Ne' lavori storici, che formarono l'occupazione, la compiacenza e lo strazio 
della lunga mia carriera letteraria, sempre una gran parte ho assegnato alle 
religioni, persuaso non possa acquistarsi intero concetto dei tempi e degli 
uomini quando non si conosca ciò che essi credeano, temeano, speravano 
intorno alle cose superne. Principalmente nella Storia degli Italiani accurai le 
vicende del cattolicesimo, che sempre nel nostro paese ebbe trono e capo; e 
particolarmente il momento in cui esso venne straziato dalla Riforma. 


Gli storici nostri, preoccupati della politica, vi trasvolarono; e accennato 
ch'ebbero l'appalto delle indulgenze, le diatribe di Lutero, la scomunica di 
Leone X, il concilio di Trento, poc'altro si brigarono di un fatto, che pure 
agitava la società fin nelle viscere. La vulgare abitudine di dire una cosa 
perchè fu detta, fa ripetere tuttodì quel di Voltaire, che l'italiano, popolo 
ingegnoso, occupato d'intrighi e di piaceri, nessuna parte prese alle 
sovversioni di quel tempo. 


All'opposto gli scrittori ecclesiastici, col tono querulo e desolato che sembra 
in essi rituale, esagerano l'estensione del danno; e intenti solo a difendere la 
Chiesa stabilita, negli eretici non riconoscono che anime perdute, da esecrare 
piuttosto che da esaminare; e col non supporvi nè buona fede, nè scusabile 
errore, giustificano i rigori usati contro di essi, come contro malvagi e ribelli. 


Nobili caratteri, limpide intelligenze, passionate persuasioni che disputano 
per arrivare al possesso delle verità eterne; intere generazioni moventisi sotto 
l'impero d'una legge morale, qual è il bisogno di riformare le credenze e gli 
atti, parvero a me spettacolo solenne; nè forse infruttuoso a tempi affogati 
negli interessi materiali. Anzi, più lo contemplavo, più vi trovava somiglianze 
alla situazione odierna. 


Fattasi anche nel Cinquecento una subitanea effusione di cognizioni, gli 
uomini si videro aperti nuovi orizzonti, e demolirono il diritto antico senza 
riuscire a edificarne un nuovo. Anche allora le fazioni calunniarsi a vicenda 
ne' costumi, nella fede, nell'intelligenza; palleggiarsi que' titoli, che sono 
tanto più irreparabili quanto più generici e mal definiti; sotto frasi simpatiche 
mascherare calcoli egoistici; a parole inani arrogare l'autorità di fatti, e a 
formole il valor di ragioni; anche allora gridarsi libertà di coscienza, come 
oggi libertà politica, senza volerla lealmente, e fin senza intenderla; anche 
allora sostituire la smania di repentine innovazioni al progressivo 
emendamento delle consuetudini, le opinioni al diritto, la violenza alla 
persuasione. 


Qualche cosa più che spettatori d'una crisi consimile, siamo in grado di 
meglio valutare quella d'allora, le accuse e i processi, le glorie e le infamie 
sparnazzate a capriccio o a capopiede; e così da un nuovo punto osservare la 
storia dell'Italia, e insieme la storia del pensiero indipendente. Che se in 
questi anni si pubblicarono tante ricerche sulla Riforma ne' diversi paesi, 
l'essere scritte da soli acattolici potrebbe lasciar indurre che questo tema giovi 
soltanto alle negazioni eterodossel!!. 


Ben l'odierno orgoglio che ci fa negare tutto ciò che non comprendiamo, e 
crederci disobbligati dal faticare a comprenderlo; la repugnanza da ogni 
autorità e più dalla jeratica; il predestinato applauso ad ogni sovvertimento; 
l'applauso domandato dallo scandalo e dall'echeggiare la folla; il predominio 
dell'opinione sopra la coscienza; il disaccordo in tutto fuorchè nell'abbattere 
la fede che non s'ha, nell'impugnar dottrine che non si conoscono o male, fan 
presentire l'antipatia contro la parte che in Italia prevalse; antipatia che si 
propagherà sul narratore. 


Poi una società che, idolatra di se stessa, si persuade che il suo progresso 
consiste nel rinnegare e vilipendere il suo passato, giudicherà non solo 
inopportuno, ma insensato il tornare alla teodicea de' padri nostri, anticaglia 
da museo; e in un passato compassionevole rivangar discussioni dimenticate. 


Dimenticate! ma non è questa una lotta delle idee, come tutte quelle 
grandiose che si mantellano sotto i nomi di Grecia e Persia, metropoli e 
colonie, re e repubblica, papato e impero? Dimenticate! ma come dirlo or che 
con tanta sollecitudine e spese si fomenta l'apostolato di dottrine avverse alla 


cattolica? come dirlo or che si odono tutt'i giorni agitare, ne' caffè come ne' 
parlamenti, punti supremi della fede e dell'organamento della Chiesa, e 
l'efficacia di questa sopra la convivenza sociale? Non è guari, un attacco 
contro il maggior ente che vestisse l'umanità risvegliò le timorate non men 
che le temerarie coscienze, e Gesù divenne quistione del giorno. 


Vero è che di tutto ciò prendeasi ben maggiore pensiero quando gli intelletti 
si occupavano principalmente di Dio, dell'anima, della destinazione 
dell'uomo: riconosceano la santità non solo, ma la bellezza della redenzione, 
del pentimento, dell'amore; in tal senso dirigevansi e le azioni e le astinenze, 
sorgevano le sètte, incalorivansi i partiti; e tutti gli studj, come tutte le 
meditazioni s'aggiravano sulle massime eterne, misteriose quanto la 
coscienza. 


Quell'età è tramontata, ma anche gli odierni, indifferenti alla analisi delle 
anime, non possono negare che nell'uomo il bisogno di credere sia forte 
quanto quello di ragionare. Poi, si può egli trattare nulla di grande senza 
chiarire e assodare i principj? Che cos'è il diritto? in qual connessione stanno 
gli individui fra loro e colla società? dove termina il campo della ragione e 
comincia quello della fede? qual parte deve farsi all'autonomia individuale, 
quale all'autorità? come venimmo e per qual fine al mondo? come dobbiamo 
condurci od essere condotti, se quest'ordine è voluto da un essere superiore? 


Tali quistioni si tengono per mano; e il problema religioso siede al fondo di 
tutti i problemi contemporanei, dove men pare; e si realizza nell'ordine de' 
fatti in maniera, che la macchia originale è la legittimazione de' governi, e i 
supplizj e gli eserciti sono autorati dai reprobi istinti; la volontà libera, o la 
fatalità e la predestinazione sono i poli fra cui oscilla eternamente la filosofia 
non meno che la teologia. 


Quando il sofista eloquente fantasticò uno stato di natura, diverso e opposto 
al sociale, e disse «L'uomo è nato buono, e la società lo pervertisce», 
sovvertendo l'ordine teologico sovvertì l'ordine politico, e produsse la 
rivoluzione. 


E più il fiotto di questa s'ingrossa, più flagella gli argini dell'autorità: ma il 
sentimento rivela confusamente, l'intelligenza chiarisce, l'esperienza intìîma 
che occorrono o la fede o la forza; attenuare le credenze è attenuare l'uomo, e 


sostituire all'imperio delle coscienze il despotismo dei decreti, e con 
comminatorie, e carceri, e soldati, e prestiti, e impiegati costringere a subire 
bestemmiando quel che prima portavasi con spontaneità o rassegnazione. 


Per verità, adesso, mentre la vita de' popoli si trasforma con tal fatica, da non 
lasciar tempo al pensiero, l'uomo si storna dalle idee elevate per strisciare fra 
le palpabili e giornaliere; e insaziabile di esaltazione e di godimenti, invanito 
dei progressi materiali, vilipende istituzioni che non si traducono in moneta o 
in piaceri. Per conseguenza all'eresia che dissente e nega, sottentrò quella che 
ignora e non distingue. Chi più oggi ha qualche esperienza della vita 
spirituale? chi disputa se sieno le opere o la fede che salva, e se Cristo nel 
sacramento si trova sostanzialmente o simbolicamente? Il dogma si considera 
non come essenza della religione, ma come spiegazione, chiesta dal 
raziocinio avido di essere chiarito su ciò che ognun sente, ponendo però 
sempre superiore alle credenze l'indipendenza dell'intelletto individuale. Sin 
pei buoni la fede è men tosto una qualità interna soprannaturale, che la regola 
esterna della vita; pur tacendo coloro che non solo eliminano dall'ordine 
naturale il soprasensibile, ma ne niegano la possibilità. 


Quante, anche fra le persone colte, possedono appena nozioni generiche, mal 
accertate, oscure, irreverenti sopra le divergenze dottrinali fra Cattolici e 
Protestanti! In parte n'è causa l'appartener noi a nazione che, prima degli 
odierni sbrani, era tutta cattolica, e perciò scevra dalle controversie; ma 
neppur quelli che l'hanno per dovere, coltivano abbastanza questi studj, sia la 
scienza delle fonti letterali (filologia biblica, critica, ermeneutica), sia quella 
de' principj (apologetica, dogmatica, catechesi, pedagogia, liturgia, arte, 
diritto, morale), sia quella dei fatti (archeologia, storia) o de' simboli. 


E perchè i frivoli ne ciarlano tuttodì con sfacciataggine pari all'ignoranza, i 
sapienti, non trovandosi a fronte antagonisti serj, sdegnano venir con loro alle 
braccia, e con ciò lasciano a quelli, se non l'onore, il vanto del trionfo. Di tal 
passo arrivasi a reputar merito l'indifferenza, cioè non solo il diritto reciproco 
di pensare ciò che si vuole, ma il ripudio d'ogni indagine severa, la beffa 
d'ogni convinzione profonda. Eppure la sorgente dei sentimenti cristiani sono 
i dogmi. 


Si vuol incolpare i controversisti di sollevare più dubbj che non ne dissipino. 


Per verità, a chi non concepì mai, o mai non intese objezioni contro la 
religione di sua madre, qualunque libro che gliene affacci diviene pericoloso, 
qualunque confutazione lascia un'impressione pericolosa; laonde molti 
vorrebbero che il debito del Cristiano si limitasse a credere e venerare. 
Fortunato chi n'ha il dono! Ma dietro a Tertulliano il quale diceva, che «la 
verità non arrossisce che del non essere conosciuta», tutti i Padri tennero che 
la religione non ha a temere la leale investigazione, bensì l'ignoranza e 
l'errore, e i maggiori santi francamente rivelarono le opposizioni. Queste 
provocano spiegazioni e in conseguenza luce. Che se è buono che i più 
credano ingenuamente perchè bevvero coi primi insegnamenti la venerazione 
a ciò che la Chiesa ingiunge, a molti corre obbligo di mostrare che ne 
esplorarono i fondamenti con quell'ossequio ragionevole che l'Apostolo 
raccomandava, associando scienza e discussione, esame e obbedienza. 


Noi non crediamo v'abbia reale consorzio civile là dove si opina solo, invece 
di credere; e il vilipendio delle idee religiose è sintomo spaventoso per 
l'avvenire morale d'un paese; giacchè, obliterato il senso dell'ideale, non 
restano che l'empirismo, e la cura di soddisfazioni inferiori, precarie, servili. 
Or dove l'idea religiosa illanguidì, il discuterla in pubblico al par degli affari 
comuni, la ravviva; dove poi si declama in contrario, mal si temerebbe che 
riescano di scandalo le verità dette da fedeli. Or dunque, che crescono i 
contatti coi dissidenti, importa di non trovarsi sprovveduti sulle differenze 
dogmatiche, nè credere che basti disprezzare l'attacco e maledire l'assalitore: 
vuolsi conoscere e propugnare le grandi verità quando l'insipienza le 
ingombra, la malizia le nega, la passione le stravolge. 


In tempi d'altre tirannie, quando non aveano valore sul mercato le voci di 
libertà, patria, nazionalità, noi ci ostinammo a ripeterle finchè divennero 
moda, e, com'è delle mode, se ne alterò, e fin capovolse il senso. Così ora ci 
ricorreranno le parole di coscienza, fede, avvenire, salute, giustificazione: che 
importa se le disappresero fin quelli che più dovrebbero conoscerle e 
insegnarle? 


Ma anche la verità ha le sue sétte, ed esse portano a quell'esagerazione, dalla 
quale dovrebbero più rifuggire le cause che hanno coscienza della propria 
forza. Quindi ci si rinfaccia che agli ecclesiastici devono essere riservate 
disquisizioni, ov'è impossibile a laici mantenersi in quell'esattezza, alla quale 


falliscono fin i maestri in divinità, nè convenire ai figli d'Abinadab stendere 
la mano a sorreggere l'arca barcollante. 


Quando tanti secolari si fanno lecito di berteggiare i dogmi e i riti, e dar 
consigli ai depositarj di essi, perchè sarebbe men conveniente a laici 
l'assumerne la difesa? Tanto più imparziali essi appajono quanto che niuna 
speranza terrena li lega al potere che sostengono, niuno speciale carattere nè 
prefissa educazione gli obbliga o li trae a professare sgradite verità e ad 
affrontare l'impopolarità; nè sono stretti da quello spirito di corpo che i corpi 
ruina, perchè, colla paura di screditarli, ne scusa o maschera le aberrazioni, e 
non ne scevera gli elementi corrotti. 


Quando il senatore Flaminio Cornaro mandò a Benedetto XIV la sua Storia 
delle chiese venete, il papa ringraziandolo, non solo lo esortava a continuare 
le dotte ricerche, ma desiderava che altri laici vi s'applicassero, come in 
vecchi tempi ne han dato esempio san Giustino, Atenagora, Arnobio, Didimo, 
Latanzio, Prospero d'Aquitania, Severino Boezio, Cassiodoro, Evagrio, e ne' 
recenti il Fiorentini, il Buonarroti, il Sigonio, il Masini, lo Zani, il Cappello, il 
procuratore Giustinian, Diodo, Morosini, Loredano, Laura, Quirini, 
Secondini, Maffei ed altri moltil2], 


Dicasi pure che questa è una scusa che noi predisponiamo agli sbagli e alle 
inesattezze nostre. E in quante incapperemo! Ma sempre cercammo esporre 
con precisione la verità, quale è definita dalla Chiesa, alle cui decisioni noi ci 
sommettiamo senza riserva, protestando che i nostri dubbj non sono che 
interrogazioni rispettose, e pronti a ritrattare qualunque errore o temerità, 
autorevolmente avvisataci. 


Di essere ascetici ne rinasceva l'occasione ogni tratto, ma non ci esporremmo 
alle risa d'una società che calcola e non sente? Nè tesseremo lavoro 
apologetico ed encomiastico, ma procederemo colla sincerità che ci è 
consueta. L'istituzione ecclesiastica è mescolata, e più era un tempo, alle cose 
terrene, in modo, chè ne contrasse l'inquinazione; di mezzi mondani dovette 
valersi per assicurare la propria indipendenza; fu diretta e preseduta da 
uomini, ai quali Cristo promise l'infallibilità nelle decisioni, non 
l'impeccabilità negli atti. E come, se impeccabili non furono gli angeli in 
cielo, il primo uomo in paradiso, Pietro al fianco di Gesù? 


Poco disposti a dissimularne i traviamenti, quanto lontani dall'esagerarli, noi 
sappiamo che ai papi è dovuto l'omaggio dell'intera verità: e se molte volte 
leniremo colla spiegazione ciò che è moda esacerbare col sarcasmo, siamo 
primi a deplorare gli abusi che diedero occasione o vigore alle separazioni. 


Credemmo obbligo nostro conoscere le capitali controversie odierne 
sull'origine del cristianesimo e la pretesa formazione dei libri canonici e dei 
dogmi; e oltre la Vita di Gesù di Strauss e di Renan, e gli Evangeli di 
Eichthal, non abbiamo trascurato la Storia dei tre primi secoli della Chiesa di 
E. de Pressensé; la Storia del Cristo di Ewald; gli Studj storici e critici 
sull'origine del cristianesimo di A. Stop; la Storia elementare e critica di 
Peyrat; abbiamo seguitato gli studj esegetici della scuola di Tubinga, i Saggi 
degli inglesi seguaci di Colenso, e le tante disquisizioni di Jowel sulle 
Epistole di san Paolo; di Milman sul Cristianesimo latino; di Witt sugli 
accordi fra la dottrina cristiana e la scuola di Alessandria; di Baur sul 
Cristianesimo e la Chiesa cristiana;..... ma ricondotto il cristianesimo in 
faccia alla storia, alla ragione, alla coscienza, interpretato con libertà di 
spirito, non trovammo ragioni per iscostarci dalla tradizione cattolica. Anzi lo 
studio ci convinse che l'attuazione ecclesiastica n'è eccellente, sia pel 
necessario contemperamento della sovranità de' pochi colla soggezione delle 
moltitudini, sia per procurare la maggior possibile felicità, quella cioè in cui 
le volontà non alla coazione, ma s'adagino alla morale persuasiva; e che il 
principato sacerdotale, com'è il più antico, così è il più venerabile e generoso 
potere, la chiave della vòlta dell'edifizio sociale, la salvaguardia della libertà 
nelle nazioni civili, perocchè alle sovversioni oppone l'unica forza capace di 
resistervi, la coscienza. 


La religione non tocca solo la parte sentimentale, ma abbraccia tutto l'uomo, 
anzi tutta la società, e ne sono riflesso i costumi e la legislazione, la vita 
domestica e la politica; insomma è l'espressione più profonda della coscienza 
dell'umanità in un dato periodo. Ecco perchè ogni religione è storia, e la 
nostra è delle più importanti alla umanità, nè può comprendersi bene in un 
secolo se non rimontando al precedente. Perciò dovemmo rifarci alla cuna del 
cristianesimo, non per riconoscervi il principio divino della civiltà moderna, 
la garantigia del diritto comune, la base delle nuove legislazioni, il legame 
sociale de' popoli, la norma delle coscienze, ma solo per vedervi assodarsi e 
svolgersi le verità tradizionali, e germogliare gli errori, che poi ingrandirono 


nel XII secolo e nel XVI, sul quale di preferenza vi indugeremo. 


Dovendo parlare di persone e fatti già da noi esposti anche più d'una volta, 
non ci si farà colpa d'usare talvolta le stesse parole; il diverso scopo di questo 
lavoro n'ha però cambiata l'economia, e se altrove prediligemmo le vedute 
sintetiche e comprensive, qui saremo spesso biografi e aneddotici. 


Rifuggendo dalla fraseologia di moda, che annichila la realità e confonde le 
immagini, e mette anche nel libro il tono superficiale ed evasivo del giornale, 
noi c'industrieremo di ritrarre gli uomini colle passioni, colle virtù, coi vizj 
loro, nè angeli nè demonj. All'urbanità che devonsi creature decadute e 
fallibili non mancheremo mai, sebbene non la speriamo da coloro che 
dall'infanzia abituaronsi a non vedere la verità che traverso ad occhiali 
comprati, e intitolare pregiudizio ciò che urta i pregiudizj loro. 


E fra questi pregiudizj è l'apporre a chi tratta materie religiose, le taccie 
d'ignoranza, d'illiberalità, d'intolleranza. La prima ben ci sta, e fu appunto per 
minorarla che faticammo tanti anni a raccoglier fatti e notizie, parte nuovi, 
parte dispersi in libri di difficile accesso; e invocammo i consigli di quelli, 
pochissimi in Italia, che prestano sussidio e consigli a chi studia. 


Se amiamo la libertà, lo dicano i nostri libri e la nostra vita, e il non averla 
rinnegata neppure negli schifosi trionfi di coloro, che la trascinarono al 
postribolo e al palco da ciarlatano. 


D'intolleranza non fummo imputati mai, neppure dai nemici, bensì del 
contrario; e l'affliggente spettacolo di ecclesiastici che portarono fino a 
classificare l'odio teologico, ci renderà attenti a serbar la dignità nostra 
rispettando quella degli avversar), che la Chiesa c'insegna a considerare come 
fratelli in Cristo, e ci dà speranza di vederli qui in terra raccolti in un solo 
ovile, poi in cielo a contemplar con noi la luce nella luce, e conoscere tutte le 
verità nel centro loro, che è Colui che solo nè inganna, nè s'inganna. 


DISCORSO I. 
FONDAZIONE E STABILIMENTO DELLA CHIESA. 


L'uomo era stato creato di retta intelligenza, e favorito di superne 
comunicazioni, ma libero e però capace di errare!3!, In fatto, mutando la 
coscienza del somigliar a Dio colla pretensione d'esser identico ad esso, 
peccò di superbia e disobbedienza; e il reato di quella colpa, trasmesso per 
generazione dal primo stipite a tutta la sua discendenza, quasi al modo che ne 
rami e ne' frutti della pianta trapassa il guasto della radice, costituisce il più 
profondo mistero, non accettando il quale si moltiplicherebbero altri misteri. 
Ottenebrata allora la verità che l'uomo avea ricevuta coll'immediata 
intuizione di Dio e col linguaggio; venuti in disaccordo l'intelletto, la volontà 
e la potenza, la stirpe umana decadde dall'altezza in cui era stata costituita, e 
perdette la piena conoscenza del vero e la pratica del bene. Pure a queste non 
cessò d'esser destinato; ma, per ristabilire il rotto accordo, non basta la 
ragione, e richiedesi la coscienza, appoggiata sulla fede, la quale è data solo 
dalla rivelazione. Tale rivelazione era conservata da un popolo eletto, per 
tradizione orale e in libri santi. In questi promettevasi un redentore o 
mediatore, che ripristinerebbe la comunicazione tra l'eterna giustizia e la 
creatura peccatrice. Chi poteva far ciò altri che un Dio? 


' 


Giunta la pienezza de' tempi, vaticinata dai profeti, figurata in tanti fatti e 
tanti simboli, deposti in libri conservati da coloro che lo avrebbero più 
risolutamente osteggiato, Cristo figliuol di Dio nasceva da una vergine, in 
paese colto e ricco, a due ore dalla città più famosa d'Oriente!4!, nell'età più 
splendida di Roma, l'età dell'oro della letteratura. Così dal Dio esistente in se 
medesimo e nascosto passavasi al Dio conoscibile, manifestato e conversante 
fra gli uomini; all'Emanuele, cioè Iddio fra noi. Il dogma dell'incarnazione 
costituendo l'unità personale della natura divina e dell'umana nell'uomo-dio, 


additava come fine dell'uomo l'unione divina; passo essenziale dell'umanità 
sulla strada che la riconduce a Dio. 


Egli era luce nelle tenebre, e le tenebre non lo compresero; venne fra' suoi, e i 
suoi non l'accolsero; gl'ipocriti e gl'intriganti lo perseguitarono; mossero l'ira 
consueta dei depravati contro chi vuol rigenerarli, e come riottoso e seduttore 
fattolo denunziare dalla pubblica opinione, cioè dagli schiamazzatori di 
piazza, trionfarono del vederlo messo legalmente a morte obbrobriosa, dalla 
quale resuscitò più vigoroso. 


Venuto a riordinar la scienza e l'amore, l'intelligenza e l'opera, che il peccato 
avea sconnesse, recava la redenzione, e in conseguenza la legislazione 
religiosa. Tutto era insegnato a tutti, e il mistero non era una parte della 
credenza, arcana al volgo e riservata ai sapienti, ma imponevasi egualmente a 
ognuno, perchè trascende l'umana ragione, sia colta o ineducata!!. 


Cristo conferì a' suoi ministri la facoltà di sciogliere e legare i peccati tra 
l'effusione della grazia, e lo stupendo privilegio d'immolar il Figlio al Padre, 
vittima incessante per le colpe, sotto le specie del pane e del vino, sotto le 
quali si acchiude l'incarnata divinità (se immagine umana può adombrare il 
mistero) come l'idea nella parola. Il qual sacramento, assunto da' fedeli in 
commemorazione di lui, esprimesse la debolezza degli uomini, e 
comunicasse la forza che viene da Dio. 


Nulla scrisse egli, e il Cristo storico non ci è noto che per tradizione, 
avendone raccolto le parole e gli atti alcuni di coloro che l'udirono, e postane 
in iscritto parte, professando che molt'altro ne tacevano. 


Acciocchè la verità non tornasse più ad offuscarsi, Cristo fissava una fiaccola 
viva e indefettibile, la Chiesa; la quale, avvivata dallo Spirito Santo che 
sempre la inabita, come l'anima il corpo vivo, e serbando intemerato il 
deposito delle verità rivelate, adempie perennemente nel mondo una doppia 
missione. 


La prima, di trasmettere infallibilmente, in coloro che rigenera di mano in 
mano colle parole e co' sacramenti, la vital verità e quel medesimo spirito di 
cui ella vive, presso a poco siccome la madre nel figliuolo tramanda la sua 
stessa vita e natura umana, e l'allatta della sua sostanza, e l'istruisce col 
linguaggio comune della società!5!: e come niuno può darsi da se medesimo 


l'essere e la natura d'uomo, ma deve riceverla dalla natura, e riceverla tal 
quale gli è data, prima d'ogni suo giudizio, essendo assurdo che il bambino 
volesse giudicare il latte della madre, e più ancora il germe da cui lo genera, 
così l'essere e natura di cristiano fa duopo ricevere dalla Madre Chiesa senza 
previo giudizio. Che se, per mantenere inalterata la schiatta umana, Iddio 
ordinò leggi impreteribili alla natura, per tramandare inalterata la vita 
cristiana alle ultime generazioni deve aver fatta infallibile la Chiesa. Sotto 
questo primo aspetto si deve essa considerare qual madre di tutti i viventi, 
con autorità che non grava o lega le coscienze, bensì le forma e le genera, 
come la madre non è di aggravio al bambino, nè la radice esercita violenza 
sui rami. Uno è il capo, da cui prende vita tutto il corpo; una la radice che 
germina tutta la pianta; una la madre di prole sì numerosa: dal suo seno 
nasciamo, del suo latte siamo nodriti, del suo spirito animati!7!, per modo che 
tutti i Cristiani son germogli della radice apostolica e della Chiesa!81, 


L'altra missione della Chiesa è di tenere nell'unità, coloro che dall'arbitrio 
individuale sarebbero indotti alla varietà e al fallo. In ciò la Chiesa fa sentire 
la sua potestà, costituita sopra le coscienze; potestà, alla quale spetta di 
risolvere ogni dubbio, determinare le credenze, non avendo altre arme se non 
la persuasione, la grazia invocata e la infallibilità promessa da Colui che 
prega in cielo affinchè la fede di Pietro non venga meno. 


Così il vangelo, promulgato per testimonio divino, doveva esser conservato e 
tramandato per testimonio indefettibile. Senza una tale istituzione infallibile 
non si dà conservazione certa della verità rivelata, nè quindi dogma fisso, o 
alcun dovere determinato, o possibilità della vita cristiana. La Chiesa è la 
sintesi della incarnazione, e svolgesi nell'esercizio d'una religione, i cui 
elementi sono, per parte di Dio, la rivelazione; per parte dell'uomo, la fede. 


Ascolta e guarda: ascolta la voce ch'è in te; guarda la bocca che ti risponde. 
Non è necessario che tutti conoscano le dimostrazioni e le confutazioni, cioè 
che abbiano ponderato la storia: basta guardino il presente, i caratteri della 
Chiesa attuale, per esser certi del suo passato e del suo avvenire, della sua 
storia e della sua destinazione. E perciò Cristo disse alla sua Chiesa: «Chi 
ascolta voi ascolta mel9! perchè io sono con voil!0!, e chi resiste alla voce 
vostra resiste alla mia»!1!!, Cristo è così chiaramente colla Chiesa, che ella 
dee considerarsi come una prova della rivelazione; e per lo splendore de' suoi 


caratteri è il primo de' motivi di credibilità. 


Ad ogni uomo di buona fede si può domandare: «Voi conoscete che tutti han 
sete della felicità e della vita, orrore della morte: voi volete vivere, felice, 
sempre: in fondo al cuor vostro c'è l'invincibile inclinazione alla vita futura. 
Ma che cos'è questa vita futura? che possono dirvene gli altri uomini? Lo 
sguardo dell'anima non vi penetra, l'esperienza non ce ne dice nulla; intorno a 
Dio, alle cose invisibili l'uomo non vuol ascoltare che Dio. In fatto di 
religione, la ragione domanda la fede divina. E perciò la fede è un fatto 
generale quanto la ragione: l'umanità credette sempre che Dio non l'ha gettata 
sulla terra senza istruirla del suo fine e della legge con cui raggiungerlo. 
Questa testimonianza divina la ragione umana non la cerca in una voce 
morta, in un libro finito; non chiede un oggetto di studio, ma un maestro, 
un'autorità viva e parlante. Or dove sta quest'autorità divina insegnante? 
autorità distinta dalle umane, improntata del suggello divino? Non può 
variare, questa non può insegnare ora il sì ora il no. Deve dunque esser una, 
perpetua, universale, infallibile: tal la vuole la coscienza umana; a tali 
caratteri la riconosce, appena le si mostri. E la coscienza e la storia ci 
attestano che un'autorità divina è manifestamente necessaria all'uomo e al 
mondo.» 


Or la ricerca de' testi, il paragone de' sistemi non sono possibili alla 
generalità: eppure l'uomo ha bisogno di tal certezza. Fuori del cattolicismo, 
nessuna Chiesa pretende all'infallibilità nè all'universalità. 


Quei che raccomandano la Bibbia, la sola Bibbia, suppongono l'infallibilità di 
tutti; il che è un evidente assurdo: i Protestanti stessi nol credono: tant'è vero, 
che predicano. Per la missione che il cristianesimo aveva di rintegrare l'unità 
religiosa e morale nel mondo, bisognava l'autorità, mentre la ragione 
individuale è fonte e materia eterna di scissura. Se al primo momento avesse 
potuto ognuno interpretare a sua voglia le Scritture, e applicare i precetti 
evangelici, ognuno avrebbe avuto un sistema proprio; non potea proferire 
«Questo è l'errore», nè come san Paolo dire «Un solo Cristo, un solo 
battesimo, una sola fede». Sin dall'origine sant'Ignazio raccomanda: «Siate 
soggetti all'autorità stabilita da Cristo. Rimanete uniti a Dio, a Gesù Cristo, ai 
vescovi, ai precetti degli apostoli».!!2] E san Clemente ai Corintj: «Cristo è 
venuto a stabilir la comunione de' cuori come degli spiriti: in conseguenza 


bisogna l'unità. Ma l'unità, l'ordine, l'armonia richiedono una sommessione 
assoluta alle leggi divine: e senza umiltà non v'è sommessione. Il pontefice 
(vescovo) ha incarichi particolari, particolari il prete, il levita; il laico è tenuto 
solo ai precetti di laico».113] 


La Chiesa ha uno scopo soprannaturale, e però il potere di essa dovea 
provenire dall'alto; e la forma di reggimento meglio appropriata doveva 
essere la monarchica.!14] Da principio essa fu tale necessariamente nella 
persona di Cristo. Morto, non potendo più sensibilmente esercitarla, dovea 
sostituire chi ne facesse visibilmente le veci. Disse dunque a Pietro, «Sopra te 
edificherò la mia Chiesa»; e agli Apostoli, «Andate e predicate a tutto il 
mondo». Così Pietro pronunzierebbe la verità; gli altri la propagherebbero: e 
la Chiesa visibile, vivificata da invisibile virtù soprannaturale, otteneva l'unità 
di governo.!15] 


Pietro stesso avea rinnegato Cristo: onde, nonchè esser superiore alle 
debolezze umane, rappresenta l'umanità peccabile. Pietro pone dapprima la 
sua cattedra in Antiochia, dove applica il nome di cristiani ai nuovi credenti. 
Passa poi a Roma, e quivi la stabilisce: fatto che gli eterodossi negherebbero 
volentieri, perchè così negherebbero l'apostolica istituzione della sede 
romana, divenuta la primaria del mondo cattolico; ma che è provato da 
abbondantissimi argomenti. I nostri videro un miracolo provvidenziale 
nell'esser cadute le chiese di Gerusalemme, d'Antiochia, d'Alessandria, 
fondate in origine, e di cui conosceasi quando cominciarono; solo Roma offre 
una serie di vescovi, non mai interrotta fra tanto avvicendare di accidenti. 


Quando Pietro fu ucciso, potea credersi spento il cristianesimo, poichè 
trovavasi di fronte il politeismo signoreggiante colla forza e coll'ingegno, e il 
mosaismo coi miracoli e la legge; nessuna temporalità sorreggeva il papato, e 
il mondo non vedeva in effetto che pochi visionarj, sparpagliati per l'orbe. 
Eppure i raggi dalla stalla di Betlem e dalle catacombe di Roma si 
diffondeano per tutta la terra, e cominciava quella concatenazione di atti 
stupendi, ove incontra il miracolo chi studia puramente la storia. 


Paolo, da persecutore de' Cristiani divenutone l'apostolo, diffuse il vangelo 
tra le genti colla parola e con epistole, ove discute le idee degli Ebrei che 
pretendeano miracoli, e dei Gentili che pretendeano il legame logico delle 
idee. Uomo della ragione, argomenta ed estende ai varj membri le verità 


universali; mentre san Pietro, anche quando scrive, è l'uomo dell'autorità che 
proclama il dovere e la sommissione. Ma «non sia chi s'intitoli di Pietro o di 

Paolo, ma solo di Cristo»; intima Paolo: «Solleciti di conservare l'unità dello 
spirito mediante il vincolo della pace; un solo corpo, un solo spirito, una sola 
speranza, un solo signore, una sola fede, un solo Dio padre di tutti e per tutte 
le cose» [16], 


Intanto san Matteo avea scritto pel primo la storia di Cristo, la più 
abbondante di fatti, come palestino ch'egli era e testimonio diretto. Marco, 
discepolo di Pietro, la espose in greco qual l'aveva udita, e così Luca 
antiocheno, più colto e dignitoso, che appare anche autore degli Atti degli 
Apostoli, narrazione sublime per semplicità. 


Giovanni ebreo, che ebbe parte nelle scene della redenzione, e poi fu vescovo 
e martire, vedendo diffondersi molti errori sulla natura divina del Redentore, 
scrisse ultimo il suo vangelo, men curandosi di ripetere i fatti già prodotti 
dagli altri, che di combattere le dottrine gnostiche. Poi da narratore mutato in 
contemplatore, nell'Apocalissi manifestò le visioni soprannaturali, in cui gli 
furono predette le persecuzioni e i trionfi della Chiesa, la distruzione del 
mondo e i gaudj della superna Gerusalemme. 


Altri vangeli, epistole, costituzioni, la Chiesa o riprovò o non riconobbe, ma 
per la loro antichità possono servir di testimonio; come la tradizione costante 
che risulta da monumenti storici, prova apostoliche alcune verità, sebbene 
non scrittel!7], 


Il simbolo detto apostolico, primo compendio della teologia cristiana, non 
consta sia stato composto dagli apostoli avanti dividersi; tale però lo vuole la 
tradizione costante: e forse vi furono fatte aggiunte posteriori, sebbene non 
sembri probabile che a quella formola battesimale si attaccasse qualche 
nuovo articolo man mano che una nuova eresia rendeva necessaria una 
protesta. Certo è concepito in modo tanto generale, che anche i maggiori 
dissidenti poterono conservarlo!!8], 


Ciò che distinse ben tosto il cristianesimo da tutte le altre religioni e filosofie, 
è il pretender subito all'universalità. Fin allora non si conoscevano che 
religioni nazionali o di Stato; ciascun popolo teneva le sue divinità, i suoi 
culti; la religione serviva a discernere popolo da popolo. Il cristianesimo pel 


primo, rotte queste barriere particolari, dichiarò esser destinato a tutto il 
mondo, esser capace di abbracciare tutte le nazioni, qualunque ne fosse la 
civiltà, di soddisfarne tutti i bisogni religiosi, e fondare una chiesa 
dell'umanità, un regno di Dio indipendente da frontiere geografiche o 
governative. In conseguenza non presentasi come attuamento d'alcuna teorica 
particolare, non s'appoggia a veruna scuola, nè cerca alcuna alleanza: oppone 
francamente la follia della croce alle osservanze ebraiche come alla bellezza 
greca e alla legalità romana, talchè subito è considerato come una empietà, 
una ignoranza, una ribellione, la negazione di Dio, della scienza, della legge, 
il nemico del genere umano!!91, 


L'opera del Cristianesimo era di preparare un nuovo mondo, assodandone la 
base, cioè la fede: fede superiore a qualunque ostacolo. Pertanto il primo 
secolo dovette essere più pratico che speculativo, più d'azione che di parola: 
la dottrina era perpetuata da una tradizione orale e viva; era concentrata in 
alcune parole gravi e semplici. La fede provavasi colla testimonianza di quelli 
che aveano udito e veduto l'Uomo Dio: le disparità che nascessero restavano 
appianate dal detto d'un discepolo; la gran giustificazione consisteva nel 
rinovellarsi del mondo, e la dichiarazione di fede nell'escludere dalla 
comunione d'una Chiesa chi credesse altrimenti, cioè chi alla verità generale 
surrogasse una restrizione di particolar suo giudizio. 


E poichè quaggiù il bene e il male sono in perpetua lotta, il cristianesimo 
dovè combattere, prima col martirio, dappoi colla ragione, l'erudizione, 
l'eloquenza. E qui s'apre lo spettacolo della controversia, dove gli apologisti 
che erano stati filosofi, cominciarono quel conflitto dell'errore colla verità, 
che finirà solo coi secoli; dove il cristianesimo, combattendo gli Ebrei e i 
Gentili, parla alla ragione e all'intelletto; l'esegesi biblica è creata; una scuola 
cristiana fondasi accanto alle altre dell'èéra alessandrina. 


San Giustino nell'Apologia descrive le usanze, le assemblee, i riti dei primi 
Cristiani. «Terminate le orazioni, al preside vien presentato del pane e una 
coppa di vino e acqua. Presili, egli glorifica il Padre nel nome del Figliuolo e 
dello Spirito Santo, e ringrazia dei doni, e i diaconi distribuiscono quel pane e 
quel vino e acqua. Questo cibo da noi chiamasi eucaristia, e non può 
assumerlo chi non creda la nostra dottrina, e non sia stato terso de' suoi 
peccati, e non si conduca giusta i precetti di Gesù Cristo. Imperciocchè 


questo non è da noi mangiato come pane e bevanda comune; ma come per la 
parola di Dio si è incarnato Gesù Cristo, così quel cibo, santificato per 
l'orazione del suo Verbo, diviene la carne e il sangue del medesimo Gesù 
Cristo incarnato, e diverrà carne e sangue nostro per la mutazione che accade 
nel cibo». 


Tennero dietro que' grandi che chiamiam Santi Padri, la più splendida luce 
che sfolgori sul mondo, in tempo che vi si addensavano tutte le sciagure. 


Più attenti ad abbatter l'errore che a dichiarar sistematicamente la verità, i 
Padri non ci lasciarono veruna sistematica esposizione della fede, sino a san 
Gregorio taumaturgo e a Cirillo vescovo di Gerusalemme. Origene dà una 
spiegazione metodica della dottrina rivelata, e una teologia cristiana pone 
come corona della scienza enciclopedica; tutto ciò nel mentre l'antica società 
si sfasciava. Il loro studio sarà sempre la più solida confutazione di coloro 
che negano o l'esistenza o la divinità di Cristo, o che attribuiscono a moderne 
intrusioni i dogmi e i riti più sacri. 

Ma non vi si cerchi l'espressione più precisa e sistematica de' dogmi; la 
dottrina al pari che l'organamento si vanno svolgendo e assodando via via che 
la disputa costringe alla definizione più esatta e al chiarimento. Dapprima i 
dogmi sono, direi, fatti; è la parola di Cristo che costituisce l'insegnamento 
degli apostoli, non allegando altra autorità che la rivelazione divina: in 
appresso divien necessario formolare le basi del cristianesimo, e imprimervi 
un carattere, che più non possa alterarsi. A tal uopo Gesù Cristo avea 
promesso alla Chiesa l'indefettibile assistenza dello Spirito Santo. Essa nel 
cenacolo ha la stessa fede come quando è diffusa in 200 milioni di credenti: 
sicchè bisogna ammettere o un miracolo permanente, o che Cristo non 
abbandonò al capriccio della ragione individuale l'interpretare il senso delle 
verità rivelate. 


Se san Paolo avea fulminato la ragione umana!20), certamente intendeva gli 
abusi che ne faceva allora la filosofia, come alcuni cattolici ai dì nostri 
condannano la libertà, poichè di questo nome si ammanta l'abuso del potere. 
Ma i Padri, e Giustino avanti a tutti, concilia la fede colla ragione, il vangelo 
colla vera filosofia, mostrando che quanto essa ha di vero e di buono l'ha 
dedotto da noi: assegnano i limiti della ragione e della fede, senza 
confonderle. 


De' quali insegnamenti una gran pruova si ha nel vedere come gli etnici 
allora, cambiando sistema, togliessero a dimostrare che i Cristiani aveano 
dedotto ogni cosa dalla filosofia gentile: fino artifizio di colpirli appunto colle 
armi, di cui essi eransi muniti. 


Ed è notevole come, nel valutare il lavoro spontaneo della ragione e i soccorsi 
della tradizione, i Padri concordino con ciò che poco fal21] proclamò la più 
venerata autorità, cioè che fra la ragione e la fede non può darsi antagonismo, 
perchè entrambi emanano dalla fonte stessa; che la ragione può provar 
l'esistenza di Dio, la spiritualità dell'anima, la libertà dell'uomo; che l'uso 
della ragione precede la fede e a questa conduce: che della ragione non sono 
colpa gli errori in cui cadde la scienza superba. 


Cristo disse agli apostoli: «Io dispongo per voi del regno, come il Padre ne 
dispose per me, in modo che mangiate e beviate alla mia mensa nel regno 
mio e sediate in trono a giudicare delle dodici tribù d'Israele». E a Pietro: 
«Simone, Simone, ecco Satana vi cercò per vagliarvi come il grano. Ma io 
pregai per te acciocchè la fede tua non venga meno; e tu rivolto conferma i 
fratelli tuoil22)»,, 


Qui evidentemente Cristo lasciava a' suoi apostoli il sacerdozio come 
privilegio particolare; e dava a Pietro lo special dovere di assodare i fratelli 
nella fede. Non è dunque il sacerdozio accomunato a tutti i fedeli. Negli Atti 
degli apostoli, per l'elezione de' primi diaconi è consultato il popolo, ma il 
ministero è conferito dagli apostoli. Sorge contestazione sulla necessità o no 
de' riti giudaici? si fa appello agli apostoli e agli anziani. Nel concilio di 
Gerusalemme gli apostoli e i seniori non consultano tutti i fedeli 
sull'astinenza dalle carni immolate e dalla fornicazione; san Paolo ingiungeva 
il da farsi, e scrive ai Tessalonici: «Vi supplichiamo di riconoscere le cure di 
quei che vegliano sopra di voi, e vi governano secondo il Signore». 


Ecco la superiorità di diritto divino de' preti sopra i laici, ch'è negata dai 
Protestanti quasi non vi fosse altra distinzione fra la plebe credente e il 
governo della Chiesa, tranne quella di fatto e diritto meramente umano, che 
corre fra il popolo mandante e i suoi mandatarj. La superiorità della gerarchia 
sopra i fedeli somiglia alla superiorità de' padri sui figliuoli, che non dipende 
da delegazione di questi, ma si fonda s'un titolo anteriore, e da essi 
indipendente. I preti non sono costituiti dal popolo suoi mediatori appo Dio, 


ma sono costituiti da Dio suoi ministri sopra il popolo: l'autorità vien dall'alto 
al basso, non il contrario. È dunque fuor di ragione il sostenere che, chiunque 
conosce la verità, può annunziarla, senza bisogno di carattere o missione 
speciale. 


Ma gli acattolici dicono che i pastori della Chiesa perdettero la missione 
dacchè insegnarono l'errore. E qual tribunale sentenziò tal decadenza? e qual 
legge avea prefisso che, insegnando il falso, perderebbero il carattere e la 
podestà, e i popoli avrebbero diritto di rivoltarsi? Quei che li condannarono 
furono gli stessi che gli accusarono; ammessa la colpa, li dichiararono 
decaduti; agli spossessati surrogarono se stessi. Tre atti di eguale illegalità. 


Ed oggi stesso, ampliando que' precedenti, si sostiene che i sacerdoti sono 
semplici mandatarj del corpo de' fedeli; e che non ad essi, ma a tutto quel 
corpo fu demandato l'insegnare e governare; che il potere de' sacerdoti non 
essendo d'istituzione divina, non può obbligare i fedeli in coscienza; e quindi 
le loro decisioni non hanno vigore se non accettate dalla congregazione dei 
fedeli. Aggiungono che i sacerdoti non possono avere autorità indipendente 
da quella del principe: sta ad essi la decisione della fede, ma la pubblicità di 
questa e del ministero dee dipendere dai governi; nè i sudditi possono essere 
legati che per podestà dell'imperante. 


Certo queste teoriche non le deducono dal vangelo, dove non appare mai che 
Cristo domandasse dal principe licenza di predicar la redenzione; e i primi 
apostoli annunziarono la verità a dispetto dello Stato, tanto che legalmente 
furono uccisi. 


Siffatto governo della Chiesa parrebbe dispotico, giacchè estendesi sulle 
coscienze, impone quel che s'ha a credere, e proscrive il dissenso. Sì: appunto 
come la stella polare inceppa l'azione del nocchiero, additandogli il nord, e 
impedendogli di errare. E la infallibilità deriva da un principio superiore 
all'uomo, di modo che la ragione vi si acqueta. Tutto poi fa in pubblico, per 
lettere, dibattimenti, assemblee diocesane, provinciali, nazionali, universali, 
nulla determinando se non dopo deliberazione comune. L'obbedienza dunque 
nasce dalla persuasione; e solo a Dio, vero e primo sovrano, ed al Cristo suo 
sì sottomettono il pensiero e la coscienza; i principi cessano d'aver diritto su 
questa, e si limitano a tutelarla, e a provvedere che la giustizia sia rettamente 
distribuita. 


V'è chi nega obbedire, persiste nel peccato, scandalizza i fratelli? la pena più 
severa sarà l'escluderlo dalla comunione della Chiesa, talchè non partecipi 
alle preghiere e al convito de' buoni. 


Uomini di nessun credito, di mediocre scienza, sprovisti di ricchezze e di 
spade, fra un mondo ripieno di «opere della carne, dimenticanza di Dio, 
incostanza di matrimonj, avvelenamenti, sangue e omicidj, furti e inganni, 
orgie, sacrificj tenebrosi, persone uccise per gelosia, o contaminate 
coll'adulterio, tutte le cose confuse, e una gran guerra d'ignoranza che la follia 
degli uomini chiama pace»!231, deploravano la perversità del secolo, senza 
per questo staccarsene ed abborrirlo, come Cristo sedeva alla mensa de' 
banchieri; e vi opponevano la voce, l'esempio, il martirio, colle aspirazioni 
della vita interiore, colle virili gioje dell'astinenza e del sacrifizio, colla 
fratellanza della preghiera e delle opere, «coi frutti dello spirito, che sono 
carità, gioja, pace, pazienza, bontà, longanimità, dolcezza, fede, modestia, 
temperanza, castità»!24l, Così la luce propagavasi con miracolosa rapidità, di 
mezzo alla sfrenata potenza di quell'idolo senza viscere, che si chiama lo 
Stato, alla febbre de' progressi materiali, all'orgoglio degli Stoici, alla 
grossolanità de' Cinici, alla depravazione degli Epicurei, allo scetticismo 
degli Accademici, alle raffinate voluttà, allo spietato egoismo, all'indifferenza 
d'una religione ove si appajano la superstizione e l'incredulità, 
all'inebriamento della forza e della scienza, ai savj ed ai gaudenti che, sdrajati 
in orgogliosa noncuranza, limitavansi a domandare «Che c'è di nuovo?», e 
all'annunzio della buona novella rispondevano «Abbiam altro da fare»; 
oppure «Vi ascolteremo domani». Quella dottrina, che all'opinione, 
all'esitanza, al timore opponeva virtù ignote, la fede, la speranza, la carità: al 
panteismo filosofico e al popolare la personale spiritualità di Dio e 
l'individualità dell'uomo; alla disperazione la providenza; all'amor proprio la 
carità: che rivelava l'inesplorabile profondità della natura divina: che al gran 
mistero della vita porgea spiegazione in ciò che la precedette o che la seguirà: 
che rimettea la pietà del cuore nella religione dond'era partita: questa dottrina, 
esposta in omelie e catechismi, forme diverse d'una fede sola e d'una sola 
speranza, adattate alla capacità d'una plebe, bisognosa di ragione, d'industria, 
di benevolenza, rendea comune la cognizione delle attinenze dell'uomo con 
Dio per via del mediatore, i principj che importano all'ordine sociale, e la 
scienza che è essenziale, quella de' proprj doveri. Soddisfacendo ai bisogni 


intellettuali e morali, che la tirannide o le sventure reprimono non spengono, 
e sottraendo alla società la parte più eletta dell'uomo, asilo di Dio, responsale 
de' proprj atti, piantava la libertà vera, generata dalla cognizione della verità, 
dalla pratica della virtù, dalla fede in Colui pel quale regnano i re. 


Date le convinzioni, grandeggiano i caratteri; veggonsi fanciulli e donne 
soffrire e morire per render testimonianza alla più sublime delle cause, la 
verità; e gli Atti de' martiri sono il libro d'oro dell'umanità rinobilitata; della 
coscienza che ripulsa gli attentati della forza. I martiri rigenerarono il mondo 
per via dell'amore, quando la persecuzione spingerebbe a sovvertirlo coll'ira; 
attestano la propria vita col ricever la morte senza darla, e procedere al 
supplizio colla croce in mano, e sul labbro la confessione del vero. 


La Chiesa, non avendo regno in questo mondo, avvicinava più sempre gli 
uomini al regno di Dio, il quale consiste nell'unità di credenze e d'affetto. 
Quel governo spirituale, diritto di Dio introdotto fra gli uomini, non metteasi 
in urto col temporale, anzi avea precetto d'attribuire a Cesare quel ch'è di 
Cesare, serbando a Dio quel ch'è di Dio. Ma a fronte del Cesare, adorato e 
trucidato a vicenda, ergeva dottrine che innovavano la società, surrogando 
alla violenza il consiglio, al castigo affliggente la penitenza emendatrice, 
insomma allo Stato la Chiesa, al dominio d'uno o di pochi sopra moltitudini 
asservite, l'eguaglianza di tutti davanti alla legge morale, che trae forza 
unicamente dall'infallibilità di chi l'impone. 


Da poco più d'un secolo era morto il discepolo prediletto, quando il suffragio 
unanime della Chiesa portava a capo della cristianità uno schiavo, che avea 
fatto girar la macina d'un molino, e che divenne uno de' papi più insigni col 
nome di san Calisto. Qual rivoluzione! Tutto il mondo era diviso, stando la 
potenza, la ricchezza, la libertà da un lato, dall'altro la schiavitù, 
l'oppressione, la miseria; sol nella famiglia cristiana tutte le classi e le 
posizioni s'avvicinano; essa possiede la più alta autorità morale che mai 
comparisse sulla terra, e la confida a uno schiavo. E questo schiavo divenuto 
pontefice, prosegue l'opera dell'emancipazione e dell'affratellamento dei 
popoli: e mentre le leggi Giulia e Papia dichiarano illegittimo il matrimonio 
d'un figlio di famiglia senatoria con persone di classi inferiori, Calisto predica 
che il patrizio e il servo ebbero da Dio gli stessi doveri, che Dio li giudicherà 
coll'egual rigore, nè permetterà mai che l'orgoglio rompa l'unione da lui 


consacrata. Papando Calisto, s'istituì che, nella nomina dei vescovi 
convocassesi il popolo, non perchè eleggesse, ma perchè dichiarasse se 
l'eletto pareagli degno o no del sublime suo ministero: altra insigne 
modificazione della legge romana, ammirando la quale, Alessandro Severo 
decretò che nelle varie provincie si facesse altrettanto per l'elezione dei 
prefetti. 


Gli estremi di fierezza e d'iniquità, che ad essi consentiva la legge, furono 
fatti dagli imperatori per reprimere la nuova fede; ma ormai il mondo 
divideasi in due gran parti, idolatri e cristiani. Costantino sentì la nuova forza 
innovatrice!25), e le concesse parità di diritti; e tanto bastò perchè presto 
divenisse prevalente. Alla nuova Chiesa egli profuse doni ricchissimi!261; e 
sebbene sia falsa la carta con cui a papa Silvestro concedeva la sovranità di 
Roma e dell'Italial271, parve adempiere un decreto della Providenza quando 
egli trasferì a Bisanzio la sede dell'impero, lasciando libera la metropoli del 
cristianesimo!281, Alle chiese fu attribuito il diritto che già spettava alle 
congregazioni pagane, di possedere beni sodi, e subito gliene furono profusi a 
segno, che Valentiniano I vietò al clero d'accettare eredità: ove san Girolamo 
riflette non esser deplorevole il divieto, ma il meritarlo. 


Uscita dai nascondigli, la Chiesa manifestò e compì quell'organamento 
esterno, che durò sempre colla stabilità che essa imprime alle opere sue. 
Entrato nella vita civile, il clero adottò la magnificenza che parea necessaria a 
colpire le immaginazioni e onorar le cose sacre. Della religione bisognava 
ordinar l'arte, cioè il culto, moderandolo in guisa che il sentimento non 
trascenda, determinandone l'oggetto e i confini, acciocchè l'anima soddisfi al 
bisogno d'elevarsi a Dio, e di svolgere la divina idea che crede. E pel culto 
aggiungendo alla fede e alla scienza il sentimento, più che per la costituzione 
clericale, la Chiesa esercita l'apostolato civile, e, pur mettendo Iddio come 
unico fine, come verità da conoscere e bene da conseguire, opera tanto 
sull'umana società. 


Nella fanciullezza della vita morale, la Chiesa parlava men tosto col 
linguaggio della speculazione dogmatica, che col merito e il demerito, il 
premio e il castigo. Perciò bisognavano tipi, ed erano i santi, il cui culto 
crebbe quello di Cristo, estendendolo a coloro che meglio a lui si 
conformavano. Modelli di virtù parziali, variate, molteplici, erano più 


accessibili che non la perfezione divina, erano quasi decomposizioni 
dell'unico esemplare, altri tipi d'una bellezza inarrivabile. Quel culto derivava 
dunque necessariamente dall'amore e dalla devozione al Redentore; e 
ciascuno sceglievasi un protettore per virtù o meriti ed uffizj speciali; e tutti 
vi trovavano un ideale diverso, e lo atteggiavano artisticamente nella 
leggenda, nella poesia, nel disegno. 


A una dottrina, che è per essenza universale, tornava indispensabile l'unità del 
sacerdozio, ordinato in guisa da perpetuare la rigorosa conformità di credenza 
nell'infinita varietà di popoli, effettuando una civiltà cattolica, cioè 
universale. Con questo introdusse una distinzione, ignota a Greci e Romani, 
quella di ecclesiastici e laici. I primi, destinati a speciale servizio divino, 
riceveano la missione e la dignità dal vescovo. Ogni comunità aveva un 
vescovo eletto da essa, e che agli altri vescovi annunziava la propria elezione 
con lettere pastorali, in cui faceva la professione di sua fede; gli uni agli altri 
partecipavansi la lista degli scomunicati, rilasciavano lettere di 
raccomandazione demissorie pei fedeli che dalla propria passassero in 
un'altra diocesi. 


E diocesi, con nome dedotto dalla nuova distribuzione dell'impero, 
chiamavasi il territorio su cui un vescovo avea giurisdizione. 


AI clero fu di buon'ora imposto il celibato, tantochè Nicolao d'Antiochia, 
eletto dagli apostoli per sovvenire ai fedeli bisognosi, fu incolpato perchè, 
anche dopo diacono, s'accostasse alla moglie!291, Con ciò formossi una 
milizia, pronta a lanciarsi ne' pericoli d'ogni guisa, senz'esser rattenuta dai 
legami domestici, vie più forti quanto che legittimi. 


Ma il clero era poco numeroso: in ogni città per lo più un'unica chiesa e una 
messa o due, fino a considerare scismatica l'adunanza di fedeli dove non 
assistesse il vescovo: egli solo potea consacrare, sebbene nelle città maggiori, 
come Roma, il pane da lui consacrato fosse distribuito anche da qualch'altro 
prete, senza diritto però di assolvere o di scomunicare. Entrante il v° secolo, 
Roma gloriavasi di possedere ventiquattro chiese e settantadue sacerdoti. Lo 
sconcio di mandare attorno le sacre specie indusse poi a permettere anche ai 
plebani di consacrare, e poi di amministrare pure gli altri sacramenti, eccetto 
l'ordine e la cresima, riservati ai vescovi, come l'assoluzione d'alcuni peccati. 


I vescovi, depositarj dell'autorità, non doveano stare assenti più di tre 
settimane dalla loro diocesi; e applicandovi le norme del matrimonio, si 
proibì il divorzio, cioè d'abbandonar una chiesa per un'altra, se non l'esigesse 
il bene universale. Abitualmente il vescovo veniva scelto nella diocesi stessa, 
laico o sacerdote: ma poteva anche essere uno straniero, come tanti dei primi 
papi; come i Milanesi vollero vescovo il loro governatore Ambrogio da 
Treveri. 


I vescovi sin dapprincipio furono subordinati al papa; ma alcuni si 
sottoponeano anche a quello della città più illustre, o la cui sede fosse fondata 
da qualche apostolo, formando così provincie, il capo delle quali intitolavasi 
metropolita, arcivescovo, patriarca: non aveva superiorità spirituale, ma 
convocava a concilio i vescovi della provincia, perciò chiamati suffraganei: li 
consacrava prima che entrassero in funzione; rivedeva le loro decisioni: 
vigilava sulla fede e la disciplina di tutta la provincia. 


Quando morisse un vescovo, il metropolita destinava un sacerdote che, sede 
vacante, amministrasse la diocesi; e in presenza di questo, il clero proponeva, 
e l'assemblea del popolo eleggeva il successore; ma la nomina doveva essere 
approvata dagli altri suffraganei, e confermata dal metropolita. 


Una due volte l'anno accoglieansi i vescovi a concilio sotto il metropolita, di 
cui erano quasi i consiglieri. Le decisioni (canoni), invigorite dal consenso 
comune dei vescovi, sostenute dalla rappresentanza del popolo e dal diritto 
divino, acquistavano forza di leggi per tutta la provincia. 


La Chiesa di Roma, oltrechè eretta nella maggior città d'allora, era stata 
fondata prima d'ogni altra d'Occidente e dal maggiore degli apostoli, e 
consacrata col sangue di esso e di san Paolo. Consideravasi dunque come 
supremo gerarca il vescovo di essa, benchè gli altri patriarchi talvolta 
competessero; e se questa supremazia non ebbe sulle prime occasione di 
mostrarsi quale apparve secoli dopo, se rifulgea più per dignità che per 
esercizio di potere, esisteva in genere; il papa in radice aveva ragione di 
giurisdizione sopra gli altri vescovi, che nei casi più gravi non mancò di 
manifestarsi, e più dacchè gl'imperatori cristiani ingiunsero che ogni vescovo 
potesse dalle sentenze del metropolita appellarsi al papa della città eterna. 


Quando erano difficili le comunicazioni fra le varie chiese, frequenti concilj 


sì teneano presso le singole; pure ricorreasi sempre a Roma, e sant'Ireneo 
diceva: ad hanc ecclesiam propter potiorem principalitatem necesse est 
omnem convenire ecclesiam!30!; e già san Girolamo era tutt'occupato 
nell'assistere papa Damaso a rispondere ai consulti che gli venivano 
dall'Oriente e dall'Occidentel31); il concilio di Calcedonia chiese da san 
Leone la conferma de' suoi decreti; i vescovi d'Oriente scrissero a papa 
Simmaco, riconoscendo che le pecore di Cristo furono confidate al 
successore di Pietro «in tutto il mondo abitato»; papa Ormisda nel 318 stese 
un formulario, che i vescovi doveano trasmettere firmato ai metropoliti, e 
questi al pontefice, come simbolo dell'unanimità colla sede apostolica «in cui 
risiede la verace e intera solidità della religione cristiana». 


Quella superiorità divenne anche legale nell'ordine civile quando l'imperatore 
Giustiniano ordinò che tutte le Chiese fossero soggette alla romanal321, quum 
ea sit caput omnium sanctissimorum Dei sacerdotum, vel eo maxime quod, 
quoties heretici pullularunt, et sententia et recto judicio illius venerabilis 
sedis coerciti sunt; e a papa Giovanni II scrivea: Nec patimur quidquam quod 
ad ecclesiarum statum pertinet, quamvis manifestum et indubitatum sit, ut 
non vestre innotescat sanctitati, quia caput est omnium sanctarum 
ecclesiarum. 


Pietro fu eletto da Cristo: i successori suoi da un senato ecclesiastico, poi 
quando a quella dignità si unirono ricchezze che non cercò, ma che non 
doveva ricusare, sicchè mescolò la sua vita alla convivenza civile, all'elezione 
concorsero il clero e il popolo; quando quel posto divenne ambito, 
gl'imperatori s'intromisero, a titolo d'impedir le sedizioni; e anche di poi 
pretesero confermar l'elezione. Odoacre, che spossessò l'ultimo imperatore 
d'Occidente, vietò di eleggere il vescovo di Roma senza prima consultare il re 
o il prefetto della città, ma il decreto non tenne (482). Gelasio, papa in quel 
tempo, è notevole per avere, in concilio, distinti i libri canonici dagli apocrifi, 
determinato a quali scrittori competesse il titolo di Padri della Chiesa, e 
definiti ecumenici i quattro sinodi di Nicea, Costantinopoli, Efeso e 
Calcedonia. Egli scriveva all'imperatore Anastasio: «Il mondo è governato 
dall'autorità pontificia e dalla podestà regia: la sacerdotale è più grave perchè 
dee render ragione a Dio per l'anima dei re. Tu sovrasti a tutti per dignità, 
pure t'inchini devoto ai capi delle cose divine, o da loro impetri i mezzi di 
salute, e comprendi che, pei sacramenti e per l'ordine della religione, devi 


sottometterti a loro, anzichè sovrastare; e in tali materie pendere dal giudizio 
loro, anzichè ridurli alla tua volontà. Se nell'ordine della pubblica disciplina, 
anche i capi della religione obbediscono alle leggi tue perchè a te fu conferito 
l'imperio per disposizione suprema, con quale affetto non dovete voi obbedire 
a coloro, che hanno incarico di dispensare gli augusti misteri?» 


I re barbari conquistatori s'ingerirono sempre più o meno nelle nomine dei 
papi fino ad Adriano II nel 867, quando l'elezione fu restituita al clero e al 
popolo; ma da Giovanni XII fin dopo l'antipapa Silvestro (dal 956 al 1102) i 
tirannelli e gli imperatori vi ebbero gran tresca; tornò poi l'elezione al clero e 
al popolo fino all'antipapa Vittore nel 1138. Allora il diritto elettorale fu 
ristretto ne' cardinali; poi nell'elezione d'Innocenzo V (1276) si regolarizzò il 
conclave nella forma prescritta poco prima dal suo predecessore Gregorio X, 
e che tuttavia conserva. Oggi il papa è sempre scelto fra i cardinali, sicchè 
uno di loro è predestinato ad avere l'infallibilità. Lo Spirito Santo illumina gli 
altri a riconoscere il predestinato, che essi non costituiscono propriamente, 
ma nominano, quasi come cosa che già esisteva. Per tal modo connettonsi 
vescovi e papa. 


Damaso, poi Gregorio Magno presero il titolo di servo de' servi di Dio; 
Benedetto III quel di vicario di san Pietro; e dopo il secolo xm si adottò 
quello di vicario di Gesù Cristo. 


Questa monarchia elettiva e rappresentativa, accoppiava l'obbedienza perfetta 
dovuta al capo, benchè tolto dal popolo, colla libertà e l'eguaglianza; una 
gerarchia, indipendente da ogni eredità, poteva svilupparsi indefinitamente, 
eppure sottostava a una magistratura suprema infallibile, e tutti erano 
sottoposti, ma unicamente alla legge di Dio, promulgata e interpretata dalla 
Chiesa, alla quale Iddio disse, «Chi ascolta voi, ascolta me; pascete le mie 
pecore; ciò che voi sciorrete sarà sciolto, ciò che legherete sarà legato». 


L'infallibilità del pontefice s'induce dalle espressioni con cui Cristo costituì 
Pietro fondamento della Chiesa: benchè altri opini che dalle espressioni stesse 
non traggasi a rigore l'infallibilità dogmatica. Questa è interpretazione di 
passo scritturale, e perciò non dipende da criterio privato, bensì da decisione 
della Chiesa; e poichè la Chiesa non la proferì, nessuna delle due parti può 
sentenziare d'eretica l'altra; e viviamo tutti nello stesso vincolo della carità. 

Se mai potesse fallare il vescovo di Roma, come parrebbe avvenisse nel caso 


di Onorio e di Liberio, la sua definizione non resterebbe accettata dal corpo 
dell'episcopato, il quale è infallibile, come infallibile chi definisce qual capo 
di esso. 


Infallibili, i papi non sono però impeccabili. E il severo Tertulliano dicea: 
«Che m'importa qual sia la condotta dei prelati, purchè insegnino la verità? 
La verità della fede non dipende dalle persone; bensì dalla fede noi 
argomentiamo l'autorità delle persone». 


E sant'Agostino: «Giuda predicò il vangelo al par degli altri, e chi lo rigettò, 
rigettò Cristo medesimo, che disse, Chi sprezza voi sprezza mel33], 
Quand'anche tutti i prelati e vescovi fossero uomini viziosi, tu non devi 
staccarti dalla cattedra di Pietro, colla quale tutti sono congiunti per l'unità 
della dottrina»[34], 


Quasi compimento all'esterna attuazione della Chiesa vennero i monaci, 
vittoria del soprasensibile sul sensibile, perfezione del cristianesimo, del 
quale vogliono adempire non solo i precetti, ma anche i consigli. Già durante 
l'Impero, alcuni ritraevansi nella solitudine, stomacati del mondo e con 
eccessi di ascetiche penitenze colpivano l'immaginazione de' Barbari. Ma se 
in Oriente il monachismo parve solo un'avversione ai sensi, evangelizzatore 
di civiltà nuova mostrossi in Occidente, dove si preferì unirsi in comunità di 
preghiere, di studio, d'operosità. In questo senso dettò una regola di condotta 
permanente e uniforme san Benedetto. Da Norcia nella Sabina, dond'era 
nativo e signore, ritiratosi a Subiaco, poi a Monte Cassino, formò dodici 
conventi (529), ove sperimentò quella sua legislazione, la quale operò per più 
lungo tempo e su maggior numero d'individui che qualunque altra 
principesca; ammirata anche da grandi statisti, che aveano sperimentato 
quanto sia difficile sistemare una società. Tutto v'è democratico ed elettivo, 
senz'altro riguardo che alla dottrina, alla santità, all'abilità; ogni monaco 
abbandona i titoli e sino il nome di famiglia, e accomuna i possessi, come 
Cristo che, cum esset dives, egenus factus est: ma può esser eletto fino alla 
suprema dignità. Nulla di aspro e di gravel351; ma uomini, cose, tempo, tutto 
v'è disciplinato; tutte le volontà sono sottomesse a quella dell'abbate, che una 
volta eletto, esercita potere assoluto, ma avvinto dalla regola e dalle 
consuetudini, le quali determinano le più minute particolarità della vita, come 
vestire, quando lavarsi o radersi; in che giorni alle fave e alle erbe aggiunger 


olio e grasso, o il frugal desco rallegrare di ova, pesci, frutta. 


Benedetto introdusse nella vita monastica la perpetuità di voti solenni. 
Provata la vocazione in lungo noviziato, tra mortificazioni e prove, che dirà 
vane e puerili sol chi non le conosca dirette a ottener la sommessione della 
carne allo spirito, e quella libertà che consiste nel padroneggiare le passioni, 
proferivano i voti di castità, obbedienza, povertà, e così nel vilipendio d'ogni 
godimento materiale, davansi alla ricerca esclusiva della vita superiore. 


Associavansi in tal modo la prudenza e la semplicità, la libertà e la 
sommessione, il coraggio e l'umiltà. Nell'uffizio di sottrarre lo spirito alla 
materia concentrandolo, gli si dava un concetto elevatissimo della sua natura, 
dell'alto principio e del fine suo; con istraordinarj atti convinceasi che l'uomo, 
assistito dalla Grazia, può vincere le passioni brutali, e viver da angelo in 
terra. Ricordando il detto dell'Apostolo Qui non vult operari nec manducet, 
tutti industriavansi a qualche arte; copiar libri, predicare, comporre, ovvero 
domesticar selve all'agricoltura e alla civiltà, fondare conventi che divenivano 
come stazioni al progresso dell'incivilimento, o nucleo di villaggi e città che 
ancor ne serbano il nome; alimentavano anche il sentimento delle bellezze 
naturali e artistiche, educando fiori, ornando chiese e altari, avvivando le 
solitudini colla delizia del canto. In questi centri d'attività e di studj, ricovero 
d'anime afflitte o disingannate, di grandi decaduti, di violenti ammansiti, di 
innocenti oppressi, di spose tradite, di vedove che col marito aveano perduto 
il lustro di lor dignità, fondeansi i Romani coi Barbari, i vincitori coi vinti 
nella uniformità della disciplina. 


Fra i tumulti d'un'età robusta e di transizione, molti agognavano la solitudine 
dello spirito, la pace della coscienza, le elevazioni del cuore, voleano 
interporre uno spazio fra le procelle della vita e la calma del sepolcro; e non 
entrava ne' chiostri soltanto chi fosse stanco dell'attività o disilluso delle 
passioni e delle speranze; ma anime infervorate, che accanto alla penitenza 
collocavano le virtù naturali e le civili. 


E i monaci sottentravano ai martiri, i quali spesso imitavano anche nel 
coraggio e ne' tormenti; fra società mutevoli rappresentavano la sapienza 
della durata colla volontà liberamente sottomessa alla fede e coi mezzi che dà 
lo spirito di corpo, unito a severa disciplina; fra le cupidigie ambiziose, essi 
soli per istinto rimanevano contenti alla loro sorte, ma il torzone e il canepajo 


poteano diventar guardiani e priori, e ottenere il cappello rosso e il triregno; il 
mondo ammirava in essi una dottrina e una virtù, che considerava egualmente 
come sopranaturale. 


Altri Ordini si fondarono poi!351, esercito volontario e attivo in favor della 
Chiesa, ma con armi e ordinamenti diversi dalla comune società. Alcuni 
erano contemplativi; e son quelli che, ne' momenti ove i popoli operano e non 
pensano, pensan per essi, e adocchiano l'istante in cui richiamare certe verità, 
che rimettano in equilibrio l'azione e la riflessione, e far giudicare i fatti non 
dall'esito, ma da canoni morali. Altri portavano il lavoro, la fecondità, la 
forza, l'intelligenza umana nelle solitudini, dianzi invase dalle fiere, o dalle 
paludi, o dalle sabbie; là introducevano la vite, i pomi, le mandrie, le pecchie, 
l'irrigazione, la coltura del riso, la fabbrica de' formaggi, e risedeano sui beni 
proprj costantemente, il che quanto importi lo sanno i contadini del nostro 
secolo; il ricavo ne versavano tutto a miglioramenti, cioè a crescere il capitale 
di cui vantaggiano i poveri agricoltori; non esigeano da questi che tenui affitti 
o moderate retribuzioni, a differenza de' piccoli possidenti che vi 
succedettero. Il nostro secolo, glorioso d'averli distrutti, gl'incolpa che non 
ricavavano dai terreni tutto quel che si poteva; al qual biasimo non so quanto 
applauda la plebe, che vivendo giorno per giorno, non si trova più nulla nel 
passato, nulla nell'avvenire. 


Il povero, del quale in oggi tanto si ciancia e per cui così poco si fa, trovavasi 
onorato e consolato quando vedeva la povertà eletta volontariamente e 
considerata come meritoria. Le loro sollicitudini agricole insegnavano il 
rispetto alla proprietà. Il grande avea sgomento di questi cucullati, che senza 
speranze, senza timori, venivano al suo castello o alla sua reggia a 
rimproverarne le prepotenze, a chieder la riparazione d'un'ingiustizia, a 
intimare castighi da cui non li salverebbero nè i torrioni nè i bravi. 


Carlomagno dicea loro: Optamus vos, sicut decet ecclesia milites, interius 
devotos et exterius doctos esse, e in fatti è da loro soli che ci vennero 
conservati i libri e le cognizioni di tutta l'antichità. Uomini di preghiera e di 
penitenza, pure non si credeano estrani alla politica, anzi parlavano alto ai re, 
teneano i conti e le casse delle città, ripristinavano le paci, tesseano le leghe 
de' popoli, dettavano nelle Università, raccoglievano gli artisti. 


Ma della missione civile li lodano anche i profani e gl'increduli; nè questa era 


la loro speciale, bensì il purificar il mondo colla carità, domarlo colla 
rassegnazione, edificarlo con quella sublime vocazione, che lungi 
dall'invidiosa povertà d'un amore esclusivo, fa che l'uomo si dia tutto a tutti, 
nei doveri consultando unicamente l'interesse spirituale: e nell'amor di Dio 
portato all'eroismo, cerca un rimedio supremo all'amor delle creature; 
sforzandosi a domare i bassi istinti, resistere alla natura corrotta, ed accostarsi 
alla perfezione cristiana. Mentre disputavano ne' concilj, dettavano nelle 
Università, maneggiavansi ne' congressi, tu li trovavi al focolare casalingo, 
senza rumore, senza apparato, in opere di misericordia, in oscuri sacrifizj, 
purificando i costumi, arrivando fino agli abissi della colpa o della virtù, 
rigenerando colla fede, colla carità, col dovere, coll'abnegazione. Questa 
suprema forma del sentimento cristiano tirava i Barbari a civiltà mediante il 
sentimento; l'umiliazione, la carità universale, l'eroismo di penitenza, 
divenivano esempj a gente calda d'ire e di concupiscenza; la intera 
sommessione a un capo, a una regola infondea la coscienza del diritto. 


La preghiera, che attestando la debolezza dell'uomo, è potente sino ad 
espugnare il cielo, e l'ardente confidenza negli effetti di essa, erano carattere 
del medioevo, quanto divengono incomprensibili all'età nostra, dacchè in 
tanti luoghi essa ammutolì. Tutti inoltre riconoscevano la solidarietà de' 
peccati e dell'espiazione, considerando la vita come un castigo, una prova, 
una preparazione; anche il peccatore domandava la preghiera, la domandava 
come un'elemosina, ed in ispecialità ai frati, potenza mediatrice presso Dio 
sdegnato. 


Tali ce li dà la storia: e per quanto esecri la verità, il secolo dee rassegnarsi a 
sentirlo ripetere da chi n'ha il coraggio. L'esservene sempre stati attesta come 
s'annettano strettamente colla Chiesa, benchè non essenziali ad essa. In fatti, 
chiunque volle intaccarla cominciò sempre dallo screditare questa sua milizia, 
che rappresenta la guerra che l'ideale fa al reale. 


Non sono essenziali alla religione, dicono. Verissimo; ma è uno de' sofismi 
più usitati e più speciosi il rispondere alle objezioni con una proposizione 
vera in sè, ma che non ha a fare con quella di cui si tratta; stornando così 
l'attenzione, e mettendo per conclusione quel che è soltanto un divagamento. 
Verissimo; non sono essenziali, ma neppur lo sono e la chiesa e la predica, e 
tant'altre cerimonie, introdotte in una religione di spirito e di verità: ma forse 


alla società civile sono indispensabili i re, gli eserciti, le monete, anzi nè 
tampoco il vestire? Non sono essenziali alla Chiesa, perchè nessuna cosa 
contingente è essenziale a ciò che è eterno; ma son necessarj a mantenere 
l'alito ecclesiastico. 


Più accortamente si dice che poterono esser buoni un tempo, ma perdettero 
opportunità. I frati son pianta repubblicana, e per intendere san Francesco ci 
vuole il popolo, non società principesche e costumi cortigiani e pensare 
aristocratico quali oggidì, nè l'abdicazione dell'attività, della volontà, delle 
opinioni di ciascuno in man d'un governo o d'un giornalista: ci vorrebbe 
quell'Italia alla vecchia, tutta democrazia, e forze distinte, e fede, e municipj. 
Il materialismo d'oggi che ha mai a vedere in questi sacrifizj di spirito, fatti in 
vista di premj che non sono denari, nè godimenti? Eppure anche tra le 
beatitudini odierne, tra questo ammirato incremento dell'industria e degli 
interessi materiali, il cuore ha de' bisogni che non restano appagati dal teatro, 
dalla borsa, dal telegrafo; anela a qualcosa di più alto e più grande, che i padri 
nostri chiamavano Dio. Trascinati nel vertiginoso progresso, noi variamo 
ogni giorno pensamenti, convinzioni, bandiera, modo di pensare e d'operare, 
di nulla stabilmente convenendo; sino la beneficenza riducesi a un'istituzione 
civile, a soscrizioni, lotterie, amministrazione. Ma giacchè si vanta come 
conquista del tempo la tolleranza, vogliasi consentirla anche a chi pensa che, 
in tale sfasciamento, non abbiano a riuscire superflui questi Ordini; che tra 
l'indifferenza eretta in teoria, e i pregiudizj malevoli, e il vitupero chiassoso, e 
l'avido urtare di tutti contro tutti, possano svolgere e applicare le istituzioni 
caritatevoli, educare la classe più numerosa, non foss'altro, a sopportare una 
disuguaglianza, della quale non vede la ragione, non conosce i compensi; a 
risparmiare i gendarmi, unica salvaguardia quando è tolta la difesa morale; a 
pregare per coloro che li maledicono. 


Ecco per quali guise la Chiesa svolgeva il benefizio della redenzione nella 
società civile, adoprando continui strumenti l'autorità, la ragione, il 
sentimento; non usurpava, ma raccoglieva i poteri che cascavan di mano alle 
antiche autorità; alla violenza de' nuovi padroni opponeva la ragione, la 
santità, la scienza, e il diritto che avea di giovare alla plebe cristiana; 
ristabiliva i dogmi della responsalità personale e dell'autorità, scassinati 
dall'accentramento romano; mediante un potere ammesso e consentito dalle 
anime, costituiva una repubblica morale, dove la moltitudine non diveniva 


confusione perchè ridotta a unità, nè l'unità diveniva tirannide perchè era 
moltitudine, e la cieca sommessione era mutata in ragionevole obbedienza. 


DISCORSO II. 


PRIME ERESIE. CONSOLIDAMENTO DELLA PRIMAZIA PAPALE. 
GLI ICONOCLASTI. 


Il sangue dei martiri non aveva ancora finito d'irrigare la pianta immortale del 
cristianesimo, e già in seno a questo alcuni, come l'antico serpente, valeansi 
della parola per diffondere l'errore, o restringere a concetti particolari le 
verità generalissime enunciate dalla Chiesa, creando scismi ed eresie!371, Già 
al tempo degli apostoli, alcuni ebraizzanti, pur riconoscendo la divina 
missione di Cristo, voleano conservare il mosaismo, che, come troppo 
ristretto e nazionale, era ripudiato dai nostri, aspiranti ad una religione 
universale!381, San Paolo si duole delle dissensioni nella nascente Chiesa; san 
Pietro venne a Roma per oppugnare Simon Mago, il quale aveagli esibito 
denaro per ottenerne la facoltà di conferire lo Spirito Santo: onde da lui è 
denominata la prima e quella che sarà ultima delle eresie, la vendita delle 
cose spirituali. E quel santo scriveva agli Ebrei: «Pascete il gregge a voi 
affidato, senza sforzare, ma spontaneamente secondo Dio; non per cupidigia 
di lucro, ma volontariamente». E ne' canoni apostolici è registrato: «Se alcun 
vescovo o prete a denaro abbia conseguito la dignità, venga deposto esso e 
chi l'ordinò; e dalla comunione affatto escluso, come Simon Mago da me 
Pietro». Ecco la colpa, ecco il castigo. 


Più il cristianesimo cresceva e illustravasi, l'orgoglio s'ingegnava a trovarne 
qualche lato debole, e scalzarne le basi. Alcuni negavano ricisamente il 
Cristo, mentre, mediante il platonismo, appuravano le teoriche gentilesche. 
Altri ringiovanivano le ebraiche, massime colla cabala: i Gnostici dicevano 
che Cristo fosse un mero simulacro, e pretendevano a una scienza superiore 
ai culti pagani, alla religione mosaica, alla cristiana, eppure indipendente 
dalla rivelazione, togliendo alla Chiesa l'autorità infallibile per ridurla a un 


sistema, da perfezionare coi sistemi imperfetti della filosofia, agognando di 
raggiungere colle forze proprie un'altezza inaccessibile alla ragione; eresia 
che tratto tratto rinacque coi mistici, credenti alla intuizione immediata, e 
aspiranti ad una perfezione più che umana. Manete spiegava l'esistenza del 
mal morale e del fisico col supporre una divinità benefica ed una maligna. Gli 
spiriti forti diceano fin d'allora che le differenti maniere d'intendere e adorar 
Dio fossero, non essenziali forme di dottrina, solo varianti vedute 
dell'intelligenza cristiana. 


Giustino martire, autore dell'Apologia, avea composto un libro contro tutte le 
eresie e sètte, e lo esibiva all'imperatore Antonino!391, Anche Ippolito scrisse 
la Confutazione delle eresie; un Catalogo delle eresie san Filastro vescovo di 
Brescia; e Tertulliano nelle Prescrizioni sostiene che le eresie non sono strade 
ad appurare il cristianesimo, perchè ciascuna è nuova in paragone della verità 
che esistea fin dal principio: perchè l'eretico non ha regola nè fine nel 
disputar contro la Chiesa, abbandonato com'è al proprio giudizio: perchè 
quelle opinioni contraddicono una all'altra, e ciascuna pretende essere la 
verità. Inoltre ciascuno si crede in diritto di cangiare e di modificare per 
proprio talento ciò che ha ricevuto, come per proprio talento l'autor della sètta 
lo ha composto. L'eresia ritiene sempre la propria indole col non cessar 
d'innovare, e il progresso è simile all'origine; ciò che fu permesso a 
Valentino, lo è pure ai Valentiniani; i Marcioniti hanno la stessa facoltà che 
Marcione, nè agli autori d'un'eresia compete maggiore diritto d'innovare che 
ai loro seguaci; tutto cangia in esse, e quando se ne cerca il fondo si trovano 
nel loro seguito differire in molti punti da quel ch'erano alla loro nascita!401, 


Origene, volendo acconciare il platonismo col cristianesimo, indagava nelle 
storie evangeliche un triplice senso: mistico, storico, morale: in modo che una 
narrazione biblica poteva esser non vera letteralmente; teoria di alcuni recenti 
esegeti tedeschi. Combattè molte eresie, ma v'inciampò egli stesso o ne gettò 
i germi, forse solo perchè mancavagli quella precisione del linguaggio, che 
derivò da distinzioni raffinate nei dibattimenti. 


Perocchè, nel silenzio e nell'isolamento cui li costringeva la persecuzione, 
molti aveano concepito e insegnato in buona fede idee, che poi si scopersero 
erronee allorchè la Chiesa parlò alto e d'accordo. Ma questa non aveva 
definito molti punti; sicchè v'ebbe erranti fra' più grandi maestri, quali 


Tertulliano, Eusebio da Cesarea e questo Origene; o fra austeri monaci, e fin 
tra martiri. Talvolta anche il proposito di sfuggir un errore traeva 
nell'opposto; perchè Origene sottilizzava i corpi fino a spiritualizzarli, Audio 
ed Epifane abbassavano la divinità sino alla figura umana; poi restavano le 
traccie del paganesimo nell'insegnamento e nei costumi: poi intromettevansi 
gl'imperatori, volendo coi decreti modificare la più libera delle facoltà, la 
coscienza. 


I Pagani, incapaci di discernere la linea sottilissima che il vero disgiunge dal 
falso, voltavano in beffa quell'ostinarsi sopra inezie cavillose e in quistioni di 
parole, e dichiararono semenzajo di garruli litigi questa religione, che vantava 
d'essere una di fede, di spirito, di culto. Ma erano ben altro che di parole le 
quistioni che doveano assicurar le nozioni sull'essenza di Dio, contro il misto 
di idee platoniche e cabalistiche colle evangeliche, insinuato da falsi dottori. 


Adunque, dopo che i martiri ebbero mostrata la forza e la virtù, vennero i 
Padri a sostenere la purezza e l'unità della fede, combattendo l'orgoglio 
dell'intelletto e l'indocilità del cuore. San Girolamo scriveva: «Restate nella 
Chiesa fondata dagli apostoli e sempre sussistente. Se udite alcuni designati 
con altro nome che quel di Gesù Cristo, sappiate che non sono la Chiesa di 
Cristo: e l'essere istituiti posteriormente convince che son di quelli, di cui 
l'Apostolo predisse la venuta. Nè vi lusinghi il sembrare che s'appoggino alle 
Scritture: anche il demonio disse cose conformi alla Scrittura, nè basta 
leggere questa, ma vuolsi intenderla. Che se non ci atteniamo che alla lettera, 
possiam noi pure formare un dogma nuovo, e pretendere d'escluder dalla 
Chiesa coloro che vanno calzati e che hanno due tuniche»[4!], San Cipriano, 
che contribuì forse più che altri de' primitivi Padri a separare i due ordini di 
fede e di esame, di rivelazione e di concetto, la cui mescolanza produce o la 
schiavitù o il traviamento dell'intelletto, mentre la distinzione schiude le 
barriere dell'infinito, traendolo dal simbolo nella realtà; dopo avere nella 
Vanità dell'idolatria combattuto il vecchio culto, nella Unità della Chiesa 
dissipava gli scismi, stabilendo l'unità della fede nell'unità della cattedra 
romana. «Come non v'ha che un solo Cristo, così non v'ha che una Chiesa 
sola, una sola cattedra fondata sopra san Pietro per voce di Gesù Cristo; 
dunque un solo altare, un solo sacerdote: nè può esservene due, nè un altro 
differente, se non per rea demenza e sacrilega empietà. V'è un solo 
episcopato, una parte del quale è tenuta in solido da ciascun vescovo: in 


conseguenza una Chiesa sola, diffusa nella moltitudine de' membri 
componenti. Così dal sole partono molti raggi, ma un solo n'è il focolare; un 
albero ha molti rami, ma rampollano da un tronco solo, profondamente 
radicato; da una fonte molti rivi defluiscono, ma unica è la sorgente. Nè può 
un raggio separarsi dal sole, nè un ramo divelto più rampolla; e un ruscello 
deviato dalla sorgente inaridisce» [42], 


In Italia avea trovato molti seguaci Ario. Questo prete d'Alessandria d'Egitto 
pretese spiegare chi fosse Cristo, e mentre la Chiesa lo tiene come la 
conoscibilità divina, il pensiero eterno di Dio, coesistente coll'eterna sua 
attività, e della sostanza medesima (6povotog), Ario riconosceva in esso la 
forza, la verità, l'avvenire, ma ne formava un essere distinto da Dio, benchè di 
sostanza analoga (0powovotoc), il tipo che Dio creò per servir di modello alle 
creature. Alle donne domandava: «Avete voi avuto figliuoli prima di 
partorire? Così Dio non potette averne uno prima che il generasse». Gli 
uomini, che, fatti cristiani per l'esempio o per comando della Corte, non 
aveano studiato abbastanza per discernere il Cristo da uno di que' profeti che 
di tempo in tempo recano qualche nuovo schiarimento all'insolubile problema 
dell'umanità, gustavano le spiegazioni di Ario, che, pur mostrando conservare 
integro il valore dogmatico, levavano via la nube che la trinità delle persone 
recava all'unità di Dio. Non s'accorgeano che, se l'autor del cristianesimo non 
è dio, eguale e consustanziale coll'autor dell'universo, l'adorarlo è idolatria; 
più non esiste il mediatore divino che colmi l'abisso fra l'uom peccatore e 
Dio: e in conseguenza può ingannarsi quell'autorità suprema, sulla cui unità e 
infallibilità fondasi il cristianesimo. 


Da questo intaccare la persona di Cristo, cioè i fondamenti della fede, il 
mondo fu commosso, e l'imperatore Costantino convocò un concilio 
universale, nel quale la Chiesa, rappresentante dell'umanità divinamente 
rintegrata nell'unità, si mostrasse una, riconoscesse qual era il comune 
consenso, e definisse che cosa credere sopra la natura del Verbo. 


Era la prima volta che tutti i popoli conosciuti, diversi di leggi, d'usi, di 
civiltà, uniti in una fede, eppure indipendenti, inviassero deputati popolari a 
trattar del come credere, come adorare, come operare; e dove si proclamasse 
un simbolo d'unità universale. Trecendiciotto vescovi raccolti a Nicea (an. 
325), dopo lungo contendere cogli avversar), condannarono Ario, e 


compilarono il simbolo che precisasse la vera fede. 


Ario non si diè vinto, e con sottigliezze argutissime e variate sedusse altri 
vescovi, e gl'imperatori. La tenue differenza tra djuovotog e duotovotog 
sfuggiva ai nostri, più positivi de' Greci, e meno eruditi e arguti nelle 
distinzioni; un simbolo in senso ariano fu sottoscritto da quattrocento vescovi 
(an. 358), e lo stesso papa Liberio, o ingannato o fiaccato dalla prigionia, 
parve aderirvi, ma appena fattone accorto si ritrattò. Bandi imperiali e carceri 
intervennero contro la parola consustanziale, e pretendeasi impor la fede co' 
soldati, «cattivi apostoli della verità, la quale non conosce altr'arme che la 
persuasione», come diceva sant'Atanasio, campione dei Cattolici in quel 
diuturno conflitto. 


Teodosio, imperatore d'Oriente, decretò poi che tutti aderissero alla religione 
insegnata da san Pietro ai Romani, quale allora veniva professata da papa 
Damaso e da Pietro vescovo d'Alessandria; i seguaci di essa s'intitolassero 
Cristiani Cattolici; i dissidenti infamava col nome di eretici, e minacciava di 
castighil43], Invece l'imperatore d'Occidente Valentiniano II e sua madre 
favorivano l'arianismo, fino a pretendere che sant'Ambrogio vescovo di 
Milano cedesse a questi una delle due chiese, che eran allora in quella città. 
S'oppose egli con fermezza, e vinse, e finalmente nel concilio d'Aquileja potè 
asserirsi che più non esistevano Ariani fino all'Oceano. 


Per sciagura i primi che apostolarono i Barbari settentrionali erano stati 
ariani, sicchè con essi quell'eresia tornò in Italia coi Goti di Teodorico e i 
Longobardi d'Alboino. 


Vero è che il genio positivo degli Occidentali non sottilizzava tanto come gli 
Orientali; e i Padri latini cercavano piuttosto la legalità, senza artifizio di 
retorica nè raffinamenti di logica esponendo il dogma, ed appellandosi alla 
lettera scritta e all'autorità. Le eresie concernenti la natura dell'ente primo e 
necessario (Gnostici), o il Verbo (Ariani), o lo Spirito Santo (Macedoniani), 0 
la maniera ond'è unita la divinità coll'umanità in Cristo (Nestoriani, 
Eutichiani, Monofisiti, Monoteliti) agitaronsi di preferenza in Oriente; mentre 
da noi discuteasi piuttosto sulla natura dell'uomo, perché soffra tanti mali 
sotto un Dio buono; quanto negli atti suoi sia ajutato dalla Grazia, senza che 
questa ne inceppi la libertà. Sant'Agostino, ch'era stato valorosissimo 
oppugnatore de' Manichei, rifletteva che le quistioni relative alla creazione, 


all'origine dell'anima, agitate fra san Girolamo e Rufino in proposito di 
Origene, riguardano solo il passato, nè importano tanto come quelle della 
Grazia e della Redenzione, che conducono alla salute. Ma il problema della 
Grazia implica quello del generale sistema dell'universo, e può sollevare 
dubbj fin sulla personalità del creatore e sulla suprema misericordia, qualora 
nel libero arbitrio delle creature non si trovi il motivo delle miserie umane. E 
fu sant'Agostino che più di tutti penetrò nell'incomunicabile perfezione di 
Dio, nella sovranità assoluta e onnipotenza di esso: posando una vera 
teologia, cioè la conoscenza della natura divina. 


La Chiesa assisteva nella sua maestà a quei dibattimenti, attenta a non 
imporre limiti alle credenze se non dove necessarj, nè volendo reprimere la 
discussione finchè si attenesse ai dogmi sanzionati; frenando i propr] 
difensori, anzichè spingere sulla via pericolosa delle teoriche, persuasa che il 
suo sposo la condurrebbe alla meta. Per conservare e consolidare l'unità 
eransi raccolti altri concilj ecumenici, cioè universali; il II a Costantinopoli 
(381), il III a Efeso (431), il IV a Calcedonia (451), importantissimi per la 
dogmatica cristiana e la gravità dei punti ivi discussi e definiti: in quello di 
Costantinopoli la divinità e consostanzialità dello Spirito Santo contro i 
Macedoniani; in quello di Efeso l'unità di persona in Gesù Cristo, avente ad 
un tempo due nature l'umana e la divina, cioè vero Dio Uomo, Verbo 
incarnato, contro Nestorio che del figlio di Dio e del figlio di Maria faceva 
due persone, fra loro amiche ma distinte; in quello di Calcedonia la 
distinzione delle due nature in Gesù Cristo e la verità e interezza dell'umana 
natura in Lui, contro Eutiche, il quale, dando nell'eccesso opposto a quello di 
Nestorio che l'unica persona di Gesù Cristo scindeva in due, le due nature di 
Lui confondeva in una, volatilizzando l'umanità del Redentore, e facendola 
assorta e consunta dalla divinità. Quest'ultimo concilio essendo stato tenuto 
contro gli Eutichiani, lasciò correre come alieni dal suo proposito tre punti 
che pareano favorevoli ai Nestoriani: cioè non proferì sentenza contro la 
memoria e gli scritti di Teodoro di Mopsuesta, già maestro di Nestorio ed 
infetto della stessa eresia e di pelagianismo; nè riprovò una lettera di Iba 
vescovo di Edessa, nella quale era lodato esso Teodoro, e vituperati san 
Cirillo e il concilio di Efeso tenuto contro l'errore di Nestorio; nè finalmente 
condannò gli scritti di Teodoreto, nei quali parimenti trovavansi cose 
contrarie a san Cirillo e al concilio di Efeso, e puzzanti di nestorianismo. Che 


anzi il suddetto concilio di Calcedonia assolse Iba e Teodoreto dacchè ebbero 
detto anatema contro Nestorio. Ora gli Eutichiani, per prendere una rivincita 
contro esso concilio che aveali condannati, misero in campo la causa di questi 
tre capitoli, e l'imperatore Giustiniano, lasciatosi persuadere che colla 
disapprovazione di que' tre punti avrebbe ridotto all'unità i nemici del 
concilio calcedonese, convocò un altro concilio ecumenico a Costantinopoli, 
e ve li fece condannare (542). I nostri non sapeano molto di greco, nè aveano 
letto Teodoro e Iba; sapevano solo che non erano stati condannati dal concilio 
di Calcedonia, del quale s'infirmerebbe l'autorità col riprovarli per secondare 
una prepotenza dell'imperatore. Incalzato dal quale, papa Vigilio li condannò, 
salva l'autorità del concilio di Calcedonia, e purchè non se ne discutesse in 
iscritto nè a voce. Questo partito era in se stesso ragionevole, perchè da un 
lato que' capitoli erano riprovevoli, dall'altro era rea l'intenzione di coloro che 
ne promoveano la condanna per iscreditare il concilio di Calcedonia; pure 
sulle prime disgustò tutti: i Cattolici per la condanna, i nemici dei capitoli per 
la riserva; e dal papa si segregarono (553) i vescovi dell'Istria, della Venezia, 
della Liguria, prendendosi a capo Paolino patriarca d'Aquileja, che in un 
sinodo provinciale (556) ripudiò il concilio di Costantinopoli come contrario 
a quello di Calcedonia, già ricevuto come ecumenico: onde comprometteasi 
l'infallibilità della Chiesa. Da principio i nostri sono scusabili: parendo 
s'intaccasse l'infallibilità de' primi concilj coll'aggiungervi o togliervi, 
personaggi di virtù e dottrina grandissima rifiutarono il quinto, e fra altri il 
celebre Cassiodoro, segretario di re Teodorico, e i vescovi santi Onorato da 
Milano, Massimiano di Ravenna; i papi stessi blandamente procedettero col 
patriarca e coi vescovi, discutendo con ardore le ragioni del loro operare. 
Ogni scusa cessa quando si separano dalla Chiesa universale, e condannano i 
propugnatori dell'opinione oppostal44). Fatto è che questo sciagurato scisma 
durò fino al 698, quando un altro sinodo d'Aquileja accettò il concilio 
costantinopolitano, e ripristinò queste chiese nell'unità. 


Però tutte le eresie, o concernessero Cristo, o la potenza divina, o la libertà 
umana, o la costituzione ecclesiastica, aveano faccie diverse, ma le code 
legate insieme!451, secondo una frase ripetuta dai papi, giacchè riduceansi a 
sottomettere la fede al raziocinio, la universale credenza a particolari 
opinioni. Gregorio Magno, che vide terminato lo scisma dei tre capitoli, e che 
vietava d'affliggere verun cattolico sotto pretesto d'eresia, nè di usar violenza 


a scismatici, diede forma definitiva alla Messa, all'Offizio e a tutta la liturgia; 
e al canto impresse quel carattere solenne, al quale pur si ritorna dopo i 
traviamenti della moda e le frivolezze profane. Il popolo, che più volte egli 
avea nutrito col tesoro della Chiesa, dopo morto lo oltraggiò come prodigo, e 
volea distruggerne gli scritti: poi lo venerò come santo; consuete alternative; 
e fu messo quarto dottore della Chiesa con Ambrogio, Agostino, Girolamo. 


Era egli riuscito a trarre al cattolicismo Teodolinda regina de' Longobardi, sul 
cui esempio tutta la nazione si convertì. Ciò non tolse che quei re, ambiziosi 
di formare un gran regno d'Italia, non minacciassero ed assalissero Roma. 
Questa città dipendeva sempre dagli imperatori d'Oriente, sicchè i papi non vi 
aveano sovranità principesca, bensì di dignità, sostenuta da immensi possessi 
non solo nella Sabina, ma in Sicilia, in Calabria, in Puglia, in Campania, in 
Dalmazia, in Iliria, in Sardegna, fra le Alpi Cozie e nella Gallia; possessi, 
all'antica coltivati per mezzo di coloni, sui quali il pontefice esercitava anche 
giurisdizione. 


Oltre il governo di Roma e de' paesi meridionali, gli imperatori d'Oriente 
dominavano la Pentapoli di Ravenna (Ancona, Rimini, Pesaro, Fano, 
Sinigaglia) e l'esarcato, cioè il litorale della Venezia e il paese che poi si disse 
la Romagna e le Marche. Come gli altri alla violenza de' Barbari, così questi 
paesi erano esposti alla dotta oppressione di que' Cesari, che turbavano le 
coscienze ora col tipo, ora coll'ectesi, ora coll'enoticon, infine col proibire il 
culto delle immagini. 


Questo culto era stato vietato dal legislatore degli Ebrei sia per la costoro 
proclività all'idolatria, sia per sceverarli viepiù dai Gentili, che confondendo 
la copia coll'originale, adoravano le effigie di Dio o dell'eroe. Ma i Cristiani, 
ricchi di spirito e aborrenti d'ogni idolatria, ben presto cercarono quelle del 
Redentore e dei cooperatori suoi, e se qualche Padre, per considerazioni 
particolari, ciò disapprovava, la Chiesa trovò inutile il divieto, ogniqualvolta 
non cadesse timore d'idolatria. Moltiplicaronsi dunque le figure de' santi e del 
Salvatore, le storie del nuovo e vecchio Testamento, opportune sì a dare alle 
arti belle il pascolo che aveano tratto fino allora dal gentilesimo, sì ad 
allettare gli occhi de' Barbari, che talvolta da una rappresentazione erano 
condotti a conoscere le morali verità del vangelo. Avendo un vescovo di 
Marsiglia spezzato alcune statue di santi perchè non fossero occasione 


d'idolatria, Gregorio Magno il rimproverò, mostrando come da tutta 
l'antichità le storie de' santi furono rappresentate in pittura, la quale 
all'ignorante serve come lo scritto a chi sa leggerel461, 


Si sarà abusato di questo, come d'ogni cosa umana, e prestato adorazione alla 
figura, destinata ad elevare verso l'ente supremo; ma un tale errore non potè 
divenire comune nei Cristiani: laonde i Maomettani che lor rinfacciavano 
d'essere idolatri, non aveano maggior ragione che quando li tacciavano di 
politeisti a causa della Trinità. Leone Isaurico, da pastore divenuto imperatore 
d'Oriente (717), pensò levar appiglio a quest'accusa col vietare le effigie 
devote, e mandò per tutto l'impero ad abbattere o bruciare quanto prima erasi 
venerato. Il popolo pronunziossi contro questo re teologo, l'intitolò spezza- 
immagini (Iconoclaste), repulsò la violenza colla violenza, onde l'imperatore 
fu costretto a moltiplicar ingiustizie e violenze, come chiunque tocca alla 
religione con potere profano. 


Nello scompiglio cagionato dall'invasione dei Barbari, dove si schiantarono 
tutti i vincoli civili, unica la società cristiana era rimasta immobile, perchè 
fondata non su contingenze, ma su idee perpetue; alla forza opponeva freni di 
giustizia, d'amore, e consolidava l'unità e l'indipendenza propria, non 
coll'eccitare le antipatie, ma col connettere le nazioni tutte; e al governo de' 
Barbari, che, più o meno, era uno stato d'assedio imposto ai vinti da un 
esercito vincitore, affacciava esempj d'ordine, di pace, di personale dignità. 


Le miserie del despotismo e la immoralità dei magistrati, regj o municipali, 
spingeano a ricoverarsi agli ecclesiastici, che seppero mantenersi 
indipendenti e onorati nelle relazioni civili e nella opinion pubblica. Già nella 
prammatica dell'imperatore Giustiniano è stabilito: «I giudici delle provincie 
vogliamo siano eletti dai vescovi e dai primati di ciascuna regione, idonei e 
sufficienti all'amministrazione locale, e tolti dalle provincie stesse che 
dovranno amministrare senza donativi: la conferma ne è data dai giudici 
competenti». Teodorico, benchè ariano, faceva scrivere a papa Giovanni Il: 
«Voi siete guardiano del popolo cristiano: voi col nome di padre ogni cosa 
dirigete; a voi la sicurezza del popolo è dal cielo affidata; a noi spetta 
sorvegliare alcune cose, a voi tutto; spiritualmente pascete il gregge 
affidatovi, nè però potete trascurare ciò che riguarda il corpo, attesochè, 
doppia essendo la natura dell'uomo, un buon padre le deve entrambe 


favorire» (a. 534). 


Pertanto gli ecclesiastici non usurpavano un potere, giacchè nol toglievano a 
nessuno; ma lo raccoglievano dal fango dove era caduto pe' suoi eccessi: 
acquistavano la superiorità naturale a chi è migliore. 


Quando il regime sociale annetteva la giurisdizione ai possessi di terre, 
dovette la Chiesa studiar di accrescere i proprj, e così collocarsi colla più alta 
gerarchia anche umanamente. E infatto acquistò smisurate ricchezze, sì 
perchè sola ordinata fra il disordine universale, sì perchè coltivava i campi 
meglio che nol potessero i secolari, e li garantiva coll'immunità concessa ai 
possessi ecclesiastici: sia perchè la devozione, e l'idea allora dominante, 
dell'espiazione, induceva molti a lasciare i proprj beni alla Chiesa: altri ad 
essa li donavano per sottrarli alla rapina signorile, ricevendoli poi da essa 
come livelli, o feudi, o benefizj, protetti dall'immunità ecclesiastica. 


I popoli nel pontefice non veneravano solo il vicario di Cristo, il depositario 
dell'eterna verità, ma il tutore universale, il freno de' prepotenti, l'oracolo 
della giustizia; i nuovi convertiti piegavansi a questo, dal quale eran venuti ad 
essi i missionarj, e deferivangli le cause più controverse. E a lui ricorsero 
nella persecuzione iconoclasta. 


Gregorio II, invocato anche dai vescovi grecil471, esponeva all'imperatore la 
dottrina della Chiesa cattolica su quel punto: e «se aveste interrogato persone 
intelligenti v'avrebbero chiarito che, se l'ignoranza può far credere che noi 
adoriamo pietre e muraglie o tavole, noi vogliam con esse unicamente 
commemorare coloro di cui esse portano il nome e le sembianze, ed innalzare 
il nostro spirito, torpido e grossolano. Tolga il cielo che le teniamo per Dei, 
nè poniamo in essi fiducia. Ma posti dinanzi a quella di Nostro Signore 
diciamo: Signor Gesù, soccorreteci e salvateci; a quella della sua Santa 
Madre: Santa Maria, pregate il figliuol vostro che salvi le anime nostre; ad 
un martire: Santo Stefano, che spargeste il sangue per Gesù Cristo, e presso 
lui tanta grazia avete, pregate per noi». 


L'iconoclasta non usò altra risposta che quella usata da' prepotenti, 
obbedissero, o guai: e, «Manderò a Roma a sfrantumar le immagini di san 
Pietro, e il papa portar via carico di catene». Tutta Italia si mise in fuoco; 
Ravennati e Napoletani insorti uccisero l'esarca, i Romani trucidarono il duca 


Esilarato, venuto per arrestar il papa; e armati per difendersi, rifiutando il 
peccato e il tributo, gl'Italiani gridano non voler più il dominio di questi 
Greci, sprezzati come deboli, abborriti come eretici, ed eleggono magistrati 
proprj, invece di quelli venuti da Costantinopoli. 


Qui sia lecito agli esageranti o vantare i papi d'aver voluto emancipar l'Italia 
dagli stranieri, o bestemmiarli d'aver voluto crearsi un dominio. Il vero è che 
Gregorio s'interpose fra il popolo e l'imperatore onde riconciliarli, e ne 
rintegrò l'autorità a Napoli e a Roma; ma nella sommossa gli ordini 
municipali aveano ricuperato i naturali poteri; popolo, consoli, nobili 
s'adunarono per condannar l'opinione che l'imperatore imponeva, e Gregorio 
si trovò naturalmente a capo d'una federazione di città, le quali non voleano 
nè sopportare il giogo bisantino, nè sottomettersi al longobardo, ma come 
simboli di libertà e nazionalità sostenevano Roma e il papa. 


Gregorio III (731) ripudiò gli editti iconoclastici, e raccolti novantatre 
vescovi d'Italia, dichiarò anatema chi distruggesse, profanasse, bestemmiasse 
le immagini. Leone Isaurico s'accinse a ripristinar l'obbedienza colla forza, 
ma provò come feriscano le armi impugnate per la patria e per la religione. 


Di questi dissensi pensarono trar profitto i Longobardi, che già, possedendo 
tanta parte d'Italia, miravano a ridurla tutta in loro servitù, acquistando anche 
Roma, Venezia e la Liguria: e violentemente invasero la Pentapoli e 
minacciarono Roma. I papi, vedendo pericolare l'indipendenza della Chiesa, e 
con essa i resti della civiltà latina, fecero quel che si è sempre usato da 
Narsete fino a Cavour; dapprima strinsero alleanza col re de' Franchi!48], da 
poi l'invitarono a venir a reprimere gli oppressori d'Italia. 


Gli Italiani dalla parte de' Greci vedevano decreti tirannici, avida burocrazia, 
teologastri armati; dalla parte de' Longobardi, barbari senza fede nè costumi, 
devastatori che spropriavano i possidenti, spopolavano le città a vantaggio di 
orde armate e di capitani sbuffanti; re che patteggiavano e mentivano, 
minacciavano e tremavano; a fronte a loro vecchi sacerdoti mansueti, 
venerandi pel carattere, per la pietà, per la scienza, che faceano processioni 
onde placar Dio e gli uomini, pregavano, esortavano, consigliavano, e 
rendevano ancora riverito al mondo quel nome di romano, che per altrui 
cagione sonava vilipendio. 


Pertanto il pubblico voto si pronunziava pei papi, e pei Franchi, da essi 
invocati. In fatto Pipino, poi Carlomagno, sostenuti dalle simpatie nazionali, 
facilmente abbatterono i Longobardi, e ne distrussero il regno, e restituirono 
al pontefice quel che già era signoria de' Greci: sicchè i papi vi ebbero non 
soltanto il dominio utile, ma veramente la sovranità, e dissero, «La nostra 
città di Roma, o di Ravenna, o di Comacchio; il nostro popolo romano», e 
collocaronsi fra i principi della terra. 


Questa tanto bersagliata sovranità temporale de' papi non è consacrata nè 
nella necessità, nè nel principio, nè dentro, nè fuori da verun dogma. La fede 
non dice che il poter temporale sia indispensabile all'esercizio dello 

spirituale: pure determina questo in modo che, date certe circostanze, non può 
venire esercitato se non da un capo che non sia suddito di altro re; laonde, 
senza che facciasi luogo ad eresia, la quistione implica la necessità di 
scegliere tra lo spirito della Chiesa e lo spirito della rivoluzione. 


Volendo i papi rintegrare la grandezza romana, sicchè non restasse più l'Italia 
a dominazione di Barbari, ridestarono l'impero abbattuto, da questi, e Adriano 
papa incoronò Carlo Magno per imperatore d'Occidente. 


Così originava quella sistemazione del mondo cristiano che durò tutto il 
medioevo. Secondo questa, ogni autorità deriva da Dio. E Dio l'affidò al suo 
vicario in terra, che virtualmente rimaneva capo dell'intera umanità, raccolta 
nella chiesa universale, e avea dal cielo la potenza spirituale e la temporale. 
La spirituale partecipa egli coi vescovi, che la esercitano sotto la sua 
supremazia; la temporale egli affida all'imperatore da lui consacrato, che, 
sotto la direzione del pontefice, dopo unto da lui, e giuratogli d'osservare la 
legge di Dio e le costituzioni de' popoli, diviene capo visibile della cristianità 
negli interessi terreni. Come tale, primeggia sopra tutti gli altri re: giusta il 
costume ecclesiastico, non è ereditario, ma scelto ogni volta, ogni volta 
coronato. Le due podestà s'appoggiano l'una l'altra, onde non possono 
separarsi; neppure possono distruggersi fra loro, diversa essendo la natura 
della loro giurisdizione. L'imperatore qualche volta pretenderà aver mano 
nell'elezione dei papi, ma questi zeleranno sempre l'indipendenza della 
Chiesa e de' suoi capi. Se l'imperatore viola la legge di Dio e i patti col 
popolo che lo elesse, il papa lo pronunzia decaduto, e lo separa anche dalla 
congregazione dei fedeli mediante la scomunica. Nei litigi fra l'imperatore e 


il popolo o i re, il papa proferisce come arbitro supremo, e con una sanzione 
spirituale!491, 


Un sacerdote, senz'armi, senza interessi domestici o dinastici, senza 
pregiudizj di nazionalità, che decide le contese fra' regnanti, intima l'onestà, 
la giustizia, la carità a quelli che non conoscono se non il capriccio e la forza; 
e gli obbliga a obbedire in nome di Dio; è un tipo sublime, che forse non fu 
mai attuato pienamente: ma esercitò ben maggiore efficacia che non i tanti 
altri sistemi, fantasticati per mantenere una libera alleanza fra i popoli civili. 


Roma, dopo convertita, avea tenuta la Chiesa in dipendenza, come già soleva 
la religione nazionale: tal dipendenza ora cessava. Fra i popoli germanici 
antichi però i diritti e le funzioni ecclesiastiche erano mescolati col potere 
civile; sicchè, dopo fatti cristiani, ammettevano i vescovi ne' consigli del 
regno, come duchi e conti e re assistevano ai sinodi ecclesiastici, 
intrecciandosi lo Stato e la Chiesa, il cristianesimo e la nazionalità. I regni 
che formavansi di nuovo cercavano una sanzione col fare omaggio al 
pontefice e dichiararsene vassalli. Quando sol dalla scimitarra d'un soldato o 
dalla tracotanza d'un feudatario erano decise le controversie, la Chiesa 
conservava forme legali, esame di testimonj, scritture, contratti; sicchè fu un 
grande acquisto di libertà pei popoli e un gran ritegno ai principi l'estendersi 
del diritto canonico, complesso di ordinanze emanate dall'autorità più 
disinteressata. 


I vescovi, in nome di questo diritto e pel carattere che rivestivano, come 
anche per la potenza cui erano saliti come grandi baroni ed elettori dei re, 
ammonivano i potenti qualora sviassero dalla giustizia; proteggeano la donna 
dagli arbitrj brutali; colla tregua di Dio e coll'asilo ne' luoghi sacri 
rimediavano alle guerre, incessanti ove vigeva il diritto del pugno, cioè della 
vendetta privata. 


Qual meraviglia se il capo de' vescovi crebbe tanto di potenza? Questa non è 
nell'essenza della sua missione, ma non vi ripugna, e diveniva occasione di 
svolgere ed ampliare l'incivilimento. Roma provedeva anche ai più lontani 
popoli, ricevendo reclami, scrivendo, citando, mandando nunz] e istituendo 
tribunali di nunziatura ove nessun altro ve n'aveal50l; ponendosi arbitra nelle 
contese dei principi, o di questi coi popoli; dettando leggi comuni, fondate 
sulla giustizia eterna, e delle quali, anche in circostanze sì mutate, possono 


alcune trovarsi inopportune, nessuna ingiusta. 


Se dunque l'autorità pontifizia giganteggiò, non fu un'ambizione, tramandata 
per mille anni da un all'altro de' papi, così diversi di origine, di patria, di 
regola, di costumi, di scienza, di partito, di umori, di passioni, eppure 
consenzienti infallibilmente nell'ordine delle cose superne; non un palmo di 
terra s'aggiunsero essi per via di conquista, durante il medioevo; variarono di 
politica nelle vicende terrene, or cacciati, or prigionieri, ora schiaffeggiati da 
que' potenti, sui quali imperavano assolutamente nelle materie religiose, e ai 
quali impedivano di rendersi tiranni. 


Da questa mescolanza di diritti e d'interessi nascevano frequenti cozzi, che 
costituiscono una gran parte della storia del medioevo, e diedero origine alle 
eresie politiche, delle quali dovremo occuparci. E per ciò giova chiarire la 
natura di questo sacro romano impero, che col titolo stesso mostrava aspirare 
ad un primato morale, a modellare il consorzio laico sulla gerarchia 
ecclesiastica, introdurre ordine legale fra i popoli scomunati; lo che era pure 
l'intento de' pontefici. Quel primato non vuolsi confondere colla monarchia 
universale; bensì unificava la podestà laica per disciplinarla sotto la podestà 
di Dio: rendendosi venerabile non per soldati e forza muscolare, ma pel 
diritto e per l'idea del dovere, costituiva una gran federazione, dove, sotto un 
capo elettivo, poteva sussistere qualungue forma di governo; superiorità, non 
dominio, che rispettava le individualità delle nazioni, pur mettendole 
d'accordo nello sviluppare ciascuna la propria, e tutte la generale civiltà. 


DISCORSO III. 


ETÀ FERREA DEL PONTIFICATO. I CONCUBINARI. LE 
INVESTITURE. GUERRA FRA IL PASTORALE E LA SPADA. 


La nostra religione è inalterabile nella essenza; ma nella sua attuazione 
esterna toccando alle cose umane, trovasi esposta alla contaminazione degli 
interessi e delle passioni terrene. Nuove irruzioni di Saraceni ed Ungheri, e 
orrida sequela di sventure aveano colpito l'Italia; lo stesso rinnovamento che i 
papi aveano sperato ricostruendo l'impero d'Occidente riuscì a nuovi disastri, 
causati dal disordine feudale, che annetteva la giurisdizione al possesso, cioè 
tramutava ogni possidente in principe, con diritto di giustizia e di guerra. Ne 
seguiva uno stato di perpetui e personali conflitti, e la depravazione che 
accompagna la guerra permanente. 


I principi e i baroni invidiando le vaste ricchezze e il conseguente potere 
acquistato dalla Chiesa, ne voleano almen qualche porzione. Ogni vacanza di 
vescovadi e del papato apriva l'arena a brogli, a corruzioni, a violenze; 
disputandosi la mitra e la tiara, siccome un tempo la corona imperiale. Gli 
imperatori, quali tutori della Chiesa, credettero rimediarvi col presedere alle 
elezioni e confermarle: ma ciò che prima era una protezione, un rimedio a 
deplorabili abusi, divenne un'arroganza e un peso quand'essi non tennero per 
legittima l'elezione d'un papa se non fosse approvata da loro. Secondo le 
norme feudali, ogni dovere veniva da un impegno personale; il possesso 
medesimo era una concessione, simboleggiata con atti materiali e solenni, e 
condizionata a patti espressi. Tale natura aveano anche i possessi, di cui gli 
imperanti o i baroni investivano le chiese e gli ecclesiastici, a titolo di regalie. 
In conseguenza essi pretendevano di godere di quei beni, duranti le vacanze 
(regalia utile), e conferire i benefizj mentre i vescovadi vacassero (regalia 
onoraria): pel qual modo l'imperatore e gli alti signori investivano i prelati 


non solo dei beni, ma della dignità, cioè non solo collo scettro e la spada che 
significavano il possesso temporale, ma anche coll'anello e il pastorale che 
esprimevano la podestà spirituale, e ne riceveano l'omaggio e la promessa di 
soggezione. Era un mettere in ceppi la Chiesa, e stornarne lo spirito; 
imperocchè, le fazioni portando imperatore ora un Franco, ora un Italiano, ora 
un Tedesco, a capriccio di questi modellavasi la scelta de' papi; la tiara 
acquistavasi per intrighi di donne, cabale di politicanti, violenza di bravi; 
papa Formoso, forse perchè mostratosi avverso alla fazione italiana, era fatto 
disseppellire dal suo successore, e giudicare, e condannare ad avere mozzo il 
capo e le tre dita con cui benediceva, poi gittato nel Tevere, disacrando quelli 
che da lui aveano ricevuto l'ordinazione; Teodora e Marozia portavano al 
supremo seggio i loro favoriti e parenti; la fazione di Albano o quella di 
Tusculo, l'italiana o la tedesca ergeano, deponeano, richiamavano i papi, fino 
a crearne uno di 18 anni (Giovanni XII). Questi disordini!51] sono raccontati 
colle esagerazioni consuete ai partiti, fino a dire che sedesse papa una 
Giovanna, la quale poi, nella solennità d'una processione, fu còlta dal 
travaglio del partol521, 


Quasi non trovasse in se stessa gli elementi della propria rigenerazione, la 
Chiesa li domandava all'autorità secolare. Ottone Magno di Sassonia, ottenuta 
a Roma la corona imperiale, prestò omaggio ligio a papa Giovanni XII, 
confermandogli le donazioni di Pepino, di Carlomagno, e di Lodovico il Pio; 
poi informato de' turpi portamenti del pontefice, lo depose, e fece decretare 
dai prelati che spetta agli imperatori dar l'istituzione ai papi e l'investitura ai 
vescovi (964). Così il romano impero, rinnovellato ai tempi di Carlomagno 
come principio d'equilibrio politico e tutela della sociale giustizia, per le mal 
determinate attribuzioni veniva a collidersi coll'autorità pontifizia, e tra le 
violenze e la vigliaccheria, capitali nemici della libertà, l'uno perdea del 
carattere sacro, l'altra dell'indipendenza. 


Badie e parrocchie commendavansi a qualche secolare, cioè se gliene 
attribuivano i frutti, i pesi negligendo o affidando a qualche frate. Gli uomini 
di retta coscienza rifuggivano dai turpi maneggi, sicchè le sedi rimanevano a 
persone o basse o perverse; che entrate nel gregge o colla violenza di lupi o 
collo strisciar di serpenti, come poteano esserne vigili custodi? I vescovi che 
aveano ricevuta la dignità ed altre ne speravano dal principe, favorivano 
gl'interessi di questo; cercavano oro in ogni modo per poter con questo 


comprarsele, poi se ne rifaceano col trafficare delle cose sacre; doveano andar 
in guerra o mandare i loro uomini, e sostenere viaggi, e alla Corte sfoggiare 
di fasto profano; non di rado le dignità venivano in premio di umili e 
vergognosi servigi e fin del peccato; canoniche e monasteri, più che di cantici 
e litanie, risonavano di trombe, latrati e nitriti; anteposta la spada alla virtù e 
alla scienza, alla religione la superstizione che n'è la peggiore avversaria, 
come i prelati poteano più riprendere e correggere vizj, ne' quali essi erano 
tuffati? 


Ridotti usufrutto secolare anche i benefizj ecclesiastici, restava solo che il 
clero ai tanti vantaggi aggiungesse quello di trasmetterli ereditariamente. A 
ciò tendeva l'eresia de' Nicolaiti, che fondandosi su condiscendenze antiche, 
più o meno accertate, domandavano il matrimonio dei preti. Così nella Chiesa 
introducendo le dignità ereditarie, assurdità ch'essa avea sempre rejetta, 
sarebbero divenuti retaggio domestico i beni ch'eranle attribuiti qual 
patrimonio universale de' poveretti. 


Se mai fu momento in cui potesse dubitarsi della promessa di Cristo 
sull'eterna conservazione della sua Chiesa fu allora; tanto pareva spento lo 
spirito di santità e carità. Pure non mancarono i rimedj ad essa consueti; 
decreti di morale e di disciplina per parte de' concilj, riforma degli Ordini 
monastici antichi e introduzione di nuovi, come furono quelli de' 
Camaldolesi, de' Cluniacesi e de' Certosini, donde uscirono modelli di 
meravigliosa santità e carità, quali san Pier Damiani, san Giovan Gualberto, il 
beato Andrea da Vallombrosa, san Romoaldo, san Nilo, e ben presto 
Gregorio VII. 


Questi era Ildebrando, di Soana nel Sanese, di profonda erudizione, di 
costume integerrimo, di cuor retto e ponderato giudizio nell'ideare, di ferma 
prudenza nell'eseguire. Per tali meriti salito ad alte dignità ecclesiastiche, e 
stomacato dell'universal corruttela, si propose di correggere il mondo, 
correggendo la Chiesa che n'è il capo. Sinchè vendevansi le sedi pastorali, 
sinchè le dignità vi si ottenevano per moneta e brighe, sinchè il libertinaggio 
facea propendere ai principi venditori più che ai pontefici emendatori, potea 
sperarsi che i vescovi recuperassero l'indipendenza d'autorità, della quale 
avean fatto gitto per acquistare indipendenza di costumi? Ildebrando deliberò 
di rompere il triplice vincolo che incatenava il clero alla società, cioè i 


terreni, la famiglia, la podestà. A tal fine bisognava cozzare coi re che ne 
scapitavano di potenza, coi preti che perdeano comodità alle passioni, colle 
perverse abitudini e la cupidigia de' godimenti. A imprese sì gravi richiedesi 
un uomo straordinario; e uomini tali non vanno misurati col metro comune. 


Accostatosi ai papi eletti dagli imperatori, li persuadeva a rinunziare, e farsi 
legittimamente rieleggere dal clero e dal popolo; e perchè vi brigavano le 
fazioni, indusse ad affidare l'elezione ad un'accolta di cardinali vescovi e 
cardinali cherici!53], «salvo l'approvazione del clero e l'onore dovuto 
all'imperatore». 


Spiacque ai grandi il perdere un privilegio da cui traevano e lucro e influenza, 
e ricorsero all'imperatore Enrico IV (1061) perchè desse egli un papa, 
scegliendolo a preferenza nel «paradiso d'Italia»; voleano dire nella dissoluta 
Lombardia, acciocchè avesse viscere da compatire la fragilità umana. Ed egli 
scelse Cadolao vescovo di Parma, che sostenuto dalle armi imperiali e dalla 
fazione di Tusculo, s'insediò; ma Ildebrando fece dai cardinali proclamare il 
rigoroso milanese Anselmo da Baggio, che s'intitolò Alessandro II. Ne derivò 
guerra civile, finchè Cadolao restò vinto, e Alessandro confermato dal 
concilio di Mantova. 


Com'egli morì (1073), il popolo tumultuariamente gridò papa quel che da 
molto tempo faceva i papi, cioè Ildebrando, che assunse il nome di Gregorio 
VII. Munitosi anche dell'assenso dell'imperatore, affronta a viso aperto la 
simonìa e l'incontinenza, cerca che alla forza prevalga il pensiero, che 
all'oltrepotenza dell'impero sovrasti l'efficacia del sacerdozio, come al corpo 
l'anima, come il talento alle braccia. 


Non è del nostro quadro il divisare le cure che in tal senso diede a tutto il 
mondo. Fermandoci all'Italia e alle eresie di qua, diremo come in Lombardia 
sopratutto si fossero estesi fra gli ecclesiastici il concubinato e la simonìa!54), 
A Milano principalmente pretendevasi che il vescovo sant'Ambrogio avesse 
concesso la moglie al clero!55!: il quale, della propria ricchezza insuperbito, 
asseriva che sant'Ambrogio non fosse inferiore a san Pietro, e rinegando i 
papi, appoggiavasi a re e imperatori, dai quali comprava per rivendere. Il 
clero minore e il popolo scandolezzavansi di que' disordini, viepiù pel 
confronto colle austerità de' monaci; e quando i prelati dicevano messa, la 
plebe li piantava soli sull'altare. Anselmo da Baggio stava a capo de' zelanti 


anche dopo che fu vescovo di Lucca, e s'intese con Landolfo Cotta e Arialdo 
d'Alzate, caporioni degli ortodossi, affine di opporsi all'arcivescovo Guido da 
Velate e alle sue creature. Videsi così partita la diocesi; da un lato i Nicolaiti, 
dall'altra i devoti, che chiamavano Patarini. Roma sostenne questi: i sinodi 
provinciali li favorirono; le armi gli oppressero invano; ma Anselmo e Pier 
Damiani riuscirono a ridurre la Chiesa milanese in obbedienza del papa; 
sicchè in un sinodo a Roma l'arcivescovo tenne il primo posto dopo il 
pontefice, e ricevette da questo l'anello, col quale prima lo investivano i re 
d'Italia: ai colpevoli s'imposero penitenze, cioè ai meno rei il digiuno in pane 
e acqua per cinque anni due giorni la settimana e tre nelle quaresime di 
Pasqua e di san Giovanni; ai più gravati, sette anni, oltre il digiuno d'ogni 
venerdì lor vita durante; all'arcivescovo per cento anni, con facoltà di 
redimersi a prezzo, e promessa di mandare tutti i cherici colpevoli in 
pellegrinaggio alle soglie degli apostoli e a Terrasanta. 


In tale pellegrinaggio aveva attinto nuovo fervore il cavaliere Erlembaldo, 
che si pose alla testa de' Patarini, e sembrandogli che i Nicolaiti avessero 
fatto sommessione unicamente per ipocrisia, tolse a incalzarli (1066). 
Benedetto da Anselmo di Baggio, ch'era divenuto papa, strappava dagli altari 
i preti ammogliati, faceva popolo per respingere i nobili, che colle armi 
proteggevano i prelati loro parenti. Questi fanno trucidare Arialdo; e 
invocano l'imperatore, che intrude un altro arcivescovo; Erlembaldo repulsa 
gli attacchi fin col saccheggio e coll'incendio, ed eretto in Milano un altro 
governo, confisca i beni de' preti concubinarj, e domina, malgrado le armi e 
le beffe avversarie, sinchè dai nobili è ucciso, e dal popolo onorato come 
martire (1075); culto riconosciuto dalla Chiesal56], 


Il messo dell'imperatore lodò l'assassinio, proscrisse i Patarini, elesse nuovo 
arcivescovo; ma il popolo non sapea darsi pace che i beni della Chiesa e le 
limosine andassero a pro de' ricchi e delle famiglie de' preti, e prevalse, e 
volle osservato il decreto del papa che imponeva il celibato. Così sciolti dai 
legami di famiglia, i sacerdoti restarono una milizia dedicata interamente al 
servizio della Chiesa e al vantaggio del popolo. 


Torino apparteneva allora alla provincia ecclesiastica di Milano, e a 
Cuniberto vescovo di quella città, san Pier Damiani diresse una lettera in otto 
capitoli Contra clericos intemperantes, ove lo rimprovera d'aver mostrato 


troppa connivenza verso i preti che tenevansi donne a modo di mogli: del che 
tanto più si meraviglia, perchè sa che è austero ne' proprj costumi, mentre 
chiude gli occhi sugli altrui; e perchè i suoi preti sono del rimanente onesti e 
dati agli studj, e quando andarono a lui pareano un coro di angeli 
luminosi!97], 


Anche il patriarca d'Aquileja, che dicemmo da un pezzo essersi sottratto a 
Roma, allora vi si sottomise (1079), e nel ricevere il pallio prestò un 
giuramento, che poi fu esteso a tutti i metropoliti e vescovi nominati 
direttamente da Roma. In esso si obbligavano, come i vassalli verso i loro 
signori, a serbare fedeltà al pontefice; non tramare contro di lui; difendere la 
primazia della Chiesa romana e le giustizie di san Pietro; assistere ai sinodi 
convocati dal papa, riceverne orrevolmente i legati; dappoi vi si aggiunse di 
visitare ogni tre anni le soglie degli apostoli, e mandare a render conto 
dell'amministrazione della diocesi; osservare le costituzioni apostoliche, non 
alienare verun possesso della mensa. 


Quest'autorità della Chiesa, recuperata colle abnegazioni del clero e col suo 
sottomettersi a un capo, bisognava saldarla col togliere il diritto che i signori 
laici arrogavansi d'investire i prelati, e di esigerne soggezione e servigi. Se la 
Chiesa per sottrarsene avesse rinunziato alle temporalità, rimanea destituita 
d'ogni considerazione e d'ogni giurisdizione, quando questa era innestata al 
possesso delle terre. Se le conservasse senza formalità d'investitura, i beni, 
che erano forse un terzo di quelli della cristianità, si troverebbero sottratti 
all'autorità principesca, e sottomessi alla pontificia, la quale sarebbesi 
ingagliardita a segno, da predominare ai re. Gregorio non indietreggiava da 
quest'ultima conseguenza!581, come il potrebbe fare l'età nostra, annichilatasi 
in fatto davanti ai monarchi, mentre in parole ostenta di contradirli e 
avversarli. Allora la libertà intendevasi in un senso molto più pieno e 
positivo, e questa lotta del sacerdozio coll'impero, delle usurpazioni dei 
governi colle naturali libertà, generò l'idea moderna dello Stato. Se fonte del 
potere è Dio, e Dio è rappresentato in terra dal papa, questo è superiore ai re. 
Se la società corrotta non può rigenerarsi che dalla Chiesa, è necessario che 
questa sovrasti ai troni. E come superiore, già Gregorio VII provedeva agli 
interessi anche temporali dei popoli; agli uni vietava il trafficare di schiavi, 
ad altri rinfacciava i vizj, scomunicava re contumaci; obbligò altri a continuar 
alla Chiesa l'omaggio con cui i predecessori ne aveano compensata la tutela; 


volea ridurre uomini quei che i baroni teneano schiavi; tanto più efficace 
perchè nulla faceva per vantaggio o ambizione sua personale, e sempre 
irremovibile come chi s'appoggia a dettati che non ammettono dubbio e non 
consentono paure. 


Da ciò quel che i moderni, inneggiatori d'un imperatore che insultò ad un 
papa supplichevole, rinfacciano come la maggior tracotanza: il rappresentante 
dei diritti del popolo e della morale, che umilia un tiranno depravato. 
L'imperatore Enrico IV, oltre le turpitudini personali, avea violato la 
costituzione giurata ai Sassoni. Questi ne portarono reclamo al papa, e il papa 
ne ammonì ripetutamente Enrico. E perchè questi promise e mancò, citollo a 
Roma onde giustificarsi, altrimenti lo dichiarava decaduto, e scioglieva i 
popoli dall'obbedirlo (1076). Oggigiorno in simili emergenti si fan 
rivoluzioni, barricate, sangue; allora i re erano eletti colla sottintesa 
condizione che regnavano perchè meritevoli, cioè conforme a una moralità, 
che non era diversa per essi che per tutti. Questa era sottoposta al giudizio di 
un arbitro supremo; quand'egli proferisse ch'era violata, i popoli cessavano 
dall'obbedire, e il re indegno era colpito da una pena tutta morale, la 
scomunica, che mettea fuor delle comuni orazioni lui e le persone o le 
provincie che gli continuassero la devozione. Nel paese scomunicato 
cessavano quelle cerimonie religiose che consacrano tutti gli atti solenni della 
vita, e consolano e rinfrancano l'anima nelle battaglie della vita. Chiuso il 
tempio, immagine della città di Dio; non letizia d'organi, non richiamo di 
campane; non più l'assoluzione per tranquillar le coscienze; non la santa cena 
per refiziare lo spirito; non quelle feste ove il barone e il villano trovavansi 
uniti e pari nella medesima preghiera: spente le lampade, velati i crocifissi e 
le immagini edificanti; veruna solennità accompagnava l'entrare e l'uscir dalla 
vita: insomma pareva non esistesse più mediatore fra il peccatore e Dio. In 
secoli credenti questa pena era spaventosa, come sarebbe ai nostri gaudenti il 
chiuder i teatri od i caffè; e il re colpito, abbandonato da tutti, era costretto a 
sottomettersi. 


Non è raro che la città di Roma imprechi a' suoi pontefici per favorire altri re. 
Anche allora Cencio, prefetto della città, in nome di Enrico IV contrariò 
Gregorio, lo aggredì tra le affettuose cerimonie della notte di Natale, e 
afferratolo pei capelli, lo trasse al proprio palazzo. Il popolo, levatosi a 
rumore, lo liberò, e a fatica il perdono di Gregorio salvò l'offensore. 


Enrico imperatore, incapricciato in tali ostilità, v'era incalorito dal favore de' 
prelati lombardi, lieti di veder umiliato quel che li frenava; ma quando il papa 
lo scomunicò, Sassoni e Turingi ritiraronsi dall'ubbidirlo, e tutta Germania 
applause al papa, che rappresentava la volontà e i diritti del popolo; onde 
l'imperatore fu costretto venir a piedi di qua dell'Alpi, ed egli, re delle spade, 
umiliarsi al re della giustizia, che, nel castello di Canossa presso Reggio, lo 
fece aspettare tre giorni in abito di penitente (1077), poi gli perdonò e 
l'ammise alla comunione. Presa l'ostia consacrata, Gregorio lo assolse, e 
appellando al giudizio di Dio se mai fosse reo d'alcuno dei misfatti che 
erangli imputati dagli imperiali, ne inghiottì una metà; l'altra porse ad Enrico 
perchè facesse altrettanto se si sentiva incolpevole. Potere della coscienza! 
Enrico non ardì un atto che avrebbe risolta ogni questione, e paventò il 
giudizio di Dio. 

Indispettito, non compunto, tese insidie al papa, e reluttò, sicchè i suoi lo 
deposero, e Gregorio, riconoscendo il surrogatogli Rodolfo di Svevia, ideò di 
far un regno dell'Italia settentrionale e media, che fosse vassallo della sede 
romana, come già l'erano i Normanni dell'Italia meridionale, e a questo regno 
restasse subalterna la Germania, invece di sovraneggiarlo com'essa allora 
faceva. Ma Enrico venne con buone armi, elesse un antipapa, e Gregorio VII, 
profugo dalla sua città, come tante volte i suoi antecessori e successori, morì 
a Salerno esclamando: «Amai la giustizia e odiai l'iniquità; perciò finisco in 
esiglio» (1089). 


Matilde, contessa di Toscana, il personaggio più potente allora in Italia, ed 
uno de' più insigni del medioevo, aveva sostenuto Gregorio, e così sostenne i 
suoi successori nella quistione sopravvissuta, e morendo lasciò alla santa sede 
l'eredità de' suoi possessi, che, oltre la Toscana, il ducato di Lucca e immensi 
territorj, comprendeano Parma, Modena, Reggio, Cremona, Spoleto, 
Mantova, Ferrara ed altre città. In questi trovandosi mal distinti i beni 
allodiali dai feudali, nuove quistioni ne originarono cogli imperatori, ai quali 
ricadeano i feudi vacanti, e che col diritto del forte occupavano anche la 
proprietà, e trovavano sempre fautori in Italia e nel clero!59], 


Pasquale papa, volendo appianar ad ogni costo le differenze, si spinse sino 
all'estrema concessione; cioè che gli ecclesiastici rinunziassero a tutti i 
possessi temporali, coi castelli e i vassalli avuti dagli imperatori, purchè 


gl'imperatori rinunziassero all'immorale diritto delle investiture. Nel suo 
desiderio di pace non s'accorgeva ch'era impossibile spogliar i signori 
ecclesiastici, tanto potenti, nè togliere ai nobili laici l'aspettativa di tanti 
benefizj. In fatti sorse un'opposizione universale, e s'incalorì la guerra, dove 
la città di Roma per lo più osteggiava il papa sinchè non l'avesse cacciato; 
cacciatolo, tornava a volerlo. 


A quel litigio, dove Voltaire non vide che una questione di cerimoniale, 
mentre invece implicava la libertà umana, quattro soluzioni poteano darsi. O 
annichilar il potere morale e l'elemento spirituale surrogandovi la forza 
sfrenata, come voleano gl'imperatori. O annichilare l'ordine politico, 
sublimando il papa come voleva Gregorio VII, ma vi repugnavano le 
costituzioni nazionali. O come propose Pasquale II, separare affatto i due 
ordini, isolandoli in modo che lo Stato non sorreggesse la Chiesa, nè questa 
illuminasse lo Stato; al che si opponevano e i costumi e gl'interessi. Non 
restava se non che il capo politico smettesse la nomina diretta dei vescovi e 
degli abbati, vigilando però sulle elezioni; e investendoli delle temporalità, in 
modo che fossero preti insieme e vassalli, come il tempo portava. Tal fu la 
transazione Calistina (23 settembre 1122), ove l'imperatore rinunziava ad 
investire i prelati coll'anello e col pastorale, lasciando libera l'elezione alle 
chiese; mentre Calisto II assentiva all'imperatore che le elezioni de' vescovi e 
abbati del regno tedesco si facessero coll'assenso imperiale, purchè senza 
simonia o violenza; l'eletto, prima d'essere consacrato, bacierebbe lo scettro 
col quale eragli conferita dall'imperatore l'investitura per tutti i beni e le 
regalie. In Italia e nelle altre parti dell'impero, l'eletto, fra sei mesi dopo 
consacrato, riceverebbe l'investitura. 


È la prima di quelle transazioni fra il potere spirituale e il temporale, che si 
chiamano Concordati; e il concilio lateranese (1123), ch'è il primo universale 
in Occidente, la confermò; poi il secondo lateranese (1139) rinnovò la 
scomunica contro chi ricevesse l'investitura laicale. 


In tale accordo il vantaggio restava tutto al poter secolare, perocchè 
l'imperatore non recedeva da alcuna delle sue pretensioni, vedevasi 
confermato l'alto dominio, e dirigeva le scelte. Ma la Chiesa sacrificava le 
eventualità temporali al desiderio di far indipendente lo spirituale!50I, Dappoi 
l'imperatore Lotario II rinunziò al diritto di assistere alle elezioni; e fu 


rimesso al papa il decidere delle differenze che in tal fatto si suscitassero; 
come poco a poco fu tolto ai principi il goder de' frutti de' benefizj vacanti, e 
dello spoglio de' vescovi e abbati defunti. 


Duranti questi fatti, l'autorità ecclesiastica dei papi erasi viepiù ingrandita col 
restringere quella de' metropoliti, revocare a Roma la collazione di molti 
benefizj; riservarsene le annate; sottrarre ai vescovi la giurisdizione sui 
conventi e sui beni parrocchiali. Queste prerogative furono convalidate dalle 
decretali del falso Isidoro. Così chiamossi una raccolta di leggi, che non 
erano state realmente pubblicate dai papi, ma dove l'autore, tutt'altro che 
ignorante e inetto, pare raccogliesse titoli antichi, trasformando in decreti 
alcune allusioni del pontificale romano, o relazioni storiche, o brani di lettere 
dei papi, dei codici di Teodosio e d'Alarico, della regola di san Benedetto, del 
Liber pontificalis e d'altre autorità. Qualche volta adottò titoli spurj; qualche 
volta alterò, pure quelle norme doveano esser conformi alle istituzioni vigenti 
nella Chiesa, perocchè furono accolte senza ostacolo, e sinodi e papi le 
citarono, e altri compilatori fondaronsi su di esse, finchè al rinascere della 
critica i Cattolici le posero in dubbio, ben prima dei Protestanti!61), 


Un grave colpo al cristianesimo avea dato l'arabo Maometto, predicando una 
religione, desunta dalle credenze ebraiche e cristiane, e colla pretenzione di 
semplificarle; asserendo l'assoluta unità di Dio, cioè escludendo la trinità 
delle persone!621; non vedendo perciò in Cristo che un profeta come Mosè, 
come Maometto; proibendo ogni rappresentazione della divinità; indulgendo 
alla poligamia e alle inclinazioni della carne, e propagando la sua religione 
colla spada. Così conquistata gran parte dell'Asia e dell'Africa, la dinastia 
degli Aglabiti di Cairoan venne a invadere la Sicilia (827), e vi piantò lo 
stendardo del profeta, che ben presto passò anche sul continente d'Italia. 


I Cristiani dovettero allora soffrire persecuzioni dall'intollerante apostolato 
musulmano, e probabilmente alcuni avranno abbracciata la religione de' 
vincitori. I pontefici ebbero dunque l'impresa e di salvare i dominj loro da 
questi nuovi invasori, che minacciavano fin Roma, e di impedire la diffusione 
delle loro dottrine e de' loro costumi. E poichè essi aveano occupato la 
Terrasanta, teatro della redenzione e meta di devoti pellegrinaggi da tutto il 
mondo, i papi eccitarono l'Europa a muoversi per liberarla, come fecesi nelle 
crociate. Queste imprese, ch'erano un indirizzo dato dalla Chiesa alla forza e 


al sentimento esuberanti, verso uno scopo religioso e civile, dovettero 
ingrandire il potere de' papi che le intimavano, le benedivano, le dirigevano, e 
che investivano i principi e i vescovi de' paesi recuperati. 


Di rimpatto la potenza degli imperatori in Italia era stata attenuata dal 
costituirsi de' Comuni. Questi aveano poco a poco recuperato i diritti civili, 
sostenuti sempre dagli ecclesiastici, e massime dai vescovi, i quali, ottenendo 
che le città di loro residenza restassero immuni dalla giurisdizione dei conti, e 
sottoposte alla loro propria, aveano agevolato la costituzione de' municip). 
Sempre più rinforzandosi, questi fondavano l'eguaglianza popolare, 
eleggevano magistrati proprj, rendevano giustizia secondo leggi fatte dai loro 
parlamenti, o ripristinavano le romane, e faceansi guerra dall'uno all'altro, 
deplorabile conseguenza ma pur sintomo di libertà. Gli imperatori o doveano 
combattere in Germania per le disputate elezioni, o campeggiavano in 
Terrasanta, o cozzavano coi papi per le investiture; laonde nè potevano 
sostenere colle loro armi i baroni, nè opprimer i Comuni, che assodavansi 
collo spossessare i dinasti vicini. 


Quel movimento repubblicano, sebbene originato e favorito dal clero, 
riusciva però nulla meno che favorevole all'autorità temporale de' pontefici. 
In Francia Abelardo (1079-1142), noto ancor più pe' suoi malincontrati amori 
che per l'ardimento filosofico, accoppiando la dialettica colla teologia, avea 
voluto far precedere la scienza alla fede, anzichè considerar quella come uno 
sviluppo di questa, e la sottoponeva al giudizio individuale, quasi coll'esame 
e col dubbio si progredisse. Lo aveva udito un bresciano di nome Arnaldo, 
mutatosi dal mestier delle armi alla cocolla, e ne portò le idee in Italia. Bel 
parlatore, cominciò come tutti i novatori dal rimbrottare i costumi del clero; 
donde passò a battere la potenza ecclesiastica; repugnare al buon diritto e al 
vangelo che il clero possedesse beni, i vescovi regalie; ma dovrebbero 
restituire ai principi i possessi che ne aveano ricevuto, e ridursi all'apostolica, 
a viver di decime e di spontanee oblazioni. Non intendendo la libertà nuova, 
vagheggiava quella che apparivagli ne' libri classici, blandendo idee che 
sempre diedero per lo genio al popol nostro. Piaceva a questo pel dolce suono 
di repubblica: piaceva ai signori laici, che teneano feudi dagli ecclesiastici, e 
speravano emanciparsene; e formò una fazione detta de' Politici, che dal dir 
ingiurie al pontefice passava a negargli obbedienza. 


Roma era allora circondata da baroni e da Comuni, che aspiravano del pari 
all'indipendenza; dentro era straziata da due fazioni, guidate dai Frangipani e 
da Pier di Leone, che pretendeano usurpar i beni delle chiese, ed eleggere a 
voglia papi e antipapi. Con costoro ebbe capiglie Imnocenzo II (1130), che 
costretto andar fuggiasco in Germania, in Francia, in Inghilterra, ebbe 
sostegno l'eloquenza di san Bernardo, fondatore dell'ordine de' Cistercensi. 
Dall'imperator Lotario ricondotto a Roma, il papa doveva tenersi munito in 
Laterano, mentre l'antipapa Anacleto fortificavasi in Vaticano (1133). Ma ben 
presto i Normanni che, colla solita facilità, aveano acquistato le due Sicilie, 
fecero di queste omaggio al papa, chiedendogliene l'investitura; poi radunato 
in Laterano l'x1 concilio ecumenico, ai 2000 prelati raccolti il papa diceva: 
«Sapete che Roma è metropoli del mondo; che le dignità ecclesiastiche si 
ricevono per concessione del sommo pontefice siccome feudo; nè altrimenti 
possono legittimamente possedersi». 


Malgrado l'opposizione di san Bernardo, Arnaldo riuscì a ribellare la città 
(1141), che gridò la repubblica, e pose un senato di 56 membri, decretando in 
nome di questo e del popolo. E un amico di Arnaldo fu scelto per nuovo papa 
col nome di Celestino II, ma questi cessò ben presto dal favorirlo; ed anche il 
popolo recosselo in sinistro, dimodochè dovette fuggire, e ricoverarsi a 
Zurigo. Quivi anticipate le declamazioni di Zuinglio contro la Chiesa, passò 
in Francia e in Germania, sempre inseguito dall'occhio e dalla voce di san 
Bernardo. 


Coi sussidj, che mai non mancano a chi guerreggia la Chiesa, soldò 2000 
Svizzeri, e con questa forza venale tornato a Roma, ripristinò la magistratura 
repubblicana; e invasato da reminiscenze di libri, rinnovò i consoli e i tribuni; 
ideava un ordine equestre, che fosse medio fra il popolare e il senatorio; al 
papa non lasciava che i giudizj ecclesiastici, mentre l'autorità imperiale 
supremava. 


Bastano le più vicine memorie per ricordarci come il popolo romano 
s'inebbrii di siffatte idee; e come all'entusiasmo dell'applauso si accoppii 
l'entusiasmo dell'ira. Mentre osannavano quell'intempestiva restaurazione, i 
Romani gettavansi a furia sulle torri dei baroni, sui palazzi degli avversi e de' 
cardinali, e anche sulle loro persone; abolivano il prefetto della città; 
negavano obbedienza al nuovo papa Eugenio III (1145), il quale dovette 


coll'armi domar quella gente che san Bernardo qualificava proterva e fastosa, 
disavvezza dalla pace, avvezza solo al tumulto; immite, intrattabile, non 
sottomessa se non quando le manchi forza di resistere. E questa prevalse, e 
cacciò il papa che andò esule in Francia, sicchè Bernardo scriveva: «Ecco 
l'erede di Pietro, per opera vostra espulso dalla sede e dalla città di san Pietro; 
ecco per le vostre mani spogliati de' beni e delle case loro i cardinali e i 
vescovi ministri del Signore. O popolo stolto e disennato! I padri vostri resero 
Roma donna del mondo; voi v'industriate di renderla favola delle genti. Or 
ch'è divenuta Roma? miratela; un corpo informe senza testa, una fronte 
incavata senz'occhi, un volto privo di luce. Apri, infelice popolo, apri una 
volta gli occhi, e guarda la desolazione che ti sovrasta. Come in brev'ora lo 
splendore di tua gloria s'è offuscato! fatta sei come vedova, tu ch'eri la 
signora delle nazioni, la regina dei regni. Eppur questi non sono che principj 
de' mali; più gravi calamità ti minacciano, se più ti ostini nella fellonia»{63], 


Intanto i repubblicani invitavano l'imperatore Corrado III, vantando d'avere 
operato solo per restituire a Roma l'ecclissato splendore; e secondo la storia, 
le prediche d'Arnaldo e il voto de' giureconsulti classici, voleano riformare lo 
statuto, assicurando illimitata autorità al principe. Ma ai nobili premea di 
conservar le loro prerogative, a fronte dell'imperatore come del papa; e 
quando il popolo trucidò il cardinale di santa Prudenziana (1154), il nuovo 
papa Adriano IV diede l'insolito esempio di metter all'interdetto la capitale 
del cristianesimo, finchè non ne fosse espulso Arnaldo. Commosso dal 
vedersi negati i sacramenti all'avvicinar della Pasqua, il popolo cacciò 
Arnaldo, che rifuggì presso un conte di Campania. 


Intanto era venuto imperatore di Germania Federico Barbarossa, risoluto di 
ripristinar l'autorità imperiale, scassinata in Italia dal costituirsi de' Comuni, 
riformare il sistema ecclesiastico, il feudale, il municipale. Son 
divulgatissime le costui imprese in Lombardia; nè noi dobbiamo ricordare se 
non che, mentre Milano gli resisteva, egli mosse a Roma per esser coronato. 


Quivi trovò in piedi la repubblica istituita da Arnaldo, la quale, ristretto il 
papa nella città Leonina, gl'intimava rinunziasse ad ogni podestà temporale, e 
s'accontentasse del regno che non è di questo mondo. I repubblicani 
speravano prevarrebbe in Federico l'antica nimicizia contro i papi; ma egli, 
uom dell'ordine, astiava le rivoluzioni, e questo slancio della gran città verso 


la forma che fu sempre prediletta in Italia, ma che ridurrebbe al nulla la 
prerogativa imperiale. Pertanto (1153) avuto nelle mani Arnaldo, lo consegnò 
al prefetto imperiale della città. A questo l'esser presente l'imperatore 
conferiva pieni poteri, elidendo ogni contrasto de' preti; sicchè egli fece, 
come eretico e ribelle, strangolare Arnaldo, ardere in piazza del Popolo, e 
gettarne le ceneri nel Tevere. La turba accorse come ad ogni spettacolo; gli 
scrittori applaudirono; Goffredo di Viterbo canta: 


Dogmata cujus erant quasi pervertentia mundum 
Strangulat hunc laqueus, ignis et unda vehuntl84):; 


Gunter nel Ligurino dice s'era fatto reo contro ambedue le maestà: 


sic lasus stultus utraque 
Majestate reum gemina se fecerat aule; 


nè alcun contemporaneo lo compiange, o nega gli aberramenti suoi. Solo nel 
secolo passato si cominciò a presentarlo come una vittima della tirannide 
papale, come un precursore de' riformatori del cinquecento, o dei Giansenisti 
del seicentol65], 


Nelle avventure di lui, come in tutto il conflitto che descriviamo, non fu 
abbastanza distinta la lotta dei laici coi cherici, da quella dell'autorità 
imperiale coll'autorità pontifizia: differenza troppo notevole. In fondo 
gl'imperatori, sebbene con maggior misura, sostenevano quel che oggi la 
rivoluzione: la Chiesa, congregazione spirituale, non aver bisogno di 
temporalità; queste metter ostacolo ai principi, e però dover cessare, 
necessaria essendo l'unità del comando, nè esser vero principe chi ha un 
superiore. Rispondeasi: la Chiesa sovrasta a tutti i diritti, perchè è la fonte di 
questi; nè si dà diritto quando essa nol voglia riconoscere; esistendo 
divinamente, e assolutamente essa non tien conto che di se medesima. La 
legge, l'ubbidienza derivano da Dio: dacchè il principe le rompe, perde, 
quant'è da lui, il diritto di comandare, e la coscienza il dover di obbedire. La 
giustizia è il bene armato, la legge morale armata, sicchè bisogna rimanga in 
mani morali e legittime. Più si restringe la Chiesa, più fa duopo estender la 
forza che la surroga. 


I fautori della Chiesa nominavansi Guelfi; Ghibellini i sostenitori dell'impero, 
ma entrambi i partiti riconoscevano un principio superiore a tutte le 
rivoluzioni, la distinzione del potere temporale dall'ecclesiastico, dello spirito 
dalla legge, della fede dal diritto, della coscienza dell'individuo dal vigore 
della società, dell'unità umana dall'unità civile. Il prevalere d'una di queste 
tesi porta necessariamente l'antitesi dell'altra: se la Chiesa si fa democratica 
col popolo, l'impero si fa democratico colla plebe: se i Guelfi stabiliscono 
l'eguaglianza, i Ghibellini vogliono tutelarla colla legge; se prevale l'idea 
della libertà individuale, bisogna frenarla colla potenza sociale. 


Questi partiti si spiegarono massimamente sotto i due Federichi di Svevia. Il 
primo credette potere nella gagliarda mano schiacciare le libertà comunali e 
la Chiesa: ma a Venezia dovette piegar il collo sotto al piede del papa, che 
esclamò, Super aspidem et basiliscum ambulabis!661, e per sua mediazione 
pacificato colle città lombarde, riconobbe l'indipendenza di queste, e andò a 
morire in Terrasanta. 


La sua discendenza rinnovò il cozzo coi papi, anche per l'eredità della 
contessa Matilde, sicchè essi favorirono l'elezione di Ottone di Baviera. E 
questi, davanti a tre legati pontifizj prestò questo giuramento (1201): 


«Io Ottone, per la grazia di Dio, prometto e giuro proteggere con ogni mia 
forza e di buona fede il signor papa Innocenzo, i suoi successori e la Chiesa 
romana in tutti i dominj loro, feudi, diritti, quali sono definiti dagli atti di 
molti imperatori, da Lodovico Pio sino a noi; non turbarli in quel che già 
hanno acquistato; ajutarli in quel che lor resta ad acquistare, se il papa me lo 
ordini quando sarò chiamato alla sedia apostolica per la corona. Inoltre 
presterò il braccio alla Chiesa romana per difendere il regno di Sicilia, 
mostrando al signore papa Innocenzo obbedienza e onore, come costumarono 
i pii imperatori cattolici fino a quest'oggi. Quanto all'assicurare i diritti e le 
consuetudini del popolo romano, e delle leghe Lombarda e Toscana, m'atterrò 
ai consigli e alle intenzioni della santa Sede, e così in ciò che concerne la 
pace col re di Francia. Se la Chiesa romana venisse in guerra per cagion mia, 
le somministrerò denaro secondo i miei mezzi. Il presente giuramento sarà 
rinnovato a voce e in iscritto quando otterrò la corona imperiale». 


Ai Tedeschi spiacque siffatta sommessione; altrettanto sarebbe dovuta gradire 
agli Italiani, de' quali assicurava l'indipendenza come della Chiesa; ma ben 


presto Ottone, venuto qua co' suoi Tedeschi, disgustò i nostri e il papa, che lo 
scomunicò, e gli eresse incontro Federico II, nipote del Barbarossa. Questo 
allievo e favorito dei papi, ben presto divenne il più dichiarato loro 
avversario, e ravvivò la lotta delle investiture, colle vicende che in altri lavori 
noi divisammo più che non occorra in questo speciale. 


Innocenzo III, uno de' pontefici più insigni per scienza e virtù, convocò il XII 
concilio ecumenico lateranense (1215), dove assisteano quattrocendodici 
vescovi, ottocento abati, ambasciadori di tutta cristianità; vi fu letto un 
discorso sulle prerogative del papa, e acciocchè anche i laici lo 
comprendessero, venne ripetuto in spagnuolo, francese, tedesco; fu esposta la 
dottrina cattolica contro Albigesi e Valdesi ed altri eretici, scomunicando il 
signore che non purga il suo paese da questi: colla parola transustanziazione 
si espresse il cambiamento operato nell'eucaristia: fu imposto a tutti i fedeli di 
confessarsi e comunicarsi almeno alla Pasqua. 


Innocenzo attese a riformar la costituzione interna della Chiesa mediante lo 
spirito mistico con cui i Francescani operavano sulle classi basse, e i mezzi 
legali con cui i Domenicani difendeano la società feudale e religiosa. Onde 
far che le istituzioni civili non si togliessero dall'ombra del trono papale, e 
impedire che la società laica invadesse la ecclesiastica, volle ridurre in atto i 
concetti di Gregorio VII intorno alla supremazia del papa. Era allora dottrina 
comune ai canonisti e ai politici che tutta la cristianità gravita attorno a due 
centri: il papa e l'imperatore, delegati da Dio a governar le cose spirituali e 
temporali. Nessun altro ideale conosceasi in fatto di governo, e se ne valeano 
i due poteri per impedir sia le usurpazioni dell'uno sull'altro, sia le pretensioni 
de' baroni o de' cittadini; l'eresia al par della ribellione: due mali (dice Pier 
dalle Vigne) cui la Provvidenza preparò non due rimedj ma un solo sotto 
duplice forma: il balsamo della potenza sacerdotale e la forza della spada 
imperiale. 


Tale era dottrinalmente la quistione: ma nel fatto ciascuno di questi due fanali 
della via sociale aspirava a splender unico; e si osteggiavano colle armi e 
colle scomuniche. Ma due podestà, diverse eppure non opposte, con idee e 
linguaggio differenti, non possono intendersi, sicchè nè la violenza riesce nè 
la discussione. 


Federico II, ricco delle doti più belle e più ammirate, dotto, poeta, guerriero, 


legislatore, a guisa dei re moderni abborriva le libertà municipali, e la 
religione voleva ridurre a ramo dell'amministrazione. Pel primo scopo 
lungamente contese colle repubbliche dell'Italia superiore, e se non riuscì a 
spegnerle, impedì si estendessero anche al resto d'Italia, e costituissero 
l'intera penisola in un sistema, che potea divenir modello all'Europa e 
cambiarne i destini. 


Uomo d'ordine, vide negli eretici dei disobbedienti e ribelli, e condannò senza 
esame le sétte dualiste, ridestando le più severe leggi imperiali. Fece il 
solenne trasporto delle reliquie di san Carlomagno: onorò quelle della buona 
santa Elisabetta d'Ungheria, sul cui capo posò una corona d'oro, attestandone 
pubblicamente i miracoli. Pure dai papi è tacciato di eresie; ma quali fossero 
non è precisato. 


Veneratore della civiltà pagana, usava e abusava dei titoli divini che 
l'adulazione del basso impero aveva attribuiti agli imperatori. A suo figlio 
Corrado diceva «stirpe divina del sangue de' Cesari», e diva mater nostra alla 
regina Costanza; i suoi cortigiani applicavano a lui frasi scritturali: Terra 
promessa, Betlem della marca d'Ancona la città di Jesi ove nacque: egli il 
giusto disceso dalle nubi, e su cui i cieli versano la rugiada; egli il Signore a 
cui avviarsi camminando sulle acque; egli antistite, cooperatore e vicario di 
Dio, immagine visibile dell'intelligenza celeste. Pier dalle Vigne suo 
segretario era denominato suo primo apostolo, nuovo Pietro, destinato a 
confermar la fede altrui, dacchè l'imperatore gli disse: «Pietro, poichè tu mi 
ami, pasci le mie pecorelle»; eretto a fronte al falso vicario di Cristo, per 
esser vicario vero governando secondo la giustizia, istruendo, riformando per 
mezzo della fede; su questa pietra angolare fondasi la nuova Chiesa imperiale 
(in cujus petra fundatur imperialis ecclesia); su lui riposò Augusto quando 
celebrò la cena co' suoi apostoli; ciò ch'egli chiude nessun altro apre; nessun 
chiude ciò ch'egli aperse: Pietro di Galilea rinegò tre volte il suo maestro, 
Pietro di Capua non v'è pericolo che neghi il suo, neppur una volta!871, 


Così da un lato profanavansi le memorie sante, dall'altro tornavasi verso 
quell'antichità, a cui non repugnava la pretensione di governar le coscienze 
non meno che i corpi, e Federico fantasticava una supremazia religiosa, 
simile a quella degli imperatori greci e dei musulmani, che congiungevano i 
due poteri; e invidiava Vatace imperator d'Oriente, che nulla aveva a temere 


dalla indipendenza de' preti, e lo persuadeva a non acconsentire alla riunione 
della Chiesa greca colla romana che era scismatica. E poichè sentiva di non 
bastare a lottar col papa, divisava spartire la cristianità in tante Chiese 
nazionali, dove il re fosse anche pontefice, e così il conflitto divenisse 
impossibile. 


Tutto ciò sembra costituirlo quel che oggi diremmo un materialista incredulo, 
o se vogliasi, un politico indifferente; difetto ben raro in quei secoli. 
Raccontano che, traversando un campo spigato, dicesse ai suoi seguaci: 
«Badate a non far guasto, giacchè quei grani potrebbero divenire corpo di 
Cristo». E veduta la Palestina, esclamò: «Se Dio avesse conosciuto Napoli, 
certo non sceglieva questa per terra prediletta». E metteva in burla il parto 
della Vergine, il viatico ed altri dogmi, quasi repugnassero alla ragione e alla 
natura. Scandolezzava poi col tener a tavola ambasciadori musulmani insieme 
coi vescovi; guardie arabe custodivano il suo corpo e le sue fortezze; 
odalische allietavano i suoi riposi abbelliti da rarità orientali e dalle voluttà 
che avea vedute presso gli emiri di Sicilia e gli sceichi dell'Asia; i Musulmani 
stessi lo consideravano come un loro credente, perché educato in Sicilia, e un 
d'essi avendo, in presenza di lui, proferito un versetto del Corano che nega la 
divinità di Cristo, egli vietò di infliggergli alcun castigo. 


Si disse che egli avesse chiamato Mosè, Cristo e Maometto tre impostori, e 
l'asseriva Gregorio IX scomunicandolo. Nell'abitudine del medioevo di 
atteggiare ogni idea in un fatto, il motto trasformossi in un libro Dei tre 
impostori. Quest'opuscolo venne attribuito a chiunque voleasi denigrare: ad 
Averroé, a Federico II, a Pier dalle Vigne, ad Arnaldo di Villanuova, a 
Bonifazio VIII, al Boccaccio, al Poggio, all'Aretino, al Machiavello, al 
Pomponazio, al Cardano, all'Ochino, al Campanella, a Giordano Bruno, al 
Vanino, per non dir che dei nostri, ma da nessuno fu veduto. Veramente 
perirono anche i libri de' Gnostici, de' Manichei, degli Albigesi: distruzione 
non difficile quando mancava la stampa; anche dopo inventata questa 
perirono alcune opere, come quella del Sacrifizio di Cristo di cui appena testè 
si fece lo scoprimento: pure il libro Dei tre impostori noi crediamo non 
esistesse mai, ma simboleggiasse l'incredulità materiale, derivata dagli Arabi. 


L'origine stessa della costoro religione era un'eresia; prendeano a edificare 
una terza Chiesa accanto alla giudaica e alla cristiana; molti filosofi di quella 


gente consideravano le tre siccome pari, e siccome sviluppo l'una dell'altra; di 
tutte con egual libertà discutevano, e con maggiore il gran commentatore 
Averroé, che tratta di ciarlieri i teologi, e di fantasie le dispute su qualsiasi 
religione. 


Tormentato dalla febbre del sapere, Federico lo cercava interrogando anche i 
sapienti musulmani. Ad essi nel 1240 presentò varie quistioni, sull'eternità 
del mondo, il valore e numero delle categorie, la natura dell'anima, il metodo 
che conviene alla metafisica e alla teologia. Non soddisfatto da alcuno, 
s'indirizzò al califo almoade Rascid per sapere ove dimorasse Ibn Sabin di 
Murcia, e saputolo, mandògli quelle dimande. Il dotto arabo rispose come un 
pedante che vuol mostrare più scienza che non abbia, e finge esser costretto a 
dissimulare il troppo più che sa; a tu per tu coll'imperatore, o con sapienti da 
lui mandati, direbbe altre cose secrete, perocchè, soggiunge, se i dottori 
fossero certi che io risposi a certi punti, mi guarderebbero con orrore, e non 
so se Dio colla sua bontà e sapienza mi camperebbe dalle loro manil68], 


L'eresia di Federico era più pratica, e consisteva nel voler sostituire se stesso 
al papa, usurpare le funzioni del sacerdozio, far moneta coi vasi sacri, deporre 
e istituir prelati, e da questi pretendere segni di sommessione e quasi 
d'adorazione; e mentre sprezzava la Chiesa perchè non fa più miracoli, voleva 
ricondurla alla semplicità primitiva. 


Per ciò, e per aver giurato di andare alla crociata, poi mentito; andatovi poi, 
aver patteggiato co' Musulmani, anzichè sterminarli, Gregorio IX lo 
scomunicò. Federico s'appella a un concilio generale, e Gregorio lo convoca a 
Roma (1241), poi Innocenzo IV un altro a Lione (1245), ove la Chiesa 
riunita, e per essa il vicario di Cristo, dichiarano Federico convinto di 
sacrilegio ed eresia, scaduto dall'impero, dispensati i sudditi dall'obbedirgli. 
Pier dalle Vigne avea composto un trattato De consolatione, uno De potestate 
imperiali, e credesi il libello Paro figuralis, ove nel pavone raffigura 
Innocenzo IV al concilio di Lione, circondato di colombe, tortore, oche, 
anitre, passeri, rondini, figuranti i cardinali, i vescovi, gli abati d'ogni colore, 
i cittadini, i mendicanti; il gallo rappresenta il re di Francia, la pica i Guelfi, il 
corvo i Ghibellini; l'aquila l'imperatore; gli uccelli grifagni Tedeschi, 
Siciliani, Spagnuoli. Il libercolo non trae valore che dall'opportunità, ma 
mostra come le nazioni d'Europa non fossero così estranie fra loro, come 


darebbe a supporre la asserita barbarie; e che già la letteratura militante 
elaborava l'opinione pubblica. In fatti Federico le proprie discolpe diramò ai 
principi, mostrandosi eretico appunto nell'atto che voleva scolparsene, poichè 
gli incitava contro il papa: «Come mai soffrite d'obbedire a figli di vostri 
sudditi? La Chiesa è divenuta affatto mondana; i suoi ministri, inebriati delle 
delizie terrestri, non badano guari al Signore; uniamoci, e vigiliamo insieme, 
affinchè, privati d'ogni superfluo, costoro servano all'Altissimo, contenti di 
poco... Assisteteci contro la superbia di questi prelati, acciocchè possiamo 
rassodar la Chiesa dandole le guide più degne, e riformare pel suo bene e per 
la gloria di Dio, com'è nostro dovere. Ve' come essi impinguano di limosine! 
Gonfi d'ambizione, aspettano che tutto il Giordano coli nelle loro bocche. 
Quanto denaro risparmiereste sbrattandovi da codesti scribi e farisei! ai quali 
se tendete la mano, essi pigliano tutto il braccio; e voi somigliate all'uccello 
preso nella ragna che, più cerca fuggire, più s'accalappia. Intenzion mia fu 
sempre ricondurre gli ecclesiastici, e principalmente i più grandi, a tale stato 
che perseverino sin al fine nelle vie che furono quelle della Chiesa primitiva, 
menando una vita apostolica, e mostrandosi umili come Gesù Cristo!891, Noi 
crediamo far opera di carità togliendo a costoro i tesori di cui sono satolli per 
loro eterna dannazione». 


Ipocrito! se tanto ti sta a cuore la loro salute, perchè non ne lasci a loro stessi 
la cura? perchè inviti a spogliarli, come poi farà Lutero? Questi pure griderà 
di tornar la Chiesa alla purità primitiva, e con ciò provocherà tre secoli di 
guerre e dissidj. E come lui, Federico seminava il concetto di nazionalizzar le 
Chiese in tutta Europa; e già in Germania, sia per favorire al loro tedesco, sia 
per l'antica avversione alle cose italiane, varj vescovi e capitoli più non 
badavano alle ordinanze pontifizie, e persone senza nome giravano 
liberamente dicendo: «Che scomuniche? che papa? Egli è così tristo, che 
neppur s'ha da parlarne; piuttosto predicate per Federico imperatore e suo 
figlio Corrado; essi perfetti; essi re galantuomini». 


Di sottomettere la Chiesa allo Stato fece Federico il tentativo nel regno delle 
Sicilie, ove già la dominazione de' Greci e degli Arabi aveva abituato a una 
tal condizione di cose. I Normanni eransi provati a delimitare i mutui poteri 
mediante que' concordati, che il nostro secolo bestemmia senza pur 
conoscerli, e a cui vuol sostituire la formola assurda della assoluta 
indipendenza delle due potestà. I trattati conchiusi coi due Guglielmi, con 


Tancredi, con Costanza imperatrice emanciparono più o meno la società 
civile; ma Federico, infatuato della propria persona e della propria autorità, 
cercò sottrarnela affatto; negò al papa l'omaggio che doveagli come re di 
Sicilia; vi mutò leggi, crebbe tributi, levò soldati senza consenso del 
pontefice. Per ricolpo Innocenzo IV pubblicò più tardi la famosa bolla 8 
dicembre 1248, che tendeva ad assorbir lo Stato nella Chiesa, escludendo 
ogni intervenzione laica dalla nomina de' prelati, dispensando questi dal 
giuramento al sovrano e dalla giurisdizione laica, civile o criminale; 
autorizzando i possessori di beni ecclesiastici a fortificar i castelli, rialzare le 
ville, ripopolare le distrutte, senza bisogno di regia placitazione. 


L'imperatore rispose con supplizj, paragonando ad eretici i fautori del papa, e 
sè stesso al profeta Elia che purgò Israele dai sacerdoti di Baal; e così sotto 
pena di morte si dovette riconoscere che solo capo della Chiesa è il capo dello 
Stato. 


Il popolo non aveva mezzo d'esprimere le sue proteste, e i cortigiani, che soli 
scrissero, ci dicono come fosse lietamente obbedito l'imperatore, 
rappresentante del Dio vivo; e dalle stesse loro adulazioni traspare come, 
senza innovar il dogma, Federico II tendesse a render il papa cappellano 
dell'imperatore. Se fosse riuscito, l'aquila tedesca avrebbe surrogata la croce 
italiana, e tutta Europa avrebbe presentato il tristo spettacolo che scorgesi a 
Costantinopoli e a Mosca; la podestà spirituale serva alla temporale; il papa 
ridotto a registrare i decreti di Cesare; il quale, come il czar o come il sultano, 
avrebbe avuto impero assoluto sul clero e sui laici. Un papa che obbediva a 
un imperatore avrebbe cessato d'ispirare fiducia o d'imporre riverenza ai paesi 
estremi: Toledo e Reims, Cantorbery e Vienna avrebber preso per sè porzione 
dell'autorità di esso; tutti i patriarchi, tutti i principi ecclesiastici di Germania 
avrebbero voluto dirsi pari al pontefice; il quale si sarebbe trovato ridotto a 
null'altro che figurare in qualche cerimonia, e disputare sulla consustanzialità 
e sul filioque. 


Roma lo vide: vide come quest'esempio sarebbe funesto in tutto l'Occidente, 
e sostenne la lotta dei Lombardi, di Venezia, di Genova contro Federico. 
Persuaso egli che bisognava colpir la testa, si diresse sopra Roma, ma il 
popolo la difese, e salvò il poter temporale e con esso l'indipendenza del 
papa, e respinse Federico anche quando due altre volte vi si accostò. 


Vinto sul terreno politico, invase il religioso, cercando sottrarre al papa il 
governo delle anime; cercò tirar dalla sua i frati mendicanti, carezzando il 
loro generale frate Elia, ma non riuscì: fomentò gli eretici, sol perchè avversi 
a Roma, e così propagavasi anche in Italia la negazione. Pure il popolo 
ascoltava al papa, suo rappresentante; e ai frati e ai preti, immediati suoi 
consiglieri e amici, e a sant'Ambrogio Sansedone, a santa Rosa da Viterbo, a 
sant'Antonio da Padova, al beato Giordano Forzaté, ad altri che Federico 
perseguitava con armi, legulei e carceri. Poi Dio mandò al superbo il flagello 
dei re, il sospetto; e credendosi tradito da amici e parenti, mandò al supplizio 
molti e lo stesso Pier dalle Vigne: e benchè fosse un de' più insigni talenti del 
medioevo, e durasse trentadue anni d'impero, nulla compì di grande, perchè, 
com'ebbe a dire il contemporaneo san Luigi di Francia, «fe guerra a Dio coi 
doni suoi»: e al suo sepolcro il popolo guardava tra meraviglia e spavento, 
riflettendo che sarebbe stato senza pari sulla terra «se avesse amato l'anima 
sua». 


Sulla sua discendenza parve pesare l'anatema, trovandosi a guerra coi popoli 
e tra loro. Manfredi, bastardo di Federico, usurpato il regno di Sicilia, periva 
nella battaglia di Benevento; Corradino, ultimo di quel sangue, moriva sul 
patibolo di Napoli. Il nome di Federico II restò fra gli antesignani della 
riforma: nel secolo seguente un cronista svizzero ne invocava e prediceva la 
resurrezione per riformar la Chiesa; i primi apostoli del protestantismo si 
giovarono degli argomenti di lui e di Pier dalle Vigne. Un riscontro moderno 
possiamo trovargli in Enrico VIII, che al luogo di Pier dalle Vigne ebbe 
Tommaso Cromwel, e che, al par di Federigo, proclamava lo scisma da una 
parte, dall'altra bruciava gli eretici: ma l'opinione al tempo di Federico era 
volta tutt'altrimenti, e ne vennero infiniti mali al suo secolo e lo sterminio 
della sua famiglia. Il patetico fine di questa dee compatirsi da tutti, può 
deplorarsi dagli avvocati della monarchia assoluta e del diritto divino dei re, 
ma i liberali dovran riconoscere che essa fu osteggiata per la libertà del 
popolo, per l'indipendenza delle varie nazioni, la quale sarebbe dovuta 
soccombere a un impero che avesse assorbito anche la potestà spirituale. Che 
i papi trascendessero lo credette fin il pio re san Luigi, ma furono stromenti 
della Provvidenza a un grande scopo, il progresso civile, e la costituzione 
delle nazionalità!l70], 


Spenta la famiglia di Svevia, al concilio ecumenico IV di Lione (1274) 


comparve un messo di Rodolfo d'Habsburg, povero conte dell'Argovia che 
era stato eletto imperatore, e che non avendo puntigli ereditarj, sentiva 
l'opportunità di terminar questo litigio, ripullulante da 70 anni. Giurò dunque 
adempier le promesse d'Ottone IV e Federico II; confermava al papa le 
antiche donazioni del paese da Radicofani a Ceprano, oltre l'Emilia, la Marca 
d'Ancona, la Pentapoli, l'eredità della contessa Matilde e l'alto dominio sulla 
Sicilia, la Corsica, la Sardegna, rinunziando alle terre disputate fra l'impero e 
la Chiesa; non accetterebbe tenute ecclesiastiche nè cariche nello Stato 
Romano se non assenziente il papa. 


La Chiesa assicuravasi dunque l'indipendenza, e sugli imperatori riportava 
una vittoria ben più vistosa che l'altra volta, ma non più profittevole. 
Attesochè cessava l'importanza che i papi traevano dall'opporsi al dominio 
tedesco, e i Guelfi divennero un partito, non propugnatore dell'indipendenza 
nazionale, ma di certe idee o certe persone, e facilmente stromento de' 
prepotenti e degli scaltriti. Aggiungi che, nella contesa, le reciproche ragioni 
sì eran portate al tribunale del pubblico, che ormai pretenderebbe giudicarne. 


DISCORSO IV. 
I PATARINI. GLI ORDINI MENDICANTI. LA SCOLASTICA. 


Sebbene i nostri non s'ingolfassero in tante sottigliezze e sofisterie intorno 
alla divinità, alla natura sua, a' suoi attributi, quanto gli Orientali, più vicini a 
quell'India dove pajono naturali l'ascetismo, la contemplazione e l'idealità, 
pure, dall'impero greco, ove sempre vivea, trasmetteasi anche in Italia 
l'eresia, proveniente dall'antica Gnosi, e a guisa d'un vulcano dava fumo di 
tratto in tratto, come sentimento però, anzichè come idea pura. Claudio, di 
nazione spagnuolo, in Francia diresse la scuola istituita poco prima da 
Carlomagno, e predicava, e commentava le divine scritture, onde Lodovico il 
Pio lo propose a vescovo di Torino verso l'820. Quivi cominciò dal solito 
titolo di correggere abusi e superstizioni; e dicendo non dover le immagini 
usurpare il culto che a Dio solo è dovuto, le toglieva; spezzava le croci; non 
più feste di santi; non più lampade nelle funzioni, non pellegrinaggi a Roma; 
dal che passò anche a sostenere errori intorno alla divinità del Verbo. Il 
popolo suo ed i vicini gliene vollero male; Pasquale I lo disapprovò; molti 
scrissero sin dalle Gallie e dall'Irlanda, per difendere l'antica consuetudine, 
distinguendo il culto reso ai santi e agli angeli da quello alla divinità; 
adunatosi un sinodo, Claudio ricusò intervenirvi, chiamandolo 
congregationem asinorum. Morì del 830, e quanto riprovata dai Cattolici, 
tanto la sua memoria fu poi esaltata dai Protestanti, che, per la smania di darsi 
antenati, pretesero vedervi il fondatore della Chiesa valdese. Dalle 
confutazioni fattene allora non appare ch'egli negasse la presenza reale, o la 
transustanziazione, nè alcuno de' sacramenti, nè la primazia de' pontefici, nè 
asserisse la privata interpretazione delle sacre scritture, che sono i fondamenti 
del protestantismo. 


A mezzo il secolo IX, Pietro vescovo di Padova scoprì nella sua diocesi una 


setta che ghiribizzava sulla Redenzione, e che solo cinquant'anni dopo fu 
dissipata dal vescovo Gozzelino. Nel mille, a Ravenna un Vilgardo sosteneva 
che la verità sta nei detti di Orazio, Virgilio, Giovenale, e si hanno a preferire 
ai dogmi cattolicil71l, 


Friberto da Cantù, operosissimo arcivescovo di Milano dal 1018 al 1045, 
seppe che alcuni eretici tenevano convegni nel castello di Monforte presso 
Asti, e citatone uno di nome Gerardo, l'esaminò sulla loro fede. La risposta 
fu: «Crediamo nel Padre, nel Figliuolo e nello Spirito Santo, che soli hanno la 
facoltà di sciogliere e legare; e il Padre è l'eterno, in cui e per cui tutte le cose 
sono; il Figliuolo è lo spirito dell'uomo, cui Dio amò; lo Spirito Santo è 
l'intelletto delle scienze divine, dal quale tutte le cose sono regolate: non 
riconosciamo il vescovo di Roma o verun altro, fuori d'un solo che 
quotidianamente visita i nostri fratelli per tutto il mondo, e gli illumina; e 
quand'è mandato da Dio, presso lui si trova il perdono dei peccati. 
Osserviamo la castità, benchè ammogliati; non mangiamo carne; digiuniamo 
strettamente; leggiamo ogni giorno la Bibbia; molto preghiamo, e i nostri 
maggiori s'alternano dì e notte nella orazione. I beni teniamo comuni; e il 
morir ne' tormenti ci è dolce per isfuggire i castighi eterni». 


Di quest'eresia conobbe i pericoli l'arcivescovo, tanto che menò contro Asti i 
suoi vassalli, e presi per forza i miscredenti, nè potendo tutti indurli a 
ritrattarsi, non potè impedire che la nobiltà milanese li mandasse al fuoco, 
ch'essi subirono come un martirio. Ciò è riferito da Landolfo Seniorel72], 
specie di spirito forte, al quale, come dicemmo, non possiamo concedere 
troppa fede; e certamente è fantasia di lui questo discorso. 


Nella lotta fra gl'imperatori e i pontefici, l'opposizione a questi o risolvevasi 
in eresia, o almeno scassinava l'autorità pontificia. Tra quelle feconde contese 
ridestosi, il popolo veniva ad accampare gl'interessi e i diritti proprj là dove 
prima non discuteano che baroni, capitani e re. Allora, nel punto di smarrirsi, 
vie meglio si pronunzia il carattere di quel medioevo, cui i gran savj credono 
poter dispensarsi dallo studiare col dichiararnelo immeritevole. E davvero 
questa nostra età, tutta regia, tutta sistemazione legale, tutta decreti e volontà 
generale, dove l'inchinarsi agli impiegati disavvezza dall'inchinarsi a Dio, mal 
può comprendere quella ove dominava la più grande e la più libera varietà; 
un'aristocrazia affissa a titoli storici, e una democrazia con tutti i problemi e 


gli sperimenti moderni; insofferente di dipendenza, eppur venerabonda del 
valore; passioni energiche ad intraprendere con audacia e compire con mezzi 
violenti, poi tranquillantisi in un convento, fieramente espiando i fieri delitti, 
o frapponendo un intervallo fra le tempeste della vita e il riposo eterno; 
un'ignoranza alimentata da spettacoli strani, da credenze bizzarre, eppure 
avida di sapere, entusiasta per tutto ciò che avesse nome scienza; e che non 
conoscendo se stessa, e bramando di trovare un'armonia fra le istituzioni 
sociali, sentiva bisogno di lasciarsi guidare, se non potea farsi illuminare. 
Quindi affollarsi alle università per udire i gran sapienti; quindi accettare il 
miracolo come un fenomeno ordinario; rigide pratiche e penitenze esagerate, 
insieme con licenza gigantesca; pratiche empie e sordide, insieme con 
affettuose devozioni; mania del nuovo, con attaccamento al vecchio; 
ingenuità selvaggia di popoli nuovi, con raffinata corruzione di rimbambiti. 


Il cristianesimo, dettando precetti morali purissimi in contraddizione 
all'indole e allo stato di quella società, e con istituzioni robuste 
ingiungendone l'osservanza, produceva quelle posizioni tanto strane, e que' 
contrasti tanto drammatici; ordine ed anarchia, santità e scostumatezza, carità 
e ferocia, nobilissimi concetti attuati selvaggiamente, come nelle crociate; 
insomma la barbarie temperata dal cristianesimo, e il cristianesimo 
contaminato dalla barbarie. 


La moltitudine vivacchiava senza riflettervi; i più si sgomentavano o 
sbalordivano, ma altri ragionavano: e troppo scostansi dal vero coloro, i quali 
figurano che nessun dubbio siasi elevato contro la fede, dal perire del 
razionalismo antico fin al mostrarsi del moderno. Già nel xm sEcOLO, 
parlando di Federico II, trovammo il pensiero incredulo, che ripudia il 
fondamento stesso dei dogmi, e crede tutte le religioni sieno invenzioni 
umane, e l'una valga l'altra; donde l'indifferenza e il naturalismo, derivanti 
dalla scienza araba, ed espressi nel libro dei Tre Impostori. 


Pietro Valdo, mercante di Lione, verso il 1180, venduti gli averi suoi, predicò 
che la Chiesa aveva traviato, e bisognava richiamarla alla semplicità 
evangelica, sbandendo il lusso del culto, la ricchezza de' preti, la potenza 
temporale de' papi. I suoi seguaci si dissero Poveri di Lione o Catari, cioè 
puri, e tanto erano persuasi di tener tutto quanto tiene la Chiesa cattolical73!, e 
di non uscire dal vero, che chiesero al pontefice la permissione di 


predicare!74l: ma bentosto negarono l'autorità del papa, e dietro a ciò altri 
dogmi cardinali, e pretesero libera anche ai laici la predicazione. 


Si vorrebbe da loro derivassero i Valdesi!75], sopravissuti fino ad oggi, e dei 
quali avremo a dir molto in appresso: ma non che i loro laudatori, anche 
Bossuet vuole distinguerli affatto dai Catari, che inclinavano alle dottrine 
manichee. 


Il problema che tormentò i pensatori d'ogni generazione, cioè «Come mai, 
sotto un Dio buono, tanti mali?» ne' primi tempi della Chiesa dai Manichei 
veniva sciolto trivialmente, supponendo due divinità, l'una autrice del bene, 
l'altra del malel761, Vinti sin dai tempi di sant'Agostino, sopravvissero in 
Oriente, donde si propagarono all'Europa. Mescolandosi ai dogmi le 
leggende, favoleggiavasi esser Dio e il demonio coeterni, ed eguali in 
potenza. A Dio toccarono il cielo e gli angeli: al demonio la terra e le 
femmine. Attorno al muro, di cui Dio avea cinta la sua creazione, ronzava 
invidioso il demonio, e dopo centinaja di secoli accortosi d'una screpolatura 
in quello, mise per essa il capo, e lusingò gli angeli ad affacciarvisi, ed 
osservare le bellezze delle donne. Ottenne l'intento, e a frotte gli angeli ne 
sbucarono, e dai loro abbracciamenti vennero gli uomini, mescolanza di bene 
divino e di male diabolico. Iddio sdegnato sentenziò che nessuno più di 
quegli angeli penetrerebbe nella cerchia celeste, ma vagherebbero sulla terra, 
abitando corpi d'uomini e di bruti, fin al giorno del giudizio. Se non che 
anime elette scopersero certe formole di preghiere, certi atti, per cui le anime 
ottenevano di recuperare il paradiso: formole e atti custoditi appunto dalla 
setta de' Catari. 


Queste credenze vissero sempre in segreto, e massime nella Tracia e nella 
Bulgaria. Di là, di tempo in tempo inviavansi missionarj di qua dell'Alpi, i 
quali vivamente ritraevano la purezza della Chiesa orientale, derivante 
(diceano) senza interruzione dagli apostoli; e recavano libri apocrifi e 
fantastici, profezie e vangeli, riferendosi a un pontefice supremo, successore 
di quello che san Paolo aveva istituito in queste contrade; santo come tutti i 
suoi, aborrente dalle sensualità, dalle ricchezze, dalle cure mondane. 


E appunto dalla Bulgaria un tal Marco venne come vescovo a presedere alla 
Chiesa di Lombardia, della Marca e di Toscana. Ma un altro papa 
sopraggiunto, di nome Niceta, riprovò l'ordine della Bulgaria, e Marco 


ricevette quello della Drungaria, cioè di Traù in Croazia!77], A Milano 
distingueano i Catari vecchi, venuti di Dalmazia, Croazia e Bulgaria, cresciuti 
singolarmente quando il Barbarossa li favoriva per far dispetto a papa 
Alessandro; e i nuovi, usciti circa il 1176 di Francia, che potrebbero essere gli 
Albigesi. 


Perocchè nella Linguadoca, fra il Rodano, la Garonna e il Mediterraneo, ove 
le città aveano conservato gli avanzi delle istituzioni romane, opportune a 
nuovi incrementi della civiltà, s'erano svolti e grazia d'immaginazione e gusto 
delle arti e dei piaceri dilicati: ivi s'intesero i primi versi nelle lingue nuove, 
cantati sulla mandòla dell'elegante trobadore, che errava pei castelli 
celebrando l'amore e le prodezze, o satireggiando magnati e preti. Insieme 
eransi propagati alcuni errori, e perchè nella città di Alby, primamente furono 
tolti a condannare, quegli eretici vennero intitolati Albigesi. Pare tenessero 
alle opinioni manichee, ma impugnata l'autorità per appellarsi alla ragione 
individuale, doveano necessariamente variare in infinito: e frà Stefano di 
Bellavilla racconta, che sette vescovi si adunarono in una cattedrale di 
Lombardia, per accordarsi sugli articoli di loro fede; ma non che riuscire, si 
separarono scomunicandosi reciprocamente. Un libro depositario di loro 
credenze non ebbero: in coloro che li confutano e negli storici che raccolsero 
dal vulgo, li troviamo imputati di colpe le più contraddittorie; or proclamando 
creatore Iddio, ora il demonio; ora facendo Iddio materiale, ora riducendo 
Cristo stesso a null'altro che ombra; chi fa ammettere alla salute tutti i 
mortali, chi escludere le donne dall'eterna felicità; chi semplificare il culto, 
chi ordinare cento genuflessioni il giorno; chi licenziare alle voluttà più 
grossolane, chi riprovare persino il matrimonio!78], 


Quanto alla Lombardia, tre sètte primeggiavano: Catari, Concorezj, 
Bagnolesi. I Catari (si dicevano anche Albanesi, vulgare corruzione 
probabilmente di Albigesi) venivano suddivisi in due parzialità; alla prima 
era vescovo Balansinanza veronese, all'altra Giovanni di Lugio bergamasco. I 
primi dicevano eterno il mondo; i patriarchi ministri del demonio; un angelo 
aver portato il corpo di Gesù Cristo nell'utero di Maria, senza che ella 
v'avesse parte; solo in apparenza egli esser nato, vissuto, morto, risorto. Gli 
altri tenevano che le creature fossero state formate quali dal buono, quali dal 
tristo principio, ma ab eterno; la creazione, la redenzione, i miracoli erano 
accaduti in un mondo diverso dal nostro; Dio non essere onnipotente, perchè 


nelle opere sue può venir contrariato dal principio a sè opposto; Cristo aver 
potuto peccare. 


I Concorezj ammetteano Iddio aver creato gli angeli e gli elementi; ma 
l'angelo ribellato e divenuto demonio, formò l'uomo e quest'universo visibile; 
Cristo fu di natura angelica. 


I Bagnolesi facevano le anime create da Dio prima del mondo, e allora 
avessero peccato; la beata Vergine esser un angelo; e Cristo avere bensì 
assunto corpo umano per patire, ma non glorificatolo, anzi depostolo 
all'ascensione. A tutti costoro opponevasi la sètta de' Passaggini o Circoncisi, 
e poichè i Catari repudiavano il vecchio Testamento, essi pretendeano 
avessero validità fin le leggi penali di Mosè: poichè quelli supponeano che 
Cristo si fosse incarnato solo in apparenza (docetismo), essi lo riduceano ad 
uomo, siccome gli antichi Ario ed Ebione. 


Frà Ranerio Saccone, che, dopo essere stato diciasette anni coi Catari, li 
confutò e perseguitò, sicchè poteva averne buona conoscenza!79! li distingue 
affatto dai Valdesi, padri degli Albigesi. Sedici loro chiese annovera, delle 
quali sei in Lombardia; degli Albanesi, che stanno principalmente a Verona, e 
sono cinquecento; de' Concorezj, che fra tutta Lombardia sommeranno a un 
migliajo e mezzo; de' Bagnolesi, non più di ducento, sparsi a Mantova, a 
Milano, nella Romagnola; cento nella chiesa della Marca; aggiungansi 
altrettanti in quelle di Toscana e di Spoleto; un cencinquanta della chiesa di 
Francia, dimorano a Verona e per la Lombardia; ducento delle chiese di 
Tolosa, di Alby, di Carcassona; cinquanta di quelle di Latini e Greci a 
Costantinopoli; e cinquecento delle altre di Schiavonia, Romania, Filadelfia, 
Bulgaria. Questi quattromila (avverte l'autore) sono da intendere per uomini 
perfetti; giacchè di credenti ve n'ha senza numero. 


Patarini furono detti da pati, perchè ostentavano penitenza; o dal pater, che 
era la loro preghiera!801, ed infiniti nomi indicavano le varie sètte, de' Gazari, 
Arnaldisti, Giuseppini, Insavattati, Leonisti, Bulgari!81], Circoncisi, 
Publicani, Comistil821, Credenti di Milano, di Bagnolo, di Concorezzo, 
Vanni, Fursci, Romulari, Carantani, e non so che altri. 


Fra tante varietà come orientarsi? Sembra avessero comune la credenza nei 
due principj!831, ed al malvagio essere dovuto il mondo e il vecchio 


Testamento. Appoggiati all'Obedire oportet magis Deo quam hominibus, si 
emancipavano d'ogni autorità terrena; non papa, non vescovi, non canoni 0 
decretali, non dominio dei preti; i magistrati non possono imporre il 
giuramento nè alcuna punizione corporale; la Chiesa romana è una congrega 
di malignanti; non si dà risurrezione della carne; è ridevole la distinzione de' 
peccati in veniali e mortali; sono prestigi del diavolo i miracoli; non devesi 
adorare la croce, simbolo d'obbrobrio. Repudiavano l'estrema unzione, il 
purgatorio, e di conseguenza i suffragi pei morti, l'intercessione dei santi e 
l'Ave Maria: il battesimo conferito agli infanti non vale; i sacramenti non 
sono istituiti da Cristo, ma inventati dall'uomo; la loro validità dipende dal 
merito dell'operante, e possono essere amministrati anche da laici. Pel 
matrimonio basta il consenso de' contraenti, senza uopo di benedizione, e il 
Saccone dice condannavano chi ne usasse per altro fine che per aver figliuoli; 
il che è conforme alla superbia del mostrarsi superiori all'umana debolezza, 
alla quale risponde l'altro fine di calmare la concupiscenza. 


Del sacramento dell'Ordine teneva luogo l'elezione dei loro gerarchi, che 
erano disposti in quattro gradi; il vescovo, il figliuolo maggiore, il figliuolo 
minore e il diacono. Al vescovo spettava l'imporre le mani, frangere il pane, 
dir l'orazione: mancando lui, suppliva il figliuolo maggiore, se no il minore o 
il diacono: e in difetto, un semplice credente e fin anche una catara. I due 
figliuoli coadjuvavano al vescovo, visitavano i fedeli. In ogni città aveasi un 
diacono per ascoltare i peccati leggeri una volta al mese; il che dai Lombardi 
(i quali appare da ciò ritenessero la distinzione dei peccati veniali) dicevasi 
caregare servitium. Il vescovo, avanti morire, inaugurava a succedergli il 
figliuolo maggiore, imponendogli le mani. 


Quotidianamente, allorchè sedevano a mangiar di brigata, il maggiore fra i 
convitati sorgeva, e recatosi in mano il pane e il calice, proferiva: Gratia 
Domini nostri Jesu Christi sit semper cum omnibus vobis; spezzava quel 
pane, lo distribuiva, e quest'era la loro eucaristia. Il giorno della cena del 
Signore imbandivano più solennemente; e il ministro, postosi ad un tavoliere, 
su cui erano una coppa di vino ed una focaccia d'azimo, diceva: «Preghiamo 
Dio ci perdoni i peccati per sua misericordia, ed esaudisca le nostre petizioni; 
e recitiamo sette volte il Pater noster a onore di Dio e della santissima 
Trinità». Tutti s'inginocchiano; orato, sorgono; esso benedice il pane e il 
vino, frange quello, dà mangiare e bere, e così è compiuto il sacrifizio. Di 


presenza reale o transustanziazione, non parola. 


Al confessore non rendevano minuto conto della loro coscienza, ma uno 
recitava a nome di tutti la formola: «Confessiamo innanzi a Dio ed a voi, che 
molto peccammo in opere, in parole, colla vista, col pensiero, ecc.». In casi 
più solenni il peccatore, presentandosi al cospetto di molti col vangelo sul 
petto, proferiva: «Eccomi avanti a Dio ed a voi, per confessarmi e chiamarmi 
in colpa de' peccati che ho fin ora commessi, e ricevere da voi la 
perdonanza». Era assolto col posargli il vangelo sopra il capo. Se un credente 
ricadesse, doveva confessarsene, e ricevere di nuovo l'imposizione delle mani 
in privato. I peccati leggeri confessavansi ogni mese, e si espiavano con 
astinenze. 


Quest'imposizione, o consolamento, o battesimo di Spirito Santo, vero punto 
cardinale delle credenze e del culto loro, era necessario per rimettere il 
peccato mortale, e comunicare lo spirito consolatore; e fu per opporsi al 
consolamento de' Patarini che il concilio Lateranese IV ingiunse ai Cattolici 
di confessarsi almeno una volta l'anno. 


I semplici credenti poteano menar tutta la vita senza astinenze o 
mortificazioni, e in piena licenza di costumi, nessun altro dovere religioso 
tenendo fuorchè il contribuire al mantenimento de' Consolati, riservandosi 
poi a cancellare ogni colpa in punto di morte col ricevere il consolamento. 
Perocchè, se uno dei perfetti imponga le mani a un moribondo, e proferisca 
l'orazione dominicale, quello va sicuro a salvazione. 


Frà Ranerio aggiunge che, data la consolazione al moribondo, gli chiedevano: 
«Vuoi in cielo andare tra i martiri o tra i confessori?» Eleggeva i primi? lo 
facevano strangolare da un sicario a ciò stipendiato; eleggeva i confessori? 
più non gli davano bere nè mangiare. 


Questa endura riscontrasi già prima in altri settarj, fondata sull'idea che una 
morte volontaria e violenta fosse meritoria: e poichè i risanati che, dopo 
ricevuto il consolamento, si fossero buttati al vizio, avrebbero dimostrato la 
poca virtù de' ministri di quel sacramento, forse voleasi evitarne il pericolo 
col sacrificare il consolato. 


Vero è che siffatte atrocità gratuite sogliono apporsi dall'ignoranza o dalla 
malignità a tutte le congreghe secrete. E non c'è misfatto di cui non siansi 


tacciati i Patarini; essi ladri, essi usura], essi sovratutto carnali, adulteri e 
incestuosi in qualsiasi grado; con connubj promiscui e contro natura; non 
poter l'uomo peccare dall'umbilico in giù, perchè il peccato origina dal cuore. 
Finita l'assemblea spegneansi i lumi: e ciascuno abbracciava la prima donna 
che gli capitasse!84], Ma come credere questa bacchica santificazione del 
libertinaggio, quando altrove, e ne' libri de' loro stessi nemici, troviamo che 
con penose astinenze reprimeano la carne, ribelle alla volontà ed opera del 
principio maligno; tre quaresime l'anno, perpetua astinenza da carni e latte, 
replicati digiuni, iterate preghiere? 


Il Ranerio suddetto narra come, per l'iniziazione, adunati i credenti, il 
vescovo interrogasse il neofito: «Vuoi tu renderti alla fede nostra?» Questo 
afferma, s'inginocchia, e pronuncia il Benedicite; al che il ministro ripete tre 
volte «Dio ti benedica», ad ogni volta più discostandosi dall'iniziato. Il quale 
soggiunge: «Pregate Iddio mi faccia buon cristiano»; e il ministro replica: 
«Sia pregato Iddio a farti buon cristiano». 


L'interroga poi: «Ti rendi a Dio ed al vangelo?» — Sì. 


«Prometti non mangiar carne, ova, formaggio, nè d'altra cosa se non d'acqua 
o di legno? (cioè pesci e frutte)» — Sì. 


«Non mentirai? non giurerai? non ammazzerai, neppure vitelli? non farai 
libidini nel tuo corpo? non andrai scompagnato quando puoi avere 
compagna? non mangerai da solo potendo aver commensali? non ti coricherai 
senza brache e camicia? non lascerai la fede per timore di fuoco, d'acqua o 
d'altro supplizio?» 


Risposto che avesse il neofito secondo ciascuna domanda, l'universa 
assemblea mettevasi ginocchione; il sacerdote posava sopra il novizio il 
volume dei vangeli, e leggeva l'inizio di quello di san Giovanni, poi lo 
baciava tre volte: così facevano tutti gli altri, che egualmente si davano l'uno 
all'altro la pace: indi veniva messo al collo dell'iniziato un fil di lana e di lino, 
ch'egli non doveva levarsi giammail85], 


Qui non v'è ombra delle sistematiche ribalderie, che trovansi in alcune 
professioni di fede, esibiteci da' loro antagonisti, secondo le quali gl'iniziati 
rinunziavano, non solo a tutte le sane credenze della religione, ma ad ogni 
costume, pudore, virtù. San Bernardo, implacabile indagatore di loro colpe, 


dice: «Non v'era cosa in apparenza più cristiana che i loro discorsi, nè più 
lontana da ogni taccia che i costumi loro». Il domenicano Sandrini, che potè a 
sua posta indagare gli archivj del Sant'Uffizio in Toscana, scrive: «Per quanto 
io abbia cercato ne' processi eretti da' nostri frati, non ho trovato che gli 
eretici Consolati in Toscana passassero ad atti enormi, e che si commettesse 
mai da loro, massime tra uomini e donne, eccesso di senso; onde, se i frati 
non si tacquero per modestia, il che non mi par credibile in uomini che 
abbadavano a tutto, i loro errori erano, più che di sensualità, d'intelletto». 


Eppure contro tale asserzione starebbero alcuni processi, e recentemente fu 
pubblicato il formulario delle interrogazioni da farsi loro!86], donde appajono 
quali ne fossero le opinioni più consuete. Dice: 


Ai Lionesi può domandarsi: se sia povero di Lione, o lombardo, o 
oltramontano — se la romana sia la Chiesa di Cristo o meretrice — se il papa 
è nel luogo del beato Pietro, e se può perdonare più che altr'uomo — se 
alcuno è buono, e può salvarsi seguendo la fede della Chiesa romana — se 
avvi altri in terra in luogo di san Pietro che possa sciogliere e legare, e chi sia 
— se ogni uomo buono può consacrare anche non ordinato e da chi — se il 
cattivo sacerdote possa consacrare, e conferire gli altri sacramenti della 
Chiesa — se i bambini si salvano senza il battesimo della Chiesa romana — 
se la Chiesa di Dio venne meno dal tempo di san Silvestro, e chi la riparò — 
se papa Silvestro fu l'anticristo — chi successe a san Pietro nella potestà di 
sciogliere e legare — se i Poveri Valdesi, lombardi od oltramontani sieno la 
Chiesa di Dio — se la congregazione de' Catari sia la Chiesa di Cristo — se 
nella Chiesa di Dio vi debbano essere gli ordini e l'unzione. — Delle 
indulgenze e dei pellegrinaggi che fa la Chiesa, delle pitture, della croce, del 
viaggio in Terrasanta. — Delle contribuzioni della Chiesa romana, e del 
mangiar carni in quaresima. — Se san Lorenzo è santo. — Chi diede a te 
l'autorità di predicare? — Se è peccato mortale sposar una parente — se 
giova dir mille messe e dar mille lire pei defunti che sono in purgatorio — se 
alcuno, fabbricando a spese sue mille chiese, meriterebbe presso Dio — se 
alcuno peccherebbe mortalmente distruggendo tutte le chiese materiali, e 
bruciando tutte le croci. — Della giustizia, e chi t'insegna a dire che la 
giustizia è male. — Del giuramento per salvar la vita d'un uomo. — Se 
imparasti la credenza dei Poveri di Lione — se vuoi rinunziare, e stare ai 
precetti della Chiesa. 


Le risposte possiam raccorle da un processo, formato il 1387, e tratto dalla 
stessa fonte, nel quale uno de' molti inquisiti confessa, che nell'assemblea de' 
Valdesi, insegnavasi che la loro setta è ottima, cattiva quella de' Cristiani, e 
che niuno si salva se non nella setta loro; che il sommo pontefice della loro 
setta, dimora nella Puglia, e che la Chiesa romana è Chiesa de' malignanti e 
congregazione di peccatori, dal tempo di san Silvestro in poi, e in lui essa 
fallì, sin quando essi la riformarono; che ogni giuramento è peccato mortale; 
che due sole vie ci sono, cioè paradiso e inferno; e purgatorio non è che in 
questa vita; limosine e pellegrinaggi non giovano ai defunti: Cristo non fu 
vero Dio, perchè Dio non può morire; chiunque della loro setta può 
consacrare il corpo di Cristo; non devono celebrarsi feste di santi, perchè 
nessuno entrò in paradiso, ma aspettano fino al giorno del giudizio, ecc. 


Come avviene in quasi tutti i processi, vi fu un di cotesti ciarleri, che 
rinvesciano quel che sanno e che non sanno, e che, se pajono rivelare molti 
fatti, lasciano troppi dubbj sulla veracità di essi o sulla fedeltà della loro 
memoria. Qui fu un frate Antonio Galosna del Monte San Rafaele diocesi 
torinese, che, davanti al vescovo di Torino e a frate Antonio di Setto di 
Savigliano inquisitore, seppe enumerar tutte le moltissime persone che in var] 
paesi intervennero a quelle ch'ivi sono chiamate sinagoghe dei Patarini o 
Valdesi. Troppe sarebbero le interrogazioni e le objezioni che una processura 
odierna gli vorrebbe fare, ma noi dobbiamo tenerci alle sue risposte. 


Da tredici anni dunque era terziario francescano, vestitone l'abito davanti 
l'altare di san Francesco in Chiari. Più d'una volta fu in casa di Martino del 
Prete di Vico (Ponte Vico?); il quale stando presso il fuoco, gli disse che in 
un libro avea trovato che la prima grazia ed il primo sacramento fatto da Dio 
fu ed è il pane; e questo è superiore ai sacramenti tutti. Allestita la cena, prese 
un pane, se lo pose sulle ginocchia, poi ne staccò tre bocconi, e ne diede uno 
ad esso rivelante, uno a un altro frate Antonio, uno alla moglie sua; ne staccò 
due altri, e un lo diede alla fante, uno lo prese egli stesso, facendovi prima il 
segno della santa Croce: essi lo riceveano a ginocchio, poi tutti bevvero. Tra 
il cenare, Martino cominciò a dire che gli ecclesiastici di fuori sono Dei, 
dentro son lupi rapaci: e narrò come egli e un frate Jacobo Bech di Chiari 
avessero concertato di far quivi una cappella per le preghiere e discipline 
loro: e in fatti questo Jacobo stette con Martino tutto l'inverno facendo 
penitenza, e camminando scalzo nella neve. Altra volta invitò questo frate 


Antonio a far vita seco, e che dovean adorare il demonio (draconem), ch'è più 
forte d'ogni cosa, combatte contro Dio e padroneggia il mondo. E cenando, 
Martino tenevasi accanto un gatto (murelegium) grosso come un agnello, e 
gli dava mangiare, e diceva che era il miglior suo amico in questo mondo. 
Esso Martino gli diede la facoltà di ascoltare le confessioni, quanto qualsiasi 
sacerdote, e gliela rinnovava d'anno in anno. 


Lo condussero poi al luogo delle Macchie due uomini, che gli toccarono il 
dito auricolare come sogliono i Valdesi, (le donne invece toccano due dita) e 
il menarono in una casa ov'erano diverse persone, e una gli pose in mano un 
pane di frumento ch'esso benedisse e distribuì ai presenti, che lo baciarono, 
poi mangiarono; indi una vecchia mescè da bere a tutti. 


In Avigliana molti conobbe, e vi predicò un lavoratore di pelli di pecora 
(pergamenos), dicendo che la grazia del pane è superiore a ogni grazia, al 
battesimo, alla fede cattolica: mangiarono il pane, bevettero, poi spensero i 
lumi dicendo: «Ognuno faccia quello per cui è qui: chi avrà tenga». 


A Focardo assistette a una sinagoga, ove si disse che Dio non è 
nell'eucaristia, ma sta in cielo; che la Chiesa romana è casa di menzogna, 
riprovata da Dio; che nè papa, nè sacerdote può assolvere se non sia della 
loro setta; che due sole vie ci ha, paradiso e inferno, e non il purgatorio, e che 
non si devono fare esequie pei morti. Non essere peccato il dare a interesse 
dieci fiorini per undici o dodici; che nessun sacramento ha efficacia, salvo il 
battesimo; gli altri furono inventati per avidità de' preti. I santi non devono 
venerarsi nè accendervi candele, giacchè Dio solo può giovare. Frate Antonio 
promise a quel Martino del Prete di credere tuttociò, e d'adorare per Iddio il 
dragone che combatte con Dio e cogli angeli, ed è più forte. 


A Susa fu due volte nella sinagoga, con osti, panattieri, calzolaj, sartori, 
fabbricanti di candele di sego, e donne merciaje, fruttivendole, ostiere. 


Ben venticinque volte in un anno assistette alle adunanze in Andezzeno, e vi 
facea da portinaio, e quando la gente del paese erano iti a dormire, si 
accoglievano a mangiare e bere, poi spegnevano i lumi e «chi abbia tenga», e 
vi stavano fino a giorno. Bilia la Castagna dava a tutti una bevanda di brutta 
apparenza, e chi n'avesse bevuta di molto gonfiava: e se ne prendeva un 
centellino al principio dell'adunanza, ed era di tale efficacia, che, chi una 


volta n'avesse gustato, non potea più lasciar quella congrega: e correa fama 
che ella tenesse un grosso rospo sotto il letto, cui nutriva di carne, pane e 
cacio, per far questa bibita collo sterco di esso, mescolandovi capelli bruciati: 
e la facea nella notte avanti l'epifania, e la comunicava il primo di marzo. 
Altre donne sapean fare quell'ampolla. Da trenta persone, oltre le donne, 
s'accoglievano, ch'egli nomina, e a capo loro Lorenzo di Ormea, nelle cui 
mani esso rinnegò specialmente l'incarnazione di Cristo, la passione, 
risurrezione, ascensione, non potendo darsi che Iddio si umiliasse a tal segno: 
i sacramenti non giovare nulla alla salute. Ed esso Lorenzo diceva che Dio 
padre era creatore del cielo, ma della terra fu il dragone, signore di questo 
mondo, ov'è più potente di Dio. 


Frate Antonio avea data la consolazione a moribondi della loro setta, fra cui 
Alassona la Lauriana di Andezzeno. Vittore di Andezzeno prese un boccone 
di pane, e le disse: «Credi che questo sia il più gran sacramento, e che questo 
pane è superiore all'eucaristia e agli altri sacramenti amministrati dai preti?» 
Essa rispose di sì, poi giunte le mani, prese con devozione, baciò e si pose in 
bocca quel pane. Essi le tirarono sopra il capo le coltri, in cui giaceva, e il 
domani fu trovata morta. 


Ad altre congreghe assistette in Chieri, in casa di Berardo Rascherio, il quale 
diceva le stesse cose, e che Dio non nacque, nè morì, nè fu sepolto; che Maria 
non restò vergine; che, morto il corpo, è morta l'anima; poi seguivano il pane, 
la bevanda, il giuramento del secreto, e lo spegner dei lumi, e il mescolarsi 
per un'ora o due. 


Da venti volte egli fu in Moncalieri, in casa di Elena scarpolina, ed erano 
moltissimi i settarj, ch'esso enumera, e che andavano a pochi per volta. Così a 
Candiolo, a Podrovarino, a Trana, a Sangano, ove Giacomo Doo ripeteva il 
pane essere il maggior sacramento, e doversi adorare il dragone ch'è più 
potente di Dio; purgatorio non v'è che in questo mondo; poi s'estinguevano i 
lumi e «chi ha tenga». A Giaveno, Ciaberto predicava le solite cose, e Cristo 
non essere stato concetto di Spirito Santo; e i precetti della Chiesa non legano 
le anime nè obbligano di colpa o pena qualunque, nè è peccato lavorare la 
festa, mangiar carni in vigilia o in sabato; Dio non può essere nel sacramento 
dell'altare; tutte le cose visibili sono create dal demonio; e così via. 
Supponeva che tutti quelli del vicino Balangero sono Valdesi e di siffatta 


credenza, come udì più volte rinfacciarglielo quei di Giaveno. 


Il mirabile è l'esattezza con cui frate Antonio nomina non solo, ma descrive le 
varie persone de' varj luoghi, e così di Coazze, di Piossasco, di Pinerolo, ove 
l'adunanza teneasi in casa d'una beghina Coleta, e il pane era distribuito da 
Pietro di Belmonte di Pragelato. Tutto ciò diceva d'aver confessato appena gli 
fu minacciata la tortura, e d'averlo poi spontaneamente riconfermato, benchè i 
suoi settarj gli largheggiassero promesse onde negasse; e lo sostenne anche 
sotto nuova tortura, consistente nel metterlo supino, e sederglisi sul petto. Ma 
condotto davanti al principe del paese, cioè del Delfinato, professò che 
quanto avea detto era stato per le minaccie dell'inquisitore. Poi tornò a 
confessar tutto, dicendo lo avea negato per istigazione del carceriere e d'un 
foriero, che diceangli sarebbe stato condannato a morte se confessava. 


Simili cose di eresia e valdesia depose di Feruzasco (?), di Castagnole, di 
Scalenghe, di Pianezza, di Alpignano: e in Germagnano della Val di Lanzo, 
in Avigliana, in Paglirino (Paglieres?), in Villar Almese, in Bubiana (Bobbio 
Pellice?), Porte, Caburro (Cavour), Campiglione!87], 


Fu poi, davanti all'arcivescovo di Torino e all'inquisitore Antonio di Setto di 
Savigliano, esaminato Giacomo Beck di Chieri; il quale dice essere secolare e 
ammogliato, non tenere veruna eresia, benchè abbia praticato con Martin del 
Prete e altri che poi intese colpevoli; nega aver fatto intelligenze con esso 
Martino, e da dieci anni non averne saputo più nulla. Interrogato su altre 
particolarità, or afferma or nega. Interrogato se crede che papa Urbano V coi 
cardinali, vescovi e preti sia la vera Chiesa cattolica; esservi il purgatorio; 
poter il sacerdote anche in peccato assolvere il penitente, e consacrare; che 
sia peccato l'usura; che deva adorarsi la croce, e venerare i santi, risponde di 
sì. Se fu in alcuna congrega di Valdesi, dice di no. Ma un mese dopo, senza 
tortura, confessa avere spergiurato; e che un trenta anni prima avea preso 
l'abito di quei che diconsi apostoli, o della povera vita, a Pontolino (?) nel 
contado di Firenze, dalla mano di Giovanni di Pronassio della riviera di 
Genova: e visse un anno coi fratelli, e ogni mattina davansi il bacio di pace, e 
faceano la confessione generale al modo loro, e baciavansi ogni volta che 
uscissero o rientrassero. Bisticciatosi, andò a stare a Perugia con altri che 
faceano la stessa vita, poi fu a Roma, tornò a Chieri, rivide Roma e Assisi, ed 
a Perugia trovò Pietro Garigh con dieci compagni, il quale gli narrò d'essere 


figlio di Dio, e costoro gli apostoli suoi. Egli non volle aggregarvisi: e anche 
a Chieri sollecitato da altri, rispose il farebbe se la loro dottrina fosse migliore 
di quella della Chiesa romana. Avendo giurato il secreto, essi gli esposero 
non aver Dio creato le cose visibili, bensì il diavolo, che n'era padrone, e che 
facea penitenza in questo mondo, finchè ritornerebbe in cielo: che l'uomo non 
consta d'anima razionale e di corpo, ma uno dei demon] peccatori si unisce 
col corpo, e lo anima; e quei che si salveranno riempiranno il vuoto degli 
angeli caduti. Il papa non è papa, nè la romana è la vera Chiesa; bensì la loro, 
e il loro maggiore; non s'ha a credere ai dodici articoli, nè ai sette sacramenti; 
non adorare la croce; non è peccato lavorare la festa; non vale l'assoluzione se 
non da chi è della loro setta; non v'è purgatorio o inferno se non in questo 
mondo; nè altri diavoli che gli uomini e le donne di qui. La donna gravida ha 
in corpo un diavolo, nè può salvarsi se non entri nella loro setta, il che fanno 
solo a ventiquattro anni; e prima restano a governo del diavolo; e il battesimo 
nulla giova se si muoja avanti. Chi della loro setta non riceve il consolamento 
in morte, il suo spirito rientra in un corpo dell'uomo o della bestia che prima 
ritrovi, finchè in morte non riceva la benedizione dal loro padre spirituale. 
Questo padre spirituale benedice il pane, di cui tutti i credenti mangiano ogni 
giorno almeno una bricciola. Non è peccato usare colla madre, la sorella, la 
figlia, nè il dare a usura, nè lo spergiurare avanti al vescovo o all'inquisitore, 
anzi è peccato irremissibile il discoprire sè o i suoi maestri. Pellegrinaggi, 
elemosine, indulgenze nulla approdano ai morti. Il diavolo fece Adamo ed 
Eva; profeti, patriarchi e fino san Giovanni Battista sono dannati; Mosè fu il 
maggior peccatore che fosse mai, e la legge ricevette dal diavolo. Non s'ha a 
credere la resurrezione della carne, nè il giudizio. 


Ed egli, davanti a Giocerino dei Balbi di Chieri, a Pietro Patrizio, e ad uno 
Schiavone giurò credere tutto ciò sopra un grosso volume che chiamavano 
Libro della Città di Dio, nel quale registravano chiunque facesse tale 
professione. Poi da esso Patrizio fu mandato in Schiavonia onde perfezionarsi 
in questa dottrina in un luogo che dicesi Boxena (Bosnia?), sottoposto a un 
signore che chiamasi Albano di Boxena, dipendente dal re di Rascia: e colà 
andarono molt'altri Chieresi ch'e' nomina. 


Oltre questa setta, nel Delfinato conobbe di quelli che chiamansi Poveri di 
Lione, e credette quel ch'essi. 


Aggiungeva che, quando essi eretici di Chieri vedono alcuno de' loro maestri, 
e siano in luogo appartato, genuflettono dicendo: «Benedite, perdonate a noi 
bon christian», e il maestro risponde «Vi perdono»: ma se siano in pubblico, 
fan solo riverenza col capo. Anche costui declinò una lunga lista di eretici. In 
che consista il consolamento degl'infermi non sa, bensì che, prima di darlo, si 
fanno promettere dal malato, se campi, di non mentire mai, non mangiare che 
cibi quaresimali, non toccare mai persona d'altro sesso, morire piuttosto chè 
negare la fede, portare guanti per non toccare nessuno nè essere toccati. Dopo 
ricevuta la consolazione, il maestro gli domanda: «Vuoi essere martire o 
confessore?» Se dice martire mettongli l'origliere sopra la bocca, e vel 
tengono buona pezza mentre recitano certe preghiere, e se rimane soffocato lo 
dichiarano martire; se campa, chiamasi perfetto, ed ha autorità di dare ad altri 
la consolazione. 


Se poi dica volere essere confessore, dura tre giorni dopo la consolazione 
senza cibo o bevanda, e osserva le predette regole, ed ha la stessa autorità: e 
viva o muoja, lascia tutti i suoi beni a quel che gli diede il consolamento. Il 
maestro che chiamano perfetto non deve peccare mai, nè toccare cosa 
immonda, lo perchè portano sempre guanti, e usano vasi apposta per 
mangiare e bere, lavati nove volte. 


E scaltriva l'inquisitore che, negli esami di quei che chiamansi Gazari, non 
interroghi direttamente «Se' tu bene de' Gazari?» Il perfetto gli risponderebbe 
sì, poi null'altro più. Onde bisogna prima esortarlo, pel Dio in cui crede, a 
narrare la sua vita distintamente, e allora egli racconterà tutto senza mentire. 


Tutto ciò egli ratificava ripetutamente e ad intervalli, senza minaccia di 
tormenti, protestando volere tornare alla verità. E allora pare gli fosse 
perdonato, ma postille in margine accennano ch'egli fu bruciato, e così 
Giovanni Bergezio e Martino del Prete. 


La provenienza di questo processo rimuove i dubbj che suggerirebbe la 
critica sulla sua autenticità, e può rivelarci la parte vulgare di quella setta. 


A più risolute opinioni trascorreano taluni, denominati La sètta dello spirito 
di libertà, che negavano eterna la dannazione; le anime purgarsi in questa 
vita, poi nell'altra, se alcuna macchia vi restasse, fino alla totale 
soddisfazione: Dio non poter venire offeso dalle creature, ma i peccati essere 


una purgazione dell'anima, inflitta da Dio: e peccati e vizj essere necessarj 
alla salute dell'anima, come la grazia, le virtù e le opere buone: nulla serve il 
libero arbitrio: le penitenze non sono necessarie nè utili se non ai perfetti, e 
così i sacramenti, eccetto il corpo del Signore; demonj sono i vizj e le 
passioni che ci affliggono; l'anima purgata ha presente Iddio, ne' diletti 
spirituali o carnali come nelle virtù e nelle buone azioni; la passione di Cristo 
non fu necessaria per evitare la dannazione, ma per provocare al bene. 


Ma la colpa, onde più concordemente sono rinfacciati i Patarini, è 
l'ostinazione. Fra straz) e tormenti, al cospetto di morte obbrobriosa, non che 
convertirsi, più s'induravano, protestavansi innocenti, spiravano cantando lodi 
al Signore, colla speranza di presto congiungersi nel suo abbraccio. In 
Lombardia serbarono memoria d'una fanciulla, di cui la bellezza e l'età 
mettevano in tutti compassione e desiderio di salvarla. Perciò vollero 
assistesse, mentre padre, madre, fratelli venivano consunti dalle fiamme, 
sperando si sarebbe pel terrore convertita: ma no; poi ch'ebbe durato alquanto 
lo spettacolo, si svincola dalle braccia de' suoi manigoldi, e corre a 
precipitarsi nelle fiamme, e confondere l'ultimo suo coll'anelito de' parenti. 


Questo ci è raccontato dal cremonese Moneta, il quale era patarino, e 
sentendo predicare in Bologna Reginaldo d'Orleans, si ravvide, ed entrato 
nell'Ordine prima della morte di san Domenico e fatto inquisitore della fede a 
Milano il 1220, tamquam leo rugiens si scagliò contro le eresie, e scrisse una 
Summa theologica!881] contro i Catari e Valdesi, che dice nati a' suoi giorni. 


Oltre scassinare i dogmi inerenti all'unità del sacerdozio per costituire società 
religiose speciali, gli eretici facevano guerra accannita alla Chiesa esterna, e 
pur troppo trovavano appiglio nello scompigliato vivere del clero, di cui e 
amici e avversarj si accordano ad attestare la depravazione. 


Agli errori la Chiesa oppose da principio i rimedj che a lei convengono; 
riformare i suoi, ammonire o scomunicare i dissenzienti, crescere devozione 
alle cose che da quelli erano conculcate. La compagnia de' Laudesi, che 
s'univano per cantar pie canzoni, dalla Toscana erasi propagata nella 
Lombardia. Giovanni da Schio, il famoso paciere, instituì il saluto del Sia 
lodato Gesù Cristo. La venerazione verso il Sacramento fu cresciuta da 
miracoli che allora si narrarono: Urbano IV estese a tutta la Chiesa la festa 
del Corpus Domini, e Tommaso d'Aquino ne compose la magnifica 


uffiziatura. 


A Maria poi si tributò l'entusiasmo, col quale i cavalieri veneravano le donne 
loro, e il dogma dell'immacolata sua concezione fu sostenuto fervorosamente 
dai Francescani; ad onore di lei si formò un salterio, sulla foggia del 

davidico; di lei parlarono san Pier Damiani, san Bernardo, san Bonaventura, 
con un ardore che rimembra quel dello sposo de' cantici; e fu una gara di 
circondarla colla poesia del perdono e con fiori di tenerezza. L'Ave Maria si 
rese generale verso il 12401891, San Domenico introdusse, o piuttosto propagò 
il rosario; divozione cui fu poi connessa la ricordanza della vittoria di 
Lèpanto (1573), quella in cui fu decisa la superiorità dei Cristiani sopra i 
Turchi, nell'ora appunto che in tutto l'orbe cattolico recitavasi quella semplice 
formola di saluto, di congratulazione, di condoglianza, di preghiera. Maria 
ispira le opere d'arte d'allora: il suo scapolare, propagato dai monaci del 
Carmelo, orna il petto di tutti come una divisa di combattenti contro le 
passioni; ai tre ordini del Carmelo, dei Serviti, della Mercede sotto gli auspizj 
di lei, quello s'aggiunge dei Gaudenti, da Linguadoca passati in Italia, ove 
singolarmente si resero memorabili, e che continuavano a vivere nel mondo e 
nel matrimonio, «solo imposto (come scrive frà Guittone) odiare e fuggire il 
vizio, desiare e seguir la virtù, ed alcuna soave, soavissima regola, data in 
segno d'onestà, in remissione d'ogni peccato, ed in premio d'eterna vita». 


Contro le eresie la Chiesa drizzò pure la santità e lo zelo dei frati. Questi, 
anche fra i disordini correnti, aveano sempre mantenuto fervore più operoso e 
rigidezza più esemplare. Di nuovi ne furono in quel tempo istituiti; gli austeri 
Certosini, i mistici Carmelitani, i pietosi Trinitarj del riscatto; gli operosi 
Cistercensi, opera di san Bernardo, introdussero o migliorarono la 
coltivazione in luoghi malsani; gli Umiliati arricchironsi coll'industria dei 
panni; aggiungansi i Servi di Maria in Toscana, i Silvestrini di Monte Fano 
nelle Marche, ed altre società, le quali eccitano le lepidezze e la compassione 
di un secolo e di giornali, che ammirano Federico II, Manfredi, Salinguerra, 
gli Estensi, i Da Camino ed altri ammazza uomini. 


E già in tanti rami erasi esteso il viver monastico secondo la varietà degli 

intenti e dei mezzi, che Innocenzo III decretò non se ne introducessero altri; 
eppure sotto di lui nacquero due Ordini efficacissimi. In visione parvegli la 
basilica di San Giovanni Laterano crollasse, e la sorreggessero due persone, 


allora a lui ignote, e in cui poi riconobbe Francesco e Domenico. Il figlio di 
un agiato negoziante d'Assisi, condotto in Francia da suo padre, s'addestrò sì 
bene in quella lingua, che ne trasse il sopranome di Francesco. Balioso, 
vivace, compagnone, poeta, a venticinque anni sentesi chiamato da Dio, e 
rinunziato a tutto, fin alla famiglia, fa adottarsi da un pitocco, e non serbando 
che una tunica col cappuccio e una corda a cintura, nel mondo inebriato di 
ricchezze e di piaceri, esce a predicare la povertà; la pace nel mondo dell'ira, 
delle superbie, delle guerre; e con undici compagni si sottomette a così 
rigorosa abnegazione, da non considerare suo nè l'abito tampoco e i libri. 
Così fonda l'ordine de' Frati Minori, e il suo statuto comincia: «La regola de' 
Frati Minori è d'osservare il vangelo, vivendo in obbedienza senza nulla di 
proprio, e in castità». Chi v'entrasse dovea vendere ogni aver suo a profitto 
de' poveri, e subire un anno di pruove rigorose, prima di proferire i voti. Tutti 
essendo frati minori, gareggiavano d'umiltà, e lavavansi i piedi uno all'altro; i 
superiori chiamavansi servi; chi sa un mestiere può esercitarlo per 
guadagnare il vitto; chi no, vada alla busca, ma non di denaro. Neppur 
l'Ordine può possedere di là dal puro necessario. Prendano in ispecial cura gli 
esuli, i mendicanti, i lebbrosi. Chi malato s'impazienta o sollecita medicine, è 
indegno del titolo di frate, perchè mostra maggior cura del corpo che 
dell'anima. Non vedano femmine, e a queste predichino sempre la penitenza: 
che se alcuno pecca in esse, venga tosto espulso. In viaggio, null'altro che 
l'abito, nè tampoco il bastone; e se diano ne' ladri, si lascino spogliare. Non 
predichi chi non vi sia autorizzato; e prometta insegnare la dottrina della 
Chiesa senza formole di scienza profana, senza ambire suffragi. Un generale 
eletto da tutti i membri risiede a Roma, assistito da un consiglio, e da esso 
dipendono i provinciali e i priori. Ai capitoli generali prendono parte i capi di 
ciascuna provincia, i priori e i deputati dei monaci di ciascun convento. Ogni 
comunità tiene capitolo una volta l'anno: i superiori d'Italia si congregano 
ogni anno, e ogni tre quelli di là dall'Alpe e dal mare. 


Allorquando Francesco si presentò al papa chiedendo riconoscesse il suo 
Ordine, cioè gli concedesse di pregare e mendicare e non posseder nulla, 
Innocenzo III esitava, parendogli che questi propositi trascendessero le forze 
umane; infine approvò solennemente questi Mendicanti (1215). Membri 
d'una repubblica che avea per sede il mondo, per cittadino chiunque ne 
adottava le rigide virtù: scalzi, col vestire dei poveri d'allora, coll'idioma dei 


vulghi, diffondeansi per tutto. Avendo per unica retorica una fede inconcussa 
e universale, e accettando tutto ciò che servisse all'edificazione, andavano a 
diffondere la pace, e spandere la rugiada della Grazia sovra le moltitudini, in 
prediche incolte, ma animatissime, e dirette a un uditorio che non vi portava 
la critica, ma la convinzione; al popolo parlando come esso vuol gli si parli, 
con forza, con drammatica, fino con vulgarità, destando al pianto e al riso col 
ridere e piangere essi medesimi; affrontando e provocando sia i tormenti sia 
le beffe. Egli stesso, il santo fondatore, se mai talvolta rompesse il digiuno, 
volea lo strascinassero per le vie, battendolo, e gridando al ghiottone. A 
Natale predicava in una vera stalla, e nel pronunziare Betlemme belava come 
un pecorino; e nel nominare Gesù leccavasi le labbra, quasi ne sentisse 
dolcezza. Poi alla sera di sua vita, portava le stigmate delle piaghe di Cristo, 
impresse sul proprio corpo. 


Rinfrescatore mirabile del vangelo, a' suoi che inviava a predicare, diceva: 
«In nome del Signore camminate due a due con umiltà e modestia; in 
particolare con esattissimo silenzio dal mattino fino a terza, pregando Dio nel 
vostro cuore. Fra voi non parole oziose e inutili: ed anche per via 
comportatevi umili e modesti, come foste in un eremo o nella vostra cella; 
imperocchè in qualunque parte siamo, è sempre con noi la nostra cella, che è 
il corpo nostro fratello, essendo l'anima nostra l'eremita che dimora in questa 
cella per pregare e pensare a Dio. Perciò se l'anima non istà in riposo in 
questa cella, la cella esteriore nulla serve ai religiosi. Sia tale la vostra 
condotta in mezzo alla gente, che qualunque vi vedrà o ascolterà, lodi il 
celeste Padre. Annunziate la pace a tutti; ma abbiatela voi nel cuore non men 
che nella bocca, anzi più. Non porgete occasione di collera o di scandalo, ma 
colla vostra mansuetudine fate che ognuno inclini alla bontà, alla pace, alla 
concordia. Noi siamo chiamati per guarire i feriti e richiamare gli erranti; e 
molti vi sembreranno figli del diavolo, che saranno un giorno discepoli di 
Gesù». 


E come i suoi frati, egli correva dovunque intendesse che v'era una bizza, una 
discordia, e cominciava: La pace sia con voi, e predicava l'amore, e intonava 
canzoni. All'amor suo non bastando l'abbracciare tutti gli uomini, lo estende 
ad ogni creatura, e vaga per le foreste cantando, e invitando gli uccelli, 
fratelli suoi, a celebrare il Creatore; prega le rondini, sue sorelle, a cessare il 
pigolio mentre predica; e sorelle son le mosche, e sorella la cenere. Una 


cicala canta? gli è stimolo a lodare Iddio; le formiche rimprovera di mostrarsi 
troppo sollecite dell'avvenire; storna dalla strada il verme che può esservi 
calpestato; porta miele alle api nell'inverno; campa le lepri e le tortore 
inseguite; vende il mantello per riscattare una pecora dal macellajo; il giorno 
di Natale voleva si porgesse miglior nutrimento all'asino e al bue; anche 
biade, vigne, sassi, selve, quanto hanno di bello i campi e gli elementi songli 
stimoli, ad amar Dio!90]; nell'orticello d'ogni convento de' suoi doveva 
riservarsi un'ajuola a' più bei fiori, per lodarne il Signore. 


L'esuberanza di quest'affetto espandea Francesco in poesie, originali come lui 
stesso, ove niuna reminiscenza d'antichità, ma viva effusione di cuore, impeti 
d'amore illimitato: fu de' primi ad usar nelle laudi la lingua vulgare; e frà 
Pacifico, suo allievo, meritò la laurea poetica da Federico II. Così il padre 
serafico seguitò, finchè a quarantaquattro anni morì nel 1226. Per la sua 
Porziuncola aveva invocata dal cielo e dal pontefice un'indulgenza, a lucrar la 
quale non fosse mestieri di veruna offerta; e quando, al secondo giorno 
d'agosto, essa è proclamata nell'ora solenne dell'apparizione di Maria, una 
folla innumerevole accorre tuttora da quei fortunati contorni ad implorare 
l'effusione della grazia gratuita. 


Quattro anni dopo l'approvazione, Francesco radunò il primo capitolo, detto 
delle stuoje, perchè tenuto in campo aperto sotto trabacche, ove cinquemila 
frati della sola Italia, e cinquecento novizj si presentarono; poi crebbero tanto, 
che, malgrado mezz'Europa perduta per la Riforma, dicono alla rivoluzione 
francese sommassero a cenquindicimila, in settemila conventi, suddivisi fra 
molte riforme. 


L'altro apparso in visione a Innocenzo III era Domenico Gusman, illustre 
castigliano, assetato di amore e di patimenti, che introdusse l'Ordine de' 
Predicatori (1216), obbligato esso pure alla povertà, con cariche tutte elettive, 
e destinato specialmente alla scienza divina e all'apostolato. Mentre i Frati 
Minori preferivano la campagna e situazioni meravigliosamente belle, i 
Domenicani, diffusi rapidamente, nelle primarie città d'Italia ebbero grandiosi 
monasteri e templi magnifici!91), prodigi dell'arte. 


Onorio III diede poi ai Domenicani un'esistenza canonica, istituendo il 
maestro del sacro palazzo, gran dignitario della Corte, mentre è il ministro 
della giustizia papale per l'universo, da cui vengono a dipendere tutti quelli 


istituiti in ciascuna diocesi, in quanto non vi si oppongano gli anteriori diritti 
de' singoli vescovi. E la giustizia e l'istruzione erano gli attributi de' 
Domenicani che non doveano tanto tirar nella chiesa neofiti, come poi i 
Gesuiti, quanto conservare chi v'era. Essi diedero alla predicazione una forma 
più animata e dotta; tolsero al clero secolare il privilegio dell'alto 
insegnamento e la direzione delle coscienze; rappresentavano la regola 
stretta, il formalismo della lettera, la rigida repressione. I Francescani invece 
tendeano al misticismo, alla libera interpretazione del testo sacro, a dirigere 
gli spiriti verso l'ideale, fuor delle forme prestabilite. 


Non sono dunque più i monaci ascetici, stiliti, anacoreti dell'Asia e 
dell'Africa; non gli studiosi e faticanti di san Benedetto o di san Bernardo; ma 
poveri mendicanti, viepiù potenti sul popolo, il quale venera un'indipendenza 
acquistata con sacrifizj volontarj: onde li consultava, divideva con essi il 
pane, dalla Providenza compartito; e in quegli atti di astinenza e di 
abnegazione riconoscea l'amore, e nell'amore la virtù. Diffusi pel mondo, 
nella reggia come nella capanna, senza domicilio fisso, seminando dietro di 
sè la parola che salva, alle eresie oppongono la predica, l'associazione; inoltre 
l'esempio del massimo disinteresse e della maggior costumatezza. Deperisce 
il sentimento dell'autorità? e i frati rinnegano la propria per far la volontà d'un 
altro, ch'esso pure dipende da un superiore, e questo da un altro, finchè 
s'arriva al pontefice, da cui tutto e tutti rilevano. Quel rinunziare 
volontariamente al creato per amor del Creatore, esprimeva non solo lo 
spogliamento, ma l'amore dello spogliamento. Così ridotto, l'uomo non è più 
esposto a quella comune tentazione, per la quale, allorchè abbia detto «Ciò è 
mio», facilmente passa a dire «Ciò son io, è l'esser mio, ingrandito e 
nobilitato»; non trovasi grande per nascita, per eredità o posti, ma per la sola 
grandezza vera dell'uomo, quella dell'anima. Oggi che, in un'esistenza 
laboriosa, avvelenata dalle cure materiali, non possiam intendere quella 
guerra dichiarata ai sensi, si ripete che il denaro produce indipendenza. 
Ebbene, questi frati la godeano perchè, non avendo cosa da perdere, 
sfidavano i potenti o i rapaci a far loro paura. 


Non incardinati a una chiesa come i preti, non appartenenti a una provincia ad 
un reame, assumevano tutti i pesi del clero senza i vantaggi; anzi, coll'umiltà 
e povertà correggevano di quello l'orgoglio, che era uno de' più forti appigli 
per gli eretici. Poveri, penitenti, assistendo al popolo nelle tribolazioni e 


benedicendone il tripudio, contrastando ai tiranni, specchi di bontà e di 
dottrina, ecco perchè gli Ordini dei Minori e de' Predicatori tanto poterono, e 
divennero il più valido sostegno della Santa Sede; e per ciò li troveremo i più 
osteggiati dagli avversar) della Chiesa. 


A chi nella storia riconosce qualcosa di più nobile e liberale che non 
l'accidente o la fatalità, non isfuggirà come quest'istituzione, tanto favorevole 
al potere dei papi, e che forse ritardò di tre secoli il distacco luterano, al pari 
d'altre istituzioni a pro del pontificato, venne da persone estranie e private, 
non già dai papi, non da ambizione nè calcolo loro, siccome sogliono gli 
ordimenti che i re e i ministri fanno per ampliarsi in potenza. 


E subito destarono meraviglia e simpatia nei migliori!92!, e in folla attrassero 
pii ed illustri proseliti, professori, architetti, medici, filosofi, tra i quali il 
maggior mistico san Bonaventura, il maggior ragionatore san Tommaso, il 
ravvivator delle scienze sperimentali Ruggero Bacone, e cardinali, e principi, 
e re, e regine. Ciò chiuda la bocca al frivolo beffardo, provando ch'erano in 
armonia col tempo, soddisfaceano a bisogni veri delle anime, e profittavano 
alla società quale allora si trovava. E i chiostri erano allora l'asilo de' 
maggiori filosofi, i quali, ammiratori di Dio mentre il mondo dilagava di 
sangue, passavano la vita nella contemplazione del bello, nella ricerca del 
vero, nella pratica del bene; e dai chiostri uscirono i più vigorosi campioni 
della verità, e ampliatori della civiltà, quali furono i teologi. 


Nella teologia dogmatica bisogna distinguere l'elemento immutabile e 
sostanziale, cioè il vero rivelato e quel che ad esso s'attiene: e l'elemento 
mutabile, quasi accessorio, che è lo sviluppo scientifico d'esso vero rivelato, 
la forma di esso. Il primo nè scema nè progredisce; il secondo varia col 
tempo e cogli uomini. Quello è oggi qual fu al tempo di Cristo e degli 
apostoli, coi quali fu compito e suggellato; l'altro si modifica e si modificherà 
sotto l'azione permanente dello Spirito Santo, e per cagioni diverse. In quello 
il semplice credente e il più profondo teologo sono eguali; per l'altro 
differiscono grandemente. Questo sviluppo scientifico ebbe due periodi ben 
distinti eppur connessi: quello dei Santi Padri e quello degli scolastici. 


Il medioevo avrebbe potuto produr teologi sì grandi come i primi secoli? era 
assai tener viva la face della civiltà e delle credenze fra il turbine della 
barbarie. I teologi studiavano nella Scrittura e ne' Padri, con poca invenzione 


e poca filosofia, contentandosi di compilare o copiare. Pur v'ebbe taluni che 
tentarono qualche sistema; poi nel xI secolo ricompajono i grandi teologi. Tal 
fu Lanfranco di Pavia (1005-89), divenuto abate di Bec in Normandia, poi 
arcivescovo di Cantorbery, che, dagli affari pubblici non distolto, risuscitò 
l'arte critica, applicandola ai testi che l'eretico Berengario aveva falsati per 
negare la presenza reale nell'eucaristia; riprovando la sottigliezza dei tropi e 
dei sillogismi e l'inane fallacia della dialettica di Aristotele, chiama sapiente 
chi conosce e glorifica Dio, e pienezza della dottrina l'intenderne il mistero e 
la sapienza. 


Discepolo suo e successore, Anselmo d'Aosta (1033-1109), con dolce calma 
e fermezza, intelletto elevato, cuor puro, carattere amabile, per sagacia e pietà 
fu chiamato un secondo Agostino, e sulle traccie di questo diede 
dimostrazioni ancora venerate sopra l'essenza divina, la trinità, l'incarnazione, 
la creazione, l'accordo del libero arbitrio colla Grazia. Mettendo in iscena un 
ignorante che cerca la verità colla scorta dell'intelletto puro, vuol mostrare 
che la ragione non prova, ma comprova le verità rivelate; e protestando 
insieme che la fede non cerca comprendere, ma pur movendo dal credere, 
tende all'intelligenza, chiaramente determina i confini della filosofia e della 
teologia. 


Lo stolto che dice Non v'è Dio, bisogna abbia l'idea d'un essere a tutti 
superiore, anche quando afferma che non esiste. Ma l'affermare che non 
esista quello che si chiarisce, è assurdo; è poi contradditorio ne' termini, 
atteso che quest'ente, presupposto superiore a tutti, resterebbe inferiore a un 
altro, che a tutte le perfezioni congiungesse l'esistenza. Voi riconoscete 
l'argomento svolto poi da Cartesio; sicchè un monaco del xi secolo trovava, e 
preciso esponeva la prova più compiuta e soddisfacente dell'esistenza di Dio, 
cioè elevava la coscienza fino alla nozione dell'essere, e sopra un concetto 
della ragione edificava una teologia dottrinale. 


Altri si volgeano ad enucleare credenze particolari di mezzo alla generale, 
seguendo lo spirito di controversia introdotto dalla scolastica. 


Da Boezio, ultimo filosofo latino, era stata resuscitata la stretta dialettica, che 
l'italioto Zenone d'Elea aveva insegnata. Di essa erasi giovata assai la 
sapienza greca; ma se si restringe a pure forme e categorie, impaccia la 
ragione mentre intende soccorrerla. Entrata poi e divenuta dominante nelle 


scuole d'Occidente, ne prese il nome di scolastica, che esprime ad un tempo e 
l'uso il più poderoso, e il più inane abuso che siasi fatto mai dell'umano 
raziocinio. 


Questa geometria della ragione mette innanzi, precisamente formolato, il suo 
teorema, da principj inconcussi deduce illazioni con raziocinio serrato, senza 
abbellimenti nè svaghi, valendosi solo di parole chiaramente definite, 
eliminando le idee vaghe e i termini equivoci, e procedendo sempre dal noto 
all'ignoto. Tali principj non potea darli che la rivelazione. Movendo da questi, 
la scolastica limitavasi a difendere e chiarire dogmi parziali, a vedere in che 
modo accettar la rivelazione e conoscere il sentimento comune; esercitandosi 
sulle due nozioni fondamentali del creatore e della creatura, per trovarne e 
chiarirne la relazione, ch'è la fonte d'ogni morale, e conciliare la fede rivelata 
colla ragion pura e coi fenomeni della vita esterna; sospendendo ogni disputa 
non appena la Chiesa avesse sentenziato. 


Ma mentre sant'Anselmo sosteneva doversi credere ai misteri prima di 
analizzarli colla ragione, Roscelino prendeva le mosse da un ordine 
puramente logico, e distruggeva i misteri della fede col pretesto di spiegarli. 
Fra Aristotele che prevaleva a sant'Agostino; e la scolastica più non si 
propose soltanto di rendersi conto dei dogmi riguardati come incontestabili, 
di elevarsi dalla fede all'intelligenza, come ne' migliori tempi; ma prendea le 
mosse dall'ordine logico e psicologico, dalla coscienza, da una specie 
d'esperienza, non impugnando i dogmi, anzi cercando metterli in armonia 
colle teoriche razionali, pure non prendendoli per base e termine delle sue 
speculazioni, e formando una filosofia umana. 


La Chiesa non vi si era opposta; solo avvertì che v'ha dei limiti insuperabili, e 
vigilava che l'orgoglio non urtasse il dogma. Alcuni vollero trascenderli, e ne 
nacquero gli errori de' Nominalisti e de' Realisti, lo scetticismo d'Abelardo, il 
panteismo di Amalrico di Chartres. La Chiesa condannò questi abusi della 
dialettica, eppure lasciolla applicare alla teologia. 


Allora rinacquero gli abusi della sofistica greca. Il minuzioso speculare, 
disgiunto dall'applicazione, dalla sperienza, dall'erudizione, da ogni bellezza; 
il sillogizzare non tanto per raggiungere la verità, quanto per uniformarsi a 
certe regole, o per avviluppare gli avversarj; il puntigliarsi in frivole 
distinzioni fin di sillabe, congiunzioni, preposizioni, e innestare alla logica 


quanto di vano comprendevano la grammatica e la geometria, colla 
presunzione di dimostrare ogni cosa, perfino i contrarj; insomma l'assumere 
la disputa per iscopo, non per mezzo, e confondere il metodo colla sostanza, 
faceva invanire e delirare nella presunta onnipotenza della dialettica, e 
separava la teologia speculativa dalla pratica, l'argomentatrice dalla mistica. 
La Bibbia diveniva un arringo di disputazioni, secondo che gli uni vi 
rintracciavano il senso letterale, altri l'allegorico, altri il mistico. Che cosa 
faceva, e dove stava Iddio prima di creare? se nulla avesse creato, qual 
sarebbe la sua prescienza? v'ha tempo in cui egli conosca più cose che in un 
altro? potè egli fare le cose in altro modo da quel che le fece? e che non sia 
ciò che è? e, per esempio, che una meretrice sia vergine? Iddio, incarnandosi, 
si unì all'individuo od alla specie? il corpo di Cristo alla destra del Padre sta 
seduto o in piedi? e le vesti con cui comparve agli apostoli dopo risorto erano 
realtà od apparenza? e le assunse con sè in cielo? e ve le tiene ancora? e 
nell'eucaristia sta nudo o vestito? che divengono le specie eucaristiche dopo 
mangiate? in qual maniera s'operò l'incarnazione nel seno di Maria? san 
Paolo fu rapito al terzo cielo nel corpo o senza? il pontefice potrebbe cassare i 
decreti degli apostoli, e formare un articolo di fede? o abolire il purgatorio? è 
semplice mortale, o una specie di divinità? 


Ricondurre le quistioni teologiche al punto ove i Padri le aveano lasciate fu 
l'assunto di Pietro Lombardo (1160), povero fanciullo novarese, divenuto 
vescovo di Parigi. Nei quattro libri Sententiarum raccolse in un ordine 
alquanto arbitrario le proposizioni de' santi Padri intorno ai dogmi, sicchè non 
rimanesse che d'applicarle nelle varie quistioni. Ma poichè delle difficoltà 
esposte non porgeva la soluzione, apriva campo a troppe sottigliezze, per 
quanto egli richiamasse continuo verso gli studj positivi e i monumenti della 
prisca filosofia cristiana. Inoltre dava egli stesso in certe speculazioni che noi 
possiamo dire curiose: «Iddio padre generando suo figlio, generò se 
medesimo o un altro Dio? generò di necessità o di volontà? è Dio 
spontaneamente o necessariamente? Gesù Cristo potea nascere d'una specie 
d'uomini differente dalla stirpe d'Adamo? potea prendere il sesso 
femminile?» Quando la logica gli paresse condurre a conclusioni diverse 
dalla fede, conchiudeva: «Su questo punto amo meglio udire altri, che non 
parlare io stesso». Fu intitolato il Maestro delle sentenze, divenne testo delle 
scuole, ebbe replicate edizioni ne' primi tempi della stampa, e forse 


quattrocento commentatori, e fin a mezzo il secolo passato l'università di 
Parigi ne celebrava l'anniversario con esequie assistite da tutti i bacellieri 
licenziati. 


Censurare la scolastica per gli abusi che ne derivarono, è ingiustizia come di 
chi condannasse la letteratura odierna per la prostituzione de' giornali. È vero 
che tali ginnastiche sono pericolose, nè impunemente s'irritano i dilicati 
muscoli della credenza, e difficilmente si ha la debita riverenza per un dogma 
che fu maneggiato con troppa famigliarità; ma è vero altresì che gli scolastici 
successero ai santi Padri nell'ufficio di conservare, trasmettere, propugnare la 
fede; ed è loro merito l'aver raccolte in un sol corpo di dottrina tutte le verità 
rivelate, sparse in tanti volumi quanti sono i monumenti della tradizione; 
ridottele in pochi, ordinate con sistema scientifico, espresse con preciso e 
chiaro linguaggio. Insomma la scolastica, nella parte sua viva, fu il trionfo 
della ragione applicata alla rivelazione. 


In ciò il maggior merito va a quel che può asserirsi il maggior filosofo del 
medioevo, e fors'anche dell'evo moderno, san Tommaso (1227-74). Nato dai 
conti d'Aquino, pronipote di Federico Barbarossa, cugino di Enrico VI e di 
Federico II, discendente per madre dai principi normanni, abbandona delizie 
e speranze per vestirsi domenicano, e ben presto mostrò intelletto filosofico 
s'altri mai, erudizione estesissima, passione de' grandi risultamenti. A 
quarantun anno si propose, coi materiali sparsi della scienza, coordinare in 
sistema compiuto la teologia e la filosofia, compendiando in un volume i 
conflitti che da dodici secoli la Chiesa sosteneva intorno ai cardini della fede, 
e quanto aveano insegnato, approvato, riprovato i Padri, i dottori, i papi, i 
concilj, in maestosa sintesi tendendo a riprodurre l'ordine assoluto delle cose. 
Dio uno, la Trinità, la creazione, le leggi del mondo, l'uomo e l'angelo, la 
natura e la grazia; e opporre la verità agli errori moltiformi del Corano!93], del 
Talmud, del manicheismo. All'ispirazione ed elevazione dei primi Padri non 
assurge egli, ma fedele al sillogismo, porge formole dotte e profonde 
distinzioni. Vastissimo il concetto generale, finissime le particolarità; non c'è 
massima nella Scrittura e nella tradizione, non idea nella coscienza, non 
errore nelle menti ch'egli non abbia discusso, sopra ciascuno recando le 
opinioni antiche e moderne, vere e false, la tesi e l'antitesi; e con un buon 
senso calmo, imparziale, senza sistematiche esclusioni, adottando tutto ciò 
ch'è vero, approvando tutto ciò ch'è buono. Mentre d'Aristotele repudia la 


metafisica, ne adopra la dialettica e il potente argomentare sillogistico, tanto 
opportuno a dissipare il sofisma. 


Ecco con qual metodo procede. Enuncia, per lo più in forma di quistione, il 
teorema che intende dimostrare; poi espone e sillogizza tutte le opposizioni 
filosofiche con tal franchezza e lealtà, che poterono da lui attingere eresie ed 
objezioni quanti ebbero la mala fede di sopprimere le risposte. Vi 
contrappone (sed contra) passi d'Aristotele, della Bibbia, dei Padri, 
principalmente di sant'Agostino: quindi (conclusio) pronunzia la sua 
decisione in termini concisi, enucleandoli poi dialetticamente, e non di rado 
con poche parole d'inarrivabile precisione snodando avviluppatissimi 
problemi; donde passa a sciogliere per ultimo con facilità le opposizioni che 
avea messe innanzi sul principio della quistione. 


Ch'egli si occupasse di scienze al tempo suo non esistenti, o usasse un 
linguaggio che l'età sua non gli dava, chi lo pretenderebbe? mentre eccitano 
meraviglia la chiarezza, la brevità nervosa, la schietta indagine della verità, 
che con bella e profonda definizione egli fa consistere in un'equazione tra 
l'asserto e il suo oggettol941. 


Scienza di Dio, dell'uomo, della natura, la teologia risale a Dio per 
contemplarlo, e col raggio che ne attinge discende la scala del creato, 
illuminando le sfere inferiori. Tra i corpi assolutamente materiali e il mondo 
delle pure intelligenze, riflesso della vita e delle perfezioni di Dio, sta 
l'umanità, partecipe degli uni e degli altri; tre mondi, connessi da legami 
infiniti, donde risultano l'ordine naturale e il soprannaturale, e in seno 
all'opera di Dio nasce l'opera dell'uomo, mediante la libertà creata. Di qui la 
mescolanza di bene e di male, di verità e d'errore, che costituisce la storia 
umana. Delle creature, alcune sono assolutamente immateriali, altre materiali, 
altre miste, e nel formarle Iddio si propose il bene, cioè d'assimilarle a sè. Del 
qual bene partecipano anche i corpi, in quanto possedono l'essere, e sono 
l'effetto della bontà divina; e concorrono alla perfezione dell'universo, che 
deve contenere una gradazione d'esseri, gli uni subordinati agli altri, secondo 
che sono più o meno perfetti. Chi li consideri uno ad uno, non vede che 
l'inanità: ben altrimenti da chi li guardi come istromenti degli spiriti: 
avvegnachè tutto ciò che si riferisce all'ordine spirituale, mostrasi più grande 
quanto più viene conosciuto. 


Centro e compendio della creazione è l'uomo, il cui spirito vive di triplice 
vita, la sensiva, la vegetativa e la razionale, la qual ultima ancora si divide in 
intelligente e volitiva. Alla volitiva san Tommaso assegna norme rettissime, 
giacchè fondate sugli insegnamenti della Chiesa: e canoni della società, che i 
più sodi e i più liberali non furono forse mai dati da altri!99), 


Ciò sia detto per coloro, che non vogliono considerar tampoco la scolastica 
come il maggior tentativo fatto di sostenere il dogma col raziocinio, 
costruendo sistemi di metafisica trascendente, che non provano ricchezza di 
scienza storica e filologica, ma suprema sottigliezza d'ingegno!961, 


DISCORSO V. 


ORIGINE DELL'INQUISIZIONE. SEGUE DE' PATARINI.LA 
GUGLIELMINA. 


La verità non sarebbe verità se ciò che se ne scosta non fosse errore: nè 
l'errore sarebbe errore se non cagionasse disordine. In conseguenza l'autorità 
tutrice dell'ordine sociale deve reprimerlo. In tempo che tutto avea per meta il 
cielo, sicchè chi mettesse impacci all'arrivarvi era il gran nemico della 
società, bisognava collocare sotto la guardia delle leggi la fede, come la vita, 
la roba, l'onore. 


Che la società pagana non tollerasse le religioni diverse dalla legale, è 
attestato non meno dal supplizio di Diagora e Socrate, che dalle migliaja di 
martiri. I Padri della Chiesa proclamarono la libertà delle credenze, finchè la 
loro fu perseguitata; ma come prevalse, e gli eretici sorsero a turbarla, 
argomentarono che il reprimere gli errori fosse diritto e difesa legittima 
contro della persecuzione e della seduzione. Se la Chiesa è unica depositaria 
e interprete della verità, e soltanto in essa vi è salute, non dovrà ella con ogni 
modo opporsi alla propagazione dell'errore? Gl'imperatori di Roma cristiani, 
memori di quando univano i due poteri di capi dello Stato e supremi 
pontefici, moltiplicarono decreti in tal proposito; due Costantino, uno 
Valentiniano I, due Graziano, quindici Teodosio I, tre Valentiniano II, dodici 
Arcadio, diciotto Onorio, dieci Teodosio II, tre Valentiniano III, tutti inseriti 
nel codice Giustinianeo. Diverse pene comminavano agli eretici, di rado la 
morte, perchè i vescovi professavansi avversissimi al sangue: a questi era 
affidato il decidere se un'opinione fosse ereticale; al magistrato secolare 
l'avverar il fatto, e dare la sentenza. 


Così procedette la cosa nel declino dell'impero occidentale; così continuò in 


Oriente. Ma fra noi, dopo l'invasione, se accadeva di punire un violamento di 
leggi ecclesiastiche, i vescovi usavano quell'autorità mista di sacro e di 
secolare, che ad essi era stata attribuita, e talvolta ancora, considerando 
l'eresia come politica disobbedienza, la reprimevano colla forza, siccome 
dicemmo aver fatto Eriberto arcivescovo di Milano. 


Ridesto il diritto romano, come alla tirannia, così vi si trovò appoggio alle 
persecuzioni contro i miscredenti, poco ricordando che la legge d'amore 
aveva abolita quella fiera legalità. L'imperatore Ottone III poneva Gazari e 
Patarini al bando dell'impero e a gravi castighi. Federico Barbarossa, tenuto 
congresso a Verona con papa Lucio III nel 1184, ordinò ai vescovil97] 
d'informarsi per sè o pei loro delegati delle persone accusate d'eresia, 
distinguendo i convinti, i pentiti, i ricaduti; quelli convinti sieno spogliati dei 
benefizj se religiosi, e abbandonati al braccio secolare; i sospetti si purghino, 
ma se ricadano, vengano puniti senz'altro. Federico II, al tempo della sua 
coronazione fulminò pene temporali contro gli eretici, e le ripetè da Padova 
con quattro editti, ove, «usando la spada che Dio gli ha concesso contro i 
nemici della fede», vuole che i molti eretici ond'è singolarmente infetta la 
Lombardia, sieno presi dai vescovi e dati alle fiamme ultrici, o privati 
dell'organo della lingua. 


È questa la prima legge moderna di morte contro i miscredenti: e veniva da 
un re accusato di enormi eresie dai contemporanei, e dai moderni offerto 
modello di liberalismo antiecclesiastico. Egli stesso fece da papa Onorio III 
rimproverare le città lombarde per averlo impedito di procedere, come si era 
proposto, contro l'eresial981: all'arcivescovo di Magdeburgo, legato in 
Lombardia, impose di usar il massimo rigore!991; e l'ordinò nelle Costituzioni 
del regno di Sicilia, dolendosi, che dalla Lombardia, ove n'era il semenzajo, i 
Patarini fossero largamente penetrati in Roma e perfino nella Sicilial!00] e a 
perseguitarli spedì l'arcivescovo di Reggio e il maresciallo Ricardo di 
Principato. Nè men severi editti fece Ottone IV1101]; da cui Giacomo vescovo 
di Torino, sgomentato dell'aumentarsi de' Valdesi fra le Alpi, ottenne ampia 
facoltà di espellerli dalla sua diocesi!!02], Sull'esempio e coll'autorità dei 
decreti imperiali, le varie città emanarono statuti contro gli eretici. 


Questi aveano per centro Tolosa; e già potemmo vedere come impugnassero 
la giustizia, la proprietà, la famiglia, la facoltà di punire, insomma i 


fondamenti della società. Come nemici della società consideravansi dunque, e 
Federico II, nella succennata costituzione, che passò nel diritto comune per 
quasi tutta Italia, ordina a' suoi uffiziali d'investigare contro gli eretici, anche 
senza denunzia e sopra sospetti per quanto leggieri, ponendo l'eresia fra i 
delitti pubblici (inter cetera publica crimina); anzi lo giudica più orribile che 
la lesa maestà: e fin agli ecclesiastici comanda di esaminare se vi avesse 
offesa anche contro un solo articolo di fede: a viris ecclesiasticis et prelatis 
examinari jubemus. 


Eresia era titolo che applicavasi a qualunque errore. Si sa che, nella dieta di 
Roncaglia, Martin Gosia definì che l'imperatore è non solo signore di tutto il 
mondo, ma anche di tutte le cose de' particolari. Or bene, il famoso Bartolo 
non solo adottò quella sentenza, ma dichiarò eretico chi credesse altrimenti. 


L'eresia era dunque civilmente delitto: e Luca di Penna, per dirne uno dei 
cento, dichiara «il misfatto d'eresia esser massimo e pubblico, per offendere 
la maestà divina, e conturbare l'unità della Chiesa: aversi in esso a procedere 
per inquisizione, e quelli che da' giudici ecclesiastici son dichiarati rei, se non 
s'accusano e ritornano in seno della Chiesa, siano dichiarati eretici, e 
consegnati al giudice secolare, che deve bruciarli e incamerarne i beni, come 
nel misfatto di maestà». 


Da questi mali volendo Innocenzo III sbrattare la vigna di Cristo, spedì 
monaci a predicare, esortando i principi a secondarli; e quando Ranerio e 
Guido inquisitori avessero scomunicato uno, i signori doveano confiscargli i 
beni e sbandirlo, e far peggio a chi resistesse. Di qui cominciò la crociata 
contro gli Albigesi, che non è da questo luogo il raccontare, ma dove la 
religiosa serviva di mantello alla quistione di nazionalità. La Francia, 
smaniando ottenere quell'unità, che molti agognano oggi a qualsiasi costo 
anche per l'Italia, voleva sottomettere la Provenza e la Linguadoca, che 
avvezze alle romane, repugnavano dalle ordinanze germaniche del paese 
settentrionale, e quell'occasione sembrò opportuna. La spedizione fu 
segnalata dagli orrori delle guerre civili e dello stato d'assedio, ma solo gli 
adulatori dei re potrebbero riversarne ogni colpa sul papa e sulla religione. 
Oggimai la storia accertò che Innocenzo, mal informato delle iniquità 
commesse da ambe le parti, non avea mai cessato di predicar pace e 
moderazione, e dopo che i crociati ottennero vittoria, spedì legato a latere il 


cardinale Pietro di Benevento, affinchè riconciliasse colla Chiesa gli 
scomunicati, e riducesse Tolosa a repubblica indipendente, purchè convertita 
dagli errori anticristiani e antisociali; assolse i capi dell'insurrezione, e al 
figlio di quel Raimondo da Tolosa ch'era stato principale capo della guerra, 
prodigò consolazioni, assegnò il contado Venesino, Beaucaire e la Provenza, 
e ripeteva: «Abbi pazienza fin al nuovo concilio». 


Sotto i papi succeduti, la guerra fu proseguita colla ferocia delle nazionali, 
finchè la Provenza restò sottoposta affatto al re di Francia. Questo re era san 
Luigi, e al nuovo acquisto volle accomunare i provedimenti che vegliavano in 
Francia, dove l'eresia, secondo il diritto comune, era considerata delitto 
contro lo Stato, e punita del fuoco. Romano, cardinale di Sant'Angelo, 
raccolse un concilio, dove si stabilì che i vescovi nominerebbero in ciascuna 
parrocchia un sacerdote con due o tre laici, per inquisire gli eretici, e farli noti 
ai magistrati; punito chi ne celasse alcuno; distrutta la casa dove uno fosse 
colto. 


Sono i fieri ordinamenti coi quali si svelle la ribellione, e pur troppo li 
vediamo e li deploriamo oggi stesso minacciati e applicati, nel meriggio 
dell'ostentata civiltà, e per cause assai meno certe, in questa povera Italia. 


Il tribunale dell'inquisizione fu dunque una corte speciale in paese sovvertito 
da lunga guerra e da rinascenti sollevazioni. Invece delle precedenti stragi 
armata mano, e dei consigli di guerra senza diritto di grazia, l'Inquisizione era 
esercitata da ecclesiastici, gente più addottrinata e meno fiera; ammoniva due 
volte prima di procedere; solo gli ostinati e recidivi arrestava; riceveva al 
pentimento chiunque abjurasse, e spesso contentavasi di castighi morali; col 
che salvò moltissimi, che i tribunali secolari avrebbero condannati. Gregorio 
IX poi, ad istanza del famoso teologo Rajmondo de Pegnaforte, la sistemò col 
togliere ai vescovi la processura, e riservarla ai frati, che così all'uffizio di 
combattere colla parola gli eretici unirono quello di farli ricredenti o 
castigarli. Al priore de' Domenicani in Lombardia il papa dirigeva la bolla 
Ille humani generis pervicax inimicus, costituendolo esecutore contro gli 
ereticil!03], Dappoi Innocenzo IV, con editto del 1251 da Brescia, ripartì le 
provincie fra Domenicani e Francescani, a questi la Toscana, a quelli la 
Lombardia, la Marca Trevisana, la Romagna, dando ai provinciali podestà 
d'istituire inquisitori apostolici dapertutto, fuor della Sicilia ove n'aveano 


privilegio i re: il vescovo dovea aver parte nel giudizio; le comunità pagare le 
spese: e in XXXI capitoli, dappoi modificati perchè trovarono reluttanza ne' 
magistrati, si diedero norme a tutti i rettori, i consigli, i comuni per consolidar 
esso tribunale. 


I frati costituivano una specie di giurati, circolanti al modo delle assisie, e che 
aveano giurisdizione su tutti i laici, non esclusi i dominanti, ed anche sul 
basso clero. Arrivato in una città, l'inquisitore convocava i magistrati; e li 
facea giurare d'eseguire i decreti contro gli eretici, ed ajutare a scoprirli e 
coglierli; se alcuno renuisse, poteva sospenderlo e scomunicarlo, e mettere 
all'interdetto la città. Le denunzie, che non poteano essere anonime, aveano 
effetto soltanto quando il reo non si presentasse di voglia; scorso il termine, 
era citato; e i testimonj interrogavansi coll'assistenza dell'attuaro e di due 
ecclesiastici. L'istruzione preparatoria riusciva sfavorevole? gl'inquisitori 
ordinavano d'arrestar l'accusato, più non protetto da privilegi od asili. Còlto 
che fosse, nessuno più comunicava con esso, faceasi la visita della sua casa, e 
il sequestro de' beni. 


Appoggiavasi l'inquisizione al diritto civile: e nella Maestruzzal!04] è 
definito: «Secondo la legge, indovinatori e malefici dee essere a loro mozzo il 
capo, s'ei vi caggiono: e se eglino vanno a casa altrui; debbon essere arsi: e i 
loro beni debbono essere messi in comune. Ma secondo la Chiesa, gli è tolta 
la comunione, se egli è notorio; ma se egli è occulto, imponsegli penitenza di 
quaranta dì» (cap. 42). Degli indovinatori e sortilegi gl'ingquisitori non 
possono e non debbono intromettersi, se già manifestamente non temessero 
alcuna resia. Coloro che ricaggiono nella resia di prima, la quale avevano 
negata, si debbono mettere nelle mani della signoria secolare (cap. 91). 


La colpa dunque era civile, la Chiesa non facea che mitigar la pena, poichè i 
pentiti assolveva, anche i recidivi procurava riguadagnare. L'inquisitore 
dovea dichiarare che l'accusato fosse veramente eretico, e quindi non più 
appartenente alla Chiesa: da quel punto diveniva reo di Stato: e lo Stato non 
eseguiva la sentenza dell'inquisizione, ma applicava la pena stabilita dalla 


legge. 
Una costituzione di Celestino III e d'Imnocenzo III, accolta nel Diritto 


Canonico!!05), distingue le procedure per accusa secondo il codice romano, 
quelle per denunzia, quelle per inquisizione; ma in tutte sono pubblicate le 


testimonianze, ammesse le difese e il dibattimento. Gli eretici dunque, 
giudicati secondo la legge canonica, poteano conoscere i testimonj e 
l'accusatore, aver un consiglio, e pubblico dibattimento. Solo quando lo 
stabilirsi dei principati sminuiva la pubblicità, propria del medioevo, 
Bonifazio VIII dispensò gl'inquisitori da tante formalità qualunque volta ne 
derivasse pericolo ai testimonj!108]: Innocenzo VI, dichiarando che tal 
pericolo può presumersi sempre, generalizzò la riserva, e di qui venne la 
procedura secreta, per quanto vi ostassero i legisti e la nobiltà e gli uomini 
comuni, che si trovavano esposti all'arbitrio. Piantato un tribunale, potea 
sperarsi disforme dagli altri del suo tempo? onde vi si videro rinnovate tutte 
le sevizie de' processi di Roma pagana, e il cavillo, e la tortura, e supplizj 
esacerbati. San Tommaso trova legittima in tali casi fin la pena capitale!1071, 
Ma la Chiesa, sebbene siasene valsa come d'una legittima difesa e d'una 
prevenzione contro mali gravissimi, non approvò mai, almeno in concilio, 
un'istituzione siffatta. 


Fin dal nascere non mancò da fare all'Inguisizione in Italia. La vicinanza del 
papa, e l'esservi egli anche principe temporale, incitava a resistergli; e ne' 
conflitti di Guelfi e Ghibellini vedemmo mettersi in discussione l'autorità di 
lui, passando, come troppo è facile, dalla mondana alla spirituale. I Comuni 
aveano acquistato la libertà strappandola ai vescovi, sicchè restava sminuita 
la riverenza a questi, e in molte lettere i pontefici ne muovono querela alle 
nostre repubbliche, le quali anche non di rado violarono e i possessi e le 
persone degli ecclesiastici. 


Uscente il x secolo, Orvieto formicolava di Manichei, introdotti dal 
fiorentino Diotisalvi, e da un Girardo di Marsano; e diceano che il 
sacramento dell'eucaristia nulla rappresenta, il battesimo non occorre alla 
salvezza; non giovasi ai morti con limosine ed orazioni. Espulsi costoro dal 
vescovo, comparvero Melita e Giulita, uomini e donne seducendo con aspetto 
di santità, finchè il vescovo, col consiglio di canonici, giudici ed altri, ne 
esigliò ed uccise molti. Un Pier Lombardo vi capitò poi da Viterbo, contro 
del quale Imnocenzo III deputò Pietro da Parenzo, nobile romano, che 
ricevuto fra ulivi e palme, proibì i combattimenti carnevaleschi che finivano 
in sangue; ma poichè gli eretici stimolarono a disobbedire, il primo giorno di 
quaresima si mischiò fiera zuffa, e Pietro fece abbattere le torri, donde i 
grandi aveano tirato sul popolo, ed emanò buoni provvedimenti. A Pietro 


tornato, il papa domandò: — Come hai bene eseguiti gli ordini nostri? 
— Così bene, che gli eretici mi cercano a morte. 


— Dunque va, persevera a combatterli, chè non possono uccidere se non il 
corpo; e se t'ammazzeranno, io ti assolvo d'ogni peccato. 


E Pietro, fatto testamento e congedatosi dalla desolata famiglia, ritornò!108], 


Contro i molti Manichei di Viterbo Innocenzo mosse in persona, rimbrottò i 
cittadini che tra quelli sceglievano i consoli, ed ordinò che, qualunque fosse 
trovato sul patrimonio di san Pietro, fosse consegnato al braccio secolare per 
castigarlo, e i beni divisi fra il delatore, il comune e il tribunale 
giudicantel109], D'altri abbiamo ricordo in Volterra, dove gl'inquisitori, a 
malgrado del vescovo, atterrarono alcune case d'eretici in Montieri![!101, 


Bandi severissimi contro Catari e Patarini e d'altro nome novatori, pubblicò 
Gregorio IX, in qualità di sovrano di Roma e ad istanza di questa città, 
volendo fossero mandati al fuoco, 0, se si convertivano, a carcere perpetuo; e 
guai a chi li raccogliesse o non li denunziasse. Molti in fatto furono arsi, 
molti chiusi a penitenza nei monasteri di Montecassino e della Cava!!!!), Dei 
rimanenti si fece diligente inquisizione, per cura di Annibaldo, capo del 
senato!!121; in presenza del quale e del popolo, molti preti e cherici e laici, 
affetti di questa lebbra, furono condannati; sopra testimonj e confessione 
propria. L'editto di Gregorio IX fu poi ampliato da Innocenzo IV e 
Alessandro IV, infine da Nicola III contro tutti gli eretici, e inserito nel diritto 
canonico!!!3!, Il senato romano pubblicò varj capitoli, pei quali il senatore 
doveva ogni anno diffidare i Catari, Patarini, Poveri di Lione, Passagini, 
Giosefini, Arnaldisti, Speronisti e d'altro nome, e i loro ricettatori, e fautori, e 
difensori: gli eretici cOlti si devano detenere, e otto giorni dopo condannati 
dalla Chiesa, punire: i loro beni pubblicare, dandone una parte a chi li prese o 
rivelò, una al senatore, una per restaurare le mura: dove teneano le congreghe 
facciasi un mondezzajo; siano distrutte in perpetuo le loro case e di coloro 
che da essi ricevettero l'imposizione delle mani; quegli che conoscendoli non 
li riveli, sia multato in venti libbre; quei che loro diano ricetto, perdano la 
terza parte dei beni, e la seconda volta siano espulsi di città, nè possano citar 
alcuno in giudizio, nè esser assunti ad impieghi, o ad atto legittimo qualsia. 


In Milano fu posto che qualunque persona a sua libera volontà potesse 


prendere ciascun eretico; le case ove eran ritrovati si dovessero rovinare, e i 
beni che in esse si trovavano fossero pubblicati!!14], Enrico di Settala, 
arcivescovo di essa città, allora istituito inquisitore, jugulavit hareses, come 
lo loda il suo epitaffio; ma i cittadini lo discacciarono. Vedesi ancora in 
Milano la statua equestre di Oldrado da Trezzeno podestà, encomiato 
nell'iscrizione perchè Catharos ut debuit uxit!115], Nel 1303, al 1 novembre, i 
popolani di Sesto Calende si univano, e nominavano due sindaci o 
procuratori, i quali ricevessero le abjure di qualunque eresia o credenza, 
favore o asilo o difesa prestata a eretici di qualunque sètta; e a giurar 
sull'anima loro e di tutti quei del paese d'osservare la fede cattolica, e 
perseguitare gli eretici credenti e i loro fautori!116], 


Come ricettatore d'eretici fu assalito il conte Egidio di Cortenova nel 
Bergamasco, e smantellatone il castello per istanza d'Innocenzo IV. 


A Brescia operavano così sfacciati, che dissacravano chiese, e dalle torri 
fortificate scagliando fiaccole ardenti, scomunicavano la Chiesa romana e chi 
ne seguisse le dottrine. Contro di loro, papa Onorio III inviò il vescovo di 
Rimini, il quale abbattè molte chiese da essi contaminate, e le torri dei 
Gàmbara, degli Ugoni, degli Oriani, dei Bottazzi, ch'erano stati i più violenti, 
con ordine che rimanessero sempre mucchi di rovine, a ricordanza del fatto: 
le torri di quelli che aveano infellonito in minor grado, fossero diroccate fino 
a metà o ad un terzo, nè più si elevassero se non col consenso della Chiesa 
apostolica: gli scomunicati per tali azioni, eretici fossero o loro fautori, non 
venissero assolti se non presentandosi alla sede apostolica, salvo che in 
articolo di morte!117], 


Altri in Piacenza bruciò il podestà Raimondo Zoccola; sessanta a Verona frà 
Giovanni da Schio in tre giorni, subito dopo aver riconciliate le osteggianti 
città italiane nella famosa pace di Paquàra. 


Nè il Napoletano mancava d'eretici, ed è probabilmente come protesta contro 
le costoro predicazioni che un eremita calabrese andava attorno gridando nel 
dialetto patrio: Benedittu, laudatu e santificatu lu Patre; benedittu, laudatu e 
santificatu lu Filiu; benedittu, laudatu e santificatu lu Spiritu Santu!!!81, Dal 
registro angioino a Napoli si trassero dianzi due diplomi: coll'uno del 1269, 
dato da Orvieto il penultimo di maggio, Carlo d'Anjou scrive ai conti, 
marchesi, baroni, podestà, consoli, conti, e chiunque abbia potere e 


giurisdizione, esortandoli che, venendo i frati Predicatori di Francia come 
inquisitori in Lombardia e in altre parti d'Italia, per investigare gli eretici e 
quelli che per eresia dalle terre di Francia fuoruscirono, vogliano ajutarli in 
tal ricerca, e renderli sicuri. 


Coll'altro ai giustizieri, balii, giudici, maestri giurati ed altri ufficiali e fedeli 
nel regno di Sicilia annunzia che frà Benvenuto dell'ordine de' Minori, 
inquisitore, mandava i familiari suoi Regebato e Jacobuccio a prendere alcuni 
eretici dimoranti nel suo regno: perciò a loro requisizione vogliano coglierli, 
coi beni stabili e mobili, e custodirli in luogo sicuro; i beni fedelmente 
conservino a utile della curia reale; e di quanto staggiranno facciano fare 
quattro istromenti simili, di cui uno terranno essi, uno daranno al depositario, 
un terzo alla camera reale, il quarto ai ragionieri della gran curia. Seguono i 
nomi degli eretici: Marco Pietro Neri, Regale de Monte, Gilia di Montesano, 
Giovanni Bictari, Bigoroso, Bonadio del Regno, Bencivenga di Vecchialana, 
Verde figlia di Guido Versati, Fiore di Colle Casale, Benvenuto Malyen 
d'Acquapendente, Migliorata sua moglie, Sabbatina detta Bona, maestro 
Matteo tessitore e Alda sua moglie, Giovanni Orso, Angelo Orso di Guardia 
Lombarda, Vitale Maria sua moglie, Bernarda e Bernardo suo marito, 
Gualterio provinciale, Bernardo calzolajo, Bernarda sua moglie, Raimondo di 
Napoli, Pietro di Majo di San Germano, Benedetto calderario, Pietro 
Malanotte e Maria sua moglie, e Maria loro figlia, Salvia e Nicolao figlio di 
lei, Benedetto fratello di Salvia, Bona sua figlia, Salvia di Rocca magnifico, 
Giudice Rainaldo, Giudice Guarino, Bojano Capocia, Pietro Giannini e 
Guglielmo suo fratello, Giraldo Bonomo di Odoriso, Giacobo Gerardone, 
Giovanni Mundi, Tommaso di Giovanni Guarnaldi di Ferrara, Pietro Bictari 
nipote di Giovanni Bictari, Margarita moglie del fu Zoclofo, Domino di 
Ferrara, Sibilla sua cognata di Melfi, mastro Matteo tessitore, Alda sua 
moglie, mastro Mauro mercante di Casalvere, Matteo Giovanni Golie, 
Giovanni e Gemma suoi figli, Soriana, Matteo Maratono, Gemma sua donna, 
Binago di Alifia, maestro Manneto di Venafro, Nicola fratello di Jacobo, 
Maria madre sua di Bojano, Guglielmo d'Isernia, Sergio, Margarita sua 
moglie di San Massimo, Viatrice sua figlia, Roberto figlio di Ugone suddetto, 
Giacomo Ricco, mastro Rainaldo Scriba, Canapadula di Rieti figlio, Samuele 
di San Sibato, Corrado Tetinico che dicesi stia a Foggia, Benvenuto Jazeo e 
sua moglie che dimora presso San Martino, e stavano in Alifia. 


Il decreto è dato nell'assedio di Lucera, il 12 agosto 1269. 


Ivone da Narbona scriveva a Gerardo arcivescovo di Bordeaux, come, 
viaggiando in Italia, e' si finse Cataro, lo perchè in tutte le città ebbe 
lietissime accoglienze; e «a Clemona, città celebratissima del Friuli, ebbi 
squisiti vini da' Patarini, robiole, ceratia ed altri lachezzi»!!!91, Costoro 
aveano per vescovo un tal Pietro Gallo, che scoperto di fornicazione, fu 
cacciato di seggio e dalla società. 


Contraddisse vivamente all'errore Antonio da Lisbona, il taumaturgo di 
Padova, che a nome della religione e dell'umana libertà protestò contro 
Ezelino, il quale professava aver più paura de' frati Minori che di qualsiasi 
persona al mondo. Singolarmente in Rimini sant'Antonio combattè gli eretici, 
non solo colla parola, ma coi miracoli. Perocchè una volta, dice la legenda, 
non badandogli gli uomini, furono veduti i pesci venir su per la Marecchia, e 
a bocca aperta collocarsi ad ascoltarlo; un'altra, un giumento, da lungo tempo 
digiuno, si prostrò davanti all'ostia consacrata, benchè il padrone patarino gli 
porgesse il truogolo dell'avena. 


Martello degli eretici fu detto san Tommaso d'Aquino, che nella Summa 
theologica espose tutti gli argomenti contro gli errori di essi, come dicemmo: 
nè men fervoroso apparve san Bonaventura. Contro gli eretici di Prato aveva 
proferito sentenza il vescovo di Worms, legato dell'imperatore Enrico VI nel 
11941120], confiscandone i beni, ordinando di disajutarli in ogni modo, e 
vietando di dar loro consiglio od ajuto, nè di mettere ostacolo a lui quando li 
facesse carcerare. Nel resto della Toscana troviam pure nominati fra gli 
eretici Guido da Cacciaconte di Cascia in Valdarno; il prete del Ponte a 
Nieve, Migliore da Prato, uno di Poggibonzi, due donne di Poppi, Andrea di 
Fede, una Meliorata con suo padre Albese, un'altra fiorentina. Gherardo, 
dottore e cavaliere di Firenze, fu scoperto eretico solo allorchè, morendo, non 
volle attorno a sè che Patarini. 


A Firenze, come negli altri Comuni, v'erano statuti de hereticis diffidandis et 
baniendis; omnes hereticos cujuscumque heresis diffidare et exhaurire 
debeant rectores civitatis, etc. La prima e la seconda domenica dell'avvento, 
il vescovo, celebrando in Santa Reparata, solea richiedere i rettori della città 
che perseguitassero e sbandissero gli eretici. E vescovo dal 1205 al 1230 vi fu 
Giovanni da Velletri, il quale, vedendo propagarsi l'eresia, pensò ripararvi 


seriamente, e fece catturare alcuni che si tenevano celati. Costoro vescovo era 
Filippo Paternon, che avea fatto di molti proseliti. Gregorio IX papa, nel 
1227, ordinò a frà Giovanni da Salerno, compagno di san Domenico e priore 
di Santa Maria Novella, che procurasse l'arresto del Paternon: il quale còlto, 
abjurò i suoi errori, ma ben presto tornò ai conciliaboli, e la potenza de' suoi 
settarj lo assicurava d'impunità. Quando la prudenza il consigliò a mutar 
paese, gli furono surrogati nel ministerio Torsello, indi Brunetto, infine 
Jacopo da Montefiascone, che, con un Marchisiano e con un Farnese, da 
prima gli servivano di ministri. Farnese predicava cogli occhi chiusi come chi 
dorme, ed asseriva che egli e i compagni suoi talvolta in abiti preziosissimi 
assistevano alla maestà divina. Contemporaneamente a frà Giovanni, il 
vescovo di Siena Bonfili ricercava gli eretici nella sua diocesi, ajutato da altri 
Domenicani. 


Il nuovo vescovo di Firenze Ardingo Feraboschi fece contro i Patarini, varj 
decreti confermati da Gregorio IX, e vide stabilita regolarmente nella sua 
città l'Inquisizione, con tribunale nel convento di Santa Maria Novella, e 
pubblici notari. Frà Ruggero de' Calcagni, uscito da famiglia di mercanti in 
Vachereccia, ne fu primo inquisitore, ed eresse processo nel 1243, per trovare 
l'origine, il seguito e l'estensione di tanto male, e servendosi dei processi fatti 
già prima in convento, principiò cause terribilissime, e fin allora non più 
sentite nella città. Il tribunale per lo più si teneva in quel monastero, e alle 
volte nel luogo di Santa Reparata, assistendovi sempre l'inquisitore, il priore 
di Santa Maria Novella, e due o tre altri frati de' principali. Citavano i rei a 
comparire, sotto intimazione, prima di pena pecuniaria, poi di censure: ed 
un'infinità d'eretici sì uomini come donne bisognò venissero ad esibirsi, 
perchè i signori di palazzo da lettere papali erano stati obbligati a dare i rei 
nelle mani degli ecclesiastici, onde non v'era campo di poter esentarsene!!211, 
In fatto, Pietro e Andrea furono mandati a Roma, ove abjurarono. 


Non per questo cessavano gli eretici, e Gherardo di Ranieri Cavriani, figlio 
d'eretico, davasi attorno apostolando, e spesso tornava in Lombardia, e 
andava nelle case a dar la consolazione ai morenti. Altri caporioni erano 
Baron del Barone e Pulce di Pulce, famiglia calabrese, appoggiati dalla 
fazione imperiale, e secondati dai Cavriani, da Chiaro di Manetto, da Cante di 
Lingraccio, da Uguccione di Cavalcante, dalle famiglie Saracini e Malapresa, 
e da molte signore, fra cui Teodora moglie del Pulce, un'Aldobrandesca, una 


Contrelda, un'Ubaldina erano sempre le prime a dar impulso alle collette 
apertesi a favore de' poveri e de' predicanti. 


I quali insegnavano che Maria non era donna, ma un angelo: che Cristo non 
prese carne da lei; che non si trovano il corpo e il sangue sacro nell'eucaristia. 
Teneano loro adunanze in Firenze nella casa del Manetto, del Lingraccio, e 
massime de' Baroni, che, come rilevanti dall'impero, rimanevano esenti dalla 
giurisdizione comunale, e che edificarono una torre a San Gaggio, fuor di 
città, apposta per ricettare gli eretici; oltrechè aveano conciliaboli in una villa 
sul Mugnone. Frà Ruggero, unito a frate Aldobrandino Cavalcanti, ne fe 
carcerare alquanti; ma i Baroni, gelosi delle loro immunità, per forza li 
rimessero in libertà. Con ciò venne la città a dividersi in due fazioni, una 
avversa, l'altra favorevole all'Inquisizione, e bande prezzolate insultavano per 
la via i fautori di questa e i Domenicani. 


I Serviti, ordine allor allora istituito sul monte Senario, che prima per la 
straordinaria pietà erano sospettati eretici, vennero ad obbedienza 
dell'inguisitore, faticandosi a ribattere gli eretici; al che valse pure il miracolo 
che allora si divulgò, d'Uguccione prete di Sant'Ambrogio presso Firenze, il 
quale, detta messa, non asciugò bene il calice, e al domani vi si trovò sangue 
vivo. 


De' processi allora eretti, alcuna cosa fu pubblicata dal Lami, e parte si 
conserva nell'archivio di Stato fra le carte di Santa Maria Novella, e di là 
traemmo le notizie che precedono!!22], Le deposizioni sono la maggior parte 
di donne, e principalmente di Lamandina Pulce, avversa agli eretici quanto 
v'erano propense le sue consanguinee. Non appare vi si usasse tortura, e 
quando l'esortazione uscisse inutile, i rei venivano abbandonati al braccio 
secolare. 


Il papa, che aveva confortato la Signoria a conservar forza alle leggi, per 
appoggio inviò frà Pietro da Verona. Questi era nato da genitori patarini, e 
resosi domenicano, spiegò zelo straordinario contro gli eretici in Lombardia. 
Di là trasferitosi a Firenze nel 1244, predicava nella piazza di Santa Maria 
Novella, la quale trovandosi angusta alla folla accorrente per udirlo, ad 
istanza di lui fu fatta ampliare dalla Signoria. Istituì egli la società de' 
Laudesi, che cantava Maria e il Sacramento, quasi a sconto degli oltraggi dei 
Patarini. 


Ma questi, non che rimanessero allibiti, opponevano la forza; lo perchè Pietro 
sistemò alquanti nobili, che volonterosi si esibivano per guardia al convento 
dei Domenicani, ed altri che eseguissero i decreti di questi: donde originò la 
«sacra milizia dei capitani di Santa Maria». 


Sulla facciata dell'uffizio del Bigallo, rimpetto a San Giovanni, due sbiaditi 
affreschi di Taddeo Gaddi figurano il miracolo di quando un cavallo infuriato 
si lanciò contro le turbe che ascoltavano la predica, ma passò sovra le loro 
teste senza nuocere ad alcuno; ed esso Pietro, quando a dodici nobili 
fiorentini consegna lo stendardo bianco colla croce rossa per tutela della fede: 
il quale stendardo conservasi in Santa Maria Novella, e si spiega nel giorno di 
quel santo. 


Crebbero allora processi ed esecuzioni, e varie donne di Poppi furono messe 
a morte. Frà Ruggero citò al suo tribunale i Baroni, i quali, dichiarando quelle 
esecuzioni inumane ed illegali, s'appellarono all'impero: e il podestà Pace da 
Pesannola, bergamasco, li tolse in tutela, protestando contro le sentenze, e 
intimando si rilasciassero i detenuti. Perciò dagli inquisitori fu messo con 
solennità all'interdetto, onde ne nacque parte e tumulto: una domenica nel 
1245, mentre i fedeli ascoltavano la predica nella cattedrale, gli eretici gli 
assalgono e feriscono: Pietro si pone alla testa de' suoi; sono di sangue 
contaminate piazza Santa Felicita e il Trebbio, finchè i Cattolici riescono 
superiori. La croce del Trebbio rammenta anche oggi quel macello; e vuolsi 
che allora cominciasse l'uso di porre croci e madonne sui crocicchi, onde 
tosto vedere chi le dileggiasse o riverisse. 


Segnalato per tanto zelo, Pietro muove a farne prova sui Cremonesi e sui 
Milanesi, i quali, esacerbati dalle battaglie mal riuscite contro Federico II, 
bestemmiavano il Cielo, insultavano ai riti, e sospendevano capovolti i 
crocifissi. Cominciò egli le processure; e predicando a Milano sulla piazza di 
Sant'Eustorgio diceva: «So che gli eretici hanno tramato la mia morte; che è 
già depositata la somma onde retribuire il sicario. Sia quel che vogliono, 
s'accorgeranno ch'io farò contro loro dopo morte più che non facessi da 
vivo». In fatto Stefano de' Confalonieri di Agliate e Manfredi da Olirone 
congiurarono, e lo fecero uccidere mentre il sabato in albis passava da 
Milano a Como. Egli trafitto intrise il dito nel proprio sangue, scrisse per 
terra credo, e spirò!!231, Subito venerato col nome di Pietro Martire, ebbe un 


tempio sul luogo dove cadde, e in Sant'Eustorgio a Milano una magnifica 
arca, ch'è uno dei primi monumenti della scultura, con epitafio scritto da san 
Tommaso: 


Preco, lucerna, pugil Christi, populi, fideique 
Hic silet, hic tegitur, jacet hic mactatus inique 
Vox ovibus dulcis, gratissima lux animorum, 

Et verbi gladius, gladio cecidit Catharorum, etc. 


D'egual moneta aveano i Patarini pagato frà Rolando da Cremona, mentre 
sulla piazza di Piacenza predicava: Pietro d'Arcagnago, frate Minore, 
scannato in Milano presso Brera per opera di Manfredo da Sesto, caporione 
de' Patarini lombardi, con Roberto Patta da Giussano; frà Pagano da Lecco, 
trucidato coi compagni mentre andava a stabilire l'Inquisizione in Valtellina, 
e così altri. Nel 1279, avendo gl'inquisitori condannata al fuoco una tedesca 
in Parma, i cittadini insorsero, saccheggiando il convento de' Domenicani, 
alcuni anche ferendone, talchè essi a croce alzata partirono. Ma il podestà e 
gli anziani e i canonici li seguirono, e gl'indussero a tornare, promettendo 
rifarli dei danni e punire gli offensori!!24), 


A san Pietro Martire successe come inquisitore in Lombardia frà Ranerio 
Saccone, che più volte menzionammo, il quale spianò la Gatta, ritrovo degli 
eretici, e fece bruciare i cadaveri di due loro vescovi, Desiderio e Nazario, 
tenuti in venerazione; nè si rallentò finchè Martin Torriano, signore del 
popolo, nol fe cacciare. 


A Milano poco dopo comparve una Guglielmina, che diceasi oriunda di 
Boemia e di stirpe regia, e che, a guisa de' Montanisti, non ammetteva Cristo 
come ultimo termine del progresso morale e religioso, ma come un progresso, 
che doveva essere sorpassato da una nuova missione: in lei lo Spirito Santo 
essersi incarnato per redimere Giudei, Saracini e mali Cristiani: averla 
Rafaele arcangelo annunziata a sua madre Costanza, moglie del re di Boemia, 
il dì della Pentecoste: nata un anno dopo quell'annunciazione: era vero Dio e 
vero uomo nel sesso femminile, come Cristo nel maschile, e dal sacrosanto 
suo sangue resterebbero salvati i miscredenti: come Cristo, secondo la natura 
umana, non secondo la divina, dovea morire, risorgere, e alla presenza de' 
discepoli e dei devoti salire al cielo per elevare l'umanità femminile. Quanto 


visse, il popolo la venerò; morta nel 1282, fu tumulata splendidamente a 
Chiaravalle, casa de' Cistercensi presso Milano, e tenuta in conto di santa, e il 
suo sepolcro frequentato da devoti, illuminato giorno e notte da ceri e 
lampade, e vi si celebravano tre feste annue, a san Bartolomeo, all'Ognisanti e 
a Pentecoste, distribuendosi da que' monaci pane e vino in commemorazione 
di lei, della quale si enumeravano la virtù e i miracoli: e ceri ardevano davanti 
alla effigie di essa, dipinta in Santa Maria Maggiore, in Santa Eufemia, alla 
Canonica e altrove. 


Come Cristo lasciò in terra san Pietro per suo vicario, affidandogli da reggere 
la Chiesa, così la Guglielmina lasciò vicaria sua nel mondo Mainfreda, 
monaca dell'ordine delle Umiliate di Santa Caterina in Brera. Essa teneva 
adunanze de' fedeli, predicava, componeva litanie; e la Pasqua del 1299, 
vestitasi d'abiti pontificali come altre compagne, celebrò una messa in casa di 
Jacopo da Ferno, ove Albertone da Novate recitò l'epistola, e Andrea 
Saramita una lezione di vangelo da lui composto. Tempo verrebbe ch'essa 
Mainfreda più solennemente celebrerebbe sul sepolcro dello Spirito Santo 
incamato; indi nel duomo di Milano, poi in Roma predicherebbe dalla sede 
apostolica; diverrebbe vera papessa, colle autorità del pontefice odierno, il 
quale sarebbe abolito e surrogato dalla Mainfreda, che battezzerebbe le genti 
ancor sedute nelle tenebre. I quattro vangeli darebbero luogo a quattro altri, 
stesi per ordine della Guglielmina. Il visitar la tomba di questa era meritorio 
come il visitar quella di Cristo, onde da tutte le plaghe s'accorrerebbe a 
Chiaravalle, ma i seguaci di essa sarebbero esposti a tormenti e supplizj; non 
mancherebbe qualche Giuda che li tradisse, e li desse nelle mani de' nemici, 
cioè dell'Inquisizione. 


Tali opinioni vulgari apparvero dai loro processi!!25), dai quali non risultano 
però le turpitudini di che sono imputate queste deliranti; che la Guglielmina 
rompesse a vergognoso commercio con Andrea Saramita; che la Mainfreda, 
al termine delle congreghe, comandasse di spegnere i lumi, e abbandonarsi 
senza distinzione di persone o di sesso. Fatto è che, sparsesi tali voci, il 
vulgo, colla consueta versatilità, mutò il culto in esecrazione, gl'inni in 
bestemmia, e l'Inquisizione colse la Mainfreda, il Saramita, Jacopo da Ferno 
ed altri (20 luglio 1300), e ne cominciò il processo. Jacopo abjurò; la 
Mainfreda e il Saramita furono mandati al rogo sulla piazza della Vetra, il 6 
d'agosto, insieme colle reliquie della Guglielmina. 


In Milano si formò poi un Ordine che pretendeva esser equestre, intitolato 
della fede di Gesù Cristo, o della croce di san Pietro martire: portavano una 
croce inquartata di nero e bianco; obbligavansi ad esporre anche la vita per la 
diffusione della fede e la distruzione dell'eresia, e realmente non erano che 
familiari della santa Inquisizione. Forma eguale adopravasi da altri nelle 
diocesi d'Ivrea e di Vercelli; e v'aveva indulgenze e privilegi a quei che 
crociavansi tra costoro!!26], 


Inquisizione è una delle tante parole, attorno a cui suol levarsi tale rumore, da 
impedire s'oda la voce del tempo; ma anche spogliata delle esagerazioni, 
desta giusto raccapriccio o rammarico ad ogni buon cristiano. Quanto 
narrammo non ci lascia dire cogli scrittori dell'Enciclopedia francese, che 
l'Inquisizione di Spagna trascese «nell'esercizio d'una giurisdizione, in cui 
gl'Italiani suoi inventori usarono tanta dolcezza». Vero è che, oltre essere 
all'unisono co' tempi, ed assai meno orribile, che non si sparnazzi dai soliti 
organi passionati e di malafede, essa proponevasi un fine morale, a differenza 
della Polizia moderna che sottentrò nelle sue veci, dalla quale si procede e 
castiga spesso nell'interesse d'un principe, o per mantenere un dominio 
costituito sulla forza o sull'intrigo: se restringeva il pensiero, facealo, o credea 
farlo, per salvezza delle anime, non per mero vantaggio d'un potere, d'un 
ministero, d'una consorteria dominante: nè quegli spaventi tolsero che 
sorgessero grandi e robusti pensatori. Noi avremo a riparlarme quand'essa 
diventerà un organo importante delle società nuove: intanto avvertiamo come 
oggi di nuovo si risveglino quelle antiche dottrine a proclamare la comunanza 
de' possessi, l'abolizione della proprietà e dell'organamento civile: e la società 
costituita arma tre milioni d'uomini in Europa contro siffatte teoriche, le quali 
allora denominavansi eresie. Domandiamo se ciò deva qualificarsi 
intolleranza; e se il secolo che così adopera possa maledire a quelli che fecero 
altrettanto: e non comprendere che l'odierna libertà della bestemmia non potè 
acquistarsi che coll'introdurre altre feroci repressioni, eserciti innumerevoli, 
tirannesche Polizie. 


L'intolleranza è per avventura inseparabile dalle profonde credenze; e la fede 
suppone l'esclusione di ciò che da essa differisce. Quando poi la fede è 
considerata come il necessario legame fra i cittadini, chi la intacca lede la 
società. L'Ingquisizione proferì la pena di morte: ma la proferiscono anche i 
nostri giurati. Le pene odierne sono destinate a far rispettare istituzioni 


stabilite: e così era per quelle dell'Inquisizione, verso istituzioni che la 
coscienza avea consacrate, e che difendeansi pel diritto che alla società non si 
negò giammai. Forse la repressione ci desta fremito perchè il delitto era 
religioso? Ma il diritto positivo è meramente convenzionale; la sua autorità 
dipende dalla confidenza che ispira. Oggi si puniscono colpe differenti; ma 
ciò prova solo che gl'interessi sociali non sono sempre identici: quelli d'oggi 
hanno il vantaggio d'esser attuali; quelli d'allora lo svantaggio d'esser passati. 
Benediciamo Iddio d'averci fatti vivere in tempi, quando ogni vero cattolico 
professa altamente la tolleranza, che non è la parificazione della verità 
coll'errore, bensì l'applicazione della carità nel mondo del pensiero, e che 
esclude l'intervenzione della forza nell'ordine spirituale, neppure a servizio 
della verità. 


DISCORSO VI. 
MISTICI. L'EVANGELIO ETERNO. 


Mentre costoro traviavano per abuso della ragione, e alla rivelazione e 
all'autorità opponeano la negativa e l'indagine, altri erravano per abuso del 
sentimento, col che accenniamo alle sétte mistiche e comuniste. Il 
misticismo, cioè l'apprezzar la natura delle cose divine e dei loro rapporti 
colle umane piuttosto secondo il sentimento che secondo la ragione, fino a 
presumere di mettersi in diretta relazione col mondo soprasensibile, senza 
tener conto della materia e dei mezzi ordinarj) di conoscere, deriva da uno 
degli elementi della natura umana, la fede; che non trovandosi soddisfatta da 
argomenti, maledice e tenta annichilare il corpo e il pensiero, per cercare 
riposo nella contemplazione delle cose superne; stornasi dalla terra, ch'è 
nostro asilo d'un giorno, per attendere la morte, svolgendo intanto le pagine 
del libro de' cieli. 


Di siffatte aspirazioni è nido e sede l'Oriente, e massime l'India, ove Dio è il 
riposo, mentre per noi è l'attività (actus purissimus); è un principio, 
sovrastante agli esseri che governa con azione continua; idea conforme agli 
istinti d'una gente, ove la volontà dirige perfino l'intelligenza. 


Il cristianesimo che diede il concetto del Dio personale, e nel culto sostituì le 
idee alle passioni e ai loro emblemi fisici, non restò però sempre immune 
dagli eccessi del misticismo, e la religione di Budda v'influì forse ne' suoi 
primordj, e viepiù nelle crociate, in tempo delle quali sorgono e i Templari e 
san Francesco!!27], nel quale si riscontrano tante somiglianze coi pii solitarj 
dell'India, nobilitate è vero da un amore disinteressato e operoso. 


E mistici ebbe in ogni tempo il cattolicismo, ma all'età appunto delle crociate 
si segnalò sopra tutti Gioachimo da Cosenza in Calabria. Educato alla corte di 


Ruggero duca di Puglia, pellegrinato in Terrasanta, ivi passò un'intera 
quaresima fra gli anacoreti del Monte Tabor, con fervorosissima pietà. 
Rimpatriato (1183), si vestì cistercense nel monastero di Corazzo, poi ottenne 
dispensa dall'uffizio per poter darsi tutto alla meditazione della Bibbia, e ad 
istanza dei papi scrisse varie opere teologiche. Aspirando a maggior rigore di 
vita, a Flora, fra l'Albula e il Neto nei recessi della Sila, fondò una celebre 
badia, alla quale diede una regola più austera, approvata da Celestino IV, ed 
estesa a molti conventi. Udendo da lontano le vicende del mondo, 
intendendole e spiegandole a suo modo e coll'esaltazione causata dal digiuno 
e dalle discipline, esponeva concetti profetici nel tono dell'Apocalissi, i quali 
erano raccolti dal monaco Ranieri, unico suo compagno, e in forma di salmi 
erano mandati pel mondo, accolti coll'avidità, onde ne' momenti critici si 
aspira a prevedere una decisione!!281, Per queste profezie, che san Tommaso 
comprendea derivar piuttosto da acuto discernimento che da lume 
soprannaturale, fu venerato e creduto; Riccardo Cuor di leone, movendo per 
la crociata, andò a consultarlo; Costanza imperatrice volle confessarsi da lui; 
persin Federico II colmò di beni la sua badia, dove visse sino al 1201. Fu 
censurato dal concilio lateranese del 1215 per alcune opinioni sulla Trinità in 
opposizione a Pietro Lombardo!!29], ma egli avea chiesto un esame di tutti i 
suoi scritti, e dichiarò ritrattare quanto se ne disapprovasse. 


E molti sono questi scritti: la Concordia del nuovo coll'antico Testamento; 
sulla Sibilla Eritrea e sul profeta Merlino; il Salterio delle dieci corde, o 
commento a Geremia, Isaia ed altri profeti. Carattere di questi lavori era la 
giustificazione non solo, ma la glorificazione della vita monastica, alla quale 
dava il sembiante d'una rinnovazione sociale, preordinata dalla Providenza. È 
diceva: «Iddio divise il mondo in tre epoche successive; nella prima, il Padre 
opera per mezzo de' patriarchi e profeti; nella seconda, il Figlio opera per 
mezzo degli apostoli e discepoli; nella terza, lo Spirito Santo opererà per 
mezzo dei frati». 


Era naturale che que' libri fossero accolti passionatamente dai Minoriti; 
ricopiati, interpretati, esagerati, discuteansi in pubblico; ebbero apostoli di 
grido, come Ugo di Montpellier, Rodolfo di Sassonia, e si giunse a dichiarare 
che il Nuovo Testamento non avea condotto alla perfezione; che Gesù Cristo 
non era imitabile quando fuggì o si nascose, quando bevve vino e mangiò 
carni, quando possedette denaro; primo dovere dell'uomo spirituale essere la 


povertà volontaria. 


Ciò veniva a condannare i possessi ecclesiastici, dal che facilmente si passava 
ad abolire la gerarchia e le funzioni sacerdotali. Monaci non ascritti ad alcun 
ordine, vagavano per Italia predicando l'umiltà e la povertà, come fossero 
sufficienti a costituir l'uomo in una santità, quale basta per conferire i 
sacramenti, e sciogliere e legare. 


Sebbene l'abate Gioachimo non avesse prefisso tempo all'adempimento delle 
sue profezie, da' suoi testi, stiracchiati ad applicazioni attuali, si dedusse che 
il 1260 sarebbe predestinato pel nuovo regno di Dio; Federico II morrebbe; 
l'anticristo comparirebbe, immediato predecessore della nuova epoca 
religiosa. Federico anticipò di dieci anni la morte, ma l'inadempimento delle 
profezie non basta a disingannare; più tardi esse servirono ai necromanti, e 
alcune corrono finora, credute da coloro che ne aspettano l'adempimento. 
Gioachimo, chi lo fa santo, e «di spirito profetico dotato», chi impostore, chi 
mentecatto; ma dee figurare nella storia come capo del misticismo, sceso poi 
a Giovanni da Parma, a Gerardo da san Donnino, a Ubertino da Casale, a frà 
Dolcino, e ai mistici tedeschi. 


A questa scuola molti Francescani furono tratti dal disprezzo delle cose 
terrene e dall'amor delle soprasensibili, ch'appariva tanto pronunziato nel loro 
fondatore. La regola del quale imponeva tali austerità, che alcuni la 
sentenziarono d'impossibile e micidiale. Guglielmo di Sant'Amore e Sigerio, 
dottissimi scolastici di Parigi, scrissero e sporsero a papa Clemente IV un 
libello contro la povertà dei Mendicanti; ed egli lo trasmise al maestro 
Giovanni da Vercelli perchè, ponderatolo, vi facesse rispondere da Tommaso 
d'Aquino. Dalla confutazione di questo appare che ai frati già s'imputavano le 
colpe che più tardi: colpe che costituivano il merito loro in faccia al popolo; 
come il vestir grossolano, le opere di carità, il predicar vulgare, lo stretto 
accordo dei membri fra loro, l'opporsi ai settarj e sostenere il proprio Ordine; 
oltre che all'intero Ordine s'attribuivano i difetti di qualcuno. 


Dappoi papa Nicolò III, che personalmente aveva conosciuto san Francesco, 
e da cui eragli stata vaticinata la tiara, credette dovere spiegare che i frati 
Minori erano tenuti osservare il vangelo, vivendo in obbedienza, in castità, in 
povertà: lo spossessamento totale per Dio esser meritorio; averlo Cristo 
insegnato colla parola, confermato coll'esempio, e gli apostoli ridotto in 


pratica: ciò facendo, i Francescani non rendeansi suicidi, nè tentavano Dio, 
giacchè, pur confidando nella Providenza, non ripudiavano i mezzi suggeriti 
dalla prudenza umanal!30], 


Alla pontifizia decisione si chetarono gli avversarj, ma tra i Minoriti alcuni ne 
trassero motivo d'un misticismo fanatico, da una parte asserendo che la regola 
di san Francesco fosse il vero vangelo, dall'altra che la spropriazione doveva 
essere così totale, che fin delle cose necessarie alla vita non avessero che il 
mero uso. 


Pier Giovanni d'Oliva, di Serignan in Linguadoca, fatto francescano a 12 
anni, predicò siffatta dottrina, per disapprovare le condiscendenze di frà 
Matteo d'Aquasparta, generale de' Francescani, che aveali lasciati rilassare, e 
per raffaccio alla Chiesa, ricca e mondana, cui i Minoriti erano destinati a 
rigenerare!!311, Gli avversarj lo tacciarono d'esser, nel suo zelo, trascorso in 
eresie: di che il Wadding, annalista dei Minori, vuol purgarlo: ma Giovanni 
XXII condannò come pregne d'eresie le sue chiose all'Apocalisse, scritte 
verso il 1278. Pure ottenne venerazione come santo da molti proseliti, che 
professavano poter l'uomo giungere a tale perfezione da ridursi impeccabile, 
e conseguire la beatitudine in questa vita come nell'eterna. 


Federico II, sempre malvolto alla Santa Sede, accolse i costui seguaci 
perseguitati, che in Sicilia presero a capo Enrico di Ceva, professando sempre 
che la Chiesa era divenuta una sinagoga, lupo il suo pastore, e sovrastare una 
riforma. 


Tra i dibattimenti avendo alcuno asserito che Gesù Cristo nè i suoi apostoli, 
via di perfezione seguitando, nulla aveano in proprietà, la proposizione fu 
rejetta dai Domenicani e da altri, e invece sostenuta dai Francescani, e 
nominatamente in un capitolo generale a Perugia. E poichè la costoro regola 
diceasi vera applicazione del vangelo, tornava sott'altra apparenza il 
medesimo concetto dell'assoluta spropriazione. Non era che un eccesso 
d'ascetismo, ma gli avversarj ne profittavano per impugnare i possessi della 
Chiesa; onde la proposizione fu condannata da papa Nicola IV. I Minori 
spedirono frà Bonagrazia di Bergamo per dimostrarla al papa, con lettera di 
frà Michelino da Cesena, maestro generale dell'Ordine, e si ostinarono nella 
loro opinione anche dopo che il papa proferì contro di essi. Michele, 
chiamato ad Avignone, ove allora il papa risedeva, esitò ad andarvi, poi 


subito ne fuggì, e apostatando ricovrossi all'imperatore. Questi era Lodovico 
il Bavaro, che era venuto in rotta con papa Giovanni XXII perchè negava 
riconoscerlo, e dichiarava l'Italia sottratta dall'imperiale giurisdizione, in 
modo che non potesse essere incorporata nè infeudata all'impero (1324). A 
vicenda l'imperatore proferiva scaduto il pontefice, chiamandolo con titoli 
ingiuriosissimi, e invitando giuristi e teologi a scatenarsi contro la Corte 
pontifizia. I frati Minori restarono dunque avversissimi alla facoltà teologica 
di Parigi e al papa, che in un capitolo tenuto a Perugia il 1322 dichiararono 
eretico. Frà Michelino contro il papa scrisse libercoli, e commentò 
beffardamente le bolle di esso in un libro, che poi, per divulgarlo, compendiò 
ad istanza di Lodovico il Bavaro, dove sosteneva potersi, anche senza 
decisione del Concilio, dichiarare il papa scaduto ed eretico. Fu egli 
scomunicato da' suoi frati e dal papa: ma colla protezione imperiale, alcuni 
suoi seguaci erano penetrati in Firenze, e vi teneano segrete adunanze 
notturne: onde si fece uno statuto contro quella «pessima generazione che 
volea condire la falsa dottrina col mele di nomi in apparenza favorevoli e 
religiosi, per ingannare meglio i semplici»[132], 


Il famoso pittore Giotto scrisse contro di loro una canzone, che comincia, 
Molti son già che lodan povertade; 


Guido Cavalcanti, filosofo e poeta, amico di Dante, ne toccò in una canzone, 
dicendo: 


O povertà, come tu sei un manto 
D'ira, d'invidia e di cosa diversa! 


e Antonio Pucci, in due sonetti ne punse l'ipocrisia: 


Vera cosa è che non toccan denari, 

E 'nsaccherebber con le cinque dita. 
Non mangian carne 

Sopra il taglier, perchè non sia veduta, 

Se fosse in torta o in tondo battuta, 

Sicuramente allor posson mangiarne; 


e il beato Giovanni da Catignano scriveva a Guido di Neri fiorentino: «Altro 
non dico ora se non che ti guardi da questi membri d'anticristo, cioè questi 
Fraticelli eretici, i quali già molta gente hanno ingannata e ingannano 
tuttodì». 


A papa Celestino V, che inclinava al viver cenobitico, mandarono Liberato e 
Pietro da Macerata, chiedendogli licenza di vivere con tutto il rigore e dove 
volessero senza contraddizione, ed esso gli autorizzò a costituirsi in nuova 
congregazione, detta degli Eremiti Celestini. Poi riconosciuti per esagerati, 
presero abito e capi particolari, quali Pietro da Macerata e Pietro da 
Fossombrone, cui s'unì il rifiuto di tutti i conventi: e massime per la diocesi di 
Pisa e tra i monti del Vecchiano e di Calci, seguivano vita rigorosissima, alla 
Chiesa visibile, ricca, carnale, peccaminosa, contrapponendone una frugale, 
povera, virtuosa; e dicendo che neppure il papa potrebbe concedere ai 
Francescani di possedere granajo e cantina!l!33], Seguirono quelle dottrine 
Corrado da Offida, Pietro da Monticolo, Tommaso da Treviso, Corrado da 
Spoleto. 


Tali quistioni insinuarono ne' Minoriti uno spirito di sottigliezza, contrario 
all'intento tutto pratico del loro fondatore; e ne pullulavano altre quistioni, a 
dir poco, oziose: se la regola astringesse sotto pena di peccato mortale o 
soltanto veniale; se obbligasse ai consigli del vangelo quanto ai precetti; se 
alle ammonizioni quanto ai comandi: dal che facilmente si passò a sofisticare 
sul decalogo e sul vangelo; ed oltre la disputa sempre accesa sull'immacolata 
concezione di Maria, un'altra ne ebbero coi Domenicani, se il sangue di 
Cristo, uscito nella passione, restasse non per tanto ipostaticamente unito al 
Verbo. 


Il papa aveva concesso ai Francescani conventuali di possedere; ed ecco i 
Fraticelli negano ch'esso abbia diritto di interpretare la regola di san 
Francesco, e che il vero sacerdozio essi soli possedevano; ad essi l'autorità di 
sciogliere e legare, e d'impor le mani per infondere lo Spirito Santo; Dio solo 
doversi venerare; la preghiera esser più efficace quando facciasi in assoluta 
nudità; condannavano il lavorar per vivere, prendendo per fondamento la 
libertà dello spirito, diceano, unito questo a Dio, non si può più peccare, 
come neppur crescere nelle virtù: le quali massime conduceano al quietismo. 


Tutti costoro e le Beghine, e i Beguardi o Bizzoccheri, e gli Zelanti, e i 


Fanciulli del vangelo van compresi nella sétta dei Fraticelli della povera vita, 
Frati spirituali, che ebbe per canone il Vangelo Eterno, e considerava per suo 
istitutore l'abate di Flora Gioachimo. Si elessero anche un papa, e non v'è 
scelleraggine che a costoro non trovisi imputata. In fatto intaccavano i cardini 
della fede e della giustizia, e sono una forma antica del comunismo, e il 
resistere e la superbia che facilmente nasce dall'austerità eccessiva, li 
portarono a farsi accanniti detrattori della Santa Sede. Sta nella Biblioteca 
Palatina di Firenze un manoscritto senza titolo, opera d'un seguace de' 
Fraticelli, certo posteriore a Giovanni XXII, dov'è esposta la costoro dottrina. 
«Quella di che nell'articolo della fede si dice: Jo credo nella santa Chiesa 
Cattolica, nota bene che dice santa, a differenza di quella che non vive 
santamente, anzi viziosamente. Cattolica dice, a differenza di quella che erra 
nella fede e buoni costumi. Una dice, a differenza della Chiesa de' malignanti 
ed eretici..... La fede innanzi a tutte le altre cose si debbe cercare. Nella quale 
Chiesa, o Cristo ci è abitatore o no. Se Cristo ci abita, quella debb'essere 
eletta per abitazione: se non ci abita, o che il popolo fosse perfido ed iniquo, 
ovvero che lo comandatore, cioè il prelato, fosse eretico, o che deformasse o 
guastasse l'abitazione della Chiesa di Cristo, allora debb'essere schifata, e 
come partecipazione di eretici, come sinagoga di satanasso si debbe fuggire». 
E dopo rimproverato Giovanni XXII «falso papa che aprì il pozzo dell'abisso 
di molte eresie», conchiude di «cercare ed entrar nell'arca di Noè, cioè 
seguitare e cercare quelli pochi di san Francesco, e la sua dottrina evangelica, 
a ciò che possiate campare da siffatto diluvio di questi falsi religiosi, 
perseguitatori e distruttori della vita evangelica». Potrebbe farsi un bel libro 
notando gli errori sociali che, in ogni tempo e paese, si mescolarono agli 
errori religiosi: il che darebbe il motivo di molte persecuzioni, che realmente 
colpivano l'errore sociale, più che il dogmatico. 


Papa Giovanni XXII condannò i Fraticelli, riflettendo che «Così va la cosa, 
che primamente gonfiasi l'infelice animo per superbia; quindi, nella disputa, 
dalla disputa nello scisma, dallo scisma nell'eresia, dall'eresia nella 
bestemmia con infelice progresso, anzi precipizio si cada». Per tal ragione 
egli attirossi le diatribe di molti scrittori, che vollero sin farlo passare per 
eretico; e saviamente egli rifletteva che «gran cosa è la povertà, più grande la 
castità, ma superiore l'obbedienza!!34)», Bonifazio VIII li combattè 
vigorosamente, e perchè poco poi furono anche aboliti i Templari, giudicò 


taluno che ai papi dessero ombra gli Ordini monastici che aspiravano a 
dominazione spirituale o temporale. È però forza dire che Bonifazio favoriva 
i Francescani; li sottrasse alla giurisdizione dei vescovi, per sottoporli ai loro 
priori, i quali poteano giudicarne senza stare alle prescrizioni del diritto, ma 
secondo le costituzioni dell'Ordine: e confermò la Bolla Mare Magnum, in 
cui eransi compendiati tutti i loro privilegi, e diede ad essi autorità di 
predicare dapertutto, anche senza permissione del vescovo. Ciò poco piaceva 
a Vescovi e parroci. 


Quanto ai Fraticelli, proferitili eretici nella famosa bolla Nuper ad 
audientiam, dichiarando che il papa ha autorità di sciogliere e legare, li fece 
processare e perseguitare da frà Matteo di Chieti, principalmente negli 
Abruzzi e nella Marca d'Ancona. Da ciò l'odio mortale ch'essi posero a quel 
papa, e se alcuni limitaronsi a dirne tutto quel male che poi la storia pedestre 
adottò e che fu immortalato da Dante, altri passarono fino ad eleggere un 
altro papa: e cinque Fraticelli sacerdoti e tredici Beghine elessero un 
Dedodicis, frate provenzale, aizzando il popolo contro Bonifazio come eletto 
illegalmente, attesochè l'abdicazione di papa Celestino non valeva. Essi 
ricovrarono in un'isola dell'Arcipelago e in Grecia e in Sicilia, cantando un 
inno che cominciava: Godi o Chiesa meretrice, aggregando a sè chiunque tra 
i Francescani voleva mettersi a regola più austera; cari al vulgo per l'aspetto 
di maggior perfezione, e avendo per generale il mistico Ubertino da Casale, 
sotto cui si tenne un capitolo generale a Genova nel 1310. 


Gerardo Segarella, frate Minore di Parma, dedito alla contemplazione, e 
fissando un quadro ov'erano rappresentati gli apostoli avvolti in mantelli, 
cogli zoccoli e la barba, credette doverli imitare in quel vestimento, e fin nel 
circoncidersi; faceasi fasciare come un bambino, e adagiare in un presepio al 
modo di Cristo; dichiarava tutto dover essere comune, anche le mogli; l'uomo 
non poter possedere nulla in proprio, non far da magistrato; e che le anime 
salvate non godono la beatifica visione di Dio prima del giudizio universale. 
Formò seguaci che si dissero Apostolici; vendette quanto possedeva, e dalla 
ringhiera di Parma gittò il denaro a una ciurmaglia che giocava; ed iva 
predicando, da chi creduto santo, da chi sentina di vizj. Opisone vescovo il fe 
cogliere (1280) e tener in prigione cortese nel vescovado, dove impazzito o 
fintosi, divenne ludibrio del servidorame, poi sbandito, e al fine richiamato e 
processato da frà Manfredi, fu arso il 18 luglio 1300. 


Ermanno Pungilupo ferrarese, condannato più volte dagli inquisitori, si 
ritrattò, e fu sepolto ecclesiasticamente, ma dopo trentun anno levato di terra 
sacra, e dispersene le ossa, per ordine di Bonifazio VIII. 


Frà Jacobone, de' Benedettini di Todi, valente nel diritto e nella poesia, godea 
della fama e de' piaceri del mondo, quando in una festa cadendo un palco, vi 
restò morta la dilettissima e bellissima moglie di lui: e sul corpo le si trovò un 
aspro cilicio, ch'ella sotto alle pompose vesti celava per ripararsi dai pericoli, 
cui la volontà del mondano marito l'esponeva. Colpito da quella morte e da 
quella penitenza, diedesi tutto a Dio, rinunziando ad ogni avere ed anche alla 
gloria col fingersi imbecille e attirarsi gli scherni plebei, comparendo 
seminudo, carpone, or colla cavezza a guisa di giumento, ora unto di mele e 
voltolato tra piume a guisa d'uccello. Metteasi come servigiale sulle piazze, 
ed uno avendogli dato de' polli da recar a casa sua, e' va, e li getta nel 
sepolcro di lui, come vera casa. Una volta compra interiora di capretto per 
farsene cibo, poi pentitosene, le appicca all'uscio della sua cella, e ne fiuta il 
fetore, e quando gli altri frati lo scoprono al puzzo, confessa la sua 
ghiottornia perchè lo riprovino!!351, 


Passava dunque per pazzo; ma per esser accolto nei Francescani dimostrò non 
esserlo con un bel trattato sul disprezzo del mondo; e scrisse prose e versi di 
stile squisitamente plebeo, che sono de' primi dell'italiana favella, sebbene lo 
zelo e il mistico vedere lo facessero talvolta oscuro, talvolta irriverente. Tra le 
rozzezze sue è a cernire molto oro, se qui ne fosse il luogo. 


Chi Gesù vuol amare 
Con noi venga a far festa, 
Ed in quella foresta 
Sì gli potrà parlare. 


Chi vuol esser salvato 
Da Gesù Salvadore, 
Pianga con gran dolore 
Ogni colpa e peccato, 


Pianga con gran dolore 
Ogni suo fallimento, 


Il qual egli ha commesso: 
E con contrito core 


Chiegga perdonamento, 
Pentuto e ben confesso. 
E con lacrime spesso 
Dica: Signore mio, 
Mercè t'addimand'io 
Ch'io t'ho molto fallato. 


Deh peccator, moveratti tu mai 
A seguir me che ti ricomperai? 


To ti ricomperai del sangue mio 
In sulla croce con crudel tormento.... 


A lui è dovuto lo Stabat Mater, prosa senza pari per profondità di dolore, e 
che cantata popolarmente da tutte le plebi nostre per ormai cinque secoli, fu 
vestita di numeri musicali dai maggiori maestri moderni, Palestrina, Hayden, 
Gluck, Handel; Pergolesi lo puntò nell'ultima sua malattia, Rossini dopo i più 
magnifici trionfi!136], 


Mal rassegnandosi alla sentenza di Bonifazio VIII, ne parlò con ira: 
compassionò i Colonnesi come perseguitati, e compose un cantico che 
comincia: Piange la Chiesa, piange e dolora, e un altro: O papa Bonifazio, 
quant'hai giocato al mondo. 


Allora dunque ch'ebbe presa Palestrina, Bonifazio lo fece metter in ferri a 
pane e acqua (1278), in fetido carcere, dove fe un cantico: O giubilo del core 
che fai cantar d'amore; e dicono che, avendogli esso papa domandato, 
«Quando uscirai di prigione?» rispondesse: «Quando c'entrerai tu». 
Liberatone infatti alla cattura di Bonifazio, visse sino al 1306. Venuto in fin 
di morte, i suoi fratelli, l'esortavano a ricevere i sacramenti, ed egli ripeteva 
non essere giunta l'ora: e poichè insistevano che non morisse come un 
Giudeo, egli raccoltosi, disse: 


To credo in Dio padre onnipotente, 
E tre persone in un essere solo, 


E che fe l'universo dal niente, 

E credo in Gesù Cristo suo figliuolo 

E nato di Maria e crocifisso. 

Morto e sepolto con tormento e duolo. 


I frati gli soggiunsero non bastava il credere; doversi anche ricevere i 
sacramenti: ed egli replicava voler aspettare frà Giovanni d'Alvernia. Or 
questi era ben lontano da Collazzone, e nulla sapeva: ond'essi viepiù 
stimolavano frà Jacopone. Il quale allora disse un cantico, di cui produciamo 
qualche cosa: 


Anima benedetta 
Dall'alto Creatore, 
Risguarda il tuo Signore 
Che confitto ti aspetta. 
Risguarda i piè forati 
Confitti d'un chiavello, 
Sì forte tormentati 
Di così gran flagello! 
Pensa ch'egli era bello 
Sovr'ogni creatura, 
E la sua carne pura 
Era più che perfetta. 
Vedil tutto piagoso 
Per te in sul duro legno 
Pagando il tuo peccato! 
Morì il Signor benigno 
Per menarti al suo regno 
Volse esser crocifisso 
Anima, guardal fisso 
Ed in lui ti diletta. 


Allora pure compose un delizioso cantico alla Vergine: 


Maria Vergine bella 
Scala che ascendi e guidi all'alto cielo, 


Da me leva quel velo 

Che fa sì cieca l'alma tapinella. 
Vergine sacra, del tuo Padre sposa, 

Di Dio sei madre e figlia. 

O casa piccolina, in cui si posa 

Colui che il Ciel non piglia, 

Or m'ajuta e consiglia 

Contro i mondani ascosi e molti lacci. 

Pregoti che ti spacci 

Nanzi ch'io muoja, o verginetta bella. 
Donami fede, speme e caritate, 

Notizia di me stesso. 

Fammi ch'io pianga ed abbia in Dio pietate 

Del peccato commesso. 

Stammi ognora da presso 

Ch'io più non caschi nel profondo e basso. 

Poi nell'estremo passo 

Guidami sue a la superna cella. 


Si perdoni se ci badiamo tra fiori poetici: non sarà l'ultima volta. Chè dove si 
vuol rinnegare una porzione dell'ente umano per ridurlo alla pura ragione, noi 
faremo rivalere i titoli del sentimento, e appelleremo al bello, non contro il 
vero, ma in sussidio al vero. 


L'Ordine dei Minori veniva osteggiato principalmente (fenomeno ordinario) 
da altri Ordini e dal restante clero, e se vediamo le accuse lanciate contro 
l'uno o l'altro, ci pajono tornati allora que' tempi di universale delazione, che 
si videro al decader dell'impero romano, e che ripete il giornalismo odierno. 
Veramente san Francesco avea distolto i suoi frati dall'imparare: non curent, 
nescientes literas, literas discere; ma essì ben presto attesero agli stud), 
stabilirono scuole, gareggiarono in sapienza teologica co' Domenicani, ed 
ebbero cattedre nell'Università di Parigi. Se n'adombrarono i vecchi maestri, 
come suole, e per parte de' professori di quell'Università nacque un fiero 
litigio, al quale presero parte san Luigi, e i papi Innocenzo IV e Alessandro 
IV; e non passò senza tumulti di piazza e sangue. I Francescani proclamarono 
la libertà dell'insegnamento e ne conservarono il diritto, ma ne rimasero 


odiati dai vinti, che trovarono a sfogarsene quando apparve l'Evangelium 
eternum. 


Quest'opera che, levò tanto rumore, non l'abbiamo noi, e poco si può far 
conto dell'estratto che ne dà il cronico di Ermanno Cornero, domenicano e 
perciò nemico!!371, Vollero attribuirlo all'abate Gioachimo, perchè, come 
divisammo di lui, vi si asseriva la perfettibilità successiva anche delle dottrine 
rivelate, e l'Evangelio Eterno essere superiore al vecchio e al nuovo 
Testamento: questo finirebbe nel 1260, per surrogarvisi l'altro tutto spirito: al 
pontefice non è affidata la cognizione spirituale della Santa Scrittura, ma solo 
la letterale. Iddio colmerà di benefizj anche gli Ebrei perseveranti nell'errore: 
è scusabile lo scisma de' Greci, i quali camminano secondo lo spirito più che i 
Latini, e come il Figlio opera la salute di questi, così di quelli il Padre. Cristo 
e gli apostoli non raggiunsero la perfezione della vita contemplativa. La vita 
attiva giovò sino al tempo di Gioachimo, ma di poi fu resa inutile, fruttuosa 
restando solo la contemplativa. I predicatori del nuovo stato, perseguitati dal 
clero, passeranno agli infedeli, ed è a temere non eccitino questi a guerra 
contro la Chiesa romana. Gli Ordini mendicanti sono predestinati alla 
religiosa trasformazione del mondo, surrogandosi al clero secolare, e 
riformando la vita de' Cristiani. 


Questa aspirazione alla supremazia, per mezzo degli argomenti che soli allora 
aveano valore, i teologici, adombrò i dottori dell'Università parigina: e 
Guglielmo di Santamore, già nemicissimo dei Mendicanti, scrisse De 
periculis novissimorum temporum, denigrando quegli Ordini, fino a negare 
che in essi potesse giungersi a salvazione. 


Eccessi provocati da eccessi: sempre così; e l'Evangelio Eterno fu denunziato 
al pontefice come riboccante d'empietà e bestemmie. 


Giovan da Parma, generale de' Minori, e che da molti ne fu creduto autore, e 
che mostrò sempre gran venerazione per l'abate Gioachimo, locchè tolse 
venisse beatificato, si portò a Parigi a difendere davanti all'Università i suoi 
frati; e facendo atto di sommessione, conchiudeva: «Voi siete signori e 
maestri nostri: noi vostri servi, figliuoli e scolari: e se qualche scienza 
abbiamo, la vogliamo riconoscere da voi. Io espongo me stesso, e i fratelli 
che dipendono da me, alla disciplina e correzione vostra; siamo nelle vostre 
mani; fate di noi quello che vi parrà meglio». 


Alessandro IV condannò entrambi i libri; e Guglielmo di Santamore, quod in 
electis maculam imponere voluit, fu sbandito in perpetuo da Parigi. 


Nessuno accerta l'autore dell'Evangelium Aternum, neppur il breve di 
censura; ma frà Salimbene di Parma l'attribuisce a frà Gherardino da Borgo 
San Donnino, minorita, lettore di teologia a Parigi, e appassionato dietro alle 
dottrine dell'abate Gioachimo calabrese; e dice ch'egli il conobbe pieno di 
capacità e di virtù, finchè con quegli errori non elise tutti i suoi meriti. 
Impedito di più insegnare nè predicare, fu posto dai Minoriti in carcere, 
sostentato dal pane della tribolazione e dall'acqua dell'angustia; ma per 
quanto ammonito da san Bonaventura, non volle recedere dall'errore, e morto 
in carcere, fu sepolto in un canto dell'orto!138], 


Angelo, plebeo senza lettere, della vallata di Spoleto, avea radunati molti 
Fraticelli. Frà Dolcino e Margherita da Trento sua donna predicavano attorno 
a Novara, inveendo contro ogni autorità ecclesiastica, togliendo ogni 
restrizione fra i sessi, e permettendo lo spergiuro in materie d'inquisizione, e 
il furto ogniqualvolta fosse negata la limosina; traevansi dietro migliaja di 
proseliti, sinchè per ordine di Clemente V, furono cerchiati e presi, ed egli 
fatto a pezzi, ella bruciata con sessanta discepoli!!391, 


Clemente V esortava Rainero vescovo di Cremona ad estirpare questo mal 
seme, e li fulminò nel concilio di Vienna. Ne seguirono persino sommosse a 
Narbona, in Sicilia, in Toscana; pure i Fraticelli durarono contumaci 
appellando al futuro concilio, onde ebbero definitiva condanna. 


Lo statuto di Firenze, libro III, rubrica XXXxI, è contro i Fraticelli. Dei quali 
gran numero restava a Siena ai tempi di santa Caterina, che li vide sconfitti 
dai Domenicani, e dove moltissimi fecero abjura la pentecoste 26 maggio 
13151140], Nell'archivio di Stato a Firenze, tra le pergamene di Santa Croce 
vedemmo un'epistola del 5 febbrajo 1322, diretta dal vicario generale di 
Lucca al pontefice, per assicurarlo che colà il terz'ordine visse sempre 
secondo la fede cattolica, lontano affatto dall'eretica pravità dei Beghini di 
Narbona. 


Conosciamo maestro Francesco da Pistoja, arso a Venezia il 1337 come uno 
de' Fraticelli più insolenti: frà Lorenzo Gherardi, Bartolomeo Greco, 
Bartolomeo da Buggiano, Antonio d'Acquacanina ed altri mandati al 


supplizio. Frà Michele della Marca, che predicava a Firenze la quaresima del 
1389 accusato e processato, fu ucciso, e n'abbiamo una vita scritta da un suo 
compagno, tutta ira contro i persecutori e ammirazione al santo!!41], «Mentre 
che stette in prigione, tutto il suo studio era o in confortare il compagno, o in 
leggere in un breviario d'un prete, ch'era in quella prigione, o in istarsi in 
orazione. E diceva: «Io ho udito dire a li poveri, che molto è grande rischio 
d'apostasia, quand'altri è in prigione, il troppo dormire, o vero dilettarsi in 
pigliare del cibo corporale, o veramente l'oziositade». E così non si curava di 
niuna sua fatica corporale, pensando pure ne l'onore di Dio spendere il suo 
tempo». 


Consegnatone il processo ai Signori, il frate raffermò le deposizioni alla 
stanga: «che Cristo, in quanto uomo viatore e mortale, via di perfezione 
mostrando, non era stato re temporale per ragione civile e mondana: e che 
esso Cristo e gli apostoli suoi, stando nello stato di perfezione, non poterono 
avere niuna cosa per ragione civile e mondana: e delle cose avute non ebbero 
se non il semplice uso del fatto, senza niuna ragione civile e mondana: e che 
papa Giovanni XXII era eretico perchè diceva il contrario». Rimesso in 
carcere, gli si diede penna e calamajo, e fra tre giorni potesse scrivere quel 
che voleva, e se si ritrattasse sarebbegli perdonato, se no si consegnerebbe 
alla Signoria secolare. Continuaronsi e variaronsi un pezzo le pratiche per 
farlo ricredere; confessava essere peccatore sì, ma cattolico, eretico no: 
eretico invece dichiarava il papa e l'arcivescovo, dal quale fu sconsacrato, poi 
consegnato al capitano, dov'ebbe molte ingiurie perchè non credeva al papa, 
ed egli dovea soffrire «le bestianze del popolo, il quale, sotto atto di 
grandissima compassione, tormentava l'anima del santo il dì e la notte». Fino 
agli ultimi istanti gli si continuarono esortazioni, ed egli persisteva a dire che 
Cristo non possedette nulla: che Giovanni XXII fu eretico perchè lo negava: 
eretici i suoi successori che nol riprovarono, e nulli i loro atti, non quanto a 
giurisdizione, ma quanto a sacramenti. Mentre era tratto al supplizio a tutti 
rincrescendone, «diceangli: Deh non voler morire. Ed esso rispondeva: Io 
voglio morire per Cristo. E dicendogli: O tu non muori per Cristo, esso 
diceva: Per la verità. E alcuno gli dicea, Tu non credi in Dio, ed esso 
rispondeva, Io credo in Dio e nella vergine Maria e nella santa Chiesa.... E ai 
fondamenti di santa Reparata dicendogli alcuno, Sciocco che tu sei! credi nel 
papa, que' disse alzando il capo: Questi vostri paperi v'hanno ben conci.... E 


giungendo in Mercato Nuovo, essendogli detto Péntiti, pèntiti, e' rispondeva 
Pentitevi di peccati, pentitevi dell'usure, delle false mercatanzie». 


«E alla piazza del Grano, uno cominciò a dire: Voce di popolo voce di Dio, ed 
e' disse: La voce del popolo fece crocifiggere Cristo, fe morire san Pietro. E 
qui gli fu data molta briga, e dicevano, Egli ha il diavolo addosso.... Ed 
essendovi alcuni de' fedeli che riprendeano coloro che diceano che negasse, 
alcun birro e altra gente si cominciò avvedere del fatto, dicendo: Questi sono 
de' suoi discepoli: onde un poco se ne scostò alcuno.» 


Abbreviammo assai questa turpe scena di un popolo che insulta al 
suppliziato; pure la riferimmo qual anticipazione di quella del Savonarola. 
Già chiuso nel cappannuccio, si cercava svolgerlo col fingere di mettere 
fuoco, col mostrare un giovane de' priori, venuto per rimenarlo salvo se si 
convertisse; ed egli durò: e bruciò; e chi dicea Egli è martire, chi Egli è 
santo, chi il contrario: e n'è stato maggiore rumore in Firenze che fosse mai. 


Gli inquisitori dovettero pure fare disepellire le ossa d'Ermanno da Ferrara, e 
abbattere un altare erettogli, e così d'una inglese, che spacciavasi lo spirito 
santo incarnato per redimere il sesso femminile. 


Domenico Savi di Ascoli, uomo di gran pietà, in patria eresse un ospedale e 
un oratorio sul monte Pelesio, dove vivea modestissimo con alquanti begardi 
e beghine, ma inebbriatosi di confidenza in sè, asserì molti degli errori 
correnti; non esservi colpa nella lussuria; i bambini anche senza battesimo 
salvarsi per la fede de' parenti; la flagellazione in pubblico a corpo nudo 
valere meglio che la confessione. Condannato dapprima, si ravvide, poi 
ricaduto fu dato al supplizio in Ascoli nel 1344. 


Il Garampi, nelle Memorie ecclesiastiche, dice trovarsi a Bologna un 
processo fatto dall'inquisizione di Napoli il 1362 contro Lodovico di 
Durazzo, frà Pietro da Novara, frà Bernardo di Sicilia, frà Tommaso vescovo 
d'Aquino, Francesco Marchesino arcidiacono di Salerno poi vescovo di 
Trivento, donde appajono tre maniere di Fraticelli, cioè frati della povera vita, 
frati del ministro, frati di frate Angelo. 


Nel 1421 altri ne comparvero, detti Fraticelli dell'Opinione perchè opinavano 
che Giovanni XXII fosse punito da Dio per le sue costituzioni sulla povertà di 
Cristo e degli apostoli, e Martino V deputò due cardinali a ricercarli e punirli, 


massime a Fabriano. Nel 1466 Paolo II li vedeva ripullulare nel Piceno e in 
Poli presso Tivoli nella Sabina, esecrando il papa romano, dichiarando non 
essere vero vicario di Cristo se non chi ne imita la povertà. Il pontefice, 
(adopriamo le insulse parole del Bernino) «convinseli maravigliosamente 
bene tutti, non a forza di dispute ma a forza di battiture, e fattine legare 
quattordici da' sbirri, li fece poi esporre sopra un alto palco nella sommità di 
quella parte di Ara Ceeli che volge verso il Campidoglio, con una mitera di 
cartone in capo per uno, all'improperio delle genti e alle fischiate del popolo. 
Dopo le quali, confessato il loro inganno avanti il pontificio vicario di Roma, 
che colà comparve con cinque vescovi a riceverne l'abjura, furono essi 
assoluti, e per marco di professata penitenza vestiti con una lunga veste di 
lana con croce bianca al petto e alla schiena, dinotante il loro ravvedimento 
ed eresial142),,, 


D'altri eretici troviamo menzione in quei tempi. Nicola V ordina 
all'arcivescovo di Milano, che vegli con maggiore attenzione sull'eretico 
Amedeo recidivo, che di false bolle si prevaleva onde accreditare alcune sue 
eresiel!43], Calisto VII udiva che nelle città e diocesi di Bergamo e Brescia 
laici ed ecclesiastici spacciavano errori intorno a Gesù Cristo, alla sua madre, 
alla Chiesa militante, molti traendo a perdizione: e raccomanda d'insistere per 
isvellerli di là come dal Veronese, Cremasco, Piacentino, Lodigiano, 
Cremonese!144], 


Andrea Papadopulo Vretò pubblicò ad Atene nel 1864 un Catalogo de' libri 
stampati in greco moderno o in greco antico da Greci, dalla caduta 
dell'impero bisantino sino alla fondazione del regno ellenico. Ivi è nominato 
Barlaam da Seminara, cioè uno de' Greci della Calabria, che verso la metà del 
xIv secolo scrisse, fra altre cose, un libro contro il primato e il temporale del 
papa e il purgatorio; pel quale perseguitato, dovè fuggire a Costantinopoli. Il 
raccoglitore dice che questo libro fu stampato la prima volta in Olanda, e 
divenne quasi irreperibile: ma egli avutone un esemplare, l'applicò alla 
biblioteca d'Atene. 


Questo libro non ci riuscì di vedere, onde nulla possiam dire nè della sua 
autenticità nè del suo contenuto. 


DISCORSO VII. 


CROLLO ALL'ONNIPOTENZA PONTIFICIA. BONIFAZIO VIII E 
DANTE. CECCO D'ASCOLI. 


Quanto narrammo ci dà la ragione delle tante declamazioni che si fecero 
contro Bonifazio VIII, e che la posterità raccolse alla cieca, e ripete oggi 
ancora, malgrado un potente e sincero apologista!!451, Questo pontefice 
assistette al crollo che al potere papale diede la prevalenza dei re, non più 
solo per cessare la primazia che quello avea pretesa sopra tutti i dominanti 
della terra, ma per restringerlo ne' singoli paesi coll'astuzia, scassinando la 
base prima dell'autorità, il rispetto. 


La Chiesa ebbe un essere assoluto ed immutabile, come la fede su cui era 
fondata; ma come unione visibile de' fedeli, era retta da un potere visibile, il 
quale, concernendo la formale esistenza di essa, non poteva essere che 
potenziale e progressivo. La predicazione e la fede furono sempre quali 
sempre saranno: la podestà ne variò insieme colla società dei fedeli, pur 
sempre attenendosi al cardine della fede, e mercè la visibilità della Chiesa. Il 
potere di chi governa una società si esercita a misura di ciò che tende a 
distruggerla: crescendo gli attacchi devono crescere le leggi e le pratiche 
riparatrici. Nessuno attentando al patrimonio della Chiesa primitiva, nessuna 
legge occorreva per proteggerlo: il che non vuol dire che in san Pietro non 
esistesse la facoltà di farla, nè che trascendessero i suoi successori col farne. 
Dicasi altrettanto delle leggi e altri mezzi temporali, coi quali via via la Santa 
Sede dovette tutelarsi, e che variò a misura de' bisogni, fino a restringersi 
nella monarchia. 


Forse che questa era dell'essenza sua? No, nè mai i romanisti lo asserirono: 
ma lo svolgimento della società la portava; come l'ignoranza comune e la 


comune barbarie portarono i pontefici a capo del civile organamento, per la 
gran legge che attribuisce il governo ai migliori. Qual vantaggio non fu 
quello di erigere, in mezzo alle potenze armate, una che potesse obbligare 
senz'armi ad osservare la giustizia, rispettare il matrimonio, mantenere i patti 
conchiusi coi popoli! Ciò faceasi senz'armi, quasi senza possessi, perchè si 
credeva, e la coscienza reggeva il mondo; mentre nell'età moderna, ridotta 
ogni cosa alla materialità degli Stati forti, della coscrizione, dei tributi, 
l'autorità pontifizia fu pur essa ridotta a ricoverare la sua indipendenza dietro 
a un trono materiale, ad un esercito, al riconoscimento degli altri Stati. 
Deporre i re perfidianti, sciogliere i popoli dalla fedeltà verso il principe 
infedele, erano la vera e solida costituzione d'allora; diritti che oggi si 
trasferirono alle società segrete e alla ribellione!1461, Se queste non ne 
abusarono, imputino la Corte pontificia d'averne abusato. Certo è bene che 
coll'eccesso spuntò ella medesima le sue armi. Gli avversarj ben s'avvidero 
che il mezzo di scassinare quell'autorità morale era lo scemarle il rispetto, e a 
ciò contribuirono grandemente i Fraticelli, persone popolarissime, diffuse tra 
la plebe, in grand'aspetto di moralità, di povertà, di mortificazioni, e che 
poteano ripetere: «Ecco come ci maledice una Corte ricca, disonesta, 
gaudente». 


Bonifazio VIII comparve al tempo che la società del medioevo, la quale della 
fanciullezza serbava tuttavia le ingenuità, veniva tratta nella malizia, non 
ancora dalla dottrina e dal ragionamento, ma dai principi, che le insegnavano 
a ricalcitrare contro quella tutela. Vedemmo come i Federichi avessero 
tentato surrogare la loro alla primazia pontifizia: quel tentativo spiacque ai re, 
che non voleano cambiar padrone, e perciò fallì. Or ecco i re farsi innanzi a 
voler rendersi indipendenti dal papa non men che dall'imperatore. Gli ajutò il 
disordine del grande interregno, succeduto alla deplorata fine degli 
Hohenstauffen. 


Per resistere a questi, i papi aveano dovuto appoggiarsi al perpetuo 
antagonismo della Francia colla Germania; ma la Francia ne divenne 
incomoda patrona, e i suoi re, dacchè sentironsi ingagliarditi, rinegarono 
l'antica devozione per cui erano stati intitolati cristianissimi, e massime 
dacchè quella corona venne a Filippo il Bello, arguto in tutti i cavilli, a cui sa 
ricorrere chi vuol riuscire senza esser rattenuto da moralità. 


Lo ajutava la posizione del pontefice, piccolo principe in mezzo a baroni ed a 
Comuni, che o colle prepotenze o coi privilegi impacciavano l'esercizio della 
sua sovranità; e che trovavasi in contrasto con Carlo di Napoli, il quale 
chiamato a salvar Roma e l'Italia dalla tirannide degli Hohenstauffen, presto 
da vassallo era divenuto tiranno della Santa Sede; sicchè, fra le petulanze 
aristocratiche dei dinasti, e la democratica della plebe, era impacciato nella 
sua podestà, e i conclavi stessi riuscivano tumultuosi. La Chiesa, che, nel 
conferimento delle dignità, ripudiò sempre ogni riguardo a distinzione di 
natali, attenendosi unicamente ai meriti personali, gemeva di vedere il 
cardinalato e le nunziature affidarsi a taluni, cui unico titolo era l'essere degli 
Orsini o dei Colonna o dei Savelli; case prevalenti in Roma per armi e per 
clientele. Esse, con emulazioni prorompenti spesso in guerra civile e in 
criminosi attentati, s'insinuavano nel concistoro e nel conclave: trescavano a 
voglia anche nel santuario, e prepotevano nelle cose ecclesiastiche, con 
tirannide peggiore di quella degli imperatori del secolo precedente, perchè 
più immediata, e toglievano al pontificato e al sacerdozio quella dignità che 
traggono dal rimanere superiori alle mondane rivolture. 


Dopo un di questi tempestosi conclavi fu eletto pontefice uno, cui la rigida 
austerità rendea somigliante ai Fraticelli, Pietro Morone che, sulla Majella, 
alto monte presso Sulmona, erasi proposto d'imitare i solitarj della Tebaide; e 
che inventò un nuovo Ordine, detto de' Celestini quando, col nome di 
Celestino V, egli fu portato papa. Ignaro delle rinvolture di questa sciagurata 
prole d'Adamo, Celestino lasciava deperire il papato fra gl'intrugli de' suoi e 
le prepotenze degli avversarj, onde egli stesso abdicò, e gli fu surrogato 
Bonifazio VIII (1294). N'ebbero gran dispiacere quelli che della santa 
debolezza di Celestino traevano profitto, e non solo dichiararono illegittima 
l'abdicazione sua e quindi l'elezione di Bonifazio, ma procurarono indur 
Celestino a tornare sul soglio, e alzare tiara contro tiara. Fu dunque forza 
circondarlo di cautele e rigori; ed allora eccolo dichiarato martire, e 
persecutore questo Bonifazio VIII, già tiranno de' poveri Fraticelli. 


Bonifazio, de' Cajetani d'Anagno, da' suoi studj e dalla sua devozione avea 
dedotto un elevato concetto dell'autorità pontifizia e della santità del 
ministero. A tacere tante istituzioni che non sì rannodano al nostro tema, 
ordinò si celebrasse con rito più solenne la festa de' quattro massimi dottori 
della Chiesa, Gregorio, Ambrogio, Agostino, Gerolamo, «perocchè i 


lucidissimi salutari insegnamenti loro illustrarono la Chiesa, la decorarono di 
virtù, l'educarono ne' costumi; quai splendidi lumi sui candelabri nella Casa 
di Dio, dissiparono le tenebre degli errori; la loro faconda favella, ispirata 
dalla grazia celeste, schiude gli enimmi della Scrittura, scioglie i nodi, 
illumina le oscurità, chiarisce i dubbj; e dai profondi e belli loro sermoni il 
vasto edifizio della Chiesa sfavilla di gemme primaverili, e dell'eleganza 
delle parole più gloriosa risplende»!147], 


Vedendo ormai i re sottrarsi alla supremazia papale, e costituire i regni 
indipendenti, e di rimpatto i popoli cercare contro la tirannide altre garanzie 
che la tutela pontifizia, Bonifazio procurò da una parte consolidare il diritto 
ecclesiastico, pubblicando un sesto libro di Decretali (1298), e dall'altra 
rinfervorare la fede e la devozione mediante l'istituzione del giubileo, che 
dovesse ogni cento anni rinnovare l'affratellamento della cristianità alle soglie 
de' santi apostoli. I cronisti non rifinano di stupire dell'immensa folla, 
accorrente a Roma per quell'indulgenza, tanto che nuove porte dovettero 
aprirsi nelle mura: parve miracolo che, fra genti così diverse, nessun 
disordine nascesse, e che si potesse provederle di vitto e di ricoveri. Se i 
calcolatori meravigliarono al vedere, nella basilica di san Paolo, cherici che 
notte e giorno co' rastelli raccoglievano i gittati denari, bisogna non tacere 
che ducentomila pellegrini ciascun giorno aveano cibo dalla providenza del 
pontefice, il quale pure sfoggiava tutta la pompa delle cattoliche feste, e 
invitava Giotto, Oderisi di Gubio ed altri nuovi pittori ad abbellire la sua 
basilica di pitture, mentre vi s'ispiravano Dante e Giovan Villani. 


Quanto più la supremazia papale era impugnata, Bonifazio più fortemente la 
asseriva, come si può vedere sia in quel vi delle Decretali, sia nella Bolla con 
cui riconobbe imperatore di Germania Alberto d'Austria, sia nell'altra tanto 
rinfacciatagli Clericis laicos (1296), dove, lagnandosi che i principi 
invadessero i beni ecclesiastici, scomunicò qualunque ecclesiastico pagasse, 
qualunque laico ne esigesse tributi, prestito, donativo senza licenza della 
Santa Sede: dottrina affatto conforme al diritto canonico, allora generalmente 
accettato, e più specialmente al canone 44 del concilio rv Lateranense!!48], 


Ora Filippo il Bello, volendo dal lato suo attestare la indipendenza regia, 
tassava gli ecclesiastici, gl'imprigionava, e dal suo clero fece dichiarare 
quelle che poi intitolaronsi libertà gallicane, cioè l'obbligo di quella chiesa di 


obbedire interamente al re, senza che il papa potesse mettervi 
impedimenti[149], 


Bonifazio VIII si oppose, e come protesta pubblicò l'altra famosa Bolla Unam 
sanctam (1302), ove pronunzia che la Chiesa, una, santa, cattolica, 
apostolica, ha per capo Cristo e il suo vicario in terra; la potenza spirituale, 
benchè conferita ad un uomo, pure è divina, e chi ad essa resiste, resiste a 
Dio; la potenza temporale è inferiore all'ecclesiastica, e dee lasciarsi da 
questa guidare come dall'anima il corpo, e quando i re trascorrono 
gravemente, li può ammonire e ravviare; ogni creatura umana rimane 
sottoposta al pontefice, nè ottiene salute chi creda altrimenti. E decretava che 
imperatori e re dovessero comparire all'udienza apostolica ogni qualvolta 
fossero citati, «tale essendo la volontà di Noi che, Dio permettente, 
imperiamo a tutto l'universo». 


Era il grido di sbigottimento di un'autorità che civilmente vacillava. E ne 
nacque lungo conflitto di cavilli, di villanie, infine di violenze. Quel re 
appoggiossi ai baroni romani, a malcontenti, a fuorusciti, e dicea loro: «Fate 
me senatore di Roma: io lascerò libera la Chiesa: terrò il patrimonio di San 
Pietro, incaricandomi d'esigerne le imposte e pagarne i pesi, e darò al papa un 
lauto assegno, qual basti al rappresentante di Cristo». Indi procedendo mandò 
un suo cavaliere, il quale a Bonifazio, ch'e' chiamava Malifazio, intimò un 
libello, dichiarandolo falso, intruso, ladrone, nemico di Dio e degli uomini; e, 
secondo lo spirito de' tempi, gli rinfacciava un cumulo di eresie, ricalcate sul 
materialismo incredulo di Federico II. Quando e' l'ebbe esposto al disprezzo, 
Sciarra Colonna concitò la turba a gridargli morte; lo ingiuriò nella persona, 
lo schiaffeggiò; — il re di Francia facea schiaffeggiare lui papa di ottantasei 
anni, e la plebe sedotta e gli avvocati seduttori applaudivangli del tenerlo 
prigione: finchè il popolo ravveduto lo liberò; e presto pianse sul venerato 
sepolcro di esso (1303). 


Nè però l'ira de' nemici si spense, e vituperò la memoria di lui, col quale in 
fatto cessò il montare della potenza pontifizia; lo schiaffo datogli segnò il 
discendere del papato civile; e perchè questo in lui apparve personeggiato, 
Bonifazio trovasi più percosso, come avviene all'ultimo ritegno d'ogni 
rivoluzione. 


Il re di Francia comprese quanto vantaggerebbe di denaro e d'influenza se 


rimovesse la santa sede da Roma per trasferirla nel suo paese, come ai dì 
nostri divisava Napoleone. Nè ebbe troppa difficoltà a indurre il nuovo 
pontefice Clemente V a collocarsi in Francia (1309), e da quel punto 
cominciano quelli che gli Italiani qualificarono settantadue anni di cattività di 
Babilonia. 


Re Filippo era lieto, ma non pago della sua vendetta; insultato in vita e spinto 
alla morte Bonifazio, anche dopo la tomba lo voleva disonorare, piuttosto 
disonorare la potestà pontifizia, che in lui avea voluta prostrare. A Clemente, 
sbigottito dai martirj del predecessore, mise attorno tale assedio, che l'indusse 
ad abolir l'Ordine dei Templari, e lasciargliene carpire le facoltà. Poi volle 
processasse Bonifazio di eresia: e fu veramente dato questo scandalo da un 
papa che non risedeva più in terra propria; e Clemente 13 settembre 1309 da 
Avignone notificava ai presenti e ai futuri, qualmente re Filippo, per zelo di 
fede e di pietà e per giovare alla Chiesa, avesselo pregato d'ascoltare alcuni 
signori, che asserivano Bonifazio esser morto eretico, e doversene 
condannare la memoria: per quanto gli pesasse il credere ciò, pure, essendo 
l'eresia il peggiore dei delitti, viepiù detestabile per la persona che n'era 
accagionata, nè dovendosi lasciarlo senza esame, assegnava il tempo a quei 
testimonj di comparire e deporre. 


Se si fosse dichiarato eretico un papa, cioè interrotta la successione 
apostolica, Filippo avrebbe assicurato il trionfo della forza sul pensiero, dei 
governi sulla Chiesa, talchè ormai i re avrebbero potuto quel che voleano. 
Adunque la cristianità indipendente reclamò contro la scandalosa procedura: 
eppure in pieno concistoro disputarono accusatori e difensori, imputando 
Bonifazio d'essersi mostrato avverso a re Filippo in tutte le sue costituzioni, e 
inoltre ateo, e contaminato di tutte le conseguenze di tale dottrina; in 
occasione del giubileo avere detto agli ambasciadori di Lucca, di Firenze, di 
Bologna non doversi credere l'immortalità dell'anima, nè la futura distruzione 
del mondo, nè la divinità di Cristo. L'enormità stessa delle accuse le palesa 
false: e l'avere trovato chi le sosteneva attesta con quali arti le appoggiasse re 
Filippo. Il quale, se lasciò per allora mandare l'accusa agli archivj, ottenne 
una Bolla ove egli era dichiarato egregio difensore della Chiesa in quanto 
aveva operato contro Bonifazio; resigli tutti i privilegi tolti; ordinato che dai 
registri papali si cancellassero le lettere pontificie avverse a lui; a Bonifazio 
non restò neppure la pietà, che suole accompagnare le vittime della tirannide. 


L'accenno che abbiamo fatto de' Templari, ci mena ad altra qualità di eretici. 
Era quello un Ordine cavalleresco e religioso, istituito per proteggere i 
pellegrini che visitavano il tempio di Gerusalemme. Vi entravano i cadetti di 
grandi famiglie; ed arricchitisi d'eredità e di commende, si diffusero per tutta 
Europa. Perduta Terrasanta, mancò il principale esercizio di loro attività, e 
abbandonaronsi alle tentazioni della giovinezza ricca ed oziante. Allora fu 
detto si costituissero in società di eresia e di peccato; e poichè secretissime 
tenevansi le loro iniziazioni, il vulgo vi suppose qualcosa di 
straordinariamente scellerato. Fomentò l'opinione Filippo il Bello, e 
fingendosi zelatore del buon costume per mettere gli artigli sulle immense 
loro ricchezze, domandò al papa abolisse quell'Ordine. Arrestati a un tratto 
tutti i cavalieri, processati colla durezza allora consueta, furono la più parte 
messi a morte. 


Le variissime accuse a loro apposte si possono ridurre a queste: che 
rinnegassero la fede, bestemmiassero Cristo, Maria e i Santi; calpestassero e 
deturpassero le croci; nel consacrare tacessero la formola sacramentale; il 
maestro assolvesse i peccati, sebbene laico; adorassero la testa di Bafomet, 
idolo sopra il quale assai si fantasticò; e portassero cingoli benedetti dal 
contatto di esso: usassero fra loro baci indecenti; peccassero contro natura; 
tutto facessero con gran segretezza. Quest'ultimo fatto almeno era vero. È 
abbastanza noto quel processo, condotto colla passione e in gran parte coi 
modi, che nel secolo scorso fecero abolire un altr'Ordine ancor più famoso e 
riviviscente; e duole che Clemente V e il XV concilio ecumenico, tenuto a 
Vienna delle Gallie il 1311, vi assentissero. 


In Italia si operò con maggiore umanità. Molti tribunali, come a Bologna e 
Ravenna!!501, li dichiararono incolpevoli. In Toscana aveano numerose case, 
ed è vero che il papa nel 1307 scriveva agli arcivescovi di Pisa, Ravenna ed 
altri che assumessero informazioni sui Templari, ma non che s'adunasse per 
ciò un concilio a Pisa, come asserì il Tronci, dal 20 settembre al 23 ottobre 
1308. Il processo contro i Templari di Lombardia e Toscana fu fatto in 
Firenze e in Lucca da frà Giovanni arcivescovo di Pisa, Antonio vescovo di 
Firenze, Pietro de' Giudici di Roma canonico di Verona, i quali nel 1312 ne 
diedero al papa un ragguaglio, che conservasi nella Vaticana, legalizzato da 
nodaro e testimonj!151), Il papa avea trasmesso cenventiquattro e più articoli, 
sui quali esaminarli: e gl'inquisiti erano cinque a Firenze, uno a Lucca. 


Furono esaminati senza le torture consuete in Francia, non perchè i tribunali 
ecclesiastici non le usassero, che anzi in quel processo parlasi delle 
deposizioni di sette altri fratelli di minor conto, le quali non pareano 
attendibili, licet, debito modo servato, eosdem exposuerimus coactionibus et 
tormentis. Inoltre gli accusati non doveano temere, confessando, di andare al 
rogo siccome in Francia, atteso che qui li giudicava un tribunale ecclesiastico, 
le cui pene erano il pentimento e la ritrattazione. Ciò cresce credito alla loro 
deposizione, che giurano aver fatta non odio vel amore, parte, pretio vel 
timore, sed pro veritate tantum. 


Delle accuse alcune ammettonsi generalmente; altre solo da alcuni, o per casi 
e persone speciali, o soltanto come d'udita, o come d'uso di là dal mare; 
sopratutto convengono quanto alla gelosissima secretezza dei capitoli e alla 
bestemmia miscredente. 


Se dunque gli scellerati processi fatti loro in Francia invitano a crederli 
innocenti e vittime dell'avidità di Filippo il Bello, la calma con cui procedette 
la Chiesa, i processi istituiti regolarmente in Italia come in altri paesi, nel 
volger di molti anni, senza violenze, lasciano supporre che molti de' Templari 
fossero rei, e che col re di Francia mal si metta a fascio Clemente V, il quale, 
col sopprimere l'ordine non de jure sed per viam provisionis, salvò individui 
innocenti, e ne sottrasse i beni dalla principesca avidità, applicandoli alla 
difesa di Terrasanta. 


A ogni modo quest'era un sagrifizio ch'egli faceva alla paura di vedere la 
memoria di Bonifazio VIII chiamata a un processo capzioso di che Filippo 
era maestro: processo al quale predisponeva l'opinione Dante, esecrando quel 
pontefice ben nove volte nella Divina Commedia. 


Questo nome del grande che ritrae l'austera fisionomia del medioevo, e 
irradia i crepuscoli della rinascenza, ci porta a indicare coloro che il poeta 
teologo, che il verseggiatore della scolastica vollero noverare fra gli eretici, 
fosse per denigrarlo, fosse per trovare precursori ai Protestanti del secolo xvi. 
Ed è vero che Dante rimprovera acremente i pontefici; più d'uno ne relega nel 
suo Inferno, e nominatamente Bonifazio VIII, non ancora morto. Quella 
collera che spesso invade i grand'uomini allorchè si trovano sconosciuti o 
perseguitati, ispirò l'esule ghibellino. E come tale, persuaso che la pace fra i 
piccoli potentati non possa assodarsi se non quando tutti obbediscano a un 


signore supremo, s'inviperiva contro coloro che reluttavano alla dominazione 
dell'imperatore, come Pisa, Pistoja, Genova, la Lombardia; Bruto e Cassio 
tormenta nel peggiore fondo dell'inferno con Giuda; in paradiso vede 
preparato un trono per l'imperatore Enrico VII; la serva Italia è ostello di 
dolore perchè non lascia che Alberto Tedesco inforchi gli arcioni di essa; e a 
questo impreca perchè non viene a vedere la sua Roma che piange. 


Col sentimento stesso avventasi contro i papi, benchè allora fossero sconfitti 
e raminghi: e Bonifazio VIII che, favorendo Carlo di Valois (1301), avea 
cagionato la cacciata dei Bianchi da Firenze, è preso ogni tratto a bersaglio 
dall'iracondo fuoruscito. 


In libri lodatissimi venne difesa la memoria di questo pontefice contro le 
declamazioni del poeta!!52], Il vero è che Dante non combatteva tanto la 
Corte romana quanto la democrazia; svelenivasi contro i nuovi tiranni che 
aveano abbattuto i vecchi baroni, contro la gente nuova e di guadagno ch'era 
prevalsa alla semenza santa delle stirpi conquistatrici; combatteva insomma 
pel passato che crollava, sempre nell'intento di surrogare alla delirante plebe 
il dominio de' migliori, de' sapienti. 


E le sue invettive contro i pontefici, quando non siano da spirito di partito e 
di vendetta, sono dettate dal desiderio di vedere la santa sede così pura e 
splendida come meritava il posto di Cristo e di san Pietro; doleasi che tuttodì 
si mercasse Cristo; che lupi rapaci, in veste di pastori, si facessero Dio 
dell'oro e dell'argento; che coll'abuso delle scomuniche si togliesse or quinci 
or quindi il pane che il pio padre non serra a nessuno: che Caorsini e Guaschi 
s'inebriassero del sangue di Cristo; benediva san Francesco d'avere ajutato a 
rimettere la barca di Pietro sulla retta vial!531; sempre professa «riverenza alle 
somme chiavi»: sa che al cielo non si va se non accogliendosi «dove l'acqua 
di Tevere s'insala»: crede che Troja ed Enea e Roma fossero preparazioni del 
«luogo santo ove siede il successore del maggior Piero»!154]: e all'insulto che 
il re di Francia reca a Bonifazio VIII freme perchè sia «Cristo catturato nel 
vicario suo, e rinnovellati l'aceto e il fiele»!1551, Morto Clemente V, dirige 
una lettera ai cardinali adunati in Carpentrasso, acciocchè eleggano un papa 
italiano che ritorni a quella Roma, di cui perfino i sassi pareangli 
venerabilij!156], 


Ed è comune agli Italiani d'allora questo sentimento d'indignazione contro i 


papi che, trasferendosi in Francia, aveano legato la Chiesa allo sgabello d'un 
re: note sono le invettive del Petrarca e i gemebondi viaggi di Caterina da 
Siena: pare v'alludesse anche il Boccaccio!!571: Cola di Rienzo non voleva 
abbattere il papato, anzi restaurarlo, e dal carcere di Boemia scriveva ad 
Ernesto di Parbubitz arcivescovo di Praga, com'egli non si tenesse che 
investito del potere legittimo dal pastore supremo; avere assunta la podestà 
tribunicia per odio alla senatoria oppressiva del popolo, e per cercare 
d'abbattere i baroni romani, e ridur la città santa, ch'è capo del mondo e 
fondamento della fede cristiana, in pacifica e sicura stanza dei papi. E Dante 
volea riforme, ma capiva sarebbero sterili senza l'unità, sia teocratica, sia 
imperiale; e l'uomo e il cittadino sottoponeva a un capo. Riprovava insomma 
i pontefici perchè erano o li supponeva traviati; mancando, se vogliasi, di 
rispetto, non di fede. 


L'opinione di Dante poeta si accorda col suo concetto della monarchia, da noi 
altrove indicato, e ch'egli espose in un'opera apposita!!581, Impero e Chiesa 
pretendevano essere istituzioni divine e necessarie: le loro supreme funzioni 
sono accessibili a chiunque, purchè cristiano, nè il papato, nè l'impero 
essendo ereditarj; e tutt'e due debbono le loro cure all'intero mondo. 


L'ordine religioso dunque e il politico costituivano due società, entrambe 
universali, distinte ma non separate; e Dante, che, nel vedere quegli incessanti 
cozzi dei piccoli Stati, era venuto nella persuasione non potessero aver pace 
se non ridotti all'unità, cerca accordare i due ordini per compiere l'opera 
sociale del cristianesimo: voleva ci fosse un padrone supremo delle società 
umane, ma per dirigerle al progresso, per tirare le conseguenze pratiche dai 
principj cristiani. L'imperatore, nel concetto di Dante, doveva avere 
predominio sopra tutti i re, dunque anche sopra il re di Roma: mentre allora 
Bonifazio VIII, e più Giovanni XXII pretendeano a se medesimi l'autorità 
imperatoria, massime allorchè fosse disputata. 


Oh come dunque immiseriscono la quistione que' controversisti d'oggi, che 
suppongono Dante contendesse al pontefice quel piccolo territorio ch'è 
patrimonio suo temporale! Esclama egli contro Costantino, non perchè 
lasciasse le Romagne al papa, ma perchè gli trasmettesse la dignità imperiale, 
secondo asserivano le favole giuridiche del suo tempo e le pretensioni guelfe; 
e più chiaramente nel libro n, capo 10 della Monarchia riprende esso 


Costantino d'aver lasciata ai papi la podestà imperiale, questa non potendosi 
dividere: col che confuta i Guelfi, i quali ne arguivano che le dignità non 
potessero riceversi se non dal papa. Del resto egli esalta Carlomagno che, 
quando il dente longobardo attentò alla Chiesa, la raccolse sotto le sue ale 
vincendo: e ognun sa che Carlomagno fu l'assertore della sovranità temporale 
dei papi: esalta la contessa Matilde, la più larga donatrice di beni ai papi. Non 
volea dunque privarneli esso, bensì che gli adoprassero per Terrasanta e per 
l'Italia, anzichè sciuparli con Caorsini e Guaschi, e intanto lasciare deserto dai 
papi il giardino dell'impero. Pure per quel suo libro della Monarchia, dove 
sostiene che l'imperatore non dipende dal papa se non nelle cose spettanti al 
Foro interiore, Dante venne tacciato d'eretico, non solo da qualche 
inquisitore, ma dal famoso giurista Bartolo!!59]; da cui lo difese 
sant'Antonino. Altri dappoi vollero farlo credere non solo seguace, ma 
corifeo di opinioni ereticali. Duplessis Mornai, detto il papa de' Calvinisti, ne 
addusse molte opinioni!!501 non conformi al cattolicismo, ma Coeffetau 
rispondendogli rifletteva che Dante riprovò alcuni papi, non la dignità stessa. 
Il cardinal Bellarmino confutava un libello, che nel secolo xVI erasi 
pubblicato da un Protestante col titolo d'Avviso piacevole dato alla bella 
Italia da un nobile giovane francese, ove Dante era dipinto come avverso alle 
istituzioni cattoliche, o almeno all'autorità dei papi. Il famoso paradossista 
padre Hardouin nel 1727 asserì che l'autore della Divina Commedia fosse un 
impostore, mascherato seguace di dogmi eterodossi. Il secolo nostro, 
destinato a resuscitare tutte le stravaganze dei passati, ripetè quella bizzarria, 
prima per bocca d'un erudito, poi di Ugo Foscolo!!61] e di Gabriele 
Rossetti!1621, i quali, rifuggiti in Inghilterra, vollero ingrazianirsi quegli 
ospiti, sostenendo che Dante volesse «riordinare per mezzo di celesti 
rivelazioni la religione di Cristo e l'Italia», e così additando un ascendente 
illustre alla gran negazione. Dietro loro con multiforme erudizione e logica 
serrata Eugenio Aroux assunse che tutte le opere di Dante sono 
un'esposizione ereticale, ed aspirazioni rivoluzionarie e socialistel163], 


Il costoro concetto sarebbe che le scuole patarine non fossero mai spente in 
Italia, ma vivessero in congreghe secrete, in una specie di framassoneria, 
dove tramandavansi arcanamente certe dottrine, tendenti alla libertà del 
pensiero e degli atti, a scassinare l'autorità della Chiesa e de' governi. Il 
Rossetti gli aveva intitolati Misteri dell'amor platonico. 


La Chiesa cristiana era (a dir loro) divisa in due, allora appunto che più 
integra ne pareva l'unità: il genio protestante passò di generazione in 
generazione fino a coloro che altamente lo proclamarono nel secolo xvi, 
quando non fu novità, ma manifestazione delle persuasioni de' secoli 
precedenti. Anzi il Veltro di Dante era una profezia, dove fin le lettere 
stravolte esprimono il nome di Lutero. Doversi pertanto in questo senso 
intendere tutta la poesia nostra, elevata così a significazione sociale. E poichè 
non v'ha bizzarria che coll'ingegno non possa sostenersi, il Rossetti fe un 
curioso pellegrinaggio traverso alla letteratura patria con questo 
intendimento, in cinque volumi d'improba fatica pretendendo mostrare che i 
poeti nostri non si perdevano dietro la vanità di amori, siccome pare dalle 
loro rime, ma sotto quell'apparenza celavano la ricerca di verità superne, e la 
donna che fingeano vagheggiare non era Beatrice o Laura, ma la libera 
Chiesa: e tutto ravvicinò ai riti massonici, che ormai non sono più un mistero 
neppure ai profani. 


Senza scendere a particolarità, la minima nozione d'estetica fa repudiare un 
sistema, ove la poesia non sarebbe più ispirazione, ma allusione; ove si 
celebrerebbero persone e vezzi mancanti d'ogni verità. E ciò a qual fine? La 
moltitudine, cioè quella per cui si poeteggia, non poteva intenderne nulla; gli 
iniziati soli gustavano queste allegorie; ma a che pro, se già aveano ricevuta 
la rivelazione dell'arcano? E se così profondamente coprivano il loro odio 
contro Roma, perchè poi volta a volta lo rivelavano con aperte invettive? Sta 
bene che Dante chiami i sani intelletti a mirar la dottrina che asconde sotto il 
velame de' suoi versi; ma perchè dare fumo di queste allusioni se doveano 
restare arcane? E se non osava proclamare il vero, come vantavasi poi d'avere 
voce che «percoteva le più alte cime», e d'essere «non timido amico del 
vero», e di sperare per ciò di conservare fama presso coloro che il tempo suo 
chiamerebbero antico? Non meriterebbe invece di stare o coi pigri «a Dio 
spiacenti ed ai nemici sui»!!64! o cogli ipocriti che stanno «nella Chiesa coi 
santi, ed in taverna coi ghiottoni?»[165], 


Il signor Aroux ampliò il tema, supponendo di quell'eresia intaccata tutta la 
cavalleria d'allora, e specialmente coloro che sopravvissero dei Templari, i 
quali, attraverso ai secoli, giunsero ad istituire ai dì nostri una nuova 
categoria di franchimuratori. Dalle fonti più varie l'Aroux trae argomenti per 
sostenere che Dante volesse mostrare la supremazia papale essere il regno 


visibile di Satana, in quella che è commedia del cattolicismo. Per esempio, 
quando Dante dice che si dee, per salvarsi, seguire il pastore della Chiesa, 
intendeva il capo di quell'arcana religione, di cui era non solo adepto, ma 
apostolo!!661, Era cioè dell'Ordine dei Templari, e volea vendicare sui papi la 
crociata contro gli Albigesi e la distruzione del Tempio. Ove si noti che i 
Templari aveano ricevuto la regola loro da san Bernardo!!671, e Dante li 
nomina o accenna allora soltanto quando bestemmia Filippo il Bello d'avere 
cacciato le mani avide nel Tempio senza decreto!168], 


La parola amore è la chiave di tutti que' misteri: Francesca non è più l'amante 
di Paolo, bensì la chiesa protestante di Rimini, uno de' focolaj dell'eresia. Il 
poeta, vinto da pietà per le dame antiche e i cavalieri, i quali eransi dipartiti 
dalla vita ghibellina per inclinare al cattolicismo, vede Paolo e Francesca, 
fedeli d'amore, leggeri al vento per la facilità nel cambiare al vento guelfo, 
che li spinse a seguire la Semiramide pontificia: il re dell'universo è Alberto 
tedesco, che, se fosse amico, darebbe pace a Dante; il qual Dante si fa tristo e 
pio, cioè ipocrita di papismo, per non esporsi ai martirj de' due amanti; il 
disiato riso di Francesca — intelligenza, baciata da Paolo — volontà, non 
significa che l'avidità con cui l'iniziato raccoglie la dottrina dalla bocca della 
filosofia razionale..... 


Il sistema del signore Aroux non trovò assenso negli studiosi; in Italia poi 
egli si lagna che nessuno vi avesse fatto mente, eccettuato me, che gli diressi 
a stampa una lettera, dov'egli riconosce non solo un'amichevole cortesia nella 
contraddizione, ma qualche argomento cui non valeva a ribattere. E a 
chiunque abbia senso del bello domandiamo se sia possibile mai formare un 
poema, e così sublime, ove dovesse sempre intendersi diverso da quel che si 
legge. Dante scrive donare, e deve leggersi dona re; le verità più austere sulla 
Trinità, le confessioni più esplicite dell'autorità del papa, vere clariger regni 
coelorum, che secundum revelata, humanum genus perducit ad vitam 
aternam; le lodi a san Bernardo, a san Domenico, sono finzioni e ironie: i 
commenti fatti nel Convivio alle canzoni vanno applicati alla Divina 
Commedia; la distinzione de' linguaggi nel Vulgare Eloquio esprime 
distinzione di partiti e credenze, e con queste chiavi Dante commentò se 
stesso in modo, che i Guelfi intendessero una cosa, i Ghibellini l'opposta. E 
tutto ciò nel poeta che vantavasi. 


To mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed in quel modo 
Ch'ei detta dentro, vo significando. 


Certamente l'Alighieri serba quella scienza moderata che non presume 
spiegare tutto; non dubita della teologia, come neppure della filosofia; crede 
alla forza del sillogismo, agli artifizj della scolastica per raggiungere la verità; 
ammira la sapienza di Dio e la provvidenza, anzichè abbandonarsi alla 
scienza stanca e disillusa che, non credendo più nulla, a nulla conduce. 
Rimproverato ai Cristiani di non acquetarsi alle ragioni, giacchè, se avessero 
potuto sapere tutto, non era mestieri della rivelazione!!691, fa la più esplicita 
professione di fede davanti a san Pietro prima d'entrare nell'empireo!!70], e sa 
che per giungere alla salute ci vuol di credere al vecchio e al nuovo 
Testamento, e all'interpretazione che ne dà la Chiesal!71], 


V'è di più: egli riprova esplicitamente l'eresia: a «quei che presumono contro 
la nostra fede parlare», grida: «Maledetti siate voi, e la vostra presunzione e 
chi a voi crede»[1721: inneggia san Domenico «che negli sterpi eretici 
percosse»: nell'inferno vede le arche infocate piene di eretici. Forse erano 
gente che, in opposto della vita penitente e ascetica d'allora, cercavano i 
godimenti e l'oblio: ed erano intitolati Epicurei. La loro sètta era molto 
diffusa in Firenze nel 1115 e 1117, sotto i quali anni Ricordano Malaspini e 
Giovan Villani attribuiscono i ricorrenti incendj a giudizio di Dio contro la 
serpeggiante eresia: e il Villani dice altrove che i Patarini erano «epicurei per 
vizio di lussuria e di gola, che con armata mano difendevano l'eresia contro i 
buoni e cattolici cristiani». 


Dante colloca Federico II nell'inferno tra gli eretici con più di mille, e tra essi 
Farinata sommo cittadino e Cavalcante Cavalcanti gran dotto, e padre del suo 
amicissimo!!731, Del primo, il commentatore Benvenuto da Imola riferisce 
che credeva il paradiso non doversi cercare se non in questo mondo; l'altro 
asseriva che uomini e bestie finiscono al modo eguale (unus est interitus 
hominis et jumentorum), e anche il Boccaccio ce lo dipinge che «alcuna volta 
speculando molto astratto dagli uomini diveniva; e si diceva tra la gente 
vulgare, che queste sue speculazioni erano solo in cercare se trovarsi potesse 
che Iddio non fosse». 


Al tempo di Dante erasi così lontani dal supporlo eretico, che l'intitolavano 
Theologus Dantes, nullius dogmatis expers: dopochè morì avvolto nel sajo di 
san Francesco, non che un legato pontifizio avesse intenzione di disperderne 
le ossa, queste riposarono benedette in chiesa, dove un legato pontifizio gli 
eresse un mausoleo, più benigno a lui che non la patria: subito si istituirono 
cattedre per ispiegarlo, e spesso in chiesa: ed era spiegato al concilio di 
Costanza, e frà Giovanni da Serravalle, minorita, a istanza de' prelati ivi 
raccolti, lo tradusse in prosa latina con commenti: nelle Logge Vaticane fu 
dipinto tra i padri della Chiesa; la sua effigie pendette a Firenze in Santa 
Maria del Fiore, come ai dì nostri vi fu messo sulla facciata di Santa Croce. 
Quando nel 1865 la radunata Italia volle celebrare il vi centenario della 
nascita di esso, l'iracondia da cui è ossessa la rivoluzione nostra volle 
palesarsi col celebrare l'inimicizia di Dante pei papi e per la religione. Ma 
mentre il vulgo ufficiale e scribacchiante diguazzava tra quel fango, i meglio 
pensatori e scrittori d'Italia s'elevarono a rivendicare il vero, e a presentare in 
Dante il poeta iracondo, accannito contro Bonifazio VIII personale nemico 
della sua fazione, indignato contro gli abusi della Corte pontifizia, allora 
oppressa dalla demagogia e dai re, ma pur sempre riverente alle somme 
chiavi, e attaccato a quella fede, che in Roma ha il centro e gl'interpreti 
legittimi. 

In relazione a quanto sponemmo nel capitolo precedente, noteremo come 
l'inclinazione al misticismo fosse comune a Dante e a' suoi amici, malgrado 
lo studio della filosofia e delle scienze naturali e della politica: Dante sta a 
meditare sul sasso rimpetto a Santa Riparata: Cavalcante fra gli avelli di 
Santa Maria Novella cerca se si trovasse modo di negare Dio. Per Dante la 
filosofia era una scienza che vede tutto in Dio, tutto da lui deriva e a lui 
riferisce; indaga il volere e la parola di Dio; nella natura egli vede simboli del 
soprannaturale: sotto tale aspetto guardò Beatrice «vestita di gentilezza, 
d'amore e di fede»!1741, col che seguiva l'andazzo del suo tempo, l'educazione 
ricevuta, la complessiva tendenza della mente e dell'animo. Giovane, pensa 
farsi frate, e muore con la cocolla di frate: al par de' Fraticelli rimprovera i 
papi che si danno al lusso e alle cure mondane. E già nella Vita Nuova vedesi 
la trasformazione di Beatrice in simbolo, finchè nella Commedia quest'amor 
suo è convertito in desiderio beatifico della somma verità che lo conduce a 
Dio, attraverso la contemplazione de' tormenti e dell'espiazione. 


Avversissimo a Dante si mostrò Cecco Stabili di Ascoli, che fu astrologo di 
Firenze, e compose un poema intitolato L'Acerba, volendo indicare un acervo 
o mucchio di cognizioni umane varie; poema filosofico nè bello di poesia, nè 
ricco di dottrina, ove in cinque rubriche o libri, parlato della scienza, nel sesto 
parla della rivelazione. La scienza ha secondo i tempi, ma ripetutamente batte 
Averroè e la sua scuola: nella rivelazione accetta affatto quel che la Chiesa, 
se non che qui pure mescola ciò che predomina nelle altre parti, la magia e 
l'astrologia; chiama «cieca gente e storpi intelletti» quelli che non conoscono 
il linguaggio de' corpi celesti, nè sanno indovinare il futuro, che sprezzavano 
l'astrologia, parlando «secondo il tempo antico»; credeva a un genio 
familiare, detto Florone, a' cui responsi sostenea doversi aver fede, sebbene 
talvolta inganni cogli oracoli suoi, come quando a re Manfredi rispose, 
Vincerai non morrai. 


Le quali e ben più estese follie espone a lungo non solo, ma pretende 
persuaderle altrui; e lo fece a Bologna commentando la Sfera del Sacrobosco, 
e a Firenze mediante l'Acerba. Nel proemio all'esposizione del Sacrobosco 
dice che «molti si promettono giudicare della vita e della morte, e delle cose 
future mediante arti magiche, le quali sono da santa Madre Chiesa riprovate 
vituperevolmente (vituperabiliter improbata): e alle cinque scienze magiche, 
mantica, matematica, sortilegio, prestigio, maleficio prevale l'astronomia, 
cioè la rivelazione delle intelligenze mediante il cielo, al quale son note tutte 
le cose». Dalla magia anzi deduce pruove della divinità di Cristo, scrivendo: 
«Che Cristo fosse veramente figliuol di Dio ci è manifestato da molte cose, e 
primamente per i tre magi, i quali furono i maggiori astrologi che avesse il 
mondo, e seppero tutti i segni della natura». Ciò nel trattato della Sfera, dove 
pone ancora generarsi ne' cieli alcuni spiriti maligni, i quali, sotto l'influenza 
di certe costellazioni, valevano ad operar cose meravigliose: sotto una di tali 
costellazioni esser nato Cristo, perciò rimasto povero; mentre sotto un'altra 
verrebbe l'anticristo, la quale lo farebbe ricco. E tutta l'esposizione, come 
tutta l'Acerba, è un esaltamento delle varie guise di magia. 


Eppure Guglielmo Libri, grand'encomiatore di chiunque fu censurato dalla 
Chiesa e viceversa, osa vantar quel poema come una vera enciclopedia, e che 
«l'autore fu uomo dotto non solo, ma di elevati sensi, e sarebbe omai tempo 
che gl'Italiani cominciassero a venerar la sua memoria, vittima non della sola 
inquisizione»!!751, Eppure basta scorrer l'opera di Cecco per convincersi 


come a torto e' gli dia merito di molte verità, le quali esso o accenna 
confusamente o confuta. Tra quest'ultime è, che la terra sia sostenuta da due 
forze, una che la tira, una che la respinge, e che noi ora chiamiamo centripeta 
e centrifuga; ma Cecco riprova altamente alcuni ascolitani e fiorentini che ciò 
sostenevano, e che probabilmente erano Guido Cavalcanti e Dino del Garbo 
famoso medico, i quali esso bersaglia. E se veramente Cecco fu medico, il 
merito principale di quest'arte riponeva nel conoscere, per via delle stelle, 
quali infermità sieno mortali, e quali no: altro motivo per cui esso Dino gli si 
palesò avversissimo. 


E contro Dante si svelenisce più volte Cecco, asserendo che andò all'inferno e 
più non risalì, anzi rimase nel basso centro, ove il condusse la sua fede poca; 
e confutandone le dottrine più rette intorno al libero arbitrio dell'uomo, e 
accusandolo d'aver amato con desio una donna, e lodato le virtù di un sesso, 
del quale egli non rifina di dir ogni male, non eccettuando nessuna. Di 
rimpatto, esso pretende innovar lo scibile, e per esso la vita umana 
nell'attuazione intellettuale, morale, religiosa, professando il materialismo e il 
comunismo; l'astrologia, le scienze occulte, con mille superstizioni e 
fanciullaggini; insegnando, anzi esortando agli incantesimi; inveendo contro 
chi non gli ammettel!76], 


Le magie e i sortilegi non erano spettanza dell'Inquisizione, siccome 
leggemmo nella Maestrazza, se già manifestamente non tenessero alcuna 
resial177], 


Tale appunto era il caso di Cecco. Giovanni Villani narra!!78) che, nel trattato 
sopra la Sfera, avea messo che per incantamenti sotto certe costellazioni 
possono costringersi gli spiriti maligni a far cose meravigliose; che 
l'influenze delle stelle portano necessità, ed altre cose contro la fede. 
L'inquisitore lo riprovò, e gli fe giurare di non adoprar più questo libro, ma 
esso l'usò di nuovo a Firenze, onde fu preso dal cancelliere del duca d'Atene, 
allora dominante. 


E un libretto contemporaneo, conservato in più biblioteche, particolareggia 
come frà Lamberto da Cingoli, inquisitore in Bologna, a' 16 dicembre 1324 lo 
condannò perchè avesse scompostamente parlato della fede, e obbligatolo a 
una confessione generale e a certe penitenze, gli tolse tutti i suoi libri 
d'astrologia, e gli proibì di più leggere questa scienza, e privollo dell'onor del 


dottorato e di qualunque magistrato. Quel processo fu mandato a frate 
Acursio fiorentino de' Minori Osservanti, a 17 luglio 1327, il quale citatolo, 
lo pronunciò eretico, e lo rimise al braccio secolare, onde il dì medesimo fu 
fatto bruciare. Della sentenza ecco le parti principali: 


Precedente la fama pubblica sparsa da molte persone degne di fede, ci 
venne all'orecchio che maestro Cecco, figliuolo dell'illustrissimo 
Simone Stabili da Ascoli, andava spargendo per la città di Firenze 
molte eresie; e quello ch'è cosa più brutta, dava a leggere per le 
scuole pubbliche un certo suo eretico libretto, fatto da lui sopra la 
sfera celeste, contro al giuramento altre volte da lui dato. Facemmo 
alla presenza nostra venire il detto Cecco: e nella esamina, ricevendo 
prima il giuramento di dire la verità, senz'altra strettezza o forza, ma 
di sua libera e spontanea volontà, disse e confessò: 


1° Come, essendo già stato citato e richiesto da frate Lamberto di 
Cingula, inquisitore nella provincia della Lombardia, confessò 
com'egli aveva insegnato per le scuole, che l'uomo poteva nascere 
sotto tale costellazione, che necessariamente sarebbe o ricco o 
povero, e simile: se Dio già non mutasse l'ordine di natura. 2° Che 
aveva con giuramento promesso al detto frate Lamberto di lasciare 
ogni eresia e credenza, e ogni favore degli eretici, massime degli 
astrologi, e osservare la fede cattolica, e che ricevette la penitenza. E 
che, dopo dato il giuramento e fatto la penitenza, poi che venne a 
Firenze gli fu domandato se, per scienza astrologica, si potea sapere 
la fortuna o disgrazia di un esercito o di un principe, e rispose che sì: 
perchè una cosa che è possibile, disse, si può comprendere per mezzo 
di una scienza. E confessò aver consigliato i signori non esser bene 
per ora combattere coi nostri soldati contro il Bavaro; ma che se li 
concedesse il passo, infino a tanto che, con vera scienza di astrologia 
sì potesse pigliare il tempo e il giorno atto alla guerra. E disse credere 
che le predette cose si possono sapere per scienza di astrologia, e che 
non crede esser questo contro la fede. 3° Asserì che aveva fatto più 
profitto nell'astrologia, che alcun altro, da Tolomeo in qua. 4° 
Confessò, che, domandato da un Fiorentino che gli dichiarasse il libro 
dell'Alcabizzo, che tratta de' segni e cognizione de' segni, della 


natività degli uomini, e dello eleggere i tempi del comprare, del 
vendere, e degli altri atti ed esercizj umani, gli disse che aveva fatto 
un comento sopra detto libro, e che perciò procurasse di averlo. 5° 
Disse aver composto un libro sopra la sfera. Ora, le cose che si 
contengono in detto libro, non viste per detto inquisitore, sono 
contrarie alla natura e nimiche alla verità cattolica. Che cosa più 
eretica, e più a Dio e agli uomini infesta che dire, per la necessità de' 
corpi superiori e virtù delle costellazioni, come dice un tal libro, Gesù 
Cristo nascesse povero? Che Anticristo abbia a nascere da una 
vergine, e che abbia a venire duemila anni dopo Gesù Cristo, in forma 
di soldato valente, accompagnato da nobili, e non come poltrone 
accompagnato da poltroni? Qual maggiore eretica falsità che il porre 
l'ora, il luogo, la qualità della morte, le quali cose sono al tutto 
incognite al genere umano? E nelle azioni umane, col giudicare 
secondo la disposizione e operazione de' corpi celesti si toglie al tutto 
il libero arbitrio, e per conseguenza il merito e il demerito. E benchè 
egli al presente preponesse la divina potenza e il libero arbitrio, 
nondimeno è stato convinto per testimonj che hanno deposto contro 
di lui. E quando si avesse a oprare con tale supposizione, che cosa si 
potrebbe fare col libero arbitrio? Nè vengono scusati tali errori 
dicendo, che queste cose non procedono di necessità, dicendo. La 
scienza dimostra quello che tu pensi, che porti chiuso in mano. Perchè 
così in fatto suppone, e con le parole nega. Nè scusato debb'essere 
dicendo che crede non essere contro la fede pigliare il tempo, 
eleggere guerra, e simile; che sarebbe una ignoranza molto grossa, 
anzi un'opinione eretica. Il dire ancora i suoi scritti essere stati corretti 
per il detto inquisitore di Bologna, questo non è vero nè verosimile, 
anzi contrario, come apparisce per le proprie lettere dello stesso 
inquisitore. E posto che fussino corretti, egli se n'è servito ne' casi 
dove sono i maggiori errori. Nè debbe scusare che in fine delli detti 
scritti esprime che, se in quelli fossero alcune cose non ben dette, di 
rimettersi alla cognizione della santa Madre Chiesa; perchè in quella 
si sono trovate espresse eresie, scritte dopo aver giurato; e basta che 
una sola volta abbia ingannato la Chiesa; perchè questa protestazione 
è indirettamente contraria al fatto stesso, e l'aggrava maggiormente. E 
siccome non possiamo nè dobbiamo passare tali e tante cose fatte per 


lo detto maestro delli errori, in dispregio dell'Eterna Maestà e per 
lesione della fede cristiana, considerata la sentenza data per frate 
Lamberto contro di lui, e il giuramento ch'esso fece, e la penitenza 
che ricevè, della quale non si curando, dice non si ricordare; e viste le 
altre cose che dal medesimo inquisitore abbiamo ricevuto, e udito i 
testimonj e le sue confessioni, e datoli il termine per finirle, e 
scusarsi; e poichè nè fece alcuna scusa, nè fare procurò, e, nel giorno 
che seguiva detto termine, quelle raffermò di sua spontanea volontà, e 
disse di nuovo essere vere; conferita la cosa con prelati, e molte altre 
persone e dottori di legge, e consigliandoci doversi procedere alla 
sentenza, come cascato nella pena dell'inosservanza del giuramento 
dato di non attendere più all'eresia, e avuto sopra le predette cose 
nuovo parlamento con più e diverse persone, religiosi teologi, e con 
altri tanto chierici che laici, pronunziamo il detto maestro Cecco, 
eretico costituito in nostra presenza, essere cascato nell'eresia, nella 
quale con giuramento aveva già promesso di non cascare, e pertanto 
doversi dare e concedere al giudizio secolare. E così lo concediamo al 
nobile milite messer Jacopo di Brescia, con onore ducale vicario 
fiorentino, presente e accettante dell'illmo Cecco, per punirlo con la 
debita pena. E ancora il libro composto sopra la sfera, pieno di eresie 
e d'inganni; e un altro libro in volgare nominato l'Acerba (dal qual 
nome ne segue, che non contiene in sè maturità alcuna, 
presupponendovi che molte cose che appartengono alla virtù e ai 
costumi nascono dalle stelle, e a quelle ritornano come a loro cause) e 
riprovando tutti i suoi ammaestramenti, senza dottrina composti, e 
dannando diversi, ordiniamo di abbruciare con detto Cecco. E così 
ordiniamo e comandiamo. 


La condanna di Cecco non fu dunque per magia e astrologia: del che troppe 
persone erano macchiate allora, eppur teneansi a servizio da Comuni, da 
principi, da prelati. Bensì per eresie, e per esservi ricaduto dopo la promessa. 
E per verità, studiando l'opera di Cecco, vedesi ch'egli mirava a un 
innovamento della scienza, e per mezzo di questa, a un innovamento della 
vita nell'intelletto, nella morale, nella religione, e a ciò adoprava 
l'insegnamento, la conversazione, i libri. La scienza sua nuova consisteva 
nella necessità universale e nell'antivedere; le intelligenze erano le cagioni; 


loro organi le stelle; ogni cosa sotto la luna aver effetti necessarj; tutto esser 
fatato. L'uomo però, mediante la scienza, può costringere le intelligenze a 
palesargli il futuro. Perchè questa nuova scienza prevalesse, bisognava aver 
distrutta la verità razionale e la rivelata; e Cecco lo faceva con una fermezza, 
che non si smentì neppur davanti al rogo. 


Insomma egli rappresenta la scienza naturale, contro la scienza cristiana di 
Dante: e potrebbe anch'essere che i Fiorentini, i quali vivo aveano cacciato 
Dante, morto il volessero vendicare perseguitando Cecco suo detrattore: il 
che viepiù ci si rende probabile vedendo principale avversario di lui Dino del 
Garbo. Anche l'Orgagna, nel Camposanto di Pisa, lo dipinse nell'inferno. 
Pure il suo poema nel principio del cinquecento fu ristampato ben diciannove 
volte; e il gesuita Appiani ne fece un'insulsa difesa, pretendendo fosse 
d'inappuntabile dottrina. Speriamo non si qualifichi egualmente quella che 
noi stendemmo del poeta teologo d'Italia, contro o uno zelo intemperante, o 
un'arguta miscredenza. 


DISCORSO VIII. 


L'ESIGLIO D'AVIGNONE. IL GRANDE SCISMA. CONCILJ DI 
COSTANZA, DI BASILEA, DI FIRENZE. 


Intanto nell'esiglio avignonese i papi succedevansi, sempre col proposito di 
ritornare all'antica sede, ma sempre permanendone lontani. Avignone, città 
libera del contado di Provenza, che poi fu comperata dal papa, era preferita 
dai cardinali, perchè non si trovavano a fronte d'una plebe riottosa come la 
romana, nè di tracotanti baroni: adagiatisi colà come in domicilio stabile, 
ornarono di palazzi suntuosi la piccola città, e al papa persuadevano dover lui 
preferire la Francia, centro dell'Europa, meglio governata e quieta che l'Italia, 
più santa di Roma perchè religiosissima la chiamava già Cesare, e i Druidi vi 
esistevano prima del cristianesimo. Ma la prolungata assenza disgustava 
gl'Italiani, soliti a bersagliare i papi finchè li possedono, ribramarli appena 
perduti. E tanto più che, cessando i vantaggi, non cessavano gli sconci; e i 
papi continuavano guerre per sottomettere popoletti riottosi o signorotti 
ribellanti. Mentre le spese della Corte aumentavano, le rendite d'Italia 
andavano facilmente distratte: i regni stranieri ricusavano pagare i censi che 
sarebbero caduti a vantaggio della Francia; sicchè la curia per ripiegare si 
riservava benefizj e annate, moltiplicava commende e aspettative, e gli altri 
artifizj di fare denaro. La cattolicità poi non riguardava come abbastanza 
tutelata la necessaria indipendenza del suo Capo, dacchè esso viveva in una 
città, libera sì, ma chiusa fra dominj altrui. 


Roma principalmente non sapea darsi pace di tale vedovanza; sossoprata a 
vicenda da una plebe irrequieta e da una faziosa feudalità, più non aveva 
amministrazione, non giustizia; i palagi cadeano in ruina; le chiese deserte si 
sfasciavano; il culto isquallidiva. I Romani volgean dunque la memoria e il 
desiderio alle antiche magnificenze, e Cola di Rienzo, fattosi tribuno del 


popolo, si propose di richiamare i papi a Roma, e ripor questa a capo del 
mondo civile. Sono note le scene sue, tra fiere e buffe; ripetute poi tante volte 
e in sì varj toni, che non si osa nè riderne, nè vituperarle. Fatto è che, elevato 
un momento dall'aura popolare, e con altrettanta prestezza abbandonatone 
(1347), dopo repressi i nobili, citati i re e fino l'imperatore a venire a ricevere 
i decreti del popolo romano, a stento fuggì a cercare ricovero tra i Fraticelli di 
Monte Majella. 


Il papa, rintegrata la sua autorità, mandò il cardinale Egidio Albornos 
spagnuolo (1353) per «ispegnere l'eresia, reprimere la licenza, procurare la 
salute delle anime, e rintegrare l'autorità della Chiesa colla pace e colla 
guerra». In fatti egli si sottopose i varj Comuni, in ciascuno de' quali avea 
fatto nido un tirannello; e raccolti a Roma i deputati di tutti essi Comuni 
(1357), d'accordo con loro dettò una costituzione. 


Il dominio temporale non ha che vedere colla fede, e in conseguenza non è 
soggetto di eresia, e noi già indicammo come avesse un'origine più antica e 
più popolare di qualunque altro, e qual concetto se ne portasse allora. Qui 
però ci cade di osservare come i papi, conforme alle idee del medioevo, tanto 
diverse dall'assolutismo dello Stato, introdotto dai moderni, esercitassero il 
dominio in unione col popolo, cioè colla repubblica romana. Allorchè essi 
stettero lontani, questa prevalse a tal segno, che Cola citava l'imperatore e gli 
elettori di Germania a giustificare i loro titoli davanti al popolo romano. 


Fu il cardinale Egidio Albornos che tolse a stabilirvi una vera sovranità, a 
quel modo che allora diveniva generale: distrusse i signorotti, recuperò le 
città, ben liete d'obbedire al pontefice piuttosto che a tirannelli; e colle 
Constitutiones Agidiane garantiva molti privilegi, pure procurando, massime 
nella Marca d'Ancona, assicurare il libero esercizio della sovranità mediante 
l'unità delle provincie. Quelle costituzioni rimasero il vero diritto pubblico 
della Romagna, furono stampate nel 1472, e dipoi con aggiunte varie: la 
Santa Sede, uniformandosi alle idee principesche le quali andavano 
prevalendo, s'ingegnava d'ampliare le sue prerogative, mentre le provincie 
attenevansi gelose ai proprj statuti: sicchè la sovranità pontifizia rimaneva 
piuttosto nominale al modo antico, anzichè dispotica. 


Così s'andò fino alla rivoluzione del 1797, che spossessò i papi; poi la 
restaurazione del 1814 li ripristinò. Gli avversarj del dominio temporale si 


sforzano di provare che questo dominio esercitavano essi sempre in 
dipendenza della supremazia imperiale. Rinneghiamo tutta la storia, e 
concediamo ai realisti questo fatto. Ma il sacro romano impero nel 1804 era 
cessato, e tutte le dominazioni da quello dipendenti restavano dichiarate di 
piena autorità; ne' congressi del 1815 si convenne che ogni signoria mediata 
cessasse, e la sovranità fosse piena in ciascuno e indipendente. Anche i papi 
dunque rimanevano padroni assoluti del loro Stato, a fronte ai re. A fronte ai 
popoli avrebbero dovuto osservare i privilegi, che loro aveano conceduti e 
mantenuti da antico. Ma questi erano stati cancellati dalle illimitate signorie 
degli usurpatori, che avevano avvezzati all'incondizionato despotismo. I 
restauratori poi non voleano, e massime in Italia, che esistessero costituzioni 
e diritti scritti di popoli: nemici alla storia, come chiunque vuole 
tiranneggiare. Imposero dunque al papa di farsi re assoluto, come essi erano, 
e fu allora che il cardinale Consalvi, non abborrente dalle idee nuove, fece 
dettare dal papa il motu proprio, che sistemava l'amministrazione pubblica 
con aspetto di legge generale, invece delle antiche molteplici e parziali; dal 
centro doveano partire le nomine de' magistrati, gli editti, le leggi finanziarie; 
solo delle moderne avanie non si volle imporre la coscrizione, che pure è 
indispensabile per sostenere le altre. 


Novissimo dunque era l'assolutismo in terra di papa, e quando Pio IX iniziava 
e benediva il moto italiano, nella costituzione 14 marzo 1848 protestò di non 
fare che «riprodurre alcune istituzioni antiche, le quali furono lungamente lo 
specchio della sapienza degli augusti nostri predecessori»; e che «ebbero in 
antico i nostri Comuni il privilegio di governarsi ciascuno con leggi scelte da 
loro medesimi, sotto la sanzione sovrana». 


Ecco una delle mille prove che la libertà è antica, e nuovo il despotismo; se 
non che, perduto ogni senso morale e politico, oggi si applica all'uno il nome 
dell'altra. 


Quest'esiglio d'Avignone viene allegato, nelle odierne controversie, per 
indicare la possibilità di assidere il papa altrove che a Roma. Chi ciò 
desidera, non potrebbe scegliere nella storia esempio più sfavorevole, tutti 
essendo d'accordo nel deplorare quell'età, e mostrar che i papi non devono 
essere cittadini di paese altrui. Inoltre si avverta che il papa era sempre il 
vescovo di Roma, non mai il vescovo d'Avignone o di Peniscola, e teneasi 


fuori della sua sede per circostanze sciagurate. Già sant'Ireneo diceva che «la 
Chiesa di Roma ha un primato, pel quale tutte le altre devono accordarsi con 
essa nella fede». Talchè, anche data al problema l'unica soluzione possibile, 
l'espulsione forzata del papa da Roma, neppure d'un passo s'avanzerebbe la 
soluzione. 


Ma tenendoci ai tempi di quell'esiglio, Roma altalenò sempre fra insania 
demagogica e oligarchica arroganza, or ribelle al pontefice per bizzarria, or 
sottomessagli per paura. Le baruffe invelenivano ancora più dacchè i papi, 
non risentendone gl'incomodi, poco curavano sopirle. I papi stessi sentivansi 
fuori di posto in una terra dove vestivano aspetto d'un esule ricoverato, 
piuttosto che di sovrano dei re; e dove prelati quasi tutti francesi davano alla 
Corte un'aria nazionale, ben diversa da quella cosmopolitica che soleva in 
Roma. Più volte dunque proposero di ritornare, ma o nol fecero, o per breve, 
e solo dopo settantun anno e tre mesi la santa sede fu restituita di Francia in 
Italia. 


Queste miserie diedero nuova scossa alla maestosa unità cattolica, 
preponderante nel medioevo. Se gl'Italiani favorivano alla Santa Sede pel 
vantaggio che ne traeva il loro paese, eransene intepiditi dacchè quella 
esulava; e gli stranieri trovavano più oneroso questo migrare di tanto loro 
denaro a paese che non era considerato seconda patria di tutti come Roma. I 
vescovi dall'assenza del papa pigliavano esempio per allontanarsi dalle loro 
diocesi. La contesa coi frati Minori aveva resa ostile alla Santa Sede la 
milizia sua più devota; e al vedere condannate persone pie, cui sola colpa 
dicevasi l'eccesso della povertà, si richiamavano le declamazioni d'Arnaldo di 
Brescia contro i possessi ecclesiastici e la corruttela derivatane. Le nazioni 
eransi formate attorno ai vescovi, donde l'assoluto potere ecclesiastico, come 
di padre sopra i figliuoli. Costituitesi, ingrandite, vollero svilupparsi dalle 
fasce della Chiesa per vivere di vita propria, compresero che il temporale 
potea sussistere disgiunto dallo spirituale: onde alla società senza limite di 
spazio surrogavano società parziali e distinte, all'andamento generale le 
particolari destinazioni. 


I tentativi di Bonifazio VIII per rintegrare la supremazia richiamando in 
vigore le precedenti decisioni canoniche, destarono ne' principi quella 
gelosia, che proviene mentosto da usurpazioni reali che da temute. Alle 


immunità attribuite ai beni ed alle persone degli ecclesiastici, iComuni più 
non aveano rispetto, e proferivano decreti sopra di essi, in onta agli anatemi 
del pontefice e de' vescovi. Quando l'edificio sociale era impiantato sulla 
fede, ogni opposizione si risolveva in eresia, e il pontefice per le sue 
prerogative, il clero per le immunità offese lanciavano scomuniche e 
interdizioni. Ma se queste aveano fiaccato l'orgoglio e la possa degli 
imperatori Sassoni e Svevi, perdeano efficacia dacchè venivano prodigate per 
intenti mondani; i Siciliani durarono ottant'anni in rotta colla Chiesa; i 
Visconti di Milano se ne vendicavano col pesare viepeggio sugli ecclesiastici; 
gli avvocati ergeano la fronte contro i papi, ai quali dianzi erasi incurvata 
quella dei re. 


Non per questo si rinnegava la Chiesa: i Patarini erano scomparsi d'Italia 0 
nascosti; il popolo amava le splendidezze del culto, se anche non ne venerava 
l'austerità, e compiaceasi del papa e della Corte pontifizia. Ma dacchè questa 
erasi trasportata in Avignone, i Guelfi non meno che i Ghibellini la 
bersagliavano, quasi cessasse d'essere cattolica cessando d'essere romana. 
Franco Sacchetti mercante fiorentino, il Petrarca canonico, il Pecorone frate, 
e persone di grande scienza e di celebrata santità avventavansi contro la 
Babilonia: i malcontenti del governo temporale vituperavano i papi spirituali: 
di Clemente V non è male che non si dicesse: Giovanni XXII fu tacciato 
d'eretico sì pel suo litigio che dicemmo coi Fraticelli, sì per sue dubitazioni 
sulla beatifica visione: cioè se le anime elette vedano Dio nella sua maestà 
subito staccate dal corpo, o solo dopo il giudizio finale. 


Lodovico il Bavaro, eletto imperatore di Germania, era venuto in Italia per la 
corona (1324), e poichè Giovanni XXII gliela ricusava, egli ostentò non aver 
bisogno dell'autorità di esso. Il papa allora dichiarò l'Italia sottratta alla 
giurisdizione imperiale, in modo che non potesse mai più essere incorporata 
coll'impero nè infeudata. Di ripicchio il Bavaro s'appella al Concilio, e 
prodiga le solite ingiurie al papa; il papa dichiara lui scomunicato, e interdetti 
i paesi che gli obbedissero; onde Lodovico, che, sostenuto dai Ghibellini, si 
era fatto coronare a Roma, e avea nominato un antipapa, presto si trova 
isolato e decaduto. 


Per sostenersi aveva egli adoprato non solo le armi, ma le dottrine. Guglielmo 
Occam, scolastico nominatissimo, contendeva l'infallibilità non solo al papa, 


ma anche al concilio universale e al clero; ai laici in corpo competere il 
decidere definitivamente; contro il papa potersi all'uopo usare anche la forza, 
o stabilirne diversi, un dall'altro indipendenti. Marsilio di Mainardino da 
Padova, eloquente professore all'Università di Parigi, insinuò a Lodovico che 
a lui spettasse riformare gli abusi della Chiesa, giacchè questa è sottomessa 
all'impero; «Ho visto (egli diceva) prelati, abati, sacerdoti, così sprovvisti di 
dottrina, che non sapeano tampoco parlare secondo grammatica. Quei che 
hanno visitato la Corte di Roma, la conobbero casa di traffico, spelonca di 
ladroni; quei che non l'hanno veduta udirono ch'è fatta ricettacolo di quasi 
tutti i ribaldi, e trafficanti nello spirituale come nel temporale; non v'è che 
malvagità; nessuna premura di acquistare le anime»!179], 


Col mistico Ubertino da Casale egli pubblicò il Defensor pacis, ove già 
s'incontrano le negazioni di Calvino rispetto all'autorità e costituzione della 
Chiesa; la potestà legislativa ed esecutiva di questa fondarsi sul popolo, che 
la trasmise al clero; i gradi della gerarchia essere invenzione posteriore; Gesù 
non lasciò alla sua Chiesa verun capo visibile, e Pietro avea preminenza tra 
gli apostoli soltanto per l'anzianità; il primato consistere unicamente nel 
convocare concilj ecumenici e dirigerli, purchè il papa vi sia autorizzato dal 
legislatore supremo, cioè da tutti i fedeli o dall'imperatore che li rappresenta; 
eguali essendo i vescovi, l'imperatore solo può elevarne uno sopra gli altri, e 
a grado suo abbassarlo: a lui solo spetta l'istituire i prelati, eleggere il papa, 
giudicare i vescovi, al modo che Pilato giudicò Cristo; convocare i concilj e 
regolarne le deliberazioni: nè la Chiesa può infliggere alcuna pena coattiva se 
l'imperatore non assente. Altrettanto sosteneva Giovanni Gianduno di 
Perugia; sì poco sono moderne le dottrine che subordinano la Chiesa ai 
governi!180], 


Giovanni XXII in una Bolla riprova tali errori, e avendo citato invano i due 
autori, li condannò coi libri loro. Teoriche altrettanto assolute vi opponeano i 
curialisti; e col VI e VII libro delle Decretali e colle Estravaganti erasi estesa 
per modo la competenza del fòro ecclesiastico, che qualsivoglia lite poteva 
anche in prima istanza essere portata al pontefice. 


Agostino Trionfo d'Ancona, agostiniano, che dettò a Parigi, poi a Napoli, 
dedicò a Giovanni XXII una Somma della podestà ecclesiastica, dove, 
elevando la potenza papale colla Bibbia, il vangelo, i miracoli, le leggende, 


da Dio immediatamente la deriva; superiore ad ogni altra perchè giudica tutti, 
da nessuno è giudicata; come spirituale, così è temporale, perchè chi può il 
più può anche il meno: è assurdo appellarsi al concilio, giacchè questo non 
trae autorità che dal pontefice, il quale unico può proferire sui punti di fede, 
nè altri può investigare dell'eresia senz'ordine di esso. Come sposo della 
Chiesa universale, tiene immediata giurisdizione sopra le singole diocesi. Al 
papa devono obbedienza Cristiani, Ebrei e Gentili; egli, e non i vescovi, può 
scomunicare; egli punire i tiranni e gli eretici anche con pene temporali; di là 
della tomba estende il potere per via delle indulgenze. Potrebbe scegliere di 
qualsiasi paese l'imperatore, senza ministero degli elettori, o renderlo 
ereditario: l'eletto dev'essere da lui confermato e professarsegli ligio, e può da 
lui essere deposto: tutti i re sono tenuti obbedire al pontefice, dal quale 
traggono la potestà temporale: a lui può appellarsi chiunque si sente gravato 
dal principe: e i principi egli può correggere per peccati pubblici, deporli 
anche, istituire un re di qualsiasi regno: gli imperadori non donarono il 
dominio ai papi, ma lo restituirono: Gesù Cristo dicendo che il suo regno non 
è di questo mondo, intendeva del mondo vecchio, non del rigenerato: il 
potere temporale deve stare unito allo spirituale perchè l'uno serve di mezzo 
all'altro: rendere a Cesare ciò ch'è di Cesare vuol dire permettere che 
l'imperatore eserciti la giurisdizione, sempre in dipendenza dal papa: quanto 
alla povertà, Gesù Cristo possedea vesti, viveri, denaro, con cui pagava il 
tributo[181], 


Così procedendo, non c'è atto, non c'è abuso che non giustifichi. 


L'esagerazione è sintomo di autorità minacciata; ma realmente declinava ne' 
popoli lo spirito di soggezione. Di intromettersi nelle cose ecclesiastiche avea 
troppi pretesti l'autorità secolare, quando la santa sede, fatta ligia ai re, non 
valeva a frenare la corruzione fastosa de' prelati, i quali sotto la stola 
mantenevano le abitudini dell'educazione secolaresca e il lusso sfrenato delle 
famiglie signorili. Ned altro testimonio ne voglio che il concilio Lateranense 
III, il quale, avvisando i prelati quanto disdica il camminare con treno sì 
numeroso, e il consumare in un pranzo l'intera annata della Chiesa che 
visitano, impone ai cardinali s'accontentino di quaranta o cinquanta vetture, 
gli arcivescovi di trenta o quaranta, i vescovi di venticinque, gli arcidiaconi di 
cinque o sette, di due cavalli i decani; tutti poi vadano senza cani da caccia nè 
uccelli. Per mantenere questo fasto profano accumulavansi fin quaranta 0 


cinquanta benefizj in una sola mano; e vuolsi che Benedetto XII proponesse 
ai cardinali, se rinunziassero all'averne più d'uno, assegnare loro centomila 
fiorini d'oro di rendita e metà delle entrate dello Stato pontifizio; e ad essi 
non parvero abbastanza. 


La corruzione scendeva grossolana nel clero minore, dove ignoranza, venalità 
de' sacramenti, comune l'ubbriachezza, sfacciata la libidine: nelle chiese e ne' 
conventi si stabilivano bettole e giuochi; le monache uscivano a volontà dai 
monasteri: trafficavasi di grazie, dispense, perdoni. Degli antichi Ordini 
religiosi rilassavasi la disciplina, e perfino in quel Monte Cassino, che già 
allora avea dato ventiquattro papi, ducento cardinali, milleseicento 
arcivescovi, ottomila vescovi, molti santi, i monaci vestivano sfoggiato, 
abitavano comodi, riservavansi peculj particolari, anzi riceveano dal convento 
una prebenda, colla quale vivere in case secolari. 


Ai conforti del pio Marco, parroco in Padova, Luigi Barbo tolse a dare a 
quell'Ordine regole più severe, che presto si estesero a Pavia, Milano e più da 
lungi. 


Il beato Giovanni Dominici fiorentino, oratore famosissimo, restaurò la vita 
regolare in Italia e in Sicilia fra i Domenicani, infervorato da Chiara de' 
Gambacurti, e ajutato da Raimondo da Capua, dal beato Marconino di Forlì e 
da altri. A Siena Bernardo Tolomei fondava gli Olivetani; Giovanni 
Colombino i Gesuati; Pietro Gambacurti di Pisa gli Eremiti di san Girolamo, 
gli Eremiti di Fiesole il beato Carlo dei conti Guidi. 


Diedero odore di gran santità sant'Andrea Orsini, Bernardino da Siena, 
Vincenzo Ferreri. Giovanni da Capistrano napoletano, convertitosi in carcere, 
ispirava compunzione, scrisse dell'autorità del papa, e fu apostolo d'una 
crociata contro Maometto. In tutti questi e in altri si fanno sentire gemiti per 
la depravazione della Chiesa. 


Urbano VI avventatosi a riformarla di colpo, vietò ai prelati d'usare a tavola 
più d'una pietanza, egli stesso dandone l'esempio; minacciò non solo i 
simoniaci, ma chiunque accettasse doni, e fe credere di volere fermamente 
rimettere a Roma la Corte. Di ciò indispettiti, la più parte de' cardinali 
separaronsi da lui e protestarono non era stato eletto liberamente, ma sotto la 
costrizione del popolo romano tumultuante, e gli sostituirono Clemente VII 


ginevrino. Parte della cristianità accettò l'uno, parte l'altro papa; donde 
comincia il grande scisma, con una doppia serie di pontefici paralleli. 


Qual era il vero? 


Personaggi di senno e santità grande parteggiarono per l'uno e per l'altro; 
pruove in favore addussero questi e quelli, per modo che può sostenersi la 
buona fede d'entrambe le parti. Ma per mezzo secolo fu scissa la cristianità 
fra due campi ostili, fra pontefici che rimbalzavansi accuse e taccia d'intruso 
e d'eretico. Ne restavano divise le nazioni; divisi i cittadini; divisi gli scolari 
d'ogni Università, i monaci d'ogni convento, i membri d'ogni famiglia; e da 
per tutto dispute e collisioni fino al sangue; due vescovi, eletti dall'uno o 
dall'altro pontefice, si contendevano la medesima sede; abborrivansi le messe 
degli uni o degli altri. I due papi per procacciarsi partigiani riconoscevano un 
re diverso, scialacquavano privilegi, connivevano a traviamenti e usurpazioni, 
spoverivano il basso clero col lasciare trascendere l'alto; questo riservavasi le 
migliori grazie e le commende e i benefizj, dandole in appalto a persone 
dappoco, mentre i curati erano fino ridotti a mendicare. Ciascuno insomma 
era ricorso a mezzi dissonanti da quelli dell'apostolato: Bonifazio IX lasciò 
trafficare delle indulgenze e del suffragio ai morti, pretendeva le annate dei 
vescovi eletti, a denaro permetteva di accumular benefizj; Giovanni XXIII 
ebbe accusa di cavare oro dalle medesime miniere, e moltiplicarlo colle 
usure. 


Le piaghe del papato, come il cadavere di Cesare, furono allora esposte agli 
occhi di tutti, invelenite dalla collera de' nemici non meno che dalle ingiurie 
palleggiatesi fra' cardinali e pontefici rivali, che, per non disgustare la loro 
fazione, erano costretti rassegnarsi a minacce, a importunità, dissimulare e 
simulare, intrigare, congiurare, promettere, concedere; infine guadagnare 
tempo fingendo di desiderare una riconciliazione, di cui aveano in mano il 
mezzo; e compromettendo un'autorità che si fonda interamente sulla virtù e 
sull'opinione. 


Questo scapitare della santa sede nella venerazione, cresceva baldanza a' 
principi di sminuime l'autorità, ai dotti di chiamarla a severo e passionato 
esame: le satire acquistavano peso quando uscivano dalla bocca de' pontefici 
stessi, e portavano ad immediata applicazione. 


Pertanto il dubbio filtrava nei cuori più sinceri; l'indifferenza ne' più generosi, 
la disperazione ne' più robusti: e principi, Università, giureconsulti, teologi, 
disputavano sui mezzi di ripristinare l'unità. Il più ovvio sarebbe stato un 
concilio generale: ma poichè il convocarlo attribuivasi da secoli al papa, a 
qual dei due competeva? Si dovette ripiegare con sinodi particolari; ma che? 
oltre i due papi, v'ebbe fin tre concilj. 


Intanto che nel mondo cristiano perdevasi l'unità che n'è l'essenza, Bajazet 
granturco stringeva Costantinopoli, aveva invaso l'Ungheria, e la Polonia; e i 
Tartari, sotto il terribile Tamerlano, minacciavano all'Europa le devastazioni 
che aveano recate all'Asia. 


Gli animi, sgomentati fino alla disperazione, si volgeano a Dio, da lui solo 
aspettando il termine a tanti guai. Già nel 1260, in occasione di gravi 
sventure, s'eran diffusi per Italia i Flagellanti: compagnie devote che, dietro a 
un crocifisso, passavano di paese in paese, gridando misericordia e pace e 
penitenza, e traendo infinita gente, intere città e provincie. Pare fossero primi 
i Perugini: trentamila Bolognesi arrivarono così a Modena; alcuna volta 
crebbero fino a centomila; e cercavano por rimedio agli scandali, alle 
discordie, alle usure colla preghiera, la macerazione, la predica. Era una 
grande pietà come quella de' frati Minori; erano innamorati della penitenza, 
come questi della povertà, e come questi trascesero. Perocchè, oltre i 
disordini inseparabili da tanto aglomeramento di persone, convertironsi in 
setta ereticale, predicando che la remissione de' peccati non otteneasi se non 
coll'appartenere un mese almeno alla loro compagnia; confessavansi tra loro, 
sebbene laici; vantavansi d'operare miracoli e cacciare demonj. Mentre 
dunque al cominciamento i principi e i prelati li favorivano, dappoi li 
vietarono; i Torriani non meno che gli Estensi, Manfredi di Sicilia al par dei 
Comuni, eressero forche se osassero avvicinarsil!82], 


Non per questo cessarono: e nel 1334 frà Venturino da Bergamo menavasi 
dietro più di diecimila Lombardi, ricevuto a guisa d'uomo divino; e con 
grandi limosine. Cresciuto a forse trentamila seguaci, e vaticinando mali 
futuri, passò a Roma, poi anche alla Corte d'Avignone sperando ottenerne 
grandi indulgenze; ma al papa sembrò scorgervi ambizione o leggerezza, e frà 
Venturino fu messo al tormento e in carcere: donde poi mosse colla crociata, 
e morì a Smirne. 


Quella divozione rinfervorò nel 1399, d'Irlanda varcando in Inghilterra, in 
Francia, poi in Piemonte; e i Flagellanti da una parte per Lombardia, dall'altra 
per Genova voltarono su Roma. Erano donne, fanciulli, vecchi, cenciosi, 
ricchi, dotti, imbecilli alla mescolata, con abiti strani come suole la folla; 
giunti in una terra, intonavano lo Stabat Mater, il Miserere, le Litanie, 
visitavano le chiese, riceveano alloggio e cibo dalla carità, poi lasciati gli 
stanchi, e assunta nuova turba, ripigliavano il pellegrinaggio!!831, 


Chi non vede quali disordini potesse addurre questa incondita pietà, mentre 
non riparava a quelli cagionati dalla scissura della Chiesa? 


Mentre i pii gemevano e pregavano, i diversi dal disordine esterno passavano 
a criticare l'intima verità della Chiesa; si spargeano libri e sermoni critici, 
anche in lingua vulgare!!84]; Bartolino da Piacenza verso il 1385 pubblicò 
alquante tesi legali sul modo di trattare il papa qualora apparisse negligente, 
inetto a governare, o capriccioso in modo da ricusare il consiglio dei cardinali 
(com'era il caso di Urbano VI); e conchiudeva potere quelli mettergli de' 
curatori, al cui parere foss'egli obbligato attenersi nello spacciare gli affari 
della Chiesa. I roghi non bastavano a reprimere gli eretici in Francia; i 
Valdesi pigliavano ardimento fra le Alpi, e Gregorio XI movea lamento 
perchè dalle valli subalpine si propagassero, e discesi in Piemonte, avessero 
trucidato un inquisitore a Bricherasio, uno a Susal!85], 


Profittando di questa depressione, Carlo IV emancipò l'impero dalla 
dipendenza papale, e i Francesi, colla prammatica sanzione di Bourges, 
restrinsero i diritti pontifizj. In Inghilterra Giovanni Wicleff aveva impugnato 
le indulgenze, la transustanziazione, la confessione auricolare, domandato la 
secolarizzazione degli Ordini regolari e la povertà del clero. Girolamo da 
Praga portò i libri di esso in Boemia, dov'ebbero effetti più gravi, perocchè 
Giovanni Huss, che già aveva colà alzato la voce contro la depravazione del 
clero, vi attinse argomenti teologici e ardimento a proclamarli. Essendo poi 
venuti alcuni monaci a spacciarvi indulgenze, e avendo l'imperatore proibito 
il sacrilego traffico, si pigliò baldanza a declamare, in prima contro l'abuso, 
poi contro le indulgenze medesime. Il popolo ascoltava avidamente; gli 
studenti boemi se n'infervoravano; le quistioni religiose prendevano colore 
politico d'aborrimento ai Tedeschi e d'aspirazioni repubblicane; lo sparlare 
dei papi pareva indizio di ragione più elevata e di carattere più franco, e se ne 


faceva argomento da piazza non meno che da scuola, dove i professori fra la 
gioventù inesperta seminavano un vago desiderio di sottrarsi ad ogni autorità. 


Tante passioni, tanti errori, eppure fu ancora alla Chiesa una che la cristianità 
si ricoverò; e sotto al manto del pontificato. Di questo non erasi mai 
impugnata l'unità; benchè restasse incerto chi ne fosse l'investito; disputavasi 
del possesso e dell'esercizio dell'autorità; ma non dell'autorità stessa. E più 
erano ulcerate le piaghe, più speravasi ne' rimedj che v'apporrebbe un 
concilio, che inoltre rannoderebbe i principi cristiani per respingere la sempre 
crescente minaccia degli Ottomani. 


L'imperatore Sigismondo, fisso in animo di ricondur la Chiesa all'unità, 
ottenne si convocasse il concilio a Costanza, città imperiale sulla riva 
occidentale del bel lago che divide la Svevia dalla Svizzera. Assai principi, 
signori e conti v'intervennero; si numerarono fino cencinquantamila 
forestieri, fra cui diciottomila ecclesiastici e ducento dottori dell'Università di 
Parigi: ma insieme trecenquarantasei commedianti e giullari, settecento 
cortigiane, trentamila cavalli; e fra lusso e tornei e sfide i gaudenti menavano 
baldorie, mentre i pii oravano, i dotti preparavansi a lizze dialettiche. 


Ma un'assemblea di tanta importanza, fino dal principio reluttò ai modi 
sagaci, con cui gl'Italiani e il papa tentavano dominarla!!861], Mentre la Chiesa 
nella sua universalità non distingue popoli, ed estima ciascun uomo pel 
proprio valore, qui divisero il concilio in camera tedesca, italiana, francese, 
inglese, spagnuola, le quali deliberassero distintamente; mirando con ciò ad 
elidere la superiorità degli Italiani. 


Tre papi sedeano allora; Giovanni XXIII, Benedetto XIII, Gregorio XII, e 
vennero indotti a rinunziare (1417) terminando così uno scisma, che fu la 
maggiore prova a cui la Chiesa andasse espostal!87], 


Bisognava surrogare un pontefice degno. Sigismondo voleva che, prima 
d'eleggerlo, si riformasse la Chiesa, per timore che il nuovo non fallisse alla 
promessa; ma gl'Italiani incalzarono perchè prontamente si eleggesse: e la 
scelta cadde su Ottone Colonna, che nominossi Martino V. Sigismondo aveva 
preveduto giusto; poichè Martino trovò modo di rinviare d'oggi in domani le 
chieste riforme, logorando il tempo in divisamenti o in condiscendenze 
secondarie. 


Il concilio, ancor prima della creazione di Martino V, avea condannato le 
seguenti proposizioni: 


«E contro la sacra scrittura che persone ecclesiastiche abbiano possessi. 


«I signori temporali possono ad arbitrio togliere i beni temporali alla Chiesa, 
quando i possessori pecchino abitualmente, non solo attualmente. 


«È contro la regola di Cristo l'arricchire il clero. 
«Silvestro papa e Costantino imperatore errarono coll'impinguare la Chiesa. 


«Il papa con tutti i cherici sono eretici perchè possedono, e così quei che 
glielo consentono. 


«L'imperatore e i signori secolari furono sedotti dal diavolo perchè dotassero 
di temporalità la Chiesa». 


Ma già il concilio stesso era uscito dalla suprema sua missione, e nel 
proposito di t6r via lo scisma, e considerando incerto il papa, si credette 
autorizzato a comandare anche a questo, fino a decretare nella v sezione che, 
qualunque siasi e di qualsivoglia condizione anche papale, il quale sprezzi di 
obbedire a questo sacro sinodo o a qualunque altro concilio generale, sia 
assoggettato a condegna penitenza. 


A questo lo traeva l'essere la Chiesa scissa: anzi andò tant'oltre che nella xxII 
sezione, dichiarò potersi dal papa appellare al concilio. Cessò allora d'essere 
tenuto per ecumenico; e papa Martino, proferitolo sciolto, andossene a Roma. 


I Padri, vedendosi sprezzati dal popolo per le capiglie e i baccani a cui 
prorompeano, e divenuti sospetti nella fede dacchè eransi segregati dal papa, 
vollero ostentare zelo della fede col perseguitare l'eresia, e condannarono 
Giovanni Huss e Girolamo da Praga, i quali, malgrado il salvocondotto 
dell'imperatore!!881, furono dati al braccio secolare e posti sul rogo. Tristo 
rimedio la violenza! La Boemia divampò d'un incendio, a spegnere il quale 
non bastarono torrenti di sangue!189], 


Eugenio IV, pontefice d'animo elevato, ma senza misura in nessuna cosa, 
fece aprire un nuovo concilio a Basilea (1431), onde estirpare l'eresia, ridurre 
in pace le nazioni cristiane, togliere il lungo scisma de' Greci, e riformare la 
Chiesa. I Padri s'accinsero a quest'ultim'opera senza preciso concetto di quel 


che volessero operare, nè de' limiti dell'autorità propria e di quella che 
pensavano restringere; denunziarono un dopo l'altro gli abusi parziali, senza 
proporre un rimedio radicale. Da principio, non che attenuare la sovranità 
papale, sanzionossi il Decreto di Graziano che la sublimava, i cinque libri 
delle Decretali di Gregorio IX, forse anche il sesto di Bonifazio; solo si 
tolsero ai papi le riserve, il diritto di provvisione, e quello di mettere imposte 
sulle chiese. Ma poi guidato a passione, il concilio pensò non solo scemare la 
potenza papale come quel di Costanza, ma sostituirvi la propria. 


Vedendolo condursi con quella precipitazione, che sgomenta ogni autorità 
dirigente, Eugenio sospende il concilio. I Padri, non gli badando, citano lui 
pontefice, incolpandolo di disobbedienza; poi calata la visiera, dichiaransi ad 
esso superiori, nè potere esso scioglierli, nè traslocarli!190], 


Allora, accannitisi alla riforma della Chiesa, mozzano assai diritti curiali; 
determinano le forme dell'elezione del papa, e il giuramento che deve 
prestare; restringono le concessioni ch'e' può fare ai parenti; limitano i 
cardinali a ventiquattro, e ne escludono i nipoti. 


Quel che di buono vi si trovava indubbiamente, era guasto dall'incompetenza 
e dalla smoderatezza; del che rimproverandoli, Eugenio trasferiva il concilio 
a Ferrara (1438). Ma dei Padri solo due ed il legato si mossero, gli altri 
continuarono a cincischiare la giurisdizione di Roma; anzi dichiararono 
scismatica l'assemblea di Ferrara, Eugenio eretico e decaduto, surrogandogli 
Amedeo VIII duca di Savoja, il quale accettò l'uffizio d'antipapa col nome di 
Felice V (1439). Così rinnovavasi lo scisma. 


Il concilio di Ferrara, trasferito a Firenze, restò memorabile per la 
riconciliazione della Chiesa greca, allora fatta sotto la paura dei Turchi!191], 
Oltre i punti controversi con quella Chiesa, vi è riconosciuto il primato del 
pontefice romano, vero successore di san Pietro, vicario di Cristo, e padre e 
dittatore di tutte le chiese!192], Ma appena i Padri greci rimpatriarono, le 
dimostrazioni di piazza proruppero contro la riconciliazione: fu duopo 
disdirla: e si gridò dapertutto «Piuttosto il turco che il papa». Furono esauditi; 
e nel 1453 il Turco impossessavasi di Costantinopoli e di tutta la Grecia, che 
finora non ha abbandonata. 


Il nuovo papa Nicola V (1447) mostrossi tutto disposto ad accordi, talchè il 


sinodo di Basilea più non si resse; Felice V abdicò; la pace fu restituita alla 
Chiesa; e il giubileo, celebrato l'anno appresso, parve solennizzare il trionfo 
di Roma. 


I due concilj di Costanza e Basilea sono di autorità disputata, e non figurano 
nella serie di quelli dipinti in Vaticano. Se avessero con prudenza e carità 
provveduto alla riforma della Chiesa, potevano prevenire i disastri del secolo 
seguente. Ma rottosi l'accordo, mancata la saviezza pratica degli affari e il 
cauto indugiare, una critica indiscreta rischiò di surrogare agli abusi altri 
peggiori: come accade nelle eccedenze, la podestà minacciata riuscì superiore 
senza neppure le concessioni a cui mostravasi disposta. Laonde ne' popoli 
rimase indebolita la certezza dell'assistenza divina; sottentrata al sentimento 
la ragione, e alla fede lo spirito privato, i teologi sottilizzavano sui diritti, e la 
cattolicità si trovò divisa in papali ed episcopali, gli uni e gli altri esagerando. 
Mancata ne' vescovi l'assoluta soggezione, essi divennero negligenti dei 
doveri non solo, ma anche dei diritti veri per rinforzare i contestati, 
blandirono il potere laicale per averlo in appoggio contro ì papi, e 
fantasticavano chiese nazionali. Ne' papi vacillò la coscienza della propria 
supremazia, sicchè per consolidarla gettaronsi nella politica, cioè si fecero 
ligi agli interessi; e proni ad una morale d'opportunità; a fronte dei sistemi 
allora introdotti d'equilibrio locale e di convenienze meramente politiche, non 
diressero più gl'interessi comuni della cristianità; mentre, lusingati 
dall'apparente vittoria, svogliaronsi fino delle riforme sentite necessarie, e 
s'assopirono in una sicurezza che doveva riuscire funestissima. 


DISCORSO IX. 


ERESIA SCIENTIFICA E LETTERARIA. PAGANIZZAMENTO 
DELL'ARTE, DELLA VITA. ERESIA POLITICA. 


Fra i tanti pregiudizj letterarj, con cui offuscano gl'intelletti le deplorabili 
scuole odierne, v'è questo, che il medioevo fosse un'età trista, melanconica, di 
penitenze e digiuni, di pellegrinaggi e flagellazioni, di demonj e fatucchiere; 
ove le minaccie dell'altra vita conturbavano questa, deserto arido, esiglio 
espiatore, tremebondo dinanzi a potenze arcane, avide del dolore e non 
esorabili che col dolore. Eppure, chi vi guarda, troverà che i sentimenti 
affettuosi vi aveano ricevuto sviluppo, fino a scapito della ragione; la 
cavalleria fondavasi tutta sulle simpatie, e di là vennero i racconti che più 
sorrisero alle fantasie moderne: in capo a tutte le devozioni stava la madre del 
Bell'Amore: il misticismo era un eccesso dell'amor di Dio, come molti Ordini 
monastici portavano all'eccesso l'amor del prossimo: lo spiritualismo era 
austeramente dolce, sino in que' frati, che non solo nelle novelle ma ben anco 
nelle storie ci sono esibiti come bontemponi, motteggiatori, burleschi, che le 
prediche stesse drammatizzavano, che ogni funzione cominciavano e finivano 
coi canti, che composero tutte le laude e molte delle rappresentazioni, colle 
quali edificavano insieme e ricreavano la plebe di Cristo. Il vulgo vivea 
contento, perchè non concepiva soddisfazioni maggiori, e perchè i 
sofferimenti, inseparabili dalla vita, considerava quale conseguenza 
inevitabile del peccato, ma espiatrice e meritoria. Le cronache parlano 
continuo delle feste che ripetevansi ad ogni occasione; devote, o popolesche, 
od aristocratiche, ma sempre accomunate a tutto il paese. La casa del 
contadino non era molestata dall'esattore; non la sua chiassosa allegria dal 
gendarme; non la sua figliolanza dalla coscrizione; e se fosse possibile 
spogliarci dell'intirizzente raziocinio e dell'egoismo odierno, ben altra ci si 


presenterebbe la vita d'allora. 


Altrettanto dobbiamo abbandonar alle scuole e alla plebe degli scrittori 
l'asserire che il medioevo non sapesse nulla, e colpa ne fosse il clero. Il 
medioevo serbò tutte, dico tutte, le cognizioni dell'antichità, e n'aggiunse 
moltissime. Il clero, sol che l'avesse voluto, potea spegnere l'antica face della 
civiltà, giacchè egli solo l'aveva in mano; e in quella vece la tenne viva ed 
alzata, e faticò a propagarla per quanto era fattibile tra le inenarrabili sventure 
di quell'età. 


Dove conservaronsi tutti i manuscritti dell'antichità? chi li trascrisse? Dicono 
che il clero ne abbia lasciato perire alcuno per ignoranza o per usar quella 
carta a scrivervi lavori che ad esso più importavano. Foss'anche colpa l'usar 
mezzi proprj a proprio utile, è ampiamente riscattata dal merito de' tanti 
tramandatici, e ne loda il buon gusto il vedere che questi sono i capolavori del 
genio classico. 


Nè è da trascurare che i paesi più istruiti d'allora erano l'Italia e la Spagna; e 
sono appunto quelli che respinsero il protestantismo. Qui da noi in generale, 
discutendo l'applicazione, non s'impugnava il principio; l'Inquisizione, nel 
secolo xv, ebbe poc'altro che a perseguitare maliardi e superstiziosi anzichè 
eretici, nè conosco quali fossero quelli che combattè il famoso Giovanni da 
Capistrano, nè quelli che dalla Francia e dalla Lombardia si erano ricoverati 
fra i monti della Valtellina, e alla cui conversione andò il beato Andrea Grego 
di Peschiera, domenicano di San Marco in Firenze, che morì il 1455, dopo 
dimorato quarantacinque anni fra que' pastori e carbonari alpini. Neppur 
potemmo accertare che cosa fosse la setta pitagorica, diffusa in tutta Italia, 
alla quale diceasi appartenere Arnaldo di Villanuova; oppure la società 
segreta che avea giurato la distruzione del cristianesimo, e della quale parla 
con sbigottimento la discesa di san Paolo all'inferno!!93), Il cronista Ser 
Cambi, al 1453, scrive che Giovanni Decani, medico, il quale non credeva la 
resurrezione de' morti, fu condannato alla forca a Firenze; e in quel anno morì 
Carlo d'Arezzo cancelliere della signoria, ed ebbe grandissime doti: «Dio 
l'abbia onorato in cielo, se l'ha meritato; non che si stimi, perchè morì senza 
confessione e comunione, e non come cristiano». Lodovico Cortusio 
giureconsulto, morendo a Padova il 17 luglio 1418 lasciò per testamento che 
amici nè parenti nol piangessero; se no, rimanessero diseredati, mentre suo 


legatario universale sarebbe quello che ridesse di miglior cuore: non parare a 
bruno la casa e la chiesa, ma fiori e fronde; musica invece delle campane 
funebri; e cinquanta sonatori e cantanti procedano insieme col clero, cantando 
alleluja tra viole, trombe, liuti, tamburi, ricevendo ciascuno un mezzo scudo. 
Il suo cadavere, entro una bara a panni di varj colori gai e sfoggiati, sia 
portato da dodici donzelle vestite di verde, che cantino arie allegre, e ricevano 
una dote. Non rechino candele, ma ulivi e palme e ghirlande di fiori; non lo 
seguano monaci che abbiano la tonaca nera. Così piuttosto in guisa di nozze 
che di funerale fu sepolto in Santa Sofia. Il nostro secolo, che tanto s'intende 
di libertà, lo chiamerebbe un libero pensatore. 


Ma intanto il mondo si era trasformato, fissate le genti sul suolo che 
diverrebbe lor patria; e restauratasi l'antica coltura, si moltiplicavano le 
scoperte, si sentivano nuovi bisogni. 


Non limitandosi a dirozzare la società nuova, la letteratura pretendeva 
modificarne le credenze e gli atti, ritornando nelle teoriche e nella pratica 
verso il paganesimo. Le scienze, allattate nel santuario e disciplinate dagli 
scolastici come un esercito sotto al Verbo di Dio, or disertavano, e 
dilatandosi mediante la stampa, mordeano il seno che le avea nudrite. 
Passando dal periodo credente al pensante, l'uomo s'appropriava col 
raziocinio le verità, che fin là avea ricevute dalla fede, e mentre fin allora la 
religione era, quale Grozio la definì, unico principio dell'universale giustizia, 
or non più soltanto dalla Chiesa domandavasi in che modo servire meglio a 
Dio e al prossimo. Platone avea detto: «Filosofia è imparare a conoscer Dio: 
filosofare è amar Dio: filosofare è imitar Dio»!!94), onde fu preferito dai 
primi Cristiani, ma condusse facilmente nell'idealismo. La filosofia 
scolastica, tutta armata di logica, avea preso per oracolo Aristotele, in verità 
maestro eccellente, poichè in esso trovasi anche la critica degli altri sistemi, 
mentre Platone non dà che il proprio dogma. Aristotele anch'esso proclama e 
dimostra il Dio supremo, la legge morale, l'anima immortale: ma al Cristiano 
che attende tutto da Dio, poteva essere fedel maestro questo, che esagera la 
potenza della natura e l'efficacia dell'umana volontà? Egli che erige in 
principio supremo la natura, poteva rimanere l'oracolo d'una scienza tutta 
religiosa? Poi esso giungeva in Europa nelle versioni e nei commenti de' 
Musulmani, che gli aveano prestato sentimenti assurdi e sofisterie; che 
traducendo teosofizzavano l'autore, e in modo fantastico osservando il 


mondo, applicavano l'astronomia all'astrologia, l'astrologia alla medicina. I 
nostri, nel tradurre quelle traduzioni, nuovi errori vi sovrapposero; nè la 
critica sapeva riconoscervi l'alterazione, mentre l'idolatria professata ad 
Aristotele impediva di supporlo in fallo; donde una miscela d'arabo, di 
scolastico, di cristiano, bastardume sterile, e indicifrabile a quei che voleano 
conciliarlo colla teologia dogmatica. 


Al movimento razionale repugna assolutamente l'islam, avverso ad ogni 
cultura civile e profana; pure un istante la protezione de' califfi gli dié tale 
impulso, da sorgerne un'età dell'oro della coltura musulmana, sebbene 
esagerata da coloro che imputano ai Cristiani d'averla respinta. Quegli italiani 
che il fanno, e che deridono o riprovano le crociate pensino che l'islam 
stabiliva il despotismo teocratico, dove non famiglia, non ceti, non liberi 
possessi, non gerarchia; bensì un'eguaglianza assoluta, ove tutto può la 
volontà d'un solo. Un tale despotismo, più robustamente attuatosi nei Turchi, 
represse la coltura degli Arabi a tal segno, che più non ne serbano nè 
impronta nè ricordo i Musulmani. Nella cristianità invece si riverirono e 
usufruttarono i loro dotti e pensatori, e massime Averroè, vissuto verso il 
1180, e che fece quel Gran Commento, pel quale si disse essere stata la 
natura pienamente interpretata da Aristotele; Aristotele pienamente da 
Averroè. 


Gli Arabi, dopo ricevuta la rivelazione di Maometto, aveano cominciato le 
dissensioni teologiche dall'eterna quistione del libero arbitrio e della 
predestinazione (Kadariti e Giabariti), donde passarono a quella sugli 
attributi di Dio. Ma anche fra loro v'avea degli scettici; v'avea degli increduli; 
vacillavasi tra l'entusiasmo religioso e il libero pensare: e quel che fra noi la 
Scolastica, fu fra essi il Kalàm, discussioni razionali sia per esaminare, sia 
per difendere colla dialettica i dogmi attaccati. In tali esercizj la filosofia 
araba ampliò i problemi de' Peripatetici, e accolse l'eternità della materia e la 
teorica dell'unicità dell'intelletto. 


E appunto la filosofia di Averroè s'appoggia sul panteismo; una sola essere 
l'anima, e Dio essere il mondo. La generazione (secondo lui) non è che un 
movimento. Ogni movimento suppone un soggetto. Questo soggetto unico, 
questa possibilità universale è la materia prima. Essa è dotata di ricettività, 
ma di nessun'altra qualità positiva, cioè può ricevere le più opposte 


modificazioni; materia prima, senza nome nè definizione; semplice 
possibilità. Ogni sostanza è dunque eterna per la sua materia, cioè perchè può 
essere. Chi dicesse che una cosa passa dal non essere all'essere le 
attribuirebbe una disposizione che mai non ebbe. La materia non fu generata 
e non può corrompersi. La serie delle generazioni è infinita da entrambi gli 
estremi: tutto quanto è possibile passerà in atto, altrimenti v'avrebbe alcun 
che di ozioso nell'universo: e nell'eternità non v'è divario tra il possibile e 
l'esistente. L'ordine non precedette il disordine, nè questo quello: nè il 
movimento il riposo o viceversa. Il movimento è continuo; ogni movimento è 
causato da un moto precedente. Se il moto dell'universo si fermasse, 
cesseremmo di misurare il tempo, cioè perderemmo il sentimento della vita 
successiva e dell'esserel195], 


Quest'unità degli spiriti fu trionfalmente confutata da san Tommaso!!981, e, 
nel xIv secolo, da Egidio di Roma, le cui opere troviamo pubblicate ai 
primordj della stampa!!97], dipoi da Gerardo di Siena e Raimondo Lullo. Essi 
non fanno che esecrare quest'empio, il quale identifica l'anima di Giuda e 
quella di san Pietro, nega la creazione, la rivelazione, la Trinità, l'efficacia 
della preghiera, della limosina, delle litanie, la risurrezione e l'immortalità, e 
colloca il supremo bene nei godimenti. Egidio di Roma nel trattato De 
erroribus philosophorum, lo taccia d'aver rinnovellato tutti gli errori 
d'Aristotele, vie meno scusabile perchè direttamente intacca la fede nostra; 
biasima tutte le religioni, non meno quella de' Musulmani che quella de' 
Cristiani, perchè ammettono la creazione dal nulla: chiama fantasie le 
opinioni de' teologi, e sostiene che nessuna legge è vera, benchè possa esser 
utile. 


E appunto una delle accuse principali contro Averroè si è la comparazione 
delle leggi di Mosè, di Cristo, di Maometto. Aveano dovuto istituirla i 
Musulmani per sostener la loro religione, ma Averroè più di spesso e 
dogmaticamente accenna ai tres loquentes trium legum!!981, donde il crederlo 
autore del libro dei Tre Impostori, divenne arma per colpire chiunque sì volea 
screditare. 


E veramente gli scolastici del secolo x vanno d'accordo nel riprovare 
Averroè, ma ciò stesso mostra che v'avea dottori e scuole dov'era riverito e 
insegnato; nè forse mal s'apporrebbe chi ciò attribuisse principalmente a' 


Francescani, per opposizione ai Domenicani e ai Tomisti. Certo ne parla con 
rispetto Roggero Bacone. 


E qui è luogo a ripudiar due altri pregiudizj da scuola contro il medioevo, 
opponendovi due meraviglie. La prima è la rapidità con cui, senza stampa nè 
poste, si difondeano i pochi libri. Le poesie de' Trovadori, appena prodotte, 
conosceansi in tutta Europa. Abelardo aveva appena pubblicato le sue 
scettiche teorie a Parigi, e subito le si possedeano in fondo all'Italia. I versi 
del Petrarca, lui vivo, gli davano una gloria estesa quanto a qualsiasi poeta de' 
giorni nostri; e meglio che a' giorni nostri s'aveva a Padova o a Bologna 
notizia di opere prodotte a Marocco o al Cairo. Più che all'attività degli Ebrei, 
io inclino ad ascrivere questo fatto alla grande e compatta società dei monaci. 


L'altra meraviglia è che, in secoli vituperati per intolleranza, non s'avesse 
scrupolo di farsi scolari d'Ebrei e di Musulmani, tenendo le scienze come un 
campo neutro, e salvo a condannarne gli abusi. Coi Musulmani comunicavasi 
da un lato per la Spagna, dall'altro per la Sicilia, oltre i viaggi d'Oriente: onde 
ben presto venne dai nostri conosciuto Averroè. Ma il primo ad introdurne le 
opere nelle scuole fu Michele Scoto nel 1230, e per queste fu ben accolto 
nella Corte degli Hohenstaufen avversa ai papi; e Federico II, come re 
Manfredi, ebbe in corte Ermanno tedesco traduttore!199], 


Non si tardò a conoscere il pericolo delle dottrine d'Averroè, e la Chiesa ne 
vietò la pubblica lettura, ma presto si sentì l'influenza del peripatismo arabo 
sui filosofi nostri, e principalmente su Alberto Magno, che nel 1255, per 
ordine di papa Alessandro IV compose a Roma un trattato contro l'unità 
dell'intelletto, nel quale già si trova la distinzione di verità filosofiche e verità 
teologichel200], Alberto adduce 30 argomenti che sostengono quell'asserto, 36 
che lo ribattono, onde l'immoralità individuale gli sa numericamente più 
forte. Certamente nel secolo xIv Averroè era riverito come il migliore fra i 
commentatori d'Aristotele: Dante lo collocava coi più famosi antichi, e le sue 
opere spandeano dubbj sulla vita futura. 


Il rinascimento che allora seguì fu piuttosto letterario che filosofico, e mentre 
stavasi ancora fedeli al sillogismo, il quale esclude le gradazioni e 
modificazioni, introduceasi quell'espressione colta sotto cui si palliano le 
divergenze d'opinioni. Di tale risorgimento letterario è rappresentante 
Francesco Petrarca, il quale vuolsi noverare fra' più efficaci sulla coltura 


europea pel tanto che adoprò a ravvivare la tradizione classica, non tanto 
nella forma esterna, quanto nello spirito intimo e libero, per cui considerava 
come barbarie il medioevo, e come ignoranza tuttociò che derivasse da altro 
fonte che da' classici. Pertanto egli sprezza affatto gli Arabi, e specialmente la 
loro medicina, a cui s'innestavano l'astrologia e l'incredulità, ed esortava a 
schivar tutto quanto derivasse da quella nazione!201], E poichè alcuni diceano 
che noi potremmo eguagliare, e forse sorpassare i Greci e tutte le nazioni, 
eccetto gli Arabi, esclamava: O infamis exceptio! o vertigo rerum 
admirabilis! o italica vel sopita ingenia, vel extincta! 


Per questo sentimento e pel religioso egli professavasi ostilissimo ad 
Averroè, e si piangeva che non ottenesse nome di dotto e filosofo chi non 
aguzza la lingua e la penna contro la religione; chi non va per le strade e per 
le piazze disputando sugli animali, e così mostrandosi animale. Più uno 
accannisce contro la religione, più a' costoro occhi è ingegnoso e dotto: 
ignorante chi la difende. «Per me (soggiunge) più sento denigrare la fede di 
Cristo, più amo Cristo e mi confermo nella sua dottrina, come un figliuolo, di 
cui la tenerezza filiale si fosse raffreddata, la riscalda se ode attentarsi all'onor 
di sua madre». Soleano essi (dice altrove) porre in mezzo qualche problema 
aristotelico, o sulle anime; ed io tacere, o celiare, o avviar tutt'altro discorso, 
o sorridendo chiedere come mai Aristotele avesse potuto saper cose, dove 
non val la ragione, dov'è impossibile l'esperienza. Essi stupivano, e in 
silenzio indispettivansi, e guardavanmi come un bestemmiatore. 


Uno di costoro, «i quali pensano esser da nulla se non abbajano contro di 
Cristo e della sovrumana sua dottrina», andò a trovare esso poeta a Venezia, e 
lo cuculiava perchè avesse citato quel detto dell'apostolo delle genti: Io ho il 
mio maestro, e so a chi credo; e, «Tienti il tuo cristianesimo, io non ne credo 
acca; il tuo Paolo, il tuo Agostino e cotest'altri ebber ciarle e nulla più; e deh! 
volessi tu legger Averroè, che vedresti quanto ei sorvola a cotesti tuoi 
buffoni». Il Petrarca se ne stomacò, e tutto dolce ch'egli era, prese pel 
mantello e mise fuor di casa il temerariol202], 


Anche altri quattro!203] faticarono per trarlo al loro pensare, indispettendosi 
che prendesse sul serio la religione, e citasse Mosè e san Paolo, e conchiusero 
ch'egli era un uomo dabbene, ma senza cultura. E «se costoro (soggiunge) 
non temessero i supplizj degli uomini più che quelli di Dio, impugnerebbero 


non solo la creazione del mondo secondo Timeo, ma la genesi e il dogma di 
Cristo. Quando paura non li rattiene, combattono direttamente la verità; nelle 
loro conventicole ridonsi di Cristo, e adorano Aristotele senza capirlo. 
Disputando, in pubblico protestano di far astrazione dalla fede, cioè di 
indagare la verità ripudiando la verità, cercar la luce volgendo le spalle al 
sole. E come non tratterebbero d'illetterati noi, poichè chiamano idiota 
Gesù?» 


Non sentendosi abile a confutarli, il Petrarca esortava Luigi Marsigli 
agostiniano a farlo, e «ribattere quel can rabbioso d'Averroè, che non cessa 
d'abbajare contro Cristo e la religione cattolica»!204], 


Pietro d'Abano (1250-1316) aveva introdotto Averroè nell'Università di 
Padova, e con esso l'incredulo materialismo, e il considerar tutte le religioni 
come eguali, supponendole nate sotto certi influssi di stelle!205); la qual 
fantasia dell'oroscopo delle religioni, più tardi vedremo ripigliata da 
Pomponazio e da Pico della Mirandola. Pietro fu accusato anche d'eresia, ma 
così vagamente, che alcuni lo imputano di non credere ai demonj, altri di 
averne alcuni famigliari, che teneva in un'ampolla. Dall'Inquisizione si salvò 
una volta; presone un'altra, morì mentre gli si faceva il processo; il quale finì 
col dichiararlo eretico, e ordinare ne fosse dissepolto il cadavere. 


Giovanni di Gianduno, che con Marsiglio di Padova sostenne Lodovico il 
Bavaro contro il papa, imparò o insegnò in quest'Università l'averroismo. 
Dove pure Paolo da Venezia e frate Urbano da Bologna, che nel 1334 ne 
stese un commento, ed altri, prima di Gaetano Tiene (1387-1465), reputatone 
fondatore dal Facciolati e dal Tommasino; mentre solo per l'alta sua nascita e 
per la scienza contribuì grandemente a diffondere tal dottrina con un corso 
che in numerosissime copie fu diffuso, ed ebbe credito nelle scuole italiche in 
tutto il secolo seguente. Paolo di Venezia ( — 1429) agostiniano, 
soprannomato excellentissimus philosophorum monarcha, ammettea 
francamente l'unicità dell'intelletto secondo Averroè, benchè non ne 
deducesse l'unicità delle anime. Anzi a Bologna ciò sostenne in pubblica 
disputa avanti al capitolo generale del suo Ordine contro Nicolò Fava. Ma per 
quanto si schermisse con tutta l'abilità dialettica, Ugo Benzi da Siena gli 
gridò: «Fava ha ragione, e tu hai torto». Il Benzi era nemico del Fava, onde 
Paolo esclamò: «In quel giorno divennero amici Erode e Pilato», e così 


risolse in riso l'adunanza. 


Onofrio da Sulmona, Paolo della Pergola, Giovanni da Lendinara, Nicola da 
Foligno, Marsilio da Santa Sofia, Giacomo da Forlì, per nominar solo i nostri, 
parteggiavano in quel tempo pel peripatismo d'Averroè nella scuola di 
Padova. Nella quale, e all'abadia di San Giovanni in Verdara a Bologna, 
Averroè godette venerazione; Michele Savonarola nel 1440 lo chiama 
ingenio divinus homo, e affrettaronsi a commentarlo Claudio Betti, Tiberio 
Cancellieri di Bologna, il Zimara, lo Zaccaria, Lorenzo Molino di Rovigo, 
Apollinare Offredi, Bartolomeo Spina, Gerolamo Sabbioneta, Tommaso da 
Vio; la famosa Cassandra Fedele veneziana ottenne la laurea nel 1480, 
sostenendo tesi averroiste: Nicoletto Vernia, che professava a Padova sin al 
1499, era imputato d'aver diffuso quel veleno per tutta Italia!2061, e da lui 
imparò il Nifo: ma buoni amici l'indussero a ritrattarsi. E chi cercasse negli 
archivj di quelle Università, troverebbe ne' quinternetti le pruove de' molti 
studj fattisi colà intorno all'averroismo, che regnava nelle scuole venete, 
come il platonismo nelle toscane. Pertanto Francesco Patrizio illirico, che 
presunse fondare una filosofia nuova, esortava il papa a sbandir Aristotele 
come ripugnante al cristianesimo, a cui in quarantatre punti aderiva Platone. 


Ma se quello al materialismo, questo conduceva al misticismo; ed entrambi 
all'incredulità. Gemistio Pletone di Costantinopoli (1355-1452), venuto a 
Firenze per contrariare l'unione della Chiesa greca colla latina, diffuse 
fantasie neoplatoniche, ed asseriva fra poco la religione di Maometto e quella 
di Cristo perirebbero, per far luogo ad una più vera, non diversa dalla pagana. 
Nel Sunto dei dogmi di Zoroastro e Pitagora contrappone la teologia 
gentilesca alla ecclesiastica; e sebbene procedesse con cautela, il patriarca 
Gennadio gl'interruppe l'apostolato. Restò inedito il suo Trattato delle 
leggi!2071, apologia del politeismo, i cui dogmi connette in un sistema 
filosofico regolare, con organamento e leggi e culto, feste, inni e preci per 
ciascun Dio. Insomma appare degno maestro di quel Pomponio Leto, che 
davanti ai papi professava di voler annichilare l'opera di Gesù Cristo. 


Più erano coloro che bilanciavansi fra Aristotele e Platone, fra paganesimo e 
cristianesimo: e in religione l'eccletismo striscia all'eresia, se non è. Già 
nominammo Egidio da Roma, della nobilissima famiglia Colonna, scolaro di 
san Tommaso, generale degli Eremitani, poi arcivescovo di Bourges, 


eruditissimo nelle sacre scritture e nella filosofia aristotelica, e fra i dottori 
cognominato il Fondatissimo. Or egli dichiarava esserci cose che sono vere 
secondo il filosofo, non secondo la fede cattolica: quasi due verità contrarie 
possano sussistere. Tale proposizione venne condannata sotto Giovanni 
XXII, ed egli si ritratto; ma questa eresia divenne comune nel secolo xv, e si 
sosteneano pretti errori, come la mortalità dell'anima, l'unicità 
dell'intelligenza, l'ispirazione individuale, salvandosi col dire che erano 
illazioni dalle premesse di Platone e d'Aristotele, ma non pregiudicavano ai 
dogmi di Cristo. Così le due opposte scuole s'accordavano contro la 
rivelazione, non combattendola, ma affettando di non tenerne conto, quasi la 
non fosse mai avvenuta; eliminando la fede e ogni forza o sussidio 
soprannaturale, per seguire solo le vedute proprie in problemi di spettanza 
religiosa, la cui soluzione importa alla morale come al benessere della 
società. 


A Platone prestava culto Marsilio Ficino, sino ad accendergli una lampada; 
nol discompagnava da Mosè, vi trovava l'intuizione de' misteri più profondi; 
il Critone pareggiava ad un secondo vangelo, piovuto dal cielo; e servendo a 
due padroni, usava espressioni scritturali a spiegare il filosofo. Loda 
Giovanni de' Medici con queste parole: Est homo Florentie missus a Deo cui 
nomen est Johannes: hic venit ut de summa patris sui Laurentii apud omnes 
authoritate testimonium perhibeat. E da Plotino fa dire sopra Platone: Hic est 
filius meus dilectus in quo mihi undique placeo: ipsum auditel2081, Nel 
trattato De religione Christiana (1474) prova la divina missione di Cristo 
dall'esser egli stato predetto da Platone, dalle Sibille, da Virgilio; e dall'avere 
dato gli Dei molto benigna testimonianza di esso: i preti sieno dotti, i dotti 
preti; e la vera scienza è il platonismo. Tutte le religioni son buone, e Dio le 
preferisce all'irreligione; la cristiana è più pura, ma v'è profeti e sacerdoti in 
ogni nazione, quali Orfeo, Virgilio, il Trismegisto, i Magi, ecc.: e il Ficino 
tradusse libri da ciascuno, senza investigarne l'autenticità: le Enneadi di 
Plotino, i libri d'Ermete, i misteri degli Egiz) di Giamblico, le opere di 
Dionigi Areopagita, i Versi Dorati di Pitagora, opuscoli di Proclo, Senocrate, 
Sinesio, Teofrasto, Alcinoo, Zoroastro. Nel trattato De vita ceelitus 
comparanda, sull'astrologia erige un sistema della vita del mondo, ove tutte 
le forze solidariamente e le idee e i costumi si trovano messi in 
corrispondenza coi movimenti e le sistemazioni degli astri. Nella Theologia 


platonica de immortalitate anima (1488) adduce moltissime pruove di 
questa, ma fa preponderare la dottrina dell'emanazione; e assimila 
l'intelligenza e il bene alla luce, la materia e il male alle tenebre. In questo 
sincretismo, ciò che gli manca sempre è lo spirito cristiano, la carità. 


Michele Mercato, suo prediletto discepolo, non sapea cacciare di testa i dubbj 
sull'immortalità dell'anima. Ed ecco una mattina è svegliato dallo scalpitare 
d'un cavallo e da una voce che il chiama a nome. Si affaccia, e il cavaliere gli 
grida: «Mercato! è vero». Egli avea pattuito col Ficino che, qual dei due 
morisse primo, darebbe all'altro notizie d'oltre la tomba; e il Ficino era 
appunto spirato in quell'istante. 


Nè già faceansi quistioni generali sopra Aristotele e Averroè ed Alessandro 
Afrodisio; ma tutto s'era ristretto in pochi punti capitali: l'immortalità è un bel 
trovato de' legislatori; il primo uomo provenne da cause naturali: i miracoli 
sono illusioni o imposture: le preghiere, l'invocazione de' santi non hanno 
efficacia alcuna, e la dottrina dei tre impostori rinasceva quando Pomponazio 
contro la Providenza lanciava questo dilemma: se le tre religioni son false, 
tutto il mondo è ingannato: se delle tre, una sola è vera, ecco ancora 
ingannata la maggioranza. 


Questo Pietro Pomponazio mantovano (1473-1525), brutta figura, cattivo 
filologo e debole logico, ma arguto, sonoro e vivace parlatore, tormentato 
dall'incertezza del vero a segno da perderne il sonno, e soffrir la febbre e 
vertiginil209], accorgendosi d'altra parte che il ricercarlo provoca beffe dal 
vulgo, persecuzioni dagli inquisitori!210], pone ogni studio a conciliare la 
ragione colla fede. Gli resta qualche dubbio; e promovendo discussioni senza 
riguardo al dogma e alla disciplina cattolica, vi risponde facilmente: ma altri 
dubbj gli rampollano, e da ciascuna soluzione ritrae nuove incertezze, sempre 
allontanandosi d'un passo, finchè riesce fuor del cristianesimo, anzi d'ogni 
credenza positiva: dubita fin della Providenza e dell'individualità 
dell'anima!211), fa inventate dagli uomini le idee morali e le postume 
retribuzioni!2!21; conchiude riferendosi interamente alla Chiesa, pur 
professando ch'ella non dà nessuna soddisfacente soluzione. 


Volete vedere com'egli o vacilli fra le autorità, o se ne rida? Trattando della 
destinazione delle anime, repudia il panteismo, monstrum ab Averrhoe 
excogitatum; ma (dice) se fosse vero, come molti Domenicani asseriscono, 


che san Tommaso avesse ricevuto, realmente e davanti testimonj, tutta la sua 
dottrina filosofica da Gesù Cristo, non oserei muover dubbio su veruna delle 
sue asserzioni, per quanto mi sappiano di false e assurde, e ch'io ci veda 
illusioni e decezioni piuttosto che soluzioni; perocchè, a detta di Platone, è 
empietà il non credere agli Dei o ai figli degli Dei, quando anche sembrino 
rivelar cose impossibili. Vero o no che sia il racconto, io citerò di lui su tal 
soggetto cose che ispirano gravi dubbj, de' quali attendo soluzione dagli 
infiniti uomini illustri della sua setta». 


E qui, schierate le argomentazioni più speciose contro l'immortalità, 
conchiude che questo problema, come quello dell'eternità del mondo, da 
nessuna ragion naturale può essere risolto; onde s'ha da seguire Platone, ove 
de legibus dice: «Quando molti dubitano d'una cosa, è solo di Dio 
l'assicurarla». Vuolsi dunque esaminare quello che viene stabilito nella sacra 
scrittura; e poichè ivi è asserita l'immortalità, non è lecito dubitarne; repugna 
essa ai principj naturali, ma il voler adoprare questi sarebbe un oltraggiar la 
fedel213], 


Può darsi più strano modo d'accettare la tradizione religiosa? 


Il Bayle trova cento discolpe al Pomponazio, e ben si comprende, giacchè in 
lui difendea se stesso. Chi però volesse scusarlo dovrebbe allegare che 
incertissime dottrine correano sull'anima, quando i Platonici ne ammetteano 
tre, la vegetativa, la sensitiva, la razionale; e de' Peripatetici alcuni 
sosteneano l'unicità delle intelligenze, altri la moltiplicità, pur facendole 
mortali. Il Pomponazio volle scostarsi da tutte le dottrine d'allora; dimostrò 
che nessuna, e tanto meno quella d'Aristotele, bastava a provare l'immortalità, 
ma che, neppur negando questa, ne soffrirebbe la morale privata o la 
pubblica, anzi ne vantaggerebbe. 


Altrettanto egli usa intorno al libero arbitrio. «Se c'è una volontà superiore 
alla mia, una legge imposta al mondo, come dovrei io rispondere del mio 
pensiero, de' miei movimenti? Ora, una volontà, un ordine superiore esiste: 
dunque tutto ciò che si opera non può farsi che secondo una via già tracciata: 
operi bene o male, non ne ho merito nè colpa». Su questo motivo acconcia 
mille variazioni, poi conchiude col rifuggire alla fede, e sottomettersi alle 
decisioni della Chiesa. 


Poich'ebbe così tolto a dimostrare che la teologia dovea lasciar libera la 
parola alla filosofia, procedette avanti, sino a pretendere che la Chiesa non 
dovesse impacciar più gli ardimenti della filosofia, giacchè il dominio di essa, 
per evidenti segni, volgeva al declino. Nel trattato delle Incantagioni professa 
tenersi alla natura qualvolta le argomentazioni bastano a dar ragione di 
fenomeni, per quanto straordinarj, ma nega assolutamente il miracolo; non 
darsi alcun fatto nella storia sacra o nella profana che esca dal naturale; se 
eccettua i fatti scritturali è mera precauzione oratoria; secondo lui, ogni cosa 
è concatenata in natura; di guisa che i rivolgimenti degli imperi e delle 
religioni dipendono da quelli degli astri; i taumaturghi sono fisici squisiti, che 
prevedono i portenti naturali e le occulte rispondenze del cielo colla terra, e 
profittano della sospensione delle leggi fisiche ordinarie per fondare nuove 
credenze; cessata l'influenza, cessano i prodigi: le religioni decadono, e non 
lascerebbero che l'incredulità, se nuove costellazioni non conducessero 
prodigi e taumaturghi nuovi; le stelle, le costellazioni, le intelligenze celesti 
determinano l'applicazione anche straordinaria di leggi fisse: per essi nascono 
le religioni e muojono, via via che l'umanità si perfeziona, tutte avendo 
un'origine, una stasi, una decadenza, neppur eccettuandone la cristianal214!, 


In tutto ciò mostrava ingegno robusto, superiore ai tempi, precursore di molte 
novità; ma era ateo o ipocrita? Le sue proteste di fede non salvano l'arguzia e 
la sofisteria de' suoi ragionamenti. 


Per tali guise la filosofia era messa in contrasto assoluto colla religione, sotto 
pretesto d'accordarla. Anche Cartesio presunse aquetare l'eterno conflitto tra 
la fede e il raziocinio, col dire che la ragione ha un regno suo proprio, ove la 
tradizione non dee penetrare; e così la fede ha terre riservate, chiuse al libero 
pensiero; la religione è una cosa, la filosofia un'altra; esse devono trovar pace 
nel reciproco isolamento; non è necessario scegliere; basta far a ciascuna il 
suo spazio legittimo; e se ben si guardi, tutte le insigni opere dell'età di 
Cartesio s'impiantano su questa base. Di certo la filosofia ha alcune parti 
diverse dalla teologia, per esempio la logica e la psicologia sperimentale; ma 
su punti essenziali, quali il principio e il fine delle cose, Dio e la nostra 
destinazione, potrebbe mai un uomo aver due opinioni contrarie? come 
operare fra due scienze, l'una che dice sì, l'altra che dice no?{215] 


L'opera del Pomponazio fu bruciata pubblicamente a Venezia; tolta a 


confutare da Alessandro Achillini averroista scolastico!216], dal Nifo, e da 
Ambrogio arcivescovo di Napoli, contro i quali la difese l'autore; poi dal 
Contarini che fu cardinale, da tre frati, Bartolomeo da Pisa, Girolamo 
Bacelliere, Silvestro Prieira. 


Perocchè i frati vigilavano su questi aberramenti, e studiavano a combatterli; i 
filosofi si lagnano sempre dell'opposizione dei cucullati: il Pomponazio 
querelasi d'un eremita di sant'Agostino napoletano, che, predicando a 
Mantova, l'avea proferito eretico ed empio, mentre in vece il cardinal Bembo 
l'avea difeso alla Corte papale, e non trovato nel suo De immortalitate nulla 
di contrario alla verità, e che egual opinione tenne il maestro del sacro 
palazzo. In fatto, mediante le continue proteste di sommessione e la condotta 
intemerata, egli potè seguitar a professare impunemente; dopo morte fu 
onorato d'una statua, e deposto nella sepoltura d'un cardinale; ma allora 
divulgossi un epitafio che diceva: «Qui giacio sepolto. — Perchè? — Nol so, 
nè mi curo sapere se tu il sappi o no. Se stai bene ne godo. Io vivendo stetti 
bene. Sto bene ora? se sì o no non posso dirlo». 


Poichè da noi facilmente ogni sentimento diviene passione, non piccola 
efficacia ebbe egli sul suo tempo; e qualora un professore cominciasse le 
solite dissertazioni, i giovani interrompevano gridando: «Parlateci delle 
anime», per conoscer di primo achito come vedesse nelle quistioni 
fondamentali. 


A que' pensamenti aderirono Simone Porta, Lazzaro Bonamico, Giulio 
Cesare Scaligero, Giacomo Zabarella, Daniele Barbaro che diceva: «Se non 
fossi cristiano seguirei in tutto Aristotele»!217]; Simone Porzio, la cui opera 
sull'anima è detta dal Gessner «più degna d'un porco che d'un uomo», eppure 
non gli partorì disturbi. Andrea Cesalpino, illustre naturalista, fa generar le 
cose spontaneamente dalla putredine, allorchè più intenso era il calore 
celeste. Galeotto Marzio di Narni, nelle dissertazioni De incognitis vulgo, 
avendo posto molti errori, e asserito che, chiunque vive secondo i lumi della 
ragione e della legge naturale, otterrà l'eterna salute, e posto in bilancia i 
dogmi nostri coi pagani nell'evidente intenzione di mostrarli del pari credibili, 
fu cOlto dall'inquisizione a Venezia, e s'un palco, colla mitera di carta dipinta 
a diavoli, obbligato a ritrattarsi; da maggior castigo salvato da Sisto IV, ch'era 
suo allievo!218], tornato in Boemia e in Ungheria, dove già prima era vissuto 


come bibliotecario e educatore del figlio di Mattia Corvino, ne uscì per 
seguitare Carlo VIII in Italia; cascando di cavallo si ruppe la pingue persona. 
Matteo Palmieri di Pisa, noto autore della Vita civile (1483), cui Marsilio 
Ficino diresse una lettera come poete theologico, scrisse un poema in terzine 
a imitazione di Dante, intitolato Città di vita, nel quale sosteneva che le 
anime nostre sono quegli angeli che, nella ribellione, non furono per Dio nè 
contro Dio, ma rimasero neutri. L'Inquisizione disapprovò tal sentenza, onde 
il poema non fu mai pubblicato, nè il merita. I soliti parabolani dissero che 
l'autore fu bruciato col suo libro, mentre consta che ebbe funerali a Firenze 
per pubblico decreto; il Rinuccini ne recitò l'orazione funebre, e additava 
appunto posato sul suo cadavere, durante le esequie, quel libro, dove cantava 
che l'anima, sciolta dalla terrena soma, per varj luoghi s'aggira, finchè giunga 
alla superna patria. 


Nicoletto Vernia da Padova propagò altrove l'unità dell'intelletto con tal 
calore, che diceasi l'avesse persuaso a tutta Italial2191, Pietro Barozzi, vescovo 
di Padova, seppe indurlo a fare un libro (1499), ove disdicendo quel che avea 
sostenuto per trent'anni, dimostra tante essere le anime quanti i corpi, e 
conchiude col preferir il titolo di canonico a quello di soprafilosofo. 


Fu suo scolaro Agostino Nifo calabrese, che sosteneva (De intellectu et 
demonibus, 1492), non esservi altra sostanza separata dalla materia se non le 
intelligenze che muovono i cieli; un'anima sola ed un'intelligenza sparsa 
nell'universo, vivifica e modifica gli esseri a sua voglia. Lo confutarono i 
monaci, e mal gli sarebbe avvenuto se esso vescovo di Padova non lo avesse 
scampato e indotto a modificar l'opera sua, come modificò l'insegnamento. 
Pure Leone X il favorì, lo fece conte palatino, e pagollo affinchè, contro il 
Pomponazio (1518), mostrasse che Aristotele sostiene l'immortalità 
dell'anima. 


E lungamente regnò il realismo nella scuola di Padova. Regiomontano vi 
dava lezioni sopra Al-Fargani, e ben avanti nel secolo xvVII vi si insegnavano 
tali dottrine, che noi non giudicheremo un progresso dello spirito umano, 
bensì un regresso verso la scolastica del medioevo e il peripatismo arabo; ma 
che, staccando dalle tradizioni, avviavano al pensare indipendente e alla 
scienza laica e razionale. 


Gismondo Malatesta, che, essendo feudatario della Chiesa le defraudava i 


dovuti soccorsi, fu da Pio II scomunicato nel 1461, fra gli altri delitti 
apponendogli di non credere alla risurrezione dei corpi e all'immortalità 
dell'anima, e fu arso in effigie!2201, Paolo Mattia Doria napoletano, avea 
preparato l'Idea d'una perfetta repubblica, ma ne fu sospesa la stampa, e fu 
arsa come fetida d'immoralità e di panteismo. Speron Speroni, a Pio IV che 
gli dicea: «Corre voce in Roma che voi crediate assai poco», rispose: «Ho 
dunque vantaggiato col venirci da Padova, ove dicono che non credo nulla»; 
e poco prima di morire esclamò: «Fra mezz'ora sarò chiarito se l'anima sia 
peribile o immortale» [221], 


Di quel misto di cabala, gnosticismo, neoplatonismo, giudaismo, che univasi 
colla letteratura classica, coi filosofemi d'Aristotele, d'Epicuro, d'Averroè, per 
gettare gli spiriti nel dubbio e in quel che ora intitoleremmo razionalismo, 
erasi nella corte di Lorenzo de' Medici imbevuto Giovanni Pico della 
Mirandola, ricco signore e portentoso intelletto. Ebbe a maestro Elia del 
Medico, ebreo averroista che per lui compose varj trattati filosofici, fra cui 
uno sull'Intelletto e la Profezia (1492) e un commento sul libro Della scienza 
del mondo (1485): a Venezia stamparonsi più volte (1506, 1544, 1598) le sue 
annotazioni sopra Averroè, le quistioni sulla creazione, sul primo motore, 
l'ente, l'essenza e l'uno. Uscendo da tale scuola, Pico professavasi educato, a 
non giurar nella parola di nessuno, ma diffondersi su tutti i maestri di 
filosofia, vagliarne tutte le carte, conoscerne tutte le famiglie; anzi, 
l'indipendenza spingea fino a credere che l'oro puro, sebbene sotto forma 
tedesca, valesse meglio che il falso coll'eleganza romanal?22], 


A ventiquattro anni (1486) mandava per Europa una sfida, pronto a sostenere 
in Roma novecento tesi, dialettiche, morali, fisiche, ecc.; quattrocento delle 
quali avea dedotte da filosofi egizj, caldaici, arabi, alessandrini, latini, le altre 
erano opinioni sue. Alla sfida nessuno comparve, benchè Pico si assumesse di 
rifondere le spese del viaggio: ma il suo ardimento irritò l'amor proprio dei 
dotti; e in quella farragine ripescarono tredici proposizioni, che deferirono al 
papa come ereticali. Tra esse erano: Gesù Cristo non esser disceso 
personalmente agl'inferni, ma sol quanto all'effetto: non poteva essere dovuta 
una pena infinita al peccato d'un essere finito; non esser certo se Dio potesse 
ipostaticamente unirsi anche a creatura non ragionevole; la scienza che più ci 
rende certi della dottrina di Cristo è la magia e la cabala; come non dipende 
dalla volontà l'aver un sentimento, così neppure il credere; i miracoli di Gesù 


Cristo non sono prova evidente della sua divinità per l'operazione, ma per la 
maniera con cui gli ha operati; l'anima non conosce veruna cosa distintamente 
come se stessa. 


Il pontefice, dopo maturo esame, le disapprovò (1487), e Pico le difese in 
un'apologia, poi nell'Heptaptus de septiformi sex dierum geneseos 
enarratione, e nel De Ente et Uno. Da quel gergo scolastico non è agevole, 
almeno a me, ricavare un chiaro concetto; riducesi però ad appaciare Platone 
con Aristotele, la teologia pagana colla mosaica e colla cristiana. 


Vantavasi d'aver egli primo in Italia reso ragione dell'aritmo teologico di 
Pitagora; l'unità numerica fondarsi sull'unità metafisica, la quale è al di sopra 
dell'ente. Allegorici credeva i libri di Virgilio, di Platone, di Omero; e lo 
stesso metodo applicava ai libri santi. A gran prezzo avea comprati certi libri 
di Esdra, che davano spiegazione della dottrina mosaica e dei misteri, e 
supponendoli genuini, con essi e colla cabalistica interpretava liberamente 
Mosè. 


E quale allegoria, nell'Heptameron espose il genesi mosaico, trattandolo 
come i Neoplatonici avrebbero potuto trattare la mitologia, sfoggiandovi 
sapienza orientale e occidentale. «Mosè e i profeti, Cristo e gli apostoli, 
Pitagora e Plutarco (dic'egli), e in generale i sacerdoti e filosofi del mondo 
antico velarono la loro sapienza sotto immagini, perchè la folla non era 
capace di gustare quel cibo della verità, e intesero tutt'altro da quel che 
suonino le parole. È fuor di dubbio che Mosè, nell'enumerazione delle sei 
giornate, non volle parlare della creazione del mondo visibile; ed a prima 
vista sembra grossolano, attesa la legge degli antichi savj di adombrare le 
cose sublimi. Altrettanto fece Cristo parlando per parabola al vulgo, e perciò 
san Giovanni, che fu più degli altri istrutto negli arcani, scrisse solo 
tardissimo, e san Paolo ricusava il vital nutrimento ai Corintj, ancora carnali, 
e Dionigi Areopagita esortava a non mettere in carta i dogmi più reconditi; 
Cristo confidò arcanamente alcune verità a' discepoli suoi, che le 
tramandarono a voce; e il conoscerle è fondamento grandissimo della fede 
nostra». Non vi si giunge che per mezzo della cabala, dalla quale, per 
esempio, s'impara perchè Cristo dicesse d'esistere prima d'Abramo, e che 
dopo di sè manderebbe il Paracleto, e che egli veniva coll'acqua del battesimo 
e lo Spirito Santo col fuoco. 


Chi non vede ove potesse portare un tale eccletismo? Che se veniva 
applaudito dalle accademie e dalla Corte de' Medici ove tale era la moda, non 
potea piacere a Roma: e per quanto egli si schermisse dietro a ripetute 
proteste di soggezione alla Chiesa, realmente alla Chiesa volea sostituir se 
stesso nel definire e spiegare il dogma per mezzo della cabala e dell'ebraico. 
Innocenzo VIII diceva: «Costui vuol finir male, ed essere un giorno arso, poi 
vituperato in eterno, come qualchedun altro. Le cose della fede sono troppo 
delicate, e non posso tollerarlo: scriva opere di poesia, saranno più da' suoi 
denti»; malgrado le raccomandazioni del magnifico Lorenzo!?2231, mai non 
volle ritirarne la condanna, benchè schermisse da ogni molestia l'autore. Il 
quale, sempre più ingolfato negli studj, per quanto contento di sua sorte a 
segno, che diceva non vedrebbe di che mormorare contro la Providenza, se 
pure non perdesse lo scrignetto de' suoi scritti, non sapea darsi pace di essere 
incorso nella disapprovazione papale, si riprotestava di sentimento cattolico, 
e intanto non voleva confessare d'avere sbagliato nel sostenere certe 
proposizioni, anche dopo che furono condannate dalla bolla pontifizia. 


Non mancavano persone che lo istigassero a buttar giù la buffa, romper con 
Roma, ed eccitare un grande scandalo: ma egli, assaggiata la vanità della 
scienza, tornò al cuore di Cristo e alla carità, ripetendo la sentenza di san 
Francesco, «Tanto sa l'uomo quanto opera». Allora contro gli Ebrei difese la 
fedeltà di san Girolamo nella versione dei salmi; voleva anche scrivere una 
grande opera per confutare i sette nemici della Chiesa; ma non compì che la 
parte contro gli astrologi; macerava il corpo; recitava l'uffizio come i preti, 
consumava «giorno e notte in leggere le sacre carte, nelle quali è insita una 
certa forza celeste, viva, efficace che con meraviglioso potere converte 
l'animo del leggitore all'amore divino», e pensava pigliarsi una croce e andar 
a piè scalzi predicando Gesù Cristo. Alfine da Alessandro VI ottenne una 
bolla, ove dichiaravasi che mai, per le tesi riprovate, non era incorso in 
veruna censura o sinistra nota, o da queste veniva assolto; e morì piamente 
nel 1494 in mano de' Domenicani, l'abito de' quali voleva vestire. 


Ma la filosofia ponevasi sempre più in urto colla fede, e «non pareva fosse 
gentiluomo e buon cortigiano colui che de' dogmi non aveva qualche 
opinione erronea od eretica». I moderati credevano prestar omaggio alla fede 
col non riflettervi, accettare i dogmi senza esame, con quell'accidia 
voluttuosa che, in tempi a noi vicini, chiamava spirito forte l'indifferenza, e lo 


sdrajarsi col bicchiere in mano e spegnere i lumi. Già viveasi per l'intelletto 
più che per la coscienza; irrobustendo la ragione, lasciavasi ammutir la 
coscienza, guastare il cuore, e mescersi a tutto una superstizione puerile; e 
come conseguenza un materialismo semplice e pratico, un'accidia voluttuosa, 
talchè può dirsi che tutta l'Italia fosse trasformata in un gran Decamerone. 


Quel beffardo sincretismo manifestavasi, come avvien nelle mode, anche con 
frivolezze, e alla Corte de' Medici si teneano spesso dispute filosofiche e 
teologiche in questo senso. Nicola de Mirabilibus, domenicano, racconta 
come, post convivium magnifice ac splendide factum nel palazzo di Lorenzo 
de' Medici, si pose in disputa una tesi, affissa nel tempio di Santa Riparata dai 
frati Minori, che il peccato di Adamo non è il maggiore di tutti i peccati. Frà 
Nicola divisa gli argomenti addotti dai var) interlocutori, e massime dal 
magnifico Lorenzo. 


Da per tutto, ma forse peggio in Italia, la buffoneria si esercita col bersagliare 
le convinzioni, e mettere in canzonella le quistioni più serie, quando vengono 
agitate. Per tale spirito Luigi Pulci, nel bizzarro poema del Morgante, volgeva 
in baja tali disquisizioni: 


Costor che fan sì gran disputazione 
Dell'anima ond'ell'entri ed ond'ell'esca 
O come il nocciol si stia nella pesca 
Hanno studiato in su n'un gran mellone. 


Fin sul teatro recavansi, e sta manoscritta alla Biblioteca già Palatina di 
Firenze una rappresentazione del xv secolo, intitolala I Sette Dormienti, ove 
Tiburzio e Cirillo sostengono che, secondo Aristotele, la resurrezione dei 
morti è contro natura; Faustino cristiano disputa in contrario e conchiude: 


Se Aristotel nol crede lo credo io, 
Se non lo fa natura lo fa Dio. 


Faustino racconta all'imperatore Teodosio le ingiurie dettegli dai filosofi, e 
l'imperatore chiama teologi e filosofi a disputare in sua presenza, ma poichè 
non giungono a una conclusione, l'imperatore li congeda, si veste di cilizio, e 
prega Dio a palesare la verità. Qui interviene il noto miracolo de' sette 


dormienti. 


V'ebbe qualche filosofo che accendeva il lumicino all'immagine di Platone; 
qualche accademia celebrava feste all'antica, sagrificando un capro; e molti 
cambiavansi il nome di battesimo, quasi vergognosi di portare quel d'un 
santo; e d'Antonio, Giovanni, Pietro, Luca, faceano Aonio, Gianni, Pierio, 
Lucio; e mutavano Vittore in Vittorio o Nicio, Marino in Glauco, Marco in 
Callimaco, Martino in Marzio, e così via. 


Si sgomentò di questo paganizzamento Paolo II, e fece processare alcuni, tra' 
quali Pomponio Leto e Bartolomeo Sacchi, detto il Platina da Piadena ove 
nacque il 1421. L'accusa era che latinizzassero i nomi, e coi Platonici 
mettessero in dubbio l'anima e Dio. Rispondeano che, quanto al venerare 
Platone, imitavano sant'Agostino; che filosofi e teologi tutti allora 
disputavano su questi punti, affine di giungere alla verità; che del resto essi 
non disobbedivano alla Chiesa, anzi ne seguivano le pratiche!224], e mai non 
aveano lasciato di confessarsi e comunicarsi ogni anno. 


È da bello spirito il lodare uno perchè perseguitato dai papi, e fargli merito di 
quel che i papi non poteano che riprovare. Ma dalla lettera ove il Platina, 
stando in carcere, racconta al cardinale Bessarione il suo processo, appare 
come l'accademia istituita da Pomponio Leto tendesse a trasformare il 
paganizzamento letterario in religioso; avvegnachè vi si celebrava il giorno 
della fondazione di Roma con sacrifizj; e Pomponio ogni giorno 
s'inginocchiava ad un altare dedicato a Romolo!?25], e non volea leggere libro 
posteriore alla decadenza dell'impero, quindi neppure la Bibbia e i Padri. 
Fosse stato anche soltanto letterario, non v'è retto pensatore che non iscorga 
quanto pregiudicasse alla logica, alla morale, all'estetica il volere che Cristo e 
la redenzione cedessero il luogo alla voluttà pagana e al lepido 
bersagliamento contro le virtù domestiche e sociali. 


Per estendere gli atti in colto stile, Pio II aveva attaccato alla sua cancelleria 
un collegio di sessanta abbreviatori, tutti letterati. Abusarono del loro posto 
per far traffico de' rescritti; onde Paolo II, volendo tutto fosse gratuito, li 
soppresse, senza riguardo alle somme con cui aveano compro que' posti. Si 
pensi quanti nemici si fece! ed erano scrittori. Fra essi il Platina, il quale 
credette sgomentare il papa minacciando scrivere contro di lui, e indurre i 
principi a radunare un concilio per riparare a tale ingiustizia. Ciò parve colpa 


di stato!2261; e aggiungendosi il sospetto d'una congiura contro il papa; con 
altri il Platina fu arrestato e torturato, prima per accusa di fellonia, poi di 
eresia, entrambi non provate. Tenuto in carcere quattro mesi e senza fuoco, 
siccome egli si lamenta, il Platina si vendicò col dettare una storia de' papi 
ostilissima, dalla quale i Protestanti ripescarono molti fatterelli contro la 
Corte romana, perciò noverando lui fra gli anticipati testimonj della verità. 
Qui noi non abbiamo che a notare la pochissima critica di questo 
abborracciatore passionato. Per esempio, di Paolo II egli fa un nemico di tutti 
i letterati, giudicandoli tutti eretici, e sconsigliando i padri dallo sciupare 
denari e tempo nell'istruzione dei figliuoli, bastando sapessero leggere e 
scrivere. Se non avessimo altre testimonianze, basti il dire come, sotto quel 
pontefice, s'introducesse la stampa a Roma, e i primi libri uscissero dedicati 
ad esso, con larghe lodi della sua munifica protezione; e il Platina stesso narra 
ch'e' cercava d'ogni parte statue antiche per ornar il suo palazzo!227], 


Che se quanto noi esponemmo basta a smentire gli storici plebei, che 
cianciano fosse servile la fede, assoluta l'ignoranza, giustifica quelli che, al 
vedere la scienza staccarsi dall'appoggio della fede, spaventavansi che la 
salute delle anime si facesse dipendere dalle vicende del sapere. E questo 
paganizzamento, ancor più che nella scienza, rendeasi appariscente nelle arti 
belle e nella letteratura, dove al convenzionale tipico surrogavasi la plastica 
raffinatezza; e l'appassionamento per l'antichità diede a credere non si potesse 
compiere il risorgimento se non ripristinandola, fino a rimettere in culto le 
idee che il vangelo aveva dissipate, e rialzare le ruine della Roma pagana 
sopra gli edifizj della Roma cristiana. 


Sugli altari si correva ad ammirare pitturate le amasie de' pittori, e belle di 
divulgata cortesia nella Vergine della casta dilezione. Alessandro VI fu 
dipinto dal Pinturicchio in Vaticano sotto forma d'un re magio, prostrato 
avanti una Madonna ch'era la Giulia Farnese, come il Pordenone fece 
Alfonso I di Ferrara inginocchiato a una santa Giustina, la quale era Laura 
Dianti, druda di lui. Tutto gentilesco si mostrò il Ligorio nella villa Pia, eretta 
per ricreazione de' papi. Il Tiziano per santa Caterina fece il ritratto della 
regina Cornaro, pompeggiante di dovizie e bellezze. Nell'adorazione de' Magi 
spesso si ritrassero i Medici, per aver pretesto di porvi in testa quella corona a 
cui aspiravano. Nel quartiere della badessa di San Paolo a Parma il Correggio 
eseguì scene più che mondane: nella sacristia di Siena si collocarono le tre 


Grazie ignude; e ignudi turbavano l'austerità delle tombe principesche, e fin 
le cappelle pontifizie. A Isotta, amasia poi moglie di Pandolfo Malatesta 
signore di Rimini, fu su medaglie e sul sepolcro dato il titolo di diva; e Carlo 
Pinti nell'epitafio la dichiarava «onor e gloria delle concubine». S'un sepolcro 
in San Daniele a Venezia leggesi: Fata vicit impia; come la divisa di 
monsignor Paolo Giovio dicea: Fato prudentia minor. Sotto Giulio II 
esortavasi alla crociata perchè darebbe occasione d'acquistare manoscritti. 


L'eloquenza sacra deduceva non solo le forme, ma e le autorità e gli esempj 
dei classici. Nei funerali di Guidobaldo da Montefeltro, l'Odasio ne recitò il 
panegirico nel duomo d'Urbino, più volte esclamando agli Dei immortali, 
dicendo come il vescovo di Fossombrone coi sacramenti amministratigli 
avesse placato gli Dei e i Mani; Deos illos superos et Manes placavit. Il 
cardinale Bessarione, compiangendo la morte di Gemistio Pletone, dice: 
«Intesi che il nostro padre e maestro, essendosi spogliato di quanto avea di 
terrestre, volò verso i cieli in un luogo purissimo, dove può ballare coi celesti 
la mistica danza di Bacco». Il Poliziano, scrivendo a Lorenzo de' Medici al 6 
aprile 1479, lagnasi che sua moglie avesse messo il figlio Giovanni (che fu 
poi Leone X) a leggere i salmi, invece de' libri nostri: transtulit jam illum 
mater ad psalterii lectionem, atque a nobis abduxit!228], 


Nel 1526 essendo presa Siena da' fuorusciti, un buon canonico, memore di 
ciò ch'è narrato nel terzo libro di Macrobio, recitò la messa, e proferì la 
formola imprecatoria che ivi è indicata contro i nemici; se non che, invece di 
Tellus mater, teque Jupiter obtestor, disse Tellus, teque Christe Deus 
obtestor. 


Oscenamente scriveano il Panormita nell'Ermafrodito, Giovian Pontano, 
Francesco Filelfo, Poggio Bracciolini, il Landino, il Poliziano, Lorenzo de' 
Medici, Giovanni Della Casa monsignore, Angelo Firenzuola frate, ed altre 
persone gravi, non solo porgendo manifestazioni, ma apologie del vizio, e 
scherzando su quanto ha di più sacro la società e la famiglia. Nell'esaltazione 
di Alessandro VI le iscrizioni alludevano sempre al nome eroico: 


Cesare magna fuit, nunc Roma est maxima: sextus 
Regnat Alexander, ille vir, iste Deus; 


e un'altra: 


Scit venisse suum patria grata Jovem. 
Per Leone X si fece quest'epigramma: 


Olim habuit Cypris sua tempora, tempora Mavors 
Olim habuit; sua nunc tempora Pallas habet. 


Esso Leone X eccitava Francesco I contro i Turchi per Deos atque homines. 
V'è chi chiama Olimpo il paradiso, Erebo l'inferno, lectisternia le maggiori 
solennità, arciflamini i vescovi, infula romulea la tiara, senatus Latii il sacro 
concistoro, ambrosia e nettare le sacrosante specie; sacra Deorum la messa, 
simulacra sancta Deorum le immagini de' santi. 


Le allusioni gentilesche del Bembo strisciano all'empietà; partendo per la 
Sicilia, invoca gli Dei propizj al suo viaggio, quod velim Dii approbent; fa 
Leone X assunto al pontificato per decreto degli Dei immortali; parla dei 
doni alla dea lauretana, dello zefiro celeste, del collegio degli auguri, per 
indicare lo Spirito santo e i cardinali; chiama persuasionem la fede, la 
scomunica aqua et igni interdictionem; fa dal veneto senato esortare il papa 
uti fidat diis immortalibus, quorum vices in terra gerit; e così litare diis 
manibus è la messa dei morti; san Francesco in numerum deorum receptus 
est. Ne' versi poi anteponeva il piacere di vedere la sua donna a quello degli 
eletti in cielo: 


E s'io potessi un dì per mia ventura 
Queste due luci desiose in lei 

Fermar quant'io vorrei, 

Su nel cielo non è spirto beato 

Con ch'io cangiassi il mio felice stato. 


Negli Asolani conforta i giovani ad amare; e al cardinale Sadoleto scriveva: 
«Non leggete le epistole di san Paolo, chè quel barbaro stile non vi corrompa 
il gusto; lasciate da canto coteste baje, indegne d'uom grave. Omitte has 
nugas, non enim decent gravem virum tales ineptie». 


Nell'epitafio pel famoso letterato Filippo Beroaldo egli ne loda la pietà, per la 
quale suppone che canti in cielo: 


Que pietas, Beroalde, fuit tua, credere verum est 
Carmina nunc ceeli te canere ad cytharam: 


eppure i costui versi ostentano gli amori colla famosa Imperia, e con 
un'Albina, una Lucia, una Bona, una Violetta, una Ghiera, una Cesarina, una 
Merimna, una Giulia, le quali appaja a quella cortigiana; ed era prelato. 


Ma il Bembo, come gli altri del suo tempo, credeva il risorgimento consistere 
nelle forme; doversi abbattere la scolastica per mezzo di Cicerone, e mediante 
l'espressione materiale giungere allo spirito; abborriva dagli umanisti, che 
dicean il latino moderno dovere essere di vario colore; e piacevagli meglio 
parlare come Cicerone che essere papa. 


Egli recitava a memoria molti passi dello scorrettissimo Battista Mantovano: 
ma ciò ch'è maggiore meraviglia, altrettanto faceva il Sadoleto, un de' più pii 
di quel secolo. Il quale ha una consolatoria a Giovanni Camerario per la 
perdita di sua madre, che tutta volge sulla intrepidezza e magnanimità 
pagana, senza toccare agli argomenti ben più efficaci della religione. Jacobo 
Sannazaro, per cantare il parto della Vergine, invoca le Muse, scusandosi se 
le adduce a celebrare un infante nato in un presepio, e non mai nomina Jesus 
perchè non è latino; perchè non è latino propheta, fa dal Giordano 
personificato narrare l'ascensione di Cristo qual la udì vaticinare da Proteo: 
Maria spes fida deorum, è dall'angelo Gabriele trovata intenta a leggere le 
Sibille (illi veteres de more Sibylla in manibus); e quand'ella assente a 
divenire madre, le ombre de' patriarchi esultano quod tristia linquant Tartara, 
et erectis fugiant Acheronta tenebris, Immanemque ululatum tergemini canis. 
Dapertutto insomma arte pagana in soggetto sacro, alla guisa che sul suo 
sepolcro in una chiesa sorgono Apollo e Minerva, fauni e ninfe. 


Girolamo Vida, dotto e santo vescovo di Cremona, che digiunava spesso a 
sole radici, nella Poetica non parla che di Muse e Febo e Parnaso, come i 
classici di cui raccozzava gli emistichi, e ai quali, principalmente a Virgilio, 
prestava un culto da Dio: 


Te colimus, tibi serta damus, tibi thura, tibi aras 

Et tibi rite sacrum semper dicemus honorem. 
Nos aspice presens, 

Pectoribusque tuos castis infunde calores 


Adveniens pater, atque animis te te insere nostris. 


Come in un poema sul giuoco degli scacchi, alle nozze dell'Oceano colla 
Terra fa gareggiare Apollo e Mercurio; così usa nella Cristiade, dove applica 
a Dio Padre tutti i nomi di Giove, regnator Olympi, superum pater, 
nimbipotens; del Figlio fa un eroe, sul tipo di Enea; multis comitantibus heros 
— immobilis heros orabat — curis confectus tristibus heros — ipse etiam (il 
cattivo ladrone) verbis morientem heroa superbis stringebat: Gorgone, 
Erinni, Arpie, Idre, Centauri, Chimere, spingono gli Ebrei al deicidio: 
all'ultima cena viene consacrato fior di Cerere: sulla croce al morente è porto 
tristo umor di Bacco (sinceram Cererem — corrupti pocula Bacchi). L'uomo 
soffrente sul Calvario non è il Dio riparatore, e allo spirare suo, non che 
l'alito d'amore si difonda sulle ire procaci, gli angeli vorrebbero farne 
vendette: sempre insomma dal Cristo, redentore dello spirito immortale, 
volgea gli occhi all'Apollo, tipo di bellezza corporea. 


Vero è che, sin quando il sentimento religioso predomina, esercita sulla 
forma la sua forza riparatrice; pure il ravvivato splendore dell'antichità 
abbagliava per modo, da adombrare il cristianesimo; ammirando unicamente 
il bello della società classica, non vedeasi il buono della moderna, e le 
teoriche di quella si applicavano agli affari pubblici. 


La fede nella sua integrità era stata fino allora la fonte unica d'ogni diritto, 
d'ogni ordine. Tutto il mondo civile riconosceva una religione, cioè una 
dottrina generale sulle relazioni fra il cielo e la terra, uno scopo alla vita 
dell'umanità, cioè compiere il disegno divino; una l'origine degli Stati, cioè la 
volontà di Dio; conformità di credenze, che costituiva un legame tra le varie 
società. 


Da questa fonte unicamente traevasi il diritto di governare e di punire; gli 
Stati prendeano il nome del loro patrono, dicendosi patrimonio di san Pietro, 
come repubblica di san Marco o di san Giovanni; e sant'Ambrogio, san 
Geminiano, san Petronio, san Siro indicavano Milano, Modena, Bologna, 
Pavia; il nome e l'effigie del santo metteasi sulle monete e sugli stendardi: 
perfino le date storiche riferivansi al calendario ecclesiastico, dicendo che il 
giorno della candelara erano state rapite le spose veneziane, alla sant'Agnese 
sconfitti i Torriani dai Visconti; al san Sisino si vinse il Barbarossa a 


Legnano; a san Cosmo e Damiano fu preso Ezelino. 


Gli stessi pensatori non cercavano altro che rendersi ragione di quel che 
credevano. Cattolici prima che filosofi, volenti godere della tradizione che 
aveano ricevuta coll'intelligenza, studiavano comprendere, ma in fondo 
credevano, portando l'offerta della loro scienza e ragione al tempio del 
Signore; e non pretendeano riformare il mondo e la società col pensiero loro 
proprio, senza tenere conto de' loro simili, nè de' fratelli e dei canoni 
trasmessi dai vecchi. 


Così per quindici secoli non si era avuto che un idioma per favellare a Dio, 
una sola autorità morale, una sola convinzione; tutta Europa alla stess'ora, il 
giorno stesso, colle stesse parole supplicava, aspirava, esultava. 


Ora invece scomponevasi l'intima società col surrogare alla fede il raziocinio, 
alla credenza assoluta le religioni comparate; inoculando il dubbio 
corrompevansi i costumi, e i costumi riagivano sopra le credenze. Ciò appare 
in tutti gli scrittori, e principalmente in Nicolò Macchiavello e Francesco 
Guicciardini. Quest'ultimo guarda all'esito, non mai alla giustizia d'una causa: 
le peggiori iniquità racconta colla freddezza d'un anatomico; vede o arguisce 
sottofini e cattive intenzioni dapertutto, nè mai riconosce virtù, religione, 
coscienza, bensì calcolo, invidia, ambizione; fatto ironico, forse per dispetto 
degli uomini e degli eventi, affetta un'imparzialità che in fondo è indifferenza 
tra l'onestà e la ribalderia. I papi non solo esamina e giudica al modo degli 
altri principi, ma sempre li trova in torto, gli accagiona di tutti i mali d'allora; 
eppure li servì; e diceva: «Il grado che ho avuto con più pontefici m'ha 
necessitato ad amare per il particolare mio la grandezza loro; se non fosse 
questo rispetto, avrei amato Lutero quanto me medesimo, non per liberarmi 
dalle leggi indotte dalla religione cristiana nel modo ch'è interpretata e intesa 
comunemente, ma per veder ridurre questa caterva di scellerati a' termini 
debiti, cioè a restare o senza vizj o senza autorità»[229], 


Altrove consigliava: «Non combattete mai con la religione, nè con le cose 
che pare che dipendano da Dio, perchè questo objetto ha troppa forza nella 
mente degli sciocchi»[230], 


Non decidendosi fra Mosè e Numa, fra Giove e Cristo, ammette i miracoli ma 
d'ogni religione «in modo che della verità di una fede più che di un'altra è 


debole pruova il miracolo»!2311; in ogni nazione, e quasi in ogni città sono 
devozioni che fanno i medesimi miracoli, segno manifesto che le grazie di 
Dio soccorrono ognuno!232], Egli tiensi certo anche per esperienza propria 
che v'ha spiriti aerei, i quali domesticamente parlano colle personel233], 


Dopo di ciò, non è più un fenomeno stravagante e un mito il Macchiavello, il 
quale sull'idolatrato tipo de' Greci e Romani foggia la nuova civiltà, 
cancellandone Cristo e il Vangelo. Secondo lui, natura creò gli uomini colla 
facoltà di desiderare tutto e l'impotenza di tutto ottenere, sicchè dirigendo essi 
il desiderio sopra gli stessi oggetti, trovansi condannati a odiarsi gli uni gli 
altri. Per togliersi a questa guerra di tutti contro tutti, è permessa ogni cosa, e 
di violare qualunque diritto e dovere; e la società fu istituita per comprimere 
l'anarchia mediante la forza organizzata. 


In somma la sua è la dottrina dello Stato ateo, il quale non teme d'andar 
all'inferno, ed è a se stesso fine e legge. Niente v'ha di superiore ai sensi; 
l'idea della giustizia nacque dal vedere come tornasse utile il bene e nocivo il 
male; al bene gli uomini s'inducono solo per necessità; il principe dee farsi 
temere anzi che amare; scopo dei governi è il conservarsi, nè questo si può 
che coll'incrudelire, «perchè gli uomini sono generalmente ingrati, simulatori, 
riottosi, talchè conviene ritenerli colla paura della pena». Suppone dunque 
l'uomo cattivo, come fa la Chiesa, non però in grazia del peccato originale, nè 
ammettendo un mediatore; non cerca il regno dello spirito, ma quello della 
forza. Dio è sempre coi forti; e a chi ha dà ancora; a chi ha poco, toglie anche 
quello che ha. È sventura che alla religione feroce antica, coi gladiatori, col 
culto degli eroi, coll'apoteosi de' conquistatori, e che mescolava le battaglie 
colle preghiere, il sangue colle feste, sia succeduta questa, tutta umiltà ed 
abjezionel234], negligente dei proprj interessi; e se può sperarsi alcun bene 
all'umanità consiste nel rivolgimento delle sfere, che potranno far rinascere 
qualche culto simile all'antico. 


Roma egli ammira per «la potenza delle esecuzioni sue», perchè conquistò 
tanti popoli, e per guerra o per frodi rapì ad essi ricchezze, leggi, libertà, 
indipendenza. Le crociate sono un mero scaltrimento di Urbano II; di frà 
Savonarola era stato entusiasta in gioventù, ma come ne vide la politica 
fallire, dovette credere non potesse riuscire se non la frodosa o violenta, 
scurante di ciò che sta sopra il tetto. Del maestro non ritenne più che l'amor 


della patria, e questa volea vedere forte e unita: «sian pur iniqui i mezzi, ma 
son passeggeri, e ne seguiranno il dominio supremo della legge, l'eguaglianza 
e la libertà di tutti, e si farà della cittadinanza un medesimo corpo, ove tutti 
riconoscano un solo sovrano»!235], 


Adoratore della forza, e da quella sola sperando l'aquietamento delle fazioni, 
il Machiavelli fantasticava una monarchia italiana. Non già ch'egli pensasse 
mai a un signore, il quale soggiogasse le fiorentissime repubbliche di 
Venezia, di Genova, di Lucca, nè tanto meno Roma; ma un principe robusto 
che imponesse la sua politica a tutte. Eppure sarebbe stata questa, nelle idee 
d'allora, una vera servitù, una conquista, un uccidere l'autonomia a cui 
aspiravano i singoli popoletti; lo perchè tale politica era detestata dai migliori 
italiani. E sempre vi si erano opposti i pontefici, vedendo come il rinnovare 
un regno d'Italia al modo dei Goti e dei Longobardi non solo avrebbe mozza 
la loro sovranità, ma avvilita tutta Italia. Dell'essere stati operosissimi a 
impedir questa tirannide comune sopra l'Italia, il Machiavello imputava i 
pontefici. Ma non che altri, lo riprovava Francesco Guicciardini, riflettendo 
che l'Italia fu corsa a lor posta dai Barbari quando era sotto al dominio unico 
degli imperatori; che dalle sue divisioni trasse forse gravi mali, ma n'ebbe in 
compenso una straordinaria floridezza; che gl'Italiani, per abbondanza 
d'ingegno e di forze furono sempre difficilissimi a ridursi a unità anche 
quando Chiesa non v'era; che col conservare l'Italia in quel tenore di vita che 
s'addice alla sua natura e alla sua antichissima consuetudine, anzichè male, 
avea fatto bene la Chiesa romanal236], 


Per far l'Italia il Machiavelli ricorreva, al solito, agli stranieri; non 
accorgendosi come i papi fossero la sola potenza che valesse a salvarne 
l'indipendenza, desiderava che i Francesi gli umiliassero, sollevando i baroni 
contro di essi in modo che o gl'insultassero come sotto Filippo il Bello, o li 
chiudessero in Castel Sant'Angelo; nè esser quelli «così spenti che non si 
potesse trovar modo a raccenderli»!237]; e a' suoi Fiorentini scriveva come si 
pensasse dai Francesi invadere Roma, il che «sarebbe da desiderare, 
acciocchè ancora a codesti nostri preti toccasse di questo mondo qualche 
boccone amaro»[2381, Ma della riforma religiosa non ebbe verun concetto; 
trattò il cristianesimo non altrimenti che il paganesimo, adattandolo a 
religione civile, siccome leggeva in un frammento di Varrone; col che 
giustificava l'intolleranza. 


E dappertutto non mostrasi egli novatore, ma sempre ripete idee classiche, 
con qualche aggiunta e qualche applicazione. Nell'esporre «le verità 
effettuate delle cose», non inculca espresso l'ingiustizia, ma toglie per unica 
norma l'utilità; non come Satana dice al male, Tu sei il mio bene, ma, Tu mi 
sei utile; se l'utile deva posporsi all'onesto è disputa da frati. 


I tradimenti altrui e le proprie empietà espone in tono d'assioma, senza 
passione, come evenienze naturali, con freddo computo di mezzi e di fine, 
con un'indifferenza che somiglia a complicità. Con questa scienza senza Dio, 
che eleva l'ordine politico di sopra del morale, la ragione di Stato sopra 
l'umanità, che suppone unica meta delle azioni il soddisfare gl'istinti egoistici 
e interessati, assolve la menzogna, il perfidiare la parola e i trattati, il 
conculcare il diritto delle genti, la cospirazione, l'assassinio, purchè si 
raggiunga lo scopo, si soddisfi l'ambizione, qualunque siasi: la vittoria arreca 
gloria, non il modo con cui la si ottiene. Perciò il Machiavello ammira 
chiunque riesce, sia pure a fini opposti, eccetto Giulio Cesare che spense le 
libertà classiche, e Gesù Cristo che abjettì gli uomini predicando l'umiltà. 
Ammira la virtù dello scellerato Cesare Borgia, e fatto inorridire colle costui 
scelleratezze, conchiude: «Io non saprei quali precetti dare migliori ad un 
principe nuovo che l'esempio delle azioni del duca... Raccoltele, non saprei 
riprenderlo, anzi mi pare di proporlo ad imitazione a tutti coloro che per 
fortuna e con le armi d'altri sono saliti all'impero». L'appassionata sua vista 
non gli lasciava scorgere su quanto labile fondamento poggiasse la potenza di 
quel fortunato ribaldo; e quando egli cade, lo pronunzia «truculento e 
fraudolento uomo, e meritevole della pena che i cieli gli avevano serbata». 


Armonizzar la natura col soprannaturale, la scienza colla fede, la rivelazione 
colla ragione, la filosofia colla teologia, era stato lo scopo degli Scolastici, e 
ormai erano beffati e posposti alle dottrine gentilesche!239], Cambiata la 
bilancia degli atti, qual meraviglia se non veneravansi più i santi del paradiso, 
ma si applaudiva agli eroi dell'inferno? Virtù è la forza intelligente; mezzo di 
governo una dominazione unica e incondizionata. Invano Cristo avrà detto, 
«Perisca il mondo, ma facciasi la giustizia»; il Machiavello torna al pagano 
«Suprema legge è la salute dello Stato», e dice che «quando una città pecca 
contro uno Stato, per esempio agli altri e securtà di sè un principe non ha 
altro rimedio che spegnerla, altrimenti è tenuto o ignorante o vile: dove si 
delibera della salute della patria, non vi debbe cadere alcuna considerazione 


di giusto nè d'ingiusto, nè di pietoso nè di crudele; nè di laudabile nè 
d'ignominioso». E segue che «un uomo il quale voglia fare in tutto 
professione di buono, conviene che rovini in fra i tanti che non sono buoni»: 
nelle esecuzioni non v'è pericolo alcuno, perchè chi è morto non può pensare 
alla vendetta. 


Altrettanto dicevano i Terroristi di Francia. Ed io non vedo in che cosa 
Machiavello sia migliore di Hobbes, se non che egli pone in capo di tutto la 
politica; e con voti contradditorj, contrasti inattesi, sentimenti generosi in 
mezzo a mostruose teoriche, scompiglia la critica, mentre Hobbes s'attiene 
alla morale, e tutto riduce ad unità inflessibile, non commovendosi per veruna 
passione: del resto entrambi confondono l'anima col corpo, l'onesto coll'utile, 
la ragione col calcolo, Iddio col nulla. Machiavello esprime l'egoismo del 
principe, come il Contratto Sociale di Rousseau espresse l'egoismo del 
suddito; entrambi del pari repugnanti alla carità cristiana, e ponendo 
fondamento alla sistemazione degli Stati non più l'ordine voluto da Dio, ma la 
volontà dell'uomo; traendo ogni podestà non da Dio ma dall'uomo; riducendo 
l'attività sociale non a compiere un disegno divino providenziale, ma ad 
emancipare l'umanità. 


Non potevamo trascurare questa eresia politica, che trionfò e durò più delle 
altre; che, quando assassinava l'italica indipendenza, voleva uccidere anche il 
diritto e la giustizia: e indebolita l'autorità spirituale, preparava quel 
despotismo che non insinua la bontà, ma reprime colla forza, usata 
accortamente sopra la torma de' bipedi, che la loro stupidità condanna 
all'obbedienza. 


Se questa sfacciataggine di politica anticristiana attesta come fossero mutati i 
tempi e aggravati i pericoli, fu gran sintomo della lamentata trascuraggine il 
non avere Leone X notato que' libri fra i proibiti, anzi all'autore dato 
commissione d'un'opera analoga, sul governo da porsi a Firenze; neppure 
Adriano VI, così onestamente rigoroso, li toccò; Clemente VII diede 
privilegio al Blado per istampar le opere del Machiavello, nel quale non 
vedeva se non l'illustre concittadino, perseguitato dalla sua casa, che narrava 
la storia di Firenze, e la dedicava a lui papa, il quale tenne il Principe per una 
bizzarria di spirito, una leggerezza come altre del segretario. Nè fino a 
Clemente VIII veruna condanna officiale gli fu inflittal2401, Oggi è, come 


dicono, riabilitato, e onorato di statue come i pigmei suoi imitatori. 


DISCORSO X. 
SCANDALI NELLA CHIESA. RIMPROVERI FATTILE E TOLLERATI. 


Chi non ravvisa in tutto ciò come il mondo civile s'innovasse? Pensieri 
elevati, bisogni meglio che materiali attestano come vi fosse tutt'altro che 
torpore e negligenza nella società d'allora; nè supina indifferenza pei diritti e i 
doveri, quale vorrebbero farci credere coloro, che dalla patria di Hutten e di 
Goetz von Berlichingen giudicano quella di Ficino e Pico, di Savonarola e 
Machiavello. 


I re si venivano assodando coll'abbattere la feudalità; e le plebi restringeansi 
ai troni come ad asilo di ordine e di giustizia, come rimedio alle 
ineguaglianze oppressive ed offensive; la monarchia, benchè non avesse 
ancora schiacciato l'aristocrazia e la democrazia, crescea le ingerenze sue fin 
sulle cose ecclesiastiche: tra i varj governi s'erano stabilite relazioni più 
intime e frequenti, donde una specie di politica generale. Pertanto scemava il 
bisogno di domandare agli ecclesiastici regole per gli atti, protezione per gli 
interessi; il risorto diritto romano facea vagheggiare il coordinato 
accentramento degli antichi, in luogo delle istituzioni paterne, delle 
franchigie locali, e della personale indipendenza, introdotte dai Germani. La 
repressione della feudalità chiamava un maggior numero a partecipare ai 
diritti universali. Sopravviveva però lo spirito delle antiche repubbliche, 
concitato anzi dal resistere a coloro che le spegnevano; lo slancio 
cavalleresco non era ammortito dalla fredda ragione: metteasi passione 
nell'erudizione come nella filosofia, calore e amore nella luce. Rotti i ceppi 
del medioevo, non ancora assunti quelli delle convenienze, l'uomo seguiva gli 
istinti, la fantasia, la coscienza, virtuoso o ribaldo ma francamente, senza nè 
insuperbirne, nè vergognarne; donde una originale varietà di atti come di 
componimenti; epicureismo sfacciato a fianco d'una devozione fin mistica; 


serenità delle arti in mezzo alla devastazione di eserciti brutali, che 
strappavano alla patria nostra l'indipendenza; violazioni d'ogni diritto, e 
pregiudizj inumani e servili, mentre grandeggiava la giurisprudenza, e 
poneansi i fondamenti al diritto pubblico. 


Nobili intelligenze elevavansi, guidate dalla critica a riprovare la filosofia 
scolastica, l'architettura gotica, il latino chiesastico, la servile riverenza 
all'autorità, richiamando ai modelli classici nella letteratura e nelle arti, ai 
sommi filosofi, all'esame, all'esperienza; ma con un'esuberanza di forze, un 
entusiastico trasmodare, una indipendenza arrischiata, un'imitazione 
imprudente, un fervore pel bello, separato dal buono. E a vero dire, la riforma 
protestante, se si consideri come un ritorno verso l'antichità, era cominciata 
dai nostri umanisti: perocchè anch'essi voleano annichilare quattordici secoli 
di progresso, non per tornare ai primordj della Chiesa come poi Lutero, ma 
per riaccreditare la civiltà pagana, sovvertita dal cristianesimo: non già solo 
per distruggere come esso Lutero, ma per ripristinare gli ordinamenti antichi, 
e far che la materia rivalesse ancora sopra la morale. Come i re aveano 
trovato la polvere e i cannoni, così il popolo avea trovato la stampa: e Roma 
la accolse, la favorì, non avendo paura di nessun progresso: i primi libri si 
pubblicarono in badie, e dedicati a papi, che li proteggeano a diffondere non 
solo la verità, ma anche la civiltà pagana, e che presto doveano divenire i 
maggiori propagatori della tentazione protestante. Ma quando annunziavasi 
che il mondo non consisteva nelle sole tre parti antiche; che in America si 
trovava una differente vita animale e vegetale, e uomini e civiltà d'altra 
specie; che la terra gira e il sole sta; che ne' libri talmudici e nella cabala era 
riposta profonda scienza; che l'India possedeva una lingua, madre delle altre; 
che il Turco non era più barbaro dell'Ungherese; poteva la mente tenersi 
queta e soddisfatta ne' canoni che avea sin là venerati tacendo? Non doveano 
colle nuove idee destarsi bisogni nuovi e lo spirito d'esame? 


Non va mai senza inconvenienti un improvviso effondersi di cognizioni. 
Stampa, scoperte di paesi nuovi e di codici antichi, secolo d'oro della 
letteratura, aumento di comodità e dilicature, fomentavano la vita sensuale, e 
per ricolpo le declamazioni contro il rilassato rigore cristiano ed ecclesiastico. 


Per verità a sì grandi mutazioni bisognerebbe si trovassero pari coloro che 
guidano il mondo. I principi pretesero farlo col rendersi forti, accentrarsi ne' 


proprj possessi, ritrarre allo Stato le prerogative, in prima sparpagliate fra i 
possessori del suolo. La Chiesa videsi costretta fare altrettanto, e poichè 
principalmente l'esiglio avignonese (dov'era parso che il pontificato suddito 
comunicasse la sua servitù a tutto il mondo, come altre volte ne tutelava le 
libertà) avea mostrato l'indipendenza temporale essere necessaria garanzia 
della spirituale, dovette essa pure assettarsi a guisa di principato, fino a 
negligere quella che è essenza sua, la virtù, e il continuo migliorare di atti 
nella persistenza delle dottrine. 


Molti dell'alto clero, assorti in cure secolaresche, investiti feudalmente di 
obblighi militari e fors'anche di diritti osceni!241], a nulla pensavano meno 
che ad istruirsi in quella fede, che per ufficio avrebbero dovuto tenere 
immacolata e diffondere. Fra le guerre incessanti del medioevo, ad alcune 
chiese non provedeano quelli a cui spettava canonicamente di eleggere i 
successori: onde i prelati, affine di non lasciarle scoperte, le raccomandavano 
a qualche prete; oppure esse medesime, per sottrarsi a prepotenze, 
raccomandavansi a qualche signore. I protettori ne vollero un compenso: e 
fossero laici o prelati, teneansi parte della rendita, mentre del resto 
investivano amici o parenti. L'abuso dapprima fu corretto con editti; ma come 
è trista natura dell'uomo il facilmente abituarsi alle ingiustizie, i pontefici 
stessi conferirono commende, anche a vita, e concedendo gl'interi frutti al 
commendatario come al titolare; e mentre prima raccomandavasi la tal chiesa 
acciocchè intanto fosse governata, dappoi si disse: «Ti raccomandiamo la tal 
chiesa acciocchè tu possa con maggior decenza sostentarti». E poichè costoro 
erano instituiti dal pontefice, i vescovi locali non potevano frammettersi al 
governo che facessero di quella chiesa i commendatori, che vedendovi 
unicamente una fonte di guadagno, trascuravano e le anime e le 
temporalitàl2421, 


Alcun vescovo rinunziava alla sede, riservandosi la collazione de' benefizj e 
certe propine; altri a denaro faceansi destinare de' coadjutori, ch'era uno 
spediente per trasmettere il vescovado ai così detti nipoti; fin arcidiocesi 
importantissime lasciavansi quasi retaggio a famiglie principesche, come la 
milanese agli Estensi; poco importando se l'investito fosse illetterato o 
fanciullo. Filippo, figliuolo del duca Lodovico di Savoja, da bimbo era 
vescovo di Ginevra, e fatto maggiore, depose l'abito clericale; come fece più 
tardi Emanuele Filiberto, eletto cardinale di due anni. Giovan Giorgio 


Paleologo vescovo di Casale, nel 1518 depose la tonaca, e menò moglie, e 
così nel 1515 Ranuzio Farnese, vescovo di Montefiascone a nove anni: a 
quindici nel 1520 Giovan Filippo di Giolea era vescovo di Tarantasia. 


Ne derivò l'ubiquità, cioè di poter godere i frutti delle prebende dovunque si 
dimorasse, talchè uno poteva essere cardinale d'una chiesa di Roma, vescovo 
di Cipro, arcivescovo di Glocester, primate di Reims, priore di Polonia, e 
intanto alla Corte del cristianissimo trattava forse gli affari dell'imperatore. 
Giovanni de' Medici, che fu poi Leone X, appena adolescente si trovava 
canonico delle cattedrali di Firenze, di Fiesole, d'Arezzo; rettore di 
Carmignano, di Giogoli, di San Casciano, di San Giovanni in Valdarno, di 
San Pier di Casale, di San Marcellino di Cacchiano; priore di Montevarchi, 
cantore di sant'Antonio di Firenze, prevosto di Prato, abbate di Monte 
Cassino, di San Giovanni di Passignano, di Miransù in Valdarno, di Santa 
Maria di Morimondo, di San Martino, di Fontedolce, di San Salvatore, di 
Vajano, di San Bartolomeo d'Anghiari, di San Lorenzo di Coltibuono, di 
Santa Maria di Montepiano, di San Giuliano di Tours, di San Giusto e di San 
Clemente di Volterra, di Santo Stefano di Bologna, di San Michele d'Arezzo, 
di Chiaravalle presso Milano, del Pin nel Poitou, della Chaise-Dieu presso 
Clermont. Il cardinale Immocente Cibo suo nipote tenne contemporaneamente 
otto vescovadi, quattro arcivescovadi, le legazioni di Romagna e di Bologna, 
le abbazie di san Vittore a Marsiglia e di san Ovano a Rouen. Il cardinale 
Ippolito d'Este, a sette anni era primate d'Ungheria, poi vescovo di Modena, 
Novara, Narbona, arcivescovo di Capua e di Milano, la qual ultima dignità 
rinunziò a un nipote di dieci anni riservandosene l'entrata: e questo nipote fu 
pure vescovo di Ferrara, amministratore dei vescovadi di Narbona, di Lione, 
d'Orleans, di Autun, di Morienne, a tacere un'infinità di badie. Il patriarcato 
d'Aquileja stette ne' Grimani dal 1457 al 1593: il vescovado di Vercelli da 
forse un secolo poteva dirsi ereditario nelle famiglie Rovere e Ferreria; 
Giuliano Della Rovere, divenendo papa, ne investì il cardinale Ferrerio, 
benchè già tenesse la sede di Bologna, e molte ricche badie. Al concilio 
tridentino il vescovo di Pamplona manifestò che, quand'egli salì a questa 
sede, da ottant'anni non vi risiedeva alcun vescovo, perchè erano cardinali. 


Adunque i signori nella vigna di Cristo trovavano desiderabilissimi 
appanaggi ai loro cadetti; la curia romana, che male si confonde colla Chiesa, 
ne faceva pingui ricompense a' suoi devoti, conferendole meno per merito di 


scienza ed esemplarità, che per servigi resi in curia, o ancora peggio per 
raccomandazioni di principi; con molteplici serie di promozioni mirava a 
lucrare dalla vacanza e dalle collazioni de' benefizj, e moltiplicare le tasse di 
cancelleria. I vescovi, educati nel fasto spensierato anzichè a studj teologici, 
puntigliosi sul decoro della famiglia ed emuli del lusso fraterno, amanti del 
ben vivere più che del vivere bene, per trescare nelle Corti, o sollecitare posti 
a Roma, abbandonavano le diocesi a vicarj spirituali, e per economia 
preferivano sceglierli tra' frati mendicanti, i quali non esigevano mercede. I 
cardinali, dice il piissimo Bellarmino, non divenivano santi perchè aspiravano 
a divenire santissimi: le chiavi di san Pietro erano desiderate, non perchè 
aprono il cielo, ma perchè erano d'oro!243], 


Gli inferiori sogliono foggiarsi sull'esempio dei capi. Recitavasi la messa con 
indifferenza meccanica, per abitudine, non altrimenti d'un rito qualunque, 
senza spirito nè unzione, senza conoscere come storicamente le sue cerimonie 
s'annettano a quelle della primitiva Chiesa. Molti possedeano il titolo di 
dottori in teologia, ma non la teologia; e come adesso non si leggono più libri 
serj e profondi, ma enciclopedie e giornali e compendij, così allora, invece dei 
Padri e della Scrittura, si stava alle Somme, ai Fiori, ai Manuali. Innocenzo 
VIII dovette rinnovare la costituzione di Pio II, che ai preti vietava di tenere 
macello, albergo, bettola, casa di giuoco, postribolo, o di fare da mediatori 
per denaro; e se dopo tre ammonizioni persistessero, non godrebbero più 
l'esenzione del f6ro!244], Silingardo vescovo di Modena, dirigendo la sua 
Somma di teologia morale al cardinale Morene, diceva avere «nella visita di 
quella diocesi trovata tanta ignoranza della lingua latina nella maggiore parte 
de' sacerdoti curati, accompagnata da così poca pratica della cura delle anime, 
che verisimilmente si può temere una gran ruina e precipizio del gregge». I 
tre stati di Savoja, raccolti a Ciamberì nel febbrajo 1528, faceano istanza a 
quel duca perchè fossero frenati e moderati gli ecclesiastici, che trascendono 
in abiti e pompe mondane, ed esercitano l'usura con gran danno del popolo 
minuto, e che godono pingui benefizj senza adempirne gli obblighi di 
limosine e messe!2451, Insomma il sacerdozio consideravasi come uno stato, 
non una vocazione; le penitenze, lo studio, il predicare rimanevano 
incombenza de' frati. 


Ma in questi pure appariva come sia pessima la corruzione dell'ottimo. 
Commendate le badie ad uno che mai non le vedeva, o vi compariva con 


treno secolaresco di cani, donne, cortigiani per raccorvi i frutti e far caccia 
nelle selve, chi più curava la disciplina de' monaci? E qual meraviglia se i 
conventi, già centri all'attività del pensiero, delle arti, della devozione, 
intepidivano nella rilassatezza dell'opulenza, o gareggiavano solo nella 
profana gelosia d'un Ordine coll'altro? 


Mentre nell'Aretino e pari suoi si perdonava non solo ma si applaudiva la 
scostumatezza, la perfezione a cui devono aspirare i monaci rendeva rigorosi 
verso di loro; che d'altra parte obbligati per professione a sopportare e 
umiliarsi, non davano timore di ripicchio. Eccoli pertanto bersaglio alle 
leggerezze e alle arguzie. Lelio Capilupo di Mantova, famoso pei lubrici 
centoni, ne fece uno inimitabile contro i monaci, ch'è inserito in fine del 
Regnum papisticum di Naogeorgus. Chi non conosce i nostri novellieri? 


Non è men vero che i monaci venivano rimproverati anche dagli austeri; se 
non che questi il facevano con carità, con esagerazione i depravati: questi pel 
maligno gusto di rivelare spettacoli stomacanti, quelli collo scopo di 
rimediarvi. Ambrogio abate generale de' Camaldolesi, dotto e pio, adoprato 
da Eugenio IV nelle controversie e nella carità, nel 1431 e 1432 visitando i 
varj conventi d'Italia trovò disordini, ch'egli, nel suo Hodeporicon, per 
prudenza dinota con voci greche; monache ch'erano vere etaipida; altrove 
omnes ferme Tmopvag ewoar; un'abadessa gli confessò TEKvOov Tomo: 
d'un'altra un prete geloso pubblicò lettere oscene. Noi ci siamo tanto 
compiaciuti in lodare i frati, che non saremo imputati di malevolenza se 
deploriamo con pari franchezza che le istituzioni umane, al par che le verità, 
si disgradano quando sieno esposte al vento e alla pioggia del mondo. Chi 
ignora con qual buon senso stizzoso san Girolamo rivelasse i disordini de' 
monaci fin dal suo tempo? Vedemmo come, a riformarli, s'istituissero gli 
Ordini mendicanti, ma la costoro degenerazione fu tanto prossima 
all'istituzione, che san Bonaventura, generale de' Francescani, già nel 1257 
querelavasi co' provinciali e guardiani, perchè, sotto veste di carità, i fratelli 
s'impacciassero d'affari pubblici e privati, di testamenti, di segreti domestici; 
sprezzando il lavoro, cadono nell'infingardaggine; e mentre pregano a 
ginocchi e meditano nelle celle, sbadigliano, dormono, si danno a vanità, o 
dai libri che composero traggono un orgoglio, qual non prenderebbero col 
tessere stuoje o fiscelle come i primi romiti; vagando, riescono d'aggravio 
agli ospiti o di scandalo; per rifarsi della stanchezza mangiano e dormono 


oltre il prefisso; scompigliano le regole del vivere; domandano con tale 
importunità da farsi schivare come ladri. E segue a dire che la vastità dei 
conventi incomoda gli amici, ed espone a sinistri giudizj; ai parroci 
spiacciono perchè si danno attorno a funerali e a testamenti. Così un loro 
amorevole; che non doveano dirne Pier delle Vigne e Mattia Paris loro 
avversissimi? 


L'Ordine francescano nel secolo xIv avea già dato cinque papi, quarantatrè 
cardinali, più di cento canonizzati. Venerandoli per santità, disinteresse, 
acume, le città chiamavano que' frati a compor litigi, ad amministrare 
finanze, a riformare statuti; i papi li deputavano a dilicate missioni, perchè nè 
costavano spesa, nè accampavano pretensioni; il Sant'Uffizio li riduceva a 
una specie di magistrati criminali, con bidelli, famigli armati, carceri e 
imperio sovra il magistrato secolare; essi che erano stati istituiti a profonda 
umiltà, a povertà assoluta. Allorquando nel 1457 se ne celebrò il capitolo 
generalissimo in San Francesco di Milano, con indulgenza pari a quella di 
Santa Maria degli Angeli d'Assisi, immenso numero ne concorse, pel cui 
sostentamento si raccolsero meglio di diecimila scudi di limosine: il duca 
Francesco Sforza prodigò ad essi trattamento e onorificenze, e sedette al loro 
pranzo frugale, mentre centomila curiosi affluirono a vederli. 


Ricchi di privilegi, tra cui invidiatissimo quello di confessare, e predicare 
dovunque si trovassero, e farsi cedere il pulpito da ogni curato, ne ottenner di 
nuovi da Sisto IV, epilogati nella famosa Bolla dell'agosto 1474, 
fratescamente qualificata mare magnum, che minacciava sino di destituzione 
i parroci che non obbedissero ad essi. I vantaggi che traevano dall'opinione di 
santità tornarono a danno di questa; e resi mondani, con mille brighe 
cercavano le dignità; e (dice il cardinale Caraffa) «si veniva ad omicidj non 
solo con veneno, ma apertamente col coltello e colla spada, per non dire con 
schioppetti». Le gravissime controversie tra i più o meno rigidi Osservanti, 
procedute fino all'eresia de' Fraticelli, da molti papi si tentò invano toglierle 
di mezzo, finchè Leone X nel 1517 gli obbligò ad eleggere un solo generale, 
nè portar altro titolo che di Minori Osservanti. 


Che dirò delle smancerie usate per sostenere un santo speciale, una speciale 
divozione, ciascun Ordine, ciascun villaggio, ciascuna chiesa? Ne' panegirici 
si trascendea fino alle assurdità, per dabbenaggine più che per frode 


moltiplicando i miracoli, le grazie, le reliquie, e attirando al santo prediletto 
un culto vulgare, che rasentava all'idolatria. Il fervore, non sempre 
disinteressato, per certe devozioni nuove, come il rosario de' Domenicani e lo 
scapolare dei Carmeliti, faceva proclamarle quale espiazione sufficiente a 
tutti i peccati, che perdevano l'orrore quando annunziavasi così facile il 
redimerli, e ne veniva presunzione a chi le osservasse, e confidenza d'una 
buona morte dopo vita ribalda. 


Altri frati, che s'occupavano nel trascrivere libri, si trovarono ridotti all'ozio 
dalla stampa. Non che cessare, cresceva il mal vezzo di gettarsi a quistioni di 
poca arte e molti cavilli, a dubbj curiosi e controversie puntigliose, facendo 
schermaglia di sillogismi, surrogando le sottigliezze scolastiche al vangelo, e 
alla logica attribuendo i diritti della ragione, come oggi all'audacia: 
aggiugnendovi un ingombro di indigeste autorità. 


Se la beatissima vergine fu concepita anch'essa nel peccato originale; se i 
Monti di pietà sono un'istituzione opportuna, o un'usura riprovata dal 
vangelo, furono causa di lunghi abbaruffamenti fra Domenicani e 
Francescani. Jacopo delle Marche minorita, predicando a Brescia nel 1462, 
affermò che il sangue, da Gesù Cristo versato nella sua passione, era separato 
dalla divinità, e perciò non gli si doveva l'adorazione. Se ne levò tanto 
rumore, che Pio II volle fosse messo in disputa alla sua presenza da famosi 
teologi; i quali si bilanciarono in modo, che esso papa non potè se non 
imporre silenzio su tal quistionel246], 


AI concilio di Basilea fu condannata un'opera teologica di Agostino Favaroni 
da Roma, composta di tre trattati; uno del sagramento dell'unità di Cristo, e 
della Chiesa; l'altro di Cristo e del suo principato; l'altro della carità e 
dell'amore infinito di Cristo verso gli eletti; dove si trovavano proposizioni 
ereticali: per esempio, che Cristo pecca ne' suoi membri, cioè nei fedeli; che 
la natura umana in Gesù Cristo è veramente Cristo. L'autore le spiegava in 
senso cattolico, e si sottopose al giudizio della Chiesa. 


Sul pulpito la più parte non recavano studj profondi e dogmatica precisione, 
ma zelo e modi popoleschi, con improvida applicazione alle evenienze 
giornaliere. Di quegli aridi tessuti di scolastica e di morale, rinzeppati di brani 
e brandelli d'autori sacri e profani, con dipinture ridicole o misticismo 
trasmodato, non ci spiegheremmo i grandi effetti che la storia ci ricorda, se 


non attribuendoli al gesto, alla voce, allo spettacolo, e più alla persuasione 
della santità. E non il talento, bensì la fede e l'amore fanno i grandi 
predicatori, quali furono Bernardino da Siena, Michele da Carcano, Alberto 
da Sarzana ed altri, famosi per conversioni e per pacificamenti. Una novità 
aveva cercato introdurre Ambrogio Spiera, trevisano, servita e famoso 
teologo, i cui sermoni, stampati nel 1476, poi nel 1510, sono piuttosto trattati 
teologici, divisi in varie conclusioni, dove raccoglie tutto quanto in proposito 
dissero le sante scritture, i Padri ed altri dottori. Così evitava le opinioni 
particolari, ma quell'aridità sconveniva all'eloquenza del pulpito. 


Mescolando sacro e profano, serio e burlesco, col nuovo, col bizzarro, col 
sorprendente attiravasi l'attenzione, ponendo i mezzi sopra lo scopo. Paolo 
Attavanti ogni tratto cita Dante e Petrarca, e se ne gloria nella prefazione. 
Mariano da Genazzano, levato a cielo da Pico della Mirandola e dal 
Poliziano, «predicava attraendo con l'eloquenza sua molto popolo, perciocchè 
a sua posta aveva le lagrime, le quali cadendogli dagli occhi per il viso, le 
raccoglieva talvolta e gittavale al popolo»[2471, 


Non è raro il trovare una pietà sincera e un'ingenuità profonda associate senza 
gusto col buffo e col teatrale; e a riso anzichè a compunzione eccitano i 
sermoni di Roberto Caracciolo da Lecce, dai contemporanei supremato 
nell'eloquenza. Sale in pergamo a predicare la crociata? traendosi la tonaca, 
rivelasi in abito da generale, come pronto a guidare egli stesso l'impresa. 
Un'altra volta esclama: «Dicetemi, dicetemi un poco, o signori; donde 
nascono tante e diverse infermitadi in gli corpi umani, gotte, doglie di fianchi, 
febre, catarri? Non d'altro se non da troppo cibo ed essere molto delicato. Tu 
hai pane, vino, carne, pesce, e non te basta; ma cerchi a toi conviti vino 
bianco, vino negro, malvagìe, vino de tiro, rosto, lesso, zeladia, fritto, frittole, 
capari, mandorle, fichi, uva passa, confetione, et empi questo tuo sacco di 
fecce. Émpite, sgénfiate, allargate la bottonatura, et dopo el mangiare va, et 
bòttati a dormire come un porco»!2481], E a costui fioccavano e brevi in lode, 
et onorevoli commissioni, e mitre, e titolo di nuovo san Paolo. 


Giacomo, arcivescovo di Téramo, poi di Firenze, fra varie opere, scrisse una 
specie di romanzo col titolo Consolatio peccatorum o Belial, dove immagina 
che i demonj, indispettiti del trionfo di Cristo sopra Lucifero, eleggano 
procuratore Belial per chiedere giustizia a Dio contro le usurpazioni di Cristo; 


Dio commette la decisione a Salomone; e Cristo citato, manda per 
rappresentante Mosè, il quale adduce a testimonj giurati Abramo, Isacco, 
Giacobbe, Davide, Virgilio, Ippocrate, Aristotele, il Battista. Belial li scarta 
tutti, eccetto l'ultimo, sostiene la sua causa con finezza diabolica, pure la 
decisione esce a lui contraria. Si appella, e Dio demanda la causa a Giuseppe; 
se non che Belial preferisce comprometterla in arbitri; e sono Aristotele ed 
Isaia per Mosè, per Belial Augusto e Geremia. I testi più venerabili sono 
stiracchiati beffardamente; e dopo tutti i garbugli della giurisprudenza, ove 
Belial imbarazza sovente Mosè men versato ne' cavilli, gli arbitri danno di 
quelle vaghe decisioni, che lasciano ad ambe le parti cantare trionfo. 


Nescit predicare qui nescit barlettare, dicevasi in onore di Gabriele Barletta, 
i cui discorsi ebbero moltissime edizioni nel secolo di Leon X!249], e pajono 
burlette. Per Pasqua racconta che molte persone offrironsi a Cristo onde 
annunziare la sua risurrezione alla madre: egli non volle Adamo, perchè, 
goloso dei pomi, non si indugiasse per istrada; non Abele, perchè andando 
non fosse ucciso da Caino; non Noè, perchè correvole al vino; non il Battista 
pel suo vestire troppo distinto; non il buon ladrone, perchè aveva rotte le 
gambe; bensì donne per la popolosa loquacità. Ma ben doveva esser 
applaudito quando, blandendo un sentimento troppo vulgare, predicava: «O 
voi, donne di questi signori e usura], se si mettessero le vostre vestimenta 
sotto il pressojo, ne scolerebbe il sangue de' poveri». 


Sempre poi conchiudevasi coll'accattare: e uno diceva: «Voi mi chiedete, 
fratelli carissimi, come si vada in paradiso. Le campane del monastero ve 
l'insegnano col loro suono: dan-do, dan-do, dan-do». 


Il vizio non era nuovo, che già avea tonato l'Alighieri: 


Ora si va con motti e con iscede 
A predicare; e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 


I quali versi commentando, Benvenuto da Imola adduce alquante 
scempiaggini di Andrea vescovo di Firenze, che mostrava dal pulpito un 
granello di seme, poi si traeva di sotto la tonaca una grossissima rapa, e 
diceva: «Ecco quanto è mirabile la potenza di Dio, che da sì picciol grano 
trae sì gran frutto». Poi: O domini et domine, sit vobis raccomandata monna 


Tessa cognata mea, que vadit Romam; nam in veritate, si fuit per tempus 
ullum satis vaga et placibilis, nunc est bene emendata; ideo vadit ad 
indulgentiaml250], 


A dir vero, questi modi, se men dignitosi, erano più efficaci che non le 
esanimi generalità, le perifrasi schizzinose, e i consigli senza coraggio dei 
secoli d'oro. Ma se a persone semplici e credenti recavano edificazione, se 
doveva poi con sciagurata efficacia imitarli Lutero, nel nascere della critica e 
della negazione davano appiglio ad accuse, alla loro volta esagerate. Della 
tecnica compagine stomacavansi gli schizzinosi letterati, e il Bembo, chiesto 
perchè non andasse a predica, rispose: «Che ci ho a veder io? Mai altro non 
s'ode che garrire il dottore Sottile contro il dottore Angelico, poi venirsene 
Aristotele per terzo e terminare la quistione proposta» 2511, 


E l'erudito Bracciolini fa dire da Cincio in un suo dialogo: «Parmi che tanto 
frà Bernardino da Siena, come altri troppi vadano errati per istudio di brillare 
più che di giovare; non volti a curar le infermità dell'animo delle quali si 
annunziano medici, quanto a ottenere gli applausi del vulgo, trattano qualche 
volta recondite e ardue materie, riprendono i vizj in modo che pare 
gl'insegnino, e per desiderio di piacere trascurano il vero scopo di loro 
missione, quello di render migliori gli uomini». 


Alcuni non mancavano di merito letterario, quali frà Cavalca, il Passavanti, 
frà Giordano di Rivalta. Come quest'ultimo distinguesse le devozioni dagli 
abusi, giova mostrarlo a coloro, che in que' tempi e in que' frati non ritrovano 
che superstizione: «Viene (diceva egli) viene l'uomo, ed andrà a santo Jacopo 
in pellegrinaggio, ed anzi ch'egli sia là, cadrà in un peccato mortale, e forse in 
due, e talora in tre, e forse più. Or che pellegrinaggio è questo, o stolti? Che 
rileva questa andata? Dovete sapere che, chi vuole ricevere le indulgenzie, 
conviene che ci vada puro, come s'egli andasse a ricevere il corpo di Cristo. 
Or chi le riceve così puramente? E però le genti ne sono ingannate. Di queste 
andate e di questi pellegrinaggi io non ne consiglio persona, perch'io ci trovo 
più danno che pro. Vanno le genti qua e là, e credonsi pigliare Iddio per li 
piedi: siete ingannati, non è questa la via; meglio è raccoglierti un poco in te 
medesimo e pensare del Creatore, o piangere i peccati tuoi o la miseria del 
prossimo, che tutte le andate che tu fai». 


Parole altrettanto libere aveva proferite l'anno innanzi in Santa Maria Novella 


a Firenze. «Molti si credono fare grandi opere a Dio; tra noi ce ne facciamo 
grandi beffe. Verrà una femmina, e porrà sull'altare una gugliata di refe e tre 
fave, e parralle avere fatto un grande fatto: or ecco opera. Simigliantemente 
de' pellegrinaggi. Oh come pare grande opera questa, e di gran fatica cotal 
viaggio! E vanterassi, e dirà: tre volte sono ito a Roma due volte ito a santo 
Jacopo, e cotanti viaggi ho fatto. E se vedesse in Roma le femmine a girar 
cinque volte e sei all'altare, e' par loro avere fatto un grande deposito, e 
rimproveranlo a Dio, come quel Fariseo che dicea, Io digiuno due dì della 
settimana, or ecco grande fatto! e mangi, il dì che tu digiuni, una volta, e 
quella mangi bene e bello. Questo andare ne' viaggi io l'ho per niente, e poche 
persone ne consiglierei, e radissime volte; chè l'uomo cade molte volte in 
peccato, ed hacci molti pericoli; trovano molti scandoli nella via, e non hanno 
pazienza; e tra loro molte volte si tenzonano e adirano, e con l'oste e co' 
compagni; e talora fanno micidio ed inganni e fornicazioni; e caggiono in 
peccato mortale» [252], 


Altri, massime dopo il Savonarolal2531, stuzzicava l'attenzione col mescere ai 
discorsi allusioni di politica; chi predicando pei Guelfi, chi pei Ghibellini, chi 
pei Medici o per lo Sforza; talora erompendo in aperti attacchi contro principi 
non solo, ma contro prelati e papi. 


Non rimestiamo più a lungo questo fango senza ricordare come la 
discordanza della teorica dalla pratica sia cosa umana, generale, e che non si 
tratta di riformare il precetto, bensì di cercarne l'adempimento. Infatti, se gli 
scandali erano vecchi, vecchio era pure il disapprovarli; anzi è degna di nota 
la franchezza con cui, da per tutto ma viepiù in Italia, si censuravano gli abusi 
degli ecclesiastici. Dante rimproverò i pontefici con una franchezza, che 
parve ereticale ai nostri secoli, adulatori de' principi e del vulgo. Francesco 
Petrarca ne' sonetti invocò «fiamma del cielo sulle treccie dell'avara 
Babilonia, scuola d'errori, tempio d'eresia», e peggio nelle lettere; eppure egli 
viveva alla Corte pontifizia, e in lui come in Dante i rimbrotti venivano da 
riverenza e dal desiderio di correzione. 


Dopo di loro, sminuendosi le idee repubblicane e popolari col crescere delle 
principesche, la letteratura credette far pompa di non pericolosa libertà col 
volgere le spalle al dogma, invece di esso cantando armi ed amori. Allora allo 
sdegno di zelo e di ragione di Dante contro i vizj nella Chiesa, Giovanni 


Boccaccio sostituì lo scherno plateale e l'epigramma delle società gaudenti; 
ridendo fra i disastri dell'umanità, e dei mali della patria consolandosi 
coll'egoismo, fa cominciare in chiesa l'osceno suo Decamerone, dove i vizj e i 
disordini de' monasteri sono il tema prediletto; e papi, santi, devozioni, 
misteri vi vengono trascinati, non per correggere il male, ma per celiarne. 

Che se in frà Cipolla non fa che canzonare gli spacciatori di reliquie, e in ser 
Ciappelletto le bugiarde conversioni, precipita affatto al razionalismo nella 
famosa storiella dell'anello, certamente d'origine musulmana e dalla scuola 
d'Averroè. 


Gli altri novellieri, imitandolo, affastellarono arguzie ed avventure a carico 
dei monaci, e nessuno peggio del Novellino di Masuccio salernitano. Del 
quale ci viene specialmente al balzo la novella x, il cui argomento è, «Come 
un vecchio penitenziere, non in villa o in luogo rustico, che l'ignoranza il 
potesse in parte iscusare, ma nell'alma città di Roma e nel mezzo di San 
Pietro, per somma cattività e malizia vendea a chi comperare il volea come 
cosa propria il paradiso, sì come da persona degna di fede mi è stato per 
verissimo raccontato». 


Non osando avventarsi contro l'impero e contro i tiranni, la satira si trastullò 
dunque contro la lassa disciplina. Il Poggio, che fu segretario di tre papi, 
descrivendo in lettera a Leonardo Bruno il supplizio di Giovanni Huss e 
Girolamo da Praga, li compassiona inveendo contro Roma: nelle invereconde 
sue Facezie, raccolta degli aneddoti che correano per le anticamere della 
cancelleria romana, insieme col vulgo e cogli aristocratici, cogli eruditi e coi 
parlatori, berteggia insolentemente gli ecclesiastici e la Corte pontifizia: 
eppure si stamparono in Roma stessa il 1469. Battista Spagnuoli, dalla patria 
detto il Mantovano, dettò satire virulente contro il clero. Giovian Pontano 
satirico, che aveva sempre un calcio pei vinti, pronto a carezzarli quando 
tornassero vincitori, spesso bersaglia gli ecclesiastici, e nel dialogo Caronte 
introduce vescovi, cardinali, monaci a far confessioni spudorate. Antonio 
Vinciguerra, segretario della repubblica fiorentina, verseggiò contro i peccati 
capitali che infestavano la Chiesa e l'Italia. 


Leonardo Aretino (Libellum contra hypocritas) dice ai frati: «Tra i vostri 
grandi e deformi vizj, primeggiano l'orgoglio, l'avarizia, l'ambizione. Volete 
ricoprirli colle lunghe cappe e coi cappucci; perciò avviluppate i corpi onde 


asconder l'orgoglio sotto l'abito dimesso, l'avarizia e l'ambizione sotto 
apparenza di povertà..... Ma se desiderate esser persone dabbene, quali 
vorreste sembrare, bisognerebbe cacciar i vizj dalle anime vostre, e non 
asconderli sotto le tonache..... A tali ostentazioni io non credo; io non credo 
neppur a te, o ipocrita, perchè sospetto che sotto quei panni s'asconda 
qualcosa. Chi potesse guardarvi per entro, vedrebbe una cloaca di vizj turpi, e 
il lupo rapace sotto le vestimenta d'agnello. E come l'esca serve a pigliare i 
pesci, così le tonache grossolane coprono le vostre malvagità per ingannare 
gli uomini. A questo travestimento è congiunta la emaciazione del volto e lo 
sbattimento, che son pure grandi stromenti d'ostentazione e di ciurmeria. 
Ipocrito, perchè sì tristo? che vuol dire cotesto collo torto? che cotesti occhi 
abbassati, coteste finte di integrità e di innocenza? Potete tenervi dal ridere 
quando vedete un altro dello stesso mestiere?» 


Questi libri erano lo stillato delle conversazioni: e piaggiavano l'opinione 
pubblica, come suol chiamarsi l'opinione vulgare; ma quello scandolezzarsi 
della costumatezza del clero sa di strano in iscritti d'un libertinaggio perfin 
teorico, che rivelavano una depravatezza ben più profonda nella società laica. 
Non erano dunque frutti d'una filosofia indipendente: seguitavasi l'istinto, non 
la riflessione; lo scetticismo usufruttavasi, non per iscassinare la fede, ma per 
solleticare l'arte, la quale gavazzava in licenza sfrenata, eppure arrestavasi 
davanti all'albero proibito, senza formolare veruna dottrina eterodossa; 
indipendenti nell'oggetto, sommettevansi cattolicamente nello spirito; e 
nessuno metteva in discussione seria, cogli altri nè con se stesso, quei punti 
che sono il mistero della società, della credenza, della vita. 


Vanno dunque a gran pezza dal vero quelli che raccolsero tali satire 0 
declamazioni per designare de' precursori alla protesta religiosa. Abbastanza 
ci fu veduto come tutte le eresie, dal mille in poi, chiedessero la riforma, ben 
prima che si passasse dalle sétte entusiaste alla forma sintetica e scientifica 
del protestantismo. E sempre piissimi uomini e vescovi in prediche e in 
pastorali gemevano de' traviamenti curiali ed ecclesiastici, e reclamavano un 
rimedio. Già al suo tempo san Bernardo esclamava: «Chi mi darà che, avanti 
morire, io possa vedere la Chiesa di Dio qual era ne' primi giorni?» Eppure 
con forza ineluttabile si oppose ad Abelardo e ad Ammaldo, appena li vide 
intaccare la Chiesa. Crebbe tale libertà nel grande scisma, allorchè non ben 
determinavasi qual fosse la Chiesa vera, e Clemengis faceva a Gerson una 


pittura orribile della Corte di Roma, da pura e santa mutata in bottega 
d'ambizione e rapina, dove tutto si vende, dispense, ordini, sacerdozio, 
peccati, sacramenti, messe; per denaro si elevano al sacerdozio imbecilli che 
neppure sanno quel che leggono e cantano. Evvi un fannullone, inetto al 
lavorare? Si fa ecclesiastico per vivere in voluttuoso ozio. Talmente è 
convenuto che dai preti non si osserva la castità, che i laici non vogliono un 
curato se non ha la concubina, per così garantire il letto maritalel254), 


Ed Enea Silvio Piccolomini, che poi fu papa: «La corte di Roma non dà nulla 
senza denaro: vi si vende fin la imposizione delle mani e i doni dello Spirito 
Santo; non vi si dà perdonanza de' peccati che a quelli che han denaro»[255], 


Nella città, ove tante radici mise poi l'eresia, Caterina da Siena scriveva al 
suo confessore: «Il nostro dolce Cristo in terra crede, e così pare nel cospetto 
di Dio, sarebbero a levare via due cose singolari, per le quali la sposa di 
Cristo si guasta. L'una si è la troppa tenerezza e sollecitudine di parenti; l'altra 
si è la troppa misericordia. Oimè, oimè! questa è la cagione che i membri 
diventano putridi pel non correggere. E singolarmente ha per male Cristo tre 
perversi vizj, cioè la immondizia, l'avarizia e la superbia, la quale regna nella 
sposa di Cristo, cioè ne' prelati, che non attendono ad altro che a delizie, e 
stati, e grandissime ricchezze. Veggono i demonj infernali portare le anime 
de' sudditi loro, e non se ne curano, perchè son fatti lupi, e rivenditori della 
divina grazia. Quand'io vi dissi che v'affaticaste nella Chiesa santa, non intesi 
solamente delle fatiche che voi pigliate sopra le cose temporali; ma 
principalmente vi dovete affaticare insiememente col padre santo, e fare ciò 
che voi potete in trarre li lupi e li demonj incarnati dei pastori, che a veruna 
cosa attendono se non in mangiare, e in belli palazzi, e in grossi cavalli. 
Oimè, che quello che acquistò Cristo in sul legno della Croce, si spende con 
le meretrici. Pregovi, se ne doveste morire, che voi ne diciate al padre santo 
che ponga rimedio a tante iniguitadi. E quando verrà il tempo di fare li pastori 
e' cardinali, che non si facciano per lusinghe, nè per denari, nè per simonia; 
ma pregatelo quanto potete, che egli attenda e miri se trova la virtù e la buona 
e santa fama nell'uomo, e non miri più a gentile che a mercenario, perocchè la 
virtù è quella cosa che fa l'uomo gentile e piacevole». 


Brigida, nobile svedese, che reduce da Terrasanta, morì a Roma il 1373, ebbe 
e scrisse rivelazioni, riprovate dall'insigne Gerson, approvate dal cardinale 


Torquemada, e tradotte in tutte le lingue; fu canonizzata da Bonifazio IX; 
eppure si era avventata gagliardissima contro la Corte pontifizia sino a dire, 
«Il papa è l'assassino delle anime; disperde e strazia il gregge di Cristo; più 
crudele che Giuda, più ingiusto che Pilato, più abbominevole che gli Ebrei, 
peggiore dello stesso Lucifero. Convertì i dieci comandamenti in un solo, 
portate denaro. Roma è un baratto d'inferno, e il diavolo vi presiede, e vende 
il bene che Cristo acquistò colla sua passione, onde passa in proverbio: 


Curia romana non petit ovem sine lana; 
Dantes exaudit, non dantibus ostia claudit; 


invece di convocare tutti, dicendo, Venite e troverete il riposo delle anime, il 
papa esclama: Venite alla mia Corte, vedetemi nella mia magnificenza 
maggiore di Salomone; venite, vuotate le vostre borse, e troverete la perdita 
delle vostre anime». Revelatio S. Brigit, 1. 1, c. 41, ed. Roma 1628. 


Ben però discernete come questi zelanti non risparmiassero l'individuo, 
foss'anche il papa, perchè anelavano la purezza della Chiesa; anzi l'affiggere 
ciascun fatto particolare ai depositarj dell'autorità spogliava questa dalla 
scoria, lasciando intatta la persona morale. Imitavano Cristo, che aveva 
insegnato a rispettare la cattedra di Mosè malgrado le cattive opere degli 
Scribi e Farisei, sedutisi in quella: mentre da poi detestaronsi i dottori, e per 
essi anche la dottrina che insegnavano, e l'autorità che teneano da Dio 
d'insegnarla. 


Il cardinale Giuliano rappresentava ad Eugenio IV i disordini del clero, 
principalmente tedesco; donde l'odio che il popolo gli portava, fino a temere 
che i laici gli s'avventino al modo degli Ussiti: «Gli accorti tengono l'occhio a 
quel che faremo, e pare deva nascerne qualcosa di tragico: il veleno che 
nutrono contro noi si manifesta: bentosto crederanno fare opera accetta a Dio 
maltrattando e spogliando gli ecclesiastici, come esosi a Dio e agli uomini; la 
poca devozione che ancora sopravvive verso l'ordine sacro si perderà: si 
riverserà la colpa di tutti questi sconci sopra la Corte romana, considerandola 
come causa di tutti mali». 


Gian Francesco Pico, principe della Mirandola, noto per la tragica sua fine 
(1533), scrisse un opuscolo!2561, che i riformati ristamparono a Wiirtenberg 
nel 1521 per fare onta al papa, e per noverar fra i loro precursori quel 


principe, di cui ristamparono pure l'orazione De reformandis moribus, che 
egli recitò nel concilio lateranense, dove pone al pallio l'ambizione, l'avarizia, 
la scostumatezza del clero. E la recitava in un concilio, e la dedicava a Leone 
X, al quale pure dedicò quattro libri dell'Amor Divino; e tutto è pietà nel suo 
De morte Christi, et de studio divine et humane philosophie (1497); e nella 
dedica che Aldo pose all'opera di lui De immaginatione, accenna a commenti 
de' Salmi, che aveva lasciati incompiuti, e che si allestivano per la stampa: 
come ha pure tre inni eroici alla Trinità, a Cristo, alla Beata Vergine. 


Lorenzo Valla, uno de' più battaglieri fra quegli eruditi che nel secolo XV 
empivano di risse la repubblica letteraria, nella prima giovinezza avendo 
invano domandato di succedere a suo zio come segretario apostolico, si 
vendicò con epigrammi contro la Corte romana: scrisse del Piacere 
anteponendo Epicuro allo stoicismo, contraddicendo a Boezio, come fece 
pure in un dialogo De libero arbitrio!2571; giostrò poi contro gli Aristotelici 
nelle Disputazioni dialettiche; nelle Eleganze della lingua latina mostrò 
molte improprietà nella traduzione vulgata della Bibbia e ne' padri della 
Chiesa. Francamente esercitò costui la critica con annotazioni al Nuovo 
Testamento, ponendo la vulgata in paragone coll'originalel2581; dimostrò 
spuria la lettera di Cristo al re Abgaro; falsa la donazione di Costantino a 
papa Silvestro!2591; nè che gli apostoli componessero ciascuno uno degli 
articoli del credo, e la dissertazione terminava esortando principi e popoli a 
frenare l'indebito imperio del papa, e avvertirlo che spontaneamente si tenga 
in porto, e rimanga soltanto vicario di Cristo. «O romani pontefici, esempio 
d'ogni ribalderia agli altri pontefici; o malvagi Scribi e Farisei che sedete 
sulla cattedra di Mosè, e fate l'opera di Natan e Abiron, si conviene egli al 
vicario di Cristo celesta pompa, e il vestire e le cavalcate? Non s'oda partito 
della Chiesa, la Chiesa guerreggia contro i Perugini, contro Bologna. Non è 
la Chiesa che combatte i Cristiani, ma il papa. Allora il papa si dirà e sarà 
padre santo, padre di tutti, padre della Chiesa: nè ecciterà guerra fra' Cristiani, 
anzi le eccitate da altri accheterà colla censura apostolica e colla maestà del 
papato». 


I declamatori, e massime gli odierni, ammirano il gran coraggio del Valla, 
ma noi diremmo piuttosto la violenza, con cui satireggia prelati e papi e 
grandi che gli tardassero qualche favore. Nel dialogo dell'avarizia e della 
lussuria flagella i cattivi predicatori, e specialmente i Minori Osservanti, e in 


quello sull'ipocrisia tutti i frati, e il clero in generale: eppure accusato al 
Sant'Uffizio, andò a Roma a giustificarsi, e ad Eugenio IV scrisse 
bassamente, confessando aver ingiuriato lui e il concilio: e se da questo non 
ottenne grazia, il nuovo papa Nicolò V lo accolse come scrittore apostolico, 
gli diede incarichi letterarj, benchè il Poggio, altro critico maligno, dal Valla 
provocato, cavasse da' costui scritti una sequela di proposizioni ereticali: 
Calisto III lo elevò anzi a segretario apostolico, e morto tranquillamente nel 
1465 fu sepolto nella basilica lateranense. Il suo libro fu poi messo all'Indice 
dal concilio di Trento. 


Tutto ciò pruova, non che si inclinasse già alla negazione protestante, bensì 
che si confessavano gli abusi, e che senza pericolo li denunciavano quelli che 
riferivansi alla forma, non mai alla sostanza. 


E vaglia il vero, quando un potere non è contestato, e agli occhi di tutti serba 
il carattere sacro, si può giudicarlo severamente eppur riverirlo, nè reca 
scandalo il biasimo che sia portato sugli abusi non sull'essenza, e al quale non 
affigge concetto distruttivo nè chi lo fa, nè chi lo riceve. Ben altrimenti di 
quando, mancato il rispetto irriflessivo, si sottilizza il raziocinio, e s'insinuano 
non solo il dubbio erudito o la incredula beffa, ma la risoluta negazione. 


DISCORSO XI. 
I PAPI POLITICI. ALESSANDRO VI. IL SAVONAROLA. 


A mali siffatti, pur beato quando si trova ad opporre fervido zelo, soda pietà, 
scienza matura! Nessun vorrà credere che lo spirito di verità e di santità, 
immorante colla Chiesa in eterno, non apparisse allora. Principalmente negli 
Ordini religiosi sorgeva chi ravvivasse il sentimento religioso, e tutti, a chi 
cercasse, offrirebbero personaggi insigni per virtù e per scienza. Bernardino 
da Siena per tutta Italia menava su' suoi passi la pace e la limosina, e 
moltiplicò chiese, conventi, spedali, missionarj che spedì in ogni parte del 
mondo. Bernardino da Feltre allettava il popolo coll'eloquenza e la virtù, e 
col raccogliere i gemiti delle vedove e de' pupilli; propagò i monti di pietà, 
allora appena introdotti da un Barnaba francescano a Perugia, per salvare i 
bisognosi dagli usuraj (1494). Giacomo di Mombrandone, patriarca delle 
Marche; Pier da Moliano e Antonio da Stroconio nell'Umbria; Pacifico da 
Ceredano nel Novarese, Angelo da Chivasso, riverito principalmente a 
Cuneo; Giacomo d'Illiria, frate presso Bari; Vincenzo d'Aquila dedito a 
stupende austerità, e altri assai Francescani, ottennero culto. De' Domenicani 
cercarono la riforma Antonio de' Marchesi di Roddi, vercellese, e 
sant'Antonino, che eletto arcivescovo di Firenze, conservò la frugale 
regolarità monastica, d'una mula accontentandosi per tutti i servigi, mentre il 
palazzo, la borsa, i granaj teneva aperti a chiunque; e profondea nelle pesti e 
ne' tremuoti; «contro a molti che dicono i prelati usare le pompe per essere 
stimati, giunto a Roma con una cappa da semplice frate, con un mulettino 
vile, con poca famiglia, era in tanta reputazione, che quando passava per la 
via s'inginocchiava ognuno a onorare lui, assai più che i prelati con le belle 
mule e con gli ornamenti de' cavalli e de' famigli»250], Fondò a Firenze il 
ricovero delle orfane e vedove decadute, ed altre istituzioni che durano fin 


oggi, o fin jeri, come i provveditori dei poveri vergognosi, anticipazione de' 
Paolotti: e lasciò una Summa theologica di temperate conclusioni, che passa 
ancora per delle meglio ordinate; e ch'egli stesso compendiò in italiano ad 
uso de' confessori. Matteo Carrieri da Mantova, portentoso per richiamare al 
cuore famose peccatrici, e coltivare nascenti virtù: catturato da un corsaro e 
ottenutane la libertà, la esibì a riscatto d'una signora, presa anch'essa colla 
figlia; onde il pirata commosso rilasciò tutti i prigionieri (1450). Era 
domenicano, come Costante da Fabriano, diviso fra lo studio, la preghiera e 
le macerazioni, e che già vivo ottenne, direi, culto; Giovanni Licci da 
Palermo che edificò quell'Ordine in cenquindici anni di vita; Sebastiano de' 
Maggi di Brescia, che alle lodi di letterato rinunziò per attendere alla 
conversione de' peccatori ed al rappacificamento de' nemici, massime a 
Genova, ove morì nel 1494. 


Francesco di Paola, istitutore de' Minimi, assunse per divisa la parola 
CHARITAS; non tacque il vero ai regnanti di Napoli; a Luigi XI di Francia, 
che mandò a cercarlo nell'ultima sua malattia, annunziò che la vita dei re sta 
come le altre in man di Dio e a questo si preparasse a renderla. A quella Corte 
lo chiamavano il buon uomo, titolo che colà rimase a' suoi frati, e ad una 
qualità di pere, di cui egli aveva portato l'innesto. 


Francesca di Busso fu esempio delle matrone romane, massime ne' patimenti 
per l'invasione di re Ladislao e nella peste; per trent'anni servendo ai malati 
negli ospedali senza negligere le cure domestiche; infine istituì le Oblate. 
Caterina da Pallanza, udendo a Milano il beato Alberto da Sarzana predicare 
la passione di Cristo, a questo dedicò la sua verginità, e altre fanciulle 
raccolse sul monte di Varese ad ascetica perfezione. Veronica, di poveri 
parenti milanesi, costretta al lavoro continuo anche dopo entrata agostiniana, 
la notte imparava da sè a leggere e scrivere, e fu da Dio graziata d'insigni 
favori. Caterina, figlia d'un Fiesco di Genova vicerè di Napoli, costretta a 
sposare un Adorno qual pegno di riconciliazione fra le due emule famiglie, 
dopo dieci anni di paziente martirio, riuscì a convertire il marito; servì i 
poveri nello spedale, e nelle pesti del 1497 e del 1501; consolata da superne 
illustrazioni, lasciò opere, che per elevatezza e fervore emulano quelle della 
sua contemporanea santa Teresa. 


Luigia d'Albertone romana, Caterina Mattei di Racconigi, Maddalena 


Panatieri di Trino, Caterina da Bologna, autrice delle Sette armi spirituali, la 
carmelitana Giovanna Scopello di Reggio; Serafina, figlia di Guid'Antonio 
conte d'Urbino, e moglie malarrivata di Alessandro Sforza signore di Pesaro; 
Eustochia dei signori di Calafato a Messina, fondatrice del Monte delle 
Vergini; Margherita di Ravenna, provata da Dio con penosissime infermità, 
fondatrice della confraternita del Buon Gesù; Stefania Quinzani d'Orzinovi, 
che le città s'invidiavano, e a cui il senato veneto e il duca di Mantova e quel 
di Milano chiedeano direzione; Margherita di Savoja, vedova del marchese di 
Monferrato che, offertole da Cristo d'essere provata colla calunnia o la 
malattia o la persecuzione, tolse di subirle tutte,... sono un piccolo saggio 
delle donne che infioravano il giardino di Cristo. 


Ma la pietà di questi e de' troppi che ommettiamo non bastava a quella 
riforma, che sarebbe dovuta venire dall'alto; come già vedemmo dal fondo 
della corruzione essere cavato il mondo per la forza di Gregorio VII, e per lo 
zelo e gli esempj de' santi Francesco e Domenico. 


All'alito di Dio e sotto l'ale del cristianesimo era sbocciata la società 
moderna; e Dio, unica fonte d'ogni potestà, credevasi avere commesso 
l'esercizio della temporale non meno che della spirituale al suo vicario in 
terra; il quale, occupato delle anime, e di conservare integro il dogma e pura 
la morale, aveva affidato una delle due spade all'imperatore; l'imperatore, 
unto dal Cristo in terra, consideravasi come capo dei re, come rappresentante 
il potere temporale della Chiesa in quella grande unità, la quale nell'ordine 
religioso chiamavasi cattolicismo, e nell'ordine temporale sacro romano 
impero. Concetto sublime, che sottraeva il mondo all'arbitrio della forza per 
porlo in tutela della fede, piantava dominj non per conquista o per nascita, ma 
per riverenza ed opinione; preveniva spesso le guerre mediante l'arbitrato 
supremo, appoggiato alla minaccia delle scomuniche; sempre le rendeva 
meno micidiali; garantiva i re e i popoli dai mutui attentati col chiamare gli 
uni e gli altri a rendere ragione di loro condotta avanti ad un tribunale, inerme 
eppure potentissimo perchè fondato sulla coscienza de' popoli, e resistendo ai 
forti non in nome della rivolta, ma della sommessione che si deve a Dio più 
che agli uomini. 


AI sublime divisamento vedemmo quali ostacoli s'attraversassero, sicchè 
rimasero male determinati i confini delle due autorità. I papi, per tutelarsi in 


un'età guerresca e quando ogni potenza derivava dal possesso de' terreni, 
dovettero procacciarsi un dominio temporale, ma tristo il guadagno che 
n'ebbero, avvegnachè li mise più d'una fiata in punto di scambiare per 
supremazia principesca quel ch'era tutela e arbitramento, affidato dalle 
coscienze, e fondato in un regno che non è di quaggiù. Di rimpatto 
gl'imperatori pretendevano dominare sopra i re, fare da tutori ai papi più che 
non fosse compatibile coll'indipendenza de' primi e colla dignità del padre 
comune dei fedeli. Di qui la diuturna contesa fra il pastorale e la spada, solo 
temporariamente sospesa mediante transazioni che all'uno e all'altra 
impedivano di trascendere, ma toglievano di spiegare intera la loro efficacia. 
Dopo le deplorate scissure di Basilea e di Costanza, ove ambedue i partiti 
ebbero bisogno del braccio dei re, questi, che aspiravano a concentrare in sè 
la pubblica potestà, colsero quel destro, e reluttando alle antiche prerogative 
di Roma dissero: «Noi conosciamo e sappiamo far il bene, meglio della 
Chiesa; noi non dobbiamo dipendere da nessuno; nessuno vi dev'essere nei 
nostri Stati, che da noi non dipenda». 


Nella comune propensione di quel secolo a consolidare i principati sulle 
rovine delle repubbliche e dei Comuni, anche i papi procacciarono più 
solertemente negl'interessi temporali, o condotti dalla carne e dal sangue 
s'affissero a dare opulenza e stato alle proprie famiglie, da un lato 
accarezzando i potentati per averli conniventi alle loro aspirazioni, dall'altro 
spremendo i deboli. Al concilio di Basilea un oratore, quel desso che valse a 
fare eleggere l'antipapa Felice, diceva: «Tempo già fu che io pensava sarebbe 
utile separare affatto la podestà temporale dalla spirituale: ora mi convinco 
che la virtù senza la forza è ridicola, che il papa romano senza il patrimonio 
della Chiesa non rappresenta che un servo dei re e dei principi». 


Ed uno de' politici meglio accorti, Lorenzo de' Medici, scriveva a Innocenzo 
VIII esortandolo a rendersi forte coll'impinguare i suoi parenti. «Non solo 
Vostra Santità è dispensata dalla modestia e dalla riserva in faccia a Dio e 
agli uomini, ma potrebbesi biasimarla di non farlo, e attribuirlo ad altri 
motivi. Lo zelo e il mio dovere obbligano la mia coscienza a rammentare a 
Vostra Santità che nessuno è immortale; che un papa ha tanta importanza 
quanta vuole averne, e poichè non può rendere ereditaria la sua dignità, non 
può dire suoi se non gli onori e i benefizj che fa ai suoi» [261], 


Lorenzo era ispirato da interesse personale, ma avrebbe fatta dichiarazione 
così esplicita se tale non fosse stata l'opinione comune? Era il tempo che si 
ergevano tutti i principati sulle ruine delle tarlate repubbliche, e il papa 
seguiva l'andazzo col rinvigorirsi anch'esso. Inoltre le potenze fissavano 
cupidi occhi sullo Stato romano; onde fattone quistione non di diritto, ma di 
forza, i papi poteano adoprarsi ad acquistarlo come gli altri, e contro gli altri 
proteggerlo. 


L'esiglio avignonese avea fatto sentire più che mai la necessità che il papa 
stesse in terra indipendente, e quindi il bisogno di convalidare e crescere il 
suo dominio. Martino V ed Eugenio IV si valsero del modo di guerra allora 
usitato, cioè de' condottieri, per sottomettere le città rivoltose. Nicolò V tentò 
un tratto confederar tutti gli Stati d'Italia per opporli ai Turchi, che aveano 
presa Costantinopoli il 29 maggio 1453, e riuscì a conchiudere la pace di 
Lodi; ma questa assicurava i varj dominanti, non li federava per l'offesa e la 
difesa. Internamente la congiura del Porcari aveva offerto pretesto ai papi 
d'integrare il proprio dominio su Roma, annullando l'autorità popolare dei 
capi di rioni. 

Quest'assoggettamento bisognava estenderlo a tutto lo Stato, reprimendo 
l'anarchico arbitrio de' signorotti che se lo divideano, e a ciò mirarono tutti i 
papi successivi, annaspando una politica non immune di violenze e di frodi, a 
cui dà risalto il carattere ond'erano rivestiti. Nella congiura de' Pazzi, prelati 
cospirarono ad assassinare i Medici in chiesa, e il popolo in vendetta 
appiccava fino un arcivescovo; pruova di deperita religiosità, ancor più della 
violenta diatriba, in quell'occasione avventata a Sisto IV, credesi da Gentile 
de' Becchi vescovo d'Urbino. Sebbene non crediamo che questo pontefice 
partecipasse a tale assassinio, nè i tant'altri gravami contro la sua memoria, 
forza è dire che esercitò trista politica; a titolo di mettere in pace l'Italia per 
armarla contro i Turchi, sparnazzò scomuniche, massime contro i Veneziani; 
sostenne la cadente libertà fiorentina contro l'usurpazione dei Medici, ed 
aspirò all'indipendenza italiana, ma mostrandosi ambizioso e corrotto, 
disgustò anche i repubblicani, e mentre non attutì le irrequietudini intestine, 
lasciò che i rigori dell'Inquisizione si trapiantassero dalla Spagna nel paese 
nostro: per fare denari non abborrì da strani mezzi; creò nuovi uffizj da 
vendere, impose l'esoso dazio sul macinato, decime sui prelati: elevò 
impudentemente i parenti suoi, concesse perfino ad Alfonso, bastardo di re 


Fernando d'Aragona, appena di sei anni, l'arcivescovado di Saragozza. 


Nè più saviamente si maneggiarono i suoi successori, l'andamento delle 
fortune d'Italia alterando per collocare, stabilire, dotare i loro figliuoli o 
nipoti; e guardandosi come capi dello Stato, più che capi della Chiesa. Non 
riscossi dalle minaccie di Basilea e Costanza addormentavansi nella sicurezza 
del possesso, e lasciavano nella stessa metropoli del cattolicismo 
preponderare lo spirito secolaresco. I cardinali aveano facoltà di imporre 
condizioni nel conclave al futuro pontefice, ma Innocenzo VI avea dichiarato 
che nessun giuramento anteriore all'elezione può restringere l'autorità 
pontifizia, atteso che, sede vacante, alla Chiesa non compete altro diritto che 
di eleggere il successore. Morto Sisto IV, i cardinali stesero una costituzione, 
ma tutta a loro mero vantaggio; non avessero meno di quattromila zecchini 
d'entrata; non rimanessero colpiti da censure o scomuniche o giudiz) 
criminali, se non colla sanzione di due terzi del sacro collegio; non 
oltrepassassero il numero di ventiquattro, un solo de' quali potesse essere 
della famiglia del papa. 


Siamo contenti di non esser obbligati a raccontare il regno di Innocenzo VIII, 
salito papa col promettere, e connivendo a indegni favoriti che di tutto 
faceano bottega. 


Allorchè questi morì nel 1492, si manifestò più che mai nella cristianità il 
bisogno di riformare la Chiesa; «Lionello vescovo di Concordia n'espresse 
davanti ai cardinali il voto nel giorno che entrarono in conclave, in un 
magnifico discorso rappresentando come la romana, madre e radice della 
Chiesa universale, cadesse di giorno in giorno in maggiore dispregio; estremo 
il lusso del clero; i principi cristiani accanniti gli uni agli altri fino a 
distruggersi. Il dolore della figlia di Sionne è grande come il mare. Rimedio 
sia l'eleggere un pontefice santo, istruito, valente. Tutta la Chiesa ha gli occhi 
sopra di voi; ne aspetta un capo che, col buon odore del suo nome, attiri i 
fedeli alla salute; fedele come san Giacomo, ortodosso come san Paolo, che 
dalla Babilonia dell'apocalisse spinga la Chiesa verso i testimonj 
dell'Eterno»!262], 


L'eletto fu Alessandro VI[2631; e il nome basterà per quelli che accettano 
bell'e fatte le opinioni. Trovava egli ancora il paese sovvertito dagli Orsini e 
dai Colonna, coprenti l'ambizione personale sotto i titoli di Guelfi e 


Ghibellini; ed egli vi mosse guerra risoluta, come ai Varani e Fogliani che 
possedeano le Marche: ai Della Rovere, signori di Sinigaglia, ai Montefeltri 
di Urbino e di Gubio, ai Vitelli di Civita di Castello, ai Baglioni di Perugia, 
agli Sforza di Pesaro, ai Malatesta di Rimini, ai Riario di Imola, ai Manfredi 
di Faenza, ai Bentivoglio di Bologna; tutti in gara di violenze e di tradimento, 
e che promossero o favorirono la funesta calata de' Francesi con Carlo VIII, a 
cui Alessandro si opponea. Che se come uomo rimase tipo d'una più 
romanzesca che storica scelleraggine, egli salito pontefice a sessantun anno; 
se, mentre da capitano andava a combattere i Savelli, gli Orsini, i Colonna, 
lasciava il governo a sua figlia Lucrezia Borgia, fin coll'arbitrio d'aprire le sue 
lettere: se Cesare Borgia, eroe del delitto, infamato dalle lodi attribuitegli dal 
Machiavello, chiarì quanto potesse osare un figlio di papa, e in conseguenza 
quanto fosse opportuno il celibato de' preti: Alessandro come pontefice 
emanò savie costituzioni; colla sì ingiustamente beffata delimitazione delle 
terre scoperte prevenne i conflitti della Spagna col Portogallo nel nuovo 
mondo; i contemporanei s'accordano a lodarlo d'avere tarpate le minute 
tirannidi, e molti confessano, come fu detto di Tiberio, che in lui andavano 
pari i vizj e le virtù. Dove non veglino i tirannici ordinamenti che la 
cristianità sconosce, neppure l'inettitudine o la malvagità d'un capo abolisce 
la bontà delle istituzioni e la consistenza degli intenti!264], 


Rinunziando a discolpe, che potrebbero scambiarsi per giustificazioni!265), 
torciamo dal genio delle tenebre verso un angelo di luce. 


Qual Italia abbiamo? Le idee pagane sono in piena rifioritura: si rovistano gli 
avanzi di libri, di statue, di fabbriche; sulle antiche si modellano le opere 
nuove, a scapito dell'originalità e della naturalezza; l'autorità d'un filosofo o 
d'un poeta reggesi in bilancia con quella della Scrittura e d'un santo padre, 
fino a insegnare, Cristo dice così, Aristotele e Platone dice colà; la 
sottigliezza scolastica offusca la ragione col pretesto di illuminarla; la 
sublimità platonica invanisce in delirj teosofici; si magnificano solo le virtù 
pagane, e i nomi di greci e romani surrogansi a quelli ricevuti nel battesimo. 


In quella civiltà cresciuto e fattosene adoratore, Lorenzo De' Medici cantò 
inni sacri per compiacere sua madre, e osceni carnascialeschi per compiacere 
alle brigate; e moriva circondato da tutto il fasto d'una Corte popolana, fra 
capi d'arte antichi, o moderni che gli emulavano; fra libri cercati di 


lontanissimo; fra olezzi di fiori, tratti dall'India; fra delicature tributategli da 
tutto il mondo. Ma i suoi sguardi su che si fissavano in quel memore punto? 
Sopra un crocifisso di legno rusticamente intagliato, stretto fra le mani d'un 
frate. Era frà Girolamo Savonarola. Nato di buona gente a Ferrara, già da 
fanciullo amava la solitudine; nelle campagne fin colle lacrime esalava la 
piena dell'affetto, e al Signore diceva: Notam fac mihi viam in qua ambulem, 
quia ad te levavi animam meam. Educato all'aristotelica, a Firenze verge ai 
Platonici e al misticismo, ma da' traviamenti lo rattiene l'ammirazione sua 
verso san Tommaso, per omaggio al quale entrò nell'Ordine dei Domenicani, 
adottandone il vero spirito nell'astinenza, nell'obbedire, nell'adempiere a' più 
umili uffizj. Abbandonato fin ciò che prediligeva, alcuni libri e immagini, 
portava abitualmente un piccolo cranio d'avorio, che gli rammentasse il nulla 
delle onorificenze umane, e passava di città in città predicando, esortando, 
commentando, consigliando, confessando. Venuto nell'alta Italia, queste 
eccelse montagne coronate di ghiacci, quasi bastite erette da Dio a difesa di 
paese prediletto, e i colli degradanti in limpidi laghi o in pianure sconfinate 
l'incantavano; sicchè fermandosi dalla pedestre peregrinazione, sedeva sotto 
qualche albero guardando, e cercava nella memoria alcun versetto di salmo 
che esprimesse gli affetti onde sentivasi inondato. Nei dubbj del pensiero, 
nelle fiacchezze della volontà pregava, pregava. Fatto nel 1488 priore del 
convento di san Marco in Firenze, poc'anzi riformato dal santo arcivescovo 
Antonino, si mostrò severo coi traviati quanto mite coi ravveduti; e 
parendogli che da Dio gli fosse ispirato il modo con cui dovesse favellare, 
tonava contro l'universale pervertimento. Predicava egli sotto un gran rosajo 
damasceno, e malgrado la debile voce e l'accento lombardo, l'uditorio gli 
crebbe tanto, che dovette trasferirsi in Duomo. 


Oratori avidi d'applausi, con iscolastiche argomentazioni, scienza profana, 
frasi armoniose, blandivano a que' popoli, fortunati di soavi aure, piene di 
vita, d'una civiltà sviluppata ne' materiali godimenti, sotto principi senza pari 
nel fasto e nel buon gusto, onorati e cerchi da re lontani, cantati dai poeti, 
inneggiati dal popolo. 


Chi oserebbe rompere quel concerto di encomj e di gioja? Il Savonarola, che 
non conosce civiltà senza della virtù, e che, unendo la persuasa e fino 
entusiastica devozione di frate alla franchezza di tribuno, comincia a gridare, 
Sventura, sventura: e a declamare contro i viluppi d'una politica subdola, le 


profanità degli artisti, l'abominazione introdottasi nel santuario. Ed 
esclamava: «Tristo chi si vende al mondo! guai ai padri che allevano alla 
peggio i loro figliuoli! guai ai governanti che opprimono i popoli e ne 
fomentano le dissensioni, e gl'istinti malevoli e l'odio alla verità! guai ai 
cittadini e mercanti che non considerano se non il guadagno, come le donne 
agognano alle futilità, i villani al furto, i soldati alle bestemmie! guai ai 
prelati che, invece di menare il loro gregge a pastura intemerata e fresca, 
l'avviano seco alle fonti avvelenate! guai ai preti che scialacquano i beni della 
Chiesa, destinati ai poveri! guai ai sapienti che ignorano le verità della fede o 
si stomacano della semplicità del catechismo! guai agli artisti che, per amore 
dell'arte, perdono la fede, sagrificano il costume! guai ai maestri che 
spiegando autori pericolosi, avvezzano alla lubricità, prima che nelle 
Università si divaghino in una logica petulante, nella arroganza 
dell'argomentazione, surrogata al buon senso e al vangelo!» 


Non sapeva egli perdonarla a que' predicatori, che fanno gemere e piangere e 
stupire, ma non correggono nè emendano, ed eccitano emozione femminea, 
anzichè salutare fervore; invece del vangelo annunziano baje, spacciano 
pruriginose novità, volendo emulare la poesia di Virgilio o la scienza di 
Platone, la soavità d'Isocrate o l'impeto di Demostene; avviluppano Cristo 
nelle passioni umane; tolgono le distinzioni fra il cristianesimo e il 
paganesimo: delle futilità de' filosofi e della sacra scrittura fanno un 
miscuglio, e questo vendono su pei pergami, mentre le cose di Dio e della 
fede lasciano da banda. 


«Questa pecora smarrita (diceva) Cristo l'ha perduta: il buon prete la ritruova, 
e deve renderla a Cristo; ma il malvagio la blandisce e la scusa, e le dice: So 
che non si può sempre vivere castamente e astenersi dal peccato; e così 
l'allontana più sempre da Cristo, e le fa perdere la testa e la tiene per sè. Io 
non nomino alcuno, ma la verità bisogna dirla. Se sapeste quel ch'io so! cose 
schifose, cose orribili; e ne fremereste, ed io non so frenare le lacrime 
pensando che i cattivi pastori si fanno mezzani per condurre l'agnella in 
bocca del lupo. Non serve che preti e frati vadano ogni giorno a piazzeggiare, 
e fare visita alle comari, ma che studiino la Bibbia. Dopo notti passate nel 
vizio, che vuoi tu fare della messa?» 


«Le scienze (diceva ancora) bisogna adoprarle per dimostrare la fede, ma 


prendere la fede in semplicità, non dissiparsi in dissertazioni e ciancie, ma 
studiare la Bibbia e i Padri». Ed egli infatto alla Bibbia si appoggia 
continuamente; in nome e colle espressioni di quella, minaccia o loda, esalta 
fulmina; e crede che, nel senso mistico, si applichi non solo ai fatti generali 
della storia, ma anche ai particolari di ciascun tempo, qualora la Grazia ajuti a 
combinare i testi. 


E più che al dogma, nella predicazione bada egli alla pratica; e tanto fino 
politico, quanto poco lo fu Lutero, vede gli imminenti pericoli, sa le notizie, 
vuole stabilire la repubblica evangelica, l'eguaglianza di ricchi e poveri. A 
differenza del Machiavello, sa che forza ed armi non bastano dove così 
profonda è la depravazione: il male sta nell'anima; questa bisogna rigenerare, 
e il miracolo sarà fatto. E professando la virtù essere necessario fondamento 
d'ogni libertà, e arte della tirannia pervertire i costumi, doleasi che per questa 
via le antiche repubbliche italiane «sobrie e pudiche», s'andassero 
precipitando nella tirannide; e proclamava che buon governo e moralità 
vanno inseparabili. 


Perciò, quando Lorenzo de' Medici lo chiamò al letto della sua agonia, dicono 
che il frate gli ponesse come patto dell'assoluzione il restituire a Firenze la 
proprietà migliore, la libertà. 


Come altri pretesi redentori d'Italia, mirò con compiacenza l'invasione di 
Carlo VIII, salutando i Francesi quai liberatori, e godette che per opera loro 
fossero cacciati i tiranni di Firenze: ma quando essi abusavano della vittoria, 
affacciossi a Carlo, e gli indirizzò quel che più sgarba ai potenti, la verità; e 
perchè quel re s'inchinava a lui davanti, e' gli mostrò un crocifisso dicendo: 
«Non venerare me, ma questo, che ha fatto il cielo e la terra, ch'è re dei re, e 
manderà a rovina te con tutto il tuo esercito se non desisti dalla crudeltà». 
Come Carlo partì, fece stabilire a Firenze il regno di Cristo, cioè il governo a 
popolo, e parve l'idolo della città, alla vigilia di divenirne l'esecrazione. 


Noi non abbiamo a qui discorrere de' suoi fatti politici e governativi, benchè 
fossero tanta cagione delle sue ultime vicende. Solo diciamo come le sue 
prediche fossero benedette di frutto stupendo; e per un momento parve che la 
Firenze del Pulci, delle giostre, de' carri carnascialeschi, fosse mutata in una 
città di santi. Dalle ville che popolano il Val d'Arno e le pendici 
dell'Apennino, affluivano contadini; e appena le porte si schiudessero, 


precipitavansi nella città, dove trovavano accoglienza e nutrimento dalla 
eccitata carità. Giovani, donne, fanciulli, vecchi, d'ogni classe, con giubilo 
devoto affollavansi ad aspettare le prediche del frate, ognuno queto al suo 
posto, con un lumicino per leggere l'uffizio o libri devoti; e non s'udiva uno 
zitto; se non che a tempo a tempo alcuno sorgeva ad intonare una laude, alla 
quale rispondeasi a vicenda: e le tre, le quattr'ore attendevano sinchè il frate 
venisse a spargere la parola or minacciosa, or confortante. Pareva proprio una 
primitiva Chiesa, dice un contemporaneo; dapertutto un conversare pieno di 
carità, un guardarsi, incontrandosi, con letizia inestimabile, fossero pure 
forestieri, bastando ch'erano figliuoli di quel gran padre: per le vie e pel 
contado non più canzoni e vanità, ma cantici spirituali, e per le strade 
vedeansi le madri andar recitando l'uffizio co' figliuoli, a modo de' religiosi; 
alle mense, fatta la benedizione, si leggeva qualche libro devoto; non si 
vendea più carne i giorni proibiti: la sera i giovani accoglievansi al focolare 
paterno a recitare il rosario; le donne ripresero la modestia nel vestire; sino i 
fanciulli chiesero dal magistrato regolamenti per proteggere il buon costume. 
Gli uomini viziosi s'asteneano, per paura d'essere additati dai fanciulli, come 
le donne addobbate in foggie disoneste. Voleano divertirsi? Adunavansi a 
brigatelle di venti o trenta, in qualche deliziosa postura; e comunicatisi, 
consumavano la giornata cantando salmi, o in pii sermoni, o recando in 
processione la Madonna e il Bambino: e le domeniche, cOlti rami d'ulivi, 
uscivano sui prati e ripeteano laudi che il frate avea composte, adattandovi 
arie dedicate già alla frivolezza e all'immoralità. 


Più si abbondava nelle opere di carità; faceasi venire grano a sollievo della 
carestia dominante; si eresse un monte di pietà per riparare alle usure; 
moltiplicaronsi altri atti che attiravano lo scherno de' gaudenti, i quali 
chiamavano costoro stroppiccioni, piagnoni, frati. 


AI Savonarola doleva che la letteratura e le arti avessero preferito le vie di 
Betsabea a quelle di Betlem; lo studio della natura e dell'antico al sentimento 
intimo; e si ostentassero nudità fino sugli altari, come ne' versi le divinità e i 
sensi pagani usurpavano il luogo a Cristo e alla pensierosa severità, quasi 
volesse farsi rivivere ciò che è defunto, e per sempre. Perocchè le belle arti, 
rinnovellatesi non a nome dell'idea, ma della pratica e del bello plastico, si 
erano rivoltate contro il medioevo a nome dell'antichità; prima vagheggiando 
i prestigi classici, poi dimenticando la sostanza per la veste, e surrogando il 


gusto all'entusiasmo. Il Savonarola cercò istituire scuole o congregazioni, 
onde ricondurle nel santuario, dove erano sbocciate; e a quell'anima 
entusiasta, sotto il bel cielo d'Italia, nella città altrice delle arti, come dovea 
sorridere il pensiero di rigenerarle, e di ricollocare la bellezza in grembo 
all'Eterno, dal quale essa deriva! Molti artisti convertironsi a lui, non già per 
distruggere e abolire il bello, come fecero i Protestanti, ma per consacrare il 
pennello, lo scalpello, il bulino a soggetti edificanti. 


Anzi il Savonarola osò per amore un fatto, che troppo fu ripetuto per ira in 
altri paesi. I giovinetti, ch'egli educava nella pia austerità mandò attorno per 
la città a farsi dare libri sconci o di sorte, laide immagini, tessuti lascivi, 
canzoni amatorie, ritratti di bellezze divulgate, e di tutte queste vanità[266] i] 
giorno di berlingaccio del 1498 fu fatta una gran catasta in piazza e postovi 
fuoco a suon di trombe e di canzoni. I savj secondo il secolo ne presero 
scandalo, e dicevano sarebbonsi potute vendere, e col denaro fare limosina; 
«come dissero già (riflette il Nardi) i mormoratori del prezioso unguento 
sparso da quella devota donna sopra i piedi di Cristo; non considerando che i 
filosofi pagani e gli ordinatori delle polizie, e Platone specialmente, 
scacciavano tutte quelle cose che oggi sono vietate più severamente dalla 
cristiana filosofia». 


Del clero massimamente rimproverava frà Girolamo l'indegno vivere, e il non 
credere che nel sacramento sia Cristo, cioè l'accostarvisi indegnamente. «Fatti 
in qua, ribalda Chiesa, dice il Signore; io ti avea dato le belle vestimenta, e tu 
ne hai fatto idolo: i vasi desti alla superbia, i sacramenti alla simonia; nella 
lussuria sei fatta meretrice sfacciata; tu sei peggio che bestia; tu sei un mostro 
abbominevole. Una volta ti vergognavi de' tuoi peccati, ma ora non più. Una 
volta i sacerdoti chiamavano nipoti i loro figliuoli; ora non più nipoti ma 
figliuoli, figliuoli per tutto. Tu hai fatto un luogo pubblico, hai edificato un 
postribolo per tutto. Che fa la meretrice? Ella siede in sulla sedia di 
Salomone, e provoca ognuno; chi ha denari passa, e fa quel che vuole; chi 
cerca il bene è scacciato via. O Signore, Signore, non vogliono che si faccia il 
bene. E così, o meretrice Chiesa, tu hai fatto vedere la tua bruttezza a tutto il 
mondo, e il tuo fetore è salito al cielo. Tu hai moltiplicato le tue fornicazioni 
in Italia, in Francia, in Ispagna, per tutto. Ecco che io stenderò le mie mani, 
dice il Signore; io ne vengo a te, ribalda, scellerata: la mia spada sarà sopra i 
tuoi figli, sopra il tuo postribolo, sopra le tue meretrici, sopra i tuoi palazzi: e 


sarà conosciuta la mia giustizia. Il cielo, la terra, gli angeli, i buoni, i cattivi ti 
accuseranno, e non vi sarà persona per te, io ti darò in mano di chi ti 
odia»[267], 


E altre volte: «Quand'io penso alla vita dei sacerdoti, mi bisogna piangere. O 
fratelli e figliuoli miei, piangete sopra questi mali della Chiesa, acciò il 
Signore chiami a penitenza i sacerdoti. La chierica mantiene ogni 
scelleratezza. Comincia pure da Roma: e' si fanno beffe di Cristo e dei santi: 
sono peggio che Turchi, peggio che bovi. Non solamente non vogliono patire 
per Dio, ma vendono perfino i sacramenti. Oggi vi sono sensali sopra i 
benefizj, e si vendono a chi più ne dà. Credete che Dio voglia più 
sopportarlo? Guai, guai all'Italia e a Roma! venite, venite, sacerdoti; venite, 
frati miei: vediamo se possiamo resuscitare un poco l'amore di Dio»[268], 


E vi applicava quel che Amos diceva contro i sacerdoti ebrei: «La nostra 
Chiesa ha di fuori molte belle cerimonie in solennizzare gli ufficj 
ecclesiastici, con belli paramenti, drappelloni e candellieri d'oro e d'argento, e 
tanti bei calici che è una maestà. Tu vedi là quei prelati con mitre d'oro e di 
gemme preziose in capo, con pastorali d'argento e piviali di broccato, cantare 
bei vespri e messe, con tante cerimonie e organi e cantori, che tu stai 
stupefatto; e pajonti costoro uomini di grande gravità e santimonia, e non 
credi ch'e' possano errare, ma ciò che dicono e fanno s'abbia a osservare come 
l'evangelo. Gli uomini si pascono di queste frasche, e rallegransi in queste 
cerimonie, e dicono che la Chiesa di Cristo Gesù non fiorì mai così bene, e 
che il culto divino non fu mai sì bene esercitato quanto al presente, e un gran 
prelato disse che la Chiesa non fu mai in tanto onore, nè i prelati in tanta 
reputazione; e che i primi erano prelatuzzi, perchè umili e poverelli, e non 
avevano tanti grassi vescovadi nè tante ricche badie, come i nostri moderni. 
Erano prelatuzzi quanto alle cose temporali, ma erano prelati grandi, cioè di 
gran virtù e santimonia, grande autorità e reverenza ne' popoli, sì per la virtù, 
sì pei miracoli che facevano. Oggidì i Cristiani che sono in questo tempio, 
non si gloriano se non di frasche; in queste esultano, di queste fanno festa e 
tripudiano; ma interverrà loro quello ch'io vidi, che il tetto rovinerà loro 
addosso, cioè la gravità de' peccati delle persone ecclesiastiche e de' principi 
secolari cadrà sul loro capo, e ammazzeralli tutti in sul bello della festa, 
perchè si confidano troppo sotto questo tetto. 


«I demon] ed i prelati grandi, perchè hanno paura che i popoli non escano 
loro dalle mani e non si sottraggano dall'obbedienza, hanno fatto come fanno 
i tiranni delle città: ammazzano tutti i buoni uomini che temono Dio, o li 
confinano, o li abbassano che e' non hanno uffizj nella città; e perchè non 
abbiano a pensare a qualche novità, introducono nuove feste e nuovi 
spettacoli. Questo medesimo è intervenuto alla Chiesa di Cristo: primo, essi 
hanno levato via i buoni uomini, i buoni prelati e predicatori, e non vogliono 
che questi governino: secondo, hanno rimosso tutte le buone leggi, tutte le 
buone consuetudini che avea la Chiesa, nè vogliono pure ch'elle si nominino. 
Va, leggi il Decreto; quanti belli statuti, quante belle ordinazioni circa 
l'onestà de' cherici, circa le vergini sacre, circa il santo matrimonio, circa i re 
e i principi come e' s'hanno a portare; circa l'obbedienza de' pastori; va, leggi, 
e troverai che non s'osserva cosa che vi sia scritta; si può abbruciare il 
Decreto, che gli è come se non ci fosse. Terzo, hanno introdotto loro feste e 
solennità per guastare e mandare a terra le solennità di Dio e de' santi. 


«Se tu vai a questi prelati cerimoniosi, essi hanno le migliori paroline che tu 
udissi mai; se ti conduoli con essoloro dello stato della Chiesa presente, 
subito e' dicono: Padre, voi dite il vero, non si può più vivere se Dio non ci 
ripara. Ma dentro poi hanno la malizia, e dicono: Facciamo le feste e le 
solennità di Dio feste e solennità del diavolo, introduciamo queste 
coll'autorità nostra, col nostro esempio, acciocché cessino e manchino le 
feste di Dio, e sieno onorate le feste del diavolo. E dicono l'uno all'altro: Che 
credi tu di questa nostra fede? Che opinione n'hai tu? Risponde quell'altro: 
Tu mi sembri un pazzo; è un sogno, è cosa da femminucce e da frati. Hai tu 
mai visto miracoli? Questi frati tutto il dì minacciano, e dicono, e' verrà, e' 
sarà; e tutto il dì ci tolgono il capo con questo loro profetizzare. Vedi che 
non sono venute le cose che predisse colui. Dio non manda più profeti, e non 
parla con gli uomini; s'è dimenticato de' fatti nostri, e però gli è meglio che 
la vada così, e che governiamo la Chiesa come abbiamo cominciato. Che fai 
tu dunque, Signore? Perchè dormi tu? Levati su, vieni a liberare la Chiesa tua 
dalle mani dei diavoli, dalle mani de' tiranni, dalle mani de' cattivi prelati; 
non vedi tu che la è piena d'animali, piena di leoni, orsi e lupi, che l'hanno 
tutta guasta? Non vedi tu la nostra tribolazione? Ti se' dimenticato della tua 
Chiesa, non l'hai tu cara? ell'è pure la sposa tua! non la conosci tu? È quella 
medesima, per la quale discendesti nel ventre di Maria; per la quale patisti 


tanti obbrobrj; per la quale volesti versare il sangue in croce. Vieni, e punisci 
questi cattivi, confondili, umiliali, acciocchè noi più quietamente ti possiamo 
servire» [269], 


Nè già disapprovava egli i possessi temporali degli ecclesiastici, ma il tristo 
uso che faceano delle ricchezze!2701; e violento diveniva quando toccasse i 
vizj di Roma, sicchè per verità poco divario corre fra quel suo linguaggio e 
quel di Lutero; anzi, alcuni di coloro che guastano il bene coll'esagerarlo, 
coniarono allora medaglie, ove a Roma vedeasi soprastare una mano col 
pugnale e la legenda Gladius Domini super terram cito et velociterl2711, 


Intanto coi libri de' letterati e colle corrispondenze dei mercanti di Firenze 
divulgavasi il nome del Savonarola; «perfino d'Alemagna (diceva esso) ci 
vengono lettere dei seguaci che va acquistando la nuova dottrina». 
Riconosceva dunque egli stesso una nuova dottrina, la quale porse titolo 
d'accusarlo al pontefice, ch'era Alessandro VI. Questi, pauroso d'uno scisma, 
più volte l'ammoni, poi gli attaccò processo d'eresia, e gli interdisse di 
predicare. Il Savonarola non pensava staccarsi dalla Chiesa, e scrisse al papa: 
«La Santità Vostra si degni indicarmi quale tra le cose che dissi e scrissi io 
deva ritrattare, e subitissimo il farò». Non impugnava dunque l'autorità delle 
somme chiavi, ma poichè allora le teneva un pontefice, che coi costumi 
proprj e de' suoi deturpava una cattedra, onorata da tanti sapienti e tanti 
virtuosi, il Savonarola sostenne fosse stato eletto iniquamente, e braveggiò la 
scomunica, dicendo, che se ingiusta non obbliga!2721], che il papa potè essersi 
ingannato. 


Scrisse ai principi, testificando «in verbo Domini, che questo Alessandro non 
è papa, nè può esser ritenuto tale; imperciocchè, lasciando da parte il suo 
scelleratissimo peccato della simonia, con cui ha comperato la sedia papale, 
ed ogni dì a chi più ne ha vende i benefizj ecclesiastici, e lasciando gli altri 
suoi manifesti vizj, io affermo ch'egli non è cristiano, e non crede esservi 
alcun Dio», ed esortava i principi a raccoglier il concilio in luogo atto e 
libero, dov'egli tutto ciò proverebbe. 


Alessandro VI volle ancora scorgervi piuttosto trascendenza di zelo che vera 
malizia: e per lasciargli aperta la via al pentimento, non lo dichiarò eretico, 
bensì sospetto d'eresia, e cercò che la Signoria lo inducesse a chiedere 
l'assoluzione, la quale esso non gli negherebbe, come in appresso gli 


renderebbe anche il predicarel2731, 


Ma frà Girolamo, fin nell'ultimo suo discorso esclamava: «Bisogna rivolgersi 
a Cristo che è la causa prima, e dire: Tu sei il mio confessore, vescovo e 
papa: provvedi tu alla Chiesa che rovina. — O frate, tu debiliti la podestà 
ecclesiastica. — Questo non è vero: io mi sono sempre sottoposto e mi 
sottopongo anche ora alla correzione della romana Chiesa: non la debilito 
punto, anzi l'aumento. Ma io non voglio stare sotto la potestà infernale; ed 
ogni potestà che va contro al bene non è da Dio, ma dal diavolo». 


E spesso ripeteva che un giorno darebbe volta alla chiavetta, e griderebbe, 
Lazare, veni foras; accennando al concilio, a cui s'appellava, e che non da lui 
solo, ma da molti era considerato come unico rimedio ai disordini della 
Chiesa. E questo chiedere la riforma per mezzo del concilio era tanto più 
comune dacchè in quel di Costanza erasi stabilito di radunar la Chiesa ogni 
dieci anni. Nel processo del Savonarola v'è l'esamina di un Giovanni Combi, 
che dice: «Sono giorni circa quaranta, che, trovandomi a casa ozioso, mi 
venne in animo di mandar allo imperatore il libro del Trionfo della fede fatto 
da frà Girolamo, avendo inteso ch'era bello libro, e mandavalo allo 
imperatore come a uomo dotto e che si diletta di cose simili. E così feci una 
lettera a S. M. nella quale narravo come il detto frà Girolamo era gran 
profeta, e prediceva cose future, massime la conversione de' Turchi, la ruina 
d'Italia e la renovazione della Chiesa. E che non era dubbio la Chiesa stava 
male, come S. M. può ben sapere, e che a S. M. prefata s'apparterrebbe 
remediare, come si faceva pei tempi passati, per mezzo de' concilj. Di poi 
andai con tal mia lettera a San Marco, non per trovare frà Girolamo, ma per 
fare scrivere tal mia lettera in latino: e trovati frà Silvestro e Girolamo 
Benivieni, la lessi loro. Di poi la lasciai a Girolamo Benivieni perchè la 
facesse latina; e lui così mi promise di fare. Di poi a tre giorni andai a San 
Marco, e mi ha detto che io facessi motto a frà Girolamo che mi voleva 
parlare. E così andai a lui, ed inginocchiatomegli dinanzi, e' mi disse: «Io ho 
visto la bozza della tua lettera allo imperatore: sia contento non l'avere per 
male». Poi soggiunse: «La sta secondo il gusto mio e poco manca». E che 
voleva aggiungere alcune parole, e darmi copia di una lettera che aveva 
scritto al papa, perchè ve la inchiudessi. Ed io risposi essere contento a tutto, 
ecC.». 


Ma poichè il frate procedea più sempre fino a non voler riconoscere altre 
autorità che di Dio e della propria coscienza, stimolato dalle nimistà cittadine, 
dalla gelosia d'altri monaci, e massime di frà Mariano da Genazzano, che in 
predica intitolava il Savonarola ebreone, ribaldone, ladrone, il papa rinnovò 
la scomunica «perchè alle apostoliche ammonizioni e comandamenti non ha 
obbedito», e vietava di ajutarlo, frequentarlo e lodarlo «siccome scomunicato 
e sospetto d'eresia». 


I suoi discepoli, anche colla pruova del fuoco, si profersero a sostenere contro 
frati Francescani!274], 1° che la Chiesa di Dio ha bisogno d'esser rinnovata; 2° 
ch'essa verrà percossa; 3° dopo i flagelli essa e Firenze saran rinnovate e 
prospere; 4° gl'infedeli si convertiranno in Cristo; 5° queste cose si 
compiranno ai giorni nostri; 6° la scomunica contro frà Girolamo è nulla; 7° 
nè peccano quelli che non ne tengono conto. 


Deponiamo l'entusiasmo che simpaticamente è eccitato dagli entusiasti, e 
viepiù dalla nobile e austera sembianza del Savonarola, e che cosa vi 
vediamo in somma? Il frate sostenere che la giustizia è perita, e in 
conseguenza restano esautorati il governo temporale e lo spirituale. Ma con 
ciò egli ergeva se stesso in giudice di tutti: non sarebbe stata giudice meglio 
competente la santa sede? No (egli risponde) perchè non è più santa, mentre 
santi sono i Piagnoni, i quali induce ad astinenze, ad austerità, a 
indietreggiare ai tempi di san Francesco e de' Fraticellil275], 


Per dimostrare che la sua missione era superiore agli altri, abbisognavano 
profezie e miracoli; or le profezie sue democratiche fallirono; quanto ai 
miracoli, uno gliene chiedeva Carlo VIII[276] come la gentuccia; esibitagli la 
pruova del fuoco, non potè cansarla, e non gli riuscì; donde scredito, e quel 
facile mutare degli amori fanatici in fanatiche esecrazioni. 


La plebe, secondando i menapopolo, domanda una vittima; assale il convento 
di San Marco, ferendo, uccidendo: arresta frà Girolamo; ed essa che dianzi 
l'adorava, ora ebra di furore lo schiaffeggia, e sputacchia, dicendo: 
«Profetizza chi ti ha percosso», e «Salvati con un miracoluccio». E frà 
Girolamo se ne va, ripetendo ai suoi frati: «Rammentatevi di non dubitare: 
l'opera del Signore andrà sempre innanzi, e la mia morte non farà che 
accelerarla». 


Esultarono i tristi preti del cessato attacco; esultarono i Compagnacci che la 
voce di rimprovero fosse soffogata; esultarono i patrioti d'aver tolto di mezzo 
il turbatore della pace pubblica; avversarj fatti giudici lo esaminano, e perchè 
non trovano titolo a condannarlo, v'è chi esclama: «Un frate più o meno, che 
cosa importa?» Stirato e squassato alla fune, egli debole e affranto di corpo, 
confessa quel che vogliono, essere stato eretico, aver negato Cristo, finto 
profezie e rivelazioni; poi subito nega, e «Non ho mai detto di credermi 
ispirato; bensì di appoggiarmi solo alle scritture sante. Non cupidità delle 
glorie del mondo mi mosse, e desideravo che per opera mia si congregasse il 
concilio, nel quale speravo fossero deposti molti prelati e il papa, e i costumi 
si riformassero, a modello de' tempi apostolici. Circa alla scomunica, benchè 
a molti paresse che la fosse nulla, niente di meno io credevo ch'ella fosse 
vera, e la osservai un pezzo: ma poi parendomi che l'opera mia andasse in 
rovina, presi partito di non la osservar più, anzi manifestamente contraddirla 
e con ragioni e con fatti, per onore e per riputazione». 


Rimesso alla tortura, confessava di ricapo quel che volevano, e meritar mille 
morti!l277], Ma interrogato se avesse voluto scinder la Chiesa di Cristo: 
«Giammai! (rispondeva risolutamente) se pur non si voglia intender d'alcune 
cerimonie, colle quali restrinsi la vita de' miei frati. Vero è che non ebbi mai 
paura delle scomuniche». 


Ma la sua morte era un sacrifizio domandato da quella tiranna che, allora 
come adesso, s'intitolava opinion pubblica, e che dianzi ne chiedea l'apoteosi: 
sempre vulgo. Quando se ne discuteva nella Pratica, fra i minacciosi tremanti 
ardì alzarsi un Agnolo Pandolfini, e dire che pareagli esorbitanza il porre a 
morte un uomo, di sì eccellenti qualità che appena se ne vedeva uno in un 
secolo; e che potrebbe non solamente rimettere la fede nel mondo quando 
fosse mancata, ma ancora le scienze. Perciò proponeva di tenerlo prigione, e 
dargli modo di scrivere, acciò il mondo non perdesse i frutti del suo ingegno. 


La Pratica accolse male la proposta, e gli si objettò non era a fidarsi nei 
magistrati futuri, che rinnovavansi ogni due mesi; talchè il frate sarebbe 
potuto tornar libero, e metter la città di nuovo a soqquadro. Nemico morto 
non fa più guerra: l'insegnò il Machiavello, e lo praticò Saint-Just. 


E morte gli decretarono i concittadini, e l'assentirono i commissarj apostolici; 
e fu posto vivo sul rogo con due compagni, davanti al Palazzo Vecchio, dove 


sta ancora la lapide col decreto, pel quale egli avea fatto dichiarare unico re 
de' Fiorentini Gesù Cristo. Ai condannati il papa avea mandata l'assoluzione, 
onde l'assistente disse: «Piacque a sua santità liberarvi dalle pene del 
purgatorio, e concedervi l'indulgenza plenaria dei vostri peccati. L'accettate 
voi?» 


Tutti tre chinarono il capo, e dissero sì. Così ai 23 maggio 1498 moriva frà 
Girolamo tra gl'insulti della plebe, che struggeasi di metter fuoco alla pira, 
come un tempo di cogliere i fiori del rosajo ov'egli predicava; tra gli osceni 
strappazzi del boja, che schiaffeggiandolo attiravasi pubblici applausi: e la 
Signoria informava i principi «quei tre frati aver avuto fine condegna alle loro 
pestifere sedizioni». Ma che? Subito il Savonarola fu decorato del titolo di 
santo, di martire; i tizzoni del suo rogo, qualche avanzo di ossa, le ceneri si 
conservarono, e mostravansi a' suoi devoti, come adesso ai curiosi; e ad ogni 
anniversario la gioventù ne espiava il supplizio con ispargere fiori sul luogo 
ov'egli perì. 


Il Savonarola fu eretico? I Protestanti lo dipinsero qual loro precursore, e che 
avesse insegnato la giustificazione operarsi per la fede senza bisogno d'opere, 
e l'uomo esser uno strumento passivo in mano di Dio, il quale lo elegge e lo 
ripruova, senza ch'egli possa contribuire alla propria salvezza. Ultimamente 
Meyer e Rudelbach!278] con molta scienza ne scrissero gli atti in tale intento, 
ma con quel sistema di modificazioni e reticenze, per cui fu facile allineare 
coi Protestanti gl'ingegni più ortodossi. Perocchè analizzandone le opere, le 
mutilano, le scontorcono così, da esprimere quel che essi prestabilirono, e 
principalmente sopprimono quel che vi ripugna. Per un esempio, delle tre 
prime parti del Trionfo della Croce, le dottrine sono comuni ai Protestanti e a 
noi: onde il Rudelbach le divisa con diligenza, industriandosi volta a volta di 
estrarne qualche senso protestante. Ma trasvola al IV libro ove frà Girolamo 
tratta dei sacramenti da perfetto cattolico. Il Meyer asserirà che il frate parla 
ben poco della Beata Vergine, quasi mai del purgatorio: ma non tien conto 
che in qualche luogo spinge il culto della madre di Dio fino ai limiti della 
superstizione, e raccomanda ai fedeli di suffragare pei defunti; e conchiude 
che «chi si parte dalla dottrina della Chiesa romana, si parte da Cristo». 


E in quel famoso mistico carro, del quale più fiate egli ragiona, figura Cristo 
vittorioso, piagato, coi due Testamenti in una mano, nell'altra la croce e i 


segni della passione; a' piedi il calice, l'ostia, i simboli de' sacramenti; poi la 
Vergine Maria colle urne de' martiri; il carro è tirato da apostoli, predicatori, 
profeti; è seguito dalla moltitudine de' fedeli e de' martiri. E da quel carro 
dicea doversi dedurre una nuova filosofia, i cui canoni supremi sono che 
Cristo è stato crocifisso, adorato, e ha convertito il mondo; e la Vergine, i 
martiri, la Santissima Trinità sono adorati dai Cristiani. Nè di rado il 
Savonarola ritorna sulla necessità delle opere, sul libero arbitrio, sulla 
cooperazione dell'uomo alla Grazia; che se l'espressione non è sempre 
esattissima come dopo le definizioni tridentine, abbastanza rivela di pensar 
come la Chiesa cattolica; quantunque la Grazia diasi gratuitamente, noi 
dobbiamo apparecchiarci a riceverla forzandoci di credere, pregando, 
operando!2791, «Vuoi tu ricevere l'amor di Gesù Cristo? fa di consentire alla 
divina chiamata; il Signore ti chiama, fa tu pure qualche cosa»[2801, Aveva 
anzi in gioventù addottato questo motto: «Tanto sa ciascuno quanto opera»: 
talmente era lontano dalla passiva aspettazione della Grazia. 


Ma nella meditazione sul Miserere fatta in prigione, poneva: «Spererò nel 
Signore, e presto sarò liberato da ogni tribolazione. E per quali meriti? Pe' 
miei non già, ma per i tuoi, o Signore. Io non offerisco la mia giustizia, ma 
cerco la tua misericordia. I Farisei si gloriarono nella loro giustizia; onde non 
hanno quella di Dio, la quale si ha solo per grazia; e nessuno sarà mai giusto 
innanzi a Dio, solo per aver fatto le opere della legge. 


«O cavaliere di Cristo: di che animo sei tu in queste battaglie? Hai tu fede o 
no? 


«Sì, la ho. 


«Ben sappi che questa è una grande grazia di Dio, perchè la fede è suo dono, 
e non per nostre opere: acciò nessuno si possa gloriare». 


Queste parole parvero asserire la giustificazione indipendente dalle opere; 
sicchè quell'opuscolo fu diffuso in Germania da Lutero nel 1523, con una 
prefazione, ove dichiarava il Savonarola suo precursore, «sebbene ai piedi di 
questo sant'uomo sia ancora attaccato del fango teologico»[281], e aver lui 
sostenuto «la giustificazione per mezzo della sola fede, e PERCIÒ venne 
bruciato dal papa»; e soggiungeva: «Cristo lo canonizzò perchè non 
appoggiossi sui voti o sul cappuccio, sulle messe o sulla regola, ma sulla 


meditazione del vangelo della pace; e rivestito della corazza della giustizia, 
armato dello scudo della fede, dell'elmo della salute, si arrolò non all'ordine 
de' Predicatori, ma alla milizia della Chiesa cristiana». 


Noi sappiamo che non dal papa fu bruciato, e non per questo motivo; ma il 
libro stesso a cui Lutero s'appoggiava lo smentisce, poichè, primamente, che 
la fede sia dono gratuito di Dio è sentenza comune di tutti i teologi e del 
concilio di Trento: poi in esso libro il Savonarola continua: «Chi addurrà un 
peccatore, sia pur grandissimo, il quale, rivoltosi e convertitosi a Dio, non sia 
stato accetto e giustificato?... Or non hai tu udito il Signore, che dice, 
Qualunque volta piangerà il peccatore, e si dorrà de' suoi peccati, io non mi 
ricorderò delle sue iniquità ?... Cadesti? lèvati, e la misericordia ti riceverà. 
Rovinasti? grida, e la misericordia verrà». 


Poi sollecitato dal carceriere a lasciargli qualche ricordo, frà Girolamo sulla 
coperta di un libro scriveva una Regola del ben vivere, più volte ristampata, 
ove dice: «Il ben vivere dipende tutto dalla Grazia; onde bisogna 
SFORZARSI D'ACQUISTARLA, e quando s'è avuta, d'accrescerla... Essa è 
certamente un dono gratuito di Dio; ma l'esaminar i nostri peccati, il meditare 
sulla vanità delle cose mondane, c'indirizza alla Grazia; la confessione e la 
comunione ci dispongono a riceverla... Il perseverare nelle buone opere, nella 
confessione!2821, e in tutto quello che ci ha avvicinato alla Grazia è il vero e 
sicuro modo d'accrescerla». 


Il Savonarola era piuttosto un mistico; e a indicarlo tale, se non bastassero 
alcuni passi da noi addotti, ben altri potrebbero adunarsi, e per darne uno, 
quello ove definisce, «L'amore di Gesù Cristo è quel vivo affetto, per cui il 
fedele desidera che la sua anima diventi quasi parte di quella di Cristo, e che 
la vita del Signore si riproduca in lui, non per esterna imitazione, ma per 
interna e divina ispirazione. Vorrebb'egli che la dottrina di Gesù Cristo fosse 
in lui cosa viva, patir il suo martirio, salir con lui misticamente sulla croce. 
Amore onnipotente, che non può aversi senza la Grazia, perchè eleva l'uomo 
sopra se stesso, e la creatura finita congiunge al Creatore infinito»!283], 


Ne' processi nega d'essersi spacciato mai come ispirato; pur realmente 
davasene l'aria, forse come artifizio a cattivar una plebe, che vuol sempre 
essere illusal284], Una volta salì in pulpito, ed: «Ho a rivelarvi un secreto 
celeste, che ancora non ho voluto manifestare ad alcuno, perchè non ne ero 


finora ben certo. Voi conoscete tutti il conte Pico della Mirandola, morto 
testè. Dicovi che l'anima sua, per le orazioni de' nostri frati, ed anche per 
alcune sue buone opere che fece in questa vita, e per altre orazioni, è nel 
purgatorio. Orate pro eo». Di tratti consimili è sparsa la sua vita, e ne' 
discorsi accenna spesso a rivelazioni speciali, o ad interpretazioni nuove di 
passi scritturali. 


Uom di fede, di superstizione, di genio, abbondò di carità; credette 
all'ispirazione personale, all'opposto di Lutero che tutto affidavasi al 
raziocinio; e argomenti in favore e contro di lui possono raccogliersi nelle sue 
opere, dal cui complesso risulta come abbia cercato l'armonia della ragione 
colla fede, della religione cattolica colle franchigie politiche. 


In ogni modo non impugnò l'autorità della Santa Sede, benchè reluttasse a 
colui che egli credeva tenerla illegittimamente, e contro di questo invocasse il 
concilio che doveva riformar la Chiesa legittimamente: la superbia degli 
applausi, il puntiglio delle contraddizioni lo fecero trascendere, ma operava 
con coscienza pura, senza ambizioni personali: non cercò propagar le sue 
persuasioni colla forza, sibbene coll'esempio, cioè credeva alla potenza del 
vero. E diceva: «Entrai nel chiostro per imparar a patire, e quando i patimenti 
vennero a visitarmi, gli ho studiati, ed essi m'insegnarono ad amar sempre, a 
sempre perdonare». Ma interposto Iddio fra il pensier suo e la sua persona, 
sottomise la prudenza umana all'ispirazione; credette guidar il popolo per 
mezzo della passione e delle grida di piazza, e a queste soccombette, come 
sempre avviene. Eretico non è se non chi si ostina in un'opinione contraria ad 
un punto di fede definito. La sua fama restò bilanciata tra il cielo e l'inferno, 
ma la sua fine fu deplorata da tutti, e forse primi quelli che l'aveano 
provocata. In Santa Maria Novella e in San Marco è dipinto in figura di 
santo, e da Raffaello nelle logge vaticane fra i dottori della Chiesa; ritratti e 
medaglie sue si tennero e venerarono, non solo fra que' pii che in Firenze 
continuarono ad opporsi alla depravazione e alla servitù che ne deriva, ma 
anche da gran santi. 


Nel 1548, il severo Ambrogio Catarino stampò a Venezia un Discorso contro 
la dottrina e le profezie di frà Girolamo Savonarola, dedicato al cardinale 
Del Monte, dove ne raduna molte proposizioni, che crede repugnanti al 
dogma cattolico: ma «dichiara di oppugnar in questa opera non il Savonarola, 


giudicato piuttosto degno di compassione che di vituperio, bensì la dottrina e 
gli errori di lui, che ancora viveano nella riputazione di coloro che, non senza 
scandalo e pericolo delle loro anime, a lui prestarono fede». 


Forse in conseguenza di tale denunzia quegli insegnamenti furono presi in 
esame sotto Paolo IV, e quando la commissione ne leggeva dinanzi a questo 
alcuni brani, egli esclamava: «Ma questo è Martin Lutero! cotesta è dottrina 
pestifera»; maturato però l'esame, non furono che sospese quindici prediche e 
il dialogo della Verità profetica: il padre Paolino Bernardini lucchese, 
fondatore della congregazione di Santa Caterina da Siena, compose 
Narrazione e discorso circa la contraddizione grande fatta contro le opere 
del r. p. frà Girolamo, sostenendo che la dottrina di esso «non poteva esser 
dichiarata nè eretica, nè scismatica, nemmanco erronea e scandalosa», e 
nell'indice del Concilio di Trento que' libri figurano solo donec emendati 
prodeant, cioè come intaccati solo d'errori accidentali. Dicevasi che Clemente 
VIII, nel 1598, avesse fatto voto, se riusciva ad acquistare Ferrara, santificare 
il Savonarola. Serafino Razzi, domenicano fiorentino, infervorato di frà 
Girolamo, v'esortò più volte il papa, scrisse anche una vita del frate, poi 
vedendo menarsi la cosa in lungo, comperò un asinello, e settuagenario 
com'era, l'anno santo recossi a Roma. Ma il papa «temendo dei tanti 
contraddittori», non volle tampoco vederlo, nè gli permise di stampare quella 
vita; e invano i Domenicani aveano preparato un'uffiziatura propria del 
Savonarola!285], Se il filosofico Naudet lo intitolava Ario e Maometto 
moderno, il devoto padre Touron lo intitolava inviato da Dio; san Filippo 
Neri e santa Caterina de' Ricci lo veneravano per beato, e Benedetto XIV lo 
disse degno di santificazione. Al raccogliere de' conti fu un credente del 
medioevo, non un ragionatore del cinquecento: un'elegia del passato, 
piuttosto che una tromba dell'avvenire; ma quanto al voler associare la morale 
colla politica, vivono oggi ancora discepoli suoi, e combattono buona guerra. 


Nessuno dei seguaci di frà Girolamo figurò fra i discepoli di Lutero, nè fra i 
traditori della patria libertà: Michelangelo, che edificava bastioni per la patria 
e il maggior tempio del Cristianesimo, l'ebbe sempre in venerazione; il 
Machiavello, che non s'avventurava ad opinioni contrarie alle correnti, 
dapprincipio ammirò il Savonarola; lo prese in beffe allorchè ebbe spiegata 
intera quella sua politica senza Dio, senza providenza, senza moralità; 
un'innata malvagità senza peccato originale e senza redentore; e la speranza 


del rigeneramento d'Italia volle non solo senza la Chiesa, ma a dispetto della 
Chiesa: insomma il preciso contrario del Savonarola. 


DISCORSO XII. 
GIULIO II. CONCILJ DI PISA E LATERANO. 


Alessandro VI moriva, non colle circostanze date da diarj d'allora e da 
romanzi d'oggil?861, pure inaspettatamente, nel rimestìo delle ambizioni, colle 
quali preparavasi a fare suo figlio principe della Romagna, delle Marche e 
dell'Umbria, assicurare i dominj della Chiesa dai tirannelli che gli aveano 
usurpati, e introdurvi quiete e regolarità. Il Valentino, che sperò, anche dopo 
morto il padre, continuare coi delitti e le prodezze a fare l'Italia, fidando nelle 
truppe come un re moderno, circondò il conclave per imporre la sua volontà: 
ma il popolo sollevatosi lo cacciò; e i cardinali adunati presero accordo che il 
nuovo papa convocherebbe tra due anni un concilio. Pio III, de' Piccolomini 
di Siena, elettogli successore (1513), s'affrettò di concertarsi all'uopo colle 
potenze, nell'intento di riformare la Chiesa, incominciando (apertamente il 
professava) dalla curia romana. Ma dopo ventisette giorni morì e gli 
succedeva Giulio II genovese, che come cardinale Della Rovere era stato gran 
nemico di Alessandro VI, e durante il costui papato erasi sempre tenuto in 
armi e in difesa. Saliva papa, persuaso che la podestà pontifizia non potesse 
assodarsi se non assodandone il dominio temporale; laonde, se Sisto IV e 
Alessandro VI aveano mirato a fare grandi i loro figliuoli, esso volle far 
grande la Chiesa, in modo da stare arbitra fra la Spagna e Francia, e logorarle 
entrambe finchè le snidasse d'Italia. Fa arrestare il terribile Valentino, e 
l'obbliga a cedere alla Chiesa i paesi ch'egli ed altri n'aveano sottratti; ritoglie 
Bologna ai Bentivoglio, Perugia ai Baglioni; da Venezia si fa restituire 
Rimini, Ravenna, Faenza, Cervia; senza violenze procacciasi Urbino, e pone 
la Chiesa nella maggior forza che mai fosse. Alle città sottoposte lasciava gli 
antichi o concedea privilegi nuovi, formandone municipj indipendenti 
siccome nel Veneto; e dove corporazioni di nobili, di borghesi, d'artieri si 


teneano in reciproco rispetto. In Roma erano quotidiane le aggressioni e gli 
omicidj, e non rare le vere battaglie, e Giulio le terminò coll'imporre e volere 
il disarmo generale. La nobiltà romana stava divisa in guelfa e ghibellina, per 
lo più tenendo bandiera guelfa gli Orsini, i Savelli e il popolo; ghibellina i 
Colonna, i Conti, i prefetti di Vico. Ora convennero tutti in Campidoglio, e 
giurarono concordia, stabilendo che «in perpetua e memorosa dannazione et 
infamia, sia licito le immagini de' contravenienti dipingere sottosopra al 
modo de' perfidi e crudeli traditori, in faccia del Campidoglio et in altri 
luoghi pubblici dal popolo frequentati, in perpetua commemorazione e 
testificazione di loro scellerata vita»!287], Battagliero come un prelato del 
Mille, e padre de' suoi soldati, violento di natura, non dissimula le passioni, 
pure non se ne lascia conturbare; ardito ai progetti, cauto nello scegliere i 
mezzi, paziente nelle traversie, intrepido nei pericoli, ricevuto il paese in 
pieno scompiglio, Giulio rimise al freno i baroni; compresse la plebe; eroe se 
l'armadura e la fierezza non disconvenissero al successore del pacifico 
pescatore di Galilea. Luigi XII scende a vendicare Carlo VIII, e Giulio riesce 
a respingere i Francesi, e difende anche una volta l'indipendenza italiana. 
Dicea voler «riunire la comune patria sotto un solo padrone, e questi debbe 
essere perpetuamente il pontefice romano. Ma mi affanna il pensiero che non 
potrò arrivarvi per i gravi anni che mi ritrovo; e mi strazia l'idea di non poter 
compiere tanto per la gloria d'Italia, quanto ne sente il mio cuore»[288], 


Ma quando il vediamo obbligato ad accampare egli stesso sotto al tiro del 
cannone, comprendiamo di versare in un'età troppo differente da quando una 
parola di Gregorio VII bastava a trarre i re umiliati, dal cuore della Sassonia, 
a baciare scalzi il suo piede nel castello di Canossa. E di Giulio non è male 
che non dicano il Guicciardini, il Budeo, Erasmo, Huttenl289] e la turma 
seguace. Ma chi al pari di lui suntuoso nello spendere? Abbellisce la chiesa 
de' Santi Apostoli; fabbrica un palazzo presso San Pietro in Vincoli; 
ingrandisce il Museo, collocandovi capolavori e una stamperia; fa la via 
Giulia e la via de' Banchi colla fontana iscritta «Italia liberata», e colà la 
zecca ove si battono i giulj. Dell'antica ricchezza di fontane a Roma non 
restando che l'Acqua Vergine, egli ne conduce un'altra al giardino del 
Vaticano, e su quel colle mette le fondamenta della più vasta chiesa del 
mondo, abbattendo l'antica basilica piena di sacre memorie!290] per eriger la 
nuova con inarrivabile magnificenza. Michelangelo presume a centomila 


scudi il valore della sua tomba, «Te ne darò dugentomila» dic'egli, e la vuole 
la più insigne opera del mondo; rifabbrica e munisce Civitavecchia ed Ostia, 
il castello ornandone con nobili pitture, come l'altro di Grottaferrata. 
Insomma, Carlo Fea potè sostenere che da lui più che da Leone X dovesse 
intitolarsi quel secolo. 


Quanto all'ecclesiastico, non fece cardinali di case ricche, e pubblicò una 
famosa costituzione contro le elezioni simoniache. Nel conclave anch'egli 
avea preso impegno d'unire un concilio fra due anni, ma poichè altre 
occupazioni il distraevano, i cardinali Borgia, Carvajal e Briconnet, 
stuzzicarono il re di Francia a raccoglierlo. Strano scambio di parti si offerse 
allora: il capo della Chiesa combattere colle armi mondane; il re di Francia 
torcer contro di lui le armi spirituali. Convocati a Orleans poi a Tours (1510) 
i prelati del suo regno, Luigi XII posò loro delle domande, a cui risposero che 
il papa non avea diritto di fare guerra a principi stranieri; che questi, per 
riparare un'ingiusta aggressione, poteano anche invadere per qualche tempo 
le terre della Chiesa, e ricusare obbedienza al papa nemico, per difendere i 
loro diritti temporali; che negli affari ecclesiastici bastava attenersi al vecchio 
gius canonico, e non fare caso delle censure pontifizie (settembre 1511). 


Accordatisi anche con Massimiliano, imperatore eletto di Germania, i 
cardinali indissero un concilio a Pisa, come necessario a reprimere questo 
papa sfrenato, contro le cui censure protestavano anticipatamente. Si pensi in 
quali furie ne montò Giulio II! e manifestò al mondo che solo le contingenze 
politiche aveanlo impedito dal convocare il sinodo, ma l'aprirebbe a Roma il 
1 aprile 1512. I prelati di Francia s'accorgeano d'essere meri stromenti alla 
politica ed animosità del re; pure, sempre ligi al potere, il secondavano, ma 
trovaronsi quasi soli allorchè a Pisa fu aperto il concilio ai 5 novembre, 
protestando non separarsi finchè non fosse compiuta la riforma della Chiesa 
nel capo e nelle membra, e ristabilita la pace in Europa. Intanto, calcando le 
orme del concilio di Basilea, cercavasi ripristinare nella Chiesa il governo 
aristocratico, e si confermava il decreto di Costanza che riconosceva 
superiore il concilio al papa. 


Così, pur professando riverenza al pontefice, minacciavano di rinnovare il 
grande scisma. Ma scarso assenso trovavano. De' prelati di Germania nessuno 
venne, malgrado le istanze di Massimiliano, il quale mandava circolari 


querelando che dalla nazione germanica ogni anno si smungessero ingenti 
grosse somme per alimentare il lusso della Corte di Roma, e che il concilio 
avrebbe, come il potere, così la volontà di porvi rimedio. I più consideravano 
il sinodo come un conciliabolo; il popolo pisano accoglieva a fischi i prelati; i 
Fiorentini mal soffrivano di tenersi in paese quel seme di zizzania, onde si 
dovette trasferirlo a Milano. Qui pure l'opinione popolare lo avversava; se 
que' prelati entrassero in una chiesa, sospendeansi i sacri riti; ed essendo in 
quel tempo, alla battaglia di Ravenna, caduto prigioniero de' Francesi il 
cardinale De' Medici, che poi fu papa Leone X, gli uffiziali affollavansi a 
implorare gli assolvesse d'avere guerreggiato il papa, e lasciasse dare 
sepoltura ecclesiastica ai loro camerata, cascati combattendo. 


Fra ciò le sorti della guerra mutavansi; l'esercito pontifizio, sostenuto dagli 
Svizzeri, snidava i Francesi dalla Romagna e gli assaliva in Lombardia, 
sicchè i prelati migrarono da Milano ad Asti, poi a Lione, e sebbene 
continuassero a intitolarsi concilio ecumenico, altro non fecero che 
domandare sussidj al clero francese. 


Giulio II non solo avea rejetto ogni accordo col conciliabolo, ma depose e 
scomunicò i cardinali disobbedienti, e pose all'interdetto tutta la Francia, e 
particolarmente Lione. Poi al 10 maggio aperse il concilio in Laterano, ove 
convennero dapprincipio quindici cardinali e settantanove vescovi, cresciuti 
poi a cenventi, quasi tutti italiani. Le cinque sessioni tenutesi da vivo Giulio 
II, limitaronsi a riprovare il conciliabolo. 


Leone X, appena succeduto papa, fece allestire appartamenti in Laterano 
volendo egli stesso assistere alle discussioni del concilio, e quando, al 6 
aprile 1513, aperse quivi la sesta sessione, esortò sovratutto a rimettere pace 
fra i principi cristiani, e promise non chiuderlo finchè l'opera non fosse 
compiuta. Anche Luigi XII, che per astio contro Giulio II aveva accolto gli 
errabondi padri del conciliabolo di Pisa, ora «vinto dall'importunità di sua 
moglie e dalle rimostranze de' sudditi ch'essa suscitava d'ogni lato», cessò di 
favorirli, e aderì al sinodo lateranense, al quale i capi dello scisma vennero a 
chiedere perdono e l'ottennero. 


Come in ogni concilio, così in questo, eravi una commissione per la riforma, 
e sì propose espresso di correggere molti abusi, e ricondurre alla primitiva 
osservanza de' canoni!29!), Nell'apertura, frate Egidio Canisio da Viterbo, 


famoso predicatore, esclamava: «Chi può vedere senza lacrime la corruttela e 
i disordini del secolo malvagio nel quale viviamo, il mostruoso sregolamento 
che regna ne' costumi, l'ambizione, l'impudicizia, il libertinaggio, l'empietà 
trionfare nel luogo santo, da cui questi vizj dovrebbero essere sbanditi per 
sempre?» 


Nella nona sessione, Antonio Pucci magnificava l'eccellenza della Chiesa, 
perchè maggiore apparisse il dovere di ridurla alla pristina purezza; e tutti, 
ma egli maggiormente deplorare che a ciò si opponessero le nimicizie de' 
principi cristiani: i quali rigurgitanti di denaro, di popolazione, d'armi, di 
vigore, di genio, non sapeano adoprarli che a sovvertire il mondo con ostilità 
reciproche, invasioni, correrie, saccheggi, incendj, uccisioni d'innumerevoli 
adoratori di Cristo. «O cuori affamati dei re, non mai satolli delle innocenti 
viscere de' popoli! o terra sitibonda, abbeverata da un rivo fumante di 
cristiano sangue! o cieca rabbia dei demonj, non calmata dagli innumerevoli 
micidj umani! Da vent'anni, cinquecentomila cristiani furono sgozzati di 
spada e ancor n'avete fame? e ancor sitite sangue?» Male ben peggiore 
dichiarava l'essersi provocata la collera di Dio con tante colpe; nè potere 
sopirsi la guerra esterna finchè non fosse tolta l'interiore de' vizj: «Vedete il 
secolo, vedete i chiostri, vedete il santuario; quali enormi abusi a correggere! 
Dalla casa di Dio bisogna cominciare, ma non fermarsi là»[292], 


I decreti di quel concilio furono tanto prudenti quanto rigorosi. Non elevare al 
sacerdozio se non persone d'età piena, di costumi esemplari, e studiose. Il 
concilio, risoluto a una riforma universale e a smorbare il campo del Signore 
e promuoverne la coltura, non dissimula che ogni giorno riceve lamentanze 
contro le estorsioni degli offiziali della curia romana, e perciò vuole si 
moderino le tasse, gli emolumenti, le regalie, i proventi, rimettendosi alle 
antiche consuetudini e alla istituzione primeva degli uffizj[298], 


Domandato venissero tolti agli Ordini mendicanti i privilegi accumulati nella 
bolla Mare Magnum, non si osò, ma fu imposto che neppure essi potessero 
predicare se non esaminati prima dal loro superiore con tutta coscienza, e 
trovati idonei per costumatezza, età, dottrina, probità, prudenza ed 
esemplarità![294], Non si predichino superstizioni o rivelazioni; non si 
dipingano fatti immaginarj, ma l'evangelica verità e la sacra scrittura giusta la 
interpretazione dei dottori, approvata dalla Chiesa o dall'uso diuturno, senza 


aggiungere cosa contraria o dissonantel295], I maestri non insegnino solo i 
classici, ma anche i precetti divini, gli articoli di fede, gli inni, i salmi e le vite 
dei santi. 


Furono condannati i filosofi, che dicono l'anima esser mortale e una sola in 
tutti gli uomini, mentre Clemente V nel concilio di Vienna proferì che 
«l'anima è veramente ed essenzialmente la forma del corpo umano; che essa è 
immortale e molteplice secondo il numero de' corpi ne' quali è infusa». 
Pertanto il pontefice esortava i professori a non agitare vane quistioni sulla 
natura dell'anima, e dimostrarne l'immortalità anche secondo i principj 
scientifici; più della filosofia platonica, si studii la teologia; solo chi questa 
conosca entrerà nel sacerdozio, ove poi si deve vivere sobri], casti, pii, 
astenendosi non solo dal male, ma dalle apparenze. La casa de' cardinali sarà 
un porto e un ospizio a tutti gli uomini dotti e probi, a' nobili e onesti poveri: 
semplice, frugale la loro tavola; non lusso nè avarizia; pochi servi e vigilati, 
castigandone i disordini, ricompensandone la morigeratezza. I sacerdoti in 
servizio non s'adoprino a ministeri abjetti. A quei che vengono a sollecitare 
impieghi non badino, bensì a quei che chiedono giustizia; sempre disposti a 
sostenere la causa del povero e dell'orfano. Hanno parenti bisognosi? È giusto 
soccorrerli, ma non a spese della Chiesa. I vescovi facciano eseguire gli 
ordini del concilio, e almeno ogni tre anni tengano sinodi diocesani per 
decidere de' casi di coscienza e delle controversie. Risiedano nella loro 
diocesi, o se ne affidarono l'amministrazione a persone probe, la visitino 
almeno ogni anno per riconoscerne i bisogni e sindacare i costumi del clero. 
Morendo non dimentichino che la Chiesa da essi amministrata ha diritto alla 
loro riconoscenza: e vogliano modesti funerali, giacchè il bene che lasciano 
appartiene ai poveril296], 


Fra altri punti vi si trattò di uno, tanto nuovo quanto importante, la stampa; la 
forza più potente e lo stromento più formidabile, dopo la parola, che Dio 
ponesse a disposizione dell'uomo. I papi ne aveano favorito la diffusione, 
come dicemmo, e Alessandro VI (Inter multiplices) riconosceva 
«sommamente utile che quanto concerne le sane cognizioni e la sana morale 
sia messo in luce mediante caratteri e lettere che fissano la verità in modo da 
porla sotto gli occhi degli uomini più lontani nel tempo e nello spazio». Ma 
presto e letterati e principi si accorsero che, quanta edificazione, tanto 
pericolo potea venirne alla fede, al costume, all'onoratezza. Pertanto il 


concilio decretò: «La stampa, per favore divino perfezionatasi ai nostri giorni, 
è opportunissima a esercitare gl'intelletti, e formare eruditi, de' quali godiamo 
che abbondi la Chiesa. Pure udiamo lamentare che molti imprimano opere, 
contenenti errori e dogmi perniciosi, e ingiurie a persone anche elevate in 
dignità; di modo che i libri, invece di edificare, guastano e la fede e i costumi. 
Affine dunque che un'arte felicemente trovata a gloria di Dio, a incremento 
della fede ed a propagazione delle scienze utili, non divenga pietra 
d'inciampo ai fedeli, e volendo che essa prosperi tanto più, quanto più 
vigilanza vi si apporterà, stabiliamo che nessuna opera si pubblichi se prima 
non sia riveduta dal maestro del sacro palazzo o dai vescovi, che vi 
metteranno la propria firma gratuitamente e senza indugio». Erano ripari che 
una barbarie mascherata doveva poi spezzare, per lasciar le verità più 
venerabili come i diritti più sacri in balìa alle codarde speculazioni d'una 
ciurma vilissima, sicchè un pontefice dovesse esclamare: «Siam compresi 
d'orrore nel vedere da quali mostruose dottrine, anzi da quali portentosi errori 
ci troviamo inondati per quel diluvio di libri, d'opuscoli, di ogni genere scritti, 
la cui deplorabile eruzione sparse l'abominazione sulla faccia della terra»[297], 


Intanto Leone X a Bologna (1515) con Francesco I conchiudeva un 
concordato, che derogava molti privilegi che la Corte francese pretendeva 
nelle elezioni de' prelati secondo la prammatica sanzione; concordato che, 
come nuovo trionfo della Chiesa romana, subito venne approvato dal concilio 
Lateranese. 


Parve dunque avere questo ottenuto il suo intento, difatto lo scisma, regolata 
l'obbedienza della Francia, promosse molte riforme, talchè si sciolse il 16 
marzo 1517. Ma il cardinale De Vio generale de' Domenicani sentiva il 
turbine in aria, onde insisteva perchè i prelati non si separassero. 


Chi non potrà negare questi fatti ripeterà quella poltrona frase de' nostri 
giorni, «Troppo tardi». 


DISCORSO XIII. 
LEONE X. MAGNIFICENZA PROFANA DEL PAPATO. 


AI congresso che or dicemmo di Bologna tra Leon X e Francesco I, oltre i 
consueti omaggi del baciare i piedi, tenere la staffa, condurre a briglia il 
cavallo del papa, e fin sostenergli lo strascico, il re di Francia stette 
inginocchiato per terra tutto il tempo della messa, nella quale Leon X 
amministrò il sacrosanto pane ai francesi gentiluomini di esso. E poichè di 
questi la folla era soverchia, un uffiziale esclamò: «Santo Padre, giacchè non 
posso nè confessarmi al vostro orecchio, nè comunicarmi dalle vostre mani, 
m'accuserò in pubblico d'avere combattuto di tutta possa contro Giulio Il». Il 
re soggiunse di trovarsi nel medesimo caso, scusandosene perchè quel 
pontefice era il più avverso che mai fosse stato alla loro nazione. Tutti i 
Francesi gridaronsi colpevoli di altrettanto, e il papa gli assolse tutti. 


Quel re cavalleresco, per cui combattevano i cavallereschi Gastone di Foix e 
Bajardo senza paura e senza rimproveri, avea rese al papa Modena 
volontariamente, Parma e Piacenza per forza; di modo che il dominio 
temporale comprendeva le legazioni di Perugia (Umbria), Romagna, 
Bologna, Spoleto colla marca d'Ancona, e il ducato di Benevento chiuso nel 
napoletano; insomma le più belle contrade d'Italia dal Po a Terracina; 
contrade pingui, benchè alcune infette dalla malaria; schermite da attacchi 
stranieri, arricchite per la produzione dei terreni, delle miniere, dell'allume; 
pel traffico, principalmente ad Ancona; per l'aurea affluenza di forestieri. Il 
papa traeva da' suoi Stati non più di diciottomila scudi d'oro, eppure potea 
levarvi cinquemila pedoni e quattromila cavalli, oltre quelli dovutigli dai 
vassalli, e dodici galee: e l'autorità, ormai organizzata col reprimere i 
feudatarj e i tirannelli delle varie città, non sentivasi nè impacciata, nè invisa, 
perchè lasciava la libera attività ai Comuni. 


È ben vero che Alessandro VI, volendo sottomettere i tirannelli della 
Romagna, avea di ciascun di costoro fatto un nemico, che nel principe della 
Romagna bestemmiava il capo della Chiesa: poi Giulio II colle superbe 
pretensioni aveva eccitato e serj e beffardi contrasti: ma impacciavano poco 
più che le opposizioni de' moderni nostri parlamenti. Inoltre il papa 
possedeva il Contado Venesino in Provenza e la città di Avignone; i re di 
Napoli e Sicilia faceangli omaggio della loro corona, ch'egli impediva fosse 
unita all'impero per non mettere a repentaglio l'indipendenza italiana. Chi 
potrà poi calcolare il denaro che a Roma proveniva da tutto il mondo per 
dispense, spogli, riserve, aspettative, annate di benefizj!298], spedizioni di 
bolle e investiture, elezione di quasi tutti i prelati? 


E qual Roma fosse quando stava al vertice della società cristiana colle sue 
memorie e le sue grandezze; e quasi la seconda patria di tutti, il punto di 
partenza della storia d'ogni paese, si argomenti dal veder come, anche adesso 
che rimase indietro dalla civiltà convenzionale d'altre contrade, mostri 
originalità di costumanze e di caratteri, alterezza nel popolo, dignità fin nel 
depravamento, e insieme devozione, amor di famiglia, ingenuità; un 
complesso inesplicabile, per cui un esercito vincitore o la rivoluzione 
demolitrice s'arrestano davanti alle eterne sue mura. Che doveva essere 
allora, quando vigeano le idee del medioevo? Sapeasi che da Roma erano 
partiti i missionarj per conquistare al cristianesimo e alla civiltà tutta Europa 
e il nuovo mondo; di là i decreti che fransero la schiavitù; di là elemosine per 
ogni bisogno, rese possibili dal colarvi rendite d'ogni paese. 


L'anno santo del 1500 fu celebrato con una pompa, che mai la maggiore; il 
papa di propria mano smurò la porta santa, dopo che per tre giorni erano 
sonate a festa tutte le campane: di Francia, di Germania, di Boemia 
innumerevoli vennero a domandare l'assoluzione dalle censure incorse per 
avere adottato le eresie degli Ussiti ed altre; per bastare ai devoti che 
accorreano alla basilica Vaticana dovette aprirsi la via che ancor si chiama 
Borgonuovo; e il continuato concorso indusse ad allungare il tempo delle 
indulgenze. Derivano da quella occasione le maggiori solennità che tutt'ora 
accompagnano quel rito, e la consuetudine di concederlo l'anno seguente a 
tutto l'orbe cattolico. 


Scoprivansi intanto un nuovo varco all'estremo Oriente e l'America e le isole 


Oceanine; e il primo oro che se ne trasse veniva, quasi primizia della divinità, 
mandato a Roma che l'adoprava a indorare la soffitta della basilica Liberiana: 
col secondo viaggio di Cristoforo Colombo spedivasi una colonia di 
Benedettini, che annunziassero la fede ai popoli nuovi; ben presto Alessandro 
Giraldini d'Amelia era inviato primo vescovo a San Domingo, e alle 
popolazioni scoperte facevasi un'intimazione ove, dichiarata la fratellanza 
delle genti come uscite da un solo ceppo, esponevasi che Dio aveva costituito 
san Pietro qual capo della stirpe umana, «sottoposto l'intero mondo alla 
giurisdizione di lui, ordinatogli di piantare sua sede a Roma, e datogli podestà 
di estendere l'autorità sua su tutte le altre parti del mondo, e governare e 
giudicare tutti i Cristiani, Ebrei, Mori, Gentili e di qualunque fede; ed è 
chiamato papa, che vuol dire gran padre, tutore, ammirabile, il che durerà per 
tutti i secoli de' secoli». 


E perchè tra le due nazioni scopritrici potea nascere conflitto sul dove 
cominciassero i dominj dell'una e finissero quelli dell'altra ne' paesi trovati, fu 
deferita la gran quistione al papa, ed egli di propria mano sulla mappa tracciò 
una linea meridiana, assegnando alla Spagna i dominj a ponente, e al 
Portogallo quelli a levante di essal299], Sublime immagine, il pontefice che 
divide il mondo per impedire la guerra, o che, dietro agli audaci scopritori, 
agli avidi trafficanti, ai sanguinarj conquistatori invia una milizia inerme che 
missiona, converte, battezza, incivilisce. E al tempo di Leon X venivano a 
Roma poveri Domenicani per denunziare al padre de' fedeli i barbari 
trattamenti che i conquistatori faceano soffrire agli Indiani, reclamando per 
questi i diritti di fratelli di Cristo. 


Rinnovatrice del sacro romano impero, che, nella comune soggezione alla 
legge divina, dovea combinare le due potestà; antemurale all'invasione 
dell'Islam; cultrice della morale eterna, la santa sede avea potuto salvare dalle 
regie libidini l'inviolabilità del matrimonio e la dignità della famiglia; 
consolidare la sacerdotale disciplina, sdruscita dal contatto e dalla mistura coi 
signorili interessi, derivante dalla feudalità: ma dal costituire sovra base 
solida e riconosciuta le relazioni fra Stato e Stato, e fra lo Stato e la Chiesa fu 
impedita dalla gerarchia feudale, dalle comunali oligarchie, dalle 
consuetudini nordiche dominanti. Restava dunque nell'attuazione esterna 
difettivo quel cristianesimo applicato, onnipossente nella vita, profondamente 
umano, fautore dell'arte, affettuosamente comunicabile, amico della povertà, 


dell'obbedienza, della fedeltà, che nel mondo riconosce il governo della 
providenza, ispira agli uomini fiducia degli uni negli altri e in Dio, credendo 
che il cibo mortale possa convertirsi in pane e vino d'eterna Vita. 


La Chiesa non soffogava l'attività del pensiero e l'esercizio della ragione, ma 
tutelava i dogmi, e ben presto si conobbe che con quelli tutelava la verità e il 
diritto. Però di tutte le istituzioni è nemica inevitabile la diuturnità: dell'antica 
civiltà che il cristianesimo avea sanata, dimenticaronsi gli sconci, e parve 
bello il ritornarvi; il dogma tenne saldo, ma l'autorità non bastò a impedire le 
evoluzioni sociali, e dall'età credente si passò all'età politica, per quanto 
Roma avesse cercato ostarvi coll'accentrare i suoi poteri. 


Ora sulla cattedra di san Pietro sedeva Leon X, rampollo di famiglia 
mercadante, ricchissima, abituata allo spendere largo, alle splendidezze, a 
proteggere le scienze, le lettere, egli stesso, scolaro del Poliziano, del 
Calcondila, del Bolzani, nel fiore degli anni, colto, amabile, agognante alle 
voluttà dello spirito, e a vedersi attorno faccie contente, e udire da tutti 
acclamare la beatitudine del suo tempo. Pel suo ingresso si spendono 
centomila scudi in addobbare le vie; altrettanti in sussidj ai poveri. Avvezzato 
alle Corti e ai campi, male si rassegna al contegno ecclesiastico: sconcerta il 
suo cerimoniere uscendo senza rocchetto e talvolta fino in stivali; Cervetri e 
la villa Magliana sul Tevere lo vedono a cavallo cacciare per giornate intere, 
a pescare Bolsena; ogni anno chiama da Siena la compagnia comica dei 
Rozzi per rappresentare commedie; fa musica, e accompagna a mezza voce le 
arie: tiene per convivi abituali un figliuolo del Poggio, un cavaliere Brandini, 
un frà Mariano che in un boccone inghiotte un colombo, e sorbe fino 
quaranta ova: altri buontemponi che inventano celie e piatti bizzarri, e che 
sopportano qualunque tiro dal papa e dai suoi: ad un fiorentino de' Nobili, 
detto il Moro, «gran buffone e ghiotto e mangiatore più che tutti gli altri 
uomini, per questo suo mangiare e cicalare il papa avea dato d'entrata d'uffizj 
per ducento scudi l'anno» (SER CAMBI). Sopra cena, tratteneva sei o sette 
cardinali dei più intimi, coi quali giocare alle carte, e guadagnasse o perdesse, 
gettava manciate di fiorini agli spettatori. 


Ama le lettere, ma invece di rispettarle come matrone, le accarezza come 
bagasce; dichiara arcipoeta Camillo Querno improvisatore, gran mangiatore, 
gran bevitore, che gli si era presentato col poema dell'Alessiade di ventimila 


versi, e di sue lepidezze gli ricreava la mensa. Vede alcuno preso da vanità? 
Esso gliela gonfia con onori e dimostrazioni, finchè divenga il balocco 
universale, come avvenne col Tarascon suo vecchio secretario, cui fece 
persuaso fosse improvisamente divenuto gran musicante, onde si pose a 
stabilire teoriche stravaganti, e finì pazzo. Così il Baraballo abbate di Gaeta a 
forza di encomj fu indotto a credersi un nuovo Petrarca, e Leone volle 
incoronarlo; e fattolo mettere s'un elefante donato da Emanuele di Portogallo, 
con la toga palmata e il laticlavio de' trionfanti, lo mandò per Roma, tutta in 
festa e parati, e non guardossi a spese acciocchè il poetastro salisse in 
Campidoglio ad onori che l'Ariosto non ottenne. Altre beffe usava a Giovanni 
Gazzoldo, a Girolamo Britonio poeti, all'ultimo de' quali fece applicare 
solennemente la bastonata per avere fatto de' versi cattivi. 


Questi e simili spassi del papa sono descritti da Paolo Giovio vescovo di 
Nocera, con un'ilarità, che anch'essa è caratteristica in un prelato; com'è 

notevole la conchiusione a cui riesce, cioè ch'essi sono degni di principe 
nobile e ben creato, sebbene gli austeri li disapprovino in un papa. 


A quel tipo informavasi la Corte. Il cardinale Bibiena si fece fabbricare sul 
Vaticano una villetta, dipinta voluttuosamente da Raffaello; sovrantendeva 
alle splendidezze della Corte, ai carnasciali, alle mascherate; persuase il papa 
a fare rappresentare la Mandragora del Machiavelli e la propria Calandra, 
alle cui scene da postribolo assistevano Leone in palco distinto!3901, Isabella 
d'Este e dame delle più eleganti d'Italia. Chi pari a costui per trarre a far 
pazzie i meglio assennati?[301], Si congratulava che Giuliano De' Medici 
menasse a Roma la principessa sua moglie, e «la città tutta (dice) or lodato 
sia Dio, che qui non mancava se non una Corte di madonne, e questa signora 
ce ne terrà una, e farà la Corte romana perfetta» 302], 


Accanto a loro, monsignore Giovanni Della Casa componeva capitoli di 
mostruosa lubricità, e domandava il cappel rosso non per le virtù proprie, ma 
«in mercé della perpetua fede e della sincera ed unica servitù che avea 
sempre dimostrata ai Farnesi». E questi, e il Bembol393], e il cardinale 
Ippolito d'Este, e tropp'altri ostentavano figliuoli. 


Così la società ecclesiastica scherzava coll'irruente scetticismo, nè 
accorgevasi di scavare l'abisso sotto i proprj piedi; non volevasi che nessuna 
apprensione turbasse le feste dell'arte, siccome i Coribanti attorno a Giove 


danzavano perchè non se n'udissero i vagiti; e l'autorità credeva attingere 
forza dalla bellezza, appoggiandosi a Rafaello e Michelangelo, all'Ariosto e 
al Bembo. 


Tipo di quel raffinato epicureismo e di quel paganizzamento della coltura, 
che altrove imputammo al suo tempo, Leone X nel fulgore del bello 
offuscava il sentimento del giusto. «Avendo l'Ariosto fatto libri in lingua e 
verso vulgari, col titolo d'Orlando Furioso, in maniera scherzevole, ma con 
lungo studio e riflessione e molte veglie attesa la splendidezza del suo 
ingegno, e la devozione verso la sua famiglia», trova bene ch'e' se n'assicuri il 
guadagno, e possa altre volte pubblicarlo migliorato!304l: sicchè minaccia di 
scomunica chi ristampasse quel poema, del quale accetta la dedica, come 
dell'Itinerario di Rutilio Numaziano, uno degli ultimi pagani accanniti contro 
il nascente cristianesimo; aggradisce le annotazioni d'Erasmo al Testamento 
Nuovo, che poi furono messe all'Indice, e la dedica del libro di Hutten sulla 
donazione di Costantino, dal quale Lutero disse avere attinto tutto il suo 
coraggio; e concede ad Aldo Manuzio il privilegio per la stampa delle costui 
insolenti Epistole obscurorum virorum. 


Quell'idolatria pel bello e per una letteratura tutta di sensi non di spirito, era 
secondata da tutta la Corte. Quando recitava versi l'unico Accolti, chiudeansi 
le botteghe di Roma: quando nel giardino di Tito si disotterrò un gruppo, che 
il Sadoleto riconobbe tosto pel Laocoonte, descritto da Plinio, sonarono tutte 
le campane, e fu tratto per Roma con cerimonie serbate ad auguste reliquie, 
fra ghirlande e musiche e canti di poeti. Guerrieri e artisti, prelati e principi, 
cortigiane e santi concorreano a porgere occasione di feste. Giovanni 
Coriccio, ogni giorno di sant'Anna teneva in sua casa una gara di poeti, in 
lode di questa santa, di sua figlia e di Cristo. L'Ariosto si rallegrava perchè in 
quella Corte 


al Bembo, al Sadoleto, al dotto 
Giovio, al Cavallo, al Blosio, al Molza, al Vida 
Potrà ogni giorno e al Tibaldeo far motto{305], 


Ivi Paolo Giovio, bugiardo gazzettiere de' fatti contemporanei, e il Valeriano 
indagatore de' fasti egizj: ivi il Castiglione e il Della Casa, precettori di belle 
creanze. Celio Calcagnino scriveva latino e greco, leggeva nell'originale 


Omero e i profeti, e sosteneva che il cielo è fermo e la terra si muove. Teseo 
Ambrogio dei conti d'Albonese, canonico di San Giovanni Laterano, parlava 
il greco come Musuro di Creta e il latino come Erasmo, oltre che da solo 
apprese tutte le altre lingue, e seppe servirsene cogli accorsi al concilio di 
Laterano; insegnò il caldeo a Bologna, e da quella lingua tradusse la liturgia 
orientale; meditava una grammatica poliglotta, e preparò molti lavori, che 
andarono poi dispersi nel sacco di Roma. 


Leone manda Fausto Sabeo, detto cacciatore di libri, a rintracciarne nelle 
badie di Francia, di Germania, di Grecia, al qual uopo spedisce pure in 
Germania e in Danimarca Giovanni Heytmers, e nelle provincie venete il 
Beazzano: lodi e privilegi dà a Francesco de Rossi ravennate, che andò a 
raccoglierne di greci ed arabi in Oriente e specialmente nella Sirial306]; paga 
cinquecento zecchini un manuscritto di Tacito, più completo di altro ch'erasi 
stampato a Milano, e promette larga cortesia a chi gli porterà opere antiche 
inedite: fonda un collegio greco coll'opera di Demetrio Lascari, Benedetto 
Lampridio e Favorino. 


Sono ricordate ricche biblioteche dei cardinali Sadoleto, Bembo, Pio da 
Carpi, dov'era il Virgilio riveduto nel secolo v dal console Rufo; del Grimani, 
il cui breviario oggi è il giojello della Marciana di Venezia. Il Chigi, 
appaltatore delle miniere d'alume e protettore di Rafaello, aveva montato una 
stamperia, preseduta dal Lascari, donde uscirono le tragedie di Sofocle, gli 
Scolj d'Omero, gli opuscoli di Porfirio, il Tolomeo, il Pindaro, il Teocrito, ed 
altre edizioni oggi ancora apprezzatissime. 


L'italiano ormai s'adoprava generalmente invece d'un latino, che stomacava i 
bongustai, dacchè eransi studiati i classici. Personaggi abili alle meditazioni 
filosofiche quanto alle fantasie poetiche, maneggiavano l'analisi e il calcolo 
come il dibattimento e gli affari; e a tutte le conquiste della filologia e delle 
scienze univano un gusto squisito. Roma era insomma il centro della civiltà, e 
a buon dritto lo Zanchi poteva cantare: 


Omnia romane cedunt miracula terre, 
Natura hic posuit quidquid ubique fuit. 


Vero è bene che gli studj ecclesiastici erano assai meno careggiati che i 
letterarj; e lo stesso cardinale Pallavicini imputa Leone X d'averli negletti; 


pure nel ruolo dell'archiginnasio romano, pubblicato da monsignore Gaetano 
Marini, bella parte tiene la teologia con professori illustri e ben retribuiti; da 
Leone fu fatto stampare il Pagnini; a lui è dedicata la Bibbia poliglotta del 
cardinale Ximenes; a lui la grammatica ebraica di Guidacerio calabrese, a lui 
la traduzione dall'arabo della filosofia mistica d'Aristotele per Francesco Rosi 
ravennate; a lui tre opere di Paolo di Middleburg, di Basilio Lapi, di Antonio 
Dulciati sulla riforma del calendario: nella reggia stessa di Leon X troviamo 
un cardinale Cajetano, teologo de' più profondi; un Egidio, ch'egli andò a 
cercare in una selva di Viterbo per decorarlo della porpora, un Paolo Emilio 
Cesio, che diceva essere meglio mancare del necessario che lasciare soffrire 
gli altri; un Bonifazio Ferreri di Vercelli, che eresse a sue spese un collegio a 
Bologna; il Sadoleto che spesso loderemo; il Giberti, sornomato padre de' 
poveri e de' letterati. 


Che se Leone bacia l'Ariosto e festeggia il Bibbiena, indica però al vescovo 
Vida il soggetto della Cristiade; col Sannazzaro, cantore del Parto della 
Vergine, si congratula perchè possa riuscire un David che colpirà Golia; 
riconosce l'attitudine del veronese Flaminio, e lo fa studiare, sicchè poi 
verseggiò in latino i salmi ben meglio del francese Marot. 


Anche i sommi artisti venivano adoprati a fare santi e madonne, erigere ed 
ornare chiese. Michelangelo, vigorosa individualità, gemente sulle miserie 
del suo tempo, e voglioso di «non vedere, non udire finchè duravano il danno 
e la vergogna», ribellasi alle tradizioni accademiche, e vuol ogn'opera sua 
riesca singolare, originale; nudi che affrontano il pudore, sibille virili, profeti 
ideali, la maggiore cupola del mondo, la sublimità della scultura nel Mosè. 
Sebastiano del Piombo ritraeva sentitamente la santità; a un punto inarrivabile 
d'espressione e di bellezza era sorta la pittura con frate Angelico, e con 
Raffaello, che, per ordine di Giulio II, nella stanza della segnatura dipinse un 
grandioso poema, la vita intellettuale nelle sue quattro manifestazioni di 
teologia, filosofia, poesia, giurisprudenza; nella prima sovratutto esprimendo 
l'apoteosi del Corpo di Cristo, circondato da quanti furono più insigni 
conoscitori e maestri della scienza divina; e fu Leone X stesso che gli 
commise il giudizio di Leone III, la coronazione di Carlo Magno, la rotta dei 
Saraceni a Ostia, il miracolo di Bolsena, l'incendio di Borgo. Avesse voluto 
divenire cardinale, avesse voluto sposare una nipote di cardinale, Rafaello il 
poteva: ma in verde età morì, e nel testamento lasciava mille scudi onde 


celebrare dodici messe l'anno per l'anima sua; lascito assicurato sopra una 
casa in via de' Catinari, che esistette fino al 1805, quando, nelle vicende 
consumato il capitale, essa fu ricostruita. 


' 


Oltre che questi artisti erano solenne protesta contro la riforma iconoclasta de 
Tedeschi, ci provano che non mancavano nè studj serj, nè sentimento 
religioso. Di Leon X vedemmo le cure date al concilio e alla riforma della 
Chiesa: s'applicò a spegnere gli avanzi degli Ussiti in Boemia; propagava il 
cristianesimo fra gli ancor barbari Moscoviti; cercava revocare dallo scisma i 
Maroniti e gli Abissini; fondava nuove chiese in America; il lungo e 
indecoroso litigio sui Monti di Pietà, se fossero usura od opere di 
misericordia, terminò dichiarando non vedervi nulla d'illecito od usurario; 
introdusse la commovente liturgia della settimana santa nel palazzo 
pontifizio. Con limpida integrità conferiva i benefizj, raccomandando a' suoi 
favoriti non lo inducessero a concedere grazie di cui dovesse pentire e 
vergognare, e piuttosto ai supplicanti soddisfaceva colla propria borsa. Sobrio 
sempre fra tante squisitezze, fra poeti e naturalisti che celebravano, e cuochi 
che raffinavano le leccornie della sua mensa, astenevasi da carni il mercordì, 
al venerdì mangiava solo legumi e verdura, al sabato lasciava la cena, sempre 
beveva solo acqua. Ce lo attesta il Giovio, che nel lodarlo ne infamò i 
costumi!3071, mentre Lutero, suo gran denigratore, non trovava da appuntarli. 


Quando si crede vivamente, confondesi la pietà coll'entusiasmo del bello; ma 
più non si era a quelle credenze ingenue, e Leone, abbagliato dallo splendore 
del bello, credette che l'immaginazione e il cuore abbiano tanta parte 
nell'intelligenza umana quanto la ragione: pensò forse quel che altri 
sostennero, che la poesia e l'arte in teodicea valgano più che la filosofia; colle 
dignità ecclesiastiche retribuiva non insigne zelo ed esemplare bontà, ma 
spesso l'ingegno, comunque applicato. S'avventurò ad una politica di 
capriccio, senza concetti elevati; come un nuovo ricco sprecò nella pace i 
tesori accumulati da Giulio II in mezzo alle guerre, ne cercò di nuovi col 
vendere indulgenze, o coll'imporre tasse gravose; impegnò le gioje di San 
Pietro, vendette le statue dei dodici apostoli regalategli dall'Ordine teutonico: 
nominò ad un tratto trentun cardinali, fra cui due figli delle sue sorelle Orsini 
e Colonna, mentre da un pezzo si avea cura di non crescere con dignità la 
potenza pericolosa di quelle famiglie; inventò tante cariche da vendere, che a 
quarantamila zecchini elevò le spese annue della Chiesa; e tutto avea 


consumato quando morì. 


E morì in fresca età, e corse un epigramma che diceva lui non avere presi in 
quell'estremo i sacramenti, perchè gli avea venduti!308], Non esageriamo coi 
detrattori, ma neppure accettiamo certe apologie!3091, di cui troppo si 
compiacquero alcuni nostri contemporanei per ricolpo al calunnioso 
vilipendio dei padri nostri. Buon signore, papa e principe non lodevole, potea 
stare su qualunque trono più competentemente che su quello di Roma; potea 
succedere al magnifico Lorenzo, non a Pietro Bariona; vedendo nella santa 
sede non una cattedra ma un trono, non un faro per illuminar il mondo, ma un 
piedistallo alla personale grandezza; meno pronto a richiamare i traviati al 
Calvario, che ad invitare le divinità dell'Olimpo ad esilarare il Vaticano. 


E questa reviviscenza del paganesimo cercò realizzarsi durante la vacanza. 
Scoppiata peste furiosa, la più parte de' cardinali fuggirono di Roma, dove il 
guasto era cresciuto dal disordine che suol gittarsi durante l'interregno: e il 
popolo sbigottito rompeva alle violenze. Un tale Demetrio spartano volle 
rinnovare cerimonie della superstizione antica, e coronato un bove, e 
legatogli un sottile filo alle corna, lo condusse per Roma, poi nell'anfiteatro lo 
sagrificò. Non era che una delle ciarlatanerie, ripullulanti ne' grandi disastri, e 
costui secondava l'andazzo col ridestare memorie gentilesche; ma altri vollero 
vederci operazioni magiche e culto ai demonj; sicchè il popolo, temendo non 
ne restasse aggravato il male pubblico, volle solenni espiazioni: e a folla 
uomini e fanciulli mezzo nudi passavano in processione da Chiesa a Chiesa 
flagellandosi e gridando misericordia, seguiti da lunghissime file di matrone, 
con ceri alla mano, anch'esse piangenti e supplicanti. 


Quasi per contrapposto ai colti epicedj de' suoi cortigiani, uno di quei 
predicatori popolari e grotteschi che dicemmo, frà Callisto da Piacenza, 
ch'era de' meglio lodati, sermonando a Mantova il 1537 sul testo Seminastis 
multum et intulistis parum, prorompeva: «Povero papa Leone, che s'aveva 
congregato tante dignitadi, tanti tesori, tanti palazzi, tanti amici, tanti 
servitori; e in quell'ultimo passaggio del pertugio del sacco, ogni cosa ne 
cadde fuori, e solo vi rimase frate Mariano, il quale per essere leggero (ch'egli 
era buffone) come una festuca, rimase attaccato al sacco. Arrivato quel 
povero papa al punto di morte, di quanto e' s'avesse in questo mondo nulla ne 
rimase, eccetto frate Mariano, che solo l'anima gli raccomandava dicendo, 


Ricordatevi di Dio, santo padre; e il povero papa, in agonia constituto, a 
meglio che potea replicando dicea, Dio buono, o Dio buono! e così l'anima 
rese al suo Signore. Vedi se egli è vero che qui congregat merces, ponit eas 
in sacculum pertusum». 


DISCORSO XIV. 
I TEDESCHI A ROMA. ERASMO. 


Ad ammirare questa splendida Roma, questo magnifico pontefice, questo 
secolo d'oro, questa terra prediletta dalla natura!310], venivano persone d'ogni 
paese; vi venivano dotti e curiosi, suntuosi e devoti; chi aspirava a benefizj o 
ad onorificenze; chi volesse venerare le reliquie di libere civiltà antiche, o 
quelle de' martiri; chi inebriarsi de' godimenti, od ottenere perdonanza di 
gravi peccati. Nessuno considerava compiti i suoi studj, se non li coronava 
con un viaggio in Italia, dove assisteva alla restaurazione delle arti per mezzo 
dell'imitazione, agli incrementi della scienza per opera del Mattioli, del 
Cesalpino, dell'Aldrovandi, esploratori della creazione materiale, del 
Fracastoro, del Falopio, dell'Eustachio, creatori dell'anatomia, fra i 
concittadini del Colombo, del Cabotto, di Americo Vespucci. È tutti, ma 
principalmente i Tedeschi, stupivano di quella libertà nella discussione, dello 
scherzo, del dubbio su punti, altrove venerati in silenzio; del vedere in 
vulgare insegnata la scienza, e fino tradotti i libri santi. 


La Germania colla sua conversione aveva contribuito grandemente a 
consolidare il primato papale: indi col rivoltarsi contro Enrico IV aveva 
ajutato ad effettuare il robusto concetto di Gregorio VII. Ma poi, dal continuo 
mescolarsi di essa nelle vicende italiane era stata acuita la naturale antipatia 
delle istituzioni e delle nature germaniche contro le latine; e i nostri odiavano 
i Tedeschi come prepotenti, essi disprezzavano noi come fiacchi, e nella 
superiorità dell'ingegno non voleano riconoscere altro che furberia e mala 
fede. 


La Germania strillava che tanto suo denaro fluisse a Romal311], e viepiù 
dacchè questa, postasi a capo della resistenza contro i Turchi, di nuove 


imposte e decime doveva gravare per imprese che poi non sempre si 
assumevano, non riuscivano a prospero fine. Enea Silvio Piccolomini, che fu 
poi papa, ebbe a vergare molte lettere in proposito scusando i papi per questa 
necessità di tener fronte al nemico comune: ma la dieta d'Augusta nel 1510 
levò alte querele sopra le esigenze pontifizie, minacciando una generale 
rivolta contro il clero, se non vi si riparasse. 


Lo spirito latino che riunisce, e il germanico che separa, aveano lottato 
incessantemente: e mentre quello avviava all'unità giuridica, politica, 
religiosa, attuata anche nell'istituzione dell'Impero, questo tendeva a separare, 
sia nei feudi, o nei Comuni, o nelle minute signorie; e già pensava farlo nella 
religione, reluttando alla primazia papale e all'accentramento romano. Che se 
l'opposizione religiosa in Italia era ironica, beffarda, scettica, negava ma 
sottometteasi; in Germania all'incontro procedea positiva, credente, collerica, 
e non proponevasi solo di restaurare, ma di demolire per rifabbricare. Ai 
nostri spettava il merito d'aver disonnato la ragione col pensiero, colla libertà 
dell'arte, collo studio dei classici; ma la Germania, dotata della curiosità 
scientifica, non del sentimento della bellezza formale, apponeva ai nostri di 
cercare il risorgimento letterario, non il filosofico; sprezzava l'arte italica, 
quanto gl'Italiani vilipendevano la scienza tedesca: infelice divorzio, per cui 
questa inarridì a segno da parere destituita d'ogni applicazione vitale, mentre 
la letteratura nostra riducevasi a un trastullo, a uno svago dello spirito. Nè 
aveano torto i Tedeschi quando la appuntavano di scostumata, e Puyherbault 
diceval3121: «A che buoni cotesti scribacchianti d'Italia? Ad alimentare il 
vizio e la mollezza di cortigiani azzimati e di donne lascive; a stimolare le 
voluttà, infiammare i sensi cancellare dalle anime quanto v'ha di virile. Di 
molto siamo debitori agli Italiani, ma da loro togliemmo anche troppe cose 
deplorabili. I costumi di colà sentono d'ambra e di profumo; le anime vi sono 
ammollite come i corpi; i libri loro nulla contengono di gagliardo, nulla di 
degno e potente, e piacesse a Dio avessero tenute per sè le opere loro e i loro 
profumi! chi non conosce Giovan Bocaccio, Angelo Poliziano, il Poggio, tutti 
pagani piuttosto che cristiani? A Roma Rabelais immaginò il suo 
Pantagruele, vera peste de' mortali. Che fa costui? Qual vita mena? Tutto il 
giorno a bere, fare all'amore, socratizzare; trae al fiuto delle cucine, lorda 
d'infami scritti la miserabile sua carta, vomita un veleno che lontano si 
diffonde in ogni paese, sparge maldicenze e ingiurie su ogni ordine di 


persone, calunnia i buoni, dilania i savj; e il santo padre riceve alla sua tavola 
cotesto sconcio, cotesto pubblico nemico, schiuma del genere umano, tanto 
ricco di facondia quanto scarso di senno»[313], 


E a Roma erano venuti a scuola quei che in Germania restaurarono gli stud) 
classici; Rodolfo Agricola di Friesland, professore ad Eidelberga, che volle 
finir sua vita in un convento di Francescani; Lodovico Vives, vantato per 
acuto giudizio, come il Buddeo per ingegno. Ma molti vi moveano guerra 
arguta all'ignoranza de' monaci, o fossero umanisti come Erasmo, o cavalieri 
come Hutten. 


Questo Ulrico di Hutten, tutto entusiasmo pel suo paese, fece suoi studj a 
Pavia; poi messosi soldato, qui scese con Massimiliano imperatore, fra le 
orde che passavano le Alpi ustolando agli ori de' nostri palazzi, agli argenti 
delle nostre chiese. Poeta e guerriero, portava sopra del morione l'alloro, di 
cui l'imperatore avealo donato con seicento zecchini; e indispettivasi contro 
quest'Italia, che ricusava d'essere tutta dell'imperatore tedesco. Mosso con 
questo per distruggere Venezia, lo aizzava contro quel popolo di rane, cui 
bersagliò in due poesie Marcus e De piscatura Venetorum, oltre una Epistola 
Italic ad Maximilianum. In un epigramma introduce l'Italia a dire ad Apollo: 
«Tre mi fanno la corte; uno pien di mala fede, l'altro di vino, il terzo 
d'orgoglio. Poichè m'è forza sottomettermi, dimmi qual giogo sia meno 
grave. — Il veneziano è perfido sempre, rispose Apollo: sempre orgoglioso il 
francese; il tedesco non è sempre ubriaco: a te la scelta». 


Combattendo, cantando, amorazzando scorre l'Italia, cogliendo un morbo che 
gli costò spasimi e denaro. Fra Roma e Viterbo assalito da sei Francesi, li 
pose tutti in fuga benchè ferito, sul che scrisse un epigramma In quinque 
Gallos a se profligatos; sentendo a Roma beffare la Germania da sette 
giovani, li sfida tutti; fa un trattato storico sulla continua reluttanza dei papi 
verso gli Imperatori: nella Trinità romana per rendere odiosa la Corte 
pontifizia, sostiene che da Roma si riportano tre cose; mala coscienza, 
stomaco guastato, borsa smunta; che tre cose ivi non si credono, l'immortalità 
dell'anima, la risurrezione dei morti, l'inferno; che di tre cose vi si traffica, 
grazia di Cristo, dignità ecclesiastiche e donne. 


Attaccò lite con Erasmo da Rotterdam, che rispose Spongia Erasmi adversus 
aspergines Hutteni: fece una Oratio ad Christum pro Julio II ligure pontifice; 


scrisse pure gli Apophtegmata Vadisci et Pasquilli de depravato ecclesia 
statu; ripubblicò il trattato del Valla contro la donazione di Costantino, e più 
tardi la bolla di Leone X contro Lutero con glosse interlineari e marginali 
mettendola in ridicolo, e fu detto il Demostene tedesco per le sue filippiche 
contro il papa. Più si divulgarono le sue Epistole obscurorum virorum, ove 
imprestava il linguaggio dell'ignoranza e i sofismi della malizia ai monaci 
con tant'arte, che molti non s'accorsero fosse ironia. 


Giulio II, pontefice armato, non gli parve solo un'anomalia, ma un tiranno, un 
sarmato di folta barba, di capelli arruffati, di occhio fiero, di labbra 
incollerite; invoca un Bruto che ne liberi Roma!314!; ogni città che il papa 
prende, è un usurpazione ai diritti di Cesare; a Cesare spetta la dotta Bologna; 
a Cesare la città de' sette colli; a Cesare Parma e Piacenza, dove i suoi 
antecessori resero giustizia; a Cesare il governo temporale, lo spirituale a 
Cristo, a' suoi apostoli ed ai predicanti evangelici, che annunziano la dottrina 
di Cristo![315], A Roma, centro del sapere e delle arti belle, asilo de' profughi 
di Grecia, palestra de' sapienti di tutto il mondo, ove dipingeasi la Sistina, ove 
adunavansi la biblioteca e il museo vaticano, non iscorge che una folata 
d'avvocati, di giuristi, di procuratori, di bollisti, che succhiano il sangue della 
Germanial3161: fra tanti cardinali e prelati non vede una figura tedesca, bensì 
fra' mulattieri, portacqua, mozzi di stalla: attorno alla fabbrica di San Pietro 
non trova a lavorare che due operaj, un de' quali zoppo!3!71, Tant'è vero che 
ognun vede quel solo che vuol vedere. Ma egli se ne indigna, ed esclama: 
«Spezziamo i nostri ceppi, gettiamo via il costoro giogo», e la parola 
collerica, formulata in bei versi, tuona nella Germania, che risponde: 
«Spezziamo i ferri, sottraiamo il collo all'Italia, degenere, avvilita»!3181 e 
gloriandosi di tale guerra, egli adotta per motto Lo osai (Jch hab's gewagt). 


Di maggiore attenzione vuolsi onorare Erasmo di Rotterdam (1467-1536). 
Talento universale; non devoto ad alcuna teorica filosofica, pure di spirito 
filosofico, a questo accoppiava lo spirito comico, che adoprò a osteggiare di 
tutta forza la scolastica, ancora dominante in Germania, in contraddizione 
dell'altro insigne filologo Reuclin!319] volendo fondare una teologia ampia e 
illuminata. Coll'edizione de' Padri e della Bibbia e coi commenti a questa 
diede impulso all'interpretazione razionale delle sante scritture secondo il 
senso letterale; e se, per fare onta ai teologanti, dava importanza alla 
erudizione, questa diresse a intento pratico con libera indagine. 


Più solita lode gli si dà di buon umanista. Talmente invaghito de' classici, che 
non avrebbe voluto altro parlare che il latino e il greco, trovando barbari tutti 
gli altri linguaggi; in Italia si astenne dall'imparare nemmanco le frasi più 
famigliari, tanto che ne corse pericolo della vita; disapprovava che ai fanciulli 
s'insegnasse il francese, idioma barbaro e strano, che scrive diverso da quel 
che pronunzia; rinunciò una cura in Inghilterra per non parlare inglese; 
neppure mai capì la favella di Basilea, dove fece sì lunga dimora. 


A tacere le edizioni e i commenti di tanti autori, fra le opere precettive scrisse 
il Ciceroniano, per ribattere que' saccenti italiani, che non tolleravano 
nessuna parola se non usata da Cicerone; e mette in caricatura un di costoro, 
che da sett'anni non avea letto altro che Cicerone; nel suo studio teneva 
unicamente il busto di Cicerone; sigillava coll'effigie di Cicerone; in quattro 
enormi volumi avea registrate tutte le parole adoprate da Cicerone, tutte le 
diverse accettazioni di ciascuna, tutti i piedi e le cadenze con cui cominciano 
e finiscono i periodi di Cicerone; conchiude col lepido racconto 
dell'iniziazione d'un cittadino romano in un circolo di ciceroniani a 
Romal320], 


Enumerando i tanti dotti che conobbe in ogni parte di quest'Italia, dove 
Lutero non imbatteva che ignoranti e briaconi, dice avere, davanti a Giulio II, 
inteso un oratore fare una predica, in cui nominava Giove ottimo massimo 
che tutto muove colle sopraciglia, e paragonava il papa a Decio, a Curzio, ad 
altri che per la patria furono prodighi della vita; il meno che parlò fu della 
morte di Cristo, e le parole e i sentimenti applicò solo sull'autorità di 
Cicerone, e l'uditorio ammirò costui d'avere parlato così romanamente e 
ciceronianamentel321), 


Già illustre in Germania, in Francia, in Inghilterra, Erasmo era venuto in 
Italia nel 1506: a Torino ottenne la laurea dottorale; rimase un anno a 
Bologna, dove ha potuto conoscere Alessandro Farnese, Ottone Tuchses, 
Stanislao Oslo, Cristoforo Madruzzi, Ugo Buoncompagni, scolari circa quel 
tempo, e dappoi cardinali e l'ultimo anche papa; cacciatone dalla peste, vide 
Padova, piena di tanti eletti ingegni, che voleva intitolarla l'Italia dell'Italia; e 
nella cui Università si usava piena licenza nell'interpretare Aristotele e i suoi 
commentatori. Eccitava Ambrogio Leone professore a Napoli a pubblicare la 
sua grand'opera contro Averroèl322], 


Alle bellezze del nostro cielo, all'ubertà del suolo, alla squisitezza delle arti 
belle non sentesi preso; dell'entusiasmo, dei dotti non solo, ma dell'intera città 
quando si scoperse il Laocoonte, neppure un motto egli fa in lettere, dove 
avverte attento la quantità fallata d'una sillaba, o l'interpretazione mal còlta 
d'un versetto. Pure onorava i nostri ingegni, sino a fare sinonimo italiano e 
dotto: mihi Italus est quisquis probe doctus est, etiam si apud Ibernas!323], Di 
qua delle Alpi riconosceva già infranto il giogo dei Tomisti, degli Scotisti, 
degli Aristotelici; che se nelle moltitudini e nell'insegnamento ufficiale 
abbondavano pregiudizj, errori, superstizioni, era concesso combatterli sul 
serio o voltarli in beffa. 


E a quest'ultimo partito s'appigliò Erasmo, con quel genio burlevole che è 
tanto micidiale alla verità, quanto opportuno per demolire. E come i beffardi, 
poco bada alla verità. 


Egli accerta che a Roma pretesero dimostrargli, non corra divario tra l'anima 
delle bestie e degli uomini; avere udito colle proprie orecchie bestemmiare 
Cristo impunemente, e detti orrendi pronunziarsi fino da ministri della reggia 
pontificia, e proprio nella messa e ad alta vocel324l: accuse generiche, e che il 
buon senso repudia. 


Ma mentre credea trovare qui la tranquilla sede delle arti e della dottrina, 
s'imbattè nella guerra recata dalla turpe lega di Cambrai; Bologna assediata 
da Giulio II che poi vi fa ingresso trionfale; pel quale anche in Roma 
festeggiasi il marziale pontefice. A glorie sì poco dicevoli dava poi Erasmo 
risoluta disapprovazione negli Adagia, con eloquenza risentita esponendo i 
danni della guerra, e viepeggio tra Cristiani, e la stoltezza degli uomini che 
affiggono merito all'uccidere e farsi uccidere; e vi raffaccia Leone X, agnello 
a nuocere, leone contro gli empj, e tutto occupato a rimettere in concordia i 
principi!3251, A Roma lo accolsero i cardinali, principalmente quelli di San 
Giorgio e di Viterbo, e Matteo Langio vescovo d'Albano, e il De Medici che 
presto divenne Leone X; il cardinale Campeggi gli regalò un anello con 
diamanti, pel quale Erasmo gli scriveva: «Il fuoco dell'oro mi sarà sempre 
simbolo della tua presenza cardinalizia, e la gratissima luce del diamante mi 
rappresenterà sempre la gloria del tuo nome». Il cardinale Domenico 
Grimani, che aveva una biblioteca di ottomila volumil326], lo considerava 
come un luminare della Chiesa di Cristo, e non che prodigargli cortesie, 


pareva prendersi soggezione del povero frate; gli esaltava i begli orizzonti 
nostri, il dolce clima; e che il suo posto doveva essere fra i grecisti, i poeti, i 
pittori che attorniavano Giulio II. 


Roma, che affaticavasi a rigenerare gli spiriti mediante la forma, nel marmo 
scolpito ammirava la natura idealizzata; Erasmo, come Hutten, come Lutero e 
gli altri tedeschi, cercava Dio nell'uomo, non nelle opere d'arte; sapeagli 
d'idolatria l'ammirazione plastica, e che nocesse al movimento spiritualista il 
volgersi al marmo anzichè alla scrittura. 


Questi disdegni erano rimbalzati dagli Italiani, che consideravano per barbari 
que' Tedeschi, i quali non faceano dipinture sì belle, non verseggiavano così 
squisito, non usavano il latino ciceroniano. Pure Giulio II offrì ad Erasmo una 
carica in corte; ed egli in fatti desiderava pigliare stanza nella gran città, per 
godervi i vantaggi della biblioteca papale, mentre «fra noi (dicea) si penuria 
di libri sacri greci: la stamperia Aldina non ci diede quasi altro che autori 
profani: a Roma i buoni studj han non solo tranquillità, ma anche 
onorificenze» [327], 


Malgrado di ciò; malgrado che si deliziasse di que' facili costumi, e a Fausto 
Anderlini descrivesse le voluttà, «per le quali (diceva) non gli rincrescerebbe 
rimanere dieci anni fuori del tetto paterno» 3281, fra breve mosse per 
l'Inghilterra, traversando il Comasco, le Alpi Retiche e Coira. Lungo il 
viaggio sbozzò il suo Elogio della Pazzia, dove schizza veleno contro gli 
ecclesiastici; e, quel che parrà strano a chi non intende i tempi, lo finì in casa 
di Tommaso Moro gran cancelliere d'Inghilterra, il quale perì martire del 
cattolicismo, e sotto la protezione del famoso cardinale Wolsey, del vescovo 
di Rochester, di altri prelati, irremovibili cattolici. 


In quell'Elogio pajono oggi triviali, a forza d'essere ripetuti, ma allora 
sonavano arguti e nuovi i motti contro il traffico delle indulgenze, le 
espiazioni per l'anime purganti, l'efficacia di certe formole, il culto di certi 
santi, ove si trasformò Polifemo in Cristoforo, Ippolito o Ercole in Giorgio: 
burlava quelli che, se han visto un san Cristoforo, credono che quel giorno 
non morranno di mala morte; che torneranno salvi dalla guerra se recitino 
certe preci all'effigie di santa Barbara; che accendono candelette a 
sant'Erasmo per far guadagni. Così berteggia le insulse quistioni de' teologi, 
le sottili loro distinzioni, le dispute di parole, l'intolleranza d'ogni dissenso, 


quasichè nè il battesimo, nè l'evangelo, nè Pietro e Paolo, o Girolamo e 
Agostino, nè l'aristotelicissimo Tommaso renda cristiano, bensì l'assenso di 
costoro, i quali altrimenti sentenziano una proposizione di scandalosa, o poco 
riverenziale, o eretica. E per tali sofisterie si disistimano; han professata 
l'apostolica carità, e si odiano pel differente colore della tonaca, o il differente 
modo di cingerla. E qui sul vario vestire e sull'interminabile nomenclatura 
degli Ordini, sulle salmodie, sui digiuni, sul sudiciume, sulla moltiplicità 
delle regole, e il predicare a sottigliezze o a sillogismi, e con mescolanze 
strane, egli s'abbandona a celie tanto facili quanto insulse. Meglio attacca 
quelli che, sulla fiducia delle indulgenze, addormentano la coscienza, e quasi 
con l'oriuolo misurano la durata del purgatorio, calcolandone a minuto i 
secoli, gli anni, i giorni. Non v'è mercante, o soldato, o giudice che, rubati 
migliaja di scudi, coll'offrirne uno non creda tergere «ogni labe dell'alma ed 
ogni ruga». 


Rincalza questo bersagliare ne' Colloquj. Dall'Eco fa dichiarare i monaci 
sciocchi (monachos-ayoc), che cercano il sacerdozio per l'ozio; beffa i 
Domenicani di intitolarsi cherubici e i Francescani serafici, e contro questi si 
scaglia irreposatamente. Nelle Esequie Francescane favoleggia la loro storia, 
con poca riverenza al fondatore dell'Ordine e alle sue stimmate, e alla 
liberazione di tante anime dal purgatorio nel suo giorno, e veemente inveisce 
contro l'avarizia e ricchezza di que' suoi, i più mendichi fra' mendicanti. E 
quando uno degli interlocutori domanda all'altro se non s'accòrse che taluni 
ridessero a quelle scene, risponde, s'accòrse, ma supponeva fossero «di quegli 
eretici, di cui oggi formicola il mondo»[329], Nel Pellegrinaggio volta in 
canzone le visite ai santuarj non solo, ma il culto de' santi e di Maria. Nei 
Funerali atteggia le esequie di un soldato, arricchito con mezzi illeciti, che in 
punto di morte chiama i cinque Ordini mendicanti e il curato, i quali 
s'abbaruffano finchè rimangano soli due Ordini, dai quali il morto viene 
sepolto solennissimamente, dopo avere obbligato la moglie e i figliuoli a fare 
i voti, e dividere l'immenso retaggio tra Francescani e Domenicani. 
Nell'Ictiofagia un penitente non vuole gustare carne nè ova, sebbene gliene 
prescriva il medico, e intanto non si fa scrupolo di eludere un creditore con 
falso giuramento. Nell'Inquisizione giunge fino ad asserire che pel cristiano 
basta il credere al simbolo apostolico, al quale molti non credono a Roma; e a 
chi abbia questa fede, la scomunica non reca pregiudizio, quand'anche 


mangiasse diverse carni al venerdì. Nel Naufragio, mentre sulla nave 
tempestata tutti urlano di terrore, e si votano a quanti han santi le litanie, un 
solo non prega che Dio, non attende salute che da Dio. E negli Adagia e nel 
Ciceroniano e nella Bibbia greca non v'è male che non dica contro i monaci, 
come rappresentanti l'ignoranza, la ghiottornia, il libertinaggio; ed empì la 
letteratura e il mondo di aneddoti bizzarri contro queste degenerate società, i 
quali accolti senza disamina, ne crebbero lo scredito, e li posero senz'armi e 
senza fiducia di fronte ai prossimi attacchi. 


Goetz di Berlichingen, nel quale Géthe personeggiò il medioevo cadente, con 
cuor d'acciaio e mano di ferro difende contro il diritto nuovo la feudalità, 
combattuta dall'esercito imperiale e dall'insurrezione de' villani, e si crede 
ancor potente a fiaccarlo. Ma come vede in man di suo figlio un libro, questo 
prodotto della neonata stampa lo getta nella disperazione, sentendo perito 
l'antico mondo da che un figliuolo di barone preferisce alla spada il libro, 
forza nuova che tutto invaderà. E questa forza, benedetta e cullata dai papi, or 
si voltava contro di loro efficacissima. Perocchè, se scherzi di petulanza 
eguale a quella d'Erasmo erano stati usati dai nostri novellieri e satirici, i 
costoro libri sfogliavansi da pochi, mentre adesso vi veniva ausiliaria la 
stampa, e dei Colloquj si diffusero ventiquattromila esemplari, milleottocento 
dell'Elogio della Pazzia la prima volta; poi ben trentuna edizione e i graziosi 
intagli dell'Holbein lo resero popolare. 


Per conseguenza in Erasmo personificavasi il nemico de' frati, e a lui si 
dirizzavano quanti aneddoti e fatti comparissero in proposito, come testè 
faceasi al Gioberti di quelli contro Gesuiti. Il giureconsulto milanese Andrea 
Alciato, che, essendo professore a Bourges, aveva avuto scolaro Calvino, e 
che, al leggere la Diatriba di Lutero contro la Sorbona smascellavasi dalle 
risa, asserendo che nulla di più arguto erasi inteso da Aristofane in poi, al 
Mallio, che mostrava intenzione di farsi francescano, diresse una lettera ove 
snudava gli abusi della vita monastica, con libertà non minore di Erasmo. 
Francesco Calvi di Menaggio, che col nome di Minicius vendeva libri a 
Pavia, e che anfanò per diffondervi quelli di Lutero, spedì subito quella 
lettera ad Erasmo, e pensava farla pubblicare dal Frobenio di Basilea, editore 
delle opere eretiche. Del che fra corrucciato e scherzoso, l'Alciato gli 
scriveva: «Ah tristo di Calvi! ah capital nemico mio se ciò farai! Che mi 
varranno le veglie e i tanti studj? Se tu mi propini questo veleno, vorrei 


piuttosto esser morto. Lutero, i Piccardi, gli Ussiti e gli altri nomi d'eretici 
non saranno così infami come il mio, se tanto avvenga. Non sai, o fingi non 
sapere la potenza di questi cucullati, l'arabbattarsi, il declamar dal pulpito, 
l'esecrazione fra il popolo, le detestazioni e gl'infiniti guaj che (gli Dei me ne 
scampino) ricadran sul mio capo? Intenterò processo d'ingiuria, prima a te 
come corifeo, poi ad Erasmo, poi al Frobenio; invocherò uomini e Dei; 
moverò ogni pietra per iscagionar me, e imputare voi soli»[330], 


Frasmo feriva anche i vescovi, che, dimentichi del nome, affidano il gregge 
di Cristo a frati; e i papi, che «tanto avrebbero a operare se pensassero ad 
esser vicarj di Cristo, cioè emularne la povertà, gli stenti, la dottrina, la croce, 
lo sprezzo della vita; invece non si dà viver più soave e men cruccioso del 
loro: e credono aver soddisfatto a Cristo quando, in mezzo a scenico apparato 
e cerimonie fastosissime, coi titoli di beatitudine, di riverenza, di santità, 
trinciano benedizioni o scagliano anatemi. Padri santissimi, a nessuno 
mostransi tanto rigorosi come a chi intacca il patrimonio di san Pietro: con tal 
nome chiamano i campi, le borgate, i dazj, le giurisdizioni, e per esse 
guerreggiano, spargono il sangue; e mentre la Chiesa fu fondata, confermata, 
cresciuta col sangue, or la sostengono col ferro». 


Ci fu chi rispose ad Erasmo: la Sorbona lo imputò d'eretico per molte 
proposizioni, ed egli se ne difese con un'Apologia ai teologi di Lovanio, 
dicendo che lo scopo de' Colloquj era di porgere le formole colle quali dir 
latinamente che che si fosse; ed essendo dialoghi, bisognava serbasse il 
costume della persona introdotta. Venendo poi ai particolari, cerca 
scagionarsi di proposizioni, in verità più che ardite; per esempio, che la 
confessione sia un trovato de' caporioni della Chiesa; che sia indifferente il 
mangiar qualsiasi cibo; e del celiare sulle indulgenze, e più sui voti, e 
deridere l'intercessione di Maria e de' santi. Aveva anche a contrapporvi altri 
passi, ove lodava tutto ciò: riflette che il criticare gli abusi equivale ad 
approvar l'uso: dice d'aver ammonito contro le false vocazioni, non contro 
l'entrar monaca!3311; nella Pietà puerile insegnato a ben udire la messa, ben 
confessarsi; aver esortato a conservare le usanze de' maggiori, quand'anche 
men lodevoli, e fin tollerare la tirannide, piuttosto che avventarsi nelle 
rivoluzioni!832], Non tace che certi punti non erano ancora stati chiaramente 
definiti dalla bolla di Leon X, e molti si discuteano liberamente prima 
dell'editto di Carlo V. 


Nell'edizione del Nuovo Testamento diede esempio di sagace critica, di 
grand'accuratezza nel confronto de' manuscritti; tanto più che la famosa 
Bibbia Complutense era ancora in lavoro. Certo restò lontano dalla critica 
odierna, dal culto letterale delle Scritture e dall'esegesi audace che discute 
l'autenticità dei testi sacri, ma osava impugnare l'impeccabilità della vulgata, 
sicchè sgomentò molti timorati, e trovò gran contraddittori. Poi nelle note e 
nelle parafrasi cercò il senso e lo spirito del libro santo, e desiderava fosse 
diffuso. «Il sole illumina tutto il mondo. Perchè non altrettanto dee fare la 
dottrina di Cristo? Io non la penso come quelli che non vorrebbero che la 
sacra scrittura in vulgare si leggesse da' privati; quasi gl'insegnamenti di 
Cristo fossero tanto astrusi da rimanerne solo capaci pochi teologi; o quasi la 
sicurezza delle scritture dipendesse dall'ignorarle gli uomini. Celino i re al 
popolo i misteri de' lor gabinetti; ma Cristo volle che i suoi misteri 
ricevessero la maggior pubblicità. Vorrei vedere anche le femminelle leggere 
l'evangelo e l'epistole di san Paolo, e che la Scrittura venisse tradotta in tutte 
le lingue, e corresse nelle mani non solo di Scozzesi e Irlandesi, ma fin di 
Turchi e Saracini» [333], 


Ebbene, tutto ciò nol toglieva dalla grazia dei papi. Il cardinale De' Medici 
l'avea sempre difeso quando i prelati sentivano punti e sè e la religione: e 
mostrava lettere dove lodava la scienza e la virtù di ciascuno. E quando 
divenne papa, Erasmo scriveva, da lui sperare restituiti i tre precipui beni 
dell'umanità: la pietà cristiana, le ottime lettere, la concordia del mondo 
cristiano, fonte e generatrice della pietà e dell'erudizione!334], Che se Leon X 
non gli attenne tutto quello che aveagli fatto intravedere da cardinale, 
raccomandollo a Enrico VIII, scrivendo che l'amore innato delle lettere eragli 
cresciuto cogli anni, perchè osservò che quei che le coltivano sono attaccati 
di cuore ai dogmi della fede, e ch'esse formano l'ornamento e la gloria della 
Chiesa cristiana (10 luglio 1515). Di più fece coll'accettarne la dedica della 
tradizione del Nuovo Testamento!3351, col che lo pose a schermo dalle accuse 
d'eterodossia, appostegli da Stunica, da Hoogstraten, da Lee, da Carenza, da 
Egmont, da altri. Adriano VI gli offrì un decanato: Clemente VII gli fece altre 
esibizioni e il dono di ducento fiorini: Paolo III pensò elevarlo cardinale!3361; 
e ben lo meritava egli se si badasse non al suo pensare e scrivere, bensì 
all'esser egli promotore benemerito del gusto classico e degli studj umanistici, 
benchè al severo gusto de' nostri il suo latino paresse di lega men pural337], 


Il pio e dotto vescovo Sadoleto fin dal 1524 gli scriveva ringraziandolo di 
avere scritto lettere piene di pietà e d'osservanza verso un papa veramente 
sommo ed ottimo, la cui liberalità verso di lui sarebbe ancor più grande se 
non si trovasse alle strette di tempi difficilissimi e fra ingenti spese, ma 
cercherà luogo d'onorarlo e ingrandirlo. Si congratula de' libri suoi, pei quali 
vivrà presso i posteri. E poichè scriveva che lui già sul declino (jam 
deficientem) Dio solo potea beare, ravvisava in ciò la pietà sua, ma non potea 
credere in calo l'uomo, di cui i secoli celebrerebbero la memoria; frutto che 
non è da sprezzare, sebben inferiore ai premj celesti!3381, Più tardi, lodandolo, 
l'esortava a cessar dalle contese, e ommettere le cose che, sebbene non aliene 
dalla vera pietà, contraddicono però alle inveterate opinioni popolari. 
Entrambi piuttosto (soggiungeva) per quanto valiamo, ajutiam virilmente 
l'afflitta fede cristiana. E altrove torna pregarlo a desistere dalle contumelie, 
ed ammonire con affetto paterno, nè opporsi a certi popolari culti d'immagini 
e di santi, che vengono da pietà, benchè sia meglio fissar il pensiero in Cristo 
solo. E gli ricorda d'aver un tempo animato il papa a concedergli un insigne 
sacerdozio in Germania, e questi l'avrebbe fatto se non l'avessero distolto 
calunnie: e d'aver dissuaso lo Stunica dallo scriver contro di essol339], 


Fatto è che ogni scritto di Erasmo era un avvenimento; e gli procacciava 
come grandi amici, così grandi avversarj; ed egli ingrazianivasi prelati e 
principi colle cortigianerie, e col metter sempre una frase che medicasse la 
audace o pungente. Era re dell'ironial3401, ma per usarla contro un privato si 
richiede o il coraggio del virtuoso, o la codardia del calunniatore. Al carattere 
di Erasmo si affà meglio la satira generale, a cui nessuno può contraddire, e 
da cui nessuno in particolare rimarrà ferito; e dove non si potrà snudare la 
menzogna, perchè è generica l'accusa. Taccerà d'ignoranza i frati di 
Germania, stando in Inghilterra; di scostumatezza i frati d'Italia, dopo che 
d'Italia uscì; questi ingiurierà in generale, ma lodando ciascuno in particolare; 
dirà male de' papi, ma benissimo di Leon X e d'Adriano VI. Quando levò 
rumore il Dialogo tra Giulio II e san Pietro alle porte del paradiso, ove 
quello è accusato di briacone, omicida, scellerato, simoniaco, venefico, 
spergiuro, rapace, lascivo, Erasmo protestò non esserne l'autorel341], A ciò è 
condotto chi sagrifica la verità all'opinione. 


In effetto, egli prende i sette peccati capitali, e gli affigge come abituali e 
comuni a chiunque porta cocolla, e sbizzarrisce in istorielle, motti, quolibetti, 


in quegli aneddoti che il ricco, il dotto ed il patrizio vulgo accetta senza 
esame, ripete senza discrezione, e che il tempo tramanda alla non meno futile 
posterità. 


Così, intanto che a Roma erano in favore i retorici, quando di tutt'altro era 
bisogno, i teologi in Germania erano messi in burla da Erasmol342], Ne' cui 
scritti e negli atti appare quanta fosse l'oscillazione degli spiriti prima del 
concilio di Trento, e quanta la confidenza nella ragione individuale. Erasmo 
poi professava non esser disposto a morire martire della verità; e che, indotto 
in tentazione, crede avrebbe imitato san Pietro. E in realtà egli non va 
catalogato fra gli eresiarchi, come volle taluno; bensì fra que' malcontenti, 
che non si prefiggono di distruggere, ma scalzano, danno impaccio al sistema 
prevalente, senza averne uno da francamente sostituire. Abborrendo dalla 
lotta, pareagli che anche il trionfo della verità saria compro troppo caro col 
sangue; confida sempre ne' progressi della civiltà, e come tanti altri, opina 
che la rivoluzione possa compiersi sulla carta o nel gabinetto, senza che se ne 
intrometta il popolo; — il popolo, che invece n'è il solo attore effettivo. 


DISCORSO XV. 
LUTERO, LE INDULGENZE, LA BIBBIA. 


Tutto era dunque non solo preparato, ma incamminato, sia l'attacco o il 
riparo, sia la critica o lo scherno, sia la riforma amorevole o la demolitrice, 
allorchè, come tant'altri tedeschi, a Roma capitò, mandato per non so quale 
controversia insorta fra' suoi Agostiniani, frà Martin Lutero. Nato ad Fisleben 
l'anno che il Savonarola cominciò a predicare a Firenze, visto morire 
improvvisamente un amico, si spaventò di cascare impreparato nelle mani di 
Dio; onde resosi monaco, e disgustato d'ogni altra lettura a confronto della 
Bibbia, prega, digiuna, si mortifica; va alla questua, adempie i bassi uffizj del 
convento. Quando fu ordinato prete a Erfurt, diede la solita promessa di 
vivere e morire nel seno della santa Chiesa cattolica e obbedirla come madre, 
e nel celebrare la prima messa talmente si sentì compreso da quei misteri, che 
colto da un tremito universale, a stento terminò. 


Presto venuto in fama di abile teologo e predicante, fu messo professore di 
teologia alla recente università di Wittenberg, e delle arguzie di Erasmo 
contro il papa indignavasi a segno, che diceva, recherebbe egli stesso le 
fascine per bruciarlo. Ma l'orgoglio del proprio sapere e l'idolatria di se stesso 
lo invade: e spedito di qua dell'Alpi, non ci porta affetto ed entusiasmo, bensì 
dispetto, opposizione, censura. In Lombardia trova dapertutto «ospedali ben 
fabbricati, ben provisti, con buona dieta, servigiali attenti, medici esperti, letti 
e biancherie pulite, l'interno degli edifizj ornato a pitture; appena un malato 
v'è condotto, gli si tolgono gli abiti, tenendone nota per restituirli; è vestito 
d'un palandrano bianco, messo in un buon letto; gli si menano due medici; gli 
spedalinghi dangli a mangiare e bere in vetri limpidi, che toccano appena 
colle dita. Poi signore e matrone onorevoli vengono per servire i poveri, 
velate di modo che non si sa chi sieno». A Firenze vede ricoveri, ove i 


gettatelli sono nutriti che meglio non si potrebbe, allevati, istruiti, tutti in 
abito uniforme. Dapertutto poi eccellenti i collegi, quanto erano male condotti 
altrovel343], Ma l'anima sua, sprovvista d'amore come d'umiltà, nulla 
comprende alla poesia del nostro cielo, delle nostre arti, della nostra storia. 


Già per viaggio, in luogo di quelle fontane, sgorganti rozzamente da un 
tronco di abete forato, dei Cristi e delle grossolane Madonnine sugli svolti de' 
triv), incontrando architetture e sculture, marmi ed ori nelle chiese, non che 
stupito, ne rimane uggiato: gli pare piovoso il clima, disagiati gli alberghi, 
aspro il vino, micidiale l'acqua, l'aria febbrile, meschina la natura quanto gli 
uomini. Dall'altura di Montefiascone l'immensa campagna romana gli si 
mostra arida e sterile, anzichè ridere d'ulivi e di rose qual se l'immaginava: e 
rimpiange la scintillante verzura della Sassonia e le secolari sue foreste, e 
quella pendice del Poltesberg, la quale, a dire suo, splende di più fiori che 
non tutte le colline d'Italia. 


Peggio gli uomini. Per lui chiunque porta una tonaca o dice messa, è un 
ignorante che non capisce il latino, e nè tampoco la lingua materna. A una 
taverna imbatte frati che sbevazzano, gesticolano, ciaramellano 
cavallerescamente di cose sacre: dapertutto santi, pitturati sulle case onde 
preservarle dal fuoco: dapertutto il matrimonio poco rispettato, onde dichiara 
questi Italiani figliuoli del peccato; prende scandalo d'un convento provisto di 
trentaseimila zecchini di rendita. Giunto alla santa Roma (così la qualifica), 
Lutero visita tutte le cappelle, crede tutte le legende, prostrasi a tutte le 
reliquie, sale ginocchione la scala santa; si duole che i suoi genitori non siano 
ancora usciti di vita, perchè potrebbe adoprarsi a riscattarli dal purgatorio con 
messe, preghiere, indulgenze; stupisce di quella pulizia severa, per cui di 
notte il capitano scorre la città con buone scolte, punisce chi coglie, e se ha 
armi lo appicca e getta nel Tevere; ammira il concistoro, e il tribunale della 
Sacra Rota, ove gli affari sono istruiti e giudicati con tanta giustizial344], 


Ma per lui Roma non è la città donde i santi apostoli respingono Attila 
flagello di Dio, dove imperatori e re fermansi venerabondi o sgomentati, e 
che personeggia il dominio dell'intelligenza sopra la forza brutale; la città che 
tiene i Turchi in apprensione, a cui si convertono gli sguardi di tutta la 
cristianità, da cui partono i missionarj di tutto il mondo, e dove da tutto il 
mondo si dirigono i reclami contro ogni oppressione, ogni ingiustizia. Al 


vedere tanti capolavori d'antichi, emulati dai nuovi colla penna, collo 
scalpello, coi colori, e sotto al manto papale raccolti tanti sublimi ingegni, 
uno dei quali basterebbe ad immortalare un paese, un'età: non uno dei raggi 
che partono dall'aureola di Rafaello e di Michelangelo commuove il gelo 
dell'anima sua razionatrice. Frate e tedesco, si scandolezza al lusso delle 
cerimonie, senza comprendere come l'idea ha bisogno di trasformarsi in 
immagine. Frate inosservato in tanta ricchezza, in tanto fasto, in tanta 
scienza, s'inviperisce e medita vendetta. Fra le splendidezze del culto, 
espressione mistica del rispetto e dell'amore verso Dio, fra la magnificenza 
de' pontificali, non calcola se non quanto denaro costano, e con che modi 
questo procacciavasi: si fa il segno di croce al conoscere que' reprobi 
costumi, all'udire gli aneddoti spacciati sul conto di Leone X, alla 
sbadataggine di que' preti che dicevano sette messe nel tempo ch'egli una 
sola, «talchè i chierichetti gli ripetevano: passa avanti, passa avanti»!345]: alla 
venalità della curia disposta a dire come Giuda, «Quanto mi date ed io ve lo 
tradirò?» Crede tutte le baje di piazza e di bettola: e perfino che in un 
monastero (non indica quale) si disotterrarono da un giardino seimila cranj di 
neonati; che Roma possiede veleni così squisiti da uccidere col solo guardare 
uno specchio cospersone!l346], 


Altrettanto dispetto gli fanno le università e gli studj d'Italia, perchè 
interpongono la ragione fra la scienza e la fede; perchè vi s'insegna che la 
luce divina rischiara il lume naturale, come fa il sole con una bella pittura; 
perchè l'attività del pensiero s'applica a idee pagane, non alla dottrina di 
Cristo. Anzi, in quel suntuoso peripato di Leone X non vuol vedere che 
ignoranza, brutalità, grossolanità, quasi intendesse arrogarsi il vanto d'aver 
egli insegnato il latino, ridesti gli studj filologici, rivelato la Bibbia. 


Rimpatriato con tali sentimenti, s'ingolfa nella Bibbia in greco e in ebraico, e 
fino dalle prime sue lettere, massime da quelle a Spalatino del 1518, 
manifesta il livore contro i Romanisti, il vilipendio per la teologia scolastica e 
pei maestri in essa più rinomati; la passione della novità, comunque sia 
cercata e trovata; il dubbio sofistico, la smania di togliersi dall'oscurità, e di 
dare una scossa al mondo. 


A raccogliere in una fissa direzione i suoi pensamenti venne il dispetto per la 
vendita delle indulgenze. 


La Chiesa, fino da' suoi primordj, come prescrisse penitenze e mortificazioni, 
così usò della facoltà di rimetterle o attenuarle, sull'esempio degli apostoli; e 
massime ai martiri si concedea di dare lettere d'indulto ai peccatori, cui per 
esse il vescovo alleviava la penitenza; laonde, accanto alla dottrina che 
insegna la salvazione venire da Cristo gratuitamente, stette quella della 
cooperazione dell'uomo, del soddisfacimento penale, e della remissione 
parziale o plenaria di questo, secondo le circostanze del penitente. E fino da 
que' primi tempi indulgenza indicava un'abbreviamento di quelle penitenze, 
che la Chiesa esigeva prima di assolvere, e che concedeasi al peccatore 
quando desse segni di profonda contrizione e di sentimenti mutati. Fra gli 
scolastici pigliò senso più ampio, fondato sopra ragioni valevoli sì, ma non 
come articolo di fede. Le singole pene non oltrepassavano mai i trent'anni, 
ma il loro cumulo formava talora più secoli. Essendo per conseguenza 
impossibile conseguire l'assoluzione in vita, si permise di commutarle, e farle 
eseguire da altri, e massime i monaci s'incaricavano di preci, pellegrinaggi, 
mortificazioni, discipline, in surrogazione del vero penitente. Domenico 
Loricato che ebbe questo titolo perchè portava una corazza di ferro e catene 
attorno al corpo, talora assumevasi di scontare penitenze di cento e di mille 
anni. Tremila sferzate equivalevano ad un anno di penitenza: durante la recita 
dei cencinquanta salmi poteansi dare quindicimila colpi; laonde, col recitare 
venti volte il salterio sotto continua flagellazione, redimevasi la penitenza di 
cento anni; e talora Domenico la compiva in sei giorni. Così nella vita di esso 
attesta san Pier Damiani, vivente intorno al mille; e altrove scrive d'avere 
imposto all'arcivescovo di Milano la penitenza di cento anni, e tassata la 
redenzione in un annuo tributo!347], Il Muratori stampò un Penitenziale, ove 
si espongono tali scambj di penitenza: «se uno non può digiunare, scelga un 
sacerdote giusto, o un monaco che vero monaco sia e viva secondo la regola, 
il quale adempia per lui, e se ne redima a prezzo conveniente. Una messa 
cantata speciale può riscattare dodici giorni; dieci messe riscattano tre mesi; 
trenta messe dodici mesi»!348], Della messa il valore è infinito; onde venne 
adoperata più che le altre commutazioni. 


Indulgenze concedeansi anche per opere civili o pietose, come il fondare un 
ospedale, erigere una chiesa, fino costruire un ponte o una via, conforme 
l'indole de' tempi ove ogn'atto di questo mondo consideravasi in relazione 
coll'altro; ovvero per visitare un santuario, guerreggiare contro gl'infedeli. 


Eravi chi avesse recato un danno a persona, cui non potesse risarcire? e' 
procuravasi l'assoluzione mediante una somma, che pareva soddisfare 
mediante l'uso che se ne faceva. L'Inquisizione avrebbe dovuto punire molti 
delinquenti, se non si fosse ad essi aperto uno scampo mediante le 
indulgenze, convertendo il delitto in peccato, il supplizio in penitenze. 


I teologi si domandarono, come mai la Chiesa potè dirsi autorizzata a tale 
condiscendenza? E poichè allora la scolastica presumeva dare ragione di 
tutto, allegarono che il fondo inesauribile di misericordia preparato dal 
sangue di Cristo, e i meriti soprarogatorj dei santi, formano un tesoro, 
applicabile a chi pentito partecipi ai sacramenti. Ma di che non abusa l'uomo? 
Le indulgenze furono talvolta profuse con giubilei plenarj, e col concederle a 
chi sovvenisse a bisogni temporali della Chiesa, e persino a fazioni politiche 
de' suoi capi. 


Furono rivolte anche sulle pene postumel3491, volendo che papi e vescovi 
potessero applicarvi una parte di questo inesauribile tesoro di misericordia. 
Perocchè quel sentimento così umano che ci lega a coloro che ne precedettero 
in quest'esiglio e ci attendono nella patria, era stato consacrato dalla fede, 
riconoscendo la comunione de' fedeli, cominciata tra le pruove della vita, 
continuata nel luogo della temporaria espiazione, compita nella città celeste; 
sicchè a sollievo delle anime aspettanti, noi militanti possiamo applicare e le 
preghiere e le buone opere: tradizione antichissima, chiaramente indicata da 
Tertulliano e da sant'Agostino!350], nel quale già si trova cenno delle messe 
per defunti. Ma esso pure fu implebejato coll'idea del guadagno, e i suffragi si 
restrinsero quasi unicamente a messe ed uffizj, che troppo facilmente 
prendevano aspetto di bottega, e offrivano appiglio alla maldicenza. 


La Chiesa dichiarava espresso che le indulgenze esigono da una parte un 
merito soprabbondante, dall'altra buone opere e pia coscienza; e che mancano 
d'ogni valore se non vadano congiunte alla sincera ed efficace contrizione, 
rimettendosi la penitenza solo in quanto era satisfattoria cioè punizione, non 
in quanto era medicinale, cioè diretta a tener sotto gli occhi del peccatore 
l'orror della colpa commessa!351], Anche i catechismi più comuni insegnano 
che l'indulgenza è una remissione di pene temporali, che rimarrebbero a 
scontare pei peccati già rimessi quanto alla pena eterna. Non concedesi 
dunque se non a quello cui già sia stata rimessa la colpa; vale a dire all'uomo 


in istato di grazia, cioè di moralità soprannaturale; all'uomo che possieda 
amore di Dio e de' suoi precetti, dolore de' peccati, e proposito di non più 
commetterne; amore del prossimo, perdono delle ingiurie ricevute, 
riparazione delle fatte, adempimento de' proprj doveri, insomma conformità 
(per quanto all'uomo è possibile) alla legge divina. Solo a queste condizioni si 
ottiene l'assoluzione e per ciò l'indulgenza, cioè la soddisfazione della pena 
temporale che il peccatore deve alla giustizia divina anche dopo rimessa la 
colpa. La qual pena temporale sconta l'uomo con opere penitenziali, a cui la 
Chiesa applica i meriti infiniti dell'Uomo Dio. 


Pure gl'ignoranti facilmente sdrucciolavano in opinione erronea, e se la 
fomentavano coloro che ne traevano guadagno, ne facea beffe il bel mondo. 
«Come credere al purgatorio predicato da bocche barbose, che non sanno 
tampoco declinare Musa Muse?» diceva Reuclin. E gli arguti: «Che? Sono 
dunque in mano dei preti le porte del purgatorio e del paradiso?» Sul teatro 
rappresentavansi spesso de' monaci, che vendeano l'assoluzione al ladro, il 
quale anche negli estremi momenti esitava fra la sua coscienza e il buon 
senso; altri che alle comari computavano quanti giorni un'anima resterebbe 
nel purgatorio, e quanto ci vorrebbe a riscattarla. 


Fatto è che lo spaccio delle bolle d'indulgenze divenne pingue entrata della 
romana curia; v'ebbe persone che n'apersero bottega falsificandole: il che 
tutto e screditava le indulgenze, e ne adulterava il senso. Il vulgo facilmente 
recavasi a credere che quel denaro fosse il prezzo della cosa santa; e i 
questori che mandavansi a riscuoterlo, partecipando d'un tanto per cento al 
vantaggio, ne magnificavano profanamente la virtù. Ammirato il Giovane 
racconta che, nel 1431, a Firenze venne un cavaliere gerosolimitano con un 
Minorita; e quegli annunziava aver dal papa autorità ampia per assolvere 
dalla dannazione: questi stava a banco nelle chiese a scrivere e sigillare le 
lettere delle indulgenze e assoluzioni di colpa e di pena, dispensando in 
arduissimi casi chi portava non solo denari, ma vesti e panni. I senatori, 
dubitandone, vollero vedere la carta dell'autorità del cavaliere, e la trovarono 
minore di quella che annunziava; onde gli proibirono di passar più avanti, ne 
scrissero al papa, e comminarono pene a simil gentaccia. Qual v'ha mai cosa 
santa, di cui l'avarizia non abusi? 


Han levato gran rumore d'un libro intitolato Tasse della cancelleria romana, 


che nella sua crudezza sa di stranamente empio. Vi si dice: «Per l'assoluzione 
di chi abusa d'una fanciulla, sei carlini; per l'assoluzione d'un prete 
concubinario, sette carlini; d'un laico, otto. Per l'assoluzione a chi ammazza il 
padre, la madre, il fratello, la sorella, o altro parente ma laico, cinque carlini; 
d'un laico che uccise un abate o altro ecclesiastico inferiore al vescovo sette o 
otto o nove carlini; d'un marito che battè la moglie in modo che abortisse, 
otto carlini; di padre o madre o parente che abbia soffocato un fanciullo, 
quattro tornesi, un ducato, otto carlini. L'assoluzione per atto d'impurità 
qualunque commesso da un chierico, con dispensa di potere prendere gli 
Ordini e tenere benefizj, trentasei tornesi; per mangiare latticinj ne' tempi 
proibiti, sei tornesi». Fu stampato nel 1471 a Roma; vero è che non ha 
nessuna autorizzazione della Chiesa, ma moltissime volte fu riprodotto colà, e 
a Parigi, Venezia, Colonia, senza che scandolezzasse, finchè i principi 
protestanti l'inserirono nei Centum gravamina, e Antonio du Ginet lo 
riprodusse a Lione nel 1564 col titolo Taxe des parties casuelles de la 
boutique du pape, etc. Non è ben determinato quanto sia autentico e genuino: 
ma comunque esso urti il senso dell'onestà e della morale, basta il senso 
comune per comprendere come quella tassa non riguardi il perdono, bensì 
paghi la spedizione della cedola assolutoria, nè mai esclude la necessità del 
pentimento e della soddisfazione. 


I concilj di Vienna, di Costanza, di Laterano aveano severamente vietato 
questo traffico; ma Leone X credette sorpassarvi per nobile oggetto, qual era 
di far concorrere tutta la cristianità a due grandi imprese, a tutta la cristianità 
interessanti; la crociata contro Selim granturco, e l'erezione d'un 
incomparabile tempio. 


Perocchè, arrivati all'apogeo della loro grandezza, i pontefici vollero 
esprimerla anche materialmente con un tempio maggiore di tutti. 


La basilica del Vaticano offre la storia della Chiesa e delle arti, da quando 
Proba nel IV secolo vi ergeva una cappella al defunto marito Anicio, fino a 
Tenerani e Pio IX. Nicola V, che fece per le arti non meno di Leone X, avea 
pensato riedificarla splendidissimamente, e l'annesso palazzo pontifizio 
ridurre in modo, che v'abitassero tutti i cardinali, quasi concilio permanente 
attorno al papa; ivi tutti gli uffizj della curia; ivi grandioso ricinto pel 
conclave, immenso teatro per la coronazione, suntuosi appartamenti pei 


principi ospiti; il colle Vaticano, seminato di palagi, comunicherebbe colla 
città mediante lunghi porticati a botteghe; attorno giardini, fontane, cappelle, 
biblioteca. 


Il gigantesco divisamento gli fu tronco dalla morte: poi Giulio II, a cui nulla 
parea troppo grande, pensò dare condegna occupazione ai sommi artisti allora 
fiorenti col ricostruire la basilica. Messosi all'opera, fece distruggere cappelle 
e monumenti, preziosi per antichità e per sante tradizioni, con grave dolore di 
chi venera le memoriel3521: e stabilì (1509) che tutti i legati pii, lasciati a 
luoghi incapaci d'accettarli, o che non si soddisfacessero dagli eredi, 
venissero applicati alla fabbrica di San Pietro; istituendo a tal fine un 
tribunale, che li riscotesse in tutto l'orbe cattolicol353], 


Leone X, volendo compiere quel che il predecessore avea cominciato, pensò 
farvi contribuire tutta la cristianità, e concedette ampie indulgenze a chi 
offrisse denaro per quell'edifizio. 


Il medioevo non avrebbe trovato a ridirvi; ma le nazioni già prendeano il volo 
fuori del nido in cui aveano messe le penne; i principi, bisognosi di denaro, 
chiedeano partecipare a questo speciale genere d'entrata, e voleano trafficare 
le indulgenze come trafficavano i voti per la corona imperiale. 


L'incarico di predicare queste indulgenze era officio lucroso, come quel di 
ogni esattore. E poichè Alberto, arcivescovo di Magonza, dovea render al 
papa quarantacinquemila talleri e non n'avea modo, Leon X conferì ad esso il 
diritto di distribuire le indulgenze in Germania!354); ed esso l'appaltò ai 
Fugger, banchieri famosi di Augusta. Giovanni Arcimboldo, diacono 
d'Arcisate, poi arcivescovo di Milano, che prima n'avea avuto l'incarico, 
riservossi la Danimarca e la Svezia, e in pochi anni raccolse abbondanti 
limosine, che l'infedeltà d'alcuni agenti mandò a male, pur la reputazione di 
esso uscendone intatta. Non così quella d'Alberto, che scelse a divulgarle 
Tetzel, domenicano di Pirna, oratore famoso per immaginazione, ma scarso 
di prudenza e di buon senso. Se dessimo fede a Lutero, purtroppo franco nel 
calunniare, Tetzel traversò la Sassonia con casse di cedole di perdono, bell'e 
firmate, e dove arrivasse alzava una croce in piazza, spacciava la sua merce 
nelle taverne, e «Comprate, comprate (diceva), che al suon d'ogni moneta che 
casca nella mia cassetta, un'anima immortale esce dal purgatorio»; e il popolo 
a calca versava talleri in cambio delle perdonanze. Così Lutero: ma i sermoni 


di Tetzel furono stampati, e da un Protestante, e vi si legge a tutte lettere la 
necessità della confessione e contrizione: quicumque confessus et contritus 
eleemosynam ad capsam posuerit juxta consilium confessoris, plenariam 
omnium peccatorum suorum remissionem habebit. 


«Farò io un buco in questo tamburo», gridò Lutero, indignato a quella 
profanità; ad alcuni che le aveano comprate, negò l'assoluzione se non 
riparassero il mal fatto e si emendassero. «Vi dico che l'indulgenza non è nè 
di precetto, nè di consiglio divino. Che le anime possono liberarsi dal 
purgatorio mercè dell'indulgenza io nol so e nol credo. Hai tu denaro? Danne 
a chi ha fame, e varrà ben meglio che darlo per compaginare pietre. Quel che 
dico scompaginerà la costoro bottega: ma che importa il loro brontolio? Teste 
vuote, che non han mai letto la Bibbia; che non intendono acca delle dottrine 
di Cristo; non si capiscono tampoco fra di loro». Così declamava: poi alla 
chiesa di Wittenberg, nella solennità d'Ognissanti, affigge novantacinque tesi; 
pronunziando maledizione e anatema contro chiunque negasse la verità delle 
indulgenze pontifiziel355], ma esservi abuso in esse. 


E abuso v'era; lo attestò il medesimo concilio di Trento: sarebbesi potuto 
confessarlo e toglierlo senza rompere l'unità della Chiesa; i vescovi di 
Meissen e di Costanza aveano proibito quelle vendite; ma la materia era 
preparata di maniera, che poca favilla destasse inestinguibile vampa. 


La materia delle indulgenze non era stata molto discussa dai dottori, non mai 
dalla Chiesa congregata. La bolla di Clemente VI pel giubileo del 1350 le 
stabiliva, ma non quanto bastasse per confutare le ragioni di frà Martino: 
laonde il Tetzel che, dialettico robusto al modo degli scolastici, presumeva 
trionfare di tutto mediante le argomentazioni, anzichè angustiarsi nella 
quistione speciale, affrontò la generale, asserendo che il consenso de' dottori 
della scuola le confermava, che il papa, infallibile in materia di fede, le 
approvava, e ne davano segno col pubblicarle: laonde le indulgenze erano 
articolo di fede, e bisognava credervi. Lutero anch'esso dilargasi dal suo 
tema, e toglie in esame l'autorità pontifizia; e dietro a questa la remissione de' 
peccati, la penitenza, il purgatorio, tutti punti che s'attengono all'indulgenze. 
Altri sorsero contraddittori a Lutero; ma da una parte, col sentenziare d'eresia 
ogni divergenza d'opinione, spingevansi molti nel campo nemico; dall'altra le 
dispute faceano il solito uffizio di approfondare viepiù il frapposto fosso; dal 


censurare gli abusi si trascorreva ad intaccare i principj; dall'asserire che i 
prelati trascendevano, al revocare in dubbio la legittima potestà del papa e 
persino l'autorità sua in materia di fede; e quando appunto le minacce dei 
Turchi rendevano necessaria una più compatta unione, la cristianità spartivasi 
in due campi, dapprima avversi, ben presto ostili. 


Gli studenti di Wittenberg colgono un frate che portava ottocento copie delle 
controtesi di Tetzel, gliele tolgono, e invitano chiassosamente a venir vedere 
bruciarle, e il fanno tra le grida di «Viva Lutero, morte a Tetzel». Lutero 
professava sottomettersi alla decisione del papa, ma intanto sbraveggiava in 
tono di sfida; e dall'applauso popolare fatto confidente in sè e ne' testi letterali 
della Bibbia, conculca la tradizione e la scuola, e richiamando ai primi tempi 
della Chiesa, apre l'avvenire con un appello al passato. 


Come già erasi fatto col Savonarola, Tetzel proponeva a Lutero la pruova 
dell'acqua e del fuoco; e questi, men civile del Ferrarese, rispondeva: «Io me 
n'impippo de' tuoi ragli. Invece d'acqua ti suggerisco il sugo della vite; invece 
del fuoco, odora una buona oca arrosto». 


I dotti di qua dalle Alpi mal si capacitavano che da un barbaro potesse 
derivare nulla di straordinario: e quali, invaghiti del bello, credeano bastasse 
opporre ai sillogismi la fabbrica del Vaticano o il quadro della 
Trasfigurazione; quali prendeano spasso di quelle controversie, e di scoprire a 
Lutero forza d'ingegno meravigliosa: e, sebbene scrivesse alla carlona, 
l'applaudivano di prendere pei capelli la screditata scolastica e i frati, ch'eran 
per loro l'ignoranza e la pedanteria incarnata. Gli spiriti forti ridevano del 
papa, messo in sì male acque, ridevano insieme dei riformatori, che davansi 
aria di rigoristi entusiastici, e collo scetticismo allora di moda, stavano a 
vedere chi prevarrebbe. Anime rette credettero in Lutero ravvisare l'uomo 
suscitato da Dio, non per demolire il dogma, ma per correggere le 
aberrazioni. Quei che s'ammantano col nome di moderati, deploravano quella 
scissura, ma credeano meglio non opporvisi per non esacerbare, per non 
impedire la riconciliazione, per non compromettersi: morrebbe di morte 
naturale, come tant'altre, nate negli ozj ringhiosi de' conventi. Tale la 
considerò dapprincipio Leone X: allettato da quelle arguzie, diceva: «Frà 
Martino ha bellissimo ingegno, e coteste le sono invidie fratesche»: poi 
messo in collera da insulti anche personali, scappava a dire: «Gli è un tedesco 


ubriaco, e bisogna lasciargli digerire il vino»!3561, Dopo nove mesi, per 
ribattere il novatore colla penna fu scelto Silvestro Mazzolini, da Priero 
presso Mondovì, maestro del sacro palazzo!357], 


Facile trovare nel costui dialogo futilità e cattivo gusto!358]; e lo beffò 
Frasmo, sempre in caccia di corbellerie de' frati; ma è ben lontano dall'esser 
l'ignorante che i Riformati vogliono dipingerlo. 


Lutero risponde (1518); quegli replica De juridica et irrefragabili veritate 
ecclesie, romanique pontificis; dove stabilisce che la Chiesa è un regno, e 
regno monarchico; e il papa superiore al Concilio, di cui parla con disprezzo: 
ma perchè, abbagliato dalla grandezza papale, trovava insoffribile ogni 
resistenza, ogni esame, e trascendea nelle confutazioni, venne consigliato a 
tacere, pur costituendolo vescovo e giudice di Lutero. E Lutero rispondeva: 
«Non abbiam noi corde e spade e fuoco per castigare i ladri, gli assassini, gli 
eretici? Perchè non ce ne varremmo a castigare il papa, i cardinali, i vescovi, 
e tutta la schiuma della sodoma romana, avvelenatrice della Chiesa di Dio? 
Perchè non bagneremo le mani nel loro sangue onde salvar noi e i nostri 
nepoti?» [359] 


Altri risposero al novatore tessendo argomenti in quelle forme sillogistiche, 
di cui erasi abusato nelle dispute e fino ne' Concilj precedenti!3601; e Lutero 
sguizzava loro di mano con una celia; diceva: «Voi discutete se Cristo è 
figliuolo di Dio, se Maria è sua madre, e non tollerate che noi mettiamo in 
dubbio le indulgenze?» Avea torto, perocchè quelle quistioni agitavansi ne' 
conventi o in adunanze ecclesiastiche per mera esercitazione scolastica, 
mentre ora egli le portava in piazza, le sottoponeva al senso comune che non 
è competente; coll'audacia propria ringalluzziva la scolaresca che 
moltiplicava applausi a lui, fischiate ai contraddittori, perchè sempre la forza 
anormale viene ammirata, e trascina chi ha bisogno di movimento, e chi trova 
più comodo il pensare coll'altrui che colla propria testa. Espiavasi così la 
tolleranza usata all'Aretino e al Berni; come la profanità dell'arte era espiata 
dalle migliaja di figure del Papa Asino, che si diffondevano per Germania. 


Leon X, uscitegli invano le promesse e le minacce, non ottenuto dai principi 
che gli consegnassero Lutero, emana una bolla del 9 novembre 1518, ove 
dichiara legittime le indulgenze; e che esso, come successore di san Pietro e 
vicario di Cristo, aveva autorità di concederle. Lutero se n'appella al 


Concilio, e ricorrendo a frasi simpatiche, parla della schiavitù di Babilonia, 
della libertà cristiana: vindicemus communem libertatem, liberemus 
oppressam patriam, è il motto che dà a' suoi Tedeschi. I quali presero a 
riguardare la resistenza come una liberazione dalla tirannide italiana, e 
ripeteano le invettive che Hutten avventava al papa: «Sei tu che hai dilapidato 
la Germania: sempre il vangelo a te spiacque, o tiranno; tu ingojasti la 
Germania, tu la rivomiterai, coll'ajuto di Dio. Tu hai ciuffato, estorto il nostro 
denaro: cos'è che tu chiami la libertà della Chiesa? La facoltà di derubarci. 
Non v'ha che te di eretico, Leone X, tu divenisti vero leone e vorresti 
divorarci; non dimenticarti che il mio paese nutrisce altri leoni contro di te, se 
non bastano le tre aquile: Leone....»; il resto la creanza ci interdice di 
trascriverlo. 


In fatto, sotto la specie di libertà religiosa, intendevasi libertà politica, del 
resto connesse fra loro. E gran bisogno sentivasene in Germania, ove ancora 
l'imperatore dipendeva dal papa; i baroni dipendeano dall'imperatore; gli 
uomini gregarj dipendeano dai baroni; alla gleba era legata la gentuccia e a 
servizj di corpo; libertà, libertà, ripeteasi dunque dapertutto, e tal voce era 
compresa anche dalla plebe. La nazionale avversione contro quanto stava di 
qua dall'Alpi trovava pascolo in questa guerra di nuovo conio, e che non 
cagionava nè spese, nè pericoli, nè spostamento d'abitudini; laonde i Tedeschi 
s'affezionano al nuovo Erminio che muove guerra implacabile agli Italiani, 
abisso di vizj e culmine d'orgoglio; declamano contro malignità e finezze a 
cui essi non arrivano; contro la gaja cultura, da cui si trovano tanto lontani; 
contro questi Italiani da cui erano stati impediti, di soggiogare l'intera 
Europa; e ai quali Lutero portava ora colla penna tanti danni, quanti già i 
Barbari colle armi. 


Inoltre Lutero parla tedesco, e il tedesco vulgare, quando il più de' 
predicatori, e tutti quelli mandati da Roma usavano il latino; e possedendo se 
alcun altri mai il linguaggio popolare e quel dell'ingiuria e del riso, tanto 
efficace in tempi commossi, egli «va, viene, spezza, brucia le siepi che non 
può oltrepassare, precipita come un sasso dalla vetta, travalica monti e valli 
come il diavolo», che sì spesso egli invocava e adoperava. 


E nel suo proclama alla nobiltà cristiana di Germania, la ingelosiva delle 
progressive usurpazioni del clero e di Roma contro la sua nazione, e «Via i 


nunzj apostolici, che rubano il nostro denaro. Papa di Roma, dammi ben 
ascolto: tu non sei il maggior santo, no, ma il maggior peccatore; il tuo trono 
non è saldato al cielo, ma affisso alla porta dell'inferno.... Imperatore, sii tu 
padrone; il potere di Roma fu rubato a te; noi non siamo più che gli schiavi 
de' sacri tiranni; a te il titolo, a te il nome, a te le armi dell'impero; al papa i 
tesori e la potenza di esso; il papa pappa il grano, a noi la buccia». 


Ma il potere che vien offerto dalla rivoluzione, non talenta a principi che 
abbiano senno; e Massimiliano imperatore, più vicino all'incendio, ne 
conobbe la gravezza, e sollecitò Leone a citar Lutero al suo soglio. Lutero, 
mentre riprotestavasi sommesso al pontefice, erasi procacciato appoggi 
terreni, e mercè dell'elettore di Sassonia impetrò che il papa deputasse uno ad 
esaminarlo in Germania. La scelta cadde su Tommaso De Vio, detto poi il 
cardinale Cajetano, perchè nato a Gaeta il 1469. Di buon'ora s'era egli salvato 
dal mondo vestendosi domenicano; lesse arti a Padova, e oltre sapere tutto a 
mente san Tommaso, ne imitava il modo d'argomentare, unendo cioè la 
dialettica d'Aristotele coll'ispirazione di Platone. Perciò correasi ad ascoltarlo, 
ma egli fuggiva i rumori, e s'ascose per sottrarsi a un trionfo in 
quell'università. Pure spesso interveniva alle dispute filosofiche e religiose, 
che molto costumavansi allora, e singolarmente in una del capitolo generale 
del suo Ordine a Ferrara, in presenza del duca e del senato, combattendo 
Giovanni Pico della Mirandola. Al conciliabolo di Pisa dal pulpito sfolgorò il 
cardinale Carvajal, e gli altri motori dello scisma, e compose un trattato 
sull'autorità del papa, sostenendone la supremazia monarchica sul concilio. 
Aveva anche pubblicato un'opera sulle indulgenze, lodata da Erasmo come di 
quelle che rem illustrant, non excitant tumultum, dove conferma l'efficacia di 
esse non solo nella remissione della pena ut est debita ex vinculo ecclesie, 
ma anche della pena ut est debita ex vinculo divine justitie: distinse i meriti 
di Gesù Cristo e de' santi, e l'applicazione di essi per modo di assoluzione e 
per modo di suffragio. 


Fatto vescovo di Gaeta, poi cardinale da Leon X, si mostrò attivissimo 
nell'eccitare la Germania, la Scandinavia, l'Ungheria contro i Turchi: in 
Boemia represse le reliquie degli Ussiti; dimostrò come a torto si tacciasse 
d'avarizia la Chiesa romana per le decime, atteso l'uso che ne faceva; più tardi 
Clemente VII, udendo ch'egli era assalito dai saccheggiatori di Roma, mandò 
a supplicare per lui, acciocchè non s'estinguesse un tal lume della Chiesa. 


L'insigne teologo Michele Cano dice: «Io l'ebbi sempre in gratissima stima, e 
altamente giovò alla Chiesa, e poteva esser pari ai sommi edificatori di 
questa, se la dottrina sua non avesse macchiata di certa qual lebbra, e o per 
curiosità, o per sottigliezza d'ingegno non avesse esposte le sacre lettere 
piuttosto ad arbitrio suo, quasi sempre felicissimamente, ma in varj luoghi più 
acutamente che felicemente. Poco tenace dell'antica tradizione, nè molto 
versato nella lettura dei santi Padri, non volle apprender i misteri del libro 
suggellato da quelli che, non a proprio senso, ma secondo la tradizione dei 
maggiori, cioè la vera, apersero la chiave del verbo di Dio. Avendo scritto 
molte cose eccellenti, da ultimo con alcune nuove sposizioni della Scrittura 
scemò autorità a ciò che avea detto pensatissimamente» [361], 


A torto dunque si imputa Leone X d'avere scelto un debole avversario a 
Lutero. Questi propose una disputa pubblica in Augusta, ravvisando quanto 
vantaggio trarrebbe dal chiamare le turbe a giudici in punti positivi, fondati 
sull'autorità. Ricusato, Lutero tergiversa, vuol discutere, ringrazia il Cajetano 
d'avere usata carità con lui, che pur s'era mostrato violento, ostile, insolente 
verso il nome del papa, ma il Cajetano riduce la quistione ai veri e finali suoi 
termini, cioè l'obbedienza assoluta alla Chiesa come unica autorevole in 
materia di fede: «Il papa ripruova le vostre proposizioni: voi dovete 
sottomettervi. Il volete o no?» E Lutero ricusa l'incondizionata sommessione, 
e sostiene che anche ad un laico armato di autorità devesi credere più che al 
papa, che al Concilio, che alla Chiesa stessa. 


Leone approvò l'operato dai distributori delle bolle d'indulgenze, e dichiarò 
eretico Lutero. Il quale al papa scrisse in tono di canzonella, 
compassionandolo come un agnello fra lupi, e ricantando tutte le 
abominazioni che di Roma sì dicevano. «Gran peccato, o buon Leone, che tu 
sia divenuto papa in tempi ove nol potrebb'essere che il demonio. Deh fossi 
tu vissuto su qualche benefizio o del paterno retaggio, anzichè cercare un 
onore, solo degno di Giuda e de' pari suoi, da Dio rejetti». 


Leone allora abbandonata la longanimità, scagliò la scomunica il 15 giugno 
1520 in una Bolla studiosissimamente elaborata da Pietro Accolti cardinale 
d'Ancona. Invocato Cristo a sorgere in ajuto della Chiesa sua in tanto 
bisogno; e san Pietro a prendere cura di questa che gli era stata affidata da 
Cristo; e san Paolo, che, sebbene avesse giudicato necessarie le eresie per 


provare i buoni, trovasse conveniente estinguerle al nascere; e tutti i santi e la 
Chiesa universale perchè intercedessero appo Dio onde cessasse questa 
contaminazione, diceasi come molti errori, già condannati ne' Greci e ne' 
Boemi, alcuni asserti ereticali, altri falsi e scandalosi, si seminassero ora in 
quella Germania, che sempre fu cara a' pontefici, i quali da essa, dopo la 
traslazione dell'impero dall'Oriente in Occidente, sempre aveano chiesto i 
difensori. 


Qui recita quarantun articolo intorno al peccato originale, alla penitenza, alla 
remissione de' peccati, alla comunione, alle indulgenze, alla scomunica, alla 
potestà dei papi, all'autorità de' concilj, alle buone opere, al libero arbitrio, al 
purgatorio, alla mendicità: tutti opposti alla carità, alla riverenza dovuta alla 
romana Chiesa, all'obbedienza che è nerbo della disciplina ecclesiastica. 
Dopo fattone diligente scrutinio con cardinali e capi d'Ordini regolari, e 
teologi e dottori, li condanna e ripruova come ereticali, scandalosi, falsi, 
contrarj alla cattolica verità; proibisce sotto pena di scomunica il tenerli, 
difenderli, favorirli, predicarli. E poichè quelli sono asseriti ne' libri di frà 
Martino, condanna questi e chiunque li serba o legge, volendo siano 
abbruciati. Martino, più volte ammonito e citato con promessa di sicurezza, 
se fosse ito non avrebbe trovato nella Corte tanti falli quanti spacciava, e il 
papa l'avrebbe chiarito che i suoi predecessori mai non errarono nelle loro 
costituzioni. Ma avendo sostenuto un anno intero le censure, e fatto appello al 
Concilio (locchè era proibito da Pio II e Giulio II) poteva il papa procedere a 
condannarlo; eppure, scordate le ingiurie, voleva ancora ammonirlo a 
desistere dagli errori, e fra sessanta giorni revocarli e bruciare i libri: 
altrimenti lui e suoi sostenitori dichiara pertinaci e notorj eretici: deva ognuno 
prenderli e consegnarli, o almeno scacciarli, dichiarando interdetti i luoghi 
ove dimorassero. 


Questa bolla ammiravano alcuni come un modello di latinità, di scienza, di 
diplomazia; altri la criticavano come soverchiamente lunga; e che vi 
s'adoprasse stile di curia, anzichè i pronunziati scritturali; e che le quarantuna 
proposizioni vi si dichiarassero cumulativamente ereticali o scandalose o 
false, anzichè specificare le singole. 


Lutero, imitando quel che il Savonarola avea fatto co' libri immorali, davanti 
agli studenti di Wittenberg brucia le Decretali, la Somma di san Tommaso, 


gli scritti avversi, e la Bolla, dicendo: «Oh potessi fare altrettanto del papa, il 
quale conturbò il santo del Signore»; e gittata la cocolla, sposa Caterina Bore 
smonacata, cangia forma al culto, e mentre Leone persiste a chiamarlo a 
penitenza, pubblica il trattato della Libertà cristiana. 


Egli non aveva un programma prestabilito e compiuto, come non l'ha verun 
novatore; procedeva a tentone, come chi fra il bujo si orizzonta a poco a 
poco, e trae conseguenze dalla primaria quistione. E la quistione suprema era: 
«L'uomo decaduto in qual maniera può mettersi in unione con Cristo, e 
partecipare del frutto della redenzione?» Svolgendolo, arriva al suo canone 
fondamentale, la giustificazione pei soli meriti di Cristo; donde qual 
corollario derivano il servo arbitrio e la predestinazione. 


Tutto l'edifizio sacerdotale si compagina sulla credenza che le buone opere ci 
meritino la salute; Lutero, volendo demolirlo, nega che l'uomo possa 
cooperare alla propria salvezza; sola la fede ci salva, è scritto nel Vangelo; 
noi siamo corruzione e peccato, sicchè nulla possiamo se non quel che ci è 
dato dal nostro divin Salvatore, nè merito avvi o giustizia se non in esso; 
onde sono inutili, anzi nocevoli alla salute le buone opere dell'uomo, il quale 
non è libero della sua volontà più che nol sia la sega in man del legnajuolo; è 
pelagianismo il credere che l'uomo meriti la Salute, mentre la merita il solo 
Gesù Cristo. Che penitenze? Che sacramenti? Che suffragi pei morti, o altre 
opere satisfattorie? Il male è condizione d'ogni uomo finito; cioè il 
sentimento del peccato non può essere divelto da nessuna coscienza finita. Il 
cristiano non può raggiungere la pace se non coll'elevare lo spirito all'infinito, 
alla considerazione della bontà di Dio. Allora alla libertà morale annichilata 
si surroga la libertà cristiana; questa significa affrancamento dalla legge 
morale, che non si riferisce se non al mondo finito; nè ammette applicazioni a 
ciò che è perpetuo. 


Se la fede è non solo un dono gratuito, ma una specie di forza che costringe 
l'assenso, mentre l'uomo, corrotto radicalmente, è incapace di ogni libertà, 
fino quella di desiderare e scegliere il bene, egli non coopera a un atto di 
fede, e la Grazia opera in esso non solo avanti, ma senza della libertà; laonde 
fede e libertà si escludono. Pe' Cattolici invece il libero arbitrio suppone la 
facoltà non di meritare la Grazia divina, ma di assentirvi o no, sicchè l'atto di 
fede è un atto di volontà: credere in voluntate credentium consistit, dice san 


Tommaso: si conoscono grazie che provocano, che eccitano, che attraggono 
la libertà, ma nessuna che la costringa o la sopprima. 


Colla giustificazione al modo di Lutero, cioè se l'uomo diviene giusto pei soli 
meriti di Cristo, a lui applicati per mezzo della fede, è tolto via tutto quanto 
s'interpone fra Cristo giustificatore e il fedele giustificato; cioè tutta l'azione 
intermedia della Chiesa sull'uomo. Per tal modo, dalla negazione della libertà 
metafisica egli deduce la libertà ecclesiastica. 


Se ogni uomo è guidato da Dio, che bisogno ha più d'autorità umana? Che 
bisogno di espiazione se i fedeli divengono di colpo perfetti mediante i meriti 
di Cristo? Basta eccitare la fede mediante la predicazione del vangelo; se i 
Cristiani credono, eccoli santi; se no, vanno perduti senza avere subìto la noja 
di confessioni, di digiuni, di scomuniche. Il culto esterno è inutile, bastando 
la fiducia in Dio; sicchè ogni Cristiano è sacerdote, e la gerarchia fu costituita 
solo per ambizione d'alcuni, per ignoranza servile dei più, a scapito della 
libertà dei figliuoli di Dio. Manca la ragione della progressiva educazione di 
esso alla santità; e la Chiesa, coi vescovi, col papa, coi sacramenti inalterabili 
non solo, ma cogli Ordini monastici, colle penitenze, le indulgenze e tutto 
l'organamento esteriore, modificabile secondo i tempi, diviene un assurdo, un 
effetto di pregiudizj e di cupidigie. 


Ma se ci manca il libero arbitrio, per qual fine Iddio ci ha dato i suoi 
comandamenti? Lutero non esita a rispondere, che fu per provare agli uomini 
l'impotenza della loro volontà, beffandoli coll'ingiungere cose, ad osservare le 
quali non hanno forza!362], Pecchiamo pure, pecchiamo fortemente; 
uccidessimo, fornicassimo cento volte il giorno; non serve, purchè crediamo 
alle dovizie dell'agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo!3831, Questa 
negazione del cooperamento dell'uomo fu intitolato Vangelo, e nemico al 
Vangelo si disse chiunque sosteneva il contrario. 


Noi insistiamo sopra Lutero perchè una dottrina religiosa dev'essere giudicata 
alla sua sorgente e in ciò che ha di originale e primitivo: e perchè egli è il 
vero fondatore del protestantismo, avendo aperto una via propria coll'eriger la 
ragione individuale al posto di Cristo, che solo rappresenta l'umanità redenta 
e che non comunicò tal privilegio se non alla sua Chiesa. Le ragioni speciali 
che lo condussero a formulare il suo sistema, le prospettive generali del suo 
edifizio, le sue pruove dedotte dalla ragione e dalle opinioni, si riproducono 


nella interminabile figliolanza, per quanto sembri discorde; nè le passioni 
dell'anima sua possono separarsi dalle sue credenze. 


Come si disse che Dio è l'unico autore della nostra santificazione, così, 
abolendo ancora ogni intervento della Chiesa fra il credente e la sacra 
scrittura, si disse che questa è unica sorgente, unica regola e giudice della 
fede. Nè l'intelligenza del santo libro è studio solo di filologia e storia, ma 
ispirazione divina; giacchè lo spirito pone la verità ne' nostri cuori. 
Confondeasi così il lettore della Bibbia colla Bibbia stessa, quasi non sia 
diverso il leggere uno scritto infallibile, ed essere infallibile nell'interpretarlo. 
Con ciò Lutero rendeva superfluo un magistero per l'istruzione cristiana e per 
conservare la tradizione. La Chiesa non è infallibile, e può discordare dalla 
parola divina. Questa vuole essere interpretata dai singoli con sincerità e 
invocando lo Spirito Santo; solo in quella vuolsi avere fede, non badando a 
Padri o ai Concilj, ma al testo qual è da ciascuno interpretato. 


Con questo criterio, Lutero vi leggeva, che Iddio è unico autore del bene 
come del male; che i sacramenti dispongono alla salute, ma non la 
conferiscono; che nella santa cena è presente Cristo, ma non transustanziato; 
che il ministro è un uomo in nulla diverso dagli altri, e in conseguenza non 
può assolvere i fratelli, nè deve distinguersene per voti e rigori; che la 
giurisdizione religiosa spetta intera ai vescovi, eguali tra loro sotto Cristo, che 
n'è il capo, e scelti dai principi. Nei due Testamenti, e nei quattro primi 
Concilj non si parla di purgatorio, d'indulgenze, di voti monastici, 
d'invocazione de' santi, di suffragi: dunque non si devono accettare. L'Ordine 
non è sacramento: Dio consacra interiormente l'intelligenza di tutti. 


Insomma per abbattere l'autorità ecclesiastica prevalsa, per inaridire la fonte 
delle ricchezze e della potestà del papa e dei preti, togliea la distinzione di 
spirituale e temporale, d'ogni laico faceva un sacerdote, dandogli la Bibbia e 
«Interpretala come Dio t'ispira». 


Bisogna dunque vulgarizzarla. Fin nel primo secolo essa erasi voltata 
dall'ebraico e dal greco in latino!3641, e sant'Agostino dice che ne correvano 
innumerevoli traduzioni, perchè, chiunque sapesse di greco, metteasi a farne 
una; onde s'aveano, a detta di san Girolamo, tot exemplaria quot codices; ma 
da noi preferivasi la itala. Era anche discussa, e Tertulliano scriveva nel libro 
delle Prescrizioni: «Gli eretici ripudiano i libri della Scrittura che a loro 


sconvengono; gli altri interpretano a loro fantasia; non si fanno scrupolo di 
cambiare il senso nelle loro versioni: per acquistare un proselito gli 
annunziano ch'è necessità esaminare tutto, cercare la verità in se stessa: 
acquistato che l'abbiano, non soffrono più ch'e' li contraddica: lusingano le 
donne e gl'ignoranti col farli credere che ben presto ne sapranno meglio dei 
dottori; declamano contro la corruzione del clero e della Chiesa; hanno 
discorsi vani, arroganti, pieni di fiele: camminano dietro a tutte le passioni 
umane». 


Questo scriveasi avanti il secolo II, non nel xv o nel xIx: tant'è vero che l'età 
nostra ci pare talvolta straordinaria sol perchè viviamo in quella, non nelle 
altre. Ulfila tradusse la Bibbia pei Goti, altri per gli altri popoli che si 
convertivano, nè forse v'è lingua che non ne possedesse versioni anteriori alla 
Riforma. La Biblioteca Imperiale di Parigi possiede ottomila ottocenventitrè 
Bibbie in sesto grande; novemila trecentottanta in medio; diecimila 
quattrocendicianove in piccolo; oltre trentasettemila quattrocentottantaquattro 
codici di alcune parti; e tutti, o la massima parte anteriori alla stampa. Nella 
Germania stessa noverano almeno sedici traduzioni nella lingua letteraria e 
cinque nella popolare, anteriori a Lutero[365], 


Restringendoci all'Italia, il latino vi era conosciuto da chiunque sapesse 
leggere: pure Giambattista Tavelli di Fusignano avea fatto una traduzione 
vulgare della Bibbia a istanza d'una sorella di Eugenio IV; un'altra Jacopo da 
Varagine vescovo di Genova; quella di Nicolò Malermi o Manerbi frate 
camaldolese fu stampata a Venezia nel 1471, in kalende agosto. In kalende 
octobrio è iscritta un'altra che pare dell'anno stesso, e alcuno dubitò essere 
quella del Varagine, ma certamente è lavoro più antico, e di veneziano, 
malgrado i toscanesimi!3661, Esso Malermi nel prologo dice che «già per 
passati tempi è stato traducto esso magno volume della Bibbia in volgare et in 
lingua materna», ma con grandi errori e mancamenti, atteso i quali egli 
ripigliò il lavoro. E fu stampato trentatrè volte, di cui nove innanzi la fine del 
secolo, e cinque di esse a Venezia!367], Nel 1472 si stamparono pure a 
Venezia per Cristoforo Arnoldo Le epistole e gli evangeli che si leggono in 
tutto l'anno nella messa, vulgarizzamento toscano, più volte riprodotto in 
quel secolo, il che attesta come si leggessero dal pubblico; nel 1486 si 
produssero Li quattro volumini degli evangeli, volgarizzati da frate Guido, 
con le loro esposizioni facte per frate Simone da Cascia. Ora appunto si 


stampa una Bibbia che credesi tradotta dal Cavalcal368], 


È una delle rarità bibliografiche l'opera in-folio stampata a Venezia il 1512, 
per Zuane Antonio e fradeli da Sabio, col titolo Epistole, evangelii volgari 
historiadi, di cui alcune tavole sono intagliate in legno da Marcantonio 
Raimondi. 


La biblioteca di Siena possiede un Vecchio Testamento in italiano, 
appartenuto ad una confraternita, che nelle adunanze festive ne leggeva 
alcuni brani. Altre versioni intere o di parti ha la Magliabecchiana di Firenze, 
che già furono di Santa Maria Novella, altre la Ricardiana, la Laurenziana, e 
due la imperiale di Parigi. 


Anzi Jacobo Passavanti, nello Specchio di penitenza, si lagna che i traduttori 
della sacra scrittura «la avviliscono in molte maniere, e quali con parlar 
mozzo la troncano, come i Francesi e i Provenzali; quali con lo scuro 
linguaggio l'offuscano, come i Tedeschi, Ungheri e Inglesi; quali col vulgare 
bazzesco e crojo la incrudiscono, come sono i Lombardi; quali con vocaboli 
ambigui e dubbiosi dimezzandola la dividono, come Napoletani e Regnicoli; 
quali con l'accento aspro l'irruginiscono, come sono i Romani; alquanti altri 
con favella maremmana, rusticana, alpigiana l'arrozziscono; e alquanti, meno 
male degli altri come sono i Toscani, malmenandola troppo la insucidano e 
abbruniscono, tra' quali i Fiorentini con vocaboli squarciati e smaniosi, e col 
loro parlare fiorentinesco stendendola e facendola rincrescevole, la 
intorbidano e rimescolano, con occi e poscia, aguale, pur dianzi, mai, pur sì e 
berretteggiate». 


Censuravasi dunque il modo, non si condannava il fatto. L'ascetico autore 
dell'Imitazione di Cristo non vieta di leggere la Scrittura, ma vuole «vi si 
cerchi la verità, non la dicitura; leggasi collo spirito con cui fu fatta». Alfonso 
d'Aragona re di Sicilia avea letto quattordici volte la Bibbia coi commenti di 
Nicolò da Lira, e la citava ogni tratto. 


E lettura assidua ne faceva il Savonarola, come appare dalle postille che 
caricano le Bibbie che gli appartennero, o che (noi supponiamo) gli erano 
date da' suoi devoti perchè le impreziosisse con sue annotazioni. Egli poi ne' 
sermoni e negli opuscoli, ne faceva l'interpretazione spirituale, la morale, 
l'allegorica, l'anagogica. A cagion d'esempio, «Dio creò il cielo e la terra», 


oltre il senso letterale, ha il senso spirituale di creazione dell'anima e del 
corpo; il senso morale vorrà indicare la ragione e l'istinto; il senso allegorico 
o riguarda la Chiesa ebraica, e cielo e terra significheranno Adamo ed Eva, 
sole e terra significheranno il gran sacerdote e il re; o risguarda la Chiesa 
cattolica, e significheranno il popolo eletto e i Gentili, il papa e l'imperatore. 
Il senso anagogico si riporta alla Chiesa trionfante, sicchè cielo, terra, sole, 
luna, stelle significheranno gli angeli, gli uomini, Cristo, la Vergine, i beati, e 
così vial369], 


Egli vedeva però che per tal uopo occorre conoscere bene la lingua e la storia, 
avere molta famigliarità colla Bibbia, non urtare le opinioni della Chiesa 
romana, non trascinare i sensi a fini nostri particolari, per non mettere il 
nostro intelletto in luogo della parola divina, e lasciarsi guidare dalla Grazia 
divina, meritandola colla purità del cuore, col lungo esercizio della carità, 
coll'elevarsi sopra le cose terrene. Buoni avvertimenti, ch'egli ripeteva ogni 
tratto a se stesso onde tenersi in guardia; pure in fatto nella Bibbia trovava 
spesso i pensieri suoi, le sue speranze, l'allusione alle cose pubbliche e 
private, grandi e piccole, e le sue visioni e profezie. 


Non per questo vogliamo negare che lo studio della sacra scrittura fosse 
negletto. Un frate esemplarissimo e d'eccellenti intenzioni, al Savonarola 
ancora novizio dimandava che servisse leggere il Testamento Vecchio, e qual 
frutto si raccolga da avvenimenti di tanti secoli fal870], In fatti il paese nostro 
e il tempo erano cattolici, nè occorrevano controversie con eterodossi; laonde 
la Bibbia era piuttosto serbata come un repertorio pei predicatori. Tutte le 
feste della Chiesa si riferiscono ai fasti di Cristo e alla ricordanza delle 
persone che più rifulgono nella storia di essa: onde il parroco, spiegando il 
vangelo, non ha bisogno di discutere verità, che non sono poste in 
controversia. La scarsità dei libri facea volgere più volentieri a catene, a 
compendj, a concordanze di autori che aveano scritto sulla Bibbia, e delle cui 
asserzioni si fiancheggiavano: e come per la medicina adopravasi la Somma 
di Taddeo e per la giurisprudenza quella di Azzone, così per la teologia si 
ricorreva alle Sentenze di Pietro Lombardo, alla Somma di san Tommaso e ad 
altre, prestandovi fiducia illimitata, come avviene delle materie non discusse, 
e tenendosi dispensati dall'esaminare nè la natura per le materie fisiche, nè i 
testi per le morali, limitandosi ad applicarli con argomentazione sottile; affare 
di logica e nulla più. I predicatori, allora come oggidì, spesso ne alteravano il 


senso, e per trarne edificazione amplificavano, esageravano i testi, 
oltrepassando i limiti del vero; o per lo meno obbligati a fare un discorso a 
tempi fissi, non han tempo di stare a esaminare colla filologia e coll'esegesi la 
lezione del vangelo corrente; l'accettano come i più, o come essi stessi lo 
presero, fino violentando la lettera per acconciarla al loro intento morale. 


Pure non mancava chi la Bibbia commentasse. Pantaleone Giustiniani, che fu 
frate Agostino da Genova, poi vescovo di Nebbio in Corsica, e intervenne al 
Concilio lateranese, e sapea greco, ebraico, arabo, caldeo, e fu adoprato da 
Francesco I a stabilire nell'università di Parigi l'insegnamento delle lingue 
orientali, deliberato a pubblicare la Bibbia in latino, greco, ebraico, arabo e 
caldeo, cominciò dal Salterio, dedicato a Leone X il 1516, in otto colonne, 
una col testo ebraico, le altre con sei interpretazioni e colle note; ma di 
duemila esemplari in carta e cinquanta in pergamena, appena un quarto trovò 
compratori; il resto naufragò con lui. L'università di Alcala in Spagna, 
fondata dal cardinale Ximenes, pubblicò la prima Bibbia poliglotta, dedicata 
a Leone X. Sante Pagnini lucchese, autore del Thesaurus lingue sancte, 
opera mirabile per tempi sì scarsi di mezzi, e che neppure oggi troverebbe chi 
osasse rifarla, compì una nuova traduzione latina della Bibbia; Leone X ne 
pagò la stampa, che, morto lui, fu pubblicata a Lione nel 1527. Il padre 
Spirito Rotier, inquisitore a Tolosa, passava da Lione nell'agosto 1541, e 
sentendo sonare a morto tutte le compane, e vedendo trecento uomini 
abbrunati accompagnare una bara fra tutto il popolo accorso, domandò chi 
fosse morto, e gli fu detto, Sante Pagnini, un buon domenicano da Lucca, di 
settantun anno, la cui voce e l'esempio avea tenuto lontane le innovazioni 
luterane; che aveva istituito un ricovero pei facchini, e indotto la città a 
fondare una leproseria, massime coi doni dei ricchi mercanti fiorentini, e ogni 
giorno facea questue a favore de' poveri!l371], La sua Bibbia, lodatissima da 
Huet e Touron, è criticata acerbamente da Richard Simon; ma qui non è 
quistione del merito, bensì del fatto. Il cardinale Adriano di Corneto, 
adoprato in nunziature ed alti uffizj, sbandito da Giulio II e da Leone X, 
dirige a Carlo V un trattato De sermone latino, nella cui prefazione racconta 
come egli erasi accinto a voltare dall'ebraico in latino il Vecchio Testamento; 
ma avendo dovuto, dallo sdegno del papa, rifuggire fra le Alpi trentine, dove 
nessun ebreo ardisce venire per l'antica uccisione del fanciullo Simone, erasi 
applicato a questi stud). 


E solo per l'intelligenza della Bibbia si studiava l'ebraico; e il Concilio di 
Vienna del 1311 stabilì che nelle Università di Oxford, Parigi, Bologna, 
Salamanca, e dove siede la curia romana, v'avesse due professori di lingue 
orientali; ordine inserito nel Corpus juris canonici!3721, Il primo cristiano che 
ne desse lezioni in Italia, pare Felice da Prato, israelita convertito, che nel 
1515 pubblicò la versione latina dei Salmi, e da Leone X fu invitato a Roma 
nel 1518. In quel tempo lo insegnava anche Agatia Guidacerio di Catania, 
chiamato poi da Francesco I nel collegio delle tre lingue, dove gli succedette 
Paolo Paradisi di Canossa. L'Italia fu la prima che stampasse ebraico: nel 
1475 a Reggio di Calabria e a Pieve di Sacco nel Padovano n'erano 
tipografie, e subito dopo a Mantova, Ferrara, Bologna. Le sole edizioni della 
Bibbia ebraica in quel secolo furono: 1° quella di Soncino cremonese nel 
1488; 2° quella del 1491 dai tipografi stessi di Soncino trasferitisi a Napoli; 3° 
quella del 1494 a Brescia. Nel 1482 stampossi a Bologna il Targum di 
Onkelos, ch'è la migliore e più antica versione caldaica del Pentateuco. 


I migliori codici della versione dei LXX gli abbiam in Italia, e valga per tutti 
il vaticano!3731, Nel secolo XV si fecero tre edizioni del Salterio greco: a 
Milano nel 1481, a Venezia nel 1486; poi da Aldo nel 1497 e 98. In Italia è la 
maggior raccolta di codici biblici, e la sola di Bernardo De-Rossi a Parma ne 
possiede settecendodici del testo ebraico: cioè più che non ne siano in tutto il 
resto del mondo. Meglio di cento edizioni della Vulgata si fecero in Italia. A 
Fano si stampò nel 1514 una raccolta di preghiere in arabo, nella stamperia 
fondata da Giulio IIl374, Il suddetto Pagnini cominciò a Venezia l'edizione 
originale del Corano!375), Nel 1513 erasi pubblicato a Roma il Salterio in 
etiope!3761; poi nel 48 il Nuovo Testamento per cura di Mariano Vittorio di 
Rieti, che quattro anni più tardi diede la prima grammatica abissina!l377]; 
Teseo Ambrogio dei conti d'Albonese insegnò a Bologna le lingue caldaica, 
siriaca, armena, delle quali e di dieci altre diede un'introduzione (Pavia, 
1539) coi caratteri di quaranta alfabeti. 


Risorta la filologia, la critica, addestrata sopra autori profani, volgeasi ai testi 
sacri; e nella baldanza d'un nuovo acquisto, ciascuno volea cercarvi 
interpretazioni a suo senno. L'illustre tedesco Reuclin fece molte emende alla 
Vulgata; e se le menti anguste ne riceveano scandalo, Roma lo difese, 
tollerante fin dove non ne pericolasse l'unità della fede. Dicemmo come la 
traduzione di Erasmo fosse da Leone X francheggiata contro i censori. È 


dunque ciancia che soltanto dopo Lutero venisse divulgata la Bibbia; anzi son 
tanti i lavori d'esegesi sacra a quel tempo, che il protestante Mac Crie ammira 
la Provvidenza, la quale faceva dai Cattolici stessi affilare le armi che 
doveano trafiggerli. 


Ma si ha da questo a indurre che la lettura della Bibbia abbia a diffondersi tra 
il vulgo? 


I Protestanti, per togliere importanza al clero, proclamarono il diritto che ha 
ciascuno d'interpretarla; e asserirono che essa è facile, accessibile a tutti. E 
così? Ma tutto fra noi è autorità e tradizione, cominciando dal parlare, col 
quale riceviamo un'infinità di idee e di giudizj. Persino le verità fondamentali 
di fisica, di matematica, di giurisprudenza, di medicina pochi le attinsero alle 
prime sorgenti: e la pluralità non trae la scienza che dalla asserzione altrui. 
Che sarà poi d'una storia che in poche pagine compendia gli avvenimenti di 
quattromila anni, che espone l'origine e la destinazione del mondo e 
dell'uomo, le profezie e il loro adempimento, le costumanze pastorali e lo 
sfarzo delle reggie, la predica dell'apostolo, la disputa del dottore, le sentenze 
del savio, l'osanna della vittoria e il gemito della schiavitù? Un libro scritto la 
più parte in una lingua conosciuta da pochi, fedeli a una religione caduta; in 
uno stile che va dal più semplice racconto fin alla più sublime lirica; collo 
spirito di lontanissimi tempi e di civiltà diversissima, con allusioni, idiotismi, 
sarà egli spiegabile da qualunque lettore? 


La verità divina v'è espressa colle forme del pensiero umano, colle condizioni 
dell'umano linguaggio, e però con tutte le condizioni di questo, coll'arte dello 
scrivente, le figure, l'iperbole; ora s'annunzia col mistero, ora per allusione e 
parabola; dirigesi all'immaginazione, al cuore, alla coscienza, non soltanto 
all'intelletto, a convincere il quale potrebbe dare una formola più precisa. 


Quindi la varietà nell'intender le Scritture, e perciò nelle differenti versioni la 
Bibbia fu alterata, a seconda de' traduttori. La più antica, quella dei Settanta, 
è avvivata di spirito neoplatonico, e discosta dalla parafrasi caldaica, fatta per 
tutt'altri lettori. Differisce da entrambe la versione latina, fatta da san 
Girolamo, e che divenne la base di quella che la Chiesa cattolica adottò poi 
come vulgata. Lutero la repudiò e fece una versione tedesca pel comodo della 
nuova Chiesa; gli altri riformatori lo imitarono, sicchè v'ebbe Bibbia 
calvinista, metodista, sociniana, e via discorrete. 


Più variate ancora sono le induzioni de' commentatori. Ogni errore vi trova 
appoggio; ogni sistema, anche filosofico. Quanti dottori, quanti libri 
disputarono sul vero senso di alcuni passi! Prendansi due de' principali: 
«Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue»: e «Tu sei Pietro e su questa 
pietra edificherò la mia Chiesa»[3781, Quanto discuterne e fuori e dentro del 
cattolicismo! or come mai un semplice fedele pretenderà averne raggiunta la 
vera significazione? Un passo di san Paolo a Timoteo eccita un'infinità di 
discussioni; e dà fondamento alla moderna quistione intorno alla natura della 
theopneustia!3791, Quella risposta tanto precisa di Cristo al giovane, Se vuoi 
entrare alla vita osserva i miei comandamenti!380], Lutero la dichiara non 
compresa da nessuno, perchè reca impaccio al suo sistema, e porge buon 
appoggio all'edifizio cattolico. Anzi, chi assicurerà che la Bibbia è ispirata, se 
non ce lo dica la Chiesa? Lutero stesso parte accettava, parte repudiava del 
testo sacro. Per esempio, l'epistola di san Giacomo sulle relazioni tra la fede e 
gli atti del Cristiano contrariava le opinioni sue, ed egli la dichiarò falsa, 
indegna, straminea; così d'altri libri, che dappoi i suoi seguaci hanno 
ammessi. 


Come dunque trovarvi quella solidità incrollabile ch'è necessaria alla fede? 
come trarne lume al credere e all'operare? Per la sapiente distribuzione della 
Scrittura, molti passi di essa non possono intendersi se non confrontati con 
altri e col complesso; lavoro a cui non possono essere capaci se non menti 
profondamente esercitate. In un luogo leggiamo, Qui credit in me habet vitam 
eternam, ma in un altro, Fides sine operibus mortua est. Alcuni possono fin 
riuscire di scandalo, per esempio il Cantico de' Cantici, o le dispute di san 
Paolo nella epistola ai Romani sovra il prepuzio e la circoncisione e alcuni de' 
Proverbj![381], 


Per interpretare giusto bisognerebbe sapere tutto, giacchè chi ignorasse una 
cosa sola può dubitare che il conoscerla modificherebbe l'opinione sua sopra 
le conosciute. Ora l'ortodosso non sa tutto; ma sa che quel che sa è vero, 
perchè glielo dice la Chiesa che tutto esaminò!8821, 


Fu dunque prudenza il non divulgare la Bibbia, quand'anche non sapessimo 
che tale era pure la sorte di tutti i libri prima che la stampa li moltiplicasse. 
Divulgata che fu, ognuno v'attinse quel che alla passione sua giovava: Mattia 
Harlem e Muncer vi trovarono il comunismo; Giovanni de Leida il rimpasto 


della società; Fox feroci delirj; chi la bigamia, chi l'entusiasmo, chi 
l'annichilamento, e tutti la fierezza dei mezzi nell'attuare i loro delirj!883], A 
fronte ai quali, l'intelligenza, posta tutta sola in presenza della rivelazione 
biblica, mai non può tenersi sicura, e precipiterà nello scetticismo. Ma la 
Chiesa destina un interprete, se stessa, o vogliasi dire ispirata continuamente, 
o vogliasi infallibile custode della primitiva tradizione, che non dimenticò, nè 
falsò giammai. 


Perocchè la Chiesa è anteriore al vangelo, avendola Cristo fondata, e istituito 
i sacramenti, dato i precetti, fissato la gerarchia, insegnato l'orazione, prima 
che tutto ciò fosse scritto. E agli apostoli non disse, «Eccovi il libro che 
dev'essere norma del vostro credere: questo mandate attorno»: bensì «Andate 
e predicate a tutti». La Chiesa dunque, incarnazione permanente e 
continuazione dell'Uom Dio, ha certezza immediata de' suoi insegnamenti: e 
ne' primi Concilj non allegò verun passo scritturale in appoggio delle sue 
decisioni, giacchè esponeva le verità ricevute immediatamente dalla bocca di 
Cristo, il quale «sarà con essa fino alla consumazione de' secoli». 


V'è di più: non ogni cosa fu scritta nel Testamento; san Giovanni professa 
aperto essere innumerevoli i fatti che non pose nel suo vangelo: san Paolo 
ripete nelle epistole d'avere parlato come ad uomini carnali, e sottratto un 
cibo di cui non erano peranco capaci!384), V'è dunque una tradizione orale, di 
cui è parimenti depositaria la Chiesa, e che viepiù le conferma l'autorità di 
unica interprete de' libri santi. 


Questo titolo però non implica quel che i Protestanti asseriscono, che fra i 
Cattolici non rimanga campo all'esegesi, e anzichè confondere la fede colla 
disciplina, le opinioni d'un teologo col dogma, bisogna discernere la fede 
dalla teologia, che è scienza umana, e non ha promesse d'infallibilità. La 
Chiesa espone le sue decisioni sul dogma e la morale, non altro: nè si cura 
dell'interpretazione filologica delle parole e de' versetti singoli, delle 
particolarità archeologiche, dell'ordine cronologico, del perchè san Giovanni, 
abbia pubblicato il suo vangelo, o san Paolo indirizzato un'epistola anche ai 
Romani, nè chi sia l'autore del libro di Giobbe, di che patria, di che tempo, a 
quale scopo: nè tante altre quistioni, palestra scientifica. La Chiesa proferì e 
approvò: di là da quei limiti l'arringo è schiuso; non si può pensare contro le 
decisioni di essa, bensì di là da quelle. Ma la Chiesa non può essere tale, 


eppure permettere che ogni individuo si formi un proprio simbolo, o che si 
affermi e si neghi la stessa dottrina, che s'intenda in modo differente il Cristo, 
che variino i modi di conseguire la salute. Chi ad essa obbedisca quanto alla 
fede e alla morale, al di là è sciolto da vincoli, e può svolgere il talento e 
l'erudizione, applicare la cognizione crescente delle lingue e delle usanze, e il 
Concilio tridentino vietò solo di «interpretare la Scrittura contro l'unanime 
consenso de' Padri». Ora i Padri professano la stessa fede, la stessa morale, 
ma differiscono grandemente nel commentarle e svolgerle, secondo il genio 
particolare, nè la Chiesa ammise mai come proprie le opinioni di alcuno di 
essi per quanto grandel385]; e si riporta alla dottrina de' Padri quando 
rappresentano le opinioni dell'antichità, cioè testimoniano la fede della 
Chiesa. 


A questo modo la Chiesa cattolica, volendo non solo l'unione, ma l'unità, 
esclude tutto ciò che non è lei, eppure è universale; mentre l'eresia unisce 
tutto a sè, eppure rimane locale. Si credette agevolar il progresso col 
sopprimere ogni intermedio fra la ragione individuale e la parola di Dio, e 
invece si crebbe la confusione. 


DISCORSO XVI. 
INCREMENTO E SUDDIVISIONE DE' PROTESTANTI. 


Il protestantesimo non fu dunque un avvenimento straordinario, un fenomeno 
isolato nella storia. Cominciando dal discorso di san Paolo all'Areopago, la 
Chiesa dovette colla parola sostenere le verità che suggellava col sangue, e 
stretta attorno al successore di Pietro, discutere dogmi, e, secondo lo Spirito 
Santo, reprimere la superbia della ragione, la quale, uscendo dalla via degli 
umili, ch'è la sicura via dello spirito, a guisa dell'antico tentatore dice 
all'uomo, Tu sei Dio. Come sempre ci fu contrasto fra il diritto sociale e 
l'indipendenza individuale, così fu tra l'opinione personale e la credenza 
universale. Dietro ai Gnostici, fra i quali troviamo già tutti gli errori e 
intellettuali e morali[386], Valdesi, Catari, Ussiti e l'interminabile varietà de' 
novatori diceano che la tradizione, parola umana, va soggetta ad errare; e sola 
rimane integra la lettera di fuoco della Scrittura: la libertà del senso 
individuale era stata l'aspirazione di ciascun eresiarca; e sulla grazia, sulla 
giustificazione, sul purgatorio non v'ha opinione che non fosse stata messa in 
dibattimento. Da secoli desideravasi la riforma della Chiesa; chiedendola gli 
uni dall'autorità, gli altri contro l'autorità, quelli abborrendo, questi 
esagerando gli impulsi individuali. Voleasi tornar il papato verso le sue 
origini, o per la via monarchica o per la aristocratica; e già a Basilea e 
Costanza erasi proclamato che il potere spirituale non ha a che vedere col 
temporale, e il papa non è capo costitutivo, ma ministeriale; e Tommaso, 
vescovo di Bologna, che fu poi Nicola V, diceva sapientemente: «I romani 
pontefici han senza dubbio allargato di troppo le braccia, fin quasi a non 
lasciare podestà alcuna agli altri vescovi: ma alla lor volta i Padri di Basilea 
strinsero troppo la mano al principe degli apostoli. Nè è meraviglia: chi abusa 
del suo potere deve aspettare che altri faccia altrettanto; chi vuol dirizzare un 


albero incurvato, lo incurva dal lato opposto. Fermo mio proposito è di non 
usurpar i diritti de' vescovi, che vengono chiamati ad assistermi nella 
direzione della Chiesa»{387], 


La protesta fu dunque un fatto comune a tutte le età; se non che anteriormente 
limitavasi a punti speciali; questa volta si fe generale, per modo che tutte le 
susseguenti vi son comprese: prima erano ammutinamenti, allora rivoluzione. 


Lutero stesso dichiara non avere inventato nulla, e solo disposte in corpo 
dottrinale opinioni correnti, innovazioni già introdotte o invocate. Nè 
realmente egli ebbe un sistema preconcetto; ma via via raggranellava traverso 
ai secoli i dubbj, sostituendo alla costanza della tradizione la volubilità di 
spiegazioni esoteriche; e colla intrepidezza che non si briga di metterle 
d'accordo, gettolle in un mondo, ove tutte le potenze dell'errore cospiravano 
contro la verità, offuscata dall'indifferenza e dalle prevaricazioni. 


Il primo anno di Leone X, un frà Bonaventura predicava a Roma d'essere il 
salvatore del mondo!3881, eletto da Dio, la cui Chiesa avrebbe capo in Sionne; 
e più di ventimila persone accorsero baciandogli i piedi come a vicario di 
Dio; scrisse un libro «Della apostatrice cacciata e maledetta da Dio meretrice 
Chiesa romana», ove scomunica papa, cardinali, prelati; predica che egli 
battezzerà l'impero romano, eccita i re cristiani ad accingersi d'armi e 
assisterlo, e massime esorta i Veneziani a tenersi in accordo col re di Francia, 
il quale è scelto da Dio ministro onde trasferire la Chiesa di Dio in Sionne, e 
convertire i Turchi. Nel 1516 fu arrestato e messo in castel Sant'Angelo. 


«A Milano il dì vigesimoprimo d'agosto del 1515, venne un uomo secolare, 
di forma grande, sottile e oltremodo selvaggio, scalzo, senza camicia, col 
capo nudo, e capelli aggricciati e barba irsuta, e di magrezza quasi un altro 
Giuliano romita; solo avendo una vesta di grosso panno lionato; e il vivere 
suo era pane di miglio, acqua, radici e simili cose; e a dormire solo un desco, 
o vero la nuda terra gli bastava. Andò dal vicario dell'arcivescovo per 
intercedere licenza di potere predicare; ma esso non gliela volle concedere; 
non pertanto egli il dì seguente cominciò nel Duomo a predicare il verbo di 
Dio, e continuò sino a mezzo settembre, con tanta grazia di lingua, che tutta 
Milano vi concorreva. E dopo che avea finito il predicare se ne andava 
all'altare della Madonna, e a terra gittandosi, vi stava per un gran pezzo 
(credo) in orazione; e ogni sera poi alle ventitrè ore faceva sonare la campana 


di esso Duomo, donde molta gente vi concorrea con i lumi accesi a dire la 
Salve Regina; ma prima che la dicesse, stava circa mezz'ora in terra carpone. 
Denari in elemosina per modo alcuno non volea; e chi glieli offeriva, li facea 
donare all'altare della Madonna. Ma troppo era nemico de' preti, e molto più 
de' frati; e a ogni predica rimproverava loro grandemente, dicendo che la loro 
professione, la quale dovria essere povertà, castità e obbedienza, solamente 
era di rinunciare la fame e il freddo e le fatiche, e d'ingrassarsi nelle buone 
pietanze per amor di Dio; e quegli i quali non devono toccare denari, non 
solamente possedono de' suoi, ma e dell'avere d'altrui divengono guardatori. 


«Era costui di età d'anni trenta, di nazione toscano, e disse lui avere nome 
Geronimo; e, per quanto ho potuto comprendere nel ragionare seco, una 
fantasma mi parea e non un uomo; e molte volte mi vacillava di proposito; 
ma era di parlare soave, e nella scrittura sacra credo fosse assai dotto. Esso da 
chi era invitato non volea ospizio, ma secondo che nell'animo li cadea, ora in 
uno ora in un altro loco andava, e di lui molte meraviglie mi è riferito; ma 
perciocchè io non le credo, non voglio nè anche perdere tempo 

inscriverle» 1389], 


Questi vaneggiamenti palesano come si sentisse anche popolarmente e la 
prevaricazione degli ecclesiastici, e lo scandalo della loro impunità, e il 
bisogno di riformarli. Il piissimo cardinale Sadoleto ripete incessante la 
necessità di correggere la Chiesal390], e, secondo Girolamo Negro, «aveva in 
animo di scrivere un libro De repubblica, dove crivellare tutte le repubbliche 
del nostro tempo, precipue quella, non della Chiesa ma dei preti». 


Nello stesso Concilio di Trento il cardinale di Lorena, dipinti gli orribili mali 
a cui cadeva preda la Francia, invocava come rimedio principale la riforma 
della Chiesa, e doversi applicare al clero quello di Giona, «Per colpa nostra 
accadde questa procella: buttate noi in mare». 


Il cardinale Zabarella, anima e talvolta capo di quel Concilio, nel Tractatus 
de hujus temporis schismate rimprovera acremente i disordini della Chiesa 
romana; e se è messo all'Indice fu solo l'edizione che ne eseguirono i 
Protestanti ad Argentina con prefazione in senso ereticale. 


Per non allungarla, uno de' più zelanti difensori della fede non solo ma della 
curia scrive: «Annis aliquot antequam lutherana et calviniana heresis 


oriretur, nulla ferme erat, ut ii testantur qui tum vivebant, nulla prope erat in 
Judiciis ecclesiasticis severitas, nulla in moribus disciplina, nulla in sacris 
literis eruditio, nulla in rebus divinis reverentia, nulla jam propemodum erat 
religio. Eximius ille cleri et sacri ordinis decor perierat; gravi diuturnaque 
laborabant infamia sacerdotes, quod panum et piscium, hoc est proventuum, 
majorem quam animarum curam haberent» [391], 


Frasi dunque d'accordo sul bisogno d'una riforma. Ma una riforma 
conciliativa sarebb'ella stata possibile? Poteva un'alta e sincera volontà 
ricondurre a chiaro e cristiano scioglimento la sciagurata discrepanza delle 
idee pratiche e l'implicazione degli interessi ecclesiastici e religiosi coi 
politici e secolari, e ringiovanire la Chiesa, consolidando l'unità, anzichè 
distruggerla? Fu sperato dai buoni, ed è sempre difficile l'argomentare quel 
che sarebbe potuto accadere in circostanze ipotetiche. 


Per verità, quanto ai dogmi, dapprincipio Lutero deviava sì poco, che fa 
meraviglia potesse suscitare tanta tempesta. Alcune delle sue tesi che allora 
levarono maggior rumore aveano buona parte di verità, come il definire la 
Chiesa assemblea de' santi, divinamente istituita, e dovere la fede avere una 
base soprannaturale. «Sua santità (scriveva il Muscetola) ha fatto esaminare 
da varj teologi nostri le confessioni stese da' Luterani, e n'ebbe in risposta che 
molte delle cose ivi contenute erano del tutto cattoliche; altre capaci 
d'un'interpretazione non contraria alla fede, se i Luterani volessero prestarsi a 
un accomodamento, il quale per altri rispetti ancora non sarebbe 

impossibile» [392], 


Sul punto così controverso delle indulgenze, il Concilio definì soltanto 
ch'esse sono utili, e che la Chiesa ha autorità di concederle, ma vuolsi farlo 
con moderazione, per non isnervare la disciplina ecclesiastica. Desiderando 
poi emendare gli abusi, per occasione dei quali dagli eretici sono 
bestemmiate, abolisce in generale qualunque guadagno per conseguirle; agli 
altri disordini che vennero da superstizione, ignoranza, irriverenza provedano 
i vescovi. 


Lutero dapprincipio accettava sino il purgatorio e le applicate espiazioni, e 
nelle tesi del 1517 poneva: «Se alcuno nega la verità delle indulgenze del 
papa, sia anatema»!3931, Nessuno è certo della verità della sua contrizione, e 
tanto meno della pienezza del perdono!394], E anche più tardi conveniva della 


eccellenza della Chiesa romana e della sua autoritàl395], 


La confessione auricolare, che è uno degli atti più repugnanti alla umana 
superbia, ed una delle primarie cagioni per cui alla Chiesa si ribellò tanta 
parte del mondo!3961, aveva l'approvazione de' primi riformati. L'uso del 
calice era stato abbandonato per convenienze disciplinari che potrebbero 
scomparire!3971; e già coi Greci e cogli Ussiti erasi condisceso in molti riti. 


Le spiegazioni a cui si venne posteriormente per tentar di rannodare le varie 
Chiese acattoliche, o per condannare quelle che si scostavano dalla così detta 
ortodossia protestante, chiarirono come i dogmi cattolici in proposito de' 
sacramenti e della giustificazione!398] fossero osteggiati in un senso 
meramente arbitrario. 


Melantone, il solo contro cui non inveiscano i nostri, spirito mite che cercava 
conciliare le due Chiese, e che contano variasse quattordici volte d'opinione 
intorno al peccato originale e alla predestinazione, diceva: Dogma nullum 
habemus diversum ab ecclesia romana; e in Augusta asseriva al legato 
Valdes che la controversia riduceasi a tre punti: comunione sotto le due 
specie; matrimonio de' preti; abolizione delle messe privatel399], 


Pertanto non manca chi si persuade che, se, immediatamente e innanzi tutto 
corretta la disciplina, la Corte romana avesse receduto dalle pretensioni 
meramente curiali, non trasformate in dogmatiche le quistioni giurisdizionali, 
non tenuto troppo tenacemente a temporalità e privilegi, che col tempo le 
furono tolti senza scisma, ceduto insomma di buona voglia quel che poi 
dovette per necessità, avrebbe almeno tolto di mezzo il principale pretesto 
della Riforma. 


Ma questa trasse importanza e carattere dal tempo; una di quelle epoche ove 
si manifesta il lavoro lento e graduale dei secoli, e sviluppansi i fecondati 
semi di miglioramento, di civiltà, di coltura. Il manto papale avea perduto il 
suo splendore a forza d'esser baciato, e l'autorità mozza ai pontefici lasciava 
facoltà a conventi e a capitoli di traviare. Le scienze, munite della stampa, 
credeansi capaci di edificare da sè; la politica di governare da sè e con intenti 
nazionali; le arti di esercitarsi da sè; la filosofia credeva sua propria la 
certezza ch'erale stata comunicata dalla rivelazione, onde non sentiva più 
bisogno di ausiliarj contro il dubbio sistematico; l'opinione ruzzava contro 


l'irresponsalità che di fatto sottraeva gli atti del clero, al sindacato; la 
sovranità, consacrata dal cristianesimo e sostenuta dai progressi della tattica, 
non temea più reluttanza di sudditi; ed, al par della forza e dell'ingegno, 
sottraevasi alle leggi dell'ordine imposto da un'autorità superiore in nome di 
Dio e per l'organo del suo vicario in terra. 


Quanto ai particolari, non è della natura umana che le discussioni portino ad 
una conciliazione; anzi approfondano la fossa che divide due opinioni. La 
rivoluzione d'allora differisce, è vero, dalla odierna, perchè, se la beffa e lo 
scetticismo del secolo xVII che traeva a negar tutto, non poteano produr che 
calcolo, naturalismo, deismo, allora si usciva ancor religiosi, serbavasi gran 
parte del cristianesimo, per quanto si scemasse il timor di Dio, a misura che 
cresceva il timore dei governi. Ma i dissidenti sformavano a loro talento le 
dottrine che ci attribuivano; i nostri o esageravano le vere o difendeano 
imprudentemente anche errori, abusi, pretensioni curiali, e battagliavano del 
pari per la rivelazione infallibile come per opinamenti di scuola o d'alcuni 
dottori; entratovi il puntiglio, non voleasi confessare d'aver operato per bizza 
e spirito di contraddizione, senza seriamente riflettere alle conseguenze; 
pretendeansi dai Cattolici concessioni, ch'essi ricusavano, talora perchè 
sentivansi saldi nella verità, tal altra perchè aveanle negate dapprima. 


È però più consueto spacciare che i papi sbagliarono nella condotta, che si 
ostinarono a torto, a torto esitarono; che non ebbero buoni campioni. Facile è 
il rimproverare dopo l'esito; facile e vulgare. 


Entrante il luglio 1528, taluno da Parigi scriveva a Roma come avesse destato 
colà meraviglia «una Bolla, per la quale a giudici nella causa della fede si 
deputano tali, che Lutero non gli avrebbe saputo domandare più al suo 
proposito e favorevoli a' suoi seguaci». Non so che nuovo modo (seguiva) sia 
cotesto di commettere la causa della fede a giudici secolari e maritati, ed 
ignari della materia, escludendo tutti li teologi d'una Università, qual è la 
parigina, in cui sono più di cento maestri presenti, che hanno sempre pugnato 
accerrimi contro gli eretici per mantenere l'integrità della fede e l'obbedienza 
alla sede apostolica; che rimarrebbero nel loro dovere se anche tutti i Cristiani 
si voltassero a predicare le cose luterane: e se non fosse stato lo zelo e studio 
dei giudici precedenti, sarebbe talmente infetto questo regno dalla eresia 
luterana, che ne avreste visto il frutto molto tempo fa. Or eccoli revocati 


perchè hanno condannato un Brachino, che ha qualche favore d'alcuni: ecco 
commesse tutte le cause della fede a secolari, e utinam tutti almen buoni 
cattolici, mentre parte di loro sono signiferi de' Luterani...... Due Italiani sono 
fra essi, uno de' quali so io disse palam, quando intese la rovina di Roma. 
Ora è pur distrutta l'alchimia della Corte romana: l'altro non disputa mai 
altro che Lutero essere stato un arcangelo mandato dal Cielo; e son secolari, li 
quali, insieme con gli altri che non sono che poeti o meri giureconsulti, non 
han altra cognizione delle cose della fede, se non in quanto hanno udito 
qualche volta la santa messa, e cantare vespro. È possibile che tanta 
negligenza si sia usata in cosa di così grande importanza?.... Se nostro 
signore dirà, gli ambasciadori della maestà del re avergliene parlato, e avere 
fatto detta bolla a loro istanza, io rispondo che se il re medesimo, e tutti quelli 
del mondo instassero a che sua santità facesse giudici in le cose della fede 
persone che non fossero idonee o sospette, dovrebbe soffrire più presto il 
martirio che consentire. Ma vi dico che la maestà del re e madama sono di 
ottima e pia mente, e hanno altri pensieri che di instare e domandare tali 
giudici: ma sono cose fatte ad intercessione e per opera di qualch'altro: e vi so 
dire ancora che tutti questi eretici si intendono insieme, e si ajutano l'un l'altro 
più che non fanno i Giudei, e sono studiosissimi in disseminare le loro 
eresie.... In questa materia della fede bisogna zelo, fervore, studio, diligenza e 
cognizione; nè vogliono essere tanti giudici a castigare gli eretici; chè mal si 
accorda una moltitudine, se ben fossero tutti buoni e intelligenti... I teologi 
(dell'Università di Parigi) essendo stati esclusi dal giudicio in materia della 
fede, se gli potrà commettere da qui innanzi la materia culinaria. Non so se 
tanto poco rispetto si dovea avere a quell'Università, che è la prima de' 
Cristiani, e che sempre pugna per la sede apostolica, con farle un tale sfregio 
sul volto, e massime in questi tempi, che se ne dovrebbe accrescere l'autorità 
perchè fossero più muniti ed armati in combattere contro gli eretici. In 
Alemagna, per essere stato maltrattato e sdegnato un fratuzzo dal cardinale 
della Minerva, vedete quello è seguito....»[400], 


Anche da qui trapela uno de' motori della Riforma, l'odio al papa non solo, 
ma all'Italia. Lutero avea profetizzato 


Pestis eram vivens, moriens tua mors ero, papa: 


vedendo la irreconciliabile lotta de' pontefici coll'imperatore, volle abbatter 
quelli pel trionfo di questi, e così rese possibile la grandezza di Carlo V e di 
Casa d'Austria: vedendo nascere la libertà politica, divertì l'attenzione sopra 
la libertà religiosa, e assodò il despotismo monarchico e amministrativo per 
distruggere l'ecclesiastico: dipinse gli Italiani, i Wahlen, come abisso d'ogni 
vizio e culmine dell'orgoglio; rinnegando la maternità e supremazia 
dell'italica civiltà, rinnovò col pensiero quel che i Barbari ci avean fatto colla 
forza: all'universalità surrogava le chiese nazionali, come prima del 
cristianesimo, e perciò era adorato da' suoi Tedeschi come fautore 
dell'indipendenza. 


Ov'è bene notare come i principi avversi ai papi carezzassero sempre gli 
eterodossi: così vedemmo di Federico II, così di Lodovico il Bavaro; Carlo 
VII blandì il Savonarola; Luigi XII favorì il conciliabolo di Pisa; sicchè 
adesso i papi dovettero modificar la loro politica secondo la paura che 
l'imperatore parteggiasse cogli eretici. 


Allorchè Leone X scagliò la condanna definitiva, Carlo V imperatore, che del 
papa aveva bisogno in quel momento, proscrisse Lutero e i suoi aderenti. Ma 
la Riforma erasi ingrandita col promettere ai principi gli ostensorj d'argento, 
ai frati la moglie, alle popolazioni la libertà. L'attrattiva d'unioni clandestine; 
l'abolirsi della confessione, del digiuno, delle riverenze, d'altre pratiche che 
mortificano la nostra superbia e i nostri sensi; l'austerità ostentata da coloro 
che chiedeano riforme, traevano tanti nelle nuove negazioni, da poter 
resistere all'imperatore. Alla dieta d'Augusta nel 1530 sporsero la loro 
professione di fede, perciò detta Augustana, compilata da moderati, che 
speravano vederla adottare anche dalla Chiesa cattolica. Questa non può 
accettare transazioni dov'è certa di possedere la verità; pure non perdette la 
speranza di conciliazione, e alla Germania deputaronsi prelati di gran sapere e 
grande prudenza. 


Già abbiamo accennato del Priero e del cardinale Cajetano, eccessivamente 
sprezzati dagli avversi. Girolamo Aleandro, della Motta trevisana, 
lodatissimo da Aldo e da Erasmo per conoscenza del greco e dell'ebraico, da 
Alessandro VI dato secretario al duca Valentino, poi spedito per affari in 
Ungheria, chiesto da Luigi XII professore all'Università di Parigi, da Leone X 
tenuto al fianco in alti impieghi, quando fu deputato in Germania contro i 


Luterani parve esorbitare di zelo: eppure egli riprova alcuni per questo 
difetto. Da Spira il 16 ottobre 1531 scrive al Salviati: «Il Fabri dette fuora un 
libro De contradictionibus Lutheri, buono ma intempestive editur in ipso 
puncto concordi ineunde. Similmente Ecchio quel medesimo giorno dette 
fuora un libretto sub titulo Cathalogi hereticorum, dove nomina precipue 
Melancthon; diceva il vero, sed non erat id tempus. Io certo siate sicuri che 
interterrò l'una parte e l'altra con dolci parole, ut malos lucrifaciam»!401), 


Dalle lettere sue raccogliesi a che scompiglio fosse la Germania: e da 
Brusselle, il 26 ottobre 1531, scriveva al segretario Sangal4021: 


«Fummo invitati io e li precipui oratori di principi ed infiniti baroni e nobili 
di questa Corte ad un banchetto mpeof. tg Avottaviac, il quale dà TOv 
TpaToToKkov Tod Baowdéwg aùtod ha fatto feste inaudite... dove fu recitata, 
presente mundo, una comedia iBepioti kai Avortavioti di una mala sorte, che 
sotto nome d'un giubileo d'amore, era manifesta satira contro di Roma: 
sempre nominando apertamente ogni cosa; che da Roma e dal papa non 
veniva se non vendizione di indulgenzie, e chi non dava denari non solo non 
era assoluto, ma scomunicato di bel nuovo: e così cominciò, e perseverò e 
finì la comedia. Ed era uno principale che parlava, vestito con un rochetto da 
vescovo, e fingeasi vescovo, ed aveva una berretta cardinalesca in testa, avuta 
da casa del reverendissimo legato, datagli però senza che li nostri sapessero 
per che fine. Ed era tanto il riso di tutti, che parea tutto il mondo giubilasse. A 
me veramente crepava il cuore, parendomi essere in mezzo a Sassonia ad udir 
Lutero, ovver esser nelle pene del sacco di Roma; e non potei far che con 
sommessa voce non ne facessi cenno di querela con Bari, e di poi eziandio 
l'ho detto ad alcuni de' precipui con bel modo, che questi non son atti da far in 
luogo di Cristiani, e tanto meno nella Corte d'un tanto e tam virtuoso e 
cattolico imperatore, ecc. Mi è stato risposto che certo non è cosa fatta ora, 
ma comedia d'altri tempi, della quale, per non aver altro, si servirono... Veda 
mo V. S. come va il secolo!» 


Di troppo egli lusingavasi allorchè da Roma scriveva al Salviatil403]: 


«Par pur che la Germania sia stanca de la tanta varietà di queste eresie. E se 
non fosse la aversione che acceca molti principi e private persone, così 
cattolici come eretici, che tengono li beni altrui, e presertim della povera 
Chiesa, mi par che non saria molto difficile cosa mettervi qualche ordine con 


la assistenza de' detti principi ed altri divoratori delli beni ecclesiastici, che 
pochi vi sono ora in questa Germania netti da questa macchia». 


Esso cardinale Aleandro alla dieta di Germania chiariva quanto si esagerasse 
intorno alle ricchezze, che dalla spedizione delle bolle, dalle annate, dall'altre 
grazie affluivano a Roma. Basterebbero appena a mantenere un principe 
mediocre; e il papa, che pure spende meno d'alcuni non grandissimi principi, 
v'adopera quel che gli è dato dai proprj dominj. E quel mediocre ricavo gli 
viene da tutti i regni cattolici: tant'è poco quel che i singoli contribuiscono. — 
Una volta non aveano neppure questo. — Oh sì: ma ritornate gli uomini a 
pascersi di ghiande, i principi a stare senza anticamere nè guardie o corte; le 
figliuole dei re a rasciuttare i panni, come una volta leggiamo si facesse. 
Siccome ne' corpi umani si mutano le complessioni e i bisogni secondo l'età, 
così accade de' corpi politici. Posto che, per l'unità e la maestà, vi debba 
essere un capo supremo della Chiesa, per non dare diffidenza ad alcuno è 
necessario non abiti nello Stato d'altri, ma nel proprio, con Corte e ministri 
proprj. Or chi gliene somministrerà i mezzi? Ogni terra ne dà al suo piovano, 
ogni diocesi al suo vescovo, ogni popolo al suo signore. Nè si considera 
aggravio che da un paese vada in altro il denaro, se con questo si procura la 
merce più di tutte preziosa, cioè la legge e la conservazione della giustizia. 
Direte che sta bene nutrir la reggia del cristianesimo per la necessità, ma non 
per le pompe. Se intendete le pompe per la struttura e gli addobbi de' tempj, 
questi certo mancavano alla Chiesa primitiva, ma per malignità del secolo. 
Del resto e Dio nell'antichità e i Gentili vollero i tempj ornati, affinchè i 
popoli se ne invaghiscano, confortando la ragione coi sensi, la devozione col 
diletto. E anche voi, o principi, volete pompa di corte, e il popolo vuol teatri. 
Quanto alle pompe private, a Roma si commenda la vita povera, si venerano 
gl'istitutori della mendicità volontaria, ma tal perfezione può desiderarsi più 
che sperarsi. Ma se vogliamo che la reggia spirituale del cristianesimo, sia 
frequentata da persone d'ingegno, di nobiltà, di lettere, le quali abbandonino 
le patrie per sottoporsi al celibato o ad altri scomodi della vita ecclesiastica, 
bisogna possano sperare onori e stipendj. Perocchè Roma non è Corte di 
Romani natii, bensì d'ecclesiastici congregativi per elezione da varj paesi del 
cristianesimo. I giudici de' tribunali, i magistrati, i governatori, i nunzj sono 
scelti da tutti i paesi, sicchè a tutti sono comuni gli onori, le ricchezze, i 
vantaggi della Corte pontifizia». 


Troppo ci darà a dire Pietro Paolo Vergerio vescovo di Capodistria, mandato 
nunzio in Germania. Nel 1536 vi andava il cardinale Morone milanese, e il 
papa gli raccomandava di pagare tutto e non lasciare debiti alle osterie, non 
isfoggiare lusso, visitare le chiese senza fasto nè ipocrisia, presentare nella 
sua persona la riforma romana: prevedeva che Lutero e Melantone non 
vorrebbero mai fare una ritrattazione: pure manderebbe una formola che non 
gli offendesse, stesa da persone savie e rispettabili. 


Ma Lutero di buon'ora rese impossibile ogni accordo, proclamando 
ricisamente la condanna d'ogni tradizione ecclesiastica, d'ogni autorità della 
Chiesa; e sulle attinenze dell'uomo con Dio piantando un dogma, ch'egli 
stesso diceva sconosciuto alla Chiesa dagli apostoli in poi. Non chiedevasi 
dunque, come nelle licenziosità precedenti, che la Chiesa si riformasse nel 
capo e nelle membra, ma che s'annichilasse da sè; all'adorazione e al 
sacrifizio surrogasse la predica; sfasciasse l'organamento che teneva riuniti 
tutti i popoli!404], Anche allora il papa dovea rispondere la parola più grande 
che siasi udita nel secolo di universale vacillamento, qual è il nostro: Non 
possumus; ma quella negazione potea formularsi colle parole che il De 
Maistre scriveva ad una Ginevrina: «Noi non possiamo fare un passo verso di 
voi; ma se volete venire a noi, noi spianeremo la via a nostre spese». 


E già da particolari negazioni si era asceso a canoni generali: e 
principalmente al dogma della giustificazione. Nel Vangelo, Cristo dice 
all'adultera: «Va in pace e non peccar più»; dice al giovane: «Se vuoi 
conseguire la vita eterna, osserva i miei precetti»; Cristo accettò l'amore e il 
pentimento della Maddalena; accettò la buona volontà dell'operajo che arrivò 
all'ultima ora. Sempre insomma si vede che, nell'effettuare la giustificazione 
del peccatore, la volontà dell'uomo coopera alla Grazia, e ne conseguita una 
nuova Vita, giusta l'osservanza della legge divina, e il produrre opere 
meritorie. Che se Paolo, nella lettera ai Romani, insiste che l'uomo viene 
giustificato non per le opere della legge, ma per la fede, intende degli Ebrei, i 
quali, per repudiare la necessità d'un redentore, asserivano che, mediante la 
legge e le opere da questa prescritte, uno possa colle sole forze umane 
divenire giusto e accetto a Dio. Contro di essi pertanto scrive che l'uomo 
viene giustificato non dalle opere della legge mosaica, ma dalla fede, cioè 
dalla credenza in Cristo. In niun luogo però dice che la sola fede giustifichi 
senza le operel405]: bensì valere in Cristo quella fede che opera per la 


caritàl406], 


Da ciò i Cattolici dedussero che della giustificazione (la quale è inerente 
all'anima, la tramuta, e porta il rinnovamento dell'uomo interiore) sono 
costitutivi necessarj la fede e le opere, e che si può perderla con nuovi 
peccati. I Protestanti all'incontro insegnano che essa non è se non la giustizia 
di Cristo, applicata a noi in modo, che le colpe, pur durando nell'anima, non 
ci possono essere imputate: ad ottenerla basta si creda che, pei meriti di 
Cristo, ci sono rimessi i peccati; non vi si richiedono opere buone, 
conciliabili con sentimenti cattivi, e non si può perderla più. 


Da entrambe le parti i disputanti fondavansi su quel passo di san Paolo ed 
altri consimili; neppure tutti i Padri del Concilio tridentino caddero d'accordo 
sulla differenza tra la fede che giustifica, e le opere che non giustificano ma 
sono effetti della giustizia; e solo vi fu proferito che «la fede è il principio 
della umana salute, il fondamento e la radice della giustificazione, nè senza di 
essa è possibile piacere a Dio, ed entrare nel consorzio de' suoi figliuoli»407], 
E spiegossi poi che, non la legge de' Giudei nè le opere dei Pagani han valore, 
bensì la fede, che opera per la carità, che è informata dall'amore; giacchè 
senza le opere la fede è morta!408], 


Lutero prorompeva: «Quando questi pazzi sofisti insegnano che la fede dee 
ricevere dalla carità il suo modo, la sua forma, delirano mostruosamente: la 
fede giustificante è la fiducia d'essere rientrati nella grazia di Dio, e aver 
ottenuto il perdono de' peccati pei meriti del Salvatore». E Melantone 
definisce più preciso: «La fede è un'assoluta confidenza nella divina 
misericordia, senza riguardo alle nostre azioni buone o malvagie». 


Dunque l'uomo non può perdere la salute per qualsiasi peccato, e nemmeno 
volendolo, purchè non gli venga meno la fede nelle promesse di Diol409], 


Alla negazione della vera dottrina intorno alla giustificazione tenne dappresso 
quella del Sagrifizio; e come per la prima i Protestanti misuravano della 
lettera di Paolo ai Romani, così per la seconda appoggiaronsi alla lettera di lui 
intitolata agli Ebrei. 


In questa vuol egli insegnarci che i peccatori non potevano evitare la morte se 
non surrogando chi morisse per loro. Finchè sostituirono sagrifizj d'animali, 
non faceano che attestare di meritar la morte: e poichè la giustizia divina non 


potea rimanerne soddisfatta, ricominciavasi ogni giorno l'olocausto 
inadeguato. Dopo che Gesù Cristo morì pei peccatori, Dio soddisfatto non 
aveva più ad esigere altro prezzo del nostro riscatto. Non occorre dunque 
sacrificare altre vittime dopo Cristo, e Cristo medesimo non dev'essere 
sagrificato che una sola volta. 


I Protestanti inducevano da ciò l'inutilità di ripetere il sagrifizio della Messa. 
Ma la Chiesa non ritrae il suo linguaggio da un passo isolato, e in 
quell'epistola san Paolo intende soltanto spiegare la perfezione del sagrifizio 
della Croce, e non già escludere i varj mezzi che Dio ci ha dati per applicarlo. 
Or la parola offrire spesso nelle sacre scritture indica presentare; onde la 
Chiesa non dice che Gesù Cristo si rifaccia vittima attuale nell'eucaristia, ma 
che si offre a Dio, comparendo per noi al suo cospetto!4101, Gesù Cristo una 
volta si immolò vittima della giustizia di Dio; ma non cessa d'offrirsi per noi; 
e la perfezione di quel sagrifizio consiste in ciò, che ad esso si riferisce tutto 
quanto lo precede come preparamento, o lo segue come consumazione e 
applicazione. Il prezzo del nostro riscatto non si ripete, essendo perfetto la 
prima volta; ma continua ciò che applica a noi quella redenzione. 


Ora il sacramento dell'altare è centro di tutto il culto, è la comunione intima 
dell'uomo con Dio: onde il mistero della fede completa la ragione; l'ordine 
sopranaturale serve di pienezza all'ordine naturale. Il nostro intelletto debole 
li distingue; in realtà si continuano l'un l'altro; objettivamente si confondono 
nello stesso vero: ed anzichè esser contradditorj, nè tampoco diversi sono. Al 
Cristiano bisogna sempre combattere, e perciò bisogna rinnovar sempre le 
forze alla fonte eterna del vero, del bello, del buono. 


E fu attorno a quest'epistola e a quella ai Romani che si moltiplicarono 
spiegazioni e quistioni esegetiche sulla fede, sulle buone opere, sulla grazia, 
sul libero arbitrio, sulla predestinazione, sulla vocazione, sulla glorificazione: 
e i punti non essendo a quel tempo ancora decisi, molti fermaronsi in giudizj 
diversi da quelli che poi furono sanzionati. 


Pure al tirare de' conti tutto riduceasi alla suprema quistione dell'autorità della 
Chiesa, o dell'esame individuale. 


Chi legge in san Paolo che l'ossequio nostro dev'essere ragionevole, capisce 
ch'è una trivialità il ripetere che i Cattolici escludono l'esame in materia di 


religione. Cristo disse: «Scrutate le Scritture, e vedete come rendono 
testimonianza di me»; cioè impose un esame d'adesione. Unico è il motivo 
della fede; moltissimi i motivi di credibilità; e v'è tante dimostrazioni della 
verità della fede, quanti motivi di credibilità. Non vi è dono di Dio che 
l'uomo non deva attuare colle proprie forze, e da sant'Agostino fino a noi si 
chiamò prodromo della fede l'esposizione delle pruove della rivelazione e 
dell'autorità della Chiesa. La qual fede ha per motivo immediato la veracità di 
Dio, e per regola l'autorità della Chiesa, ma suppone titoli ragionevoli. 
Quando so che Dio ha parlato, che stabilì per sua interprete la Chiesa, più non 
posso discutere la parola di Dio contrariamente alle definizioni di quella, nè 
darle il senso che voglio; bensì posso rendermi conto della fede che professo 
o, per quei che non credono, ponderare secondo la critica e l'argomentazione 
se realmente Iddio ci rivelò la sua legge, e se stabilì un'autorità regolatrice 
della fede. Queste pajonmi dottrine elementari e universalissime, lontane così 
dalla fede ciecamente passiva come dal razionalismo, che esagera i diritti 
della ragione costituendola giudice della parola di Dio, e confonde la luce 
soprannaturale della rivelazione colla naturale dell'intelligenza umana. 


Il problema dell'umana destinazione, della riunione misteriosa della natura 
umana che espia e della divina che perdona, è supremo; eppure la ragione è 
incompetente a darne soluzione adeguata, e perciò si richiedea la rivelazione 
divina: la parola umana è insufficiente a trasmettere la fede, e per ciò si 
richiede la Chiesa viva che la interpreti. Ne' suoi dettati non troviamo nè 
assurdità, nè contraddizione: il cristianesimo è fuor del dominio della 
semplice ragione: le verità d'ordine geometrico mal vorrebbonsi applicare ai 
dati del sentimento e dell'immaginazione, che pur sono legittimi quanto quelli 
dell'intelletto: vi manca la evidenza matematica, perocchè allora non sarebbe 
più fede nè dono di Dio. 


Il Cattolico sa che la Chiesa, istituita per applicare i meriti dell'Uomo Dio 
all'umanità in generale e a ciascun uomo in particolare, operar la 
santificazione del genere umano, che in essa e per essa unicamente è 
possibile, ha sola il dono sopranaturale di conoscere infallibilmente la verità 
rivelata, e perciò china la sua intelligenza per adottare ciò che è prescritto 
come bontà e verità. Sa che la libertà è la potenza d'eseguire le proprie leggi: 
e che per farle abbisogna ch'essa possieda la certezza di queste, nè tale 
certezza può darsi senza l'infallibilità. Le decisioni della Chiesa vincolano la 


nostra libertà, come la stella polare vincola il pilota. O forse l'uomo cessa 
d'esser libero perchè è credente, perchè virtuoso? Se c'è libertà nell'uomo, 
vale a dire facoltà di far il bene e compier la sua destinazione, mentre ha la 
possibilità di far il male, dev'esserci un'infallibilità che lo renda sicuro nel suo 
operare. 


L'uomo può accettare le affermazioni divine semplicemente, e allora egli non 
è che un credente; può chiarire le relazioni fra esse e i fatti interni ed esterni 
dell'universo, e allora la sua fede diviene scientifica. La certezza in materia di 
fede va distinta dalla scienza delle cose della fede: ciò che pruova la verità 
della rivelazione, da ciò che la difende dalle accuse. E appunto la teologia è la 
scienza che discorre di Dio e delle cose secondo le verità rivelate, proposte 
dalla Chiesa; la scienza degli sforzi fatti per isnodare il problema divino. Due 
oggetti distinti essa ha. L'uno, esporre la verità e i dogmi dati dalla Scrittura e 
dalla tradizione, e rigorosamente definiti dalla Chiesa, parte invariabile: 
perocchè, accanto ai principj necessarj della ragione v'ha dottrine 
elevatissime, non semplicemente razionali, invariabili come il vero, e la cui 
invariabilità attesta esserne divina la sorgente. Sopra questa base divina 
elevasi l'edifizio della ragione, secondo oggetto della teologia, sottoposto alle 
condizioni d'ogni opera umana, svolgimento, mutazione, successione, 
progresso, regresso, a proporzione del sapere e delle attitudini dell'uomo e 
della società: e però anch'essa non si restringe nella categoria dell'essere, ma 
passa in quella del divenire; essendovi un solo modo di credere, ma molti di 
dimostrare e appoggiar la verità. 


Tale l'assunsero i Padri, cercando con essa la rigenerazione intellettuale, 
identificata colla rigenerazione morale, poichè si proponeva la salute delle 
anime, primo, collo svellere il dubbio, che col sottile argomentare avea 
scosso le credenze più vitali; secondo, col riordinare le scarmigliate idee del 
dovere. Atteso che si attaccano i misteri in apparenza, in realtà si rinnegano i 
comandamenti. 


Emancipare la coscienza individuale dalla tutela ecclesiastica, tenere 
ciascuno responsale delle proprie credenze come de' proprj atti, ed obbligato 
ad acquistare coll'esame convinzioni proprie, a seguire la coscienza propria, 
anzi che obbedire alla Chiesa o ascoltare il prete, costituisce il gran divario 
fra i Protestanti e noi. 


Ma una generazione di rado s'accorge dell'opera che essa intraprende e 
compisce; nè i riformatori d'allora aspirarono a quel che, al cospetto dei 
moderni, ne costituisce il merito, la libertà di esame. Contro di questa 
impennavasi Lutero, ed esclamava: «Non v'è angelo in cielo, e molto meno 
uom sulla terra che possa ed osi giudicar la mia dottrina; chi non l'adotta non 
può andar salvo; chi crede ad altri che a me, è destinato all'inferno. Al 
Vangelo che io ho predicato devono sottomettersi papa, vescovi, preti, 
monaci, re, principi, il diavolo, la morte, il peccato, e tutto ciò che non è 
Cristo. La mia parola è parola di Gesù Cristo, la mia bocca è la bocca di Gesù 
Cristo» [4111], 


Anche enunciandosi principj malvagi di filosofia o di politica, l'esister la 
dottrina cattolica impediva gli eccessi e le storte applicazioni. Ora, scosse le 
credenze, invocavasi, come dopo ogni rivoluzione, il rassettamento; in parte 
l'abitudine antica, in parte l'indole delle moltitudini faceano sentito il bisogno 
di conservare la libertà, eppure costituirsi in comunità, formare una Chiesa, 
aver concistori che autorizzino a predicare!4!21, Vero è bene che, sostenendo 
la giustificazione per mezzo della fede, venivasi ad accampare la coscienza 
individuale contro la tradizione secolare; ma direttamente all'autorità della 
Chiesa sostituivasi l'autorità della Bibbia. 


Eppure questa da chi era trasmessa? da quella tradizione che essi 
rinnegavano. L'interpretarla poi rimettevasi al sentimento individuale, sicchè 
alla perfine si ritornava al libero assenso della coscienza. Così il Protestante 
aveva il testo della Scrittura colla mescolanza di verità di fede e verità di 
ragione, senza la certezza del senso che contiene; il Cattolico ha il senso 
indefettibilmente conservato di un testo, in cui stanno tutti i dogmi di fede. 
Ma la fede è l'adesione dello spirito umano alla testimonianza di Dio. Essa 
non dà solo il presentimento della verità, ne dà la certezza. Libero esame è il 
diritto dello spirito umano di non ammettere in qualsiasi ordine di cose se non 
ciò che riconosce per verità. Dunque, prima di credere i misteri rivelati, dee 
aver certezza che sono rivelati: s'ha da adoprare la ragione fino al punto 
ov'essa ci conduce a riconoscere la Chiesa. Ecco l'esame previo alla fede, il 
quale non è punto interdetto ai Cattolici. 


Ma il protestantismo disgrega tutto ciò che Dio aveva unito; la società 
spirituale dall'autorità su cui si fonda; la parola scritta dalla tradizione vivente 


che ne scopre l'origine e il senso; il sacrifizio unico della redenzione dalla 
perpetua sua offerta sugli altari del nuovo patto; la Grazia dai sacramenti che 
ne sono le grandi e divine arterie; la fede dalle buone opere che la mostrano 
viva; l'amore dal culto che n'è l'espressione; la preghiera dai gradi per cui 
ascende a Dio mediante gli angeli, i santi, la madre di Cristo: e per tal modo 
prepara il distacco totale della ragione dalla fede, della natura dalla Grazia, di 
Dio dall'uomo coll'ateismo o il panteismo, col deismo o il naturalismo. 


E non meno di eresia religiosa fu eresia politica, combattendo la religione e la 
civiltà cristiana come nel pensiero così nell'azione: ergendo a principio 
supremo del vero e del bene l'io umano, in contrasto all'unificazione 
pontifizia: ergendo lo Stato in divinità; posponendo gli interessi di Dio che 
fin allora aveano primeggiato, sicchè, dopo aver gridato «Date a Cesare quel 
ch'è di Cesare», si dimenticherebbe di dar a Dio quel ch'è di Dio. 


Così rinnegato il primato nell'ordine religioso, intaccavasi pure nel civile, 
mentre parevasi assodarlo. Le conseguenze non si conobbero che tardi, e ai 
nostri giorni, quando ormai a un'apparenza di unità non si arriva se non a 
spese della fede, e la fede non si produce che in contrasto coll'unità: ma 
subito si sentì il disordine. 


Gaspare Contarini, veneziano (1483-1562), entrato ne' Pregadi della sua 
patria, appena l'età gliel permise, non sapea mai risolversi a prendere la 
parola, sebbene, quando il faceva, parlasse alla semplice, ma con profondità. 
Eruditissimo di filosofia e matematica, versatissimo in gravi maneggi politici, 
essendo stato savio grande del Consiglio, capo dei Dieci, riformatore dello 
studio, Paolo II lo elesse cardinale con altri sette di gran virtù e dottrina, 
benchè ancora laico e lontanissimo dal pensarvi: fu ambasciadore della 
Serenissima presso Clemente VII, col quale s'adoprò di tutta forza per 
isviarlo dalla politica tentennante, mostrandogli come recasse a precipizio 
l'Italia. Colla filosofia aveva egli studiato la teologia, propendendo per san 
Tommaso ma conoscendo tutti i santi Padri, e ancor giovane aveva scritto 
contro il Pomponazio suo maestro, poi due libri De Ufficio Episcopi (1516) e 
un altro sull'origine divina della podestà del papa, con semplice gravità e 
meno triche di scuola che non solessero i teologanti: e di lui diceva il 
cardinale Polo, non essergli sconosciuto nulla di ciò che lo spirito umano 
scoprì colle sue ricerche e la divina grazia ha rivelato; e v'aggiungea 


l'ornamento della virtù. 


Gaspare sedeva in consiglio quando gli giunse la notizia del cardinalato, e 
tutti ad applaudire; solo Alvise Mocenigo, costante avversario di lui e degli 
ecclesiastici, brontolò: «Codesti preti ci hanno rubato il miglior gentiluomo 
che la città avesse»!4131, Solo alle calde preghiere e all'idea del dovere egli 
rassegnossi ad accettare quel gravoso onore, e «non accortigianato nelle cose 
di Roma», insisteva sulle riforme: e scrisse, fra le altre, due lettere a Paolo III, 
intorno alle composizioni e alla potestà pontificia. «Il dispensiero (diceva), 
non può vendere ciò che non è suo ma di Dio, foss'anche il lucro destinato a 
far guerra al Turco o a riscattare schiavi, o qual altro siasi scopo; tutti 
convenendo nella sentenza di san Paolo che non può farsi il male per 
conseguire il bene, nè acconciare la verità di Dio agli esempj e alle 
costumanze nostre. Coloro che ampliarono in ciò l'autorità del pontefice sino 
ad affermare non abbia altra regola che la particolare sua volontà, porsero 
occasione agli avversarj di negarla del tutto. Qual cosa potrebbe immaginarsi 
tanto repugnante alla legge di Cristo che è legge di libertà, quanto il 
sottomettere i Cristiani a un capo, al quale sia attribuito l'ordinare leggi, il 
derogarle, il dispensarne a capriccio, anzichè a regola di dovere? Ogni potestà 
è potenza di ragione, ed ha per iscopo di condurre con retti mezzi alla felicità. 
Così anche l'autorità pontificia, conferita da Dio al beatissimo Pietro ed a' 
suoi successori sopra uomini liberi, vuol essere usata secondo la regola della 
ragione, dei precetti divini e della carità. Santo Padre, voi che soprastate agli 
altri in dottrina, senno naturale e sperienza delle cose, esaminate se dalla 
contraria dottrina non abbiano pigliato baldanza i Luterani a comporre i loro 
libri della cattività di Babilonia. E davvero, qual cattività peggiore di questa, 
professata da alcuni esuberanti sostenitori della podestà pontificia? Abbia la 
S. V. a cuore quella suprema potenza e libertà del volere, che viene 
dall'ossequio alla grazia divina e alla ragione; non pieghi all'impotenza della 
volontà, che sceglie il peggio, e alla servitù che mena al peccato; perocchè 
solo allorquando quella vera facoltà del volere sarà congiunta alla podestà 
pontificia conferitavi da Cristo, sarete potentissimo, affatto libero, e vera vita 
della repubblica cristiana» 414], 


E trattando della giustificazione nelle epistole stesse, dichiara aperto che 
«l'uomo propende al male, in grazia dell'impotenza della volontà; dalla qual 
malattia, che è servitù dell'animo, non può liberarsi per le virtù morali 


acquistate coll'abito delle opere buone, ma solo per la grazia di Dio e la fede 
nel sangue di Gesù Cristo». Tale dottrina enucleò nel Tractatus seu epistola 
de justificatione, lodato immensamente dal cardinale Polo, dal cardinale 
Sadoleto e da altri, che ammiravano come quell'arduo punto egli avesse sì 
ben chiarito, e con verità inaspettate, che pur erano nella sacra scrittural415], 
Onde può dirsi che il Contarini esibisse il vero programma di ciò che poi 
compì il Concilio di Trento, sia quanto alla riforma, sia quanto alla 
definizione dogmatica di quel punto scabrosissimo. 


Insisteva egli presso papa Paolo acciocchè attuasse le riforme; e da Ostia l'11 
novembre 1538 scriveva al cardinale Polo: «Il papa mi menò seco in carrozza 
a Ostia. Tra via, il nostro buon vecchio si intertenne meco sopra la riforma 
delle composizioni. Diceva d'aver sopra di sè il trattatello da me scritto in 
proposito, e d'averlo letto la mattina. Io avea perduto ogni speranza: ma ora 
mi ragionò in modo sì cristiano, che concepii di nuovo la speranza che Dio 
gli farà compiere qualcosa di grande, e non permetterà che le porte 
dell'inferno prevalgano nel suo spirito». 


Ma il papa era intricato in idee politiche; quando il Contarini gli faceva 
objezioni sul nominare cardinali che a lui non pareano dover riuscire di onore 
alla Chiesa, gli diede sulla voce: «Già siamo stati cardinali anche noi, e 
sappiamo come ripugnino che altri abbian lo stesso onore». Al che il 
Contarini non potè trattenersi dal replicare: «Io non reputo che il maggior mio 
onore sia il cappello». 


Spedito alla dieta di Ratisbona del 1541 per tentare la conciliazione fra 
Luterani e Cattolici, e almeno indur quelli a riconoscere i princip) 
fondamentali, cioè il primato della santa sede, i sacramenti, e altri punti 
appoggiati alla Scrittura e all'uso costante, domandò al papa che, se mai da 
articoli indifferenti alla fede dipendesse la riconciliazione, potesse 
condiscendere sul celibato dei preti, sulla comunione d'ambe le specie ed altri 
simili; sempre coll'autorità del pontefice: ma non pare n'avesse il 
consenso!4161, Bensì è meraviglioso come riuscisse ad accordare i congregati 
in quattro articoli essenziali, della natura umana, del peccato originale, della 
redenzione, della giustificazione per mezzo della fede viva e operosa. 
«Quand'io vidi questa concordia d'opinioni (scriveva al cardinale Polo) sentii 
riempiermi di supremo gaudio, non tanto pel buon fondamento gettato alla 


pace, quanto perchè qui consiste tutta la dottrina cristiana». 


Anzi l'elettore di Brandeburgo assentiva al primato del pontefice, trovandolo 
necessario colà dove una era la fede, una la chiesal417]: Bucero stesso 
confessava che la disciplina dei Protestanti era molto scadente, e convenire 
che i vescovi esercitassero il loro potere spirituale in ordine gerarchico, 
benchè pensasse che il celibato, i digiuni, le penitenze non potessero affarsi 
coi tempil4!8], 


Ma le conciliazioni mal possono sperarsi in tempi turbinosi: e Lutero protestò 
che era la coda del diavolo che conduceva questo tentativo di pace!419]; le 
Corti mal gradivano la concordia; i principi di Germania temeano che 
coll'unità religiosa non s'aumentasse la potenza dell'imperatore; gli entusiasti 
voltavano in beffa la moderazione; il re di Francia, con ipocrito zelo pel papa 
e per la Chiesa, biasimava il Contarini come freddo e ligio all'imperatore. Ne 
restò questi scoraggiato, secondo scrive Girolamo Negro che 
l'accompagnava, vedendo «il corpo, infermo talmente e indebolito, che nè 
dieta, nè medicina gli può giovare...... e intertenimenti secreti di principi, li 
quali non vorrebbero vedere che Cesare con questa unione si facesse patrono 
di queste provincie..... e i Protestanti far grande istanza contro le messe 
private, il celibato, i voti monastici, le invocazioni de' santi ed altre 
ordinazioni nostre non istituite da Cristo nè dagli apostoli»!4201, e così l'opera 
fu mandata in fumo. Gli Italiani, al solito, ne versarono la colpa sul Contarini, 
il quale, se si dolse che «di tal moneta pagassero le sue fatiche», più dovette 
piangere dell'imminente disastro della Chiesa. La solita genìa dei buffoni 
facea scene a suo carico, e il Beccatelli racconta che, mentre tornava in Italia, 
un vecchio amico a Brescia domandogli: «Come stanno, monsignor 
reverendissimo, que' capitoli che ai Luterani avete sottoscritto tanto 
esorbitanti?» E avendo il Contarini risposto che le erano baje da Pasquino, 
l'amico gli mostrò lettere da Roma ove se ne parlava. Sicchè il Contarini 
dovette scrivere al papa di sospendere il suo giudizio finchè gli avesse 
chiarito il vero, come poi fece così splendidamente, che il papa stesso l'esortò 
a non vi badare, citandogli quel d'Ovidio, Summa petit livor, perflant 
altissima ventil421], 


Colla concordia di Ratisbona sarebbesi conservata l'unità nella nazione 
germanica, senza temere le usurpazioni di Roma; ma Lutero ripudiò ogni 


conciliazione; non potere l'opera di Dio ravvicinarsi a quella di Satana. 
Anche a Roma se ne prese scandalo; temendo che l'imperatore, capo di tutta 
Germania, divenisse onnipossente, Francesco I di Francia si oppose: e il 
Contarini scrive al cardinale Farnese che Granuella, ministro di Carlo V, «mi 
affermò con giuramento avere in mano lettere del re cristianissimo, il quale 
scrive a questi principi protestanti che non si accordino in alcun modo, e che 
lui avea voluto vedere l'opinioni loro, le quali non gli spiacevano»4221, 


Ai 15 giugno 1540 Nicolò Ardinghelli, a nome del papa scriveva ad esso 
cardinale Contarini!423] come fosse ormai impossibile la tolleranza, «essendo 
gli articoli che restano controversi tanto essenziali alla fede, che, senza 
procura di Gesù Cristo Nostro Signore, noi quaggiù non possiamo pigliarne 
sicurtà; anzi abbiamo la legge che non sunt facienda mala ut veniant bona; 
perchè essendo la fede indivisibile, non la può accettare in parte chi non 
l'accetta in tutto, quanto al potersi dire cristiano e fare un corpo medesimo 
nella Chiesa. E però nostro signore con tutto il collegio, nemine discrepante, 
ha risoluto di non poter dare orecchio in alcun modo a quella tolleranza che si 
domanda, nè, per quel che toccherà a sua beatitudine, macolare quella 
sincerità della fede, che i suoi predecessori hanno fin qui conservata, 
comprovando con segni che questa è la cattedra di san Pietro, per la fede del 
quale pregò Gesù Cristo Nostro Signore». 


Ciò che v'avea di troppo reale era il disordine gettatosi nelle intelligenze 
come nella vita, al moltiplicarsi di tanti discepoli, ognuno dei quali era un 
dissidente. Nella Confessione d'Augusta gli eterodossi aveano preteso 
raccogliere ciò che di comune aveano la loro e la cattolica fede, a tal uopo 
ricorrendo a termini ambigui, che la Chiesa non accettava perchè poteano, 
come esprimere la verità, così ratificar l'errore. Carlo V nel 1548 decretò 
l'interim, pel quale convenivasi che «interinalmente gli Stati erano liberi in 
religione, salvo a renderne conto a Dio e all'imperatore»: ma nulla 
attribuivasi alla Chiesa cattolica, la quale, oltre che emanato dall'autorità 
secolare incompetente, trovava lesivo quell'atto, dacchè ella erasi già 
pronunziata sui capitali dissensi. Fra' Protestanti medesimi fu chi lo 
disgradiva, e designavano gli accettanti col nome di rilassati, adiaforisti, 
indifferenti. 


Ed ecco, al rumore della nuova dottrina, all'annunzio che i predicanti 


rompono la catena storica della tradizione, e ognuno può a suo senno 
interpretare la Scrittura, sorgono veggenti in ogni parte; i meno atti al 
ministero pretendono avervi più evidente vocazione; la Bibbia diviene 
stromento alle passioni; e i villani, lettovi che gli uomini sono eguali, 
scatenano l'irreconciliabile ira del povero contro il ricco, bandendo guerra 
all'ordine come tirannia, alla proprietà come usurpazione, alle scienze come 
distruggitrici dell'eguaglianza, alle arti belle come idolatria. 


Ne gemeva Lutero, e diceva: «Appena cominciammo a predicare il nostro 
vangelo, fu nel paese uno spaventevole stravolgimento; si videro scismi e 
sétte, e dapertutto la rovina dell'onestà, della morale, dell'ordine: la licenza e 
tutti i vizj e le turpitudini trascorrono, peggio che non facessero sotto il 
papismo: il popolo, dianzi tenuto in dovere, non conosce più legge, e vive 
come un cavallo sfrenato senza pudore nè freno, a grado di materiali desiderj. 
Dacchè noi predichiamo, il mondo diventa più tristo, più empio, più 
svergognato: i demon] s'avventano a legioni sugli uomini, che alla pura luce 
del Vangelo mostransi avidi, impudichi, detestabili peggio che non fossero 
sotto il papato: dal più grande al più piccolo non v'è dapertutto che avarizia, 
disordini vergognosi, passioni abbominevoli. Io stesso son più negligente che 
non fossi sotto il papismo, e vengo meno alla disciplina e allo zelo che dovrei 
avere più che mai. Se Dio non m'avesse celato l'avvenire, non avrei mai osato 
propagare una dottrina, da cui doveano conseguir tante calamità, tanto 
scandalo» [424], 


Per verità, abbattuta l'autorità ecclesiastica, per non abbattere anche tutto 
l'ordine sociale si richiedeva un'incoerenza, un rifuggire dalle conseguenze 
necessarie; sicchè, più non dirigendo i venti che avea scatenati, Lutero 
rinnega il proprio canone della ragione individuale, e agli esagerati oppone la 
sacra scrittura e i libri simbolici!425: poi scostandosi dal popolo, di cui s'era 
fatto un appoggio, tende a ingagliardire il principato: e di qui comincia 
l'azione politica della Riforma, qual fu d'attribuire ai principi l'autorità anche 
in materie ecclesiastiche, talchè ogni suddito dovesse credere e adorare come 
voleva il sovrano; cujus regio ejus religio; e i principi più non conobbero 
ritegno da che diressero anche le coscienzel426], 


E d'una direzione queste aveano bisogno, quando i fratelli uterini della 
Riforma pugnavano tra loro. Indarno Lutero s'arrovella contro ogni fede 


diversa dalla sual427]: Melantone, Carlostadio, Ecolampadio, Engelhard, 
Brenzio modificano i dogmi, ciascuno a suo senno o a norma della 
costituzione del proprio paese; sbranamento inevitabile là dove a ciascuno è 
libero l'interpretare. 


Contemporaneamente a Lutero, e senza sapere di lui, Ulrico Zuinglio, che 
aveva militato in Italia come cappellano di Svizzeri assoldati, insorse (1518) 
a Zurigo contro le indulgenze, che ivi erano predicate da Francesco Licetto 
bresciano, generale dei Minori, poi da frà Bernardo Sansone milanese, e 
dietro a ciò sostenne che bisogna fondare la fede sulla sacra scrittura, non su 
dettati clericali, e repudiando i quindici secoli della Chiesa per ricorrere alle 
fonti, studiò il greco, si mise a mente le epistole di san Paolo, riprovò i 
pellegrinaggi che al santuario di Einsideln si faceano; il pane e il vino della 
Cena essere meri simboli del sacrosanto corpo e sangue, e altri asserti che 
furono accolti in molta parte della Svizzera. Mentre sosteneva che il dogma 
della libertà conduce al panteismo, perchè facendo gli uomini indipendenti li 
pareggia a Dio, egli rendeasi vero panteista, asserendo che unica essenza è 
quella di Dio; tutto ciò che è, è Dio e proprio Dio. 


Veramente egli ha un'importanza storica piuttosto che dottrinale, non avendo 
lasciato opere di rilievo; e fu assorbito nell'azione di Giovanni Calvino, 
francese. Questi, a Bourges studiando sotto il famoso nostro leggista Alciato, 
deplorò i disordini derivati dalla Riforma, e pensò emendarli coll'andare più 
innanzi, venire a un assoluto distacco. Ancora si conservavano altari e 
crocifissi: pregavasi in ginocchio; si facea la lavanda dei piedi. Calvino 
proclama un antagonismo perpetuo alle tradizioni stabilite. Così nella 
dogmatica parte da un'idea preconcetta, da un partito preso: perfin Zuinglio 
erasi piegato alla sacra scrittura; Calvino si ispira da essa, ma la fonde nel suo 
pensiero. Zuinglio oppone la Scrittura alla tradizione; Calvino si spinge più 
avanti, non è solo esegetico, ma dogmatico: in faccia alla tradizione non vuol 
solo appurarla, ma distruggerla. 


Ginevra avea cominciato il suo risorgimento dal rivoltarsi contro al duca di 
Savoja, che la supremazia feudale volea ridurre a signoria assoluta. N'era 
seguita la solita disordinata prepotenza dei riottosi, per rimediare alla quale 
Calvino ricorse al despotismo. Lutero aveva abbattuto la monarchia cattolica 
per favorire i vescovi tedeschi, Calvino sagrifica questa aristocrazia luterana 


alle idee repubblicane di Ginevra; e se i Luterani alzavano il principato per 
opporlo al papa, egli lo deprime per sottoporlo ai rivoluzionarj!4281, Posta la 
scure alla radice, impugna il mistero, colloca la certezza nella rivelazione 
individuale: l'arbitrio non è libero, e per iscegliere il bene fa duopo d'una 
Grazia necessitante, e questa sola produce la giustificazione, senza che 
v'abbia parte la volontà dall'uomo; Iddio è padrone assoluto delle sue 
creature, e ab eterno ha destinato queste al paradiso, quelle dell'inferno, 
qualunque siano le loro azioni. Il fedele dee mirare principalmente a tenere 
per sicura la propria salute: e per acquistare una tale sicurezza, crederla non 
fondata su opere od elezioni umane, ma sulla volontà suprema ed eterna. 


Niuna efficacia dunque rimane al battesimo, i figli degli eletti appartenendo 
per nascita alla società redenta; niuna alla penitenza, poichè chi una volta fu 
eletto non può ricadere; nella santa cena non sono transustanziate le specie, 
ma sotto que' simboli il Signore comunica Cristo, per nutrire la vita spirituale. 
Abolito l'episcopato, le comunità religiose scelgonsi un ministro, distinto 
dagli altri soltanto per l'abito nero; ne' tempj nudi null'altro che il pulpito e 
una tavola su cui esporre il pane e il vino; allontanato tutto ciò che era 
proprio de' Cattolici, il culto resta non solo semplice ma nullo. Con quest'odio 
Calvino rendesi onnipotente, e stabilisce un ordinamento vigoroso, sotto il 
governo de' pastori, ma uniti cogli anziani; tolta ogni separazione fra 
ecclesiastici e laici, fra la Chiesa e il coro. 


Questi dogmi austeri, dove erano negate la bontà e la libertà dell'uomo, 
sosteneva egli con inesorabile intolleranza, non presentando la sua come una 
dottrina che ammette la discussione, o cerca accordo con altre credenze. I 
Calvinisti, come eletti di Dio, sono autorizzati a schiacciare tutto ciò che si 
oppone alla loro esclusività; come ispirati, abborrono il ragionamento. 
Calvino ha il rigore del Vecchio Testamento, più che la mitezza del Nuovo: 
esigente, dittatorio, all'amministrazione ecclesiastica subordina la civile; 
moltiplica regolamenti fin sul vestito e sulla mensa, proscrivendo il lusso, gli 
ori, ogni squisitezza d'arti, per raffaccio alle frivolezze di Parigi e alle 
magnificenze di Roma. Divieto di sposare papisti; stampatori e libraj non si 
prestino a questi, nè pittori e scultori, vetraj, orefici, avvocati; non tengansi a 
fitto beni di Chiesa, per cui si devono offrire cera o incenso, che 
favorirebbero l'idolatria. Una fanciulla che si vestì da uomo; un proprietario 
che maltrattò i suoi lavoranti, lenti all'aratro; fanciulli che all'Epifania 


giocarono alla fava; uno che avea letto le Facezie del Poggio...... erano puniti, 
e più chi dicea male de' fuorusciti, martiri della verità. Così profondato 
l'abisso fra il credo antico e il nuovo, Calvino sbigottì le anime timide, e 
disingannò coloro che ancora fantasticavano un accordo; e quella risolutezza, 
quel sarcasmo, quell'irosa eloquenza contro Roma e la Sorbona e tutto il 
clero, trascinava, come tutto ciò che è violento. Allora parve la protesta 
avesse trovato l'ultimo suo termine; colla predestinazione rimetteasi tutto agli 
ineluttabili decreti di Dio; annichilamento dell'uomo, che causava una 
contentezza austera; che formava dei martiri, e che dovea piacere a coloro 
che si trovavano perseguitati. 


Novatore così radicale, pure Calvino volea conservare molti articoli primitivi; 
anzi spiegava fierezza contro chi li intaccasse; quasi che la trinità, la 
rivelazione, l'incarnazione, il peccato originale, l'espiazione di Cristo non si 
fondassero sulle stesse basi che gli altri dogmi cattolici. 


Più tardi la critica, nata dalla filologia, dovea scassinare le idee tradizionali 
sopra l'origine e l'autorità dei libri sacri. Ma già allora gli Anabattisti 
gl'impugnarono; gli Unitarj, che vedremo prevalenti in Italia, escludeano la 
Trinità; insomma si ripudiava il cristianesimo, riducendosi a negazione 
sistematica dei dogmi della Chiesa. 


Alcuni Protestanti si vergognavano di tanti disaccordi, e voleano negarli o 
attenuarli; altri invece faceansi belli delle variazionil429], e diceano: «Noi non 
abbiamo unità di credenze: ma questo è vanto; perocchè la ragione 
individuale esercita così il proprio uffizio, e procediamo a seconda dei tempi. 
Le continue variazioni sono naturali al nostro principio: avvegnachè, mentre i 
Cattolici si ancorano nell'autorità, noi ci atteniamo al giudizio de' singoli, al 
che ripugna la dogmatica immobilità. 


Le moltitudini però non erano venute alla Riforma per argomentazioni 
teologiche, bensì alcuni per ismania di libertà, altri per bisogno di coscienza e 
pietà; sicchè adottavano, senza troppo analizzarli, i simboli e le confessioni, 
in cui i novatori formularono le loro dottrine. E furono due principali; la 
Confessione Augustana o de' Protestanti, a cui aderì la Germania; la 
Confessione Elvetica o degli Evangelici, nella quale si confusero gli 
Zuingliani. Al 1550 le credenze già eransi costituite decisamente ostili, e ciò 
ch'è notevole, nei limiti geografici che press'a poco conservarono, restando la 


principale divisione de' riformati in Luterani e Calvinisti: i primi che 
accettano il senso letterale delle parole della Cena, gli altri il figurato. 


Fuvvi un nostro pittore che formò un quadro in tre piani. Sul più basso, 
Calvino distribuiva il pane benedetto, e pronunziava: «Questa è la figura del 
mio corpo». Nel successivo, Lutero nell'atto medesimo, diceva: «Questo 
contiene il mio corpo». Di sopra era il Salvatore che, comunicando i suoi 
apostoli, diceva: «Questo è il corpo mio». 


Vi sottopose la domanda: «A quale dei tre crederemo?» Il quadro piacque, e 
dicono che molti convertisse; forse impedì si pervertissero. 


DISCORSO XVII. 
L'APOLOGIA CATTOLICA. CONSEGUENZE DELLA RIFORMA. 


Continuando queste nostre escursioni, ci fermiamo un tratto per ripetere che 
non intendiamo farne un soggetto o un'occasione di polemica; eppure 
miriamo a combattere una grand'eresia de' giorni nostri, coll'ostinarci alla 
storia, all'accertamento de' fatti: eresia intendiamo non tanto in senso 
religioso, quanto nel senso che v'attaccavano i giureconsulti delle età passate. 


E in vero già lo Spinosa avea stabilito «Ciò che la mia ragione non 
comprende, non può essere avvenuto»: i filosofi dell'età nostra si spinsero più 
avanti dicendo: «Ciò che la mia ragione comprende come possibile, deve 
essere». È la formola dell'uomo che crea tutto; è la conseguenza della critica 
della ragion pura, dopo la quale tutta la metafisica del panteismo piantasi 
sopra la teoria che tutto esiste nell'uomo e per l'uomo, nella ragione e per la 
ragione. 


Anche la storia dunque non sarà il racconto di quel che fu; bensì di quel che 
la ragione riesce a trovare; e ne nasceranno quelle tante mostruosità, che la 
superbia letteraria e la goffaggine governativa oggi moltiplicano anche in 
Italia col titolo di filosofia della storia. La indagine de' fatti, la verificazione, 
il confronto, son vecchiaggini; ogni cosa si riduce a pretto empirismo, e 
l'empirismo è l'ultima degradazione intellettuale. 


La storia consiste dunque nell'affermare intrepidamente; non badando nè alle 
tradizioni, nè ai libri, nè alle autorità, nè ai monumenti, nè al senso comune. 
Enunciata un'idea, non si curi di provarla; basta svilupparla, cioè offerirla 
sotto i più varj aspetti, come nel caleidoscopio; tanto meglio quant'è più 
strana; se da un motto torrà occasione ad abbattere una completa serie di 
avvenimenti; se con un epigramma manderà in aria tutto un sistema: 


subordinare tutta la storia alle leggi dell'automa umano s'intitola filosofia; 
come l'astrologia dell'astronomia, così le religioni non sono che le 
precorritrici della fisica, della quale è una continuazione l'ideologia. 


Per verità da noi gli studj sono oggi così trascurati, che anche questi delirj 
non ebbero che qualche meschino divulgatore, e non conseguirono effetti 
durevoli neppure nell'opera del più applaudito fra' loro predicatori. Ma 
intanto le menti leggiere si lasciano affascinare da frasi, quanto più sono 
vaghe nel fondo ed assolute nella forma, e da libri ove la storia deve 
assumere il dogmatismo e la leggerezza d'un romanzo, e che studiata così, 
può appoggiare una teoria, non mai raggiungere il vero. 


Per esempio, ci diranno: È indubitabile che per sola espansione naturale e 
spontanea delle sue facoltà, l'uomo un bel giorno improvvisò il linguaggio: 
— L'opinione che la Genesi sia opera di Mosè è al disotto d'ogni critica, nè 
noi dobbiamo discuterla: — Sono tre secoli che i pensatori tengono che il 
tutto è Dio, o che da Dio emana il tutto e a lui ritorna: — Il monoteismo non 
è idea propria che della stirpe semitica: — Le nazioni latine mancano di 
senso morale e d'ogni iniziativa religiosa: — La persecuzione è la prima delle 
voluttà religiose; e la coscienza cristiana lo comprese inventando quelle 
ammirabili legende, ove tante conversioni si operano per l'allettamento del 
supplizio: — Un pendio insensibile condusse dal paganesimo al 
cristianesimo, e la fede popolare salvò nel naufragio i simboli suoi più 
familiari: — Tutti i critici della detta Germania ammettono che i vangeli sono 
posteriori di almeno centrent'anni a Gesù Cristo, e sarebbe un ignorante chi 
credesse fossero conosciuti nel primo secolo: — Non v'è più chi dubiti che la 
dottrina di Cristo fu propagata arcanamente..... 


Una volta libravansi gli attributi divini; i metafisici s'appigliavano 
all'ontologia; i teologi alla Scrittura; i poeti alle armonie del creato. Oggi la 
storia universale, che discute le origini e i progressi della società, hassi per un 
quinto vangelo, mentre i razionalisti ampliano i diritti e i limiti della ragione. 
Oggi la critica salta in mezzo colle civilità comparate, e colla superiorità di 
quelle ove esistono le credenze; e su queste posa il diritto, che altrove è 
sottoposto al successo e nelle coscienze all'utile. In conseguenza si confonde 
il soprannaturale col sopra intelligibile. Comprendere quello non possiamo, 
ma non perciò esso supera l'intelligenza. Dio è sovranamente intelligibile 


perchè sovranamente intelligente e base dell'intelligenza nostra, eppure 
trascende questa nell'essenza sua: ma ciò che in lui non comprendiamo non si 
discerne da ciò che comprendiamo. Altrettanto è nelle opere sue. Il 
soprintelligibile non è necessariamente sopranaturale, giacchè l'intelligenza 
nostra non è adequata a tutta la natura. 


Oggi poi il lato storico di Dio e del suo Cristo è divenuto il principale studio 
della scuola teologica, e vedemmo di qual passo procedano i filosofi odierni 
della storia: l'asserire costa sì poco! Guai se il buon senso arresta queste 
indubitabilità, e dal vago dogmatismo richiama alla discussione! La taccia 
d'ignorante, di superstizioso è pronta: meravigliansi che costui non sappia che 
da non più di cinquant'anni esiste la vera storia: che solo a pochi genj è dato 
interpretare i documenti originali; gen) abituati a svolgere l'eterno 
controsenso, che è il fondo della storia. Che se all'avversario non possono 
negare il merito d'erudito, gli rinfacciano che il troppo sapere è un ostacolo al 
creare; che ben si assimila soltanto ciò che si sa a mezzo; che le dottrine non 
si combinano se non coll'indovinare: gli diranno che, immerso nel passato, 
ignora l'ultimo stato della scienza, la neue philosophie, la quale ha diritto di 
sbeffeggiare tutte le precedenti, finchè domani non venga una neuste 
philosophie a sbeffeggiare lei a vicenda. 


E il vulgo, che prima sbigottiva davanti a quelle demolitrici asserzioni, 
s'abitua ad accettarle, rinnega la propria ragione per siffatte intrepide autorità. 
Così viensi a ridere del miracolo, non si cerca se quella che ci danno è la 
storia dei fatti, o la storia della mente dell'autore; se questi, invece 
dell'umanità, non ha davanti Carlo o Giuseppe, e principalmente se stesso. In 
tempi dove nelle scuole più non s'insegna su di che si fondi la certezza, e 
quanta autorità abbiano i testimonj, e come si fili un raziocinio o si distrighi 
un sofisma e un paradosso, e a tener conto del senso comune, e valutare 
quella sincerità evangelica, che impone di dire sì al sì, e no al no, troppo è 
facile ottengano corso le più assurde temerità dell'orgoglio umano. 


Tutto opposto è il procedimento evangelico; e perciò gli apologisti dovettero 
sempre usare la stessa arte, da Eusebio fino al Ghiringhello e al Perrone; 
fedeli alla sana critica, cercando le testimonianze storiche, chiarendo i fatti, 
accettando i soprannaturali che sorpassano l'intelligenza umana quoad 
modum, non quoad existentiam suam et per divinam virtutem; quanto cioè al 


modo con cui avvennero, non quanto all'avvenimento stesso: citando in prima 
i testimonj de' fatti, dappoi quelli che gli udirono dai testimonj, indi la storia; 
e l'esegesi adoprando severamente a mostrare con ingegnosi ravvicinamenti 
l'assoluta conformità dei vangeli colla storia, colle arti, coi monumenti. 


Alle nostre ragioni, costoro dicono «Ma fate sempre le stesse risposte». Sì, 
poichè le stesse sono le objezioni, cioè il prodotto d'un orgoglio che non 
vuole accettare ciò che non intende. Dov'è a notare che i primi avversarj del 
cristianesimo non negavano gli atti, e tanto meno l'esistenza del Cristo, bensì 
quelli attribuivano a magia, a illusioni; e gli apologisti confutano questa 
supposizione pagana, non mai l'ipotesi mitica, che da nessuno era stata messa 
innanzi; e che il secolo nostro doveva attendere da qualche tedesco o 
francese, discosto xvi secoli da que' casi. 


Ma l'apologia cattolica a' giorni del luteranesimo, non procedeva così 
maestosa, essendosi, come Dante si lamenta, derelitti l'evangelio e i dottori 
magni, e più ai decretali studiandosi. Baldanzosi nei diritti della ragione 
individuale, i predicanti dicevano al popolo: «Iddio ha parlato: qual bisogno 
che altri venga a spiegarvi quel ch'egli disse? Non è egli infallibile? Non vi 
diede il suo libro? e lume dell'intelletto per comprenderlo? I Cattolici fecero 
alla legge di Cristo quel che i Farisei aveano fatto alla giudaica, vi 
sostituirono le loro opinioni; levarono l'autorità alla parola divina per 
attribuirla all'uomo; il vaso conservò il nome, ma n'è svanito il profumo; il 
tempio di Dio fu convertito in bottega e in tana di ladroni. Sfogliate il 
Vangelo: dove trovate che comandi il celibato de' preti? o il digiuno, o la 
confessione auricolare? Una fede inculcata senza l'assenso della ragione, 
degenera presto in superstizione: la facilità dell'indulgenza e dell'assoluzione 
affida al peccare». 


Di rimpatto, sbigottiti fino di quell'esame, il cui bisogno eleva e ingrandisce 
l'anima, ma che può inebriare nell'orgoglio del senso individuale, i pii 
cattolici inculcavano che una religione scandagliata e analizzata cessa di 
essere fede, e si lamentavano di vedere chiamate a scrutinio le cose che 
devono guardarsi con umile meraviglia, e che Iddio per occulti giudiz) 
sottrasse all'uomo, ingiungendogli «Credi e adora». 


Pertanto si rinserravano nel credo vecchio: pensavano vincere il nemico col 
negarlo; o, se il dovere li conducesse a combatterlo, com'avveniva degli 


ecclesiastici, usavano argomenti di senso comune. E dicevano a' loro 
avversarj: «O voi, che volete mostrarci in errore; non siete uomini voi pure? 
non siete voi pure all'errore soggetti? La protesta è sempre posteriore alla 
verità ch'essa impugna. Noi seguitiamo la tradizione di persone pie, e più 
vicine al tempo del Redentore: voi nasceste jeri. Noi ci atteniamo ad 
un'autorità di origine divina, al sentimento costante del genere umano: voi 
surrogate la più fredda delle umane doti, la ragione; il più variabile appoggio, 
la particolare persuasione. Voi ci apponete che santo abbiamo il precetto, 
cattivi i ministri; noi vorremmo poter supporre che i vostri predicanti siano 
migliori delle dottrine predicate. Eccoli annunziarci l'amor di Dio e del 
prossimo: eppure da voi nascono la scissura e la desolazione delle case e 
della patria. E che? l'augusto sacramento, di cui Cristo volle fare un simbolo 
di pace e di concordia, e che, assunto in sua commemorazione ricordasse ai 
figli suoi il sangue versato a salute comune, diviene pretesto d'acerbe 
contese: e sembra che ciascuna parte siasi proposto di mostrare colla condotta 
meno evangelica di possedere il vero vangelo. Se la vostra fede è la vera, se 
viene da Dio, provatelo col deporre questa rabbia anticristiana: la carità 
muove da Dio, la discordia dall'inferno: il nostro non è il Dio delle contese, 
bensì il Dio della pace e dell'amore!4301, Lo stesso Melantone, interrogato da 
sua madre che cosa dovesse insomma credersi fra tanto discordare di 
teologanti, le rispose: — Continuate a credere e adorare come sin qui; la 
nuova religione foss'anche più plausibile, l'antica è più sicura. — È voi, 
gregge nostro, non disertate gli altari, dove i padri vostri cibaronsi col pane 
della vita: non lasciatevi rapire la consolazione de' sacramenti, che mescono 
il gaudio e la sanzione del cielo alle più solenni circostanze della vita, dalla 
culla al letto di morte. E dopo morte su in paradiso, i padri vostri, che vi sono 
giunti credendo all'antica, stanno ad aspettarvi. Quanto dolore se vi vedessero 
precipitare coi nuovi alla perdizione!» 


Non sempre così pacate procedevano le controversie sul pulpito e nelle 
scuole. I Cattolici avevano il vantaggio che un capo solo dirigeva tutti i 
movimenti, principe d'un bello Stato, colla potenza della tradizione e 
l'abitudine dell'obbedienza: ma ai Protestanti apparteneva la forza di chi 
attacca, di chi censura, di chi seconda gl'istinti umani, e vanta quale progresso 
la distruzione del passato. 


Come battagliassero i dissidenti lo vedemmo e il vedremo. Anche i nostri, 


considerandosi unici custodi della verità e censori autorizzati della giustizia, 
troppo spesso posavano la disputa non fra errore e verità, ma fra santità e 
inferno, e tutte le objezioni dichiaravano empie, immorali tutte i 
ragionamenti. La polemica e l'apologia assumeranno sempre caratteri diversi 
ed evoluzioni conformi alle aspirazioni del tempo; altrimenti mancherebbe 
alla Chiesa viva quel progresso di lume e di certezza, che sempre i Padri e i 
fedeli domandarono!431], Ogni nuovo errore è una nuova riflessione, ed esige 
scienza nuova, sicchè non bastano i vecchi metodi; le idee non si cangiano 
che nel complesso e per sistema, nè si può persuadere un altro se non 
facendogli accettare una delle proprie conseguenze. 


Scarsi d'iniziativa, di larghezza, di sintesi, sopratutto di vivacità, con un futile 
armeggio di sillogistica discutendo i singoli punti, vedeano tutto da 
quell'aspetto solo, che nulla prova a quei che guardano da un differente; 
filavano sillogismi, di cui era impugnata la maggiore; davano come concesso 
dagli avversarj ciò che deve essere sentito solo da chi crede come loro, e 
parea non propendessero che a raddormentar nella tradizione. Durava poi il 
gergo tecnico, argomentazioni opponendo ad argomentazioni col metodo 
geometrico, il cui apparente rigore stanca lo spirito senza sostenerlo; sicchè i 
teologi sprezzavano i letterati come gente da frasi, ed erano sprezzati da 
questi come pedestri scolastici. Il sant'uomo Gregorio Cortese da Modena, 
dapoi cardinale, deplora la scurrile polemica allora usitata, mentre d'una savia 
e dotta egli porgeva ottimo modello!4321: e Melchior Cano domenicano 
spagnuolo (-1560), i cui Loci son la più bella introduzione alla dogmatica, 
accusava i nostri di adoprare contra i nemici non armi di buona tempra, ma 
arundines longas. 


La vera eresia di Lutero consisteva nell'impugnare l'autorità, rompere 
l'unificazione su cui è fondata l'indefettibilità della Chiesa, disperdere quelli 
congregati attorno all'unica mensa, col dare all'uomo la superbia di pensare 
da sè, e invece dell'umile acquiescenza alle definizioni dogmatiche e 
disciplinari della Chiesa, volere la comparazione tra l'infallibilità del vicario 
di Cristo, e la corruzione del papa figlio d'Adamo. I nostri avrebbero dunque 
dovuto insistere nel consolidare l'autorità della Chiesa, che conserva i 
comandamenti, le dottrine, i sacramenti, cioè le regole della verità e i mezzi 
della virtù. Ma non basta cogliere alcuni barlumi del vero, bisogna seguirlo 
fermamente in tutto il labirinto, coordinarne le parti, mostrarne l'insieme e la 


filiazione, evitare ogni soluzione di continuità, convincere che tale teoria è 
una dimostrazione, che con essa tutto si spiega, e niente v'è ad opporle. 
Religione inventata da uomini è un'assurdità: non può essere tale se non data 
da Dio: e come tale non può venire messa in discussione; ove compare il 
dubbio scomparisce la fede. 


E appunto i gran savj c'insegnavano che la Chiesa è società d'anime legate 
innanzi a Dio da identiche credenze: e che, rappresentando la natura umana 
prima del peccato, decide tra le contenzioni, senza lasciare luogo a negare le 
sue asserzioni; mentre gli uomini, incapaci di qualificare gli errori, vacillano 
nella libera discussione. Chi dunque dice Chiesa, intende permanenza delle 
verità di fede; chi dice cattolica, intende unione di persone, che sopra esse 
verità ritengono quel che si ritenne sempre, da tutti, dapertutto. I nostri 
vescovi derivano in linea retta dagli apostoli; insegnano quel che essi 
insegnarono, sia ne' libri, sia a voce; e secondo la Chiesa lo interpretò nel 
modo che piacque allo Spirito Santo. Una sola fede, un solo battesimo, dice il 
Vangelo; adunque l'unità è carattere della vera Chiesa, come l'immutabilità è 
solo propria della verità; e, siccome Bossuet ben lo formolò, dice agli altri: 
«Tu cangi, e ciò che si cangia non è la verità». 


Qual sublime spettacolo quell'armonico movimento d'innumerevoli 
intelligenze in ogni tempo e luogo, sicchè i popoli, discordi od anche ostili 
per politica, per invidia, per interessi, per indole, aveano una casa stessa 
dove, colle parole e coi sentimenti stessi, quasi all'ora stessa cantavano al 
Signore, e supplicavano i santi suoi per ottenere quella pace che il mondo non 
può rapire! E questa Chiesa è una, perchè figlia dello stesso Redentore; come 
lui è vera, è visibile; e se fu necessario un Dio presente per rigenerare il 
mondo, è necessaria la permanenza di esso nella Chiesa per conservare e 
svolgere l'opera della redenzione. 


Ora quest'unità sarìa possibile ove a ciascuno fosse libero interpretare la 
Scrittura a suo talento? Iddio ha imposta un'autorità, che l'uomo sia obbligato 
riconoscere per conseguire il suo fine supremo? o lasciò che la nostra stirpe 
barcolli fino al termine tra l'abuso dell'autorità e l'abuso della libertà 
individuale? 


I Cristiani credono il primo fatto: i Protestanti ritengono che tale autorità sia 
il codice scritto. Dicono che il proferire «Noi crediamo alla Chiesa mercè 


della Scrittura, e alla Scrittura mercè della Chiesa» è un circolo vizioso. 
Eppure al modo stesso l'autorità delle leggi deriva dal Parlamento, e il 
Parlamento esiste in forza della legge. Ma realmente alla Chiesa crediamo per 
l'autorità di Cristo; è un'accidente che quella fede sia deposta nella Scrittura; 
potrebb'essere in un altro libro o nella tradizione. Anzi nel Nuovo Testamento 
non vi è parola che mostri avere Cristo voluto diffondere la sua dottrina 
mediante la Bibbia; parla d'ascoltare, di predicare, di parole; non mai di 
leggere o di libro: non disse «Mandate un libro»: questo nè tampoco era 
scritto quando ordinò, «Andate e predicate»: potrebbero essere guasti i 
trentaquattromila suoi versetti: non vi si leggono gli articoli del Credo, che 
pure sono adottati da tutta la Chiesa. 


Male si confonde la lettera della Bibbia, cioè l'involucro, colle verità divine 
che vi stanno: queste sole importa raggiungere; su queste sole fondansi le 
convinzioni religiose. Ma se a ciò adopriamo il senso personale, chi ci 
assicura che la nostra interpretazione sia conforme alla verità? introduciamo 
in quel libro un pensiero, concepito senza appoggio d'autorità superiore; e 
così non siamo certi di riposare sulle verità divine. Laonde quei soli che 
udirono Cristo avrebbero potuto erigere la loro fede su fondamento divino; 
gli altri divagarono, perfino a dedurre dal libro stesso la negazione della 
divinità di Cristo. 

In realtà la Scrittura è infallibile, ma fallibile l'uomo che la legge, sicchè ha 
mestieri d'un'autorità che gliene ricavi la verità, e null'altro che la verità. Ora 
la Chiesa si professa custode del vaso ove fu deposta la dottrina di Cristo, e 
garante che lo spirito maligno non v'introdusse alcun errore: e colloca la sua 
autorità suprema nel ministero d'insegnamento, istituito da Cristo, nella 
parola vivente di Dio, nella promessa ch'e' diede agli apostoli d'essere con 
loro fino alla consumazione dei tempi, e «Chi ascolta voi ascolta me». 


Pertanto l'autorità insegnante della Chiesa s'applica nel conservare perpetuo il 
senso e lo spirito della viva parola di Dio, e nel mantenerla pura e integra 
mediante un ajuto soprannaturale. Senza di ciò, la credenza non sarebbe che 
umana e subjettiva. 


Ora l'uomo non apre l'anima se non a ciò ch'è improntato di superiorità; 
concede il suo assenso al pensiero, non alla forma; e questo pensiero divino è 
il solo che faccia autorità pel pensiero umano; l'anima vi si tranquilla; e 


l'autorità e la libertà si riconciliano. 


La Chiesa è società governata da provvidenze sopranaturali. Il semplice 
credente accetta e adora; il pensatore svolge la propria ragione sopra i termini 
logici prodotti dall'analisi. Ma se in tale sviluppo analitico si trascendono i 
confini del soprannaturale, ecco rotta l'armonia che stabilisce la reciproca 
incolumità fra la ragione e la fede. Ripudiamo l'autorità vivente per attenerci 
unicamente alla Scrittura? Infinito stuolo d'opinioni umane pretendono 
impiantarsi su questa, quasi a provare che la Scrittura ammette ogni senso, 
cioè non ne ha veruno. Se ogni fedele può interpretarla a suo modo, bisognerà 
conchiudere che non è rivelazione divina, giacchè ci lascia in dubbio su quel 
che contiene, nè arriva a produrre fra' suoi seguaci un'intelligenza comune, 
durevole, inconcussa; e quindi disordine nell'intelletto, anarchia nella 
dottrina, dubbio e negazione nel pensiero. Ciò evita il Cattolico, credendo che 
la Scrittura contenga un senso unico e preciso, e l'ufficio dell'intelletto umano 
nella Chiesa consista nell'appropriarsi quel senso con sempre maggior 
precisione e chiarezza, alleando l'argomentare umano colla fede divina. 
Essenziale alla forza è l'unione; all'unione è necessaria l'unità della dottrina; 
questa non si conserva che sottomettendo l'individuale giudizio all'autorità, e 
vero cattolico non è chi non ha prosternata la debole sua ragione davanti 
l'autorità infallibile. 


Il Protestante invece, tolta ogni connessione fra la coscienza del fedele e la 
direzione del sacerdote, pretende l'interpretazione privata, sia per lume di 
ragione, sia per ispirazione superna; laonde la religione, ridotta a mera 
opinione, non ha maggior valore che una scuola filosofica; abbandonata a 
cieca sentimentalità o ad immaginazione esaltata, oppure alle sottigliezze 
dell'argomentazione. 


Ma o non v'è autorità superna che diriga la libertà degli uomini, o quella si 
trova nella Chiesa cattolica. E questa autorità non si estende che alle verità 
annunziate da Gesù Cristo: e non risiede in ciascun vescovo, bensì nel corpo 
dei vescovi uniti col pontefice. 


Ripudieremo la tradizione? Questa sussisteva già nella legge ebraica: viepiù 
occorreva nella nuova, tanto meno particolareggiata. Fino dai primi anni del 
cristianesimo gli apostoli si adunarono per decidere intorno all'osservanza 
delle pratiche mosaiche, cioè intorno a punti, sui quali il Redentore non si era 


espresso. San Paolo scriveva a Timoteo: «Le cose che hai udite da me come 
testimonio, confidale a uomini i quali sieno idonei ad insegnarle anche ad 
altri»[433], E san Giovanni: «Molte cose avrei a scrivere a voi, ma non l'ho 
voluto fare con carta e inchiostro, perchè spero venire a voi, e parlarvi faccia 
a faccia»!434], Non tutto dunque si scriveva. Anche senza di ciò, come 
credere al testo sacro se questo non ci fosse trasmesso da un'autorità 
conservatrice, della cui infallibilità è garante Iddio? Ora quest'infallibilità del 
testo sacro, e la conservazione sua traverso ai tempi è ammessa anche dai 
Protestanti, come da noi l'infallibilità della Chiesa. Alla quale noi attribuiamo 
pure il diritto d'interpretare le sacre carte; e già san Pietro ne ammoniva: 
«Ponete mente che nessun pronunziato della Scrittura è di privata 
interpretazione»!4351: e delle epistole di Paolo diceva: «V'ha passi difficili, a 
intendersi che gl'ignoranti stravolgono, come le altre Scritture, per propria 
ruina»[4361, E san Paolo aggiungeva: «Fratelli state fermi, e tenete le 
tradizioni che imparaste sia per le parole, sia per le lettere nostre»[4371, 


La Chiesa, spiegando le parole apostoliche dovette usarne di differenti. Anzi 
gli stessi evangelisti non hanno conservato l'identica forma della parola del 
Salvatore: e uno la riferì a un modo, l'altro all'altro. Viepiù bisognava farlo 
quando la Chiesa prendea di mira un dato errore, il quale aveva una propria 
terminologia e tesi proprie, che doveansi ribattere con antitesi convenienti. La 
dottrina sta invariabile: la forma differisce secondo il transitorio e l'umano. 


L'accusa dunque di predicare la dottrina della Chiesa, anzichè quella di 
Cristo, quasi fra queste due soggetti v'avesse contrarietà, è assurda: giacchè, 
come il verbo s'è fatto uomo, e l'uomo e Dio in Cristo sono un solo figliuolo 
di Dio, così la parola divina s'è incorporata nella parola e nella società 
sensibile della Chiesa, venendo trasmessa e conservata per azione umana: 
non sono già due parole, ma la parola divina, umanamente promulgata. 


Nel deposito della fede ci sono verità, non ancora state avvertite, o formolate, 
o esplicitamente insegnate. Fino dall'origine la Chiesa credette la divinità di 
Cristo, e la procedenza dello Spirito Santo, e la divina maternità di Maria, 
eppure questi dogmi formolò solo quando furono impugnati. E sempre, nel 
repulsare nuovi errori, più viva e decisa luce viene diffusa sopra quistioni 
supreme. Innanzi che san Paolo ribattesse quei che difendeano il Mosaismo, 
nessuno avea sì ben espressa l'eccellenza della fede evangelica. Col vagliare i 


dissensi nati tra i fedeli di Corinto, egli chiarisce gli oracoli divini sulla 
costituzione della Chiesa. Gli errori de' Gnostici e de' Manichei fanno porre 
in sodo la natura e l'origine del male, il contrasto fra la natura e la libertà, le 
relazioni della prima creazione coll'edifizio cristiano. Ario costringe ad 
esplicare la divinità di Cristo e la sua natura. Disputando co' Pelagiani si 
misura la debolezza e miseria umana coll'ajuto della Grazia. 


Volendo all'intelligenza umana mettere meno vincoli che sia possibile, la 
Chiesa, finchè non si sollevi un errore patente e sostenuto da molti, non viene 
a una decisione ponderata, la quale dilucidi e stabilisca la verità. Possono 
dunque trovarsi espressioni poco esatte fino ne' più cauti; ma opinioni e 
sistemi particolari, usi o discipline d'un tempo, non sono la Chiesa, nè essa li 
consacra. Per quanto essa veneri sant'Agostino, non fe sue tutte le sentenze di 
quel massimo fra i dottori intorno al peccato originale e alla Grazia. Onde a 
torto gli avversarj attaccano, come fossero dottrina della Chiesa, alcune 
opinioni speciali, talvolta ripescandole in autori oscuri; ovvero usanze e riti 
che la Chiesa non sanzionò mai; nè distinguono l'accidente dall'essenza, dalle 
opinioni d'alcuni teologi i dogmi; vale a dire ciò, e ciò solo che qual parola di 
Dio viene proposto dalla Chiesal438], Di questo ella è custode, non giudice di 
opinioni subjettive, sinchè a quello non si oppongono!4391, 


V'ha preghiere e riti che, indipendenti da fede intima, non racchiudendo 
veruna santa emozione, non diffondendo nè unzione nè raccoglimento, pure 
rispondono agl'indelebili istinti dell'uomo; esprimono l'amore di lui per Dio 
in tutte le cose, e per tutte le cose in Dio; la penitenza d'un fallo primitivo, 
origine d'ogni male in terra, il proposito di espiare le colpe personali 
mediante la fede e le opere, queste essendo morte senza di quella, e quella 
essendo vana senza di queste; la speranza in un Dio vivo, e di possederlo 
nella beata eternità. 


La poesia, l'entusiasmo hanno un linguaggio, che non pretende a dogmatica 
precisione. Perchè cercare in un inno, in qualche legenda, nel calore d'una 
predica, nell'immaginoso idioma del vulgo, espressioni che non reggono al 
crogiuolo della rigorosa teologia? Il tenere le immagini era proibito dalla 
legge mosaica. Che monta? non era proibito da quella il lavorare al sabato o il 
mangiare majale, e ordinato il circoncidersi, e tant'altre prescrizioni e divieti 
accidentali? Di rimpatto la Chiesa adottò moltissime usanze che già erano de' 


Pagani, o che s'attengono alla natura stessa dell'uomo nel fondo loro come 
nell'abuso; o convertì a santa significazione quel ch'era profano, ergendo coi 
vasi tolti all'Egitto un tabernacolo al Dio vivente. Già s'avea luoghi dedicati a 
un dio speciale; divinità invocate per certe malattie, per certi eventi, o scelte a 
patrocinio di alcuni mestieri o professioni; si faceano voti e pellegrinaggi: si 
usava l'acqua lustrale; si feriava in certi tempi, appunto come fa il cristiano. 
Che importa? il fedele, quand'anche nol professi dottrinalmente, pone il 
debito divario fra Dio e i santi suoi; non riconosce in questi se non speciali 
intercessori, quasi l'uomo, sentendosi indegno di avvicinarsi immediatamente 
al trono supremo anche dopochè gliene aprì l'accesso il Cristo, interponga 
altri che furono sottoposti ai bisogni, alle debolezze, ai peccati suoi stessi; 
veneriamo le ossa che aspettano la glorificazione; baciamo le reliquie per 
attingerne una virtù benefica e proponimento e forza d'imitarli. E Maria? 
culto pietoso e consolante, che presentando il tipo de' sentimenti più dolci in 
natura, il pudore della vergine e l'amor della madre, la rassegnazione 
dell'afflitta e il trionfo della martire, immacolata fin dal concepimento, 
eppure avvocata de' peccatori; si addatta alle miserie della vita porgendosi 
interceditrice innanzi al giusto, qual madre dell'uomo e donna de' dolori, e 
realizzando fuor di Dio tutte le qualità affettuose, di cui l'umanità non può far 
senza, sia nel culto, sia al focolarel440], 


Chiunque crede Dio, crede che nulla è a lui impossibile. In conseguenza non 
ripugna da que' fatti che Dio compie indipendentemente dalle cause seconde, 
e che si chiamano miracoli. Ciò non porta a credere tutto, degradando le 
legittime ragioni della critica, nè ad accettare i delirj della superstizione, le 
illusioni dell'ignoranza, i vezzi della fantasia, costituenti una mitologia 
cristiana, che ogni credente discerne dalla verità!44!], Filosoficamente ogni 
miracolo è un fenomeno; teologicamente ogni fenomeno è un miracolo: 
quanto al finito, tutto è opera di natura; tutto è opera di Dio quanto 
all'infinito. 

Il miracolo, in tempi di credenza, diveniva una delle condizioni ordinarie 
dell'azione di Dio sopra il mondo; il risultato naturale dell'innocenza, 
restituita per mezzo del sagrifizio; e talvolta, a forza di fissar l'attenzione 
nell'ordine della Grazia e del soprannaturale, si perdè l'intelligenza della 
semplice natura e della giustizia umana. 


Venuti secoli d'esame, si ripudiò una quantità di quelle legende; pure sono 
registrate secondo le pie tradizioni di età abituate a vivere di fede; registrate 
però e senza mettere limiti all'onnipotenza di Dio, il quale ha ricchezze 
infinite pe' cuori semplici e fedeli; e senza assegnare quanta certezza 
abbianol442], 


Tutto insomma si concorda, purchè si ami. Caddero abusi nella Chiesa? Chi il 
nega? Scopriamoli, correggiamoli, ma è egli giusto ripudiare la verità perchè 
se n'abusò? 


Nella Chiesa accanto alla verità e ai precetti rivelati, stanno l'insegnamento, 
la giurisdizione, il ministero. Il dogma eleva l'intelligenza fin al 
soprannaturale. La morale segna chiaramente la giustizia, e la inculca 
mediante la carità. Il ministero deve perpetuar nella Chiesa sotto segni visibili 
la divina istituzione della giustificazione pei meriti di Cristo, e del 
santificamento per la comunicazione dello Spirito Santo. 


Il dogma dev'essere annunziato e in parte spiegato: la morale dev'esser ridotta 
a notizia de' fedeli; il ministero deve compiersi per provvedere ai disegni 
della comunione de' Fedeli: laonde son elementi necessar) della Chiesa il 
dogma, la legge, il sacerdozio. 


Pertanto il clero non può separarsi dalla Chiesa cattolica, se vuolsi ch'ella sia 
organata e vivente. Se venisse modificato nel triplice suo compito, le 
relazioni colla Chiesa ne resterebbero lese. Ad esso venne affidato il giudizio 
delle azioni umane in ordine alla vita eterna, «Come il padre mandò me, così 
io mando voi»; ciò è detto agli apostoli e legittimi successori, non ad altri; 
come agli apostoli fu detto di far in commemorazione la santa Eucaristia, cioè 
i ministeri più elevati. 

Nella costituzione storica e giuridica della Chiesa coesistono dunque, 1° i 
battezzati, semplici credenti: 2° gli apostoli, con prerogative comuni a Pietro, 
quali sono la speciale vocazione!4431, la podestà di legare e scioglierel444], il 
magistero dell'insegnare!4451, la missione di rigenerare e salvare i 
credenti[446], la facoltà di ordinare i successoril447], l'indefettibilità dei doni e 
delle promessel4481, 3° A tutti sovrasta Pietro, fondamento singolare della 
Chiesal[4491, a cui sono affidate le chiavi del regno de' cieli!4501, l'offizio di 
pascere e di reggere gli agnelli e le pecore, cioè e i fedeli e i loro capi!451!; la 


stabilità della fede e l'uffizio di confermarvi i fratelli!452]; promettendogli 
l'indefettibilità, come fondamento della Chiesal453], 


Viene così a costituirsi un accordo di monarchia, aristocrazia, democrazia, 
come tre elementi, non tre poteri. L'aristocrazia de' vescovi partecipa di tutte 
le prerogative del capo, eccetto il primato: ad essi soli Gesù Cristo impartì la 
gerarchia della giurisdizione: i preti son loro cooperatori, con giurisdizione 
non ordinaria, ma delegata e varia, che ricevono potenzialmente, non 
effettivamente coll'Ordine. 


Sotto alla gerarchia sta la democrazia, l'universalità de' fedeli, la plebs, tutti 
figli di Dio, fratelli di Cristo, senza distinzione di classi o di nazioni, godendo 
la fratellanza, l'eguaglianza, la libertà. 


Hanno essi diritto nel governo ecclesiastico? 


La Chiesa è d'origine soprannaturale, sicchè opinioni o volontà umane nulla 
valgono nello scopo suo, ch'è di effettuare e propagare il sacramento di Dio 
per Gesù Cristo. E Cristo, il cui regno non era come quelli del mondo, non la 
affidò a re o a popoli, ad assolutismo o a suffragio universale, bensì 
all'ispirazione dello Spirito Santo. La consacrazione ai pastori non è data 
dalla plebe: onde neppur la giurisdizione; nè la sua forma può andare 
mutandosi, come ne' governi umani. Però noi plebe de' Fedeli abbiamo diritto 
di essere ben governati, con carità e riverenza, rettamente ammaestrati, fatti 
partecipi de' sacramenti: la scienza ci dà diritto di rimostrare, come abbiam 
veduto fare i più gran santi; la giustizia deve aver le sue forme, i suoi gradi, i 
suoi appelli; se ne devono accettare le pene, e il potere coattivo interno ed 
esterno secondo i tempi. Tal è la costituzione ecclesiastica. 


Siffatti press'a poco saranno stati gli argomenti addotti dai nostri contro i 
novatori, e già indicammo i primi combattenti. Per toccare qui solo de' nostri, 
il già lodato cardinale Contarini!454] scrive con garbo e chiarezza, ma 
mostrasi filosofo arguto più che profondo teologo; tradusse gli Esercizj di 
sant'Ignazio, del quale era amico: poi fallitagli la concordia di Ratisbona, si 
restrinse a cercare la riforma morale dei vescovi di Germania. Messo legato a 
Bologna, potè spiegare e zelo, e carità, e qui serva ricordare come, avendo 
saputo che un gentiluomo parlava licenziosamente di Dio e della religione, lo 
prese suo domestico, e coll'esempio e le ragioni lo vinse di modo, che anche 


dopo la morte del suo benefattore egli ripeteva: «Di questi prelati ci 
vorrebbero, che sapessero cavare le anime di mano al diavolo fin sotterra». 


Alvise Lippomano, pur di Venezia, vescovo di Modena, di Verona, di 
Bergamo, versato nelle lingue, essendo nunzio in Germania cercò «sterpar la 
mala erba luterana», compilò il catalogo degli antichi interpreti greci e latini 
della Genesi, dell'Esodo, dei Salmi, e stese la Confermazione e stabilimento 
di tutti i dogmi cattolici, con la subversione di tutti i fondamenti delli 
moderni eretici (Venezia 1553), e in sei volumi le vite dei santi, con critica 
maggiore della consueta, e conservando molti preziosi racconti di greci e 
latini. Possiamo aggiungere il cardinale Marino Grimani vescovo di Ceneda e 
patriarca d'Aquileja, che l'epistola ai Romani commentò in senso opposto ai 
reluttanti; Girolamo Amedei, servita senese, spedito in Germania; il 
domenicano Silvestri che fece un'Apologia della convenienza degli istituti 
cattolici colla evangelica libertà; Ambrogio Fiandino da Napoli, agostiniano, 
che già aveva confutato il Pomponazio, senem delirum, maledicum, patrie 
vituperium, e dettò contro Lutero tre opere non mai stampate; Cristoforo 
Marcello veneziano, arcivescovo di Corfù, e famoso per dottrina non meno 
che per disgrazie. Alla Magliabecchiana conservansi in cinque grossi volumi 
manuscritti Disputationes varia v. fr. Nichola Stufe O. Pr. habite in variis 
locis Gallia et Germania contra hereticos calvinistas et luteranos, ma non 
ci parvero di forza sufficientel455], 


Spesso lo zelo dava ombra; e Andrea Bauria, ferrarese agostiniano, 
vigorosissimo predicatore contro i vizj, fu messo in sospetto a Leone X, il 
quale fece sospendere la stampa del suo Defensorium apostolica potestatis 
contra Martinum Lutherum. Anche frà Girolamo da Fossano, che 
abbondevoli frutti coglieva nelle valli subalpine dei Valdesi, fu sospettato 
d'eresia e sospeso dal predicare finchè si provò innocente, e scrisse una delle 
migliori difese della messa contro Lutero (Torino, 1554). 


Maggior rumore levò Ambrogio Caterino. Nel secolo era stato Lancellotto 
Politi senese, studioso delle leggi quanto solevasi nella sua patria, della cui 
libertà fu fervoroso difensore. Studiò anche dieci anni a Parigi, e di trenta 
resosi frate, mostrò elegante dicitura, chiarezza, metodo, leale esposizione 
delle objezioni, ampio sviluppo degli argomenti, estesa dottrina ma litigiosa, 
per la quale vedendo eresie dapertutto, s'abbaruffò anche co' teologanti 


cattolici; e spirito indipendente, non si chinava all'autorità di san Tommaso o 
di sant'Agostino o d'altri. Benchè domenicano, asseriva l'immacolata 
concezione di Maria; contro san Tommaso sosteneva che Gesù Cristo sarebbe 
venuto al mondo, quand'anche Adamo non avesse peccato; nei commenti sui 
primi capitoli della Genesi e sulle Epistole canoniche, non esita a combattere 
spesso il cardinale Cajetano, imputandolo d'interpretazioni umane e opinioni 
singolari; nel trattato della Grazia, asseriva potersi esser certi della 
giustificazione, dottrina simile alla luterana, che gli fu ribattuta; sulla 
predestinazione credeva che pochi fossero eletti assolutamente, ma per un 
gran numero il decreto fosse condizionale; che i bambini morti senza il 
battesimo godono una felicità conveniente, e sopratutto non esser necessario 
che il ministro de' sagramenti abbia l'intenzione di far cosa sacra, purchè ne 
adempia le cerimonie. Lettere di gran lode gli scriveva il Sadoleto, e trovava 
eccellente il libro suo sul peccato originale e sulla giustificazione, materia 
tanto difficile, intorno alla quale erangli rimasti certi dubbj, che a tempo più 
calmo intendeva comunicargli; pure assicurandolo non aver letto nulla di più 
erudito e dove gran dottrina fosse accoppiata con tanta prudenza e vera 
religione!4561, Oltre un Discorso contro la dottrina e le profezie di frà 
Girolamo Savonarola (Venezia 1548), dove attacca i costui seguaci, scrisse 
De celibatu adversus impium Erasmum; Questiones due de verbis quibus 
Christus SS. Eucharistie sacramentum instituit, opera che fu proibita; e un 
trattato De libris a christiano detestandis et a christianismo penitus 
eliminandis, ove un capitolo è intitolato: Quam execrandi sunt Machiavelli 
discursus, et institutio sui principis. Osteggiò i varj eretici nel Rimedio alla 
pestilente dottrina di frà B. Ochino (Venezia 1544), nel Compendio d'errori 
ed inganni luterani (Firenze, 1520) dedicato a Carlo V. Nei Libri V adversus 
Lutherum, egli diceva all'eresiarca: «Se la Chiesa non è che in ispirito, come 
si potrà riconoscerla sulla terra?» 


Lutero rispondea che la Chiesa è unicamente interiore, ma che i caratteri ai 
quali distinguerla sono il battesimo, la cena e sopratutto il Vangelo. Ma non 
sono questi appunto che fan della Chiesa una istituzione visibile? 


Il Caterino fu vescovo di Minore, poi arcivescovo di Consa ed uno dei più 
operosi al Concilio di Trento, ove i suoi discorsi erano volontieri ascoltati per 
una certa franchezza, per la quale pareva inchinar verso gli eretici, mentre era 
soltanto vaghezza di farsi nominare colle novità: uomo (dice il cardinale 


Pallavicini) di somma reputazione ne' suoi atti, di minore nelle sue opere, 
forse non favorito in esse dalla universale opinione altrui; ma nelle contese 
cogli eretici e nelle funzioni del Concilio non inferiore d'applauso a veruno 
de' coetanei e de' colleghi. Morì settuagenario nel 1553. 


Altri potremmo cercare, e avremo occasione di nominare, ma una rigorosa ed 
assoluta confutazione dell'errore, una sapiente e compita esposizione della 
verità non apparve; nè tampoco sorse tra' nostri chi, come il tedesco Erasmo e 
lo spagnuolo Melchior Cano, ristabilisse le vere nozioni sulla teologia e le 
pruove di cui essa si vale. Confutavasi dialetticamente, anzichè 
sistematicamente; dissertavasi sovra punti particolari, e davanti al tribunale 
inferiore della ragione individuale, anzichè incalzare gli avversarj entro 
barriere solidamente piantate, col mostrare che l'individuale interpretazione 
distrugge l'essenza della società spirituale, distruggendo la fede. Togli alla 
verità il carattere obbligatorio, essa rimane indistinta da qualsivoglia errore, 
nè il Protestante può condannare l'ebreo, il deista, l'ateo, se non coll'opporre 
alla ragione di questi l'autorità. 


Poi ad ogni quistione s'immischia una turba di bersaglieri, che vuol venire 
alle braccia senza sapienza, nè gusto, nè modestia, e perciò temeraria e 
trascendente. Nel procedere del racconto incontreremo scritti di rabbia, ed 
esagerazione, e titoli beffardi. I Protestanti chiamavano noi papisti, poi 
s'adontavano se noi li chiamavamo luterani; quelli della Confusione 
Augustana; a troppi mancava quella salutare diffidenza dei proprj giudizj, che 
si chiama umiltà. 


Tipo di costoro fu Girolamo Nuzio, nome che mutò in Muzio (1496-1576), 
aggiungendo justinopolitano perchè, sebben nato a Padova, era oriundo e 
cittadino di Capodistria; uno de' più fecondi scribacchianti del suo tempo. 
Servì da segretario a varj personaggi, fra cui al marchese del Vasto, a don 
Ferrante Gonzaga governator di Milano, al conte Claudio Rangone, col quale 
passò in Francia; azzeccò risse con molti letterati, e si segnalò nella scienza 
cavalleresca, come chiamavano allora la teorica de' duelli; i quali vedendo 
non si potevano abolire, pensò sistemare, dandovi un'infinità di regole 
minuziose, come interviene ogniqualvolta s'introduce il casismo. 


Il celebre Flaminio, scrivendo a messer Luigi Calino di Brescia intorno al 
fiorire delle buone lettere dice: «Fra gli ingegni ho sempre numerato quello 


del nostro messer Muzio, del quale avendo concetto una bellissima speranza, 
come potrei fare che non mi dolesse sommamente vedendo che così nobile 
pianta, per essere mal coltivata degeneri, e donde si aspettavano frutti 
soavissimi ed eccellentissimi, si raccolgono lambrusche e sorbe?» [457] 
Innumerevoli sono le opere sue, ed egli stesso dà il titolo di quelle che 
uscirono «dalla penna ad uomo, che dal xxI anno della sua età fino al LXKXIV 
ha continuamente servito, ha travagliato a tutte le Corti della cristianità, e 
vissuto fra gli armati eserciti, e la maggior parte del suo tempo ha consumato 
a cavallo, e gli è convenuto guadagnarsi il pane delle sue fatiche». In dieci 
canzoni celebrò separatamente il viso, i capelli, la fronte, gli occhi, le guance, 
la bocca, il collo, il seno, la mano, la persona della sua amata; insieme 
traduceva i testi greci per comodo della storia ecclesiastica del Baronio. CÒlto 
da grave malattia nel 1552, protestò voler «dare al servizio di Dio questo 
poco tempo che avanza, rivolgendosi tutto agli studj sacri»: ma don Ferrante 
lo persuase a rimanere a' suoi ordini. Morto che questo fu nel 1557, il Muzio 
passò ajo del principe Francesco d'Urbino, cui diresse un Trattato del 
principe giovinetto. Ne' viaggi avendo osservato ì costumi de' Protestanti, non 
gli parvero quali dai lodatori erano vantati, e la loro dottrina confusione ed 
abusione; e accintosi a combattere la comunione del calice a' laici, il 
matrimonio de' preti e le altre novità, sostenne che non fosse necessario 
adunare un Concilio; dissuase Lucrezia Pia de' Rangoni dall'abbracciare gli 
errori diffusi tra i Modenesi; ebbe dall'Inquisizione romana l'incarico di far 
bruciare tutte le copie del Talmud nel ducato d'Urbino, e d'informarla di 
quanto scoprisse di men religioso, principalmente a Milano. Ove udendo 
predicare Celso Martinengo, lo denunziò al Sant'Uffizio, e poichè questo non 
osava prenderlo, citollo egli stesso ad esame, e lo incarcerava se non fosse 
fuggito. Di ciò i Milanesi gli presero un male a morte qual a persecutore, 
finchè non seppero che il Martinengo era stato assunto pastore degli 
Evangelici in Ginevra, dove l'effigie del Muzio fu chiassosamente bruciata. 
Del Vergerio, vescovo di Capodistria, era stato amico d'infanzia; ma come 
questo sviò, non che lasciarsene sedurre, non ommise alcun tentativo per 
richiamarlo al vero, e frustrati i consigli amichevoli, scrisse contro di lui al 
popolo di Capodistria (1550), e più dopo ch'ebbe apostatato. 


Nei Tre testimonj fedeli, librando le dottrine de' santi Basilio, Cipriano, 
Ireneo, convince di falsità Erasmo ed altri; a sostegno del sinodo di Trento 


scrisse principalmente il Bullingero riprovato; l'Eretico infuriato contro 
Matteo Giudice professore di Jena; la Cattolica disciplina de' principi contro 
il Brenzio. L'Antidoto cristiano, la Selva odorifera, la Risposta a Proteo, il 
Coro pontificale, le Mentite Ochiniane, le Malizie Bettine (1565), la Beata 
Vergine incoronata, erano i bizzarri titoli d'opere sue, buttate giù con 
violenza e scarsa critica, svelenendosi colle persone, anzichè teologicamente 
incalzare l'errore; modo di farsi leggere dal vulgo, non di vantaggiare la causa 
del vero. 


Pio IV avealo favorito; viepiù Pio V, che l'usò ancora a scrivere contro gli 
eretici, principalmente contro l'Apologia per la chiesa anglicana del vescovo 
Jewel; poi contro le Centurie Magdeburghesi che pretese confutare in due 
libri di storia sacra (1571). La morte di quel papa lasciò il Muzio sprovvisto, 
sicchè al duca Emanuele Filiberto di Savoja scriveva qualmente, in 
cinguantaquattro anni di servizio, non avesse saputo assicurarsi cinquanta 
quattro soldi di rendita. Fedele alle pratiche, frequentava la messa e i 
sacramenti, recitava ogni giorno i salmi penitenziali: eppure qualche sua 
egloga sente di carne, come confessa che in fatto di continenza era «ancor 
atto più ad esser ripreso che a riprendere». 


L'Aleandro al Sanga scrive da Ratisbona il 14 marzo 1532 d'un Paolo Riccio 
medico, da lui conosciuto in Italia trent'anni fa, dotto ebreo convertito, 
passato poi a' servigi della Casa d'Austria, ed entrato anche nel consiglio 
dell'imperatore, il quale scrisse libri in difesa della fede, ma inserendovi cose 
che sentono di giudaismo. Allora essendo ancora i tempi che tutto tiravasi a 
buona interpretazione, non vi si badò. Nate poi le discussioni, il Riccio 
cercava convertire Luterani, ma sempre mettendo avanti qualche dottrina men 
sana: poi fe stampare un libro, ove, supponendo la Chiesa divisa in due parti 
quasi eguali, mostrava volersene far mediatore. Cascò in molti errori, contro i 
quali scrisse il Fabro; e il Riccio, convinto si ritrattò!4581, 


Alberto Pio signore di Carpi, che molto figurò nelle vicende del suo tempo e 
come principe e come ambasciadore, studioso quanto devoto, in mezzo a tanti 
affari coltivava l'amicizia dei dotti, e scrisse egli medesimo varie opere, 
anche sulle controversie d'allora, e contro Lutero. S'indispettiva egli degli 
incessanti frizzi da Erasmo lanciati agli ecclesiastici; pareagli indebita la 
cortesia usatagli da papi e prelati; e ne sparlava alla sbracciata in Roma. 


Erasmo, tenero in fatto di lode, se ne lagnò con Celio Calcagnini, il quale 
interrogatone Alberto (1525), n'ebbe una lettera lunghissima, dove, lodando 
l'ingegno di Erasmo, l'imputa d'aver dato origine o fomento alle nuove eresie, 
ed analizza molte opinioni di esso, trovandole o simili o identiche a quelle di 
Lutero. 


Intervenne in quel tempo il sacco di Roma, dal quale tanti letterati ebbero a 
soffrire ed anche il Pio; il quale poi a Parigi stampò essa lettera, cui Erasmo 
ne replicò un'altra, che ebbe postille dal Pio. Ivi Erasmo gli risparmia le 
ingiurie, ma in epistole private lo malmena, fino a supporre che quello fosse 
lavoro di Giovan Genesio Sepulveda di C6rdova. Il Pio stese poi un'opera ove 
censura le opinioni di Erasmo, e confuta lui e i novatori del tempo, massime 
intorno al libero arbitrio, schivando l'argomentazione scolastica, e 
procedendo con erudizione ed eleganza, più che con forza. L'opera comparve 
postuma!4591, sicchè Erasmo potè con sicurezza attaccarla: anzi in un dialogo 
De funebri pompa Alberti Pii lo beffa dell'esser voluto morire in abito da 
francescano!480], 


Ma Erasmo stesso, eminentemente letterato, sicchè il principio intellettuale 
lasciava prevalere al principio mistico, non potea gradire la Riforma, che 
rinnegava il bello!461], Come tant'altri avea sperato che il progresso delle 
lettere e delle arti addolcirebbe i costumi, e schiarirebbe gli spiriti, per modo 
da dissipare le superstizioni; lo studio della Bibbia purificherebbe le credenze 
e raddrizzerebbe gli errori; i monaci si restringerebbero nella propria sfera, 
facendo dei conventi tanti ricoveri di studio, di pace, di pietà; Leone X, nè 
avviluppato negli intrighi politici della sua famiglia, nè frenetico d'armi come 
Giulio II, attuerebbe la riforma e il trionfo della verità insieme e del bello: 
egli stesso credea contribuirvi col saettare i disordini, gli eccessi, le abjezioni. 


A queste illusioni lo strappavano le trasmodanze della Riforma, che 
violentemente diroccava ciò ch'egli non volea se non rimpedulare. Confessò 
che sulle prime aveva ammirato questo Lutero, il quale a testa alta veniva 
flagellando i vizj del suo secolo e i vescovi imporporati, nè chinavasi ad 
alcuna maestà, neppure all'antistite supremo; e con mano santamente libertina 
svelava fino le nudità del padrel462], AI cardinale Campeggio scrive: «Non 
lessi dodici pagine di Lutero, e anche queste fretta fretta: pure vi ho 
riscontrato di belle qualità naturali, e una singolare attitudine a scoprire 


l'intimo senso delle Scritture. Ho inteso persone savie, d'esemplare pietà, 
d'intera ortodossia compiacersi d'averne letto i libri; anzi, quanto i suoi 
avVersarj aveano maggior virtù, e s'avvicinavano alia purezza evangelica, 
tanto erano meno ostili a Lutero, e, pur non partecipando alle sue opinioni, ne 
lodavano grandemente la vita». E meglio esclamava: «Piacesse a Dio che ne' 
libri di Lutero s'incontrasse meno di buono, o che il bene non fosse corrotto 
da tanta malizia!» Ma colla solita ironia, al priore degli Agostiniani che gli 
chiedea «Finalmente che cos'ha fatto quel povero Lutero?» rispose: «Ha fatto 
due grossi peccati: attentò alla tiara dei papi e al ventre dei frati». 


Leon X avea scritto ad Erasmo per tenerlo in fede, e perchè adoprasse il suo 
ingegno a difesa della verità!463], Ma per difendere la verità ci vuol coraggio, 
e nulla lo toglie più che la smania della popolarità. 


Celio Calcagnino, illustre filologo, pure non ciceroniano, che a Ferrara aveva 
complimentato Erasmo in un latino sì puro e facondo da renderlo mutolo e 
incapace di risponderel464), spedì ad Erasmo un suo manuscritto De libero 
arbitrio in confutazione di Lutero: ed egli lo ammirava, e «Per gloria del 
vostro nome lo farei stampare, se non fosse uno sciagurato passo, ove 
mostrate credere che io mi compiaccia a questo spettacolo di religiose 
capiglie, standomene a bocca badata e colle mani in mano davanti al 
cinghiale che devasta la vigna del Signore». 


Come cercò mitigare le escandescenze di Lutero contro il pontefice, così 
disapprovava questo d'aver proceduto con rigore. Appena salì papa Adriano 
VI, ch'era stato suo condiscepolo nella famosa scuola di Deventer, Erasmo gli 
scrisse persuadendolo alla mansuetudine, ma presto s'accertò che non era più 
a sperare una riconciliazione. E diceva: «Ciò che mi colpisce di più in Lutero 
è che, qualunque cosa tolga a sostenere, e' la spinge all'estremità. 
Avvertitone, non che mitigarsi, cacciasi più avanti, e pare non voglia che 
passare ad eccessi maggiori. È un Achille, la cui collera è indomita. 
Aggiungetevi la gran riuscita, il favore dichiarato, i vivi applausi di tutta la 
scena, e c'è di che guastare anche uno spirito modesto». 


Incalzato a confutarlo, Erasmo rispondeva: Nunc Luterus scribit in se ipsum, 
videns rem alio verti quam putarat, et exoriri populum non evangelicum sed 
diabolicum, cum interitu omnium bonorum studiorum. 


E nelle lettere: «Qual cosa più detestabile che l'esporre le ignoranti 
popolazioni a udir trattare pubblicamente il papa d'anticristo, vescovi e preti 
da ipocriti, la confessione da pratica abominevole; le espressioni di merito, di 
buone opere, di buone risoluzioni da pure eresie, e professare che la nostra 
volontà non è libera, che tutto avviene fatalmente, e che poco monta di qual 
sorta siano o possano essere le azioni degli uomini?» [465] 


Dopo gli onori dell'attacco voleva dunque anche gli onori della resistenza. 
Ma conservarsi neutrale fra partiti debaccanti era egli possibile a personaggio 
sì in vista? Sospetto agli uni e agli altri, troppo indipendente per Roma, ove 
Pasquino applicavagli il virgiliano Terras inter columque volabat; troppo 
esitante per Lutero: i Protestanti, che, atteso il suo odio pei frati, s'erano 
immaginati d'averlo per corifeo, perduta questa speranza, gli si avventarono, 
attribuendogli occhio d'aquila, cuor di capretto; ed egli allora uscì a 
combatterli sul punto vitalissimo del libero arbitrio. Non combatteva però da 
avversario o da papista, e solo indignavasi di tanti o sbagli o frodi nelle 
citazioni: ma se l'opera mancava di nervi, traeva autorità dal nome: e Lutero, 
che prima celiava della costui pretensioni di camminare sopra le ova senza 
schiacciarle, e ripeteagli che lo Spirito Santo non è scettico, allora gli 
s'avventò con ingiurie, quali solevano suggerirgliele i bicchieri. Anche 
l'insigne Girolamo Accolti, che poi fu cardinale, da amico di Erasmo 
divenuto avversario, ne dipinse sinistramente il carattere. Altrettanto fece il 
Sadoleto, che fu detto il Fénélon italiano. 


Primo Conti milanese, uno dei primieri discepoli di san Girolamo Miani, 
andato in Germania per opporsi alla propagantesi eresia, si lusingò di 
convertire Erasmo, al quale scrisse firmandosi Primus Comes mediolanensis. 
Il dotto credette questo il titolo di qualche gran signore, e gli si fece incontro 
con molta cerimonia; poi vistolo arrivare senza nemmanco uno stalliere, rise 
dello sbaglio, pur protestando veder più volentieri sì valente letterato che 
qualsifosse grande. Ma il Conti non fece alcun profitto col tepido. 


L'Aleandro da Brusselle, il 30 dicembre 1531, scrive al Sanga che 
Ecolampadio a Basilea assicurò aver molti fautori in Fiandra, Inghilterra, 
Francia, Italia: in Ispagna pochi per le diligenze dell'Inquisizione; ma 
soggiunge che gli Ebrei s'industriano di farvi penetrare il luteranismo, sol per 
danneggiare la fede nostra. E che colà, non osandosi parlare liberamente di 


Lutero, perchè già condannato, mettono in cielo Erasmo, e fanlo «adorare in 
quel paese, dove ci sono de' suoi libri assai, già tradotti in quell'idioma; dico 
di quelli pericolosi: di modo che, trattandosi là per la Inquisizione di 
condannare le sue opere, per favori diversi fu fatta inibizione che non 
procedessero. Ed ora che è condannato a Parigi, costoro impazziscono, 
perchè ben vedono che la Chiesa universale seguiterà quella sentenza 
parigina in questa parte. E già undici anni, io lo dissi ad Erasmo in questa 
propria terra, pregandolo che mutasse alcune cose ne' suoi scritti ed alcune 
altre mitigasse, altramente tenesse per certo che, lui vivo o morto, sarieno 
condannati detti luoghi.... E ben si sa che, se non fosse per irritarlo a far 
peggio, già la sede apostolica avria condannato molte delle sue cose, non 
ostanti i favori che gli si usano etiam per li nostri summati, e da quelli che 
fanno il santo, per essere laudati da lui in un'epistola: e così abnegat 
Christum minime gloriole causa»!466], 


Erasmo vedea benissimo d'avere insegnato quanto or insegnava Lutero!467]; 
diceasi proverbialmente, aut Erasmus luterizat, aut Lutherus erasmizat; ma 
egli è un altro esempio del quanto potesse spingersi innanzi la critica sopra la 
Chiesa, pur senza rompere il legame della carità; e ci spiega la franchezza di 
quelli, che a torto i Riformati vollero considerare come loro precursori, e la 
speranza che lungamente si nutrì di riconciliare i dissidenti colla Chiesa 
universale!468], 


Disgustato da quel gran movimento, a cui avea dato di sprone, ma non valeva 
a mettere il freno; aborrendo la scostumatezza e i disordini soliti dei 
fuoruscitil4591, incapace di essere capitano, insofferente di servir da gregario; 
conculcato, come sogliono essere tutti i precursori, dalla folla che li 
trascende; invano ricredendosi, e fin ritrattandosi su molte parti di quel suo 
ghigno letterario, ch'era stato il lampo ai tuoni della calunnia e della 
negazione, moriva in Basilea, dopo provato quanto facilmente un popolo 
tramuti i suoi idoli dall'altare al dimenticatojo. E un altro retore, capoameno, 
che aveva egli pure fatto un elogio della pazzia, il bizzarro milanese Ortensio 
Lando, ne canzonava la fine col Dialogo lepidissimo!4701, Così era beffato il 
beffardo; il quale rimarrà tipo di quel torbido d'indifferenza, che fattosi una 
gloria della propria perplessità, si attribuisce a merito il risparmiare qualche 
tradizione; che posa principj, e non ardisce tirarne le conseguenze; che non 
applaudisce all'errore ma lo titilla; che vede la verità, ma non osa 


abbracciarla, come Pilato dondolandosi fra la giustizia e la popolarità, fra 
Cristo e Barabba. 


Pure Erasmo avea toccato un punto principalissimo della controversia 
allorchè intimava: «Voi vi riferite tutti alla parola di Dio, e ve ne credete 
gl'interpreti veraci; ebbene, mettetevi d'accordo tra voi, prima di volere dar 
legge al mondo». 


In quella vece il disordine dagli intelletti trasfondeasi alle volontà e da queste 
alla vita e privata e sociale: e prima ne risentì la Germania, volta tutta a 
capopiede. Le quistioni religiose, per quanto pajano astratte, non può farsi 
che non penetrino nelle viscere della società, e in un sistema teocratico quale 
avealo introdotto il medioevo, non si tocca la fede senza scompaginare lo 
Stato. Il cristianesimo avea dato soluzioni, non negative come la scienza 
d'oggi, ma positive alle quistioni capitali dell'uomo e della società, e 
conduceva a conseguenze effettive nella religione, nella morale, nella 
politica, nell'arte; donde istituzioni e leggi certe e un andamento storico 
sociale. Ora il protestantesimo lo sovvertiva, rivocando in dubbio i canoni 
fondamentali. Tendendo esso non tanto a condur l'uomo alle azioni più 
benefiche, quanto a trasformare i moventi dell'essere suo, ruppe 
nell'economia religiosa e sociale dell'umanità i due legami a cui si attiene la 
suprema nozione del diritto; il legame intimo che stringe l'uomo a Dio 
nell'eternità, mediante la coscienza; e il legame imperioso universale che lo 
sottomette ad una legge objettiva, ad una autorità esteriore nel tempo; e 
presumendo sistemare la vita umana senza riflesso al dogma, non surrogò 
all'antico un nuovo sovrano di diritto, ma abbandonò la società alle potestà 
temporali, sovrane di fatto; all'autorità che persuadeva surrogò il comando 
che costringe; trasferì l'infallibilità dall'intelligenza e dalla rivelazione alla 
forza e ai decreti. L'individuale interpretazione toglieva l'universalità dei 
principj, e i canoni accettati come senso comune; non era più la Chiesa che 
giudicasse gl'individui, ma essi lei; e l'individuo era nel bivio di rinunziare a 
credere, di compaginarsi da sè la propria credenza. I figli dunque 
dissentivano dal padre; i fratelli ai fratelli contraddicevano, le mogli ai mariti; 
la scossa domestica si propagava alla società civile, dove ciascuno pretendeva 
operare a proprio senno, dacchè a proprio senno pensava; al diritto, alla 
morale, fin là unicamente piantati sulla religione, mancava ogni appoggio al 
mancar di questa; e ribellato il pensiero alla fede, gli uomini trovarono spento 


il faro che gli avviava, allora appunto che imperversava la procella. Ognuno 
fonda una Chiesa nuova, che domani cessa per mancanza d'accordo e 
d'autorità: ogni predicante del minimo villaggio credesi autorizzato a divenire 
fondatore di una religione, senza che alcuno valga a mettervi ordine. I vulghi 
sorgevano domandando ai nuovi apostoli «Che cosa dobbiamo fare?» Ma è 
appunto in tempi siffatti che i guidapopoli non sanno quel che fare, e una 
mano scassina quel ch'è posato dall'altra. 


Il fedele, trovatosi sacerdote e papa, volle anche esser re; possedendo le 
doppie chiavi, ne' dubbj non ricorreva all'autorità, ma al proprio giudizio; 
l'indagine dal sistema ecclesiastico si voltò sul laico, ch'era tanto peggiore, e 
ne cominciarono rivoluzioni e il predominio della forza. Frasi elevato il 
potere spirituale affine di impacciar il temporale; ora si volle restituire ai re la 
dittatura pagana: sempre l'eccesso. 


Melantone, che tanto aveva procurato prevenirle, allora gemeva sulle 
sconcordie, e ne presagiva di peggiori da quella sfrenatezza, da quel 
rinnegamento d'ogni autorità, e «Tutte l'acque dell'Elba non mi basterebbero 
a piangere le sventure della religione e del paese». 


Il cardinale Sadoleto, nell'orazione ai principi tedeschi esclamava: 
«Quest'anni passati vedemmo di voi quel che giammai avremmo creduto. 
Dianzi vivevate in pace e concordia tra voi, ora siete nel dissenso più atroce. 
Dio e i celesti tutti con somma pietà veneravate; ora, estinta la pietà, gli studj 
della vera religione per la più parte abbandonaste; stavate alle leggi, che per 
la sobrietà e l'astinenza dagli avi vostri, santi personaggi, e dagli antichi padri 
erano state fatte, poi accettate e comprovate dall'osservanza di tutti i secoli; 
ora, sovvertite le leggi, tolta la distinzione delle cose, lentati i freni della 
continenza, tutto voleste libero e sciolto». 


E continua a deplorare questo scapestrarsi delle ire, questo togliere ogni 
rispetto alle leggi divine e umane, ogni divario di superiori e inferiori, non 
accordandosi che nel vituperare il sacerdozio e straziare la romana Chiesa, 
che n'è capo. «Eppure in questa città di Roma, per reprimere e moderare i vizj 
urbani, e principalmente l'avarizia di cui più si pecca, e revocarla al costume 
antico, casto e modesto, furono dal sapientissimo e ottimo pontefice invitati 
da ogni parte del mondo personaggi, e posti nel sommo grado di onore, 
acciocchè con maggiore autorità e diligenza attendano a quest'uopo»!471), 


E ben tosto tutta Europa fu in fuoco, e un secolo e mezzo di fierissime guerre 
minacciarono una nuova barbarie. E un'altra ne sovrastava. 


I papi erano stati motori e centro della resistenza contro i Turchi. Oggi, che 
vediam questo popolo in quell'ultima decadenza dove più non lo sostiene che 
la volontà dei forti, l'Europa vanta la sua tolleranza nel rispettare fino il 
Musulmano, la sua indifferenza fino a sorreggere un governo che ha per 
canone politico il fratricidio, per canone domestico la poligamia, per canone 
economico la pirateria. Ma ai giorni di Lutero i Turchi minacciavano una 
conquista senza pietà, una preponderanza senza freno: si trattava ancora di 
decidere se l'Europa sarebbe di Cristo o di Maometto; se si progredirebbe col 
Vangelo fino al pieno trionfo della democrazia, o si retrocederebbe fino ai 
serragli, agli eunuchi, alla legge incarnata in un uomo. E appunto allora i 
Turchi, comandati da principi eroi, avendo conquistate le coste dell'Adriatico 
e alcune isole, minacciavano l'Italia, corseggiavano a baldanza le nostre 
marine, tentarono fin sorprendere in una villeggiatura Leon X e la famosa 
Giulia Gonzaga. Pio II aveva evocato tutta la cristianità a questa tardiva 
crociata, ed egli stesso andava a porsene a capo, quando morì. I successori 
proclamarono sempre la guerra santa, e fervorosamente Leon X. Ma che? 
Ulrico di Hutten gridò alla sua Germania non gli si desse ascolto: sotto quel 
pretesto il papa vuole squattrinare il popolo ignorante, munger il latte delle 
genti, inebbriarsi alla mammella dei rel472], E Lutero argomentava: «Noi 
dobbiamo volere non solo quel che Dio vuole che noi vogliamo, ma 
assolutamente tutto ciò ch'egli vuole. Ora egli vuol visitarci col mandare i 
Turchi; il respingere questi è un resistere alla sua volontà». E ripeteva: «No, 
Cristiani; tutti io vi scongiuro a pregare per i nostri poveri principi tedeschi, 
acciocchè non un soldato, non un soldo diano al papa contro i Turchi; meglio 
i Turchi e i Tartari che la messa. La guerra, ve lo canto chiaro, mi spiace 
contro il turco, non men che contro il cristiano!4731, I Turchi empiono il cielo 
di beati: il papa empie l'inferno di Cristiani. Se il Turco arrivasse a Roma, 
non sarei io che ne piangesse» [474], 


I Cattolici, è vero, continuarono a tener testa ai Turchi; ma dacchè la 
cristianità fu divisa in due campi, non bastò più a cacciarli!475!; le forze 
doveano logorarsi nelle lotte interne, gl'ingegni s'aguzzavano nello scassinare 
la fede romana. Anche per convertire i paesi infedeli scemavano i mezzi: 
missionarj non partivano più che da Roma, e in mezza Europa trovaronsi 


distrutti i frati, che n'erano i principali stromenti. 


DISCORSO XVIII. 


ADRIANO VI PAPA RIFORMATORE. CLEMENTE VII. SACCO DI 
ROMA. PRELUDJ D'UN CONCILIO. 


Il figlio d'un Florent, povero operajo d'Utrecht, meritò la predilezione de' 
maestri perchè mostrava inclinazione allo studio; ottenuto un posto gratuito 
in un collegio di Lovanio, vi apprese filosofia, matematica, diritto canonico, 
latino e greco, oltre il tedesco. V'aggiungeva tanta pietà, che non usciva mai 
di scuola senza entrare in una chiesa, e se imbattesse un povero, dividea con 
esso la parca cibaria. Acchiocciolatosi in una cameretta a tetto, fredda, 
malsana, la notte andava a leggere al lume de' pubblici lampioni, finchè 
Margherita d'Austria, vedova di Carlo il Temerario, allora governatrice dei 
Paesi Bassi, avutone contezza, gli mandò legna e trecento fiorini per 
comprare libri, e in appresso gli conferì una parrocchia, poi un canonicato a 
San Pietro di Lovanio. In questo viveva egli ritiratissimo, fra autori classici 
ed ecclesiastici e con qualche camerata; non lodato, neppure troppo gradito 
pe' suoi modi da grossolano brabanzone; ma ben contento quando dal vivere 
gli avanzasse tanto da soccorrere alcun poveretto. Fatto decano, si applicò a 
riformare quel capitolo; oculato nel conferire i benefizj; durante il pasto 
frugale faceva leggere le sante scritture. 


Stampò in quel tempo Commentarium de rebus theologicis in quatuor 
sententiarum questionesl4781, e il suo nome giunse fino all'imperatore 
Massimiliano, che lo scelse per insegnar francese, spagnuolo e latino a suo 
nipote. Questo divenne, col nome di Carlo V, imperatore di Germania e re di 
Spagna, e poichè tanta parte ebbe negli affari d'Italia e della religione, bene 
sta che ci badiamo alquanto a considerarlo. Erede de' possessi austriaci per 
padre, de' Paesi Bassi e della Spagna per madre, e in conseguenza de' dominj 
d'Italia e de' paesi testè scoperti in America e nelle Indie, fu fortunato sino ad 


avere prigioniero alla battaglia di Pavia il proprio emulo Francesco I di 
Francia, e con ciò assicurata la sua preponderanza di qua dell'Alpi, mentre dal 
nuovo mondo gli giungevano ogni giorno annunz] di altri imper) scoperti e 
assoggettati, ch'egli mai non vedrebbe, di miniere d'oro e d'argento scavate, di 
preziose spezierie, avviate dall'estremo Oriente e dai paesi equatoriali a' suoi 
porti di Spagna. A contatto con tutti i paesi d'Europa per dominj che 
estendevansi da Cadice a Bruxelles, da Messina al Baltico, potè fantasticare 
la monarchia universale, non come immediata dominazione, ma come 
supremazia; nè fu vana millanteria il dire che il sole non tramontasse mai ne' 
regni suoi. 


E veramente egli sta a capo de' re moderni. Uscendo dai secoli della 
cavalleria per entrar in quelli del machiavellismo, fu vario come il suo tempo, 
a vicenda cupo e generoso, tollerante e fanatico, ostinato ne' proprj e ligio 
agli altrui pareri, intrepido e sfiduciato, ambizioso fino a sognare l'alta 
direzione e dei regni e della Chiesa, e di abbattere la costituzione germanica, 
sostituendovi la monarchia ereditaria, poi umile sino a terminar la vita in un 
convento: non fastoso, non cavalleresco, bensì politico, affettante il 
casalingo; affettante il leale, mentre niuno lo pareggiava nell'ordire e tessere 
un intrigo, nel promettere, corrompere, eludere, conciliare, soprattutto 
temporeggiare, conforme alla divisa che aveva assunta, Nonpum!4771, Mai 
non montava in collera: offeso, avvolgeasi nella dignità del silenzio: la 
gratitudine non conobbe: la fiducia poco; mal soffriva la contraddizione, e 
credeva che il lungo riflettere sia cauzione del buon successo. Pari a lui 
nessuno in attività, ed ebbe ad esercitarla non solo nell'amministrazione di sì 
varj Stati, ove le libertà e le forme tutelari del medioevo dovea soffocare 
nell'assolutezza amministrativa de' moderni, ma nelle guerre ostinate colla 
Francia, nelle civili colla Spagna e col Belgio, nelle generose coi gran 
guerrieri dell'impero turco; sempre con mezzi sproporzionati agli alti fini, e 
costretto a ricorrer a disastrosi spedienti finanziarj, e trovare impediti i suoi 
concetti da un frate, che colla parola arrestava o deviava l'immensa sua 
potenza, e toglievagli di scioglier nessuna delle grandi quistioni che eransi 
sollevate a que' giorni nel campo della politica come in quel del pensiero e 
del sentimento. 


Nella sua grandezza egli ricordò il suo maestro Adriano, e lo pose vescovo di 
Toledo, e da Leone X gli ottenne la porpora. Erasmo, gran nemico dei frati, 


non ha che blandizie per questo, ne ammira le virtù non meno che le lezioni 
di teologia; Lutero stesso lo chiama di splendida e lodata vita. 


Qual migliore per opporre alla Roma paganizzante? 


Su lui dunque si accolsero i voti del conclavel478], Trovavasi egli allora in 
Ispagna, e Carlo V gli mandò l'aspettasse, volendo accompagnarlo a Roma; 
ma esso gli rispose: «Mi sarebbe caro assai vedere V. M., ma sì calda è la 
stagione, che, se veniste a fretta, vi nocerebbe; se altrimenti, dovrei differire 
di molto l'andata, lo che tornerebbe in gran danno degli affari comuni nostri e 
della cristianità. I dispacci, che ricevo da Roma, da Genova e da ogni parte 
d'Italia, recano che le cose nostre vanno in ruina, e che non si può rimediarvi 
senza la mia presenza: onde non ho cuore di indugiar più oltre» 14791, 


Per disposizione del regio alunno e pel decoro della Spagna, Adriano salpò 
con numerosa flotta; duemila fra prelati e cortigiani, quattromila soldati; 
sbarcato a Genova, «disse messa e racconsolò alquanto quella povera città del 
sacco e de' danni ricevuti» !480]: approdato poi ad Ostia, ricusò lo spendio e le 
baldorie che soleano accompagnare le entrate in Roma; fe sospendere la 
costruzione d'un arco trionfale, dicendo, «Le sono usanze da Gentili, non da 
cristiano e religioso». 


Come il nome, così serbò i costumi primitivi; la fantesca che si menò dietro, 
dovea servirlo nè più nè meno di prima; pel pranzo non assegnava di là d'un 
ducato, che ogni sera dava di propria mano allo scalco, dicendogli, «Ecco per 
la spesa di domani», nè a più di dieci ducati doveva giungere quella della 
Corte. Leon X avea premiato gl'inventori di buoni bocconi; Adriano 
mangiava merluzzo, invece dei pesci fini celebrati dal Giovio, e s'impennò 
all'udire il costo di certe lucaniche, fatte con polpe di pavoni. Suggeritogli di 
prendere dei servi, rispose volere prima sdebitare la Chiesa; e udendo che 
Leon X teneva cento palafrenieri, si fece il segno della croce, e pensò che 
quattro sarebbero d'avanzo!481], Avendo conferito un benefizio di sessanta 
scudi a un suo nipote, che, vacatone un altro di cento, glielo chiese, rispose 
con un gran rabbuffo che quello bastava a mantenerlo; e quando, vinto dalle 
istanze, glielo concesse, volle rassegnasse il precedente. 


Allorchè egli entrò, Bernardino Carvajal, cardinale ostiense, gli recitò 
un'orazione, esponendogli sette ricordi, che sono: 1° eliminare le tribolazioni 


antiche, cioè simonia, ignoranza, tirannide e gli altri peccati; aderire a buoni 
consiglieri; reprimere la libertà de' governanti; 2° riformare la Chiesa secondo 
le leggi canoniche, sicchè più non somigli una congrega di peccatori; 3° i 
cardinali e gli altri prelati amare d'amor reale, esaltando i buoni, e 
provedendo ai bisognosi perciocchè in quell'altezza non s'avviliscano; 4° 
amministri la giustizia senza differenze; 5° sostenti i fedeli, massimamente 
nobili, e i monasteri nelle loro necessità, come usavano i papi buoni; 6° faccia 
guerra ai Turchi, perciò procurando denaro, e tregue fra i principi cristiani; 7° 
compia la basilica di san Pietro, parte a spesa sua, parte de' principi e 
popolil4821, 


Frate Egidio Canisio da Viterbo già mentovammo come il più famoso 
predicatore d'allora, e il Sadoleto lo vanta per facilità del parlare toscano, e 
profondi studj di teologia e filosofia, talchè sapea (dice) nelle prediche piegar 
le menti, serenare le turbate, incalorire le tepide all'amore della virtù, della 
giustizia, della temperanza, alla venerazione di Dio e all'osservanza della 
religione; e senza divario di giovani o vecchi, d'uomini o donne, di primati 0 
vulgari, tutti scotea con forza di ragionamento, fiume d'elettissime parole, 
d'eccellenti sentenze!l483], Non v'era solennità cui non fosse invitato a 
predicare, sicchè Giulio II riservò a sè il destinarlo: e sebbene il pochissimo 
ch'e' ci lasciò non giustifichi tanti encomj, tutti sono d'accordo nell'esaltarne 
la virtù e l'integrità, per le quali Leon X, che gli scriveva con famigliarità 
d'amico, lo ornò della porpora. 


Egli dirigeva ad Adriano VI un commento sulla corruzione della Chiesa e le 
guise di ripararvi. A dir suo, la depravazione s'insinuò dacchè la facoltà di 
sciogliere e legare fu adoprata a vantaggio degli uomini più che a gloria di 
Dio. Conviene dunque limitarla, considerandola come uno de' principali 
uffizj del pontefice, e quindi adoprarvi il consiglio d'uomini, integri ed 
esperti; escludere le aspettative de' benefizj, che fanno desiderare la morte, 
quand'anche non la procurino; evitare l'avaro e ambizioso accumulamento di 
benefizj; reprimere l'ambizione dei monaci, che sotto la giurisdizione de' loro 
conventi tengono infinite parrocchie, affidandole a qualche prete amovibile e 
mal proveduto. La turpe vendita di cose sacre, ammantata col titolo di 
composizioni, repugna ai canoni, ispira invidia a' principi, e dà ansa agli 
eretici; sicchè dovrebbe restringersi l'uffizio del datario, che smunge il sangue 
dei poveri come dei ricchi. Nè le riserve di benefizj gli pajono oneste. Prima 


di concedere le grazie, si facciano da persone savie esaminare secondo la 
giustizia e l'equità; e così prima di promuovere a benefizj vacanti. A tutti poi 
gli uffizj si scelgano quei che più buoni, abili e fedeli, e si diano uomini alle 
dignità e alle amministrazioni, non queste ad uomini: le concessioni, 
gl'indulti, i concordati con principi si rivedano esattamente, acciocchè questi 
non usino e abusino verso secolari e verso ecclesiastici. Indecoroso e 
imprudente modo si tenne in maneggiare le indulgenze; sicchè voglionsi 
revocare le commissioni date ai Minori Osservanti, per le quali riesce svilita 
l'autorità episcopale. Nessuna cura paja soverchia nell'amministrare la 
giustizia; un cardinale robusto e savio riveda le suppliche sporte al papa; 
scelgansi con somma diligenza gli auditori di Rota, man destra del pontefice, 
ed abbiano un soldo fisso, anzichè impinguare sulle sportule, le quali sono 
cresciute a segno, che le cariche vendute un tempo a cinquecento ducati 
l'anno, or si comperano a meglio di duemila; come quelle degli auditori di 
Camera pagansi trentamila ducati, mentre dianzi valutavansi quattromila. Via 
via determina gli uffizj della giustizia; se ne rivedano le giurisdizioni e gli 
statuti, che buoni dapprima, poi depravaronsi; abbia riforma il governo delle 
Legazioni, dove vorrebbe che i legati non rimanessero oltre due anni, come 
pure i governatori e prefetti e gli altri uffiziali; tutti lasciassero una garanzia 
del loro operato, finchè subissero un sindacato; e a chi n'esce con lode, si 
attribuissero onori e comodi. I debiti onde Leon X gravò la sede col creare 
tanti nuovi uffizj che consumano l'anno centrentamila ducati delle rendite 
della Chiesa, si cercasse redimerli, e se ne esaminassero attentamente i titoli; 
non si surrogassero i vacanti, e gl'investiti medesimi si compensassero con 
altri benefizj. Si potrebbe pure alleggerire il debito col riservarsi una parte 
delle rendite di tutte le chiese ed un sussidio caritativo massime dai 
monasteril484], 


E Adriano nulla desiderava meglio che di riformare. Avendo già scritto sopra 
le indulgenze prima degli attacchi di Lutero, convinto per argomenti 
scolastici delle verità rivelate, trattava le nuove dottrine di insipide, pazze, 
irragionevoli!4851; non potea supporre buona fede ne' Protestanti, sebbene 
deplorasse fossero stati spinti alla disperazione col serrare loro in faccia le 
porte; e aveva esortato Carlo V a mandare Lutero al papa, suo giudice vero, 
che lo punirebbe secondo giustizia!4861, D'altro lato, venuto da contrade 
forestiere, restò colpito dagli abusi della Corte romana. Mandando nunzio 


alla Dieta di Norimberga Francesco Cheregato vescovo di Téramo, nelle 
istruzioni conveniva dei disordini: «Dirai che ingenuamente confessiamo che 
Dio permette questa persecuzione dei Luterani contro la Chiesa sua per li 
peccati degli uomini, e massime de' sacerdoti e prelati. Le Scritture gridano 
che i peccati del popolo derivano da quelli de' sacerdoti, e perciò, come scrive 
il Grisostomo, il Salvator nostro volendo curare l'inferma Gerusalemme, 
entrò prima nel tempio per castigare innanzi tutto le colpe de' sacerdoti, come 
medico che il male cura dalla radice. Sappiamo che in questa santa sede già 
da molti anni avvennero cose abominande, abuso delle cose spirituali, 
eccesso ne' mandati, tutto vÒlto in peggio: nè è meraviglia se il morbo 
discende dal capo nelle membra, dai sommi pontefici negli inferiori. Tutti e 
prelati ed ecclesiastici deviammo dalle rette vie, nè vi fu chi facesse bene, 
neppur uno» [487], 


Egli si fece promettere dai cardinali che smetterebbero le armi, non darebbero 
ricetto ne' loro palazzi a sbanditi e birbi, lascerebbero che il bargello 
v'entrasse per eseguire la giustizia. «Se gli ecclesiastici (scrive Giovanni 
Cambi) aveano barba grande alla soldatesca, o abito non lecito a preti, ei 
riprendevali; perchè era tanto scorsa la cosa, che portavano i prelati la spada a 
cavallo e cappa corta e barba. Ed io scrittore vidi un nostro fiorentino che era 
arcivescovo di Pisa, d'anni ventiquattro in circa, fattogli avere da papa Leone 
da un altro arcivescovo di Pisa ch'era ancor vivo con dargli uffizj di Roma in 
compenso e altri benefizj, in fatti comperato a dirlo in brevi parole, vederlo 
andare per Firenze il giorno a spasso a cavallo con una cappa nera alla 
spagnuola che gli dava al ginocchio, e la spada allato, e il fornimento del 
cavallo o mula di velluto a onore di Dio e della santa Chiesa: e il cardinale 
Giulio De' Medici sopportava tal cosa, e andava sempre alla Chiesa col 
rocchetto scoperto senza mantello o cappello, con una barba a mezzo il petto, 
e assai staffieri colle spade attorno, e senza preti e cherici: e a questo era 
venuta la Chiesa, d'andar in maschera cardinali e prelati, a conviti, a nozze e 
ballare». 


Adriano, volendo correggere tutto e subito, consultava ora i Tedeschi ora gli 
Italiani, e pareangli facili le riforme, messe in discussione; ma quando volea 
ridurle in atto, riuscivangli impossibili. Perocchè v'ha abusi antichi, i quali, 
col resistere alla pruova del tempo, mostrano essere compatibili col bene, vi 
sono verità nuove che, avventando la società sopra un calle diverso, le 


riescono micidiali: sicchè ogni rivoluzione e per ciò che erige, e per ciò che 
demolisce, genera perturbamenti e conflitti. V'ha abusi così profondamente 
radicati, da far temere che colla zizzania si svelga anche il buon frumento, 
oltre che gl'interessi personali impediscono i buoni e pronti effetti. Perciò si 
lagnava egli della misera condizione dei pontefici, che, pur vedendo il bene, 
nol poteano effettuare. Chiamò per ajutarlo in tal uopo Giampietro Caraffa e 
Marcello Gaetano, austeri ecclesiastici; sgomentò coll'annunzio di volere 
recidere di colpo i disordini della dateria e della penitenzieria; col togliere le 
vendite simoniache, pregiudicava quelli che in buona fede le aveano prese in 
appalto; turbò le aspettative coll'abolire la sopravvivenza delle dignità 
ecclesiastiche: cinquemila benefizj rimaneano così vacanti, ed eccitavano 
speranze smisurate, che tutte trovavansi deluse; diffidando dei più come 
corrotti, era costretto porre il capo in grembo ai pochi cui credeva, e che lo 
tradivano; per togliere via le indulgenze voleva ripristinare le antiche 
penitenze, ma gli fu fatto intendere che, per serbare la Germania, mettevasi a 
rischio di perdere l'Italia. Ignoto alla Corte, senza appoggi di famiglia come 
straniero, nè creandosene di nuovi perchè esitava lungamente prima di 
conferire i benefizj e lasciavali scoperti per paura di darli a indegni. Adriano 
dibattevasi invano tra quell'inestricabile labirinto. Mentre si trovavano ora 
ingiuste, ora impossibili le sue proposte da quegli stessi che più le aveano 
reclamate, i Protestanti interpretavano in sinistro la sua candidezza, menando 
trionfo delle sue confessioni sugli scompigli della curia. Gli furono anche 
mandati Cento gravami della nazione tedesca, ove Roma era rimproverata di 
sordidezza, d'indecenza l'uffiziatura della basilica vaticana; negligersi gli 
ospedali e le altre opere pie: lasciare le meretrici procedere con pompa 
matronale sopra le mule, e corteggiate dalle famiglie di prelati; tollerarsi 
nimicizie aperte e sanguinose fra i grandil488], 


Allora si sviluppò quell'oidio, che guastò e guasta tante promettenti 
vendemmie: il malcontento. Quella sua semplicità, quel dire la messa e 
l'uffizio tutti i giorni eccitarono le risa nel palazzo abituato con Giulio II e 
con Leon X. Da un pezzo non v'erano papi forestieri; e di questo, che neppure 
parlava la lingua italiana, facevano beffe o fingeano sgomento i nostri 
letterati. La gente, avvezza a vivere dietro ai prelati, ne sbertava la miseria. 
«Egli è un tedesco; povera Italia! (dicevano); sente di luterano: povera 
religione! Certo e' si piglia i cardinali, e ce li porta a un nuovo esiglio 


d'Avignone». 


Giulio II era entrato nella scena del mondo da gran principe, scotendosi dalle 
piccolezze de' predecessori, e col sentimento della propria forza volea 
dominar gli eventi, muover principi e repubbliche secondo i suoi 
intendimenti, respingere i tiranni, non per vantaggio suo, ma della santa sede, 
e proclamò i diritti che i popoli hanno sul proprio suolo. Dopo di lui, il papato 
si trovò immolato ai principi, l'Italia agli stranieri; i pontefici cessarono di 
proteggere i deboli, e gettaronsi in braccio ai forti, sentendo ch'era necessario 
un appoggio per tener in rispetto i vicini, e garantire l'indipendenza spirituale, 
minacciata dalla Riforma. Di qui l'anguillare di Leon X. Adriano VI 
struggeasi di riparar ai torti de' predecessori, ma troppi interessi 
l'attraversarono; l'austerità di papa comprometteva l'opera di sovrano: 
l'intempestiva sua condiscendenza ai riottosi disgustava i depositarj della 
tradizione papale: e barbaro era reputato perchè non comprendeva i bisogni 
intellettuali ed artistici della città eternal489], 


Realmente egli non intese mai come negli intelletti italiani s'elaborasse 
l'elemento pagano collo spirito indigeno; come colle arti, fatte linguaggio 
della religione, i papi volessero mostrare quanta ispirazione ci fosse nel 
cristianesimo, e capitanare i grandi ingegni, e tenere a loro disposizione non 
soltanto la manifattura ma l'ispirazione, e il mondo che ridiveniva greco, e 
che dalla fierezza germanica tornava all'oscenità gentilesca. Mancante del 
sentimento dell'arte, Adriano suspecta habebat poetarum ingenia, utpote qui 
minus sincero animo de christiana religione sentire et damnata 
falsissimorum deorum numina ad veterum imitationem celebrare studiose 
dicerentur!4901; essendogli mostrato il Laocoonte, esclamò: «Idoli pagani»; e 
torse gli occhi dalle classiche nudità. 


In conseguenza egli che, oltr'Alpe era reputato protettore degl'ingegni, e che 
aveva agevolata la fondazione del collegio trilingue a Lovanio!49!), fu 
reputato un barbaro da cotesti umanisti ch'e' più non salariava, e che, dopo 
aver invano sperato che il suo zelo cessasse co' primi momenti !4921, levaronsi 
in fuga beffando e bestemmiando: prorompe la sciagurata manìa delle satire e 
delle arguzie: tutti i Sesti (diceva un epigramma) han rovinato Romal493]; il 
Negri querelavasi che tutte le persone per bene se ne partissero; il Berni 
avventava un capitolo violento contro di lui e dei quaranta poltroni cardinali 


che l'aveano eletto; e Pasquino il dipinse in figura d'un pedagogo, che ai 
cardinali applicava la disciplina come a scolaretti. Laonde fu inteso 
esclamare: «Quale sciagura che v'abbia tempi, in cui il miglior uomo è 
costretto soccombere!» In fatti egli pio e zelante fu reputato un flagello non 
minore della peste che allora infieriva; la morte sua fu salutata con pubblica 
esultanza, e alla porta del suo medico si sospesero corone civiche ob urbem 
servatam. E sono di gran verità i due epitafj destinatigli: 


Hadrianus VI hic situs est, qui nihil sibi infelicius in vita 
quam quod imperaret duxit. 

Proh dolor! quantum refert in que tempora vel optimi 
cujusque vita incidat. 


Carlo V avea forse creduto che Adriano sarebbe tutta cosa sua, ma questi, 
ignaro de' destreggiamenti politici, stette fermo contro le pretensioni di esso e 
gl'intrugli de' suoi ministri e creati; non volle allearsi con esso a danni altrui: 
e fra l'altre amarezze ebbe quella di udir che Rodi era stata presa dai Turchi, e 
che questi minacciavano il regno di Napoli e la Sicilia: cercò che i principi 
cristiani si alleassero per resistere, ma Francesco I domandava innanzi tutto 
gli si restituisse il toltogli milanesel494], 


Appena morto Adriano, Carlo V scriveva al suo ambasciatore che facesse 
riuscir il Medici, anche colla forza se i Francesi si opponessero!495]; e in fatti, 
per la solita altalena che ad un vigoroso fa surrogare un lasso, a un ascetico 
un politico e viceversa, nel nuovo conclave rivalsero i fautori de' Medici, e 
con arti che in allora furono denunziate come turpi, venne data la tiara a 
Giulio, figliuolo naturale di Giuliano De' Medici. Cavaliere gerosolimitano, 
destro in armi come in trattative scabrose e in giravolte cortigianesche e 
diplomatiche, fatto arcivescovo di Firenze e cardinale, era stato la mano dritta 
di Leon X suo cugino; ed allora assunse il nome di Clemente VII (1523 18 
novembre). 


Vanno concordi i contemporanei nel dargli lode che non tollerava simonia, 
non distribuiva i benefizj a capriccio, e in tutto esigeva la regolarità; invece di 
musici e buffoni, amava intertenersi con letterati, filosofi, teologi, ingegneri; 
generoso come tutta la sua famiglia, non donava nè prometteva l'altrui; e 
poichè le sue limosine non impinguavano i cortigiani, dispensieri della 


riputazione, passava per avaro e miserol496], 


Aggiungasi che, trovato l'erario esausto per lo spreco di Leon X e per 
l'astinenza di Adriano VI, dovette mettere imposizioni e istituire Monti, e 
principalmente il Monte della fede per soccorrere Carlo V contro i Turchi. 


Ma pretendeva all'infallibilità non meno nella politica che nella fede; sicchè, 
se ascoltava tutti, faceva poi a proprio senno; e alla conchiusione metteva la 
politica nell'irresolutezza, e l'abilità nel variare. Subito mandò fuori lettere 
ove, coi treni consueti deplorando le jatture della cristianità, ne accagionava 
le discordie de' principi e lo sformamento dell'ordine ecclesiastico; la 
correzione doversi cominciare dalla casa di Dio: egli emenderebbe se stesso; i 
cardinali facessero altrettanto; visiterebbe in persona tutti i principi onde 
concordare una pace; fatta la quale, celebrerebbe un concilio per restituirla 
anche alla Chiesa. Persuaso però che innanzi tutto bisognasse opporsi ai 
Turchi, e sopire l'incendio germanico, rassegnavasi a transazioni coi novatori. 


Si dirà, tale essere lo stile delle autorità minacciate, riservandosi poi di 
eludere le promesse quando ripiglino fiato. Certo è che, sgomentato 
dall'assalto mosso all'autorità spirituale, vacillò sempre anche nel governo del 
temporale; ed anzichè accorgersi che questo non era mai stato altrettanto 
esteso e solido, non ebbe sentimento che della propria impotenza; sperò 
logorar Francia per mezzo dell'Impero, e l'Impero per mezzo della Francia, 
onde ora all'uno ora all'altra gettandosi, non amato da alcuno nè temuto, 
immensi mali trasse sopra l'Italia e sopra se stesso. 


Non è da questo luogo il narrare come allora si esacerbassero le inimicizie fra 
Carlo V e Francesco I, il quale nella battaglia di Pavia cadde prigioniero 
(1525, 24 febbrajo); comprata la libertà, ne violò i patti, e ruppe nuova 
guerra, dove andarono a miserabile strazio la Lombardia e il regno di Napoli. 
Il papa, impaurito dall'ingrandire degli imperiali, e scontento di Carlo V 
anche perchè aveva ordinato che il regio exequatur fosse necessario alle bolle 
pontifizie in Ispagna, s'unì in una lega, per lui detta santa, coi Francesi e cogli 
altri, che pretessevano la solita maschera della indipendenza italiana. Lega a 
lui funestissima: perocchè subito i vassalli più potenti, e massime i Colonna, 
si rivoltarono contro Roma (1526), sopra la quale ben presto si difilò 
l'esercito imperiale, guidato dal connestabile di Borbone, francese traditore, 
messosi al servizio dell'imperatore. 


Non era un esercito regolare, bensì un ammasso di quarantamila venturieri, 
quali noi pure ne abbiamo veduti, che obbedivano personalmente a un capo, 
purchè egli facesse quel che essi desideravano. E il desiderio loro era 
saccheggiare Roma, tutti anelando all'oro di essa, molti essendo Luterani, la 
più gran parte Tedeschi, avvezzi a considerare i papi e gli Italiani come 
sanguisughe della loro nazione e che aveano per unico grido Nicht Papa. Un 
d'essi, chiamato Verdesilva, diceva: «Colla pelle di papa Clemente voglio far 
uno staffile, e lo porterò a Lutero perchè veda com'è punito chi resiste alla 
parola di Dio». Il Freundsberg, loro capitano, teneva appeso all'arcione un 
laccio d'oro e un d'argento, proponendosi di strozzare con quello l'ultimo dei 
pontefici, coll'altro i cardinali. Lo seguiva Jacopo Ziegler, che, in una vita di 
Clemente VII, spacciò irosamente le colpe di questo e della curia romana. 


Cotali assalirono Roma (1527), ed essendosi ammalato il Freundsberg, e 
ucciso nell'assalto il Borbone, inviperiti e sfrenati vi entrarono, ciascuno non 
pensando che a sfogare i brutali istinti dell'avarizia, della libidine, della 
rabbia. La capitale del mondo cristiano la sede delle belle arti, l'asilo e la 
palestra di ogni letterato e artista, la seconda patria d'ogni cristiano, restava 
preda a ladroni e miscredenti: la vita d'ogni illustre di quel tempo ha una 
pagina dove si raccontano nuovi orrori di questo sacco, che è uno di quei regj 
misfatti che lasciano impronta indelebile nella storia; e dove la Germania si 
vendicava della superiorità intellettuale e morale dell'Italia; così la barbarie 
superba metteasi sotto i piedi quella civiltà che la mortificava. 


Di quel disastro, ove si calcolò che Roma perdesse per dieci milioni di 
zecchini, noi non dobbiamo raccorre se non il particolare furore spiegato 
contro le cose sacre. Violarono i sepolcri, e principalmente quel di Giulio II, 
reo d'aver voluto sbrattare l'Italia da stranieri. Chiese, monache, frati erano 
specialmente esposti alla brutalità di costoro, che stallavano i loro cavalli in 
San Pietro, li stabbiavano colle bolle papali, gli abbiadavano ne' battisteri, 
ungevansi gli stivali co' sacri crismi; entro i calici s'ubbriacavano; nelle 
devote capelle violavano le vergini devote, e parati cogli arredi delle sacristie, 
celebravano orgie abbominevoli. Ai cardinali della Minerva e di Siena al 
Ponceta, a Giovanni Maria del Monte che fu poi papa, al Bartolini 
arcivescovo di Pisa, al Pucci vescovo di Pistoja, al Ghiberti vescovo di 
Verona, a san Gaetano recarono invereconde e tormentose contumelie, come 
a tutti quei moltissimi che dalla subitanea irruzione non s'erano potuti 


campare. Altri mettono un cardinale su di un asino a ritroso, nella sublime 
semplicità della porpora, e lo trascinano di porta in porta a mendicare il 
riscatto. Chiamano un prete che accorra col viatico, e il menano in una stalla, 
e vogliono costringerlo a comunicarlo a un giumento, e perchè ricusa lo 
trucidano. Fecero beffarde esequie al cardinale Aracceli; in un beffardo 
conclave deposero Clemente VII, e gli surrogarono Martin Lutero, 
festeggiandolo in buffonesca cavalcata. Gli archivj palatini sono bruciati: 
nella cappella Sistina s'accendono fiammate che tutta l'affumicarono: è 
impiccata una donna per aver dato delle lattughe a Clemente VII. Quanto 
insomma era venerato per devozione, per senso artistico, per antichità, per 
tradizione, fu scopo alla brutalità più ribalda e grossolana dei compatrioti di 
Lutero, eccitati da questo a detestare e sprezzare gli Italiani. 


Allora sarebbesi detto veramente perduto il cattolicismo colla sua metropoli, 
e «infino da plebei uomini già si diceva che, non istando bene il pastorale e la 
spada, il papa dovesse tornare in San Giovanni Laterano a cantar la 

messa» !4971, Tutte le città del Patrimonio insorgeano; tutti i vassalli 
accorreano a spogliare l'antico padrone. I Piagnoni ne imputavano la 
corruzione cristiana e la persecuzione contro chi l'avea rinfacciata, e 
ricordavano che, quarant'anni prima, frà Savonarola aveva esclamato: «O 
Roma, te lo ripeto, fa penitenza. Dice il Signore: quand'io verrò sopra l'Italia 
con la spada, a visitare i suoi peccati, visiterò Roma: in San Pietro e sugli 
altari sederanno le meretrici, e faranno stalla a cavalli e porci: vi si mangerà e 
berrà e commetterassi ogni sporcizia. Taglierò, dice Dio, le corna dell'altare, 
cioè le mitre e i cappelli; taglierò la potenza de' prelati: rovineranno quelle 
belle case, que' bei palazzi; tante delizie, tanti ori saran gittati per terra; 
saranno ammazzati gli uomini; andrà sossopra ogni cosa». Altri romiti eran 
venuti predicando non solo la rovina d'Italia, ma la fine del mondo, e che 
l'anticristo fosse o il Borbone o Clemente VII. Brandano senese, prima del 
sacco, correva per Roma vaticinando sventura, sventura; venissero a 
penitenza, placassero Dio. Nel saccheggio avendo i lanzichenecchi percosso 
una Madonna, questa stillò sangue; come a Treviglio un'altra pianse 
all'entrare de' Francesi, i quali ne furono sì commossi, che risparmiarono 
l'incendio e il saccheggio. Per egual occasione sudò la Madonna della Cintola 
a Prato, e rivolse la faccia verso il Bambino, e gli pose la mano sul capo. Da 
per tutto, come i miracoli, così moltiplicavansi digiuni e litanie: e a Milano si 


menò una lunga processione, ove migliaja di devoti ad ogni istante 
alternavano Misericordia, Misericordia, tanto che il clero non potè fra que' 
clamori intonare altre preghiere, e non era uomo o donna che si tenesse dal 
piangere: e un predicatore, dipingendo a colori nerissime le sventure d'allora, 
prometteva che da Milano avrebbe principio la rinnovazione della Chiesa, la 
quale prima è mestieri che venga afflitta e ridotta all'ultima ruina. 


Questo i Cattolici: in senso contrario un frate Egidio Della Porta comasco, 
scrivendo a Zuinglio, esclamava: «Dio ci vuol salvare: scrivete al Borbone 
che liberi questi popoli, tolga il denaro alle teste rase, e lo faccia distribuire al 
popolo famabondo; poi ciascuno predichi senza paura la parola di Dio: la 
forza dell'anticristo è presso alla fine»!498], 


Così i partiti non discernono mai i mezzi, purchè conducano al loro scopo. I 
Protestanti esultarono dell'orrido strazio fatto a Roma; altri, quelle 
tribolazioni giudicando castigo di Dio contro le iniquità pretine, si separarono 
dalla Chiesa, e «nelle case private in diverse città, massime in Faenza, terra 
del papa, si predicava contro la Chiesa romana, e cresceva ogni giorno il 
numero di quelli, che gli altri dicevano Luterani, ed essi si chiamavano 
Evangelici». 


Ma tutti gli uomini serj ne fremettero: Francia e Inghilterra intimarono guerra 
a Carlo V, per ragione o pretesto adducendo la sua condotta verso Roma; tale 
essendo la natura di questa città e di questo dominio, che d'ogni attacco 
mossogli si risente tutta la cristianità. E veramente quegli anni del secol d'oro 
furono peggiori all'Italia che qualunque altri del secolo di ferro: «Mantova è 
tutta abbandonata di peste (scriveva un contemporaneo da Piacenza): Ferrara, 
Padova, Cremona, tutto il Bresciano: questa terra va peggiorando: Genova 
addio: non si vede che cerei e frati ad accompagnar morti: e vi concludo ch'è 
il più grande spavento che mai fosse veduto ad andare pel paese»[4991, Negli 
State papers che si pubblicano ora in Inghilterra, al tomo vi pagina 226 è una 
lettera del 12 settembre 1529 degli ambasciadori di Enrico VIII, che da 
Bologna scrivono: «Mai nella cristianità s'è visto desolazione pari a quella di 
queste contrade. Le buone città distrutte e spopolate; in molti luoghi non si 
trova carne di veruna sorte. Tra Vercelli e Pavia, per cinquanta miglia del 
paese più ubertoso del mondo in vigne e grano, tutto è deserto; nè uomo o 
donna vedemmo che lavorasse ai campi, nè anima viva fuorchè tre povere 


donne che racimolavano l'uva rimasta: giacchè non si seminò nè mietè, e le 
viti inselvatichirono, e i grappoli infradiciano senza che alcuno li colga. 
Vigevano, buona terra con rocca, non è più che rottami e deserto. Pavia mette 
pietà: nelle strade i bambini piagnucolando chiedono pane, e muojono di 
fame. Ci fu detto, e il papa ce lo confermò, che la popolazione di quelli e 
d'altri molti paesi d'Italia fu consunta dalla guerra, dalla fame, dalla peste, e 
molti anni ci vorrà prima che l'Italia ritorni in buona condizione. Quest'è 
opera de' Francesi non men che degli Imperiali». 


Mentre Clemente VII stava prigioniero, re Ferdinando scriveva al fratello 
Carlo V, non lasciasse uscir di mano il prigione senza aver messo ordine 
nella cristianità: questo esser unico rimedio alle maledette eresie!500], Molti 
cardinali s'adunarono a Piacenza per provedere a sì luttuosi frangenti!l90!), e 
per sicurezza della Chiesa divisavano trasferire la Santa Sede ad Avignone, 
fuori di questa Italia, divenuta campo alle battaglie degli stranieri. 
Fomentavanli a ciò i re di Francia e d'Inghilterra, che n'avrebbero cavato 
vantaggio; e molti di retta intenzione v'aderivano. Ma il cardinale Francesco 
Cibo, legato di Bologna, che avea saputo tener in fede le Romagne, accorse a 
Piacenza, e dissuase con validissime ragioni da un passo, che avrebbe recato 
l'ultimo tracollo all'Italia e un urgente pericolo alla Chiesa. 


Eppure, dopo che Roma ebbe sofferto per aggiunta la fame e la peste; che 
Clemente VII durò lunga prigionia; che i Colonna e gli Orsini aizzavano 
quelle discordie in cui gli Italiani più inviperiscono quando sono percossi da 
peggiori flagelli; che amici e nemici s'impinguarono delle dovizie nostre; che 
si ripeteva esser terminato il potere pontifizio, si vide quel papa rifinito 
splendere di nuove glorie mondane. Perocchè Carlo V volle essere coronato 
da Clemente VII; e mentre la Germania erasi lusingata di mirare in 
quell'occasione il pontefice umiliato davanti a quell'imperatore, che i 
predecessori di esso aveano tante volte obbligato venire all'obbedienza, allora 
Carlo V professò dolersi delle atrocità commesse a Roma in suo nome; 
domandò l'assoluzione per chi v'aveva ecceduto; si obbligò di far restituire 
alla santa sede Modena e Reggio, tolte dal duca di Ferrara, Cervia e Ravenna 
occupate dai Veneziani; prender accordi con questi per le terre che aveano 
sottratte al regno di Napoli nella Puglia, e col papa per rintegrare gli Sforza 
nel ducato di Milano; pose se stesso e le sue armi a disposizione del papa, 
facendolo arbitro di ordinargli quando snudare e quando riporre la spada, e si 


fe da esso ornare cavaliere di San Pietro. 


La solennità della coronazione fu delle più splendide che la storia ricordi. 
Quel cencio di porpora, traforato dalle scomuniche papali, e che i suoi 
antecessori eransi gittato da sè sulle spalle, ma che non rappresentava più il 
centro laicale della cristianità, consacrato dall'unzione sacerdotale, pensò 
Carlo V, col rimetterselo in dosso, attirare ancora un raggio del diritto divino 
sul successore di Carlo Magno. S'ebbe vergogna di farlo nella testè desolata 
metropoli del cristianesimo, ma nella cattedrale di san Petronio a Bologna, 
ridotta a imitazione della Lateranese. Non vi erano invitati gli elettori, nè 
altro tedesco che Filippo di Baviera; e invece de' cavalieri germanici, genti di 
ogni nazione capitanate da Anton de Leyva; paggi e araldi spagnuoli aprivano 
il corteo; Bonifazio Paleologo marchese di Monferrato portava lo scettro; il 
duca d'Urbino la spada; la corona Carlo di Savoja, che a forza d'impegnare e 
imprestare erasi fatto un abito di 300,000 scudi!502), All'imperatore servivano 
i maggiori nobili d'Italia, Medici, Pio, del Carretto, Gonzaga, Pico, Trivulzio, 
Dal Verme, Doria, Sanseverino. Colle rituali solennità unto del sacro crisma, 
Carlo ricevette la corona di Carlo Magno, in segno d'universal dominio sopra 
la cristianità, e giurò difendere i possessi, le dignità, i diritti del papa e della 
Chiesal503], 


Sarebbesi detto rinnovato l'accordo fra lo scettro e il pastorale, mentre invece 
questo soccombeva a quello; andava spezzata la monarchia universale per dar 
luogo a principati nazionali, emuli astiantisi; l'Italia cascava ancella degli 
stranieri, e per l'ultima volta l'imperatore universale giurava lealtà e fede 
davanti all'universale ministro della verità e della giustizia. L'unità, come 
nella Chiesa, così era finita nel mondo; i principi sarebbero uomini, sostenuti 
soltanto dalla forza, combattuti dall'esame e dall'insubordinatezza, sbalzati da 
non più cessabili rivoluzioni, non fidenti che negli eserciti, sinchè venga il 
giorno che anche gli eserciti ragionino e discutano l'obbedienza, e si compia 
il trionfo dell'individuo, che surroga se stesso al bene comune. 


Fra le condizioni poste alla liberazione del papa fu il convocare un Concilio 
generale. 


Quel disordine degli spiriti, quel rinegare ogni autorità facea spavento a Carlo 
V, che al cardinale Campeggi ripeteva, il Concilio essere necessario non tanto 
per riformare gli ecclesiastici, quanto e molto più per i laici, ch'erano 


declinati dalla vera via; e se nol si facesse, pensava non debba, fra termine di 
dieci anni, esser uomo che possa sotto obbedienza reggere dieci case, non che 
Stati, regni ed imperil504], 


Ma la fede cattolica trae sua forza dall'essere una, e conservarsi inalterabile. 
Parlare dunque di riformare la fede era un rinegarla, era non meno una 
contraddizione che un'empietà: un obbligare il mondo a credere alla Chiesa 
mentre ella stessa repudiava la propria infallibilità. Sonava dunque assurda la 
domanda che, in tal senso, ne faceano i Riformati. 


Repugnava poi Clemente VII a raccorre il Concilio, principalmente per la 
controversia se questo sia o no soggetto al papa. Dagli ultimi convocati erasi 
visto che, adunato che fosse, il Concilio si pretendea superiore al papa; 
questo il negava; ne nascea scisma; eleggeasi un antipapa; disordine che 
riuscirebbe d'immensa ruina nelle agitazioni presenti!905I, Pure alfine 
Clemente aderì, e di propria mano scriveva a Carlo V: 


«Carissime in Christo fili noster, salutem, et apostolicam benedictionem. 


«Ho inteso per la man propria di Vostra Maestà, e per quello, che m'ha 
referito l'oratore Majo, e m'ha ancor avisato il Legato, che il parer di quella, e 
di quelli signori elettori, e principi che sentono bene nella fede christiana, che 
sia necessario, per estirpare li errori che sono in quella nazione, è assentire 
che si convochi il Concilio dimandato, ma con condizione, che gli eretici 
desistano da' loro errori, e si conformino a vivere cattolicamente nella fede e 
obbedienza della santa madre ecclesia. Sopra la qual proposta avendo 
consultato con quelli cardinali, che ho deputati nella causa della fede, siamo 
stati tutti ardentissimi in questa sentenzia, che sia da condiscendere 
prontamente e alla convocazione del Concilio e a tutte le provisioni che 
tendano ad eradicare l'eresie, perchè così conviene al servizio di Dio e alla 
salute universale della cristianità. Vero è che, molti di loro, ancorchè 
desiderino sommamente questo fine, non risolvono totalmente che la 
convocazione del Concilio sia mezzo sicuro, o conveniente a conseguirlo, 
giudicando, che sia di grande imprudenza alla Chiesa di Dio il consentire che 
si torni a disputare di quelle cose, le quali in altri tempi sono state dichiarate 
da Concilj, e osservatesi lungamente da tutti li Cristiani; perchè la sede 
apostolica è stata consueta concedere i Concilj alli eretici quando l'opinioni 
loro, se bene erano erronee, o contra il rito universale della Chiesa, non erano 


ancor state riprovate o dannate. Ma il voler ora mettere in dubbio quello che 
hanno determinato i Concilj, par loro cosa scandalosa, di mal esempio, e con 
poca dignità di questa sede, nè sperano, che alla medicina di questi errori abbi 
a conferire più l'autorità del futuro Concilio, che faccia ora quella delli 
passati, celebrati da tanti santissimi e dottissimi Padri, le sante determinazioni 
dei quali chi sprezza, non si può sperare che non abbia a fare il medesimo di 
quello, che per l'avvenire si determinasse, nè si possono persuadere che la 
dimanda, che essi fanno del Concilio, tenda ad alcuno fine laudabile, anzi, 
che come sempre sogliono fare gli eretici, abbia nascosto qualche pestifero 
pensiero, che possa esser causa di maggior confusione e disordine. E tanto 
più inclinano li cardinali predetti in questa opinione, quanto par loro che il 
tempo di convocarlo non sia al presente molto opportuno, non tanto per 
guerra che si potesse temere in tra Cristiani, circa la quale molto 
prudentemente discorre la Maestà Vostra, quanto per il pericolo della guerra 
del Turco, del quale, come sa ben Vostra Maestà, sono le minaccie e apparati 
grandissimi di invadere l'anno futuro con ogni sforzo la cristianità; al qual 
tempo essendo impossibile, che ancora sia indrizzato il Concilio, pare da 
considerare bene quanto danno potria generare, mentre si attendesse al 
Concilio, se urgesse nuova guerra dagl'inimici della fede, perchè 
bisognerebbe, per attender al Concilio, negligere le provisioni tanto 
necessarie per la difesa della cristianità, che sarebbe cosa perniciosa, o per 
provedere alla guerra, lasciare il Concilio imperfetto e questo si può più 
facilmente dire che fare, perchè serrandolo senza la satisfazione delle nazioni, 
potria facilmente partorire scisma, o qualche grave scandalo nella Chiesa di 
Dio, la qual satisfazione universale delle nazioni, quanto la Maestà Vostra e 
io ci possiamo poco promettere, lo dimostra, oltre alle altre ragioni, 
l'esperienza delle difficoltà, che ora sente Vostra Maestà a potere in cose 
tanto giuste disporre d'una minima parte di quella nazione sola. Le quali 
difficoltà nel tempo d'un pericolo tale, facilmente aumenterebbono; perchè gli 
eretici e maligni pigliarebbero le necessità per occasione di ottenere qualche 
cosa perniciosa alla santa fede cattolica. Alla corroborazione della quale 
nessuno rimedio è di più autorità, più santo, e cagione di maggiori beni, che 
la convocazione del Concilio, quando si fa per cause, con mezzo e in tempo 
convenienti, per contrario nessuno più pericoloso, e per partorir maggiori 
mali, quando non concorrono le circostanze debite, o vi nasca qualche 
accidente che lo disordini. Le quali ragioni insieme con le altre allegate da 


cardinali predetti, avrebbono forse tenuto dubbio l'animo mio, se in me non 
avesse potuto più l'autorità di Vostra Maestà, la qual conoscendo io 
religiosissima, veramente cattolica, e devotissima della sede apostolica, e non 
meno prudentissima e circospetta, e considerando che, per trovarsi presente 
in quella provincia, per sanità della quale si propone questo rimedio, può 
facilmente intendere quello che li sia necessario, più che non possono coloro, 
che ne sono lontani, mi rendo certissimo che non desidererà, nè proporrà cosa 
che non sia utile al servizio e al bene universale della cristianità. E però, 
pregatala prima che esamini maturamente, e consideri molto bene quello che 
sia al proposito de' fini sopradetti, dico a Vostra Maestà che io son contento, 
che quella, in caso giudichi esser così necessario, offerisca, e prometta la 
convocazione del Concilio, con condizione però, secondo che scrive anco 
Vostra Maestà, che appartandosi da' loro errori, tornino incontinente al vivere 
cattolicamente, e all'obbedienza della Santa Madre Chiesa, e secondo i riti e 
dottrina di quella, infino a tanto che dal Concilio fosse determinato in altro 
modo, all'obedienza e determinazione del quale in tutto e per tutto si 
sottomettano; senza le quali condizioni è notissimo quanto saria scandaloso e 
di pessimo esempio a concedere il Concilio. E in questo è necessario che 
Vostra Maestà avvertisca diligentemente, che queste condizioni si promettano 
e eseguiscano in modo che possiamo esser sicuri, che gli eretici, ottenuta la 
convocazione del Concilio, non tornino a' pristini errori, perchè sarebbe cosa 
scandalosissima; e sarebbe manifesto ad ognuno, che dal proseguir in tal caso 
più oltre, non si potrebbe aspettare la reformazione degli errori, che desidera, 
ma non altro che frutti pestiferi e venenosi; a che siamo certissimi che Vostra 
Maestà avvertirà, dalla quale subito che avremo avviso che loro abbiano 
accettato, e osservino questa condizione, si convocherà il Concilio per quel 
tempo che sarà giudicato espediente. Il quale Vostra Maestà si prometta che 
sarà con più brevità si possa, la quale son certo che, per quello che sopra 
questa materia parlammo in Bologna, e per quanto conosce dell'intenzion mia 
al bene universale, non dubiti, che da me non sarà interposta dilazione alcuna. 
In che non mi estenderò altrimenti, perchè in tutte le cose e pubbliche, e che 
concernono il particular mio, io ho fede grandissima in Vostra Maestà non 
meno che in me proprio, e la quale non è mai per mancare. Così mi persuado 
che Vostra Maestà si confidi che io proceda sempre seco con tutta la libertà e 
sincerità che sia possibile. E perchè io ho veduto li articoli proposti da quelli 
eretici, giudicherei necessario che Vostra Maestà li ammonisse a restringerli 


solo a quelli punti nei quali pretendono avere più causa da dubitare, perchè si 
fugga la lunghezza, che sarebbe infinita, e si moderi quanto si può 
l'inconveniente di avere a ritrattare le cose stabilite nelli altri Concilj. 
Statuirassi ancora al medesimo tempo il loco, nel quale si abbi a convocare, 
sopra che intenderei volentieri il parere di Vostra Maestà, perchè a me nè per 
commodità propria, nè per alcun particolar rispetto importa più un luogo, che 
un altro, avendo massime ad intervenirvi Vostra Maestà. Ma per quanto mi 
occorre di presente, essendo sommamente necessario che il Concilio non si 
celebri altrove che in Italia, crederei che Roma dovessi satisfare a ciascuno 
per l'opportunità grandissima che ha di sostener tanta moltitudine, quanta vi 
concorrerà, e poichè questo Concilio non si convoca per causa di scisma che 
sia nella Chiesa di Dio, nè per dissensione che sia tra principi cristiani, che 
potriano dar cagione d'allegar la suspizione de' luoghi, ma solo si propone per 
purgar la cristianità dall'eresie, e per l'espedizione contra infideli, par molto 
conveniente che si convochi in quella città, che è capo di tutta cristianità, e 
dove per il passato sono stati celebrati tanti Concilj a che m'inclina ancor 
assai il conoscere che, se dopo tante calamità che ha patito, se le aggiunge 
una sì lunga assenza della Corte, saria quasi causa dell'ultima sua ruina. Pur 
quando Roma non satisfacesse, che a mio parere dovria satisfare, e si potria 
provedere che nessuno la recusasse per non sicura, ci è Bologna, Piacenza, 
Mantova, tutte città capaci, come sa Vostra Maestà, delle quali, o di 
qualch'altra che fusse a proposito, si farà risoluzione. 


«Circa gli abusi, aspetto risposta dal Legato, a cui feci scriver, alli dì passati, 
che avvisasse sopra che si desidera riformazione, e venuta che sia la risposta, 
si piglierà tal forma, che ognuno conoscerà che l'intenzion mia è di corregger 
le cose che fossero inoneste, e di satisfare in tutto ciò che si potrà, agli 
amorevoli e prudenti ricordi di Vostra Maestà, con la quale, per non la tediar 
più, mi rimetto a quanto sopra questa materia ho scritto anco al Legato, e 
parlato con M. Majo suo oratore: pregando sempre Dio che le conceda quanto 
lei desidera. Da Roma, all'ultimo di luglio 1530». 


Ai 18 novembre tornava sul medesimo promettere, e soggiungeva: «Se 
convenisse che io da me solo ne deliberassi, confido tanto nell'amore e 
prudenza della M. V. che, senza aspettar altro, le direi assolutamente di voler 
seguire in tutto il consiglio e voler suo. Ma per esser cosa che tocca a tutta la 
Chiesa e la cristianità, prima che possa risolutamente risponderle è 


conveniente che consulti con li cardinali, e intenda bene l'inclinazione degli 
altri principi al Concilio» [506], 


Intanto Clemente VII, che, come dice il Guicciardini, per troppa finezza di 
vedere, scorgeva tutte le possibilità e in conseguenza vacillava, cercavasi altri 
alleati. E prima sperò negli Svizzeri, e l'Aleandro al Sanga da Brusselle il 14 
novembre 1531 scriveva: «Si trova per le istorie che le grandi eresie mai non 
si estinguono se non col sangue. Se Dio vuol far così ancor di questa, niun 
modo pare potesse esser miglior di questo, perchè, per esser gli Svizzeri 
vicini all'Italia, facilmente con ogni piccola cosa si potrà soccorrerli, e puossi 
veder buon conto dell'amministrazione del denaro, e andar porgendo ajuto 
alla giornata. Il che non saria così se l'impresa si fesse in mezzo alla 
Germania, e che più è, saremmo fuora di quel timore ch'era, se si faceva 
impresa generale contro Luterani, che la Germania tutta si unisse contro 
Nolan Quella parte di Svizzeri ch'avrà più archibusieri, ancor che sia in 
minor numero di picche, sarà vittoriosa, perchè si sa ben quanto gli altri 
Svizzeri temono e buttano giù le picche, visti gli archibusi..... 


«Molto mi meraviglio e dolgo ch'a questa tanto santa occasione, tutti li re, 
principi e popoli non si muovano a contribuir qualche somma di denari, e 
presertim li signori Veneti, che sono confinanti per più bande a' Luterani; che 
se Svizzeri cattolici perdono, la vigilia loro saria la festa di questi» [507], 


Clemente trescava pure con altri, e il Sanga ad esso Aleandro nunzio 
apostolico scriveva da Roma il 12 settembre 1531, che il duca di Ferrara 
cercava ogni modo di nuocere al papa, e avea fatto saper all'imperatore d'aver 
intercette lettere, per le quali il papa a Inghilterra e Francia prometteva tutto, 
purchè non si facesse il Concilio. «Il che quanto sia lontano dal vero, nessuno 
lo sa meglio di vostra signoria, qual sa in questo l'animo buono di Sua 
Santità». Il papa se ne duole coll'imperatore stesso in iscritto, domandando 
sieno prodotte le lettere stesse, e non voler aquetarsi benchè l'imperatore si 
mostri certissimo della buona intenzione di Sua Santità. «E parli qui 
francamente, che mai fu falsità più falsa di questa»[508], 


Alfine Clemente si fissò colla Francia, a' cui dominatori sempre si volsero i 
papi nelle loro angustie, chiaminsi Carlo Magno o Napoleone III. Sperando 
dunque che Francia lo sorreggerebbe nelle sue ambizioni domestiche, e 

rimarrebbe fedele all'antico simbolo, mosse egli stesso a trovar Francesco I. 


AI colloquio erasi assegnata Nizza, ma il duca di Savoja ebbe gelosia di 
lasciarla occupare da navi pontifizie, ond'egli andò a Marsiglia (1533, 13 
ottobre) col pretesto di condurvi sua nipote Caterina, figlia di Lorenzo De' 
Medici duca d'Urbino e di Maddalena de La Tour d'Auvergne, promessa 
sposa ad Enrico, secondogenito di Francesco I. Quanto quello di Bologna 
coll'imperatore, solennissimo fu il ritrovo davanti a' maggiori dignitarj di 
Roma e di Francia. Seduto in eccelso trono, il pontefice ricevette il re, che 
davanti a lui piegò il ginocchio, giurogli obbedienza, e gli baciò i piedi, la 
mano e la stola; il primogenito del re fu ammesso al medesimo favore; i due 
più giovani figli baciarongli la mano e i piedi; i soli piedi gli altri della Corte. 
L'arcivescovo di Parigi a nome del suo signore professò che il re 
cristianissimo, come primogenito della Chiesa, lo riconosceva in tutta umiltà 
e devozione qual pontefice e vero vicario di nostro signor Gesù Cristo; lo 
venerava come successore di san Pietro, e gli prestava obbedienza e fedeltà; 
offrendosi a tutta sua possa per la difesa sua e della santa sede apostolica, al 
modo che aveano fatto i suoi predecessori. 


Ma se il re, tornando da quel congresso, diede severi ordini per «far processi 
contro chi fosse convinto del delitto d'eresia che pullula e cresce nella buona 
città di Parigi» (10 dicembre 1533), seguitò per altro i consigli della politica 
sostenendo la Lega Smalcadica de' Protestanti tedeschi contro Carlo V 
imperatore di Germania: vale a dire, puniva chi non andasse alla messa, 
favoriva coloro che la messa aveano distrutta. 


Questo buon re Francesco, il protettore delle lettere, che i palazzi suoi facea 
costruire dal Primaticcio, dipingere da Leonardo, fregiare da Benvenuto: che 
volle essere armato cavaliere da Bajardo senza paura e senza taccia, al 21 
gennajo 1535 assisteva in Parigi al supplizio di sei Luterani. Venivano in 
solenne processione i vescovi, i dottori della Sorbona, i dignitarj, poi il re a 
capo scoperto, con una torcia in mano, e dietrogli principi e principesse e 
cortigiani. L'arcivescovo portava il Santissimo, pel quale erano stati costruiti 
sei altari di riposo; e a canto a ciascuno una forca e un rogo. Il popolo 
trasaliva d'insulti e d'impazienza, volendo colle proprie mani straziare gli 
infelici condannati; i quali erano avvinti a una trave in bilico, che calava per 
tuffarli nella fiamma, e risaliva sinchè questa non consumasse le corde. 
Cominciava l'orribile altalena allorchè il re avvicinavasi, ed egli, giunto a 
quel posatojo, cedeva la torcia al cardinale di Lorena, prosternavasi a fare 


l'adorazione, intanto che si compiva il supplizio de' condannati; poi ripigliava 
la torcia e la via. Al termine della quale tenne un discorso contro la perversa 
setta, protestando che, se ne sapesse infetto uno de' proprj membri, lo 
taglierebbe; se un suo figliuolo, lo sagrificherebbe egli stessol509], 


E le persecuzioni continuarono un pezzo; e il giugno 1540 un editto da 
Fontainebleau ordinava ad ogni balìo o siniscalco, procuratori, avocati del re 
di cercare i Luterani, per darli al giudizio delle Corti supreme, altrimenti 
perderebbero l'uffizio. 


Le nazioni non hanno dunque di che rinfacciare l'una l'altra; meglio è che, 
disapprovando le violenze d'allora, imparino la tolleranza, tanto predicata 
eppur tanto poco ottenuta in questo nostro tempo di sì caldi e sì poco leali 
partiti. Noi siamo lieti di trovare che papa Paolo, saputo di que' supplizj, 
altamente li disapprovò, benchè da buona intenzione: rammemorando che 
Cristo usò più misericordia che rigorosa giustizia; nè doversi con morte 
tormentosa far disperare un uomo, che pur potrebbe mutare di credenzel510], 


DISCORSO XIX. 
IL VALDES. 


Allorchè le bande di Carlo V saccheggiarono Roma, e l'Europa era piena 
delle oltraggiose miserie ivi sofferte o recate, un giovane spagnuolo dettava 
un dialogo, ove suppone che a Valladolid un soldato, reduce da quel misfatto, 
s'incontri in un arcidiacono e nel cortigiano Lattanzio, e gliene divisi le 
particolarità. Lattanzio non rifina di stupire che un papa faccia guerra, e 
guerra contro l'imperatore: tutt'altro essere l'uffizio del vicario di Cristo. Il 
soldato risponde che di ciò non prendesi meraviglia in Italia, anzi v'è tenuto 
da nulla un papa che non maneggi le armi. Descrivendo poi quell'atroce 
catastrofe, nelle particolarità rilieva ciò che reca disonore al clero; il 
cortigiano ve lo attizza colle sue suggestioni, e conchiude ammirando i 
giudizj di Dio, il quale castigò in tal modo le ribalderie del papa e de' 
suoil5111, Perocchè della guerra attribuiva la colpa al papa e a Francesco I, 
scagionandone Carlo V, lo che adempie pure in un precedente dialogo fra 
Caronte e Mercurio, ove dalle anime che arrivano al tragitto d'Acheronte fa 
raccontare molti abusi, l'opposizione fra la dottrina cristiana e la pratica, e 
passando a scrutinio un teologo, un frate, un vescovo, una donna e così via, 
mostra il peggiorarsi della razza umana. Al gusto odierno dee sapere di strano 
l'udire Caronte e Mercurio discutere del vangelo: ma le son licenze comuni a 
questi dialoghi de' morti. 


Autore n'era Giovanni Valdes, persona di alta nascita e di molto merito alla 
Corte di Spagna. 


Il tono di quei dialoghi, le accuse prodigate ai pontefici e alla Chiesa 
indignarono molti, e il mantovano Baldassar Castiglione, famoso autore del 
Cortigiano, che nel 1524 era ito nunzio del papa in Ispagna, e che morì a 


Toledo il 1529, si credette in dovere di denunziar severamente il Valdes al 
papa e all'imperatore. Lagnossene egli, quasi fosse venuto meno alla cortesia 
mostratagli, e avesse condannato il libro senza conoscerlo. Il Castiglione gli 
rispondeva una lunga lettera, professando d'avere denunziato quel libro con 
piena conoscenza, e perchè vi còlse un mar di errori e di calunnie contro le 
cerimonie, le reliquie, la religione stessa. E qui ragionando punto per punto, 
non gli perdona il dichiarare empietà che uno dica la messa in peccato. Se un 
prete è malvagio, se celebra appena levatosi d'accanto a una donna, forse ciò 
giustifica il rubare gli ostensorj e gl'incensieri? Le ricchezze sono bene spese 
in onor di Dio, e lo credeano persino i Pagani: ond'è mal gusto quel suo 
cuculiare le magnificenze del culto. Nè minor torto ha quando scusa Lutero, e 
trova bisognasse, prima di condannarlo, correggersi delle colpe ch'egli 
rinfacciava. Di rimpatto il Valdes non v'è obbrobrio che risparmii a Clemente 
VII, e ciò per discolpare l'imperatore; quell'imperatore che al papa professava 
affezione e ossequio, al tempo stesso che lo lasciava depredare e oltraggiare 
in tal guisa, che agli Spagnuoli stessi dolse di quella tragedia. Solo il Valdes 
esortava Carlo V a tenere cattivo il papa, e giacchè l'aveva in mano, non 
perdere sì propizia occasione di emancipare la cristianità. «Voi dunque, 
nuovo riformatore degli ordini e delle cerimonie cristiane, nuovo Licurgo, 
nuovo conditor di leggi, correttore de' santissimi concilj approvati, nuovo 
censore de' costumi degli uomini, dite che l'imperatore riformi la Chiesa con 
tener presi il papa e i cardinali? e che facendolo, oltre al servizio di Dio 
acquisterà ancora nel mondo gloria immortale? E volete indurlo a far così 
empia azione?....... Ah impudente! ah sacrilego! ah furia infernale!..... E non 
temete che Dio mandi il fuoco dal cielo che v'arda?» E qui, ritorcendo 
l'argomentazione in invettiva, gli preconizza un san-benito. 


Non erano materie dove si facesse a credenza; e il Valdes stimò prudente 
abbandonare la Spagna, ricoverandosi a Napoli, ove il dominante era ancora 
Carlo V, ma i privilegi nazionali teneano in freno il Sant'Uffizio. Il Llorente, 
storico dell'Ingquisizione parabolano e sempre mal informato come 
mostreremo, dice abbandonasse la Spagna perchè condannato d'eresia. Nol fu 
mai da vivo: sol dopo morto fu tenuto per capo d'eretici, ma non si specifica 
di quali eresie peccasse, e ogni Chiesa dissidente vorrebbe trarlo a sè, fin gli 
Antitrinitarj. Quest'è certo ch'egli può stare alla testa de' riformati italiani. In 
Napoli fu carezzato, stette segretario del vicerè Toledo, e scrisse varie opere, 


fra cui i filologi lodano il dialogo sulle lingue, nel quale fa da due Italiani e 
due Spagnuoli discorrerne sulla spiaggia di Napoli. 


Quivi introdusse i libri di Lutero, di Bucer, degli Anabatisti che avea 
conosciuti in Germania, e fece proseliti. Pubblicò un commento delle Epistole 
di san Paolo (Venezia 1556) e riflessioni sopra san Matteo e sopra alcuni 
salmi, dedicate a Giulia Gonzaga del ramo di Gazzuolo, duchessa di Trajetto 
a Fondi, donna di sì famosa bellezza che Solimano granturco desiderò 
vederla, e mandò il terribile Ariadeno Barbarossa per rapirla, al che poco 
mancò riuscisse mentr'ella stava a Fondi con papa Leone!5!2], Dopo vedova 
del famoso Vespasiano, essa adottò per impresa un amaranto e il motto Non 
moritura; e passata a Napoli nel 1537 per certi litigi, in casa sua teneva un 
circolo, ove disputavasi di materie religiose. Del Valdes citasi pure un 
«Avviso sopra gl'interpreti della santa scrittura», ove sostiene che noi fummo 
giustificati per la passione di Cristo, e che possiamo conoscere con certezza 
la nostra santificazione. 


Nel catalogo dei libri proibiti pubblicato da monsignor Della Casa è notato Il 
modo di tenere nell'insegnare e nel predicare al principio della religione 
cristiana, libriccino il qual è solamente di tredici carte in ottavo; e il 
Vergerio, postillando esso catalogo, attribuisce quell'opuscolo al Valdes, e 
non rifina di lodarlo, facendo le meraviglie che si riprovi chi predica Cristo 
sinceramente e prudentemente, mentre si tollerano e lodano le sguajatezze del 
Barletta, tutto buffonerie ed empietà. 


L'opera capitale del Valdes è quella stampata a Basilea nel 1550, col titolo Le 
cento et dieci divine considerationi del signor Giovanni Valdessa; nelle quali 
si ragiona delle cose più utili, più necessarie et più perfette della cristiana 
professione. Nella prefazione, Celio Secondo Curione «servo di Gesù Cristo, 
a tutti quelli i quali sono santificati da Dio Padre, e salvati e chiamati da Gesù 
Cristo nostro Signore» augura: «la misericordia, la pace et la carità di Dio vi 
sia moltiplicata». E comincia: «Ecco fratelli, noi vi diamo non le Cento 
novelle del Boccaccio, ma le Cento e dieci considerazioni del Valdesio, e di 
quanta importanza sieno vengo a dichiararvi». 


E continua che «de' molti i quali scrisser delle cose cristiane, chi meglio e più 
saldamente e più divinamente il fece è Giovanni Valdesio, dopo gli apostoli 
ed evangelisti». Esaltandone i pregi, professa che di questo grande e celeste 


tesoro siamo tutti debitori a monsignor Pietro Vergerio, come stromento della 
divina provvidenza in farlo stampare, acciò da tutti potesse essere veduto e 
posseduto. «Egli, venendo d'Italia, e lasciando il finto vescovato per venire al 
vero apostolato, al quale era chiamato da Cristo, portò seco di molte belle 
composizioni, e fece come si suol fare quando, o per incendio della casa 
propria o per sacco e sterminio di qualche città, dove ogni uno scampa le più 
care e più preziose cose ch'egli si trova in casa: così il nostro Vergerio, non 
avendo cosa più cara che la gloria del Signor Nostro Gesù Cristo, ne recò 
seco di quelle cose le quali ad illustrarle ed allargarle servir potevano». 
Soggiunge che fu dallo spagnuolo, da persona degna in lingua italiana 
tradotto. Del Valdes racconta che «non seguitò molto la Corte dopo che gli fu 
rivelato Cristo, ma se ne stette in Italia, e fece la maggior parte della vita sua 
a Napoli, dove, con la soavità della dottrina e con la santità della vita 
guadagnò molti discepoli a Cristo, e massime fra gentiluomini e cavalieri, e 
alcune signore lodatissime. Pareva che costui fosse da Dio dato per dottore e 
pastore di persone nobili e illustri; ha dato lume ad alcuni de' più famosi 
predicatori d'Italia..... Morse in Napoli circa l'anno 1540, lasciando altre belle 
e pie composizioni, le quali per opera del Vergerio, com'io spero, sarannovi 
comunicate». 


Cominciò di quel tempo a correre per Italia un opuscolo, intitolato del 
Benefizio della morte di Cristo, senza nome «acciocchè più la cosa vi muova 
che l'autorità dell'autore». Sul qual autore faremo indagini altrove; qui basti 
dire che a moltissimi fu attribuito; e ch'è uno de' libri di più bizzarra fortuna, 
talchè potrebbe prendersi a simbolo delle vicende della Riforma in Italia. 
Dato fuori nel 1542; stampato poco dopo; diffuso, dicono, a quarantamila 
esemplari, si riuscì a sopprimerlo a segno, da più non trovarsene esemplare; 
lo Schòlhorn e il Gerdes, tanto solleciti raccoglitori in questo genere, nol 
seppero rinvenire; Mac Crie, Mac Aulay, Ranke lo dichiararono 
irreparabilmente perduto. Ma nel 1774 un tal dottore Antonio Ferrario di 
Napoli ne avea deposto un esemplare nel collegio di San Giovanni in 
Cambridge, con uno della traduzione francese del 1552. Ivi testè fu ritrovato; 
indi un altro nel 1857 nel collegio medesimo, ch'era appartenuto a Laura 
Ubaldina, poi al vescovo Moore, poi a re Giorgio I, il quale lo donò ad essa 
biblioteca. Una traduzione in croato, edita il 1563, era stata dal celebre 
filologo Kopitar donata alla biblioteca di Lubiana, dove giace pure un 


esemplare dell'italiano. Se l'essersi distrutte tutte le copie dell'italiano può 
darci argomento della potenza dell'Inquisizione, è inesplicabile che non si 
facessero più ristampe nemmanco delle traduzioni, talchè d'esse pure v'avea 
tanta rarità, finchè il reverendo Ayre riprodusse nel 1847 la versione inglese, 
sulla quale si fece una versione italiana, stampata a Pisa nel 1849, ed una 
migliore colla data di Firenze; poi scopertosi l'originale, fu diffuso dalla 
società biblica e si venne così a conoscerlo ed a parlarsene!513], 


È un opuscolo in buon italiano, dove è asserito che, avendo Cristo versato il 
sangue per la salvezza nostra, noi non dobbiamo dubitare di questa, anzi 
conservare la massima tranquillità. S'appoggia ad autorità antiche per 
affermare che coloro, i quali rivolgono le anime a Gesù Crocifisso, e si 
affidano per mezzo di esso a Colui che non può ingannare, sono liberati 
d'ogni male, e godono il perdono di tutte le colpe. 


Il peccato originale (insegna) fu causa de' nostri mali, ma non li conoscevamo 
sin quando non fu data la legge. Il primo ufficio di questa fu appunto far 
conoscere il peccato; il secondo ingrandire il peccato, vietando la 
concupiscenza; il terzo dimostrare lo sdegno di Dio a coloro che non 
osservano la legge; il quarto incutere timore all'uomo; il quinto costringerlo a 
rivolgersi a Gesù Cristo, dal quale unicamente dipendono la remissione de' 
peccati, la giustificazione e tutta la salute nostra. Se il solo peccato d'Adamo 
bastò, senza colpa nostra, a rendere peccatori noi tutti, a più forte ragione la 
giustizia di Cristo avrà forza di renderci tutti giusti e figli della Grazia, senza 
cooperazione nostra: la quale non può essere buona se prima noi stessi non 
siamo divenuti buoni. Iddio avendo già punito ogni peccato nel Figliuolo suo 
dilettissimo, ha conceduto al genere umano generale perdono, e ne gode 
chiunque creda al Vangelo. Da Cristo solo deve dunque ciascuno riconoscere 
la propria salvezza, in lui solo confidare, non nelle opere proprie. Questa 
santa confidenza entra nei cuori nostri per opera dello Spirito Santo, il quale 
ci si comunica mediante la fede; e la fede non viene mai senza l'amore di Dio. 
Laonde ci sentiamo mossi da lieto e operoso ardore a fare azioni buone, 
sentiamo forza di eseguirle, e di soffrire tutto per amore e gloria del nostro 
Padre misericordioso. 


«Per le cose dette (prosegue) si può intendere chiaramente che il pio cristiano 
non ha da dubitare della remissione de' suoi peccati, nè della grazia di Dio: 


nondimeno per maggior soddisfazione del lettore voglio scrivere alcune 
autorità de' dottori santi, i quali confermano questa verità». E qui adduce 
numerosissime autorità; indi ripiglia: «Nessuno però creda coi falsi cristiani, i 
quali degradano di costumi, che la vera fede consista nel credere la storia di 
Gesù Cristo come si crede quella di Cesare e Alessandro, o come i Turchi 
credono al Corano. Fede siffatta non rinnuova il cuore, nè lo riscalda 
dell'amor di Dio, nè produce le buone opere e i cambiamenti di vita, che 
provengono solo dalla fede vera, la quale è un'operazione di Dio entro di noi. 
La fede giustificante è simile a fiamma che non può non tramandare luce; 
così essa non può bruciare il peccato senza il concorso delle opere. E come, 
vedendo una fiamma che non mandi luce, riconosciamo essere falsa e dipinta, 
così quando in alcuno non vediamo la luce delle buone opere diciamo che 
non ha quella vera fede ispirata da Diol514], 


«Che se ci prende diffidenza, ricorriamo al sangue di Gesù Cristo, sparso per 
noi sulla croce, e distribuito nell'ultima cena sotto l'ombra d'un sacramento 
augustissimo. Chi s'accosta a questo senza fede nè carità, non credendo che 
quel corpo del Signore è vita e purgazione di tutti i peccati, fa Gesù Cristo 
mentitore, calpesta il figliuolo di Dio, e stima non essere nulla meglio che 
una cosa comune e terrena, il sangue del Testamento, pel quale fu 
giustificato. E però il Cristiano, quando comincia a dubitare se abbia o no 
ricevuto il perdono, quando lo rimorde la dubbiosa coscienza, ricorra a questo 
divino sacramento, che gli assicura il perdono di tutti i misfatti. 


«Sant'Agostino costuma chiamare questo divinissimo sacramento vincolo di 
carità e mistero d'unità, e dice che, chi riceve il mistero dell'unità, e non 
conserva il vincolo della pace, non riceve il mistero per sè ma una 
testimonianza contro di sè. Adunque abbiamo a sapere intendere che il 
Signore ordinò questo sacramento, non solo per renderci sicuri della 
remissione dei peccati, ma ancora per infiammarci alla pace, all'unione e 
carità fraterna. Perocchè in questo sacramento il Signore ci fa partecipare del 
suo corpo in modo, ch'e' diviene una cosa medesima con noi, e noi con lui. È 
com'egli ha un solo corpo del quale ci fa partecipi, così noi, per tale 
partecipazione, diveniamo un sol corpo fra noi. Questa unione è raffigurata 
dal pane nel sacramento, formato di molti grani, misti e impastati insieme in 
guisa, che l'uno non può dall'altro discernersi. Parimenti noi tutti dobbiamo 
essere congiunti in tale accordo di spirito, che niuna divisione possa 


insinuarsi tra noi. Adunque, ricevendo la santissima comunione, dobbiamo 
ritenere nell'animo che tutti siamo incorporati in Cristo, e tutti membri d'un 
medesimo corpo; membri, dico, di Cristo, in maniera che non possiamo più 
offendere, nè infamare, nè vilipendere alcuno de' nostri fratelli, senza 
offendere, infamare, vilipendere il nostro capo Gesù Cristo; nè tenere 
discordia con qualunque de' nostri fratelli, senza essere in opposizione con 
lui. Così non possiamo amare lui se non amiamo i nostri fratelli. Dobbiamo 
prepararci al divin sacramento eccitando gli animi nostri ad un amor fervente 
riguardo al nostro prossimo. Qual maggiore stimolo ad amarci che il vedere 
Gesù Cristo, non solo col dare se stesso a noi, allettarci a dare noi stessi per 
gli altri, ma comunicandosi esso a tutti noi, fare sì che noi diventiamo con lui 
tutt'una cosa?» 


Conchiude raccomandando la comunione frequente, e così la preghiera, la 
fiducia nella predestinazione, per quanto il demonio ci tenti per levarcela, e 
per farci credere che, se per fragilità cadiamo in peccato, noi diveniamo vasi 
d'ira e dimenticati dallo Spirito Santo. Sant'Agostino dice: Niun de' santi è 
senza peccato; nè perciò cessa d'essere santo se con affetto ritiene la santità. 
È gran cecità l'accusare i Cristiani di presuntuosi se si vantano di possedere lo 
Spirito Santo; anzi senza questo vanto non sarebbero veri cristiani. Il timore 
servile sgomenta i reprobi; ma l'amore filiale conforta gli eletti colla fiducia 
che Dio, per sua misericordia, li manterrà nello stato felice ove gli ha posti, e 
che i suoi peccati gli furono gratuitamente rimessi. 


«Noi siam giunti al fine di questi nostri ragionamenti, ne' quali, il nostro 
principale intento è stato di celebrare e magnificare, secondo le nostre piccole 
forze, il beneficio stupendo che ha ricevuto il Cristiano da Gesù Cristo 
crocifisso: e dimostrare che la fede per sè stessa giustifica, cioè che Dio 
riceve per giusti tutti quelli che veramente credono Gesù Cristo avere 
soddisfatto ai loro peccati: benchè, siccome la luce non è separabile dalla 
fiamma che per se sola abbrucia, così le buone opere non si possino separare 
dalla fede che per se sola giustifica. Questa santissima dottrina, la quale esalta 
Gesù Cristo ed abbassa la superbia umana, fu e sarà sempre oppugnata dalli 
Cristiani, che hanno gli animi ebri. Ma beato colui il quale, imitando san 
Paolo che si spoglia di tutte le sue proprie giustificazioni, nè vuole altra 
giustizia che quella di Cristo, della quale vestito, potrà comparire 
sicurissimamente nel cospetto di Dio, e riceverà da lui la benedizione e 


l'eredità del cielo e della terra insieme col suo unigenito figliuolo Gesù 
Cristo, nostro Signore, al quale sia gloria in sempiterno, amen». 


L'opera fu da principio accettata come di retto sentire, e la sua tanta 
diffusione attribuiscono a persone pie, al Flaminio, ai cardinali Morone e 
Polo, a monsignor Carnesecchi. Poco si tardò ad avvertirne gli errori; ma su 
quel punto della giustificazione non erano ben d'accordo neppure i Cattolici, 
atteso che gran parte della disputa consisteva in parole, e, come dice Bossuet, 
v'aveva una mala intelligenza, anzichè vi fosse difficoltà in tal quistione..... 
Chi di noi (soggiunge) non ha sempre creduto e insegnato che Gesù Cristo 
soddisfece soprabbondantemente per gli uomini, e che il Padre eterno, 
contento di questa soddisfazione del Figlio, ci tratterà favorevolmente come 
se noi medesimi avessimo soddisfatto alla sua giustizia? Se vuol dirsi ciò solo 
quando si dice che la giustizia di Gesù Cristo ci è imputata, è cosa fuori di 
dubbio, e non valea la pena di turbare l'universo, nè chiamarsi riformatori per 
una dottrina così nota e confessata» [515], 


Or bene, questo libretto fu attribuito al Valdes, e più generalmente alla scuola 
ch'egli formò a Napoli. Perocchè colà egli nella allegra e pittoresca sua casa a 
Chiaja raccoglieva il fior della nobiltà napoletana, persone distinte per talenti, 
e signore quali la Gonzaga ora detta, donna Maria Brizefio, donna Costanza 
d'Avalos, donna Isabella Manriquez; e da esso derivarono i principali 
promulgatori della riforma, come l'Ochino, il Vermiglio, il Carnesecchi. Al 
qual ultimo, Jacobo Bonfadio scriveva poi!5161: «Dove andremo noi, poichè il 
signor Valdes è morto? È questa certo gran perdita e a noi e al mondo; perchè 
Valdes era un de' rari uomini di Europa, e quei scritti ch'egli ha lasciato sopra 
le epistole di san Paolo e i salmi di David ne faranno pienissima fede. Era 
senza dubbio ne' fatti, nelle parole e in tutti i suoi consigli un compiuto uomo: 
reggeva con una particella dell'animo il corpo suo debole e magro: con la 
maggior parte e col puro intelletto quasi come fuor del corpo stava sempre 
sollevato alla contemplazione della verità e delle cose divine. Mi condoglio 
con monsignor Marcantonio Flaminio, perch'egli più che ogni altro l'amava 
ed ammirava. A me pare sino, quando tanti beni e tante lettere e virtù sono 
unite in un animo, che faccian guerra al corpo, e cerchino quanto più tosto 
possano di salire, insieme con l'animo, alla stanza ond'egli è sceso». 


E generale fu il compianto per la morte di questo bel ingegno, del quale un 


poeta cantava: 
Valdesio ispanus scriptore superbiat orbis!517], 


Il Caracciolo, frate domenicano, che lasciò una vita manoscritta di Paolo IV, 
di cui molto faremo uso, riferisce: «Accadde nel 1535 che con Carlo V venne 
un detto Giovanni Valdes, nobile spagnuolo ma altrettanto perfido eretico. 
Era costui (mi disse il cardinale Monreale che se lo ricordava) di bell'aspetto 
e di dolcissime maniere, e di un parlare soave e attrattivo: faceva professione 
di lingue e di sante scritture: s'annidò in Napoli e in Terra di Lavoro. Di 
costui furono tre i principali discepoli: frà Pietro Vermiglio, canonico 
regolare ed abate di san Pietro d'Ara: frà Bernardino Ochino da Siena, e 
Marcantonio Flaminio, tutti e tre letterati principalmente nelle lingue e nelle 
lettere umane. Ora costoro, mentre furono in Napoli, per fare brigata 
maggiore di discepoli s'erano divisi in diversi pulpiti di scrittura santa: il 
Vermiglio in San Pietro d'Ara leggeva l'epistole di san Paolo..... il Valdes 
leggeva in sua casa l'istesse epistole.... I nostri Padri scoprirono l'eresie in 
Napoli, essendo il nostro ordine acerbo persecutor dell'eresie, e che fa 
professione di difendere la fede cattolica. Il modo con che furono dai nostri 
scoperti, s'ha da sapere che Raniero Gualanda e Antonio Capponi, per la 
pratica che ebbero con Valdes e Ochino furono a pericolo anch'essi 
incautamente di essere macchiati un poco di quella pece. Ma perchè si 
confessavano dai Padri nostri in San Paolo, però i nostri che ne stavano 
sospetti si fecero riferire da loro tutto ciò che intendevano da quegli occulti 
eretici. In questo modo vennero a conoscere i nostri il mal seme che coloro 
seminavano, e le secrete conventicole d'uomini e di donne che facevano. Le 
quali da loro scoperte, e scritte al cardinale Teatino (Caraffa) in Roma, se ne 
fuggirono tutti di Napoli...... In Napoli se ne appestarono tanti, e 
particolarmente molti maestri di scuola che arrivarono al numero di tremila, 
come si riconobbe poi quando si ritrattarono. 


«Il seme diffuso dall'Ochino fu coltivato da G. A. Mollio di Montalcino, e da 
frate Angelo francescano, confessore del vicerè, e da Lorenzo Romano, 
siciliano. Questi dapprima diffuse le sue opinioni sponendo i salmi e 
l'epistole di san Paolo, e diffondendo il Benefizio di Cristo, ma poi confessò i 
suoi falli al cardinale Caraffa, che l'indusse a palesar molte persone, anche di 


gran qualità, e far ritrattazione pubblica nelle cattedrali di Napoli e di 
Caserta». 


Qual fosse la dottrina del Valdes non è ben chiaro: i Sociniani vorrebbero 
trarlo a sè, ma pare avesse sulla Trinità opinioni sue particolari. Nella 
biblioteca degli Antitrinitar) leggesi: De Jo. Valdesio quid dicendum? Qui 
scriptis publicis su@ eruditionis specimina nobis relinquens, scribit se de Deo 
ejusque Filio nihil aliud scire, quam quod unus sit Deus altissimus Christi 
Pater: et unus dominus noster Jesus Christus ejus filius, qui conceptus est in 
utero virginis; unus et amborum spiritus. Nelle lettere di Teodoro Beza 
troviamo che un ministro della Chiesa francese di Embden fu imputato d'aver 
fatto tradurre le Considerazioni del Valdes, folte di bestemmie contro la 
parola di Dio, senza le note che v'erano apposte nell'edizione di Lione. È 
avendo egli risposto che non v'avea bestemmie, e che la pietà del Valdes 
dovea potersi lodare non meno ad Embden che a Zurigo, a Basilea, a 
Ginevra, gli fu replicato che quest'opera avea fatto assai male alla chiesa di 
Napoli; che di là l'Ochino aveva attinto le fantasie che lo perdettero; e che 
molte persone, le quali prima aveano lodato le Considerazioni, cambiaron 
opinione dopoché le ebbero meditate, e il librajo che le stampò a Lione se ne 
pentì e ne chiese perdono a Calvinol518], 


Fatto è che molti diedero ascolto al Valdes, ma Nicola Balbani!519], che fu 
ministro della chiesa italiana a Ginevra, riferisce che, dei convertiti alla 
riforma in Napoli, la più parte s'accontentavano d'accettare il dogma della 
giustificazione, riprovavano alcune superstizioni, pure non lasciavano la 
messa e il resto: quando perseguitati, abjurarono: alcuni furono uccisi come 
relapsi, fra cui il Caserta che aveva convertito Galeazzo Caracciolo. 


Di quest'ultimo, come degli altri nominati nel presente capitolo avremo a dire 
ampiamente. 


DISCORSO XX. 


PRIMI RIFORMATI ITALIANI. PIETÀ SOSPETTA. MICHELANGELO. 
IL FLAMINIO. IL CARDINAL POLO. VITTORIA COLONNA. 


Di mezzo alle gravi sventure politiche, nelle quali perdeva l'indipendenza e 
ad altre naturali che venivano ad esacerbarlel520], l'Italia si sentì minacciata 
d'una ancor più grave, qual era di andar divisa negli articoli di fede. 


Ci siamo chiariti come qui prima che altrove si svolgesse il seme delle 
protesta religiosa, tra per meditazione di pensanti, tra per arguzia di letterati, 
tra per esagerazione di pietà. E appunto i nostri riformatori potrebbero 
distinguersi in tre categorie. Gli uni che, per passione degli studj e 
abbagliamento de' classici, attribuivano a questi un'autorità eguale o simile a 
quella della Bibbia e de' santi padri; volendo emancipata la ragione umana, 
non le tolleravano neppur i vincoli della fede, o distinguevano un ordine di 
verità secondo la religione, uno secondo la filosofia; o pretendevano questa 
con quella conciliare mediante l'ecclettismo che, in fatto di fede, rasenta 
l'incredulità. 


Altri, vedendo la depravazione insinuatasi nella Chiesa di Dio, e gli 
ecclesiastici tuffarsi in cure secolaresche, dal riprovare l'abuso passavano a 
censurare la Chiesa, fino a reluttare all'autorità di questa, che unica ha il 
diritto di riformare. 


Altri, ritirandosi dal mondo contaminato, si esaltavano nella penitenza, e 
pregavano che Dio la infliggesse alla Chiesa tutta. Un'ortodossia rigorosa, 
capace di tanto odio quanto amore, arriva a non comprendere ciò che per 
poco si scosti dalla fede. Una esagerata preoccupazione morale, la passionata 
credenza alla giustizia di Dio portano a una vita cupamente austera, scevera 
d'ogni dilettamento, e tra mortificazioni poco proprie della stirpe umana, e 


ancor meno della italiana. Di questi già avemmo il tipo ne' discepoli del 
Savonarola, che, pur disapprovando molto nella Chiesa, arrestavansi davanti 
alle decisioni e all'organica venerazione di essa. Pietro Paolo Boscoli, uno de' 
siffatti, per congiura di Stato condannato a morte in Firenze, ebbe a se Luca 
della Robbia, grave letterato, e gli commise di dire ad un certo loro amico, 
abbandonasse le umane lettere che gonfiano il cervello, e si convertisse tutto 
agli studj e alla disciplina della cristiana filosofia. NARDI. 


Dagli eccessi della pietà, o dagli ardimenti del pensiero che, interpreta sì, ma 
accetta il dogma esposto dalla Chiesa, corre gran distanza alla rivolta della 
ragione individuale e mutevole contro la credenza universale ed inalterabile, 
nè i nostri spingeano il desiderio di riformare sino al proposito di distruggere. 


A dir vero, nella libertà con cui qui si disapprovava la romana curia, 
svampavano quelle stizze, che represse ingagliardiscono; e la vicinanza 
faceva che, coi traviamenti delle persone non si confondesse la santità delle 
istituzioni. Mentre i Tedeschi invidiavano a noi il papato come fonte di 
ricchezza e di potere, i nostri s'accorgevano che esso conservava all'Italia 
quell'importanza, che sotto ogni altro conto smarriva, e che qua attirava 
persone, affari, denaro. Tutti i principi, tutte le case magnatizie tenevano uno 
o più de' lor membri nel Sacro Collegio o nelle prelature, i quali e godevano 
pingui prebende, considerate come appannaggi de' cadetti d'illustri famiglie, 
ed esercitavano autorità come legati, nunzj, protettori de' regni, elettori del 
papa. Gli artisti aveano dalla devozione i principali loro esercizj, nelle chiese, 
ne' conventi. I letterati si chiamavano riconoscenti ai papi e ai cardinali, che li 
prendevano per secretarj o clienti. Le classi inferiori non erano state guaste 
dal rinato paganesimo, nè il raziocinio, limitato fra gli scienziati, sovvertiva 
le coscienze popolari. Poi, se Lutero avrebbe potuto sopra le profonde 
convinzioni di Dante, qual presa poteva avere fra i contemporanei 
dell'Ariosto che ride di tutto; ride dei dogmi come e più di Lutero? 


Quante famiglie si onoravano d'aver dato prelati, e papi, e fino qualche santo 
alla Chiesa! stando solo alla Toscana, di nobili case usciano i sette fondatori 
dell'Ordine de' Serviti: Buonfigliuolo Monaldi, Buonagiunta Manetti, 
Manetto dell'Antella, Amadio Amidei, Uguccione Uguccioni, Sostegno 
Sostegni, Alessio Falconieri. I Ricci gloriavansi di santa Caterina; gli Orsini 
di sant'Andrea; i Falconieri delle beate Giuliana e Carissima; i Pazzi di santa 


Maddalena; i conti Guidi del beato Carlo; i Soderini della beata Giovanna; i 
Vespignano del beato Giovanni; del beato Ubaldo gli Adimari; i della Rena 
di Certaldo della beata Giulia; i Gambacurta di Pisa del beato Pietro, e via 
discorrete. Fuori di là, i Latiozi di Forlì aveano avuto il beato Pellegrino; i 
Malatesta di Pesaro la beata Michelina; i Borromeo di Padova santa Giustina; 
poi seguivano tutte le famiglie papali; poi, dove la storia venisse meno, 
supplivasi con tradizioni e sino con favole, quasi non s'avesse per casata 
insigne quella cui mancasse un santo. E per vero, qual più bel titolo di nobiltà 
che il contare fra gli antenati eroi da paradiso? e qual empietà il disperdere e 
profanare que' vanti e quegli avanzi degli avi! Il culto delle memorie non si 
rinega dalle nazioni, se non quando siano rese imbecilli dall'intrigo e dalla 
rivoluzione. 


Ciò svogliava in generale gli Italiani dal buttarsi alla riforma. E poichè la 
grandezza maggiore, la potenza, la ricchezza all'Italia è sempre venuta 
dall'esser sede di que' pontefici, ai quali appunto si intimava guerra, 
l'interesse che vi spingeva i forestieri ne disamorava i nostri, che aveano anzi 
a indispettirsi contro questo Lutero, il quale accanniva le genti germaniche 
contro l'Italia, maestra e vittima de' compatrioti di lui. 


Di queste ragioni umane si ammantò la grazia che Dio concedette al paese 
nostro di non unire, a tant'altre organiche divisioni, anche quella delle 
credenze e del culto. 


Però l'Italia rimaneva ancora conquassata dalle intraprese dei tirannelli contro 
i popoli, per le quali i principati quasi da per tutto si erano sostituiti al 
governo dei più. La lotta non era finita allorchè cominciò a predicarsi la 
Riforma; e pel consenso che hanno fra loro le proteste contro l'autorità, 
poteva credersi che i reluttanti, e sopratutto i profughi, si alleerebbero coi 
dissenzienti, e cercherebbero introdurne le idee in patria. Viepiù poteano 
esservi spinti i Toscani, i cui oppressori temporali erano pontefici e cardinali; 
ei Romani, troppo spesso incapricciati di far dispetto al loro sovrano. 
Potevano così complicarsi la religiosa colla quistione politica; e ricondurre 
que' sciagurati momenti, ove un paese rimane governato da' suoi fuorusciti. 


Nulla avvenne di ciò: e per quanto noi abbiam in altro luogo!521] esaminato 
partitamente i maneggi de' rifuggiti, non incontrammo ombra di 
quest'alleanza. 


Ma se l'amore delle novità non invase nè le plebi, nè i principi, e se quelli che 
si brigavano di regolare la propria fede erano pochissimi a fronte di coloro 
che ne usavano e ne viveano senza punto analizzarla, erra chi crede che la 
Riforma non abbia fra le Alpi avuto ed estensione, e conseguenze civili e 
politiche. 


Se non che, mentre in Germania fu partito de' principi, in Francia partito de' 
nobili, in Italia fu principalmente da letterati. Dopo che la protesta fu 
formulata in Germania, la estesa reputazione de' dotti italiani fece che i 
novatori forestieri ne sollecitassero l'adesione, e cercassero qui divulgare le 
loro scritture, mentre la vivacità degli ingegni nostrali inuzzoliva delle nuove 
predicazioni. Alcuni di qua si tenevano in corrispondenza coi dotti tedeschi; e 
i cardinali Bembo e Sadoleto carteggiavano coll'erudito Melantone, il 
principale apostolo di Lutero, amante la pace e mediatore, ma senza 
iniziativa. Gli studenti tedeschi che qui, e principalmente a Padova e a 
Siena!l522] venivano a raffinarsi, e i nostri che s'addottrinavano nelle 
Università germaniche, servivano a trasmettere le nuove dottrine. 


Fin dal 1520 Burcardo Scenk, gentiluomo alemanno, scriveva a Spalatino, 
cappellano dell'elettore di Sassonia, che Lutero godeva stima a Venezia e ne 
correano i libri, malgrado il divieto del patriarca; che il senato penò a 
permettere vi si pubblicasse dai pulpiti la scomunica contro l'eresiarca, e solo 
dopo uscito di chiesa il popolo!5231, Lutero stesso per lettere felicitavasi che 
tanti di quella città avessero accolto la parola di Dio!524], e teneva 
corrispondenza col dotto Giacomo Ziegler, che fervorosamente s'adoprava a 
diffondervi le innovazioni. Di là erano diretti esortamenti a Melantone perchè 
non tentennasse nella fede, nè tradisse l'aspettazione degli Italianil5251, 


A Venezia sì ristamparono la spiegazione del Pater di Lutero, anonima; i 
Luoghi comuni di Melantone, col titolo di Principj della teologia di Ippolito 
da Terranegra. Perocchè i falsi nomi erano un artifizio d'eludere le ricerche; 
e il Commento sui salmi di Bucer apparve sotto il nome d'Arezio Felino, le 
opere di Zuinglio sotto quello di Coritio Pogelio, o di Abideno Corallo; così 
Postel s'intitolava Helia Pandoches: Giulio da Milano trasformavasi in 
Girolamo Savonese: anzi il Commento di Lutero sull'epistola ai Romani e il 
Trattato della giustificazione si diedero per opere del cardinale Fregoso. 
Questi mascheramenti eludevano la vigilanza; altre opere giungevano entro 


botti di vin di Borgogna o di Tokai, o in balle di panni e cotonerie. Francesco 
Calvi, di Menaggio sul lago di Como, donde il suo cognome di Minicius, e 
ch'era stato anche tipografo apostolico, teneva bottega di libri a Pavia, e ito a 
cercare dal Froben di Basilea le opere di Lutero, le propalò in Lombardia. 


Che fin dalle prime fossero accolte in Italia le dottrine nuove ce n'è altro 
testimonio Martino Bucer, il quale tradusse dal tedesco in latino le postille di 
Lutero, e stampate nel 1526 a Basilea, le dedicò ai fratelli italiani. Ma Bucer 
repudiava la consustanziazione, accettata da Lutero, sicchè alterò varj passi: 
di che altamente irritato, Lutero l'assalse con ogni peggiore ingiuria, talchè 
quel mite ristampò a parte i passi genuini, e v'aggiunse esse lettere di Lutero. 


Il qual Lutero scriveva a Baldassare Altieri, veneziano e secretario 
dell'ambasciadore d'Inghilterra, si guardasse dalle dottrine di Bucer, di 
Bullinger, di Pellicano, di altri intorno alla eucaristia, come da pestilenziale 
eresia; e interrogato dai nostri sopra la presenza reale, anatemizzava Zuinglio 
ed Ecolampadio, «dottori contagiosi e falsi profeti». Bucer, inclinato alla 
pace, dirizzò una lunga lettera «agli Italiani fratelli che invocano Cristo con 
pura fede a Bologna e a Modena, venerandi e carissimi», congratulandosi che 
ogni giorno avanzassero nella cognizione di Cristo, e a sempre nuovi la 
partecipassero; gli duole siano nati dissensi fra loro intorno all'eucaristia: 
stiano contenti di sapere che si pascono della carne e del sangue di Cristo, 
cioè in Cristo vivono più pienamente, e in sè vivo il sentono viepiù. E qui 
spiega la quistione nata su tal punto, concludendo di ricevere quei simboli 
con pietà, non offenderli con curiose e profane disquisizioni, dalle quali 
confida guariti anche i Tedeschi!5261, 


Si ha una lettera, che alcuni nostri da Bologna, nel 1533, scrissero al signor di 
Planitz, ambasciadore del duca di Sassonia all'imperatore, attestando di 
approvare la Chiesa protestante, e d'insistere pel Concilio!527], L'anno stesso 
stampavasi in italiano il libro di Lutero dell'emendazione e correzione dello 
stato cristiano. 


La bolla di Clemente VII, del 15 gennajo 1530, deplora che in diverse parti 
d'Italia avesse attecchito la pestifera eresia di Lutero, non solo tra persone 
secolari, ma anche ecclesiastiche e tra regolari, mendicanti o no, a segno che 
alcuni con discorsi, e fino con pubbliche prediche infettavano altri. Pertanto 
autorizza gli inquisitori domenicani a procedere contro costoro, ed anche 


Carmelitani o d'altri Ordini mendicanti: possano istituire vicarj e comissar] 
abili, purchè di trent'anni; ed essi e questi possano assolvere i ravveduti. 
Maggiori privilegi concede ai Crociati, che dagli inquisitori s'erano istituiti 
ne' var] luoghi per averne ajuto e consiglio. 


Paolo III, con bolla del 14 gennajo 1542, confermava questi provedimenti 
informato che a Bologna, a Milano e in altri luoghi v'avea secolari e religiosi, 
che allegavano indulti e privilegi per tenersi immuni dalla giurisdizione degli 
inquisitori, e così proporre e disputare pubblicamente proposizioni 
scandalose, erronee e talvolta ereticali, con iscandalo e pericolo. 


Già abbiamo veduto come il cardinale Sadoleto si lagnasse della defezione 
degli spiriti: e il cardinale Caraffa dichiarasse a Paolo III che l'eresia luterana 
aveva infettato l'Italia, e sedotto non solo persone di Stato, ma molti del clero. 
Più ancora significano le baldanzose speranze di alcuni apostati. 


Egidio Della Porta, d'illustre famiglia comasca e frate agostiniano in patria, 
l'11 dicembre 1525 a Zuinglio «egregio soldato di Cristo, e venerando come 
padre», mandava: «Da un pezzo io desiderava scriverti, ma n'ebbi vergogna. 
Or mi rimprovero questa pusillanimità, pensando che Cristo istesso senza 
distinzione riceve anche i più umili. Come Paolo, dopo percosso, udì il 
Signore comandargli di visitare Anania e ricevere i consigli suoi, così, se io 
non sarò Paolo, sii tu a me Anania, e dirizzami colla parola nella via della 
salute. Vanno quattordici anni che, per zelo, com'io credo, pio, sebbene non 
secondo scienza, mi sottrassi ai parenti, e mi feci agostiniano, credendo coi 
Pelagiani poter procacciarmi la salute colle opere; e tanto feci che da sette 
anni attendo a evangelizzare la parola di Dio, ma con quanta ignoranza delle 
buone lettere! Perocchè nulla sapevo di Cristo, nulla della fede: tutto alle 
opere attribuendo, insegnavo a confidare in queste. E chi sa quali veleni ho io 
sparsi nel campo del Signore! Ma il buon Dio non volle che il suo servo 
perisse in perpetuo, e mi prostrò sicchè io esclamai: Signore, che vuoi ch'io 
faccia? E il cuor mio s'intese dire: Va ad Ulrico Zuinglio, e te l'insegnerà..... 
Ormai non tu, ma Dio per te mi camperà dai lacci: e spero addur meco alcuni 
fratelli. A noi non son note la lingua greca e l'ebraica, poco la latina: 
vogliamo impararle, ma più imparar Cristo. Tarderemo la venuta nostra fino a 
Pasqua, e durante la quaresima predicheremo il verbo di Dio.... Scrivendomi, 
dirigi ad Andrea Mondino, di qui....» 


Poi al 15 dicembre 1526, di nuovo: 


«Gran piacere mi recò la tua lettera. Prudentissimamente la venuta nostra nè 
disconsigli, nè comandi. Non sai che io son povero all'estremo. Potrai pregare 
nosco Iddio che al più presto si faccia la volontà sua. Temo non abbiasi ad 
attendere a lungo il Testamento che stiamo traducendo. Da mille faccende 
siamo distratti; ora spediti alla questua, ora tenuti alle ore canoniche, or qua, 
or là pei paesi, per le piazze, consumiamo gran tempo in faccende da nulla. 
Come poi si potrà stampare non scorretto se non vi assista qualche italiano? 
Ma lasciamo ciò. Il Signore suscitò in me lo spirito suo, che per tuo mezzo 
vuol perfezionare. Milano e il suo territorio, per la guerra recente è talmente 
spoverito, che molti benestanti giaciono in miseria: oltre gl'innumerevoli che 
già prima erano mendici. Sono senza fine le sciagurate che per la miseria si 
prostituiscono. Insomma la mano di Dio s'è talmente gravata sul popolo, che 
gli uomini inveleniti credono lecito l'affiggersi qualsiasi ingiuria. 


«Queste sciagure Iddio curerà per tuo mezzo. Scrivi al duca di Milano una 
lettera d'esortazione e, se non l'ascolti, di minaccia, perchè a' suoi sudditi 
proveda il pascolo dell'anima e del corpo, togliendo il denaro ai pingui frati, e 
distribuendolo fra il popolo; lasci a ognuno predicare la pura parola di Dio, il 
che torrà, se rimanga alcuno scrupolo nell'azione predetta. Che se egli diffidi, 
guardi ai Tedeschi che fan altrettanto con avidità. Aggiungi che più 
facilmente fiaccherà la possa dell'Anticristo, il quale confida nelle sue 
ricchezze, e se ne vale a perdizione di molti. Varj fratelli, non isprovisti di 
pietà e d'erudizione, mi incalzano acciocchè io te ne scongiuri per Dio. E che 
scriva ai capi del nostro Ordine o setta, colle ragioni che più forti saprai 
svellendoli da quella faragine di regole, ma bada di non tacciarli d'ignoranza, 
perocchè sono vanitosissimi, e se n'impennerebbero.... Ma che sto io ad 
insegnarti? La terza domenica dopo Pasqua si raccoglieranno a capitolo per 
esaminare e deformare, volli dire riformare. Tal lettera dirigi a noi. Con 
qualche esempio nelle sante carte fa lor veduto com'è volere di Dio che si 
predichi la parola sua con semplicità e senza fronzoli, e che peccano contro di 
lui quelli che spacciano le proprie opinioni come responsi del cielo»!528], 


Con apostolato più fiero la negazione era stata sparsa dai guerrieri, qui calati 
a straziarci. Carlo V, mentre professavasi difensore della Chiesa, aveva 
menata in giro una marmaglia di soldati, spesso cerniti da' paesi più infetti 


della Germania, e che diffondeano, se non le dottrine nuove, lo sprezzo delle 
vecchie, piacendosi di fare affronti agli ecclesiastici, di gravarli di castighi o 
d'ingiurie. Giorgio Frundsberg, inventore de' Lanzichinecchi, portava allato 
una soga d'oro, colla quale vantavasi di volere strozzare in Clemente VII 
l'ultimo dei papi, ed una d'argento pei cardinali. I papi stessi, come tutti gli 
altri principi, chiamavano nelle nostre guerre soldati svizzeri e germanici, che 
divenivano apostoli dell'eresia o colla parola o coll'esempio. 


Ha ben riflesso Bossuet che, oltre coloro che chiedono la Riforma da 
rivoluzionarj, v'ha molti che il fanno senza asprezza nè violenza; deplorano i 
mali, ma con rispetto propongono i rimedj, nè li vorrebbero mai ottenere 
colla scissione, la quale considerano come il pessimo de' mali; la dilazione 
sopportano senza dispetto, riflettendo che possono sempre cominciare 
l'emenda in se stessi: sanno che Cristo insegnò ad onorare la cattedra di 
Mosè, anche quando vi siedono peccatori; e la riforma vogliono fatta secondo 
la divina istituzione della Chiesa, per ripristinarla sulle sue basi, non per 
crollarle. 


Qualche dotto prendea passione alla Bibbia come avrebbe fatto ad un 
manuscritto recentemente scoperto. Coloro che aveano censurato gli abusi 
della Chiesa, compiacevansi d'udirli ripetere dai Protestanti, e di poter 
esclamare, «Anch'io l'avea detto e prima di loro; e se mi si fosse dato ascolto, 
se ne sarebbe tolta l'occasione». Altri vagheggiava fama di franco pensatore 
coll'assentire alla disapprovazione delle cose antiche, a quegli epigrammi, o 
raziocinj poco migliori d'epigrammi, che vengono facilissimi a chi è mal 
informato della soggetta materia. Inoltre era divenuto moda l'asserire qualche 
proposizione condannabile, e favorire qualche eretico, per l'irrefrenabile 
spirito di ricalcitramento contro l'autorità. D'altro lato il disgusto causato 
dalla politica romana infondeva desiderio di ravvicinarsi a Dio; e parea che i 
primi riformatori tirassero a ciò o col misticismo che avvicina 
immediatamente a Dio, o col togliere il clero di mezzo fra l'uomo e il 
creatore; e i discorsi pieni di pensieri pii e di parole sante, e i lamenti sulla 
depravazione, espressi con forza e libertà, mascheravano di zelo lo spirito di 
rivolta. Massime chi era contemplativo più che indagatore dovea restar 
commosso dai dubbj, allora gettati nell'intelligenza e nella fede, donde il 
turbamento venutone alle coscienze più pure. 


Ma i delicati, se erano offesi dall'antica superstizione, restavano scandolezzati 
dalla audacia presente; riprovavano il culto delle immagini, l'invocazione dei 
santi, i segni materiali di credenza, come la croce, i rosar], gli scapolari: 
offendeansi sopratutto delle ambizioni papali e dell'ingordigia curiale: pure 
sentivano il bisogno di appoggiare la libertà all'autorità, per non rimanere 
perplessi sulle grandi quistioni della presenza reale, della predestinazione, 
della soddisfazione di Cristo. Dal dissipamento e dalla corruttela ritornavasi 
quindi alla devozione, fino ad associarla col delitto, e per lo più finivasi 
piamente una vita menata nelle colpe. Il duca Valentino, tipo della 
scelleraggine meditata, caricavasi di reliquie; e Vitellozzo, che era in guerra 
col papa e che cadeva vittima de' colui tradimenti, supplicava in morte di 
ottenergliene l'assoluzione. Carlo VIII veniva con molte reliquie alla 
spedizione d'Italia. Alessandro VI gloriavasi d'avere acquistato la lancia con 
cui fu trafitto il Redentore in croce; portava in collo una bulla contenente le 
sacre specie: alla sua Lucrezia raccomandava la devozione a Maria. L'astuto 
Lodovico il Moro, il Cavour di que' tempi, moltiplicava chiese, e la notte 
prima di fuggire da Milano, vegliò nella Madonna delle Grazie sul sepolcro 
di sua moglie. Il Machiavelli, un degli empj se ce n'ebbe, ha discorsi sacri, e 
una predica sul De Profundis, ove esorta a «imitare san Francesco e san 
Girolamo, i quali, per reprimere la carne e torle facoltà a sforzarli alle inique 
tentazioni, l'uno si rivoltava su per i pruni, l'altro con un sasso il petto si 
lacerava... Ma noi siamo ingannati dalla libidine, incòlti negli errori, 
inviluppati nei lacci del peccato, e nelle mani del diavolo ci troviamo: per ciò 
conviene, ad uscirne, ricorrere alla penitenza, e gridare con David, Miserere 
mei, Deus, e con san Pietro piangere amaramente» 1529], 


Non citerò l'infame Aretino, che colle più laide composizioni ne alternava di 
sacre, vendereccio nelle une come nelle altre; ma e l'Ariosto e i Cellini e tutti 
gli artisti sentivano il bisogno di raccogliersi talvolta a Dio, e rinnovare 
quelle pratiche, in cui gli aveva nodriti la loro madre. Giorgio Vasari più 
d'una volta risolse di ritirarsi in solitudine devota, «e così offenderò meno 
Iddio, il prossimo e me stesso, dove nella contemplazione di Dio, leggendo si 
passerà il tempo senza peccato, e senza offendere il prossimo nella 
maldicenza»; e ridottosi fra i monaci di Camaldoli, elevandosi a un 
misticismo cui ben poco mostrasi propenso nelle sue pitture, scriveva a 
Giovanni Pollastra: 


«Siate voi benedetto da Dio mille volte, poichè sono per mezzo vostro 
condotto all'ermo di Camaldoli, dove non potevo, per cognoscer me stesso, 
capitare in luogo nessuno migliore; perchè, oltre che passo il tempo con util 
mio in compagnia di questi santi religiosi, i quali hanno in due giorni fatto un 
giovamento alla natura mia sì buono e sano, che già comincio a conoscere la 
mia folle pazzia dove ella ciecamente mi menava, scorgo qui in questo 
altissimo giogo dell'Alpe, fra questi dritti abeti, la perfezione che si cava dalla 
quiete. Così come ogni anno fanno essi intorno a loro un palco di rami a 
croce, andando dritti al cielo; così questi romiti santi imitandoli, ed insieme 
chi dimora qui, lassando la terra vana, con il fervore dello spirito elevato a 
Dio alzandosi per la perfezione, del continuo se gli avvicina più; e così come 
qui non curano le tentazioni nemiche e le vanità mondane, ancorchè il 
crollare de' venti e la tempesta li batta e percuota del continuo, nondimeno 
ridonsi di noi, poichè nel rasserenare dell'aria si fan più dritti, più belli, più 
duri e più perfetti che fussero mai, che certamente si conosce che 'l Cielo 
dona loro la costanza e la fede; così a questi animi che in tutto servono a lui. 
Ho visto e parlato sino a ora a cinque vecchi, di anni ottanta l'uno in circa, 
fortificati di perfezione nel Signore, che m'è parso sentir parlare cinque 
angioli di paradiso; e sono stupito a vederli di quell'età decrepita, la notte per 
questi ghiacci levarsi come i giovani, e partirsi dalle lor celle, sparse lontano 
cencinquanta passi per l'ermo, venire alla chiesa ai mattutini ed a tutte l'ore 
diurne, con un'allegrezza e giocondità come se andassero a nozze. Quivi il 
silenzio sta con quella muta loquela sua, che uno ardisce appena sospirare, nè 
le foglie degli abeti ardiscono di ragionar co' venti; e le acque, che vanno per 
certe docce di legno per tutto l'ermo, portano dall'una all'altra cella de' romiti 
acque, camminando sempre chiarissime, con un rispetto maraviglioso». 


Viepiù sentiva questi bisogni dello spirito il Bonarroti, «Michel più che 
mortale angel divino»: grand'intelligenza e gran cuore, che idealizza anzichè 
esprimere, e che come artista figura l'armonia de' contrasti. Era venuto su 
come gli altri in quel secolo fra il rinnovato paganesimo: e ne' colloqui col 
magnifico Lorenzo nel giardino di San Marco, o nel palazzo di via Larga, o 
nel suburbio di Careggi, s'imbevve di quelle idee gentilesche, per le quali 
pareva assai se nell'Olimpo faceasi un posto ospitale anche al Cristo. Ma per 
quel vigor suo che nol lasciava servile a concetti altrui, s'addiede anche alla 
Bibbia, ed «ha con grande studio ed attenzione lette le sante Scritture sì del 


Testamento Vecchio come del nuovo, e chi sopra ciò s'è affaticato», scriveva 
il Condivi, lui vivo. Aveva ascoltato frà Girolamo, e ne trasse l'amor della 
religione associato a quel della patria: ma come si volle denigrare il suo 
patriotismo, così la sua fede. Il Grimm, in una vita che recentemente ne 
scrisse, [5301 volle porre anche questo tra coloro che pensavano co' Protestanti; 
e che singolarmente non accettasse la necessità de' sacramenti, nè il 
purgatorio, giacchè, deplorando la morte di Giovansimone suo fratello, dice 
che poco importa se non abbia prima ricevuto i sacramenti. 


La frase è proprio di Michelangelo, ma se connettasi alle precedenti significa 
tutt'altro. Perocchè scrive: «Lionardo; io ho, per l'ultima tua, la morte di 
Giovansimone. Ne ho avuto grandissima passione, perchè speravo, benchè 
vecchio sia, vederlo innanzi che morisse, e innanzi che morissi io. È piaciuto 
così a Dio: pazienza! Avrei caro intendere particolarmente che morte ha fatta; 
e se è morto confesso e comunicato con tutte le cose ordinate dalla Chiesa: 
perchè, quando l'abbia avute, e che io il sappi, n'avrò manco passione». 


Che cosa gli fosse risposto appare da questa sua replica: «Mi scrivi che, 
sebbene non ha avuto tutte le cose ordinate dalla Chiesa, pure ha avuto buona 
contrizione: e questa per la salute sua basta, se così è». 


Vedi, lettore, come lo staccare una frase ne sovverta il senso. E Giorgio 
Vasari, suo veneratore, e che non facea legendarj, racconta che con esso 
girava di chiesa in chiesa per guadagnare il giubileo, pur tenendo 
ragionamenti dell'arte. E gli disse una volta: «Se queste fatiche che io duro 
non mi giovano all'anima, io perdo 'l tempo e l'opera». E altrove: «Non 
nasceva pensiero in lui che non vi fosse scolpita la morte.... per il che si 
vedeva che andava ritirando verso Dio.... Volentieri in questa sua vecchiezza 
si adoperava alle cose sacre, che tornassino in onore di Dio..... Sovveniva 
molti poveri e maritava secretamente buon numero di fanciulle». 


Malatosi suo fratello, scrive al padre: «Non vi date passione, perchè Dio non 
ci ha creati per abbandonarci». E quando stava per gittare in Bologna la statua 
di Giulio II, «Pregate Dio che io abbia onore qua, e che io contenti il papa; e 
ancora pregate Dio per lui». E riuscitovi: «Io stimo le orazioni di qualche 
persona m'abbiano ajutato, e tenuto sano, perchè era contro l'opinione di tutta 
Bologna che io la conducessi mai»[531], 


Ben è vero che, irato ai tempi e a Giulio II, uscì talvolta in rabbuffi, fieri 
come ogni opera sua, e cantò: 


Qua si fa elmi di calici e spade 
E 'l sangue d' Cristo si vende a giumelle, 
E croce e spine son lance e rotelle 
E pur a Cristo pazienza cade. 

Ma non arrivi più 'n queste contrade 
Chè n'andria 'l sangue suo fin alle stelle, 
Poscia ch'a Roma gli vendon la pelle 
Ed eci d'ogni ben chiuse le strade 


Ma la sua fede non venne mai meno, anzi considerava beata la gente rustica, 
che onora e ama e teme e prega Dio pel meglio de' suoi lavori, de' suoi 
armenti, de' suoi campi; e non agitata dal dubbio, dal forse, dal come, dal 
tristo perchè, adora e prega con fede semplicel5321, E nelle sue rime molte 
suonano di preghiera e di pentimento; ricorre spesso alla misericordia di Dio, 
e gli dice: 


Non mirin con giustizia i tuoi santi occhi 
Il mio passato, e 'l gastigato orecchio 
Non tenda a quello il tuo braccio severo: 
Tuo sangue sol mie colpe lavi e tocchi, 
E più abbondi quant'io son più vecchio 
Di pronta aita e di perdono intero 


Fra le sue carte, non di suo pugno ma su foglio ov'è altro scritto di lui, 
vedemmo questa preghiera: 


«O Padre altissimo, che per tua benignità mi facesti cristiano solo per darmi il 
regno tuo; di nulla l'anima mia creasti e incarcerasti quella nel misero corpo 
mio; donami grazia che, tutto quanto il tempo ch'io starò in questa carcere 
inimica dell'anima mia, nella quale tu solo mi tieni, che io ti laudi: perchè, 
laudandoti tu mi darai grazia di beneficare i prossimi miei, e di far bene in 
particolare agli inimici miei, e quelli sempre a te raccomandare. Concedimi 
grazia ancora, santissimo Dio, che avendo al partire passione corporale, io 
conosca che quelle non offendono l'anima mia; rammentandomi del tuo 


Figliuolo santissimo, che per l'umana salute morì tanto vituperosamente; e 
per questo mi consolerò e sempre lauderò il tuo santo nome, amen». 


Oh va, e fammene un protestante! 


Ne' suoi versi, per una mescolanza troppo solita a' nostri, ve n'ha molti 
d'amore: un amore alla petrarchesca, nel quale, vagheggiando il bello 
effettivo, pur si vuole elevarlo con idee platoniche. E tale fu quello ch'egli 
portò alla Vittoria Colonna; non scevero di passione quant'altri presunse, 
elevato certamente, e sublimato poi dalla morte. Da quella mirabil donna egli 
chiedeva consigli e sostegno, e dicevale: 


Ora in sul destro ora in sul manco piede 
Variando, cerco della mia salute; 
Fra 'l vizio e la virtute 
Il cor confuso mi travaglia e stanca; 
Come chi 'l ciel non vede 
Che per ogni sentier si perde e manca. 
Porgo la carta bianca 
A' vostri sacri inchiostri, 
Ch'amor mi sganni e pietà 'l ver ne scriva, 
Che l'alma da sè franca 
Non pieghi agli error nostri 
Mio breve resto, e che men cieco viva 
Chieggo a voi, alta e diva 
Donna, saper se 'n ciel men grado tiene 
L'umil peccato che 'l soperchio bene. 


Poi quand'ella si spense, egli scriveva con sublime sconcordanza: «Morte mi 
tolse uno grande amico»: e ne cantò a lungo, e diceva: 


Il mio rifugio e 'l mio ultimo scampo 
Qual più sicuro, e che non sia men forte 
Che 'l pianger e 'l PREGAR? 


Baldanzoso com'era, e smaniato del nuovo, repente sentivasi talvolta preso da 
scoraggiamento, e non leggeva più che la Bibbia e Dante, non tratteggiava 


che soggetti sacri, e rifuggiva sotto l'ale della misericordia eterna: 


Nè pinger nè scolpir fia più che queti 
L'anima, vÒlta a quell'amor divino 
Ch'aperse a prender noi in croce le braccia. 


Il Panizzi, nell'edizione inglese dell'Orlando Innamorato, ripubblicò un 
opuscolo del vescovo apostata Vergerio!533] dov'è asserito che il Berni a quel 
burlesco poema intarsiasse dottrine anticattoliche, le quali poi furono espunte 
dopo morto l'autore, e allega diciotto stanze, prologo al XX canto, di tenore 
riottoso: donde l'editore conchiude che tali opinioni fossero comuni nella 
classe educata d'Italia, quanto oggi le liberali. Prova incerta, ma non nuova; 
che già altri vollero noverare tra i riformati il Manzolli pel Zodiacus vite, 
astiosissimo contro il clero, l'Alamanni, il Trissino, altri ed altri, mal 
comparando chi riprova gli abusi con chi proclama la fondamentale protesta 
della ragione individuale, presa per unico interprete del codice sacro. 


I Riformati ammetteano i dogmi primarj del cristianesimo, pretendeano anzi 
richiamare a quelli la Chiesa traviata; ne negavano alcuni. Pertanto è 
facilissimo, in detti e scritti di ottimi cattolici, trovare espressioni consone a 
quelle de' Protestanti, o lo scopo di richiamare le opinioni vulgari alle 
definizioni vere e alle interpretazioni autentiche della Chiesa. Chi non ne 
esamini il complesso, li fa assenzienti agli eretici. Ma dessero anche in fallo, 
era colpa dell'intelletto più che della volontà; l'errore sincero non costituisce 
eresia; e se anche ne dà le apparenze, vuolsi distinguerlo dalla ribellione 
volontaria e meditata: e più erano scusabili quando il Concilio di Trento non 
aveva ancora nè sì ben definiti, nè sì popolarmente espressi i canoni della 
credenza. 


La dottrina cattolica abbraccia e mette in armonia il divino elemento e 
l'umano, il terrestre e il soprannaturale, ossia il principio mistico e il principio 
intellettuale. Quell'armonia forma la meraviglia e la venerazione de' 
contemplanti. Può anche succedervi squilibrio, nè per questo uscire dal 
cattolicismo se non s'arrivi al disprezzo dell'autorità ecclesiastica, e a rompere 
i vincoli della fraterna carità. 


Non è consueto nel nostro paese narrare la vita dello spirito, nè dipingere i 
caratteri, come fecero principalmente i grandi secentisti di Francia; onde non 


possiamo assistere alle lotte interne di quelle anime elette, e a quelle ambasce 
di spirito, che non si comprendono più nell'inintelligente età del dubbio. Ma 
oggi stesso, fra un popolo serio perchè libero di realtà non solo di istituti, chi 
volesse vedere come le quistioni religiose agitino profondamente i più gravi 
pensatori e i cuori più sensitivi, legga in Neumann, in Pusey, in Manning gli 
spasimi e le emozioni provate allorchè, nel 1851, si discuteva sulla necessità 
del battesimo, sulla autenticità e divina ispirazione delle Scritture, la colpa 
originale, le profezie, l'incarnazione dello Spirito Santo. Ed era l'età del 
vapore e dei telegrafi elettrici. 


Qualcosa di siffatto accadeva in Italia nel secolo XVI; laonde furono confusi 
coi Riformati persone di gran pietà, che colla stessa austerità loro, col 
congregarsi a ragionare di Dio, coll'occuparsi d'indagini teologiche, 
protestavano contro l'indifferenza dei più. Molti della predicazione luterana 
non vedeano che il lato morale; una pietà forse inconsiderata, ma che 
vagheggiava la purezza perduta nella Chiesa; un desiderio di diminuire 
importanza alle cerimonie esteriori e alle opere suprarogatorie, d'altrettanto 
rialzando la pietà interiore; un deplorare le persecuzioni che si faceano 
all'Ochino o a Pietro Martire, mentre si tolleravano l'Aretino e il Franco; una 
profonda fiducia nei meriti di Gesù Cristo, senza avvedersi che essa perdea 
lode col repudiare l'autorità e i sacramenti da Lui istituiti: un gridare 
all'emendazione del clero, al depuramento del culto, pur senza voler 
menomamente distruggere i papi o i riti. Oltrechè ciò nulla ha a fare colla 
quistione dogmatica dell'unità, quanti non sono in ogni età coloro che 
adottano un principio, e non ne tirano le conseguenze?1534] 


Di tali intenzioni noi crediamo Marcantonio Flaminio. Questo veronese, buon 
medico ed elegante latinista, ridusse i salmi in odi latine, che furono messe 
all'indice da Paolo IV: e stampò In psalmis brevis expositio (Aldo, 1515) 
dedicata a Paolo III, dicendo essere stato indotto a farla dal vescovo Giberti, e 
a pubblicarla dal cardinale Polo. Girolamo Muzio, annusatore di eresie, 
l'appuntò perchè, interpretando un verso del salmo 45, dice che «dobbiamo 
cessare da tutte le opere nostre, e la vera giustizia per nostra fatica non si può 
acquistare»; e altrove ammonisce «che cautamente leggano gli scritti del 
Flaminio, anzi che non li leggano quelli che al cristianesimo s'appartengono, 
perciocchè maggior danno potranno conseguire dalle sue sentenze che diletto 
dalle sue parole»!5351, I Protestanti danno per segno di sua apostasia l'ardore 


suo per Cristo e per l'eucaristia, il non volgersi mai nelle odi a Maria o ai 
santi, nè mentovare il purgatorio; il raccontare egli stesso come, essendo 
malato, risanò per preghiere dirette dal Caraffa a Dio, non a verun santo!536], 
Vedasi se meritino peso tali presunzioni, come la pietà che spira dalle sue 
letterel5371; la conoscenza che mostra delle Scritture è un'altra pruova che 
queste non erano inusate neppure fra i Cattolici. Nel 1535 scriveva a Pietro 
Pamfilio d'aver detto addio ad ogni studio, eccetto quello delle divine cose, e 
che proponeasi dedicare il resto di sua vita a meditare la fede cristiana. 


Nel Giudizio sopra le lettere di tredici uomini illustri pubblicate da M. 
Dionigi Atanagi (Venezia 1554), opera forse del sunnominato Vergerio, si 
legge che il Flaminio «solo tra questi ebbe qualche gusto e cognizione di 
Cristo e della verità, ma non in tutti gli articoli, perocchè Dio non scopre e 
non rivela tutti i suoi tesori ad un tratto, ma a parte a parte. Certa cosa è che, 
se il Flaminio intese la giustificazione per la sola fede in Cristo e la certezza 
della salute nostra, egli o non intese la materia dell'eucaristia, o non ebbe 
ardimento di dirla come sta». E riferite le discrepanze, soggiunge: «Questo 
guadagno almeno facciam noi di quella lettera flaminiana, che, avendo esso 
dimostrato dissentire da noi in questi punti, e non detto di dissentire ove noi 
neghiamo esservi la transustanziazione, e quella oblazione doversi applicare 
per vivi e per morti, e dove anche neghiamo la cena doversi dividere, il che 
fanno i papisti quando ai laici non danno la spezie del vino, in questi tre punti 
almeno esso Flaminio ha dimostrato di tenere che noi abbiamo ragione; e 
credo io che, se egli fosse vivuto, sarebbe eziandio in tutti gli altri corso più 
avanti, ed entrato nelle opinioni nostre; e credo di più che, chi avesse potuto 
vedere il secreto del suo cuore, avrebbe veduto che già v'era entrato». 
Induzione assurda, eppure abituale. 


Ci tornerà occasione di parlarne nel processo del cardinale Moroni, e qui 
basti indicare come fosse reputato autore del libro che analizzammo sul 
Benefizio di Cristo, o (come dice il padre Laderchi, storico della Chiesa più 
abbondante di pietà che di critica) d'un'apologia d'esso Benefizio. Questo il 
Laderchi crede opera del Valdes, senza darne pruove, ma è abbastanza noto 
che e il libro e le apologie ascrivevansi a persone diverse, onde crescervi 
credito. Del resto il Flaminio conservossi devoto alla messa; credeva la 
presenza reale; a monsignor Carnesecchi scriveva da Trento, ricordandogli 
come «alli mesi passati parlassero alcune volte insieme del santissimo 


sacramento dell'altare e dell'uso della messa»: e si lagna di quelli che «stanno 
ostinatissimi nelle loro immaginazioni, acciecati dalla superbia che si 
nasconde facilmente sotto il falso zelo della religione, ove si mettono in 
pericolo di perdere l'onore, la roba e la vita, perchè non si possono 
immaginare di essere ingannati dalla carne e dal diavolo; e così ognora più 
s'indurano nelle falsità, e diventano acerbissimi censori del prossimo, 
condannando d'impietà l'universale senso e perpetuo uso della Chiesa, e 
chiunque non si fa servo delle loro opinioni. Da questa arroganza e da questi 
amari zeli li liberi Nostro Signore Iddio, e doni loro carità e dolcezza di 
spirito, e tanta umiltà che s'astenghino dal giudicare temerariamente i dogmi 
e usanze della Chiesa, condannando sì rigidamente tutti quelli che con vera 
umiltà di cuore la riveriscono e seguitano, e cominciano a credere che, molti 
di coloro che da essi sono condannati e tenuti idolatri ed empj, perchè non 
credono quello che credono essi, sono veramente religiosi, pii ed a Dio cari; e 
per contrario nimico ed odiato da Dio chiunque seguita questa loro superba 
presunzione. E noi, signor mio, se non vogliamo far naufragio in questi 
pericolosissimi scogli, umiliamoci al cospetto di Dio, non ci lasciando 
indurre da ragione alcuna, per verisimile ch'ella ne paresse, a separarci 
dall'unione della Chiesa cattolica, dicendo con David: Vias tuas, Domine, 
demonstra mihi, et semitas tuas edoce me, quia tu es Deus salvator meus. E 
senza dubbio saremo esauditi, nam bonus et rectus Dominus, propterea 
diriget mansuetos in judicio, docebit mites vias tuas. Laddove, volendo 
giudicare le cose divine col discorso umano, saremo abbandonati da Dio, e in 
questo secolo contenzioso talmente ci accosteremo ad una delle parti ed 
odieremo l'altra, che perderemo del tutto il giudizio e la carità, e 
dimanderemo la luce tenebre, e le tenebre luce; o persuadendoci d'essere 
ricchi e beati, saremo poveri, miseri e miserabili per non saper separare 
pretiosum a vili; la qual scienza senza lo spirito di Cristo non si può 
imparare; al qual sia gloria in sempiterno, amen». 


V'è un prezioso libretto, capolavoro della mistica, come la Somma di san 
Tommaso è il capolavoro della scolastica; produzione di quel medioevo tanto 
vituperato, e di un monaco ignoto; libro ch'è il più letto dopo la Bibbia, 
sicchè fu detto sarebbe il primo del mondo se questa non esistesse; stampato 
almeno milleottocento volte, tradotto in ogni lingua; e che, fatto pei solitarj, è 
tuttavia il conforto ed il sostegno anche di persone tuffate negli affari. Parlo 


dell'Imitazione di Cristo, eloquio d'un'anima che, senza intermedio di profeti 
o dottori, eppure adoprando il loro linguaggio, s'intertiene con Dio e col 
Mediatore. Non dunque dispute, non sottilità scolastiche, non decisioni 
particolari, ma impeti di quel mistico amore che assorbisce la fede, 
aspirazioni alla solitudine per sottrarsi all'infelicità dei tempi, e ascoltare Dio 
che parla: affetto della croce, come salute, vita, schermo dai nemici, come 
infusione di superna dolcezza, vigore alla mente, gaudio allo spirito. «Nella 
croce sta tutto, nè alla vita e all'interna pace v'è altra via che della croce; 
nessun'altra ve n'ha più alta di sopra, o più sicura di sotto. La croce è sempre 
apparecchiata, e in ogni luogo t'aspetta, nè la puoi cansare, dovunque tu 
corra. Se una croce tu getti via, un'altra ne troverai forse più grave». 


Così adduce a imitare Cristo, con un linguaggio tanto semplice, tanto intimo, 
che i Riformati dovettero cercare di metterlo fra i loro precursori, se non 
voleano confessare che nella Chiesa viveva sempre il vero spirito evangelico. 
Ma quell'aureo libricino invoca i santi; e l'iniziazione progressiva conduce 
per mezzo dell'astinenza, dell'ascetismo, della comunione finchè si giunga 
all'unione; talchè nè d'un punto scatta dalle ritualità della Chiesa nostra, la 
quale col venerarlo mostrava abbastanza che tale era la costante sua 
pratical538], 


Il Flaminio lo esalta grandemente, e «non saprei proporvi libro alcuno (non 
parlo della scrittura santa) che fosse più utile di quel libretto De imitatione 
Christi, volendo voi leggere non per curiosità, nè per saper ragionare e 
disputare delle cose cristiane, ma per edificare l'anima vostra, e attendere alla 
pratica del vivere cristiano; nella quale consiste tutta la somma, come l'uomo 
ha accettato la grazia del vangelo, cioè la giustificazione per la fede. È ben 
vero che una cosa desidero in detto libro, cioè che non approvo la via del 
timore, della quale egli spesso si serve. Non già che io biasimi ogni sorta di 
timore, ma biasimo il timore penale, il quale è segno d'infedeltà o di fede 
debolissima; perocchè, se io credo daddovvero che Cristo abbia soddisfatto 
per tutti i miei peccati, passati, presenti e futuri, non è possibile che io tema di 
essere condannato nel giudizio di Dio; massime se io credo che la giustizia e 
la santità di Cristo sia divenuta mia per la fede, come debbo credere se voglio 
essere vero cristiano» 539], 


Anche lo storico cardinale Sforza Pallavicino appunta il Flaminio di «covare 


nella mente tali dottrine, per non dover combattere le quali ricusò d'andare 
secretario al concilio di Trento»; e soggiunge che, in fine degli anni suoi, la 
salutevole conversazione del cardinale Polo il facesse ravvedere, e scrivere e 
morire cattolicamente. In fatto il cardinale Polo invitò il Flaminio a venire da 
lui a Viterbo, e quando fu eletto uno dei Legati al concilio di Trento, ve lo 
condusse. Il Flaminio morì poi di cinquantadue anni, e Pier Vettori ne dava 
notizia ad esso cardinale da Firenze il 13 aprile 1550, consolandosi che 
«santamente e piamente fosse uscito di vita con tal costanza di mente e 
alacrità, qual poteva aspettarsi da uomo che, come lui, era vissuto imbevuto 
della vera religione». Il Polo curò fosse sepolto nella chiesa degli Inglesi. 


Ma appunto nessuno più volentieri gli eterodossi ascriverebbero alla loro 
coorte che il cardinale Reginaldo Polo (Pool). Nasceva in Inghilterra dai 
duchi di Suffolck, ed uscito dal regno per non aver voluto approvare il 
divorzio di Enrico VIII, scrisse poi contro di questo a difesa dell'unità della 
Chiesa; laonde quel re dispotico fe decapitare il fratello di esso, il nipote, la 
madre settuagenaria, mentre gli altri parenti si salvarono colla fuga: bandì 
cinquantamila scudi a chi uccidesse il cardinale, e infatto lo tentarono due 
inglesi e tre italiani, fra i quali un bolognese confessò essersi trattenuto lunga 
stagione a Trento con tale proposito. 


Per lunga dimora e per tante relazioni e per la lingua che adoperò, il Polo è 
degno d'essere contato fra' nostri, e può considerarsi rappresentante dello 
introdottosi spirito di pietà, che ai Riformati dovea parere una protesta contro 
la rilassatezza di cui imputavano i Cattolici. Dal cardinale Cortese era stato 
invaghito degli studj biblici; e mentre stette Legato pontificio a Liegi, vi 
s'intratteneva nel modo ch'è descritto dal Priuli in lettera al Beccatelli del 28 
giugno 15371540]; 


«La mattina ognuno si sta nella sua camera fino a un'ora e mezza innanzi 
pranzo, nella qual ora convenimo in una chiesuola domestica, ed insieme 
cantiamo le ore more theatinico senza canto. Monsignore di Verona è il 
nostro maestro di cappella. Dette le ore, si ode messa, e poco dappoi si disna: 
a parte della mensa si legge san Bernardo: poi si ragiona. Postquam vero 
exempta fames epulis est, il vescovo legge ordinariamente un capitolo di 
Eusebio De Demonstratione evangelica: si continua, e ripiglia dappoi 
qualche onesto e grato ragionamento che dura fino a una o doi ore dopo 


mezzo giorno; ed allora ognuno ritorna alla sua camera, ove si sta fino a 
un'ora e mezza innanzi cena; a quell'ora cantiamo vespero e compieta; e 
dappoi il reverendissimo legato si ha tandem lasciato exorare di leggerci le 
epistole di san Paolo alternis diebus; ed ha incominciato dalla prima a 
Timoteo, con somma soddisfazione del vescovo e di tutti noi. Oh quanto 
desidero e voi ed il nostro dabbenissimo vescovo di Fano a questa santissima 
lezione da questo santissimo uomo con tanta riverenza ed umiltà, e con tanto 
giudizio letta, che io non saprei certo desiderar meglio, nè credo che l'amor 
m'inganni questa volta. Spero dalle miche ch'io ne raccoglierò potervene dar 
buon saggio, quando al signor Dio piacerà che ci troviamo insieme. Alquanto 
dopo la lezione si cena: si va per una o doi ore in barca per il fiume, o in 
l'orto passeggiando, e ragionando sempre di cose convenienti a questi signori; 
e spesso spesso, anzi cotidianamente desideriamo, e chiamiamo il 
reverendissimo vostro, e la sua compagnia a questo nostro onesto, e bel 
tempo ringraziando il Signor Dio di tanto bene, che 'l si degna di concederne. 
O quante volte mi replica il signor legato: Certe deus nobis hac otia fecit! O 
quanto gli siamo obbligati etiam hoc nomine! ed aggiugne sempre: Oh perchè 
non è monsignor Contarini con noi?» 


E il Polo al Contarini da Carpentras scrive della cara compagnia del Priuli e 
d'altri: «Noi per nostra consolazione mutua avemo cominciato a conferire 
insieme li salmi di quel grande profeta e re, il quale Dio aveva eletto 
secundum cor suum, e oggidì eramo arrivati a quel salmo che comincia, 
Salvum me fac, Domine, quoniam defecit sanctus». 


inoltre il cardinale Polo ringraziava esso Contarini a nome di tutta la sua 
compagnia «per il gran dono di carità il quale risplende più in quel santo 
negozio di Modena», alludendo certo al catechismo che il cardinal Contarini 
avea steso per gli erranti di Modena, come avremo a divisare. E infatto il Polo 
era tacciato di poco rigore verso gli eretici, ch'egli considerava come infermi, 
i quali bisognasse risanare. 


Dell'indole stessa erano le unioni che il Polo teneva mentre, come Legato del 
patrimonio di san Pietro, sedeva a Viterbo; unioni che sono presentate come 
convegno di miscredenti. Da varie lettere che ce le dipingono leviamo 
qualche saggio, e prima da una del Polo al Contarini il 9 dicembre 1541: «Il 
resto del giorno passo con questa santa ed utile compagnia del signor 


Carnesecchi e monsignor Marcantonio Flaminio nostro. Utile io la chiamo, 
perchè la sera monsignor Flaminio dà pasto a me e alla miglior parte della 
famiglia de illo cibo qui non perit, in tal maniera che io non so quando io 
abbia sentito maggior consolazione nè maggiore edificazione: tanto che, a 
compimento di questo mio comodissimo stato, non manca altro che la 
presenza di vostra signoria reverendissima». 


Frasi simili ripete in lettera del 23 dicembre, e in altra del 1 maggio 1542: 
«Quanto al loco di san Bernardo, notato da vostra signoria reverendissima, 
dove parla così esplicitamente della giustizia di Cristo, l'avemo trovato e letto 
insieme con questi nostri amici con grandissima soddisfazione di tutti: e 
considerando da poi la dottrina di questo santo uomo dove era fondata, e la 
vita insieme, non mi è parso meraviglia se parla più chiaramente che gli altri, 
avendo tutta la sua dottrina preparata e fondata sopra le scritture sante, le 
quali nel suo interior senso non predicano altro che questa giustizia, ed 
appresso avendo così bel commento per intendere quel che leggeva, com'era 
la conformità della vita, la quale gli dava continua esperienza della verità 
imparata, e per questo doveva esser risolutissimo. E se gli altri avversarj di 
questa verità si mettessero per questa via a esaminare com'ella sta, cioè per 
queste due regole delle scritture e dell'esperienza, cesserieno senza dubbio 
tutte le controversie!5411, Nunc enim ideo errant quia nesciunt scripturas et 
potentiam Dei, que est abscondita in Christo, il quale sia sempre laudato, che 
ha cominciato rivelare questa santa verità, e tanto salutifera e necessaria a 
sapere, usando per istromento vostra signoria reverendissima, per la quale 
tutti siamo obbligati continuamente a pregare sua divina maestà ut confortet 
quod est operatus alla gloria sua e benefizio di tutta la Chiesa, come femo 
tutti et in primis la signora marchesa [Vittoria Colonna], la quale senza fine si 
raccomanda a lei». 


La pietà di quei colloqui appare viemeglio da quanto allora scriveva il 
Flaminio, e singolarmente da questa lettera a Galeazzo Caracciolo, del quale 
parleremo appresso: 


«La felice nuova, che mi diedero della santa vocazione di vostra signoria il 
signor Ferrante e il signor Giovan Francesco, diede grandissima allegrezza 
non solamente a me, ma ancora al reverendissimo Legato, e a questi altri 
signori, ed ora per confermare ed accrescere questa nostra allegrezza, vostra 


signoria m'ha fatto degno d'una sua lettera, la quale è quasi una ratificazione 
di quello che i predetti signori m'aveano scritto. Signor mio colendissimo, 
considerando io quelle parole di san Paolo, Voi vedete, fratelli, la vostra 
vocazione, che fra voi non sono molti savj secondo la carne, non molti 
potenti, non molti nobili, ma Dio ha eletto le cose stolte del mondo, per 
confonder le savie, e le cose deboli per confonder le forti, e le cose ignobili 
per confondere le nobili e quelle che non sono per distrugger quelle che sono, 
dico che, considerando io queste notabili parole, mi pare di vedere che 'l 
signor Dio abbia fatto un favor molto particolare a vostra signoria, volendo 
che ella sia nel numero di quelli pochissimi nobili, che egli orna di una 
nobiltà incomparabile, facendoli per la vera e viva fede suoi figliuoli; e 
quanto è stato più particolare il favore, che ella ha ricevuto da Dio, tanto la 
veggo più obbligata a vivere, come si conviene ai figliuoli di Dio, guardando 
che le spine, cioè i piaceri e gli inganni delle ricchezze e l'ambizione non 
soffochino il seme dell'evangelo, che è stato seminato nel cuor suo: benchè 
mi rendo certo, che il Signore, il quale ha cominciato a gloria sua l'opera 
buona in voi, la condurrà a perfezione, a laude e gloria della grazia sua, la 
quale creerà in voi un animo tanto generoso, che, siccome per lo addietro 
ponevate tutto il vostro studio in conservare il decoro de' cavalieri del mondo, 
così ora porrete tutta la vostra diligenza in conservare il decoro de' figliuoli di 
Dio, a' quali convien imitare con ogni studio la perfezione del loro celeste 
padre, esprimendo, e rappresentando in terra quella vita santa e divina, la 
quale viveremo in cielo. 


«Signor mio osservandissimo, in tutti i vostri pensieri, in tutte le vostre 
parole, e in tutte le vostre operazioni ricordatevi, che siamo diventati per 
Gesù Cristo figliuoli di Dio, e questa memoria, generata e conservata 
nell'anima nostra dallo spirito di Cristo, non ci lascierà di leggieri nè fare, nè 
dire, nè pensare alcuna cosa indegna della imitazione di Cristo, al quale se 
noi vogliamo piacere, è necessario che ci disponiamo a dispiacere agli 
uomini, e a disprezzare la gloria del mondo per esser gloriosi appresso a Dio; 
perciocchè, come dimostra Gesù Cristo in san Giovanni, è impossibile, che 
alcuno possa credere veramente in Dio, mentre che egli cerca la gloria degli 
uomini, i quali come dice David, sono più vani della medesima vanità. 
Laonde è cosa stoltissima e vilissima fare stima del loro giudicio, dovendo i 
figliuoli di Dio aver sempre innanzi agli occhi il giudicio di Dio, il quale vede 


non solamente tutte le nostre operazioni, ma tutti gli occulti e profondi 
pensieri del nostro cuore. 


«Essendo dunque impossibile piacere a Dio e agli uomini del mondo, che 
furore sarebbe il nostro, se eleggessimo di dispiacere a Dio per piacere al 
mondo? E se stimiamo cosa vergognosissima che una sposa voglia piuttosto 
piacere altrui che al suo sposo, che biasimo meriterà l'anima nostra, se ella 
vorrà più piacere ad altri che a Cristo suo dilettissimo sposo? Se Cristo, 
unigenito e naturale figliuolo di Dio, ha voluto non solamente patire per noi 
le infamie del mondo, ma il tormento acerbissimo della croce, perchè non 
vorremmo noi per la gloria di Cristo tollerare allegramente le derisioni degli 
inimici di Dio? Sicchè, signor mio, contra le calunnie e derisioni del mondo 
armiamoci di una santa superbia, ridendoci delle loro derisioni, anzi come 
veri membri di Cristo abbiamo compassione alla loro cecità, pregando il 
nostro Dio, che doni loro di quel suo santo lume che ha donato a noi, 
acciocchè, diventando figliuoli della luce, sieno liberati dalla misera servitù 
del principe delle tenebre, il quale con questi suoi ministri perseguita Cristo e 
le membra di Cristo: la qual persecuzione, malgrado del demonio e de' suoi 
ministri, ridonda finalmente in gloria di Cristo e in salute de' membri suoi, i 
quali godono di patire per Cristo, essendo predestinati a regnare con Cristo. 
Chiunque ha veramente questa fede, resiste facilmente alle persecuzioni del 
demonio, del mondo e della carne. Però, signor mio colendissimo, preghiamo 
giorno e notte il nostro padre eterno che ci accresca la fede, e faccia produrre 
nell'anima nostra quei dolcissimi e felicissimi frutti, che ella suol produrre 
nella buona terra di tutti i predestinati a vita eterna; acciocchè, essendo la 
nostra fede feconda di buone opere, siamo certi che ella non è finta ma vera, 
non morta ma viva, non umana ma divina, e per conseguenza pegno 
preziosissimo della nostra eterna felicità. Mostriamo che noi siamo legittimi 
figliuoli di Dio, desiderando sempre che il suo santissimo nome sia 
glorificato, e imitando la sua ineffabile benignità, la qual fa nascere il sole 
sopra i buoni e sopra i rei, adoriamo la sua divina maestà in spirito e verità, 
consacrandole il tempio del nostro cuore, e offerendo in esso le vittime 
spirituali per Gesù Cristo nostro Signore: anzi come veri membri di questo 
pontefice celeste, facciamo un sacrificio della nostra carne, mortificandola e 
crucifiggendola con le sue concupiscenze, acciò che, morendo noi, viva lo 
spirito di Cristo in noi. Moriamo, signor mio, volentieri a noi medesimi e al 


mondo, acciò che viviamo felicemente a Dio, e a Gesù Cristo. Anzi, se siamo 
vere membra di Cristo, conosciamoci già morti con Cristo, e risuscitati, e 
ascesi in cielo con esso lui, acciò che la nostra conversazione sia tutta celeste, 
e si vegga in noi uno eccellentissimo ritratto di Cristo; il qual ritratto sarà 
tanto più bello e più maraviglioso in voi, quanto voi siete un signore 
nobilissimo, ricco e potente. 


«O che giocondo insaziabile spettacolo agli occhi de' veri Cristiani, anzi agli 
occhi di Dio e di tutti gli angeli, vedere un pari vostro, il quale, considerando 
la fragilità della natura umana e la vanità di tutte le cose temporali, dica con 
Cristo, Ego sum vermis et non homo; e con David gridi Respice me, et 
miserere mei quia unicus et pauper sum ego. Oh veramente ricco e beato 
colui, che per favor di Dio perviene a questa povertà spirituale, renunziando 
con l'affetto tutte le cose che egli possiede, cioè la prudenza mondana, le 
scienze secolari, le ricchezze, le signorie, i piaceri della carne, la gloria degli 
uomini, i favori delle creature, e ogni confidenza di se stesso! Costui, 
diventando per Cristo stolto nel mondo, e in mezzo le ricchezze dicendo di 
cuore Panem nostrum quotidianum da nobis hodie, e preponendo 
l'improperio di Cristo e le tribulazioni e i piaceri ai favori del mondo, e non 
volendo nè altra santità, nè altra giustizia che quella, che si acquista per 
Cristo, entra nel regno di Dio; e sostentato, favorito e governato dallo spirito 
di Dio, e tutto ripieno di gaudio, canta col profeta. Il signor è mio pastore, 
niuna cosa mi mancherà; egli in luoghi ameni e erbosi mi fa riposare, e lungo 
le acque del refrigerio mi conduce. E crescendo tuttavia la diffidenza di se 
medesimo e di tutte le creature, e la confidenza in Dio, nè volendo nè in cielo 
nè in terra altra sapienza, altri tesori, altra potenza, altro piacere, altra gloria, 
altro favore che quello del suo Dio, grida col medesimo profeta: Signor, chi 
ho io in cielo oltre a te? Niuno io voglio teco sopra la terra: per lo desiderio di 
te, la carne mia e il cuor mio si consuma; o fortezza del mio cuore. Dio è la 
mia eredità in sempiterno. 


«Considerate che colui, il quale dice queste dolcissime e umilissime parole, 
congiunte con grandissima generosità, il quale non vuole nè in cielo nè in 
terra, niuna cosa se non Dio, considerate dico, che costui era un re 
potentissimo e ricchissimo. Ma egli non si lasciava offuscare l'intelletto, nè 
corrompere l'affetto dalla sua potenza né dalle sue ricchezze, conoscendo per 
favor di Dio, che tutta la potenza, e tutte le ricchezze sono di Dio, e come 


cosa di Dio le dobbiamo possedere e dispensare a gloria di Dio: laonde si 
legge nel primo libro intitolato Paralipomenon, ch'egli in presenza di tutto il 
popolo disse queste divinissime parole: Benedetto signor Dio d'Israele, padre 
nostro ab eterno: tua è, signor, la magnificenza e la potenza e la gloria e la 
vittoria e la laude: perciocchè tutte le cose, le quali sono in cielo e in terra 
sono tue, tuo è, signore, il regno, e tue sono le ricchezze, tua è la gloria; tu sei 
signore di tutti; nella tua mano è la grandezza e l'imperio di ciascuno: per la 
qual cosa ora, Dio nostro, ti ringraziamo, e lodiamo il nome tuo inclito. Chi 
sono io, e chi è il popolo mio, che ti possiamo promettere tutte queste cose? 
Tutte sono tue, e quelle che dalla tua mano abbiamo ricevuto, ti abbiamo 
dato; perciocchè siamo peregrini nella tua presenza, e forestieri, sì come tutti 
i padri nostri: i giorni nostri sono come un'ombra sopra della terra, e se ne 
fuggono senza alcuna dimora. 


«O signore mio, pregate di continuo il signor Dio che, insieme con questo 
gran re, vi umiliate da dovvero sotto la potente mano di sua divina maestà, 
lasciando a Dio tutta la gloria, tutta la potenza, per ricevere da Dio i beati 
doni della grazia sua, la quale egli comunica solamente agli umili, 
lasciandone vacui i superbi. Queste parole dice il Signore appresso Geremia: 
Non si glorii il savio nella sapienza sua, nè si glorii il forte della sua fortezza, 
nè si glorii il ricco delle sue ricchezze: ma chi si gloria, si glorii nel 
conoscermi; perciocchè io sono il Signore, il quale esercito la misericordia e 
la giustizia in terra; perciocchè queste cose a me piacciono, dice il Signore. 
Se dunque vi volete gloriare, non vi gloriate, come fanno coloro che hanno 
gli animi vili e plebei, nelle ricchezze e nella nobiltà carnale. Si glorii in 
queste cose vilissime e vanissime colui che vive nel regno della carne e del 
peccato; ma voi che siete entrato nel regno di Dio, gloriatevi che il vostro Dio 
abbia usato con voi la sua misericordia, illuminando le vostre tenebre, 
facendovi conoscere la sua bontà, facendovi, di figliuolo di ira, figliuolo suo; 
di vilissimo servo del peccato, nobilissimo cittadino del cielo; donandovi 
finalmente il suo unigenito figliuolo Gesù Cristo, e ogni cosa con lui; di 
maniera che, come dice san Paolo, il mondo, la vita, la carne, le cose presenti 
e le future e ogni cosa, è vostra in Cristo, e per Cristo unica felicità dell'anima 
vostra. Questa sorta di gloriazione si conviene ai Cristiani; per la quale si 
esalta la misericordia di Dio, e si annichila la superbia umana, la quale 
s'innalza contra la cognizione di Dio, volendo gloriarsi di Dio e confidare in 


se medesima. Questa gloriazione ci fa umili nelle grandezze, modesti nelle 
prosperità, pazienti nelle avversità, forti ne' pericoli, benefici verso ognuno, 
stabili nella speranza, ferventi nell'orazione, pieni dell'amor di Dio, vacui 
dell'amor immoderato di noi medesimi e delle cose del mondo, e finalmente 
veri imitatori di Cristo, nella quale imitazione dobbiamo mettere tutto il 
nostro studio, riputando ogni altro studio, rispetto a questo, superfluo e vano. 


«Signor mio colendissimo, volendo io ubbidire alla lettera di vostra signoria 
ho fatto contro al mio istituto, perciocchè conoscendo per favor di Dio ogni 
ora più la mia grande imperfezione e la mia insufficienza, conosco ancora che 
a me conviene udire e non parlare, essere discepolo e non maestro. Ma per 
questa volta ho voluto che abbia maggior forza il desiderio di vostra signoria, 
che la mia deliberazione. Il reverendissimo legato ama vostra signoria come 
suo dilettissimo fratello in Cristo, e avrà gratissima l'occasione, che gli 
manderà il signor Dio di poter mostrare con gli effetti l'amor suo. Sua 
signoria reverendissima, e l'illustrissima signora marchesa di Pescara salutano 
quella, e questi altri gentiluomini con meco le baciano la mano, pregando con 
tutto il cuore il nostro signor Dio, che la faccia diventare con la grazia sua di 
gran lunga più povera di spirito che ella non è ricca di castella e di beni 
temporali, acciò che la povertà spirituale la faccia ricchissima de' beni divini, 
e sempiterni. — Di Viterbo, il giorno 13 di febbrajo del xLm». 


Da per tutto ove andasse, il Polo amava tali adunanze; e venuto nel 
monastero di Maguzzano presso Brescia, si trasse intorno monaci dotti e pii, 
quali Teofilo Folengo, Alessio Ugoni, un degli Ottoni, un Bornato, un 
Massato, che tutti invogliò a studiare la Bibbia. 


Egli stesso dettò molte scritture in proposito dello scisma d'Inghilterra e 
singolarmente Della unità della Chiesa. Eppure fu sospettato d'eresia, e sotto 
il rigido Paolo IV messo prigione: là dicono scrivesse un'apologia, col calore 
che suol mettervi chi si trova incolpato a torto: poi rilettala a mente fredda, la 
giudicò troppo pungente, e buttolla al fuoco dicendo: «Non denudare le 
vergogne del padre tuo». 


Fra naturale che il Polo esercitasse molta efficienza sulle persone che lo 
attorniavano!5421; e Pier Paolo Vergerio, colle solite insinuazioni, dice che il 
Flaminio sarebbe entrato nelle opinioni luterane, se non fosse stato rattenuto 
dal cardinale Polo. Il quale, a dir suo, «intendeva o fingeva intendere la 


giustificazione per la sola fede di Cristo e l'insegnava a molti che teneva in 
casa (fra' quali esso Flaminio e messer Giovanni Morellio, morto ministro 
nella Chiesa de' forestieri a Francoforte): ma intanto persuadeva a contentarsi 
di tal cognizione secreta, e non tener conto degli abusi ed errori della Chiesa; 
e che si può farsi avanti con la pura dottrina tacendo, dissimulando e 
fuggendo». Gli amici di questo (egli continua) asserivano non aspettasse che 
il tempo «di dirla in faccia al papa o fare un qualche bel rumore in gloria di 
Dio»; ma invece richiamò al papismo l'Inghilterra, «e vi ha introdotto tutte le 
feccie, tutti gli abusi, e tutte le superstizioni e ribalderie papali, fino una 
statua di Tommaso Cantuariense»[543], 


In fatto la Riforma aveva operato sì poco sulle moltitudini in Inghilterra, che 
bastò il salir regina Maria per restaurarvi il cattolicismo. Giulio III vi mandò 
il Polo, che, come più intelligente e tollerante, capì bisognava dar 
l'assoluzione pei beni ecclesiastici venduti: ma Paolo IV stette fermo a 
negarla (rescissio alienationum), e revocò il Polo; e subito dopo la nuova 
regina Elisabetta ripristinò la chiesa scismatica. Allora Paolo IV esclamava: 
«Nelle guerre perdiam la Germania: pel ritiro del cardinal Polo perdemmo 
l'Inghilterra: vogliam il Concilio; vogliamo la riforma e la pace». 


Nè è fuor di luogo notare come la Chiesa anglicana conservasse un 
complesso di dogmi, di sacramenti, di riti, di prescrizioni, d'osservanze, che, 
più d'ogni altra forma di protestantismo, la avvicinano a noi; con un 
sacerdozio che si presume apostolico; colla pretensione di purità, unità, 
perpetuità. Anche il suo Common Prayer book, o libro di preghiere, nella 
maggior sua parte si scambierebbe per cattolico; la nostra messa è, si può 
dire, tradotta: altrettanto avviene nelle Omelie, ne' Formularj, nelle scritture 
di molti teologi de' primi tempi dello scisma. Ciò poteva anche esser un 
artifizio per insinuar poi le massime eterodosse, ravviluppate in tanto di vero. 
E da principio non pochi cattolici ne restarono illusi, talchè la Chiesa dovette 
intervenire per metterli sull'avviso: ma su queste conformità si fondano i 
tentativi odierni de' Puseisti di accordar l'anglicana colla Chiesa cattolical544), 


Tornando a que' pietosi, alla rinascenza quale s'ebbe in Italia, fondata solo 
sull'arte e sul sentimento del bello, voleano surrogare quella fondata sulla 
morale seria e sull'applicazione positiva; ricorreano alle fonti della tradizione, 
e taluni, più infervorati del senso morale, arrivavano a supporre che la parola 


interiore, vale a dire la coscienza e la ragione, sieno superiori alla lettera 
biblica, e contentavansi di sviluppar il sentimento religioso, men curandosi 
delle credenze positive. A questo misticismo sono sempre più proclivi le 
donne, essendo esso il grado più elevato dell'affetto, l'eccesso 
dell'abnegazione, l'amor divino spinto talora fino alla passione; come si vide 
nel x1v secolo in santa Caterina, nel xvi in santa Teresa, poi nella beata di 
Chantal, nella Guyon, nella Bourguignon; e fino ai dì nostri nella Krudner e 
nelle scolare del Saint-Martin, le marchese di Lusignan, di Coislin, di 
Chabannais, di Clermont-Tonnerre, la marescialla di Noailles, la duchessa di 
Bourbon. 


Vi arieggiava Vittoria Colonna, che i Protestanti fanno dal Polo convertita. 
Nata dall'illustre famiglia di Roma il 1490 in Marino, feudo domestico, di 
cinque anni fu promessa sposa al marchese Francesco Ferrante d'Avalos di 
Pescara, campione della Spagna in Italia: di diciannove lo sposò, e vivea 
spesso in Pietralba alle falde del monte Ermo, più spesso in Ischia. Quel suo 
marito si segnalò per valore e si deturpò per spioneggio nel noto affare del 
cancelliere Morone, onde il milanese Ripamonti scrive non essere stato in 
quei tempi alcuno nè più infame in perfidia, nè più illustre nell'armi. Infatti 
contribuì grandemente alle vittorie de' Francesi in Italia: restò ferito e 
prigione alla battaglia di Ravenna del 11 aprile 1512, e giovane morì il 25 
novembre 1525. Vittoria immortalò con poetici compianti le imprese di lui e 
il proprio affetto, chiamandolo il suo bel sole: ritiratasi a Roma fra le 
monache di San Silvestro in capite, soffrì delle sventure che cagionarono i 
suoi Colonnesi; ricoverò a Marino, pregando e offrendo riscatti pei tanti 
miseri nella terribile invasione; quando Paolo III ruppe guerra ai 
Colonnal5451, ella passò nel monastero di San Paolo d'Orvieto, poi nel 1542 in 
quello di Santa Caterina a Viterbo. 


Sette anni dopo ch'era vedova, venne a Napoli lo spagnuolo Valdes; ed a' suoi 
discorsi infervoratasi del vangelo, ella non trovava pace e consolazione che 
nella parola di Dio. 


Due modi abbiam da veder l'alte e care 
Grazie del ciel: l'uno è guardando spesso 
Le sacre carte, ov'è quel lume espresso 
Che all'occhio vivo sì lucente appare; 


L'altro è alzando dal cor le luci chiare 
AI libro della croce, ov'egli stesso 
Si mostra a noi sì vivo e sì dappresso, 
Che l'alma allor non può per l'occhio errare. 


Altrove prorompe: 


Deh, potess'io veder per viva fede, 
Lassa! con quanto amor Dio n'ha creati. 
Con che pena riscossi, e come ingrati 
Semo a così benigna alta mercede: 
E come Ei ne sostien;j come concede 
Con larga mano i suoi ricchi e pregiati 
Tesori; e come figli in Lui rinati 
Ne cura, e più quel che più l'ama e crede. 
E com'Ei nel suo grande eterno impero 
Di nuova carità l'arma ed accende, 
Quando un forte guerrier fregia e corona. 
Ma poi che, per mia colpa, non si stende 
A tanta altezza il mio basso pensiero, 
Provar potessi almen com'Ei perdona. 


Dalla fiducia nel sacrifizio di Cristo è tutto ispirato il seguente sonetto: 


Tra gelo e nebbia corro a Dio sovente 
Per foco e lume, onde i ghiacci disciolti 
Sieno, e gli ombrosi veli aperti e tolti 
Dalla divina luce e fiamma ardente. 

E se fredda ed oscura è ancor la mente, 
Pur son tutti i pensieri al ciel rivolti; 
E par che dentro il gran silenzio ascolti 
Un suon che sol nell'anima si sente. 

E dice: Non temer, chè venne al mondo 
Gesù, d'eterno ben largo ampio mare, 
Per far leggero ogni gravoso pondo. 

Sempre son l'onde sue più dolci e chiare 


A chi con umil barca in quel gran fondo 
Dell'alta sua bontà si lascia andarel546], 


Le sue poesie spirituali, sebbene artefatte e dialettiche più che immaginose e 
sentite, sono delle migliori d'allora, e rivelano una profonda religione, qual 
doveva penetrare le anime virtuose, che deplorando i mali della patria, gli 
attribuivano alla depravazione de' Cristiani e alla negligenza de' prelati. Onde 


Scriveva: 


Veggio d'alga e di fango omai sì carca, 
Pietro, la nave tua, che, se qualch'onda 
Di fuor l'assal, d'intorno la circonda, 
Potria spezzarsi e a rischio andar la barca. 
La qual, non come suol leggera e scarca 
Sovra 'l turbato mar corre a seconda, 
Ma in poppa e ‘n prora, all'una e all'altra sponda 
È grave sì, ch'a gran periglio varca. 
Il tuo buon successor, ch'alta cagione 
Dirittamente elesse, e cor e mano 
Muove sovente per condurla a porto. 
Ma contro 'l voler suo ratto s'oppone 
L'altrui malizia; onde ciascun s'è accorto 
Ch'egli senza il tuo ajuto adopra invano. 


Adduconsi principalmente il Pianto della marchesa di Pescara sopra la 
passione di Cristo, e l'orazione sopra l'Ave Maria!547] onde provare come ella 
aderisse alle dottrine nuove. Noi però osserveremo come ella assoggetti la 


sua ragione alla cristiana umiltà: 


Parrà forse ad alcun che non ben sano 
Sia 'l mio parlar di quelle eterne cose, 
Tanto all'occhio mortal lontane e ascose, 
Che son sovra l'ingegno e il corso umano. 
Non han, credo, costor guardato 'l piano 
Dell'umiltade, e quante ella pompose 
Spoglie riporti, e che delle ventose 


Glorie del mondo ha l'uom diletto invano. 
La fe mostra al desio gli eterni e grandi 
Obblighi, che mi stanno in mille modi 
Altamente scolpiti in mezzo al core. 
Lui che solo il può far prego che mandi 
Virtù, che sciolga e spezzi i duri nodi 
Alla mia lingua onde gli renda onore. 


E ancor meglio in quest'altro sonetto: 


Quel pietoso miracol grande, ond'io 
Sento per grazia le due parti estreme 
Il divino e l'uman, sì giunte insieme, 
Ch'è Dio vero uomo, e l'uomo è vero Dio, 
Erge tant'alto il mio basso desio 
E scalda in guisa la mia fredda speme, 
Che '"l cor libero e franco or più non geme 
Sotto l'incarco periglioso e rio. 
Con la piagata man dolce e soave 
Giogo m'ha posto al collo, e lieve il peso 
Sembrar mi face col suo lume chiaro. 
All'alme umili con secreta chiave 
Apre il tesoro suo, del quale è avaro 
Ad ogni cor d'altere voglie acceso. 


Fu essa a Ferrara nel 1537 al tempo della duchessa Renata, che vedremo 
calda fautrice di Calvino, e forse per mezzo di essa legò relazione con 
Margherita regina di Navarra, corifea de' Riformati in Francia, e le diresse 
una lettera di questo tenore: 


«Le alte e religiose parole della umanissima lettera di vostra maestà mi 
dovriano insegnare quel sacro silenzio, che invece di lode si offerisce alle 
cose divine. Ma temendo che la mia Riverenza non sì potesse riputare 
ingratitudine, ardirò, non già di rispondere, ma di non tacere in tutto, e solo 
quasi per inalzare i contrapesi del suo celeste orologio, acciocchè, piacendole 
per sua bontà di risonare, a me distingua ed ordini l'ore di questa mia confusa 
vita, fintantochè Dio mi concederà di udire vostra maestà ragionare dell'altra 


con la sua voce viva, come si degna di darmene speranza. È se tanta grazia 
l'infinita bontà mi concederà, sarà compiuto un mio intenso desiderio, il quale 
è stato gran tempo questo, che, avendo noi bisogno in questa lunga e difficil 
via della vita, di guida che ne mostri il cammino, con la dottrina e con le 
opere insieme ne inviti a superar la fatica. E parendomi che gli esempj del 
suo proprio sesso a ciascuno siano più proporzionati, ed il seguir l'un l'altro 
più lecito, mi rivoltai alle donne grandi d'Italia per imparare da loro e 
imitarle; e benchè ne vedessi molte virtuose, non però giudicava che 
giustamente l'altre tutte quasi per norma se la ponessero. In una sola fuor 
d'Italia s'intendeva esser congiunte le perfezioni della volontà, insieme con 
quelle dell'intelletto..... Certo non mi sarà difficil viaggio per illuminare 
l'intelletto mio e pacificare la mia coscienza; e a vostra maestà penso che non 
sia discaro per aver dinanzi un subjetto ove possa esercitar le due più rare 
virtù sue; cioè l'umiltà, perchè s'abbasserà molto a insegnarmi, e la carità, 
perchè in me troverà resistenza a ricever le sue grazie.... Potessi io almeno 
servire per quella voce che nel deserto delle miserie nostre esclamasse a tutta 
Italia di preparar la strada alla venuta di vostra maestà! Ma mentre sarà dalle 
alte e reali sue cure differita, attenderò a ragionar di lei col reverendissimo di 
Ferrara, il cui bel giudizio si dimostra in ogni cosa, particolarmente in riverir 
la maestà vostra. E mi godo di vedere in questo signore le virtù in grado tale 
che pajono di quelle antiche nell'eccellenza, ma molto nuove agli occhi 
nostri, troppo omai al mal usati. Ne ragiono assai col reverendissimo Polo, la 
cui conversazione è sempre in cielo, e solo per l'altrui utilità riguarda e cura 
la terra: e spesso col reverendissimo Bembo, tutto acceso di sì ben lavorare in 
questa vigna del Signore» [548], 


La regina Margherita rispondendo la ringrazia delle lodi datele, protestando 
di ben poco meritarle. «Per il di dentro io mi sento sì contraria alla vostra 
buona opinione, che io vorrei non aver vedute le vostre lettere se non per la 
speranza che ho, che, mediante le vostre buone preghiere, elle mi saranno uno 
sprone per uscire dal luogo ov'io sono, e cominciare a correre appresso di 
voi.... alla qual cosa è necessaria la continuanza delle vostre orazioni e le 
frequenti visitazioni delle vostre utili scritture...... Vostre lettere più che 
giammai desidero di avere, e ancor più di essere così avventurosa, che in 
questo mondo possi da voi udir parlare della felicità dell'altro». 


Le espressioni della devota marchesa sentono la cortigianeria d'allora, più che 


un assenso ai pensamenti della regina. E nelle sue poesie troviam invocati e 
Maria e gli Angeli e i Santi, nominatamente Caterina e «Francesco, in cui, 
siccome in umil cera, con sigillo d'amor sì vivo impresse Gesù l'aspre sue 
piaghe»: e manda in regalo un Redentore, e altra volta: 


L'immagin di Colui v'invio che offerse 
AI ferro in croce il petto, onde in voi piove 
Dell'acqua sacra sua sì largo rivo. 
Ma sol perchè, signor, quaggiuso altrove 
Più dotto libro mai non vi s'aperse 
Per lassù farvi in sempiterno vivo. 


Il Boverio, annalista de' Cappuccini, ci racconta come a Ferrara la Colonna 
tolse a proteggere i Gesuiti, introdotti di fresco, e assistette anche di denaro i 
Cappuccini, a favor de' quali (egli racconta) s'adoprò acciocchè potesse 
raccogliersi il loro capitolo generale del 1535, sollecitatavi da frà Bernardino 
Ochino, che poi apostatò; a tal uopo essere ella andata anche al papa, ed 
espugnatone l'ordine di adunarlo. Noi potremmo opporre che ad essa è 
dedicata la Nice di Luca Contile, opera tutt'altro che casta, sebben l'autore 
fosse secretario del cardinal di Trento. 


Ritirata, come dicemmo, nel convento di santa Caterina a Viterbo, la Colonna 
v'avea frequenti colloqui col cardinale Polo ivi residente e col Flaminio!549], 
col Carnesecchi ed altri amici di lui, studiosi della Scrittura. Non è superfluo 
l'addur questa lettera di essa al cardinale Cervini, che fu poi papa Marcello II: 


Da Viterbo il 4 dicembre 1542. 
«Illustrissimo e reverendissimo monsignore, 


«Quanto più ho avuto modo di guardar le azioni del reverendissimo 
monsignor d'Inghilterra, tanto più mi è parso veder che sia vero e 
sincerissimo servo di Dio. Onde, quando per carità si degna risponder a 
qualche mia domanda, mi par di esser sicura di non poter errare seguendo il 
suo parere. E perchè mi disse che gli pareva che, se lettera o altro di frà 
Bernardino (Ochino) mi venisse, la mandassi a vostra signoria 
reverendissima, senza risponder altro se non mi fosse ordinato, avendo avuto 
oggi la alligata col libretto che vedrà, ce le mando: e tutto era in un plico dato 


alla posta qui da una staffetta che veniva da Bologna, senza altro scritto 
dentro. E non ho voluto usar altri mezzi che mandarle per un mio di servizio; 
sicchè perdoni vostra signoria questa molestia, benchè, come vede, sia in 
stampa, e Nostro Signor Dio la sua reverendissima persona guardi con quella 
felice vita di sua santità che per tutti i suoi servi si desidera. 


«PS. Mi duole assai che, quanto più pensa (l'Ochino) scusarsi, più si accusa, e 
quanto più crede salvar altri da un naufragio, più gli espone al diluvio, 
essendo lui fuor dell'arca che salva e assicura». 


Così l'umiltà salvava da quegli eccessi, a cui talvolta trae la soverchia 
concentrazione, sia pure ne' sentimenti più autorizzati. Molto ella ammirava il 
cardinal Contarini, e quando morì a Bologna il 24 agosto 1542, compiangeva 
perchè 


Potean le grazie e le virtù profonde 
Dell'alma bella, di vil cose schiva 
Ch'or prese il volo a più sicura riva 
Vincendo queste irate e torbid'onde, 

Rendere al Tebro ogni sua gloria antica; 

E all'alma patria di trionfi ornata 
Recar quel tanto sospirato giorno 

Che, pareggiando il merto alla fatica, 
Facesse quest'età nostra beata 
Del gran manto di Pier coperta intorno. 


Nella qual occasione a suor Serafina Contarini dirigeva condoglianze, 
ricordandosi «delle sue pie e dolci lettere, quando convitava quello 
amatissimo fratello a desiderar di ritrovarsi con lei alla vera patria celeste, e 
della domanda che gli fe di esponer certi salmi, che dinotava aver la morte, 
passione e resurrezione di Cristo sempre impressa nel cuore». Ed enumera i 
meriti del defunto, e «l'ottimo e divino esempio che dava a ciascuno, e la 
molto importante utilità alla Chiesa, alla pace e al quieto viver nostro. Ma 
dovemo esser sicuri che l'infallibil ordine de re, signore e capo di tutti noi, sa 
il migliore e più atto tempo di tirare a sè le membra sue. Rimane solo la 
perdita della sua dolcissima conversazione, e il profitto di santissimi 
documenti suoi... Or altra spiritual servitù non mi resta che questa 


dell'illustrissimo e reverendissimo monsignor d'Inghilterra (Polo), suo unico, 
intimo e verissimo amico e più che fratello e figlio: qual sente tanto questa 
perdita, che 'l suo pio e forte animo, in tante varie oppressioni invittissimo, 
par l'abbia lasciata correre a dolersi più che in altro caso che gli sia occorso 
giammai». 


Ma il suo affetto principale restava pel cardinale Polo: e quand'esso partì pel 
Concilio di Trento, minacciato sempre dagli assassini, essa il raccomandò 
caldissimamente al cardinale Morone, e nel processo fatto poi a questo 
trovammo varie lettere, per verità oscure e dubbiel5501, Eccone una da 
Viterbo il 30 novembre: 


«Con molti servizj etiam che da Dio mi fossero date potenti occasioni, non 
potrei mostrare alla signoria vostra la mia volontà di servirla, nè esplicarle le 
securtà che mi dette allorchè, umanamente e con tanta cristiana affezione, mi 
disse che, in Cristo fondando ogni mia fede, credessi che la signoria vostra 
reverendissima faria per monsignor d'Inghilterra quel che gli fosse possibile, 
e che sperava andasse e tornasse come si desiderava da tutti li servi del 
Signore. Ed avendo poi inteso che continua in vostra signoria reverendissima 
questa sollecitudine, dimostrandola ogni ora con evidentissimi segni, mi 
allegra tanto e mi conferma sì nella presa speranza, che non ho potuto lasciar 
di molestar vostra signoria con questa mia, ringraziando Dio in Lei che si sia 
degnato legar in tanta unione col vincolo della vera pace due suoi sì cari 
amici, e di costituirmele serva in modo, che, absente da loro, senta 
consolazione della divina carità che si fanno insieme, massime che la mia 
estrema indignità mi toglie l'impedimento che suol dare l'invidia, ancora fosse 
santa e buona; e mi lascia umilmente godere che Cristo, unico signore capo e 
ogni ben nostro, abbia voluto che insieme conferiscano gli ampli tesori e 
inestimabili divizie sue, e gli abbia eletti ad un tanto e sì importante effetto. E 
qui non si manca da queste purissime spose di Cristo pregarlo che tolga ogni 
impedimento e ogni dilazione a perficere le ottime aspirazioni delle signorie 
vostre, sempre conformi, e rimesse alla sua suprema e rettissima volontà così 
in man della signoria vostra di comandarmi al mezzo di monsignore, che per 
troppa sua umiltà o per mia troppa indegnità non vuol che pensi pur di 
servirla, sia da me servito in lei, che certo non potrà fare maggior carità che 
essere occasione che io non mi alleviassi tanto peso di obbligo che ho con 
vostra signoria reverendissima che è di prezzo tanto, quanto per me vale 


l'anima mia quando la riguardo in Cristo, ove lui, come suo istromento, me la 
fa vedere e sentire ogni momento la grandissima verità che Iddio gli ha posto 
nel cuore, riguardato e conosciuto da quel di vostra signoria reverendissima 
con altro lume che non fo io. Piaccia al Signore di aumentarli in grazia sua, e 
favorirli quanto per sua gloria gli bisogna». 


«PS. Non lascerò di dire a vostra signoria questo a mia confusione, che, 
quando il senso talor, imitando la madre del giovane Tobia, mormora de' 
timori per le insidie fatte a monsignor, subito lo spirito gli risponde, Satis 
fidelis est vir ille cum quo dimisimus eum. Sicchè vostra signoria vede che fa 
l'officio dell'angelo». 


Più tardi lo ringraziava di quanto fece per esso monsignor d'Inghilterra, e 
«quando riguardo vostra signoria reverendissima e monsignor Polo insieme 
in una medesima stanza, non mi ammiro se, da una stessa virtù riscaldati, non 
si saziano d'accendersi l'uno l'altro: ed io sola fredda ed inferma, scrivo 
consolata della certezza che pregano il Signor nostro per me, e che vostra 
signoria si degni servirsene, che certo più che mai si rinforzano qui da queste 
buone madri l'orazioni per lei». 


In altra lettera gli ha invidia della «sua molta umiltà, sapendo quanto è 
differente il concetto che ne hanno quelli che in Cristo il conoscono; e 
rimpiange la conversazione che avea con lui «massime quando le ragionava 
di quel libro che sì bene apre spesso»!55!1, Confesso a vostra signoria che mai 
a persona fui più obbligata che al Polo, e ora in tanto spirito che nelli suoi 
scritti non si degna nominare altro che Gesù, come poi la signoria vostra 
vedrà con grazia di Dio, qual si degni sempre mandarlo di consolazione in 
consolazione, finchè sia abbracciato dalla vera e eterna in quella patria, dove 
solo guardando, si fa ogni faticoso peregrinaggio felice». 


Le tribulazioni che il Polo soffre, e fatiche e calunnie «niente mi molestano, 
chè troppo saldo è il suo fondamento, e troppo ben compatto e stagionato 
l'edifizio con mille ferme colonne di esperienza, in modo che tutte le 
tribulazioni son sicuri testimonj della sua fede invittissima: ed ogni vento 
contrario accende il lume della sua speranza: e quanta opposizione gli può dar 
il mondo nelle opere che fa, vedo sempre al fine che son della sua divina 
carità, arsa ed estinta di maniera, signor mio, che ardisco dire che me ne ha 
presa, per Dio grazia, qualche scintilla, sicchè non serbo la metà 


dell'amaritudine che sentirei in tutte le difficoltà e molestie che mi occorsero: 
e con certi suoi amorosi e dolci modi cristiani ha fatto che, in due anni, io non 
ho saputo dove mi tener la testa... ma in questo caos mi fece sentire che 
doveva alzare gli occhi in un altro modo a quel lume, che poteva illuminare 
lui secondo li miei bisogni, e non secondo la mia volontà. E così fo, ogni cosa 
reputando egualmente venir da Cristo, pigliando sommo piacere delle 
consolazioni quando Dio per suo mezzo le manda a me.... Quando non 
vengono, non quanto solevo mi doglio, ma mi umilio, o a dir meglio cerco di 
umiliarmi». 


«Sto bene in questo silenzio (di Viterbo) e quanto più, per grazia di Dio, il 
gusto, più compassione ho alla signoria vostra reverendissima: ma il Signore 
con tanta pace le parli dentro, che non senta li strepiti di fuora, come la mia 
debilità li sentiva..... Considerando lo stato di vostra signoria reverendissima, 
non so se più compassione gli debbo avere o quando è con le turbe servendo 
Cristo nelli suoi fratelli, o quando è solo con Cristo, vedendo i fratelli di lui: 
massime che, essendo il corpo in fatica, e la mente desiderando la solitudine, 
mi fa chiaro il copioso fonte d'ogni grazia non gli lascia tanta sete senza 
dargli spesso qualche dolce poto, acciocchè o col desiderio o coll'effetto 
sostenga la sua cristianissima vita». 


«Avendomi detto che non lo laudi mai, mi bisogna tacere. Che se in questa 
materia avessi potuto allargarmi, vostra signoria reverendissima avria visto il 
caos d'ignoranza ove io era, e il labirinto di errori ov'io passeggiava sicura, 
vestita di quell'oro di luce, che stride senza star saldo al paragone della fede, 
nè affinarsi al fuoco della vera carità: essendo continuo col corpo in moto per 
trovare quiete, e con la mente in agitazione per aver pace. E Dio volle che da 
sua parte mi dicesse Fiat lux, e che mi mostrasse esser io niente, e in Cristo 
trovare ogni cosa». 


«.....Sapendo io il credito che monsignor ha alla signoria vostra e la reverenza 
che monsignor Luisi (Priuli) e monsignor Marcantonio (Flaminio) le hanno, 
la supplico a tenerli spesso ricordati che attendano con ogni possibil diligenza 
alla sua guardia, lasciando in questo a sua signoria la guardia severissima 
della sua intrepida fede, considerando che Dio gli ha eletti fra tanti altri suoi 
servi a custodire questo membro suo, il qual a me pare che faccia sempre 
male, come che si muova o a dextris secondo lo spirito suo, a sinistris 


secondo la carne mia.....» 
E al cardinale d'Inghilterra: 


«Sa il Signor nostro che per altro non desidero eccessivamente di parlar con 
vostra signoria se non perchè vedo in lui un ordine di spirito, che solo lo 
spirito lo sente: e sempre mi tira in su a quell'amplitudine di luce, che non mi 
lascia troppo fermare nella miseria propria: anzi con sì alti sostanziosi 
concetti mi mostra la grandezza di lassù e la bassezza e nichilità nostra, che, 
vedendo noi stessi e tutte le cose create servirci a questa, bisogna trovarci soli 
in Colui che è ogni cosa. E quanto più ho bisogno di parlare alla vostra 
signoria, non per ansia nè dubbj nè molestia che abbia o tema d'avere per 
bontà di colui che mi assicura, ma perchè ogni volta che la vostra signoria 
parli di quel stupendissimo sacrificio, della eterna destinazione, dell'esser 
preamati, e di quel pane ascondito trovato su quelli monti e fonti che 
scrive....., fa star l'anima sull'ali, sicura di volar al desiderato nido; sicchè 
tanto è per me parlare con vostra signoria come con un intimo amico dello 
Sposo che mi parlerà per questo mezzo, e mi chiama a lui, e vuol che ne 
ragioni per accendermi e consolarmi». 


Chi ha letto santa Teresa e la beata di Chantal non istupirà dell'affetto, che del 
resto, in donna, radamente si scompagna dalla venerazione. E forse il Priuli 
ne faceva appunto a Vittoria, la quale gli rispondeva: «La cosa è sì perfetta, 
l'affezione mia sì giusta, debita e santa, così utile all'anima mia, sì cara e grata 
a Dio, che mi andrei solo ritirando, come si suol ritirare la mente dalla troppo 
fissa orazione e dolcezza dello spirito, acciò ritorni a servir gli altri prossimi 
per esercitar la carità, perchè con monsignor esercito più la fede, ricevendo 
assolutamente da Dio quanto lui fa: sicchè sempre sono obbligatissima al 
dolcissimo mio e reverendissimo Morone, che in tutti i modi mi fa 
consolata». 


Chi poi, in questi ultimi anni, ha potuto assistere in Parigi ai convegni della 
signora Swetchine, e attorno a questa intelligente russa vedere raccolti 
Lacordaire, De Falloux, Montalembert, Dupanloup ed altri caporioni della 
scuola cattolica, nell'intimo bisogno di dirsi un all'altro il proprio pensiero 
sulle quistioni supreme, e di accomunar le melanconie della gioja e 
l'istruzione dei dolori, nel penoso rispetto del diritto e nel disgusto delle 
defezioni e delle debolezze; e riconoscere che, per arrivare all'oasi, bisogna 


attraversare il deserto; assicurarsi che, quando non si prenda la vita dal lato di 
Dio, non si sbriga questa matassa arruffata; e scontenti del mondo e di sè, 
contenti di Dio, con amabile semplicità accattare la solenne espiazione, e 
sostenersi vicendevolmente a soffrire, nella persuasione superna che Dio sa 
quel che fa, e nella mondana che, senza i colpi dell'avversità, ci sarebbe 
ancora del ferro ma non dell'acciajo; chi gli ha veduti, dico, gode 
immaginarsi che qualcosa di simile avvenisse attorno alla marchesa poetessa, 
fra quelle pie persone, cupide di sottrarsi al doloroso supplizio dell'incertezza. 
Deh, perchè in tanti studj di drammatizzar il passato, nessuno toglie a 
ravvivar quelle sante e dotte confabulazioni, che allora dovettero passare a 
Viterbo fra queste anime pie, nel mentre in Germania straziavansi e a vicenda 
si bestemmiavano i predicatori del disenso? 


La Vittoria morì poi a Roma uscente il febbrajo 1547, e udimmo come la 
compiangesse Michelangelo, il quale doleasi d'una cosa, di non averla baciata 
quando la vide cadavere. 


Proseguendo, noi avremo a indicare altri, per malizia o per leggerezza 
imputati di eresia: oltrechè questa era divenuta l'accusa che paleggiavasi fra 
avversarj, con troppo solita slealtà: onde il cardinale di Ravenna scrive al 
cardinale Contarini: «Sendo questa città parzialissima, nè vi rimanendo uomo 
alcuno non contaminato da questa macchia delle fazioni, si van volentieri, 
dove l'occasion s'offerisce, caricando l'un l'altro da nimici»[552], 


Federico Fregoso genovese, dottissimo in greco ed ebraico, fu involto nelle 
vicende della sua patria e della sua famiglia e nelle guerre contro i 
Barbareschi, adoprato in negozj scabrosi, caro ai migliori d'allora, 
riordinatore della diocesi di Gubbio, e autore del Pio e cristianissimo trattato 
dell'orazione. Eppure i Protestanti lo annoverano fra i loro!5531, ma per frode, 
avendo fintamente apposto il suo nome all'opuscolo Della giustificazione e 
delle opere, e alla Prefazione alla lettera di san Paolo ai Romani. 


Il Rucellaj, nelle Api, esponendo la dottrina di Pitagora che tutte le cose sian 
avvivate da un'anima divina, le corporee come le incorporee, le ragionevoli 
come le brute, e che da quella provengano le anime nostre e a quella 
ritornino, continua: 


Questo sì bello e sì alto pensiero 


Tu primamente rivocasti in luce, 

Trissino, con tua chiara e viva voce: 

Tu primo ì gran supplizj d'Acheronte 

Ponesti sotto i ben fondati piedi 

Scacciando la ignoranza de' mortali (698-704). 


Da questi versi, che io lascio lodare ad altri, s'indurrebbe che il poeta Giorgio 
Trissino insegnasse l'anima del mondo; ma invece di negare ciò, come altri 
fece!l554], poteasi vedervi l'abitudine, allora abbastanza estesa, di discutere e 
sostenere le opinioni anche le più lontane dall'ortodossia, come chiarimmo 
parlando della scuola di Padova, dove appunto predicavasi la dottrina 
d'Averroè sull'universalità dell'anima. Quanto all'altra parte, vorrebbe dire 
che il Trissino togliesse la paura dell'inferno, disnebbiando gli intelletti; ma 
ognuno vi riconosce un'infelice imitazione di Virgilio!595], 


Il Trissino, placido ingegno, ch'ebbe onori e incarichi fin di ambascerie da 
due papi, nell'Italia Liberata, poema che tutti conoscono e nessuno legge, 
s'avventa contro i preti, i quali «spesse volte han così l'animo alla roba, che 
per denari venderiano il mondo», e da un angelo fa vaticinare a Belisario in 
quanta corruzione cadrebbe la Corte romana, sicchè i papi non penserebbero 
che a rimpolpare i loro sterponi con ducati, signorie, paesi; conferire 
sfacciatamente cappelli ai loro mignoni e ai parenti delle loro bagasce; 
vendere vescovadi, benefizj, privilegi, dignità, o collocarvi persone infami; 
per denaro dispensare dalle leggi migliori, non serbare fede, trarre la vita in 
mezzo a veleni e tradimenti, seminare guerre e scandali fra principi cristiani, 
sicchè i Turchi e i nemici della fede se n'ingrandiscano: e conchiude che il 
mondo ravvedutosi correggerà questo sciagurato governo del popolo di 
Cristo. 


Non era il concetto medesimo, per cui, nel secolo precedente, alcuni pii 
aveano fantasticato la venuta d'un papa angelico? Del resto il dire che la 
Corte romana era corrotta, venale la dateria, ribalda la sua politica, non curare 
le scomuniche, ridere dei frati, disapprovare il mercimonio delle indulgenze, 
impugnare le decretali, vedemmo consuetissimo in Italia: e il Trissino non 
facea che seguitare la moda; nè cotesta sua libertà pruova altro se non ciò che 
altrove mostrammo, quanto fossero tollerate le declamazioni contro di abusi, 
che si confessavano anche quando non si provedeva a correggerli. 


E come oggi il liberalismo politico professa di volere la libertà, nel mentre i 
conservatori pretendono combatterlo in nome anch'essi della libertà, 
altrettanto accadeva allora del liberalismo religioso. Molti potevano 
lealmente credere che, se il papato era stato necessario per l'educazione de' 
Barbari, allora si poteva omai dispensarsene: che la critica non farebbe se non 
appurare la Chiesa e consolidare il dogma; non essendosi ancora veduto, 
come oggi vediamo, succedersi dottrine tutte cangianti, tutte attaccabili, senza 
autorità nè coerenza, al punto che gli spiriti non si inebriassero più che del 
dubbio. E in generale si sapeva, o almen si sentiva, che riformare non è 
distruggere; che le riforme opportune e durevoli debbono venire dall'amore 
non dalla collera, dall'autorità che dirige, non dalla violenza che scompiglia. 


Ma chi assiste alla turpitudine degli odierni pugillatori non si meraviglierà 
che allora si accusassero di eresia i nemici. A tacere il Muzio, l'Aretino, il 
Franco e simil ciurma, il Vasari imputa il Perugino di miscredente, mentre 
l'indole sua e i suoi dipinti il mostrano così diverso. Anche del gran Leonardo 
da Vinci egli scrive che «tanti furono i suoi capricci, che filosofando delle 
cose naturali, attese a intendere la proprietà d'elle, contemplando e 
osservando il moto del cielo, il corpo della luna e gli andamenti del sole; per 
il che fece nell'anima un concetto sì eretico, che non s'accostava a 
qualsivoglia religione, stimando per avventura assai più l'essere filosofo che 
cristiano», e che solo in punto di morte fosse istruito nella fede. In ciò il 
cortigiano dei Medici non era informato nulla meglio di quando il fa spirare 
fra le braccia di Francesco I; ed egli medesimo temperò quest'asserzione nella 
ristampa; oltre che abbiamo il testamento, che Leonardo fece un anno prima 
di morire, dove, tutto pietà, «raccomanda l'anima sua a Nostro Signor messer 
Domenedio, alla gloriosa Vergine Maria, a monsignor san Michele»: 
prescrive trenta messe basse e tre alte, da dirsi per l'anima sua in tre chiese di 
regolari ad Amboise. 


Gli stessi procedimenti della Riforma le diminuivano seguaci. Come svegliar 
le coscienze addormentate con un credo vago ed oscillante? La Bibbia, la 
meditazione, il libero esame! Davvero mezzi opportuni per condur a quella 
certezza che è suprema necessità per operare. Io uom del popolo ho da 
lavorare sei giorni per settimana, quattordici ore per giorno. Chi mi parla di 
Dio? della Grazia? della giustificazione? Su ciò disputino il dotto, il ricco, la 
signora oziosa, e creino tanti sistemi quante hanno teste; ma io povero, io 


ignorante, io nell'ospedale, io nella manifattura! No: è impossibile che Dio 
abbia messa a tal prezzo la mia salvezza. Egli non può che aver diretto 
moralmente e intellettualmente l'umanità, costituendo una società istruita da 
lui stesso, da lui governata, in cui un'autorità umana, esterna, visibile sia 
partecipazione dell'autorità sua divina, e dove l'uomo appaja solo stromento 
di Dio, annunziatore della parola del maestro eterno; sempre intenta al cielo 
mentre soddisfa in noi il bisogno intellettuale della verità, il bisogno morale 
del bene, il bisogno sensuale della felicità. 


E il popolo nostro si tenne al credo vecchio. Oltre i pii che riconosceanvi solo 
un'empietà, spiaceva il vedere sconvolto il mondo da questa superbia del 
surrogare l'autorità dell'individuo a quella della città eterna. Anche coloro che 
gridavano la Chiesa romana avere bisogno di correzione, trovavano che i 
Protestanti la correggevano troppo male. 


E che ogni giorno rivelava la moltiforme natura della Riforma: in Germania 
assodatrice del principato, in Francia faziosa, in Inghilterra dispotica e 
persecutrice, in Iscozia fanaticamente esagerata, regia nella Scandinavia, 
repubblicana in Svizzera, deleterica in Polonia. Intolleranti come e più di 
quelli da cui si erano staccati, e senza avere come questi l'appoggio 
dell'autorità divina, ognuno presumeva con eguali titoli trovarsi al possesso 
esclusivo della verità; un concistoro scomunicava l'altro; l'un predicante 
espelleva l'altro; il Bullinger, pastore supremo a Zurigo, querelavasi però 
altamente degl'Italiani, rifuggiti in gran numero in quella città; Comander li 
chiamava accattabrighe, insofferenti dell'istruzione altrui, della propria 
opinione tenacissimi. Gli Italiani non si risolveano fra le varie negazioni. 
Lutero, adorato dai Tedeschi pel suo odio contro l'Italia, poco gradiva ai 
nostril5561, che spendevano piuttosto a Zuinglio, perchè avea scritto in latino, 
e procedea più serio e più logico: e così fece l'Altieri sumnominato dopo che 
visitò le Chiese elvetiche. Calvino, non più riformator nazionale, ma vero 
eresiarca, trovava maggiori assensi, ma i nostri mal sapeano acconciarsi a 
quel dogma che annichila la libertà umana sotto la stretta del peccato, e 
rinserra la natura in un dilemma fra il male e la grazia, offendendo e il 
moralista e il filosofo. Molti, accettando la giustificazione pei soli meriti di 
Cristo, continuavano però a frequentare la messa e gli altri riti. Ma Luterani e 
Calvinisti sbigottivansi dell'audacia che i fuorusciti italiani prendevano non 
appena avessero assaporata la libertà di coscienza, e il Gerdes asserisce che i 


paradossi e le sentenze erano il vizio di costoro. Persuasi del valore della 
parola, credono con essa dare esistenza alle cose; compongono libri, anzichè 
preparare dei martiri; non si fanno scrupolo di tenere una credenza interiore 
differente dalla parola; nè si brigano molto di convertire il popolo, quasi 
questo vada dietro ai pensanti. Olimpia Morata parafrasò i salmi in greco, 
lavorò affatto letterario come quel del Flaminio che li ridusse in versi latini; 
piantavano dispute, ma le trattavano filosoficamente, donde l'accusa di cui li 
colpisce Melantone, di troppo platonizzare. Ciò li distoglieva dall'essere 
persecutori, come gli altri più convinti, e quindi d'aggiunger un altro stimolo 
ai miscredenti, il rumore e la pubblicità della repressione. Anzi, abituati alla 
grande unità cattolica, i nostri traviati stupivano nel vedere i Protestanti così 
discordi fra loro, e s'affannavano a conciliarli con quelle transazioni, che li 
faceano disgradire dagli uni e dagli altri. 


Più d'uno dei nostri, oltre il Contarini, fu accusato di cercare questi accordi, 
se non altro, col tollerare espressioni che repugnassero all'esattezza cattolica. 
Sul qual proposito il famoso Echio esclama: «Non è schietto figlio della 
Chiesa quel che volesse fare transazioni con ingiuria della madre: nasca 
scandalo, piuttosto che lasciare la verità, dice san Gregorio. E san Basilio, la 
Chiesa otterrebbe facilmente pace dagli eretici se alla verità ceder volesse: 
ma non l'otterranno mai. Se fosse, che farebbe tutta la Germania? che i 
ricchissimi regni della Spagna? che l'Italia, madre della religione, e la Francia 
col suo re cristianissimo? che il Portogallo, l'Ungheria, la Polonia, la Scozia, 
l'Inghilterra, la Sicilia, Napoli, la Croazia, la Navarra? che le maggiori 
potenze: Venezia col regno di Creta e Cipro; Milano, Firenze, Genova, Siena, 
Lucca, e i fortissimi otto cantoni Elvetici coi Valdesi? Consentiranno essi, e 
daransi vinti, e confesseranno d'aver essi e i loro antecessori mutata 
l'istituzione di Cristo? O temerità!». 


Aggiungiamo che i nostri non vi portavano cognizioni profonde della scienza 
di Dio, e di raro convinzioni tenaci. Liberi pensatori, amavano rompere i 
ceppi che l'autorità cattolica imponeva loro, cessar le pratiche o incomode o 
umilianti, e poter pensare di loro capo, interpretare liberamente il sacro testo, 
se non altro negare. Nella Riforma non vedeano che un'altra superstizione 
surrogata all'antica, talchè la ragione o restava servile al passato, 0, rotto ogni 
freno, usciva sino dal cristianesimo; e fuor d'ogni fede positiva cercava il Dio 
ignoto. Non Luterani o Calvinisti, sunt ingenia ad contentionem prona et ad 


placandum difficilia, scrive uno. E Comander: Nos exosos habent magnates 
nostri propter italos: nam contentiosi sunt et inquieti: ex quacumque re 
levissima rixam movent: nec doceri a quoquo sustinent, nec a sua pervicacia 
remittunt; unde nobis sunt oneri. 


Gli storici fanno eco a tali accuse, e anche non è guari il Villers asseriva che 
gli Italiani sono o teisti o papistil5971, 


Vogliasi ammettere che nei nostri fuorusciti non si trova la bassa piacenteria 
verso la plebe o verso i principi, che deturpa gli scritti di Lutero, ma neppure 
il merito letterario. In molti paesi la Riforma diede origine o cagione a 
costituire o sviluppare le lingue vulgari; così fu del romancio fra' Grigioni, 
del boemo al tempo degli Ussiti, del tedesco colla Bibbia di Lutero, e in gran 
parte anche del francese coll'Istituzione di Calvino e colle prediche de' suoi. 
In Italia la lingua avea già raggiunto la sua maturanza; e dei tanti letterati che 
aderirono alla Riforma nessuno scritto rimase fra i classici; nol meritando 
neppur la Bibbia del Diodati, sebbene testè adottata dalla Crusca: non 
avemmo alcuno che portasse lo splendore della rinascenza nel seno della 
Riforma. 
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Pag. 16 lin. 23 invece di rilevate leggasi rivelate 
Pag. 19 lin. 19 invece di pare leggasi appare 
Pag. 34 lin. 5 e 13 invece di Cyprian. leggasi Ciprian. 
Pag. 116 nota (9) invece di juxta leggasi justa 
Pag. 139 lin. 11 invece di 1234 leggasi 1294 
Pag. 150 lin. 17 invece di esso Dino potea gli leggasi esso Dino gli 
Pag. 155 nota (25) i versi di Dante leggansi 
Che se potuto aveste veder tutto 
Mestier non era partorir Maria 
Pag. 158 lin. 24 invece di S. Ireneo di Poitiers leggasi S. Ireneo 
Pag. 177 lin. 8 invece di presene leggasi presone 
Pag. 177 lin. 27 invece di Paola leggasi Paolo 
Pag. 182 lin. 9 invece di achitto leggasi achito 


Pag. 197 lin. 12-14 leggi probare videntur mortalitatem anima......: si 
que videntur probare ejus immortalitatem ecc. 


Pag. 212 lin. 8 ult. aggiungi in nota Revelatio S. Brigita, 1. 1, c. 41, 
ed. Roma 1628. 


Pag. 212 lin. 6 ult. invece di anelvano leggi anelavano 


Pag. 212 lin. 4 ult. invece di scorie leggi scoria 


NOTE: 


1. Delle opere recentemente pubblicate intorno ai riformati italiani conosciamo le seguenti: 


TH. Mac CREE, Storia della riforma in Italia, suoi progressi e sua estinzione. Edimburgo 
1827. Caloroso protestante scozzese, dice che «gli scrittori cattolici s'accordarono a 
dissimulare un soggetto penoso quanto delicato, o a mostrar que' movimenti come 
deboli e passeggeri, e di pochi sedotti da amor di novità». Può considerarsene 
continuazione fin ai giorni nostri LeopoLp WITTE, Das Evangelium in Italien. Lipsia 
1861. Molto se ne occupa anche D'AuBicné nella Histoire de la Reformation, 
fanaticamente e troppe cose ignorando; egli distingue i principj della riforma da quelli 
del protestantismo, che però ravvisa come conseguenza immediata. 


KERKER, Die kirchliche Reform in Italien unmittelbar vor dem Tridentinum; nella 
Theologische Quartalschrift di Tubinga, anno XLI, 1859. 


M. Younc, The life and times of Aonio Paleario, or a history of the italian reformers in 
the XVI century; illustrated by original letters and unedited documents. London 1860. 
Due grossi volumi. 


F. C. ScHLosseRr, Leben des Peter Martyr Vermili. Heidelberg 1809. 


Epv. BRIDGE, vicario di Manaccan nella Cornovaglia; A voice from the tomb of P. 
Martyr against popery, 1840. 


Dr. C. SCHMIDT, prof. di teologia a Strasburgo, Peter Martyr Vermigli Leben und 
ausgewdhIte Schriften. Elberfeld 1858. 


C. H. Srx7, P. P. Vergerius pipstlicher Nuntius; eine Reformation geschichtliche 
Monografie, u. s. w. Brunswich 1856. 


FerpINAND MEyER, Die evangelische Gemeinde in Locarno; ihre Auswanderung nach 
Ziirich, und ihre weitern Schicksale, 2 vol. Zurigo 1836. 


EyNARD, La reforme à Lucques et les Burlamaki. 


GriBBING, Trial and martyrdom of Carnesecchi. Dublin 1856. Ebbe il processo originale 
in 70 fogli dal collegio della Trinità in Dublino, che l'ultimo duca di Manchester aveva 
acquistato a Parigi, dove, nell'occupazione di Napoleone I, moltissime cose furono 
portate da Roma concernenti l'inquisizione. Promette pubblicar anche il processo di frà 
Fulgenzio Manfredi, del tempo di Paolo Sarpi. 


G. HevynE, Ueber die Verbreitung der Reformation in Neapel, con notizie tratte 
dall'archivio di Simanca. È nella Zeitschrift fiir Geschichtswissenschaft del 1847, vol. 
VII, p. 545. 


RoBERT TURNBULL, The times, life and writings of O. Morata. Boston 1846. 


JuLes BONNET, Vie d'Olympia Morata; 3° edit. Paris 1856. 
See, Some memorials of Renée of France. Londra 1859. 


C. Scumpt, Celio Secondo Curione, nella Zeitschrift fiir die historische Theologie di C. 
W. RIEDNER, 1860: dove altre cose relative all'Italia. 


C. T. Kinp, Die Reformation in den Bisthiimern Chur und Como, dargestellt nach den 
besten diltern und neuen Hiilfsmitteln. Coira 1858. 


A questo può riferirsi un articolo di J. ANDR. von SPRECHER negli «Archivj per la storia 
della Svizzera», Piipstliche Instruction neu betreffend Veltlin aus der Zeit p. Gregors 
XV. Zurigo 1858. 


NAPOLEON PEYRAT, Les Réformateurs de la France et de l'Italie, au XII siècle. Parigi 
1860; a cui possono aggiungersi, per la connessione colle cose nostre. 


EucÈNE HAaaGE, La France protestante. 
C. J. TissoT, L'Eglise libre du canton de Vaud. 


De CastRO, Hist. de los protestantes espafioles y de su persecucion por Felipe II. 
Cadice 1851. 


TRECHSEL, Die protestantischen Antitrinitarier vor Faustus Socin. Heidelberg 1839, 2 
vol. 


Inoltre molte cose pubblicate nei Fox's Acts and Monuments (1838); nel Taschenbuch di 
Stauber (Basilea 1851 e seg.); nella Révue Chrétienne di GruLio BONNET, e in Huco 
LAEMMER, Monumenta vaticana historiam ecclesiasticam seculi XVI illustrantia. 
Friburgo di Brisgovia 1861. 


2. Breve Acceptissimum munus del 22 dicembre 1753. 


3. Hoc inveni quod fecerit Deus hominem rectum; et ipse se infinitis miscuerit questionibus. 
Eccles. VII, 30. Deus constituit ab initio hominem, et reliquit illum in manu consilii sui... Ante 
hominem vita et mors, bonum et malum, quod placuerit ei dabitur. Eccli. XV, 14-18. 


4. Longe clarissima urbium Orientis, non Jude@ modo. PLinio, Nature hist., v. 14. 


5. Il soprannaturale trascende la natura, non però vi ripugna, altrimenti sarebbe falso. Il dire che 
Dio può fare che una cosa sia e non sia nel tempo stesso, sarebbe una repugnanza alla natura; il 
dire che tre Dei sono un Dio solo, sarebbe l'assurdo. 


6. Quam fidem ab Ecclesia perceptam custodimus, et que semper a Spiritu Dei quasi in vase bono 
eximium quoddam depositum juvenescens et juvenescere faciens ipsum vas in quo est. Hoc enim 
Ecclesia Dei creditum est munus, quemadmodum ad inspirationem plasmationi, ad hoc ut omnia 
membra Ecclesia vivificentur... Ubi enim Ecclesia, ibi et Spiritus Dei; et ubi Spiritus Dei, illic 
Ecclesia et omnis gratia: Spiritus autem veritas. Quapropter qui non participant eum, neque a 
mammillis matris nutriuntur in vitam, nequaquam percipiunt de corpore Christi procedentem 
nitidissimum fontem, sed effodiunt sibi lacus detritos de fossis terrenis, etc. IRENEO, II, 24. 


7. Unum caput est, et origo una, et una mater fecunditatis successibus gloriosa. Illius foetu 
nascimur, illius lacte nutrimur, illius spiritu animamur... H@ec nos Deo servat, hec filios regno 
quos generavit assignat... Habere jam non potest Deum patrem qui Ecclesiam non habet matrem. 
Cipriano, De Unit. Eccles. 


8. Cum toto sacramento, cum propagine nominis, cum traduce Spiritus Sancti, in nos quoque 
spectat persecutionis obeunde disciplina, ut in h@reditarios discipulos et apostolici seminis 
frutices. TERTULLIANO, Scorpiace, cap. 9. 


9. Luca x, 16. 
10. MATT. XXVII, 20. 
11. Luca, ib., MATT. XVII, 17. 


12. Ut unitatem manifestaret, unitatis ejusdem originem ab uno incipientem sua auctoritate 
(Christus) disposuit. Ciprian., De Unit. Eccles. 


13. Epist. I ad Chorint., cap. XL. 

14. Quamvis apostolis omnibus post resurrectionem suam parem potestatem tribuat, et dicat. Sicut 
misit me Pater et ego mitto vos; accipite Spiritum Sanctum; si cujus remiseritis peccata 
remittentur illi, si cujus teneritis, tenebuntur; tamen, ut unitatem manifestarent, unitatis ejusdem 
originem ab uno incipientem sua auctoritate disposuit. Hoc erant utique et ceteri apostoli quod 


fuit Petrus, pari consortio prediti et honoris et potestatis, sed exordium ab unitate proficiscitur, et 
primatus Petro datur ut una Christi ecclesia, et cathedra una monstretur. Crpr. ib. 


15. Ad hanc enim ecclesiam propter potiorem principalitatem necesse est omnem convenire 
ecclesiam, hoc est eos qui sunt undique fideles, in qua semper ab his qui sunt undique conservata 
est ea que ab Apostolis est traditio. IRENEO, III, 43, 2. 


16. Ad Ephes., Iv, 4. 


17. Sopra la letteratura cristiana ci siamo diffusi nella nostra Storia Universale, libro v, cap. 32, 
33. Qui diamo solo ciò che verrà in uso nel procedere di quest'opera. Così non intendiamo far una 
piena esposizione della fede nè de' traviamenti, ma accennar solamente i punti, sui quali cadranno 
le dissensioni che verremo a raccontare. 


I dogmi possono disporsi in 


1. Teologia propria, cioè di Dio, e suoi attributi, creazione, providenza, e appendice di quella la 
creazione dell'uomo, e di angeli o démoni; 


2. Antropologia teologica, innocenza primitiva, peccato originale; 
3. Cristologia, sulla persona e le opere del Salvatore; 
4. Caritologia, o teorica della Chiesa e dei mezzi di salute; 


5. Escatologia, cioè della morte, immortalità, purgatorio, resurrezione, giudizio finale, paradiso, 
inferno, fine del mondo. 


18. Il simbolo non fu scritto nè fatto scrivere dagli Apostoli, ma tramandato oralmente: e da 
sant'Agostino (De tradit. symboli) si raccoglie fosse proibito a' catecumeni scriverlo, ma 
imparavasi a mente. Da ciò le varianti; oltrechè a ciascun vescovo era lecito farvi cambiamenti. P. 
es. Rufino ci reca il simbolo qual recitavasi dalla Chiesa romana, più incontaminato, e quale 
dall'aquilejese, a cui esso prete apparteneva. Eccoli a confronto: 


Romano. Credo in Deum patrem omnipotentem. 
Aquilejese. Credo in Deo patre omnipotente invisibili et impassibili. 


Romano. Et in Christum Jesum unicum filium ejus, dominum nostrum. 


Aquilejese. Et in Christo Jesu, unico filio ejus, domino nostro. 
Rom. e Aq. Qui natus est de Spiritu Sancto ex Maria Virgine. 
Romano. Crucifixus sub Pontio Pilato et sepultus, tertia die resurrexit a mortuis. 


Aquilejese. Crucifixus sub Pontio Pilato et sepultus, descendit ad inferna, tertia die 
resurrexit e mortuis. 


Rom. e Aq. Ascendit in celos, sedet ad dexteram Patris: inde venturus est judicare 
vivos et mortuos. 


Romano. Et in Spiritum Sanctum. Sanctam Ecclesiam. Remissionem peccatorum. 
Carnis resurrectionem. 


Aquilejese. Et in Spiritu Sancto. Sancta Ecclesia. Remissione peccatorum. Hujus carnis 
resurrectione. 


Dalle catechesi di Massimo vescovo di Torino (Homil. in traditione symboli), di san Pietro 
Crisologo vescovo di Ravenna (in Symb. apost.) e da altri raccogliamo i simboli delle diverse 
Chiese, dove trovansi introdotte le parole conceptus, passus, mortuus, catholicam, sanctorum 
communionem, vitam eternam, dappoi addottate nel simbolo comune, qual già si trova ne' sermoni 
240, 241, 242, posti in appendice ai sermoni genuini di sant'Agostino nell'edizione dei Padri 
Maurini. 


Alcune di quelle aggiunte pajono arbitrarie e quasi futili; ma tendevano a confutare alcuni errori 
divulgati. Così nel surriferito simbolo aquilejese, il descendit ad inferna si oppone agli 
Apollinaristi ed Ariani, che negavano l'anima a Cristo, quasi ne facesse vece la divinità; l'invisibili 
et impassibili è contro i Noeziani e Sabelliani, che diceano esser nato e aver patito il Padre Eterno: 
l'hujus carnis contrasta a chi teneva che dovessimo risorgere con un corpo aereo e celeste. 


Gli esegeti tedeschi danno pel più antico simbolo che si conosca, quello della Chiesa copta, usato 
nella Chiesa d'Alessandria. Eccolo: 


«Il vescovo o il prete dirà al catecumeno: Credi al solo vero Dio, padre onnipotente, ed al suo 
figlio unigenito signor nostro e salvatore, e allo Spirito Santo vivificatore, trinità consustanziale, 
una sovranità, un regno, una fede, un battesimo; alla santa Chiesa cattolica, apostolica, alla vita 
eterna?» Il catecumeno risponderà: «Credo». 


Poi il vescovo od il prete gli domanderà: «Credi tu nel N. S. G. Cristo, figlio unigenito di Dio 
Padre? Credi che egli si è fatto uomo come noi per azione miracolosa dello Spirito Santo sopra la 
Vergine Maria; che fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, e morto per la nostra redenzione; 
risuscitò il terzo giorno rompendo le catene; che siede alla destra del suo Padre nel cielo, e che 
verrà a giudicar i vivi ed i morti quando apparirà esso e il suo regno? 


«E credi nel Santo Spirito vivificatore, che purifica tutto nella santa Chiesa?» e il catecumeno 
risponderà: «Credo». 


Vedasi uno studio del protestante Michele Nicolas nella Revue moderne 1865, giugno. 

19. Vedi GRUNER, De odio humani generis, Christianis a Romanis objecto. Coburgo 1755. 
20. Nelle epistole passim. 

21. Decreto 11 giugno 1855 della S. Congregazione dell'Indice. 

22. LUCA XXII, 29. 


23. Sap. XIV, 22 e seg. 
24. S. PAOLO ad Galat. v. 19. 


25. Secondo Eusebio (Vita di Costantino, II, 65), l'imperatore scrisse ad Ario: «Son persuaso che, 
se io fossi tanto fortunato da recar gli uomini ad adorare tutti lo stesso Dio, questo cambiamento di 
religione ne produrrebbe un altro nel governo»: e soggiunge che s'adopera a questo scopo «senza 
far troppo rumore». Avea dunque chiaro concetto della rivoluzione ch'egli operava. 


26. Anastasio Bibliotecario trasse dagli archivj del Vaticano il catalogo degli arredi donati da 
Costantino alla basilica di san Giovan Laterano; baldacchini, statue, vasi, croci, candelabri, 
lumiere, altari, patene, coppe, urne, incensieri, d'oro, d'argento, con pietre fine; tanto da sommare a 
683 libbre d'oro e 12,943 d'argento, oltre la doratura di tutta la volta della basilica; sicchè 
varrebbero quasi 2 milioni di lire. Costantino vi aggiunse beni fondi da rendere L. 230,000 l'anno, 
e l'annuo tributo di 130 libbre d'aromi. Critici serj e prudenti sostennero l'autenticità di questo 
catalogo. 


27. Farebbe concedere da Costantino al papa la sovranità su Roma, l'Italia e le provincie 
d'Occidente. Forse fu inventata nell'vIm secolo, ed inserita nelle Decretali del falso Isidoro. Ma già 
nel xII secolo l'autenticità ne era impugnata: poi Lorenzo Valla la repudiò con ragioni, a cui 
aderirono anche i più caldi difensori della Santa Sede. 


28. Il concetto di tutto il medioevo fu appunto che gl'imperatori abbandonassero Roma perchè era 
destinata providenzialmente a divenire e restar metropoli della cristianità. Lo cantò Dante in una 
delle più belle parti del divino poema. 


29. Da ciò chiamaronsi Nicolaiti i concubinarj, eretici dell'XI secolo. 

30. Lib. II, Adversus heres., c. 3. 

31. Ep. 91, nell'anno 382. 

32. Leg. 7. Cod. de Summa Trinitate. 

33. Contra Parm., L. Il. 

34. Contra Petil., L. I, c. 57. 

35. Nihil asperum, nihil grave nos constituros speramus. Prologo di san Benedetto. 


36. A quattro regole principali possono ridursi tutti: 1° quella di san Basilio, che prevalse in 
Oriente; 2° quella di sant'Agostino, adottata dai canonici regolari, dai Premonstratesi, dai 
Domenicani e dagli Ordini militari; 3° questa di san Benedetto a cui si annettono Cistercensi, 
Camaldolesi, Vallombrosiani, Certosini; 4° quella di san Francesco con cui cominciano gli Ordini 
mendicanti. 


Leone XII avea divisato di riformar le regole e il vestire de' frati, riducendoli a tre soli Ordini; uno 
di regolari, poveri, di scienza discreta e gran carità, che servissero al popolo sussidiando i parroci, 
e prestandosi agli spedali. Il secondo tutto all'educazione e istruzione della gioventù, e a sostenere 
gl'interessi della religione e del buon costume. Il terzo di contemplativi che predicassero, 
salmeggiassero, e aspirassero all'evangelica perfezione. 


37. Sant'Agostino definisce lo scisma scissio charitatis; l'eresia scissura fidei; h@reticus est qui 
non sequitur catholicam veritatem; schismaticus est qui non amplectitur catholicam pacem; 
apostasia est totius fidei omnimoda abnegatio. 


38. Lo dice san Gerolamo, De script. eccl. 


39. Est nobis liber contra hereses et sectas omnes compositus quem si legere volueritis, damus. 
40. De preescriptione, c. 42. 

41. Mescolanze, p. 221, 269. 

42. De unitate, epist. ad plebem. 

43. Cod. Theod., libro XVI, titolo I, legge 2. 


44. Queste scuse non so quanto possano applicarsi ad Agrippino vescovo di Como, del quale 
parlando nella mia Storia della città e diocesi di Como, mostrai il traviamento, e con ciò parvi ad 
alcuno mancar di riverenza a chi era onorato del titolo di santo. Ma la verità anzi tutto: poi non è 
detto che Agrippino non si ravvedesse. La mia asserzione, oltre una lettera di san Colombano a 
Bonifacio IV, appoggiasi a un bellissimo titolo, che or serve di mensa all'altar maggiore della 
chiesa di Isola nella Comacina, ed è siffatta: 


Degere quisquis amat ullo sine crimine vitam 
Ante diem semper lumina mortis habet. 

Illius adventu suspectus rite dicatus 

Agripinus presul hoc fabricavit opus. 

Hic patriam linquens propriam, karosque parentes 
Pro sancta studuit pereger esse fide. 

Hic pro dogma patrum tantos tollerare labores 
Noscitur, ut nullus ore referre queat. 

Hic humilis militare Deo devote cupivit 

Cum potuit mundi celsos habere grados. 

Hic terrenas opes maluit contemnere cunctas 

Ut sumat melius premia digna.... (polo? sibi?). 
Hic semel exosum s@clum decrevit habere 

Et solum diliget mentis amore Deo. 

Hic quoque jussa sequens Domini legemque Tonantis 
Proximum ut sesse gaudet amare suum. 

Hunc etenim quem tanta virum documenta decorant 
Ornat et prima nobilitatis honor. 

His Aquileja ducem illum destinavit in oris 

Ut gerat invictus prelia magna Dei. 

His caput est factus summus patriarcha Johannes 
Qui predicta tenet primus in orbe sedem. 

Quis laudare valet clerum populumque comensem 
Rectorem tantum qui petiere sibi? 

Hi sinodus cuncti venerantur quatuor almas, 
Concilium quintum postposuere malum. 

Hi bellum ob ipsas multos gessere per annos 

Sed semper mansit insuperata fides. 


45. Alludendosi più volte in questi discorsi a opinioni de' primi eretici, sarà bene accennarne il 
significato. 
Paolinisti e Fotiniani credeano Gesù Cristo semplice uomo, non preesistente alla sua concezione. 


Simoniaci, derivanti da Simon Mago che a san Pietro offriva denari per ottenerne la facoltà di 


comunicar lo Spirito Santo, chiamansi quelli che fan mercimonio delle cose sacre, e più 
solitamente de' benefizj. 


Gli Ariani negano la divinità di Cristo, e i Macedoniani la divinità dello Spirito Santo. 


I Nestoriani dividevano la persona di Gesù Cristo, negando che in lui Dio e l'uomo fossero una 
persona sola; in conseguenza Maria non era madre di Dio. 


Gli Eutichiani confondevano le due nature di Cristo, dicendo che una sola erasene fatta dalla 
natura sua divina e dall'umana. 


Manichei e Marcioniti credeano a due principj indipendenti, l'uno del bene, l'altro del male; l'uno 
creatore dell'anima, l'altro del corpo; l'uno del nuovo, l'altro del vecchio Testamento. 


Novaziano negava alla Chiesa l'autorità di rimettere i peccati. I Donatisti invalidavano il battesimo 
conferito dagli eretici. Aerio rigettava l'episcopato, il pregare pei morti, i digiuni stabiliti, e altre 
osservanze ecclesiastiche; Vigilanzio il culto delle reliquie e l'invocazione dei santi; gli Iconoclasti 
tutte le immagini. 


I Pelagiani negavano il peccato originale e la necessità della grazia interiore. 


I Semipelagiani ammettevano il peccato originale, e non negavano la necessità della grazia interna 
per compire la nostra salute, ma diceano ch'essa davasi per meriti precedenti, e che l'uomo 
comincia la salute sua da se medesimo, senza la grazia. 


Più tardi Berengario negò la presenza reale e la transustanziazione: gli Albigesi rinnovarono le 
credenze de' Manichei, e i Valdesi quelle di Aerio e Vigilanzio. 


Questi sono i principali eretici, ma l'enumerazione de' singoli è lunghissima, e può vedersi nel 
Dizionario delle eresie di Pluquet, e nella traduzione francese del Commonitorio di san Vincenzo 
di Lerins, fatta dall'abate Pavy, il quale ne annovera settantuna nel IV secolo. 


46. Ep. XI, 13. 


47. Nelle opere inedite che il cardinale Mai trasse dalla biblioteca Vaticana, si trova un'importante 
confessione della supremazia del vescovo di Roma, fatta da un patriarca greco, anteriore di mezzo 
secolo allo scisma. Difendendo esso le immagini sacre, allora combattute da Costantino 
Copronimo, dice che l'errore degli Iconoclasti poteva essere scusato per ignoranza solo avanti il 
secondo sinodo niceno. «Fu questo radunato convenientissimamente e con tutta legittimità; 
poichè, secondo le antiche stabilite regole divine, vi teneva il posto più degno, e presedeva una 
notabile parte del supremo clero occidentale, cioè dell'antica Roma; senza del quale, niun dogma 
che nella Chiesa si esamini, quantunque già ammesso per decreti canonici e per consuetudini 
ecclesiastiche, non si riguarderà mai come approvato e dedotto ad assoluta definizione e pratica. 
Imperocchè quella Chiesa gode il primato del sacerdozio, e ritiene tal dignità come trasmessale dai 
due corifei degli apostoli». ZuyKEKporto yàùp TObTO PAALOTA EVÉIKOG, Ko EVVOPOTATA ETELTEP 
jòn, katà Ttoùg àpynbBev Tetut@NEvovg Belovg deo poùc Tpofyn Kat’ autiiv, Kai tponépevev, doov 
Te Tijg gorteprag AN$e0c, ijTol Tfjg mpeoputepog Popng, pépog oùk Gonpov @v dvev, ovéév géoypa 
KOaTà Tv nKKAnotwav kivovpevov, deopoîg kavovikoîg kai 1epatiKxoîg éB£01 vevopio pevov dav@bev, 
TV SOKIPAOTAV OÙ CKOLÈ, 1 SEEALT” Gv TTOTE TV TEPALWOW, ©G SÈ ACXOVTOV KATÀ TV LEPWOUVEV 
EEGpKeE, Kai Tv Kkopugarmv È amooto org EyKeyepisévov TÒ dftopa. 


48. Stefano II alla dieta di Quiersy 14 aprile 754 statuisce con Pepino un'alleanza. 


Statuimus cum consensu et clamore omnium, ut tertio kalendas majarum (29 aprile) in Christi 
nomine hostiliter Longobardiam adissemus; sub hoc, quod pro pactionis faedere per quod 


pollicimus et spondemus tibi, beatissimo Petro clavigero regni celestis et principi apostolorum, et 
pro te huic almo vicario tuo Stephano egregio pape summoque pontifici, ejusque successoribus 
usque in finem seculi, per consensum et voluntatem omnium infrascriptorum abatum, ducum, 
comitum Francorum, quod si Dominus Deus noster pro suis meritis sacrisque precibus, victores 
nos in gente et regno Longobardorum esse constituerit, omnes civitates atque ducata seu castra, 
sicque insimul cum exarcatu Ravennatum, nec non et omnia que pridem tu@ per imperatorum 
largitionem subsistebant ditioni, quod specialiter inferius per adnotatos fines fuerit declaratum, 
omnia que infra ipsos fines fuerint ullo modo constituta vel reperta, que iniquissima 
Longobardorum generatione devastata, invasa, subtracta, ullatenus alienata sunt, tibi, tuisque 
vicariis sub omne integritate aternaliter concedimus, nullam nobis nostrisque successoribus infra 
ipsas terminationes potestatem reservatam, nisi solummodo ut orationibus et anime requiem 
profiteamur, et a vobis populoque vestro patritii Romanorum vocemur. Seguono i confini. 


Sull'autenticità di questo documento vedi il Troya, e BRUNENGO, Le origini della sovranità 
temporale dei papi. Roma 1862. 


49. Nell'elezione dell'imperatore, l'arcivescovo di Colonia gli domandava: 
Vuoi mantenere con tutte le forze la santa fede cattolica? 
Vuoi esser difensore e protettore alle sante chiese e ai ministri di esse? 


Vuoi al santo padre il pontefice romano riverentemente prestare soggezione e la fede dovuta; non 
violare la libertà ecclesiastica; mostrarti a tutti benigno, mansueto, affabile secondo la regia 
dignità; e condurti in modo da regnar a utilità non tua, ma del popolo tutto; ed aspettar il premio 
de' tuoi benefizj non in terra ma in cielo? 


Dopo coronato, l'imperatore giurava: «Professo e prometto in faccia a Dio e agli angeli suoi, di 
osservare le leggi, far giustizia, confermar i diritti del regno, prestare il dovuto onore al pontefice 
romano e agli altri vescovi e vassalli; conservare le cose donate alla Chiesa». 


Queste idee sulla distribuzione del potere non le deduco da teologi o romanisti; ma nello Specchio 
di Svevia, costituzione della Germania antichissima, è detto che Cristo, principe della pace, lasciò 
in terra due spade per difesa della cristianità; ed affidolle a san Pietro, una pel giudizio secolare, 
l'altra per l'ecclesiastico: la prima è dal papa imprestata all'imperatore (des weltichen Gerichtes 
Schwert darlihet der Papst dem Kaiser); l'altra rimane al papa affinchè giudichi stando s'un 
palafreno bianco, e l'imperatore dee tenergli la staffa acciocchè la sella non si scomponga; 
significando così che, se alcuno resiste ostinatamente al papa, l'imperatore e gli altri principi 
devono costringervelo colla proscrizione. Nessuno può scomunicar l'imperatore fuorchè il papa, e 
questo per tre sole cause: se dubita della fede vera; se ripudia la moglie; se turba le chiese e le case 
di Dio. Quando si scoprono eretici bisogna procedere contro di essi ai tribunali ecclesiastico e 
secolare; la pena è il fuoco. Ogni principe che non punisce gli eretici è scomunicato. E se fra un 
anno non venga a resipiscenza, il papa lo priverà dell'uffizio principesco e di tutte le sue dignità. 
SCHILTER, Antiq. Teuton., T. IM. 


50. Vedi CeELESTINO MASETTI, Dei vantaggi arrecati alle nazioni cristiane dai Romani Pontefici per 
mezzo delle nunziature apostoliche. Roma 1842. 


51. Quam feedissima ecclesia romane facies, cum Rome dominarentur potentissima @eque ac 
sordidissime meretrices, quarum arbitrio mutarentur sedes, darentur episcopi, et, quod auditu 
horrendum et infandum est, intruderentur in sedem Petri earum amasii pseudo pontifices, qui non 
sunt nisi ad signanda tantum tempora in catalogo romanorum pontificum scripti. (Ad ann. 912, n. 
XII) Così dice il Baronio, che era cardinale, scriveva per impulso di san Filippo Neri, e per 


sostenere il papato contro le storie che dettavano i Protestanti, e massime le Centurie 
Magdeburgesi. Eppure vedasi come riprova i disordini della Chiesa. Nel che anzi eccedette, come 
l'accusa perfino il Muratori, sì poco papale; e come il provano altri documenti intorno a quell'età. 


52. Questa favola della papessa Giovanna, su cui vedremo trastullarsi i satirici e protestanti, si 
collocherebbe all'855; non è accennata che da Mariano Scoto, cronista dell'XI secolo, poi narrata a 
disteso da Martin Polacco, che dettò una storia de' papi fino al 1277. Oltre ch'egli è tardivo, il 
passo sembra interpolato, mancando in alcuni codici, com'è intruso nella Storia de' pontefici di 
Anastasio Bibliotecario, il quale altrove a Leone IV fa succedere Benedetto III, non già questo 
supposto Giovanni VII, e dice che l'elezione fu notificata a Lotario imperatore, il quale si sa che 
morì nel settembre del 855; sicchè non vi saria bastante intervallo per frammettervi un altro papa. 
Produssero ultimamente una medaglia del 855, che porta il conio e di Lotario e di Benedetto III; 
locchè conferma l'immediata successione di questo. Si noti che Leone IX, scrivendo a Michele 
Cellulario patriarca di Costantinopoli, gli dice come in Occidente era sparso che una donna fosse 
stata fatta patriarca di Costantinopoli. Il fatto sarebbe men improbabile per una sede, cui dicesi 
ottenessero anche eunuchi; ma il papa non avrebbe accennato questa diceria, nè il Cellulario 
avrebbe lasciato di rimbeccarnelo se fosse stata anche solo bisbigliata la storia della papessa 
Giovanna. Ed è pure da valutarsi che, nei contrasti che allora la sede romana avea colla greca, fra 
tante ingiurie che il patriarca Fozio lancia contro i Papi, non fa la minima allusione a questa 
papessa. Lasciam dunque in siffatte cloache l'abate Casti, Bianchi Giovini e simili sozzure. 


53. Cardinali vescovi eran quelli di Ostia, Porto, santa Rufina, Alba, Sabina, Tusculo, Preneste, 
vicarj del papa qual parroco di san Giovan Laterano. Cardinali cherici erano i parroci dipendenti 
da quattro altre chiese patriarcali di Roma. I cardinali diaconi presedevano agli istituti di carità. 


54. Già sotto i Longobardi, Paolo Diacono si lamentava che nessuno frequentasse la chiesa di san 
Giovanni di Monza, perchè i suoi preti erano concubinarj e simoniaci. Nel 790 girò attorno a 
Brescia un monaco, annunziando vicina la fine del mondo, in grazia della depravazione de' 
religiosi: spacciatosi profeta, distribuì i suoi proseliti in cori di angeli, guidati da arcangeli, e 
maltrattò i frati sinchè egli stesso venne mandato a morte. RopuLPHi Norar Hist. rerum brixian., 
p. 17. 


55. Il passo fu accertato essere stato intruso. Ad ogni modo si sa non essere questo divieto a' preti 
di aver moglie che una disciplina, e la Chiesa l'adottò per alte convenienze, pur tollerando in alcun 
luogo, come fra i Greci. Che a Napoli il matrimonio de' preti e sin quello de' frati fosse 
riconosciuto vorrebbero indurlo da documenti autentici, ove trovansi soscrizioni, Ego Petrus, filius 
domini Stephani monachi: Ego Sergius, filius domini Johannis monachi: Ego Joannes, filius 
domini Petri monachi.... (alle pagine 10, 21, 40, 46 della Sylloge de' Monumenti del grande 
archivio di Napoli). Ma ciò può riferirsi a persone monacatesi dopo vedovate. Il concilio di Melfi 
nel 1059 limitò il matrimonio de' preti: dopo il concilio romano del 1072 fu proibito. Nelle 
consacrazioni dei vescovi prescriveansi norme intorno all'ordinare conjugati: e l'arcivescovo 
Alfano nel 1066, consacrando il primo vescovo di Sarno, gli indiceva ne bigamum, aut qui 
virginem sortitus non est uxorem, ad sacrum ordinem permittat accedere: et si quos hujusmodi 
forte reperit, non audeat promovere. UcHELLI, Italia sacra, tom. VII, p. 571. Barbato arcivescovo 
di Sorrento, nel 1110 ordinando Gregorio vescovo di Castellamare, dicea: eique dedimus in 
mandatis ne nunquam ordinationem presumat facere illicitam, nec bigamum, aut qui virginem 
non est sortitus uxorem, neque illiteratum.... ad sacrum ordinem permittat ascendere. Id., tom. VI, 
p. 609, ediz. Venezia 1721. Tutto ciò poteva riferirsi a vedovi, e tale disciplina è seguita oggi pure, 
non ordinandosi chi fosse stato bigamo vero, cioè marito successivo di due donne, o bigamo 
similitudinario, cioè marito d'una vedova. 


56. Il cronista Arnolfo da principio mostrasi caldissimo dell'indipendenza della Chiesa milanese 
dalla romana, disapprovando altamente la plebe che tumultuava contro gli eretici. Ma dopochè nel 
1077 intervenne all'ambasceria con cui i Milanesi implorarono perdono da Gregorio VII, cangiò 
stile, protestando «non dissentire punto da quelli che riprovavano le consacrazioni simoniache e 
l'incontinenza de' preti» (Lib. IV, 12); oggimai vedere ben altrimenti di prima, e confrontando il 
presente col passato, arrossire non già pei barbarismi del suo stile, ma d'avere sventatamente 
riferito i fatti e i detti altrui: cumque preteritis presentia scriptis scribenda conferret, rubore 
perfusum fideliter erubescere, nec barbarismos in verbis egisse, sed aliorum quelibet dicta vel 
facta temere indicasse confundi (1v, 43). Col che veramente indica piuttosto aver imprudentemente 
recato fatti e detti, che non mentito alla verità. 


Landolfo Seniore invece, parteggiando affatto per l'indipendenza della Chiesa milanese, non solo 
svisa i fatti contemporanei, ma anche i precedenti, volendo sempre esporli come tipo e specchio 
de' presenti; esalta tutti i vescovi precedenti, e massime Friberto da Cantù; trova le virtù e i meriti 
tutti ne' concubinarj, asserendo con leggerezza e mentendo con impudenza, come avviene de' 
settar]. 


57. Permittis ut ecclesia tu@ clerici, cujuscumque sint ordinis, velut jure matrimonii 
confoederentur uxoribus. Quid est, pater, quod tibi soli vigilas, et his pro quibus priorem 
exigendus es rationem, tam inerti securitate dormitas?... Presertim, cum et ipsi clerici tui, quidem 
satis honesti et literarum studii sint decenter instructi. Qui dum ad me confluerent, tamquam 
chorus angelicus et velut conspicuus ecclesia videbantur eniteres. 


Ottocento anni dopo, Royer Collard in Francia diceva: «Nel 1793 le persone della mia età videro 
la filosofia del tempo, sostenuta dal terrore, ammogliar alcuni preti. Che preti erano? che donne 
sposavano? I pochi che restano ancora di tali vergognosi matrimonj stanno sotto la riprovazione 
universale. La pruova non si rinnoverà; ma se fosse, non esito affermare che il prete ammogliato 
salendo all'altare desterebbe orrore al nostro popolo cattolico, e l'indignazione pubblica lo 
dichiarerebbe incapace e indegno del sacerdozio». 


58. Gregorio VII, nella famosa lettera al vescovo di Metz, non esita a mettere il papa di sopra dei 
re. «Questa dignità di monarca, inventata da' pagani, non dev'essere soggetta all'eterna autorità di 
san Pietro, che la misericordia di Dio ha depositata in mano dell'uomo per salute de' redenti? Re, 
principi, duchi, imperatori hanno ereditato questi nomi pomposi da uomini dannati eternamente, i 
quali con rapine, perfidie, violenze, assassinj, esercitarono sopra i loro simili l'esecrando diritto del 
forte, e fatti despoti dominavano con tirannico orgoglio. Chi può dubitare che i ministri della 
Chiesa, i sacerdoti di Cristo, i successori di Pietro devano esser venerati per padri e maestri dei re, 
dei popoli, del genere umano?... Un semplice esorcista è rivestito d'un'autorità superiore a 
qualunque principe, perchè discaccia gli spiriti maligni. Il pio sacerdote governa i suoi simili a 
salute dell'anime loro, ad onore e gloria di Dio: mentre i potenti del mondo non regnano che per 
soddisfar all'orgoglio ed a materiali passioni. Un monarca cristiano, quando giace sul letto di 
morte, implora l'assistenza del prete che gli rimetta i peccati, e salvi da Satana, e lo guidi dalle 
tenebre agl'eterni splendori: vedeste mai un prete o un laico in agonia rivolgersi al suo re? Qual 
principe della terra si arroga di riscattare un'anima dall'inferno in virtù del santo battesimo? E ciò 
che forma la sublimità della religione cattolica, il mistero che gli angeli contemplano e le potenze 
infernali paventano, dov'è il monarca che possa con una sola parola creare il corpo e il sangue di 
Cristo? Chi dunque dubiterà che l'autorità del pontefice non sovrasti a quella del re? Quegli non 
cerca che le cose di Dio, e vive austero fra le vanità della terra; questi si occupa solo del proprio 
interesse, e opprime i fratelli a danno della propria salute. Quegli è membro del corpo di Cristo; 
questi dell'angelo della menzogna. Quegli rinnega i suoi appetiti, macera il corpo per regnar un 


giorno con Dio: questi regna quaggiù per esser in eterno schiavo di Satana. Appena qualcuno ne 
troviamo che sia stato virtuoso e prudente. Chi di loro ebbe il dono de' miracoli come Antonio, 
Benedetto, Martino? Ma la santa sede conta da Pietro in poi cento vescovi ascritti alla milizia 
celeste, ecc.». 


59. L'agosto 1098 tenevasi un concilio a Roma, e 8 cardinali, 4 vescovi, 4 preti, fautori 
dell'antipapa, firmarono una lettera sinodale «a tutti quelli che temono Dio ed amano la salute 
della repubblica», per premunirli contro le eresie introdotte o rinnovate da Ildebrando; le quali 
erano il celibato de' cherici e il divieto delle investiture laicali. 


60. La condizione a cui si sarebbe ridotta l'Europa se la spada fosse prevalsa al pastorale, può 
argomentarsi da quella d'un paese che ora fa molto parlare, per la speranza di riunirla alla Chiesa 
nostra, la Bulgaria. Il Turco lascia eleggere il clero ai Cattolici, ma vende le più alte dignità. Il 
patriarca che comprò per 400,000 lire l'alto suo seggio, rivende i vescovati fin per 50,000; questi 
fan mercato coi papassi o curati, che possono accumulare fin 15 o 20 cure. Così tutto va 
all'incanto, e quello cui meno si bada è il merito o il servizio delle anime. Chi compra cerca 
rimborsarsi con tutti i mezzi. Uno de' mezzi è il divorzio, pel quale richiedesi una dispensa 
costosa, onde non l'ottengono che i ricchi. Pei poveri ci son altri ricavi. Se per qualche sopruso si 
fa appello al patriarca, il vescovo ne compra la connivenza; se le plebi minacciano diventar 
cattoliche, il patriarca punisce, cioè cambia di posto il vescovo: e così la tirannia del sultano vien a 
pesare fin sugli infimi: e i vescovi, invece di rivelare al popolo i diritti che acquistò cogli ultimi 
atti del Tanzimat, del Hatti-Scerif, del Hatti-Humayum, glieli nascondono attentamente. 


61. Quelle false decretali, che per lungo tempo si dissero inventate a Roma, diffuse in Ispagna, e di 
là nel mondo, introducendo nuovi canoni e diritto nuovo per consolidare l'autorità dei papi a 
scapito di quella dei vescovi, apparvero tutt'altro a leali cercatori, protestanti e cattolici. La prima 
indagine avrebbe dovuto cadere sul corpo del delitto, e si provò che tutti aveano discorso senza 
conoscerle sia nei testi, sia nell'unica informe edizione fattane da Merlin nel 1530. Un'esatta 
descrizione ne porse il dottore Philipps: poi l'abate Migne le stampò nel vol. Cxxx della sua 
Patrologia, con una dissertazione del dottore Denzinger professore a Wurtzburg. 


Risulta di là che la Spagna non le conobbe mai; che fino al secolo XI uscente non ebbero mai 
autorità in Italia: a tal segno che nel 1085 il cardinale Otto, il quale fu poi Urbano II, 
incontrandone primamente alcune in un concilio tedesco, le ripudiò con disprezzo: che l'opera fu 
compilata in Germania, probabilmente da Benedetto Levita, cherico dell'arcivescovo di Magonza 
Autcario, verso l'834. 


Quanto al fondo, le decretali non toccano pur un punto che già non fosse stabilito; e scopo loro è 
di sorreggere i diritti de' prelati a fronte de' metropoliti, cioè sostenere l'indipendenza de' vescovi, 
anzichè ringrandire il potere pontifizio. 


62. Al contrario de' nostri, la quistione eterna della libertà e della predestinazione fu la prima che i 
teologi maomettani dibattessero: e i Kadariti, sostenitori della libertà, e i Giabariti, o 
Predestinaziani, precedettero le discussioni sugli attributi di Dio. 


63. Epistola 243. 
64. Pantheon 464. 


65. Arnaldo è diventato un mito, e in conseguenza la storia di lui fu oscurata peggio che mai, 
principalmente a' nostri tempi: e chi lo difendesse viene stampato eretico dagli esagerati d'una 
parte, gesuitante dagli esagerati dell'altra chi l'incolpasse: arti abituali colle quali il secolo nostro 
pretende arrivare alla verità. Metter nè un Lutero nè un Ciciruacchio al xII secolo è anacronismo, 


quanto il metter all'età nostra un san Pietro o un san Francesco d'Assisi. I nostri Ghibellini che 
volevano umiliare il papa, non per questo erano ligi all'imperatore germanico; che se a questo si 
attaccavano i tirannelli per prepotere nelle città e per uccidere la libertà comunale, i pensatori 
volevano, o almeno ideavano, un imperatore romano che stesse in Italia. Lo dice chiaro anche 
Dante, che pure si appassionò per Enrico VII; perchè sempre gli Italiani, da Narsete sino a Felice 
Orsini, sperarono liberarsi dagli stranieri per mezzo degli stranieri. Forse i Romani, e Arnaldo con 
essi, avevano sperato di sbalzar il papa coll'opera di Federico, il quale, come se ne vanta il suo 
cugino e storico Ottone di Frisinga, qui portò pro auro arabico teutonicum ferrum; sic emitur a 
Francis imperium: ma il prefetto della città, che in occasione delle prediche di Arnaldo era stato 
insultato e peggio, fe prendere questo bresciano, e giustiziare. 


Il contemporaneo Geroldo di Reichersperg (nel libro I De investigat. Antichrist. ap. GRETSER, 
Prolegomena ad scriptores adversus Waldenses, cap. 4) dice: Quam ego vellem pro tali doctrina 
sua, quamvis prava, vel exilio vel carcere, aut alia pena preter mortem punitum esse, vel saltem 
taliter occisum, ut romana Ecclesia sive curia ejus necis questione careret! Nam, ut ajunt, absque 
ipsorum scientia et consensu a prefecto urbis Rome, de eorum custodia in qua tenebatur ereptus, 
ac pro speciali causa occisus ab ejus servis est. Maximam siquidem cladem ex occasione ejusdem 
doctrine idem prefectus a romanis civibus perpessus fuerat; quare non saltem ab occisi 
crematione et submersione ejus occisores metuerunt quatenus a domo sacerdotali questio 
sanguinis remota esset. Sed de his ipsi viderint, sane de doctrina et nece Arnaldi idcirco inserere 
presenti loco volui, ne vel doctrin@ ejus prave, etsi zelo forte bono, sed minori scientia prolata 
est, vel ejus necis perperam act@ videar assensum preebere. 


Del resto, in quei giorni il papa ed i cardinali erano affatto in arbitrio del Barbarossa, che giunse 
fin a portarli via: e il suddetto Ottone di Frisinga dice: Mane facto, quia victualia nobis defecerant, 
assumpto papa et cardinalibus cum triumpho victori@ leti discessimus (p. 989 dell'edizione del 
Muratori). 


Meglio del Tamburini e d'altre meschinità dei Giansenisti del secolo passato, vedi H. FRANKE, 
Arnold von Brescia und seine Zeit. Zurigo 1852. 


66. Questo fatto è vero? Lo negano i più, quasi un'insolenza, a torto imputata al papa: sì poco 
conoscono i tempi! lo sostenne il benedettino Fortunato Olmo in un curioso opuscolo: Historia 
della venuta a Venetia occultamente nel 1177 del papa Alessandro III e della vittoria ottenuta da 
Sebastiano Ziani doge. 1629. Ripigliò questo assunto Carlo Lodovico Ring nel Saggio storico per 
illustrare un fatto finora messo in dubbio, della vita di due contemporanei, entrambi aspiranti alla 
Signoria del mondo (tedesco). Stuttgard 1835. 


67. Son passi dei documenti raccolti da Huillard Bréolles nella Vie et correspondance de Pierre de 
la Vigne, avec une étude sur le mouvement reformiste du XIII siècle, Parigi 1865. E per non citare 
i cattolici, vedasi History of Frederick the second, by T. L. Kincton. Londra 1862, 2 vol. 


68. Col nome di Questioni siciliane furono trovati nella biblioteca di Oxford, e li pubblicò Michele 
Amari nel Journal Asiatique, 1853, p. 240. 


69. Semper fuit nostre voluntatis intentio, clericos cujusque ordinis, precipue maximos, ad illum 
statum reducere quales fuerunt in Ecclesia primitiva, apostolicam vitam ducentes et humilitatem 
dominicam imitantes. 


70. Brunetto Latini dice di Federico II: «Les cuers ne hacit à autre chose fors que a estre sires et 
souverains de tout le monde. Il cuidoit bien par lui et par ses filz sousprendre tot l'empire et la terre 
tote, en tel manière que ele n'issist jamais de leur subjection. Tesoro». L. i. 


71. Rap. GLABER. 
72. LANDULFI SENIORIS Historia Mediolani, I, 27. Vedi qui sopra, a pag, 71. 


73. La confessione di fede dei Valdesi delle valli subalpine del 1120 porta: Fermament tenèn tot 
quant se contèn en li doze articles del symbolo, lo qual ès dict de gli apostol; tenèn esser heresia 
tota cosa la qual se discorda e non ès convenient à li doze articles. 


74. Multa petebant instantia predicationis auctoritatem sibi confirmari. San Stefano di Borbon 
ap. GIESLER, pag. 510. 


75. Però in un manoscritto di Cambridge della Nobla lecon, che vorrebbero supporre del 1100, 
cioè anteriore ad esso Valdo, leggesi: 


Que non volìa maudire, ni jurar, ni mentire, 
Ni ahountar, ni ancire, ni prenre de l'autrui, 
Ni venjar se de li sio ennemie, 

Illi disent quel ès Vaudès e degne de meurir. 


Giulio Perticari (Dell'amor patrio di Dante, c. xI1), dice la Nobla legon «scoperta non ha guari a 
Venezia», mentre fin nel 1669 ne dà degli estratti Giovanni Leger. 


Nella parola valdese alcuno vorrebbe sentire il tedesco Wald, foresta. 


Cataro in greco vuol dire puro, e forse presero tal nome per la pretesa innocente vita. 
Sant'Agostino già denomina Cataristi i Manichei. De har. Manich. I Tedeschi chiamano ancora 
Ketzer gli eretici. 


76. Fra molt'altre ragioni, diceasi loro: L'uomo vuole ora il bene, ora il male. Se è creatura del Dio 
benefico, come mai propende al male? se del malefico, come mai opera il bene? 


77. Così il Vignerio, reputato dai Protestanti il restauratore della storia ecclesiastica. Bibliotheca 
historica, addiz. alla parte Il, pag. 313. Anche frà Ranerio Saccone dà le Chiese di Francia e 
d'Italia originate da quelle di Bulgaria e Drungaria. Bossuet non potè indovinare dove fosse questa 
Drungaria: noi crediamo apporci dicendola Tragurium, cioè Traù. 


78. Die Waldenser in Mittelalter, opuscolo di A. W. DIECKHOFF, in risposta a quello di HERZOG sul 
soggetto medesimo. 


M. C. ScAMIDT, Hist. des Cathares ou Albigeois. 
J. VENEDEY, Die Pataria im XI und XIX Jahrhundert. Parigi 1854. 


79. Del Saccone, vissuto verso il 1230, la Summa de Catharis et Leonistis, sive Pauperibus de 
Lugduno fu inserita nel Thesaurus novus anedoctorum dei PP. Martene e Durand. Parigi 1717, 
tom. V. In questa Summa trovo menzionato un volume di dieci quaderni, in cui Giovanni di Lugio 
avea deposti i suoi errori. Buonaccorso, già vescovo dei Catari in Milano, li confutò nella 
Manifestatio hareseos Catharorum, che sta nello Spicilegio del padre D'Achery, tom. I, p. 208 del 
1723. Nel suddetto THEsAURUS (v. 1703) vedasi pure una Dissertatio inter Catholicum et 
Patarinum; e l'opera di frà Stefano di Bellavilla inquisitore; e così i sermoni di Ecberto (verso il 
1165) contro i Catari, stampati a Colonia il 1530; l'opera di Alano, insigne teologo (morto il 1202) 
contro gli eretici e valdesi, stampata a Parigi il 1612. 


80. In una costituzione di Federico II leggesi: In exemplum martyrum, qui pro fide catholica 
martyria subierunt, Patarinos se nominant, veluti expositos passioni. Ed anche le Assise di Carlo I 


portano nel francese d'allora: Li vice de ceans son coneu par leur anciens nons, et ne veulent mie 
qu'il soient apelé par les propres nons, mais s'apellent Patalins par aucune excellence, et 
entendent que Patalins vaut autant comme chose abandonnée à soufrir passion en l'essemble des 
martyrs, qui souffrirent torment pour la sainte foy. 


È da notare che anticamente i Druidi chiamavansi Pataru o Pateri, forma di patres. 
81. Da cui il Bougre de' Francesi, il Bolgiron de' Lombardi. 


82. Da Como? Anche Concorezzo è borgata vicina a Monza: come Bagnolo si ha nella Lombardia, 
in Piemonte, nel Napoletano e in Provenza. 


83. Alcuni pretendono (p. e. Dòllinger) distinguere i dualisti dai monarchi: e fra questi ultimi 
metterebbero i Concorezj e i Bagnolesi. 


84. Ne' loro riti trovansi certe formole popolari e ritmiche. Così al fine della predica il maestro 
spegnendo il lume, diceva: Quis habet teneat; o in piemontese: Quel qu'eseguirè con lume de la 
lanterna gagnerè la vita eterna; e in italiano: Alleluja alleluja segua chi ha la suja. 


85. Ap. Lanzi, Lezioni di antichità toscane, XVII. 
86. Da un codice della biblioteca Casanatense di Roma. A. i, 34. Vedi Archivio storico, n° 38. 


87. Sono singolarissime le particolarità che dà quasi di ciascuna persona e luogo. Donna Johanna 
de Francia que tingit filum, induta de camelino, et moratur in plano versus portam qua itur ad 
monasterium — Forneria de Ulmo, pinguis et grossa — Quedam juvenis de Ast, magna que 
moratur in plano juxta quendam virum qui non potest se moveri de lecto — Quidam macellarius, 
qui habet macellum in plano versus apothecas pannorum in penultima banca — Quedam masceria 
dominorum satis colorata — In quadam cassina cujusdam tabernarii grassi et pinguis, qui 
moratur prope plateam castri in quodam palacio seu domo magna — Due mulieres que morantur 
ultra Dariam, una prope aliam; quedam alia que moratur veniendo de ecclesia sancti Martini a 
manu sinistra in domo coperta pale@ — Quedam alia vetula grossa et colorata moratur in 
summitate ville — Quedam tabernaria que moratur in introitu porte veniendo de sancto Petro et 
vendit sal, pulcra est, et ex oppositu ipsius moratur quidam tabernarius — Quedam alia testrix 
que vendit drapellos et est lentigiosa. 


88. Grosso volume in-folio, edito a Roma il 1743 dal padre Tommaso Agostino Richino, col titolo 
Venerabilis patris Monete cremonensis ordinis Predicatorum, sancto patri Dominico @qualis, 
adversus Catharos et Valdenses libri quinque. 


89. Dicono che la seconda parte dell'Ave Maria fu aggiunta solo al cominciar del protestantesimo, 
e il Mabillon non ne troverebbe vestigio prima del 1508. Ma il breviario della Chiesa d'Ivrea, che 
fu usato fino al 1545, in una copia del 1488 riporta anche la Sancta Maria, ecc. 


90. «E tutte le creature appellava fratelli e sirocchie, dicendo che tutti aveano uno cominciamento 
da un medesimo creatore e padre». Vite de' Santi Padri. — Fratres mei aves, multum debetis 
laudare Creatorem.... Sorores me@ hirundines.... Segetes, vineas, lapides et silvas, et omnia 
speciosa camporum, terramque et ignem, aerem et ventum, ad divinum movebat amorem... Omnes 
creaturas fratris nomine nuncupabat frater cinis, soror musca. Tommaso CELANO suo discepolo. 
Acta SS. octobris. Vedi i Fioretti di san Francesco, uno de' più ingenui libri del nostro Trecento, e 
dei più beffati dai riformatori del Cinquecento. 


91. Santa Maria Novella in Firenze, santa Maria sopra Minerva in Roma, san Giovanni e Paolo in 
Venezia, san Nicolò in Treviso, san Domenico a Napoli, a Perugia, a Prato, a Bologna, coll'arca 
stupenda del fondatore; santa Caterina a Pisa, sant'Eustorgio e le Grazie a Milano, ed altre chiese, 


segnalate per ricca semplicità, e per lo più architettate da frati. 


92. Guitton d'Arezzo scriveva di san Francesco: 


Cieco era il mondo, tu failo visare (vedere); 
Lebbroso, hailo mondato; 

Morto, l'hai suscitato; 

Sceso ad inferno, failo al ciel montare. 


Dante pone un magnifico elogio dei due patriarchi in bocca a san Tommaso e a san Bonaventura 
nei canti X e XI del Paradiso. Di san Francesco conchiude: 


Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno. 
E questi fu il nostro patriarca: 
Perchè, qual segue lui com'ei comanda, 
Discemer puoi che buona merce carca. 


E a san Bonaventura, lodando san Domenico, fa dire: 


L'esercito di Cristo... 
dietro all'insegna 
Si movea tardo, sospettoso e raro, 
Quando lo imperador che sempre regna 
Provvide alla milizia, ch'era in forse 
sia A sua sposa soccorse 
Con due campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccolse. 


93. Che il concetto di san Tommaso vincitore delle eresie, e specialmente di quelle di Averroè, 
fosse affatto popolare, si prova dal vederlo atteggiato dai pittori. In Santa Caterina di Pisa, ove 
tenne scuola, Francesco Traini, discepolo dell'Orgagna, dipinse Tommaso, sul quale piovono raggi 
splendidissimi da Dio e dagli angeli e santi, e altri meno vivi da Platone e Aristotele: esso li riflette 
tutti sopra i dottori della Chiesa, fuorchè uno il quale percuote Averroè che sta rovesciato a' suoi 
piedi, e passa fuor fuori il libro del gran commento. Anche Taddeo Gaddi ritrasse l'Angelico sopra 
un'eccelsa cattedra, circondato da personaggi dei due Testamenti e dalle quattordici scienze, 
ognuna di esse sormontata dal sapiente che n'è tipo: e a' piedi stanno Ario, Sabellio, Averroè. E 
costui si scorge in molti altri dipinti, cruciato dai demonj, stracciantesi le chiome, ecc. 


Sulle dottrine di Averroè dovremo tomare, onde giova notare come Guglielmo di Tocco, autore 
della vita di san Tommaso, enumerando le eresie vinte da questo, pone in primo luogo quella di 
Averroè «che insegnava esservi un intelletto solo: errore sovversivo del merito de' santi, giacchè 
allora non v'avrebbe differenza tra gli uomini». E prosegue: Mirum est quam copiose sanctus 
Thomas in illam vanissimam sententiam semper inveheretur. Captabat ubique tempora: querebat 
occasiones unde ipsam traheret in disputationem: pertractam vero torquebat, exagitabat, 
monstrabatque non a christiano solum, sed ab omni quoque alia, peripateticaque precipue 
philosophia dissentire. BoLLAND., Acta Sanctorum Martii. 


94. Veritas intellectus est adeequatio intellectus et rei, secundum quod intellectus dicit esse quod 


est, vel non esse quod non est. Adv. gent. I, 49, 1. 


95. «Legge è un ordinamento della ragione, promulgato da chi sovrintende al Comune pel bene di 
tutti». I della 2° quest. 95, art. 4. 


«Due cose devono avvertirsi intorno al buon ordinamento del principato in qualunque città e 
nazione: la prima, che tutti ottengano qualche parte nel principato, lo che mantiene in pace il 
popolo, e fa che tutti amino e difendano l'ordinamento. L'altra riguarda la forma del reggimento. 
Ottimo principato è dove uno presiede a tutti secondo il merito, e dopo lui governano altri secondo 
il merito; il qual principato è di tutti, perchè tutti possono essere eletti, e tutti partecipano 
all'elezione». Quest. 105, I della 2°, art. 1. 


Ottima è la sua osservazione intorno allo svilimento de' caratteri, prodotto dall'assolutismo: sotto il 
quale, dic'egli, gli uomini in servilem degenerant animum et pusillanimes fiunt ad omne virile opus 
et strenuum. De reg. pr. L. I. 3. 


96. Pietro Tamburini, che abituò i Lombardi al servilismo ufficiale, è accannito contro la 
scolastica. De fontibus sacre theologie. Pavia 1790, vol. m, diss. 10. La difese Gerdil nel Saggio 
d'istruzione teologica, art. Scolastici, tom. X. 


97. Ad abolendam diversarum haresum pravitatem que in plerisque mundi partibus modernis 
coepit temporibus pullulare, vigor debet ecclesiasticus excitari, etc. LABBE, Concilia, tom. x, pag. 
1737, 


98. Ap. RayNALDI ad ann. 1226, n. 26. 


99. Fredericus Magdeburgensi archiepiscopo, comiti Romaniole, et totius Lombardi@ legato, 
dilecto principi suo gratiam suam, et omne bonum. 


Cum ad conservandum pariter, et fovendum Ecclesiastica tranquillitatis statum ex commisso 
nobis imperii regimine defensores simus a Domino constituti, non absque justa cordis admiratione 
perpendimus, quod hostilis invaleat heresis, proh pudor! in partibus Lombardi@, que plures 
inficiat. Eritne igitur dissimulandum a nobis, aut sic negligenter agemus, ut contra Christum, et 
fidem catholicam ore blasphemo insultent impii, et nos sub silentio transeamus? Certe 
ingratitudinis et negligenti@ nos arguet Dominus, qui contra inimicos su@ fidei nobis gladium 
materialem indulsit, et plenitudinem contulit potestatis. Quapropter in exterminium, et vindictam 
actorum sceleris tam nefandi, complicum et sequacium heretic@ pravitatis, quocumque nomine 
censeantur, utriusque juris auctoritate moniti, dignos motus nostri animi exercentes, presenti 
edictali constitutione nostra, in tota Lombardia inviolabiter de cetero valitura, duximus 
faciendum, ut quicumque per civitatis antistitem vel dicecesanum, in qua degit, post condignam 
examinationem fuerit de haresi manifeste convictus, et hereticus judicatus per potestatem, 
consilium et catholicos viros civitatis, et diecesis earundem, ad requisitionem antistitis illico 
capiatur, auctoritate nostra ignis judicio concremandus, ut vel ultricibus flammis pereat, aut, si 
miserabili vite ad coercitionem aliorum elegerint reservandum, eum lingu@ plectro deprivent, 
quo non est veritus contra ecclesiasticam fidem invehi, et nomen Domini blasphemare. Ut autem 
presens hac edictalis constitutio nostra debeat in hareticorum exterminium firmiter observari, 
circumspectioni tue committimus, quatenus hanc constitutionem nostram per totam Lombardiam 
facias publicari, amodo per imperialis banni censuram ab omnibus universaliter observandam. 
Dat. Cathanie, anno Dominice@ Incarnationis MCCXXIV, mense martii, undecime indictionis. 


100. Constitutio Inconsutilem: Const. de receptoribus, Lib. I. Il professore Hòffler a Monaco 
pubblicò (Kaiser Friedrich II, ein Beytrag u. s. w. 1844) alcune nuove lettere di Federico II, fra cui 
la seguente a papa Gregorio IX, relativa all'inquisizione ereticale: 


Celestis altitudo consilii, que mirabiliter in sua sapientia cuncta disposuit, non immerito 
sacerdotii dignitatem et regni fastigium ad mundi regimen sublimavit, uni spiritualis et alteri 
materialis conferens gladii potestatem, ut hominum hac dierum excrescente malitia, et humanis 
mentibus diversarum superstitionum erroribus inquinatis, uterque justitie gladius ad correctionem 
errorum in medio surgeret, et dignam pro meritis in auctores scelerum exerceret ultionem... Quia 
igitur ex apostolice provisionis instantia, qua tenemini ad extirpandam hereticam pravitatem, 
potentiam nostram ad ejusdem heresis exterminium precibus et monitionibus excitatis; ecce ad 
vocem virtutis vestre, zelo fidei quo tenemur ad fovendam ecclesiasticam unitatem gratanter 
assurgimus, beneplacitis vestris devotis affectibus concurrentes; illam diligentiam et 
sollicitudinem impensuri ad evellendum et dissipandum de predictis civitatibus pestem heretice 
pravitatis, ut, auctore Deo, cui gratum inde obsequium prestare confidimus, ac vestris 
coadjuvantibus meritis, nullum in eis vestigium supersit erroris, ac finitimas et remotas 
quascumque fama partes attigerit, inflicta pena perterreat, et omnibus innotescat nos ardenti voto 
zelare pacem Ecclesie, et adversus hostes fidei ad gloriam et honorem matris Ecclesie ultore 
gladio potenter accingi. Dat. Tarenti xxvm febr. indict. IV. 


In un'altra lettera, esso Federico insiste con nuovo fervore per la repressione degli eretici. Ut regi 
regum, de cujus nutu feliciter imperamus, quanto per eum hominibus majora recipimus, tanto 
magnificentius et devotius obsequamur, et obedientis filii mater Ecclesia videat devotionem ex 
opere pro statu fidei christiane, cujus sumus, tamquam catholicus imperator, precipui defensores, 
novum opus assumpsimus ad extirpandam de regno nostro hereticam pravitatem, que latenter 
irrepsit tacite contra fidem. Cum enim ad nostram audientiam pervenisset, quod, sicut multorum 
tenet manifesta suspicio, partes aliquas regni nostri contagium heretice pestis invaserit, et in locis 
quibusdam occulte latitant erroris hujusmodi semina rediviva, quorum credidimus per penas 
debitas extirpasse radices, INCENDIO TRADITIS quos evidens criminis participium arguebat; 
providimus ut per singulas regiones justitiarias cum aliquo venerabili prelato de talium statu 
diligenter inquirant, et presertim in locis, in quibus suspicio sit hereticos latitare omni 
sollicitudine discutiant veritatem. Quidquid autem invenerint, fideliter redactum in scriptis, sub 
amborum testimonio, serenitati nostre significent, ut per eos instructi, ne processu temporis illic 
hereticorum germina pullulent, ubi fundare studemus fidei firmamentum, contra hereticos, et 
fautores eorum, si qui fuerint, animadversione debita insurgamus. Quia vero supradicta vellemus 
per Italiam et Imperium exequi, ut sub felicibus temporibus nostris exaltetur status fidei 
christiane, et ut principes alii super his Cesarem imitentur; rogamus beatitudinem vestram 
quatenus ad vos, quem spectat relevare christiane religionis incommodum, ad tam pium opus et 
officii vestri debitum exequendum diligentem operam assumatis, nostrum si placet efficaciter 
coadjuvandum propositum, ut de utriusque sententia gladii, quorum de celesti provisione vobis ac 
nobis est collata potentia, subsidium non dedignatur alternum, hereticorum insania feriatur, qui in 
contemtum divine potentie extra matrem Ecclesiam de perverso dogmate sibi gloriam arroganter 
assumunt. Messine xv jul. indict. VI. 


101. Item statuimus et perpetuo sancimus, quod omnia eorum mobilia et immobilia publicentur; et 
domus que nunc destructe sunt, et eorum domus in quibus steterint vel ante recepti fuerint, vel se 
congregaverint, destruantur et ulterius non liceat alicui eas re@dificare. 


102. Late patet Dei clementia, qui, pulso infidelitatis errore, veritatem fidei suis fidelibus 
patefecit: justus enim ex fide vivit, qui vero non credit, jam judicatus est. Nos igitur, qui gratiam 
fidei in vanum non recipimus, omnes non recte credentes, qui lumen fidei catholica he@retica 
pravitate in imperio nostro conantur extinguere, imperiali volumus severitate punivi, eta 
consortio fidelium per totum imperium separari; presentium tibi auctoritate mandantes, quatenus 


hereticos Valdenses et omnes qui in Taurinensi dicesi zizaniam seminant falsitatis, et fidem 
catholicam alicujus erroris seu pravitatis doctrina impugnant, a toto Taurinensi episcopatu 
imperiali auctoritate expellas; licentiam enim, auctoritatem omnimodum, et plenam tibi 
conferimus potestatem, ut, per tue studium sollicitudinis, Taurinensis episcopatus area ventiletur, 
et omnis pravitas, que fidei catholica contradicit, penitus expurgetur. Ap. GioFFREDO, Storia delle 
Alpi Marittime al 1229. 


103. LABBE, T. XI, p. 334, 335. 


104. La Maestruzza è una Somma, detta anche Pisanella perchè fatta da frà Bartolomeo da San 
Concordio, che serviva ad uso dei Domenicani, e tratta de' sacramenti e de' comandamenti. La 
volgarizzò D. Giovanni dalle Celle. 


105. Cap. XXXI De Simonia; cap. XXIV De Accusationibus. 
106. Cap. fin. De Hereticis. 


107. Multo gravius est corrumpere fidem, per quam est anime vita, quam falsare pecuniam, per 
quam temporali vite subvenitur. Unde, si falsarii pecunia vel alii malefactores statim per 
s@culares principes juste morti traduntur, multo magis heretici statim ex quo de heresi 
convincuntur, possunt non solum excommunicari, sed et juste occidi. S. Thomas, Summa 
theologica, 2°, quaestio XI, art. 3. 


108. BoLLAND., tom. Xx, Vita S. Petri Parens. 

109. Regesta, num. 123, 124, e pag. 130, lib. x. 

110. GracHI, App. alle ricerche storiche di Volterra. 

111. RicHARDUS, Chron. ad 1231. RAYNALDI, ad ann. n. 13. 


112. Capitula Annibaldi senatoris et Populi Romani edita contra Patarenos. Nel c. 123 si 
comanda che Heretici, videlicet Cathari, Patareni, Pauperes de Lugduno, Passagni, Josephini, 
Arnaldistes, Speronista et alii cujuscumque heresis nomine censeantur, singulis annis a senatore 
diffidentur. 


Nella vita di Cola Rienzi: «Gridavano come se fao, ha, ha, ha, a lo Patarino». Dappoi il legato 
scomunica Cola, appellandolo patarino e fantastico. 


Anche gli Spoletini in guerra coi Fulignati, gridavano: Moriantur Patareni, Gibellini. MURATORI, 
Antiquitates Italicae, T. m, p. 499, 507, 143, ecc. 


113. Noverit Universitas vestra, quod nos excommunicamus et anathematizamus universos 
hereticos Catharos, Patarenos, Pauperes de Lugduno, Passaginos, Josephinos, Arnaldistas, 
Speronistas, et alios quibuscumque nominibus censeantur, facies quidem habentes diversas, sed 
caudas ad invicem colligatas, qua de vanitate conveniunt in idipsum. Damnati vero per Ecclesiam, 
s@culari judicio relinquantur, animadversione debita puniendi, clericis prius a suis ordinibus 
degradatis. Si qui autem de predictis, postquam fuerint deprehensi, redire voluerint ad agendam 
condignam penitentiam, in perpetuo carcere detrudantur. Credentes autem eorum erroribus, 
similiter hareticos judicamus. Item receptatores, defensores, et fautores hereticorum 
excommunicationis sententie decernimus subjacere. Similiter statuentes, ut si, postquam quilibet 
talium fuerit excommunicatione notatus, si satisfacere contempserit infra annum, ex tunc ipso jure 
sit factus infamis; nec ad publica officia, seu consilia, nec ad eligendos aliquos ad hujusmodi, nec 
ad testimonium admittatur. Sit etiam intestabilis, nec testamenti habeat factionem, nec ad 
hereditatis successionem accedat. Nullus preterea ipsi super quocumque negotio, sed ipse aliis 


respondere cogatur. Quod si forte judex extiterit, ejus sententia nullam obtineat firmitatem: nec 
cause alique ad ejus audientiam perferantur. Si fuerit advocatus, ejus patrocinium nullatenus 
admittatur. Si tabellio, instrumenta confecta per ipsum nullius penitus sint momenti, sed cum 
auctore damnato damnentur, et in similibus idem precipimus observari. Si vero clericus fuerit, ab 
omni officio, et beneficio deponatur. Si qui autem tales, postquam ab Ecclesia fuerint denotati, 
evitare contempserint, excommunicationis sententia percellantur, alias animadversione debita 
puniendi. Qui autem inventi fuerint sola suspicione notabiles, nisi juxta considerationem 
suspicionis, qualitatemque persone, propriam innocentiam congrua purgatione monstraverint, 
anathematis gladio feriantur, et usque ad satisfactionem condignam ab omnibus evitentur; ita 
quod, si per annum in excommunicatione perstiterint, tunc velut heretici condemnentur. Item 
proclamationes, aut appellationes hujusmodi personarum minime audiantur. Item judices, 
advocati et notarii, nulli eorum officium suum impendant, alioquin eodem officio perpetuo sint 
privati. Item Clerici non exibeant hujusmodi pestilentibus ecclesiastica sacramenta: nec 
eleemosynas, aut oblationes eorum recipiant: similiter Hospitalarii, aut Templarii, aut quilibet 
regulares; alioquin suo priventur officio, ad quod nunquam restituantur absque indulto Sedis 
Apostolice speciali. Item quicumque tales presumpserint ecclesiastic@ tradere sepulture, usque 
ad satisfactionem idoneam excommunicationis sententi@ se noverint subjacere, nec absolutionis 
beneficium mereantur, nisi propriis manibus publice extumulent, et projiciant hujusmodi corpora 
damnatorum, et locus ille perpetuo careat sepultura. Item firmiter inhibemus, ne cuiquam laica 
persone liceat publice vel privatim de fide catholica disputare: qui vero contra fecerit, 
excommunicationis laqueo innodetur. Item si quis hereticos sciverit, vel aliquos occulta 
conventicula celebrantes, seu a communi conversatione fidelium vita et moribus dissidentes, eos 
studeat indicare confessori suo, vel alii, quem credat ad prelati sui et inquisitorum heretica 
pravitatis notitiam pervenire: alioquin excommunicationis sententia percellatur. Heretici autem, 
et receptatores, defensores et fautores eorum, ipsorumque filii usque ad secundam generationem, 
ad nullum ecclesiasticum beneficium, seu officium admittantur; quod si secus actum fuerit, 
decernimus irritum et inane. Nos enim predictos ex nunc privamus beneficiis acquisitis, volentes 
ut tales et habitis perpetuo careant, et ad alia similia nequaquam in posterum admittantur. Illorum 
autem filiorum emancipationem hujusmodi, ad invium superstitionis haretic@, a via declinasse 
constiterit veritatis. 


Datum Viterbii, pontificatus nostri anno IX. 


114. RAyNALDI, ad 1231. — Corro, Storia di Milano, part. I, f. 72. 


115. Per ussit: è in piazza de' Mercanti. Ma Galvano Flamma, frate e cronista di retto senso, dice: 
In marmore super equum residens sculptus fuit, quod magnum vituperium fuit. Il Frisi, nelle 
Memorie di Monza, vol. II, 101, reca gli statuti dell'arcivescovo Leon da Perego e dell'arciprete di 
Monza contro gli eretici. 


116. Documenti diplomatici degli Archivj milanesi. 


117. Quia in civitate Brixie, quasi quodam hereticorum domicilio, ipsi heretici et eorum fautores 
nuper in tantam vesaniam proruperunt, ut armatis turribus contra catholicos, non solum ecclesias 
quasdam destruxerint incendiis et ruinis, verum etiam, jactatis facibus ardentibus ex eisdem, ore 
blasphemo latrare presumserint quod excommunicabant romanam ecclesiam et sequentes 
doctrinam ejusdem; volumus et mandamus ut turris dominorum de Gambara, et turris Ugonum, 
turris quoque Orianorum, et turris filiorum quondam Botatii, de quibus specialius et vehementius 
ad insanias hujusmodi est processum, diruantur omnino, et usque ad terre pulverem detrahantur; 
non reedificande de cetero absque Sedis Apostolice licentia speciali, sed in acervos lapidum ad 


memoriam et testimonium pene tante vesani@ tantique criminis permansure: atque in eadem 
damnatione sint turres que sunt ob causam hujusmodi jam destructe. Ali vero turres, quarum 
domini, etsi ad tanti furoris rabiem non processerint, eas tamen contra catholicos munierunt, 
usque ad tertiam partem, vel usque ad mediam, pensatis excessuum quantitatibus, diruantur, nec 
eleventur de cetero, nisi, etc. Nullus autem eorum qui nominatim excommunicati sunt hac de 
causa, sive sint haretici, sive ipsorum fautores, absolutionis beneficium assequatur, nisi 
personaliter ad apostolorum sedem accesserit, excepto mortis articulo, etc. HonoR., lib. IX, ep. 
146. 


118. RicarpI S. GERMANI Chron. ad ann. 1232. 
119. Ap. MATTIA Paris ad 1243. 


120. Venientes Pratum, pro facto D. Imperatoris, bona Paterinorum et Paterinarum ibi morantium 
fecimus publicari, et domos eorum fecimus subverti et destrui, ponentes firmum bandum et 
mandatum ex parte D. Imperatoris, quicumque pratensium vel de districtu aliquid Paterinorum vel 
Pater Plinarum in domo sua receperit, consilium vel auxilium in verbo vel in facto eis dederit, et 
si potuerit eum capere et non ceperit, et si nuntio D. Imperatoris in hac parte aliquo modo 
contradixerit, vel et pro posse non obediverit, condemnamus eum in centum libras pisanorum, etc. 


121. P. Domenico MARIA SANDRINI, Vita di frà R. Calcagni, ms. 


122. Convien dire che le carte del Sant'Uffizio siano andate nel vescovado o a Roma, perocchè 
l'archivio di Stato contiene soltanto poche tra quelle che furono di Santa Maria Novella e di Santa 
Croce. Di Santa Maria Novella, del 1245 ve n'ha diciannove, dove varj Consolati confessano avere 
a bella posta disturbato le prediche de' frati: esistono pure le sentenze contro Pace e Barone, 
pronunziate in piazza di Santa Maria Novella, e fra i testimonj incontrasi Pietro da Verona. 


123. A Forlì si venera il beato Marcolino, che pretendesi sia stato l'uccisore di Pietro da Verona, e 
che dappoi si convertì. Pochi anni dopo, frà Tommaso domenicano, facendone il panegirico, disse 
che san Francesco avea ricevuto le stimmate da Dio morto; ma san Pietro da Dio vivo. Tal 
proposizione mise in subbuglio i Francescani contro i Domenicani, e fu riprovata da papa Nicolò 
IV. 


124. Chronicon Parmense, nei Rerum It. Scriptores Ix. 


125. Esistono nella Biblioteca Ambrosiana, e il Puricelli ne formò una dissertazione, che mai non 
fu pubblicata. 


126. Vedi P. Giovanni MARIA CANEPANO domenicano, Scudo inespugnabile de' cavalieri di Santa 
Fede. 


127. Una delle legende più divulgate è quella di Barlam e Giosafat, della quale si ha pure una 
traduzione o imitazione del buon secolo della lingua. Felice Liebrecht provò ch'essa è una 
contraffazione cristiana della vita di Budda Sakia Muni, qual è offerta nel racconto del Lalita 
vastara in indiano. Nè già trattasi solo del concetto, delle linee fondamentali, ma di passi interi. 
Anche là Sakia Muni è un figlio di re, che tocco dalle miserie umane, si ritira nel deserto, 
malgrado la famiglia sua, a vita religiosa, convertito da un solitario. Un qualche monaco siro 
tradusse questa legenda, inserendovi le lodi del cristianesimo, e valendosi dell'ascetismo 
monastico, ch'è comune alle due religioni. Più tardi vi si aggiunsero satire contro la corrutela del 
tempo e la depravazione del clero. 


128. La sua vita sta negli Acta Sanctorum al 29 maggio. 


129. Pietro Lombardo, Maestro delle sentenze, avea detto (Lib. 1, dist. 5) coi trattatisti, che nè il 


Padre generò la divina essenza, nè la divina essenza generò il Figlio, nè la divina essenza generò 
l'essenza: «col qual nome di essenza intendiamo la divina natura, che è comune alle tre persone, e 
tutta in ciascuna». 


Parve a Gioachimo, che Pietro portasse la Trinità a quaternità, asserendo le tre persone, e inoltre 
l'essenza comune, distinta da esse. Molto se ne disputò, finchè Innocenzo III condannò il costui 
libro. Vedi MATTIA Paris al 1179, e ci serva di prova de' cavilli allora usitati. 


Le profezie di esso furono difese da Gregorio di Lauro, abate cistercense, nell'opera B. Joannis 
Joachim abatis apologetica, sive mirabilium veritas defensa. Napoli 1560. L'esame delle dottrine 
di esso vedasi in Natale Alessandro, Historia ecclesiastica, Tom. VI, pag. 287. 


130. Costituzione Exiit quid seminat, nel vi delle Decretali, tit. de verbor. significatione. 


131. A torto dunque Alessandro Natale comincia l'articolo sui Fraticelli con queste parole: 
Fraticellorum secta initium dedere Petrus de Macerata et Petrus de Forosempronio, Ordinis 
Minorum apostate, etc. Vol. VI, pag. 83. 


132. BorcHINI, Trattato della Chiesa e vescovi fiorentini. 


133. Fra la Scelta di curiosità letterarie, che stampasi a Bologna, nel 1865 si pubblicò una lettera 
dei Fraticelli a tutti i Cristiani, nella quale rendono ragione del loro scisma. A rinforzo di testi 
della Scrittura e del Decreto mostrano essersi «separati dal papa e da li altri prelati», credendoli rei 
per eresia, per simonia, per pubblica fornicazione. Papa Giovanni XXII esser morto pertinace 
eretico provano dalle dottrine sue, e principalmente dall'aver condannata la proposizione che «il 
nostro Signor Jhesu Christo et li apostoli suoi non avessero proprio nè in speciale nè in comune». 
La sua simonia deducono dall'essere nel Decreto severamente vietato di ricevere denari pel 
battesimo, per la cresima, per la comunione, per la sepoltura, ecc., «dovendo li doni di Cristo 
essere dispensati e donati di grazia. Li fornicatori pure sono scomunicati». E però essi prelati e 
papi sono scomunicati, mentre per scomunicati dichiarano i Fraticelli, che niun'altra colpa hanno 
se non di non stare alla loro obbedienza. E «posto che li Catholici non possano avere la sacra 
comunione di Christo visibilmente e corporalmente per li heretici che soprastanno, nondimeno, 
mentre che colla mente sono congiunti ad Christo, anno la sacra comunione di Christo 
invisibilmente». 


134. Bolla Quorum exigit nelle Estravaganti, tit. De verborum significatione. 
135. Vedasi Wapinco, Ann. Minor. T. V ad 1298. n° XXIV: e 1306, n° VII. 


136. Bonifazio VIII passa per gran nemico di frà Jacopone, eppure a lui s'attribuisce un canto, che 
non può se non tenersi come traduzione dello Stabat Mater: 


Stava la Vergin sotto della croce 
Vedea patir Jesù, la vera luce. 
Madre del re di tutto l'universo. 
Vedeva il capo che stava inchinato 
E tutto il corpo ch'era tormentato, 
Per riscattar questo mondo perverso, ecc. 


Altri versi di frà Jacopone arieggiano al Dies ire: 


Chi è questo gran sire 
Rege di grande altura? 


Sotterra i' vorria gire, 
Tal mi mette paura. 

Ove potria fuggire 
Dalla sua faccia dura? 
Terra, fa copritura 

Ch'io nol veggia adirato. 


E altrove: 


Non trovo loco dove mi nasconda 
Monte nè piano, nè grotta o foresta 
Chè la veduta di Dio mi circonda. 


137. Sta in Eccarp, Corp. hist. Tom. II, pag. 849. 


138. Chronica Fr. SALIMBENE; Parma 1857, pag. 233 e seg. Esso frà Salimbeni, che nella cronaca 
distesamente parla de' Fraticelli, all'anno 1280 racconta che, avendo i Domenicani fatto bruciar 
donna Alina per eretica, il popolo di Parma si levò a rumore, e li cacciò, nè, malgrado le 
scomuniche lanciate dal cardinale Latini, poterono tornarvi fino al 1287. 


139. Fr. CHrist. ScHLossER, Abelardo e Dolcino; vita ed opinioni d'un entusiasta e d'un filosofo. 
Gota 1807. — G. BaccioLInI, Dolcino e i Patareni. Novara 1838. — JuLius KRONE, Frà Dolcino 
und die Patarener, historische Episode auf den piemontesischen Religionskriegen. Leipzig 1844. 


Questa ostentata povertà stava forse in mente all'autore dell'Imitazione di Cristo, allorchè scriveva 
(Lib. II, c. 11): «Dove si troverà chi a Dio voglia servire gratuitamente? Di rado si trova alcuno, 
tanto spirituale, che d'ogni cosa sia denudato. Un vero povero di spirito e spoglio d'ogni cosa 
creata, chi lo troverà? se l'uomo abbia dato ogni sostanza sua, non è ancor nulla. Se abbia fatto 
gran penitenza è ancor poco. Se abbia imparato ogni scienza, n'è ancor ben lontano. Se abbia gran 
virtù e fervorosa devozione, molto ancora gli manca; quello cioè che sommamente gli è 
necessario. E che cos'è? Che, lasciato tutto, lasci se stesso ed esca affatto da sè, e nulla ritenga 
d'affezione privata. Fatto che abbia tutto, senta d'aver fatto nulla, e si riconosca servo inutile. 
Allora veramente povero e nudo di spirito potrai essere, e dir col profeta: Umile e povero son io». 


140. La sentenza trovasi in Pucci, Storia del vescovado di Siena, pag. 253. 
141. Edita nella Scelta di curiosità letterarie. 


142. Hist. di tutte l'heresie. Vol. IV, pag. 198. Quest'autore, declamatorio quanto il Gioberti, par 
sempre armato dello staffile di pedante per flagellar l'avversario, empio, frodolento, degno 
d'inferno, bestemmiatore, scismatico, ecc. 


143. Ep. NicoLai V, Lib. XXI, pag. 53. 
144. Ep. CALIXTI, Lib. XIV, pag. 255. 


145. Nella bella Storia di Bonifazio VIII e de' suoi tempi del padre Luigi Tosti (1847), leggesi che 
«quest'uomo, vituperato da molti, non può non ammirarsi da tutti, come ultimo sostegno di quel 
magnifico pontificato civile, in cui questo, sponendo a luce nel seno dell'Italia una civiltà forbita e 
gentile, sconosciuto, calunniato da' suoi figli, stanco e doloroso si ritraeva a posare ne' penetrali 
santi ed inviolabili della religione che informava». Libro v, in principio. 


146. Giuseppe Ferrari, nelle Lezioni sugli scrittori politici, riflette che, cinque secoli più «tardi, 
un'altra dottrina s'impossessava della Francia, e a nome della ragione reclamava pure il diritto di 


procedere col terrore, di bandir la crociata, e di spodestare tutti i re della terra». 
147. Ap. RavNALDI al 1293, n. 55. 
148. Vedansene le prove in PHitipps, Diritto ecclesiastico, vol. m, lib. I, $ 138. 


149. Il Sismondi, caloroso protestante e accannito contro Bonifazio, scrive che i Francesi «avidi di 
servitù, chiamarono libertà il diritto di sacrificare persino le coscienze ai capricci dei loro padroni, 
respingendo la protezione che contro la tirannide offriva loro un capo straniero e indipendente.... I 
popoli dovrebbero desiderare che i sovrani dispotici riconoscessero al di sopra di loro un potere 
venuto dal Cielo, che li fermasse sulla strada del delitto.» Storia delle Repubbliche italiane, c. 24. 


150. De RuBEIS, Storia di Ravenna, lib. VI. 


151. De' processi in Toscana discorse ripetutamente all'Accademia Lucchese monsignor Telesforo 
Bini, com'è a vedersi negli Atti del 1838 e 1845. I molti documenti, da cui raccolgonsi nomi di 
centosette Templari, spargono gran luce s'un punto storico, molto dibattuto dopo la tragedia del 
Raynouard. 


152. Oltre il Tosti suddetto 1847, vedansi varj scritti pubblicati pel VI centenario di Dante. 
153. Paradiso XI. 

154. Inferno Il. 

155. Purgatorio XX. 


156. «E certo sono di ferma opinione che le pietre che nelle mura sue (di Roma) stanno, sieno 
degne di reverenza, ed il suolo dove ella siede, sia degno oltre quello che per li uomini è predicato 
e provato». Convivio. 


157. Il chiarissimo filologo Bartolomeo Sorio lesse quest'anno all'Istituto Veneto una memoria 
sopra il Filicopo di Giovanni Boccaccio, ove pretende mostrare che scopo di questo romanzo 
storico era di esortare i principi Angioini al dovere che come feudatarj aveano di accorrer a difesa 
del papa, ch'era stato costretto uscir di Roma ed esulare ad Avignone; sicchè, com'ebbe dire nel 
Decamerone, Roma, già capo del mondo, allora era coda. 


Con quello stravagante e fin empio infrascamento di sacro e profano, ivi racconta l'incarnazione 
del figlio di Giove, e come subì l'iniqua percossa di Atropos, poi ritornato al padre, dopo spogliata 
di molti prigioni l'antica città di Dite, mandò a' principi de' suoi cavalieri il promesso dono del 
santo ardore. Segue la predicazione del vangelo nella Spagna per opera del possente Dio 
occidentale, ch'è san Giacomo. «E in te, o alma città, o reverendissima Roma, la quale egualmente 
a tutto il mondo ponesti il tuo signoril giogo sopra gl'indomiti colli, tu sola permanendo vera 
donna, molto più che in altra parte risuona, siccome degno luogo della cattedral sede dei 
successori di Cefas. E tu di ciò dentro a te non poco ti rallegra, ricordando te essere quasi la prima 
predatrice delle sante armi; perciocchè conosci te in esse dover tanto divenir valorosa, quanto per 
addietro in quelle di Marte pervenisti, e molto più. Onde contentati, o Roma, che, siccome per 
l'antiche vittorie più volte la tua lucente fronte ornata fu delle belle frondi di Penea, così di 
quest'ultima battaglia (religiosa) con le nuove armi trionfando, tu vittoriosamente meriterai d'esser 
ornata d'eternal corona. E dopo i lunghi affanni la tua immagine fra le stelle sarà allogata, tra le 
quali co' tuoi antichi figliuoli e padri, beata ti troverai». Lib. I, num. 25 e seg. 


158. Lo studio della natura dell'impero e delle sue relazioni colla Chiesa è di suprema importanza 
per intendere la storia del medioevo. Perciò noi v'insistiamo. Su ciò versa un'opera recente 
dell'inglese James Bryce, The holy Roman Empire. Oxford 1864. 


159. Lege I de requir. reis. 
160. Mystéres d'iniquité, pag. 419. 
161. Foscolo, Discorso sulla D. C. Londra 1823. 


162. Sullo spirito antipapale che produsse la riforma. Londra 1832, 3 vol. Già l'Aconzio 
(Stratagematum Satane, Lib. VII) avea supposto negli autori un linguaggio a due sensi. Il famoso 
scettico Bayle conchiudeva: «Badate che Dante offre pruove e a quei che lo dicono buon cattolico, 
e a quei che il negano». 


163. Dante hérétique, revolutionnaire et socialiste, revélations d'un catholique sur le moyen age. 
Paris 1834. 


La Comeédie de Dante traduite en vers selon la lettre, et commenté selon l'esprit, suivie de la clef 
ou langage symbolique des fidèles d'Amour. Tomi 2. Paris 1856. 


Le Paradis de Dante illuminé a giorno; dénouement tout magonnique de sa Comeédie albigeoise. 
1855. 


Preuve de l'hérésie de Dante, notamment au sujet d'une fusion opérée vers 1312 entre la Massènie 
albigeoise, le Temple et les Gibelins pour constituer la Franc Magonnerie, ib. 


Clef de la Comédie anticatholique de Dante. 
L'Hérésie de Dante démontrée par Francesca da Rimini. 
Les mystéres de la chevalerie et de l'amour platonique au moyen age. 1858. 


In senso opposto vedasi Dante revolutionnaire et socialiste, non hérétique, par FERJUS Boissarp, 
1850. 


164. Inferno II. 
165. Inferno XXI. 


166. Come terrà questa regola quando Dante chiama i prelati in veste di pastor lupi rapaci? e 
quando intima che di voi, pastor, s'accorse il vangelista? e quando si lamenta sia usurpata per 
colpa del pastor la giustizia di Firenze? 


167. Per esser conseguente, Lenoix (Origine de la Francmagonnerie, p. 235) sostiene che san 
Bernardo era francomuratore. 


168. 
Veggio il nuovo Pilato sì crudele 
Che... senza decreto 
Porta nel Tempio le cupide vele. 
169. 


State contenti, umana gente, al quia; 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. 


170. Beatrice dice a san Pietro. 


O luce eterna del gran viro 


A cui nostro Signor lasciò le chiavi 
Ch'ei portò giù di questo gaudio miro, 
Tenta costui de' punti lievi e gravi 
Come ti piace, intorno della fede 
Per la qual tu su per lo mare andavi. Paradiso 24. 


LAL 


Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida 
Questo vi basti a vostro salvamento. Paradiso v. 


172. Convivio, Tratt. rv, c. 5. «Oh istoltissime e vilissime bestiole, che a guisa d'uomo vi pascete, 
che presumete contro a nostra fede parlare, e volete sapere, filando e zappando, ciò che Dio con 
tanta prudenza ha ordinato. Maledetti siate voi e la vostra presunzione, e chi vi crede». 


173. Inferno, c. VII. 

174. Sonetti della Vita Nuova. 

175. Hist. des sciences matem. en Italie, tom. II, pag. 195 e 200. 

176. Vedi PaLERMO nel Catalogo dei manoscritti della Palatina di Firenze. 
177. Capo 91. Vedi qui sopra, a pag. 109. 

178. Lib. x, c. 41. 

179. Defensor pacis, p. II, c. 20. 


180. Sul tempo di Lodovico il Bavaro fu pubblicata ultimamente un'opera tedesca di Guglielmo 
Schreiber, Die politischen und religiosen Doctrinen unter Ludwig dem Bayern: Landshut 1838, 
dove si espongono le quistioni d'allora intorno ai limiti dell'autorità papale e imperiale, mettendo 
principalmente in vista Dante, Marsilio da Padova, Occam e Leopoldo di Siebenburg. Il primo 
rivela la morale nella Divina Comedia, la politica nella Monarchia, sostenendo la monarchia 
universale, giusta la Bibbia e la storia. Marsilio, aristotelico, sostiene la suprema autorità del 
Concilio, convocato dall'imperatore, come mezzo di riconciliar il pastorale colla spada. Il vescovo 
di Bamberg nega al papa il diritto di trasferir ad altri l'impero. Occam, nel Compendium errorum, 
fu il più vivo oppugnatore della Santa Sede a favore del principato. Tutto è ben esaminato dal 
punto di vista del medioevo. 


181. AuGUSTINI DE ANCONA, Summa de ecclesiastica potestate fu edita ai primordj della stampa in 
Roma da Fr. de' Cinquinis, 1479, in 4° gotico. 


182. Nello Statuto di Ferrara del 1270, la rubrica XII è quod nullus se scovet, e in margine v'è il 
flagello a nodi, di cui si servivano costoro. E lo Statuto dice: Quia per inimicos Sancte Matris 
Ecclesie cum magna cautela tractatum fuit, et inventum fuit batimentum, annis preteritis, in 
offensionem et periculum amicorum partis ecclesie, et in aliquibus partibus oportunum fuit quod 
amici ecclesie sibi in tali periculo providerent: quia enim dicitur quod tractatur simili modo 
batimentum de novo: idcirco vir nobilis dominus Obizo Estensis marchio... statuunt et bannum 
imponunt, secundum quod inferius declaratur. E qui impongono pene corporali a chi introducesse 
la flagellazione, o si flagellasse, o non denunziasse chi si flagella. 


183. La Dissertazione xvi del Lami tratta Della setta de' Flagellanti in Toscana. 


184. Gregorio XI nel 1372 ordina inquisitoribus ut faciant comburi quosdam libros sermonum 
hereticorum, pro majori parte in vulgari scriptos. 


185. RAYNALDI, al 1376, n. 26. 


186. L'opera De modis uniendi et reformandi ecclesiam in concilio universali, si attribuisce a 
Gerson, ma forse a torto, giacchè, a tacere le ragioni estrinseche, parla con tale violenza contro di 
Giovanni XXIII, e con tale disamore e tanti errori sulla costituzione ecclesiastica, da parer 
piuttosto lavoro d'un wiclefita. 


187. Riflettono che, quantunque Giovanni XXHI fosse papa dubbio, pure il concilio di Costanza 
temette trascendere la sua autorità col deporlo; sicchè negli atti è espresso che il re de' Romani, i 
cardinali, i deputati proposero che «il papa assentisse alla propria deposizione, promettesse 
ratificarla, e, in quanto era bisogno, egli medesimo rinunziasse». Furono in fatto spediti cardinali 
che persuadessero Giovanni XXIII, il quale confermò egli stesso la sentenza di deposizione. 


188. Così è generalmente asserito; pure si ha una lettera di Huss, che dice: Exeo (da Praga) sine 
salvoconductu; e in un'altra: Venimus (a Costanza) sine salvoconductu. Ap. ROHRBACHER, Hist. 
eccles., tom. XXI, p. 191. 


189. Il fondatore degli Ussiti sosteneva, dacchè un principe cadeva in grave colpa, si era 
disobbligati dall'obbedirgli. I suoi seguaci spinsero tanto avanti l'intolleranza, da volere puniti di 
morte gli eccessi nel bere e nel mangiare, l'usura, l'incontinenza, lo spergiuro, il ricever mercede 
per messe o assoluzioni, e ogni altro peccato mortale; e ciò metteano per condizione al loro ritorno 
alla Chiesa Cattolica, la quale ricusò tale fierezza. I Fratelli Boemi, come condizione per riunirsi ai 
cattolici metteano l'abbattere tutti gli istituti di letteratura o di scienze; professare che i maestri 
d'arti belle sono pagani e pubblicani. 


190. Il concilio di Basilea trovasi difeso da Nicolò Tedeschi arcivescovo di Palermo, contro del 
quale il cardinale Torrecremata pubblicò la grande ed ingegnosa Summa de ecclesia. 


191. «Venne il pontefice con tutta la Corte di Roma, e collo 'mperadore de' Greci, e tutti i vescovi 
e prelati latini, in Santa Maria del Fiore, dove era fatto un degno apparato, ed ordinato il modo 
ch'avevano a istare a sedere i prelati dell'una Chiesa e dell'altra. Istava il papa dal luogo dove si 
diceva il vangelo, e cardinali e prelati della Chiesa romana; dall'altro lato istava lo 'mperadore di 
Costantinopoli con tutti i vescovi e arcivescovi greci: il papa era parato in pontificale, e tutti i 
cardinali co' piviali, e i vescovi cardinali colle mitere di damaschino bianco, e tutti i vescovi così 
greci come latini coi piviali, i greci con abiti di seta al modo greco molto ricchi; e la maniera degli 
abiti greci pareva assai più grave e più degna che quella de' prelati latini..... Il luogo dello 
‘mperadore era in questa solennità dove si canta la Epistola all'altare maggiore; ed in quello 
medesimo luogo, come è detto, erano tutti i prelati greci. Era concorso tutto il mondo in Firenze 
per vedere quell'atto sì degno. Era una sedia dirimpetto a quella del papa dall'altro lato, ornata di 
drappo di seta, e lo 'mperadore con una veste alla greca di broccato damaschino molto ricca, con 
uno cappelletto alla greca, che v'era in sulla punta una bellissima gioja: era uno bellissimo uomo, 
colla barba al modo greco. E d'intorno alla sedia sua erano molti gentili uomini che aveva in sua 
compagnia, vestiti pure alla greca molto riccamente, sendo gli abiti loro pieni di gravità, così 
quegli de' prelati, come de' secolari. Mirabile cosa era a vedere ben molte degne cerimonie, e i 
vangeli che si dicevano in tutte dua le lingue, greca e latina, come s'usa la notte di Pasqua di 
Natale in Corte di Roma. Non passerò che io non dica qui una singulare loda de' Greci. I Greci, in 
anni millecinquecento o più, non hanno mai mutato abito: quello medesimo abito avevano in 
quello tempo, ch'eglino avevano avuto nel tempo detto; come si vede ancora in Grecia nel luogo 
che si chiama i Campi Filippi, dove sono molte storie di marmo, dentrovi uomini vestiti alla greca 


nel modo che erano allora». VESPASIANO FIORENTINO, Vita di Eugenio IV. 


Dopo i molti cattolici che scrissero del concilio di Firenze, comparve nel 1861 una memoria di 
Basilio Popoff, studente di teologia a Mosca, che descrive quell'ultimo tentativo di unione fra le 
due Chiese dal punto d'aspetto greco e con gran lodi ai membri della greca. 


192. La copia più intera di quell'atto sta nella Laurenziana a Firenze. Alle altre manca la firma del 
gran sincello. Una ne è nell'archivio di Stato d'essa città. Nell'archivio capitolare di Milano se ne 
conserva un esemplare autentico, scritto in latino e greco, e colle firme originali di papa Eugenio 
IV e di otto prelati latini, e dell'imperatore Paleologo in cinabro, e colla bolla imperiale. 
Nell'Archivio storico del 1857 fu pubblicato l'atto d'unione, che comincia così: Eugenius ecc. 
Consentiente carissimo filio nostro Johanne Paleologo Romeorum imperatore illustri et... 
orientalem ecclesiam representantibus. Letentur celi et exultet terra; sublatus est enim de medio 
paries qui occidentalem orientalemque dividebat Ecclesiam, et pax atque concordia rediit: illo 
angulari lapide Christo, qui fuit utraque unum, vinculo fortissimo caritatis et pacis utrumque 
jungente parietem, et perpetue unitatis fodere copulante ac continente; postque longam meroris 
nebulam, et dissidii diuturni atram ingratamque caliginem, serenum omnibus unionis optate jubar 
illuxit. Gaudeat et mater Ecclesia, que filios suos, hactenus invicem dissidentes, jam videt in 
unitatem pacemque rediisse: et que antea in eorum separatione amarissime flebat, ex ipsorum 
modo mira concordia cum ineffabili gaudio, omnipotenti Deo gratias referat. Cuncti gratulentur 
fideles ubique per orbem, et qui christiano censentur nomine matri catholice Ecclesie colletentur. 
Ecce enim occidentales orientalesque Patres, post longissimum dissensionis atque discordie 
tempus, se maris ac terre periculis exponentes, omnibusque superatis laboribus, ad hoc sacrum 
ycumenicum concilium desiderio sacratissime unionis, et antique caritatis reintegrande gratia, leti 
alacresque convenerunt, et intentione sua nequaquam frustrati sunt. Post longam enim 
laboriosamque indaginem, tandem Spiritus Sancti clementia ipsam optatissimam sanctissimamque 
unionem consecuti sunt. Quis igitur dignas omnipotentis Dei beneficiis gratias referre sufficiat? 
quis tante divine miserationis divitias non obstupescat? cujus vel ferreum pectus tanta superne 
pietatis magnitudo non molliat? Sunt ista prorsus divina opera, non humane fragilitatis inventa; 
atque ideo eximia cum veneratione suscipienda, et divinis laudibus prosequenda. Tibi laus, tibi 
gloria, tibi gratiarum actio, Christe, fons misericordiarum, qui tantum boni sponse tue catholice 
Ecclesie contulisti, atque in generatione nostra tue pietatis miracula demonstrasti, ut enarrent 
omnes mirabilia tua. Magnum siquidem divinumque munus nobis Deus largitus est: oculisque 
vidimus quod ante nos multi, cum valde cupierint, adspicere nequiverunt. Convenientes enim 
Latini ac Greci in hac sacrosancta synodo ycumenica, magno studio invicem usi sunt, ut, inter 
alia, etiam articulus ille de divina Spiritus Sancti processione summa cum diligentia et assidua 
inquisitione discuteretur. 


Item diffinimus Sanctam Apostolicam sedem, et Romanum Pontificem in universum orbem tenere 
primatum, et ipsum Pontificem Romanum successorem esse beati Petri principis Apostolorum, et 
rerum Christi vicarium, totiusque Ecclesie caput, et omnium Christianorum patrem et doctorem 
existere; et ipsi in beato Petro pascendi, regendi, ac gubernandi universalem Ecclesiam a Domino 
nostro Jesu Christo plenam potestatem traditam esse; quemadmodum etiam in gestis 
ycumenicorum conciliorum, et in sacris canonibus continetur, Renovantes insuper ordinem 
traditum in canonibus ceterorum venerabilium Patriarcharum, ut Patriarcha 
Constantinopolitanus secundus sit post sanctissimum Romanum Pontificem, tertius vero 
Alexandrinus, quartus autem Antiochenus, et quintus Hierosolymitanus, salvis videlicet privilegiis 
omnibus et juribus eorum. 


193. OzANAM, Filosofia di Dante. Al qual proposito giovi soggiungere che Benvenuto da Imola, 


commentando Dante ove dice esser più di mille gli eretici, riflette che chussi poteano dire plus de 
centomillia migliara: e che i siffatti son generalmente huomini magnifici. 


194. Almeno lo asserisce sant'Agostino De Civitate Dei, VI, 8. 
195. Vedi RENAN, Averoè et l'averoisme, 2 édit., p. 112. 
196. Vedi qui sopra, a pag. 97, e alla nota 23 del Discorso IV. 


197. De materia cell contra Averroem. Padova 1493. De intellectu possibili, questio aurea contra 
Averroym. Venezia 1500. 


198. Il testo dice mot callemin. 


199. Hermannus Alemannus translator Manfredi, nuper a D. rege Carolo devicti, dice Rogero 
Bacone. 


200. Defensores hujus heresis dicunt quod aliquod secundum philosophiam est, licet fides aliud 
ponat secundum theologiam. Ed egli stesso confutandolo professa che in hac disputatione nihil 
secundum legem nostram dicemus, sed omnia secundum philosophiam... tantum ea accipientes 
que per syllogismum accipiunt demonstrationem. Opp. Tom. V, pag. 218, 226, 380. 


201. Unum te obsecro ut ab omni consilio mearum rerum tui isti Arabes arceantur atque exulent: 
odi genus universum... Vix mihi persuadebitur ab Arabia posse aliquid boni esse. Contra medicum 
quemdam. 


202. Ad haec ille nauseabundus risit, et «Tu (inquit) esto christianus bonus: ego horum omnium 
nihil credo. Et Paulus et Augustinus tuus, hique omnes alii quos predicas, loquacissimi homines 
fuere. Utinam tu Averroim pati posses, ut videres quanto ille tuis istis nugatoribus major sit». 
Exarsi, fateor, et vix manum ab illo impuro et blasphemo continui. Senil. L. V, ep. 3. 


203. In un manoscritto della biblioteca di San Giovanni e Paolo a Venezia si trova fossero 
Leonardo Dandolo milite, Tommaso Talento mercante, Zaccaria Contarino nobile, veneziani, e il 
medico Guido di Bagnolo da Reggio. La lor conversazione è il soggetto del trattato De sui ipsius 
et multorum ignorantia. 


204. Canem illum rabidum Averroem, qui furore actus infando, contra Dominum suum Christum, 
contraque catholicam fidem latrat. Ep. sine titulo 656. 


205. Nel Conciliator differentiarum f. 15 dell'edizione di Venezia, scrive: Ex conjunctione Saturni 
et Jovis in principio arietis, quod quidem circa finem 960 contigit annorum, totus mundus inferior 
commutatur, ita quod non solum regna, sed et leges et propheta consurgunt in mundo... sicut 
apparuit in adventu Nabuchodonosor, Moysis, Alexandri Magni, Nazarei, Machometi. Lex nelle 
traduzioni d'Averroè equivale sempre all'arabo Scharié, che esprime e legge e religione. 


206. RiccoBonI, De Gymn. Patav., p. 134. 
207. Molta parte fu stampata nel 1858 da M. Alexandre a Parigi. 
208. Dedica del Giamblico, e proemio al Proclo. 


209. Ista sunt que me premunt, que me angustiant, que me insomnem et insanum reddunt... 
Perpetuis curis et cogitationibus rodi, non sitire, non famescere, non dormire, non comedere, non 
expuere, ab omnibus irrideri. De fato, Lib. m. c. 8. 


210. De fato MI, 7. 


211. Quanto all'opinione dell'unità delle anime, quamvis tempestate nostra sit multum celebrata et 


fere ab omnibus pro constanti habeatur eam esse Aristotelis, asserisce non trovarsi che in Averroè, 
il quale fu talmente sconfitto in tal proposito da san Tommaso, che non lasciò più alcun appiglio se 
non di vomitar ingiurie contro di esso. De immortalitate animo, p.8 e 9. 


212. Respiciens legislator pronitatem viarum ad malum, intendens communi bono, sanxit animam 
esse immortalem, non curans de veritate sed tantum de probitate, ut inducat homines ad virtutem; 
neque accusandus est politicus. De immortalitate anima. 


Matter (Hist. des découvertes morales et politiques des trois derniers siècles) alzò a cielo il 
Pomponazio come avesse stabilito la legge della perfettibilità umana, il progresso delle istituzioni 
e delle scienze, e la dottrina d'indipendenza dei tempi moderni. Sono sofismi degni di chi chiama 
barbara l'Italia al tempo di Leon X. 


Le opere del Pomponazio furono raccolte e ristampate a Basilea nel 1567 con una prefazione di 
Guglielmo Gratarola, medico che troveremo fra i riformati, e che pure stampò le opere proprie con 
testimonianze del Beza e d'altri personaggi che lo lodano di gran pietà. Egli difende il Pomponazio 
e asserisce che morì piamente secondo i tempi, cioè da cattolico: se negò l'immortalità dell'anima 
secondo Aristotele, ciò non può essergli imputato se non si pruovi che voleva con ciò insinuare 
l'ateismo. 


213. His ita se habentibus, mihi (salva saniori sententia) in hac materia dicendum videtur quod 
questio de immortalitate anima est neutrum problema, sicut etiam de mundi eternitate: mihi 
autem videtur quod nulle rationes naturales adduci possunt cogentes animam esse immortalem, 
minusque probantes animam esse mortalem, sicut quam plures doctores declarant: quapropter 
dicemus sicut Plato, de legibus, certificare de aliquo cum multi ambigunt, solius est Dei; cum 
itaque tam illustres viri inter se ambigant, nisi per Deum hoc certificari posse existimo. De 
immortalitate anima, pag. 124. Animam esse immortalem articulum est fidei, ut patet per 
symbolum apostolorum et Athanasii. Si qua rationes probare videntur mortalitatem anime, sunt 
falsa et apparentes, cum prima lux et veritas ostendant oppositum; si que videntur probare ejus 
immortalitatem, vere quidem sunt et lucide, sed non lux et veritas; quare haec sola via inconcussa 
et stabilis est, catere vero sunt fluctuantes. Ib. p. 128. 


214. Hujusmodi legislatores, qui Dei filii merito nuncupari possunt, procurantur ab ipsis 
corporibus celestibus. De incant., Lib. XII. 


215. Che v'abbia cose vere secondo la teologia, false secondo la filosofia, è proposizione 
condannata dalla Chiesa. Cumque verum vero minime contradicat, omnem assertionem veritati 
illuminate fidei contrariam, omnino falsam esse definimus. Leon X, bolla Apostolici regiminis, 
edita nel concilio Lateranense V, 19 dicembre 1512. A ciò conformossi Pio IX nella enciclica ai 
vescovi, 9 novembre 1846: Etsi fides sit super rationem, nulla tamen vera dissensio, nullumque 
dissidium inter ipsas inveniri unquam potest, cum amb@ ab uno eodemque immutabilis aeterneque 
veritatis fonte Deo O. M. oriantur. 


216. L'epitafio che l'Achillini si fece porre in San Martino di Bologna è un altro testimonio della 
pendenza alle idee pagane. 


Hospes Achillinum tumulo qui queris in isto 
Falleris: ille suo junctus Aristoteli, 

Elisium colit, et quas rerum hic discere causas 
Vix potuit, plenis nunc videt ille oculis. 

Tu modo, per campos dum nobilis umbra beatos 
Errat, die longum perpetuumque vale. 


217. De THou, Mém., p. 235. 


218. Racconta il fatto il Sanudo, Rerum Ital. Scr. XXII, p. 1206, e dice il Marzio fosse di 
Montagnana. 


219. Naupée in Judicio de A. Nipho. 
220. Commentarj di Pio II. 
221. Lo racconta lo Zilioli, manoscritto della Biblioteca Marciana. 


222. Non est qui purum aurum non malit habere sub Teutonum nota, quam sub romano symbolo 
factitium. Lett. ad Ermolao Barbaro. 


223. Il costui carteggio in proposito con Giovanni Lanfredini fu pubblicato dal Berti nella Rivista 
Contemporanea, con ricche notizie. Dianzi Sigwart volle mostrare la relazione tra le dottrine di 
Zuinglio e quelle di Pico della Mirandola. Ulrich Zwingli, die Karakter seiner Theologie mit 
besonderer Riicksicht auf Pic von Mirandula durgestellt. Stuttgard 1855. 


224. Quid ad vos et Paulum si mihi foeniculi nomen indo, modo id sine dolo ac fraude fiat? Amore 
namque vetustatis, antiquorum preclara nomina repetebam, quasi quedam calcaria, que nostram 
juventutem amulatione ad virtutem incitarent. PLATINA in Paulo nl. 


225. Vero è che andava anche spesso co' suoi scolari a una Beata Vergine sul Quirinale, e morì 
piissimamente. È poi singolare che, nelle recenti indagini del De Rossi per entro le catacombe di 
San Sebastiano a Roma, fra i nomi di quelli che le visitarono nel secolo XV trovasi notato 
Regnante Pom. pont. max.: e Pomponius pont. max. e Pantagathus sacerdos academi@e romane; 
titoli che farebbero credere una gerarchia stabilita, e risospettar di quello, di cui pareva essersi con 
sincerità discolpato il Leto. 


226. Se il ricorrere a principe forestiero contro il proprio sia fellonia, lo dica il lettore. Platina 
stesso ci riferisce la lettera da lui scritta, ove conchiude: Rejecti a te, ac tam insigni contumelia 
affecti, dilabemur passim ad reges, ad principes, eosque adhortabimur ut tibi concilium indicant, 
in quo potissimam rationem reddere cogaris cur nos legitima possessione spoliaveris. 


227. Si avverta che Sisto IV fece suo bibliotecario il Platina, e gli diede egli stesso la commissione 
di scriver le vite dei papi: mandasti ut res gestas pontificum scriberem, dice egli nella prefazione. 


228. Qui alcuno aspetterà ch'io metta anche i lamenti attribuiti a Poliziano pel tempo buttato via 
nel dir l'uffizio, riportati dal Bayle e copiati da tanti. Ebbene, tutt'al contrario, nell'epistola 9 del 
libro II a Donato, egli si querela che le frequenti visite lo obblighino a interrompere sin l'uffizio. 
Adeo mihi nullus inter hac scribendi restat aut commentandi locus, ut ipsum quoque horarium 
sacerdotis officium pene, quod vix expiabile credo, minutatim concidatur. Melancton e Vives 
dissero che il Poliziano avea letto una volta sola la sacra scrittura, e si lagnava del tempo 
perdutovi. Son forestieri e non allegano pruova del loro asserto. Noi al contrario sappiamo da lui 
stesso che, ne' quattordici anni che fu benefiziato nella metropolitana di Firenze, spiegava al 
popolo la Bibbia: cum per hos quadragesime proximos dies enarrandis populi sacris libris essem 
occupatus. 


229. Ricordi politici, XXVII e CCCXLVI. 
230. Ricordi politici, CCLIII. 
231. Ricordi politici, CKXIII. 
232. Ricordi politici, CKXIV. 


233. Ricordi politici, CCXI. 


234. Anche quelle stranezze trovarono plagiarj ai dì nostri. Gòthe diceva di collocarsi la testa del 
Giove Olimpico in faccia al letto, per potere, allo svegliarsi, indirizzargli la preghiera: e imprecava 
alla rivoluzione cristiana, che alla Venere Gnidia sostituì la Vergine pallida e ascetica; e la scarna 
effigie d'uno, penzolone da quattro chiodi, alla perfezione estetica del corpo umano, rappresentata 
dai simulacri della Grecia. 


235. Lettera al Vettori. 


236. «Credo sia vero che la grandezza della Chiesa sia stata causa che Italia non sia caduta in una 
monarchia; ma non so se il non venire in una monarchia sia stata felicità o infelicità di questa 
provincia. Sebbene Italia, divisa in molti dominj, abbia in varj tempi patite molte calamità, che 
forse in un dominio solo non avrebbe patito (benchè le inondazioni de' Barbari furono più a tempo 
dell'impero romano che altrimenti), nondimeno ha avuto a rincontro le tante floride città, che io 
reputo che una monarchia le sarebbe stata più infelice che felice. O sia per qualche fato d'Italia, o 
per la complessione degli uomini, temperati in modo che hanno ingegno e forza, non è mai questa 
provincia stato facile ridurla sotto un impero, eziandio quando non vi era la Chiesa, anzi sempre 
naturalmente ha appetito la libertà. Però, se la Chiesa romana si è opposta alla monarchia, io non 
concorro facilmente essere stata infelicità di questa provincia; poichè l'ha conservata in quel modo 
di vivere, ch'è più secondo l'antichissima consuetudine e inclinazione sua». Considerazioni al 
Machiavelli, I, 12. 


237. Legazione IX alla corte di Francia. Blois 9 agosto 1510. 
238. Legazione XII. 18 agosto 1510. 


239. Nel sillabo del 1864 al n° XIII è riprovato il dire che «il metodo e i principj, con cui i dottori 
scolastici coltivarono la teologia, non rimangono più colle necessità dei tempi nostri e col 
progresso delle scienze». 


Come questa filosofia e teologia venissero messe in onore ai giorni nostri e qua, lo sanno quanti 
conoscono il padre Ventura, il Rosmini, il Liberatore, il canonico Sanseverino, il Perrone, ecc. 


240. Un grande avversario dei papi e de' preti, l'ex-prete Luigi Bossi, nelle note alla traduzione 
della vita di Leon X del Rosoe riflette che, l'abitudine che Machiavello aveva di scrivere in certo 
qual modo all'azzardo e senza un disegno ed un fine preciso, poteva ragionevolmente far nascere 
qualche dubbio, e questo ancora nella Corte romana, sulla sincerità delle sue intenzioni. Tom. X, 
pag. 49. 


A torto si suol attribuire al Possevino l'aver nella Bibliotheca gridato primo all'arme contro il 
Machiavello, sceleratum Satane organum. Il cardinal Polo, nella sua Apologia a Carlo V, narra 
come gli venisse alla mano il Principe, e subito lo riconoscesse scritto da un nemico del genere 
umano, dove religione, pietà, tutte le maniere di virtù sono sovvertite, e veramente scritte col dito 
del demonio, spargendo orribili massime fra principi e fra popoli. E fin d'allora alcuno gli avea 
detto, per iscusa dell'autore, che egli odiava grandemente i Medici, e consigliandoli a que' delitti, 
volea prepararne la ruina col colmarli di odio. Iste Satane filius, inter multos Dei filios edoctus 
omni malitia, ex illa nobili civitate prodiit, et nonnulla scripsit, que omnem malitiam Satana 
redolent. E vien via analizzandolo, in modo da non potersegli imputare quel che al Possevino, cioè 
che l'abbia confutato senza leggerlo. 


Lo combatterono pure frà Caterino Politi, e il Muzio, e il Bosio De ruinis gentium, e quasi tutti i 
teologi politici. 


241. Si vuole che, qualche prelato, come feudatario, esercitasse, o almeno possedesse l'osceno 
diritto delle prime notti; e il Lancellotto, nel bizzarro suo libro L'Hoggidì, ovvero il mondo non 
peggiora, dice: «Cotal costume, dai Pagani e dai Gentili praticato, fu già in Piemonte; ed il 
cardinale illustrissimo Geronimo della Rovere mi diceva aver egli stesso abbruciato il privilegio 
che aveva di ciò la sua casa». Se mai esistette un tal diritto di fodero o di marcheta, bisogna dire 
che n'abbiano ben accuratamente distrutti gli atti, giacchè nè da me nè da altri cercatori mai 
nessuno ne fu trovato. Probabilmente non era che una tassa imposta sulle nozze, forse colla 
simbolica rappresentazione del metter una gamba nel letto; e come tale, n'ebbero il diritto perfino 
alcune badesse. 


242. Oltre i novellieri, sul teatro pure si pungeva l'avarizia e l'ignoranza degli ecclesiastici. Nel 
San Giovanni Gualberto, rappresentazione del secolo xv, dovendosi eleggere il piovano d'una 
chiesa, il cappellano esamina gli aspiranti, e riferisce al vescovo: 


Messere, io l'ho saputo, e me l'han detto: 

Quello a chi 'l popol la vorrebbe dare, 

È un buon prete, ma gli è poveretto, 

E non potrebbe un cieco far cantare. 

Quell'altro mi mostrò un pien sacchetto, 

E son ducati, secondo il sonare, 

E dice ve gli arreca, e son dugento. 
Monsignore. Costui ha ben ragion! mettili drento. 


Alcuni monaci s'accordano per far eleggere abate un di loro, il qual promette nominar l'uno priore, 
l'altro spenditore, l'altro camerlingo: e vanno al vescovo, e gli offrono cento ducati perchè nomini 
quell'abate. 


Monsignore. E molto volentieri i' ho ben inteso; 
Ma ditemi, figliuol, sono di peso? 
Monaco. Monsignor, e' son nuovi tutti quanti. 
Non fa bisogno che voi li pesiate. 
Monsignore. Da voi in fuora, io vorrei duo tanti, 
Ma io vo' ben che voi mi ristoriate 
Ogni anno per la pasqua e l'ognisanti 
L'oca, il cavretto e' cappon mi rechiate. 
Monaco. Noi siam contenti, e' cappon fien duo paja, 
E le candele per la candellaja. 


243. Ma chi si scandalizza delle ricchezze del clero cattolico d'allora non si dimentichi quante ne 
abbia il clero protestante d'oggi in Inghilterra. I vescovi vi percepiscono da 4200 a 10000 sterline, 
cioè da 105 a 230 mila franchi, oltre un palazzo in città e uno in campagna: ai due arcivescovi di 
York e di Cantorbery aggiungonsi per la rappresentanza una gratificazione di quasi 273 fr. Nel 
settembre 1865 morì Roberto Moore, che godeva sei benefizi senza far nulla, e si calcola che 
durante la sua vita ne traesse 753 mila sterline, cioè più di 18 milioni. 


244. RAvNALDI, al 7 aprile 1488, $ 21. 
245. CIBRARIO, Istituzioni della Monarchia di Savoja, pag. 127. 


246. Alfonso Tostat, famoso teologo spagnuolo, reputato il maggior ingegno del suo secolo, a 
Siena sostenne, in presenza d'Eugenio IV, ventuna tesi teologiche, alcune delle quali non vennero 
approvate dal pontefice. Questi destinò l'altro famoso teologo cardinale Torquemada a confutar 
queste due: che, sebbene non v'abbia peccato che non possa esser rimesso, pure Iddio non rimette 
nè la pena nè la colpa, e nessun prete può dare l'assoluzione; e che Gesù Cristo sofferse la passione 
al 3 d'aprile, non al 25 marzo. Le due proposizioni furono riprovate, ma il Tostat pubblicò la 
Difesa delle tre conclusioni, e parve mostrare non bastante deferenza per la decisione pontifizia. 


247. BURLAMACCHI, Vita del Savonarola. 
248. Predica I, ediz. di Venezia 1530. 
249. A Lione 1502, 1505, 1507, 1536, 1571, 1573, 1577, 1594; a Agen 1508, 1510, 1514, 1578; a 


Parigi 1518, 1521; ad Argentina e Rouen 1515; a Brescia 1521; a Venezia 1585. 
250. È a vedere anche BarBERINO, Documenti d'amore, part. VIII, d. 2. 
251. LANDI, Paradossi. 


252. Ed. del Moreni 1831, I, 187, 232. Declamò novamente (II, 50) contro l'andare al perdono di 
Roma e altri santi luoghi, predicando sotto la loggia d'Or San Michele nel 21 settembre 1309, cioè 
parecchi anni più tardi. Forse questi passi delle prediche di frà Giordano furono presenti al beato 
Giovanni delle Celle quando dissuadea Domitilla dal pellegrinaggio di Terrasanta, nella IX* delle 
sue lettere. 


253. Questi pure si lamentava che 


Ogni predicator buffoneggiava 
Nè quasi si credea dal tetto in su. 


Cedrus Libani. Nella Magliabecchiana è manoscritto del quattrocento un Promptuarium 
predicatorum, dove, sopra argomenti che possono esser soggetto di predica, si adunano le autorità 
della santa scrittura, affinchè le prediche riescano non subtilia magis quam utilia. 


254. Contra prelatos simoniacos, qui ordines sacros ceteraque spiritualia publice vendunt. 
255. Epist. Lib. I, c. 66. 


256. Opusculum de sententia excommunicationis injusta pro H. Savonarole innocentia. Firenze 
1497. 


257. Antonio Floribello, nell'orazione sopra l'autorità della Chiesa, scrive: Quod vero Lutherus et 
quidam ejus discipuli, omnia fato et necessitate fieri, nihil in potestate nostra situm esse, agi nos, 
non agere a principio dixerunt, cum idem senserunt quod nonnulli veteres philosophi, tum Viclefi 
illius sui, Laurentiique Vallensis opinionem impiam et humano generi perniciosam revocarunt. 
SADOLETI, Opera II, p. 401. 


258. De collatione novi Testamenti. Fu pubblicata solo cinquant'anni dopo morto l'autore, da 
Erasmo. Per tacere i vecchi, il Maj, il Rank, il Vercellone, il Cavedoni notarono della versione 
itala molte voci non usate dai classici, come abintus, ascella, maletracto, prendo, regalia, satullus, 
retia per rete, advenit per accade, martulus per martello, manna per manata, altarium per altare, 
glorio e combino per lodo e congiungo, scamellum per scannello, e forme grammaticali errate, 
come odiet, odiant, odivi, plaudisti, avertuit, sepellibit, eregit, prodiet, exiam, exies, perient, 
scrutaberis, abstulitum est, prevarico e demolient per prevaricor e demolientur, lignum viridem 
ecc. Il conchiuderne che la traduzione della Bibbia è barbara è un'assurdità ove si pensi che, 
massime l'itala, fu fatta ne' floridi tempi dell'impero, essendo vivissima la lingua latina. Fu dunque 
buon consiglio quello del De Vit, di raccoglierne le voci nella ristampa che ora fa del Lexicon 
totius latinitatis. Di ciò discorro io distesamente in una Dissertazione sull'origine della Lingua 
Italiana. Napoli 1866. 


259. De falso credita et ementita Constantini donatione, declamatio. È però a notare che la falsità 
dell'atto di donazione di Costantino era già stata sostenuta da Pio II, ancora privato, dal cardinale 
di Cusa, dal Pocock vescovo di Chicester. Dico dell'atto, perocchè su questa donazione tanto 
controversa han discorso i migliori moderni in ben altro senso dal vulgare, dietro al De Maistre, 
che avea scritto: «Una medesima mura non potea contenere l'imperatore e il pontefice. Costantino 
cedette Roma al papa. La coscienza del genere umano l'intese a questo modo, e ne nacque la 
favola della donazione, che è verissima. L'antichità, cupida di vedere e toccar tutto, tramutò 


l'abbandono in una donazione formale; la vide scritta su pergamena, deposta sull'altare di San 
Pietro. I moderni gridano falsità; ed era l'innocenza che raccontava le sue idee. Non c'è cosa sì 
vera quanto la donazione di Costantino». 


Eppure Stefano Dumont, professore parigino, sostenne l'autenticità anche dell'atto; autenticità 
simile a quella che dicemmo dell'altre Decretali, che Graziano o il falso Isidoro non inventarono, 
bensì mutilarono o cangiarono per ridurle opportune a una collezione legale. 


260. VESPASIANO, Vite, ecc. 
261. FaBRONI, Vita di Lorenzo, II, 390. 
262. RAYNALDI, ad 1492. 


263. Le inclinazioni di Alessandro VI erano conosciute precedentemente, sicchè quando fu eletto, 
Pietro martire d'Angera scriveva al cardinale Sforza: Hoc habeto, princeps illustrissime, non 
placuisse meis regibus (Fernando e Isabella di Spagna) pontificatum ad Alexandrum, quamvis 
eorum ditionarium, pervenisse; verentur namque ne illius cupiditas, ne ambitio, ne (quod gravius) 
mollities filialis christianam religionem in preceps trahat. Epist. 119 dell'ediz. di Amsterdam 
1670. 


264. Nelle carte di Urbino nell'archivio centrale di Firenze è una lettera del 21 luglio 1494 di 
Alessandro VI a Lucrezia Borgia sua figlia, che finisce: «E per questa volta null'altro se non che 
attendi a star sana, et a esser devota de nostra donna gloriosa». Si sa ch'egli portava sempre in 
dosso una palla, contenente l'ostia consacrata. 


265. Il signor Chantrel, nella Storia popolare dei papi, tolse or ora a discolpare Alessandro VI, 
mostrando come la vita sua non fu scandalosa, neppur mentre era privato; sempre poi edificante 
nel papato; e ch'egli fu gran re e gran pontefice; le accuse prodigategli mancar di fondamento, e 
ricader sopra gli storici, bugiardi, maligni, ostili ad esso papa, o alla cattedra su cui sedette. 


Sono a vedersi per lo stesso assunto la Storia d'Alessandro VI dell'abate Jorry, e un articolo della 
Rivista di Dublino, del gennajo 1859. Un amico ci fa avvertire che nelle lettere inedite 
dell'Alberoni, trovasi un giudizio sopra Alessandro VI, che s'accorda sostanzialmente col da me 
espresso. Benedetto XIV, nel carteggio confidenziale coll'Alberoni, suo legato di Bologna nel 
1740, gli manifestò l'intenzione di correggere varj abusi, e sovratutto di riformare il paese, 
rovinato da dieci anni di allegria e di conversazioni (Lettera da Castelgandolfo li 18 ottobre di 
quell'anno). L'Alberoni pur desiderando non ci fosse occasione di venire a que' rimedii troppo 
repugnanti al naturale della Santità sua, non potè di meno, da quell'uomo schietto qual era, di 
secondare un sì santo pensiero, aggiugnendo che il bisogno di tale riforma era universalmente 
sentito da tutti i buoni e dentro e fuori di Roma (Lettera dell'Alberoni di Bologna, 25 ottobre 
1741). Il papa lesse, forse con poca riflessione, la lettera dell'Alberoni nella sua conversazione, 
dove saranno stati probabilmente alcuni bisognosi di tale riforma, e levossi uno schiamazzo contro 
l'impudenza del legato di Bologna, che avea avuto l'ardimento di scrivere tali cose ad un tal papa, 
quasichè il suo pontificato fosse quello di Alessandro VI. Non è qui luogo di trascrivere la lunga e 
veemente risposta dell'Alberoni allo stesso Benedetto XIV, degli 8 novembre: ma sul punto 
toccato s'esprime così: «Non so come costoro possino far entrare nel mio discorso Alessandro VI. 
Se si avesse a parlare del di lui pontificato si potrebbe dire che fu un misto di vizj e di virtù: che i 
primi furono mancanze d'un uomo privato, ma che le seconde furono qualità eminenti d'un 
principe di gran mente. Tale lo fanno conoscere le di lui famose Bolle e non Pataffie, che saranno 
di eterna memoria e venerazione, e fra tante altre azioni eroiche del sue pontificato, una sarà la 
restituzione della Romagna fatta dai Tiranni alla Santa Sede; opera che tutta si deve al coraggio e 


alla prudenza e sagace condotta di Alessandro VI». 


266. Anche san Paolo ad Efeso si fe cedere gli amuleti e talismani della Dea colà adorata, e i libri 
de' misteri, e quantunque di carissimo costo, valendo cinquantamila denari, li fe bruciare. Act. 
apost. cap. XIX. 


267. Prediche sopra Ezechiele. Predica XXI. 
268. Prediche sopra l'Esodo. 
269. Sermone sopra Amos. 


270. «O frate, tu vuoi dire che la Chiesa non possa tenere beni temporali. QUESTO SARIA ERESIA. 
Non dico questo io, perchè non è da credere, se non si potesse tenere, che san Silvestro li avesse 
accettati, e san Gregorio li avesse confermati. Però noi ci sommettiamo alla Chiesa romana, o che 
valga meglio che ne abbia o no. Questa è una gran quistione, perchè vediamo che ha pur fatto male 
per avere queste ricchezze, e non bisogna che io lo pruovi. Rispondiamo dunque, non però 
assolutamente, come il marinaro che non vuol gittare le ricchezze in mare, ma fuggire il pericolo; 
e diciamo che la Chiesa staria meglio senza ricchezze, perchè sarebbe in unione con Dio». Sopra 
Ezechiele. 


«Il papa è Dio in terra, ed è vicario di Cristo. Ciò è vero, ma Dio e Cristo comandano che si ami il 
proprio fratello, che si faccia il bene. Adunque se il papa ti comandasse cosa contraria alla carità, e 
tu la facessi, tu allora vuoi che il papa facci più che non fa Dio. Il papa può errare, non solo per 
false informazioni, ma qualche volta ancora perchè ha in odio la carità. Ciò che tanto ha corrotto la 
Chiesa è la potestà temporale. Quando la Chiesa era povera, allora era santa: ma quando le fu data 
la potestà temporale, cadde nella polvere delle ricchezze e delle cose terrene, e cominciò a sentire 
la sua superbia... Concilio vuol dir congregare la Chiesa, idest tutti li buoni abbati, prelati e 
secolari di essa. Ma nota che non si domanda propriamente Chiesa se non dove è la grazia dello 
Spirito Santo. Ed oggi dove si trova essa? forse solamente in qualche buon omiciattolo... Nel 
concilio s'hanno a far riformatori che riformino le cose giuste. Nel concilio si castigano li cattivi 
cherici; si depone il vescovo che è stato simoniaco o scismatico. Oh quanti ne sarebbero deposti! 
forse non ne rimarrebbe nessuno. Pregate il Signore, che si possa finalmente congregare una volta, 
per favorire ed ajutare chi vuol far bene e per combattere i tristi». Prediche del 1498, sopra 
l'Esodo. 


271.JAcoBO PITTI, Storie, lib. I, cap. 51. 


272. «Oh non hai tu paura? Non io che mi vogliano scomunicare perchè non faccio male. Portatela 
in s'una lancia questa scomunica, e apritele le porte. Io voglio rispondere; e se non ti fo 
meravigliare, di' poi quel che ti pare. Io farò impallidire tanti visi là e qua, che ti parranno ben 
molti; e manderò fuori una voce che farà tremare e commuovere il mondo... Se io volessi andare 
adulando, non sarei oggi a Firenze, nè avrei la cappa stracciata, e mi saprei cavar fuori di questo 
pericolo. Ma, o Signore, io non voglio queste cose; io voglio solamente la tua croce: fammi 
perseguitare, io ti domando questa grazia che tu non mi lasci morire in sul letto, ma che io ti renda 
il sangue mio, come tu hai fatto per me.» Sopra Ezechiele, pred. xXVm. 


273. Il papa diceva al Bonsi, oratore di Firenze: «Io ho letto le prediche del vostro frate, e parlato 
con chi le ha udite. Egli ardisce dire che il papa è ferro rotto; che è eretico chi crede alla 
scomunica, e che egli, piuttosto che chiedere assoluzione, vorrebbe andar all'inferno. È 
scomunicato non per alcuna istigazione o per false insinuazioni, ma per la sua disobbedienza al 
nostro comando di unirsi alla nuova congregazione tosco-romana. Noi non lo condanniamo delle 
sue buone opere, ma vogliamo che venga a chieder perdono della sua petulante superbia, e 


volentieri gliela concederemo quando si sarà umiliato a' nostri piedi». 


274. Anno Domini MCCCCIIC. — Dilectis filiis guardiano et fratribus D. Francisci ad Sanctum 
Miniatum extra muros Florentinorum Ordinis Fratrum Minorum de observantia nuncupatorum, 
Alexander Papa sextus. 


Dilecti filii, salutem et apostolicam benedictionem. Relatum nobis fuit quod apostolico zelo 
veritatis et justiti® accensi, ac pro nostro, et hujus sancte sedis honore contra perniciosum dogma 
falsamque doctrinam perditionis filii Hieronimi Savonarole ordinis fratrum predicatorum, ac 
populi seductionem multis ac veris conclusionibus et argumentis sepius publice ac privatim 
predicaveritis, ac eo fervoris et studii processeritis ut, pro sustinendis vestris veris rectisque 
argumentationibus, et ipsius Hieronimi pertinacia convincenda, non defuerit ex vobis qui etiam se 
in ignem projicere proposuerit; Laudamus certe devotionem vestram ac tam pium tamquam 
religiosum ac venerandum opus quod procul dubio nulla poterit oblivione deleri: Nobis vero et 
ipsi sedi ita gratum et acceptum ut gratius et acceptius esse non possit. Hortamur et monemus vos 
in Domino, ut eodem tenore pergentes adversus ipsius errorum reliquias, si que supersint, et 
complicem perseverare velitis, ut exinde a Deo et hac sancta sede merita condigna consegui 
possitis. Dat. Rome apud S. Petrum sub annulo Piscatoris XI die aprilis 1498, Pontificatus nostri 
anno sexto. 


Dilecto filio Francisco Apuliensi, Ordinis fratrum Minorum de observantia nuncupatorum 
professori, Alexander Papa sextus. 


Dilecte fili, salutem et apostolicam benedictionem. Intelleximus quanto fervore pro veritate et 
justitia, proque nostro ac huius sancte sedis honore nuper predicaveris verbum divinum in 
civitate ista florentina adversus falsum et perniciosum dogma iniquitatis filii Hieronima 
Savonarole, qui prius suis demeritis excommunicatus, ausu sacrilego quam plurima scandalosa et 
heresim sapientia tam diu disseminare tam publice non erubuerat. Fecisti profecto opus valde 
meritorium, ac maxima laude dignum, ac quale religiosum virum decebat, quod nobis et toti sacro 
venerabilium fratrum nostrorum Sancte Romane Ecclesi@ cardinalium collegio mirifice 
complacuit. De qua devotione te plurimum commendamus, monentes et exhortantes ut, si quid 
forsitan reliquarum deinceps tanti ac nepharii erroris supersit, in tam bono ac pio instituto 
perseverare, ac illud eodem veritatis mucrone retundere cures, ita ut majores in dies ac uberiores 
fructus in agro dominico producens, nostram et ipsius sedis benedictionem et gratiam valeas 
promereri. Date Rome apud S. Petrum 1498, x1 aprilis, Pontificatus nostri anno sexto. 


275.1 Fraticelli non erano forse del tutto spenti in Firenze. Nella Magliabecchiana (MSS. G. 3. 
368) si ha una lunga lettera di don Giovanni delle Celle contro di essi, e una loro risposta assai 
sviluppata, ma che in fondo accusa la Chiesa di aver traviato, come poi disse Lutero; essi pochi 
custodire la verità: la via del paradiso essere stretta, onde non è meraviglia se essi sono pochi in 
numero: peccar contro la carità quelli che gli accusano. 


Il codice XI della classe XXXIV de' manoscritti d'essa biblioteca ha molte scritture contro i 
Fraticelli dell'opinione e singolarmente del vescovo Ortano, che dice essere stato deputato 
coll'arcivescovo di Milano ed altri vescovi a discutere contro costoro, sorti principalmente intorno 
ad Asisi, e che aveano preso per capo un tal Nicolao di Marano, nell'Agro Piceno. 


276. Faites moi un petit miracle. 


277. Non ha bisogno di commenti questo passo del processo: «Jussus expoliari. Orsù uditemi. 
Iddio, tu mi hai cOlto (inginocchiasi). Io confesso che ho negato Cristo. Io ho detto le bugie. 


Signori Fiorentini, io l'ho negato per paura de' tormenti. Siatemi testimonj. Se io ho a patire, voglio 
patire per la verità. Ciò che io ho detto l'ho avuto da Dio. Dio, tu mi hai dato la penitenza per 
averti negato. Io lo merito. Io ti ho negato. Io ti ho negato. Io ti ho negato per paura di tormenti, 
per paura di tormenti (erasi inginocchiato e mostrava il braccio manco quasi guasto). Gesù 
ajutami. Questa volta tu mi hai còlto». 


278. Fr. KARL MEYER, G. Savonarola aus grossen Theils handschriftlichen Quellen dargestellt. 
Berlino 1836. Contiene molti atti sconosciuti, e che più tardi furono riprodotti da altri biografi 
come nuovi. 


RUDELBACH, H. Savonarola und seine Zeit, aus den Quellen dargestellt. Amburgo 1835. Questi 
riconosce per profeti della Riforma l'abate Gioachino, santa Brigida, santa Caterina da Siena, ed 
altri. 


279. Predica IV, p. 237. Pr. V, p. 246. Pr. XII, p. 373. 
280. Predica XVI, 443. 
281. Vorrede iiber Savonarola's Auslegung des LI psalms. 


282. Suole dirsi che sol dopo san Carlo e dopo l'istituzione de' cherici regolari si estese l'uso del 
frequente confessarsi e de' confessionali in chiesa, ecc. Nel processo, frà Girolamo diceva: «Circa 
a' confessori, io ne mettevo molti in San Marco, confortandoli che confessassino assai: non per 
intendere da loro le confessioni, perchè non l'avrebbero fatto per la pena grande, et anche per 
conservarmi la reputatione appresso di loro: perchè, se io li havessi richiesti di simile cosa, mi 
sarei al tutto scoperto maligno: ma io lo facevo per havere più concorso, et per tenere gli amici 
nostri confortati all'opera nostra: et anchora perchè fossino più uniti». 


283. Trattato dell'amor di Gesù Cristo. Firenze 1492. 


284. Talora disse: «Se un angelo di Dio venisse un giorno a contraddirmi, non gli credete, perchè è 
Dio medesimo che parlò. Predica 17 febbraio 1497. 


E nella Verità profetica leggiamo: 


Savonarola. Atqui io son profeta. Poichè ragionevolmente mi sforzi, non senza verecondia e 
umiltà confesso essermi stato da Dio, per suo dono e non per alcuno mio precedente merito, 
conferito. 


Uria. Guarda che questo sia detto non per umiltà, ma più presto per arroganza. 


Savonarola. Io non m'attribuisco il falso, ma non mi vergogno già di confessare di averlo ricevuto 
a laude di Dio e per salute de' prossimi». 


285. L'officio proprio per frà Gerolamo Savonarola e i suoi compagni, scritto nel secolo XVI, e 
ora per la prima volta pubblicato per cura del conte C. Capponi, con un proemio di Cesare 
Guasti. Prato 1860. 


Il codice 34 della classe XXXIV dei manoscritti della Biblioteca Magliabechiana contiene una 
raccolta di giudizj di varj sopra la vita e le dottrine del Savonarola. Quanta traccia di sè abbia 
lasciato il frate appare dall'infinità di scritture a lui relative, che si trovano in tutte le biblioteche di 
Firenze. Fra le centinaja citerò il codice 7 della classe XXXIV manoscritto nella Magliabecchiana, 
che contiene Vulnera diligentis di Benedetto da Firenze, ch'è un'apoteosi del Savonarola. Nella 
prima pagina ordina, hoc non publicetur volumen nisi post mortem illius decimi (cioè Leon X), de 
quo scriptum est Leo in quinto rugitu morietur, filius Sodome ecc.... Detur Adriano VI P. M. ad 
ciò sia conservata questa cristiana opera dalle mani de' combustori et persecutori della verità. 


Nella Storia degli Italiani io mi son diffuso intorno al Savonarola, esaminando se fu un martire 
della verità anticipata, se profeta, se un gran patrioto, un gran democratico, o un allucinato, o un 
impostore. Furono pubblicate di recente molte opere intorno a lui, e massime la Storia di 
Girolamo Savonarola del Villari (1859), e la Storia del convento di San Marco del p. Marchese. 


286. Perfino Voltaire, il calunniatore per eccellenza, rimprovera il Guicciardini d'avere ingannato 
l'Europa intorno alla morte di Alessandro VI, e d'aver troppo creduto all'odio suo. Così nella 
Dissertazione sulla morte di Enrico IV, dove alle, non asserzioni, ma insinuazioni del Bembo, del 
Giovio, del Tommasi, del Guicciardini oppone le ragioni del buon senso; l'aver il papa 87 anni, 
l'esser ricchissimo, il convenirgli di tenersi amici i cardinali, anzichè inimicarseli con un 
avvelenamento clamoroso: infine il non fame parola quel ciarlatano di Burcardo. 


287. Ratti, Della famiglia Sforza, 283. 
288. Giornale di Paride Grassi, n° 48. 


289. Eccitarono la bile di Ulrico di Hutten le imprese di Giulio II. 


Hoc mens illa hominum, partim sortita Deorum, 
Et pars ipsa Dei patitur se errore teneri? 

Ut scelere iste latro pollutus Julius omni, 

Cui velit occludat celum, rursusque recludat 

Cui velit, et possit momento quemque beatum 
Efficere aut contra, quantum quiscumque bene egit, 
Et vixit bene, si lubeat, detrudere possit 

Ad stygias penas, et Averni Tartara ditis, 

Et quod non habet ipse, aliis divendere celum... 

Et nunc ille vagus sparsit promissa per orbem 

Qui cedem et furias, scelerataque castra sequantur 
Se duce, ut his calum pateat. Qua fraude, tot urbes 
Et tot perdidit ille duces, tot millia morti 

Tradidit, et pulsa induxit bella acria pace, 
Tranquillumque diu discordibus induit armis 

EI scelere implevit mundum, fas omne nefasque 
MiSCUÌt. .......... LL 

Naufraga direpti finxit matrimonia Petri 

Vindice se bello asserere, atque ulciscier armis. 


290. N'ebbero dispiacere tutti i pii. Qua in re adversos pene habuit cunctorum ordinum homines, 
et presertim cardinales, non quod novam non cuperent basilicam magnificentissimam extrui, sed 
quia antiquam toto terrarum orbe venerabilem, tot sanctorum sepulcris augustissimam, tot 
celeberrimis in ea gestis insignem, funditus deleri ingemiscant. Panvinio ap. FeA, Nota intorno a 
Raffaello, 41. 


291. Cupientes, quatenus nobis ex alto promittitur, ea jam nimium invalentia mala corrigere, ac 
pleraque in pristinam sacrorum canonum observantiam reducere. Sessio X, bulla reformationis. 


292. LABBE, Concil., tom. XIV, 232. 
293. Sessione VII. 
294. Sessione XI. 


295. Mandantes omnibus ut evangelicam veritatem et sanctam scripturam, juxta declarationem, 
interpretationem et ampliationem doctorum, quos ecclesia vel usus diuturnus approbavit, 
legendosque hactenus recepit, et in posterum recipiet, predicent, explanent: nec quidquam ejus 
proprio sensui contrarium aut dissonum adijiciant, sed illis semper insistant que ab ipsius sancte 
scripture verbis et prefatorum doctorum interpretationibus, rite et sane intellectis, non 
discordant. 


296. Vedasi tutta la Sessione IX. 


297. Enciclica Mirari vis di Gregorio XVI. Queste precauzioni non erano ignote all'antichità 
pagana. Valerio Massimo (Lib. VI, cap. 3) dice che, avendo Archiloco pubblicato poemi che 
offendeano il pudore, gli Spartani li fecer portar lontano dalla città, per impedire una lettura più 
atta a corrompere i costumi che ad omnar gli intelletti. Cicerone diceva di certi poeti: «Vedete quai 
mali cagionano? Ammolliscono le anime; spengono ogni impulso alla virtù». Lo stesso Ovidio 
dissuadeva dal leggere i libri osceni: Eloquar invitus; teneros ne tange poetas. M. Ulpiano poi è 
detto che, quando in un legato testamentario si trovino libri pericolosi, il giudice deve, sopra il 
parere d'uom prudente e onesto, far disparire ciò che diverrebbe sorgente di corruzione. Altri 
esempj sono a vedere in GRETSER, De jure et more prohibendi libros malos. E vedasi pure F. A. 
ZACCARIA, Storia polemica della proibizione dei libri. Roma 1797. 


298. Le annate sono usanza tanto antica, che nel codice Giustinianeo, Nov. CXXIII, c. 16, si 
legge: Neque clericum cujuscumque gradus dare aliquid ei a quo ordinatur, aut alii cuilibet 
persone permittimus; solas autem prebere eum consuetudines iis qui ordinantium ministrantes 
sunt, ex consuetudine accipientibus, unius anni emolumenta non transcendentem. 


299. Nel Museo Borgiano conservasi quella carta geografica, colla linea vaticana tirata di mano 
propria d'Alessandro VI. 


300. Fu tratta ultimamente dagli archivj di Modena una lettera del segretario ducale Paulucci, che 
agli 8 marzo 1519 da Roma scriveva al duca di Ferrara, descrivendogli una comedia datasi giorni 
prima alla Corte papale. Leon X stava egli stesso alla porta, colla sua benedizione indicando quei 
che poteano entrare. Dappoi si collocò sopra un'alta sedia fra un anfiteatro di spettatori, e si 
recitarono i Suppositi dell'Ariosto. I Francesi ne restarono scandolezzati: il nunzio Spinola «si 
dolea che alla presenza di tanta maestà si recitassero parole che non fossero oneste»: ma il papa 
guardava col suo occhialetto, e molto rideva. Vi furono concerti, moresche, cena: caccia di tori, 
ove tre uomini rimasero morti e quattro feriti. Un frate espose un'altra comedia, ma essendo 
spiaciuta, il papa fece balzar quel frate sopra una coltre, e dar un gran colpo sul tavolato della 
scena; poi gli fece tagliar i sostegni de' calzoni e calarli fin a' calcagni, e così montar a cavallo, 
dove fu battuto in modo, che dovette star molto a letto. Questa «moresca fece assai ben ridere il 
papa». Vedi Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le provincie Modenesi e 
Parmensi. Vol. I, p. 128. 


301. Accesserat et Bibien@ cardinalis ingenium, cum ad arduas res tractandas peracre, tum 
maxime ad movendos jocos accomodatum. Poetic@ enim et etrusca lingue studiosus, comedias 
multo sale, multisque facetiis refertas componebat, ingenuos juvenes ad histrionicam hortabatur, 
et scenas in Vaticano spatiosis in conclavibus instituebat. Propterea, quum forte Calandram a 
mollibus argutisque leporibus perjucundam per nobiles comedos agere statuisset, precibus 
impetravit ut ipse pontifex e conspicuo loco despectaret. Erat enim Bibiena mirus artifex 
hominibus tate vel professione gravibus ad insaniam impellendis, quo genere hominum pontifex 
adeo oblectabatur, ut laudando, ac mira eis persuadendo donandoque, plures ex stolidis 
stultissimos et maxime ridiculos efficere consuevisset. Giovio. 


302. Lett. di Principi a Principi, vol. I, 16. 


303. Nella Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici del Calogerà, tomo xxIx, Venezia 1743, si 
trova un'apologia del cardinale D. Bembo, fatta dall'abate G. B. Parisotti, principalmente 
difendendolo dal Lansio, che nella Orazione contra Italiam (Amsterdam 1637) avea detto che 
epistolas omnes Pauli palam condemnavit, easque, deflexo in contumeliam vocabulo, epistolaccias 
est ausus appellare. 


304. Cum libros vernaculo sermone et carmine, quos Orlandi Furiosi titulo inscripsisti, ludicro 
more, longo tamen studio et cogitatione, multisque vigiliis confeceris, easque conductis abs te 
impressoribus ac librariis edere cupias, cum ut cura diligentiaque tua emendationes exeant, tum 
ut si quis fructus ea de causa percipi possit, is ad te potius, qui conficiendi laborem tulisti, quam 
ad alienos deferatur, volumus et mandamus ne quis, te vivente, eos tuos libros imprimere aut 
imprimi facere, aut impressos venundare, vendendosve tradere ullis in locis audeat, sine tuo jussu 
et concessione. 


305. Sat. VII. 
306. SADOLETI, ep. 22 del lib. XVII. 


307. Vita Leonis X. Ci mancano le relazioni degli ambasciadori veneti a Roma fino al 1533, ma ne' 
diarj di Marin Sanuto si dà il sunto di esse. Leon X v'è sempre indicato come buono e pio, ma 
gaudente. «È amator delle lèttere, dotto in umanità e giure canonico, e sopratutto musico 
eccellentissimo: e quando canta con qualcuno, gli fa donare cento e più ducati» (pag. 86 Relazioni; 
Firenze) «È dotto e amator di dotti, buon religioso, ma vuol vivere e star sui piaceri, 
massimamente su quelli della caccia» p. 64. «Dormiva molto tardi... andava alla messa, dava 
udienza, stava a tavola e giocava volontieri a primiera. Digiunava tre volte la settimana, mangiava 
una volta al giorno, a ore 21; il mercore e il sabato mangiava cose quadragesimali... Si serviva 
molto di domandar denaro a prestito; vendeva poi gli ufficj, impegnava le gioje, gli arazzi del 
papato, e fino gli apostoli (i busti) per aver denari». 


Curiose sono le particolarità che vi si esibiscono intorno ai cardinali, tutte profane, e alcune anche 
peggio. 
308. 


Sacra sub extrema si forte requiritis hora 
Cur Leo non potuit sumere, vendiderat. 


L'attribuirono al Sannazzaro. 
309. Aupin, Vie de Leon X. 
310. 
Tu l'as vu ce ciel enchanté 


Qui montre avec tant de clarté 
Le grand mystère, 


Si pur qu'un soupir monte à Dieu 
Plus librement qu'en aucun lieu 


Qui soit sur terre. 


ALFRED DE MUSSET. 


311. Il cardinale De Luca (De locis montium), Giovanni Marchetti (Del denaro straniero che viene 
a Roma e se ne va per cause ecclesiastiche; calcolo ragionato. Roma 1800) asseriscono che, pei 
bisogni della sola Germania, da Paolo III a Paolo V, il tesoro pontifizio spese 16 milioni di scudi; 
dovendo per ciò non solo erogare quanto ne riceveva, ma creare i debiti, noti col nome di Luoghi 
di monte. 


312. Teotimus, de tollendis malis libris, 1549. 


313. Rabelais francese, che non so bene se si facesse buffone per abbattere, od abbattesse per far il 
buffone sapendo che in Francia si ride sempre del partito vinto, sparnazzò celie col vaglio, adorava 
la divina bottiglia, e domandava di legger in cattedra sopra la ubbriachezza lucida. Passato a 
Roma, facea rider di sè il papa e i cardinali, mentre raccoglieva onde rider di loro nel suo 
Pantagruele, libro stranamente audace, dove non la perdona tampoco a Cristo. Eppure morì 
curato, fra il clero a cui tanto avea nociuto. 


314. 


Julius est Rome; quis abest? date, numina, Brutum: 
Nam quoties Rome est Julius, illa perit. 


Vedi Klag und Vermahnung gegen die iibermdissige, unchricstliche Gewalt des Pabst in Rom. 


315. Das weltiche Regiment gehòrt dem Kaiser zu, das geistlich Christo, seinen Apostolen, und 
allen evangelischen Predigern, welche predigern Christi Lehren. HuTTENI Conquesstiones ad 
Carolum imperatorem et principes Germanie. 


316. 


Manch Advocat und Auditor 

Notarius, Procurator, 

Die Bullen geben, sprechen Recht 

Dero jeder hat sein G'sind und Knecht 
Und nehmen téiglich ein 

Von Teutschen unser Schweiss und Blut; 

Ist das leiden, und ists gut? 


317. Lapides noctu migrant, nihil hic fingo. Principes romani imperii, imo orbis totius cuncti 
sollicitantur pro ade Petri, in qua duo tantum opifices operantur, et alter claudus. 


318. Dirumpamus vincula eorum, et projiciamus a nobis jugum ipsorum. 
319. Reuclin aveva studiato il greco a Firenze e a Milano sotto il Calcondila. 


320. Com'è stile de' polemici, qui Erasmo prende per tipo qualche esagerato. Il famoso ed elegante 
teologo Paolo Cortese da Modena, avendo detto in una lettera al Poliziano che bisogna seguire per 
esemplare Cicerone; il Poliziano, con gran forme di stima lo confuta; e quegli risponde non aver 
voluto dire altro se non che devesi imitare il modello più perfetto, non già contraffarlo. Que 
stultitia esset, cum tam varia sint hominum ingenia, tam multiplices nature, tam diverse inter se 
voluntates, eas velle unius ingenii angustiis astringi et tamquam prefiniri? Ep. POLITIANI, L. VII, 
16,17, 


321. Probabilmente era Tommaso Fedro Inghirami, custode della biblioteca Vaticana, dictus sui 
seculi Cicero; nel quale riconosceva mira in dicendo tum copia tum auctoritas (Ep. 4, lib. xXM), e 


che tanti manuscritti avea disepolti dalla libreria di Bobbio. 


322. Utinam prodisset ingens illud opus adversum Averroem, impium kai tpìg xat&patov. Epistola 
del 15 novembre 1519. 


323. Ep. Latimerio. 


324. Ego Rome his auribus audivi quosdam, abominandis blasphemis debaccantes in Christum et 
in illius apostolos; idque multis mecum audientibus, et quidem impune. Ibidem multos novi, qui 
commemorabant se dicta horrenda audisse a quibusdam sacerdotibus aule pontificia ministris, 
idque in ipsa missa, tam clare, ut ea vox ad multorum aures pervenerit. Ep. Xx, lib. 35. 


325. «Rimanga a Giulio la gloria della guerra; abbiasi egli le sue vittorie, abbiasi i magnifici 
trionfi, che io non dirò quanto s'addicano a pontefice. Ben dirò che la gloria di lui, qual ella si 
fosse, andò unita all'eccidio e al dolore di moltissimi; gloria più vera partorirà a Leone la pace 
restituita al mondo, che non a Giulio tante guerre, dappertutto suscitate gagliardamente o 
felicemente condotte». Dulce bellum inexpertis. Esagerazione di biasimo e di lode, per deficenza 
nel sentimento della verità. 


326. Suo padre, ammiraglio veneto, essendo mal riuscito nella guerra contro i Turchi, fu accusato 
e messo in carcere a Venezia. Il figlio cardinale ve l'accompagnò, sorreggendone la persona e le 
catene, e supplicava i senatori a ricever lui in prigione in sua vece, almeno permettergli di starvi 
con esso. Non l'ottenne: il padre per allora ebbe l'esiglio, e poi anni dopo, rimesso in onore, fu 
doge. Il cardinale avea tradotto varie omelie di san Giovanni Grisostomo. 


327. Epistol., pag. 357. 


328. Ep. 5, lib. x. Un altro famoso erudito visitò allora l'Italia, Guglielmo Budeo di Parigi, 
mandato da Francesco I al papa. Egli stesso racconta: «Due volte fui a Roma, e le insigni città 
d'Italia e i dotti uomini di colà vidi di passaggio più che non gli udissi; e i professori delle migliori 
lettere salutai quasi dal limitare, cioè per quanto fu possibile ad uomo che scorreva l'Italia in fretta, 
e non per libera missione» (Epist. ERASMI 30, lib. 11). Il Varillas (Hist. de Francois I) racconta che 
«l'accademia di Roma, che mai non era stata così pulita dal secolo d'Augusto in poi», gli fece 
accoglienza straordinaria, ed egli acquistò bentosto la famigliarità del papa, perchè era eccellente 
sovrattutto nella cognizione delle antichità greche di cui sua santità si piccava di conoscere. E 
soggiunge che gli faceva objezioni, dond'egli aveva occasione di sfoggiar dottrina; il che garbava 
al papa, desideroso di tirar in lungo i negozj e di nulla conchiudere. Ne' suoi scritti, principalmente 
De asse, si avventa contro la sregolatezza del clero, ma fu sempre avversissimo ai novatori, e nel 
libro De transitu hellenismi (1535) esorta Francesco I a conservarsi fedele cattolico, e loda la 
famosa processione, nella quale al re fu dato lo spettacolo di molti eretici bruciati. 


329. Fra le meraviglie che Cristo predisse a san Francesco, v'era la promessa che, chi malvolesse 
all'Ordine serafico, non vivrebbe mezza l'età sua: e ciò s'era avverato poc'anzi nel cardinale di 
Sion, quel prelato guerresco che tanta sciagurata parte ebbe nelle guerre d'Italia. Per principale 
opera di esso (narra il dialogante), quattro Domenicani erano stati bruciati a Berna nel 1509, 
perchè con finte visioni aveano indotto il sarto Jezer a professare come rivelatogli, che Maria 
Vergine ebbe il peccato originale; e quando Jezer si avvide della frode, essi lo avvelenarono 
nell'eucaristia. Riferisco questo fatto perchè, come in troppi altri, s'imputerà il sant'Uffizio d'avere 
arso uomini per un'impostura o per un mistero, tacendo che il fece per delitto comune, aggravato 
da un'empietà che desterebbe orrore fino in quest'età nostra, tollerantissima in fatto di colpe, 
quant'è intollerante in fatto di sbagli o di dissensi. 


330. Marquardi Gudii et doctorum virorum ad eum epistolae. Utrecht 1697. 


331. Nella Vergine Misogamo: Quemadmodum nemini suadere velim ut, que se in hoc vite genus 
conjecerit, luctetur emergere, ita non dubitem hortari puellas omnes, preesertim indolis generose, 
ne se temere eo precipitent, unde post sese non possint explicare. 


332. Pugnent qui volent, ego censeo leges majorum reverenter suscipiendas, et observandas 
religiose, velut a Deo profectas, nec esse tutum, nec esse pium de potestate publica sinistram 
concipere aut serere suspicionem. Et si quid est tyrannidis, quod tamen non cogat ad impietatem, 
satius est ferre quam reditiose seluctari. Tx8vogayia. 


333. Paraclesis in Novum Testamentum. 
334. Ep. 30, lib. I. 


335. Nelle note al c. 19, xII di san Matteo dice corna del celibato monastico: al c. 6 di san 
Giovanni si avventa contro gli Ordini mendicanti. 


336. Quum Paulus III statuisset in futurum synodum aliquot eruditos in cardinalium numero 
allegere, propositum est et de Erasmo. Sed objiciebantur impedimenta; valetudo ad obeunda 
munia inutilis, ac census tenuis. Ajunt enim esse senatusconsultum, quo submoventur ab ea 
dignitate quibus annui reditus sunt infra tria ducatorum millia. Nunc hoc agunt ut onerent 
preposituris me... reclamantem, ac manibus pedibusque recusantem, ac perpetue etiam 
recusaturum. Lib. XVII., epp. 28 e 25. 


337. Il Flaminio dice che «Lo scriver bene, massime nella lingua latina, è tanto difficile, che 
dovremmo mirar quasi come cosa miracolosa un buon scrittore, ma siamo tanto ignoranti che non 
sappiamo discernere gli eccellenti da' plebei: e subito che l'uomo nelle sue composizioni schifa i 
vocaboli barbari e frateschi, pensiamo ch'egli scriva bene latino; e da qui nasce che, non solamente 
il vulgo, ma eziandio molti che per le città hanno fama di buona dottrina e di buon giudizio, 
ammirano lo stile di Erasmo, del Melantone, e di certi nostri italiani, li quali non seppero mai, nè 
forse sapranno ciò che sia la bellezza, l'eleganza, la purità e la copia della lingua latina». Lettere 
vulgari. 


338. SADOLETI, Ep. 2. lib. XVII. 
339. Ep. 1 e 2, lib. IV. 


340. Fra le sue celie è notevole questa: Deputatos appellant Galli, opinor quod male putati sint, 
aut certe plus satis putati. De colloquiorum utilitate. 


341. Dialogus cujuspiam eruditissimi festivus sane ac elegans, quomodo Julius II pontifex 
maximus post mortem ceeli fores pulsando, ab janitore illo D. Petro intromitti nequierit. Tutti però 
ne lo credettero autore, sebbene altri lo attribuissero a Fausto Anderlino, e meglio a Hutten. È 
certo una delle più argute satire. Giulio II s'infuria perchè san Pietro non vuole introdurlo, ed 
enumera meriti, che tali non sono agli occhi del santo, il quale gli chiede la ragione delle sue 
guerre contro Bologna, contro Ferrara, contro i Veneziani, che aveano usurpato una parte del 
patrimonio di san Pietro. Questa denominazione fa non poca meraviglia all'apostolo, che ogni ben 
suo avea lasciato per seguire Cristo. E si meraviglia ancora che la Chiesa adunata in concilio non 
abbia deposto un tal papa. Giulio risponde, non poterlo essa nè per omicidio, nè per fornicazione, 
nè per bestemmie, nè per simonie; e soggiunge: 


Il concilio! fremereste d'orrore se sapeste cosa proponeva. 
San Pietro. Cioè? 


Giulio. Fremo ancora di rabbia. Questi scellerati voleano ricondur la Chiesa nostra, così 


florida e opulenta, ai giorni di sua miseria e delle frugali virtù. Voleano che i nostri 
cardinali, potenti e doviziosi come principi, ritornassero gli umili e poveri diaconi d'un 
tempo: che si spogliassero i vescovi dei loro palazzi, del fasto, delle carrozze, e si 
mettesse sul trono papale non il più ricco, ma il più degno. 


San Pietro. Questi scellerati parlavano come Quello di cui tu ti chiami vicario. Ma quai 
sono i nemici che tu volevi cacciar d'Italia? 


Giulio. I barbari. 

San Pietro. Che bestie sono coteste che chiami barbari? 
Giulio. Sono uomini. 

San Pietro. Uomini dunque; ma non cristiani. 

Giulio. Anche cristiani; ma cos'importa? 

San Pietro. E perchè li chiami barbari? 

Giulio. È il nome che noi italiani diamo agli stranieri. 


San Pietro. Eppure Cristo è morto per tutti gli uomini; la sua croce gli ha resi tutti 
eguali. 


Giulio. E' non è morto pei Francesi, che disprezzano i nostri fulmini, e ridonsi delle 
nostre bolle. Passi per gli Spagnuoli, che ci adorano in ginocchio, come noi mandiamo 
ad essi vasi d'oro, stocchi benedetti, bolle, ed essi ci ripagano con oro e soldati. 


San Pietro. Il tuo regno è di Satana, non di Cristo. Chi si fa vicario del mio maestro, dee 
attendere solo a seguire gli esempj di esso. 


Giulio. Nulla è più nobile che veder ingrandita la Chiesa. 


San Pietro. La Chiesa si compone di tutti i cristiani; e tu la scomponi soffiando guerre e 
discordie. 


Giulio. Che parli di popoli cristiani? noi chiamiam chiesa le basiliche, i preti, e 
principalmente la Corte di Roma, e me pel primo, che son capo della Chiesa..... 


Segue un bizzarro confronto fra la Chiesa umile e povera de' tempi di san Pietro, e la suntuosa e 
potente di Giulio; quello si gloria d'aver guadagnato migliaja d'anime a Cristo; questo d'aver 
arricchito la Chiesa. San Pietro lo manda a fabbricarsi con quelle ricchezze un paradiso, chè in 
questo e' nol riceverà. Giulio minaccia por l'assedio al paradiso, ed entrarvi di forza coi 60 mila 
uomini che perirono nelle sue guerre; onde alfine san Pietro dice non meravigliarsi se, con tali 
uomini a capo, sì pochi or giungano al paradiso. 


342. Avremo a parlarne di nuovo. Possono vedersi 
Ap. MueLLER, Vita di Erasmo di Rotterdam. Amburgo 1828. 
LIEBERKUEN, De Erasmi ingenio et doctrina. Jena 1860. 


343. Quali fossero i collegi di là dell'Alpi lo raccogliamo, per tacere altri, da due che avemmo 
occasione di nominare. Erasmo racconta che, nel collegio di Montaguto a Parigi, avea per direttore 
un Giovanni Staudin, non cattivo, ma privo di giudizio; non dava che letti duri, cibo insufficiente, 
veglie penose, lavori stanchevoli. Molti giovani di belle speranze ne morirono, o divennero ciechi, 
o furon presi dalla lebbra o da follia. E non solo maltrattava i poveri, ma anche giovani di ricche 


famiglie. Di fitto verno non dava che un tozzo di pan duro, e mandavali alla fontana attinger 
un'acqua fetida, malsana, gelata. I dormitorj erano al pianpiede, presso a latrine puzzolenti, e con 
muri coperti di muffa (Colloquia: Ichthyophagia). Rabelais fa dire a Ponocrate, intorno al collegio 
stesso: «Seigneur (Grandgonfier), ne pensez pas que je l'aye mis au collège de pouillerie qu'on 
nomme Montaigu; mieux l'eusse voulu mettre entre les genoulx de saint-Innocent, pour l'énorme 
cruaulté et villenie que j'y ai cognue: car trop mieulx sont traicté les forcés entre les Maures et 
Tartares, les meurtriers en la prison criminelle, voyre certes les chiens en votre maison, que sont 
ces malautrus au dit collège». 


344. Opere di Lutero, ediz. di Walch, tom. XXI, pag. 786 e seg. 


345. Opere di Lutero, tom. XIX, pag. 1509, si legge espresso: «Prima ch'io finissi il vangelo, il mio 
vicino avea finito la messa, e mi si diceva, passa, passa». I biografi posteriori esagerarono questo 
racconto per tramutare una celia in una bestemmia, e più rilevare la corruzione de' preti. Selneccer 
(Oratio de divo Lutero, pag. 31), traduce: «Passa, passa, idest, festina et matri filium remitte». 
Mathesius lo copia, se pure non fu lui che l'inventò. E i biografi moderni si fecero belli di 
quest'empio scherzo contro la dottrina della transustanziazione. 


346. Tischreden, pag. 464, 607. Dopo le tante vite di Lutero, uscì or ora Leben und ausgewcihlte 
Schriften der Viter und Begriinder der luterischen Kirche, eingeleitet von K. J. NrrscH. Elberfeld 
1860 e seguenti. 


347. Opere, T. I, op. 5. 


348. Nelle regole di san Bonifazio, Michelet (Hist. de France, T. I, p. 286) lesse che «se un 
monaco peccò con una donna, digiuni due giorni in pane e acqua». Ora il testo dice: Si quis 
monachus dormierit in una domo cum muliere, tres dies in pane et acqua: si nescivit quod non 
debet, uno die. Del resto in quel Penitenziale, ducento colpi, che è il massimo delle sferzate, 
equivalgono a due giorni in pane e acqua. 


349. Il concilio di Firenze definì intorno allo stato delle anime dopo morte, «che quelle de' veri 
penitenti, morti nella carità di Dio prima di aver fatto frutti degni di penitenza in espiazione dei 
loro peccati di commissione e di ommissione, sono purificate dopo morte colle pene del 
purgatorio, e sollevate da queste per suffragi de' fedeli viventi, come il sacrifizio della messa, le 
preghiere, le limosine e altre opere di pietà, che i fedeli fanno per gli altri fedeli, secondo le regole 
della Chiesa. Le anime di quelli che hanno peccato dopo il battesimo, o che, caduti in peccato, ne 
furono purificati in vita prima d'uscime, entrano subito in cielo, e vedono puramente la Trinità, gli 
uni più perfettamente degli altri, secondo la differenza de' meriti loro. Le anime di quelli che son 
morti in peccato mortale attuale o nel solo originale, precipitano nell'inferno per esservi puniti, 
quantunque inegualmente». 


350. Essendo morta Monica sua madre, Agostino racconta come Evodio prese il Salterio e 
cominciò a cantare un salmo, a cui tutta la casa rispondeva: Misericordiam et judicium cantabo 
tibi, Domine. E molti fratelli e religiose donne accorsero, mentre egli cercava reprimere l'intenso 
dolore. «Quando il corpo fu portato via, andai e tornai senza lagrime; e neppur nelle preghiere che 
a te, o Signore, porgiamo mentre ti si offriva per essa il sagrifizio del Salvator nostro (Cum tibi 
offerretur pro ea sacrificium pretii nostri), posto il cadavere vicino al sepolcro, come colà si usa, 
io non piansi» (Confessioni, lib. IX, cap. 12). Pure si accusa di averla troppo deplorata, e guarito 
dall'eccesso, prega Dio per essa colle lacrime che vengono dal riflettere ai pericoli d'ogni anima 
che muore in Adamo. Perocchè, sebben essa fosse vissuta santamente, pure non era certo che non 
le fosse uscita qualche parola contro il precetto divino: e guai alla vita più lodevole se venga 
scrutata senza misericordia! E però lo esortava pei peccati di sua madre, non allegando i meriti di 


essa, ma pel redentore che pendette in croce, e che sedendo alla destra di Dio implora per noi. «E 
poichè operò essa misericordiosamente, e perdonò ai debitori, perdona ad essa pure i suoi debiti. 
Se contrasse alcuna macchia in tanti anni dopo il lavacro di salute, perdonale, o Signore, te ne 
prego, e non entrar in giudizio con essa. Nè essa desiderò monumento o aromi, o il sepolcro patrio. 
Non questo ella ci raccomandò, ma di commemorarla all'altare tuo, al quale s'era prostrata ogni 
giorno infallantemente, dove sapeva dispensarsi la vittima santa dalla quale fu cancellato il 
chirografo a nostro carico; O Signore Dio mio, a' tuoi servi, ai fratelli miei, a chiunque leggerà 
queste carte, ispira che all'altare tuo si ricordino di Monica e di Patrizio che fu suo marito» (cap. 
13). Inoltre nel sermone XVI, de verbis apostoli, dice: Injuria est pro martyre orare, cujus debemus 
orationibus commendari. Boezio, Della consolazione della filosofia, lib. rv, 4, scrive: Nullane 
animarum supplitia post defunctum morte corpus relinquis? Et magna quidem, quorum alia 
penali acerbitate, alia vero purgatoria clementia exerceri puto. 


Il Muratori, nella Dissertazione LVI delle Antiquitates medii evi, reca molti lasciti, anteriori 
all'800, per far dire messe anche quotidiane. 


351. Gian Galeazzo Visconti desiderando evitare i pericoli causati dall'esser in guerra coi 
Fiorentini, e ammassar denaro per la fabbrica del duomo di Milano, impetrò da Bonifazio IX che i 
suoi sudditi potessero acquistar il giubileo senza andare a Roma, ma visitando quattro basiliche di 
Milano. Il Corio asserisce che la bolla portava che, «se anche non fosse contrito nè confesso, fosse 
assolto da ogni peccato in questa città, dimorando dieci giorni continui». Or noi possediamo tal 
bolla, del 12 febbraio 1391, e dice espresso che sieno vere penitentes et confessi. 


352. Vedi la nota 5 del Discorso XII. 
353. Da ciò nacque il tribunale della reverenda fabbrica di San Pietro, che esiste tuttora. 


354. Il Guicciardini scrive avere il papa assegnato il prodotto delle indulgenze di Germania a sua 
sorella madonna Cibo. Esiste la bolla pontifizia che gli dà la mentita. 


355. Proposizione 71. 
356. Ein wohl betrunkener Deutscher. LuTERO, Opere, tom. xx1l p. 1337. 


357. San Domenico ottenne da papa Onorio III il convento di Santa Sabina in Roma nel 1218, e 
parte del palazzo pontifizio per collocarvi i suoi religiosi. Consigliò al papa di deputar alcuno che 
istruisse nella morale e nella religione gli addetti a questo palazzo, e il papa ne affidò l'incarico 
allo stesso san Domenico, che tolse a spiegar le epistole di san Paolo. Piacque a Onorio perpetuar 
tale istituzione, affidandola sempre a un domenicano, col titolo di maestro del sacro palazzo. Così 
si succedettero settantasei maestri, i quali ora, l'avvento e la quaresima, predicano ai famigliari 
palatini, e tengono tre giorni di catechismo avanti ciascuna delle quattro comunioni generali annue 
che si fanno nel palazzo apostolico. Al maestro venne poi commessa la censura de' libri. Vedi 
ANNIO DA VITERBO, De dignitate officii magistri sacri palatii: CATALANI, De magistro S. P. 
apostolici, libri duo. Roma 1751. 


358. In presuntuosas M. Luteri conclusiones de potestate pap@ dialogus. Ho alla mano Replica 
fratris Silvestri Prieiratis ad fratrem Martinum Lutherum, senza data, in dieci carte, ove difende sè 
dalle dategli incolpazioni. 


359. Luteri Opp. Jena, tom. I, pag. 60. 


360. Per esempio, al Concilio di Basilea erasi argomentato: «Per presedere alla Chiesa universale 
bisognerebbe che il papa presedesse ai capi e ai membri di tutte le Chiese stabilite nell'universo. 
Ora il papa non presiede al capo della Chiesa romana, perchè non può presedere a se stesso. 


Dunque non presiede a tutte le Chiese che costituiscono la Chiesa universale». 


361. Federico Borromeo racconta che il duca Lodovico il Moro, recatosi nel convento de' 
Domenicani a Milano per conversare, come soleva, con que' frati, vide il padre Vio, di piccola e 
spregevole statura, e domandò al priore perchè tenesse omicciatoli siffatti. Il priore rispose: Ipse 
fecit nos et non ipsi nos: e introdotto a ragionar con esso il Vio, lo chiarì quanta ne fosse la 
sapienza e la virtù, sicchè dappoi il duca l'ebbe in maggior credito che gli altri frati. 


362. De servo arbitrio. Invano gli si nega un insegnamento così repugnante all'intimo senso 
morale e alla sana ragione. Nelle sue opere dell'edizione di Wittenberg, 1572, tom. VII, fol. 18, si 
legge: «Un'opera buona, compita il meglio possibile, è un peccato quotidiano davanti la 
misericordia di Dio, e un peccato mortale davanti la sua stretta giustizia». Nella Cattività di 
Babilonia: «Ve' quanto un cristiano è ricco! non può perdere la sua salute neppure volendolo. 
Commetta peccati gravi quanto vuole, finchè non è scredente nessun peccato può dannarlo. Finchè 
la fede sussiste, gli altri peccati sono cancellati in un istante dalla fede». E nella Libertà Cristiana: 
«Di qui si vede come il Cristiano è libero in tutto e sovra tutto; giacchè per esser giustificato non 
ha mestieri di veruna specie di opere, e la fede gli dà tutto a sovrabbondanza. Se alcuno fosse tanto 
stolto da credere ch'e' può giustificarsi e salvarsi mediante le opere buone, perderebbe subito la 
fede con tutti i beni che l'accompagnano». Quando nel 1541 a Ratisbona Melantone cercò 
accordarsi coi Cattolici, dicendo che per la fede che giustifica doveva intendersi una fede operante 
per la carità, Lutero dichiarò ch'era un misero ripiego, una toppa nuova s'un abito vecchio, che lo 
straccia di più. 


363. Esto peccator et pecca fortiter: sed fortius fide et gaude in Christo, qui victor est peccati, 
mortis et mundi — Peccandum est quamdiu hic sumus — Sufficit quod agnovimus per divitias Dei 
Agnum qui tollit peccata mundi; ab hoc non avellet nos peccatum, etiamsi millies, millies uno die 
fornicemur aut occidamus. Lettere di Lutero, raccolte da Giovanni Aurifabro. Jena 1556, Tom. I, 
pag. 545. 


364. Sull'uso primitivo della liturgia nelle varie lingue delle provincie convertite, può, senza 
ricorrere a opere pesanti, consultarsi MARTIGNY, Dict. des Antiquités chrétiennes. Parigi 1865, 
principalmente all'articolo Langues liturgiques. Sol quando le antiche lingue si mutarono nelle 
nuove, non parve prudenza il mutar la liturgia. Nulla però vieta di farlo, e, per esempio, ai Cinesi 
fu conceduto l'uso della lingua loro. 


365. PANZER, Not. lett. delle Bibbie tedesche anticamente stampate. 


366. Le legende del reverendo Jacobo da Varagine furono riprovate da Melchior Cano e da 
Lodovico Vives; ma fin nel secolo XIV eransi riconosciute favolose, e frà Bernardo Guidone 
domenicano fu spinto dal suo superiore ad opporvi un legendario attinto a migliori fonti. Altri 
modernamente il difese, mostrando ch'egli non dà per accertato quel ch'è mera tradizione; talvolta 
ripudia certi fatti; giova poi immensamente come testimonio delle credenze del tempo, e a spiegare 
passi di poeti e opere d'artisti del medioevo. 


Il Malermi nel 1475 volgarizzò il legendario del Varagine, e dice che chiamò a sè «il dilecto 
Hieronymo clarissimo citadino fiorentino, non meno erudito nelle sacre lettere quanto di virtù 
adornato, adciochè qui rivedesse e ad arbitrio suo emendasse quello ritroverebbe da essere 
correcto». 


Il Fontanini dimostrò che non esiste una versione della Bibbia del Varagine, vissuto a metà del xM 
secolo. Ben si conosce una traduzione dell'Apocalissi, con sposizione continua, fatta in rozzo 
veneziano da frà Federico de Renoldo, che visse nel 1300, e fu stampata dal Paganini a Venezia 


nel 1515 col titolo «Apocalypsis J. C. hoc est revelatione fatta a sancto Giohanni Evangelista con 
nova espositione in lingua volgare composta per el Reverendo Theologo et angelico spirito Frate 
Federico Veneto ordinis Predicatorum, cum chiara dilucidatione a tutti soi passi». 


Aldo Manuzio, nella lettera premessa al salterio greco del 1495 prometteva pubblicare l'intera 
Bibbia in latino, greco, ebraico, e aver già preparato i caratteri ebraici, de' quali in fatto trovasi un 
saggio alla biblioteca della Sorbona (vedi Foscarini, Della letteratura veneziana, lib. Iv). La 
Bibbia dei LXX comparve per gli Aldi sotto la direzione di Andrea Asolo nel 1518, e il paragone 
colla vulgata diede esercizio alla critica. 


367. Haym porge l'edizione del Malermi per Vindelino da Spira a Venezia, 1471: un'altra 
dell'anno stesso senza nome nè luogo: una Bibbia italiana, Pinerolo per Giovanni de' Rossi, 1475: 
altra del Malermi, Venezia per Antonio Bolognese, 1477: e dell'anno e luogo stesso per Pietro 
Trevisano: e del 1484 per Andrea Paltafichio di Cataro, e del 1494 per Giovanni Rosso vercellese 
ad istanza di Luc'Antonio Giunta. Le epistole, vangeli e lezioni di tutto l'anno: Bologna 1473: 
Venezia 1483, poi 1487 per Annibale da Parma: Roma 1483: Venezia 1507 e 1522, senza nome 
del traduttore. 


368. Sarebbe quella del Genson del 1471. La Crusca si valse d'un testo manuscritto, senza ben 
comprendere che cosa fosse; e lo citò come annotazioni evangeliche; poi nella stampa che or fa 
del Vocabolario, come volgarizzamento di pistole e di vangeli. 


369. Nella Bibbia edita a Basilea nel 1491, ch'è nella Magliabecchiana, oltre le postille in margine, 
ha molti fogli in principio e in fine, scritti così minuto, che vuolsi la lente a leggerli. Nell'altra 
edizione di Venezia 1492, or nella Ricardiana, le note son molto più chiare; vi si dan notizie 
storiche e geografiche, il senso d'alcune parole ebraiche per trarne poi le varie interpretazioni, ma 
ben di rado entra in discussioni meramente teologiche, e non si ferma ai passi che viepiù furono 
discussi dai Riformati. 


Consimile lavoro faceasi anche da altri frati, come può vedersi in varie Bibbie, e senza scostarsi da 
Firenze, in due che stanno a San Marco, in pergamena, e che erroneamente si attribuiscono al 
Savonarola stesso. V. ViLLARI, La storia di Girolamo Savonarola, 1859. 


370. SAVONAROLA, Sermone per la V domenica di quaresima. 
371. Quetie et EcHARD, Script. Ord. Predic., tom. II, pag. 114, 115. 
372. Clementine, lib. v, tit. De magistris. 


373. Il cardinale Ximenes per la sua Bibbia ebbe molti ajuti dalla Biblioteca Vaticana, e nella 
dedica a Leon X dice: In ipsis exemplaribus greca sanctitati tue debemus, qui ex ista apostolica 
bibliotheca antiquissimas tum veteris, tum Novi Testamenti codices perquam humane ad nos 
misisti. 

Erasmo, esaminando qualche varianti del codice vaticano del Nuovo Testamento, si stupì della 
conformità di esso colla vulgata latina, ove questa discorda dai codici greci, e pensò fosse corretto 
sulla versione latina. Ma più saviamente il cardinale Cervini da Trento scriveva a Roma a 
monsignor Maffei: «Li testi delle due lingue (greca ed ebraica) sono spesso più scorretti che li 
latini: anzi, quanto più sono di esemplari antichi e fedeli, tanto più si trovano conformi alla nostra 
vulgata». Così i legali del cardinale Farnese scriveano: «Quanto più li testi greci et hebrei sono 
migliori, tanto più comprovano la lettione di questa vulgata». Vedansi le dissertazioni del 
Vercelloni. Ed oggi in fatto i migliori critici vorrebbero si possa valersi della traduzione detta Itala 
per correggere il testo greco del Nuovo Testamento e la versione dei LXX. 


Il Prayer Book, o Libro di preghiere adottato dalla Chiesa Anglicana, si valse, per tutti i passi 
biblici, della nostra vulgata. Ristampandolo testè, si conservò il medesimo sistema, del che 
menarono gran rumore i rigoristi. Ma si mostrò che Routh, preside del collegio di Oxford, 
raccomandava a' suoi scolari la vulgata come eccellentissimo commento sulla Scrittura. 


374. SCHNURRER, Bibl. Arabica, pag. 231-34. 
375. Id. pag. 402. 

376. Le Lonc, Ediz. Masch., vol. 1. 

377. CoLomEsi, Ital. oratores, ad nomen. 


378. Eck racconta che Lutero diceva che Cristo disse a Pietro: «Tu sei pietra», poi toccando se 
stesso, soggiunse: «E su questa pietra sarà edificata la Chiesa». Il dottore Thiess (Incompatibilità 
della potestà spirituale colla profana, p. 17) annovera ottantacinque diversi commenti della 
parabola del castaldo infedele, e centocinquanta di quel testo, Mediator autem unius non est: Deus 
autem unus est. Ad Gal. m, 20. 


379. Cioè, Dell'ispirazione divina delle sacre scritture. È il versetto 16 del c. Il, ep. Il ad Timoth. 
380. SAN MATTEO xIx, 17. 


381. Nelle regole per l'Indice è detto esser manifesto che, se la Bibbia in vulgare passim sine 
discrimine permittatur, ne vien più pericolo che utilità; si stia dunque al giudizio del vescovo o 
dell'inquisitore per concederla a quelli che possano trarne non danno, ma aumento di fede e pietà. 
Regola IV. 


382. Pietro Nicole, famoso avversario de' Gesuiti, nei Préjugéz légitimes contre les Calvinistes 
(1671), toglie a mostrare che «la via proposta dai Calvinisti per istruir della verità è ridicola e 
impossibile». E vuol provare che giovarsi di questa via non è possibile se non assicurandosi, 1° se i 
passi allegati son veramente tratti da un libro canonico; 2° se son conformi all'originale; 3° se non 
v'è maniera differente di leggerli, la quale ne affievolisca la pruova. Ne trae la conseguenza che 
quei che nel xVI secolo uscirono dalla comunione romana nol poterono che con eccesso di 
temerità; salvo che avessero esatta conoscenza delle ragioni che la favoriscono, di quelle che la 
combattono, e di tutte le objezioni che possono farsi sui passi scritturali addotti da una parte e 
dall'altra. 


Claudius pretese confutarlo mostrando che altrettanti studj occorrono per essere accertati delle 
verità cattoliche. Non parmi. Ammesso che la Chiesa possa dire «Chi ascolta voi ascolta me», tutte 
le dubbiezze sono tolte dalla decisione di quest'autorità vivente. Vedi sopra ciò la Conferenza 
collo stesso Claude sur la matière de l'Eglise. 


383. Bartolomeo Caranza, arcivescovo di Toledo, che vedremo vittima dell'inquisizione 
spagnuola, così discorreva delle Bibbie in vulgare. «Prima che le eresie di Lutero sbucassero 
dall'inferno, non so che in nessun paese siasi proibita la Bibbia in vulgare; se ne fecero versioni in 
Ispagna, d'ordine del re cattolico al tempo che Ebrei e Mori poteano viver tra' Cristiani, 
governandosi a leggi proprie. Cacciati che gli Ebrei furono di Spagna, i presidi alla religione 
s'avvidero che alcuni convertiti istruivano i figlioli nel giudaismo, avezzandoli alle cerimonie 
mosaiche mediante queste Bibbie vulgari, che poi si stamparono a Ferrara in Italia. Per questo 
motivo giustissimo proibironle in Ispagna: pure si fece eccezione ai collegi, ai monasteri, a 
persone superiori al sospetto, dandosi loro licenza di tenerle e leggerle». Segue narrando tali 
proibizioni in altri paesi, e conchiude: «In Ispagna, dove, per grazia di Dio, si dura immuni dalla 
zizzania, si vietò ogni traduzione vulgare della Bibbia per toglier occasione ai forestieri di trattar 


delle loro quistioni con persone semplici e illetterate, e anche perchè si ha pruova di casi 
particolari e di errori, che rampollavano in Ispagna, nati dall'aver letto qualche passo scritturale 
senza capirlo. Così sta il fatto, e per ciò si proibirono le Bibbie volgarizzate». Commenti al 
Catechismo cristiano. 


384. Et ego, fratres, non potui vobis loqui quasi spiritualibus, sed quasi carnalibus, tamquam 
parvulis in Christo lac vobis potum dedi non escam, nondum enim poteatis: sed nec nunc quidem 
potestis, adhuc enim, carnales estis. I ad Corinthios MI. 1, 2. 


385. Basta citar ad esempio alcune vedute proprie di sant'Agostino sulla Grazia e sul peccato 
originale che non furono mai adottate dalla Chiesa come dottrina universale. 


386. Sant'Epifanio descrive le più turpi sporcizie de' Gnostici, tali che neppur in latino oseremmo 
produrle. Asserisce che uxores habuerunt communes.... impudica foeminarum et virorum 
contractatio nota fuit ejusdem professionis in religione.... Synaxim ipsam turpitudine multiplicis 
coitus polluerunt, comedentes ac contingentes tum humanas carnes, tum immunditias.... Vir 
quidem concedens alteri uxorem, Surge, dixit, fac dilectionem cum fratre... Voluptatis gratia 
tantum, non generationis coierunt: hanc enim aversati sunt... Si que pregnans facta fuit mulier, 
detractum foetum in mortario pistillo contuderunt, et admixto melle ac pipere et aliis quibusdam 
aromatis ac unguentis ad avertendam nauseam, sic congregati omnes porcorum et canum horum 
sodales participes facti sunt pueri contusi... Animam dixerunt esse virtutem menstrui sanguinis et 
genitalis seminis; quam colligentes et edentes, sive carnes, sive olera, sive panem, sive aliud quod 
vorarent, gratificare se creaturas dixerunt, animam ab omnibus colligentes, et ad celestia secum 
transferentes. Animam enim et in animalibus et in plantis et in hominibus eandem esse 
docuerunt... Exarsere etiam in seipsos, viri in viros, foemine in foeminas..... (Heres. XXVI). 
Eusebio di Cesarea asserisce che usavano anche l'arte magica: magicas Simonis prestigias non 
clam ut ille, sed palam ac publice tradendas esse censebant. 


387. KocH, Sanctio pragmatica Germanie illustrata. Cap. n, $ 45. 


388. A Piacenza un frate fanatico annunziò, nel 1420, che da tre anni era nato l'anticristo in 
Babilonia, col che costernò i cittadini, finchè lo confutò il vescovo Alessio da Seregno. 


389. PraTO, Cronaca di Milano. 
390. JacoBI SADOLETI cardinalis, De Christiana Ecclesia, Ad Johannem Salviatum cardinalem. 


... Majores nostri sapientissimi homines, optimis illis temporibus, quibus ecclesiastica vigebat 
disciplina, que nunc tota pene nobis e manibus elapsa est, tales eligebant et consacrabant 
sacerdotes, quos doctrina vitaque eximios, egregie et posse et velle intelligerent docere populum 
publice, habere conciones, precipere plebibus qua facienda cuique essent.., Solis tum presbyteris 
et sacerdotibus Dei hac concionandi et dicendi provincia in templis et sacris locis erat 
demandata; reliquis omnibus de populo, etiam ex ea vita quam monasticam vocamus, quamvis 
doctis et prudentibus ab hoc omni munere penitus exclusis. 


391. BeLLARMINO, Concio XXVIII in dom. Letare. 


392. Lettera 19 agosto 1532 nelle Cartas al emperador Carlo V escritas por su confesor. Berlino 
1848. 


393. Proposizione 71. 
394. Proposizione 31. 


395. Quando gli Anabattisti e gli altri fanatici spinsero all'eccesso l'interpretazione individuale, 


Lutero sosteneva verità oppostissime a quelle che tennero poi i suoi seguaci. «Il dogma della 
presenza reale non fu inventato dagli uomini, ma è fondato sul vangelo e sulle precise irrefragabili 
parole di Cristo, e fin dal principio fu uniformemente predicato e creduto. In mancanza d'altre 
prove basterà la tradizione di tutte le chiese per respingere i sofismi de' settarj: poichè è pericoloso 
il dar ascolto a cosa alcuna contro la testimonianza unanime della Chiesa e la dottrina ch'essa 
c'insegnò da quindici secoli. Chi mette in dubbio questo dogma, nega la santa Chiesa cristiana. Ora 
negar la Chiesa è condannar Gesù Cristo, gli apostoli e i profeti. Se Dio non può mentire, la 
Chiesa non può errare». E prosegue a sviluppar le idee stesse. Vedasi la sua lettera ad Alberto di 
Prussia. E dice anche: «Noi riconosciamo che nel papismo vi è molto di buono, anzi tutto il buono 
cristiano, il vero battesimo, il vero sacramento dell'altare, le vere chiavi, il vero perdono de' 
peccati, la vera predicazione, il vero catechismo. Io dico che sotto il papa vi è il vero 
cristianesimo, o a meglio dire il fior del cristianesimo». 


396. Lo dice Pascal, ne' cui Pensieri se ne vede una stupenda spiegazione e giustificazione. 


E Lutero e Melantone riteneano anche l'assoluzione: perocchè il primo nella disputa del 1518, e 
l'altro nell'apologia della Confessione Augustana, sostennero, absolutionis ministrum, etiamsi 
contra prohibitionem superioris absolvat, vere nihilominus absolvere a culpa, et coram Deo. 
Lutero dice: Occulta confessio, que modo celebratur, etsi probari ex Scriptura non possit, miro 
modo tamen placet, et utilis, imo necessaria est, nec vellem eam non esse; imo gaudeo eam esse in 
ecclesia Christi. De Captivitate Babylonis, tom. II, pag. 292. 


E negli articoli smalcaldici, p. MI, c. 8: Nequaquam in ecclesia confessio et absolutio abolenda est, 
preesertim propter teneras et pavidas conscientias, et propter juventutem indomitam et petulantem, 
ut audiatur, examinetur et instituatur in doctrina christiana. La confessione fu conservata lungo 
tempo dai Protestanti, e il famoso Spener fondatore de' Pietisti, nel 1686 era confessore dell'elettor 
di Sassonia: ma allora appunto Schaden trovò che quell'atto fosse fonte di superstizione, 
ingannandosi i penitenti sull'effetto dell'assoluzione: ne nacque gran disputa, e Spener riuscì ad 
acquetarla, facendo decidere fosse libero ai fedeli premettere o no alla sacra cena la confessione. 
Ciò la fece cadere in disuso. 


397. Méhler che, nella Simbolica, diede la più bella esposizione delle contrarietà dogmatiche fra 
Cattolici e Protestanti, dice «vedrebbe con piacere l'uso del calice lasciato all'arbitrio di 
ciascheduno: locchè avverrà certo allorquando il voto generale in amore e unità si pronunzii in 
favore di tal pratica con tanto vigore, con quanto la avversò dopo il secolo x». $ xXxIv. 


398. Oggi la dottrina di Lutero sopra la giustificazione è ormai abbandonata da tutti i Protestanti. 
399. Vedi la relazione di Spalato ap. SECKENDORF II, 165. 
400. Lettere di Principi a Principi, vol. 1, pag. 16, senza indicazione di nome. 


401. Vedi Monumenta Vaticana, Num. LXIII, pag. 84. E pag. 89 dove torna più ampiamente su 
questo punto. 


402. Monumenta Vaticana, Num. LXVIII. 


403. 31 agosto 1532, nel vol. v, 224 delle lettere della legazione di Germania nell'Archivio 
Vaticano. 


404. Déllinger (La Chiesa e le Chiese), per mostrare ch'è illusione l'attender l'unione de' Cattolici 
coi Protestanti per mezzo della Scrittura, fa osservare che la disputa fra Luterani e Riformati sulle 
parole con cui Gesù Cristo istituì l'Eucaristia, dopo infiniti colloguj e migliaja di libri per tre 
secoli, non ha fatto un passo. 


405. Al testo di san Paolo sulla efficacia della fede, Lutero aggiunge la parola sola: e scrivendo a 
Link nel 1550, dice: «Se il papista vuol seccarci per la parola sola, rispondetegli chiaro: Il dottor 
Martino vuol così, e dice: Papista e asino è tutt'uno. Sic volo, sic jubeo, sit pro ratione voluntas. 
Mi rincresce di non aver messo anche senz'alcun'opera d'alcuna legge, che esprimerebbe più netto 
il mio pensiero. Perciò voglio che questa parola rimanga nel mio nuovo Testamento, e dovessero 
tutti questi asini di papisti impazzirne, non riusciranno a levarla». 


406. Ad Galatas, Vv, 6. 
407. Sessione VI, Cap. VII. 
408. Ibid., cap. VII. 


409. Homo christianus, etiam volens, non potest perdere salutem suam, quantiscumque peccatis, 
nisi nolit credere. Nulla enim peccata eum possunt damnare, nisi sola incredulitas. Lutero, De 
captiv. Babyl. 


410. Nell'epistola stessa è detto che Gesù Cristo si offre a Dio entrando nel mondo (10,5); che si 
mette al posto delle vittime che a lui non piacquero (9,24); che continua a comparire per noi 
davanti a Dio (9,26), e non cessa d'intercedere per noi (7,25); senza che con ciò l'apostolo accusi 
d'insufficienza l'oblazione sulla croce e l'intercessione fatta morendo. 


411. LuTHERI Opp. ediz. Witenberg. Tom. II, p. 44, T. VII, p. 56. 


412. L'istituzione de' concistori per autorizzar alla predicazione è in aperta contraddizione colla 
missione che vien attribuita a ciascun fedele. Fu sancita nella Confessione Augustana, art. XIV, e in 
conseguenza si dovette imporre alle Chiese d'aver un ministro e di mantenerlo. Ma il popolo non 
intendeva questa campana, e Lutero se ne lagna spesso, e «Il popolo non vuol offrire niente: la sua 
ingratitudine è tanto nauseante, che, se la coscienza non mi distogliesse, gli leverei e curati e 
predicanti, perchè viva da bestia, qual è in fatto». 


413. Lettera di Daniel Barbaro a Domenico Venier nelle Lettere Vulgari. Venezia 1542, pag. 94. 
Era egli a Siviglia nel 1522 quando fece ritorno la nave Vittoria, che per la prima avea fatto il giro 
del globo; e stupivano d'aver perduto un giorno, benchè esatto giornale avessero tenuto. Nessuno 
sapeva darne ragione, ma il Contarini la spiegò. 


414. Bibliotheca maxima pontificia. Roma 1698. Ad Paulum III P. M. de potestate pontificis in usu 
clavium et compositionibus, du@ epistole, pag. 179-183 del vol. xHI. 


415. Su tal punto tenne qualche opinione particolare; non accettò pienamente quella di 
sant'Agostino, nè che pel peccato originale gli uomini siano riprovati: ed esorta i predicatori a 
toccare con gran riserbo tali quistioni. 


416. Il fondamento di tutto ciò è principalmente nella raccolta delle epistole di Reginaldo Polo. 
Una vita del Contarini per monsignor Lodovico Baccadelli, contemporaneo, fu stampata il 1827 a 
Venezia. 


417. Il Contarini scriveva al cardinale Farnese da Ratisbona, 28 aprile 1541: «Quanto al primato 
del pontefice, l'elettore di Brandeburgo non vi fa una difficoltà al mondo; Imo dice che gli pare 
necessarissimo, essendo fra cristiani una fede ed una Chiesa» Ep. Reginaldi Poli, tom. III, pag. 
254. 


418. Sua lettera del 19 gennajo 1541 al vescovo Nausea di Vienna, in DOELLINGER, die 
Reformation. Ratisbona 1848, tom. II, pag. 49. 


419. Vedi la sua lettera all'elettore di Sassonia nella raccolta del De Wette, tom. Vv, pag. 353, 377. 


420. Lettere di Principi a Principi, lib. I, pag. 169. 


421. Un'ampia apologia del Contarini trovasi nella diatriba del cardinale Quirini alle epistole del 
cardinale Polo. 


422. Qurrini, Diatriba III, CCLV. Le opere principali del Contarini sono: De immortalitate anima 
contro il Pomponazio; Conciliorum magis illustrium summa, compendio più volte ristampato e 
giudizioso, cui spesso va unito il trattato De potestate pontificis: Scolj sulle epistole di san Paolo; 
Dei doveri de' vescovi; molte opere di controversia. 


423. Lettere di XIII uomini illustri. Venezia 1564. 
424. Ediz. di Walch, V, 114. — IX, 1310. — X, 2666. — VI, 620. — VIII, 564 ecc. 


425. Libro simbolico è chiamato da' Protestanti una esposizione della dottrina ricevuta in una 
Chiesa particolare, insieme coll'enunciazione degli articoli su cui una dissente dalle altre sètte. 
Applicando tal denominazione anche alla Chiesa cattolica, chiamano primo libro simbolico il 
Concilio di Trento, secondo la professione di fede tridentina, terzo il catechismo romano. 


426. Non è fuor di tempo ricordare uno dei Discorsi da Tavola di Lutero: «Dice il proverbio che la 
roba dei preti va in crusca; e di fatto quei che ghermirono i beni delle Chiese finirono per restare 
più poveri. Burcardo Hund, consigliere di Stato dell'elettor di Sassonia, soleva dire: «Noi nobili 
abbiamo aggiunto i beni de' conventi ai nostri, e quelli mangiarono questi in modo, che nè gli uni 
ci restarono, nè gli altri». E voglio raccontarvi una favoletta: «L'aquila rapì un pezzetto di carne 
arrostita dall'altare di Giove, e lo portò agli aquilotti del suo nido, e riprese il volo per cercare altra 
preda. Ma un carbone ardente era rimaso attaccato alla carne; cadde nel nido: vi appiccò il fuoco; e 
non sapendo gli aquilotti ancora volare, bruciarono col nido. Così avviene a coloro che pigliano 
per sè i beni della Chiesa, i quali furono dati per onorar Dio, o per sostenere la predicazione e il 
culto divino: devono perdere il loro nido e i pulcini, e soffrire nei corpi e nelle anime.» 
Tischreden, p. 292. Jena 1603. 


427.In modo differente argomentava il re d'Inghilterra Enrico VIII contro Lutero: «Emilio Scauro, 
accusato da persona di niun conto al popolo romano, rispondeva: Quiriti, Varo afferma ed io nego: 
a chi crederete voi? E il popolo applause, e l'accusatore n'andò confuso. Questo solo argomento 
opporrò io alla questione del potere delle chiavi. Lutero dice che le parole d'istituzione s'applicano 
a' laici: Agostino nega: a chi crederete? Lutero dice di sì: Beda di no: a chi crederete? Lutero dice 
di sì, la Chiesa tutta levossi, e disse di no: a chi crederete?» 


Un'altra imitazione de' forestieri nel 1865 fu l'introduzione in Italia de' Liberi Pensatori. Essi non 
appartengono agli eretici, perchè ripudiano ogni religione positiva: pure, colla solita incoerenza, 

impongono una fede. In fatto «Non ammettono altri veri che quelli dimostrati dalla ragione, altra 
legge morale che quella sancita dalla coscienza». 


Qui è già supposto nell'uomo qualcosa d'innato, una morale naturale, una coscienza anteriore e 
indipendente da ogni legge. Poi la ragione potrebbe benissimo dimostrare che il cristianesimo o 
qualunque altra religione è vera. Eppure i Liberi Pensatori soggiungono un dogma esclusivo, che 
«considerano come negazione della coscienza e della ragione umana le religioni dogmatiche e 
rivelate». Nè basta: come conseguenza di questo loro dogmatismo impongono degli atti, con tanta 
assolutezza con quanto lo farebbe il papa o il gran lama, volendo che i loro associati professino di 
«vivere e morire fuori del seno di qualsiasi Chiesa o credenza dogmatica, e di uniformare a questo 
morale impegno tutti quegli atti che hanno rapporto alla nascita e morte de' figli non ancora in 
istato di libero discernimento, ecc.». L'intolleranza poi è spinta al segno di scomunicare quelli che, 
non solo propaghino, ma professino principj contrarj a quelli dalla società affermati. Vi sarà pure 


un sant'Uffizio, perchè la scomunica verrà proferita «da un giurì di nove soc], eletto nel seno della 
società». V'è la sua propaganda: v'è la solidarietà: tutte insomma le forme della servitù che 
rinfacciasi alla Chiesa costituita. 


428. Calvino commentando il capo VI di Daniele, dice: Abdicant se potestate terreni principes cum 
insurgunt contra Deum: indigni sunt qui in numero hominum censeantur ideoque in capita potius 
eorum conspuere oportet quam illis parere. 


429. Melantone professava «doversi gli articoli di fede mutar sovente e accomodarli ai tempi e alle 
circostanze». Infatto variò fin nelle asserzioni più solenni, per esempio, intorno alla presenza reale. 
I Luterani lo riprovarono, e in pieno sinodo (Colloq. Altenburg.) dichiararono: Cambiando e 
ricambiando di continuo, apprestò armi ai papisti, ridusse i fedeli a non conoscere più che cosa 
devono tenere per vera dottrina. I suoi Luoghi teologici son piuttosto a dire Giuochi teologici. 


430. I Ep. ad Corinthios, XIV, 33. 


431. Già san Vincenzo di Lerino diceva: Nullusne ergo in Ecclesia Christi profectus habebitur 
intelligenti? Habebitur plane et maximus, sed ita tamen ut vere profectus sit ille fidei, non 
permutatio. Commonitorium, c. 29. 


432. Vedi nel Discorso XI. 

433. Ep. 2, Il, 2. 

434. Ep. 4, JOANN. II, v. 12, e III, v. 13. 
435. Ep. B. Petri II, cap. I, 20. 

436. E. II, cap. MI, v. 16. 

437. II ad Thess. v. 14. 


438. Catholici tenent unum esse principium fidei: verbum Dei ab Ecclesia propositum 
(WaLLENBURG). Illud omne et solum est de fide catholica quod est revelatum in verbo Dei, et 
propositum omnibus ab ecclesia catholica, fide divina credendum (VeRonius, Regula Fidei cath.). 


439. Il parigino Francesco Véron (1575-1649), nella Regula Fidei, e nel Metodo di trattar le 
controversie, espose con chiarezza e precisione le verità di fede canonicamente decise, 
distinguendole da altre che sono opinioni teologiche. È noto come ciò abbia pur fatto Bossuet, a 
segno che i Protestanti di buona fede domandaronsi in che cosa diversificassero essenzialmente dai 
Cattolici. Capitale in queste senso è la Esposizione delle antitesi dogmatiche fra Cattolici e 
Protestanti di G. A. MoEHLER, 1840. 


440. A quanto dicemmo sulla cattolicità di Dante aggiungiamo ch'egli fe di Maria Vergine il 
centro di tutta la sua visione: ritrasse in questa tutto quanto la Chiesa crede, insegna o pratica ad 
onore di Colei che a Cristo più s'assomiglia, e «in cui s'aduna quanto in creatura è di bontade»: 
simboli, immagini, canti vi rappresentano il culto di lei colla scienza del teologo e la legenda del 
popolo, e la figurano in «cielo qual meridiana face di caritade, e giuso intra i mortali qual di 
speranza fontana vivace». Sant'Antonino scrisse: Qui petit sine ipsa duce, sine pennis, sine alis 
tentat volare. E Dante avea cantato: 


Donna, se' tanto grande e tanto vali, 
Che, qual vuol grazia e a te non ricorre, 
Sua desianza vuol volar senz'ali. 


441. Sulla mitologia cattolica, Giuseppe De Maistre scrive ad un amico (Lettres, tom. I, 235). 


«Sans doute toute religion pousse une mythologie. Mais n'oubliez pas que celle de la religion 
chrétienne est toujours chaste, toujours utile, et souvent sublime, sans que, par un privilège 
particulier, il soit jamais possible de la confondre avec la religion méme». Écoutez un exemple: 
«Un saint eut une vision, pendant laquelle il vit Satan debout devant le tròne de Dieu, et ayant 
prété l'oreille, il entendit l'esprit malin qui disait: Pourquoi m'as-tu damné, moi qui ne t'ai offensé 
qu'une fois, tandis que tu sauves des millières d'hommes qui t'ont offensé tant des fois?» Dieu lui 
répondit: «M'as tu demandé pardon une fois?» 


«Voilà la mythologie chrétienne. C'est la vérité dramatique, qui a sa valeur et son effet 
indépendamment méme de la vérité littérale, et qui n'y gagnerait méme rien. Que le Saint ait ou 
n'ait pas entendu le mot sublime que je viens de citer, qu'importe? Le grand point est de savoir que 
le pardon n'est refusé qu'à celui qui ne l'a pas demandé». 


L'osservazione è argutissima; ma perchè fosse del tutto vera bisognerebbe un fatto assolutamente 
contrario all'indole della mitologia, cioè che esistesse qualche autorità, la quale scegliesse, tra i 
mille parti delle fantasie e dell'ignoranza, le favole che sono caste, morali, sublimi. Vero è che la 
più parte di quelle che furono foggiate da Cristiani recano onore al genere umano e profitto alla 
virtù, e attestano una vittoria della debolezza sopra la violenza, del bene sopra il male. 


442. Bridgewater lasciò una grossa somma perchè si facessero otto trattati in cui, secondo le varie 
scienze, si dimostrasse la verità della rivelazione. Fra queste scienze non figurava la matematica, e 
dopo che Chalmers ebbe trattato della morale natura dell'uomo, Buckland della geologia, Whewell 
dell'astronomia ecc., Babbage volle far un Nono trattato per dimostrare che colla matematica e la 
meccanica pure si potea dimostrarla ancor meglio. È facile capire come un intelletto che si ribella 
a tutto ciò che non è algebra, e che fa dipender la rivelazione tutt'affatto da testimonianze umane, 
cozzi spesso coll'ortodossia, e confondasi con quelli, che, abbassando il Creatore alla propria 
misura, pretendono nel sopranaturale ciò che sta solo nel naturale. Ma è bello vederlo raccoglier 
tanti argomenti, da svergognare coloro che ridono d'ogni miracolo. Nella famosa sua macchina da 
calcoli mostrava potersi introdurre anche una legge arbitraria, per un periodo più o men lungo, 
dopo il quale essa n'addotterebbe un'altra, impostagli dall'inventore sin da principio: potersi anche 
disporne il meccanismo in modo che, a un dato tempo, ricomparisse la prima o un'altra legge: o 
che durante l'azione di una, questa potesse esser sospesa per far luogo a un'altra che opererebbe 
solo in quell'occasione, o tornerebbe a determinati intervalli. 


Al modo stesso Iddio, nella creazione, prevedendo le necessità avvenire, potè provedere a tutte le 
eventualità: imporre alla natura leggi che operassero per un tempo, indi cedessero ad altre, o che 
bastassero per deviazioni temporarie. Se il sole s'arrestò alla voce di Giosuè, tal fatto poteva esser 
compreso nei disegni primitivi del Creatore, e prodotto dall'azione transitoria d'alcuna legge 
acconcia. Se morti resuscitarono, fu effetto d'una forza che opererebbe solo a rari intervalli, 
benchè compresa nel piano primordiale del creato. Più facile è l'applicar tale ragionamento alle 
epoche geologiche, segnate dall'apparir di nuove specie animali e vegetali. 


Secondo il nostro matematico, può dunque ammettersi che Dio previde tutte le circostanze 
contingibili che potrebbero reclamar un'effimera o durevole alterazione nell'economia del creato, e 
proveduto ai mezzi di farle arrivare. Così chi facesse un oriuolo che andasse sempre, che 
sospendesse i movimenti a un dato tempo per un minuto, che a un momento assegnato tornasse 
indietro le lancette, attesterebbe un'abilità stupenda, ma le variazioni sarebbero dovute a un 
disegno primitivo, a una legge grande e unica: e l'intelletto capace di abbracciar d'un colpo tutte le 
combinazioni possibili, è superiore a quello che intervenisse periodicamente a cambiare 


meccanismo o a invertire le proprie regole. 


Tutto ciò può ispirare a una mente colta un sublime concetto della sapienza che presedette alla 
creazione, e sventa il sofisma di coloro che trovan indegno dell'Ente Supremo l'interromper le 
proprie leggi e cambiar il corso della natura per qualche bisogno dell'uomo, per qualche preghiera: 
o per coloro che dicono che il venir d'un'altra età geologica attesta l'imperfezione della precedente, 
e che il mondo fu fatto alla bell'e meglio. Pure bisogna confessare che c'è qualcosa di arido in 
questo mondo che va per puro meccanismo: lo spirito può contentarsene, il cuore no. Direbbesi 
che all'Onnipotente costi il mantener il mondo in buona condizione, il presedervi in persona, 
anzichè per mezzi secondarj, il governare per atti diretti di volontà, anzichè rimettersi a leggi 
inviolabili. L'Onnipotente può del pari e far un miracolo a dato tempo, e averlo preparato 
centomila anni prima; perchè dunque c'invidieremmo la consolazione di vederlo operar ad ogni 
caso direttamente, anzichè per un prestabilito meccanismo? 


Il cardinale De La Luzerne, nella dissertazione sui miracoli, li stabilisce appunto sull'autorità dei 
testimonj umani e i fondamenti della certezza; e sol dopo fissate le regole della critica storica ne fa 
l'applicazione ai racconti evangelici. Anche Frayssinoux, volendo difendere la verità de' miracoli 
evangelici, consacra un'intera conferenza sull'autorità de' testimonj umani; stabilendo che un 
miracolo, anzitutto, è un fatto; e bisogna provarlo o distruggerlo, invece di costituir sistemi a 
priori. 

443. Vocavit discipulos et elegit duodecim ex ipsis, quod et apostolos nominavit. Matt. x, MARC. 
II, LUCA VI. 

444. Quaecumque ligaveritis super terram, erunt ligata et in coelo, etc. MATT. XVII. 

445. Qui vos audit me audit: qui vos spernit me spernit. MATT. X, LUCA Xx, JOANN. XII. 


446. Data est mihi omnis potestas in celo et in terra. Euntes ergo docete omnes gentes, 
baptizantes eos, etc. MATT. XXIII. Euntes in mundum universum, predicate evangelium omni 
creature. Qui crederit et baptizatus fuerit, salvus erit, etc. MARC. XVI. 


447. Accipite Spiritum Sanctum. Quorum remiseritis peccata, remittuntur eis, et quorum 
retinueritis, retenta sunt. JOANN. XX. 


448. Ego vobiscum sum omnibus diebus, usque ad consummationem se@culi. MATT. XXVII. 
449. Tu es Petrus, et super hanc petram adificabo Ecclesiam meam. MATT. XVI. 

450. Tibi dabo claves regni celorum. Ib. 

451. Pasce agnos meos... pasce oves meas. JOANN. XXI. 

452. Ego rogavi pro te ne deficiat fides tua; et tu conversus confirma fratres tuos. LUcA XXII. 
453. Porte inferi non prevalebunt adversus Ecclesiam. MATT. XVI. 

454. Vedi il Discorso XVI, pag. 314. 


455. Ne' manuscritti della Magliabecchiana, D. 743, è una raccolta di sonetti contro le varie eresie. 
Per esempio 


Wittemberga ed in lei la setta luterana. 
Qual Pentapoli in fiamme od in faville 


S'erghino l'alte torri e vasti campi: 
Nelle tue cieche vie piede non stampi, 


Ma l'onde sol di Stige a mille a mille.... 
Fonte de' prischi e de' novelli errori. 

Che nel tuo sen disseminò Lutero 

Contro alla fede, all'opre, al maggior duce. 


E a Ginevra: 


Crudele arpia che t'eleggesti in prova 
D'impietà asilo, acciò ch'ogni alma pera... 
Del tuo lago infernale il ciel commova 
L'onde sovra di te chi al tutto impèra... 
Geneva d'eresie l'eletto albergo 
Di Farello empia sede e di Calvino 
Ove Anticristo l'ampie vie disserra... 
D'ogni altra la peggior, Sodoma in terra. 


E meglio in altro all'Eresia: 


Da chi vieni? da chi? rea, da qual banda 
Senza patente aver teco o missione? 
Se "l tuo spirto privato n'è cagione 
Adunque non è Dio quel che ti manda. 
Più sfacciata di Flora e più nefanda, 
Se miracol non fai: dunque a ragione 
O vien da facoltà che ha successione, 
O di' che 'l diavol è quel che t'arranda, ecc. 


456. SapOLETI Epp. 11 e 12, lib. XIV. 
457. Lettere vulgari. 


458. Monumenta Vaticana, LXXXI, LXXXII. 


459. ALBERTI Pi CARPORUM, comitis illustrissimi et viri longe doctissimi, prater prefationem et 
operis conclusionem, tres et viginti libri in locos lucubrationum variarum D. Erasmi Roterodami 
quos censet ab eo recognoscendos et retractandos. Venezia 1531. 


460. Lo riprodusse poi ne' Colloquj col titolo di Exequi@e seraphice, cambiandone il nome in 
Eusebio, ma lasciando le allusioni a colui, ex principe privatum, e privato exulem, ex exule tantum 
non mendicum, pene addideram sycophantem. 


461. Ubicumque regnat lutheranismus, ibi literarum est interitus. Ep. 1101 del 1528. Evangelicos 
istos, cum multis aliis tum hoc nomine precipue odi, quod per eos ubique languent bone litere, 
sine quibus quid est hominum vita? Amant viaticum et uxorem, ceetera pili faciunt. Hos fucos 
longissime arcendos censeo a vestro contubernio. Ep. 946 dell'anno stesso. 


462. Ep. 736. 
463. 
Roma, 15 gennajo 1521. 


«Caro figlio, gratissima ci fu la tua lettera, poichè ci chiarì di quello su cui ci davano a dubitare 
non solo l'asserzione di pie e prudenti persone, ma alcuni tuoi scritti stessi, che tu conservi buona 


volontà verso noi e la santa sede, e per la pace e concordia cristiana: il che perfettamente conviensi 
e all'egregio ingegno che Dio ti ha donato, e alla pietà che sempre professasti. E noi che, sebben 
lontano, ti avevamo sempre in memoria, e pensavamo dar qualche premio alle esimie tue virtù, se 
eravamo stati smossi da questo pensiero, lietamente ci vedemmo dalla tua lettera restituiti alla 
primiera intenzione. E deh come ora è certo a noi, fosse così agli altri, la benevolenza tua verso 
questa sede apostolica e la comune fede di Dio! No, mai non vi fu tempo più opportuno o causa 
più giusta di opporre l'ingegno e la dottrina agli empj, nè alcuno sarebbe di te più adatto a tale 
offizio, al quale pur s'adoprano molti in fama di pietà e scienza somma. Ma Iddio diresse i loro 
cuori, e alla tua prudenza vuolsi ciò rimettere. Noi, contro le contumelie degli uomini sediziosi, 
armati di pazienza e del soccorso divino, siamo viepiù dolenti che colla zizania molta buona messe 
si corrompa; ed ogni danno del gregge a noi commesso ne affligge, non potendo non dolerci del 
veder le buone menti tratte in errore, mentre desidereremmo salvi anche gli autori dell'empietà. Ma 
nè Dio mancherà a noi, nè noi al nostro dovere. Quanto alla tua lettera, essa ci assicura della tua 
ottima intenzione, e la tua venuta qui, quando ch'ella sia, riceveremo volentierissimo.» 


Nella Biblioteca Vaticana, Nunziatura di Germania. Vol. 1, pag. 40. 


464. Sul suo epitafio fe scrivere: Ex diuturno studio hoc didicit, mortalia contemnere, et 
ignorantiam suam non ignorare. 


465. Ep. 601. 
466. Monumenta Vaticana LXIX. 


467. Videor mihi fere omnia docuisse que docet Lutherus, nisi quod non tam atrociter, quodque 
abstinui quibusdam @enigmatibus et paradoxis. Ep. a Zuinglio. 


468. Più tardi il nome di Erasmo sonò ereticale. Nella biblioteca di San Salvadore a Bologna, 
l'inquisizione, sotto Paolo IV, ne portò via le opere; e le traduzioni di Ecolampadio ch'erano 
postillate da Erasmo, furono lavate con acqua di calce per farle scomparire; al qual modo fu pure 
guasta un'edizione di san Girolamo, postillata dallo stesso, e confiscato uno Svetonio che portava 
il nome di Erasmo. 


469. Civitates aliquot Germania implentur erroribus, desertoribus monasteriorum, sacerdotibus 
conjugatis, plerisque famelicis ac nudis; nec aliud quam saltatur, editur, bibitur ac cubatur, nec 
docent, nec discunt; nulla vite sobrietas, nulla sinceritas. Ubicumque sunt, ibi jacent omnes bone 
discipline cum pietate. ErasMi ep. 902 del 1527. 


470. In Erasmi funus dialogus lepidissimus. Basilea 1540. 


471. Anche il cardinale Comendone veneziano alla dieta germanica nel 1561 insisteva sui 
disordini d'intelletto e di fatti, venuti dietro alla riforma. In quos, Deus bone, et quam devios 
anfractus deflexistis! quibus vos erroribus implicuistis! quibus mentes vestras tenebris mersistis! 
at etiam iniquo animo ferri ad principibus vestris nuper dicebatis quod nos varia ac multiplici 
religione agitari impellique Germanos vobis adjecimus, idque inficias ire verecundia non fuit. An 
potest clarius, an evidentius esse quidquam, vestris esse inter vos de tota collestium rerum ac 
divinarum ceremoniarum ratione dissidiis et concertationibus? Una est vestrum omnium 
consensio et conspiratio adversus nos, Ecclesiamque a qua defecistis; cetera nihil dissimilius, 
nihil disjunctius, nihil discrepantius. An vero id non testatum omnibus? an non omnis referta libris 
Germania est, contraria et propugnantia docentibus? an adeo hebetes nos ac rudes germanicarum 
rerum esse putatis, ista ut ignoremus? at Lutherus quidem ipse, Paulus alter ut vos vultis, qui 
preceps se ex Ecclesia navi in mare dejecit, a quo jactata a vobis Augustana formula conflata est, 
quando sibi, aut in quo satis constitit? an istam ipsam formulam non quotannis quamdiu vixit 


commutatam, diversasque in sententias contortam edidit? An qui postea ipsum secuti sunt, non 
@que licenter trahendo eam, quo cujusque libido rapuit totam aliam fecerunt? Sed quod jam vix@ 
inter vos de dictis sententiisque Lutheri? Et quotus quisque est, qui que placita illi sunt probet? 
quot Melanchthon? quot Ecolampadius? quot Zuinglius? quot denique Calvinus trahit? quot alii 
sexcenti, qui omnes de summis rebus a Luthero, atque inter se dissentiunt? Non modo civitas, aut 
municipium, sed ne domus quidem in Germania et ulla horum certaminum expers. Cum viro uxor, 
cum parentibus liberi, de fide sacrorum, de divinarum literarum intelligentia altercantur. 
Femine, pueri in circulis, in cauponis, inter pocula ludosque, quod miserandum est, de religione 
constituunt. A vobis denique ipsis, hoc ipso in conventu, quanto laboratum est opere ut aliquam 
uniusmodi mentis speciem preferre possetis? Quod assequi tamen nequivistis; scilicet ut 
discrepare inter se vera, ita conjungi et convenire falsa non possunt etc. GRATIANI, De vita 
Johannis Fr. Commendoni card. Parigi 1669, pag. 92. 


472. Verum sub hoc pretextu, per hanc fictam pietatem, sub hoc umbrato nomine expoliare 
imperitiorem populum, sugere lac gentium, inebriari mamilla regum vult. Oratio de non dandis 
decimis. 


473. Ut libere animum meum aperiam, hoc aperte de me predico, quod tam invitus Turcam gladio 
impeterem quam christianum fratrem. Confut. determinat. doctorum Paris. 


Ich Martinus bitte alle Cristen wollten helfen Gott bitten, fiir solche elende, vorblendte teutsche 
Fiirsten, dass wir ja nit folgen wider den Tiircken zu ziehen, oder zu geben. 


Ja viel lieber den Tiirchen und Tattern lèyden, dann dass die Mess solt bleiben. Tisch Reden. 


474. Die Tiirck macht den Himmel voll heyligen. Der Papst aber fiillet die HòIlI mit eitel 
Christen... Wiird der Tiirck auf Rom ziehen, so sehe ichs nicht lugern. Tisch Reden. Ultimamente 
Michelet, nella sua opera sulla Riforma, mista di profondo e di buffo, con stile sempre a sorprese, 
con un dubbio sistematico, trova che si avea torto di favorir il papa contro l'eresia e contro il 
Turco. Sarebbe stato un male se il Turco avesse occupato Napoli? Tutt'altro. Come nella Cina i 
Tartari furono inciviliti dai conquistatori, così il Turco sarebbesi ridotto europeo. 


Di fatto, occupando la Grecia, hanno i Turchi migliorato di civiltà! Tanto acceca l'odio contro il 
cattolicismo. 


475. Il solo cardinale Ippolito De' Medici, figliuolo naturale di Giuliano, e uno de' migliori 
capitani del secolo, essendo legato a latere di Carlo V in Germania, armò del suo ottomila 
Ungaresi e sette compagnie di cavalleggieri, e contribuì non poco a respingere i Turchi 
dall'Austria. Adriano VI, trovato esausto il tesoro, non potè che mandare quarantamila ducati agli 
Ungaresi per sostenersi contro i Musulmani; ma il cardinale Palmieri napoletano offrì denaro e 
truppe, e di condurle egli stesso a Rodi, quando udì ch'era stata presa. Clemente VII, nel 1526, 
creò luoghi di monti per dare armi e truppe a Carlo V contro i Turchi. I Veneziani contavano 
imporre ai beni del loro clero un decimo de' frutti per cinque anni: ma Paolo III nol consenti, 
esibendo invece un milione di ducati del suo. Vuol dunque dire che il decimo da levarsi doveva 
essere per lo meno altrettanto, cioè almeno ducentomila ducati l'anno: il che porterebbe a due 
milioni di ducati la rendita annua de' beni del clero veneto. Pio IV concesse al re di Spagna 
settecentomila ducati sui benefizj di Spagna, e impose a' proprj sudditi un tributo di 
quattrocentomila scudi d'oro per la guerra turca. Alla battaglia di Lepanto assistevano dodici galee 
pontifizie, oltre legni minori assai, con millecinquecento uomini. 


Dal 1520 al 1620, Roma donò agli imperatori di Germania sedici milioni di scudi e sei alla 
repubblica veneta per combattere i Turchi. 


476. E. H. J. Reusens pubblicò nel 1862 a Bonn La teologia di Adriano VI con un apparato della 
vita e degli scritti di esso: e Aneddoti, desunti parte dal codice autografo di Adriano, parte da 
apografi. 


477. Più tardi la cambiò col PLuSs ULTRA, suggeritogli dal medico milanese L. Marliano. 


478. Il Guicciardini, che in tutti questi affari della Chiesa e della Riforma si mostra ancor più 
ignaro che maligno, dice che i cardinali diedero il suffragio a quest'Adriano per chiasso, e tanto 
per consumar quella mattinata; onde rimasero attoniti quando riuscì eletto. Di ciò lo riprova il 
Pallavicino. Lo stesso Paolo Giovio dice tutt'altro. Valeriano Pierio fece una satira violenta contro 
questa elezione, dicendo appunto: 


Nil tale patribus facere se putantibus, 
Nihil minus volentibus 

Quam quem eligebant; nil minus poscentibus 
Quam quem vocabant. O mare! 

O terra! votis Hadrianus omnibus 
Fit pontifex: sed omnibus, 

Quis credat? invitis. Deum vis hec: Deum 
Dem abditum hoc arbitrium est... 


479. LANz, Correspondens des Kaisers Karl V. Tom. I, p. 60. GacHARD, Corr. de Carles V et 
d'Andrien VI, pag. 105, del 27 luglio e 5 agosto 1522. 


480. Girolamo Negro, canonico padovano, al Micheli, da Roma 15 agosto 1522. 


481. SANUTO, Diarj al 1523; presso il quale è un'epistola che dice: Vir est sui tenax, in concedendo 
parcissimus, in recipiendo nullus aut rarissimus; in sacrificio quotidianus et matutinus est: quem 
amet aut si quem amet, nulli exploratum. Ira non agitur, jocis non ducitur. Neque ob pontificatum 
visus est exultasse: quinimo constat graviter illum, ad ejus famam nuntii, ingemuisse. 


482. Manuscritto nella Vallicelliana. 
483. Epistole familiari. Tom. I, pag. 18. 


484. Sta nella biblioteca di Monaco, e noi l'abbiamo inserito negli schiarimenti al libro XV della 
Storia Universale. 


485. Adriano, ancor cardinale, di Lutero avea scritto: Qui sane tam rudes et palpabiles, hereses 
mihi preseferre videtur, ut ne discipulus quidem theologi@, ac prima ejus limina ingressus, ita 
labi merito potuisset... Miror valde quod homo tam manifeste tamque pertinaciter in fide errans, et 
alios in perniciosissimos errores trahere impune sinitur. Burmann, Analecta hist. de Hadriano VI. 


486. GACHARD, ubi supra, p. 245. 


487. Il Pallavicino disapprova le istruzioni date da Adriano al Chieregato, dicendo che han fatto 
desiderare in lui maggior prudenza e circospezione, e che non solo il regno del Vaticano, dominio 
composto di spirituale e temporale, ma il governo di piccole religioni, quantunque semplici e 
riformate, meglio si amministra da una bontà mediocre accompagnata da senno grande, che da una 
santità fornita di piccolo senno... «Chi svela tutto il suo cuore getta il dono che gli ha fatto natura 
in darglielo imperscrutabile, e fa comuni tutte le sue armi all'avversario». 


Noi abbiamo sentito accuse consimili farsi a Pio IX. 


488. Si dissero spediti il 1522 dopo sciolta la dieta di Norimberga, ma non si credono autentici. 


489. È noto con quanta cura gli antichi facessero giunger buone acque sui colli di Roma. Gli 
acquedotti furono o spezzati o negletti dai Barbari, e ciò fu gran ragione dello spopolarsi della 
città. Va notato che Adriano VI fu il primo che pensasse a restaurarli, riconducendo l'aqua Marcia, 
che poi tornò a guastarsi. E le acque e le fontane sono uno de' maggiori meriti de' pontefici verso 
la città eterna. 


490. PaoLo Giovio in ejus vita. 


491. Erasmo, Ep. 1176, dice: Vix nostra phalanx sustinuisset hostium conjurationem, ni Adrianus, 
tum cardinalis, postea romanus pontifex, hoc edidisset oraculum, Bonas literas non damno, 
ha@reses et schismata damno. Anche il Negri, nelle lettere ove dipinge sì bene quel pontificato, 
confessa: «Dilettasi sopratutto di lettere, massimamente ecclesiastiche, nè può patire un prete 
indotto». 

492. «Dubito che, come beva di questo fiume Leteo, non mandi in oblivione tutti questi santi 
pensieri, e massimamente perchè natura non tollera repentinas mutationes; essendo la Corte più 
corrotta che fosse mai, non vi vedo alcuna disposizione atta a ricever così tosto queste buone 
intenzioni». NEGRI, 14 aprile 1522. 


493. 


Sextus Tarquinius, Sextus Nero, Sextus et iste: 
Semper et a Sextis diruta Roma fuit. 


494. Adriano fece lega con Carlo V per salvare l'indipendenza italiana dai Francesi, unitamente a 
varj principi italiani e ai feudatarj della santa sede, e il 5 agosto 1523 solennemente in Santa Maria 
Maggiore la proclamò. Qui i panegiristi del papa si sforzano a mostrare come i cherici devano 
astenersi dalle armi; ma pure, quando le spirituali non bastino, può ricorrere alle temporali per 
difendere se stesso e i Cristiani. E conchiudono che, come principe temporale, il papa deve avere e 
milizia e fortezze al par degli altri, e chi gli negasse d'esser principe, sovvertirebbe i principj di 
natura e di legislazione, che legittimano i regni; e chi tenta abbatterlo piglia il coltello per la punta. 
Vedi Ortiz, Descrizione del viaggio, ecc. De LAGUA suo annotatore. BurMANNO, ecc. 


495. «Teniendo sempre respecto a que la eleccion se haga con toda libertad, si ya por la parte 
francese no se intentasse hazer alguna fuerza, que en este caso haveyos de mostrar reziamente por 
nuestra parte; ayudandos para ello de los visorreyes de Napoles y Sicilia y de nuestro esercito, y de 
todos los subsidios y otros medios que pudieredes» scriveva Carlo V al duca di Sessa da 
Valladolid, il 13 giugno 1523, ap. GACHARD. 


496. Io spiego in questo senso il Guicciardini, ove dice che egli «era reputato avaro, di poca fede, 
e alieno di natura dal beneficare gli uomini». 


497. VARCHI, Stor. fior., tom. n, p. 43. 


498. HortINGER, Ecclesia seculi XVI, tom. II, p. 61. Di rimpatto i nostri notarono che il 
connestabile di Borbone morì nell'assalto: il succedutogli principe d'Oranges, poco dopo, 
all'assedio di Firenze; Lannoy della peste, Moncada poco sopravvisse: anzi, due anni dopo il fatto, 
nessun più era vivo dei depredatori di Roma, e le ricchezze erano passate in mani estranee. 
Notarono pure che, per salvar il cadavere del Borbone dagl'insulti, fu portato in quella fortezza di 
Gaeta, ove nel 1849 ricoveravasi un altro papa, che colà da un generale francese riceveva le chiavi 
della ricuperata Roma. 


499. Galeazzo Visconti, il 21 luglio 1528, ap. Morini, Docum. di Storia Italiana. 
500. Gevay, Urkunden ecc., pag. 52. 


501. Esso Ferdinando scriveva a Carlo V: «La lunga guerra ha fatto trascurare il guasto della 
religione e la necessità del rimedio. Per essa avvenne la prigionia del pontefice e la devastazione di 
Roma, onde pigliarono tanto scandalo i Cattolici, esempio di licenza i tristi, baldanza e giubilo gli 
eretici, sicchè la infezione delle Sètte luterane e le ambizioni de' principi fanno strazio della 
Germania». 


Gevavy, Urkunde ecc., p. 66-70. Istruzione, per Martino de Salinas, dall'8 febbrajo 1529. 


502. Il serche par tout à emprunter, voyre à pouvoir vendre pour fere san voyage: et pour aller 
jusque a Bouloingne ou la environ, il espere trouver moyen de soy equipper. POUPET DE LA CHAUX, 
An den Kaiser. Lione 23 settembre 1529. 


503. Cronaca della venuta e dimora in Bologna di Clemente VII per l'incoronazione di Carlo V, 
per GAETANO GIORDANI, Bologna 1842. In questa è a vedersi la quantità di letterati e altri illustri 
italiani, convenuti a quella solennità. 


504. Lettere del Campeggi al Salviati nel 1520. Monumenta Vaticana per H. LAEMMER, pag. 50-57. 
505. Vedi il carteggio del Campeggi nei Monumenta Vaticana, pag. 64. 


506. L'Aleandro al Sanga da Brusselle, il 19 novembre 1531, scriveva: «Dio sia ringraziato che ci 
ha dato così cattolico principe (Carlo V). Che se in questi pessimi tempi avessimo avuto 
imperatore un Federico Barbarossa, un Lodovico Bavaro, o un Enrico IV o simili, già o poco o 
nulla avressimo di gran parte della cristianità. 


«Nel breve a S. M. eravi posto espressamente de celebratione universalis concilii. A queste parole 
S. M. con grande attenzione aperse gli occhi e gli orecchi, dicendo: — Sia ringraziato Dio che Sua 
Santità persevera in quello che altre fiate mi ha promesso, e fa bugiardi costoro che dicono Sua 
Santità sutterfugere il Concilio —. Allora diss'io: — Sire, Sua Santità non rifiuta il Concilio, 
purchè si celebri secondo il debito di ragione, cioè che in primis V. M. sempre sia assistente, come 
al Concilio Niceno Costantino, a Costantinopolitano Marciano, e agli altri i seguenti imperatori. 
Poi, che si abbia evidente speranza di tre cose: l'una di ridur veracemente i Luterani al grembo di 
santa Chiesa, ed a questo bisogna che sufficientemente consentano, perchè per questa principal 
causa si avria a far il Concilio. L'altra, che non si partorisca uno scisma con le altre nazioni 
cattoliche che restano, che saria quando Francia, Anglia e Scozia non volessero convenire. La 
terza, che si facesse una buona e santa reformazione di tutta la Chiesa di Dio in capite et in 
membris, da vero e da buon senno: altramente, pensando a gabbar Dio, ne gabberemmo noi stessi: 
S. M. rispose ecc. 


«Finito questo colloquio, domandandomi se io sapea scrivere in ebreo, dissegli che sì, ma che la 
non pensasse però ch'io fossi nato ebreo, come fingono gli eretici, dicendo ch'è cosa ingiusta che 
un giudeo difenda la Chiesa cristiana. Mi domandò dove io l'aveva appreso. Dissi che da un 
Giudeo, non già di mia terra, dove mai poterono star Giudei, ma spagnuolo, qual si fece poi 
cristiano in casa di mio padre». Monumenta Vaticana, LXV. 


507. Monumenta Vaticana, LXKXXV. 
508. Carteggio del Campeggi, ib. LKXVII. 


509. Et quant à moy qui suis vostre roy, si je scavois l'un de mes membres maculé ou infecte de 
cette détestable erreur, non seulement vous le baillerois à couper, mais davantage, si j'apergevois 
aucun de mes enfants entachez, je le voudrois moy-mesme sacrifier. Vedi THéop. Beza, al 1534, e 
Sismonpi, Hist. des Frangais al 1535. 


510. Est d scavoir que le bruit fut en juings 1535 que le pape Paul, adverty de l'éxécrable justice 
et horrible que le Roy faisoit en son royaume sur le Luthèriens, on dit qu'il manda au roy de 
France... qu'il pensoit bien qu'il le fist en bonne part... néantmoins Dieu le crèateur, luy estant en 
ce monde, a plus usé de miséricorde que de rigoureuse justice: et qu'il ne faut aucunes fois user de 
rigeur, et que c'est une cruelle mort de faire brusler vifun homme, dont par ce il pourroit plus 
qu'autrement renoncer la foy et la loy. Parquoy le pape prioit et requeroit le roy par ses lettres, 
vouloir appaiser sa fureur et rigeur de justice, en leur faisant grace et pardon. Journal d'un 
Bourgeois, pag. 458. 


511. Due dialoghi: l'uno di Mercurio e Caronte, nel quale, oltre molte cose belle, gratiose et di 
buona dottrina, si racconta quel che accadde nella guerra dopo l'anno MDXXI: l'altro di 
Lattanzio e di uno arcidiacono nel quale puntualmente si trattano le cose avvenute in Roma 
nell'anno MDXXVII. Di spagnuolo in italiano con molta accuratezza et tradotti et rivisti. In 
Vinegia con gratia et privilegio per anni dieci. Senza anno, e si suppongono volgarizzati dal 
Bruccioli. Sono 148 fogli in-8°. Su questa traduzione fu fatta la francese del 1565. 


512. Le coste d'Italia erano molestate e depredate da corsari turchi, e talvolta da armate. 
Singolarmente notevole è lo sbarco che, nel 1480, fecero ad Otranto, ove ben ottocento cittadini 
furono rapiti: i quali, piuttosto che rinnegare la fede avita, subirono la morte, e meritarono d'essere 
venerati come beati martiri. Sul che or ora pubblicò un'interessante relazione il canonico Giovanni 
Scherillo (Napoli 1865). 


513. The benefit of Christ's death, reprinted in fac-simile from the italian edition of 1543, together 
with a french translation printed in 1551, to which is added an english version made in 1548 by E. 
Courtenay earl of Devonshire, with an introduction by Churchill Babington. Londra 1853. 


Conosciamo cinque edizioni in italiano fatte a Lipsia dopo il 1835, in tedesco ad Amburgo e a 
Strasburgo nel 1856; a Vevey e Lausanne nel 1856, ed a Parigi. A Torino nel 1860 se ne formò 
una stereotipa. Per trovare l'originale bastava ricorrere ala biblioteca della Minerva in Roma, 
fondata dal cardinale Torrecremata, poi riccamente dotata dal cardinale Casanatta, che fu 
bibliotecario della Vaticana (1620-1700). I Domenicani di quel convento aveano la licenza di 
leggere qualunque libro, per veder quali proibire; locchè fa rinvenire in quella biblioteca una 
quantità di libri, divenuti rarissimi, e fino unici. Clemente XI, nel 1701, avea pubblicato regole per 
il modo di conservar essi libri separatamente, e comunicarli solo a chi n'avesse formale licenza. 


514. Su questa necessità delle buone opere è famoso il discorso di Lutero dopo uscito dal ritiro 
della Warzburg. In somma negavasi efficienza a quelle sole opere che soleano profittare al clero 
cattolico. Vedasi la nota 20 del nostro Discorso XV. 


515. Histoire des variations. 


Quanto si vacillasse da principio sul punto della giustificazione appare dalle accuse che il padre 
Spina diede al Caterino e dalle difese di questo contra schedulam Paulo III oblatam, in qua 
quinquaginta errorum Catharinus insimulabatur; e versano la più parte su ciò e sulla 
predestinazione. 


Fu uno de' teologi più reputati di quell'età frà Jacobo Nachiante fiorentino, vescovo di Chioggia 
(-1569), carissimo a Paolo III, a Giulio III; sentito assai nel Concilio di Trento, e scrittore di molte 
opere, di cui fanno al caso nostro la Enarratio maximi pontificatus, maximive sacerdotii Jesu 
Christi; de primatu Petri: De auctoritate Pape@ et concilj. De actis concilj approbandis per 
papam. De sacrosanctis indulgentiis. De expiatorio miss@ sacrificio. De natura et sacramento 
evangelici matrimonii. Eppure vi fu chi lo tacciò di errori intorno all'essenza della libertà; del che 
peraltro lo difende il Tomassino, tom. MI, tratt. Iv De gratia, e il Reginaldo De mente Conc. 
trident., P. II, cap. 77. 


516. Lettere vulgari di diversi nobilissimi uomini. Vinegia 1548. 


517. Vorrebbero distinguere due Valdes fratelli; Alfonso e Giovanni: il primo fosse autor dei 
dialoghi e segretario dell'imperatore sotto al Gattinara, col quale assistette alla coronazione di 
Carlo V a Bologna, poi al convegno d'Augusta, ove si proclamò la Confessione luterana. L'altro 
sarebbe l'eresiarca: ma non parmi evidente la distinzione. 


Dalla Società biblica furono ristampate le opere del Valdes a Oxford nel 1845. 
518. Beza, Ep. IV, pag. 200, tom. II, Opp. 


519. Vita di Galeazzo Caracciolo. Nel processo del cardinale Morene, fatto dopo il 1555, del quale 
molto avremo a occuparci in appresso, sta questa deposizione d'un testimonio, il cui nome, 
secondo il solito, è taciuto, come quelli delle altre persone, implicate subordinatamente: 


«Volendo io confessar ingenuamente alle VV. SS. Reverendissime (i cardinali inquisitori) tutti gli 


errori miei dal principio al fine, dico che, essendo io a Napoli circa otto anni sono, pochi giorni 
prima che andassi a Basignano col N N che era a Napoli; vedendo che io aveva cominciato a 
lasciar la mala via del mondo, e con desiderio di ritornar alla buona delle buone opere, incominciò 
a tentarmi sopra l'articolo della giustificazione che siamo giusti pel sangue di Gesù, e non per le 
opere nostre; mostrandomi molti lochi nel Testamento Nuovo, i quali par chiaramente il 
dimostrino. E però gli dissi che ciò mi piaceva. Il che detto esso al Valdesio, con cui spesso 
conversava, e con N ed N che ancor essi erano a Napoli, il Valdes rispose all'N, secondo mi riferì, 
che non si fidasse di me, sapendo che io era carnalissimo, e perciò il detto Valdes non volle che 
mai io andassi coll'N a lui, nè che io intervenissi o sapessi li lor ragionamenti. Pure il N mi andava 
dicendo e confermando sopra l'articolo della giustificazione. 


«Ritornato a Napoli in casa del N, andai a visitare I'N, e gli portai certi scritti del N sopra due o tre 
capitoli dell'epistola di san Paolo alli Romani, dove parlava ampiamente della giustificazione, 
conforme al libretto del Benefizio di Cristo, e domandandomi se N gli avea letti, gli dissi non 
saperlo, come era vero. 


«Mi domandò ancora del signor cardinale Morone, quel che esso teneva della giustificazione: gli 
risposi che io non sapeva, altro se non che il N e il N grandemente il commendavano a Trento 
della bella mente e bello animo suo, di esser innamorato di Dio e non delle cose del mondo; che 
mostrava essere ben capace della giustificazione per Cristo, e che sempre pareva loro che più fosse 
acceso nell'amor di Dio». 


520. Nel 1530 la Lombardia ebbe i ricolti devastati dalle locuste; e non c'è regione, di cui le 
cronache non attestino le desolazioni. 


521. Spigolature negli Archivj di Toscana. 
522. A Siena la chiesa di San Domenico è coperta d'epitafj di studenti tedeschi. 
523. SECKENDORF, Hist. Lutheranismi, tom. I, pag. 415. 


524. LurHER's sammtliche Schriften, tom. XXI, p. 4092 (ediz. Walch). MELANCTON, Opp. col. 598, 
835 ecc. 


525. CELESTINI, Acta comit. Aug., tom. II, p. 274, tom. II, p. 18. 

526. Argentorati, 10 settembre 1541. 

527. SECKENDORF, Hist. Lutheranismi, lib. m, pag. 68. 

528. HoTTINGER, Eccl. sec. XVI, tom. II, p. 611. De PORTA, Ref. Eccl. reticarum, lib. 1, 5. 


529. Il Machiavelli osserva che, se la religione «non fosse stata ritirata verso il suo principio da 
san Francesco e san Domenico, sarebbe al tutto spenta». Noi sappiamo che non sarà mai spenta, 
ma vedasi quanta importanza egli attribuiva a questi riformatori. 


530. Leben Michelangelo's. E vedi tutto ciò illustrato nelle Rime di M. A. Bonarroti curate sugli 
autografi e pubblicate da C. Guasti. Firenze 1863. 


531. Di questo sentimento di pietà, svolgentesi ne' gran momenti degli artisti, avemmo un esempio 
in questo gennajo 1866, quando il Papi a Firenze fuse il David di Michelangelo. Al momento 
decisivo buttaronsi a ginocchi l'artista e i fattorini, in prima pregando, poi ringraziando il Signore e 
ì santi suoi. 


532. 


Onora e ama e teme e prega Dio 

Pel pascol, per l'armento e pel lavoro, 

Con fede, con ispeme e con desio 

Per la gravida vacca e pel bel toro. 

E "l dubio, e 'l forse, e 'l come e 'l perchè rio 
Nol può ma' far, chè non istà fra loro 

Se con semplice fede adora e prega 

Iddio e 'l Ciel, l'un lega e l'altro piega. 


533. Stanze del Berni con tre sonetti del Petrarca, dove si parla dell'Evangelio e della corte di 
Roma. Io vi dico che se costoro taceranno, i sassi grideranno. Basilea 1554. La stanza forse più 
forte è questa: 


La parola di Dio s'è risentita, 
E va con destro piè per l'Alemagna, 
E tesse tuttavia la tela ordita, 
Scovrendo quell'occulta empia magagna, 
Che ha tenuta gran tempo sbigottita 
E fuor di sè la Francia, Italia e Spagna, 
Già per grazia di Dio fa intender bene 
Che cosa è chiesa, caritade e spene. 


534. Nel 1861, l'Edimburg Review stampò un notevolissimo articolo di Cartwright sul Progresso 
della Riforma Cattolica in Italia. Prestabilito che la nostra Chiesa ripudii ogni movimento, ogni 
dissenso, considera come avverso ad essa, o almen minaccioso, chiunque professa idee liberali sia 
in fatto di governo, sia in fatto delle temporalità della Chiesa. Pertanto a capo a questi riformatori 
starebbero il Rosmini e tutto il suo Ordine, perciò osteggiati dai Gesuiti; poi i Domenicani, poi i 
Benedettini, poi Cappuccini; ne' quali Ordini indica personaggi favorevoli, anzi banditori d'idee 
molto avanzate. 


La conseguenza potrebb'essere tutta opposta a quella ch'esso deduce; vale a dire che la Chiesa 
cattolica, perfin ne' suoi membri più devoti quali sono i monaci, non ripudia la discussione e anche 
la proclamazione di dottrine, contrarie alle legali, ma che pur non intaccano il dogma e il vincolo 
della carità. Un'argomentazione simile a cotesta facea che, nel XVI secolo, i Riformati 
considerassero come loro fautori molti, che con vivacità e fin con amarezza disapprovavano i 
disordini della Chiesa, ma senza rinnegarla. Del resto ciò non fu fatto solo coi nostri. A Dresda nel 
1860 e seguenti, si pubblicò Aurora, sive Bibliotheca selecta ex scriptis eorum qui ante Lutherum 
ecclesia studuerunt restituende. Ediderunt F. PistoTH, SCHOEPFF, NEUMANN. 


Vedi pure C. ULLMANN, Reformators vor der Reformation, vornemlich in Deutschland, und den 
Niederlanden. Amburgo 1841. Sono teologi tedeschi, Giovanni di Goch, Giovanni di Wesel, 
Cornelio Grapheus, Gregorio di Heimburg, Giacomo di Jiterbock, Matteo di Cracovia. 


BonnecHose, Les Reformateurs avant la Reforme. Parigi 1860. 
Simon GouLart, Catalogus testium veritatis. 

535. I tre testimonj fedeli, cap. 37. 

536. 


Cum casum miseratus ille magnus 


Carapha, Italie decus Carapha, 
Ad colum geminas manus tetendit 
Multis cum lacrymis Deum salute 
Orans de mea: et ecce acerba fugit 
Febris, et lateris dolor, refectae 
Vires, etc. 


Nello SCHOELHORN, vol. II, è un trattato De religione M. Antonii Flaminii, e vi si legge: In ipsa 
Italia, veritati evangelica inimica, et in medio pravi perversique generis hominum micabat 
tamquam splendidum luminare, plenusque divine lucis radiis ita sensit, ita vixit, ut non dubitemus 
virum optimum purioris religionis vereque pietatis studiosis adscribere. In precipuis fidei 
christiana capitibus eum nobiscum conspirasse evidentissime probatum dabunt loca, que deinde 
ex ipsis ejus scriptis recitabimus piane egregia. 


537. Vedansi nelle Lettere Volgari del 1567. 


538. Si sa che, dell'Imitazione, un volgarizzamento del x1V secolo trovò Antonio Parenti, il che lo 
proverebbe anteriore al Gerson e a Tommaso da Kempen, credutine autori, e appoggerebbe chi lo 
aggiudica al Gersen, abate di Sant'Andrea di Vercelli. 


Bossuet chiama questo libro «epilogo del cristianesimo, dotto e misterioso compendio di tutta la 
dottrina del vangelo, di tutte le istituzioni de' santi padri, di tutti i consigli di perfezione; dove 
compajono eminenti la prudenza e la semplicità, l'umiltà e il coraggio, la severità e la dolcezza, la 
libertà e la dipendenza; dove la correzione ha tutta la sua fermezza, la condiscendenza tutto il suo 
vezzo, il comando tutto il suo vigore, la soggezione tutto il suo riposo, il silenzio la sua gravità, la 
parola la sua grazia, la forza il suo esercizio, la debolezza il suo sostegno». 


Poichè i Protestanti vollero vedervi un loro precursore, giovi notare come tutto il libro v tratti della 
comunione in senso affatto cattolico. 


C. 2. «Mirabil cosa e degna di fede, e che pur trascende l'umano intelletto, che tu, signor Dio mio, 
vero Dio e uomo, sotto piccola specie di pane e vino, tutto sii contenuto, e senza consumazione sii 
mangiato da chi lo prende». 


AI c. 5 tratta della dignità del sacerdote «che consacra e maneggia Cristo sacramentato, e prende in 
cibo il pan degli angeli»: e gli raccomanda non intorpidisca dall'orazione finchè meriti impetrar la 
grazia e la misericordia. Quando il sacerdote celebra, onora Iddio, edifica la Chiesa, ajuta i vivi, dà 
requie ai morti, e si rende partecipe di tutti i beni». Prima della comunione (dice il Diletto) 
«esamina la tua coscienza, e con ogni potere, con vera contrizione ed umile confessione mondala e 
chiarificala». E conforta a non tralasciar di comunicarsi per qualche turbamento o avversione: «ma 
va tosto a confessare, e perdona le offese altrui. Or che giova il tardar la confessione e differir la 
comunione?» 


In Sacramento altaris, totus presens es, Deus meus, homo Christus Jesus... O invisibilis conditor 
mundi, quam mirabiliter agis nobiscum, quibus semetipsum in sacramento sumendum proponis, 
etc. Lib. IV, c. 1, e tutto quel libro. 


Il discepolo offre al Signore tutte le opere sue buone, per quanto poche e imperfette; i pii desideri 
de' devoti, e quei che desiderarono dicesse preghiere e messe per loro e pe' suoi, o vivano ancora o 
siano defunti. 


AI libro HI, c. 12: «Se dirai non poter te molte cose soffrire, e come sosterrai il fuoco del 
purgatorio? 


AI c. 6: «Sappi che all'antico nemico spiace l'umil confessione: e se potesse, farebbe cessare dalla 
comunione». 


«Oh quanto soave e giocondo convito istituisti quando te stesso desti in cibo». Lib. IV, c. 2. 
Quanto al sacerdozio: 


«Oh com'è grande e onorevole l'uffizio de' sacerdoti, ai quali è dato il signor della maestà 
consacrare con sacre parole, benedir colle labbra, toccar colle mani, prender colla propria bocca, 
somministrarlo ad altrui!» C. 11, lib. IV. 


«Tu devi te stesso a me volontariamente in oblazione pura e santa, ogni giorno nella messa con 
tutte le forze e gli affetti tuoi offerire». C. 8. 


«Solo i sacerdoti, regolarmente ordinati nella Chiesa, hanno la podestà di celebrare e di consacrar 
il corpo di Cristo». C. 5. 


«E necessario a me, che sì spesso travaglio e pecco, m'intepidisco e manco, che con frequenti 
orazioni e confessioni, e col prender il corpo tuo, mi rinnovi, mi mondi, m'accenda». C. 3. 


E quanto all'esame e a l'autorità: 


«Guardati da inutili e curiose indagini su questo profondissimo sacramento, se non vuoi 
sommergerti nel profondo del dubbio. Chi scruta la maestà sarà oppresso dalla gloria. Beata la 
semplicità che lascia le difficili vie delle questioni, e va pel piano e sodo cammino de' 
comandamenti di Dio». Lib. IV, c. 18. 


E sulla soddisfazione: 


Nunc labor tuus est fructuosus fletus acceptabilis, gemitus exaudibilis, dolor satisfactorius et 
purgativus... Melius est modo purgare peccata et vitia resecare, quam in futuro purganda 
reservare. Lib. I, c. 24. 


539. A Carlo Gualteruzzi, 28 febbrajo 1542. 
540. Epistolarum R. Poli collectio II, civ. pubblicata dal cardinale Quirini. 


541. Il Polo scrive male l'italiano, e tratto tratto l'abbandona per ripigliare il latino col quale ha 
maggior pratica. Ma del resto si sarà potuto vedere dalle carte da noi addotte come tale fosse la 
consuetudine generale allora: siccome oggi per molti si fa col francese. 


542. Il Caracciolo, autore della vita di Paolo TV manoscritta, ebbe a mano il compendio de' 
processi dell'Inquisizione, e ne usa con poca critica, non distinguendo il sospetto dalla colpa. 
Secondo lui, il cardinale Polo era molto sospetto di eresia, della quale era infetta tutta la sua Corte 
a Viterbo, estendendosi alle monache di colà: «com'anche a Firenze i monasteri interi erano 
infetti». 


Nel processo del cardinal Moroni, un testimonio racconta d'un prete che, divenuto familiare del 
Polo, fu da questo convertito alle nuove dottrine; talchè scrisse al Contarini, lagnandosi gli avesse 
insegnato tanti errori, mentre ora aveva aperto gli occhi alla verità. Vuol pure che il Moroni fosse 
stato pervertito da esso Polo. 


543. Il Polo morì nel 1558, ed oltre il citato Pro unitate Ecclesie ad Henricum VIII, scrisse De 
Concilio; De summo pontificis ufficio et potestate; De justificatione; De baptismo Constantini. 


544. Testè alcuni membri della chiesa alta inglese sperarono poter profittare dell'inclinazione de' 
Puseisti verso il cattolicesimo, e rimettere in unità la Chiesa anglicana e la russa colla romana. Il 


cardinale Patrizzi, 18 novembre 1865, rispondeva loro, affettuosamente, badassero non ingannarsi 
supponendo che la Chiesa, fondata sul solo Pietro, possa transigere con altre; giacchè cesserebbe 
di diritto e di fatto d'essere cattolica: nè potersi procurar un accordo se non riconducendo le altre 
chiese ai principj su cui la nostra fu fondata da Cristo, una, indivisibile, eguale in tutti i tempi e i 
luoghi, e propagata dagli apostoli e loro successori. Per arrivare a l'intercomunione ecumenica non 
basta deporre ogni ostilità ed ira contro la Chiesa romana, ma vuolsi abbracciare compitamente la 
fede e la comunione di essa. 


Ciò serve di commento ai molti tentativi di riconciliazione, che indicammo e indicheremo fatti al 
tempo che discorriamo e posteriormente, fra cui vanno distinti i nobili sforzi del Leibniz, seguìti 
dalla disperazione di riuscita. Nel qual senso il Grozio diceva «aver sempre desideratissima la 
riconciliazione dei Cristiani in un sol corpo: ma essergli dimostrata impossibile perchè gli animi di 
quasi tutti i dissidenti ne sono alienissimi, e per non aver quelli alcun principio di unità nel 
reggimento ecclesiastico. Per le quali ragioni (e' prosegue) le antiche parti non si potranno 
ricongiungere, e di sempre nuove ne sorgeranno. Onde penso non potersi rannodare i Protestanti se 
prima non si rannodino colla sede romana: senza la quale nessun reggimento comune si può 
sperare: ond'è desiderabile sia tolta la scissura, e le cagioni che la produssero. Fra le quali cagioni 
non è dà noverare il primato del vescovo romano, ch'è conforme ai canoni, per confession di 
Melantone, il quale anzi lo stima necessario all'unità. Ciò non è un assoggettar la Chiesa 
all'arbitrio del pontefice, bensì un riporla nell'ordine che la sapienza le ha costituito». GROTII 
OPERA, t. IV, p. 744. 


545. 


Se l'imperio terren con mano armata 
Batte la mia Colonna entro e d'intorno, 
La notte in foco e in chiara nube il giorno 
Veggio quella celeste alta e beata, 

Sua mercè, colla mente: onde portata 
Sono in parte talor, che, se in me torno, 
Dal natural amor che fa soggiorno 
Dentr'al mio cor, ben spesso richiamata, 

Mi par per lungo spazio e queto e puro 
Quanto discerno e quanto sento caro..... 


E al papa dirigea varj sonetti, fra cui questo: 


Veggio rilucer sol di armate squadre 
I miei sì larghi campi, ed odo il canto 
Rivolto in grido, e 'l dolce riso in pianto 
Là 've prima toccai l'antica madre. 
Deh mostrate con l'opre alte e leggiadre 
Le voglie umili, o pastor saggio e santo! 
Vestite il sacro glorioso manto 
Come buon successor del primo padre. 
Semo, se 'l vero in voi non copre o adombra 
Lo sdegno, pur di quei più antichi vostri 
Figli, e da' buoni per lungo uso amati! 
Sotto un sol cielo, entro un sol grembo nati 


Sono, e nudriti insieme alla dolce ombra 
D'una sola città gli avoli nostri. 


546. Altrettanta fiducia palesa in questo sonetto: 


Chi temerà giammai nell'estrem'ore 
Della sua vita il mortal colpo e fero 
S'ei con perfetta fede erge il pensiero 
A quel di Cristo in croce aspro dolore? 
Chi del suo vaneggiar vedrà l'orrore 
Che ci si avventa quasi oscuro e nero 
Nembo in quel punto, pur ch'al lume vero 
Volga la vista del contrito core? 
Con queste armi si può l'ultima guerra 
Vincer sicuro, e la celeste pace 
Lieto acquistar dopo 'l terrestre affanno. 
Non si dee con tal guida e sì verace, 
Che per guidarne al ciel discese in terra, 
Temer dell'antico oste nuovo danno. 


547. Venezia, Aldo 1561. Dalla vita di essa, stampatane da Lefevre Derimier a Parigi il 1856 poco 
s'impara. Vedasi piuttosto Rime e lettere di Vittoria Colonna. Firenze 1860, edizione tratta da 
quella che erasi fatta a Roma da P. E. Visconti per uso privato. 


548. Lettere volgari di nobilissime donne ecc. Grave difetto di quella raccolta è il non mettere la 
data delle lettere. 


549. Il Flaminio dirige a un tal Ottavio Pantagato de' faleucj per invitarlo alle acque di Viterbo. 


Octavi pater, ad viterbiensem 
Secessum venias, rogamus omnes, 
Polus, Parpalias, Priulus, ipse 
Tuus Flaminius........ 

Cur ergo, pater, huc venire cessas? 
Num te illa innumerabilis librorum 
Tenet copia curiosum? habebis 

Et hic greca volumina ut latina, 
Que lassare valent decem otiosos 
Plinios, licet usque, et usque, et usque 
Noctes atque dies legas, et hercle 
Facis, etc. etc. 


550. Su quelle lettere fu molto escusso il cardinal Morone, e rispondendo sul conto della 
marchesa, disse: «Io la conobbi in Napoli, e, quando fui fatto vescovo, mi mandò certi rochetti e 
breviarj, e dopo qualche anno, la vidi in Roma, e forse prima in Viterbo essendo per passaggio, ce 
la conobbi molto affezionato (come mostrava spiritualmente) del cardinal Polo, il quale allora era 
povero, e pativa gran persecuzione dal re d'Inghilterra per un libro che avea scritto contro detto re 
in favore del primato di Nostro Signore: e per quanto mi fu riferito da diverse persone, mandarono 
qui uomini a posta per farlo avvelenare, ed anche per farlo ammazzare, e credo che per questa 
causa papa Paolo III gli mantenesse alla guardia un certo capitano con alcuni soldati 


continuamente, e quando volse andar a Trento, Legato al Concilio, la signora marchesa di Pescara 
mi raccomandò con ogni affetto la salute di questo signore». 


Quel che il Morone pensasse lo leggeremo nella difesa di questo. 
551. Troverem ragioni per credere fosse il Benefizio di Cristo. 
552. Epistole card. Poli, im, 208. 

553. GERDES, Specimen Italia reformate, pag. 262. 


554. Vedi Lettera di Giovanni Checozzi vicentino, nella edizione delle Api del Rucellaj, fatta in 
Padova dal Comino, il 1718. 


So, 


Felix qui....... ineluctabile fatum 
Subjecit pedibus, strepitumque Acherontis avari. 


556. Moltissimi nostri scrissero contro Lutero. Qui accenniamo che Bernardo di Lutzemburg 
(-1535) nel Catalogus haereticorum dice che a Roma, l'11 giugno 1521, alle 10 ore secondo 
l'orologio nostro, in campo Agonis, presente infinito popolo, fu eretta una macchina, ove da una 
parte era dipinto Lutero in abito da frate, dall'altra era scritto La dottrina di M. L. è dichiarata 
eretica e riprovata; vi si aggiunsero libri di lui, fu recitato un discorso del padre Cipriano Beneto, 
lettore di teologia nelle sapienze, indi vi fu messo il fuoco dagli sbirri. 


Esso Bernardo ha un Opusculum de jubileo, sive peregrinatorium ad urbem Romam in XXX dietas 
redactum, in quo mire antiquitates et sacrorum interpretum sententi@ referentur: curioso viaggio 
da Colonia a Roma in occasione del giubileo del 1525. 


Un F. G. cremonese, probabilmente domenicano, nel 1520 stampò a Cremona Revocatio Martini 
Lutheri ad sanctam sedem, libretto or rarissimo, ove procura convertir Lutero con questi capi: 1, 
Suadeat ratio; 2, Hortetur ss. Patrum auctoritas; 3, Alliciant accepta munera; 4, Premat divine 
justitia severitas; 5, Trahant in populis orta schismata; 6, Preces tu@ professionis emolliant; 7, 
Excitet Germana majestas; 8, Invitet heroum christianorum humilitas in primis Francisci I; 9, 
Compellat S. R. E. medio caritatis fonte proluens divina pietas. 


Frà Paolino Bernardini di Lucca (-1585), che fu uno de più ferventi difensori del Savonarola, fra 
molte opere teologiche ha una Concordia Ecclesiastica contra tutti gli eretici, ove si dichiara qual 
sia l'autorità della Chiesa, del concilio della sedia apostolica e de' santi dottori, Firenze 1552, cui è 
soggiunto un Discorso sopra lo stato, dottrina e costumi de' Luterani, tradotto dal latino di 
Giorgio Vicellio. 


557. Influence de la Réforme de Luthèr. 


DISCORSO XXI. 


PAOLO III L'ARETINO SUGGERIMENTI DI RIFORME. TEATINI E 
GESUITI. 


Alessandro Farnese avea studiato sotto Pomponio Leto, poi alla Corte dei 
Medici erasi formato nell'erudizione elegante e ne' facili costumi; parlava 
squisitamente italiano e latino, rifuggendo ogni frase che classica non fosse: 
amante delle belle arti, cominciò in Roma il più bel palazzo del mondo; 
teneva splendida villa presso Bolsena; affabile e mansueto quanto magnifico, 
indulgeva alle fragilità umane, e prediligeva un figlio, che poi diffamossi col 
nome di Pier Luigi duca di Parma. Da Alessandro VI creato cardinale, in 
quarant'anni aveva assistito a cinque conclavi; quando di sessantasette anni, 
in prima per ispirazione, poi per iscrutinio, i trentasette elettori a schede 
aperte lo celebrarono papa. 


Da Martino V in poi nessun altro romano era salito pontefice, onde pensate 
che tripudj menò il popolo! Denominatosi Paolo III, non volle che i Farnesi 
paressero da meno dei Medici, sicchè ordinò a Michelangelo di continuare i 
cartoni pel Giudizio universale e i palazzi sul Campidoglio; fece in Vaticano 
la sala Regia e la cappella Paolina, sul Palatino gli orti Farnesiani, e può dirsi 
rifabbricasse Roma; colla fortezza Paolina tenne in freno i Perugini: 
spossessò i sempre riottosi Colonna. Persuaso che si riesce sempre, purchè 
s'abbia la pazienza d'aspettare e l'abilità di cambiare le vie secondo le 
circostanze, bilanciossi anch'egli tra la Francia, sempre breve dominatrice in 
Italia, e Carlo V che, prevalendo, avrebbe qui dominato solo: e sperò aver 
riconciliate le due emule potenze e pacificatele nel congresso di Nizza, dove 
col re di Francia e coll'imperatore cercò impedire gl'incrementi della Riforma 
e l'avanzarsi dei Turchi, contro i quali esibiva 200,000 scudi d'oro e 12,000 
armati, oltre la facoltà d'alienare beni ecclesiastici per mezzo milione d'oro. 


Ma insieme poneva improvido studio a ingrandire il suo Pier Luigi, al quale 
attribuì varj dominj della Santa Sede, e infine il ducato di Parma e Piacenza, 
col pretesto di impedire fosse annesso al Milanese, e così aumentasse la 
potenza di Carlo V. Ad Alessandro, figlio quattordicenne di Pier Luigi, diede 
la porpora e la collazione di quasi tutti i benefizj del Novarese; a Ottavio, 
altro figlio di quindici anni, il governo di Roma, poi la mano di Margherita, 
bastarda di Carlo V, colla speranza d'averne il Milanese. Ma invece Carlo V 
assecondò i congiurati piacentini che scannarono l'esecrato Pier Luigi, e 
occupò Piacenza. Quando, atterrito da questo colpo, il papa piangeva e 
disperavasi, non mancò qualche cardinale di rivelargli i turpi comporti del 
figlio ucciso e la necessità di rendersi esempio, anzichè scandalo al mondo. 
Ma è notevole che, mentre con disordinata politica, apriva brutto arringo alle 
dicerie dei Protestanti, Paolo III comprese lo spirito cattolico, e secondando 
quelli che lo ridestavano negli intelletti e nei costumi, nominò da settanta 
cardinali, de' quali ben quattro ottennero poi la tiara; lasciava che in 
concistoro ognuno dicesse liberamente il suo parere; si pose attorno eccellenti 
prelati, quali il Caraffa, il Sadoleto, il Contarini, il Polo, il Ghiberti, il 
Fregoso, il modenese Badia, maestro del Sacro Palazzo; tutti che aveano per 
cure particolari cominciato la riforma della Chiesa. Formò di essi una 
commissione per attendere a questa, e ai membri di essa scriveva: Te 
speramus electum, ut nomen Christi, jam oblitum a gentibus et a nobis 
clericis, restituas in cordibus et in operibus nostris; cegritudines sanes; oves 
Christi in unum ovile reducas; amovaesque a nobis iram Dei et ultionem eam 
quam meremur, jam paratam, jam cervicibus nostris imminentem. 


Costoro in fatti vi si accinsero. Il Sadoleto, persuaso che colla mansuetudine 
sì potrebbero ancora ricondurre gli erranti, pur lamentavasi che il papa non 
s'accorgesse della defezione degli spiriti anche in Italia, e della loro mala 
disposizione verso l'autorità ecclesiastica!!!: il Caraffa dichiaravagli che 
l'eresia luterana aveva infetto l'Italia, e sedotto non solo persone di Stato, ma 
molti del clero!2]. D'accordo que' nove consultori levavano rimproveri contro 
i papi, che spesso aveano scelto non consiglieri ma servidori, non per 
apprendere il proprio dovere, ma per farsi autorizzare ad ogni loro 
desiderio!3]: snudavano gli abusi della curia; e poichè alcuno gli appuntava di 
eccedente vivacità. «E che?» disse il Contarini: «Dobbiamo darci pena dei 
vizj di tre o quattro pontefici, o non anzi correggere ciò ch'è guasto, e a noi 


meritar migliore reputazione? Arduo sarebbe lo scagionare tutte le azioni de' 
pontefici; è tirannide, è idolatria il sostenere ch'essi non abbiano altra regola 
se non la volontà loro per istabilire o abolire il diritto positivo». 


Esso Contarini aggiungeva anche consigli sul governo temporale, non 
volendo che il despotismo venisse negli Stati del papa rinfiancato dalla 
infallibilità di questo. «Qual uomo di mente sana direbbe si possa costituire 
un buon governo, dove regola sia la volontà d'un solo, propensa per natura al 
male e soggetta a passioni? Chi fa principe l'uomo anzichè la legge, fa il 
principe uomo e fiera, atteso che son congiunti negli animi gli appetiti ferini e 
gli affetti degli uomini. Che può pensarsi di sì contrario alla legge di Cristo 
che è legge di libertà, quanto il dover Cristiani servilmente obbedire al 
pontefice, al quale da Cristo fu dato di stabilire leggi ad arbitrio, abrogarle, 
dispensarle, aver per sola norma la propria volontà? Governo siffatto convien 
egli, non dico solo a Cristiani, che sono posti nella legge della libertà, e 
perciò denno astringersi con poche leggi esterne; non dirò ancora a liberi 
uomini e a qualsiasi governo di uomini liberi; ma a qualunque padrone sopra 
i servi, ai quali comandi per proprio vantaggio, e di cui si serva come d'organi 
animati? Tolga Iddio dai Cristiani quest'empia dottrina. Nè il pontefice 
stabilisca leggi ad arbitrio, nè ad arbitrio le cassi o ne dispensi: ma segua le 
regole della ragion naturale, dei divini precetti, della carità, che in Dio dirige 
ogni cosa al ben comune. È i giurisperiti non pensino il diritto positivo sia 
diritto arbitrario, ma che dipende dal diritto naturale, e non è altro che una 
determinazione di questo, secondo i tempi, i luoghi, le persone, lo Stato. Non 
pensate, o santo padre, che da questa dottrina abbiano i Luterani preso ansa a 
comporre que' loro libri della cattività di Babilonia? E per Iddio, qual 
maggior cattività e servitù può indursi al popolo cristiano, che questa, 
professata da certi giureconsulti? Se alcuno predicasse agli infedeli che, 
secondo la religione dataci da Cristo, il popolo cristiano è governato dal 
sommo pontefice in modo, che non solo non abbia veruna podestà superiore 
in terra (il che facilmente potrebbe provarsi) ma non sia tenuto ad altra regola 
che la propria volontà, non riderebbero essi, e non giudicherebbero un tal 
governo il peggior di tutti?» !4! 


Il cardinale Angelo Maria Quirini, vescovo di Brescia nel secolo passato, si 
propose di richiamare scientificamente gli eterodossi alla cattolica Chiesa, 
pubblicando molte opere, fra cui le lettere del cardinale Polo, accompagnate 


da commenti, poi varie altre scritture in occasione del giubileo di Benedetto 
XIVBI, Tolse principalmente a difendere Paolo III!6], provando che volea 
sinceramente la riforma, laonde restava levata ogni ragione di staccarsi dalla 
Chiesa appunto col pretesto di riforma. I compilatori degli Atti di Lipsia ed 
altri gli opposero che la riforma di Paolo III non bastava alla Chiesa; che esso 
mostrava desiderarla solo in apparenza; che Paolo IV distrusse quanto il III 
avea fatto, sino a mettere all'indice il Consiglio Novemvirale. Il Quirini 
rispose, quanto all'ultimo punto, che il Vergerio fu il primo che ciò asserisse, 
mentre Antonio Blado l'avea stampato nel 1538 a Roma; lo Sturm ristampollo 
a Strasburgo con maligni commenti, siccome poi fecero esso Vergerio ed 
altri; e la proibizione cadeva sopra tali edizioni; nè lo Sleidan, o il Sekendorf, 
o il Sarpi apposero questa taccia a Paolo III, sebbene intenti a denigrarlo. 


Lo Schélhorn replicò che, quantunque nell'Indice fossesi espresso che 
l'edizione proibita era quella dello Sturm, Paolo III medesimo cercò coprire 
quel Consiglio; che nessun raccoglitore de' Concilj, (eccetto Crobbe del 1551 
anteriore a quell'Indice) non l'inserì, supponendolo proibito. Il Quirini ripetè 
che l'argomento negativo non vale, essendovene tant'altri esempj; che Paolo 
III cercò in fatto sopprimerlo dopo che vide i Protestanti trarne materia di 
attacchi: nulla conchiude poi l'averlo molti raccoglitori ommesso, come dalle 
opere di Lutero è ommessa la traduzione ch'esso ne fece con impudenti 
aggiunte. Noi sappiamo poi che il Mansi, nei supplementi alla Raccolta dei 
Concilj, pose benissimo quel Consilium, senza credersi d'offendere la Chiesa. 
E pare in realtà che quella consulta dovess'essere un atto meramente interno, 
e invece comparve subito a stampa, con note velenose, che ben doveano farla 
spiacere. 


Nello Schòlhorn Amenitates ecclesia, tomo vu, sta un lungo consulto di 
riforme, proposte da una commissione eletta da Ferdinando I imperatore, 
colle risposte fattevi dalla curia romana. Inoltre si conosce un Consilium 
quorundam episcoporum Bononie congregatorum, quod de ratione 
stabiliendae romane ecclesia Julio III P. M. datum est. Porta la data di 
Bologna 20 ottobre 1553, ed è firmato Vincentius de Durantibus, ep. 
Thermularum, brixiensis: Egidius Falceta, ep. Caprulanus: Gherardus 
Busdragus ep. Thessalonicensis. Oltrechè forma di soscrizione non è la 
consueta de' vescovi, comparve in un'opera intitolata Appendix ad fasciculum 
rerum expetendarum et fugiendarum, ab Orthwino Gratio editum Colonie, a. 


d. 1555: sive tomus secundus scriptorum veterum, quorum pars magna nunc 
primum e mss. codicibus in lucem prodit, qui Ecclesia romanoe errores et 
abusus detegunt et damnant, necessitatemque reformationis urgent; Opera et 
studio Eduardi Brown Londini, 1690. Anche la provenienza è dunque 
sospetta, benchè il Brown asserisca avere trovato esso Consilium fra le opere 
del Vergerio, e nelle Lectiones memorabiles del Wolf. I Protestanti se ne 
valgono assai, perchè i consigli ivi dati concernono moltissimi riti delle 
Chiesa ed anche alcuni dogmi: ma se anche la falsità del documento non 
fosse evidente, basta riflettere che la Chiesa su molti punti non aveva ancora 
deciso chiaramente, talchè di discuterne restava pieno diritto; e in secondo 
luogo, esprimeva voti e sentimenti particolari, sicchè non proverebbesi altro 
se non che alcuni, anche prelati, la pensavano così. 


Certo è che Paolo III, assecondando i suoi consultori, riformò la camera 
apostolica, la sacra rota, la cancelleria, la penitenzieria; diede vigore 
all'Inquisizione, massime allo scopo d'escludere i libri cattivi; e, dice Natale 
Conti, se si fossero recati in una catasta tutti i libri che vennero arsi in diverse 
parti, sarebbe stato un incendio pari a quello di Troja, non essendosi 
risparmiata biblioteca nè privata, nè pubblica. Nel 1549 monsignor Della 
Casa pubblicò il primo Indice di libri proibiti, cui ne seguirono altri, sempre 
cresciuti: e Pier Paolo Vergerio, vescovo apostata, vi fece postille, dove ne 
indicava moltissimi altri che aveano le colpe stesse, o assai più gravi a suo 
giudizio. 

Per verità il peggior momento a far riforme è quando sia impossibile il 
differirle. Ora solo col tempo potevano ripararsi i guasti fatti dal tempo; 
mentre invece ogni dì crescevano l'urgenza le violenze della distruzione; nei 
popoli si connaturavano l'abitudine dei riti nuovi e lo sprezzo dei dogmi 
vecchi; i figliuoli s'educavano nel nuovo credo; i principi adagiavansi nei 
beni tolti alla Chiesa, gli ecclesiastici nelle blandizie della famiglia. Le stesse 
riforme, com'è il solito, divenivano appiglio di nuovi attacchi per opera de' 
Protestanti, che voleano la demolizione non l'emenda, e diceano che il papa 
confessava i disordini, che dunque era ragionevole la protesta. 


Per quanto venga generalmente negato!71, documenti recati dal Quirini nelle 
sue diatribe alle epistole del cardinal Polo, attestano il sincero desiderio di 
Paolo III di radunare il Concilio, pel quale erasi destinata la città di Trento. 


Antonio Soriano, residente veneto a Roma, con singolar misto d'ingenuità e 
malizia, racconta che «sua santità non manca di usare ogni diligenza e 
industria acciocchè, in caso non si possa del tutto declinare il Concilio, 
almeno si faciliti. E il facilitarlo si procura con la via del reverendissimo di 
Capua, il quale è cognato di Martin Lutero (?), perchè Martino tolse per 
moglie una sorella di detto cardinale, la quale era abbadessa in un monastero: 
ed ha mezzo appresso questi capi, come è Filippo Melantone ed altri suoi 
complici: ed ha autorità da sua santità di placarli, riducendoli alla santa 
Chiesa con promissione di benefizj e vescovadi, e quando bisogni, di 
cappelli»!81. Prima di riuscirvi, Paolo III morì, e dicono negli estremi si 
ricordasse del versetto, Si mei non fuissent dominati tunc immaculatus essem. 
La sconcia bellezza del suo sepolcro pruova che i rafacci irosi non aveano 
ancora emendato gli antichi errori!9!. 


E lo pruova il favore che ottenne un de' più luridi ingegni, uno che può stare 
con quanto di più feccioso produce l'età nostra, Pietro Aretino. Nato il 1492 
in un ospedale di Arezzo, vede una statua della Maddalena che tende le 
braccia verso Cristo, ed egli v'addatta un liuto, sicchè ella sembra sonare; fa 
un sonetto contro le indulgenze: onde è cacciato di patria, e va a Roma, e a 
forza di lodare e vituperare, penetra nella società de' grandi, cerca a tutti, 
minaccia tutti, e diviene terribile a prelati, ad artisti, a principi, che per 
calmarlo gli danno monete, pensioni, collane, fin lodi. Egli dedica la più 
turpe delle sue tragedie al cardinale di Trento: da Giulio III è baciato, e 
donato di mille zecchini e del titolo di cavaliere di san Pietro: fa libri, di cui 
nemmanco il titolo si oserebbe ripetere, eppure insieme scrive sui sette salmi, 
sulla genesi, sull'umanità di Cristo, e vite di santi, e operette d'ascetismo 
esagerato, le quali gli meriterebbero tanta riprovazione quanta le oscene. 


La marchesa di Pescara cerca indurlo a occuparsi d'argomenti religiosi, ed 
egli il fa; ma ricascava nel suo brago, e a lei scriveva: «Confesso che mi 
faccio meno utile al mondo e men grato a Cristo consumando lo studio in 
ciancie bugiarde e non in opere vere; ma d'ogni male è cagione la voluttà 
d'altrui e la necessità mia; chè, se i principi fossero tanti chietini!!0), quant'io 
bisognoso, non ritrarrei con la penna se non dei Miserere»!!!1, 


E quando tardano a donargli, minaccia passare fra i Turchi: qui si dà l'aria di 
perseguitato, e va a Venezia «dove almeno non è in arbitrio di niun favorito 


nè di niuna favorita di assassinare i poverini, ov'è pace, amore, abbondanza e 
carità»: vi trova «pane e letizia col sudore degl'inchiostri»; e il doge Gritti gli 
«salva l'onore e la vita dall'altrui persecuzioni». 


Povero martire! Queste persecuzioni erano i donativi di che l'aveano 
rimpinzato ma non satollo Giovanni dalle Bande Nere e Clemente VII, 
Francesco I e Carlo V. E come è deplorabilissimo segno della prostrazione 
de' caratteri odierni il tremar davanti a un giornalista, così di quell'età ci dà 
tristissimo concetto il vedere costui accarezzato e donato da principi, da 
prelati, da artisti, da papi. A petto a' quali vantavasi: «Procedo alla libera, 
conosco i ribaldi, abborrisco gl'ingrati; e non lo vuò dire per modestia, eppure 
si sa e non si nega, per sì more offese e sì turche non mancò di battezzata 
credenza alla Chiesa: del che fanno fede i libri che di Cristo ho scritto e dei 
santi..... Intanto comincio a mettere la penna in tutto il legendario dei santi, e 
tosto ch'io abbia composto, vi giuro, caso che non mi si provegga da vivere, 
che al sultano Solimano lo intitolo, facendo in sì nuova maniera la epistola, 
che ne stupirà ne' futuri secoli il mondo, imperocchè sarà cristiana a tal 
segno, che potria muoverlo a lasciar la moschea per la chiesa». 


Tornando a Roma, «Son fuori da me sempre più (scrive) non per altro che per 
dubitare che le smisurate accoglienze con cui il papa abbracciandomi 
baciommi con tenerezza fraterna, col concorso di tutta la Corte a vedermi, 
non m'incitassero a finir la vita in palazzo, nel quale mi si diedero stanze da 
re. Il comune giudicio afferma che, tra ogni meritata felicità di sua 
beatitudine, debbe il pastor sommo mettere il mio esser nato al suo tempo, nel 
suo paese e suo devoto». Se credessimo a lui, si pensò fino di ornarlo 
cardinale: certo a Paolo III scriveva: «Io in esser fervido ecclesiastico non 
cedo alla essenza dell'istessa Chiesa, e fanno di ciò fede, insieme coi salmi e 
col genesi che di mio si legge, la vita di Gesù Cristo, e la di Maria Vergine, e 
la di Tommaso d'Aquino e la di Caterina santa; volumi da me composti 
quando si giudicava per i tradimenti usatimi dalla Corte ch'io piuttosto 
dovessi scrivere ciò che mi dettava lo sdegno, che quanto mi consigliava la 
coscienza» 1121, 


Monsignor Giovanni Guidiccioni al 30 novembre 1539 scriveva a costui, 
scusandosi di non aver potuto ancora far nulla per esso, e soggiunge: «E 
capitato qui monsignor Luigi Alamanni, e dopo lui il Cesano, l'uno e l'altro 


dei quali, sì per l'amor che portano a vostra signoria, come per consolar il 
desiderio mio, hanno avuti meco lunghi e onorati ragionamenti di lei, 
conchiudendo in somma che ella ha il cuore pieno d'amorevolezze, la lingua 
o la penna che dir vogliamo, piena di verità, e l'ingegno pieno di bellissimi 
concetti.... Non mancherò, avanti ch'io parta, di venire a Venezia solo per 
visitare e goder due giorni vostra signoria, la quale nel mio pensiero vedo più 
illustre che la fama, e più magnanimo che un re». 


Quell'anno l'Aretino avea pubblicato il Ragionamento del Zoppino fatto 
frate.... dove contiensi la vita e la genealogia di tutte le cortigiane di Roma: 
ed è questo libro probabilmente che esso Guidiccioni mandava al Guttierez, 
segretario del marchese del Vasto, dicendogli: «Le mando un'opera, la quale, 
nella sua sorte oscena, non ha da cedere a niuna delle antiche, acciocchè 
POSSA LEGGERLA all'eccellenza del signor marchese quando averà ozio e voglia 
di ridere». 


Morì costui qual era vissuto, in un postribolo a Venezia il 1557, e pur troppo 
dovremmo accostargli un frate domenicano, un vescovo, autore di lubrici 
racconti e di massime sporche, il Bandello, se non ci affrettassimo a toglierci 
da questo imbratto per narrare come il regno di Paolo III fu immortalato da 
istituzioni efficacissime alla riforma cattolica. 


Gaetano Tiene, nobile veneto di Vicenza, buono e placido credente, nel 
pregare piangeva, e desiderava «riformare il mondo, ma senza che il mondo 
s'accorgesse di lui». A tal uopo, in Santa Dorotea di Roma fondò l'oratorio 
del Divino Amore, dove giunse a radunare cinquanta compagni che 
ravvivassero lo spirito devoto; poi di simili ne piantò a Venezia, a Vicenza, a 
Verona, a Brescia, altrove. Come l'angelo coll'aquila, s'accordò 
coll'impetuoso Gian Pietro Caraffa vescovo di Chieti, che, visto come 
l'abbandonarsi al cuor suo non gli avesse che cresciuto inquietudini, cercò la 
pace in seno a Dio, rinunziando alla mitra. Sul monte Pincio di Roma, oggi 
ridente della più smagliante vegetazione e d'un popolo sereno e festante, 
allora sterile deserto, al 3 maggio 1524 essi, con un Colle d'Alessandria e un 
Consiglieri romano, istituirono i Teatini. Non voleansi più Ordini monastici, 
e questa novità introduceva preti, con voto di povertà ma senza mendicare, 
aspettando la limosina dalla mano che veste i gigli de' campi, e senza regole 
strette, sicchè potessero liberamente attendere ai malati, ai prigionieri e 


giustiziandi, e insieme restituire al culto la decenza e il lustro antico, e 
l'osservanza dei riti e delle rubriche; indurre frequenza ai sacramenti; 
predicare senza superstizioni nè smancerie; convertire eretici; esercitare la 
salmodia con canto semplice nel coro, che non era più aperto in mezzo alla 
Chiesa, ma posto dietro all'altare e chiuso da cortine. 


Venivano qual solenne protesta contro le negazioni di Lutero questo 
ringiovanito clericato, questo raddoppiamento di opere pie, e l'obbedienza al 
papa, e la venerazione al Sacramento, che allora si espose in ostensor] 
scoperti; ed i suffragi ai morti, pei quali s'introdusse l'Ave della sera. 
Nell'infando saccheggio di Roma, i Teatini correano per le piazze col 
Crocifisso, mitigando i ladroni e confortando i soffrenti. Un Tedesco, ch'era 
stato in Vicenza a servizio dei Tiene, suppose che Gaetano dovesse posseder 
grandi ricchezze, e menò suoi camerati a saccheggiarne la cella, e non 
trovandovi nulla, lui spogliarono e oscenamente torturarono, e i maggiori 
strapazzi usarono a' suoi compagni. Gaetano partì dalla desolata Roma co' 
suoi cherici e con null'altro che il breviario, e a Venezia furono ricoverati in 
San Nicola di Tolentino, dove crebbero ben presto. A Milano il cardinale 
Antonio Trivulzio fabbricò apposta per essi la chiesa di Sant'Antonio. A 
Napoli entrati nel 1533, collocaronsi a Santa Maria della Stalletta, sussidiati 
da Antonio Caracciolo conte d'Oppido e da Maria Francesca Longa, 
fondatrice dell'ospedale degli Incurabili; ma per ristrettezze stavano per 
andarsene, quando il vicerè Toledo affidò loro la parrocchia di San Paolo 
(1538). Ivi Gaetano combattè il Valdes, l'Ochino e la restante compagnia; 
istituì spedali e il Monte di pietà: morto ch'egli fu, e santificato come primo 
riformatore del clero secolare, se ne estese il culto; molte città lo tolsero a 
compatrono, e a Napoli gli fu eretta una statua di bronzo sulla piazza di San 
Lorenzo, e l'immagine tutte le porte della città: ben presto i Teatini ebbero da 
per tutto e scuole e missioni; e col loro nome (Chietini) si dinotarono, da chi 
per rispetto, da chi per dispregio, i cristiani più fervorosi. 


Il Caraffa divenne poi Paolo IV. Andrea Avellino, nel fare l'avvocato avendo 
sostenuto una bugia, se ne pentì a segno che lasciò il mondo. Incaricato di 
mettere riparo a scandali delle monache di Sant'Angelo in Napoli, s'inimicò 
un giovinastro che lo fece pugnalare. Guarito delle ferite, si vestì teatino, e 
andò a fondare questa religione a Milano, a Piacenza, a Parma. Vecchissimo, 
nel cominciare la messa cascò d'apoplessia. Il suo scolaro Lorenzo Scupoli 


d'Otranto fu autore del Combattimento Spirituale (1608), che passa pel 
miglior libro ascetico dopo l'Imitazione di Cristo. 


Questa novità de' Cherici Regolari ben tosto ebbe imitatori, poichè 
s'introdussero i Somaschi, i Barnabiti, i Cherici Minori, i Ministri degli 
infermi, i Padri delle scuole pie, e sopratutto i Gesuiti. 


Ignazio da Lojola, nobilmente nato il 1491 a Guipuscoa, servì da paggio ai re 
cattolici Fernando e Isabella, che aveano assicurato la nazionalità spagnuola 
distruggendo la dominazione araba: e divenuto uffiziale, si distinse non meno 
per belle forme che per valore nel respingere dalla patria i Francesi. Ferito 
all'assedio di Pamplona, e obbligato al letto, prende a leggere alcune vite di 
santi, e al lume di quelle austere virtù scorge la voragine del male e la forza 
delle tentazioni, come Lutero; ma mentre questi disperando si sprofonda 
nell'abisso della predestinazione, Ignazio ricorre alle opere, e s'invoglia ad 
altre glorie che non quelle del mondo, a vive battaglie contro lo spirito del 
male. Vota la sua castità a Maria coi riti cavallereschi ond'altri dedicavansi a 
una donna: e diveltosi dalla famiglia, mendicando s'avvia pedestre a 
Gerusalemme. A stento indotto a surrogare al sacco un ferrajuolo, e cappello 
e scarpe, naviga da Barcellona a Gaeta, fra i ributti serbati a un pezzente, a 
uno straniero e in tempo di peste: sfuggendo, appena vedeva ai vilipendj 
sottentrare la riverenza. Baciati i piedi di Adriano VI, che non s'immaginava 
certo dover costui essergli ben più utile che i re, giunge a Venezia, sozzo, 
macilento, rejetto; poi nel pellegrinaggio di Terrasanta, risolve di non badare 
più soltanto alla propria santificazione, ma anche all'altrui, e fondare una 
nuova cavalleria, che combatta non giganti e castellani e mostri, ma eretici, 
idolatri, maomettani; e tratti sei amici nel suo disegno, fan voto di mettersi 
all'obbedienza del papa per le missioni. Tornati in Italia, e agitando le ampie 
tese de' patrj cappelli, in Lombardia predicano penitenza in quell'italiano 
spagnolesco, in cui i nostri erano troppo avvezzi a udire minacce e improper]. 
A Roma cercavano convertire male femmine, istituivano ricoveri per le 
pentite o le pericolanti, il che facilmente si prestava alle risa de' bajoni e alle 
calunnie degli ipocriti. 


È solito de' tempi di partiti attribuire ad uno i vizj più opposti alle sue qualità. 
Si prese dunque sospetto che costoro fossero eretici mascherati, di quella 
setta degli Illuminati (Alumbrados) che in Ispagna pretendeano avere 


l'immediata intuizione de' misteri. L'Università di Parigi se ne adombrò; e il 
libro degli Esercizj Spirituali cOlto fra le perquisite carte d'Ignazio, parve 
d'esuberante fervore, onde egli fu condannato alle staffilate!!3!: anzi erasi 
divulgato che cotesti cherici fossero stati arsi dall'Inquisizione. Altrettanto si 
ripetè a Venezia. Ma essi aveano una dote che manca agli eretici, 
l'obbedienza; e il nunzio pontificio e Gian Pietro Caraffa ne compresero la 
virtù, della quale davano pruova assistendo agl'incurabili, e predicando la 
penitenza nei contorni di Vicenza e Verona. Paolo III, trovatili dotti e pii, gli 
ammise al sacerdozio, preparati con rigorosi esercizj, e ricevette da Ignazio il 
disegno d'un Ordine nuovo. Il clero superiore era scaduto per abitudini troppo 
disformi dalla ecclesiastica austerità; il basso si conformava a quegli esempj, 
nè veniva preparato alle grandi lotte contro l'errore: degli Ordini monastici 
alcuni destavano scandalo fra ozj opulenti; altri beffe per la povertà 
degenerata in sudiceria, per la semplicità ridotta a rustichezza, per lo stesso 
zelo ingenuo, dissonante a tempi di dubbio e di controversia. Ora Ignazio ne 
proponeva uno, diretto ad assodar la fede e propagarla colle prediche, cogli 
eserciz) spirituali, coll'assistere a prigionieri e malati, e chiamato dei Cherici 
della Compagnia di Gesù (1540). Ignazio, designato generale, la sua milizia, 
che prima era ristretta a sessanta persone, diffuse bentosto per tutta la 
cristianità; ed egli la governava senza che uscisse mai dal collegio di Roma, 
fuorchè due volte per ordine del papa: una, onde rimettere gli abitanti di 
Tivoli in pace coi loro vicini di Sant'Angelo; una, per riconciliare il duca 
Ascanio Sforza con Giovanna d'Aragona sua moglie. I famosi Esercizj stese 
egli «per mettere in cuore di tutti lo zelo per l'eterna salute propria e degli 
altri», insegnando un metodo agevole a ciascuno di meditare sopra di sè e 
sopra la redenzione e gli adorabili misteri della condotta di Dio verso gli 
uomini. San Carlo dichiarò aver tratto da quelli le norme per avviarsi 
all'apostolica perfezione, e ne faceva ogni giorno soggetto di meditazioni: 
Paolo III gli approvò colla bolla speciale Pastoralis officii. 


Accortosi di quanto vantaggio potesse tornargli questa milizia, 
incondizionatamente devota, il papa di privilegi la favorì nel fondare case e 
collegi, talchè quando Ignazio morì, contavansi più di mille Gesuiti, 
distribuiti in dodici provincie: Portogallo, Germania alta e bassa, Francia, 
Aragona, Castiglia, Andalusia, Indie, Etiopia, Brasile, e tre di lingua italiana; 
cioè la siciliana, l'italiana propriamente detta che comprendeva l'alta Italia, e 


la romana, immediatamente sottoposta al generale col collegio romano e col 
germanico, in cui si educavano ventiquattro Tedeschi alle dignità e fatiche 
ecclesiastiche, e con case per professi e novizj, e v'apparteneva anche Napoli. 
Claudio di Jay va ad estirpare da Brescia la pullutante eresia; dove Francesco 
Strada cento e più giovani guadagna a Dio; e a Ghedi, ove si toglieano in 
burla i predicatori, egli, col lasciare via i fioretti e la retorica, e col venire alle 
strette, ottiene copiosissimi frutti, come nella restante terraferma veneta. A 
Ferrara il duca e il popolo del pari gli ammirano e seguono. A Macerata 
festeggiandosi con isfrenata profanità il carnevale, alcuni Padri esposero il 
Sacramento, con preci ed istruzioni tali, che il popolo per assistervi 
abbandonò balli e maschere, e ne cominciò una devozione, che molto 
propagossi. Nimistà secolari sono spente in Faenza, e fatte gran conversioni, 
a malgrado dell'Ochino. Il Bobadilla rabbonaccia le furenti nimicizie 
dell'isola d'Ischia: il Lefevre apostola Parma; il Brouet riforma uno 
scandaloso monastero a Siena: il padre Silvestro Landini apostola la patria 
Lunigiana, la Garfagnana, il Lucchese, Spoleto, Modena, Reggio, dove 
trovava molto esteso il luteranismo, e «ammorbatine persino de' sacerdoti, e 
professarlo dove più e dove meno alla scoperta» (BARTOLI); rabbonaccia 
molte ire, principalmente a Correggio e in Garfagnana; poi passa a 
disciplinare la difficile Corsica e la selvaggia Capraja. 


Fra gli Italiani ascritti pei primi a quella società ricorderemo Bernardino 
Realino di Carpi, caro alle Corti per bei modi, ai dotti per sapienza filologica 
e legale, al pubblico pel disprezzo degli onori e per pazienza, dolcezza e 
carità. Paolo da Camerino e Antonio Criminale apersero alla fede la Cina e 
l'Indie dove poi tanto si segnalarono il Nobili e il Ricci; e dove compironsi i 
fasti più insigni dei Gesuiti e un de' principali pretesti alla loro soppressione 
nella colonia del Paraguai, tana di antropofagi ch'essi convertirono in un 
paesaggio da idillio, governato con quanto di più giocondo immaginarono i 
socialisti moderni. 


Benedetto Palmia convertì molti studenti a Padova, fra cui tre fratelli 
Gagliardi e Antonio Possevino, divenuti luminari della Chiesa. Achille 
Gagliardi, già più che sessagenario facea sin tre prediche al giorno; tutto zelo 
e abilità nel dirigere la gioventù nei collegi di Milano, Torino, Venezia, 
Brescia, e lasciò opere spirituali che vorrebbero mettersi a fianco 
dell'Imitazione di Cristo. 


Francesco Adorno genovese fu primo rettore del collegio di Milano, 
provinciale di Lombardia e direttore spirituale di san Carlo, che tanto operò 
ad introdurre questi cherici in Lombardia. Il padre Acquaviva, dell'insigne 
famiglia dei duchi di Atri, generale de' Gesuiti per trentaquattro anni, molte 
cose scrisse intorno alla sua Compagnia e alla religione, e a lui si 
attribuiscono i Monita secreta, librettaccio riconosciuto falso persino dal 
Gioberti, eppure riprodotto oggi pomposamente, ad insulto del buon senso. 
Luigi, figlio del prode don Ferrante Gonzaga di Castiglione delle Stiviere, 
lasciò la reggia per entrare nella Compagnia, e nella brevissima vita si rese 
modello d'interiore perfezione non meno che di carità nel soccorrere i poveri 
e gli infermi. Il suo direttore spirituale Girolamo Piatti milanese, attirò molti 
alla vita ascetica coll'esempio e coll'Ottimo stato di vita del religioso. 


Istituiti pel popolo, presto divennero i favoriti delle classi elevate. In Sicilia il 
vicerè di Vega gli ajuta ad aprire la prima casa di novizj: il padre 
Domenecchi gl'introduce a Messina, poi a Palermo, ove presto ottengono 
l'Università: il valtellinese Pietro Venosta, spedito da sant'Ignazio a 
missionare in quell'isola, vi è ammazzato nel 1564. A Montepulciano 
Francesco Serda traeva persone d'alto posto a mendicare seco; egli bussava 
alle porte, essi riceveano le offerte. Il padre Alfonso Salmeron a Napoli 
predicava per le piazze; nelle pubbliche e private librerie cercava i libri emp)j 
da bruciare: e appena egli v'ebbe condotto i Gesuiti, Ettore Pignatelli duca di 
Monteleone assegnò loro una casa nel vicolo del Gigante, ove allevavano 
giovani nel cattolicismo: poi nel 1557 comprarono la casa del conte di 
Maddaloni; indi ebbero il famoso collegio, pel quale il solo principe della 
Rocca spese ventimila ducati. Il doge di Venezia chiese due Gesuiti ad 
Ignazio, fra i quali il Laynez che, divenuto generale, spiegava il vangelo di 
san Giovanni pei nobili, e predicava ai tanti eretici chiamativi dal commercio. 
Alloggiava nello spedale di San Giovanni e Paolo, ma tanti doni vi 
affluivano, ch'egli protestò dal pulpito non ne riceverebbe più. Poi il priore 
Lippomani provvide colà d'una casa i Gesuiti, che n'ebbero pure a Padova, a 
Belluno, a Verona. 


Se Ignazio non era meglio che un ignorante entusiasta, come alcuno vuole, 
cresce la meraviglia che fondasse una Compagnia di accorgimenti 
proverbialmente sottili, e che più d'ogni altra rivelò quanta potenza morale 
acquisti un'associazione robusta in una società che si sfascial!4l, 


Le costituzioni de' Gesuiti portano i tre voti consueti: ma alla povertà si 
obbliga il privato, mentre i collegi e i noviziati ponno possedere onesta 
agiatezza. Non legavansi ai voti prima dei trent'anni, con lungo e scabroso 
noviziato prevenendo le incaute professioni e i tardivi pentimenti. Non che 
isolarsi, vivono in mezzo alla società, pur senza mescolarvisi; non hanno 
chiostri ma collegi ben fabbricati; abito ecclesiastico, non monacale, e che 
possono mutare con quello del paese ove dimorano; vita tutta di opere reali, 
efficienti, avendo per ogni condizione un posto, per ogni capacità una 
destinazione. Ciascuna provincia aveva un luogotenente e gradazione di 
cariche, dipendenti dal generale, che, a differenza degli Ordini monastici, era 
perpetuo, sedeva nella capitale del mondo cristiano: conosceva ciascuno per 
le relazioni trasmessegli dai capi; vegliava sull'amministrazione de' beni, e 
disponeva de' talenti e delle volontà. Acciocchè l'obbedienza fosse più intera, 
aveano divieto di chiedere dignità, anzi da principio asteneansi da qualunque 
impiego permanente. La Riforma avea tolto a pretesto l'ignoranza e la 
corruttela del clero? ed essi mostransi studiosi, e d'una costumatezza che i 
maggiori avversarj non poterono se non dire ipocrisia. Si sono paganizzati i 
costumi e la disciplina? essi gli emendano cogli spedienti migliori, cioè 
l'esempio e l'educazione. L'alto insegnamento è negletto? essi se ne 
impadroniscono. Piaciono le rappresentazioni? ed essi ne danno di sacre. È 
tacciato di venalità e ingordigia il clero? ed essi insegnano gratuitamente, 
gratuitamente si prestano alla cura delle anime; moltiplicano scuole pei 
poveri, esercitano la predicazione, e ne colgono mirabili frutti, sino a portare 
all'entusiasmo della devozione. Il secolo tende alla disunione? questa società 
sì rinserra in modo, da parere un uomo solo. Il secolo assale la Chiesa nel suo 
capo? essi se ne fanno l'antemurale, i gianizzeri come si disse allora, i 
granatieri come diceva Federico di Prussia. Obbediscono 
incondizionatamente ad ogni accenno di lui: Caldeggiano a propugnarne 
l'autorità, non la temporale scassinata, ma quella che poneva Roma alla testa 
dell'incivilimento; a restituire, oltre l'apostolato del diritto, anche quello 
dell'azione, cioè della scienza e della pietà. 


Quando il pensiero si rivoltava contro ogni restrizione, quando scrollavasi 
ogni autorità, Ignazio organizza la cieca obbedienza, la sommessione 
dell'intelletto e della volontà a un capo, il quale invierà il figliuolo del 
principe a mendicare, il grand'erudito a insegnare l'abicì, l'eloquente oratore a 


convertire selvaggi. 


È il tempo delle grandi scoperte, ed essi gettansi ad apostolare i Barbari nelle 
missioni, convertono la Cina e l'America, il Giappone e l'India. È il tempo 
degli studj, ed essi ne fecondano il fiore; in ogni ramo dello scibile si 
collocano fra i primi dotti, e i letterati d'allora hanno una voce sola per 
magnificarne le scuole. È il tempo delle controversie, ed essi le accettano, e 
liberi pensanti e scopritori di nuove verità, fondano sistemi filosofici e 
teologici, che possono combattersi, non trascurarsi nella storia della scienza; 
e combattono i Protestanti con ogni modo, eccetto la violenza; avendo anzi 
impetrato il privilegio d'assolvere gli eretici dalle pene corporali. 


Dapertutto erano cerchi a maestri, a predicatori, e massime a direttori 
spirituali. Non stitichezze nel confessare, non vulgarità nel predicare, non 
rigorosa disciplina che maceri un corpo destinato a servigio del prossimo; 
non istancar i giovani, nè prolungarne l'applicazione più che due ore, e 
ricrearli in villeggiature ed esercizj ginnastici; officiosi, affabili, l'uno all'altro 
coadiuvanti, scevri da ogni personale interesse a segno, che vennero imputati 
d'affievolire gli affetti domestici. 


Non v'è forte pensatore che i meriti de' Gesuiti non confessasse; non v'è 
cianciero da caffè che non vi lanciasse accuse, sicuro d'essere creduto, come 
l'accertava due secoli fa il maggiore scettico!!5!, e come ne diè prova fino il 
secol nostro ove la sistematica miscredenza portò la tolleranza, e che la ricusa 
solo a costoro, e a chi osasse non rivomitar contr'essi il vomito antico. 


E per vero una società che proponeasi inculcare il sentimento e dare 
l'esempio dell'unità, che annichilava la propria dinanzi alla volontà superiore, 
sommetteva la propria ragione al decreto altrui, urtava talmente gli istinti 
orgogliosi e l'irruente fiducia dell'uomo in se stesso, che non è meraviglia se 
fu segno d'inestinguibil odio, e se ad ogni lampo di libertà tenne dietro un 
fulmine su di essa. La podestà secolare poi armavasi allora per reprimere lo 
spirito di rivolta, e Casa d'Austria, costituitasi guardiana e restitutrice 
dell'ordine, arrestava il torrente rivoluzionario; onde i novatori 
nell'avversione a questa confusero i Gesuiti, che ne pareano o istigatori o 
stromenti. Ma la storia vive d'indipendenza e di libertà; se esecra i persecutori 
forti, peggio ancora i persecutori pusilli; e pronta a lodare le virtù perchè non 
disposta a dissimulare i vizj, non può adagiarsi in beffe e leggerezze nel 


giudicare quest'associazione, fusa e robusta come l'acciajo, in mezzo alle 
moltitudini che perdevano ogn'altra coesione fuor quella de' Governi; questa 
milizia che, dovendo offrire il perfetto contrapposto del protestantismo, 
professava obbedienza e venerazione al pontefice, unità, organamento; questa 
milizia che, quando ogni stabilità è scossa dal calcolo, dall'interesse, dal 
dubbio, lasciasi distruggere piuttosto che cangiarsi, e morrà esclamando, Aut 
sint ut sunt, aut non sint. 


Quanto ai punti allora disputati, i Gesuiti stavano per la maggior libertà 
dell'uomo; Dio non vuol niente per noi senza di noi; volle tutto per gli uomini 
e per mezzo degli uomini. Di qui la loro speciale tendenza ad educare ancor 
più le volontà che gl'intelletti. 


Propensi alla democrazia come tutti i teologi cattolici, e derivando il potere 
principesco dal popolo!!61, furono tacciati di insinuare odio ai tiranni, e 
scolpare il regicidio; eppure la prima conseguenza della loro distruzione fu un 
regicidio legale. Ma neppure la distruzione ammorzò l'odio contro della 
Compagnia; e mentre gli antichi avversar) ne intaccavano l'istituzione, i 
moderni ebbero parole eloquentissime affine di esaltarla, e vantare come i 
meriti intrinseci così gli effetti, per soggiungere che n'erano traviati. E ancora 
mette i brividi di paura perfino nel suo sepolcro, come allorquando, armata di 
gioventù e di abnegazione, identificando l'utile del genere umano col trionfo 
della Santa Sede, offrivasi per la giornata campale ai pontefici, i quali, se fino 
allora erano indietreggiati davanti alla Riforma, allora voltarono faccia e 
ripigliarono l'attaccol!7], 


Frasi dunque in via d'una riforma, diversa da quella de' Protestanti, in nome 
dell'autorità, opponendosi all'individualità di opinioni e di morale, 
quand'anche l'individuo fosse il papa, soggetto esso pure a debolezza. Nella 
Chiesa il principio era santo, s'anche pervertiti i ministri, ond'essa galleggiava 
nel naufragio di questi, e sentiva in se stessa la forza di rigenerarsi. I 
Protestanti intaccavano il principio stesso, quasi avesse usurpato i diritti della 
parola scritta di Dio; ed eccolo invece attestare la propria vitalità; e senza 
accordo, e prima del Concilio, e non per opera del capo della Chiesa nè 
tampoco dei vescovi, uomini privati e ignoti restringersi attorno al gran 


dogma dell'autorità ch'è vita della Chiesa, e questa utilizzar quale riformatrice 
delle genti civili, com'era stata dirozzatrice delle barbare. 


Questi riformatori non si ascondono nel deserto come i primi anacoreti; non 
si approfondano nella povertà come i Francescani, ma gettansi nel mondo, fra 
la società colta e gaudente, pure accorrendo a Roma a chiederne l'ispiramento 
e la sanzione; proclamando così i due grandi canoni della visibilità della 
Chiesa e della sua autorità. 


Varj i mezzi di organamento, tutti però aspirano alla riforma, e con concetti 
opposti a quelli de' Protestanti; tutti alla santità del principio religioso e 
sociale congiungono quello della peccabilità dell'uomo. Disputino i teologi se 
le opere sien necessarie o no alla salute: intanto essi operano, e più della 
contenzione irritante adoprano la carità pacificante. Di tal guisa la fede 
veniva suscitata dalla parola, avvivata dalle opere, e non cercavasi soltanto di 
formare consorzj che leggessero la Bibbia, ma che imitassero Cristo e 
acquistassero lo zelo e l'abnegazione, che sono necessarj alla salute propria e 
a quella del prossimo. 


DISCORSO XXII. 
GIULIO II. MARCELLO II. PAOLO IV. 


Morto Paolo III. settantacingque giorni durarono nel conclave l'arruffamento 
tra la fazione imperiale e la francese, e le promesse e transazioni, finchè 
Giammaria Ciocchi dal Monte, già passato per le maggiori e più scabrose 
dignità, ottenne la tiara col nome di Giulio III (1551). Egli mandò Girolamo 
Franchi agli Svizzeri annunziando di aver assunto quel nome in onor di 
Giulio II ad essi tanto caro; volere una guardia di loro alla sua persona e a 
Bologna, e sollecitavali ad inviare i loro prelati alla seconda sessione del 
Concilio di Trento. 


Poco si tardò a comprendere com'egli fosse uno di que' molti, che pajono 
degni del primo luogo sol finchè stanno nel secondo. Dalla lodatissima 
capacità e coraggiosa operosità cascò nell'infingardaggine; e abbandonati gli 
affari al cardinale Crescenzio, sciupava tempo, denari e convenienza in una 
deliziosa vigna fuor di porta Flaminia, rimasta proverbiale. Di lui non è male 
che non dica il Bayle, dietro allo Sleidan, al Tuano, al Bullinger, a Crespin, 
ad Erasto: che a forza di denari mandasse a monte l'elezione, già fattasi del 
cardinale Polo a papa; che bestemmiasse senza dignità; ma anche il 
Pallavicino confessa che i vizj di esso comparivano maggiori che le virtù, 
sebbene in apparenza più che in realtà. Fece prodigalità ai parenti, e li 
pareggiò ai più antichi signori, essi di cui jeri ignoravasi il nome: avendogli 
la resistenza de' cardinali impedito investirli di feudo papale, vi ottenne dal 
duca di Firenze la signoria del Montesansovino; diede titoli e cappelli rossi 
ad altri; Camerino in governo a vita a Balduino suo fratello: al costui figlio 
Giambattista il titolo di gonfaloniere della Chiesa, e Novara e Civita di Penna 
in signoria. La costui moglie donn'Ersilia lussureggiava di tal fasto, che la 
duchessa di Parma figlia dell'imperatore penava a ottenerne udienza. A un 


pitocchetto raccolto, e che lo spassava giocolando con un bertuccione, Giulio 
pose tal amore, che il fece adottare da suo fratello, lo colmò di benefizj, e per 
quanto zotico fosse, e i prelati vi repugnassero. lo ornò della porpora: ma il 
mal allevato riuscì alla peggio, e finì per le prigioni. 


Ottavio Farnese, per assicurarsi il dominio di Parma che la santa sede 
ridomandava, si era messo a protezione della Francia, la quale amò sempre 
mantener l'agitazione in Italia, appoggiando o le città che voleano farsi libere, 
o i principi che voleano ingrossare; e se non altro, vi cercava posizioni 
strategiche. Anche allora mandò guarnigione a Parma: di che corrucciato, il 
papa minacciava di togliere al re l'obbedienza de' sudditi; ma questo 
rispondeva come chi si sente maggiore di forze, facendo presentire che, come 
altra volta gli Imperiali, così adesso i Francesi potrebbero scendere a 
saccheggiare Roma; e spargeva nel suo paese l'idea d'un Concilio 
nazionale!!8], 


Nè venerato, nè amato passò Giulio!!91, e gli fu surrogato Marcello dei 
Cervini da Montepulciano, un de' prelati più pii e insieme più dotti (1555). 
Marcello II, com'egli si titolò, voltosi con ardore alla riforma, escluse il 
vasellame d'oro dalla tavola pontifizia, e lo mandò alla zecca pei bisogni 
pubblici; la guardia svizzera giudicava sconveniente al vicario di Cristo, che 
col segno della croce si difende meglio che coll'armi; tenne discosti i nipoti; 
per non lentare la disciplina degli ecclesiastici voleva a soli laici affidare la 
politica amministrazione. Ma queste ed altre rimasero nello stato di mere 
intenzioni, perchè dopo pochi giorni moriva. 


Fra ì grandi e sant'uomini che illustravano la Chiesa d'allora, risplende 
Girolamo Seriprando, gentiluomo napoletano, poi generale degli Agostiniani; 
alto filosofo, perfetto teologo, istrutto nelle più varie discipline e in molte 
lingue, di costumi soavissimi, di vita esemplare: da Giulio III fatto 
arcivescovo di Salerno, poi da Pio IV cardinale e legato al Concilio di Trento, 
ove morì nel 1563. A Baccio Martelli vescovo di Fiesole scriveva egli come 
non avrebbe mai creduto che il Cervini potesse divenir papa, «perchè tutti i 
modi suoi e tutta quella strada per la quale camminava sì ostinatamente, gli 
pareva contraria a quella per la quale si suol giungere al papato...... essendo 
costante ne' buoni propositi e inflessibile dalla strettissima e severissima 
semita della giustizia e bontà». Allora dunque che lo vide eletto papa, 


«Cominciai (dice) a pensare la grandezza di Dio, la quale fa fare agli uomini 
molte volte quel ch'essi non vorrebbero, e, secondo il discorso umano, non 
dovrebbero fare. E quando da senno in simili azioni si chiamasse lo Spirito 
Santo, sempre succederebbe così.... Quanto al benefizio pubblico della 
Chiesa e alla riforma, io certo me ne prometteva assai, ma temeva ancora e 
dubitava assai, perchè comprendeva quanto grande sia la differenza tra 
l'immaginarsi una cosa, ragionarne e scriverne bene, e il porger le mani ad 
eseguirla.... Quando, dopo ventidue giorni, è sopraggiunta la morte, che cosa 
ho io detto vedendo con improvviso impeto tolta alla Chiesa tanta speranza di 
rinnovazione e di riforma? Che pensieri sono stati i miei, sentendomi sonare 
intorno le voci di tutti i buoni, che dicevano, Nos autem sperabamus quod 
ipse esset redempturus Israel?..... I pensieri e le parole mie furono simili a 
quei della donna sunamite, quando si vide morto il figliuolo, la quale, gittata 
a' piedi d'Eliseo, disse: Numquid petivi filium a Domino meo? Numquid non 
dixi tibi, ne illudas me? Mi ricordai non aver pregato Dio che costui 
nominatamente fosse papa, ma solo che fosse uno, il qual togliesse tanto 
obbrobrio e tanta derisione, quanta è quella nella quale, da molti anni, si 
trovano questi santi nomi, Chiesa, Concilio, Riforma, ecc. Parevami che le 
speranze di questo nostro desiderio fossero cresciute fino al sommo, anzi, che 
non fossero più speranze ma fatti, e possessioni di beni presenti, quando la 
morte disturbò il tutto, e ci fece cascare quasi in peggior grado di quello 
ch'eravamo prima, cioè in una mezza disperazione, o opinione che siamo in 
odio a Dio, il quale, come che fosse stato addormentato quando fu fatta quella 
elezione, svegliato e adirato ha distrutto a un tratto quella sant'opera, come 
fosse stata fatta contra la sua volontà, ed in dispregio dell'onnipotenza sua. 
Ma la cosa non sta così. La creazione di papa Marcello è stata da Dio, perchè 
tutte le opere nostre opera Dio in noi e per noi. La morte di papa Marcello è 
stata da Dio, perchè la morte e la vita sono in mano del Signore: ma chi può 
penetrare il profondo de' secreti consigli di Dio? chi può immaginarsi, non 
che dire, perchè ha voluto darci sì buona speranza, per torlaci così subito? 
Qui bisogna tacere, e pregar Dio che questo, che a noi par male, ritorni in 
bene della Chiesa sua; e che questo effetto, che pare sdegno ed odio, si volti 
tutto in pace ed amore. Non lascerò però di dire un mio pensiero, ancorchè 
basso, e molto lontano dall'infinita altezza della provvidenza di Dio. Ha 
voluto per avventura mostrarci, coll'avvicinarci tanto alla riforma, e in un 
tratto toglierci sì grande speranza, che la riforma non ha ad essere opera 


umana, nè ha da venire per le vie aspettate da noi, ma in modo che noi non 
avremmo saputo immaginarlo, e per mano valida, che parrà veramente 
suscitata da Dio a vendetta degli empi e laude di coloro che saranno 
veramente buoni; buoni, dico, nel cospetto di Dio, non negli occhi degli 
uomini. Della qual riforma ha voluto mostrarne che non è ancora il tempo, 
non essendo ancor finite le nostre iniquità. Sia pregato che si degni sempre 
temperare i suoi giusti sdegni con la dolcezza della sua misericordial20)».... 


Ebbe successore Giampietro Caraffa di Napoli (1555-59). Mentre egli 
trovavasi nunzio alla Corte di Spagna, Ferdinando il Cattolico venne a morte, 
e provando rimorso dell'aver tolto il regno di Napoli agli Aragonesi, consultò 
persone pie e dotte, fra le quali esso Carafa, che gli disse chiaramente, non 
poter lui salvare l'anima se non restituendo quel regno. E forse ne seguiva 
l'effetto se altri, «perturbando con la ragione degli interessi di Stato le ragioni 
di Dio e della giustizia», non avessero distolto il moribondo!2!1, In 
conseguenza Carlo V considerò il Carafa come avverso a Spagna, gli 
contrastò lungamente l'arcivescovado di Napoli, ne turbò sempre la 
giurisdizione; com'egli non dissimulava l'odio contro gli Austriaci, e contro 
Carlo V fautore d'eretici. 


Fra stato de' più zelanti nel restaurare la Chiesa, e rinunziati a Clemente VII i 
due arcivescovadi di Chieti e di Brindisi, e distribuito ogni aver suo ai poveri, 
si ritrasse a vita devota, e con san Gaetano fondò i chierici regolari, che 
chiamò Teatini dal suo arcivescovado. Paolo III ne vinse la ritrosia 
chiamandolo ancora negli affari, e l'ornò cardinale. Al Concilio di Trento 
avea propugnato continuamente la parte più rigorosa, nè mai usato 
condiscendenza a verun cardinale; onde si meravigliò del vedersi eletto, già 
ottagenario e malgrado la decisa opposizione di Spagna. Intitolatosi Paolo IV, 
dalla pietà e austerità primitiva declinò subito; richiesto come volesse esser 
trattato, rispose, «Da gran principe»; volle tavola di venti piatti, benchè egli 
mangiasse pochissimo e da frate, e si mostrò suntuoso e temporale più che 
alla dignità sua non convenisse. 


Quasi non comprendesse che ormai il papa era il capo morale, non più il capo 
politico della cristianità, volle togliersi dalla difensiva per ripigliare 
l'offensiva; ma più non era tempo. L'Italia stava divisa tra undici Stati; 
Venezia, Genova, Lucca repubbliche; Parma, Piacenza e Urbino feudi 


pontificj; Modena feudo imperiale; feudo spagnuolo la Toscana; il ducato di 
Savoja, lo Stato papale, i dominj spagnuoli di Milano, Napoli, Sicilia. Ma le 
potenze effettive erano la Chiesa, la Spagna, Venezia e Savoja; sotto di essi 
un'infinità di baronie, contadi, marchesati, principati; tutti con costituzioni 
storiche, senati, concistori, parlamenti, sedili; e per norma il diritto romano, 
modificato da statuti particolari. Dapertutto però l'autorità prevaleva sulle 
libertà locali; le monarchie aveano scassinato così l'impero come il papato, 
mentre una folla di fuorusciti, uomini illustri e di gran seguito, come dice il 
Nores!221, pieni di coraggio e di speranze, di spiriti vivacissimi, di prudenza 
singolare, instavano continuamente ricordando la servitù presente e il 
pericolo che sovrastava a Italia tutta, invitando i principi e persuadendoli ad 
ajutarli a racquistar la libertà. 


Con tali elementi pretese Paolo IV restaurare la grandezza d'Italia, e ne 
mescolò a suo senno o capriccio la politica, maledicendo quei che l'aveano 
guastata col chiamarvi o Spagnuoli o Francesi. E formò una lega santa per 
isbrattare l'Italia dai forestieri che, oltre il resto, introduceano qui 
continuamente eretici, con pericolo d'aggiungere alle altre divisioni d'Italia 
anche quella delle credenze. I principi si stizzirono che si movesse ancora e 
divenisse minaccioso un potere, ch'essi speravano morto e sepolto; e il 
Perenotto, che fu poi cardinale Granuela e ministro di Carlo V, eccitava 
questo a levar lo Stato al papa, atteso che, fin quando durasse il dominio 
temporale, egli non terrebbe mai l'Italia senza contrasti!231, In fatto ai 
Protestanti toccò ancora il gaudio di vedere il papa in guerra col re cattolico, 
e Roma assalita di nuovo dai Colonna e dal duca d'Alba, alle cui devastazioni 
non isfuggì se non accettando gli accordi che il re di Spagna, concesse 
larghissimi [24], 


Ma il suo patriotismo non era disinteressato, volendo favorire i nipoti, e 
ottenere loro Siena, che sperava sottrarre a Cosimo di Toscana. In 
conseguenza ebbe nemico il duca, il quale a Carlo V, fra il resto, suggeriva di 
ruinar il papa «non con armi, ma per via del Concilio, con procurar che si 
facci una riforma, che i preti dismettino la tirannide che hanno usato ed 
usano. Con questa via (soggiunge) non solo il re di Francia e li Veneziani 
stariano a vedere, ma concorrerebbono ed ajuterebbono l'impresa: con questo 
modo si faria grande piacere al re d'Inghilterra, come cosa sommamente 
desiderata da lui; per questa via la eresia di Germania sì spegneria, e la 


cristianità si purgheria da eretici e dalli mali e strani modi de' preti.... 
Procedendo per la via del Concilio, non sarà nessuno che non esalti a cielo 
l'imperatore: e se il papa farà le pazzie; sua maestà lo castighi, ch'è 
facilissimo..... E se mi fosse detto «Sua Maestà lascierà il papa come sta, e 
cercherà levare le eresie» oltre che lo tengo difficilissimo, dall'altro canto 
lascia la tirannide de' preti e lascia questa grandezza a' papi, e questa potenza 
che sempre gli farà gran contrappeso in vita, e in morte la pietra dello 
scandalo per la sua posterità» 251, 


Egli tirannello chiamava oppressori i papi: egli italiano volea tor via gli 
ostacoli al dominio austriaco: egli laico, suggeriva come rimedio all'eresia 
l'abbatter il papa: vie morali che battonsi anche oggi. E come oggi, si valse 
delle penne per difonder calunnie contro il suo carattere. Paolo Giovio avea 
chiesto il vescovado di Como, e ricusato, disse di Paolo IV il peggio che 
sapesse, e in capo alla sua storia pose una lettera di Andrea Alciato, ov'è 
malmenato grossolanamente. Il venale comasco potette essere stimolato dal 
duca a questi atti, o dal sapere di riuscirgli grato; come certo a saputa di esso 
duca fu inserita dal Varchi nelle storie la tanto famosa quanto incredibile 
nefandità di Pier Luigi. 


Il popolo, che dapprima temeva Paolo, poi l'odiava per le gravezze 
raddoppiate in causa della guerra, e pei rigori dell'inquisizione, in fine prese 
ad amarlo con gli eccessi consueti, sia per rispetto alle sue virtù, sia perchè 
largheggiava, e molte volte salvò dalla carestia; anzi gli si eresse una statua in 
Campidoglio, e formossi per custodia della sua persona una guardia di 
volontarj, che poi si perpetuarono col titolo di lancie spezzate. Certo 
coll'alienarsi dall'imperatore per istudio dell'italiana indipendenza, tolse che 
questi lo coadjuvasse ad estirpare l'eresia. Mentre si sparnazava in questa 
politica secolaresca, gloriavasi di non aver mai passato un giorno senza dare 
qualche ordine per l'emendazione della Chiesa, onde gli fu appropriata una 
medaglia portante Cristo che caccia dal tempio i profanatori. Ma un giorno 
che il cardinale Pacheco in sua presenza voleva scolpare un altro cardinale, il 
papa gli ruppe le scuse in bocca, esclamando, «Riformazione ci vuole, 
riformazione»: e il Pacheco gli rispose: «Sta bene, santo padre, ma la 
riformazione dovrebbe cominciar da noi», e gli accennò gli inverecondi abusi 
de' suoi nipoti, che poi gli furono disvelati dall'ambasciadore di Firenze; 
sicchè egli ne pianse, e deplorò in concistoro, e li tolse di grado e relegò. 


Gl'interni rigori gli aveano eccitato molti avversi, e viepiù tra i frati che a 
migliaia viveano fuor de' conventi, e ch'egli obbligò a rientrarvi, proibendo di 
dare altrimenti ad essi nè cibo nè ricovero, e tra gli Ebrei che avea ristretti nel 
ghetto. E questi furono motori d'un tumulto appena egli chiuse gli occhi; ove 
la sua statua fu decapitata e strascinata, per la città. 


Il Bromazio nella vita di Paolo IV!261 dice questi insulti cagionati in origine 
dalla pretensione che aveano i Romani che, al morire del pontefice, 
recuperassero la propria libertà, tolta fin dai tempi di Giulio Cesare; sicchè 
per esercitare giurisdizione, schiudevano i carcerati. Adunato anche questa 
volta il consiglio in Campidoglio, si venne alla sentenza di spalancare le 
prigioni, donde uscirono da quattrocento detenuti, tutti accanniti contro il 
pontefice. Si diedero a correre per la città, e condottisi anche a Ripetta 
dov'erano le secrete del Sant'Uffizio, «e dove stavano settantadue eretici, dei 
quali quarantadue erano eresiarchi», col fuoco e colle scuri apertele, fecero 
giurare a que' detenuti «di voler sempre esser cattolici; come se tutti in un 
istante fossero convertiti», e li posero in libertà, sfogandosi a ferire, 
saccheggiare, bruciare robe e carte nel palazzo, poi nel convento della 
Minerva, minacciando mettervi il fuoco se tosto i Domenicani «non 
isgombravano da Roma, perchè più non s'impacciassero nel Sant'Uffizio». 
Segue narrando gl'insulti alla statua del papa, e come la testa «fu rotolata giù 
pel monte di Campidoglio, divenuta ludibrio di ogni vil sorta di gente, 
insultandola con grandi strapazzi non solo i fanciulli e gli eretici, ma anche i 
timidissimi Ebrei, e da uno di questi coprendosi colla berretta gialla, che 
Paolo loro aveva comandata per distintivo»: poi al domani in Campidoglio si 
fece decreto che saccheggiato fosse ed abbruciato il palazzo dove il papa 
stava da cardinale, e fossero gettate a terra tutte quante le armi e l'immagini di 
casa Caraffal?27], 


Di quest'ingiuria volle si facesse riparazione il suo successore, e che il senato 
romano, ogni 17 gennajo, assistesse alla messa cantata in Sant'Eustachio, che 
poi si cambiò nell'offerta d'un calice d'argento e quattro ceri a Santa Maria 
sopra Minerva. In questa chiesa Pio V fece trasportare il corpo d'esso papa, e 
porgli magnifico monumento a spese del popolo; e ogni anniversario vi si 
celebrasse cappella cardinalizia dalla congregazione del Santo Uffizio. La 
statua pure venne fatta rialzare da Clemente VIII coll'iscrizione: Paulo IV 
pontifici maximo scelerum vindici integerrimo, catholice fidei propugnatori. 


Molto è difficile giudicarlo fra atti tanto difformi: e noi nel papa veneriamo la 
dignità divina, non ogni volontà umana, nè i fatti di esso trasformiamo in 
diritto. Certo egli fu zelatore grandissimo della religione: e nel conclave che 
seguì, Giulio Pogiano lesse la solita orazione sul papa da eleggersi, ove si 
congratula che le depravazioni rinfacciate cessarono, e deh! se ne sperdesse la 
memoria. «Lode vostra è, o cardinali, se tanto cambiamento avvenne nella 
città e nelle provincie; furono represse le prepotenze e le libidini, e quella 
smodata licenza del vivere e del parlare; ora alla messa intervengono gli 
uomini, si confessano, frequentano la comunione, onoransi i giorni di festa, si 
solennizzano gli augusti templi: e questa città gli stranieri conoscono e 
confessano capo del cristiano impero, ma anche maestra e guida del dover 
cristiano. E donde questa ripristinata giustizia se non dalla probità, dalla 
continenza, dall'altre virtù dell'animo e dall'ingegno che splendettero dalla 
somma sede?» 


DISCORSO XXIII. 
FRÀ BERNARDINO OCHINO. 


Quando, molt'anni fa, io saliva la prima volta faticosamente verso la città di 
Siena, teatralmente assisa su que' due sproni di poggi, ricorrevo col pensiero 
com'ella, riconosciuta repubblica indipendente nel 1186 da Enrico VI con 
diritto di zecca e libera elezione de' consoli e del podestà, e giurisdizione su 
tutto il contado, crescesse fra le agitazioni feconde che svolgeano l'attività 
individuale, la fede, il senso pratico, e fin il senso estetico. Perdute quelle 
libertà che il secol nostro principesco vitupera o compassiona, come i vecchi 
disapprovano il balioso ruzzare della gioventù; ridotta a città secondaria d'una 
provincia secondaria, pure ad ogni passo rammemora altri tempi o gloriosi 0 
almeno memorabili; ed essendo, per posizione, a minor contatto colla folla 
passeggera e colla moltitudine aspirante o proponente, serba un'impronta di 
vetustà, tutt'altro che disacconcia alla cortesia de' suoi abitanti, i quali, 
nell'indole come nella pronunzia, son mezzi fra Toscani e Romani, fra la 
razza gentile e la gagliarda. 


Mutate le cose, vi ritornavo colla strada ferrata, e dai bastioni 
contemplandola, «È la città degli eretici», dicevo ad uno di que' patrioti 
all'antica, che non si sgomentano dell'essere beffati per municipali, dagli 
idolatri dell'annichilante accentramento. Ed egli rimbalzandomi quella frase, 
soggiungeva: «È la città dei santi. Sena vetus civitas Virginis è intitolata da 
quando il beato Tommaso Balzetti la fece votare a Maria, prima della 
battaglia dell'Arbia; e il vecchio nostro sigillo portava: SALVET VIRGO SENAM 
QUAM SIGNAT AMENAM. E la gloria di Maria campeggia nello stupendo nostro 
duomo, dove mai non si finirebbe d'ammirare la vastità del piano (che pur è 
la sola traversa del tempio ideato), la varietà dei disegni, la finissima 
esecuzione!?81, tanto superiori a quanto possano offrire altre arroganti 


capitali. Anche fuor di là, tutto è pieno di ricordi di santità. Qualunque porta 
per cui entriate, vi offrirà effigie di santi: sull'una la Beata Vergine 
incoronata, opera di Ansano di Pietro; sull'altra l'ammirato presepio del 
Sodoma. Ad ogni svolta incontrate dipinti i quattro antichi patroni, Ansano, 
Crescenzio, Vittore, Savino; aggiungete il beato Andrea Gallerani, fondatore 
dei frati della Misericordia; il beato Ambrogio Sansedoni, che parlava alto a 
Federico II; Gioachino Pelacani e Antonio Patrizj, miracoli di carità pei 
poveri e per Maria; il beato Antonio che riformava i Serviti; il beato 
Tomasuccio che istituì i Gerolomini; il beato Giovanni Colombini, narratoci 
in una delle più ingenue e affettuose scritture del Trecento, e che, per la 
pazienza della moglie e pel legendario, richiamato dalle dissipazioni, e da 
gonfaloniere ridottosi mendicante volontario, con Francesco Vincenti istituì il 
nuovo ordine de' Gesuati!29], inducendo la cugina Caterina a fondar le 
Gesuate là nella contrada di Valpiatta. Il beato Bernardo Tolomei, dottore in 
ambe le leggi e cavaliere imperiale, erasi ritirato al deserto con Ambrogio 
Piccolomini e con Patrizio Patrizj, fondando gli Olivetani di Santa Maria di 
Montoliveto, in uno sterilume che oggi ride della più lieta coltivazione, come 
la chiesa di squisite pitture. Stefano e Giacomo, agostiniani di Lecceto, 
istituiscono i canonici regolari Scopettini. Pietro Petroni, certosino, morendo 
mandava dire al Boccaccio riparasse agli scandali del suo scrivere. E il nostro 
san Bernardino? Profusosi a cura de' poveri nella peste, fu ammirato per le 
prediche e pe' frutti che ne raccolse in tutta Italia. Pietà quasi domestica 
c'invita nel quartiere dell'Oca a venerar tanti ricordi ancora palpitanti di santa 
Caterina, la pia figliuola del tintore Benincasa, che afflitta di dolorose 
infermità e di tentazioni, ristorava l'anima colle preghiere e la carità; andava 
assister i malati e suggerne le ulcere, colla semplicità stessa colla quale ai 
Fiorentini dettava la pace, in lei compromessa, o scriveva al papa che 
tornasse da Avignone a Roma, o a Giovanni Aukwood che frenasse le sue 
bande di mercenarj inglesi. Privilegiata del dono di convertir peccatori, trasse 
a pentimento due assassini già sul patibolo, e tutta la famiglia Tolomei, onde 
il papa deputò qui tre Domenicani sol per udire le confessioni di coloro 
ch'essa aveva convertiti. Aggiratevi per quel quartiere, e vi parrà ch'ella sia 
morta jeri, tanto ognun ne ragiona; ognun ne addita le orme: a lei le spose, a 
lei le madri dirigono voti e portano donativi. Pochi anni fa, alla granduchessa 
di Toscana che visitava il paese, le fanciulle offersero graziosi fiori, 
nell'artefare i quali son abilissime, e volendo ella ricambiarle con un ricco 


donativo, esse la pregarono che invece ne facesse offerta alla loro santa 
Caterina. Nella cappella di essa, Pio IX, il 1857, veniva in trionfo popolare, e 
vi riceveva al bacio del piede la conferenza di san Vincenzo di Paolo. Sono di 
questa città i papi Pio II, Pio III, Alessandro VII; delle vicinanze Giovanni I, 
Bonifacio VI, Gregorio VII, Alessandro III e moltissimi cardinali. Qui le arti 
belle fecero forse le prime pruove di rinnovamento con Mino da Turrita, 
Guido, Duccio di Boninsegna, Simon Memmi: come la poesia col 
Folcalchieri. Veneriamo tuttora la Madonna che portossi alla battaglia di 
Montaperti, ove i Fiorentini «fecero l'Arbia colorita in rosso»: e il sentimento 
cattolico si mantenne nella nostra pittura anche quando Roma e Firenze 
l'aveano sacrificato alla classica imitazione». 


Questo ed altro mi dicea quel buon Senese: eppure è vero che da quella città 
ci vennero famosi eresiarchi, quali i Soccini ed altri, di cui ora entriamo a 
discorrere. 


Quando, surrogato al concetto dei governi buoni quello dei governi forti, la 
guelfa Toscana cadeva in arbitrio de' Medici, Siena raccomandò la propria 
libertà al patronato di Carlo V; il quale, visitatala nel 1536, vi lasciò 
governatore il senese Piccolomini. Ma le irrequietudini e turbolenze, foriere 
della perdita d'un popolo, vi erano soffiate dai profughi fiorentini e dai 
Francesi, desiderosi di dar molestie al duca di Toscana, e impedirgli di 
sistemar il paese. Noto è che ne seguì una terribile guerra (1554) ove, indarno 
difesa dagli Strozzi e dai Francesi, Siena soccombette al duca e agli 
Spagnuoli, e perduti cinquantamila uomini, rimase in irreparabile decadenza 
e rovinata del commercio e dell'agricoltura. 


Queste pubbliche sciagure erano state esacerbate anche dal difondersi di 
opinioni nuove. Fin nel 1537, facendovi il quaresimale Giovanni da Fano, 
famoso cappuccino, con tanto zelo e frutto, che dicevanlo non inferiore a san 
Bernardino, da un predicatore d'altro Ordine egli udì sentenze contrarie alle 
cattoliche; onde prima lo ammonì, e poichè quegli insisteva e peggiorava, lo 
accusò e confutò pubblicamente, sicchè quegli stimò prudenza andarsene 
dalla piissima città!301, 


Domenico Tommasini fu un oscuro abitante della contrada dell'Oca, donde il 
soprannome di Ochino a suo figliuolo Bernardino. Vestitosi frate Osservante, 
n'uscì per mettersi a studiare medicina a Perugia, dove contrasse amicizia con 


Giulio De' Medici, che fu poi Clemente VII; rientrato nell'Ordine, vi ottenne 
dignità, e ne agognava di maggiori; e forse sperò agevolarsele mettendosi ne' 
Cappuccini, istituiti da soli dieci anni, e appena introdotti in Siena. Soffriva 
lotte colla carne: «Invano (egli confessa) io cercava mortificar il corpo con 
digiuni e preghiere. Alfine lessi la Scrittura, e gli occhi miei s'apersero, e 
Cristo mi rivelò tre grandi verità: che il Signore col morire in croce 
soddisfece pienamente alla giustizia del Padre, e meritò il Cielo a' suoi eletti: 
che i voti religiosi sono invenzione umana; che la Chiesa di Roma è 
abominevole agli occhi di Dio». 


Ciò scrisse, e fors'anche pensò più tardi: per allora, sebbene creduto 
incostante di risoluzioni, acquistò tal rinomanza d'eccellente predicatore, che 
il Sadoleto lo agguagliava a qualunque oratore antico. Il vescovo di 
Fossombrone scriveva ad Annibal Caro: «Ho udito in Lucca pochi dì sono, 
frà Bernardino da Siena, veramente rarissimo uomo; e mi piacque tanto, che 
gli ho indirizzati due sonetti, de' quali ve ne mando uno». Carlo V diceva: 
«Predica con ispirito e devozione tale che farebbe piangere i sassi». 


Pietro Bembo, che presto fu cardinale, poco amava i predicatori d'allora, 
dicendo: «Che ci ho a far io? mai non s'ode che garrire il dottor Sottile contro 
il dottor Angelico, poi venirsene Aristotele per terzo e terminare la quistione 
proposta». Ora, il 6 aprile 1536, da Venezia scriveva alla marchesa di 
Pescara: «Io sono pregato da alquanti gentiluomini di questa città ad 
intercedere V. S. che sia contenta a persuadere al reverendo nostro padre frate 
Bernardino da Siena, che accetti di venir quest'altra quaresima a predicare qui 
nella chiesa de' Santi Apostoli, a riverenzia ed onor di nostro Signore Dio. 
Tutta questa cittadinanza aspetta di udirlo infinitamente volentieri. Io mi terrò 
a buona ventura poter conoscere ed udir quel santo uomo». 


E il 25 marzo seguente: «Ragiono con V. S. come ho ragionato questa 
mattina col reverendo padre frà Bernardino, a cui ho aperto tutto il cuore e 
pensier mio, come avrei aperto dinanzi a Gesù Cristo a cui stimo lui esser 
gratissimo e carissimo; nè a me pare aver giammai parlato col più santo uomo 
di lui. Io non voglio lasciare d'udire le sue bellissime e santissime e 
giovevolissime predicazioni, ed ho deliberato starmi qui mentre ci stava 
egli». 


Poi al 4 aprile: «Il nostro frate Bernardino (che mio voglio da ora innanzi 


chiamare, a parte con voi) è oggimai adorato in questa città. Nè vi ha uomo 
nè donna che non l'alzi fino al cielo. Oh quanto vale, oh quanto diletta, oh 
quanto giova! Ho pensiero di supplicar Nostro Signore ad ordinar la sua vita 
di maniera, ch'ella possa bastar più lungamente ad onor di Dio e giovamento 
degli uomini; chè ella non è per bastare, governandola sì duramente com'egli 
fa». 


In fine il 23 aprile: «Mando a V. S. Ill. le allegate dal nostro reverendo frate 
Bernardino, il quale io ho udito così volentieri tutti questi pochi dì della 
presente quadragesima, che non posso abbastanza raccontarlo. Confesso non 
aver mai udito predicar più utilmente, nè più santamente di lui. Nè mi 
meraviglio se V. S. l'ama tanto quanto Ella fa. Ragiona molto diversamente e 
più cristianamente di tutti gli altri che in pergamo siano saliti a' miei giorni, e 
con più viva carità ed amore, e migliori e più giovevoli cose. Piace a ciascuno 
sopra modo. Estimo ch'egli sia per portarsene, quando egli si partirà, il cuore 
di tutta questa città seco. Di tutto ciò si hanno immortali grazie a V. S. che ce 
l'avete prestato». E al curato avea scritto: «Ricordatevi di forzare, se occorre, 
frà Bernardino a far uso di carni, e s'e' non tralascia l'astinenza quaresimale, 
non potrà reggere alla fatica del predicare». 


Perocchè era dedito a quelle eccessive austerità, che non di rado inducono 
soverchia fiducia in se stesso. Camminava a piè scalzi su per le roccie, nelle 
nevi, fra i bronchi, scoperta la testa, esposto a tutte le intemperie: 
limosinando di porta in porta: la notte appoggiavasi a un albero, e vi si 
addormentava, sebbene i grandi avessergli preparato letti e mense. Vedendolo 
passare, colla grossa tonaca, colla lunga barba, incanutita anzi tempo, 
coll'occhio spento e le guancie scarnate dalla macerazione e l'aspetto di un 
martire, la gente s'inginocchiava, presa istintivamente da meraviglia e 
rispetto. «Dove andava (dice un contemporaneo), uscivagli incontro la folla; 
non bastavano le chiese agli uditori: ed egli arrivava sempre a piedi, chè 
nessun mai lo vide pur s'un giumento: se doveva entrar ne' palazzi de' 
principi, nulla mutava del rigor di sua vita, non vino mai, mai più d'una 
vivanda, gli sprimacciati letti abbandonava per dormire sul nudo 
pavimento!3!), Sin l'infame Aretino, risoluto a far parlare di sè in qualsifosse 
modo, fingeva il convertito, e scriveva al papa da Venezia, il 21 aprile 1537, 
che il Bembo «avea dato mille anime al paradiso con l'aver trasferito in 
questa città cattolica il tanto umile quanto buono frà Bernardino», e che esso 


«da quella sua tromba che si fa udire col frate apostolico, ha creduto alle 
ammonizioni della riverenza sua, le quali vogliono che questa lettera, in mia 
vece gettatasi ai piedi della Vostra Santità beatissima, le chiegga perdono 
della ingiuria fatta alla Corte dalla stultizia delle scritture mie, benchè tutto 
quello che io ne ho detto con la bocca e scritto con la penna l'hanno ordinato i 
cieli, acciò, se nulla mancasse alla beatitudine sopradetta, vi forniate di 
glorificare nella conversione Aretina». 


Mentre predicava a Venezia, «illustrissima città, teatro del mondo, emporio 
di tutto l'orbe, regina dell'Adriatico, vincitrice de' nemici, miracolo d'Italia», 
l'Ochino vi ottenne una cella, che elevò a monastero de' suoi Cappuccini. 
Nelle deliberazioni del concistoro, o vogliam dire consiglio municipale di 
Siena, al 21 giugno 1539 si stabiliva che, «essendo buono e molto utile alla 
salute delle anime che il detto frà Bernardino, che stamane nella gran sala del 
consiglio fece una salutare predica a tutto il popolo, rimanesse alcuni giorni a 
predicare nella cattedrale o in palazzo», che quattro illustri personaggi 
andassero da esso frate a procurare non partisse da Siena, e scrivessero al 
pontefice, se fa bisogno. Predicando nel 1540, ove in fatto introdusse la 
devozione delle Quarant'ore, che Siena fu la terza città a praticare; se non 
che, invece del Santissimo Sacramento, esponevasi il Crocifisso delle 
Compagnie. 


Di quel tempo rinvenimmo colà alcune carte, tutte pietà, delle quali, non 
isbigottiti dalla taccia di frateschi, esibiremo qualche cosa!821, 


«A dì 17 settembre 1540. Fu per il priore presentata una lettera alla nostra 
Compagnia di san Domenico per la predicazione da farsi nell'avvento 
prossimo da frà Bernardino Ochino, frate cappuccino, senza soscrizione, ma 
dagli effetti poi seguiti si stima sia stata mandata da lui senza nome, la quale 
contiene di fare l'orazione di quaranta giorni in tutte le Compagnie di Siena, e 
ore quaranta per Compagnia; la quale fu, d'ordine del nostro priore, letta da 
Lorenzo di Bernardino nostro fratello, il tenore della quale è questo: 


«(Di fuora). Alla Compagnia di san Domenico in Campo regi. Carissimi in 
Christo Giesù fratelli. 


«(Ommissis). Si prega la carità vostra, che vogliate essere in compagnia di 
molti altri a fare due divotissime e santissime opere, delle quali la prima sarà 


questa, che l'uno inviti l'altro, l'uno ammonisca l'altro con amor santo a fare la 
santissima penitenza con vera contrizione, purissima confessione e integra 
soddisfazione, con elemosine spirituali e corporali, con digiuni in verità fatti 
e con la santa orazione, contemplando quella cosa per la quale l'anima si 
trasforma nel suo amato Cristo, alli cui santi piedi umilmente gettandoci, la 
nostra propria e le pubbliche necessità spirituali doviamo esporre, esortando, 
e col buon volere ajutando l'anima nostra a vestirsi in modo di quelle divine 
virtù, fede, speranza e carità, che di quelle abituali possiamo fermamente 
vedere e tenere per certo, che, nel dì del gran giudizio, quella riunita a questi 
corpi, con essi insieme saranno con gli altri beati nel regno di Dio. 


«E perchè fare orazione richiede l'anima raccolta nelle sue potenze salga su in 
cielo alli piedi della Santissima Trinità, e questo non può farsi se il corpo non 
s'allontana dall'opere del mondo, et essendo vero ch'a far questo (come può 
dire chi cristianamente lo sa) non si è ancora veduto nè saputo il più spedito 
modo, non tanto a far partecipe ognuno, quanto a mostrare a quelli che nol 
sanno (che son molti) il modo d'orare, che quello che da poco in qua è 
cominciato nella città nostra, cioè l'orazione durante lo spazio di quarant'ore. 
Però si prega per parte di Dio la carità vostra, da quella per grazia si 
domanda, che, fattone il sopradetto apparato e preparamento dell'anima 
vostra, siate contenti, secondo l'ordine infrascritto, quando al vostro oratorio 
toccherà, assettare quello, come è solito, e disporre le persone, ch'hanno a 
fare la guardia del tempo, e mettere i fratelli, e gli altri d'ora in ora in 
qualsivoglia numero senza strepito e confusione nel detto oratorio, dove si 
stia in continua orazione ore quaranta; il quale spazio giunto all'ultima ora, 
con quelli fratelli, che potrete in abito di battenti, anderete alla Compagnia 
che dopo voi segue, dalla quale alcuni venghino per voi, computando quanto 
tempo basti a partirsi dal vostro oratorio, e che, quando giungete all'altro, 
sieno al fine le quarant'ore, et ivi dicendo qualche prece, incomincierà l'altra 
orazione, restandovi quelli della prima ora, ritornerete al vostro oratorio, dove 
aspettandovi quelli dell'ultima ora, farete tutti qualche prego per finire 
l'orazione. 


«Durerà secondo l'ordine sottoscritto l'orazione d'una Compagnia in un'altra, 
quaranta giorni, a similitudine delle maggiori orazioni che si leggono nella 
vecchia e nuova scrittura santa, e comincerassi a dì 19 di ottobre martedì la 
mattina seguente il dì di san Luca a ore 14, e durando fino alla prima 


domenica dell'Avvento, alla medesima ora saranno quaranta dì, e farassi 
l'orazione ventiquattro volte; tutte l'ore sono novecensessanta. 


«Venuta l'ultima mattina, la prima domenica dell'Avvento, siate invitati a fare 
una processione in questo modo, che in abito di battenti tutti siamo a udire la 
predica, dopo la quale, la Compagnia che sarà l'ultima all'orazione con 
l'immagine di quel Crocifisso che doviamo imprimere e stampare nelli cuori 
nostri, deva andare per la città e seguendo l'altre senza confusione e senza 
altra insegna, ma standosi dove lo vorrà bene, ritorneranno alla chiesa 
cattedrale, dove la predetta Compagnia deve aver fatto provisione d'un 
sacerdote che celebri la messa all'altar maggiore, la quale, finita e avuta la 
benedizione, ciascuno tornerà alla casa sua, risoluto totalmente spogliarsi il 
vecchio uomo, e vestirsi del nuovo Cristo benedetto. 


«Questa è la prima grazia, quale vedete. Se tutta è in benefizio vostro, 
cercatela adunque, e respondete a Gesù Cristo crocefisso che vi infiammi alla 
seconda. 


«Questo è l'ordine delle Compagnie, preso così solo per la commodità; resta 
che facciate sapere alla Compagnia che è innanzi a voi, e a quella che è dopo, 
come siete parati a fare quest'orazione: l'uno animisca l'altro, e in virtù del 
preziosissimo sangue di Cristo, vincete ogni tentazione che 'l] nemico 
dell'umana generazione vi porgesse dinanzi. 


«Vi si dà quest'ordine ora, acciocchè abbiate tempo a trovare li fratelli; e 
confortargli a questo, e disporli all'ora loro. 


«1° Comincierà col nome di Dio la Compagnia del Corpus Domini a dì 19 
ottobre, martedì mattina a ore 14, e mercoledì notte a ore 6 finirà. 


«2° A ore 6 mercoledì notte San Niccolò passerà giovedì, e venerdì a ore 22 
finirà. 
Segue divisando le ore di ciascuna Compagnia. 


«La prima domenica dell'Avvento sarà il fine delle quarant'ore e de' quaranta 
giorni, a laude e gloria della santissima Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo. 


«La seconda grazia non meno utile della prima, la quale è atta a confermarsi 
ne' principiati beni, è questa: che le carità vostre, senza alcuna contradizione 


siano contente mandare secondo l'ordine soprascritto, quando sarà la volta 
loro, quattro o sei fratelli a guardare por una notte i poveri infermi dello 
spedale maggiore. A quelli non solo la notte, ma ancora il dì bisognerebbero 
la presenza e le consolazioni della carità vostra, quando solamente sono 
governi da mercenari, e da chi senza amore alcuno li vede, anzi da chi non 
considera che manco sono infermi dell'anima che del corpo. 


«On! di quanto bene sarete cagione, e a voi prima, perchè da questi 
imparerete l'esser vostro, e quanto invano fatighiamo fuori della via di Dio, e 
a quelli, quando li conforterete, e con amore sovvenirete nelli loro affanni e 
dolori. 


«S'entrerebbe in un lunghissimo ragionamento a volere esporre le molte e 
buone utilità che da quest'opera usciranno; però le taceremo, essendo per 
certo che molto più con l'opera stessa la conoscerete, che con parole non si 
mostrerebbero. 


«Però, per parte (di nuovo) di Gesù Cristo crocefisso, si prega la carità vostra, 
immo a quella per la virtù del suo sangue comanda che la prima e la seconda 
di quelle grazie sieno da voi esaudite e ad effetto mandate, e Cristo, il quale a 
queste vi chiama, darà parte in voi e nell'anima vostra, e doneravvi grazia che 
con pura fede opererete quello che ne comanda. 


«Restate nell'amore di Gesù Cristo, al quale col Padre e col Santo Spirito ha 
onore, gloria et imperio, sempre ne' secoli de' secoli». 


«E questo è il tenore della presente lettera, come ho detto, del nuovo modo 
d'orare, trovato novamente dalli reverendi padri frati de' Cappuccini, e da loro 
predicato. 


«Letta la presente lettera, non si risolvè altro la presente mattina per esser 
tardi, ma si risalvò a un'altra tornata. 


«A dì 3 ottobre 1540. 


«Dato dal priore licenza ad ognuno di parlare a bene et utilità della 
Compagnia etc. Lorenzo di Bernardino cimatore, fatta la debita riverenza, 
propose che si dovesse fare quattro persone sopra l'ordinare ed ornare la 
Compagnia nostra per fare la nuova orazione delle quarant'ore, e perchè 
bisogna fare qualche spesa, che detti quattro fratelli avessero autorità di fare 


tutte le spese, che bisognassero per detta orazione, e così si deliberò di fare 
detta orazione»..... 


1540, a dì 1 novembre, a ore 22. 


«Essendo adorna la Compagnia con il cielo, e panni d'araza per chiesa, e la 
sagrestia, radunati gli fratelli andorono innanzi a certa ora 21, vestiti da 
battenti, tutti con torcie, alla Compagnia di Santa Caterina in Fontebranda per 
il Crocefisso, e così processionalmente con molte torcie vennero alla nostra 
Compagnia, accompagnati da moltissimi fratelli della detta Compagnia di 
Santa Caterina, e giunti nella nostra Compagnia, fatte le debite orazioni e 
invocazioni dello Spirito Santo, e fatto un breve sermone da M° Bernardino 
di san Domenico in esortazione alla frequenza della detta orazione e 
ringraziamento alla Compagnia di Santa Caterina, ed alla moltitudine delle 
persone che vennero ad accompagnare il Crocefisso, détte licenza a ognuno, 
eccetto quelli che volessero restare all'orazione, e così chiusa la Compagnia, 
spento tutti i lumi, eccetto un lanternino con la figura di Gesù Cristo, portata 
la croce, e così a laude dell'onnipotente Dio si détte principio alla detta 
orazione. E un'ora si dura di stare in orazione per volta, e finita un'ora, si 
mette altre persone d'ora in ora, nell'ordine che li sopradetti fratelli hanno 
ordinato, cioè (seguono i nomi). 


«Così a laude dell'onnipotente Dio si finì la detta orazione con molta 
frequenza de' fratelli, e di molte altre persone fuora della nostra Compagnia e 
di frati ad ogn'ora; e innanzi che fussero le 13 ore andammo tutti vestiti da 
battenti con torcie accese accompagnare il Crocefisso alla Compagnia di 
Sant'Andrea Gallerani, prima nella nostra sagrestia e detta Compagnia di 
Sant'Andrea fatta parare, cantate le litanie, e per il nostro correttore fatto un 
breve sermone, tornati poi alla nostra Compagnia, si cantò il Te Deum, fu 
fatto fine alla detta orazione, ecc. 


«A dì 7 ottobre 1540. 


«Al nome di Gesù Cristo crocefisso, radunato il Capitolo, fu per il nostro 
priore presentata una polizza da parte del vicario dell'arcivescovo, il tenore 
della quale è questo: 


«Al nome di Giesù Christo, 


«Il signor vicario dell'arcivescovo e li tre canonici eletti dall'altro sopra il fine 


dell'orazione delle quarant'ore, e il reverendo padre frà Bernardino Ochini, 
fanno intendere alla carità vostra che sieno contente per la prima domenica 
dell'avvento, per fuggir la confusione, osservare l'infrascritte cose: 


«E prima per ragione della comunione da farsi comunemente in duomo, si 
prega quella che là sarà innanzi, vadino a reconciliarsi dove li piace; perchè la 
mattina sarebbe impossibile per molti rispetti: ecc., ecc. 


A dì 14 ottobre 1540, f° 8. 


«Al nome di Gesù Cristo crocefisso; per il nostro Padre Priore fu presentata 
la presente lettera diretta alla nostra Compagnia, e per comandamento del 
medesimo Priore, fu letta da Lorenzo di Bernardino Cimatore, il di cui tenore 
è questo: — Alla Compagnia di San Domenico; — Carissimi in Cristo Gesù 
crocefisso fratelli. 


«Non a quelli che cominciano, ma a quelli che perseverano è riservato il 
premio, e questo per esperienza vediamo: se l'arbore, fatto ch'ha una volta il 
frutto, si restasse e non ne facesse più, ovvero, come una volta le facesse 
buone, e l'altra le facesse cattive, quello si è da tagliare e porlo al fuoco. 


«Sarebbe per questo, in Cristo fratelli, vedendo il servire a Gesù Cristo nostro 
Signore santissimo, assai cosa tanto fruttuosa, buona e necessaria, avendo 
concessa la prima e maggior grazia, non dee negarsi la seconda più facile, e 
non manco accettabile al Redentor nostro Gesù Cristo, la quale sarà il visitare 
quelli poveri infermi, anzi esso Cristo Gesù nella sua santissima casa dello 
spedale di Santa Maria della Scala, scala del paradiso; e questo doveremmo 
trattare con un modo et ordine che fusse perpetuo, e tanto facile con la grazia 
di Gesù Cristo, che non sarà fatica o rincrescimento alcuno, quantunque nè 
fatica nè rincrescimento può porgere il servire a Gesù Cristo, anzi a noi 
medesimi. 


«Pigliamo dunque quest'ordine: noi siamo ventidue Compagnie: pigliamo 
ogni ventidue giorni, una volta almeno visitare (con 2, 4 o 6 quelli che a ogni 
compagnia piacerà) quella santissima casa, e vegliare una notte con Gesù 
Cristo, e tenendo quest'ordine toccherà sedici o diciassette volte l'anno per 
Compagnia: facciasi dunque da ogni Compagnia di quelli sono più atti a tal 
offizio, tante parti, che in un anno tocchi una volta per parte o più come 
piacerà. 


«E chi sarà quello che una volta l'anno per amor di Gesù Cristo non vogli 
pigliare quella consolazione di vegliare una notte con Gesù Cristo? 
facciamolo adunque, fratelli, facciamolo, deh! facciamolo, e non dubitiamo di 
niente, che per Gesù Cristo potiamo il tutto. 


«Voi, carissimi fratelli della Compagnia di San Domenico, piglierete al nome 
di Dio a dì 12 di novembre in martedì, e seguitarete questa santa opera, e così 
ogni terzo martedì vi toccherà una volta, e di poi con la grazia di Dio 
seguiranno l'altre Compagnie. 


«Questo qui sotto è l'ordine per tutto l'anno, ecc. 
«A dì 17 gennaro 1541 a nativitate. 


«Adunato il Capitolo ecc. fu dal P. Priore (Ochino) presentata la seguente 
lettera diretta alla nostra Compagnia. 


«Grazia, laude e gloria a Gesù Cristo benedetto. 


«Per li grandi e mirabili effetti, che sono esciti dalla passata orazione dei 
quaranta giorni si è potuto chiaramente conoscere e far giudizio, che non fu 
motivo d'uomini il mostrarvi un tal ordine, ma che viene dal Donatore di tutta 
la grazia, dalla bontà e misericordia del Salvator nostro. 


«Però sappiate di certo, e tenete per fermo, ch'ogni grazia, e ogni dono 
perfetto viene di sopra, dall'infinita bontà e carità di Dio. Da parte del quale 
oggi vi si presenta un preziosissimo dono spirituale, il quale non solo a voi, 
mentre che vivete, ma ancora a quelli, che dopo voi verranno sarà di tal 
giovamento, che sempre voi e loro ne ringrazieranno Dio. 


«Il dono è questo, che la carità vostra senza alcuna contradizione, con sincero 
cuore e grato animo, sperando sempre in Dio, e con voi si disponghino a fare 
deliberazione, e vincasi non con lupini, ma con viva voce, non per tempo 
determinato, ma che passi da voi nelli vostri posteri, e da quelli in perpetuo, 
che nell'Oratorio vostro (come nell'altro si farà) si faccia quattro volte l'anno 
l'orazione di quaranta ore secondo 'l modo sottoscritto. 


«La cosa è tanto da se onesta, giusta, santa e divina, che non fa bisogno di 
persuaderla, tenendo per certo che, nel sentir voi presentarvi tal cosa, a tutti 
parrà un'ora anni mille di ritrovarla, e per amor di chi ve la manda, metterla in 
esecuzione. 


«Prima che altro vi si dica, si prega la carità vostra che procurino e con 
diligenza osservino l'infrascritta avvertenza, acciò che 'l nemico nostro non 
semini nell'opera nostra qualche disordine, ch'a ciò sempre sta parato, e 
massime contro l'orazione, dove (dicono i santi) che porrà ogni sua industria 
per disviarli da quella. 


«E perchè questa ha da essere l'ultima volta che di ciò vi ragioni, non vi 
porga fastidio se troppo a lungo vi si scrive. 


«Faccisi dunque prima sapere a quelli che non sanno, che, dovendosi dare un 
tempo determinato, si è preso questo di quaranta ore e quaranta giorni, perchè 
'l numero quadragenario è stato sempre di grandissimo mistero, e di più, che 
non solo in questo tempo determinato doviamo orare, ma sempre che questo è 
fatto per eccitare, e ricordare. 


«Quattro volte l'anno si ha da fare l'orazione di quaranta giorni, talchè a 
quaranta per volta tocca sei dì e sedici ore l'anno per Compagnia... 


«Acciochè questa oratione facci l'effetto suo di fare salire la mente nostra a 
Dio per pietoso e umile affetto, bisogna darle per guida la santa penitenza, 
cioè con fermo proponimento di levarsi dall'offesa verso Dio e verso '"l 
prossimo, fare uno splendido preparamento di vera contrizione, piena 
confessione e intiera sodisfazione, e di poi spiritualmente, e 
sagramentalmente comunicarsi; bisogna ancora, oltre alla guida, aggiungere a 
quest'orazione due ali, cioè il vero digiuno e l'elemosina spirituale e 
corporale; facendo così, pentendosi, e domandando misericordia da Dio della 
nostra cOlpa e rendendo grazie alla bontà sua di tanta grazia che ci ha 
concessa, e che continuamente con larga mano per sua benignità sopra noi 
sparge, potiamo renderci sempre certi che la maestà sua averà grate, e 
riceverà l'orazioni nostre, e doneracci grazia che conosceremo il bene e lo 
avremo, che fuggiamo il male, e che sempre operiamo in onore e gloria sua 
(seguono molte regole particolari). 


«I sermoni per non tediare sieno brevissimi e divoti, ammaestrando sempre 
l'orazione; sieno fatti da persone ecclesiastiche, e per l'amor di Dio 
s'avvertisca che sieno brevi e senza cerimonie, ringraziamenti e frascherie, 
perchè importa assai, acciocchè di zelo di Dio non si venga in pompa del 
mondo e vanagloria. 


«Venuto il fine de' quaranta giorni, l'ultima Compagnia inviti l'altre; e 
venendo o no, faccino una breve e divota processione, odi la messa e si 
comunichi, e se pure trova altre Compagnie disposte, le guidi in qualche 
tempio, dove, dopo un pubblico sermone o predica, si facci una pubblica e 
divota comunione, e cantando Te Deum ognuno ritorni all'oratorio suo, e la 
Compagnia che fu prima piglierà la sua croce, e porteralla al suo oratorio. 
Non si facci apparati con drappi, panni, tappezzerie o frasche, anzi si faccia 
semplicemente con divozione e zelo di Dio, e gli apparati nell'anima nostra. 


«Vi si comanda da parte di Cristo crocefisso, che si fugga ogni precedenza, 
ambizione e onore, acciocchè non possa mai nascere un minimo scandalo e 
facendosi processione, vadasi senza insegna confusamente. E se invitando voi 
le Compagnie, qualcheduna o tutte non venissero, non vi scandalizzate, anzi 
state quieti, e pensate che così è volontà di Dio. Fino quando l'altre vi 
inviteranno, siate li primi, e umiliatevi, perchè con la santa umiltà s'acquista il 
paradiso. 


«Insomma quando sentite cosa alcuna che possi dare alterazione, immediate 
mozzate le maestre, e non se ne parli, nè vi si pensi più, e fate questa 
deliberazione ora per sempre di far ciascuna vostra opera a onor di Dio, e di 
poi trattatela alla libera e puramente, e così vedrete che di bene in meglio 
anderanno le cose vostre, e quest'orazione santissima, la quale renderà frutti 
gratissimi a Dio e salutiferi a noi. 


«Perchè una delle cose necessarie ad un cristiano, anzi la più importante è 
l'orazione, e perchè rari sono che sappino altro che rimenare le labbra, non 
che fare orazione, e maggiormente l'orazione mentale; però si prega la carità 
vostra, che qualche volta, anzi spesso avvertiate li nostri fratelli che si faccino 
insegnare da chi se n'intende, e di più che si provedino di libri spirituali che 
ne contenghino, e molti vedano con quanto loro scapito fino ad ora o per 
negligenza o per ignoranza sono stati privi di cosa sì utile. 


«Mancando qualche Compagnia, si succedano l'altre di mano in mano, fin 
che si finiscano li quaranta giorni». 


Seguono altri avvertimenti. In appresso son registrate le funzioni fattesi man 
mano, ove copieremo quest'una: 


«A dì 20 giugno 1542. 


«Fu letta una polizza, inviata dalla Compagnia della Madonna sotto lo 
spedale, come avea deliberato la Balìa e conservatori della libertà di Siena 
che si dovesse fare un orazione di quaranta giorni, a pregare Dio che, per sua 
infinita pietà e misericordia, per i meriti della passione e sangue sparso dal 
suo unigenito Figliuolo per salute dell'uman genere, che vogli temperare il 
suo giusto sdegno preparato contro di noi, di guerre grandissime che si 
vedono preparare per tutta cristianità, evenimento de' Turchi contro li 
Cristiani, per la disunione de' prencipi cristiani l'uno contro l'altro, ed altri 
gran prodigi di terremoti con gran rovine di cappelle e ville, ecc. 


«A quest'affetto elessero due di loro che fussero con le Compagnie, e così 
congregati due di ciascuna Compagnia nello spedale, si deliberò a gloria di 
Dio di fare la detta orazione nell'oratorio e Compagnia della Madonna sotto 
lo spedale, di far quaranta giorni continui dì e notte». 


E basti delle preghiere: veniamo a materia più pruriginosa; gli errori. 


Il Boverio, annalista de' Cappuccini, non ha frasi sufficienti per lodare 
l'Ochino, «prudente, sagace, di bei costumi, esercitatissimo per lungo uso di 
molte cose, ingegno e grandezza d'animo ad abbracciar qualunque gran fatto; 
tanta compostezza esterna ed onestà, che mostrava apparenza non vulgare di 
virtù e santità; mirabile predicatore, coll'eloquenza guadagnava gli animi, 
sicchè fu una generale approvazione allorchè, nel terzo capitolo generale, fu 
eletto generale il 1538. E tolse ad amministrar l'Ordine con tanto consiglio, 
prudenza, zelo della regolar osservanza, e coll'esempio d'ogni virtù, che i frati 
s'applaudivano dell'elezione d'un tal uomo. Quasi sempre pedestre visitò i 
varj conventi; esortava con mirabile eloquenza alla povertà, all'osservanza 
della regola, all'altre virtù, e s'acquistò sempre maggior nome presso i suoi e 
presso gli esteri: grande autorità godeva presso re e principi, che l'usavano in 
difficilissimi consigli; il papa avealo in massimo onore; talmente era cercato, 
che bisognava ricorrere al papa per averlo predicatore, e le più grandi chiese 
non bastavano agli uditori, sicchè bisognava aggiungervi portici; e molti, 
levando le tegole dal tetto, calavansi di là per ascoltarlo. Predicando a Perugia 
nel 1540, calmò le nimicizie per quanto inveterate. A Napoli avendo dal 
pulpito raccomandata non so qual pia opera, l'elemosine offerte salirono a 
cinquemila zecchini». 


Scaduto il triennio (prosegue con incolta prolissità) fu rieletto, ma ricusò 


fermamente, finchè dalle istanze persistenti si lasciò vincere. E negli otto anni 
che fu cappuccino, mai non diede il più piccolo sentore di eresia. 


Eppure sotto quelle apparenze celava un'estrema superbia, il desiderio di 
levar rumore, e la fiducia nel proprio intelletto, avendo imparato dai libri di 
Lutero a cercare nelle sacre carte ciò che alla sua passione compiacesse. 
Dicono che, mentre predicava a Napoli in San Giovanni Maggiore nel 1536, 
il Valdes lo avvicinasse, e fomentandone l'immaginativa e l'ambizione, 
l'inducesse a insultare Paolo III, che non l'aveva ornato cardinale. Al vicerè 
Toledo fu rapportato che spargesse errori luterani, e quegli cercò che il 
vicario arcivescovile chiarisse la cosa; «ma perchè con l'austera vita che 
mostrava, con l'abito asprissimo, con il gridar contro i vizj ricopriva il suo 
veleno, non si potè per allora conoscere se non da pochi la sua volpina 
fraude». Son parole del domenicano Caracciolo, il quale prosegue: «Pure vi 
fu alcun che se n'accorse, e fra i primi, per quanto ho inteso dai nostri vecchi, 
furono i nostri santi padri don Gaetano e don Giovanni; i quali poi più 
chiaramente se n'accorsero nel 1539 quando l'Ochino, predicando nel pulpito 
del duomo, andava spargendo molte cose contro il purgatorio, contro le 
indulgenze, contro le leggi ecclesiastiche del digiuno ecc.; e quel che fu 
pessimo, soleva talora l'empio frate proferire interrogative quel che 
sant'Agostino dice negative, Qui fecit te sine te, non salvabit te sine te? dando 
a questo modo ad intendere tutto il contrario di quel che insegna 
sant'Agostino, cioè che sola fides sufficit, e che Iddio ci salva senza che noi 
facciamo opera alcuna per cooperar con Dio. Andavano attorno iscritti prima, 
e poi stampati i libri di costoro, come di tanti profeti, e già in pochi anni non 
solo i plebei ed ignoranti, ma anche molti signori e signore nobili, e molti 
religiosi e preti se n'erano infetti; e si facevano conferenze e conventicole 
secrete tra loro, e si prestavano scritti l'un l'altro di cotali dottrine 

pestifere» 331, 


In quel tempo l'Ochino mostrava ancora una pietà incolpabile, e possiamo 
offrire in testimonio alcune sue lettere, tali quali le abbiam desunte dagli 
archivj della sua patria. 


«Molto magnifici signori; Non penso vi habi a esser difficile el persuadersi 
che molto volentieri verei in questa quaresima a predicar alla mia Siena, 
sicchome per una vostra o visto sarebbe intento di vostre signorie: resta solo 


che da chi può comandarmi io non sia impedito. Di me potran servirsi nel 
scrivere che a me el venire sarebe gratissimo, pur che sia con volontà di sua 
santità. Questo medesimo o expresso al reverendissimo monsignore 
Ghinucci; et perchè del tempo fuor della quaresima sua santità non è solita 
impedirmi, quando a vostre signorie paresse che io venisse in questo tempo 
innanzi alla quaresima, mi dieno un cenno del quando, che non mancarò, col 
non cessare ancora di tentare per la quaresima; il che sarà etiam più facile di 
ottenersi per esser lì; et se in altro posso si servin di mè, che per la singolare 
affetione li porto mi sarà facile tutto in Christo per il quale vivo e spero di 
morire. Resto col pregarlo che vi prosperi sempre con la sua grazia in ogni 
vostra felicità. 


«Da Roma il 5 settembris 1540. 
Frater Bernardinus sen. 


«Molto magnifici signori; Non ho più presto resposto per non essere resoluto 
di sua santità. Oggi s'è contentata che io per lo advento venghi, e così mi 
sforzarò circa Ognisanti essere a Siena. Preghiamo el Signore ch'el mio 
venire non sia vano. Resta che vostre signorie in quanto posso mi comandino 
che non sarà cosa tanto difficile che lo amor non me lo renda facile. 


«Il Signore vi conservi e prosperi nella sua grazia. 
«Da Roma 27 settembris 1540. 


«Molto magnifici signori Priori Governatori e Capitani miei osserv.; Mi 
dolgo, per la molta affetione e cordiale amor che porto ed alle signorie vostre 
e alla patria, di non poter soddisfar a quello che per debito me si conviene, e a 
quanto saria il volere di quelle. Io non harei già aspettato che mi havessin 
fatto istantia di venir costà a predicare, che (quantunque non sia secondo il 
merito di quelle) al primo cenno sarei venuto, ma mi trovo, da molti giorni 
indrieto, con un dolor grande di schiena, e con altre indispositioni, attalchè, si 
ben mi forzasse a venir, non potrei predicare, e per questo ho ricusato anche a 
molti, e mi sò fermato qui che, tra che curarò il mal, mi verrò rassettando le 
mie scritture; per questo le Signorie Vostre sì degneranno per tal 
impedimento scusarmi, contentandosi di quanto è voler di Dio per la mia 
imperfetione; e di questo è il mio buon volere verso di tutti, e mi faran gratia 
avermi nella vostra protectione e così a quelle con tutto il core mi fo 


raccomandato. 
«Dal luogo nostro di Firenze, il dì xjj di novembre del D4j». 


«Molto magnifici signori; Sa Dio quanto piacere ho avuto in intendere de 
diverse parti e ultimamente per una vostra, el ben essere della mia diletta 
patria: desidero essere instrumento di Christo a honorarlo se fosse possibile in 
ogni loco, ma spetialmente come sarebbe justo ne la mia Siena: e tanto più 
me n'è cresciuto el desiderio quanto che intendo che comincia a reformarsi et 
mi desidera. Ma le Signorie Vostre hanno a sapere che io, poi partii da 
Venetia, ad istantia dell'illustrissimo dominio veneto, la santità di Nostro 
Signore per un breve mi a imposto che ritorni a Venetia, e li stia in lor 
satisfatione in fin tanto che di me altro non determina, però bisogna che 
acceptiate per ora la bona volontà e mi haviate per excusato. Trovandomi così 
legato, mi sforzarò ben quanto più presto potrò venir a visitarvi: e se in altro 
possa in Cristo servirvi, sapino che lo animo è prontissimo. El Signor vi 
conservi et prosperi sempre nella sua divina gratia. 


«Da Verona alli 20 maggio 1542. 


«Molto magnifici signori; Per esser lo amor della patria justo e santo, e tanto 
più quanto è d'un bene universale e pubblico, cognosco che tanto più siamo 
obligati a amarla quanto siamo a Dio più proximi, però per esser frate non sò 
escluso da questo dolce vinculo, anzi tanto più strettamente ligato, quanto in 
me fusse più charità. Unum est che mi son congratulato del felice essere della 
mia patria, e o incominciato a honorarmene, però in Cristo, tanto ne sento dir 
bene, e desidererei presentialmente godermene, si chome del contrario in altre 
volte ne ho avuto molestia, e tanto più quanto per la vostra vedo el desiderio 
di Vostre Signorie e della città, maxime quando credesse avere a giovare. Ma 
poi so qui a Verona ad instantia del clarissimo dominio veneto, o avuto un 
breve da Sua Santità dove mi impone che ritorni a Venetia, e li stia infin tanto 
che altro non determina: tal che so impedito, e bisogna mi haviate non solo 
per excusato, ma compassione, e tanto più quanto el venire mi sarebe più 
contento ch'el restare. Pregarò bene el Signore che, essendo suo onore, faci 
che Sua Santità osservi la promessa, e quanto più presto potrò me ne verrò 
alla mia Siena. Pregando Dio che la conservi e prosperi nella sua gratia e 
pace. 


«Da Verona alli 20 maggio 15421341, 


Nel 1541 l'Ochino avea stampato alcune prediche, locchè crebbe ne' 
Veneziani il desiderio di riudirlo. E il papa vi assentì: pure essendogli già 
insinuato qualche dubbio, diede ordine di tenerlo d'occhio. In fatto 
predicando in Santi Apostoli, cominciò a spargere errori. Alcuni ne 
l'accusarono, e (non essendovi ancora il sant'Uffizio) il nunzio papale lo 
dimandò a chiarirsene, ed egli ebbe l'arte di spiegarli in buon senso e diceva: 
«È più difficile convincere uno d'eresia, che accusarlo d'oscura definizione di 
frasi teologiche». Esso nunzio l'anno prima avea fatto arrestare Giulio 
Terenziano teologo milanese, che predicava eresie: e a ciò parve alludere 
l'Ochino quando dal pulpito proruppe: «Che facciamo, o uomini veneti? Che 
macchiniamo? O città regina del mare, se coloro che t'annunziano il vero 
chiudi in carcere, mandi alle galere, come si farà luogo la verità? Oh potesse 
questa liberamente enunciarsi! quanti ciechi recupererebbero la vista!» 


Pertanto il nunzio lo sospese, e riferì ogni cosa al santo padre; ma gliene 
seppero mal grado i Veneziani, ammiratori di quel bello ingegno, di modo 
che dopo tre giorni bisognò restituirgli la parola, ch'egli usò più 
cautamentel35], 


Da Venezia, il 10 febbrajo 1542, scriveva al marchese del Vasto: 


«Illustrissimo signore; Non fu mai, nè manco sarà capitano più valoroso di 
Cristo. Imperocchè, dove gli altri vincono con potenti eserciti, per forza 
d'arme e d'artiglierie, e molti con inganni, astuzie o favori di fortuna, Cristo, 
venendo in questo mondo, solo soletto entrò in guerra, e disarmato d'ogni 
forza e favore del mondo, sendo in sulla croce, vestito solo di verità, umiltà, 
pazienza, carità e dell'altre sue divine virtù, con impeto d'amore, in una sola 
guerra ha superato per sempre non gli uomini del mondo, ma gl'infernali 
spiriti, la morte, li vizj, e tutti li nemici di Dio, e fatto la più bella e ricca 
preda dell'anime, per tanti secoli state già in sì misera servitù, che mai si 
facesse o potesse fare. È ben vero che vi lasciò la vita, ma questo rende più 
mirabile il suo trionfo e la sua gloria. Però essendo sì divino capitano, V. E. 
non si ha da vergognare, anzi da onorare d'essere nel numero delli suoi 
valorosi cavalieri, massime che le palme, corone, vittorie, trofei e trionfi delli 
suoi soldati senza comparazione sono più gloriosi che quelli del mondo. E si 
ricordi che prima, cioè nel sacro battesimo, fu ascritto alla milizia di Cristo, 


che a quella di Cesare; e mancar di fede a Cristo è cosa tanto più vile, quanto 
che Cristo, degli altri signori è più ricco, liberale, potente, pio, santo, giusto e 
pieno d'amore: e siccome furono empie quelle parole della turba, Non 
abbiamo altro re che Cesare, così divine quelle di Cristo, Rendasi quello ch'è 
debito a Cesare, ma non si manchi a Dio. Ed ora tanto più, quanto non si 
serve, anzi si disserve a Cesare ogni volta che s'ingiurasse Dio, dal favor del 
quale pendono gl'imperj e monarchie del mondo. Questo ho scritto, non 
perchè io non pensi che V. E. abbia sempre l'occhio aperto all'onor di Dio, 
siccome son costretto a credere e dalle vostre virtù, e dall'amor ch'io vi porto: 
ma vi veggo nelle altezze del mondo, dove li venti impetuosi delli rispetti 
umani sono potentissimi; talchè bisogna esser perfettissimi per vincere. Però 
l'impresa è conveniente alla grandezza e nobiltà dell'animo vostro. Gli altri 
vostri amici faranno festa, e magnificheranno le vostre vittorie del mondo: ed 
io, quando vincerete voi stesso, e non avrete per idolo il rispetto del mondo, 
anzi per grandezza di spirito gli sarete superiore, e non servirete al mondo, 
ma ve ne servirete in onore di Dio». 


Finita la quaresima, a Verona raccolse molti Cappuccini della provincia 
veneta, ai quali insinuò errori, poi prese a spiegare le Epistole di san Paolo; e 
tra gli altri corruppe frà Bartolomeo da Cuneo, guardiano in quel convento, 
che divenne eretico. Essendo generale de' Cappuccini, avea promesso a frà 
Angelo da Siena di fabbricare il loro convento con un lusso disdicevole alla 
professata povertà; onde i pii credettero che quel che seguì fosse castigo di 
Dio per questa vanità. Certo le anime pie già n'erano sgomente, e san Gaetano 
Tiene gli fece interdire la predicazione in Roma. Angelica Negri di Gallarate, 
saviissima donna, le cui lettere si leggevano ne' refettorj, e che il marchese 
Del Vasto governatore di Milano volea ne' suoi consigli e al letto di sua 
morte, udendo l'Ochino predicare a Verona, predisse cadrebbe nell'eresia[36], 


E in fatto cominciò a mostrare disgusto dell'orazione, del coro, della messa, al 
punto che tutti ne prendeano scandalo: qualche frate il rimproverò, tra cui frà 
Agostino da Siena gli disse lepidamente: «Andando ad amministrar la 
religione senza la preghiera, mi somigliate a chi cavalca senza staffe. Badate 
non cascare». Egli rispondeva che non cessa di pregare chi non cessa di ben 
fare. Poi talmente si avviluppò in affari di principi, che non avanzava tempo 
di dire l'uffizio, e ne domandò la dispensa dal papa. Insieme prese 
famigliarità con eretici, ne gustava i libri, fantasticava innovazioni. 


Il papa non sapea indursi a crederlo traviato; e l'invitò a Roma, coi maggiori i 
riguardi, avendo divisato di ornarlo cardinale. Egli bilicossi lungamente tra 
rinegare le sue dottrine, o esporsi alla morte sostenendole; e il Giberti, santo 
vescovo di Verona ove allora egli si trovava, lo indusse andare a consultarne 
il cardinale Contarini a Bologna. Giunto colà, il trovò sì gravemente 
ammalato, che non potè averne se non queste parole: «Padre, voi vedete a che 
stato sono ridotto: pietà di me; pregate Dio per me e fate buon viaggio». 


L'Ochino passò a Firenze a visitare Pietro Martire Vermiglio, e questi, che 
già era fisso nell'eresia, lo dissuase risolutamente dall'andare a Roma nè 
mettersi in mano del pontefice, bensì seguisse il consiglio del salvatore, «Se 
siete perseguitati in un paese fuggite in un altro». Mosse dunque a Siena a 
salutare i suoi; e vedendosi o credendosi in pericolo di venir preso, si 
ricondusse a Firenze, e di là scrisse alla marchesa di Pescara, palesandole 
l'ansie sue. «Con non piccolo fastidio di mente mi trovo qui fuor di Firenze, 
venuto con animo d'andar a Roma, dove sono chiamato, benchè da molti ne 
sia stato dissuaso, intendendo il modo col quale procedono; perchè non potrei 
se non negar Cristo, o esser crocifisso. Il primo non vorrei; il secondo sì, con 
la sua grazia, ma quando Lui vorrà. Andar io alla morte volontariamente non 
ho questo spirito. Dio quando vorrà mi saprà trovar per tutto. Cristo 
m'insegnò a fuggir più volte ed in Egitto ed alli Samaritani: e che andassi in 
altra città quando in una non ero ricevuto. Da poi, che farei più in Italia? 
Predicar sospetto, e predicar Cristo mascherato in gergo; e molte volte 
bisogna bestemmiarlo per soddisfar alla superstizione del mondo; nè manco 
scrivendo potrò dare in luce cosa alcuna. Per questi ed altri rispetti eleggo 
partirmi, e prontamente; chè veggo che procedono in modo, che dà pensar 
che vorrebbero infine farmi rinegar Cristo o ammazzarmi. Credo se Paolo 
fosse nel mio caso non piglierebbe altro partito...... Ho inteso che il Farnese 
dice che son chiamato perchè ho predicato eresie e cose scandalose. Il 
Teatino, Puccio!37] ed altri che io non voglio nominare, dalli avvisi che ho 
avuti, parlano in modo, che se io avessi crocifisso Cristo, non so se si farebbe 
tanto rumore. Io son tale qual sa V. S., e la dottrina si può sapere da chi mi ha 
udito: mai predicai più riservato e con modestia che quest'anno, e già senza 
udirmi mi hanno pubblicato per un eretico. Ho piacere che da me 
incomincino a riformare la Chiesa. Temono infino un frate con l'abito nostro 
in Ara Celi, che il Capitolo ordinò che gli fosse cavato l'abito: onde, udendo 


tanta commozione contro di me, penso sia bene cedere a tanto impeto. 
Dall'altra parte pensate se mi è aspro per tutti li rispetti che sapete. 
Considerate se sento repugnanza a lasciar tutto, e a pensare che si dirà. Cristo 
ha permesso e voluto ch'essi mi perseguitino così, a qualche buon fine. Mi 
sarebbe stato sopra modo gratissimo parlarvi, ed avere il vostro giudizio e di 
monsignor Polo, o una lettera loro. Pregate il Signore per me. Ho animo 
servirgli più che mai in la sua grazia. 


«Firenze, 22 agosto 1542»[38], 


Allora fu da Caterina Cibo duchessa di Camerino, colla quale pure teneva 
usata; e deposto l'abito, con tre altri monaci varcò gli Apennini. A Ferrara 
visitò la duchessa Renata, che lo munì di commendatizie per Ginevra. Avea 
preso a compagno fra Mariano da Quinzano laico, che sapea di francese e 
tedesco per essere stato militare; ed era sì caritatevole, che una volta, più non 
avendo altro da poter dare, al mendicante disse: «Non mi resta che questo 
mantello, e neppur esso è mio, sicchè non posso dartelo. Ma se tu me lo togli, 
io non mi opporrò». E sfibbiatolo, lasciò che il povero se lo pigliasse. 


L'Ochino diede intendere a frà Mariano che zelo di Dio lo traesse a predicare 
fra gli eretici; e per entrare nel loro paese bisognasse deporre l'abito. Parte 
dunque con lui, frà Ginepro, frà Francesco, va a Mantova, ad Aosta, e dice 
all'Italia un addio, che il Beverini stemperò in suo prolisso latino. Tosto che 
frà Mariano s'accorse della frode, procurato invano dissuaderlo, staccossene, 
e ritornò col sigillo della religione, consegnatogli dal desertore. Nella 
prefazione alle «Prediche di Bernardino Ochino da Siena, novellamente 
ristampate et con grande diligentia rivedute e corrette» senza anno e 
luogo!39), ripete quel che disse al magistrato della sua patria: «Quando avessi 
possuto in Italia predicare Cristo, se non nudo siccome ce 'l donò il Padre, e si 
dovrebbe, almanco vestito e velato come già in parte mi sforzava di fare, a 
buon fine per non offendere i superstiziosi, non mi sarei partito. Ma ero 
venuto a termini tali, ch'el mi bisognava, stando in Italia, tacere, immo 
mostrarmi inimico dell'evangelio o morire. Ed io non volendo negar Cristo, e 
non avendo speziale rivelazione nè particolar spirito d'andare 
volontariamente alla morte, per non tentare Dio elessi partirmi, siccome m'ha 


insegnato Cristo e con la dottrina e con l'esempio, il che fece anche Paolo ed 
altri santi. Quando verrà l'ora mia, Dio mi saprà trovare pertutto. So ben che 
se il pio, santo e prudente considera quello che ho lassato in Italia, a quante 
calunnie mi sono esposto, e dove sono andato in questa ultima età, sarà certo 
che il mio partirmi non nacque da umana e carnal prudenza, nè anche da 
sensualità, siccome spero in Cristo che la mia vita dimostrerà...... Da poi 
adunque, Italia mia, che con la viva voce non posso più predicarti, mi 
sforzerò scrivere, ed in lingua volgare, acciò sia più comune, e penserò che 
Cristo, abbia così voluto acciò ch'io non abbi altro rispetto che alla verità». 
Come l'Ochino arrivò a Ginevra, Calvino ne esultò, e scriveva a Melantone: 
«Abbiamo qui frà Bernardino, quel famoso, qui suo discessu non parum 
Italiam commovit». Subito si indissero preghiere per lui in tutta Italia; fra' 
Cappuccini si prese gran cura di estirpar ogni seme che avesse potuto 
lasciare, e molti che se ne conobbero infetti, abjurarono. Frà Girolamo di 
Melfi, valoroso predicatore, corse dietro all'Ochino ma non guari dopo periva 
in un incendio. Frà Bartolomeo da Cuneo fu incarcerato dal vescovo, e 
persistendo nell'eresie, fu condannato a morte. Frà Francesco di Calabria, 
vicario della provincia milanese, si purgò con penitenza rigorosissima. 


Il papa, irritato anche da una lettera dell'Ochino, voleva sopprimere i 
Cappuccini, quasi con lui aderissero, e n'avessero bevuto gli errori, ma ne fu 
dissuaso da ragioni, sopra le quali gli storici di quella religione tessono 
pompose dicerie. Claudio Tolomei nobile senese!401, appena seppe apostatato 
l'Ochino, gli diresse da Roma il 20 ottobre 1542 una lettera, che s'ha a 
stampa, donde appare quanto senso avesse fatto quel passo tra un popolo che 
l'ammirava e stimava. Esposte le ragioni di perdurare nella Chiesa, dove 
unicamente è la verità, lo pregava almeno a tenersi tranquillo e non inveire 
contro la Chiesa cattolica. Il cardinale Caraffa, che poi fu papa, deplorava 
quell'apostasia colle parole onde la Scrittura deplora la caduta dell'angelo 
Lucifero!4!], 


«Ancor ci suonano nelle orecchie quelle tue splendidissime prediche, dei beni 
della continenza, della devozione alle cose sacre, dell'osservar i digiuni, de' 
panegirici di santi, delle lodi di monaci, dell'onor della povertà: ancora ci stai 
davanti agli occhi co' piedi scalzi, mal in arnese, mal acconcio; ancora hai 
freddo, hai fame, hai sete, sei nudo: ed or tra cibi e bevande, dilicature e letti 
fra molli coltri, in vulgari taverne, fra beoni, fra incestuosi, fra bestemmiatori, 


svergognato apostata soffri d'esser veduto? Dove son quelle tue magnifiche 
voci del disprezzo del mondo, della beatitudine delle persecuzioni, della 
costanza nelle cose avverse? Dove le acutissime tue invettive contro la 
cupidigia dei beni, la vanità delle ambizioni, le false insanie? Tutto è confuso, 
tutto disfatto. Dove tu stesso, che predicavi di non rubare e rubi, di non 
adulterare e adulteri? tu maestro distruggi tutta l'opera che dianzi insegnavi. 
Chi darà agli occhi miei una fonte di lacrime per pianger giorno e notte un 
bastone della Chiesa spezzato, un maestro di popoli accecato, un pastore 
mutato in lupo? Che hai tu a vedere colle barbare genti? Che colla straniera 
nutrice, che colla matrigna, che colla meretrice la quale uccise il proprio 
figlio, e cerca separare il figlio vivente dalla vera madre? Riconosci il seno 
che ti nutriva, la voce di quella che piange, e grida, Torna, diletto mio, come 
la capra e il cerbiatto sul monte degli aromi. Sarà mite per te la verga del 
sommo pastore; troverai un padre indulgente, qualor ti mostri figlio 
ravveduto. Ti commuovano il coro de' santi, le preci de' fratelli tuoi, le 
lacrime de' figli; non deludere, non vilipendere quelli per cui Cristo è 
morto.... Te non perseguita quella che odia il peccato non il peccatore, che a 
tutti porge le mamme, che a nessuno chiude il grembo. La Chiesa non può 
perseguitare Cristo in te, che da Cristo ti scostasti: non ti segua l'ambizione 
tua, non la tua iniquità, e non avrai alcuno avverso, non alcuno persecutore; 
sia una sola fede, e sarà una la pace: sia una confession sola nella Chiesa, e 
una la ragione dell'amicizia. Via i vitelli d'oro; via il culto sulle alture; non vi 
siano Roboamo e Geroboamo, Gerusalemme e Samaria; sia un solo ovile e un 
solo pastore». 


Altri ancora scrissero all'Ochino, e fra essi l'inevitabile Muzio, al quale esso 
rispose colla lettera, che quasi intera produciamo. 


«Bernardino Ochino senese a Muzio Giustinopolitano S. e P. dove rende la 
ragione della partita sua d'Italia. 


«Essendo giovanetto, ero in quest'inganno il quale ancora regna in quelli, che 
sono sotto l'impio regno d'Anticristo, che pensavo avessimo a salvarci per le 
nostre opere proprie, e che potessimo e dovessimo con digiuni, orazioni, 
astinenze, vigilie, e altre simili opere satisfare alli peccati e acquistarci il 
paradiso, concorrendo però la grazia di Dio. 


«Avendo adunque desiderio di salvarmi, andai considerando che vita dovessi 


tenere, cercando che le religioni umane fussero sante, massime per essere 
approvate dalla Chiesa romana, la quale pensavo, che non potesse errare. 
Parendomi che la vita de' frati di San Francesco, nominati dell'Osservanza, 
fosse la più aspra, austera e rigida, però la più perfetta e a quella di Cristo più 
conforme, entrai in fra di loro, e benchè io non vi trovassi quello che m'ero 
immaginato, niente di meno non mi si mostrando per allora vita migliore, 
secondo il mio cieco giudizio stetti così in fin a tanto che incominciarno 
apparire al mondo i frati Cappuccini, e visto l'asprezza della vita loro, con 
repugnanza non piccola della mia sensualità e carnal prudenza presi l'abito 
loro e credendo d'aver trovato quello che cercavo, mi ricordo che dissi a 
Cristo: — Signore se ora non mi salvo, non so che farmi più. — Vedi se ero 
empio fariseo. Posso con Paolo dire (Gal. I) — Io profittavo nel giudaesimo, 
sopra molti di mia età troppo zelante delle paterne tradizioni e 
ammaestramenti. — Ma pochi giorni stetti con essi, che il Signore 
incominciò a aprirmi gli occhi, e mi fece in fra l'altre vedere tre cose: la 
prima, che Cristo è quello che ha satisfatto per li suoi eletti e meritogli il 
paradiso, e che lui solo è la giustizia nostra; la seconda, che i voti delle 
umane religioni sono non solo invalidi ma empj, la terza, che la Chiesa 
romana, benchè di fuore resplenda agli occhi carnali, niente di meno è essa 
abominazione in cospetto di Dio. Or avendomi il Signore così mostrato 
chiaro, e avendo di ciò il testimonio delle Scritture sacre, immo e dello 
Spirito Santo, facendo in me legge il suo offizio, caddi dalla cima della 
presunzione di me stesso, nel profondo della disperazione delle mie opere e 
forze, e vidi che, sotto spetro di bene, avevo sempre con Paolo perseguitato 
Cristo, la sua grazia e il suo evangelio, e che, quanto più con maggiore 
impeto d'opere m'ero sforzato d'andare a Dio, tanto più m'ero allontanato. 
Però mi trovai in una gran confusione ma non restai lì, imperocchè Cristo 
mostrandomisi con la sua grazia, cadendo con Paolo dalla confidenzia 
propria, respirai a Dio, e ponendo in esso le speranze mie, mi commessi in 
tutto al suo governo, poichè per me stesso ero sempre andato al contrario. 


«E benchè varie cose mi venissino innanzi, niente di meno mi si mostrò alcun 
modo di vivere, nel quale potessi per allora più onorare Dio, che servirmi di 
quella maschera dell'abito, e di quella estrinseca e apparente santità di vita, in 
predicare la grazia, l'evangelio, Cristo e il suo gran benefizio. Questo dico, 
atteso e considerando quale e quanta era e è la superstizione d'Italia, e lo stato 


nel quale mi trovavo. E così incominciai a mostrare, che siamo salvi per 
Cristo. Vero è che vidi gli occhi d'Italia sì infermi, che, se avessi alla scoperta 
subito mostrato la gran luce di Cristo, non potendo tollerarla, l'avrei in modo 
tale offesa, che li Scribi e Farisei, i quali in essa regnano, mi arebbono ucciso. 
E giudicai esser bene, non così subito scoprirgli la gran luce dell'evangelio, 
ma a poco a poco per condescendere alla sua debile vista. Però 
contemperando le parole al suo lippo vedere, predicavo che, per grazia e per 
Cristo siamo salvi, che lui ha satisfatto per noi, e che egli ci acquistò il 
paradiso. Vero è che non scoprivo esplicatamente l'empietà del regno 
d'Anticristo, non dicevo, — Non ci sono altri meriti, satisfazioni, indulgenze 
che quelle di Cristo, nè altro purgatorio; — lasciavo simili illazioni farle a 
quelli che da Dio per grazia avevano vivo sentimento del gran benefizio di 
Cristo: non avrei ditto, — Voi sete sotto l'empio regno d'Anticristo, il quale 
fa residenza a Roma; i costumi della sua e vostra Chiesa sono corruttissimi, 
ma non manco la dottrina, le vostre religioni umane. Sono esse empietà, e 
non ci è altra vera religione che quella di Cristo; voi siete manifesti idolatri, e 
in pigliare i santi per vostri avvocati, offendete Dio, Cristo, la madre, e tutto il 
paradiso. — Non potevo esplicare simili verità, ma le tacevo aspettando che 
Cristo mi mostrasse quello che voleva fare di me. È ben vero che in secreto 
esplicai il vero a molti, delli quali alcuni che per tentarmi m'avevano 
domandato, ed altri per loro proprj interessi, manifestorno al papa e cardinali 
qual fusse la mia fede, mostrandosi contrarj di quello, che, già in camera 
parlando, avevano mostrato d'accettare per vero. Non mancarono anche 
persone, le quali, mosse da invidia e sì per la religione come per la 
predicazione si diedero intorno a dare il tratto alla stadera, con dire che 
predicavo eresie, e tanto con maggior veneno, quanto che in modo tale, che 
nessuno poteva puntarmi, nè pigliarmi in parola, e che, per il gran credito che 
avevo, avrei potuto un dì fare qualche gran commozione in Italia con ogni 
minima occasione; massime perchè in fra i Cappuccini molti e precipue i 
primi predicatori aderivano alla mia opinione, e di continuo moltiplicavano 
quelli che essi chiamano eretici perchè credono veramente in Cristo. 


«Or ben sai che Anticristo con i suoi primi membri, temendo con Erode di 
non perdere il regno, e sapendo che quello di Cristo ruina il loro, come quello 
che gli è contrariissimo, con Caifas conclusero che io morissi, e furono eletti 
sei cardinali e deputati a spegnere ogni lume, che più scoprisse le loro ribalde 


latroncellerie. Or con furia mirabile fui citato da Anticristo, e comandato che 
subito andassi alla sua presenza: fecero anco saper per tutto, che io era citato 
per eretico, sì come essi dicevano. 


«Trovandomi in quel caso, consigliandomi con Cristo e con li pii amici, dissi 
in fra me stesso: — Tu sai che costui, il qual ti chiama, è Anticristo, il quale 
non sei tenuto obbedire. Costui ti perseguita a morte perchè predichi Cristo, 
la grazia, l'evangelio e quelle cose le quali, con esaltare il Figliuolo di Dio, 
distruggono il suo regno: però questa è una impresa a essi di stato. Puoi 
dunque esser certo che egli ti torrà la vita, sì come ne hai avvisi e certezze. 


«Un giorno più che fossi andato avanti, ero preso da dodici, i quali, la vigilia 
di san Bartolomeo, a cavallo circundonno il monasterio de' Cappuccini fuor 
di Siena per pigliarmi, sì come è pubblico; e non mi trovando corsero verso 
Firenze a fare il simile. Dicevo a me stesso: — Tu vai a morire scientemente 
volontariamente senza speranza di frutto, immo con scandalo de' pii; tu vai a 
tentare Dio esponendoti alla morte senza particolare rivelazione, o spirito: tu 
sei micidial di te stesso: tu puoi e debbi con Paolo e con gli altri santi, immo 
con Cristo fuggire, sì come con l'esempio e con le parole ti ha insegnato fare 
in simil casi, dicendo, Se vi perseguitano in una città, fuggite in un'altra. Tu 
in obbedirgli con andare ad una certa morte, onori e approvi supremamente la 
sua autorità; con disonore sommo di Dio, tu mostri a tutto il mondo di averlo 
per vero e legittimo vicario di Cristo in terra, sapendo certo che egli è 
Anticristo; però dai gran scandalo al mondo con ingiuria di Dio. Cristo s'è 
servito di te in fino a ora con questa maschera dell'abito e vita, acciocchè con 
minor sospizione della superstiziosa Italia potessi predicare la grazia, 
l'evangelio, il gran benefizio di Cristo: Ora Dio si vuole servire di te in altro 
modo; vuole che alla scoperta scriva la verità, senza alcun rispetto umano, il 
che, perchè non potresti fare stando in Italia, però Dio ti ha condotto in questa 
necessità. 


«Dipoi non potevo più tacere vedendo così impiamente sotto spezie di pietà 
ogni dì di nuovo crocifiggere Cristo: era necessario che io parlassi, sì come 
sanno quelli che più familiarmente praticavano meco, e che io dannassi non 
solo i costumi, ma molto più l'empia dottrina del regno d'Anticristo, nè 
potevo vivere in fra quell'empie e diaboliche superstizioni, ipocrisie, 
idolatrie, inganni o tradimenti di anime. Ben sai che al partirmi repugnava il 


senso e la carnale prudenza, secondo la quale mi era difficile lasciare Italia 
con parenti e amici, gran credito, reputazione e nome; e scientemente espormi 
alle calunnie e infamie del cieco mondo, immo di tanti Farisei, i quali per 
invidia erano sì pieni di veneno che crepavano. Vedevo la bella occasione che 
avrebbono da sfogarsi. Mi suadeva la prudenza umana a più presto morire 
che vivere così infame, ma lo spirito rispondeva, che è somma gloria del 
cristiano vivere per Cristo e con Cristo, infame al mondo. M'adduceva anco 
lo scandolo, che ne piglierebbeno molti, ma vidi che era de' Farisei, del quale, 
secondo Cristo, non dobbiamo curarci. Cristo anco fu e è scandalo al mondo, 
e quando gli empj per la sua morte sommamente si scandalezzarono, i pii 
supremamente s'edificarono. Se anco andando a Roma m'avessero morto, i 
Farisei sarebbono restati di me scandalezzati. Però il loro scandolo non 
poteva evitarsi. Ora non so qual persona sarà che abbi spirito, immo giudizio, 
che non veda che io feci ottimamente a partirmi, non potendo più col mio 
stare in Italia servirmi dell'abito, predicare, giovare alli miei fratelli in Cristo, 
immo nè vivere; e partendomi potendo scrivere e aprire la verità con speranza 
di frutto. E chi è quello di sano giudizio che in tal caso non potendo più 
servire a Cristo, dal regno d'Anticristo non si fosse partito? Obbediresti tu ad 
Anticristo s'ei ti chiamasse per torti la vita, potendo preservarti a onore di 
Dio, esaltazione del suo regno e confusione, vergogna, morte, annichilazione 
di quella fetente e sporca meretrice d'Anticristo? La quale benchè dentro sia 
piena di sporcizie, immo essa abominazione in cospetto di Dio (2 Thess. 2), 
nientedimeno è chiamata dal cieco vulgo Chiesa romana, solo perchè lisciata 
di colori mondani resplende negli occhi degli uomini carnali. 


«So che dirai, — Quando così fusse aresti ragione, ma non è vero che siamo 
giustificati per grazia e fede di Cristo, e non per l'opere nostre, nè voti delle 
religioni umane sieno invalidi e empj, nè anco che quella che i è chiamata 
Chiesa romana sia la Babilonia d'Anticristo; che, quando così fosse, avresti in 
tal caso fatto ottimamente a partirti. — Or io ho chiarito tutto: nelli primi 
venti sermoni che già sono in luce, ho apertamente mostrata la giustificazione 
per Cristo; nelli altri venti che anco sono in luce, ho fatto vedere chiaro come 
i voti delle religioni umane e primi membri d'Anticristo sono invalidi e empj, 
e che non ci è altra vera religione al mondo che quella di Cristo, e negli altri 
seguenti che ora s'imprimono si vedrà come quella che avete per Chiesa di 
Cristo è la vera Babilonia, nella quale colui che tiene il principato è esso 


Anticristo, e voi l'avete per vicario di Cristo. Però lascia stare di impugnare 
più me e la mia partita giustamente fatta, e se puoi impugna la dottrina, che 
sono per difenderla con la grazia di Dio. Sì è potente la verità che, se ben si 
unissero tutti li diavoli a scrivermi contra, sarebbe forza che restassero 
confusi; ma siete ben voi ciechi, stupidi, insensati e stolti, da poi che dove i 
santi ebbero lume di Anticristo inanzi venisse e lo conobbero per tale, voi nè 
esso nè i suoi membri vedete, avendoli inanzi agli occhi e nel tempo nel quale 
si dimostra contrario a Cristo con somma impietà. E ben che Cristo abbi 
incominciato a scoprirlo per Anticristo, e dato di ciò lume a tanti, e 
singolarmente ai più nobili spiriti, i miseri e empj Farisei non solo non 
l'hanno in orrore essendo essa abominazione, immo l'adorano per Dio in terra 
e l'hanno esaltato sopra Dio siccome predisse Paolo. Sono innumerabili gli 
errori i quali avete imparati nell'empia scuola d'Anticristo per essere la sua 
dottrina impura, falsa, diabolica, nè avete altro scudo per difendervi se non 
col dire — Così ci hanno insegnato i nostri parenti e prelati con i membri 
d'Anticristo —; il che se basta per scusarvi in cospetto di Dio, lo lascio 
giudicare a voi. Lascia, lascia dunque le tenebre d'Egitto, partiti 
dall'intollerabil servitù e tirannide di Faraone; non ti lasciare ingannare 
dall'estrinseco splendore del mondano regno d'Anticristo; risguarda all'umil 
Cristo in su la croce, e pregalo che 'l ti apra gli occhi e ti dia lume del vero, il 
che quando per sua grazia ti concedesse, non danneresti, immo approveresti il 
mio essermi in tal caso partito. 


«Non potendo adunque giustamente dannare la mia mutazione, se prima non 
gitti per terra l'invincibile e inespugnabile verità che si contiene nelli suoi 
sermoncelli, vedili un poco, e con animo puro, sincero e candido, che so 
resterai preso dal vero. Che temi al leggerli, se come buon cristiano hai nel 
cuore il testimonio dello Spirito Santo e sei in verità? La quale, quanto è più 
discussa, resplende, e quanto più se gli approssima il falso suo contrario, 
tanto più si dimostra chiara. Sei forse di sì poco giudizio che, essendo come 
pensi in luce e chiarezza di fede, in ogni modo temi di non essere ingannato? 
Non è sì piccolo il lume della verità che ella non si possa facilmente 
discernere: ma se sei in tenebre sì come dimostri, dovresti tanto più cercare e 
non fuggire la luce della verità, quanto n'hai più bisogno, acciocchè insieme 
con gli altri fratelli eletti di Cristo e figliuoli di Dio rendiamo al nostro ottimo 
e divin Padre ogni laude, onore e gloria, per Gesù Cristo Signore Nostro. 


«Da Ginevra 7 aprile MDXLI». 


Un'altra lettera l'Ochino inviò stampata ai signori della balia della sua città 
natale, in cui non si propone di far una professione intiera e l'apologia della 
sua fede, ma s'arresta al canone della giustificazione, «dalla viva fede del 
quale pende tutta la salute della vera Chiesa di Cristo, e la ruina del regno 
d'Anticristo. Però per esso sono perseguitato e questo è ch'io credo, e 
confesso con Paolo (Rom. 8) che, essendo gli uomini, per il peccato del primo 
parente, figliuoli dell'ira e della dannazione morti e impotenti a rilevarsi e a 
reconciliarsi con Dio, Cristo giustizia nostra, mandato dal suo eterno Padre, 
con attribuirsi li peccati delli suoi eletti, e offerirsi in croce per essi, ha 
satisfatto pienissimamente, e in tutto placato l'ira di Dio; immo adottati per 
figli del suo eterno Padre e fatti suoi eredi, ricchi di tutti li divini tesori e 
grazie; e tutto per Cristo, per mera grazia e misericordia di Dio, senza che 'l 
meritassimo o facessimo alcuna opera, la quale in tutto o in parte fosse di tal 
grazia degna. Talchè, non perchè gli eletti aprano gli occhi e conoscono Dio, 
vanno a esso e operano in gloria sua opere sante, o si fanno forza di operare, 
però Dio gli accetta a braccia e gli ha eletti: ma perchè per mera grazia gli ha 
eletti in Cristo. Però li chiama internamente e tira a sè, n'apre gli occhi, gli dà 
lume, spirito e grazia, e li fa fare opere buone in gloria sua, in modo tale che, 
benchè l'empio sia libero in fare e non far molte opere umane e basse, niente 
di meno, infinchè per Cristo non è rigenerato, essendo prigione e servo del 
peccato, non può operarne divine e alte per non essere in sua libertà d'operare 
nè in tutto, nè in parte in gloria di Dio. E questo perchè non è in alcun modo 
in sua potestà l'avere spirito, lume sopranaturale, fede, speranza e carità, e 
l'altre virtù necessarie per operare a gloria di Dio. Immo l'empio, mentre che 
è empio, se ben facesse tutto quello potesse, non solo non amerebbe Iddio 
con tutto il cuore, e il prossimo infino alli inimici come se medesimo, ma non 
osserverebbe straccio della divina legge, nel modo che è obbligato. È ben 
vero che farebbe delle opere estrinseche, ma non a onore di Dio, sì come è 
tenuto; però non satisfarebbe a un minimo suo peccato o obbligo, nè 
meriterebbe appresso a Dio benefizio alcuno, nè si disporebbe in modo 
alcuno alla divina grazia, immo in tutte quell'opere sue peccherebbe non per 
farle ma per non farle a gloria di Dio sì come è obbligato. Nè per questo 


debbe l'empio mancare d'andare a udire la parola di Dio, di fare elemosine, 
orazioni e simili opere. Imperocchè in non farle peccarebbe molto più. Dio 
vuole che si passi per simili mezzi, e che se gli obbedisca nel modo possiamo 
riconoscere ogni grazia in tutto da Dio per Cristo e in nessun modo da noi. 


«Ma dipoi che siamo liberi da Cristo dal peccato, e per fede rigenerati, se 
bene restano in noi le prave concupiscenze a esercizio di virtù, nientedimeno 
abbiamo un cuor nuovo, e tale che non gli consentiamo nè obbediamo, immo 
gli repugnano. Allora essendo veramente liberi, liberamente con spirito 
operiamo opere grate e accette a Dio, secondo le quali ci renderà, non perchè 
in sè siano degne di essere premiate, essendo anco quelle de' giusti sempre 
imperfette, e non tali quali ci sarebbe debito e si converebbe all'infinita bontà 
di Dio, benchè tali difetti non ci siano imputati per essere noi già membri di 
Cristo. Ma i giusti saranno premiati secondo l'opere loro, in quanto che quelli 
che avranno fatto migliori opere, avranno tanto migliore lume della bontà di 
Dio, e con maggior fede abbracciato per suoi li tesori di Cristo: però se ne 
saranno insignoriti, li goderanno con maggior sentimento spirituale, e saranno 
più felici, ma non già per la degnità delle loro opere, ma per la degnità d'esse 
opere di Cristo, e per mera bontà e misericordia di Dio. Però, benchè 
possiamo satisfare alcuna volta ai debiti e obblighi che abbiamo con gli 
uomini, e appresso d'essi meritare qualche grazia, nientedimeno non possono 
in modo alcuno satisfare a uno de' minimi obblighi e debiti, che abbiamo con 
Dio, nè meritare appresso a lui una minima grazia: immo di continuo 
crescono gli obblighi nostri; e rimosso Cristo, tutte l'opere nostre, passate alle 
bilancie della divina giustizia, sono degne di punizione. 


«È pure vero questo che, se avessimo a gloriarci dell'opere, io potrei 
gloriarmi sopra molti altri, imperocchè come Paolo facevo profitto nel mio 
giudaismo sopra molti miei coetanei: ma ora col medesimo Paolo, reputo 
come fango tutte l'opere e giustizie mie, nè cerco se non di possedere Cristo 
con fede per mio, ed essere trovato in esso ricco, non delle mie giustizie e 
opere, ma delle sue. 


«In cospetto di Dio adunque non vedo altre satisfazioni che quelle di Cristo, 
nè altre indulgenze se non quelle che per lui abbiamo, e solamente in Cristo 
vedo esser purgati li peccati de' suoi eletti e pienamente. E se Dio alcuna 
volta li castiga, non è per satisfarsi nè purgarli de' peccati, o della pena ad essi 


debita, essendosi tutto adempito a sufficienza e superabbondanza in Cristo, 
ma per svegliarli, umiliarli, perseverarli e esercitarli in tutte le virtù, con farli 
ogni dì più perfetti. Non vedo anco altri tesori spirituali e meriti, che quelli di 
Cristo, nè altre grazie e benedizioni e giustizie; e è empissima cosa patire o 
operare con intento di satisfare in cospetto di Dio a peccati o agli obblighi che 
abbiamo con lui, o con animo di meritare appresso a Dio. Perchè, è un dire, 
che Cristo non ha satisfatto in tutto, nè meritatoci ogni tesoro e grazia, ma che 
in parte siamo salvi per noi, con diminuire la gloria di Cristo, la quale per 
esso si debbe tutta dare a Dio, e non darne parte all'uomo, al quale non si 
conviene se non obbrobrio, confusione, vergogna e vitupero. 


«Credo anco e confesso che al mondo non fu mai nè sarà altra vera, pia e 
santa religione se non quella di Cristo, la quale consiste in credere vivamente 
che siamo in tutto purgati da peccati per Cristo, e per lui reconciliati col 
Padre, giustificati, santificati, adottati per figliuoli di Dio, e fatti suoi 
ricchissimi e felicissimi eredi; e colui che questo crede con maggior fede, è 
meglio cristiano e religioso; tutte l'altre religioni nelle quali gli uomini 
cercano, credono e pensano di giustificarsi, purgarsi e arricchirsi da sè in tutto 
o in parte, sono empie, e tanto più quanto che più patono o si affaticono a 
questo fine con sotterrare il gran benefizio di Cristo. Nè per questo, danno 
ritraggo dalle buone opere, immo nessuna cosa è che tanto ecciti e serva a 
bene operare sì come questa viva fede, che siamo salvi in tutto per Cristo, per 
mera grazia e bontà di Dio, e in nissun modo per nobiltà, dignità, bontà, o 
preziosità d'opere nostre. 


«Aggiungo anco di più, che è impossibile farsi da noi un'opera veramente 
buona, grata e accetta a Dio se non abbiamo questa viva fede; imperocchè, 
mentre che l'uomo pensa almanco in parte potere satisfare e meritare da sè, 
non opera mai in tutto a gloria di Dio, e questo perchè, non sentendo il gran 
beneficio di Cristo d'essere salvo in tutto solamente per lui, resta sempre in 
amor proprio e confidenza di sè, però opera per interessi suoi. 


«Ma quando in Cristo sente tanta bontà di Dio, che solamente per Cristo e per 
grazia crede esser salvo, allora non avendo più causa d'operare per sè, e 
scoprendosegli supremamente la gran carità di Dio in Cristo, è sforzato a 
operare non da servo per timor di pena, o speranza di premio, ma da figlio per 
impeto di spirito e d'amore a gloria di Dio; e queste sono l'opere che gli sono 


grate. Credo anco e confesso essere una sola universale santa e cattolica 
Chiesa di Cristo, cioè la congregrazione degli eletti e di quelli che credono in 
tutto essere giustificati per Cristo. Questo è quello che non può errare, in cose 
che importino alla salute, stante in essi lo Spirito Santo. E se gli eletti qualche 
volta cascano, non però periscono, imperocchè Cristo è con essi sempre, e 
sarà in fin alla consumazione del secolo. 


«Credo anco e confesso, che tutti gli eletti si salvino per Cristo e per mera 
grazia, e non per alcuna opera loro, nè in tutto, nè in parte; e credere così è 
l'unica fede, per la quale i veri e buoni cristiani sono differenti da tutte l'altre 
false fedi, religioni e sétte. Immo in questa fede consiste tutta la somma della 
cristianità. E di più credo e confesso, questo essere l'unico e vero evangelio di 
Dio, promesso per i profeti nel vecchio Testamento, predicato da Cristo, da 
Paolo, dagli apostoli e da santi. Di questa verità ne sono piene le Scritture 
sacre, e in particolari l'epistole di Paolo alli Romani e Galati. Questa è 
quell'evangelica verità, per la quale Cristo fu crocifisso, lapidato Stefano, e i 
profeti di Dio, gli apostoli e santi perseguitati, incarcerati, flagellati e morti. 
Per questa verità sono fuor d'Italia perseguitato a morte, e dagli anticristiani 
avuto per escomunicato, ma la causa è sì giusta che mi scusa per se stessa. Se 
erro in questo articolo, hanno anco errato dal principio del mondo infin a ora 
tutti quelli che in verità sono stati santi, precipue gli apostoli e singolarmente 
Paolo, immo e Cristo, e meritano tutti d'essere escomunicati, reprovati, e 
maledetti. Immo se in questo erro, si dovrebbono abbruciar gli evangelj, 
l'epistole di Paolo, e tutte le scritture sacre, imperocchè l'evangelo sarebbe un 
inganno, falsa la fede di Cristo, empia la religione, il che è impossibile. Le 
scritture sacre rendono testimonio di questa verità. Studiate con umiliarvi di 
cuore a Dio, e vi darà lume del vero. Ho incominciato e con la divina grazia 
seguirò di dare in luce sommariamente e vulgarmente quelle cose, che sono 
necessarie al cristiano, acciò siate inescusabili appresso a Dio. Direte, — Le 
tue opere sono proibite leggersi. — Rispondo, che questo è evidente segno 
ch'elle danno lume del vero, e essi non vorrebbono essere scoperti. In quelli 
miei sermonelli non v'è in sostanza altro che le proprie sentenze e parole delle 
scritture sacre. Però in proibirle, proibiscono ai popoli la parola di Dio. 
Vedete se sono empj, e se se gli debba obbedire, e dall'altra parte, nelle 
pubbliche scuole e per i pulpiti lasciano leggere e predicare profana, eretica, 
empia dottrina, purchè non tirino l'acqua da' loro mulini. 


«La luce dell'evangelio non è sì piccola, che, se siete in essa, abbiate da 
temere che io v'inganni, immo è sì grande, che secondo Paolo, è ascosta 
solamente a quelli che periscono; e se siete in tenebre, dovete farvi beffe di 
chi vi proibisce il lume. Non amo sì poco la mia patria, che io volessi 
ingannarla, immo li miei, me stesso e Cristo. Se anco fossi io solo in credere 
e confessare il vero evangelio, e voi non mi credessi, avereste qualche 
apparente scusa; ma non vedete, che la maggior parte de' Cristiani hanno 
aperto gli occhi al vero? massime i nobili, pii e veramente dotti spiriti? E se 
in Italia, in Francia e nella Spagna potesse liberamente predicarsi l'evangelio 
sì come in Germania, quasi ognuno accetterebbe, sì è potente la verità. 


«Ma con tutto che sieno proibiti li libri cristiani e il predicarsi la pura parola 
di Dio, e di più puniti crudelissimamente quelli che confessano, o si mostrano 
amici dell'evangelio, nientedimeno, quanto sono più perseguitati, esprobati, 
incarcerati, bruciati e morti, più crescono. Se vedeste il numero de' Cristiani 
segreti, che sono in Italia, in Francia e nell'altre parti del mondo, vi stupireste. 
S'ella non fosse opera di Dio si dissolverebbe, siccome disse già Gamaliel; 
ma la va sempre crescendo. 


«Forse potete dire che questa sia dottrina nuova? È quella de' profeti, di 
Moisè, di Cristo, degli apostoli e di tutti i santi; quella che incominciò al 
principio del mondo, è durata infino ad ora, e durerà sempre. Vero è che per 
un tempo è stata sepolta, e in modo tale che, quando alli tempi nostri Cristo 
incominciò a dare di sè un poco di lume, si verificò quello che già predisse 
quando disse, Credi, che quando verrà il figlio dell'uomo, cioè a manifestarsi 
in spirito, troverà fede in terra? Come un folgore e un baleno che viene da 
Oriente, subito apparisce in Occidente, immo illustra tutto, così fa adesso 
l'evangelio. Dottrina nuova sono l'umane e diaboliche invenzioni e tradizioni 
che si predicano nel regno d'Anticristo, sforzandosi non di cattivare la loro 
carnale prudenza e sensualità alla parola di Dio, ma di tirare con gli argani 
fuori d'ogni sesto ai loro propositi le scritture sacre, con corromperle e 
depravarle, e con servirsi del nome solo di Cristo, della sua Chiesa e 
religione, imporlo di nuovo su la croce. 


«Forse che il credere che siamo salvi solamente per Cristo, per mera grazia e 
bontà di Dio, è dottrina sospetta? Immo è sicurissima, talchè se bene non 
avesse il testimonio delle scritture sacre e dello Spirito Santo, in ogni modo è 


sì chiara, che per se stessa si manifesta vera, santa e divina, perchè dà tutta la 
gloria a Dio, e all'uomo ignominia e confusione, e in queste due cose non si 
può nè eccedere, nè errare. Cristo, quando volle provare agli Ebrei, i quali 
calunniavano la sua dottrina, ch'ella era vera e santa e divina, lo dimostrò con 
questo mezzo, perchè ella dava tutta la gloria a Dio. Sospetta vi debbe essere 
la dottrina d'Anticristo, perchè esalta l'uomo con deprimere Cristo. L'omo non 
è altro che un empio e velenoso verme, e nella sua salute volle esser 
compagno di Cristo. Forse che non c'è stato predetto che Anticristo debba 
venire, e che il suo regno debba succedere all'imperio romano, sì come Paolo 
scrisse, che sarà uomo di peccato, figliuolo della perdizione, che sederà nel 
tempio di Dio, e si mostrerà al mondo come s'el fusse Dio? immo per questo 
si chiama Anticristo, perchè si metterà innanzi a Cristo, e si farà adorare in 
loco suo, estollendosi sopra Dio, e gli sarà contrario allora abbondando 
l'iniquità, essa abominazione starà nel loco santo. 


«Ditemi, non abbiamo noi viste tutte le predette cose nella tirannide 
papistica? È stato anco predetto, non solo che l'opere loro saranno di Satana, 
ma che la dottrina loro sarà di demonj, e essi dicono che non possono errare. 
Paolo dice che l'uomo animale non intende le cose dello spirito, e loro 
essendo carnalissimi e impiissimi, non solo presumono di volere giudicare, 
sindacare e dannare le cose divine e spirituali, immo camminando alla cieca, 
vogliono che se li creda che non possono errare. 


«È stato pur predetto che sarà allora tal tribulazione, che non fu mai la simile, 
e che sedurranno e inganneranno il mondo infin con segni, miracoli e prodigi 
mendaci e falsi; talchè, se quelli giorni non fossero abbreviati, ognuno si 
dannerebbe, infino agli eletti se fosse possibile; ma Dio abbrevierà per loro 
rispetto. È stato pur predetto e predicato, che la Chiesa debba reformarsi: non 
vi par forse che ne abbia bisogno non manco nella dottrina che ne' costumi? 


«Abbiamo anco incominciato a vedere verificarsi quello che già Paolo 
predisse, cioè che Cristo ucciderebbe Anticristo, non con le forze umane, ma 
con lo spirito della sua bocca, cioè con la sua parola, e che distruggerebbe e 
annichilarebbe il suo regno col mostrarsi in ispirito chiaro e illustre, e dar 
lume di sè alli suoi eletti. Ditemi, si vede pur che già è incominciato a cadere 
il suo regno. E che sia il vero, dove è ora quel credito, quella reputazione, 
maestà, reverenzia, obbedienza, autorità, dominio, tirannide infin nelle 


coscienze, che i papi con ingannare il mondo, avevano ad un venticinque anni 
in là? Dov'è quella affluenza di popoli, i quali correvano a Roma dove sono 
tante loro rendite e entrate? Già il mondo si fa beffe delle loro indulgenze, 
giubilei, assoluzioni, benedizioni, censure e maledizioni; e se una scintilla 
sola da un sì poco tempo in qua ha dato tanto lume del vero, che credete 
faranno ora tante torcie accese? Al mondo non furono forse mai, dagli 
apostoli in qua, sì chiari spiriti, nè anco sì bene discusse le scritture sacre 
siccome ora; questa è opera di Dio, il quale vuole sempre onore delle sue 
imprese. 


«Vincerà adunque, però col sangue de' martiri, il qual si sparge di continuo in 
diverse parti del mondo e si verificherà quello che disse Cristo ch'el suo 
evangelio sarebbe predicato per tutto il mondo: allora verrà la fine. Non 
vedete che non adorano già più Anticristo se non certi uomini carnali per 
interessi proprj, e gente data in reprobamento? E se 'l popolo ebreo non 
accettando Cristo quando venne in carne, non fu escusato appresso a Dio per 
dire, come i nostri prelati dicono, che non è il messia ma un seduttore, e 
ch'essi non possono errare, gli abbiamo a credere? e non dobbiamo volere 
essere più savj di tutti gli altri? se la nostra sinagoga e chiesa l'ha repudiato, 
siamo obbligati a fare il simile anco noi? Non saranno anco scusati quelli che 
ora non accettano Cristo, il quale si mostra in ispirito, nè gli gioverà il dire, sì 
come molti dicono. Noi vogliamo credere secondo che ci hanno insegnato i 
nostri parenti, e secondo che abbiamo trovato credere gli altri; la nostra 
chiesa e i nostri prelati non possono errare; così non vogliamo saperne più di 
loro. IMmo tanto manco saranno escusati, quanto che ora Cristo si mostra con 
maggior chiarezza, e quanto, che ora sono, in diverse parti del mondo, tante 
chiese, tanti popoli e nobili spiriti, che hanno ricevuto l'evangelio; e quanto la 
chiesa d'Anticristo è più corrotta in dottrina e costumi che non fu mai la 
sinagoga degli Ebrei, è possibile che non vediate la loro falsa religione essere 
piena d'umane invenzioni, ipocrisie, superstizioni, idolatrie e abominazioni? 
O quanto saresti felice, e si sarebbe per te se ti purgassi, Siena mia, de tante 
ridicole farisiache fastidiose, perniziose, stolte e empie frenesie, di quelli che 
mostrano d'essere li tuoi santi, e sono essa abominazione presso a Dio, e 
pigliassi la parola di Dio e il suo evangelio nel mode che lo predicò Cristo, 
gli apostoli e quelli i quali in verità l'hanno imitato! Non vuoi fare qualche 
dimostrazione verso Cristo, essendo dotata di tanti nobili spiriti? vuoi forse 


essere l'ultima a conoscere Cristo? Apri, apri ora mai gli occhi al vero, acciò 
che conoscendo il Figliuolo di Dio per ogni tua giustizia, sapienza, salute e 
pace, vivendo a Dio sempre felice, gli renda ogni laude, onore, e gloria per 
Gesù Cristo Signor Nostro. Amen» 42], 


Più d'una volta nominammo Caterino Politi senese, fra' più vivi battaglieri di 
quel tempo, e smaniato di trovare eresie, tanto che denunziò alla facoltà 
parigina molte proposizioni ereticali nell'opera del cardinale De Vio. 
Ientacula, hoc est preclarissima plurimarum notabilium sententiarum novi 
testamenti liberalis expositio. A vicenda, quando si trattò di elegger vescovo 
il Caterino, Bartolomeo Spina, maestro del sacro palazzo, recò in mezzo 
cinquanta proposizioni, tolte dalle opere di lui, dandole come ereticali: ma 
egli se ne difese. Ciò ad indicare come allora fosse divulgata l'accusa di 
eresiel43], 


Pensate se risparmiò l'Ochino. Narrando di sè, dice che dopo il primo libro 
adversus impia ac valde pestifera M. Lutheri dogmata, tacui multis annis, 
cum jam scriberent plurimi in hereticos Germanie, donec venerunt qui, 
suppresso nomine, libellis lutheranam doctrinam continentes, in vulgus 
sparserunt. Quo tempore fratrem B. Ochinum, impium illum apostatam, 
dudum Italiae concionatorem, suis coloribus parvo livello depinxi, ut 
nosceretur crudelis hypocrita, et simplicium animarum mactator, et libellum 
composui quem noncupavi Speculum hereticorum contra Bernardinum 
Ochinum, primo editum Rome 1542. Poi nel 1544 stampò in italiano la 
Riprovazione della dottrina di Bernardino Ochino e d'alcune conclusioni 
luterane. Egli stesso, il 5 gennajo del 1543, da Roma scriveva alla balfa di 
Siena: 


«Magnifico e a me molto onorando magistrato; Essendomi venuta alle mani 
un'epistola che Bernardino Ochino mandò alle magnificenzie vostre e a tutta 
la città, la quale ha fatto stampare in Ginevra, e vedendo in quella un perfetto 
veneno che vi porge per uccidere l'anime vostre, io, mosso da persone 
religiose e dal zelo della fede, e dall'obbligo che tengo con la mia patria in 
cose spirituali per la mia professione, ho scritto un breve trattatello contro 
questa epistola, e contra la sua pestilente dottrina, e hollo diritto a voi e a tutta 
la città, dedicato all'arcivescovo, acciocchè, se ha Siena un figliuolo secondo 
la came che li porge con fallaci blandizie il veneno, non gliene manchi un 


altro che con salutifere verità lo scopra, e faccila cauta, perchè ne va qui il 
vero stato della vita eterna. Ricordo a voi quello che si promesse nell'ultima 
riforma nel primo capitolo, cioè di attendere di conservar la città contra 
l'eresie. La qual cosa se farete, posso sperare che la misericordia di Dio venga 
sopra la città, e se non l'osservarete, vi annunzio travagli orribili nel mondo, e 
di poi la dannazione eterna. E questo mi sia testimonio e scusa dinanzi a Dio, 
che per me non è mancato di predirvi questa verità. Il Signore ve ne liberi. 
Degneretevi di far leggere il trattatello con comodità vostra, e di conoscere il 
vero, che sarà facile a chi non si vorrà accecare lui stesso. 


«Non mi accade altro se non ricordarvi la giustizia, e levar le passioni, e 
attendere in prima all'onor di Dio, e a placarlo con vera penitenza in tempi 
tanto travagliosi e pieni d'ira nell'Onnipotente». 


Poi il 7 marzo 1544 di nuovo: 


«Mando alle signorie vostre il libretto vulgare già impresso contro la 
pestilente dottrina di frate Bernardino Ochino, con molto desiderio che 
quelle, come sono obbligate, sien vigilanti contra questa spirituale e maligna 
peste, tanto più che contra la peste corporale, quanto di questa spirituale ne 
seguita la morte eterna. Prego il Signore che in questi miseri e infelici tempi 
vi scampi, e tutta la città dagli imminenti pericoli e travagli, il che farebbe per 
sua misericordia se si provedesse prima col temere Dio e rendergli il debito 
culto, e di poi con osservar la giustizia senza rispetto proprio e affezione di 
parti, che son cagione della ruina de' regni, e de le città. Non mi occorre 
altro». 


Nell'indice delle Carte Cerviniane dell'archivio di Firenze, filza XXVII, vedo 
registrata una lettera di Aonio Paleario, e un'altra della marchesa di Pescara 
che concernono l'Ochino. Ma non si trovano più, e andarono fra le non poche, 
sottratte gli anni scorsi, quando anche persone di dottrina e di nome dieder 
mano al turpe latrocinio, sfacciato a segno, che un negoziante di Parigi 
offriva pubblicamente agli amatori qualunque autografo desiderassero di 
questi archivi. 


Bensì trovai nella Biblioteca Magliabechiana, manoscritta (Classe xXxIV, 
num. 2), la risposta latina di Don Basilio de Lapis cistercense a un'epistola 
dell'Ochino. Oltre usar tutti i modi per toccargli il cuore e indurlo a non 


nuocere a tante pecorelle che lo aveano seguito nella verità, il frate viene a 
confutare direttamente la sua dottrina sul matrimonio de' preti, sulla 
supremazia del pontefice, sul sangue di Cristo come unico espiatore, sul 
libero arbitrio, sul culto delle immagini, i digiuni, i giorni festivi; la 
distinzione fra sacerdoti e laici, la confessione. 


Avverte bene esser pazzia il dire che tutte le costituzioni della Chiesa siano 
cattive, giacchè ogni società la leggi per il proprio meglio, niuna ne fa 
apposta di cattive: qui poi gli autori di tali leggi sostennero il martirio. Finisce 
con una patetica esortazione. Ad pacis terminum et Domini hereditatem 
pervenire non potes, quando pacem Domini cum tuo furore corrumpis; 
quando et nos filii tui non a te, sed tu a nobis continuo recessisti, non 
unitatem conservasti, non verbum Domini tenuisti; sed quid ultra? finem 
dabimus et Dominum rogabimus ut te ac nos... dirigat in semitis suis et 
prorrigat gressus nostros in viam pacis, et te ipsum nobiscum in unitate 
ecclesia et vinculo pacis convertat, et in sinu suo te recipiat atque conservet. 


L'Ochino a Ginevra fondò la prima Chiesa italiana!44 e vi pubblicò varie 
operette, fra cui Cento apologhi!45!, lavoro sì accanito, che dicea di 
vergognarsene perfino lo Sleidan, storico e panegirista della Riforma. Eppure 
è ancor più sozza una lunga sua lettera che serbasi a Firenze nella Biblioteca 
Laurenziana contro Paolo III, colle amplificazioni in uso, e col tono a cui 
oggi ci riavezzano i masnadieri della stampa. Avendo quel papa proibito le 
opere di lui, esso l'investe, non perchè speri correggere un vecchio 
ottagenario, ma per mostrare al mondo ch'e' non è vero pontefice, bensì 
creatura del diavolo. E tira via leggendone la vita, sin da quando giovinetto 
avvelenò la propria madre, e riuscì a sottrarsi dal processo. Seguono stupri in 
ogni grado, e libidini su persone, distintamente nominate. Molti assassinj gli 
attribuisce, dai castighi meritati sempre schermendosi, e poi facendo 
giustiziare o incarcerare o bandire i proprj complici. La sua elezione fu un 
traffico ontoso. Dappoi tutto andò per simonie, per corruzione dei cardinali, 
per vendita d'impieghi, di stupri, di giustizia. Il governo di lui non potrebbe 
essere peggiore. Gli rinfaccia le colpe e la fine di Pier Luigi, e d'aver lasciato 
dipingere in una cappella papale il Giudizio di Michelangelo, che appena 
staria in una bettola. Lo imputa sopratutto d'astrologia e di necromanzia, 
molto difondendosi sopra questo punto per mostrare come la ragione divina e 
l'umana vietino l'interporre i demon] alle operazioni nostre, siccome usava 


Paolo III. E per patti col demonio è egli riuscito papa; quindi non è eletto 
legittimamente; laonde si esortano i principi a deporlo!461, 


Eppure l'Ochino fu filosofo e dialettico non vulgare. Insegnava non potersi 
giungere al vero colla ragione, ma essere necessaria l'autorità divina; e poichè 
la sacra scrittura non basta se un lume infallibile non ajuti a interpretarla, e 
avendo ripudiata l'autorità della Chiesa, fu costretto rifuggire al misticismo e 
all'immediata ispirazione. «La ragione naturale, non sanata per la fede 
(dic'egli) è frenetica e stolta. Sì che puoi pensare come possa esser guida e 
regola delle cose soprannaturali, e come la sua erronea filosofia possa essere 
fondamento della teologia, e scala per salire ad essa. Se la ragione umana non 
fosse frenetica, benchè abbia poco lume delle cose create, pure se ne 
servirebbe, non solo in elevarsi alla cognizione di Dio, ma molto più in 
conoscere con Socrate, non solo che non sa, ma nè può alcuna cosa senza la 
divina grazia. Dove ora è sì superba, che con deprimere, sotterrare e 
perseguitare Cristo, l'evangelio, la grazia e la fede, ha sempre magnificato 
l'uomo carnale, il suo lume e le sue forze. E di più per essere frenetica è in 
modo cervicosa, che per fede non è sanata; non accetta per vero se non quello 
che gli pare, nè se gli può dare ad intendere una verità, se in prima sindacata 
dalla sua frenetica ragione, non è conforme al suo cieco giudizio. La filosofia 
adunque sta giù, bassa, nella oscura valle de' sentimenti; non può alzare la 
testa alle cose alte e soprannaturali, alle quali è al tutto cieca!47], 


«Potrebb'essere una persona, la quale avesse le scritture sacre e la loro 
interpretazione a mente, e per forza d'umano ingegno l'intendesse 
umanamente, e fosse senza fede, spirito e vero lume di Dio. Perciò ci bisogna 
spirito e lume soprannaturale, e che Dio col suo favore ci apra la mente, e ce 
le facci penetrare divinamente. Non abbiamo dunque ad avere le scritture 
sacre per nostro ultimo fine, nè per nostre supreme regine ed imperatrici, ma 
per mezzi e ancille che servano alla fede, allo spirito e alla vera cognizione di 
Dio, e molto più che le creature. Di poi, benchè nella Chiesa di Dio, per 
certificarci, formarci e stabilirci nelle verità divine, rivelate e soprannaturali, 
bisogna all'ultimo venire all'interno testimonio dello Spirito Santo, senz'il 
quale non si può sapere quali scritture sieno sante e da Dio, e quali no»!481, 


Ma l'Ochino, che non avea consentito alla Chiesa universale, potea 
rassegnarsi alle opinioni individuali di Calvino? Presto in fatti si trovò in 


disaccordo con quello, sicchè a Ginevra venne scomunicato e perseguitato. A 
piedi, come sempre, ripigliò dunque il cammino colla moglie, in cerca della 
verità, e di chi permettesse dirla. A Basilea dov'erasi adunato uno degli ultimi 
concilj, dove eransi rifuggiti Erasmo ed Hutten, disgustati degli eccessi, dove 
il Froben stampava scritti arditissimi, l'Ochino recossi per pubblicare i suoi 
sermoni: ad Augusta chiesto predicatore con ducento fiorini l'anno, 
moltissimi uditori attirava, sinchè la invasione di Carlo V gli lasciò appena 
tempo di salvarsi, fuggendo collo Stancari di Mantova. 


A Strasburgo ritrovò il vecchio suo amico e compatrioto Pietro Martire 
Vermiglio, di cui ora diremo, e con lui passato in Inghilterra, predicò ai 
rifuggiti italianil491, ma cessata la tolleranza alla morte d'Eduardo VI, tornò in 
Isvizzera, e fu assunto pastore dagli emigrati di Locarno, i quali dal senato di 
Zurigo aveano ottenuto una chiesa e l'uso della propria lingua. 


Ma accusato di opinioni antitrinitarie, e di acconsentire la poligamia, è 
costretto ad una professione di fede, ed egli giura di vivere e morire nella 
fede di Zuinglio. Ma subito n'ha pentimento, in pulpito impugna alcuni dogmi 
di questo, e ne' suoi Labirinti nega quasi tutte le verità cristiane: onde n'è 
sbandito, e neppure ottenendo d'indugiarsi fino alla primavera, di settantasei 
anni, nel cuor dell'inverno, con quattro figliuoli è costretto ripigliare il 
cammino dell'esiglio, verso la Polonia. 


La prima volta che predicò ai fratelli italiani in Cracovia, «Non crediate 
(disse) venir oggi a veder altro che un vero apostolo di Gesù Cristo. E pel 
nome e per la gloria di Cristo, e per chiarire la verità delle cose celesti ho io 
patito ben più di quello che sia di fede aver patito l'uomo o alcun degli 
apostoli. Nè, se a me non è conceduto come ad essi di far miracoli, meno fede 
dovete aver a me che ad essi, giacchè noi insegniamo le cose stesse dallo 
stesso Dio ricevute, ed è miracolo abbastanza grande l'aver noi sofferto quel 
che patimmo»!501, Fin a tal punto spingeva la superbia! 


Fu de' più bei trionfi della Chiesa nel medioevo l'aver sostenuto 
l'indissolubilità del matrimonio, a fronte delle principesche lubricità. Ma già 
Lutero, per ingrazianirsi il landgravio d'Assia, aveva approvato la bigamia: 
ora l'Ochino, nel xxI de' suoi Trenta dialoghi, sostenne che un marito, il quale 
abbia moglie sterile, malescia, insopportabile, deve prima implorare da Dio la 
continenza; e se tal dono, chiesto con fede, non possa ottenere, può senza 


peccato seguire l'istinto, che conoscerà certamente provenire da Dio, e 
prendersi una seconda moglie senza sciogliersi dalla prima!5!1, 


Fra una bassa condiscendenza a Sigismondo, re di Polonia, inuzzolito di 
nuove nozze: e meritò all'Ochino lo sdegno di molti cattolici, e 
principalmente del cardinale Osio gran difensore del regno d'Ungheria. Il 
quale ne scrisse dissuadendo esso re, e mostrando qual pregiudizio ne 
deriverebbe a tutto il paese. «Non credo che nel nostro secolo siavi stato più 
pestilente eretico di quell'empio Bernardino Ochino, che osò fin richiamare in 
dubbio se esista Dio, e se si prenda cura delle cose umane. Ai consigli di 
questo scellerato dicesi che si ascolti nella patria nostra; i quali se avesser 
séguito, fin gli elementi insorgerebbero contro di noi nè potrebber sì atroce 
delitto sopportare!>21». Anche il protestante Bullinger inveiva contro 
l'Ochino, meravigliandosi che un vecchio scrivesse di tali cose, e tanto più un 
ministro della Chiesa: nei dialoghi aver ritratto se stesso, affinchè il conosca 
chi nol conobbe finora: «è uomo dotto in senso reprobo, ingrato contro il 
senato e i ministri, empio, malizioso per non dire bugiardissimo». 


L'Ochino di rimpatto lagnavasi di esso, e «Non pensavo che il Bullinger fosse 
papa a Zurigo, e che non solamente a' suoi precetti, ma ancora alle sue 
esortazioni s'avesse ad obbedire, e molto più che al senato». Teodoro Beza 
pure gli urlava dietro: «Ochino è uno scellerato, libidinoso, fautor degli 
Ariani, beffatore di Cristo e della sua Chiesa»: onde non fu raccolto a 
Basilea, nè a Mulhausen; e s'ascose in Moravia, dove, perduto due figliuole e 
un ragazzo dalla peste, morì nel 1564. 


Tutt'altrimenti il Boverio ne racconta a lungo la fine, quasi avvenisse in 
Ginevra, e che si confessò da un prete cattolico, e si ritrattò dinanzi a quanti 
lo visitavano. Di ciò istizziti, i magistrati di Ginevra ordinarono che, se 
persisteva, venisse ucciso, come fecero a pugnalate. Di un fatto così 
improbabile adduce molte testimonianze, ma non dirette. Egli fa gran caso 
che Teodoro Beza, nel libro intitolato Verae imagines virorum illustrium 
impietate et doctrina, quorum labore Deus usus est, his extremis temporibus, 
ad veram religionem instaurandam ex diversis christianitatis regionibus 
(Ginevra 1531), dice: Petrus Martir (Vermiglio) in egressu suo ex Italia 
habuit socium Bernardinum Ochinum, monachum magni nominis apud 
Italos, et auctorem ordinis Capucinorum (?), qui in fine se ostendit esse 


iniquum hypocritam, atque habuit alios qui omnino aliter se gesserunt. 


Il Boverio argomenta che, se il Beza lo giudicò ipocrita, vuol dire che 
l'Ochino finì cattolico!531], Ma ognun comprende che allude alle opinioni 
antitrinitarie del frate, per le quali i dissidenti fra loro paleggiavansi ingiurie, 
non meno violente che contro i Cattolici!54), 


DISCORSO XXIV. 
PIETRO MARTIRE VERMIGLIO. 


A un Vermiglio di Firenze morivano tutti i figliuoli: onde fece voto, se uno 
ne conservasse, dedicarlo a san Pietro Martire. E di questo pose il nome a un 
maschio, natogli la madonna di settembre 1500, e che sopravvisse. 


L'affettuosa madre Maria Fumantina coltivò di buon'ora i talenti del fanciullo, 
e gl'insegnò il latino, ch'essa conosceva a segno da poter tradurre Terenzio: 
non furono risparmiate spese per l'educazione di esso: e sotto Marcello 
Vergilio, secretario della repubblica fiorentina, ebbe valenti condiscepoli, 
Francesco Medici, Alessandro Capponi, Angelo e Pandolfo Stufa, Francesco 
Rafaele Ricci e, miglior umanista di tutti, Pietro Vettori. A sedici anni dalla 
corruttela del secolo rifuggitosi nel chiostro, si fe canonico regolare 
agostiniano a Fiesole, mentre sua sorella Felicita entrava nelle monache di 
San Pietro Martire. Ne provò dolore, pur non senza compiacenza, il loro 
padre, ch'era uno dei devoti a frà Savonarola, e che morendo lasciò parte de' 
suoi beni all'Albergo de' Forestieri in sussidio dei poveri. 


A Fiesole Pietro Martire trovò grande opportunità agli studj; e massime alle 
sacre scritture dava grand'attenzione, e se ne metteva a mente dei pezzi, del 
che si giovò in appresso grandemente. Dopo tre anni passato nel convento di 
San Giovan di Verdara presso Padova onde frequentare quella Università, vi 
studiò otto anni le varie opinioni filosofiche e teologiche; e poichè la filosofia 
d'Aristotele c'era in voga, nè egli si soddisfaceva della traduzione latina, 
s'applicò al greco assiduamente: mentre nella teologia l'istruivano due 
professori domenicani ed uno eremitano. Di ventisei anni si pose a predicare; 
al che gli Agostiniani di solito erano scelti nell'advento e nella quaresima, 
serbandosi le prediche ordinarie dell'anno ai Domenicani. Fece il primo 


saggio a Brescia, indi a Roma, Bologna, Venezia, Mantova, Bergamo, Pisa, 
Casal Monferrato; oltre che leggeva scrittura sacra in varj conventi del suo 
Ordine, a Padova, a Ravenna, a Bologna, a Vercelli, dove legò amicizia con 
Benedetto Cusano vercellese, buon grecista e traduttore d'Omero, e da cui 
siamo informati degli studj assidui di quello. 


Dapprincipio la devozione di suo padre l'ebbe innamorato del Savonarola, e 
ne ammirava l'intrepidezza al predicare e al soffrire. Egli stesso predicando 
seguiva i metodi scolastici; leggeva i Padri, e non trovandoli concordi, si 
appigliò al Vecchio e Nuovo Testamento, e per meglio comprenderlo apprese 
l'ebraico da Isacco, medico israelita. Investito dell'abazia di Spoleto, mostrò 
capacità agli affari e prudenza; molte irregolarità vedute in conventi e 
monasteri cercò emendare, come pure di riconciliare i partiti della città. 


Accettato quindi nel convento di San Pietro ad Ara di Napoli, maggiore in 
dignità, quivi gli capitarono i commenti del Bucer sul vangelo e sui salmi, 
stampati il 1527, e tradotti in italiano sotto il falso nome del Arezzo Felino; 
poi la Vera e falsa religione di Zuinglio, ed altre opere di Riformati. Se ne 
invaghì e le meditava col Cusano e col poeta Flaminio, e più dopo che strinse 
relazione cogli amici del Valdes. Già intinto di questi principj, cominciò nel 
1541 in San Pietro ad esporre l'epistola ai Corinti, con tal concorso, che, chi 
non v'andasse, era reputato mal cristiano. Un giorno prese per testo le parole 
della prima, delle quali soleano valersi i teologi per appoggiar la credenza al 
purgatorio: «Il dì del Signore farà conoscere le opere di ciascuno; il fuoco 
proverà qual sia l'opera di ciascuno; se l'opera di alcuno brucerà, egli ne 
soffrirà il danno: ma sarà salvato, però per mezzo al fuoco». Aspettavansi la 
solita parenesi sulle anime purganti, e invece provò che quelle parole 
doveano prendersi in senso emblematico, significando l'intera distruzione 
dell'errore, e ciò sostenne con grandi autorità. I preti, e massime i Teatini, lo 
denunziarono, onde il vicerè Toledo gli interdisse di più predicare: ma Pietro 
Martire, sorretto da' suoi frati e da persone ragguardevoli, ricusò obbedire, 
n'appellò al papa, ottenne di continuare come prima, e così sparse quel seme 
che poi germogliò. 


Se non che, avanti compiere il suo triennio, gittaronsi pericolose febbri, delle 
quali il Cusano morì, e Pietro Martire fu costretto cangiar aria. Allora 
destinato visitatore generale del suo Ordine in Italia, ebbe modo di riparare 


molti abusi, all'uopo consigliandosi col cardinal Gonzaga, protettore di quella 
religione, e rimovendo i contumaci: uno de' più resistenti fu relegato in vita 
nell'isola Diomedea. 


Posto priore a San Frediano di Lucca (1541), meno velò le sue opinioni, e 
quasi ne aperse scuola, ed affinchè la gioventù fosse ben istrutta, chiamò 
Paolo Lazise, famoso aristotelico di Verona, a insegnare il latino; Celso 
Martinengo il greco, Emanuele Tranellio di Ferrara l'ebraico, ed eccitava i 
giovani a tenere ben d'occhio se egli spiegasse rettamente le epistole di san 
Paolo e qualche salmo. Così acquistò alle nuove credenze diciotto monaci, 
che nelle vicinanze le sparpagliarono, mentr'egli le predicava nella cattedrale 
di Lucca. 


Il cardinale Contarini, tornando dal colloquio di Ratisbona, venne col maestro 
del Sacro Palazzo a far riverenza a papa Paolo III, ch'erasi reso a un 
congresso in Lucca con Carlo V, e quivi si trattenne con Pietro Martire in 
discussioni religiose, siccome le aveva intese in Germania, e per le quali il 
Fiorentino venne a confermarsi nelle sue ideel551, Pure nella dimora del papa 
egli non ebbe disturbo. Ma presto a Roma se ne sussurrò, e il vescovo 
Bartolomeo Guidiccioni scrisse alla signoria di Lucca, lamentando vi si 
tollerassero i nuovi errori: ch'erano predicati anche apertamente da don 
Costantino priore di Fregonara. 


Di Pietro Martire non è cenno in quelle lettere, forse per riguardo a' suoi 
molti amici. Ma egli temendo, e viepiù dopo che fu citato a un capitolo 
generale del suo Ordine in Genova, dispose ogni cosa, e secretamente ajutato 
da Cristoforo Brenta patrizio lucchese, partì col Lazise, col Trebellio e con 
Giulio Terenziano di Piacenza, il quale restò sempre suo fedele compagno. 
Da Pisa scrisse al cardinale Polo ed a' suoi amici di Lucca, sponendo le sue 
opinioni sui traviamenti della Chiesa romana. A Firenze persuase l'Ochino a 
imitarlo, e di due giorni il precedette per Bologna, Ferrara, Verona, accolto 
con favore dagli aderenti, e per l'Alpi retiche arrivò a Zurigo il 1542. 


Bullinger, Pellicano, Rodolfo Gualter, Bibliander l'accolsero come fratello; 
passò quindi a Basilea, poi a Strasburgo!>6], donde il 6 gennajo 1543 dirigeva 
una lettera alla sua diletta Chiesa di Lucca. 


In cinque anni che colà dimorò, stampava prima il Catechismo ovvero 


esposizione del symbolo apostolico (Basilea, 1546), poi varj libri sul Nuovo e 
Vecchio Testamento, e facea pubblici commenti. Suo metodo era di dare in 
prima il senso letterale di ciascun versetto, poi ne traeva gli argomenti e 
l'istruzione, ciascun passo confrontando con altri, e gli uni cogli altri 
rischiarando, sempre con severità e semplicità; adduceva in appresso le 
opinioni dei Padri sui punti discussi, e faceasi ammirare per la lucidità e 
precisione, forse dovuta allo studio fatto su Aristotele, e per cui veniva 
giudicato superiore a Bucer. Puro ed elegante riconosceasi il suo latino, 
benchè troppo conciso; nè mancava di movimenti patetici qualora dovesse 
esortare l'uditorio al pentimento, o descrivere la gioja di servir a Dio. Gran 
cura metteva alla precisione delle parole quando trattava della giustificazione 
e predestinazione e della santa cena. 


Pietro teneva sempre occhio alle cose d'Italia e massime di Lucca; doleasi che 
molti per terrore rinunziassero ai nuovi insegnamenti, e al Bullinger scriveva: 
«Ti prego di pregare per quell'infelice Italia, perchè, fin quando non siasi 
convertita a Cristo, non troverà la fine de' suoi mali»57], 


Ai Lucchesi diresse anche uno scritto per esortarli a rimaner nella fede, 
rammentando con compiacenza i tempi che, debole ancora, dalle loro piante 
raccolse i primi germi dell'evangelica cognizione. «Ma come frenar le 
lagrime quando vedo il lieto giardino de' miei fratelli lucchesi devastato dal 
nembo così, che pare non abbia mai avuto il buon seme, nè la celeste rugiada 
dello Spirito Santo l'abbia irrorato? O cari fratelli in Cristo, chi mai turbò così 
lo spirito vostro, mutato il vostro cuore? Foss'io ancora tra voi, potessi con 
voi piangere e desolarmi della grande sventura che vi colpì! Che se il pericolo 
vi sgomenta, vi resta lo spediente dei deboli, come taluni lo chiamano, ma 
ch'io credo un mezzo prudente; la fuga. Vedete i Lucchesi che fuoruscirono; 
sono ancora fedeli campioni di Cristo, vogliono col loro sangue spianare la 
via al vangelo in Italia. Ma quanto tempo non restò soffocata questa 
speranza!» E gli esorta alla penitenza e alla preghiera, e li conforta 
coll'esempio di tanti loro fratelli, martiri per la verità; anch'essi avrebbero 
preferito rimanere in Italia cogli amici, coi compatrioti; e godere i proprj 
retaggi; ma Cristo concesse loro la grazia di farsi superiori al mondo, di 
preferire a tutto la pace della loro coscienza, non separarsi dal Signore, e 
porgere testimonianza della verità del suo vangelo!581, 


Non potendo, in grazia della lingua, servire alla Chiesa di quel paese, viveva 
in comune co' profughi italiani, massime frati che, ad esempio di lui aveano 
abbandonato i conventi, e continuavano una vita modesta e parca. Sposò 
Caterina Dammartin di Metz, lodata per modestia, gentilezza e affetto 
maritale. 


Poichè, quando in Germania i Protestanti della Lega Smalcaldica trovaronsi 
sconfitti da Carlo V, Eduardo VI li favoriva in Inghilterra; e l'arcivescovo 
Cranmer, famoso capoparte, chiamò colà Pietro Martire e l'Ochino nel 1547. 
Pietro Martire v'andò col suo Giulio Terenziano, e l'arcivescovo assegnò a lui 
una pensione come regio professore di divinità a Oxford, all'Ochino un 
canonicato di Cantorbery, senza obbligo di residenza. Pietro Martire fece 
s'invitasse colà anche Bucer, che si lamentava non potesse più la divina 
parola proclamarsi in Germania, e che v'arrivò coll'ebraicista Paolo Fazio 
l'aprile 1549, spiegando questo il Vecchio Testamento, Pietro Martire il 
nuovo. Lautamente stipendiato, leggeva l'epistole ai Corintj} come ricche 
d'insegnamenti, e opportune ad opporre la semplicità e purezza della 
primitiva Chiesa alle baldorie della romana. Con ciò disgustava i molti, che a 
questa conservavano affezione colà, come col dichiarare ciò che già in Italia 
aveva insegnato, la santa cena non essere nulla più che una 
commemorazione. Cominciossi dunque a disapprovarlo, e tal rumore levossi, 
che dovette intromettersi l'autorità. Pietro Martire rassegnavasi a molte 
modificazioni per amor di pace. Alcun tempo opinò con Bucer, che 
barcollava tra Zuinglio e Lutero intorno alla presenza reale e al merito delle 
opere; col che imbarazzavansi i fedeli a segno, che più non sapevano con chi 
tenere. Allorchè stampò a Francoforte l'esposizione delle epistole ai Corintj, 
lasciò che Bullinger correggesse le sue espressioni in proposito, non tenendo 
tanto (dice) all'opinione sua personale quanto a stabilirne una nella Chiesa. E 
proponeva una disputa a Oxford, volendo però che gli avversarj nel 
combatterlo seguitassero lo stesso metodo di lui; ma Ricardo Smith, capo di 
quelli, prima del giorno prefisso alla sfida uscì di paese. I delegati del re 
assistettero alla disputa, che per quattro giorni Pietro Martire sostenne con tre 
teologi papali contro la transustanziazione e la presenza reale: e il gran 
cancelliere dell'Università lo pronunciò vincitore, e vero Pietro per la 
costanza, vero Martire per le tante testimonianze addotte in pruova della 
verità[59], 


Ma l'abolizione de' conventi avea cresciuto le sofferenze de' poveri in 
Inghilterra, i quali dapertutto sollevatisi, domandavano si ripristinasse il 
cattolicismo; in aspetto minaccioso avvicinavansi ad Oxford, e uno dei 
designati alla loro collera era Pietro Martire, gridato a morte. 


L'autorità durò fatica a tutelarlo; furono sospese le sue lezioni, e non 
sentendosi egli sicuro, tampoco in casa, sotto buona scorta fu condotto a 
Londra. Il re l'accolse favorevolmente a Richmond, e gli promise il primo 
canonicato che vacasse nella chiesa del Cristo, come in fatto fece: ove, 
quetate le cose, tornò a' suoi lavori. 


La storia della Riforma in Inghilterra è piena del nome di Pietro Martire, che 
fu adoprato moltissimo anche dall'arcivescovo Cranmer!60]; ma egli 
riconosceva che immensi abusi vi si erano lasciati sopravvivere, e che il bene 
era più in aspettazione che in attualità; e si lagna che il popolo si opponga 
all'istruzione, perchè secretamente vien assodato ne' suoi errori dai papisti. 
Infatto gl'insulti non cessavano contro di lui, nè i libri avversi!61l: ma di 
rimpatto vedeasi riverito da eminenti personaggi, e fu dottorato 
dall'Università d'Oxford, sicchè in gaudiosa agiatezza poteva attendere ai suoi 
studj; trattò della liturgia inglese, che fu stabilita in quarantadue articoli, 
avvicinandosi alla ginevrina; censurò il Libro di preghiere, nel quale ancora 
supplicavasi a Maria e ai santil62], 


Continuavano pure le sue dispute sull'Eucaristia, non tenendosi ben saldo in 
una credenza. 


Ma in quella moriva re Eduardo, e Maria la Cattolica ripristinava in 
Inghilterra il culto avito e le credenze popolari, onde gli esuli capirono che 
più non era clima per loro. Pietro Martire appena ricuperavasi da grave 
malattia, quando fu afflitto dalla morte della moglie. Fu ella sepolta nella 
cattedrale di Oxford presso la tomba di santa Fridesvida; rivalsi i Cattolici, ne 
venne levata, poi rimessavi al tempo di Elisabetta, e unita agli avanzi di 
quella santa, recitandosi un discorso che conchiudeva: «Qui riposa la 
religione colla superstizione». 


Pietro Martire fu tenuto in arresto in casa, ma avendo rimostrato d'essere stato 
chiesto colà dal defunto re, e aver invano domandato d'andarsene, non ebbe 
altre molestie, e assistette Cranmer nel dimostrare che il Libro di preghiere 


non contenea nulla di contrario alla Chiesa cattolica. 


Passò poi non senza pericoli sul continente, e col fido Giulio arrivò a 
Strasburgo il 30 ottobre 1553. Informato subito da lui di quanto aveva 
operato in Inghilterra, Calvino lo invitò a dirigere a Ginevra la Chiesa 
italiana, ma egli esortò a lasciarvi Celso Martinengo, uomo onesto, dotto, 
grave. A Strasburgo, il senato gli diede a espor le sante scritture nella scuola 
di san Tommaso; mentre Girolamo Zanchi, che gli era succeduto quando 
passò in Inghilterra, leggeva il libro De natura di Aristotele. I molti Lucchesi 
rifuggiti avrebbero bramato averlo per loro ministro, ma egli rispondeva l'8 
marzo 1555: «Quanto volontieri presterei ancor una volta servigio a' miei 
italiani! come Paolo di nuovo ai Giudei predicò la salute, così io nulla meglio 
desidererei che convertire i miei compatrioti. Ma il concistoro di qui non 
v'acconsente; ed io son di tanto obbligato agli Strasburghesi, che non posso 
lasciarli, e anche la Chiesa francese mi esorta agli rimanere». 


I due italiani però vi erano forte contraddetti dai Luterani per le loro opinioni 
sulla Cena. I magistrati avrebbero voluto si acconciassero alle credenze del 
paese, e a ciò ch'erasi stabilito nella pace di religione; ma per quanto Pietro 
Martire fosse persuaso doversi tollerare tutte le opinioni parziali, purchè non 
uscissero dalla rivelazione divina, non credette poter far tacere la sua 
coscienza fino a quel punto. Pertanto volontieri ricevette l'invito, direttogli 
dal senato di Zurigo, di succedere all'illustre Corrado Pellicano come 
professore di lingua santa. Bullinger gli scriveva confortandolo ad accettare: 
«Lungo sarebbe enumerare le ragioni che ti devono indurre. E prima 
l'elezione evidente di Dio. Poi il tornare co' tuoi colleghi e nella società 
d'uomini che ti amano, e sono alieni da alterazioni. Qui troverai il vecchio tuo 
amico e fratello Ochino, e una Chiesa italiana, che la Germania non ha la 
pari. Tu se' in vicinanza dell'Italia, e puoi mandarvi ciò che credi. Qui fra 
gl'incomodi della vecchiaja troverai pace e calma», e continuava con ragioni 
che molto valsero sul Vermiglio. 


Il quale ruppe i legami con una città, che per lungo tempo era stata il campo 
della sua attività e dove lasciò onorata memoria, massime tra i rifuggiti 
inglesi e italiani. Il suo discorso di congedo eccitò la commozione di tutti; e 
alquanti anni dopo, Wigand Orth professore di Marburgo scriveva allo 
Zanchi: «Parmi ancora veder le lacrime che professori e studenti versarono; 


molti consideravano come inabissata questa scuola da che spegnevasi un 
tanto lume. E davvero fu grande sbaglio il lasciar partire un tal uomo, un 
teologo, qual la Germania presente non ne possiede un altro»!83], 


E Bullinger a Giovanni Travers di Zus: «Morto Pellicano nell'integra e 
sincera confessione della fede, in suo luogo a professar lettere sacre ed ebree 
fu chiamato Pietro Martire, che venne a noi il mese passato, e fu accolto con 
pubblica allegrezza. Ora professano a vicenda due persone incomparabili; 
Teodoro Billiander e Pietro Martire: e questo espone le storie, quello spiega i 
profeti; entrambi con rara cognizione delle lingue e perizia delle Scritture; 
entrambi eloquenti ed esercitatissimi in ogni arte e disciplina, sicchè 
riportano somma lode». 


Nel discorso inaugurale, Pietro Martire esponeva la propria vita, e quali lotte 
ebbe a sostenere in Italia per giungere alla conoscenza della verità, ma ciò 
che poteva opprimerlo servì invece a saldarlo nella fede, per ajuto dello 
Spirito Santo: mostrava come i tanti dottori di Parigi, Lovanio, Salamanca, 
Bologna, Padova insegnassero tutt'altro che la vera teologia, a confronto di 
quelli che la spiegano in Isvizzera. 


Colà egli interpretava i libri di Samuele, e a due mire principali si volgeva; 
giustificare gli Evangelici contro i loro avversarj romani, e mostrare il giusto 
governo della Chiesa. Che i Protestanti avessero rotto l'unità della Chiesa, e 
introdotto uno scisma più profondo e deplorabile de' precedenti, ei lo nega, 
giacchè unione non vi può essere che nella parola di Cristo, sciolta dalla 
parola umana; aver essi pure desiderato un Concilio, ma dove intervenissero 
anche i Protestanti, e non aver potuto ottenerlo. 


Morto che fu Celso Martinengo, gli Italiani e massime i Lucchesi rifuggiti a 
Ginevra chiedeano Pietro Martire per loro pastore, e Calvino ve l'esortava, 
attesochè a Zurigo molti teologi v'avea, pochissimi a Ginevra, dove pur tanto 
n'era bisogno per frenare le opinioni antitrinitarie che vi serpeggiavano. 


Oltre le lunghe contese coi Luterani intorno alla Cena, altre ne durò Pietro 
Martire col Brenzio intorno all'ubiquità, con Bibliander intorno al libero 
arbitrio, e i molti scritti in proposito trovansi ne' suoi Loci comunes. 
Combatteva anche gli errori degli Unitarj di Polonia; eppure il suo spirito di 
conciliazione gli cagionò dispiaceri, lasciando credere propendesse alle teorie 


antivangeliche dell'Ochino e del Biandrata. Onde a Calvino scriveva nel 
giugno 1558, che le turbolenze della Chiesa italiana di Ginevra non gli 
lasciavano quiete giorno o notte; che il Biandrata, venuto a trovarlo, aveva 
cercato guadagnarlo a' suoi errori; che ne' colloqui con esso erasi fatto certo 
come ammettesse solo una persona nella divina natura, e il Padre e il Figlio 
non formare una sola essenza, talchè si veniva alla pluralità degli Dei, anzi il 
Gribaldi la affermava in termini evidenti. Pietro Martire ingegnossi d'indur il 
Biandrata all'unità della Chiesa, e con pura e sincera mente soscrivere alla 
formola sanzionata; ma quegli perseverò, e andossene a Chiavenna con un tal 
Giovanni Paolo pedemontano, come vedremo. 


Anche d'Inghilterra, dopo che, morta Maria, la succeduta Elisabetta rintegrò il 
protestantismo, continue lettere riceveva il Vermiglio, fin di vescovi e di 
Università, e a nome della regina chiedeanlo di pareri in fatto di credenze, di 
riti, di vesti, di cerimonie. Perocchè in paese tanto attaccato agli usi 
precedenti, segregatosi da Roma sol per decreti sovrani, la regina non osava 
distruggere tutto, e si ritennero croci, lumi, paramenti; nè Pietro Martire 
mostrava repugnarvi, forse per quel suo sistema conciliatore. Richiamato 
nell'isola, non si sapeva indurre a recarvisi, perchè avrebbe avuto a lottar di 
continuo, mentre ormai non ambiva più che la quiete. Bensì accettò di 
assistere Teodoro Beza nel colloquio di Poissy, dove trattavasi di stabilire 
una fede pel regno di Francia. 


In quel colloquio egli parlò italiano, e fece molto effetto!64] non di mutare 
Cattolici, ma d'indurre i Riformati a credere che nella santa cena, per virtù ed 
efficacia di Dio, riceviamo realmente il corpo e sangue di Cristo. Pure 
industriavasi sempre a trarre ad accordi; mutava transustanziazione in 
consustanziazione; e cercava dissipare nella regina le sinistre voci, sparsesi 
sulle sue credenze; essere egli vissuto in paesi differenti, ma sempre 
procacciando pace e concordia; obbedendo alle leggi, per altro senza disviare 
dalle proprie credenze. 


Questa regina era Caterina de' Medici, sua concittadina. Chiamato da lei, le 
s'ingnocchiò davanti, come di costume; ed essa con lui depose l'orgoglio 
consueto, e lungamente gli favellò in italiano. Egli la esortò a farsi coraggio, 
e professare la religione pura, col che gioverebbe non alla Francia solo, ma a 
tutta la cristianità: che Dio poteva compiere l'opera sua anche senza i principi, 


pure voleva a questi offrire il mezzo di adempiere il loro dovere. Caterina 
rispose che anch'ella desiderava si conoscesse la verità, e per tal proposito 
aveali radunati, e per avere consiglio del come assodare la pace senza ledere 
gli avversarj. Difficile compito suggerire un mezzo che piacesse ai Protestanti 
e non costasse ai Cattolici! Nè il Vermiglio lo sapeva, e rispondeva: «Ignoro 
se un tale spediente esista; esistesse anche, poco io aspetto dalla buona 
volontà degli avversarj. Ma Cristo stesso disse che non era venuto a portar la 
pace, sibbene la spada. Abbracci ella la vera religione, e non avrà sudditi più 
fedeli che i Protestanti. 


E Caterina: «Nol posso credere: gli Ugonotti han preso le armi di nuovo. 


Martire. «Purchè Vostra Maestà stabilisse d'aprir la via alla verità, Iddio 
manderebbe subito la pace. 


Caterina. «Se tu non credi che la Chiesa possa esser riformata dai prelati, 
dammi un parere sulla soluzione di questa difficoltà. 


Martire. «Concedete ai Protestanti la libertà di religione, e la verità si farà da 
se medesima manifesta, ne più sarà mestieri di colloqui o disputazioni». 


Così il discorso procedea sulle generali; se non che Caterina pensava potesse 
dai Cattolici farsi adottare la confessione augustana, ma Pietro Martire 
assicurava non potrebbe mai da Roma prendersi come base dell'unità quella 
ch'era stata condannata come eresia. 


Fu proseguito il colloquio col gran cancelliere L'Hopital, poi col re di 
Navarra, che volle intendere da esso le particolarità della sua fuga dall'Italia e 
de' successi posteriori. Ma Pietro Martire non s'illudeva, e al Bullinger 
descrivendo questi fatti!851, chiamava cieca la regina, se sperava riformare col 
consenso de' prelati; tacciava il re di Navarra come freddo, perchè andava 
ancora alla messa. 


Molto ebbero a dire e Cattolici e Protestanti di questo colloquio, quali 
asserendo che l'astuta Italiana avesse guadagnato lui, quali ch'egli avesse 
convertita lei; paure e speranze del pari mal fondate, poichè egli era troppo 
prudente per mettersi in mano di Caterina, e questa troppo imperiosa per 
lasciarsi dominare da motivi religiosi. 


Tornato a Zurigo, Pietro Martire cadde nell'ultima malattia. Nella quale, 


assistito dal Bullinger, sempre si occupava di cose spirituali, fin nel delirio 
togliendo a confutare l'ubiquità del Brenzio!661, 


Spirato il 12 novembre 1562, ebbe esequie solenni ed affettuose!071: e 
Wolfango Haller scriveva allo Zanchi: «Martire non era soltanto un lume e un 
appoggio della nostra Chiesa, ma di tutta la comunione de' fedeli; sì grandi 
erano la sua prudenza, le cognizioni, la dignità, l'umanità, che tutti lo 
ammiravano ed amavano. Chi potrebb'essere così privo di senso, da non 
deplorare nel profondo del cuore la perdita di un tal uomo?» Lo compiansero 
in versi latini e greci Giosia Simler, Corrado Gesner suo medico ultimo, 
Rodolfo Gualter, Wolfango Musculo, Giovanni e Wolfango Haller, Beza, il 
vescovo inglese Parkhurst ed altri; a tacere le condoglianze onde sono piene 
le lettere d'allora, massime quelle del Beza, e fin de' Cattolici, solo dolenti 
che si fosse da loro scostato!881, 


Aveva egli sposato in seconde nozze Caterina Merenda, d'una famiglia di 
mercanti bresciani, fuorusciti per religione; e n'ebbe due figli che morirono; e 
postuma Maria, che si maritò male in Paolo Zanin, profugo italiano. La 
vedova passò poi a seconde nozze con Lodovico Ronco mercante di Locarno. 


A Zurigo il Vermiglio avea rivedute le opere sue antecedenti, e in particolar 
modo il commento all'epistola ai Romani. Il più lontano dai Cattolici è il libro 
sulla Cena, scritto in Inghilterra per confutare Stefano Gardiner, che aveva 
stampato col pseudonimo di Antonio Costanzo. Molte opere rimaste inedite 
furono dal Terenziano consegnate al Simler, il quale le pubblicò, e 
principalmente i commenti al primo, secondo e parte del terzo libro dell'Etica 
d'Aristotile. Queste ed altre opere di lui vennero tradotte in varie lingue, e da 
molti reputate pari, da alcuni fin superiori all'Istituzione di Calvino. Una 
medaglia d'argento col suo ritratto fu coniata a Zurigo da amici inglesi. 
Giosia Simler ne diresse una vita al vescovo Jewel, la quale è il fondamento 
di quanto se ne sal69], Non ebbe il fuoco d'un Farel (dice il suo biografo); non 
contribuì quanto Lutero, Calvino, Bullinger a formare la Chiesa, ma la sua 
moderazione non gli tolse di sacrificare tutto l'essere suo al vangelo, e con la 
sua rara superiorità sviluppò l'insegnamento e l'interpretazione delle Scritture. 
È anche convenuto che nella dogmatica e nell'esegesi ha reso grandi servigi 
per lungo tempo in tutte le chiese riformate in ogni parte d'Europa. 


DISCORSO XXV. 
GALEAZZO CARACCIOLO. 


Colantonio marchese Caracciolo napoletano servì al principe d'Orange 
nell'assedio di Firenze, e sostenne varie missioni presso l'imperatore Carlo V, 
al quale avea reso pure segnalati servigi nell'occupazione francese del 1528, 
onde gli venne in gran favore, e ne fu creato uno de' sei consiglieri del vicerè 
di Napoli. Sposò una Carafa, e mortagli sovra il primo parto, egli concentrò 
tutto l'affetto sul rimastogli figlio Galeazzo, e gli cercò sposa Vittoria, erede 
del duca di Nocera; donde questi generò quattro figli e due fanciulle. 


Galeazzo fu fatto ciambellano, cavaliere della chiave d'oro dell'impero: e 
colle cortesi maniere cattivavasi l'universale benevolenza. Frequentava le 
conferenze in casa del Valdes con Francesco Caserta, notando il divario fra 
l'insegnamento evangelico e le pratiche di Roma, viepiù da che intese Pietro 
Martire spiegare l'epistola ai Corintj. Il quale diceva: «Se alcuno vede in 
distanza una quantità di persone muoversi, e girarsi e rigirarsi in diverse 
direzioni, queste gli pajono una turba di disennati. Ma se accostandosi 
s'accorge della melodia che ispira e regola i loro movimenti, lo spettatore, 
non solo comincia a comprendere la loro azione, ma concepisce tal simpatia 
per questa scena, ch'egli stesso vuole unirsi ai danzanti. Altrettanto avviene se 
noi vediamo taluno cangiare tenor di vita, e operare diverso da tutta la 
restante società. Dapprima lo teniamo per disennato o stravagante: ma un più 
attento esame della condotta e de' principj suoi ci convince che armonizza 
colla parola di Dio e coi dettami dello Spirito Santo. Il movente delle sue 
azioni è rivelato, e gli spettatori ne rimangono talmente compresi, ch'essi 
medesimi rinunciano agli illusorj piaceri del mondo, volgonsi con sincero 
desiderio alla santificazione, e s'accordano colle persone che prima 
biasimavano». 


Il Caracciolo ben presto entrò nella risoluzione di volgersi a vita di spirito: 
ma l'eseguirlo tornava difficile. Il suo grado, il posto alla Corte, la pubblicità 
della sua vita esponevanlo agli sguardi di tutti, e il suo cambiamento 
desterebbe meraviglia fra le persone, inabili a comprendere l'efficacia della 
parola di Dio!70], Di ciò per altro davasi minor briga, che d'altri ostacoli. Suo 
padre Colantonio fondava su lui superbe speranze d'esaltamento alla sua 
famiglia: dedito alle pratiche cattoliche non men che alla Corte, abborriva 
coteste empie novità, e nessuna arte trascurò per distorne il figliuolo. La 
moglie non sapeva più riconoscere il suo brillante marito nel meditabondo 
Galeazzo, e l'accusava di sminuito affetto. La Corte stessa ben presto risolse 
di estirpare gli eretici, che colà pendeano al senso degli Ariani e degli 
Anabattisti, e coi quali confondeansi tutti i novatori; nè il Caracciolo era così 
fino teologante da sapere distinguere, o da poter confutare. L'Inquisizione in 
fatto cominciò a perseguitare i novatori e fra gli altri il Caserta, amico del 
Caracciolo, che finì sul patibolo. 


Come ciambellano, il Caracciolo doveva condursi spesso in Germania, dove 
porgeasegli occasione di udire Protestanti, e particolarmente nella Dieta di 
Ratisbona (1542), dove si oppugnò la supremazia di san Pietro, e si 
sostennero 


il matrimonio de' preti, la comunione sotto due specie, ed altri punti. Ne 
ritornava egli sempre meglio confermato nella dottrina della giustificazione, e 
ancor più dopo una visita che fece a Pietro Martire a Strasburgo. Reduce a 
Napoli, esortò gli amici a staccarsi dalla Chiesa di Roma: e poichè li vide 
tiepidi, soffocò in sè le affezioni domestiche, e raccomandandosi sovente a 
Dio (i suoi ci conservano la preghiera che suppongono facesse), se ne partì il 
marzo 1551, avendo trentacinque anni, e portando duemila ducati. Molti 
amici aveano promesso accompagnarlo; ma nol seguirono oltre i confini 
d'Italia. Stette alla Corte in Augusta fin quando Carlo V lo mise fuor della 
legge; allora passò a Ginevra, ove giunsero poco poi Lattanzio Ragnoni di 
Siena, da lui conosciuti a Napoli: e legossi con Calvino ed altri caporioni, che 
pensate se carezzavano questo insigne acquisto. 


A Napoli tal fuga fu udita con sommo dolore: la famiglia se ne tenne 
disonorata; l'Inquisizione fece indagini su' suoi amici: il padre non tralasciò 
nulla per richiamarlo; supplicò l'imperatore lo lasciasse venire impunemente, 


e gli mandò un salvacondotto di Venezia, in nome dell'autorità paterna 
intimandogli tornasse. In fatto padre e figlio scontraronsi a Verona il 29 
aprile 1553, ma per quanto valutasse e l'affetto e l'autorità paterna, Galeazzo 
non si lasciò smuovere. 


Più tardi, allorchè divenne papa il Carafa suo prozio, Colantonio ne impetrò 
che Galeazzo potesse rimanere sul territorio veneto, senza cessare nessuna 
pratica religiosa; e gli mandò un passaporto perchè venisse a Mantova. Ci 
arrivò infatto il 15 giugno 1555, e subì un nuovo assalto della tenerezza 
paterna; non chiedersegli nulla di contrario alla sua religione; tornasse 
all'Italia sua; obbedisse al padre in un punto che nulla ledeva la coscienza; 
riabitasse colla moglie, coi figliuoli, nel modo che conveniva al suo grado. 
Ma egli calcolò che avrebbe dovuto vivere sotto al papa, presso 
l'Inquisizione, e preferì le cipolle d'Egitto alla manna del deserto. Il padre 
deluso tornossene a Napoli per la via di Roma: e Galeazzo l'accompagnò 
quanto il salvocondotto gli permetteva, per tutto il dominio veneto. In 
quell'occasione visitò la duchessa di Ferrara: poi per la Valtellina si restituì a 
Ginevra, ove i suoi amici ringraziarono Dio del suo ritorno. 


La moglie Vittoria non sapeva rassegnarsi al distacco, e con lettere e 
messaggi incessanti lo sollecitava al rimpatrio. Alfine gli chiese d'almeno 
vederlo: esibendosi incontrarlo in qualche porto veneto, non troppo distante 
dal Regno. E si fissò Lésina, sulla costa di Dalmazia, sol dalla larghezza del 
mare Adriatico disgiunta da Vico, feudo suo paterno. Galeazzo vi comparve 
puntuale ad aspettarla, ma essa mancò, e scusandosi con buone ragioni, gli 
mandò solo i due figliuoli Colantonio e Carlo. Fosse amore per la donna, 0 
speranza di convertirla e trarla seco, Galeazzo risolse andarla a raggiungere. 
Frasi egli fatto cittadino di Coira, concessione difficilissima a chi non 
v'abitasse!71]; onde sicuro tragittossi a Vico, e vi trovò tutta la famiglia. 


Quanta fu la prima esultanza del ritrovo, altrettanto il dispiacere di lui nel non 
riuscire a trascinar nelle sue opinioni la donna sua, fida alla religione avita, e 
risoluta di non abitare paese ove quella fosse proscritta, e per sempre 
separarsi da esso se persisteva nell'eresia. Lasciamo all'immaginazione il 
distacco, ove mescolavansi gli affetti di parentela e di patria coi sentimenti 
religiosi opposti, e lottavano due convinzioni pertinaci. Col cuore lacerato e 
chi restava e chi partiva, si divisero per sempre. 


Tragittatosi di nuovo a Lesina, passò rapidamente a Venezia, ove trovò una 
lettera di Calvino, che mostravasi sospettoso dell'indugio, e anelare al pronto 
suo ritorno, persuaso avrebbe alle affezioni del cuore preferito la volontà del 
Signore. «In grande angustia m'avea posto la vostra gita a Vico; e che cosa 
non avrei fatto per impedirla? Ma il Signore vi ha invigorito a resistere alle 
insinuazioni mondane. La vostra assenza riuscì penosissima ai vostri nuovi 
compatrioti». E segue narrando come avesse dovuto citare avanti al 
Concistoro Giorgio Biandrata, Silvestro e Gian Paolo; e quanti scandali 
nascessero dai dissensi di costoro e di Valentino Gentili, che disseminavano 
errori conformi a quelli di Serveto: che Gentili fu imprigionato; il giovane 
Nicolò Gallo di Sardegna rinegò le falsità di cui era accusato. Torni presto, 
che spera col suo ajuto ristabilire la pace (19 luglio 1558). 


Fu dunque il Caracciolo accolto a Ginevra con grandi dimostrazioni. Poco 
dopo consultò Calvino, Pietro Martire, lo Zanchi, se, attesa l'ostinazione di 
sua moglie, potesse repudiarla; molto esitarono, discutendo sul passo della 
prima lettera ai Corintj, vil, 12; Se alcuno ha moglie infedele, ed ella consente 
abitare con lui, non lascila: e malgrado altri passi della Scrittura ove è detto, 
Ciò che Dio congiunse, l'uomo non separi, prevalse quel di san Matteo xIx, 
29: Chiunque avrà abbandonato o casa, o fratelli, o padre, o moglie, o 
figliuoli pel mio nome, ne riceverà cento cotanti, ed erediterà la vita eterna. 
Dissero essere questo il caso di abbandonare la moglie; onde esso, a' 10 
gennajo 1560, sposò Anna Fremery, da Rouen venuta a Ginevra per 
religione. Non fu unione d'amore, ma consonanza di sentimenti; vissero 
semplicemente e placidamente a Ginevra; essa andava a fare le compre, e 
portava a casa ella medesima le provviste; egli ricusava il titolo di marchese, 
contento al semplice nome. Eppure in ogni comparsa aveva il posto d'onore, 
ed era riverito non meno che se godesse i titoli e la fortuna paterna; ogni 
forestiero lo visitava o invitava, tra' quali Francesco ed Alfonso d'Este, il 
principe di Salerno, Ottavio Farnese duca di Parma. La conversazione 
rendeva egli dilettevole col narrare i casi suoi, i viaggi in Germania, e 
aneddoti sulla Corte di Carlo V. Meglio amava parlare delle cose divine. A 
Ginevra pensò stabilire una Chiesa pei rifuggiti italiani, e vi pose a capo 
Celso Martinengo da Brescia, collocandolo sotto la protezione del magistrato. 
Calvino dedicogli la seconda edizione de' suoi Commenti sulle epistole ai 
Corintj, dicendogli: «Ancorchè voi non cerchiate, alla maniera del mondo, 


l'applauso degli uomini, contento d'aver Dio spettatore della vostra probità, 
non è giusto che io lasci ignorar ai lettori chi voi siate, e li frustri della 
soddisfazione, che dee recar loro l'intender che un uomo come voi, nato di 
famiglia chiarissima, abbondantemente provveduta di cariche eminenti e di 
beni, avendo moglie nobilissima e castissima, e da essa una schiera di 
bellissimi figliuoli, e col godimento d'una perfetta concordia e pace 
domestica, in condizione affatto degna d'invidia, volle, per arrolarsi sotto la 
bandiera di Gesù Cristo, abbandonare un'amabile patria, un paese delizioso, 
un lauto patrimonio, una casa delle più comode e pompose, spogliarsi direi 
quasi dello splendore d'un'alta nascita, sceverarsi dalla dolce compagnia di 
padre, moglie, figliuoli, parenti, amici, e rinunziato a tutti i contenti e gli 
alettativi che offre il mondo, appagarsi d'arrampicar qui fra noi, e vivervi col 
comun popolo, come se nulla il distinguesse. Oh quanto bramerei che tutti 
prendessero esempio da voi del rinunziar a se stessi! locchè è il solido 
fondamento di tutte le virtù, e propriamente l'essenza del cristianesimo; nè 
voi ignorate che poco caso io fo di quelli che, avendo abbandonata la patria, 
danno a comprendere alla fin dei conti di non avervi lasciato le loro cattive 
affezioni» (20 gennajo 1556). 


Ma morto Calvino, il Caracciolo ebbe disgusti e male intelligenze col 
consiglio della città, e pensava abbandonarla. Di ciò sarebbesi pregiudicata 
nell'opinione Ginevra, che aspirava a divenire la Roma degli Evangelici: onde 
si interposero ufficj, pei quali egli rimase!72], Invecchiando decadde, e 
soffriva di asma. Considerava rotta ogni comunicazione colla famiglia, 
quando gli arrivò un nipote, chierico teatino, con lettere di Vittoria e di alcun 
de' figliuoli, cercando indurlo a tornare a Napoli, o almeno in alcuna parte 
d'Italia, offrendogli denaro, e annunziandogli che verrebbe suo figlio Carlo, il 
quale, essendosi messo nella carriera ecclesiastica, era per ottenervi dignità 
convenienti alla sua nascita. Commosso per affetto e indignato per 
ostentazione, alfine Galeazzo buttò le lettere nel fuoco, e dichiarò non aveva 
tanto sofferto tutta la vita per poi cambiarsi nella vecchiaja; nè cercava 
l'approvazione degli uomini, opposta diametralmente allo spirito del vangelo. 
Il Teatino insistette, dalle preghiere passò ai rimproveri, finchè il magistrato 
di Ginevra gl'impose d'andarsene. 


Anche un famoso predicatore mosse per convertirlo, ma trovò che, fra le cure 
de' medici e le preci della sua Chiesa, era morto il 7 maggio 1556, di 


sessantanove anni. La seconda sua moglie sopravvisse di poco, e abbiamo la 
lettera che ai capi della Chiesa lucchese in Ginevra essa dirigeva, 
congratulandosi del modo rispettoso e risoluto con cui aveano rigettate le 
offerte del cardinale Spinola, che gl'invitava a restituirsi a Lucca e alla Chiesa 
cattolical73), 


Che il titolo di secondo Mosè fosse dato al Caracciolo dal Beza, ci è asserito 
da Nicola Balbani. Questo lucchese, venuto a Ginevra il luglio 1557, elettovi 
ministro della Chiesa italiana il 25 maggio 4561 e morto il 1587, tradusse il 
catechismo di Calvino nel 1566174], e scrisse la vita del Caracciolo (Ginevra 
1587) che fu tradotta in francese da Teissier de l'Estang (1681), ristampata a 
Ginevra il 1554 in inglese e in latino da Vincenzo Munitoli (1587-1596) poi 
nel Museum Helveticum (1717). Il traduttore francese dice che l'originale 
ormai era rarissimo, e giovava rinnovarne la memoria alle chiese riformate. 
«Ginevra, nostra seconda madre, era tanto poco istrutta di un avvenimento sì 
raro e sì bello, benchè passato tutto in essa, ch'era tempo di farle sapere, non 
solo che una Chiesa italiana si era formata nella sua cerchia, ma anche di 
quali virtù sfavillarono i fedeli di diverse favelle e nazioni, che Dio qua 
condusse primi, e indurla a rimettersi a quel primitivo fervore di pietà, che 
tanto allettava le oneste persone qua rifuggite». 


DISCORSO XXVI. 
ERETICI A FERRARA. LA DUCHESSA RENATA. OLIMPIA MORATA. 


Luigia di Savoja, a ventidue anni rimasta vedova di Carlo d'Orleans duca 
d'Augouléme, si ritirò dalla Corte coi figli Margherita e Francesco, 
sintantochè quest'ultimo diventò re. Ella fu tacciata d'avarizia, e d'aver 
lasciato perdere il Milanese per intascarsi il denaro destinato a pagare le 
truppe; amò d'amore il contestabile di Bourbon, famoso traditore; ma mostrò 
senno e imparzialità durante la prigionia del re dopo la battaglia di Pavia. 
Scrisse un giornale dal 1501 al 1522, in cui i Protestanti pretesero trovar 
sentimenti conformi ai loro!75], Ma quali sono? La rassegnazione al voler di 
Dio, il crederlo autore d'ogni ben nostro, e altri che vanno comuni a tutti i 
Cristiani. In esso giornale al 1522 scriveva: «Mio figlio e me, per la Dio 
grazia, cominciamo a conoscere gli ipocriti, bianchi, neri, ombrati d'ogni 
colore, da' quali Iddio, per la sua clemenza e bontà infinita, voglia preservarci 
e difenderci; chè, se Gesù Cristo non mentisce, non v'è generazione più 
pericolosa per ogni conto». 


Margherita, figlia di madre tutt'altro che rigorosa, moglie d'un fiacco 
ignorante, il duca d'Alencon, poi del re di Navarra, compose novelle che 
starebbero bene al Boccaccio. Dopo il 1521 ascoltò volentieri Jacobo 
Lefèvre, uno de' primi in Francia a sostenere che bisognava ricorrere 
direttamente alla Bibbia, e interpretarla a proprio senno. Margherita prese a 
leggerla, e poichè ella tanto poteva su tutta la politica di Francesco I, sperò 
trarlo coi Riformati; l'indusse a venire ascoltare i sermoni del Lefèvre, da' 
quali egli parve tocco non meno che Luigia di Savoja. 


Ma non che Francesco nè Luigia coltivassero queste velleità, anzi 
cominciarono le persecuzioni, colla fierezza che abbiam veduto. Margherita 


invece si fissò nella nuova fede, ed eccitò grave scandalo ne' Cattolici col suo 
Specchio dell'anima peccatrice, ove tutto attribuisce alla Grazia, non 
discorrendo nè di confessione, nè d'indulgenze, nè di purgatorio!781, 


Alla scuola di costei e de' primi Riformati, che conobbe a Nerac e a Parigi, 
bevvè gli errori di Calvino Renata (1510-1576), figlia di Luigi XII e d'Anna 
di Bretagna, alla quale sarebbe toccata la corona di Francia se la legge salica 
non escludesse le donne. I sublimi natali e il coltissimo ingegno, se non i 
pregi del corpo, la designavano a sublimi nozze: fu promessa a Carlo V, a 
Enrico VIII d'Inghilterra, a Gioachino marchese di Brandeburgo, e ragioni 
politiche vi s'attraversarono sempre: la domandò pure il contestabile di 
Borbone; infine fu fidanzata ad Ercole II d'Este duca di Ferrara (10 luglio 
1527), nella speranza che tale parentela assicurerebbe alla Francia il possesso 
del Milanese. Egli le regalò gioje per centomila zecchini; ricchissimamente le 
nozze celebraronsi a Parigi il 28 giugno 1528: e appena cessate le micidiali 
desolazioni recate all'Italia dal sacco di Roma e dalla carestia, gli sposi 
vennero a Ferrara, e si stabilirono alla magnifica e deliziosa villa del 
Belvedere sul Po, ridente di pitture del Dosso, e della quale non rifinano di 
dire coloro che la videro prima che andasse distrutta. 


Quei duchi, gareggianti cogli altri dinasti a far primeggiare il piccolo Stato, 
voleano abbellita la loro città non meno d'edifizj, quadri, biblioteche, che di 
valenti ingegni, carezzati da essi, festeggiati dal popolo: compravansi 
manoscritti antichi, recitavansi antiche commedie, assegnavansi case, doti, 
cattedre nella fiorente Università a letterati d'ogni paese; Pandolfo 
Colenuccio comico, l'erudito Guarini, Calcagnini, Mainardi, Brasavola, 
l'antiquario Costanzo Landi, Lilio Gregorio Giraldi che dedicò la sua Storia 
de' poeti alla Renata; Alessandro Sessi, autore delle Numinum et heroum 
origines. Nell'accademia degli Elevati, fondata da Alberto Lollio, ed in altre 
venivasi a improvisare, sia versi, sia dissertazioni. E come Venezia d'eruditi e 
Firenze d'artisti, così Ferrara abbellivasi di poeti, sino a far dire al satirico che 
n'avea tanti!77], quante rane il suo territorio. Il ferrarese Bojardo conte di 
Scandiano, che traduceva dal greco Erodoto, faceva egloghe latine, e 
commedie di forza comica, coll'Orlando innamorato avea preparato tutte le 
invenzioni, che leggiamo svolte con incomparabile e pericolosa leggiadria dal 
ferrarese Ariosto, professava: 


Chi vuol andar attorno, attorno vada, 
Vegga Inghilterra, Ungheria, Francia, Spagna: 
A me piace abitar la mia contrada. 


La costui armonia sonava ancora nelle orecchie, con quella di Bernardo Tasso 
che preludeva alla superiore di Torquato. Bartolomeo Riccio verseggiava 
sulla gloria: satire faceva il Manzolli; endecasillabi catulliani il Flaminio: altri 
versi latini i due Strozzi; Marcello Palingenio Stellato (cioè Pietro Angelo 
Manzioli della Stellata) lo Zodiacus vite, poema dove non risparmia i frati, i 
preti nè i pontefici, eppure nella prefazione si sottomette ai giudizj della 
Chiesa. Quando Paolo III passò da Ferrara, rappresentaronsi gli Adelfi di 
Terenzio, recitandovi i figliuoli della Renata, e facendo Anna da amoroso, 
Leonora da giovinetta, Alfonso da giovane, Luigi da schiavo, Lucrezia da 
prologo. 


Per verità, le lodi agli ultimi Estensi di Ferrara furono in parte postumamente 
prodigate per raffaccio al succeduto dominio papale: e a dir vero queste 
letizie non erano che della Corte, mentre il paese andava spopolandosi, 
guasto da gravi inondazioni, eppure costretto a nuove imposte, e a severissimi 
divieti dalla caccia fin col minacciarsi morte ai violatori. 


Quella Corte soleva piacersi di quistioni teologiche. Una che si dibatteva 
internamente era quella dell'immacolata concezione di Maria Vergine, 
sostenuta dai Francescani, impugnata da alcuni Domenicani; il che non è 
imputabile all'Ordine nè alle persone, attesochè, la Chiesa non avea ancor 
definito, onde dicea sant'Antonino, non sit determinatum per Ecclesiam 
Virginem esse conceptam in peccato originali, vel non: propter quod, absque 
pre@judicio salutis, licet unicuique tenere alteram opinionem que sibi 
placeatl78!, Ercole duca di Ferrara volle sentire discuterne; e l'opinione 
contraria fu argomentata da Vincenzo Bandelli, che fu poi generale dei 
Domenicani, mentre san Bernardino da Feltre propugnava l'immacolato 
concepimento. Nulla si conchiuse, ma il Bandelli pubblicò una relazione della 
disputa, che fu proibita da Sisto IV come ingiuriosa ai difensori del 
privilegio. 


Ciò accadeva nel 1476: l'anno dopo, Sisto IV lasciò tenerne novamente 
discussione in sua presenza, e contro Francesco da Brescia, generale dei 
Francescani, silogizzò ancora il Bandelli, il quale poi stampò nel 1494 un 


uffizio, da sostituire a quello approvato da Sisto IV dell'immacolata 
concezione, ove sosteneva che Maria fu concepita nel peccato originale, e fu 
santificata dopo la sua animazione. Anche nel 1494, in presenza del duca 
Ercole, fu tenuto a Ferrara un sinodo di tutti i frati della provincia sotto il 
maestro Gioachino Torriano, con molti dotti, alla cui testa Giovan Pico della 
Mirandola; sostenendovi tesi principalmente quel che poi fu il cardinale 
Cajetano, contro cui altre volte disputò frà Bartolomeo Spina. 


Questo gusto delle discussioni religiose crebbe quando vi capitò la Renata, 
desiderosa di emulare la regina Margherita, e di fare di Ferrara quel ch'essa 
della Navarra, il nido de' pensatori settarj. Dotta di storia, di lingue, di 
matematica, di teologia, e sapendo discorrere senza annojare; aveva imparato 
astrologia dal napoletano Luca Guarino: parlava così bene italiano come 
francese: di corpo infelice, pure maestoso, di spirito sottile e dilicato!79!: 
prese a secretario Bernardo Tasso; e irata ai pontefici Giulio Il e Leon X pe' 
torti che aveano fatti a suo padre in tante maniere, ne rinnegò la potestà e 
dimenticò l'obbedienza, giacchè non potea far peggio perchè donna. Quando 
essa ringravidò la terza volta, il francese poeta Marot in un'elegia la felicitava 
d'aver concepito in tempi sì fortunati, e le prometteva la ruina del papa e della 
santa sede, nemica alla casa di lei. La troviamo lodata come santissima anima 
dal Brucioli nella dedica della Bibbia; per gran religione dal Belussi nella 
giunta alle Donne illustri del Boccaccio, da Gianfrancesco Virginio bresciano 
nel dedicarle le sue Lettere, che al Fontanini, giudice arcigno, parvero 
seminate di frasi eterodosse, e la Parafrasi sulle Epistole di san Paolo. 


Ricordiamo volontieri com'ella abbondasse in carità, e massime coi Francesi 
che dalle guerre tornavano derelitti e sofferenti; e se alcuno le rimostrava 
come in tali spese eccedesse, «Che volete? (rispondeva); e' son francesi, di 
mia nazione, e sarebbero sudditi miei s'io avessi avuto barba al mento». 


Fosse bizzarria o convinzione, ella formò della Corte ferrarese un focolare di 
pratiche anticattoliche; vi imbandiva grasso ne' giorni di vigilia; teneva 
assemblee religiose nel palazzo di San Francesco, e probabilmente vi facea 
celebrare la messa di sette punti, quale erasi inventata alla Corte di Navarra, 
cioè: 1° senza comunione pubblica; 2° senza elevazione dell'ostia; 3° senza 
adorazione delle specie; 4° senza oblazione del pane e del vino; 5° senza 
commemorazione della Madonna e dei santi; 6° senza frazione del pane 


all'altare; 7° da prete ammogliato. 


Oltre Aonio Paleario, Pietro Vergnanini, Francesco Porto cretese, Lisia 
Fileno, ella ricoverò Girolamo Bolsec carmelitano francese, che appuntato 
per prediche troppo libere, gittò la tonaca, menò moglie, e praticò la 
medicina: dappoi avendo ingannata la duchessa e fattosene calunniatore, ne 
fu cacciato; a Ginevra professò opinioni per cui ne fu respinto, e scrisse libri 
violenti contro i caporioni della Riforma. Essendo stato arrestato a Firenze 
Lodovico Domenichi per avere fatto stampare la Nicomediana di Calvino, la 
Renata ne scrisse al granduca da Consandolo, il 20 marzo 1552, com'altra 
volta in favore di Sebastiano Dedi da Castrocaro. 


Più memorabile è l'asilo ch'essa diede a Calvino. Perseguitato in Francia dalla 
Sorbona, nel 1536 ricoverò presso la Renata col nome di Carlo d'Esperville, e 
giovane eppur sempre grave e serio, di scienza profonda, di molta unzione 
nel discorso, traeva profitto dal suo apostolato, e un tratto sperò riuscire in 
Italia a meglio che non avessero potuto Lutero e Zuinglio. Veniva con lui da 
segretario l'ora detto Marot, che tradusse in versi i salmi, i quali furono 
cantati nelle rivoluzioni d'allora, come la marsigliese nelle nostre!801, Altri 
pure capitavano a Ferrara, per religione spatrianti. Madama di Soubise, 
governante della Renata, teneva seco la figliuola Anna di Partenay e il figlio 
Giovanni, che poi col titolo di sire di Soubise fu de' capi degli Ugonotti in 
Francia. I fratelli Giovanni e Chilian Sinapi tedeschi, riformati e amici di 
Lutero, il primo de' quali avea convertito e sposata la ferrarese Francesca 
Bucironi (1538), erano venuti a quell'Università insegnando il greco, ed 
istillavano massime eterodosse ai tre figli della Renata. La quale per 
compagna alla sua figliuola, diede Olimpia, figlia di Fulvio Pellegrino 
Morato, già tinta del colore stesso. 


Ercole II era figlio di Alfonso I e della famosa Lucrezia Borgia, e fratello di 
Ippolito cardinale, vescovo di Ferrara, di Milano e di non so quanti luoghi, 
che per poco non fu papa dopo Giulio III, e che fabbricò la villa d'Este 
famosa a Tivoli, e protesse i letterati al modo che sa chi conosce le vicende 
dell'Ariosto e il motto divulgato. Ercole tenne corte splendida; introdusse a 
Ferrara l'arte di tessere gli arazzi ad uso di Fiandra, fabbricò il palazzo 
Coparo e la delizia della Montagnola; cassò la franchigia dei duelli che 
durava ne' suoi Stati; raccolse un museo mumismatico; ma era a pezza 


lontano dall'abilità politica e militare, come dalla scienza di suo padre. 
Sopratutto repugnavagli il carattere imperioso della moglie e gl'irreligiosi 
comporti; e sulle prime osò tenerle fronte, e voler che fossero mandati via 
Marot, Soubise e il resto della contumace colonia francese. Marot ritirossi a 
Venezia, in una casa presso Lido, a poetare, finchè ottenne di tornare in 
Francia, patto che si mostrasse buon cattolico: e nol facendo, dovette ritirarsi 
a Ginevra, dove per iscostumatezza ebbe condanna di morte, commutatagli 
nella bastonatura per intercessione di Calvino. Allora ricoverò in Piemonte, 
ove morì il 1544. 


Calvino partì da Ferrara travestito, e avviatosi alle Alpi, giunse ad Aostal81], 
poi a Ginevra, che dovea diventare la sua Roma. I lodatori di esso deplorano 
abbia dovuto abbandonare l'Italia, dove avrebbe potuto acquistare il gusto 
delle arti e il sentimento del bello di cui fu sempre sprovvisto. Certo egli non 
fa alcun cenno di impressioni estetiche avute in questo viaggio: e il suo 
soggiorno in Italia fu tanto breve, da non avervi lasciato traccie o scolari. 


Nel 1545 Paolo III diede ordine ai magistrati di Ferrara d'indagare varie 
persone sospette di colà: e fu allora che Olimpia Morata sposò Andrea 
Gunther, medico tedesco, e con esso fuggì in Germania. Sant'Ignazio deputò 
a Ferrara il gesuita ginevrino Claudio Jay (1547) affinchè, mezzo francese, 
migliore accesso avesse alla Renata: ma in due anni, a pena potè ottenerne 
un'udienza. V'andò Francesco Borgia, il famoso santo, amico e compagno di 
Carlo V, lontano parente della casa estense in grazia della Lucrezia Borgia, e 
persuase il duca a porre nella sua città un collegio di Gesuiti. A questo diè 
molta mano Maria Frassoni, che con proprj denari fabbricò la casa, dove 
entrarono i padri Pascasio Broet e Giovanni Pelletario, e apersero scuole che 
divennero popolari. 


I papi continuarono a tenere l'occhio sospettoso su quei semenzajo d'eresia, e 
Giulio III si prefisse d'estirparla coll'ajuto d'Enrico II di Francia, nipote della 
Renata. Questi vi mandò il dottore Oriz suo penitenziere e inquisitore in 
Francia: e Le Laboreur, nelle aggiunte al Castelnau, ci ha conservate le 
istruzioni dategli. Dovea mostrare l'immenso disgusto del re nel vederla 
precipitata nel labirinto di sciagurate opinioni, dalle quali se la sapesse 
ravveduta, n'avrebbe tanta allegrezza, quanta se la vedesse resuscitata da 
morte. Ove le rimostranze non bastassero, doveva obbligarla ad assistere con 


tutta la casa sua a sermoni di controversia; quando non ne profittasse, 
intimarle essere volontà del re che il duca la facesse riporre in luogo 
appartato, ove non potesse corrompere altri, staccata sin dalla famiglia, 
mentre si sottoporrebbero a processo e condanna quelli che fossero sospetti di 
false dottrine. 


Così fu fatto, e il marito per alcun tempo tenne la Renata e ventiquattro de' 
suoi chiusi nel castello di Consandolo, distante un 30 chilometri da Ferrara: 
ma quivi e alla vicina Argenta essi diffusero le loro dottrine. Il duca alternava 
rigori e perdoni senza frutto, or mettendola nel palazzo di San Francesco, or 
nelle stanze della reggia che son rimpetto alla facciata del duomo, con sole 
due damigelle. Calvino mandava conforti alla Renata e messaggi per mezzo 
di Lyon Jamet, secretario di essa, e «Giacchè piacque al signor Iddio 
nell'infinita sua misericordia, visitarvi colla tema del suo nome, e illuminarvi 
nella verità del suo santo Vangelo, riconoscete la vocazione vostra; giacchè 
esso ci trasse dagli abissi delle tenebre ove eramo cattivi, affinchè seguiamo 
direttamente la luce sua senza declinare»!821, Fu talvolta che egli la credette 
caduta, e a Farel scriveva: De ducissa Ferrariensi tristis nuncius et certior 
quam vellem: minis et probris victam cecidisse. Quid dicam nisi rarum in 
proceribus esse constantie exemplum? Ma s'ingannava: perocchè il duca così 
riferiva al re di Francia la pertinacia della moglie!83]: 


«Sire, bacio le mani alla Maestà Vostra e quanto umilmente posso in bona 
gratia di lei mi raccomando. 


«Sire, se ben cognosco che la qualità dei tempi è tale che dovrei ad un certo 
modo arrossire in pensar di dar fastidio alle orecchie della Maestà Vostra 
sopra particolari spiacevoli della casa mia; nondimeno la vera e affezionata 
servitù ch'io le porto, accompagnata dalla bontà e prudenza di lei, mi ha dato 
ardir e speranza insieme, che ella si dignerà escusarmi più presto che aversi a 
male, se ora l'importuno col farli sapere parte delle calamità mie, quali sin qui 
ho tenute secrete per la reverenza che porto e porterò sempre al serenissimo 
sangue di Francia; non ostante ch'io cognoscessi che il mio tacere, oltre tutti 
gli altri inconvenienti, nel fatto della religione fosse di nota particolar alla 
conscienza e onore della casa mia: laonde, per non usar in questa fastidiosa 
materia dicerie di belle parole, narrerò il più brevemente che potrò alla 
Maestà Vostra quanto mi occorre. 


«Sire, madama la duchessa mia consorte venne meco in Italia già sono passati 
xxv anni, osservantissima della religione e fede cattolica; di modo che il 
vivere, parlar, procedere e insomma tutte le azioni di lei davano al mondo tal 
odore e indizio di vera bontà, che ognuno ne restava consolatissimo, e ben si 
poteva cognoscere ch'ella fosse veramente e nata di sangue regale, e educata 
in corte e compagnia cristianissima. Non passò molto tempo che, lassandosi 
ella persuadere da certi Luterani ribaldi, de' quali, come sa la Maestà Vostra 
meglio di me, si vedria oggi il mondo pieno se li principi cristianissimi non vi 
provedessero ben severamente; ella cominciò a mutar opinione, e a poco a 
poco si mise tanto inanti in questa nova e perversa religione, che da un pezzo 
in qua non si cura più de' sacramenti, della messa, confessione e comunione, 
tanto comendate da Dio e dalla Chiesa santa, e tanto necessarie al viver 
cristiano. In testimonio di che, essendo occorso a' giorni passati che Ippolito 
de' Putti, suo carissimo servitore, sia stato lungamente infermo in condizione 
di morire, come in fine ha fatto, io ricordai a predetta madama mia consorte 
ben tre o quattro volte che lo facesse confessare e comunicare ad ogni modo, 
senza dar scandalo a questa citate che ella volesse ch'egli morisse eretico, di 
che essa ne avria tutta la colpa per la mala opinione che si avea acquistata 
presso tutto il mondo nel particolar della religione cattolica. Ma non vi fu mai 
rimedio ch'ella volesse farlo, anzi ad un certo modo si moccava (burlavasi) di 
tal mio amorevole ricordo, dicendo che il predetto Ippolito stava bene con 
Dio, e non avea bisogno di altra confessione. Laonde vedendo io questa sua 
ostinazione tanto importante contro l'onor di Dio, e di perpetua infamia alla 
casa mia, la pregai, persuasi e scongiurai mille e mille volte, che, per l'amor 
di Dio nostro Signore, per riputazione della posterità sua e mia, ella volesse 
deponere simili fantasie eretiche, ne lassarsi più agirar il capo dai suoi 
predicatori sfrattati, forfanti e ribaldi; alle parole de' quali non dovea credere, 
per esser già stati parte di essi in mano della inquisizione e abjuratisi 
pubblicamente nel duomo di questa città; ma seguitar la religione già probata 
dalla felice memoria delli serenissimi regi patre e matre di lei, e quella che la 
serenissima regina matre della Maestà Vostra e sorella di lei ha sempre, fin 
che visse, osservata; oltre tutti li altri gran principi christiani: accompagnando 
con queste tutte le altre ragioni che mi sono parse in proposito per esortarla e 
indurla a mutar l'animo di queste perverse sue opinioni; le quali sono già 
molti anni che, con infinito dispiacere e molto obbrobrio della casa mia e 
mala satisfazione di tutti li miei sudditi e servitori, ho dissimulato e sofferto 


al meglio che ho potuto; con speranza pur ch'ella da se stessa dovesse 
ricognoscersi, senza che avesse a far cosa che pubblicasse quel che io arei 
desiderato fosse occulto ad ognuno, sì per l'onor del sangue di Francia, come 
per il proprio della casa mia. Però, cognoscendo io la cosa andar ogni giorno 
di male in peggio, e che non si udiva pur il dì del Natale la messa in casa di 
predetta mia consorte, ne mi parendo conveniente lassar che due mie figliole 
già grandi, una nelli xv, l'altra nelli xvi anni, si elevassero in questa falsa 
religione, la qual, se si fosse impressa nello animo loro e accettata per buona, 
avesse a farle vivere per sempre eretiche e luterane, con lo esempio e 
persuasione della matre; il che, oltre l'offesa di Dio, potesse anche causarli 
difficultà nel maritarle in principi cristiani, e tanto più che il romor della 
eresia della madre è già sparso per tutta Italia con mio gran vituperio, mi 
risolsi di dir io stesso a madama predetta, con tutte le buone parole possibili, 
ch'io volevo assolutamente che mie figliole udissero ordinariamente la messa, 
si confessassero e si comunicassero a questa santa Pasca, e in somma 
vivessero per lo avvenire del modo ch'io facevo, e come ella stessa soleva far 
quando venne di Francia; pregandola istantissimamente a non opporsi a tal 
mio giusto e santo volere. Ella in conclusione mai volle aquetarsi, anzi mi 
disse a bocca chiara, che la messa è idolatria, con altre parole tanto indegne, 
ch'io non ardisco e mi vergogno ridirle; bastandole in oltre l'animo alla 
presenza mia di esortar mie figliole a non mi esser obedienti in questo, ma 
continuar nella vita incominciata, cercando persuaderle che la religione mia e 
di molti altri principi non era la vera; con tanto fervore e arroganza, che chi la 
avesse udita parlare, mi avria indicato assai più paziente di Job in soffrir solo 
per reverenza della Maestà Vostra tante parole, indegne da esser comportate 
da qualsivoglia marito. 


«Nè questo le bastò, che, avendo io mandato nel giorno seguente un mio 
capellano per far dir la messa alle predette mie figliole, fu rimandato indietro 
senza lassarli celebrar la detta messa, non ostante avessi detto la sera inanzi a 
lei istessa, che volevo esser obbedito in questo ad ogni modo, e che quando 
se le opponesse, la farei partire. Per il che, vedendomi esser forzato di 
rimediar per una via o per un'altra ad un tanto inconveniente, e desiderando in 
ciò usar rimedj piuttosto piacevoli che rigorosi, pregai monsignor il vescovo 
di Lodeva, il qual io tengo qui ed osservo come imbasciator di Vostra 
Maestà, voler andar a cercar di persuaderla che deponesse tali sue fantasie, 


perchè ad ogni modo le giovarebbero poco, essendo io risoluto che predette 
mie figliole vivano come faccio io. Insomma, per quanto Sua Signoria mi ha 
poi riferito con mio infinito dispiacere, non ostante che ben due volte abbia 
fatto il suddetto officio con ogni caldezza, non ha mai potuto rimoverla dalla 
sua ostinata opinione: cosa che mi ha apportato quello estremo cordoglio che 
la Maestà Vostra per sua bontà può pensare. Laonde, non sapendo io più che 
far in questa fastidiosa e men onorevole pratica, e menomamente non avendo 
ella voluto ascoltar tre de' suoi più vecchi signori francesi, li quali oltre 
predetto monsignor di Lodeva, e il Brasavola mio medico, adoperato 
anch'esso da me per la medesima causa, avevo mandato a parlarli, per tener 
ogni via possibile di deviarla quietamente da tal diabolica intenzione; pigliai 
partito, instando la settimana santa come faceva, farlo sapere il venerdì delle 
olive, per mezzo di donna Giulia mia cognata, giovane molto cattolica e da 
bene, sorella del signor duca di Urbino, che, se ella non lassava udir la messa 
ordinariamente, confessar e comunicar le predette mie figliole, gliele leverei 
d'appresso e le metterei per ora con una mia sorella onoratissima, ove, con la 
compagnia di predetta donna Giulia, esse viveriano cattolicamente questi 
giorni santi, e stariano quivi finchè io facessi altra provisione al caso loro. E 
così, vedendosi predetta madama mia consorte a termine di perdere le figliole 
se avesse voluto persistete in opporsi a sì onesta e santa opera, mostrò 
aquetarsi ch'elle udissero la messa, si confessassero e comunicassero; ma ciò 
è poi successo con tante lacrime, difficoltà e parole, che più non si potria dire, 
facendo ella, tra le altre cose, difficoltà sopra la persona del confessore qual 
io le ho deputato; sacerdote di bonissima vita e dottrina, eletto da me a posta 
di nazione francese, sperando che per tal causa dovesse esserle men odioso, 
anzi che potesse meglio di ogni altro far anche qualche frutto con essa lei, e 
remostrarle il vero cammino. Ma in somma il tutto mi è riuscito in contrario 
perchè, poi che egli non ha voluto confessar predette mie figliole del modo 
ch'essa voleva, non solo non lo volle ascoltare, ma sembra tenerlo per un 
diavolo, e, per quel che intendo, ella non cessa di travagliar spesso e flagellar 
quelle povere figliole con le solite persuasioni, mostrando restar sdegnata e 
mal satisfata di esse, per non aver voluto crederle e persistere nella mala 
religione, ch'essa per il passato le ha fatto sempre predicare. 


«Per il che, cognoscendo io ciò che sin qui è successo di buono, esser causato 
più da timore ch'ella ha avuto di perder le figliole, che per mutazione di 


volontà e opinione di lei, cognosco parimente esser impossibile che predette 
mie figliole stiano e si mantengano cattoliche presso la matre, qual fa 
professione di eretica, e che al fine mi sarà forza levarle da lei, e metterle in 
compagnia cristiana in caso ella non si riconosca e ritorni alla vera e debita 
religione; ho voluto, Sire, per debito mio, dar conto di tutto alla Maestà 
Vostra come a mio signore e padrone; qual voglio sia consapevole di questa 
mia calamità, acciò ch'ella si degni aver pietate della alterazione e disturbo 
che ora si trovano qui in casa di un suo fidelissimo e obedientissimo servitor, 
travagliato da chi più tosto dovrebbe darli consolazione. 


«E perchè imagino che monsignor di Lodeva o non scriverà, o, scrivendo, 
non li farà saper per ventura lo intero delli presenti particolari, per non dir 
cosa che potesse dispiacere a predetta madama mia consorte; io la supplico 
con tutto il core a voler mandar qualche bon teologo cattolico ben istrutto in 
simili materie, per veder di rimediare a tanto inconveniente, e far ogni esatta 
instanza di ritirar predetta duchessa da sì enorme eresia: e quando pur, per 
non dar da dir al mondo più di quello che esso ha detto per tal causa, la 
Maestà Vostra indichi esser meglio e più espediente far intender il suo voler 
in questo affare più tosto col mezzo di sue lettere, che col mandar il predetto 
teologo, la prego con ogni sommissione, che si degni farlo sì caldamente, che 
predetta duchessa cognosca, che sì come ritornando ella intieramente alla 
vera religione, oltre che io sarò contentissimo lassarle le figliole come le ha 
avute sempre per il passato, ella farà opera degna di lei e molto grata a Vostra 
predetta Maestà per più rispetti; così anche sappia, che perseverando nella sua 
perversa opinione, serà in tutto e per tutto abbandonata da lei, come persona 
indegna di esser tenuta e nominata del cristianissimo sangue di Francia. 


«Nè si meravigli la Maestà Vostra se le ricordo ben riverentemente di usar 
parole sì brusche nella predetta sua lettera, perchè avendo io, insieme con 
tutti quei che le hanno parlato, trovato in predetta madama duchessa durezza 
e ostinazione inestimabile, non son anche sicuro che, se Iddio non vi mette la 
sua santa mano, ella con tutto questo sia per lassarsi persuadere e ritirarsi, 
volontariamente dalle predette eresie. Laonde, quando Vostra Maestà si 
risolva per il predetto rispetto scriverle, la supplico dar parimente 
commissione al predetto monsignor di Lodeva di parlarle, in conformità di 
quel ch'esso scriverà, tanto gagliardamente quanto conviene alla importanza 
del negozio, nel qual si tratta dell'onor di Dio, del serenissimo sangue di 


Francia, e della mia casa insieme; e però mi preme quanto ella può ben 
pensar: assicurando la Maestà Vostra, che tutto ciò che alla benignità di lei 
piacerà fare in questa buona e santa opera, io lo riceverò per singolarissima 
grazia, e ne avrò a lei perpetuo e immortal obligo. Con che facendo fine, 
prego Dio, sire, dopo di essermi di nuovo raccomandato ben umilmente in 
sua bona grazia, che li conceda il compimento di tutti li suoi desiderj. 


«Di Ferrara, xxvI di marzo 1554. 


Devotiss. e obedientiss. servo e vassallo 
IL DUCA DI FERRARA». 


Allora veramente Marot poteva cantar della Renata: «Ella non vede persona 
di cui non abbia a dolersi: le montagne stanno fra essa e gli amici suoi: essa 
mescola di lacrime il suo vino». Stanca di rimanere disgiunta dai figliuoli, 
fece una specie di ritrattazione (1556) in mano del gesuita Pellettario, e si 
confessò e comunicò dicendo credere nella Chiesa cattolica, ma senza voler 
aggiungervi romana. Il marito se n'appagò senza star sul sottile, e le rese le 
figliuole e il palazzo di San Francesco, e morendo nel 1560, lasciolla 
usufruttuaria d'esso palazzo e di metà della tenuta di Belriguardo, finché vivrà 
da buona cattolica. Il figlio Alfonso che stava lontano, accorso e fatta la 
solenne entrata 19 maggio 1560, andò a prestar l'omaggio al papa, di cui era 
vassallo. E il papa con lui si dolse della duchessa che ostinavasi nelle sue 
eresie; onde il figlio le intimò di lasciarle o d'andarsene. 


In fatti con trecento persone ella partì, e pose Corte nel castello di Montargis, 
facendo solenne professione di calvinismo, ricoverandovi i perseguitati, e 
mantenendo carteggio con Calvino. Questi la querelò alcuna volta del non 
vederla ben risoluta ad abbandonare i santi e certe pratiche: ma le scriveva: 
«Voi foste come una madre nutrice de' poveri fedeli discacciati che non 
sapeano ove ritirarsi. So bene che una principessa, la quale non guardasse che 
il mondo, avrebbe onta, e quasi prenderebbe a ingiuria che il suo castello si 
chiamasse un Ospedal di Dio (Hétel-Dieu), ma io non saprei farvi onor 
maggiore che chiamarlo così, per lodare e riconoscere l'umanità che voi avete 
usata verso i figliuoli di Dio che si rifuggirono a voi»!841, 


Questo Alfonso e le sorelle Leonora e Lucrezia rimasero celebri nelle 
avventure di Torquato Tasso. All'altra figlia Anna, stata educata da Giovanni 
Sinapio suddetto, la Renata, per eccitarne l'emulazione, avea messo 
compagna Olimpia Morata. Dai colloquj, poi dalle lettere di questa attinse 
idee libere, che non abbandonò sebbene sposata al duca di Guisa, caporione 
del partito cattolico in Francia: e lo storico De Thou assicura ch'essa non 
cessava d'esortar la regina Caterina a risparmiare i rigori contro gli Ugonotti. 
Ad essa il Brucioli dedicava la traduzione della Bibbia con una prefazione di 
ventidue pagine. 


Dicono che esso duca di Guisa minacciasse di assalire coll'armi il castello di 
Montargis, perchè sua suocera vi ricettava Ugonotti, e che la Renata 
rispondesse all'araldo: «Avvisa il tuo padrone che io stessa monterò sulla 
torre, e vedrò se ardisce assalir una figlia di re; del che e cielo e terra 
vorrebber vendetta su lui e su tutta la sua stirpe fin ai bambini in cuna». 


Ma allorquando egli fu assassinato dal fanatico Poltrot davanti ad Orleans, e i 
predicanti dal pulpito ne esprimevano esultanza, la duchessa, ricordandosi 
ch'era suo genero, mosse di ciò doglianza con Calvino, il quale rispondendo 
non riprova l'assassinio, fatto a nome della religione. Si le mal fGchait à tous 
les gens de bien, monsigneur de Guise, qui avait allumé le flambeau, ne 
pouvait pas étre épargné. Et de moi combien j'ai toujours prié Dieu de lui 
faire merci, si est ce que j'ai souvent désiré que Dieu mît la main sur lui pour 
en delivrer son Eglise, s'il ne le voulait convertir... Cependant de le damner 
c'est aller trop avant, si non qu'on et certaine marque et infaillible de sa 
réprobation!85], 


Vuolsi che la Renata tenesse mano alla congiura dei Fiesco in Genova, per 
dar prevalenza alla Francia sopra l'Austria in Italia. Morì il 2 luglio 1575, 
dopo veduta la ruina della Casa d'Este, l'assassinio di suo genero per opera de 
Protestanti, e quello de' Protestanti per opera de' Cattolici. Tai frutti si 
raccolgono dal seminar zizania nella cristianità. 


' 


Di Ferrara fu pure Emanuele Tremelli, che per cura del poeta Flaminio e del 
cardinale Polo convertitosi dal giudaismo, non tardò a sorbire le opinioni 
protestanti in patria e a Lucca; e per non ripudiarle, passò con Pietro Martire 
Vermiglio a Strasburgo, indi in Inghilterra insegnò ebraico ad Eidelberga, a 
Metz, a Sedan dove morì, lasciando varie opere e la versione latina della 


Bibbia siriaca, e quella del Testamento Vecchio sopra il testo ebraico. 


Una Caterina Copa di Ferrara, ita a Ginevra a trovare suo figlio fuoruscito, 
disapprovò il supplizio inflittovi da Calvino a Serveto; per lo che fu 
condannata a gridar misericordia a Dio, e bandita con ordine di partire entro 
ventiquattro ore, pena la testa. 


Parrebbe a credere che Ferrara rimanesse purgata dall'eresia, perocchè 
nell'archivio estense trovasi una quantità di lettere scritte al duca da san 
Carlo, da sant'Ignazio, da san Francesco Borgia, ove lodano la sua pietà, 
parlano dell'introduzione di Gesuiti in quella città; frà Ghislieri, che poi fu 
Pio V, gli chiede l'arresto di qualche cattivo prete, di giudei seduttori, di 
marani, non mai di Luterani. 


Pure il 23 maggio 1551, don Giorgio Siculo, dotto uomo, vi fu appiccato a 
una finestra, dicono senza forma di processo; l'anno appunto che il 
sant'Uffizio v'era stato posto, e introdotti i Gesuiti. Nel carteggio del residente 
toscano a Venezia nel 1565 trovo che in questa città morì l'ambasciadore di 
Ferrara, e si scoperse ugonotto. Il Frizzi racconta che nel 1568 l'Inquisizione 
arrestò sedici persone, fra cui più d'un medico e d'un ecclesiastico, 
avviluppati negli errori de' Giorgiani, de' Monoteliti ed altri, e parte furono 
condannati al remo, parte al taglio della testa; il nome di questi appare da un 
documento, testè pubblicato dal Cittadella. 


Poi nella corrispondenza del Bullinger occorre una lettera di Tobia Eglino, 
che da Coira il 12 gennajo 1571 gli racconta un orribile tremuoto, e che il 
ministro di Sils nell'Engaddina superiore, italiano, gli assicurò che il cavaliere 
Salis avea ricevuto lettera, qualmente l'inquisitore di Ferrara avesse chiusi in 
luogo angusto quindici monaci, sospetti di luteranismo, e soffogatili col 
fumo. Infierendo poi il tremuoto, aver egli detto al duca che tali disastri 
derivavano dal non castigarsi abbastanza gli eretici: e il duca aver risposto 
che egli veramente era causa di tali castighi, e non perchè operasse moderato, 
bensì perchè avea versato sangue. Da qui gravi sospetti contro il duca, talchè 
il papa l'invitò a dichiarare di qual religione si tenesse. 


Fulvio Pellegrino Morato, nativo di Mantova e professore di belle lettere a 
Ferrara, stampò un Rimario di tutte le cadentie di Dante e Petrarca (1528), e 
un'esposizione del Pater noster (1526). Sospetto d'avere scritto un libro di 


opinioni eterodosse, fu obbligato allontanarsi da Ferrara (1533); e stette 
professore a Vicenza e a Cesena col nome di Fulvio, sinchè, intercedente il 
Calcagnini, fu ricevuto di nuovo a Ferrara (1539). 


Già nominammo sua figlia Olimpia, alla quale aveva dato squisita 
educazione, sicchè di dodici anni sapea greco e latino, e in quelle lingue, a 
sedici anni, scriveva dialoghi alla foggia di Tullio e di Platone; seppe retorica 
e filosofia: verseggiava con gusto ed eleganza, come mostrano la sua Laus L. 
Mutii Scevole, l'apologia di Cicerone contro il Calcagnini, la traduzione delle 
due prime novelle del Boccaccio e varj dialoghi, poesie ed epistole: il Sardi le 
dedicò De triplici philosophia, meravigliando la sua facilità nel greco e le sue 
cognizioni filosofiche. 


Dalla Renata posta in Corte a fianco alla figlia Anna, con questa leggea la 
Scrittura in greco; ma avezza al gusto classico, della semplicità biblica 
prendea disgusto. Forse per le opinioni eterodosse, che aveva attinte dal padre 
e dal Sinapi, fu rinviata dalla Corte, ed ebbe ad assistere il padre gravemente 
ammalato, che poi morì nel 1548. Pose affetto ad Andrea Grunther, giovane 
protestante tedesco, amico dei Sinapi, e dottorato in medicina a 
quell'Università, e sposollo: ma avendo egli per affari dovuto correre in 
Germania, Olimpia restò sola e desolata, finchè potè raggiungerlo (1550), e 
con altri suoi paesani si stabilì ad Eidelberga, dove insegnò greco. 


Colà deplorava i patimenti de' suoi correligionarj rimasti a Ferrara, e al 
Vergerio scriveva: «Di Ferrara abbiam notizia da pie persone; di alcuni ci 
consola la fermezza, d'altri ci addolora la defezione. Mia madre restò ferma 
contro la tempesta. Procurerà uscir con mia sorella da quella Babilonia, e 
raggiunger me in questo paese». 


Tenea corrispondenza colla principessa Lavinia della Rovere della Casa 
d'Urbino, e le scriveva: «Vi mando per via sicura alcuni scritti di Martin 
Lutero, la cui lettura a me fece bene, e spero voi pure vi potrete attinger 
consolazione. Attendete più sempre a questi studj santi; domandate al Signore 
i lumi del suo spirito, e non vi lascerà senza risposta. Credete che Dio sia 
menzognero? Credete abbia fatto tante promesse a' suoi discepoli per non 
ricordarsene più all'ora del bisogno?» e le accompagna una dissertazione 
sulla vera felicità. 


A Celio Curione, di cui parleremo, e ch'essa avea conosciuto in Augusta, 
dichiara non aver intenzione di tornare in Italia. «Voi non ignorate quanto 
pericoloso sia il professare il cristianesimo dov'è sì grande il potere 
dell'Anticristo. La rabbia de' Coricei si estese in tutta Italia; v'è nota la fine 
del Fannio, pio uomo e molto costante, che dopo due anni di prigionia, senza 
che la minaccia di morte, o l'amor della moglie e dei figliuoli lo staccassero 
dalla fede, fu strangolato e il suo cadavere arso, e quasi non bastasse, le sue 
ossa gettate nel Po». 


Regnando Paolo IV, a Chilian Sinapi da Eidelberga scriveva il febbrajo 1555: 
«Lettere che ho d'Italia m'attestano che s'infierisce a Ferrara contro il 
cristianesimo, non risparmiando nè sommi, nè infimi; quali imprigionati, 
quali banditi, altri salvaronsi colla fuga». 


Alla sua allieva Anna supplicava per lettera a favore dei credenti, ed 
esortandola a studiare le scritture e imitar Cristo. 


Molto ella ebbe a soffrire e pei comuni dolori dell'esiglio, e più per l'assedio 
di Schweinfurt nel 1553, che durò quattordici mesi, quando fu costretta 
rimanere lunga pezza ascosa nella cantina, poi in piazza fu spogliata in 
camicia. Fuggita ad Hamelburg con una veste prestatale da una vecchia, errò 
per la Franconia finchè il conte d'Erbach accolse lei e il marito, il quale poi fu 
nominato professore di medicina all'Università di Eidelberga. Di quivi l'8 
agosto 1555 ad una Madonna Cherubina scriveva i suoi patimenti con mesta 
rassegnazione; ed esortando alla fede in Dio e nel Vangelo. «Il mio consorte 
fu pigliato due volte dai nemici, che vi prometto, se mai ebbi dolore, allora 
l'ho avuto: e se mai ho pregato ardentemente, allora pregai. Io nel mio cuore 
angustiato gridava con gemiti inenarrabili, Ajutami, ajutami, Signore, per 
Cristo: e mai non ho cessato finch'egli m'ajutò e lo liberò. Vorrei che aveste 
visto come io era scapigliata, coperta di stracci, chè ci tolsero la veste di 
dosso, e fuggendo perdetti le scarpe, nè avevo calze in piede: sicchè mi 
bisognava fuggire sopra le pietre e i sassi, che io non so come arrivassi. 
Spesso io dicevo: Adesso cascherò qui morta, che non posso più. E poi 
dicevo a Dio: Signore, se tu mi vuoi viva, comanda alli tuoi angeli che mi 
tirino, che certo io non posso. Pregate ancora per noi (soggiungeva) come io 
fo per tutti i cristiani che sono in Italia, che il Signore ci faccia contenti 
acciocchè possiamo confessarlo in mezzo della generazione diversa..... Qui il 


padrone è sempre il primo ad andare alla predica; di poi ogni mattina chiama 
tutta la famiglia, e in sua presenza si legge un Vangelo ed un'Epistola di san 
Paolo, ed esso a ginocchi con tutta la Corte pregano il Signore. Bisogna poi 
che ognun de' suoi sudditi, casa per casa, gli renda conto della sua fede, 
eziandio le massaje, affine di poter vedere come progrediscono nella 
religione; perchè dice esser certo, se non operasse così, avrebbe a render 
ragione di tutte le anime de' suoi sudditi. Deh! fossero così fatti tutti i signori 
e principi! Il Signore vi dia fede, e vi avanzi nella sua cognizione, giacchè di 
continuo dobbiam pregare di crescere nella fede». 


A soli ventinove anni ella morì, e ad Fidelberga fu scritto sul suo sepolcro: 
«A Dio immortale e alla virtù e memoria di Olimpia figlia di Fulvio Morato, 
uom dottissimo, carissima moglie del medico Andrea Grunthero, il cui 
ingegno e la singoiar cognizione delle due lingue, e la probità de' costumi, e il 
sommo studio della pietà, sopra il comun modo furono stimate. Il qual 
giudizio umano della vita sua la beata morte, subìta santamente e 
pacatamente, confermò col testimonio divino. Morì in suolo straniero l'anno 
1555 della salute; dell'età sua xxIx. Qui fu sepolta col marito e col fratello 
Emilio». 


Celio Calcagnini, che grandemente lodava le traduzioni e orazioni della 
Morata, ne pianse in versi la mortel861, Sulla casa ch'era stata sua, l'accademia 
di Eidelberga fece scrivere: 


Vilis et exilis domus he@ec quamvis, habitatrix 
Clara tamen, claram reddidit ac celebrem. 


Delle opere sue una parte perì nell'incendio di Schweinfurt, tra cui 
osservazioni sopra Omero, e dialoghi greci e latini. Le altre che, oltre 
quarantotto lettere, sono tre discorsi sui paradossi di Cicerone, dialoghi, 
orazioni latine e poesie greche, vennero raccolte da Celio Curione, e stampate 
a Basilea!87], dedicandole a Elisabetta regina d'Inghilterra nel 1558: subito 
esaurite, ristamparonsi nel 1562, poi di nuovo nel 1570 e nel 1580 con 
aggiunte. 


DISCORSO XXVII. 
PIETRO PAOLO VERGERIO VESCOVO DI CAPODISTRIA. 


L'elettore palatino Federico il Saggio, appassionatissimo per le reliquie, ne 
faceva incetta in ogni parte del mondo, e le riponeva in capse e teche di 
legno, di vetro, d'ebano, ornate di pietre, d'argento, d'oro. Uno degli incaricati 
di tale ricerca fu il monaco Burcardo barone di Schenk, il quale poi dalle 
prediche di Lutero lasciossi indurre a mutar fede. Per quella raccolta stando a 
Venezia, il 19 settembre 1520, informava come varie opere di Lutero si 
fossero introdotte in quella città, e il patriarca e il papa n'avessero proibita la 
vendita; poi al 5 aprile seguente aggiunge che, per ordine del papa, il 
patriarca scomunicò per tutte le chiese Lutero e chi ne tenesse i libri. 


Conobbe egli colà Pietro Paolo Vergerio o piuttosto Verzerio, giacchè la sua 
famiglia portava nello stemma un cavolo (verza). La qual nobile famiglia di 
Capodistria, un secolo prima, avea prodotto un famoso erudito, vissuto alla 
Corte dei Carrara di Padova, de' quali celebrò le glorie. Pietro Paolo ebbe 
fratelli Giacomo, Aurelio e Giovanni Battista, che tutti salirono in rinomanza. 
Egli studiava a Padova, quando lo Schenk l'indusse a recarsi nel Wiirtenberg 
a compire gli studj e portare reliquie a quell'elettore, e lo raccomandò allo 
Spalatino, cappellano di questo, «persuaso che sarebbe di grand'onore ed utile 
all'Università, perchè di nobilissimo ingegno e memoria, e reputasi il 
migliore in diritto e belle lettere fra i giovani dello studio di Padova». Col 
fratello Giacomo si mosse egli in effetto, ma l'elettore, dacchè Lutero 
predicava, erasi visto diminuire l'entrata che provenivagli dalle indulgenze, 
onde si moderò nello spendere, e massime in reliquie; e non potè anticipare 
denari al Vergerio pel viaggio. Questi pertanto rimase a Padova; ma ciò l'avea 
fatto conoscere in Germania, e doveva influire sul suo avvenire. Dottorato, fu 
in uffizj giuridici a Verona, a Padova, a Venezia, poi andò a Roma, dove 


facea da segretario di Clemente VII suo fratello Aurelio, che morì cavalier di 
Malta nel 1532. 


Pietro Paolo si pose a servigio del cardinale Contarini, ed entrò nelle grazie 
del papa, che lo destinò a succedere al Rangoni vescovo di Reggio come 
legato a re Ferdinando di Germania. Scopo della legazione era d'ottenere che, 
essendo le dottrine luterane condannate già da Leone X, s'avesse ad applicare 
ogni mezzo per isvellerle; dar incoraggiamenti a Faber, Eck, Cochleo, 
Nausea, e agli altri amici della religione cattolica. 


Il Vergerio in Germania ebbe buone accoglienze dall'imperatore, e ne fu 
investito di qualche benefizio. Del tempo ch'egli stava colà molte lettere 
conserva l'archivio Vaticano!881, In una del 22 settembre 1533 a Jacobo 
Salviati mostra come, per attendere al meglio della Chiesa, importerebbe che 
la santa sede facesse almen tregua col Turco. E se mai il proporla si trovasse 
men decoroso, esibisce entrare egli stesso in Turchia, col pretesto di tornare 
per suoi affari in patria, donde, conoscendo la lingua e non avendo dignità, 
potrebbe facilmente passare a Costantinopoli, e colà trattare sottomano. É 
tanto più che aveva benevolo il balio Alvise Gritti, del cui padre doge avea 
steso l'elogio. 


In altre a monsignor Carnesecchi mostra quanto il re di Germania stesse in 
apprensione pel congresso del papa col re di Francia a Marsiglia e per quelle 
nozze. Ripete più volte le proteste «dell'ardentia sua di servir con 
sincerissima fede, perchè ho lasciato la precedente mia vita et industria per 
farlo fin alla morte, se bene non havessi premio e favore mai, che lo haverò 
da Jesù Cristo, spero» (18 marzo 1534). 


Più notevole è una sua lettera del 27 agosto 1534 al senato di Venezia, ove 
dipinge il danno fatto dalla setta luterana non solo alla religione, ma al quieto 
vivere della Germania, eccitando a sedizione e tumulto, e a prendere l'armi 
contro i signori. Questi effetti si produssero con libri scritti in latino, ma poi 
Martin Lutero si accorse quanto frutto potrebbe fare «nelle maledette sue vie, 
scrivendo più presto con la lingua comune della Germania». Non contenti, 
«hanno pensato diffondere questo tossico di heresia e di sedition nella Italia». 
Perciò da un frate veneziano che abita in Augusta fecero comporre in vulgare 
nostro un libretto di forse cento carte in ottavo, col titolo Correzion del stato 
cristiano, anno 1533, senza nome d'autore, nè luogo: «libro pieno in sè di 


tutte le ribalderie, heresie, distruzion della nostra fede che finora hanno 
saputo immaginar Luterani e tutta quell'altra feccia d'uomini barbari che sono 
nemici e d'Italia e di Cristo». È facile capire che è destinato all'Italia, e che vi 
recherà gran guasti fra i nostri, essendo tale che «non potria esser peggiore e 
più pericoloso». Pertanto avendo quel felicissimo dominio avuta sempre la 
gloria cogli uomini e il merito con Dio di difender col proprio sangue l'onore 
e la salute della santa fede, li supplica a guardarsi dai mali principj che quel 
libro potrebbe diffondere; e impedire che tra le mercanzie ne sieno portate 
delle balle. 


Poi ai 30 dello stesso mese scrive al Carnesecchi avvertendolo che a Trieste 
«pullulava molto bene il luteranismo, preso per il commertio della 
Germania»; egli provvederà come può: e lo stesso re di Germania, se è 
costretto dissimulare nelle terre dell'impero di Boemia, è poi rigorosissimo 
nel suo patrimonio arciducale d'Austria, «e fa volentier severa demostration 
contra quei maledetti, e contra Tergestini la farà severissima». Soggiunge 
sapere come, «uscita da Trieste, questa peste è attaccata molto bene a un 
castello nominato Piran, dove pubblicamente alcuni ribaldi andavano 
contaminando gli animi delle semplici persone. Monsignor, io conosco la 
natura del paese, perchè ivi è la mia patria. Se tra quelle singolarità di 
intelletti penetra la setta luteristica; se quel canton dell'Italia si ammorba, 
vostra signoria vedrà presto (sed Deus omen avertat) tutte le circumvicine 
provincie e region infette e corrotte». E però l'esorta a informarne il pontefice 
perchè osti ai principj, e voglia infiammare i signori veneti a far provisione 
severissima: egli stesso ne scriverà alla signoria. «Io so bene che alcuni di 
quei scellerati di Pirano sono stati chiamati a Venezia per questa causa, ma so 
eziandio che più severità vi si dovria usare che non si usa. Monsignor, dico 
che nessuna cosa più importa ai nostri tempi che questa: e se coloro se ne 
vanno impuniti, actam est de tota Istria, actum cum summo totius Italiae 
periculo». 


Il Vergerio era tornato a Vienna d'ordine del nuovo papa onde lealmente e 
incondizionatamente insistere perchè fosse radunato il Concilio!89]; e al 
tempo stesso offerire a chi volesse la corona d'Inghilterra, demeritata da 
Enrico VIII col farsi eretico. Ivi ebbe con Lutero un colloquio, che frà Paolo 
Sarpi descrive con evidente retorica, facendo dal legato esporre mille offerte 
e promesse del papa, e da Lutero ricusarle con frasi da antico Romano. Ma il 


Seckendorf, infaticabile cercatore di quanto glorifica il luteranismo, riferisce 
quell'abboccamento senza veruna delle circostanze fantasticate da frà Paolo, 
nè la pomposa diceria che questo mette in bocca a Lutero; racconta solo che 
questo, la mattina, raccomandò al barbiere: «Radimi bene, perchè devo parlar 
col nunzio papale, e voglio parergli più giovane, e così crescergli la paura 
ch'io abbia a campare a lungo». Pure al Vergerio egli sembrò deforme di 
faccia, d'abito, di gesti; che parlasse latino sì male, da non creder di lui i libri 
col suo nome pubblicati; lo giudica l'arroganza stessa, la malignità, 
l'impudenza, e conchiude: «Gran fastidio, mi faceva l'udirlo, nè volli altro 
rispondere se non due parolette per non sembrare un tronco». 


Or va e credi al frate veneziano! Anche il Pallavicino nega affatto le 
indecorose esibizioni; quel colloquio non esser più vero che i fatti dell'Iliade; 
e gli contrappone il ragguaglio che il Vergerio ne scrisse al segretario del 
papa, come d'un incontro accidentale, ove non si parlò di nulla di serio. Noi 
siamo fortunati di poter produrre la relazione originale che il Vergerio ne 
diresse al Recalcati da Dresda il 12 novembre 1535901, e sebbene lunga, non 
ci parve bene accorciare: 


Nelle ultime mie, che furono date in Hall a dì 4 del presente, scrissi 
che io era per andar allo Elettor Brandeburghese; vi sono stato, e ora 
la S. V. intenderà il successo di quella parte di viaggio nella quale ci 
sarà alcuna cosa da avvertire, intrandovi frà Martino Luthero, e quello 
che ho potuto operare con quel Principe. 


Da Hall fino a Berlin, che è la residenza di quello Elettore, ci sono 
quindici leghe di cammino, il quale si ha a fare per la maggior parte 
su li dominj del duca di Sassonia Elettor, dove è tutto pieno di popoli 
eretici, e di peste (e mi mancava solo questa sorte di pericolo ad 
averli avuti tutti in questo viaggio); ma perchè era molto necessario 
alla impresa che nondimeno io vi passassi, presi per consiglio di 
andarmene appunto per Wittemberga, che è la sentina delle eresie, e 
m'avvedeva, che se io andava per li villaggi, mi dovea esser pericolo 
maggiore della peste e d'altro. Scrissi adunque al locotenente del 
prefato duca Elettor, chè S. E., come ho già scritto, non era in queste 
parti: che, se li piaceva, avrei voluto passar per la sua terra. 
Monsignore, udite in che reputazione questi principalissimi eretici 


hanno il nome di papa Paolo. Quel locotenente ricevute le mie lettere 
mandò alcuni de' suoi ad accompagnarmi, e comandamento alli osti 
dove io dovea alloggiare, che non prendessero miei danari, che esso li 
volea pagare in nome del signore. Poi quando fui per entrare in 
Wittemberga, egli medesimo uscì ad incontrarme con una bella 
compagnia, e smontò da cavallo con due altri gentilomini, e in somma 
con tutti quelli atti di riverenza che facciano ad un nunzio apostolico 
nei buoni tempi, e credo certo maggiori; mi ricevettero e condussero 
ad alloggiar nel castello e nelle stanze medesime del principe, dove vi 
stetti la notte: e la mattina seguente, accompagnato dallo stesso 
locotenente per quattro leghe continue, me n'andai a fare i fatti miei. 
In questo modo sono stato trattato dalli maggiori inimici che abbia 
mai avuto la sede apostolica; il che per molte cause dee esser di 
grandissima speranza e consolazione a nostro signore, e dico più che, 
essendo stati li ragionamenti di coloro spesse fiate di Sua Santità e 
delle sue azioni, tutti molto la commendavano, dicendo di aver 
speranza che questo è quello che vorrà fare il tanto desiderato 
concilio; il quale è stato fuggito, così diceano ogni tre parole, dalli 
altri pontefici, e levar le pericolosissime dissensioni che sono nella 
fede di Gesù Cristo. Questa è grande laude e felicità di sua 
beatitudine che eziamdio tra costoro abbia tanto gran fama e tanto 
grande espettazione d'opere sante. Ma monsignore, io ho da scrivere 
qualche altra notabil cosa che mi occorse in quella conversazione 
eretica. 


Avendo io a partirmi da Wittemberga, mi era messo a tavola e faceva 
colazione, e ecco entrare il locotenente (che tra l'altre cortesie usava 
questa ch'egli medesimo mi serviva) con Martino Lutero e con 
Pomerano, dicendo che, in assenza della Corte del suo principe e 
d'altri dotti uomini che suoleno esser in quella Università, allora 
transferita in Turingia per conto della peste, egli non avea altri da 
farmi tener compagnia, la cui lingua io avessi potuto ben intendere, e 
che io volessi ascoltar quelli due, che essi aveano per savii uomini, 
tanto che io mangiava. 


To non potei mostrarmi che consenziente, essendo dove io era, e 
ascoltai frà Martino e quell'altro, tanto che durò la colazione e che li 


miei signori andassero a montar a cavallo. Comincio dalla etade, e di 
grazia prendete volentieri pazienza d'intender quello che scriverò di 
costui. 


Egli è di cinquant'anni poco più, ma robusto e forte, che non pare di 
quaranta, di ciera assai grossa, ma la quale si forza di tener morbida e 
delicata quanto può. Pronunziazione mediocremente spedita e non 
molto aspra per tedesco, in lingua latina parla tanto male, che mi pare 
di esser chiaro, che alcuni libri che vanno attorno sotto il suo nome, e 
par che abbino qualche odor di latinità e di eloquenza, non sono suoi, 
e lo confessava egli medesimo che non suol scriver in latino, ma che 
fa professione di saper ben dire nel suo volgar; così dicea di se 
medesimo. Li occhi guerzi, li quali, monsignor, quanto più io mirava, 
tanto più mi pareva di vederli appunto simili a quelli che qualche 
volta io ho veduto di qualche uno indicato ispiritato, così affogati, 
inconstanti, e con certo come furor e rabbia che vi si vede per dentro. 
E veramente che quanto più penso a quel che ho veduto e sentito in 
quel monstro, e alla gran forza delle sue maladette operazioni, e 
conjungendo quello che io so dalla sua natività, e di tutta la passata 
vita, da persone che li erano intimi amici sino a quel tempo che si 
fece frate, tanto più mi lascio vincere a credere, che egli abbia 
qualche demonio adesso. 


Usò questa sola civiltà, che, parlando in mia presenza, stava con la 
berretta in mano, e disse eziandio qualche parola in laude di nostro 
signore, di aver inteso che era savio e buono fin quando egli fu a 
Roma, nel qual tempo (aggiunse la bestia sorridendo) celebrai 
parecchie messe. E a dirne presto il mio judicio, tratto dalla faccia, 
dall'abito, dai gesti, e dalle parole, o sia ispiritato o non, egli è 
l'arroganza istessa, la malignità e l'imprudenzia, che è una vergogna 
infinita di questi scempi principi e altri che hanno governo di queste 
terre, che non vedono chi è costui il quale hanno tolto per maestro e 
per profeta. Vostra signoria giudichi anche essa dall'abito; quel 
cervello incomposito era vestito di festa, perchè era la domenica, con 
un giuppon che aveva il busto di ciambellotto trito, e le maniche che 
stavano in mostra ambiziosa di raso, veste di sargia fodrata di volpe, 
ma assai corta, parecchi anelli, e al collo un grosso pendente d'oro; la 


berretta poi in forma di prete. Diceva aver procreate con la sua 
venerabil monaca due figlie femine e tre maschi, de' quali uno è di 
dodici anni, e vanagloriava impudentemente di volerlo lasciar dopo di 
sè grande uomo nella dottrina evangelica. Vive, per quel che ho 
inteso e poteva io allora troppo ben comprendere, con nessuna gravità 
e nessuna esemplarità di buoni costumi, e non avendo altro al mondo 
che il stipendio del principe per la sua lettura e per le prediche, e 
essendo di animo incivile e villano, che suo padre fu vilissimo 
mercenario nelle miniere di Coslaria, e la madre servitrice ad alcuni 
bagni, che non si può dir cosa più infame, in una vita sordida e 
abjetta. 


La prima cosa che disse, quando venne avanti dove io mangiava, 
vedendomi taciturno e volendo eccitar qualche ragionamento, fu se in 
Italia io aveva inteso alcuna cosa della sua fama di esser tedesco 
inbriaco; e notate un poco il senso di queste parole arroganti e 
impudenti, le quali per certo dimostrano che egli abbia fatto e faccia 
tutto ciò che fa per qualche suo sdegno e per mera invidia e come per 
vendetta; anzi affermo alla signoria vostra che tutto il suo parlar non 
spira altro che questo, e che in quell'animal irrazional non ci è altro 
che furor e insano appetito di poter confonder tutta la fede di Gesù 
Cristo e tutto il mondo se potesse. 


Se avrò a venir alla presenza di nostro signore con la relazion delle 
operazioni mie, dirò di molte sue parole piene di qualche 
significazion importante, che sono quelle che precipuamente me lo 
hanno fatto parer tanto impudente; o non avendo a venir, le scriverò 
di Vienna; ma questa non è ora da differire. Disse che il re 
d'Inghilterra gli avea mandato novamente un suo dottore, e lo 
chiamava segretario di quella maestà, nè mi espresse altro, nè potei io 
interrogar più oltre, e avrei creduto che forse l'avesse detto per 
jattanza ad alcun suo effetto, ma lo intesi poi da altri ch'era vero. Io 
mi forzai di buttar alcune parole per farli dire il suo giudicio sopra 
l'operazion di quel re, ma egli in questa cosa sola stette sopra di sè in 
rispetto, nè si lasciava intendere, io pur urgea, e dissi: E come laudi 
ciò che egli ha fatto novamente contro quelli due santi uomini? Non 
so, rispose egli. Ma ritornando a quel che ho detto di quel dottor 


anglico, è molto da advertire che quel re, avendo risaputo l'animo di 
nostro signore e essendo tanto ricco di denari com'è, avrà mandato 
colui, e ne manderà delli altri ad instigar li principi e Stati di questa 
setta, li quali, avendo di cotesta sede odio tanto intestino, come 
hanno, e accedendo ora a concitargli compiutamente il stimolo di 
tanto oro, quanto in un tal caso è da creder che il re vorrà e potrà 
profunder, e essendo essi di natura assai corruttibili e cupidi di cose 
nove, e forse poco amici molti di loro all'imperator medesimo, 
potriano fare in un tratto qualche grande e pericoloso moto. Replico 
quella mia debole opinione, la qual già scrissi, che molto più 
opportunamente si potria metter in ordine nel futuro concilio una 
espedizion contro di lui, nel qual tempo saria da sperar, che usandosi 
buoni pratiche, una buona parte di costoro si potesse tirar ad esser con 
la sede apostolica, dove volendosi fare adesso, la maggior parte le 
saria contro ansiamente. E notate un poco che a me pare di 
comprendere, che questi intelletti fatti alla rovescia interpretino in 
questo modo ciò che fa ora sua santità. Questo papa, che ha in animo 
di voler estirpar l'eresie con viva forza e con arme, non vuol 
principiar dalla Germania, per qualche suo rispetto; ma cerca di 
concitar li principi cristiani a far la guerra contro il re d'Anglia, 
prendendo occasion dalla morte del cardinal Roffense. E per non aver 
in ciò disturbo dall'Alemagna, che ha cominciato prima a tener molte 
delle opinioni che tiene ora quel re, la va nutrendo in speranza e 
pratica di concilio, contro la quale faria poi ciò che potesse, quando 
per avventura avesse avuto felicità di debellar, ovvero riunirsi 
Inghilterra. E dicono che quel tristo di frà Martino m'ha detto delle 
parole che hanno tutto questo sentimento: per la qual cosa è da 
dubitare molto, che questi miei Tedeschi, fin che penseranno una tal 
cosa con li loro sospettosissimi ingegni, e che la festa di Anglia potria 
esser la loro vigilia, non faccino ora tutto quello che ponno, ch'è 
molto più ch'altri non crede, parte pubblicamente, parte con pratiche 
occulte per defension di colui. E se dalli conati loro non avrà poi a 
riuscir altro, almeno potranno interturbare che non si faccia adesso 
concilio, tale che abbia quieta esecuzion sopra di loro: la qual saria 
grande infelicità del pontificato di cotesto santissimo pastore. Del 
qual Concilio, che per certo abbia ad esser fruttuoso e con 


grandissimo onore di Dio e di papa Paolo III in sempiterno, io ne ho 
più speranza che mai io abbia avuto, e per l'inclinazione che io vedo 
in questi principi, e avendo conosciuto d'appresso chi è questo 
Martino Lutero, quanto senza nervo e senza giudicio quanto una 
bestia: e voglio vaticinar che con la sola indizione, la qual presto 
faccia nostro signore, e sarà quella che farà creder compiutamente li 
principi e li popoli che si fa daddovero, l'audacia di colui e la insania 
rimanerà fratta e debilitata, e di tutti li suoi seguaci insensati: così 
come all'incontro ella se corroborerà e crescerà in infinito se il 
Concilio per qual causa si voglia s'andasse differendo, per questa 
ragion sola che disseminariano che il papa non ha ardire di farlo: e 
questo è stato il loro Achille, da alcuni anni in qua, a commovere il 
volgo sapendo di non poter difender le cose sue. 


Vi ho fatto menzione di Pomerano e non detto altro di lui. Egli è uno 
de' primi della sinagoga, parroco di Wittemberg, e quello che impone 
la mano e ordina sacerdoti in tutta quella setta, e me lo diceva egli 
medesimo di averne questa autorità, data da frà Martino e da quelli 
altri dell'accademia, e nelle ordinazioni servare il modo tradito da 
santo Paulo. Alle quali parole avendo veduto Lutero ch'io sorrideva, 
disse quasi con impeto. Nos cogimur ita facere; et ordinantur viri qui 
sunt communiter approbati. E io lo domandai quello che voleva 
inferire dicendo cogimur facere, se forse questo, che sanno ben di far 
cosa assurda, e che Pomerano non può aver quella autorità data da 
loro. Rispose che, essendo sprezzati dalli nostri santissimi (così 
diceva, episcopi) li quali non voleano nè ordinarli nè ascoltarli, erano 
costretti a proveder al fatto e alle anime loro, e col consenso di molti 
buoni dar la potestà ad uno di essi che supplisca in loco di episcopo. 
Veda vossignoria che prudenti uomini son questi, e avverta in questa 
risposta, prima alla gran loro pazzia di dire di dar tale autorità de 
imponendis manibus, e in un tratto confessar di non poterla dare; 
dappoi, che a voler saper che opinioni tengono adesso, non bisogna 
più attender a quel che hanno già detto e scritto in tanti loro libri, ma 
a quel che fanno ora in effetto. E ecco in quelle parole Martino 
ammetteva gli ordini e li vescovi, e nondimeno soleva improbar tutte 
due queste cose con quella inconstanza che fanno tutti coloro, li quali 


sono senza fondamento certo. Ma il bello è che hanno un altro 
perfugio. Quando si oppone loro tanta instabilità, fanno de' libri e 
presto stampar col nome loro: poi quando vogliono e par loro a 
proposito delle sue opinioni di mantenersi il favor della bestialità del 
popolo, denegano arditamente d'averli composti, siccome fanno di 
quelli articoli, che due volte mandai alla signoria vostra; quelli che 
pareano esser stati mandati al re di Francia, che ora mi hanno negato 
di averli scritti. 


Ma udite meglio di questi valenti uomini. Io so per molte vie, che essi 
certo fecero li articoli predetti, ma perchè riseppero che i principi e le 
città eretiche l'aveano avuto per male, le quali vorriano veder che li 
loro maestri stessero ben costanti a diminuire l'autorità della sede 
apostolica, e non concederle cosa alcuna di quelle che concedeano li 
articoli, essi subito denegarono di averli scritti, e hanno ora divulgato 
un libro in lingua tedesca contro li stessi suoi articoli, e contro coloro 
che essi dicono, che vi hanno di sopra mentito il nome e finto 
eziandio le frasi loro. Sono dico uomini pieni d'imposture, e di falsità; 
e nondimeno, monsignor, questi son quelli che in Germania, nazione 
inclita, hanno faccia e ardimento di dire, e lo dicono, che sono molto 
ben ascoltati se piace a Dio, visum est spiritui sancto et nobis. O 
tempi, o miseria nostra! 


Ma quanto vi stomacheria ad udire particolarmente le altre loro 
azioni. Tutto che bisogna dire simillime, voglio adesso lasciar star le 
cose maggiori del servo che chiamano arbitrio, delle opere non 
necessarie, e le altre loro pertinacie, fondate in torcere e 
espressamente corrompere le scritture; cantano i salmi, una parte in 
latino quei che son lor preti Pomeraniani, l'altra tutto il popolo in 
tedesco, secondo la traduzione violenta e falsa di Lutero, gli organini 
la terza; e l'ho veduto io medesimo quella mattina nella capella del 
signore che è nel castello, nel consacrar, oltre le pazze mutazioni in 
loco del canone (perchè non vogliono per cosa del mondo aver 
intercession di santi) cantano il pater noster, e poi con più alta voce 
in tedesco le parole della consecrazion; onde è nato che sono entrate 
nella bocca de' putti e pazzi e altri, e cantate per cantilene cotidiane 
nelle loro stufe e bagni; e tra le loro perpetue ebrietà, con indignità 


così grande come vedete, e vergogna non dirò d'altri che di tutto il 
mondo che gli ha sopportati tanto avanti. Parlo con amaritudine e con 
incredibil passione, massimamente che, avendoli io conosciuti per 
certo tali e peggiori di quel che saprei dire in mille anni. Ho poi 
veduto tutta questa nazion che gli corre dietro ad occhi serrati, e gli 
ha per profeti santissimi. 


Voglio pur dirvene una o due altre: tra l'epistola e l'evangelio tutto il 
popolo con queste voci tedesche orrende grida quanto può nel suo 
vulgare alcune imprecazioni scellerate e contumelie disoneste, 
composte in rima da frà Martino, contro la Chiesa di Roma e coloro 
che la reggono, e contro quelli che perseverano nella sua obbedienza; 
e questa è la loro modestia e dottrina evangelica, della quale fanno 
professione: usar quelli modi pazzi e empi al tempo che sono per 
communicarsi e unirsi con Cristo; perchè solamente quando vi sono 
comunicanti, li quali prendono sempre sub utraque, precedente però 
la confessione auricolare, cantano quella loro che non vogliono 
chiamar nè messa nè sacrificio, per non star con li papisti, e 
nondimeno vi usano tutti i paramenti e quasi tutto l'ordine che hanno 
ordinati li pontefici e la Chiesa. 


Del venere e sabbato (che vo saltando d'una materia in l'altre, siccome 
il sdegno me la porge) disse Martino che egli laudaria che fosse 
ordinato che due volte alla settimana non solo astenessimo di mangiar 
carne, ma digiunassimo compiutamente, ma che l'imperator avria esso 
a stabilire, e che in questo mezzo li Tedeschi disse nol fanno, perchè 
fu ordinazion di pontefice: nel che si può evidentemente veder la 
pravità che io dico del suo giudicio, e quella tanta rabbia che spira da 
ogni banda contro la Chiesa di Cristo. E buona cosa dice a farlo, ma 
lo immuta di fatto, essendo già statuito da tanti padri buoni e santi e 
comprovato da tante età, acciocchè un imperator a cui non aspetta di 
farlo, lo statuisca di novo: e dimostra di non veder che, volendo 
levare l'ordinazioni pontificie, leva pur eziandio quella della elezion 
dell'impero, della quale costoro tanto insuperbiscono, e fu pur 
ordinata da pontefici, benchè a questo dovria aprire gli occhi altri che 
Martino. 


A molte di queste cose, le quali io udiva con gran tormento, non volli 
mai rispondere se non qualche volta due parolette, per non parere un 
tronco. Ma a questa che io dirò non mi potei contenere, quando egli 
avea benedetto e detto molte cose quasi per comprovarle tutte, disse: 
Oggi non abbiamo bisogno di Concilio per noi, che le nostre 
ordinazioni son fatte e stabilite, secondo le quali abbiamo a vivere 
con li nostri evangelici; ma la cristianità n'ha bisogno, acciocchè 
quella parte che non ha ancora potuto conoscer la verità e li errori, 
nelli quali è stata lungamente, la possino vedere e conoscere. — Per 
certo (dissi io) questa è pur troppo grande arroganza, Martino; perchè 
mi pare che tu abbi questa opinione, che, se la maggior parte delli 
uomini buoni, savj e dotti di tutto il mondo si congregherà a far 
concilio, sopra li quali in quell'atto discende senza dubbio lo Spirito 
Santo, essi non siano per concludere altro che quello che ora pare a 
te». 


Egli con altrettanta temerità bestiale m'interruppe subito e disse: — 
Ben verrò al concilio, e voglio perder la testa se non difendo le mie 
opinioni contro tutto il mondo»; e in questo proposito e furor che era, 
per mia fe tutto cambiato in faccia, buttò fuori una parola tale: Hec 
que exit ab ore meo, non est ira mei, sed ira Dei; e poco appresso 
un'altra che mi fu ben cara ad intendere: «Noi abbiamo ben inteso 
(disse) che sei stato a trattar col marchese Giorgio Brandeburgense, e 
che hai proposto in nome del papa, fra le altre, la città di Mantova per 
il Concilio, la quale, aggiunse, sarà bon luogo accomodato; e in 
quella o in Verona, od in tale verremo volontieri», e lo ripetè 
parecchie volte. E non dico che mi sia piacciuto intenderlo come 
opinion di quel furibondo; benchè mi maravigliai che subito non 
avesse detto, che il papa non avesse autorità di statuir loco e indicere 
il concilio: ma perchè esistimo che ella sarà opinion del suo principe, 
col qual solo mi resta negoziare, già consultato con lui con quelli altri 
accademici e consiliarj suoi in queste materie, e son certo che già 
hanno fatto consulto tra loro quel che mi dovranno rispondere. In 
summa summarum frà Martino a me è parso tale come l'ho dipinto, e 
molto più insensato e furioso, e se ad altro tempo altri l'hanno 
conosciuto forse grave e fondato, non si maravigli che egli sia 


pervenuto a questa perfezion che io ho scritta, di levità e d'insania, 
perciocchè è gran cosa il vedersi aver il consenso, il quale costui ha 
avuto infinito per colpa di pravi giudicj di coloro che gli credono, e 
da alcuni che nel principio non hanno rimediato: e poi credo io che 
sia volontà di Gesù Cristo, che la tragedia di colui finisca in un tal 
modo pazzo e infame. 


Se questa mia lettera lunga paresse a vostra signoria un poco 
immodesta contro questi miei principi, non solamente contro Lutero, 
prendetelo in buona parte e attribuitelo a quello stesso fervore, che mi 
ha fatto fare volontieri tanto gran viaggio, in servizio della fede di 
Gesù Cristo benedetto. Domando bene di grazia che la non esca in 
mano d'altrui, che vi so dire che, per opera di alcuni mali Tedeschi 
che avete in Corte, ella sarà subito mandata per Germania, tradotta in 
tedesco, e ci concitaria, o per dire meglio cresceria a questi tempi 
qualche pericoloso odio. Mi raccomando alla signoria vostra. 


Di Dresda, residenza del duca Giorgio di Sassonia alli xII di 
novembre MDXXXV». 


Il Vergerio era ancor laico, ma in un giorno ricevette da suo fratello 
Giambattista, vescovo di Pola, tutti gli ordini e l'unzione come vescovo di 
Madrusc in Croazia, donde fu trasferito alla sede di Capodistria sua patria. 
Nella Ritrattazione descrive egli per filo e per segno la sua entrata a vescovo, 
la benedizione, la cresima, il battesimo di una campana, il vestir un chierico, 
la consacrazione della chiesa di Pirano: funzioni che allora lo commoveano a 
pietà, dappoi a scherno. Andò al colloquio di Worms (1540) come messo del 
re di Francia, ma infatti del papa!9!!: e vi tenne una bellissima orazione De 
unitate et pace Ecclesie sopra il testo Labora sicut bonus servus Christi Jesu, 
stampata a Venezia il 1542. Ivi con buoni argomenti e molta unzione toglie a 
mostrare come bisognasse, non un Concilio particolare, ma uno generale. 
«Voi, o fratelli, (diceva tra altre cose) prendeste in mano la causa di Cristo e 
della Chiesa. In prima pensate che vi recaste in mano il corpo di Cristo e 
Cristo suo capo; onde, senza ch'io vel dica, comprendete quanta moderazione 
d'animo, quanta purezza vi bisogni avere, e quanto religiosamente e 
riverentemente trattarle. Ogni fiducia, ogni speranza riponete in Dio, e non 
badate a veruna cosa umana, ma solo alle celesti. Nulla potrete operare se con 


voi non sia l'autor della fede. Pensate che l'uomo non è altro che una creatura, 
nè può confidarsi nelle proprie forze, e ch'è dono del creatore la fede, che ci 
dà e la giustificazione e la salute. Certamente son numerosi gli abusi che si 
possono togliere, e confesso che molto meglio faremmo se in un'ora sola 
troncassimo tutto quanto impedisce la gloria di Cristo; e così n'avessimo la 
forza! ma pel nome e pel sangue di lui vi supplico, concedete alcuna cosa alla 
debolezza nostra; concedete che a poco a poco eliminiamo quel che 
s'introdusse poc'a poco di non degno dell'imitazione e della dottrina di Cristo. 
Non vedete già quanti s'applichino a migliorar la loro Chiesa? Non crediate 
che Dio l'abbia fatto invano, giacchè egli è fuoco che consuma, come disse 
san Paolo, e lui sperare che da queste faville gran fiamma divamperà, la quale 
cacci e distrugga le tenebre e la notte della Chiesa. Non entrerò qui a 
discutere coi teologi de' principj protestanti. Quanto al primo degli articoli 
proposti, nessun di essi ha intaccata l'essenza della divinità. Quanto al 
secondo sul peccato originale, e agli altri, tenete ben fisso nell'animo che nè il 
tempo, nè il luogo comportano lo spettacolo di alcuna logomachia, nè che vi 
produciate quasi sulla scena a sfoggiare l'acume dei vostri ingegni, la possa 
della vostra eloquenza, la dovizia della dottrina, la estesa memoria. Troppo 
grave e seria cosa s'ha da trattare: sicchè lasciamo via ogni puntiglio di 
parola, ogni ostentazione. Quegli antichi che sostennero tali punti furono 
uomini dotti e buoni, fors'anche migliori di noi. Se l'età seguente passo a 
passo e per occasione potè, fra le buone dottrine insinuare abusi e 
superstizioni, io credo che devano svellersi dalle radici, e mondar il frumento 
dal lollio; ma osservate diligentemente, e in tutta la loro forza e pietà quelle 
prime istituzioni, che certo ebbero buoni cominciamenti; e se altre furono 
introdotte da moderni, e se non le ricevettero dagli antecedenti, anzi dalle 
stesse mani degli apostoli. I teologi protestanti sogliono repudiare tutto ciò 
che non fu manifestamente insegnato da Cristo e da' suoi discepoli. Eppur 
delle dottrine e istituzioni nostre, che alcuni di voi rigettarono, non tutte sono 
della medesima qualità; altre più, altre meno pie: altre più, altre meno 
alimentano la fede e la pietà verso Dio; ve n'ha di nate di fresco, ve n'ha di 
antiche e solide. Il discutere de' singoli articoli è serbato a quando (e deh sia 
presto!) io pure, benchè minimo, e tutti quei delle altre nazioni saremo a ciò 
convocati. Intanto, come membri del corpo stesso, cerchiamo le vie 
d'intenderci, di conciliarci; e fissiamo la verità in modo, che nessuno pensi o 
insegni differentemente. Poichè quegli strani dogmi che alcuni recarono in 


mezzo, non da altro provennero che da esser divisa e lacerata la Chiesa, e 
dalla licenza dell'insegnare, che ogni sventato si piglia nella confusione de' 
tempi presenti. Se così faremo, il Signor nostro sarà con noi, e da lui come da 
perenne fonte di tutti i beni emaneranno abbondantemente, invece delle risse 
e del rancore, la riconciliazione e l'amore: invece dei pericoli la sicurezza; 
invece dell'eterna dannazione la salute e la vita perpetua». 


Da questo discorso e da lettere a lui dirette appare come ancora i Protestanti 
credessero non istaccarsi dall'unità cattolica, nè i Cattolici pretendessero 
escluderli. Vero è che esso discorso parve ai Cattolici troppo condiscendente 
e ambiguo, nè il papa mostrò gradirlo; anzi presumono che in conseguenza 
lasciasse di dare al Vergerio la porpora che gli destinava. Il Vergerio 
mostrava, è vero, pietà e zelo; ma per quanto condiscendiamo ai tempi, ci fa 
meraviglia la sua amicizia coll'infame Pietro Aretino, fino a scrivergli, «Non 
v'è persona che v'abbia amato più di me», e deffinirlo un de' più grandi 
ingegni del secolo, e far gran capitale sull'amore e sulla protezione di esso. Le 
circostanze della sua vita e di questo viaggio in Germania le ricaviamo da 
lettere a questo ribaldo, al quale scriveva il 2 giugno 1539: «Ancora sono in 
quel mio humor, che vorrei che faceste un sonetto a Lutero in quel stile da 
Pasquino; che questo nome lo faria desiderabile». 


E che già d'allora nascessero dubbj sulla fede del Vergerio me ne dà fumo 
una lettera di lui da Worms del 26 dicembre 1540, al cardinale di Brindisi, 
dove gli racconta le sue pratiche con Bucer, Melancton, Sturmio, e si duole si 
dubitasse della sua fede. «Se non volete credere che lo spirito di Dio e la 
coscienza mi muova a far ciò che ad un par mio si conviene, credetelo per le 
cose temporali, cioè per li pegni che ho in Italia, patria, fratello, vescovato... 
Veramente mi fate torto a dubitare. Presupponete in me altra imperfezione 
che io non la difenderò, perchè io so di averne come gli altri e più: ma non 
questa di non aver l'anima netta ed ardente alla difensione della Chiesa; in 
quel poco che io posso io la difenderò e combatterò, e non ne parlo più 
perchè spero che Dio mi darà grazia di viver, di scriver e di operare, di 
maniera che chiarirò il mondo»!92], 


AI 25 gennajo 1541 il vescovo d'Aquila da Spira scriveva al cardinale 
Farnese in una lettera mezzo latina mezzo italiana, come soleasi: 


«E qui il vescovo di Vincestre, vir acris ingenii con gran pompa, et multum 


dubitatur ne venerit ad turbandum omnia, vel saltem impediendum. Est et ille 
episcopus Vergerius, in domo oratoris regis christianissimi, qui familiariter 
vixit cum Melancthone et sociis, et sub umbra pietatis multa miscet»[93], 


Sicuramente v'era chi insussurava il papa avere il Vergerio nella Germania 
contratto sentimenti luterani, parlar con poca riverenza della santa sede, e 
minacciarla. Certo egli proclamava che i precedenti avessero mal combattuto 
Lutero: «Contra di lui scrissero già questa gente scioccamente, Silvestro, 
Catarino, Latomo, Nausea: dite dunque un poco che non so che altro ha da 
uscire a toccare l'intime viscere di colui dalla penna di un vescovetto 
discepolo del cardinale di Trento», alludendo, a sè, e forse ai tre libri vulgari, 
che sappiamo mandò al re di Francia. 


E ben presto Pietro Paolo sentissi o stanco o scoraggiato della poca riuscita; e 
di Francia scrisse a Ottonello Vida, deplorando i progressi del luteranismo e 
la scarsa cura che s'avea della vigna del Signore; pensando alle parole del 
Vangelo Che giova all'uomo se guadagni l'intero mondo e perda l'anima? 
risolvea di voltare le spalle alle sperate fortune, e «Sarà meglio ch'io venga a 
coltivare quelle poche viti ch'io ho su quel confine tedesco (voleva dir l'Istria) 
e veder di circondarle con una buona siepe, e tenerle difese per poterne 
cogliere qualche frutto da offerire a Dio; che altri si risolvino a voler mettere 
in lavoro tutta la vigna insieme». 


Il Vida lo confortava a questo partito!94!, e in effetto il Vergerio si ritirò alla 
patria e al vescovado suo, e cominciò un opera Adversus apostatas 
Germanie. Ma, o nel leggere i libri da confutare ne restasse egli stesso 
cattivato, o il suo mal contento lo portasse a una critica iraconda, fatto è che 
cominciò ad introdurre novità; non solo allontanare monasteri di frati da 
quelli di monache, ma dalle chiese tor via certe immagini, principalmente di 
san Cristoforo e san Giorgio, e le tavolette di grazie ricevute, negando il 
patrocinio speciale dei santi su certe malattie; fece condur sopra un asino 
colla mitera in capo tre che asserivano un'apparizione della Madonna, ed altri 
spedienti che seppero d'empietà. Forse il parteggiare egli per una delle fazioni 
che allora divideano la sua città fece maggiormente diffondere le voci sinistre 
sulla fede di esso: ma non v'è dubbio che tenea relazione cogli eresiarchi di 
Germania e con Margherita regina di Navarra, calda promulgatrice delle 
novità: della quale al poeta Luigi Alamanni scriveva: «Nè la signora 


marchesa di Pescara, nè la signoria vostra, che sapete tanto bene tutti due in 
vive voci, e tanto bene nei scritti vostri dir ciò che volete, nè il cardinale 
nostro illustre Polo, nè tutta Roma, predicandomi l'altezza e la bellezza 
dell'animo e dell'ingegno e il fervor dello spirito acceso in Cristo, e la carità 
ardente della serenissima regina di Navarra me ne avete saputo dire tanto, 
quanto io nel vero ho trovato jeri, che sua maestà degnò di fare che io udissi 
un pezzo quelle sue rare voci: il qual giorno mi ha portato una letizia 
inenarrabile; e senza dubbio la maggiore che io abbi avuto già molto tempo». 


E altra volta: «Benedetto Dio, padre del Signor Nostro Gesù Cristo, il qual, 
secondo la sua misericordia grande, ha suscitato in questa nostra età piena di 
errori e di tenebre, quando più se ne avea bisogno, uno spirito, un lume, una 
verità così chiara, che possono mostrare altrui, dove tra molte spine e molti 
impedimenti di questo secolo sia il cammino espedito e sicuro di pervenire 
alla immortal beatitudine, che egli ha preparato a chi lo ama: e che dagli 
ultimi termini d'Italia dove mi fece nascere, mi ha fatto venir, ora che ho il 
giudizio manco infermo, nel centro della Francia a trovare e conoscer questo 
fuoco che mi disghiacci e scaldi nel suo servizio: questo lume che mi tenghi 
fermo sul buon sentiero: questa forza di spirito e di carità che mi tiri con 
l'intelletto là su alla cognizione di quella eredità e gloria incorruttibile, 
incontaminata, immarcessibile»[95], 


Esso Alamanni aveagli portato una lettera di quella regina, della quale 
accusandole ricevuta, esclamava: «Quanto è vera quella dottrina, che Dio gli 
suoi eletti giustifichi per grazia! Della qual dottrina ancor serbo memoria, e la 
serberò finchè io viva, di aver udito alcuna fiata parlare vostra maestà tanto 
bene, quanto io abbia ancora udita alcuna altra persona di molte che in 
diverse provincie ne ho udite». 


Eguali sentimenti manifestava in due lettere a Vittoria Colonna. «Io non ho 
maggior bene nè maggior consolazione che questa regina, nata con quelle sue 
amorevolissime parole e con que' suoi modi meravigliosi a scaldar nel 
servigio di Dio i più freddi cuori del mondo. A me avviene questo, che io sto 
otto o dieci giorni che non comparisco alla Corte, e vivo in qualche bella 
solitudine, attendendo a coltivar l'animo mio e spargervi dentro la parola 
divina; e poi vado dove è l'ardor della carità di sua maestà, e sento ch'egli 
scalda quel seno e lo fortifica e lo fa crescere e produrre il frutto, che è la 


cognizione di Dio e di quel ch'io sono, e un desiderio fervente di mettermi a 
servir lui solo». 


Un'altra al cardinale Contarino, tutta versa sulla similitudine fra il corpo 
umano e il corpo della Chiesa, per conchiudere che tutti i membri si 
dovrebbero amar fra loro, mentre poca carità vi è, e molta ipocrisia. «Credo 
che vostra signoria reverendissima, che è tutto il mio bene, e conosce tutti i 
miei pensieri, mi intenda di cui parlo, se ben parlo quasi in enigma per questa 
volta. Faccia Dio ch'io abbi tanta pazienza onde io taccia, e non mi ponghi a 
dolere con più chiare e più alte parole che queste non sono». 


E scrivendo a Camilla Valenti di Mantova, la loda d'essersi messa a studiare 
il latino per leggere le sante scritture. Al tempo stesso loda Ottonello Vida 
d'essersela presa contro un di Lubiana che predicava il luteranismo, e 
soggiunge: «Vi dico con gran dolore che, dappertutto dove vado, vi è molta 
di quella merce sassonica, con tuttochè si abbi in molti luoghi usata gran 
severità di fuochi per consumarla; ed insomma le cose in ogni luogo vanno 
peggiorando». Donde possiam indurre una lunga lotta fra le inclinazioni e le 
convenienze; pure riuscì a trar nelle sue opinioni anche il fratello 
Giambattista vescovo di Pola. 


Nunzio papale presso la signoria veneta era venuto nell'agosto 1544 il famoso 
monsignor Giovanni Della Casa, eletto quell'anno arcivescovo di Benevento, 
e che pure nel 1547 non aveva ancor ricevuto gli ordini minori. Particolarità 
caratteristica de' tempi, come l'aver egli scritto quell'osceno capitolo sul 
Forno, egli prelato, egli autor del Galateol981, Denunziatogli il Vergerio, esso 
il citò a Venezia, ma quegli protestò non dovere un vescovo esser giudicato 
da un vescovo, ed appellò al Concilio: seguitando intanto a predicare in 
modo, che il dotto Egnazio, il quale l'ospitava in Venezia, lo mandò via di 
casa. 


Ai 17 dicembre 1545, il Casa scrive al suo padrone cardinale Farnese: 


«Sentendo io che il vescovo di Capodistria non solo ardeva di stare in questo 
dominio, ma anco seguitava le sue pazzie, non mi è parso di tollerarglielo, ed 
ho mandato un notaro a Brescia che gli presenti il monitorio che vostra 
signoria reverendissima mi mandò già. Il qual notaro non è ancora tornato. Io 
non mancherò di seguitar nella difesa della giurisdizione e di ovviare alle 


eresie come ho fatto fin qui, se vostra signoria reverendissima non mi 
comanda altrimenti». 


Ai 13 novembre 1546 al cardinale camerlingo Sforza: 


«Quanto al memoriale che vostra signoria reverendissima mi ha mandato di 
messer Ambrosio Luscho di Capodistria contra del vescovo Vergerio, me ne 
ho voluto diligentemente informare dal mio auditore, e in somma trovo che 
tutte le imputazioni contenute in esso sono materie vecchie e specificate nella 
inquisizione e processo formato contro di lui, ed in gran parte ancora fondate 
sopra le attestazioni ben triplicate di questo buon dottore: il qual, per aver 
fatto di continuo in questa causa non manco l'uffizio dell'instigatore che di 
testimonio, per queste e altre cause, come nel processo si potrà vedere, 
consterà chiaramente quanta fede se gli debba prestare. E per tal rispetto, 
attenendomi alla avvertenza, che per la sua parte mi dà vostra signoria 
illustrissima, mi son ritenuto di ricercare la retenzion sua, e massime perchè 
in ogni caso saria oltremodo difficile d'ottenerla, e in ciò senza dubbio ne 
bisognerebbe appresso questi signori il caldo di sua santità. Imperò non 
avendo lui, da poi che s'è incominciato il processo, innovato altro, in questa 
parte senza nuova commessione non passerò più oltra. E perchè la possi 
ancor vedere in che stato si ritrovi il processo, e di ciò informarne sua santità, 
ne le mando con questa una breve informazione, non lasciando d'avvertirla 
che, se si ha da procedere secondo il tenor del Breve e commissione 
apostolica, per la quale n'è commesso qui il formar del processo usque ad 
sententiam enclusive, facilmente potria correr tempo assai prima che sia in 
essere di poterlo mandare costì, perchè il vescovo, tuttavolta che voglia 
domandare la pubblicazione degli esami fatti a offesa e difesa, con le sue 
convenienti dilazioni e altre osservanze quae sunt de processu, et praecedere 
debent sententiam, non se li potran denegare; onde che per tal modo questa 
espedizione anderia in longo, e forse con più satisfazion del vescovo che del 
papa. Però vostra signoria reverendissima, parendole, sarà contenta parlarne 
con sua santità, acciocchè possi deliberare, e darne modo di abbreviare questa 
espedizione, non obstante tenore commissionis predicte, come saria che per 
Breve o per lettere mi commettesse che io fra quindici o venti giorni dovessi 
mandar costì questo processo in quo statu reperitur, e inoltra fare un 
monitorio al vescovo, che infra certo termine perentorio, si dovesse 
personalmente presentare ai piedi di sua santità, ad effetto che si possi 


espedire la sua causa, mediante justizia sub penis confessi criminis heretica 
pravitatis et privationis, ecc., avvertendo però vostra signoria reverendissima 
che io tengo per certo che il vescovo non sia per venire a nessuna via a 
Roma». 


E in poscritta del 21 maggio al cardinale Farnese: «Io mi sforzerò di mandare 
il processo del vescovo di Capodistria con questo altro corriere: e a sua 
signoria ho detto che, per finire il suo travaglio, non è modo più breve che la 
venuta sua a Roma. Eccolo assicurato, dandogli la fede mia etiam nomine 
proprio, che delle maldicenze non si terrà conto, nè se ne farà menzione, e 
insieme gli ho offerto il viatico del mio, pigliando occasione da alcune 
raccomandazioni che mi son state fatte di questa causa. Egli si raccomanda 
molto efficacemente e con molta sommessione, e supplica che, avanti che sia 
costretto a venire, si faccia dare un'occhiata al processo, che spera che la sua 
innocenza apparirà così bene etiam primo aspectu, che esso potrà 
soprassedere di questo disagio di venire a Roma, e non è possibile che io lo 
levi di questo, ecc.». 


Anche il papa insisteva per aver sottocchi il processo del Vergerio, ma il Casa 
esortava il cardinale Farnese ad impedirlo, «perchè in questo processo è una 
parte che contiene maldicenza, e specialmente un particolare di quella 
calunnia che fu data al duca di Castro sopra il vescovo di Fano: per la qual 
particolarità, quand'io mandai a vostra signoria reverendissima il detto 
processo ne levai la parte della maldicenza; acciocchè Nostro Signore non 
avesse a sentire questa calunnia, se forse non l'ha sentita fin qui». 


A questo modo s'ingannano i grandi! 


In altre lettere il Casa avvisa d'aver inviato il processo a Roma entro una 
cassa di panni, diretta al guardaroba. 


E al monsignor eletto di Pola il 6 ottobre 1548: «Sopra il vescovo di 
Capodistria io avrei desiderio che quella causa si finisse, ed egli è ben 
risoluto di non venire a Roma, e vassi attaccando ora a uno e ora a un altro, 
com'io veggo per lettere di molti che me lo raccomandano». 


E al cardinale Farnese il 17 novembre. 


«Ragionando io in Collegio (cioè nel senato di Venezia) sopra la provincia 
d'Istria quanto alle eresie, fu molto ben caricato ed incolpato il vescovo, 


dicendo il principe che, per quanto si diceva, egli n'era principio e fomento..., 
e che mio offizio era di provvederci. Io narrai a sua sublimità le diligenze 
fatte ed il processo formato e mandato a Roma, e sua signoria nol voleva fare. 
A che sua serenità mi replicò che io procedessi con interdetti..., e che non mi 
mancheria modo di convertirlo e correggerlo. Veda ora vostra signoria 
illustrissima se la vuol farmi dar facoltà di farli comandamento in forma sub 
poenis et censuris che 'l venga a Roma in termino, e non venendo, procedere, 
ECC., ecC.». 


Annibale Grisoni ne avea fatto il processo: istrioto, prete e commissario 
apostolico, dato dal Papadopoli per gran dotto, dal Vergerio, per «inettissimo 
bargello de' papi». 


E al 5 gennajo 1549 il Casa scriveva: 


«Al Grisonio stamattina fu mandato le lettere ducali che mandi in qua i 
processi fatti a lui; ed io gli ho fatto scrivere a parte che operi che quel 
rettore, col qual mi par che sua signoria convenga benissimo, scriva alla 
signoria, e faccia buona relazion come può e debbe far per verità; ed allora si 
avrà facilmente il braccio secolare per Pola e gli altri luoghi..... Non è 
possibile che io ritrovi questo benedetto vescovo Vergerio, il quale è qui, ma 
incognito. Ho nondimeno, ragionando coll'ambasciador di Francia che me lo 
suol raccomandare assai spesso, operato con destrezza che lo meni un giorno 
a casa mia. Il qual mi ha promesso di farlo, ma dice intendere che il vescovo 
è ammalato di podagra. Poichè io l'arò pregato ed esortato che se ne venga a 
Roma, io sarei di parere, non consentendo egli venire, operar con la signoria 
di ritenerlo; che io dubito, se io gli presento il monitorio, che esso si 
assenterà. Vero è che, etiam caso che la signoria me lo dia, io non ispero poi 
di ottener di mandarlo fuori del dominio». Il Grisoni nelle due diocesi di 
Capodistria e di Pola usato aveva estremo rigore, frugando le case per 
trovarvi libri proibiti!971, facendo rimuovere le persone sospette, minacciando 
di fuoco chi non si accusasse o non consegnasse le bibbie vulgari; e 
predicando a Capodistria, diceva: «Voi vedete le calamità che vi affliggono 
da alcuni anni; le messi, gli ulivi, le vigne perirono; gli armenti deteriorarono; 
non v'ha alcuno de' nostri beni che non abbia sofferto danno. E chi n'è la 
causa? Il vostro vescovo, gli eretici che si trovano fra voi. Perchè non li 
lapidate?» 


Queste odiose parole concitarono il furor popolare; nè solo contro di Pietro 
Paolo, ma di molti, e alcuni vennero cacciati in bando: Sereno e Teofanio 
ridotti ad abjurare: «Con la tirannide pretesca e peggio che turchesca ben sai 
che fu posto terror agli altri»!981, Il Vergerio si difese sufficientemente dalle 
imputazioni in una pastorale; l'avvocato fiscale Giovanni Maria Bucello 
asserì, che dalle indagini non era risultata colpa, anzi attestava che esso 
vescovo «è il più giusto, il più dabbene, il più cattolico pastore ch'io abbia 
conosciuto a' miei giorni, e ha governato per lo spazio di parecchi anni tanto 
bene e cattolicamente quella sua diocesi, che non si potria dir di più; io per 
me credo non sia diocesi in Italia governata con più diligenza e frutto, e che 
più brami e riverisca il suo pastore.... E veramente sono state baje e calunnie 
di alcune male persone tutte quelle che ad esso vescovo sono state apposte» 
(5 gennajo 1547). 


Anche frà Marino inquisitore ne attestava l'innocenza ad Ercole Gonzaga 
cardinale di Mantova, e «Non solo non ha predicato nè insegnato eresia 
alcuna, ma ha governato la sua diocesi con tanta carità e tanto frutto, quanto è 
possibile che un pastore possa fare, e così consta per più di ottanta testimonj 
esaminati. E della sua vita dalli suoi medesimi avversarj (benchè sono in 
poco numero) è confessato che ella è simpliciter et omnino irreprehensibilis 
juxta illud Pauli, oportet episcopum irreprehensibilem esse:» e conchiudeva 
che, gran torto erasi fatto al povero vescovo, mentre egli, inquisitore e 
teologo, l'avrebbe voluto pubblicare in pulpito assolto e pastor bonissimo: e 
ripetere che non omnis sermo facit hominem hereticum (18 novembre 1546). 


Gli è sopra queste testimonianze ed altre congetture che, cent'anni or fa, 
Rinaldo Carli tolse a difendere la fama di questo suo compatrioto, quasi mai 
non avesse aberrato dalla Chiesa finchè non fu costretto dai rigori di Roma a 
fuggire. Le nuove carte che noi recammo e più l'esame delle opere del 
Vergerio ripudiano quella scusa. 


Morì in quel tempo suo fratello Giambattista vescovo di Pola, e un 
innominato spedì al cardinale Farnese una lettera, con postille che notiamo in 
corsivo a' piedi. 


— Questa lettera è stata fatta per monsignor Pietro Paolo Vergerio vescovo 
di Capodistria, sebben pare da altri. Dalla quale si cara la dottrina ut in 
margine. 


«Al conte Bisaro Vicentino. 


«Signor conte. Se io potessi servir in altro alla vostra signoria, ella sa ben che 
io la servirei. Ma, non essendo io, con la grande mia impotenza, buono di 
altro che di scriver le nuove che occorrono tra noi, di questo la voglio servir 
volontieri, come ho cominciato a fare. Dopo che ella partì da me, è morto jeri 
di notte, e sepolto oggi in Capodistria, monsignor vescovo di Pola, fratello, 
come sa vostra signoria, del vescovo nostro. Il povero signor ha presa una 
infermità gravissima nell'aere di quella sua Pola, e si fece portar qui già da tre 
giorni, e si è fatto attorno di lui tutto ciò che si è mai potuto per tenerlo in 
questa vita qua giù, e infine è piaciuto al Signor di chiamarlo la su alla eterna. 
Tutta la città lo ha pianto!99]; perchè, avendo ella alcuni che sono morali e del 
mundo, questi, credendo che 'l vescovo di Pola fosse ancora morale e del 
mundo, lo amavano e lo avevano caro, come gentil signor che egli era. E 
avendo la città nostra alcuni che sono pii!!00) e spirituali, questi anche 
l'amavano, perchè erano pervenuti in cognizione che sua signoria era fatta 
pia!!01) e spirituale e intendeva benissimo la verità e l'avea con gran 
diligenzia nella sua diocesi insegnata!!02] e fatta insegnare. E poi sua signoria 
ha benissimo confirmata questa opinione!!03] con gran consolazione degli 
eletti, al tempo di questo passaggio che egli ha fatto, perchè egli è morto pien 
di fede vival!04! e viva speranza in solo Jesù Cristo. E voglio affermare che la 
più cristiana mortel!05] e più senza alcuna superstizione e ipocrisia!!06] non è 
stata fatta su questo nostro scoglio a memoria d'uomo. Così piaccia al Signor 
di svegliar cui dorme, e accenderli alla imitazione. Egli ha avuto sempre al 
letto fratelli cristiani!!07] che saviamente a tempo facevano l'officio, e li 
ricordavano solamente quel che importava, resecando le superfluità!!081, e le 
inezie e le empietà. E esso parecchie fiate fece confessioni bellissime: fra le 
altre, questa: egli, poco innanzi l'ora del morire chiamò il vescovo suo fratello 
e monsignor Francesco Grisoni suo genero e madonna Cecilia de' Vittori sua 
sorella e disse loro: «Poco tempo è che appunto tra noi, che siamo qui, 
conducessimo le nozze di mia figlioccia; e sia ringraziato Dio, che me ne 
contento assai. Ora, tra quei medesimi che siamo qui per volontà di Dio, 
abbiamo a concludere un par di nozze spirituali, e queste sono dell'anima mia 
con Cristo crocifisso, e prego quel caro sposo che se la pigli adesso, adesso». 
E aggiunse: «Questi saranno fatti; bisogna morir e dare quest'anima. Finora 
non ho fatto altro che parole per il mio signor». Così disse. Su la qual 


confessione, dove il Figliuol di Dio morto in croce si prende per sposo, 
difensor, salvator dell'anima nostra, io per me sicuramente credo che 
possiamo fondar la certezza della salute; e che in certe cose esternel1091 e 
simulate, che usano gli ipocriti, la non si possa fermare per niente. Basta. Egli 
era fedele e già molto infocato nell'amor di Gesù Cristo. Le sue esequie sono 
state tali, che hanno potuto piacere a quei che sono pii. Nelle cose indifferenti 
si è fatto quasi secondo usanza. Quelle altre, se in tutto non sono state 
lasciate, sono però state mitigate e resecate in grandissima parte. Volete 
altro? Chè, dove ogni piccolo cittadino suole aver nel suo funerale tutti i 
preti, tutte le fraterie e quasi tutte le confraternite, questo prelato e 
gentiluomo de' più onorati della città non ha avuto altri che solo i preti della 
chiesa cattedrale, dove è stato sepolto. Dirò come ho detto di sopra: Piaccia al 
Signor di operar col suo potente spirito onde gli altri si sveglino ad 

imitare» [110], 


Sappiamo in fatto che Pietro Paolo cercò far credere che suo fratello fosse 
stato avvelenato perchè apostato, e così il fratello Aurelio!!!1], e d'esser 
insidiato egli stesso, e al Muzio scriveva: «Per grazia di Dio son de' 
perseguitati: non erubesco, anzi me ne glorio, non in me ma in Cristo che mi 
fa degno di patir per lui; questo è dono, come è dono la fede». 


Il Vergerio si schermiva, senza professarsi nè disdirsi; e nell'archivio estense, 
erede delle carte farnesi, esistono, come le anzi dette, così altre lettere di lui, e 
prima questa al cardinale Farnese a Roma, da Mantova 30 agosto 1545: 


«Illustrissimo e reverendissimo signor. Piacque alla bontà di vostra signoria 
illustrissima e reverendissima, quando la era in Mantova, di dirmi che la mi 
prometteva (e usò questa parola efficace) di far che il giudizio della causa 
mia sarebbe commesso al reverendissimo Legato di Bologna. Or, non 
essendosi ciò fatto ancora per le occupazion maggiori che l'hanno tenuta 
impedita, la supplico per la sua gran cortesia e per la intercession di 
reverendissimi signori cardinali Mantoa e Ferrara, che sia contenta di farlo far 
o a quel reverendissimo Legato di Bologna, o al reverendissimo cardinale 
Grimano, che, essendo patriarca di Aquileja, che è metropoli d'Istria, viene ad 
esser mio giudice ordinario, e ora si ha da trovar in partibus. Questo beneficio 
rileverò da vostra signoria reverendissima per tanto grande, quanto fu quello 
che mi fece nostro signore dandomi la chiesa; e essendo conservato da lei 


nello stato e nella dignità mia, sforzerommi alla giornata con gli studj e con le 
fatiche mie di mostrarmi grato servitore. Io son ben uomo di poca stima, pur 
supplico vostra signoria reverendissima che, tale quale io mi son, mi voglia 
conservar, e non lasciar distrugger da impj. Le bacio umilmente le mani, e in 
sua buona grazia mi raccomando». Di là recammo pure questo viglietto: 


«Illustrissimo reverendissimo monsignor reverendissimo, 


«Il presente lator è mio nipote, il quale io mando a Roma a posta per le cose 
mie, non vi potendo venir in persona, impedito da malattia e da povertà. 
Supplico vostra signoria illustrissima e reverendissima che lui e me abbia 
raccomandati, e che ci faccia dar espedizione. Così Dio a lei doni tutto ciò 
ch'ella desidera. Bacio la mano. 


«Di Venezia alli VI di gennaro nel MDXLVII. 


Umilissimo servitor VERGERIO VESCOVO». 


Avevagli sempre affettato di appellarsi ad altri giudici: e il 15 marzo 1546 da 
Venezia scriveva ai legati del Concilio!!12], 


«Desideroso di obbedire e di poter fare la passeggiata mia, son venuto in qua 
dove starò aspettando le signorie vostre reverendissime che mi son patrone 
operino per bontà loro che mi sia mandato il breve con la commission della 
causa al reverendissimo Legato e patriarca o veneto o aquilejese... 
Raccomando il negozio, e me alla bontà e carità di quello. Frattanto che il 
breve venga, io mi ritirerò anche fuor di Venezia, in alcun recesso a studiar e 
a pregar Dio che mi abbia in protezione, e mi liberi da queste persecuzioni». 


Ma quando definitivamente gli fu intimato si presentasse al patriarca di 
Venezia; egli invece ritirossi a Riva di Trento, donde scriveva al Madruzzo il 
25 febbrajo 1547: 


«Illustrissimo e reverendissimo signore, 


«Voglio ben dire che io da me con le forze mie non spererei di poter aver 
tanta potenza di star confinato a Riva, dove cominciano a soffiare dei mali 
venti meridionali, ma è la bontà di Dio mio, che in questa afflizion mi 
sostenta, e son sicuro che non mi mancherà anche nello avvenire, e mi 


reggerà e difenderà. Sono già ventotto giorni che io son qua, e comincio a 
man giunte supplicar che me ne caviate, e mandiate dove vi piace. 


«Questa è una. La seconda è questa. Signor, di grazia scrivete ancora una 
fiata a Roma con quella vostra santa mano, e dite una cosa tale: Il Vergerio 
quanto a lui andrà al giudizio di Venezia e dove vorrete, ma credetemi, 
signore, che la riputazione del Concilio non è che a questo tempo si faccia un 
tal giudizio. Lasciatelo venir a Trento, e fate a me questo piacere, che vedrete 
che molto meglio ne riuscirà, che mandarlo adesso a farlo giudicar in una 
Venezia, che è come teatro del mondo. In questa forma, monsignor 
reverendissimo mio di Trento, scriva al signor cardinale Farnese, e stia a 
vedere ciò che riuscirà. Signor, dico che già la mormorazione è grande che io 
non sia con gli altri, e come io sia veduto in Venezia la crescerà in infinito, e 
mi duole nel core di non poter essere a servir Dio a canto la signoria vostra 
illustrissima in Concilio. Faccia lui, che nelle sue mani mi rimetto. Ho gran 
desiderio di parlar con quella, e se pur si verrà che io abbia d'andare a quella 
Venezia, domando licenza a vostra signoria reverendissima di aver a passar 
per Trento. Il podestà vostro di Riva mi fa tante amorevolezze, che è una cosa 
infinita, mi ha fino tolto ad alloggiar seco come un fratello; ma con tutto ch'io 
abbi questa dolce e lieta compagnia, pur mi vorrei spedir di qua, e ne 
supplico la illustrissima signoria vostra o ad una via, o all'altra. E li bacio le 
mani raccomandandomi in sua buona grazia. Cristo con lei». 


Il Vergerio tentò presentarsi al Concilio in qualità di vescovo; e dopo quanto 
sponemmo non farà meraviglia se ne fu respinto!!!3]; il che, nelle diatribe 
posteriori egli attribuiva all'aver i Padri temuto che egli, informatissimo come 
era degli affari di Roma e di Germania, non divenisse accannito oppositore. 
Di procedere contro la sua persona non si osò, affinchè non paresse men 
libero il Concilio; ed egli si ricoverò presso il suo protettore Ercole cardinale 
Gonzaga di Mantova. Il quale, alle istanze del Casa per consegnarglielo mai 
non diede ascolto; anzi, tra per convinzione, tra per paura non fesse spinto 
all'eccesso, tenealo raccomandato al cardinal Farnese, e al Madruzzo 
cardinale di Trento, affinchè gli ottenessero favorevole ascolto dal Concilio 
di Trento: «Altramente facendosi, io dubito di qualche inconveniente, perchè 
vedendosi il buon vescovo levar tutte le vie della sua giustificazione, o si 
precipiterà come hanno fatto degli altri nostri; o tenendosi pur in piedi, 
anderà qua e là stridendo come disperato; e così volendogli proibire il parlare, 


lo faremo furiare e con fatti e con parole». 


Molti teneano la stessa opinione: il celebre vescovo Vida già avea preparato 
una lettera al papa per ottenergli il salvocondotto: ma altri l'oppugnarono 
violentemente, massime il cardinale legato Cervino, apponendogli d'aver 
diffuse calunnie contro Pier Luigi Farnese, dichiarate false le leggende di san 
Giorgio e san Cristoforo!!14]; vòlti in celia i Fioretti di san Francesco e i 
miracoli della Vergine del Liber rosarum. Il Casa seguitava a tenerlo 
d'occhio, e al 12 gennajo 1549 scriveva al cardinale Farnese: 


«Il vescovo di Capodistria si è dichiarato per latitante, dicendo che gli offizj 
fatti dal Grisonio ed alcune scritture sue che sono state trovate tra le spoglie 
del vescovo di Pola, e le relazioni fatte di lui dal suffraganeo di Padova, lo 
hanno posto in tanta diffidenza, che non si vuole arrisicare». 


Nel giorno stesso, Giampietro Celso, giustinopolitano, minor conventuale, 
scrivendo da Bologna al cardinale Farnese, tra altro diceva: «Monsignor 
Vergerio va per Venezia incognito, subvertendo ora questo ora quel 
gentiluomo acciò sforzino monsignor Legato e i nostri illustri signori a 
sepellire un nuovo processo formato contro di lui e contro di quegli altri 
Luterani che sono nell'Istria dal reverendissimo commissario apostolico 
monsignor padre Annibale Giasoni di Justinopoli, e cerca per via de' nostri 
illustri signori far levare tal commissione dalle mani del sopraddetto 
commissario». Il Vergerio stette alcun tempo a Padova, dove frequentava 
assai Francesco Spiera, famosissimo nelle cronache d'allora. 


Era questi un giureconsulto di Cittadella presso Padova, vissuto nel vizio e 
nella spensieratezza fino a quarant'anni, quando (dicono i suoi panegeristi) 
primamente udì il vangelo, e si pose dì e notte a studiare la Bibbia, ogni altra 
cura gettando da lato; e cercava comunicarne le massime alla moglie, agli 
undici figliuoli, ed a quanti praticasse; esercitava gratuitamente la medicina a 
favor dei poveri; parlava della misericordia di Cristo, della certezza della 
fede, della speranza dell'immortalità che Dio concede a tutti per amor del suo 
Figliuolo. Accorreano a costui come a maestro persone rimaste fin allora 
intirizzite alla vera pietà, e diventavano tutt'altre. A Padova nella sua camera 
trovavasi circondato da uomini di qualità e da studenti, che ivi disputavano 
come in un'accademia. Monsignor Della Casa ed altri papisti da Venezia 
tolser a minacciarlo se non cangiasse tenore di credere e di parlare: ond'egli si 


trovò combattuto fra due sentimenti. «Vinse la carne e la suggestion del 
diavolo», ed abjurò i dogmi che avea professato, facendone ritrattazione in 
pubblica piazza a Cittadella. Ma che? Subito lo colse l'ira di Dio, nè più ebbe 
pace, non amore, non fede o speranza: cercò mettersi nel convento e sulla 
tomba di sant'Antonio; consultò i tre più valenti medici d'allora, ma non 
trovarono se non che il pensiero avea turbato tutti i sensi, e sommosso gli 
umori cattivi. Al che egli crollando il capo rispondea, che la sua malattia non 
era di quelle che essi guarissero; niuna medicina bastando a sanar un'anima 
che, per la conoscenza de' suoj peccati, sente aver meritato la collera del 
Signore. E operava stranissimo: or infuriava, or gridava; ardente sete 
struggevalo così, che avrebbe bevuto il Nilo e il Danubio; nè riposo mai, nè 
consolazione rinveniva. 


Racconta egli stesso queste miserie, e ai nuovi arrivati diceva: «Sia lui il ben 
venuto ed io il mal trovato». 


Alcuno prendea a confortarlo dicendo che la misericordia di Dio supera tutti i 
peccati del mondo? egli rispondeva: «Quant'è terribile cader nelle mani di 
Dio!» 


Le scene rinnovavansi ogni giorno, e il Vergerio le divisa, e gli pare che gli 
studenti abbiano a prenderne spaventoso esempio. E riferisce il lungo 
colloquio avuto con esso, dove cercò rassicurarlo coi dogmi e con esempj 
sacri: tutto invano: onde inorridiva al mirare la disperazione di costui, che 
non vedevasi davanti se non la certezza dell'inferno. 


Eppure in mezzo a ciò lo Spiera parlava con forza, gravità, unzione: provava 
con vigore, ribattea con risolutezza: talchè molti v'andavano per imparare: e 
ragionando non da pazzo, ma da uomo costante e grave, conchiudeva: 
«Volesse Dio che questa fosse una frenesia! ma io veramente son un nemico 
di Dio, un vaso del suo furore». 


Dagli indagatori delle malattie mentali sono conosciute e classificate siffatte 
follie, più strane quando pigliano persone di talento, com'era in questo caso, 
ove il senno dello Spiera spiegavasi rettamente, fuorchè nel punto che i 
frenojatri qualificherebbero desperatio eterne salutis. Per sottrarlo a tanti 
curiosi, lo portarono a Cittadella: e colà finì, non si sa come. Fu 
divulgatissimo il fatto, e assicurano che valse a tener molti nella fede nuova. 


Celio Curione attesta che la razza pretina fece ogni possibile onde mostrarlo 
falso; io penso l'avranno piuttosto offerto a specchio de' rimorsi d'un'anima, 
che abbandonò la paterna credenza. Calvino, che ne stampò la storia con una 
prefazione, vi vedeva il caso d'un'immensa superbia, che pretese «filosofar 
profanamente nella scuola di Cristo, mentre egli era allevato in paese tutto 
dato all'empietà, sicchè la maggior parte o non pensano a Dio creatore, o non 
conoscono Dio giudice. Il papa, colla sua coorte di ladroni, ha potuto aver 
sottocchio quell'esempio. Dal quale prendano lezione i nostri Francesi, che 
dalla leggerezza loro levati sopra le nubi, s'avvezzano più del giusto alle 
profanità della religione: i Tedeschi che tardi, ed ebeti nel riconoscer i giudizj 
di Dio, ora negli estremi mali pare abbian spogliato il senso umano: gli 
Inglesi ed altri vedano con quanta riverenza e premura bisogni ricever Cristo 
che splende»[115], 


Il Vergerio ogni giorno più volte tornava dallo Spiera: e poichè di tal 
frequenza molti prendeano scandalo, egli stimò dovere pubblicare 
un'apologia nel 1548, diretta al Rota vescovo suffraganeo di Padova. Ivi narra 
l'accaduto, adduce tanti testimonj da escluder ogni dubbio d'illusione: 
assicura che i discorsi tenuti con esso lui sonavano tutti pietà, consentanei 
alla dottrina che da Cristo in perpetua serie la santa e cattolica e apostolica 
Chiesa serbò e serba: lo spettacolo offertogli dallo Spiera esser tale, da 
meritar che si venisse dalle terre più remote; non doversi pigliar paura di 
legati e d'inquisitori nell'indagare la verità; e «se per ciò (diceva) mi sovrasta 
pericolo, secondo odo susurrare, lo soffrirò volontieri come decreto di Dio, 
desideroso che pel sangue e pel cenere mio vengano irrigati e impinguati i 
semi che Dio continua a spargere per mezzo di tanti operaj in questa 
bellissima età». E confessa che si strugge dal desiderio di udirsi citato alla 
porta del vescovo o del Legato presso i Veneti, e prorompe: «Eccomi! dove 
sono le carceri, dove le fiamme vostre? Saziate la cupidigia dell'animo 
vostro; bruciatemi per Cristo; perchè son andato a consolar l'infelicissimo 
Spiera, e divulgai ciò che Dio stesso vuol si divulghi, cioè che la verità 
conosciuta non venga dissimulata, non negata, non offuscata». 


Con ciò il Vergerio scoteva la polvere dai piedi, abbandonando affatto la 
Chiesa. Subito se ne levò rumore in Italia non solo, ma in Europa; tanto era 
allora insolito il disertare la propria bandiera; esclamavasi che caduta simile 
non si fosse mai vista, e paragonavanla a quella di Lucifero; non pochi 


incolpavano la Corte romana d'avere spinto agli estremi un uomo che 
possedea tanti secreti, tanta abilità di controversia, tanta eloquenza: il papa in 
concistoro del 3 luglio 1549 lo dichiarò contumace, e perciò scaduto dalla 
dignità vescovile e incorso nelle pene ecclesiastiche; più tardi venne 
scomunicato e bandito. 


Già prima era stato privato del vescovado, e datogli successore il domenicano 
Tommaso Stella veneziano: e al 12 ottobre 1549 il Casa al cardinal Farnese 
scriveva: «Quanto prima si fa che il vescovo di Capodistria vadi alla diocesi, 
tanto fia meglio, perchè sua signoria è sollecitata e di qua con parole, e di là 
con lettere, e anco la cosa stessa sollecita per sè medesima». 


E al 9 novembre: 


«Il vescovo di Capodistria fu spedito, ed ha preso licenza dalla signoria per 
andarsene alla chiesa con molta laude e favore. E del Vergerio non so niente 
altro, se non che ha scritto e stampato un altro suo volume, dove, per quanto 
mi è scritto da Bergamo, dice molto male di Nostro Signore e di me. Che Dio 
gliel perdoni: che certo si è proceduto con esso lui, come vostra signoria sa, 
piuttosto pigramente e con ogni carità che con vigore alcuno». 


Tommaso Stella, succeduto inquisitore al Grisoni, continuava intanto il 
processo del Vergeriol!161, il quale «al serenissimo duce Donato» diresse una 
orazione e difensione da Vicosoprano il 10 aprile 1551, incitando a non 
permetter che l'Inquisizione e i legati operassero negli Stati della serenissima. 


Il Vergerio atteggiavasi da martire, e a Dio diceva: «Altra cura, altro pensiero 
non ci stringe se non che tu ci perdoni le tante offese che ti abbiam recate, 
massimamente in aver opposta resistenza così grande al tuo spirito ed alla tua 
volontà quando ci cominciasti a manifestar Gesù Cristo»; e ringraziava 
inquisitori, fiscali, il papa d'averlo spinto a rompere colla menzogna. 


Ma a Basilea disse a Martino Barrhans, professore d'ebraico: «Io non sarei 
qui se non avessi veduto lo Spiera. Il papa, tra con minacce, tra con lusinghe 
m'invitava andar a Roma, e quivi, celato il vangelo, vivere non disforme de' 
suoi decreti... Ma visto che ebbi e udito lo Spiera che lottava 
gravissimamente col giudizio di Dio, cioè col peccato, colla morte, 
coll'inferno, talmente fui percosso e pietrificato, che rimossi dall'animo ogni 
pensiero di andar al papa e venerarlo, e dissimular la verità...... Poco dopo 


averlo veduto, lasciato il vescovado, la patria, gli amici, gli averi, uscii 
d'Italia per poter più liberamente confessare Cristo, re dell'inferno, della terra, 
del cielo, che prima con falsa dottrina e non miglior vita avevo deturpato, 
prestando opera all'avversario di lui, che elevatosi al di sopra di Dio, una 
podestà pari a Cristo già da molti secoli si arrogò». 


Per le montagne bergamasche il Vergerio era fuggito nella Valtellina, 
soggetta allora ai Grigioni e perciò libera di fede: e si fermò a Poschiavo, 
dove Giulio da Milano avea raccolto una Chiesa italiana. Di là al Delfino 
vescovo di Lésina scriveva: «Siamo d'intorno a duecento uomini, dall'Italia 
fuorusciti per Cristo; e quale abita nel paese dei signori Grigioni, qual tra 
signori Svizzeri, qual in Ginevra, qual nell'Inghilterra, qual in Germania e 
qual in Polonia. Or di questi duecento o là intorno, manco che la quarta o 
quinta parte sono uomini di lettere, e ve n'ha di eccellentissimi. Dica chi 
vuole, e' se n'accorge bene il papato sentendone i colpi, e alla giornata ne 
sentirà di maggiori». 


Pensate qual trionfo menarono i Protestanti dell'acquisto d'un tal uomo, 
ammirato per la facondia nell'insegnare e confutare e convincere; inoltre di 
bella presenza, ma principalmente di grande autorità come vescovo e che in 
tale qualità continuava la tradizione apostolica nelle chiese riformate. Blasius 
scriveva al Bullinger nel 1550: Est, quantum judicare ego possum, 
testantibus ejus moribus, vir magnae eruditionis et pietatis verae, ac dignus 
ut in suo proposito ab omnibus piis promoveatur. Rhaetia nostra merito eum 
observat atque colit, non tam propter ejus pietatem, verum propter linguae 
ejusdem miram facundiam, qua solet non tantum docere, verum et 
contradicentes convincere ac confutare. L'A Porta occupa un intero capitolo 
della sua storia retica attorno al Vergerio; e dice che supra ceterorum exulum 
ejus eestimabatur oratio, quod externo quopiam corporis habitu niteret, 
parrhesia et eloquio emineret. 


Tanto maggior noja recava la sua presenza in Valtellina ai Cattolici, che 
cercarono anche qualche mezzo straordinario per farlo partire; ai comizj retici 
si presentarono ventitrè deputati dei Comuni della Valtellina, chiedendo fosse 
licenziato dal territorio di Sondrio e da tutta la valle il Vergerio, che teneva 
residenza a Rogoledo, e predicava dottrine repugnanti alla fede dei più, e 
protestavano contro qualunque scandalo ne potesse seguire. Non ottennero 


nulla: pur egli dalla Valtellina passò nell'Engadina, valle retica, e capitò a 
Ponteresina quando appunto n'era morto il pastore. Fermatosi in un'osteria, 
tenuta dal magistrato del paese, entrò in discorso cogli avventori, e si esibì di 
predicar egli, invece del defunto. Sì, no; finalmente gli fu concesso, ed egli 
tenne un discorso sopra la giustificazione pei soli meriti di Cristo. I vecchi 
non approvarono nè disapprovarono, ma dissero, «Ascoltiamolo un'altra 
volta». Ed egli predicò sull'eucaristia, e presto vi ottenne gran lode, consolidò 
quella Chiesa, e poichè i paesani vendevano ai Valtellinesi le reliquie cui più 
non credevano, egli disse: «Ciò che reputiam male per noi non possiamo 
secondar gli altri a farlo», e li persuase a recarle tutte sul ponte Ota, e di là 
buttarle nell'Inn. 


Lasciato ivi pastore il bergamasco Pietro Parisotto, si pose nella val Pregalia 
a Vicosoprano; di là propagando l'insegnamento ai paesi vicini. A Casaccia, 
discosta appena un miglio, una notte si trovarono atterrate tutte le immagini, e 
disperso il corpo di san Gaudenzio; del che il Vergerio si compiaceva come 
di evidenti progressi. 


Egli però, non dimenticando d'essere stato vescovo, arrogavasi una certa 
superiorità sui religionarj, e valevasene per metter accordo fra i dissensi che 
vi pullulavano, siccome altrove dovremo ampiamente divisare: e a Roberto 
Gualter a Zurigo, da Vicosoprano il 21 gennajo 1551 scriveva: «Ho 
conciliato Camillo col ministro della Chiesa di Chiavenna, e l'ho costretto 
accettar una confessione a mio modo. Mi è bisognato andar in Valtellina e 
patire molti incomodi da certi Anabattisti. Infine ne ho riconciliati alcuni, ed 
alcuni ho fatto partir dal paese. Un'altra grave contesa ho avuto con papisti, 
che ci facevano molte novità e molti insulti e anche questi ho vinto con l'ajuto 
del Signore». E al Bullinger l'11 ottobre 1552: «Se prontamente non 
accorrevasi, cadeva pericolo che la Valtellina non divenisse una tana 
d'uomini corrotti», cioè dissidenti. 


Ma egli stesso seminava zizzania, appunto perchè, rotto il freno d'una 
autorità, nessuna voleasene. Mal potè dirsela con Lutero. Questi il sacerdozio 
considerava come una soperchieria, buona solo a far degl'istrioni, de' 
ciarlatani, de' preti di Satana, e voleva fossero rejetti coloro che avevano 
ricevuto l'Ordine della gran bestia, mentre ogni fedele è sacerdote per 
annunziar la parola, assolvere le colpe, amministrare i sacramenti. Per 


contrario il Vergerio, come vescovo, si occupava assai della sistemazione che 
sarebbe a dare in Italia alle comunità religiose; semplificando il culto al più 
possibile, conservando l'episcopato, risparmiando le spese, monasteri e 
canoniche convertendo in iscuole o vendendo. Aveva anche procurato di 
essere deputato a visitar le chiese per tutto il paese de' Grigioni, e organarle: 
col Mainardi e col Negri, che poi conosceremo, litigò sopra la confessione e 
la presenza reale; e mentre gli altri chinavansi a Zuinglio, credendo che i 
sacramenti, istituiti da Dio, si abbiano meramente per segni esterni, non per le 
cose stesse, egli compose un catechismo per la Valtellina, nel senso di 
Calvino. 


Il Gallicio, imputato di aver accolto meno favorevolmente il Vergerio, se ne 
scagiona col Bullinger, esponendogli come costui sovvertisse le Chiese della 
Rezia e della Valtellina colle sue pretensioni e con dogmi non conformi ai 
sanciti; e non soffrendo la superiorità del concistoro di Coira, volesse 
concistori propr) pe' suoi Italiani; accusasse il terzo e il quarto or di 
anabattista, or di papista; cercasse i nodi nel giunco, e credesse che il cielo 
cadrebbe s'egli, come Atlante, nol sorreggesse colle sue spalle. 
Democraticamente essere costituita la Chiesa retica; sicchè non v'è bisogno di 
visitatore, quale il Vergerio pretendeva essere. «Se gliene avessimo data la 
podestà, saremmo stati uomini egregi. Noi ricevemmo sempre con onoranza 
il Vergerio, benchè il suo fasto non possa garbare. Di me non so come si 
dolga, se non d'avergli detto in faccia che altro appariva, altro era; fuori, 
sembrava tenace della pura dottrina di Cristo e amator della pace, ma 
all'esame nol si trovava tale. La frase non è cortese, ma sostengo che è vera». 
Qui gli racconta come il Vergerio tenesse per amico Camillo Renato 
anabattista, e trattasse da papista uno che predicò doversi le parole 
dell'istituzione divina non solo annunziare in pulpito, ma proferirsi pure alla 
mensa del pane e del vino. «Anch'io lo lodo, ma troppo spesso l'ho trovato 
uomo; e non credo ci vorrà mai bene se noi prendiamo per signor nostro». 


Più risolutamente l'attaccò Celio Secondo Curione, che già gli era stato 
amico; e l'accusava di mascherar le sue credenze, e mostrarsi altro agli 
Svizzeri, altro ai Grigioni. «Quanto tu mi scrivi (diceva in lettera da Basilea 1 
agosto 1550) del progresso del vangelo in Italia, non mi riesce nuovo; ma non 
è vero che gli opuscoli del Vergerio vi contribuiscano gran fatto. Di ben 
migliori ne possiede l'Italia, dai quali attinse lo spirito di salute. Que' del 


Vergerio non li dirò cattivi, ma leggeri; e se d'alcuni non si parlasse, si 
farebbe tutt'altro che danno alla cosa cristiana. Mi dici ch'egli chiese d'abitare 
a Losanna, se pericolasse nella Rezia. Non so che pericoli egli immagini, 
giacchè Agostino Mainardo, uom sapientissimo, in tutt'Italia celebrato, che 
nell'Italia stessa tante volte lottò predicando e disputando acerrimamente co' 
nemici, e spesso dal pontefice fu cerco con insidie, con arti, colla forza, già 
da dieci anni insegna a Chiavenna, fondò quella Chiesa, nè mai da alcuno 
sofferse violenze, nè ebbe male se non da falsi fratelli; dai papisti non mai. Il 
Vergerio non ha ancor deposta affatto la mitra, cioè adopra arti 
cortigianesche, e sa magnificar le cose sue.... Perchè va a zonzo? Perchè non 
assiste alla sua Chiesa? Preghiamo il Signore che gli dia spirito e mente di 
pastor evangelico». 


Il qual Mainardo, al Bullinger scriveva da Chiavenna, il 3 settembre 1553: 
«Abbiamo inteso che il Vergerio stampa un catechismo a Zurigo, e lo dedica 
alla Chiesa della Valtellina, senza che i ministri di quella n'abbiano contezza. 
Tal catechismo ebbe dal Brenzio. Tu per le viscere di Cristo, e per quanto ami 
la pace delle Chiese nostre, non voler consentire che, col nome di queste, egli 
stampi nulla che non concordi con esse. S'egli non vuol esser dei nostri, 
perchè pubblica un catechismo col nome delle nostre chiese?» (Qui ne mostra 
alcuni errori intorno all'eucaristia), poi segue: «Ripreso da noi, perchè con 
quel catechismo e altri tali libri divulgati, turbasse le chiese che stanno in 
pace, e credono rettamente intorno alla Cena, e spargesse dottrine contrarie a 
quelle dei predicanti nel nostro paese, rispose esser interprete, non assertore. 
Gli replicammo che si faceva assertore nel catechismo, che voleva fosse 
ricevuto dalle Chiese.... Stampi quanto vuole, purchè non faccia menzione 
delle nostre Chiese, nè mostri che noi consentiamo con esso. Abbiamo i 
nostri catechismi conformi al vostro; non ne vogliamo d'iscritti con altro 
nome...». 


Sia questo un altro saggio dei dissensi, a cui rompevano coloro ch'eransi 
staccati dalla cattolica unità. Pertanto il Mainardi esultò quando il Vergerio 
partì dalla Valtellina, e «Se ne vada nel nome di Dio, e non ci sia più a lungo 
di carico». 


Il Vergerio si condusse predicatore e consigliere al principe Cristoforo di 
Wiirtenberg (1553), dal quale fu tutta la vita protetto e sostenuto. Nel 1554 lo 


troviamo a Strasburgo, donde si dipartì per paura della peste; sempre 
irrequieto, sempre credendo o vantando essere minacciato da' sicarj del papa. 


In Polonia cercò promuover la Riforma, sostenuto dai Radziwil, e difondere i 
libri protestanti. Al re Sigismondo Augusto, che parlava perfetto l'italiano, 
raccontava come, stando nunzio in Germania, avesse levata al battesimo 
quella che allora era moglie di lui; sicchè credeasi in dovere di venirla a 
diriger nella fedel117], 


Papa Paolo IV subito scrisse per impedirne i guasti in Polonia, e il Vergerio 
commentava e derideva quei brevi, augurando che il papa slanciasse anche 
alla Polonia sanctam et summis votis expetendam excomunicationem, 
affinchè fruttasse come quella contro Lutero. 


Partitone alla fine del 1557, vi tornò, nè cogli scritti desistette mai 
dall'esortare il re alla riforma, e d'oppugnare il Lippomane e Stanislao 
Osio!!181, vescovo, poi cardinale e caldissimo avversario dell'eresia, e ne 
qualifica i libri come la peggior ignoranza e cattiveria ch'abbia veduto, e ne 
dice tutte le sconciezze e vituperj, che per verità gli son ricambiati. 


Si estese di fatto in Polonia l'eresia, tantochè, quando Sigismondo morì nel 
1572 assaissimi vi aderivano: anche in Austria procurò diffonderla il 
Vergerio, e con lettere e colla presenza. 


Nel 1562 volle rivedere i Grigioni, ed esortarli rinnovassero la lega con 
Francia, utile assai «perchè il papa, nè Cesare, nè Filippo II possano aver 
questo passo dell'Alpi, nè soldati.... Venendovi, corsi gran pericolo, giacchè il 
papa in tre luoghi mi aveva disposto agguati, di che fui avvertito dai fratelli; 
ma pensando non convenisse dar indietro, mi esposi al rischio, vestito da 
mercante, e così campai per grazia di Dio» (5 aprile 1562). Invitato a una 
disputa in Coira, ricusò; impetrò dal re di Boemia denaro onde erigervi uno 
spedale pei profughi italiani, ma non si sa che lo effettuasse: voleva piantarvi 
una stamperia; ma sempre era contrariato da Fabricius, che ne scrive cose da 
fuoco; ed era malvisto non tam propter religionem, quam propter 
arrogantiam fastumque ejus. 


Gli appongono che cambiasse professione, stando ora coi Piccardi, ora coi 
Luterani, ora cogli Zuingliani; e il Da Porta lo colloca decisamente fra quelli 
che cambiano credenza secondo il colore del paese e di chi gli dà pane; e per 


difenderlo, Xist, suo biografo o panegirista, fa avvertire quanto influisca 
l'atmosfera in cui versa ciascuno. 


Realmente non formulò verun dogma; eppure ciò saria parso conveniente alla 
dignità sua di vescovo, della quale valevasi tanto nello stabilire formalità. De' 
suoi scritti l'indole può compendiarsi con sue parole. «Per venti anni, 0 
papato, vissi a te legatissimo e amantissimo, perchè ero cieco..... Ora tu, 
celeste padre, mi hai mostrato Gesù Cristo; volesti fossi tuo legato; adoprami, 
ti prego, comunque vorrai. Tu reggimi, e stermina le reliquie della mia carne 
e dell'umana prudenza.... Io, qualunque mi sia, sempiterna guerra avrò col 
papa.... sempre mi sforzai a tutta possa di persuadere a chi nol sapesse che il 
papato è mera impostura; onde bisogna che l'uomo se ne strighi, se desidera 
esser salvo, e raggiunger la pura e genuina dottrina che il Figliuol di Dio recò 
dal seno del Padre». 


Ogni tratto palesa dunque rincrescimento di esser vissuto fariseo, incredulo, 
idolatra; chiama empietà giudaica e idolatrica la sua entrata al vescovado, e 
deplora i proprj peccati. Ma la taccia d'eretico, datagli da altri Protestanti, non 
sapeva tollerarla. «Eretico è colui che per vantaggi temporali, e massime per 
vanagloria e per primeggiare, inventa o segue opinioni false o nuove. Chi con 
cauta sollecitudine cerca la verità, pronto a correggersi qualora la trovi, non 
va noverato fra gli eretici». 


Stese qualche libro esegetico; la parafrasi de' sette salmi penitenziali; sermoni 
e catechismi per Vicosoprano e la Valtellina; un Latte spirituale; tradusse 
var] libri di Melantone, di Flacio, e le Precedentiae del Brenzio. Olimpia 
Morata, lodandolo come buon traduttore, l'esortava a italianizzare il 
catechismo di Lutero e «Di quanto vantaggio fia ai nostri Italiani e massime 
alla gioventù, te ne accorgerai se svolgi quel libro»; e v'insiste, quantunque 
non ignori la controversia nata intorno al sacramento. Con Jacobo Andrea e 
Primo Truber procurò la traduzione e stampa della Bibbia in slavo e di altri 
libri, che a migliaja di copie si disseminarono, tra cui quello del Beneficio di 
Cristo; e si rallegrava che in pochi anni si fosse l'evangelo tradotto in cinque 
lingue; siriaca, ungherese, slava per la Carintia e la Carniola, croata e 
romancia. E scriveva al suo principe il 10 settembre 1562, che avendo 
stampate tante cose in latino, in italiano, e tradotte dal tedesco, desidera 
riunirle acciocchè i posteri capiscano che cos'è il papa: e gliene domanda 


ducento fiorini. Infatto si cominciò la raccolta, ma non comparve che il primo 
volume di ottocento pagine. E rarissimi or si trovano gli opuscoli suoi, perchè 
allora moltissimo i Cattolici adoperavano in abbruciarli!119], 


Del resto il Vergerio, oltre che instancabile nella corrispondenza, fu uno di 
quelli che più intesero quanto male potesse farsi colle stampe creando 
un'opinione falsa e imponendola alle moltitudini, onde si gittò operosissimo a 
fare opuscoli, giacchè allora non s'erano ancora introdotte le gazzette; libretti 
popolari e mordaci «non cessava mai di spargere giù nell'Italia, come tarme e 
tinee, le quali rodano l'Anticristo» e venivano cerchi con avidità; e molte 
delle menzogne, accettate poi dal vulgo degli scrittori, sono dovute alla costui 
penna, sia che le inventasse, sia che le diffondesse. Tali la papessa Giovanna, 
il turpe attentato di Pier Luigi Farnese, le colpe di Paolo III, le taccie d'eresia 
a persone o semplicemente imprudenti o calorosamente pie; lo sprezzo di 
molti miracoli, le beffe contro il Concilio tridentino e i prelati ivi raccolti, e 
contro il clero e i riti della Chiesa, ch'egli conosceva meglio come vescovo. 
Bersaglia la messa «regina delle idolatrie»; denigra i pellegrinaggi, il culto 
della Madonna, massime lauretana; le stigmate di san Francesco, e tutta 
l'idolatria romana; esagera i disordini de' monasteri; e il suo biografo dice: 
«Più arditamente di lui solo Lutero parlò di Roma, più ironicamente 
nessuno». Ai papi non diede mai tregua; stampò un ordo eligendi pontificis et 
ratio (Tubinga 1556) per cuculiare le cerimonie della consacrazione de' 
vescovi, eppure vi riporta quest'orazione che in esse recitavasi: «Abbondi nel 
vescovo la costanza della fede, la purezza dell'affezione, la sincerità della 
pace; sieno, per tuo dono, splendidi i passi suoi nell'evangelizzar la pace e i 
tuoi beni. Dagli, o Signor, il ministerio della riconciliazione nella parola e ne' 
fatti; sia il parlar suo come la predica, non in parole persuasive di umana 
sapienza, ma in mostra dello spirito e della virtù. Dagli, o Signore, le chiavi 
del regno de' cieli, perchè ne usi, non perchè si glorii della potestà che gli 
attribuisci, per edificare non per distruggere..... Sia il servo fedele e prudente 
che tu, o Signore, costituisci sopra la tua famiglia affinchè la cibi a tempo 
opportuno; sia di zelo non pigro, sia fervente di spirito, odii la superbia, ami 
l'umiltà e la verità, nè mai la abbandoni per lusinghe o per timore; non ponga 
la luce per tenebre, e le tenebre per luce; non dica bene il male, e male il 
bene; tengasi debitore ai savj e agl'ignoranti». 


Queste parole erano state proferite sopra di lui quando gli fu impresso un 


carattere, che invano cercava cancellare: quest'erano le parole applicate a 
quella gerarchia, per condannar la quale gli basta dire che sono papi, che chi 
uno ne conosce li conosce tutti; solo alquanto condiscende ad Adriano VI 
perchè mostrava la necessità della riforma; si diverte alle spalle di Gregorio I, 
della papessa Giovanna, di Benedetto XII, del quale racconta che amoreggiò 
una sorella del Petrarca! Più si svelenisce contro i moderni Paolo III, Giulio 
III, Paolo IV, assassino, inebbriato del sangue de' giusti, de' martiri di Gesù: 
Pio IV, il peggiore de' cardinali. «Finchè c'è papi (e spero che saran ben 
pochi) non è a sperar bene della Chiesa. O cielo, o terra, o inferno, che più 
t'indugi con questo bugiardissimo papato, per trattarlo secondo è dignità, con 
tutte le tue ragie e i tuoi unti? Udite cos'è il papato, udite: il papato è la 
congregazione e cospirazione di alcuni, sotto un capo dato dal diavolo. Non 
v'è dubbio che il diavolo sia stato inventore del papato». 


Con eguale stregua tratta i vescovi e i cardinali, «pezzo di carme con una 
mitra in capo»; dove non può i fatti, calunnia le intenzioni: inveisce contro il 
famoso Reginaldo Polo, quasi abbia scritto soltanto per isfuggir all'accusa di 
luterano, o per ambizione di diventar papa, e conchiude: «Guai a te, cardinal 
Polo: guai a te! la pagherai». Più accannisce contro monsignor Della Casa, il 
quale, indarno pentendosi del turpissimo capitolo rinfacciatogli ogni tratto, 
diresse alla Germania dei versi per iscagionarsi. E nella Magliabecchiana 
(classe xxxTv de' manoscritti) troviamo autografa la risposta di monsignor 
Della Casa al Vergerio, forse la stessa che fu poi stampata nel 1688. 


«Tu ti lamenti (dice) che a Roma si abbia dolore della parlanza e malevolenza 
tua. No: o non vi sei conosciuto; o sprezzato così, che nessuno ti cura». É qui 
gli mostra la follia delle tante accuse date a Paolo III; cose ch'egli solo dice, il 
qual pure non poteva saperle essendo lontano, e sospetto perchè conosciuto 
nemico. Invano lui negare che la vita di questo sia scritta da esso, poichè egli 
la propaga, la vende. E qui comincia a legger le colpe del Vergerio contro gli 
amici, il fratello, la moglie, la patria, la religione, la taccia di bugiardo, d'aver 
finto lettere e commissioni; negant tibi quicquam credi oportere a quoquam: 
vanitatis, levitatis, mendacii te convictum defendunt. Profer igitur eas literas: 
manum, signum proba». E racconta che il cardinale Tournon, passando in 
Francia per la Svizzera, scese una sera a un'osteria affatto ignobile, e poichè 
l'ostiere lacero e in canna il salutò come persona nota, gli chiese chi fosse, e 
seppe ch'era il Vergerio. Il cardinale prese a rimproverarlo, e il Vergerio 


commosso il pregò a trarlo seco in Francia, pronto a dir quel ch'egli volesse 
sulla religione della Germania e della Svizzera; ma il cardinale non gli 
credette. 


Difende da lui il cardinale Polo. Nega assolutamente il fatto di Pier Luigi 
Farnese, e cerca scusarsi dei versi. Si qui sunt paulo minus casti libelli, per 
jocum aliquibus in adolescentia scripti, eos tu cui tibi comodum fuerit 
adscribito: que dubia erunt in pessimam partem rapito, multa de tuo addito; 
quos de versiculis illis, qui de furni laudibus inscripti jam olim sunt, fecisse te 
video: quamquam illos, annis ab hinc quinque et viginti editos, alterius 
ejusdem nomine inscriptos legisse me memini, tu Jo. Case attribuis, quem 
tunc et affirmare soles ornate politique scribere et versibus posse et soluta 
oratione.... E del Vergerio ricorre la vita, da nemico, imputandolo di denari 
frodati, di delitti d'ogni sorta. Non credansi: ma neppur si credano quelli 
ch'egli appone a noi; si esamini; singolarmente non gli si presti fede ove dice 
che gli Italiani sprezzano e ingiuriano i Tedeschi, de' quali amplia le lodi; ma 
nega quel ch'essi dicono degli Italiani, confondendoli con coloro che van 
fuori a sparger errori, pregiudizj, empietà. E appunta il Vergerio, che gli 
Italiani aveano respinto da sè come il mare vomita un cadavere, spacciò che 
non poteva tollerare, egli così santo, i vizi e le scelleraggini degli Italiani, e 
per questo abbandonò le prospere sue fortune, e venne in Germania onde aver 
libertà di credenza. Il che avviene di molti Romani, che stimando sè e il 
proprio ingegno molto sopra del vero, lagnansi di non esser chiamati a Roma 
e ai sommi onori: e quando non sì vedono onorati quanto vorrebbero, 
mettonsi a declamar contro il papa e i primati, e vengono a vantarsi in 
Germania dove sono sconosciuti, magnificando i comodi e gli onori che 
lasciarono per la religione. Ma almeno facessero qualche eccezione pei buoni, 
che pur si trovano in Italia. 


Il Casa, vecchio e caduto dalla speranza di «mutare il cappello verde in 
rosso», si ritirò a Narvesa componendovi sonetti pieni di disinganno e diceva 
di sè: «Peccai da giovane, m'accusano da vecchio». 


All'ira del Vergerio divengono sovente bersaglio i moderati, i neutrali, i 
tepidi, che mentre disapprovano le idolatrie papistiche, pur non osano 
abbracciare il vangelo; vogliono riforme, ma solo ove ad essi pare. «La Italia 
(diceva) è più avanti che qualcheduno non pensa. Ella ha per dentro e anche 


di fuori de' bravi spiriti, li quali, colla lingua e con la penna, non fanno altro 
che mostrar Gesù Cristo morto in croce per gli suoi eletti, e questa è la luce, 
la quale può meglio mostrare quali sono gli abusi e quali le superstizioni e 
quale la porta di uscirne fuori, che non possono quelle XII carte dove sono 
dipinte le querele dei Tedeschi»!!201, Pure giudicava che per l'Italia non fosse 
ancor venuto il momento della Riforma: dolevasi che i tanti dotti nostri non 
sapessero staccarsi dagli autori mondani e gentileschi, per istudiar solo lo 
spirito di Dio; minaccia che la collera del Signore e la disgrazia peseranno sui 
suoi compatrioti finchè stiano servili al papato; e crede potrebbe qui pure 
immegliarsi e correggersi la Chiesa qualora si cambiassero i costumi. «Non 
un anno passerebbe che voi, o miei compatrioti, sareste divenuti ottimi; 
migliorati di corpo, e di spirito; fondati nel bene, deposte le nimicizie, i 
rancori, le malizie, la lussuria, il giuoco, la bestemmia, l'usura e tutti i vizj. 
Qual è la cagione per cui l'Italia è piena di scissure, partiti, bordelli, bische, 
garzoni scandalosi, ladri, assassini? Perchè vi risiede la falsa religione e 
l'idolatria che tutti i vizj seco strascina; mentre il vero insegnamento cristiano 
reprime tali vizj e li svelle, o almeno gl'indebolisce e diminuisce? Non si 
alleghino i supplizj e le galere che l'Anticristo vi oppone, non il 
sovvertimento che ne verrebbe; la grazia di Dio basta a tutto. Quanti siamo 
cacciati di patria per la verità! ebbene, che ci manca? La Dio grazia viviamo 
come fossimo in patria». Linguaggio ripetuto tante volte, e fin ad oggi, 
malgrado la contraria esperienza. 


Sopratutto egli osteggiò il Concilio di Trento. L'opuscolo Cur et quomodo 
christianorum concilium debeat esse liberum et de conjuratione papistarum, 
che credesi opera di Lutero, stampata il 1537, fu riprodotta il 1557 con 
prelazione del Vergerio; che confessa essere stato lui che, come legato 
pontifizio, avea predicato quel Concilio, e di quell'opuscolo bruciate quante 
copie potè, avrebbe bruciato anche l'autore se avesse potuto. Nel Concilium 
non modo tridentinum sed omne papisticum perpetuo fugiendum esse 
omnibus piis (1553) già avea raccolte tutte le ben note objezioni; nega sia 
libero, attesochè egli ne fu scacciato, e cacciato pure Giacomo Nachiante 
vescovo di Chioggia, e Girolamo Villeno domenicano, perchè aveano 
avversato quel passo del Decreto che dicea doversi le tradizioni accettare 
colla stessa venerazione come il vangelo; fa temere si manchi alla promessa 
franchigia, e ne coglie occasione di mostrar tutti gli abusi introdottisi nella 


Chiesa. E quanto spacciavasi pei triv] contro il Concilio, egli raccolse in molti 
opuscoli, ai quali poi attinse largamente frà Paolo Sarpi. Contro a quel sinodo 
ed ai papi incita l'imperatore e i principi, solleticandone le gelosie e le 
passioni; si erigano superiori ai pontefici; prescrivano ciò che giova a 
correggere i costumi e gli errori, e facciansi obbedire. 


In alcuni scritti usò d'un'ironia così ben sostenuta, d'aver illuso molti. Tali 
sono le «Due lettere d'un cortigiano, nelle quali si dimostra che la fede e 
l'opinione di Roma è molto più bella e più comoda che non quella dei 
Luterani. — Terza lettera d'un cortigiano, il quale afferma che a suo parere la 
messa del papa è più bella che la comunione che si fa in alcun loco della 
Germania. — Quarta... nella quale gli dice che si comincia ad accorgere che 
la dottrina, ch'ei chiama luterana, sia la buona e la vera, e che quella del papa 
sia la corrotta e la falsa». Van sul tono istesso le Tre azioni del secretario 
pontificio, che suppone pubblicate intorno al Concilio, tutte spirito, ma senza 
atticismo di lingua nè di pensieri; canzonando vescovi e sinodo, e voltando in 
riso la paura di guerra, sia col Turco, sia co' Protestanti, quasi fossero 
invenzioni papistiche. 


AI duca Alberto di Prussia, che lo chiamava amice singulariter dilecte, da 
Tubinga il 18 gennajo 1565 scrive: «Poichè il papa intimò il Concilio, i nostri 
principi non v'andranno, nè manderanno, ed è ben fatto. Ma io stabilii 
d'andarvi, e chiesi un salvocondotto. Che se lo spirito di Dio mi comandi 
altrimenti, e mi tolga quest'occasione di manifestar per me la gloria di Dio, 
stabilii darmi tutto a Cristo e alla quiete, e detto addio agli affari, prepararmi 
alla morte, che spero m'aprirà la vita eterna. Vostra altezza si meraviglierà 
udendo in quali luoghi io desideri dispormi a dar l'anima a Dio. Le chiese dei 
Valdesi piacciono al mio spirito; onde vi andrò, m'innesterò in quelle 
appresso la Posnania, o nel vostro ducato. Vedo quelle Chiese pacifiche e non 
sconvolte dalle dissensioni come le altre; onde ve le raccomando». Altre volte 
gli mandava una lettera in cui dissuadeva i Veneziani d'aderire al Concilio; 
lettera la migliore (dic'egli) che avesse scritta. Una più ampia del marzo 
seguente mettiamo in notal!21), 


Eppure i nostri non aveano disperato di ricuperarlo, e il nunzio Delfino cercò 
indurlo a venire al Concilio, e con lui s'affiatò nel Wiirtenberg, ma il Vergerio 
proruppe in escandescenze contro il Casa e gli altri suoi persecutori. Anche al 


cardinal Gonzaga espresse una volta il desiderio di tornar a casa, di cooperare 
alla pacificazione della Chiesa, ma senza cenno di ritrattarsi: onde il cardinale 
nè tampoco gli rispose. Infatti egli scrive che il papa quaerit cum Germania 
aliquam concordiam, quam ob causam precipue agitur ut Tridentum 
accedam. Sed ridicula est pap@ cogitatio nam concordia in hac causa sanciri 
nulla potest, quod est certissimum: sed nihilominus audiendi sunt 
adversariil122], 


Ippolito Chizzuola di Brescia fece una Risposta alle bestemmie contenute in 
tre scritti di Paolo Vergerio contro l'indizione del Concilio (Venezia 1562). 
Costui avea predicato in senso ereticale a Venezia, onde gl'inquisitori lo 
obbligarono a ritrattarsi; tanto asserisce il Vergerio, che diresse «ai fratelli 
d'Italia» uno ripicchio fierissimo contro di esso: altri contro il Muzio 
giustinopolitano, suo compatrioto e condiscepolo; altri contro altri; perocchè 
e la sua apostasia e le polemiche gli procacciarono una folla di avversarj. 


Per quanto lo vanti il suo biografo, sappiamo che, fino in quel bollore di 
passioni, pareva eccessivo declamatore, e di modi sconvenevoli alla sua 
dignità. Cercavano porgli qualche freno i suoi partigiani, ma chi bada ai 
consigli della moderazione nel vivo delle risse? Fiero, implacabile a chi lo 
toccasse; non si fa scrupolo di mentire; fomenta gl'istinti più abjetti; asserisce 
che il cardinale Alessandro Farnese promettea sparger tanto sangue tedesco, 
che il suo cavallo vi potesse andar a guazzo; che il papa avea dato 
commissione al Lippomani di persuadere l'imperatore a uccidere l'elettore di 
Sassonia e il landgravio d'Assia cadutigli prigionieri, e reca fin la lettera 
originale. Or viene a narrare che, una donna a Glarona avendo insudiciato di 
feci l'altare, i cantoni papisti muovon guerra agli Evangelici, e certamente 
l'Anticristo v'accorrerà colle sue armi. Tutta Germania prorompe a guerra? 
Sono i Papisti che la incitano; son gli Evangelici che trovansi costretti a 
difendersi; e il papa somiglia a quei che mettono il fuoco per saccheggiare; 
onde gavazzare nel lusso, suscita guerra dapertutto, evoca i Barbari a invader 
la Germania, e la sua satanicità chiamerà perfino i Moscoviti a depredar tutto 
il Settentrione e l'Inghilterra!!23], Eppure e' non vuol che si intitolino libelli 
infamatorj i suoi, perchè l'infamia di Roma era già nota a tutto il mondo! 


Spirito strettamente pratico, e sproveduto di generalizzazione, trattava la 
religione come un affare giuridico, citando la Bibbia come un codice, 


sottilizzando senza veruna elevazione. 


Uomo di negazioni e nulla più; violento nell'abbattere, era inetto a costruire, 
affettando odio contro l'errore più che amore per la verità; molti lo 
sprezzavano come un garbuglione che usasse frode sin nelle lettere; Erasmo 
ne dice male; Celio Curione trattavalo da plagiario, quasi avesse come sue 
offerto opere altrui al principe di Wiirtenberg per entrargli in Corte: gli 
apostati italiani sempre lo guatarono con diffidenza, e pensavano aspirasse 
tornare al papismo; e in fatto vacillava talmente nelle credenze, che 
l'apologista suo Gian Rinaldo Carli potè sostenere non si scostasse mai 
fondamentalmente dalla Chiesa nostra; e un suo ritratto girava coll'iscrizione 
Nunzio del papa, legato di Cristo. 


Per giunta intrigava nella politica; lo vedemmo sollecitare i Grigioni a far 
lega coi Francesi contro la Spagna; eppure stando in Valtellina mestò con don 
Ferrante Gonzaga governatore di Milano per ricuperar questa valle alla 
Spagna; e allo stesso scriveva il 21 aprile 1550: «Oltre di quest'impresa, io 
potrò esser buono alle cose appartenenti alla religione, per l'amicizia che 
tengo con que' dotti di Lamagna; e quando, o per via di un Concilio o per 
altra, si trattasse qualche accordo ed assestamento, vostra eccellenza 
vedrebbe ciò che saprei fare». Molti principi di Germania lo protessero: 
Eduardo VI d'Inghilterra gli mandava «qualche ajuto onde possa continuar a 
far la guerra al diavolo»; e sempre lo assistette il nipote Lodovico, consigliere 
del duca Alberto. 


A cinquantanove anni pensò prender moglie: tutto era stabilito: farebbe da 
madrina la contessa Maurica, profuga d'Italia; il duca aumentava di qualcosa 
il suo trattamento; ma non consta che il matrimonio si effettuasse. Già nel 
1558 lagnavasi di cattiva salute, peggiorata poi dagli strapazzi dell'ultimo 
viaggio in Polonia. Ricorse alle acque e ad altre cure; da un lato desiderava 
intervenire al famoso colloquio di Passy nel 1561, dall'altro vagheggiava 
ritirarsi fra i Valdesi o Piccardi della Boemia, ma questi voti di quiete presto 
dissipava per lanciarsi di nuovo nella mischia. Infine morì il 4 ottobre 1565 a 
Tubinga, e gli amici narrarono che conservò fino all'estremo mirabil 
costanza; che agonizzasse fra orribili spasimi e muggiti e rimorsi, scrisse il 
famoso Glaber, che lo assistette, e che poi si convertì al cattolicismo. Il duca 
Cristoforo nella chiesa di San Giorgio gli fe porre un monumento con un 


epitafio, che mostra come le sottigliezze secentistiche si usassero prima o 
fuori d'Italia; monumento che, sovvertito nel 1635 durante le guerre di 
religione, fu poi ripristinato nel 1672. 


Qualche moderno presenta il Vergerio qual «esempio unico dell'aver mutato 
lo splendido posto di prelato romano, l'onore di nunzio papale, la mitra di 
Vescovo, l'aspettazione della porpora contro le incertezze d'un esule». A chi ci 
lesse noi procurammo dar argomenti che bastino a valutare quanto meriti 
questa lode; e se le opere sue valgan meglio che quelle di certi martiri 
odierni, che tutto dì contaminano il buon senso e il viver civile. 


DISCORSO XXVIII. 


NOVATORI IN MODENA. LODOVICO CASTELVETRO. IL 
CARDINALE MORONE. 


Quell'esuberanza di vita che godeva l'Italia quando le cento sue città 
conservavano l'indipendenza sotto principi proprj, e che formò il carattere e il 
vanto, se non la forza della nostra nazione, ci appare singolarmente in 
Modena, «città piacevolissima d'aere, d'acqua e di belle donne, ed ornata di 
bellissima gioventù, datasi tutta agli studj delle Muse»!124], Come ai nostri 
tempi, così allora fioriva d'elettissimi ingegni, fra' quali rammenteremo quei 
soli che s'attengono al tema nostro. Tommaso Badia (1483-1547) 
domenicano, fu fatto maestro nel sacro palazzo da Clemente VII, e come tale 
adoprato a respinger l'errore, poi da Paolo III spedito al colloquio di Worms, 
del quale diede una relazione al cardinal Contarini; infine ornato della 
porpora nel 1542. Il Tractatus adversus Lutheranorum errores, che il Rovetta 
gli attribuisce forse non è se non gli Acta in colloquio Vormatiensi. 


Gregorio Cortese, che già lodammo, nato il 1483, educato con diligenza, fu ai 
servigi di Giovan De Medici ancora cardinale, poi canonico e vicario 
generale in patria, benchè di soli ventun anno; entrato cassinese nel famoso 
monastero di San Benedetto di Polirone, e trovandovisi in dottissima 
compagnia, coltivò gli studj ed insieme la pietà, fin a ricusare risolutamente 
gli inviti di esso cardinale De Medici; fattovi abate, compì la fabbrica di quel 
convento e la libreria, dandone egli stesso il disegno e l'indirizzo, e invitando 
Rafaello a dipingervi. Spedito nel rinuovato monastero dell'isola di Lerins in 
Provenza, vi stabilì un'accademia, che molti traeva a studiare o ad ascoltare. 
Era chiesto anche altrove a metter regola e dare esempj, e al fine Paolo III lo 
pose nella congregazione dei nove (tre erano modenesi) che prepararono il 
Concilio, e lo fece vescovo d'Urbino. 


Il Contarini diceva a esso papa: «Padre santo, io ho in tal conto il Cortese, 
che mi trarrei il cappel rosso di capo per porlo a lui, il quale molto meglio di 
me servirebbe la santa sede in questo grado». Il Sadoleto gli attestava, in 
nessuno trovarsi meglio le condizioni di buon sacerdote: ingegno, consiglio, 
eloquenza, dottrina, e, ciò che meglio a cristiano conviene, pietà, continenza, 
religione. Pertanto Paolo III l'ornò cardinale nel 1542, con universale 
applauso: ma la fievole salute gl'impedì d'adempiere alle tante incombenze 
onorevoli, e morì il 1548. 


Le lettere sue, oltre il merito letterario, spirano candore, pietà e zelo pel 
vantaggio altrui; nel trattar coi Protestanti, cercava riguadagnarli colla 
dolcezza, disapprovando quelli che contro loro scrivevano non dirò con 
ingiurie e scurrilità, ma neppure con ischerzi e celie, dovendo chi indaga la 
verità mostrarsi mite e modesto sull'esempio di Cristo, il quale non volle 
tampoco che Pietro minacciasse a chi dicea mal di lui!125], E in fatti 
nell'opera sua contro Ulrico Valenio, ove dimostra che san Pietro fu 
veramente a Roma, porge esempio di posata polemica e ragionatal!26], 


Reputazione ancor più estesa ottenne Jacobo Sadoleto, nato in Modena ai 12 
luglio 1477 da famiglia civile, dov'erano comuni il sapere e la virtù, e da 
padre illustre professor di dritto. Nelle belle lettere innamoratosi di Virgilio, 
ancor fanciullo fece un poema De Cajo Curtio; in giurisprudenza a Ferrara 
ebbe maestro il Leoniceno; in filosofia si applicò ad Aristotele quando veniva 
di moda Platone; a Roma adottò per motto Sedulus animus spectati mores, ed 
entrato a servizio del cardinale Oliviero Caraffa, che lo fece prete, acquistò la 
stima del Bembo, del Fregoso, del Beroaldo, del Valeriano, del Navagero: e 
morto il Caraffa, passò a servigio del cardinale Fregoso, che possedeva molti 
libri e manoscritti, raccoglieva i grandi artisti d'allora, e a cui Sante Paguini 
dedicò la grammatica ebraica. 


Leon X, salito papa, lo volle segretario col Bembo, acciocchè le sue lettere 
uscissero vergate dai più eleganti scrittori in latino e in italiano. In tal posto il 
Sadoleto potè viemeglio mettersi a contatto de' grand'uomini; frequentava le 
accademie, coltivava la poesia; e proveduto di soli trecento scudi, pur 
n'avanzava per comprare qualche manuscritto, qualche anticaglia: esultando 
allorchè il papa gli regalasse un cammeo, un bronzo, una curiosità 
bibliografica, ne lo ringraziava in versi. Quando dal Fredi fu disepolto il 


famoso gruppo del Laocoonte, il Sadoleto lo celebrò con un poema, e il 
Bembo gli diceva: «Cento volte lessi il vostro Laocoonte. Mago stupendo, 
non solo voi fate riviver l'immagine paterna, ma la statua stessa mostrate ai 
nostri sguardi. Non ho mestieri d'andar a Roma per vederla: l'ho sottocchio». 


Papa Adriano nulla capiva di tali gusti, sicchè, allorquando vide le minute del 
Sadoleto disse: Sunt litera unius poet. Pertanto il Sadoleto se n'andò, come 
tanti altri fecero allora, conducendosi a Carpentras, di cui Leon X l'avea 
destinato vescovo. Caricò i suoi tesori sopra un vascello, ma la peste gittatasi 
a bordo, tutta la ciurma morì, e il carico prezioso andò disperso; tot labores 
quos impenderamus, grecis presertim codicibus conquerendis undique et 
colligendis, mei tanti sumptus, mea cure, omnes iterum jam ad nihilum 
reciderunt. Ben presto da Clemente VII fu richiamato a Roma nel 1524; ma 
vedendo mal avviarsi le cose per la costui oscillante politica, se ne partì venti 
giorni prima del sacco memorando. 


Nel suo vescovado dimenticò il lusso di Roma; soccorreva, educava quei 
poveri montanari; distribuiva legna all'inverno, grano nella carestia; frenò gli 
Ebrei usuraj; si oppose alle prepotenze, e con ciò ottenne stima dai Francesi, 
ma non accettò le esibizioni di Francesco I che se lo voleva a' fianchi. 
L'ammiraglio di Brion e il conte di Fiirstenberg, guidando i Francesi contro la 
casa di Savoja, rompevano addosso a Carpentras, che coll'armi respinse que' 
brutali. Irritati, essi cacciaronsi sopra la città per castigarla, come si dice nel 
linguaggio de' prepotenti; ma il Sadoleto si presenta a loro, e col suo carattere 
e col suo nome la salva. Intanto scriveva Dell'educazione de' figliuoli, 
operetta che ancora può leggersi con frutto, ma dove non possiamo non 
avvertire la poca parte che attribuisce alla religione positiva, egli prelato e 
così pio. Occupavasi anche di opere scritturali per recare ajuto alla religione 
dapertutto pericolante, e scriveva a Lazaro Bonamico: Ego opus habeo nunc 
in manibus ex eo genere quod est in sacris literis positum. Studeo enim pro 
mea parte ferre opem christiane religioni, cum ea fere ubique periclitetur, 
quemadmodum imprimis quidem et debeo et opto. 


In fatto, ricordandosi della sua condizione, il Sadoleto attendeva alle cose 
sacre, studiava san Paolo ed agitava le quistioni d'allora. Quando pubblicò 
l'interpretazione del Salmo 14, Erasmo gli scriveva d'esser incantato dalla 
facilità e semplicità della dizione, unita a somma pietà, e soggiungeva: «Se di 


tali operette ci mandi Roma, confido che molti acquisteranno migliore stima 
della vostra città, vedendo esservi uomini che i libri arcani non solo 
eloquentemente, ma anche con santità e pietà sanno trattare». E al Calvi 
librajo: «M'è in delizia l'opuscolo del Sadoleto; e osservando quell'aureo 
fiume di dicitura, comprendo quanto il mio rigagnolo sia torbido e meschino, 
e d'or innanzi mi sforzerò di foggiar il mio stile su questo esempio»!!27], 


E quando, sulla tanto discussa epistola di san Paolo ai Romani, stampò un 
commento a Lione nel 1535, Erasmo, lodandone l'ammirabile nitidezza della 
lingua e la copia ciceroniana, congiunta ad affetto da vescovo, temeva che 
non tutti l'approverebbero nè lo lasceriano senza appunti. Facile induzione in 
tempi di discordie. 


Si disse non credeva il purgatorio, ma serbiam di esso una lettera al cardinale 
Cortese, ove dice: Opus jam elucubratum in manibus habeo, nondum 
expolitum sed tamen ejusmodi, ut ex eo intelligi possit quid ego habeam de 
Purgatorio persuasi atque certi. Quae res omnium maxime, hoc 
perturbatissimo tempore, ab Ecclesia (ut scis) hostibus oppugnatur. In quo 
ego catholice suffragor Ecclesia: quod sane in omnibus meis et curis et 
actionibus semper est propositum!!281], Parve anche odorare di semipelagiano 
intorno alla Grazia, e staccarsi da sant'Agostino; onde il suo libro fu proibito, 
per istanza del Badia, il quale, sebben suo concittadino, non gliene scrisse 
tampoco, di che egli «doleasi fin a morte, e quasi non poteva alzare il 
viso»!!291, Ricorse alla facoltà teologica della Sorbona, e questa pure vi fece 
appunti e domandò spiegazioni; ma avendo interposto il cardinale Contarini e 
mandato apologia, la Corte di Roma approvò il suo libro, forse a patto che in 
nuova edizione modificasse i passi incriminati, che in fatto trovansi variati 
nelle posteriori!!30], 


Se ciò indica quanto si estendessero i sospetti, ci rivela insieme l'indole del 
Sadoleto, il quale fu intitolato dai Francesi il Fenelon della rinascenza. Infatti 
egli ebbe più volte a scagionarsi, senza però cangiarsi, del mostrare coi 
Protestanti un'indulgenza, tanto più virtuosa in quanto non nasceva da 
indifferenza, essendo anzi egli zelantissimo a difendere e diffondere la verità. 
Oltre le relazioni che vedemmo con Erasmo, egli si tenne in corrispondenza 
coi caporioni della parte avversa; al Cocleo scriveva: «Mi piace il far vostro, 
così dolce e moderato: non esasperiamo gli eretici». E soggiungeva: «Non so 


come m'abbia creato la natura, ma non posso odiare uno per la sola ragione 
ch'e' dissente dalla mia opinione». E parlando della sua mitezza verso lo 
Sturm: Decet nos istorum (hereticorum) insolentiam non exasperare 
convitiis, quo in genere maxime exultant ipsi, sed mansuetudine retundere, 
quod proprium officium christiani hominis est. A Giorgio duca di Sassonia 
scriveva: Nunc tibi mitto oratiunculam quandam meam... ea continet sane 
modestam (mihi ut videtur) et cuilibet recte judicanti probabilem sancte 
romane Ecclesia et totius sacerdotii defensionem, adversus probrosas et 
pene quotidianas Lutheranorum vituperationes.... Ego irritare neminem 
prorsus volo, nec severe contentiones: hortator enim sum pacis et auctor. Id 
scribere opto, quod nec Lutherani iniquo omnino animo ferant, et Catholici 
accipiant equissimo!!31], Melantone gli inviava tutte le sue pubblicazioni, ed 
esso diceva: «Se avessi a far solo con Melantone, domani la pace saria 
stabilita nella Chiesa, ma con Lutero è un altro cantare». E ad esso Melantone 
ebbe a scrivere una lettera sì benevola, che questi la mostrò a' suoi amici; e 
Lutero a lodar il Sadoleto, lodarlo gli eretici; lodarlo anche Giovanni Faber, 
vescovo di Vienna, il quale però soggiungeva: «Vi confesso ingenuamente 
che il linguaggio sì melato che voi usaste con Melantone rallegrò più d'un 
Luterano, non dico tutti; mentre afflisse e conturbò molti Cattolici. Voi 
credeste forse che la vostra lettera resterebbe secreta. V'ingannò il buon 
cuore; la sciorinano a tutti, l'adccompagnano di commenti ingiuriosi alla vostra 
dignità. Vi credeste più prudente di san Paolo, che di ritorno dal terzo cielo, 
raccomandava a Tito d'evitare l'eretico»[1321, 


E il Sadoleto risponde: «Se scrissi a Melantone non fu per farmene un amico, 
ma perchè speravo col linguaggio affettuoso cattivarlo, e che così ci sarebbe 
più facile recuperare gli animi dei traviati. Sì, dimenticai la mia dignità, 
perchè trattavasi della gloria di Dio, della salute de' fratelli, della pace della 
Chiesa. Ebbi torto: peccai, come voi dite, perchè non conoscevo abbastanza 
l'uomo a cui scriveva; volevo colla dolcezza cristiana ricondurre all'ovile un 
de' fratelli smarriti. Se lodai Melantone letterato, elegante scrittore, abile 
professore, non volli difendere l'errore ch'e' sostiene. Perchè non potrei 
scrivergli? Gli Israeliti non teneano commercio co' pubblicani?» 


Allorquando Calvino staccossi da Ginevra, il Sadoleto credette opportuno di 
scrivere ai Ginevrini, l'aprile 1539, deplorando i sovvertimenti che recato 
avea la Riforma nella loro città, dianzi così colta e ospitaliera; geme sui loro 


mali, e nella persuasione che i novatori non potran trionfare se non per mezzo 
della rivolta e col conquasso delle libertà civili e religiose; magnifica la 
grandezza dell'unità cattolica, che con un'unica croce, un unico simbolo vinse 
il mondo, che sempre senza interruzione insegnò le medesime verità, da san 
Girolamo fin a Paolo III: stupenda unità, alla quale deve rifuggire chiunque 
s'intitola cristiano, quand'anche i pastori non fossero sempre stati dolci e miti 
di cuore come Cristo; che importa se il sole è velato a intervalli, purchè 
rimanga sempre lo stesso? Il giorno del finale giudizio (soggiungeva), due 
anime compariranno davanti al giudice supremo. Una dirà: «Mio Dio, nata e 
cresciuta in seno alla vostra Chiesa, tenni i suoi precetti quali gli avevo 
ricevuti dalla vostra bocca. Venner a me novatori, colla Bibbia alla mano, 
cercando sommuovere il mio cuore, svilendo il papato, insultando alla madre 
nostra, predicando la disobbedienza e la rivolta: io stetti fermo nella fede de' 
miei padri, nella credenza de' nostri dottori, negli insegnamenti de' nostri 
pastori. Lo sfarzo d'alcuni pontefici, lo scandalo de' lor costumi, il fasto delle 
dignità offuscarono bensì i miei occhi, ma io gli obbedii senza giudicarli, io 
pover'anima, improntata in fronte col peccato. Signore, eccomi a invocare 
meno la vostra giustizia che la misericordia». 


L'altra dirà: «Al veder i nostri preti superbi e ricchi, spesso coperti d'oro e di 
peccati, montai in collera: io vissuto nella meditazione della tua santa parola, 
rimasto indigente in una Chiesa, ove le mie fatiche e il mio sapere m'avrebber 
dovuto elevare alle dignità, n'ebbi dispetto, e presi la penna contro i pastori 
per distruggerne l'autorità: ne assalii la dottrina, intaccai la liturgia, il digiuno, 
le astinenze, la confessione; esaltai la fede e depressi le opere; domandai il 
tuo sangue, e l'offersi in olocausto pe' miei peccati». 


Il giudice eterno che dirà? Se v'è una Chiesa, l'anima fedele non potè peccare, 
mantenendone i segni, i simboli e la parola: se anche questa Chiesa, avesse 
mai potuto errare, il Signore potrebbe condannare chi fallì solo per amore ed 
obbedienza? Ma l'anima che inorgoglisce sol nel proprio sentimento, che ha 
per patrono soltanto il proprio interno, qual ne sarà la sorte? 


E finiva esortandoli a tornar alla verità. «Se i costumi nostri vi stomacarono, 
se alcuni di noi colle colpe offuscarono la fronte immacolata di questa 
Chiesa, voi potete odiar noi, ma non la nostra parola e la nostra fede, essendo 
scritto, Fate ciò ch'essi diranno». 


L'orazione, tutta piena di sottili interpretazioni di san Paolo, è troppo lunga 
perchè divenisse popolare: e tanto meno essendo latina, e finita d'artifizi 
retorici e di sottigliezze scolastiche: pure va fra quanto di meglio nelle 
contenzioni d'allora io abbia veduto. 


Non è in tempi di commozione che alle voci concilianti s'ascolti. Si pensava a 
fargli rispondere, ma tant'era la reputazione del Sadoleto, che niuno l'osava: 
onde Calvino, benchè allora espulso, offrì la sua penna, e fece una risposta 
famosa. In quella espone i dogmi suoi, come antichi: appartener egli alla 
chiesa di san Basilio, di san Crisostomo, di sant'Ambrogio, di sant'Agostino; 
e cerca infirmar l'autorità di «quest'uomo, fin dalla puerizia imbevuto nell'arti 
romane, in quella officina d'astuzie e di tranelli». 


Passando incognito da Ginevra, il Sadoleto cercò dove abitasse Calvino: gli 
fu indicata una modesta casa e avendo battuto, il riformatore venne egli 
stesso ad aprirgli in abito dimesso. Conversarono lungamente, ma l'uno non 
potè convincer l'altro, e Calvino gli protestò che, nell'osteggiar la Chiesa di 
Roma, non avea preso consiglio dal sangue e dalla carne, ma dal puro 
desiderio di glorificar Dio e difendere la fede. 


Il Sadoleto ha più d'una lettera a Federico Fregoso arcivescovo di Salerno 
dissuadendolo, dallo studiar troppo l'ebraico, o almeno di preferirvi il greco e 
il latino!!331, Le ragioni che adduce non contenterebbero certo gli 
ermeneutici, ma provano che vi si badava. 


Di nuovo Paolo III lo chiamò a Roma nel 1536; e ornatolo della porpora, lo 
pose tra quelli che stesero il Consilium delectorum cardinalium!!34], 


Più volte dovette egli accompagnare i papi o viaggiar per affari: venerato 
dapertutto, e attivissimo malgrado la tenue salute. Scriveva a Carlo 
Gualteruzzi il 20 marzo 1544 come desiderasse ritirarsi dal vescovado, «oltre 
che tutti i disegni e desiderj miei son oggi più che mai fossero, allontanati 
dalle cure di queste cose e mareggi nostri mondani e volti allo studio e 
contemplazione delle cose divine, al qual esercizio spero nella benignità di 
Dio, ch'io potrò fare qualche miglior frutto, e per me e per altri, o a questi o 
altri tempi, che far qui nell'altre mie azioni non mi è stato concesso». 


Finalmente morì a Roma il 18 ottobre 1547. 


Altri begli ingegni ornavano allora Modena, fra' quali menzioneremo Ercole 


Rangone, che fu vescovo di Rovigo, poi della patria sua e cardinale (1530): 
Pietro Bertani, de' Predicatori, adoprato dal papa in affari scabrosissimi; fatto 
vescovo di Fano, poi cardinale; Antonio Fiordibello, uom di moltissime 
lettere, versato in ambascerie e nel Concilio, e segretario del cardinale Polo, 
che recitò un'orazione De auctoritate ecclesi@ davanti a Filippo e Maria 
regina quando la religione cattolica venne ripristinata in Inghilterra. Panfilo 
Sassi fu portento di memoria: e avendo un poeta da colascione recitato certi 
versi in lode d'un podestà, il Sassi levossi tacciandolo di plagiario, ed avergli 
involato versi suoi, e per pruova li recitava; onde grande stupore e 
mortificazione nel povero ciclico, finchè si rivelò la burla. Legato a principi e 
nobili, al tumulto aulico preferiva il ritiro e lo studio, talvolta lesse Dante e 
Petrarca commentandoli, con gran concorso di persone. Potremmo 
aggiungere il famoso legista Cesare Castaldo, Camillo Coccapani, Fulvio 
Rangone, il poeta Molza, e quel che vale per cento, lo storico Sigonio. 


Fra questi era assiduo Giovanni Grillenzoni, che, scolaro devotissimo del 
Pomponazio, di questo raccolse le lezioni, neppur omettendo gli scherzi onde 
talvolta le condiva. «Io non so, se altra patria sia tanto obbligata ad alcun suo 
cittadino privato per esempj e per cose civili ben fatte, quanto Modena è 
obbligata a Giovanni Grillenzone. Erano sette fratelli, tra' quali egli non era il 
maggiore nè il minore; cinque avevano moglie e figliuoli, e alcuni erano 
reputati, ed erano di natura fieri e bizzarri, e incomportabili; e nondimeno 
tanta fu l'autorità sua verso i fratelli, che fece, che, dopo la morte del padre 
loro, che fu dell'anno di Cristo 1518, stettero tutti con la moglie e co' figliuoli 
in una casa, vivendo in comune con somma concordia, senza pure una parola 
acerba tra loro avervi, infino all'anno 1551, nel qual anno, morto lui, che era 
il legame che riteneva i fratelli insieme, si divisero separando ciascuno sè 
dagli altri. Ciascuna donna aveva la sua fante, che serviva alla camera, e 
eranvi le fanti, che servivano tutta la casa per far mangiare e bucato e simili 
cose, e ciascuna delle donne prendeva il reggimento della casa la sua 
settimana a vicenda, comandando alle predette fanti, e ciascuna faceva far 
pane e bucato la sua settimana. Mangiavano in una sala capace i sette fratelli 
e le cinque donne ad una tavola, e i figliuoli maggiori; ma i minori, che non 
erano meno di quarantacinque o di cinquanta, in quel tempo medesimo ad 
una tavola più bassa nel cospetto de' padri, e delle madri, e de' zii, ed erano 
serviti dalle sorelle più grandicelle. Mangiavano ancora alla tavola più alta 


con esse loro i forestieri, i quali erano assai e continui, conciosiacosachè la 
predetta casa fosse un pubblico comune albergo de' letterati e d'altre persone 
di valore, che passavano per la città di Modena, e molti s'invitavano da sè, 
non essendo chiamati per vedere quest'ordine e concordia, parendo loro cosa 
non mai più vista e miracolosa. Niuno de' predetti fratelli era ozioso e 
scioperato. Egli era medico, un altro era giudice, un altro speziale, un altro 
mercante da panni di lana, un altro avea la cura della casa, e un altro 
attendeva a quella della villa, e un altro era prete. E quantunque le facoltà non 
fossero molte, nondimeno per l'ordine e buon governo bastavano a tanta 
spesa». 


Parlato degli studj del Grillenzone, dell'adoperarsi ch'e' fece, perchè fosse 
chiamato in Modena Francesco da Porto a insegnar pubblicamente lingua 
greca, soggiunge che, quando questi dovette trasferirsi a Ferrara, «ordinò, che 
in casa sua ogni giorno fossero lette a certa ora due lezioni, una latina e l'altra 
greca per coloro che fossero più sufficienti, e erano stati discepoli del Porto, e 
a chiunque vi voleva intervenire. E così furono interpretati i più difficili libri 
della lingua latina, e fra gli altri Plinio dal principio al fine, e i più difficili 
della lingua greca. Si leggeva senza pompa di parole, di prologo, nè 
s'interpretavano se non i passi più difficili, sopra i quali ognuno degli 
ascoltatori poteva dir liberamente il parer suo, e si faceva giudicio delle cose 
lette, e specialmente delle cose de' poeti, approvandole o riprovandole. Il qual 
giudicio era di gran giovamento a' giovani, de' quali alcuni sono riusciti 
uomini valenti. Fu egli autore che s'ordinassero certe cene a certi tempi 
dell'anno, nelle quali interveniva solamente un certo numero di persone, che 
per l'ingegno potessero ubbidire alla legge delle cene, e ciascuno della brigata 
faceva la sua cena, la quale, per legge ordinata e approvata da tutti, era 
limitata e di quantità, e di qualità di vivande e di giuochi e di simili cose. E in 
ciascuna cena era proposto alcuno esercizio ingegnoso, come che ciascuno 
dovesse comporre epigramma greco o latino, o sonetto, o madrigale sopra 
alcuna o alcune vivande recate in tavola, o che niuno potesse domandar da 
bere se non in quella lingua che il signor della cena prima domandava, nè 
domandare con quel modo di parlare col quale fosse stato domandato o da lui 
o da altri altra volta; nè gli era dato se non ne domandava; che ciascuno 
dovesse dire tutti i proverbj che erano intorno ad alcuno animale terrestre o 
acquatico o celeste, o tutti i proverbj che sono intorno ad un mese o ad alcun 


santo o ad una famiglia della città, o che ciascuno dovesse dire una novella 
della vita di Tommaso dal Forno vescovo Gerapolitano, e simili cose». 


Chi così parla è Lodovico Castelvetro, bello scrittore e critico arguto, nato 
pure a Modena, dove aveva imparato l'ebraico da David, giudeo modenese, 
«filosofo e teologo da non sprezzare»: il provenzale da Giammaria Barbieri, 
che in Francia avea studiato i trobadori, e volea dedur l'italiano dalla costoro 
favella. Il Gravina attribuisce al Castelvetro il titolo di «Varrone della lingua 
vulgare», e per avventura egli ci ha maggior merito che non il Bembo; mostrò 
conoscere altri idiomi, e non la filiazione ma la fratellanza del nostro col 
provenzale. 


Più tardi egli pubblicò la Poetica d'Aristotele, con bastante erudizione, 
riflessi sottili, critica assennata e franchezza di appuntare anche là dove i 
commentatori non sanno che applaudire; osa criticare Virgilio; imputa a 
Dante la pedanteria di parole scientifiche, inintelligibili al popolo; all'Ariosto 
i plagi e l'infedeltà storica; e osò dire che in Ispagna e in Francia v'avea poeti 
grandi quanto in Italia. Libertà di giudizio che scandolezzava gli umanisti. 


La presenza o il ricordo di tali personaggi doveva inanimare gli studj in 
Modena; e non una vera accademia, ma una brigata di letterati vi si era 
costituita, alla quale col Castelvetro appartenevano i già detti Giovanni, 
Francesco e Bartolomeo Grillenzoni, don Giovanni Beretta, Nicolò Machella 
medico, il dottore Filippo Valentini, Camillo Molza, Gabriele Faloppio, 
allora empirico, dappoi famoso anatomista; Pellegrino Degli Erri, Francesco 
Camurana, Lodovico del Monte ed altri. Aggiungiamo Francesco da Porto, 
venuto povero fanciullo da Creta a studiare a Padova poi a Venezia, e rimasto 
in Italia ad insegnar il greco in molte città, e alla Corte della duchessa di 
Ferrara (1546). 


Accoglievansi costoro alla spezieria de' Grillenzoni sul mercato delle ova, 
sotto al palazzo dell'economo ducale; e talvolta erano tanti, che il passaggio 
per la via ne restava impedito. Quando poi se ne levavano, mostravano andar 
a prendere la perdonanza alla Madonna delle Fosse fuor città, per continuar 
meglio a discorrere fra loro. 


In que' ritrovi spiegavansi Dante, il Petrarca, i filosofi anche greci; e nella 
inclinazione introdottasi di raffacciare la bellezza e limpidezza classica alla 


barbarie scolastica, ne prendeano titolo a censurare gli scrittori ecclesiastici, e 
vantare le dottrine degli eretici. Da ciò passavano a divertirsi alle spalle de' 
predicatori avveniticci, che per verità si prestavano troppo alla celia. Nel 
1532 in quel duomo frà Francesco Filauro da Castrocaro, minore osservante, 
pubblicò un breve di Gesù Cristo, steso secondo le formole della curia 
romana, intestato Jesus episcopus ecc. e datum in paradiso terrestri, 
creationis mundi die sexto, pontificatus nostri anno @terno, e confermato e 
suggellato il giorno di parasceve sul monte Calvario; nel qual breve era 
approvata e confermata d'autorità divina la regola dei Minori Osservanti. 


Se ne rideva fuori, e talvolta fin in chiesa levavasi qualche accademico o altro 
galantuomo per dire, «Cessate coteste buffonerie»; oppure, «Ciò non è vero»; 
e li costringevano a scendere dal pergamo; e la cosa arrivò al punto, che 
predicatori non voleano più venire in quella città. 


Naturalmente si vide in ciò un'adesione alle eresie; e nel 1536 Paolo III 
ingiunse al vescovo di ricercare e punir i colpevoli; nel 1539 vi mandò un 
inquisitore per esaminar le case monastiche, sospette d'errori[135), 


Don Serafino da Ferrara agostiniano, nel 1537 predicando l'advento in quel 
duomo, si dolse cominciassero a spargersi le eresie luterane, e addusse in 
pruova un libriccino, allora allora introdotto. L'aveva egli sorpreso nella 
camera della signora Lucrezia Pico, vedova del conte Claudio Rangone, ed 
esaminatolo coll'inquisitore, avealo deferito al vicario del vescovo acciocchè 
indagasse chi l'avesse scritto, e chi intromesso. Il titolo del libro era: El 
summario de la Sancta Scriptura et l'ordinario de li Christiani, qual 
demonstra la vera fede Christiana, mediante la quale siamo justificati, et de 
la virtù del baptesmo secondo la doctrina de l'evangelio et de li apostoli, cum 
una informazione come tutti li stati debbono vivere secondo l'evangelio. 
Comprendeva trentun capitoli: in fronte l'effigie dei santi Pietro e Paolo, 
senza nome di stampatore o d'autore, ma pare fosse d'uno degli accademici, i 
quali certo ne presero la difesal136], 


Nel febbrajo del 1538, in casa del fisico Machella tenevasi un banchetto da 
nozze, quando si presentano tre trombetti sonando come allorchè s'ha da 
pubblicare le gride: e due maschere, montate sopra una credenza, leggono e 
commentano una carta piena di vituperj contro esso padre Serafino, per aver 
dichiarato ereticale un libro, che dodici letterati di Modena erano pronti a 


difendere; intanto dicevan ingiurie a donne devote de' frati, e massime alla 
signora Lucrezia, la quale pensava introdur la setta della contessa di 
Guastalla della perfezione, cioè un ricovero di matrone dedite alla pietà, 
come le signore della Guastalla, istituite da quella contessa a Milano. 


Si scoprì che i mascherati erano Antonio Bendinelli lucchese!!37], 
tagliacantone ch'era stato soldato sotto agli Strozzi e al Valori, poi venuto 
pitoccando a Lucca, vi s'era posto maestro di leggere, indi di grammatica: 
egli e un altro maestro furono arrestati, ma presto dimessi perchè que' bandi 
non infamavano alcuno. Essendo però frà Serafino tornato l'anno dietro a 
predicare, trovò sconciamente insozzato il pergamol!38], 


Di rimpatto si applaudiva a chi paresse nelle prediche favorire le sentenze 
nuove, come frà Antonio della Catellina minor conventuale nel 1539, che fu 
vantato per non so quali proposizioni: del che sbigottito, egli ne fece solenne 
ritrattazione. Paolo Ricci siciliano, minor conventuale e maestro di teologia in 
Napoli, deposto l'abito e abbracciate molte credenze nuove, le annunziava 
sotto il nome di Lisia Fileno. Venuto a Modena nel 1540, tolse a spiegare le 
epistole di san Paolo nel senso nuovo. Accorreasi in folla a udirlo, e non solo 
ne' dotti ma fin nel vulgo entrò il farnetico, di disputare sulla fede nelle case, 
nelle botteghe, nelle chiese, allegando a casaccio san Paolo, san Matteo, san 
Giovanni e altri dottori che mai costoro non aveano veduti. Il duca di Modena 
fece arrestare il Fileno, e quantunque l'accademia ne assumesse il patrocinio, 
fu condotto a Ferrara, ivi processato e costretto a ritrattarsi. Nella cronaca 
manoscritta di Alessandro Tassoni il vecchio, vissuto dal 1488 al 1562, 
leggiamo al 1540: 


Eodem anno venit quidam Philenus in civitate Mutine, et multi Mutinenses 
receperunt eum libenter, tamquam hominem literatum et doctum in sanctis 
scripturis. Et copit legere epistolas Pauli, et docere sanctam scripturam 
occulte, idest solum eis quos sciebat esse suos fautores, quia erat hereticus: 
et in civitate Mutine erant multi sequentes suas opiniones etiam antequam 
venisset. Sed postquam venit, auctus est numerus: et primi confirmati ab ipso 
sunt. Et non solum ubicumque homines cujuscumque conditionis docti et 
indocti et ignari literarum, sed et mulieres, ubicumque occasio dabatur, in 
plateis, in apothecis, in ecclesiis de fide et lege Christi disputabant; et omnes 
promiscue sacras scripturas lacerabant allegantes Paulum, Mattheum, 


Joannem, Apocalipsim, et omnes doctores quos numquam viderant. Et cum 
dictus zizani@ seminator esset in villa Stagia cum aliquibus civibus Mutine 
sue secte, captus fuit a stipendiariis ducis Herculis Estensis, et missus in 
carcere in Castro Mutine ad istantiam Inquisitionis patrum sancti Dominici. 
Et sic examinatus pluries, tandem quadam nocte duxerunt eum Ferrariam, et 
illic diligenter inquisitus et examinatus, tandem retractavit omnes opiniones 
hereticas, subdens se Ecclesia catholica, et condemnatus fuit ad perpetuos 
carceres pro penitentia. Nec per hoc Mutinenses sequaces harum heresum 
sunt conversi. Sed in sua obstinatione permanserunt, sed non omnes. Verum 
est quod, propter metum, aliquantulum abstinuerunt se colloquiis et 
disputationibus publicis. Haec sunt retractationes dicti Phileni, publice in 
civitate Ferraria facte. 


«Io Lisia Fileno, alias Paolo Riccio siciliano, constituto personalmente in 
judicio avanti a voi, reverendo monsignore Ottaviano de Castello, vescovo di 
San Leone e suffraganeo e vicario del reverendo cardinale Salviato vescovo 
di Ferrara; e di voi, reverendo frate Foscherara di Bologna, inquisitore della 
eretica pravità, dalla santa sede apostolica delegato specialmente, toccando 
con le mani li santi Evangelji, giuro ch'io caddi; e col cuore confesso e con la 
bocca quella fede, che la Romana Chiesa crede, confessa, predica et osserva; 
e conseguentemente abjuro e renego ogni eresia di qualunque condizione si 
sia, che altre volte abbia tenuto. Item giuro e confesso la Chiesa Romana, alla 
quale tutti i Cristiani debbono dare obbedienza, massime quanto appartiene 
allo spirituale, e sono tenuti tutti li Cristiani all'osservazione di quella. Item 
giuro che l'uomo sia di libero arbitrio così al ben, come al mal operare, 
benchè non possa operare operazione meritoria a vita eterna senza special 
grazia dello Spirito Santo. Item giuro che il Purgatorio si ritrova, per il modo 
che la Chiesa romana insegna. Item che l'anima de' santi et altri giusti defunti, 
che con grazia del Signore sono passati di questa vita, sono entrati in cielo a 
fruire le delizie del Paradiso. Item che li santi e le sante canonizzati dalla 
Chiesa, le anime de' quali sono entrate in cielo, si possono invocare in nostro 
ajuto, come avvocati et intercessori nostri appresso di Dio e Cristo salvator 
nostro. Item giuro che la confessione sacramentale sia de jure divino, e che li 
Cristiani siano obbligati de necessitate salutis a confessare li suoi peccati al 
sacerdote, e che sono obbligati all'osservanza della quadragesima e degli altri 
digiuni di precetto, nel modo che la santa Chiesa comanda. Item che la messa 


è tutta santa, la qual messa debbono udire così gli uomini come le donne nelle 
feste di precetto, e che ci stia sino alla fine, e non solamente sino che è finito 
l'evangelo. Item, che è lecito, et alcuna volta laudabile e virtuoso far voto a 
Dio e ai santi; e quando son fatti, si devono necessariamente adempiere, non 
essendo commutati dal superiore. E che è laudabil cosa a dir l'uffizio della 
Madonna e la Salve Regina mater misericordia, con altre orazioni approvate 
dai santi pontefici. Conseguentemente abiuro e rinego quelle eresie dannate 
da santa Chiesa, che falsamente affermano contro a quello che di sopra ho 
affermato, e così ogni altra eresia». 


Peggioravano la causa buona certi frati che, per gelosie d'ordine, 
contendevano fra sè dal pulpito, l'uno disapprovando l'altro; e alla cautela 
presa che nessuno montasse in pergamo senza licenza del vicario generale 
non si badava. Tra quegli oratori fu l'Ochino, che nel 1541 al 28 febbrajo 
passando per recarsi a Milano, fu chiesto di predicare in duomo, e v'attirò 
folla grandissima, e l'accademia lo pregava a restar la quaresima, del che egli 
non potè compiacerli. 


L'avvenimento capitale in Modena era dunque il predicatore. Parlava 
ortodosso? veniva fischiato. Era dissenziente? veniva applaudito, ma 
denunziato e costretto a disdirsi. Fra altri, Giovanni Berettari Poliziano, 
modenese, contato fra' migliori poeti e maestro in casa Molza, datosi tutto 
alle sacre carte, spiegava le epistole di san Paolo con gran concorso, e disse 
pure che le preghiere in latino non poteano piacere a Dio. Per questo citato 
dal sant'Uffizio e non comparso, in contumacia fu condannato il 2 aprile 
1541. Corse a Roma, e coll'assistenza del poeta modenese Molza, che stava 
col cardinale Farnese, ebbe dichiarazione d'innocenza. Sottoposta però la sua 
causa a nuovo esame, venne obbligato a ritrattare alcune proposizioni. 


Soggiungiamo una lettera in proposito. 
All'illustrissimo et eccellentissimo signore signor mio singolarissimo 
il signor duca di Ferrara. 
Modena alli 18 d'aprile 1540. 


Vostra eccellenza deve sapere come questo anno in questa città si fa il 
Capitolo delli frati di Santo Agostino, il qual'hora si ritrova essere 
principiato: e perchè pare consuetudine che, per il tempo ch'egli dura, 


il pergamo della chiesa cathedrale suol essere deputato a quella 
religione, il Capitolo della quale si celebra, acciochè li frati d'essa 
possano predicarvi a lor piacere, egli così havendolo domandato qui 
questo anno, il reverendo vicario di monsignor il vescovo ricercatone, 
anche dalli magnifici conservatori, s'era contentato che essi, secondo 
il solito, l'havessero. E perchè si ritrovava essere qui un frate di 
zoccoli, qual vi predicava, ben comportato dal precitato vicario et con 
licenza sua, e per certe conclusioni quali gli erano state mandate dalli 
precitati frati di Santo Agostino, per le quali s'erano scambiate alcune 
parole tra il precitato predicatore di zoccoli et il frate che gliel haveva 
portate era nata qualche altercatione et alteration dell'animo d'esso 
predicatore, per la quale pare che nella predica del venerdì lui con 
qualche parola pungesse questi frati de Santo Agostino; havendone 
loro inteso qualche cosa, mandarono alla sua predica di hier mattina 
due deli loro frati, dali quali esso fu notato che, nelle due infrascritte 
cose, havesse predicato a carico della loro religione: l'una che 
raccomandando lui al popolo li detti frati de Santo Agostino acciò che 
gli porgesse ajuto de limosine in questo Capitolo, haveva soggionto, 
che, oltra questa limosina attuale, pregava ii popolo che ne facesse 
anche loro un'altra spirituale, cioè di pregare Dio che inspirasse li 
cuori di tutti quei frati a fare elettione de predicatori et confessori, li 
quali predicassero et confessassero più catholicamente che fin qui non 
havevano fatto: l'altra che, annonciando al popolo il giubileo e 
plenaria indulgenza che haveva concessa Nostro Signore a questi frati 
per questo loro Capitolo, haveva detto: Io credo bene che sarò forsi 
riputato un buffone da loro, facendomi essi annonciare quell'in che 
non credono. E così essendosi per detti due frati di Santo Agostino, 
quali havevano udita questa predica, riferito à tutti li altri questi due 
punti, vennero dopo desinare a me alcuni de' loro, mandati in nome di 
tutto 'l Capitolo, li quali mi dissero quanto io ho soprascritto a vostra 
eccellenza della consuetudine del deputare il pergamo del Duomo alli 
frati che fanno il Capitolo, et della promissione che n'era stata fatta 
loro, la quale non ostante ci predicava un frate di zoccoli, il che loro 
dicevano non curare però molto, perchè poteva predicare nella loro 
Chiesa. Ma che ben havendo il Capitolo inteso che nella sua predica 
di hier mattina il detto frate haveva nelle sopraddette due cose tassato 


et infamato molto tutta la loro religione, n'haveva sentito incredibil 
dispiacere, et tutti li frati se n'erano gravati, et che essi in nome de 
tutti erano venuti a dirmi che, desiderando loro giustitia dalle false 
calunnie che gli erano state date, volevano questa mattina predicare 
sul detto pergamo del Duomo un loro frate secondo l'ingiuria che da 
esso pergamo gli era stata fatta, overo quando pur quest'altro di 
zoccoli ci dovesse predicare loro voleano similmente mandare loro 
frati, li quali gli rinfacciassero tutto quello che haveva detto della 
religione essere falso, mostrandosi in questa cosa molto offesi d'esser 
talmente ingiuriati, che non potevano senza gran disonore lasciar di 
risentirsene. Io che cognoscevo che, quando non havessi messo le 
mani dinanzi a questo loro animo, poteva facilmente per questa gara 
nascere qualche gran seditione et disordine, non quanto fosse per li 
frati soli, che quando la cosa havesse dovuto solamente passare tra 
frati e frati non me ne sarei curato; ma per rispetto di quelli della 
terra, li animi delli quali havrebbono potuto applicarsi qual ad una 
openione et quali ad un'altra, et massimamente essendovi pur molti 
cervelli intelligenti et svegliati come ci sono; e però parendomi mio 
debito provedergli con ogni studio, risposi loro, che di quanto mi 
riferivano essere stato predicato da questo frate a carico della loro 
religione io non sapevo cosa alcuna, perchè non ero stato a quella 
predica, nemeno da altri n'havevo sentito ragionare: ma che bene 
tenendo il luoco che tenevo, l'uficio mio era di non lasciare pullulare 
contese nè discordie, ma di spegnerle et conservare la unione e la 
pace in la città, e che ricordavo anche loro che era cosa molto più 
conveniente a buoni religiosi il trattare questa cosa amichevolmente 
et fra poca brigata, che esclamarne et contenderne publicamente; e 
che, fin che fra loro non erano d'accordo, io non volevo che nè l'uno 
nè l'altro predicasse nel Duomo. Loro mi risposero essere 
apparechiati a parlarne in presenza mia col precitato frate zoccolante, 
e che ogni volta che lui disdicesse quanto l'haveva detto a carico della 
religion loro erano satisfatti, et metterebbono la cosa in silentio. E mi 
ricercarono che io lo mandassi a chiamare, il che non mi parendo de 
fare così improvisamente, mandai prima a chiamare il reverendo 
guardiano di essi di zoccoli, il qual venuto e me insieme con un altro 
frate di suoi, qual diceva essere stato a quella predica, et essendosegli 


comunicato la doglianza che facevano questi frati de Santo Agostino, 
esortandolo a vedere d'accomodare questa differenza, lui respose 
essere nuovo di questa cosa perchè non era stato alla predica, e che 
quando pur esso predicatore havesse detto qualche cosa di dispiacere 
alli Augustiniani, l'haveva forsi fatto provocato da colera per una 
mentita che gli haveva dato quel frate che gli portò le conclusioni. Et 
il frate che era col precitato guardiano, et che diceva essere stato alla 
predica, affermava chel predicatore non haveva detto quelle cose del 
modo che le esponevano li frati de Santo Agostino. Replicavano il 
contrario li augustiniani, et dicevano havere già fatto examinare molte 
persone, le quali erano state alla predica, et che havevano deposto la 
cosa nel modo che loro la narravano, e che se il frate di zoccoli era 
stato ingiuriato da alcuno delli loro, doveva modestamente dolersene 
a li suoi superiori, li quali non seriano mancati di farne opportuna 
dimostratione, e non in publico biasimare tutta una religione, e 
mettere male impressioni nelle orecchie delli auditori, et tanto 
maggiormente che, come diceva il procuratore generale d'essi 
Augustiniani qual si ritrovava presente a questo ragionamento, era di 
pochi mesi inanzi stata fatta una constitutione da molti reverendissimi 
deputati da nostro signore che nel pergamo niun frate dovesse 
predicare a carico d'alcuna religione: ma se si haveva notitia che 
alcuno fosse in qualche errore o incredulità, si deferisse alli precitati 
reverendissimi deputati. Finalmente, di parere del precitato guardiano 
si mandò a chiamare il precitato predicatore di Zoccoli che dicono sia 
un frate Francesco Farino de Monferrato, e così venuto dinanzi a me, 
li precitati Augustiniani cominciarono a replicare il sopra detto, lui 
havere detto a loro carico, gravandosi delle calunnie che lui gli 
haveva date, et instando che lui le negasse overo, le disdicesse, 
altrimenti che essi se ne risentirebbono davanti altro più competente 
giudice, et non tacerebbono anche quanto incontro potevano dire. Il 
prefato predicatore con molta patientia e con tutta quella 
consideratione che havrebbe potuto fare, cominciò a dire che li frati 
adversarj dicevano la bugia, et lo imputavano di quel che esso non 
haveva detto; riferendo quanto alla prima oppositione havere 
simplicemente detto chel popolo pregasse Dio ad inspirare quei frati 
che facessero elettione di predicatori et confessori che predicassero et 


confessassero catholicamente: e non havere detto che quello non 
havevano fatto sin qui. Quanto alla seconda, havere detto che se tutti 
li frati di Santo Augustino fossero come erano alcuni dei loro, lui 
sarebbe riputato un buffone a predicare per loro quel che non 
credevano. Se per la prima li Augustiniani, anchor che dicessero 
haverne molte prove, mostravano restare satisfatti, poi che lui proprio 
s'era disdetto, sopra la seconda si dolevano di lui in qualunque modo 
sel havesse detta, dicendo che fra loro non conoscevano alcuno nè pur 
un solo che non credesse catholicamente, ma che tutti si riputavano 
fedelissimi Christiani. Sopra questo il precitato frate cominciò a 
nominargli un certo frate Giulio di Santo Augustino, qual diceva 
essere già stato perseguitato per incredulo; al che essi Augustiniani 
respondevano che frate Giulio non era delli loro, ma era delli 
Conventuali. Questo alla prima vedendo esso predicatore che li 
precitati Augustiniani toglievano la sua resposta per una disdetta, 
cominciò ad adirarsi, et a dire che per questo lui però non si 
disdiceva, ma quanto haveva detto, era ben detto e che non venisse 
voglia alli adversarj d'andarsi gloriando d'haverlo fatto disdire, perchè 
così non era l'animo suo, et che, anchor che lui fosse qui di transito et 
gli importasse il partire, voleva però predicare ancho questa mattina 
acciò che li precitati Augustiniani non dicessero che, se ne fosse 
fuggito, e cominciò ancho a tassare uno d'essi Augustiniani, qual ha 
predicato qui questa quaresima, che havesse messo in dubio il 
purgatorio, come a lui era stato riferito, il qual predicatore di Santo 
Augustino respose non havere mai parlato parola del purgatorio in le 
sue prediche, e che quanto lui haveva predicato era stata vera dottrina 
christiana, et era paratissimo a così sostentare: e quando gli fosse 
fatto constare d'havere mal detto, che nol credeva ridirsi con la 
propria lingua. Et così essendo sin presso a sera durata questa 
quistione senza pigliare forma d'acquetarsi e concordarsi, et in la 
quale anchor che quei frati di Santo Augustino sempre procedessero 
molto costumatamente e con humanissime parole, nondimeno 
quell'altro di zoccoli per il primo procedeva rottamente et in colera, io 
li risolsi chiaramente che io non volevo che loro mi mettessero la città 
in conquasso et in rotta con le sue discordie et suoi dispareri. E che 
però, quando fra loro non rimanessero d'accordo, non pensassero 


alcun di loro di predicare questa mattina nel Duomo perchè non mi 
pareva che l'havessero a fare così partiti da me. E sapendo che 
havevano a ridursi al precitato vicario, feci tal ufitio, et tenni tal modo 
con lui, che 'l dispose quel frate di zoccoli a non predicare altrimente 
questa mattina nel Duomo; ove lui così non ha predicato, nè meno vi 
ha predicato alcuno di quelli di Santo Augustino. Non tacerò che 
quello di zoccoli disse ancho questa parola; È ci sono stati di vostri 
frati che sono andati vantando che monsignor Augustino, qual ha 
predicato quest'advento in Ferrara, n'ha fatto fuggire don Calisto. Al 
che li Augustiniani resposero che queste erano parole impertinenti e 
che li Augustiniani non potevano havere detto questa cosa non 
appartenente a loro, perchè monsignor Augustino non era delli suoi 
ma è conventuale. 


Il tutto ho voluto, parendomi di qualche importanza, fare sapere a 
vostra eccellenza togliendo solamente il succo e la sostanza di infinite 
parole che dall'una parte e l'altra furono dette e replicate, e così questa 
mia glie ne sia per aviso. 


La qui alligata è resposta di quella che, addì passati, vostra eccellenza 
scrisse all'illustrissimo signor duca de Mantova contro quel Guido 
Del Fante, la qual ha fatto buon frutto. Spero che sua eccellenza con 
una sua patente data in mano a questi adversarj de Guido comette che, 
in qualonque luogo del suo Stato egli capiterà, li suoi uficiali gli 
debbano fare porre le mani adosso et ritenerlo, il che acciò che così 
possa succedere, li precitati suoi adversarj non mancheranno 
d'osservare tutti li suoi andamenti per farlo incappare nella rete. 


Nè altro mi occorre dire a vostra eccellenza alla qual bacio le mani. 
Di vostra signoria illustrissima et eccellentissima 
Umil. servitore BATTISTINO STROZZI. 
Il libretto ereticale che accennammo fu arso in Roma, e Paolo III andava a 
scagliare la scomunica contro tutta l'accademia modenese, se il cardinale 
Sadoleto non si fosse interposto. Sempre incline alla mansuetudine, egli 


scriveva il 12 giugno 1542 al Castelvetro, che il giorno innanzi in concistoro 
s'erano portati dei dubbj intorno alla fede d'essi accademici; egli aver mitigato 


il pontefice: ma gli esortava con paterna tenerezza ad attestare il loro 
attaccamento alla Chiesa cattolica, e dissipare i motivi di sospetto; e avendo 
essi risposto com'e' desiderava, ne li congratula, e gli esorta a diriger tutti 
insieme al papa una lettera protestandosi veri e fedeli figliuoli della Chiesa 
romanal!39], 


Gl'imputati cercavano o giustificarsi o scusarsi scrivendo ad esso Sadoleto. Il 
Castelvetro al 2 luglio lo assicura che il concetto che di lui porta è verissimo, 
cioè che io non ho opinione alcuna indegna di cristiano vero, nè mai mi feci, 
fo e farò sospetto d'opinioni nuove e non usate appresso i nostri maggiori, 
uomini santissimi», e meraviglia come i calunniatori possano brigarsi di lui, 
che vive tanto appartato. 


Alessandro Milani!!49] al 3 luglio riflette come i suoi studj sieno di lettere 
mondane anzichè di sante scritture, e come ami la pace, «la quale non 
potrebbe essere da maggior incomodo turbata che da quello che la novità 
delle opinioni apporta»; che la vita sua «nelle cose esteriori non si parte dalle 
consuetudini della sacra romana Chiesa». 


Il Da Porto ai 7 luglio 1542 volgeva al Sadoleto questa lettera: «Le mie 
opinioni Dio conoscitor ottimo delli umani cuori sa se nuove o sinistre le 
sieno; e quando ben fossero, per il mio gran silenzio e per la natural 
inclinazione mia, nemica di dar disturbo e d'offender persona vivente, non 
potrebbero nuocer ad alcuno, non che facendo tutto il contrario; 
conciosiacosachè io nè in opinione, nè in fatti, nè in detti mai mi sia 
discostato, nè sia per discostarmi da quel che ha tenuto e tiene la Chiesa 
cattolica, sì perchè mi pare che la professione cristiana lo richieda, come per 
vedere che, altrimenti operando, non vi sarebbe nè l'onore, nè l'utile mio: nè 
posso farmi a credere che quei gentiluomini, che alla mia disciplina hanno 
affidato ed affidano il loro sangue e li loro figliuoli avessero ciò fatto se di 
me avessero pur una minima suspizione d'empietade». 


Con maggiore ampiezza risponde il Grillenzoni ai 3 luglio, narrando come, 
dodici anni fa, capitato a Modena un crotoniate che sapeva di greco, egli, il 
Castelvetro, il Falloppio ed altri sel presero a maestro. Il vulgo diede a 
quest'unione il nome d'accademia, e i maligni aggiungevano che 
interpretassero le sacre scritture. Venuto poi Francesco Da Porto, meglio 
procedettero nello studio del greco; e ne crebbero le dicerie, quasi costui 


fosse non cristiano, ma turco, e i Domenicani, «li quali non vorriano che nelle 
cittadi fossero altre lettere che le sue, dieder alla lor compagnia il titolo di 
luterana, e viepiù dacchè la città stessa stipendiò il Da Porto, del quale 
possono rendere giustizia quanti il conoscono, e gentiluomini bolognesi e 
reggiani che l'ebber in casa, e il Moroni vescovo e i monaci di San Pietro coi 
quali sempre ha conversato. Ma che dirò io di me (soggiunge), il quale mai 
non vidi nè Testamento vecchio nè nuovo, nè mai autore alcuno della 
scrittura sacra; nè mai fu nel mio studio autore alcuno ecclesiastico, e tanto 
tempo non ho, che pure una minima particella ne possa levare alla cura 
degl'infermi, per poter vedere alcuna volta qualche cosa di Platone, il quale 
più desidero di vedere, che d'esser in buona opinione di quelli che di me 
hanno scritto male? Niente di meno sono tenuto ch'io abbia opinioni non 
degne di vero cristiano; ma penso che questo proceda perchè la mia natura è 
di non poter tacere le cose malfatte che io vedo nella nostra città, nè di celare 
li malfattori, tra li quali mi spiacciono massimamente gli oziosi, gli ignoranti 
e gli ipocriti, delli quali, se non fosse che io non voglio contaminare le 
santissime orecchie di v. s. reverendissima, direi tali cose in generale e in 
particolare, che quella facilmente vedrebbe che meglio starebbono le calunnie 
agli accusatori che all'accusato». E prosegue narrando com'egli impedì fosse 
abbruciata per strega una povera vecchia ignorante, che in processo si 
contraddiceva, e non era relapsa, e domandava misericordia a Dio con man 
giunte, e che pure fu sentenziata a morte, finchè il vicario non volle riveder la 
causa e la liberò. «I Domenicani son quelli che non vogliono sentire 
predicatori se non predicano di cose alte e filosofiche, e che continuamente 
disputino sul pulpito; e se alcuno ne viene che esponga l'evangelio, ancorchè 
a noi pochissimi ne vengano, quelli niente sanno appresso di loro. Già son 
due anni predicò il grande frate Bernardino!!4!]: non si vergognano di dire 
che più non predicava bene come soleva: alcuni dicevano che troppo 
predicava di Cristo, e che mai non aveva nominato san Geminiano, nè fatto 
disputa alcuna». Il vicario, se li sospettava di errori, doveva chiamarli, 
sentirli, correggerli; anzichè denunziarli al Morone e a Roma. E fu colpa del 
vicario se si lesse quel tal libretto; dopo del quale non si è mai parlato in 
Modena di simili materie. Se vi siano undici o dodici plebei che dicano 
qualche pazzia, che colpa è dei buoni? Che dipendenza hanno costoro da noi, 
che per essi debbano esser infamati gli altri? E finisce anch'esso ringraziando 
il cardinale della paterna premura con che gli ammonisce e protegge!1421, 


Il papa esortò il duca di Ferrara, allora signor di Modena, a frenare la licenza 
di quegli accademici; e or l'uno or l'altro chiamò a Roma per giustificarsi. 


Era allora vescovo di Modena Giovanni Morone, nato a Milano il 25 gennajo 
1509 da Amabella Fisiraga e da quel famoso cancelliere Girolamo, ch'era 
stato colonna degli ultimi Sforza signori di Milano, e personificazione della 
politica del Machiavello. 


Educato in casa, poi dottorato a Padova, Giovanni era stato dal padre 
consegnato a papa Clemente VII per ottenerne denari onde riscattarsi dalla 
prigione ov'era tenuto come traditore; poi dato ostaggio al duca di Ferrara per 
averne altri onde mantener l'esercito di Francia. Giovanissimo, era senatore di 
Milano «ch'è il primo magistrato in quello Stato e con grossa provisione», 
prima che Paolo III lo chiamasse al vescovado di Modena, promessogli già 
prima!143]: ed egli avrebbe preferito continuar quella carriera, poichè «più era 
quello che lasciavo e di grado nella patria mia e il comodo ed utile che potevo 
sperare della presenza mia in quella, oltre l'amor della patria e della madre e 
degli altri miei parenti»!!44l, Nel 1530 fu mandato residente nunzio 
apostolico a Ferdinando re de' Romani, onde persuaderlo al Concilio, alla 
riforma, alla guerra col Turco, oggetti costanti delle missioni d'alloral!45); e il 
papa, non parendone abbastanza soddisfatto, forse per la sua mitezza!!451, lo 
chiamò a rendergli conto: ma uditene le ragioni, mentre «credeva far 
residenza alla sua Chiesa e vedere potea con carità disfamar quella città del 
mal nome qual ha pigliato non solo in Italia, ma ancor di fuori di queste 
novità delle opinioni moderne», fu mandato alla Dieta di Spira (1541) e a 
quella di Ratisbona, nella quale, stabilitosi l'interim, restò divelta ogni 
speranza di riunir le due Chiesel147], 


Quando nel 1542 tornò di Germania alla sua Chiesa, sbigottì dell'estensione 
del male, e scriveva al cardinale Contarini a Bologna: «Qui ho trovate cose 
che infinitamente mi accorano e non mi danno riposo, conoscendo li pericoli 
ed essendo incerto e non sapendo come estricarmi a salute di questo gregge, 
qual vorria col mio sangue poter consegnare a Cristo, ed anche disinfamare a 
questo mondo, perchè ardo di vergogna sentendo per ogni loco ove sono 
stato, e da ogni parte essendo avvisato che questa città è luterana. Non si può 
negare che nelli frati regna grande ignoranza, congiunta con molta audacia e 
con poca carità: nondimeno vi son molti indizj che vado verificando per far 


poi la provvisione qual Dio m'ispirerà». 


A tal uopo voleva interrogare i sentimenti de' Modenesi circa il purgatorio, il 
sacrifizio della messa, la verità del corpo e sangue di Cristo nel sacramento, 
l'adorazione di esso, la confessione auriculare, l'autorità della Chiesa in far 
costituzioni; l'intercessione e invocazione dei santi; e così circa la gloria de' 
beati, i quali dicono non esser ancora con Cristo. Trovandoli consenzienti 
colla Chiesa cattolica, leverebbe d'infamia loro e sè dal cruccio; altrimenti, 
con carità procurerebbe convertirli. Pertanto il Contarini s'indusse a stendere 
una confessione generale o catechismo, destinato a tutti i Cristiani; e gli 
suggeriva che, pubblicatolo a Modena, il facesse destramente accettare a tutta 
la terra, cercando lo firmassero i cittadini, imitando san Girolamo che il 
vescovo gerosolimitano sospetto d'arianesimo volea producesse la 
confessione sua. 


Il Morone inviò quel formolario al cardinale Cortese, allora in San Benedetto 
di Mantova: e questi gli rispondeva, approvando le proposizioni come 
«cattoliche, vere e pie, scritte con gravità e dottrina grande, che non 
lasciavano indiscusso alcuno de' punti che al presente vengono in 
controversia»; suggeriva qualche espressione più chiara intorno alla necessità 
delle opere, alla transustanziazione del pane e del vino, e alla Grazia e al 
libero arbitrio: desiderava che il Morone stesso pel primo le firmasse, onde 
torre ogni scusa a quelli ch'e' ne richiedesse, e lo facesse segnar anche da 
persone non sospette, affinchè queste paressero piuttosto dar testimonio della 
verità che attestazione della propria fedel!48], Ma se ne sgomentarono gli 
accademici; Francesco da Porto addusse che suo padre in Candia era malato, 
e se n'andò; il medico Machella passò a Venezia; Filippo Valentini si gettò 
malato; il canonico Bonifacio Valentini dichiarava voler vendere tutti i suoi 
libri, nè più badare alle sacre scritture, «dacchè gli uomini da bene non 
possono più studiare». E tutti mostravansi renitenti a sottoscriver il 
formolario, volendo aspettare quel che il Concilio deciderebbe; onde il 
Morone, che pur avea suggerito questo spediente, allora scrisse al papa per 
sospendere tal firma, onde non dar motivo al mondo di credere che tutti gli 
accademici fossero eretici, e non eccitare qui da piccola favilla un grande 
incendio, com'era avvenuto in Germania per le asprezze del cardinal 
Cajetano. 


Tale mitezza fe cadere in sospetto il Morone medesimo, e il papa deputava 
sei cardinali sopra di ciò, un de' quali venisse a Modena a far ricerca degli 
eretici. Il Morone, che era stato ornato della porpora, e mandato col Parisio e 
col Polo ad aprire il Concilio di Trento, poi legato all'imperator Carlo V, e 
che di ritorno era succeduto al Contarini nella legazione di Bolognal149], 
mutando il vescovato di Modena in quel di Novara, rimase disgustato da 
siffatto procedere, e si limitò ad adoprarsi col Sadoleto e col cardinale 
Cortese per ottenere la firma de' sospetti, che intanto erano molto cresciuti di 
numero. Ricusato un pezzo, alfine sottoscrissero il conte Giovanni 
Castelvetro, Lodovico Castelvetro, il cavaliere Lodovico del Forno, Giovan 
Battista Tassone, Girolamo Marzuoli, Angelino Zocchi, Bartolomeo Fontana, 
Antonio Grillenzone, Pietro Baranzone, Bernardo Marescotti accademici; 
Giannicolò Fiordibello, Gaspare Rangone, tre Bellincini, Alfonso Sadoleto, 
Giovanni Poliziano, Elia Carandino, Filippo Valentino, Bartolomeo 
Grillenzoni, Pellegrino Degli Erri, il Falloppio; oltre i cardinali Sadoleto, 
Morone, Cortese, il nuovo vescovo Egidio Foscarari, il vicario suo, 
l'arciprete, il prevosto, tre canonici, i conservatori della città!150], 


Il rimedio non fu che palliativo; l'opposizione ai predicatori durò, e quando 
v'andava frà Bartolomeo della Pergola minor conventuale, «che predicava 
soltanto il vangelo senza mai nominar santi, nè sante, nè dottori di Chiesa, nè 
dicea di quaresima, nè di digiuno, e molte altre cose che vanno a gusto de li 
accademici», accorreano questi a udirlo, persuadendosi si potesse «andar in 
paradiso in calze solate, perchè Cristo ha pagato per noi». Il cardinale 
Morone ne fu inteso sol dopo ch'era partito, e ottenne ritrattasse quarantasei 
proposizioni, e quegli il fece in modo da non mostrar pentimento; mentre in 
suo favore fu stesa un'attestazione con molte soscrizioni. 


Filippo Valentini era figlio di un valoroso giureconsulto; e da giovane (a 
detta del Castelvetro) prometteva riuscire a molto più che non attenesse poi. 
Vivo ai piaceri e in conseguenza facile ai disinganni e agli scoraggiamenti, 
risolse farsi monaco, poi ne depose il pensiero; ambiva divenire vicario del 
vescovo Morone, o arciprete di Modena; e sempre deluso nell'aspettativa, 
invece degli Ordini prese moglie: a Padova legò amicizia col Bembo e col 
Gheri vescovo di Fano, poi nel 1536 fu preso in qualità d'auditore dal 
cardinale Contarini a Bologna, che l'adoperava principalmente per informarsi 
della storia ecclesiastica. 


Noverammo tra gli accademici Pellegrino degli Erri, versato nel greco e 
nell'ebraico, e che tradusse i salmi di David (Ziletti, 1573). Narrasi che un 
giorno, nella consueta spezieria, gli venisse offerto un bel fico, ed egli, 
postolo in bocca, sel trovò pieno di aloe. La burla l'indispettì contro i 
colleghi, e condottosi a Roma, prese servigio presso il cardinale Cortese, ed 
accusò a Paolo III il Valentini come uno de' più operosi propagatori 
dell'eresia. Il papa scrisse ad Ercole duca di Ferrara, in breve del 28 maggio 
1545: Relatum est nobis quod in civitate Mutine heresis lutherana increbuit, 
et quotidie magis increbrescit et diffunditur: quodque hujus mali author et 
caput fuit et est iniquitatis filius Philippus Valentini: lo richiede che il faccia 
prendere, e visitarne i libri e le lettere; sperando che, preso lui, facilmente si 
freneranno i suoi complici, e si potrà riparare a questo male. 


Il duca credette dover secondare quelle istanze, e lasciò che Pellegrino, 
venuto col titolo di commissario apostolico, andasse col capitano di giustizia 
per arrestare il Valentino; ma questi si cansò, e condottosi a Ferrara, portò 
querela di calunnia; e offerta sicurtà di mille scudi, chiese di giustificarsi. La 
città di Modena volle dargli una testimonianza coll'eleggerlo dei conservatori: 
ma l'Erri, a cui erano stati consegnati i libri di esso, li recò a Roma, ove il 
papa chiese fosse tradotto il Valentini. Questi si tenne appiattato, e fece in 
modo che il vescovo principe Madruzzi lo nominasse podestà di Trento; 
donde rimpatriato, fu eletto sindaco generale di Modena il 1551. Quando 
scoppiò la nuova persecuzione contro il Castelvetro ve lo vedremo involto. 


Il duca pubblicò un editto ove proibiva i libri ereticali o sospetti, e il disputare 
in pubblico o in privato di materie concernenti religione; pena cento scudi la 
prima volta, o quattro tratti di corda; la seconda, duemila scudi o il bando 
dallo Stato; la terza, confisca dei beni e anche morte. Il duca aveva aria di 
volerle far osservare: laonde l'accademia si disperse. 


Lodovico Castelvetro durò senza molestie in patria, fu anche dei conservatori 
della città, finchè nel 1553 cominciò una turpe capiglia con Annibal Caro, 
rimasta famosa anche dopo che di maggiori infamie si bruttò l'odierna 
letteratura. Aveva il Caro, come addetto alla famiglia Farnese, pubblicato una 
canzone in lode de' Reali di Francia, dove invitava le Muse a venir all'ombra 
de' gran gigli d'oro; e per uscire dal monocordo petrarchesco, avventurossi 
all'immaginoso e al ricercato; scambiando la gonfiezza per sublimità, 


l'allambiccatura per finezza. Ciò ch'esce dall'ordinario lusinga facilmente i 
palati meno squisiti; inoltre i devoti di casa Farnese e i molti amici del Caro 
non rifinivano di esaltare quel carme; ma altrimenti ne parve al Castelvetro, 
che ne scrisse una censura, e lasciolla circolare. Il Caro se ne tenne adontato 
viepiù, quanto meno avvezzo; e parte egli stesso, parte gli amici, parte egli 
sotto il nome di amici, gli fece risposte, che ne provocarono altre, e tutto il 
regno delle lettere n'andò in fiamma. Il duca di Ferrara, cardinali, persone di 
gran conto, dame gentili s'interposero di pace, ma invano; uno all'altro i due 
emuli apponevano misfatti della peggior sorte, fin d'assassinj; e viepiù 
facilmente si corse all'accusa, allora ovvia, d'eresia. Che Annibal Caro 
denunziasse il Castelvetro al Sant'Uffizio, non n'era gran bisogno dopo i 
precedenti narrati; certo esso Caro prorompeva: «Credo che all'ultimo sarò 
sforzato a finirla per ogni altra via, e vengane ciò che vuole»; e per iscritto 
tacciò l'emulo suo di «filosofastro, empio, nemico di Dio, che non crede di là 
dalla morte»; e conchiudeva: «Agli inquisitori, al bargello e al grandissimo 
diavolo vi raccomando»!!511, 


Fatto sta che, verso il 1555, quando lo zelo del cardinal Ghislieri rendeva 
severissima l'Inquisizione, si cominciò a indagare sul Castelvetro e sui 
Valentini, ma da parte di Roma, senza che nulla ne sapessero il Foscarari, 
allora vescovo di Modena, nè l'inguisitore locale: e al 1 ottobre Paolo IV 
scriveva al duca di Ferrara: Testimoniis multorum, qui dignissimi sunt ut 
omnem eis fides adhibeatur, nobis certius in dies affirmatur esse aliquot 
Mutine, qui hereticis opinionibus ac pravitate adeo jam infecti sunt, ut, nisi 
pressentia remedia adhibeantur, maxime timendum sit ne brevi totam 
corrumpant civitatem. Pertanto lo esorta nel Signore, e in virtù della santa 
obbedienza e in nome di Dio, a far subito e in silenzio arrestare e tradur a 
Bologna Bonifazio Valentino prevosto del duomo!!521, Filippo Valentino, 
Lodovico Castelvetro, il librajo Gadaldino. La cosa trapelò, e la città ne fu 
commossa; i conservatori protestarono contro quell'insolito modo di citare, 
viepiù trattandosi di persone tenute per virtuose e che aveano firmato il 
formulario (17 luglio 1556). Il duca esitò, poi fece metter le mani sullo 
stampatore, pur protestando che, in fatto di religione, nella sua città tutto 
passava in regola, e che il processo dovrebbe erigersi in Modena. Ma Roma 
insistendo, il duca andò più oltre: il Valentino fu mandato a Roma, ove in 
carcere ritrattossi degli errori imputatigli: il vecchio Gadaldino, accusato di 


aver venduto libri infetti, fu poi rilasciato, e morì a Modena di novant'anni nel 
15681153], 


Il succeduto duca Alfonso proteggeva il Castelvetro e il Valentino, e pare 
impedisse di pubblicare la scomunica, che contro di essi avea lanciata il 
vicelegato di Bologna. I due fuggirono, nè del Valentino ci risulta altro. Ma il 
Castelvetro visse nel Ferrarese fin al 1560, sperando, col favore del duca, 
ottenere gli si facesse qui il processo; poi si condusse a Roma, con licenza e 
calda raccomandazione di esso duca, che scriveva al suo ministro: «Messer 
Lodovico Castelvetro viene a Roma per giustificarsi di alcune imputazioni di 
eresia. E perchè egli ci è grato suddito e servitore, e, per quel che ci viene 
riferto, perseguitato ingiustamente da malevoli, ve lo raccomandiamo 
acciocchè voi l'ajutiate e favoriate perchè non sia straziato e tenuto sulla 
spesa, nè fatto di peggior condizione degli altri che si sono presentati al 
sant'Uffizio». 


Quivi fu sostenuto non in carcere, ma nel convento di Santa Maria in Portico, 
con libertà d'aver seco il fratello Giammaria, e di praticare con chi volesse; e 
ne cominciò l'esame frà Tommaso da Vigevano, cancelliere dell'Inquisizione. 
I modi erano probabilmente quelli de' subalterni processanti: gli s'incutea 
spavento se non confessasse quella che voleasi verità; laonde preso da terrore 
panico, egli fuggì. Il cardinale Farnese al duca Alfonso suo nipote scriveva 
l'11 dicembre 1559: «Il Castelvetro essendosi costituito a' dì passati per 
purgare le imputazioni che gli erano date, ed avendo ottenuto per precipuo 
favore di poter difendere la causa sua fuor di prigione, se ne fuggì da Roma, 
subito che fu dato principio all'esamine suo. Il che sendo parso a questi 
reverendissimi segretarj della santa Inquisizione una tacita condannazione di 
se stesso, hanno proceduto contro di lui con quei termini che sono soliti 
contro di un convinto». 


Pensate se il Caro e gli altri nemici ne profittarono per sollecitare la 
condanna! La quale era stata pubblicata dalla sacra Congregazione il 26 
novembre 1560, dichiarando che, come eretico fuggitivo e impenitente, il 
Castelvetro incorreva in tutte le pene spirituali e temporali stabilite; chi 
potesse averlo l'arrestasse e inviasse prigioniero a Roma: ne fosse bruciata 
l'effigie. 


Il Castelvetro ricoverossi a Chiavenna, terra de' Grigioni, e non pare 


abjurasse alla fede materna; anzi chiese perdono al Concilio di Trento; ma il 
papa esigeva si presentasse al sant'Uffizio di Roma. 


Giammaria Castelvetro non era reo che di aver accompagnato il fratello nella 
fuga da Roma, poi nell'esiglio; pietà, non colpa: laonde alle sue istanze 
condiscendendo, fu rimesso in patria!!54l, 


Francesco da Porto, itosene da Modena, ricoverò alcun tempo nel Friuli, indi 
a Chiavenna, finchè risolse andar all'antica sua protettrice Renata di Francia: 
ma passando da Ginevra, fu pregato a prendervi stanza e cattedra, con buona 
provigione. Tornò egli dunque a Chiavenna per levarne la sua famiglia, e 
persuase il Castelvetro d'andarne con lui, come fece. La Renata, appena seppe 
esser Lodovico a Ginevra, gli scrisse invitandolo a sè con larghe promesse. 
Ma egli, vecchio e sofferente d'un penoso scolo d'uretra, non si credette in 
grado di viaggiare, neppur nella lettiga che la principessa gli offriva; alla 
quale rimandò il denaro, che per tale occorrenza essa gli inviava con nuove 
istanze. Pure si mosse da Ginevra, e, sebbene il Muratori lo neghi, dimorò 
due anni in Basilea, leggendovi Dante, la Poetica di Aristotele ed altri autori. 
Sperò poi aria e vitto più conveniente a Lione, e vi si badò due anni, ma ecco 
scoppiar le guerre civili, causate dai dissensi religiosi; da un'invasione 
fuggendo, fu còlto dalle truppe, e spogliato d'ogni cosa, fin de' libri e de' 
manoscritti. Trovò poi a Vienna protezione da Massimiliano II d'Austria, al 
quale dedicò la sua Poetica, ch'erano appunto le lezioni, raccolte da' suoi 
scolari. La peste lo cacciò anche di là, onde si rimise a Chiavenna, sotto la 
protezione di Rodolfo Salis, colonnello dell'imperatore, gran fautore della 
Riforma fra i Grigioni. Colà morì, e gli fu posto quest'epitafio: 


D. O. M. 
Memorie 
Lvdovici Castelvitrei mvtinen 
sis viri scientia jvdicii mo 
rvm ac vite incomparabilis 
qvi dvm patriam ob improbo 
rvm hominvm sevitiam fvgit 
post decennalem peregrin 
ationem tandem hic in libero 
solo liber moriens libere qvie 


scitanno etatis sva LXVI salvtis 
vero nostre MDLXXI feb. Xx. 


Quel monumento fu fatto risarcire nel 1791 da Federico Salis, aggiungendovi 
un busto del Castelvetro, e collocandolo nel giardino suo, dove, mutati 
padroni, lo vediamo tuttora!155], 


In questi processi non compare mai Pietro Lauro modenese, che tradusse i 
Colloqui di Erasmo, e li pubblicò a Venezia il 1549, dedicati «alla 
illustrissima e virtuosissima principessa M. Renata di Francia, duchessa di 
Ferrara». 


Parrebbe a credere che le severità usate estirpassero l'eresia, tanto diffusa in 
Modenal156], Ma nel 1825, a Verdeda in quella campagna, smurandosi un 
uscio in un casino del conte Prina ch'era stato dei Castelvetro, fu trovato 
pieno di libri e di carte. Non credendole di verun pregio, le carte furono 
disperse, nè il padrone potè raccorne che alcune, le quali consegnò 
all'arciprete del Finale; e questi, conosciutele ereticali, le bruciò. I libri furono 
venduti alla biblioteca di Modena, che allora per la prima volta accolse la 
Bibbia tradotta da Lutero!157], Alcuni portano postille di man del Castelvetro. 
In uno era inserto manoscritto il Tre per uno di G. M. Barbieri, che fu poi 
pubblicato dal Valdrighi con una prefazione dove è raccontato questo 
scoprimento. Qualche stracci di carta, che i curiosi poterono raccogliere, 
fanno supporre un'opera inedita del Castelvetro di materia religiosa, e il suo 
carteggio con Lutero, Calvino ed altri eresiarchi. Ciò proverebbe come e il 
Muratori e il Tiraboschi stessero fuor del vero allorchè, per amore di 
compatriota, tolsero a purgarlo da ogni imputazione ereticale. 


La Dichiarazione del pater noster e modo d'ascoltar la messa, libretto di gran 
pietà e più volte ristampato, credesi del Castelvetro, il che lo farebbe porre fra 
quei timorati di cui dicemmo nel xvi discorso. Ma pare avesse tradotto i 
Luoghi comuni di Melantone!!58], Un Libricciuolo dell'autorità della Chiesa 
e degli scritti degli antichi, volgarizzato per Reprigone Rheo con l'aggiunta 
di alquante chiose, si trovò nell'archivio di Castel Sant'Angelo, con nota 
contemporanea che indica fosse di man propria del Castelvetro, nel che fa 
appoggio la conformità dello stile. 


In sue opere posteriori appajono proposizioni ereticali, o almeno dubbie: ma 


chi assicura non sieno state interpolate dagli editori dopo la sua morte? 


Quanto abbiam narrato rimane viepiù illustrato dal processo che dicemmo 
essersi mosso al cardinale Morone. Non è fuor dell'ordinario che d'una colpa 
siano imputati coloro che più se ne mostrano alieni; di calcoli sbagliati un 
astronomo, di solecismi un letterato, di spia un gran patriota. Inoltre gli 
accademici avran dato opera (altro fatto consueto) a persuadere che il 
cardinale Morone la pensasse con loro: la natura sua, che lo rimovea dalle 
persecuzioni, somigliava a connivenza; talchè uscì voce che poco bene 
sentisse della fede. Nato un sospetto, mille inezie lo convalidano, creando 
quella tirannia che dicesi pubblica opinione; pure Giulio III, che lo avea 
deputato alla dieta d'Augusta nel 1555, si doleva che l'Inquisizione «per 
malignità e invidia del papato» molestasse il Polo e il Morone, e si faceva 
informare del processo, e dava del poltrone agli accusatori, e ne istruiva il 
Morone stesso. Ma succeduto il rigoroso Paolo IV, questi il fe chiudere in 
Castel Sant'Angelo nel giugno 1557, col Sanfelice vescovo della Cava, il 
cardinal Polo e il vescovo Foscarari di Modena, e prendere ad esame. 


Pietro Paolo Vergerio pubblicò gli articoli delle accuse contro del Morone, se 
pure è di lui il libretto anonimo recato nelle Wolfii Lectiones memorabiles. Ed 
erano, che, immemore della propria salute e ingrato al papa che l'aveva 
beneficato, aspirava solo a conoscere la genuina dottrina di Gesù Cristo, e 
avea detto a un tal prelato che l'articolo della giustificazione per mezzo della 
fede era stato rifatto prima e dopo il Concilio di Trento!!59], 


Mentre stava al Concilio, scrisse al suo vicario di Modena dichiarasse al 
popolo che egli avea fiducia soltanto nel sangue di Cristo; e un'altra volta, 
desiderare a suo nome raccogliesse tutti i preti ch'erano soliti ricevere le 
confessioni, e spiegasse che, non già il prete, ma Cristo assolveval1601; della 
qual lettera molto eransi rallegrati i Luterani di Modena, e dissero: 
«Ringraziato sia Dio che il cardinale è divenuto de' nostri». 


Professava che il papa non va obbedito come vicario di Cristo, ma come 
principe temporalel!61); che le buone opere, ancorchè fatte in grazia di Dio, 
non son meritorie, e ch'egli stesso praticandone alcune, come il celebrar la 
messa, meritava l'inferno. Un predicatore, che a Modena annunziava la 
giustificazione in senso contrario a quel di Lutero, e che le buone opere fatte 
in grazia di Dio meritassero l'eterna vita, e' riprovollo e lo rinviò dalla città: 


ad uno che passava per luterano accordò che predicasse sopra la 
giustificazione, l'invocazione dei santi, la predestinazione ed altri punti, 
giusta le opinioni di Lutero, purchè non toccasse del sacramento: a un altro, 
che predicava l'invocazione dei santi, ingiunse di predicare Cristo solo e il 
suo vangelo, non molti meriti e molti santi: e informato che alcuni monaci 
eransi scandolezzati perchè non avesse fatta profonda riverenza a reliquie, li 
disapprovò, meravigliandosi le tenessero in tanta venerazione: come 
disapprovò altri frati, che ad alta voce aveano cantato, Regina avvocata 
nostra, prega per noi. 


Conversando con un dotto monaco, espresse circa l'adorazione della santa 
Croce un'opinione ereticale. 


Interpretando quelle parole «Non devesi eccitar una nazione contro l'altra 
colla guerra», pensava non fosse lecito far guerra. 


Teneva presso di sè e leggeva opere di eretici, e le dava leggere; si affaticò a 
distribuire il libro del Benefizio di Cristo, e diede ordine ad un librajo eretico 
o sospetto di venderne, e darne anche a chi non li pagasse, chè lo rifarebbe 
egli. Ricevette in casa eretici e persone sospette d'eresia, e ne aveva per servi; 
teneasi intimo con altri, particolarmente con certi prelati, e dava denaro a 
poveri ereticanti o sospetti; altri favoriva; particolarmente a Bologna promise 
non sarebbe nulla decretato contro di essi, nè verrebbero arrestati, giacchè 
anche Iddio li tollerava. 


Tali imputazioni leggiamo in fatto nel suo processo; aggiungiamo, diceasi 
aver egli pensato cattolicamente finchè non andò al Concilio, ove per via 

1] PPS [162] l'assalse con robusti argomenti, ai quali applaudiva il Polo; e che 
avesse traviato si fu certi allorchè, tornato a Modena, si scusò con que' 
cittadini d'averli perseguitati come luterani; al Salmerone che predicava con 
perfetta ortodossia disse, «Annunziate Cristo, e non mi state a insistere su 
cotesti meriti de' santi o nostri»; e lo fe rinviare, mentre invece mandò 
Bartolomeo Pergola frate minore, conosciutissimo luterano che disse molte 
cose scandalose, asserendo che «monsignor Morone avealo spedito là perchè 
predicasse Cristo nudo, e non tante novelle e tanti meriti»: ed esso Morone 
durò poi fatica a salvarlo da persecuzioni!!63], 


Quando fu messo legato a Bologna, il Soranso vescovo di Bergamo e 


monsignor Carnesecchi!!64], entrambi condannati poi d'eterodossia, scrissero 
ai fratelli di colà congratulandosi di sì bella scelta, e che non la guastassero 
con imprudenze. Il Morone in fatto ai Luterani di colà promise non eseguir 
ordini che a loro danno venissero da Roma, senza prima avvertirli; anzi 
professava non doversi i dissidenti perseguitare, bensì imitare Dio che 
potrebbe farli morire di subito, eppur li sopporta: e forse chiamiamo luterani 
di tali che son migliori di noi. 


Della giustificazione parlava, non come si definì a Trento, ma come erasi 
accordato il Contarini coi Luterani in Germania!!65]; e de' meriti de' santi in 
modo, che pareva escludere l'efficacia delle opere e il libero arbitrio; dolersi 
che i frati volessero esaltar la Madonna più che Gesù Cristo!166], 


Il processo apertogli!!67] noi scorremmo con quello stringimento di cuore che 
cagiona il vedere anche allora tutte le sevizie e le arguzie che, in questi giorni 
di terrore e d'eccezioni, si usano sia da' denunziatori, sia dai giudici 
inquirenti. Questi rimuginarono attentamente tutti i libri e le carte del 
cardinale; e colla atroce finezza dei moderni lo chiamavano a render ragione 
d'ogni periodo di lettere sue e d'altrui, di note marginali, di ogni ambiguità 
d'espressioni, benchè in iscritture di dieci e più anni prima. Quanto agli 
accusatori, molti non adduceano che voci vaghe, presunzioni, il dirsi 
universalmente e altre frasi, nulla più attendibili che le insinuazioni degli 
odierni giornalisti!168], 


Altre però erano accuse, come oggi dicesi, dirette: e principalmente il Pergola 
imputò dapprima il Morone, dappoi si ritrattò, infine sostenne di nuovo che 
opinava erroneamente; che fu pervertito dal Polo; che a lui diede il comando 
di predicar Cristo nudo. 


Altri dicevano avesse disapprovato alcune pratiche; giudicato superstizioso il 
prender la misura della cattedra di san Pietro, che si mette fuori nelle 
solennità in Vaticano!!69]; le quali misure poi vendeansi per cingersene le 
donne di parto: d'aver detto che «ai Germani avevamo dato noi stessi molta 
causa d'esser diventati eretici, e se Roma fosse rassettata, facilmente essi 
potrebbero tornar alla fede»; e che il cardinale Polo «vorria levar via in gran 
parte la cancelleria, la penitenzieria in grandissima parte, e si facesse vescovi 
che sapessero predicare e che le parrocchie non si dessero a cortigiani, e si 
lasciasse tutta la sua giurisdizione libera a' vescovi, e si facesser uomini degni 


di stare al vescovado, secondo si faceva nella Chiesa primitiva». 


Un superiore dei Domenicani, che dal Morone era stato chiamato ad 
assisterlo in Modena, depone che una volta questi «disse alcune cose de 
oratione crucis, che non stavano secondo la verità della santa fede, e vedendo 
io che il padre maestro non diceva nulla, dissi io: — Monsignor, queste cose 
che dice son contrarie alla fede. — Rispose: — Io mi rimetto, e in fatti so 
poco di queste materie. — Soggiunsi io: — Però vostra signoria 
reverendissima non ne sapendo, non ne debbe ancor parlare perchè non erri e 
non sia notato; e come amorevole della signoria vostra reverendissima, gli 
voglio dire che sia più cauto per l'avvenire, che non si guadagni nome di 
luterano: massime che io ho inteso dal padre reggente di San Domenico che 
vostra signoria reverendissima mostra non sentir bene de' santi, non avendo 
fatto quella riverenza al corpo di san Domenico che fanno gli altri, non 
inginocchiandosi in terra. — Rispose: — Io vi ringrazio, e cercherò non dare 
materia di esser reputate nè luterano, nè altrimenti eretico, ma vi dico bene 
che, quanto alla riverenza di quel corpo, parmi aver fatto quanto ero debitore. 
Mi son bene come scandolezzato de' vostri frati, uomini altrimenti dotti e 
savj, che faccino più riverenza al capo di san Domenico che al corpo di Gesù 
Cristo, con tener più lampade e torcie accese, che quando si mostra il 
santissimo sacramento. E vedendo io tutti li frati inginocchiati quando mi 
mostrarono il detto capo, dissi fra me, Non si potrebbe mostrare maggior 
riverenza al santissimo sacramento, di quella che ora fanno a questo capo: e 
per questo io stetti in piedi con la berretta in mano». 


Quel voluminoso processo ci somministrò non poche notizie, e qui tenendoci 
a Modena, aggiungeremo come Domenico Morando, parroco della pieve di 
San Jacobo cremonese, scrivesse lunghe lettere al vicario del vescovo di 
Modena: in una delle quali informava che, nella settimana santa, poche fosser 
le confessioni e sprezzati gli uffizj; e mentre facea l'acqua battesimale, fu 
sparata un'archibugiata per la finestra, e la palla giunse fino all'altare, con 
grande turbazione di quanti erano in Chiesa. Il secondo giorno di Pasqua altri 
diedero ferite ad un poveretto disarmato avanti la Chiesa, e perchè si rifuggì 
in Chiesa, voleano seguitarlo colà; «e son gente che teme nè Dio, nè gli 
uomini, nè possono patire di udir la verità, e turbano quei che vorriano udirla: 
ma son soli tre o quattro. Il signor Iddio mi fe conoscere che non vuole ch'io 
dipenda dagli uomini, perchè quelli che io pensava mi dovessero esser 


favorevoli alle cose buone, mi hanno fatto maggior contrasto, perchè non ho 
voluto che nella casa della Chiesa si faccia un luogo disonesto, e che non 
voglio far giocare in casa, far banchetti e simili cose». Questo l'aprile 1541. 
In un'altra del 7 gennajo: 


«Pare che in Cremonal!70] e fora de Cremona sia molto di questa infermità 
(luterana). 


«Ragionando con don Geronimo, e domandandogli che dottrina avesse 
insegnato a questi uomini, mi rispose: — Io ho predicato lo evangelio. 


«Io volendo pur intendere di più, gli domandai se aveva predicato alcuna 
dottrina di questi presenti tempi. Mi disse: — Io gli dissuasi la peregrinazione 
e il visitar le statue e immagini. — Domandandogli se del sacramento 
dell'altare avesse detto alcuna cosa, rispose: — Io gli ho predicato che quella 
è una memoria delli benefizj che da Gesù Cristo avemo ricevuti, e di questa 
cosa ne ho parlato con monsignor (Morone), che ancora lui è della medesima 
opinione. — Domandandogli se lui avesse detto che realmente nel 
sacramento ci fosse il corpo di Gesù Cristo, e se era la transustanziazione, mi 
disse non gli aver detto alcuna cosa, perchè stimava questi uomini non 
intendere. È ben vero che non teneva la lampada accesa innanzi al 
sacramento». 


Esso vicario di Modena al Morone a Bologna, scriveva il 1 marzo 1541: 


«Per quanto intendo, la setta va perseverando, e moltiplicando, ma nullo 
viene a denunziare. Io ne ho dato avviso a Roma mediante il nostro 
monsignor Giovanni Battista Guidobono, con quella cautela che io non fossi 
scoperto, avisando il parer mio circa la provisione». 


Aggiunge che, non potendo aver eretici a predicare, fanno letture; col che si 
disturba la città e la religione. Molto s'occupa de' predicatori, e d'un 
Agostiniano che «se io lasciava perseverare, si moltiplicava tanto la setta che 
avrebbero evacuato l'udienza del Duomo, perchè la setta andava invitando, 
esortando, pregando, praticando le persone che andassero a Sant'Agostino 
alla predica». 


E al 26 ottobre 1540: 


«Tutta quella famiglia (della Lucrezia Pica, vedova Rangoni) ho veduto 


molto familiare e di stretta pratica con messer Bonifazio, il qual è reputato 
luterano perfetto: s'è posta a studiar il Testamento Nuovo, e farsi leggere da 
certi forestieri che sono reputati luterani, che andavano sin da questa 
quaresima in quella o quell'altra bottega a subornar di quelle materie rancide 
luterane, talchè questa città è molto infamata. Non per questo che alcuno sia 
venuto mai a far una minima deposizione, se non che generalmente si diceva 
di questo e quello... Due volte io ho fatto dire a messer Bonifazio di queste 
eresie che intendo che 'l va diseminando lui e quel santo clerico, suo servitore 
in casa per maestro delli suoi putti; il qual santo in sacristia pubblicamente 
diceva dell'officio che non si debbe dire». 


Fra gli altri ministri dell'Anticristo «vi erano due. Un siciliano per nome 
Fileno, o Paolo; si varia il nome a suo modo; già frate predicatore di san 
Francesco sfratato, fuggito da diverse parti, che ha processo sopra di lui di 
omicidj e di eresia, ed è fuggito da Bologna, ed è stato preso qua sopra il 
Modenese, che andava sovvertendo li villani in un castello dove il duca ha 
mandato un frate di San Domenico che lo esaminasse insieme coll'inquisitore 
di Bologna. Io con bel modo me li voleva pur ingerire, ma quello di Bologna 
dice ch'è del suo Foro, per aver già cominciato il processo in Bologna contro 
costui; promettendomi che, se accuserà alcuno di questa diocesi, me lo 
notificherà perchè io possa fare il debito mio.... Non manca intercessori per 
questo ribaldo, li quali dicono che ben si veda non fosse calunniato per esser 
dottissimo nella scrittura e nella dottrina platonica. 


«L'altro simile era ancor lui alienigeno, ed è scappato, e faceva il medesimo 
ufficio luteranesco, e di nome era il Turchetto, figliuolo d'un Turco aut Turca, 
il quale era carissimo a questi accademici: però andava a insegnar l'evangelio 
a monsignor Bonifazio.... 


«Sono due frati: l'uno tutto spirito audace, letterato, mandato dal duca; l'altro 
vecchio pratico in inquisizione, animoso, di buona casa di Bologna». 


In altra del 21 aprile 1541: 


«La setta va pur (ut audio) perseverando, se il signor duca non se muove; 
credo ben che, se gli fosse denunciato alcun colpevole, si risentirebbe, ma 
nullo vuol esser delatore nè a noi, nè all'inquisitore». 


In sì lunga prigionia e con tali procedure ognuno s'immagina quanto dovesse 


soffrire il cardinal Morone, a cui, oltre le interrogazioni a voce, fu data 
facoltà di vedere le accuse appostegli (sempre tacendo il nome de' testimonj) 
e porre in iscritto la propria difesa. Questa abbiamo noi, e non crediamo 
superfluo il qui pubblicarla, per quanto estesa: 


Alli 12 di giugno 1557 sono venuti da me nel castello Santangelo di 
Roma li reverendissimi et illustrissimi signori miei cardinali di Pisa, 
Reomano, Spoletano e Alessandrino, mandati da nostra santità papa 
Paolo IV, li quali si condolsero meco del travaglio nel quale era per 
conto della religione, e mi esposero il paterno animo di sua santità, 
esortandomi a dire tutto spontaneamente e con verità, perchè andando 
sinceramente, se avesse avuto bisogno di grazia, sua santità non mi 
saria mancata. 


To prima pregai Dio benedetto per amor del suo unigenito figliuolo 
Gesù Cristo nostro salvatore volesse spirarmi a dire tutto quello che 
fosse a onore e gloria della sua divina Maestà ed a salute dell'anima 
mia ed a soddisfazione della santa e retta mente di sua santità e delle 
loro signorie reverendissime. Da poi mi offersi a dire ingenuamente 
tutto quello che mi fossi ricordato; e ridussi a memoria a monsignor 
reverendissimo Alessandrino che, prima ancora io mi era offerto a 
farlo, e dal principio del pontificato di sua santità l'avevo ricerco 
alcuna volta, come spero sua santità ne abbia memoria. 


Dissi di poi che io era nato tra cristiani, sotto l'obbedienza della santa 
sede apostolica e della santa romana Chiesa, madre e maestra di tutte 
l'altre chiese, e che io volevo morire in quella, sottomettendo sempre 
ogni mia non solo azione ma parere e sentimento alla correzione sua, 
non essendomi con la volontà mai partito da essa, nè volendo partire 
in modo alcuno, con l'ajuto di Dio. Il che di nuovo replicai, essendo 
certissimo che nessuno si può salvare fuori di questa sacra romana 
Chiesa, di cui ora è presidente e capo papa Paolo IV, vicario di Cristo 
in terra e successore di san Pietro. 


Aggiunsi che io non era nè teologo nè canonista, ma più presto 
ignorante, e che naturalmente io aveva poca memoria, la quale ancora 
per li accidenti e travagli miei continui era fatta minore; e però pregai 


detti reverendissimi signori volessero dirmi come potessi in tutto 
soddisfare nel presente negozio, perchè io era prontissimo a dire tutto 
quello di cui mi fossi ricordato. 


Ricordai ancora con ogni reverenza per testimonio del buon animo 
mio nella religione, che, avanti che entrassi in conclave, e dopo che 
fui entrato, sempre io fui risoluto per il servizio di Dio e per 
l'affezione che io portava alle rare virtù di sua santità, di favorire la 
promozione di sua beatudine, come feci, ed è notorio. Il che non avrei 
fatto conoscendo il zelo di sua santità, se avessi avuto l'animo pravo 
nelle cose della religione. E così cominciai a dire spontaneamente 
alcune cose, le quali con altre ancora saranno scritte qui, come fui 
esortato a scrivere da quelli reverendissimi. 


Delli libri Eretici. 


To son stato nuncio tre volte in Germania, mandato da papa Paolo III, 
ed un'altra volta ci sono andato legato, mandato da papa Giulio III: tre 
altre volte sono stato legato del detto papa Paolo III al concilio di 
Trento nel 1543, se ben mi ricordo; al governo di Bologna, e 
all'imperatore per trattare la pace col re de' Francesi. Ho avuto in 
quelle legazioni facoltà amplissime, secondo si soleva avanti che 
nostro signore moderno le restringesse. Stando la prima volta in 
Germania, perchè si trattava di fare il Concilio, misi insieme tutti i 
libri luterani e di altri eretici che potei avere, per farli studiare dai 
Cattolici, e cavar gli articoli falsi acciocchè, facendo il Concilio, si 
potessero più facilmente impugnare. Ed a diversi teologi detti o libri o 
denari per comprarli e fare gli estratti: della qual diligenza nacque che 
furono poi scritti molti libri contro a' Luterani, da diversi Cattolici di 
Germania, li quali si trovano ancora, come da Giovanni Fabro 
vescovo di Vienna, da Alberto Piggio, dal Cocleo, dal Casio ed altri. 


Ritornando in Italia la prima volta, passando per Trento, il 
reverendissimo Tridentino vecchio sapendo questa mia diligenza, me 
ne dette degli altri, che egli aveva raccolto per il medesimo effetto, 
desiderando che nostro signore facesse fare la medesima fatica in 
Italia da qualche buoni teologi. Questi libri furono condotti a 
Modena, e perchè io veniva con diligenza a Roma, e non avevo 


comodità di farli portar meco, li feci riponere in un monastero di 
monache in una cassa inchiodata, perchè non andassero in mano di 
altri, e venuto a Roma fra le altre relazioni ch'io feci a sua santità fu 
dell'ordine detto di sopra, domandandole a chi voleva si dessero li 
libri avuti dal cardinal di Trento. La quale mi disse che li tenessi così 
sinchè deliberasse. E stato alcuni pochi giorni in Roma, fui licenziato 
per andar in Lombardia a dare ordine alle cose di casa, ma perchè 
quasi importunamente aveva ottenuto licenza di venire in Italia, sua 
santità mi comandò che, quanto più presto poteva, ritornassi, il che 
feci, e fui rimandato in Germania, da onde ritornai la seconda volta in 
Italia, chiamato da sua santità, e passando per Modena feci portar libri 
dal monastero nel vescovato, perchè dubitai che non fossero aperti nel 
monastero. E li lasciai nel vescovato e trovandosi sin allora, se ben mi 
ricordo, frate Reginaldi da Mantova bonissimo cattolico e dotto, gli 
diedi le opere del Pelicano, le quali io feci legare a Modena, con altri, 
acciocchè levasse fuori le eresie, nel che il buon padre si è affaticato 
alcuni giorni: dopo mi disse che non gli bastava l'animo di fornirlo, 
perchè li volumi erano grandi e pieni d'eresie. E per venire al fine 
dell'istoria di questi libri, essi con alcuni altri furono condotti qui in 
Roma, ove io ne feci legare qualch'uno e ne lessi parte, e ultimamente 
li mandai nella libreria apostolica per mano di messer Guglielmo 
protonotaro, e non so che ne sia rimasto alcuno in casa mia, benchè 
non ho fatto diligenza di cercarlo; se non che ho ritenute alcune 
bibbie ebraiche, con la traduzione dell'Amastero, avendo etiam 
ritenuto tutte le altre bibbie che aveva, le quali credo siano sei o sette 
di varie sorta, perchè, per intendere meglio la scrittura secondo la 
lettera, ho sempre avuto caro aver diverse traduzioni per confrontarle 
insieme. 


Questi andamenti de' libri possono avere partorito qualche ombra 
presso molti, massime presso libraj e legatori ed altri che sapevano od 
avevano inteso che io li aveva, ma non sapevano ch'io li poteva avere, 
e la causa. 


Ma perchè dal leggere di questi libri, avea ben conosciuto con quanta 
arte gli eretici porgevano il veleno nei suoi scritti, più volte feci 
istanze a papa Paolo III che revocasse tante licenze ch'erano uscite di 


tenere detti libri, e proibisse alla penitenzieria che non desse più 
licenze, e più volte lo ricordai al reverendissimo Santa Croce, al quale 
stava vicino in capella e concistoro; e sua signoria reverendissima mi 
diceva che la medesima opinione era delle soprastanti alla santa 
Inquisizione, e credo anche averne parlato più volte al reverendissimo 
San Jacobo. 


Non resterò di dire, che essendo legato in Bologna, ebbi per spia che 
una suma di libri luterani di passaggio erano portati a Lucca: con gran 
diligenza la feci intercipere, e la mandai all'Inquisitore che si 
chiamava frate Leandro, col nome e cognome nella lettera che 
portava il mulattiere a chi andavano. 


Della giustificazione. 


L'ultima volta che fui mandato in Germania da papa Paolo III alla 
dieta di Ratisbona, nella qual venne legato il reverendissimo 
Contareno, designando l'imperatore di accordar insieme la provincia 
della quale, stando rimossa e piena di mutui sospetti, non poteva 
valersi nelli suoi bisogni, fu proposto un libro da sua maestà, sopra il 
quale da parte de' Cattolici furono designati dodici, quattro per nostra 
santità, quattro per l'imperatore, quattro per li principi cattolici, se la 
memoria non m'inganna. Li nostri furono con il reverendissimo 
legato, il maestro di sacro palazzo, che fu poi il cardinale Badia, 
Alberto Piggio ed il dottore Scotto cieco, che fu poi arcivescovo. Per 
l'Inquisizione furono certi Spagnuoli, tra' quali mi ricordo un dottore 
Ortizo e del Maluendo, e due che non mi ricordo. Per li Cattolici fu il 
Groppero, e monsignor Giulio Fulgo, ora vescovo nurembergense, e 
il dottore Ecchio, e credo il Cocleo. In questa deputazione fu trattato 
l'articolo della giustificazione, e fu concordato come si può vedere nel 
libro stampato nelli atti de' Comizj Ratisbonensi, il quale è nel mio 
studio. 


To sempre fui presente al trattato, come nuncio, non come teologo, e 
non parlava: e benchè sentissi dire dopo varj pareri di questo articolo, 
nondimeno, sapendo non esser alcun altro risoluto per migliore, mi 
tenni a quello. Fra poco tempo nacque che Luterani cominciarono a 
scrivere che il colloquio avea risoluto quell'articolo in favor loro, 


stando il senso di esso che pareva si potesse interpretare variamente, e 
li Cattolici scrivevano al contrario, e furono fatti diversi libri. Io, che 
mi ero trovato presente al trattato, e sapeva che i nostri deputati erano 
dotti e reputati cattolici, quando mi occorreva ragionarne difendevo 
questo articolo, perchè mi pareva si potesse difendere, essendovi 
dentro, se ben ne ricordo, che quella fede per quam justificamur, est 
fides viva et efficax, que per dilectionem operatur. Di poi nel fine del 
capitolo vi era che a questa si doveva aggiungere la dottrina dei 
sacramenti e delle buone opere, e ho sentito dire da molti dotti che 
stava bene, e così mi stetti sino alla conclusione fatta nel Concilio 
Tridentino sopra detto articolo, ed allora mi fermai nella 
determinazione di detto Concilio. Se ben non è stata fatta sin ora 
l'approvazione autentica del papa di quel Concilio, senza la qual si sa 
che i Concilj non sono validi. Nondimeno, come io ho detto, mi 
acquietai a quella, e sempre l'ho tenuto e tengo e terrò col divino 
ajuto, sin ch'io viva, se la Chiesa non mutasse che non credo. 


E perchè mi è stato ricordato da questi reverendissimi, li quali sono 
stati da me, che debba pensar bene se mai ho detto o scritto qualche 
cosa in questa materia dopo la determinazione del Concilio, avendo 
pensato e ripensato non mi posso ricordare aver scritto o detto altro 
intorno a questo, se non che quando ne ho parlato ho sempre detto: Il 
Concilio l'ha determinata, perchè in questo io era risoluto, ed io non 
ho mai scritto nè mandato fuori cosa alcuna mia, eccetto che per mio 
esercizio ed istruzione. Ho esposto quattro o cinque salmi, alcuni anni 
fa, cioè il salmo Benedicam Dominum in omni tempore; 
Misericordias Domini in eternum cantabo; Dominus regit me, nihil 
mihi deerit; Laudate Dominum omnes gentes; In convertendo 
Dominus captivitatem Sion; ho ancora scritto sopra le due epistole 
canoniche di san Pietro, ma non le ho ben rivedute, e perchè credo 
che questi miei scritti forse saranno stati trovati, se ben non mi 
ricordo ove fossero tra le mie scritture, desidero e prego se vi fosse 
qualche cosa che potesse dispiacere, sia interpretata in bene, perchè 
rimetto il tutto alla debita censura; oltre che non erano finiti. E 
ricordandomi, come ho detto, d'avere scritto altro, pensando e 
ripensando mi è venuto in mente che, molti anni fa, benchè con verità 


non mi ricordi se fosse innanzi o dopo la determinazione del 
Concilio, mi fu data una scrittura, come credo, da monsignor Aloysio 
Priuli o dal Flaminio, che era, come mi dissero, del reverendissimo 
Polo, la quale, essendo venuto a visitarmi l'arcivescovo d'Otranto, me 
la cavò dalle mani, ed io non la lessi e non so se fosse restituita; ma 
come ho detto, non avendola letta, con verità del soggetto non mi 
ricordo, e forse potrebbe essere che in ciò vi fosse qualche altra cosa; 
intorno questo non so, e se me ne ricordo lo dirò con ogni sincerità. 


E perchè siamo a ragionare del reverendissimo Polo, e più volte ho 
udito dire che si sono avuti sospetti di lui, io voglio dire 
ingenuamente et coram Deo quel che ne sento sulla materia della 
giustificazione. Esso ha dato il parer suo in iscritto al Concilio, e 
questo si potrà trovare negli atti del Concilio, perchè io non mi 
ricordo se sia nelle mie scritture. Dopo il Concilio ragionando meco 
una sola volta, non mi parlò della sostanza, ma disse che aveva 
desiderato l'ordine del decreto in altro modo, e che gli pareva che 
avesse compilato molte cose insieme, le quali più comodamente si 
sariano potute dividere in molti articoli. Nel resto della dottrina sua, 
per quanto ho potuto conoscere io, e che mi ricordo, sua signoria 
reverendissima nelli suoi ragionamenti attendeva ad abbassar l'uomo, 
e rappresentar dopo il peccato del primo parente li gran mali che sono 
in esso uomo, ed in questo soleva diffondersi assai, tanto che qualche 
volta diceva che saria stato buono, per mortificare il vecchio uomo, 
che fossimo come morti e sepolti con Cristo, e resuscitati con lui, 
acciò ambulare in novitate vita: e soleva poi magnificare assai 
l'immensa carità e grazia di Dio, mostrataci e dataci nel Figliuol suo, 
della quale mai si saziava di ragionare con incredibile allegrezza: e se 
occorreva qualche volta di ragionare delle cose del mondo, esso 
sempre mostrava una grande fede nella providenza divina, e si 
riponeva tanto in quella ne' fatti proprj, che mi faceva stupire, non 
trovando in me tale affetto. 


De' dogmi particolari, Dio sa che mai son venuto a ragionamento 
privato con lui, se non che, essendomi stato detto da un certo 
ferrarese, che si faceva parente del Savonarola, il quale non vidi mai 
più che una volta, ed era di passaggio per Bologna; e come mi disse, 


era venuto a posta per amor di Dio ad avvertirmi del cardinal Polo, a 
causa non credeva che fosse il purgatorio, ritenendo questa memoria, 
quando mi trovai con sua signoria reverendissima per esplorar la 
mente sua gli dissi che molti in Italia negavano il purgatorio, che le 
pareva? Sua signoria reverendissima subitamente mi rispose: Sono 
molto presuntuosi e temerarj quelli che lo negano, tenendolo la 
Chiesa. 


Un'altra volta ragionando con lui di certi versi del Flaminio, gli dissi 
che molte persone mormoravano che lo tenesse in casa, perchè si 
diceva che era allievo del Valdesio e di frate Bernardino da Siena: 
esso mi rispose: — Ho veduto questo bell'ingegno e le belle lettere 
del Flaminio, e ho avuto paura che non facesse di gran male se 
diventava eretico, e son andato pian piano ritirandolo alla buona via, 
di modo che spero sarà guadagnato alla Chiesa di Dio; e però quelli 
che mi biasimano mi dovriano più presto lodare per avere fatto tal 
opera». Ed altro particolare non mi ricordo avere ragionato. 


Dal detto Flaminio ebbi una volta un libro spagnuolo sopra li salmi, 
composto dal Valdesio; il qual Valdesio non vidi mai, e mi disse che 
quello era un bel libro, e che lo leggessi. Io ne lessi alquanto, ma per 
esser in lingua spagnuola, la quale troppo bene non intendeva, e 
perchè l'uomo si fastidisce di legger tanti che scrivono, lo restituii. 
Ebbi ancora certe interrogazioni in un fascio che dicevano esser del 
Valdesio, le quali non apersi mai, e non so che ne sia seguito. Dopo 
ho sentito molto biasimare detto Valdesio come autore delle eresie di 
Napoli. Ma per concludere del reverendissimo Polo, monsignor 
Aloysio Priuli e l'arcivescovo di Salerno credo siano meglio informati 
della dottrina sua che altri, perchè ho inteso che l'arcivescovo ha 
veduto molti suoi scritti per correggerli, ed è uomo dotto che potria 
giudicare al vero; il che non posso io non essendo dotto, nè avendo 
veduto molte sue composizioni. 


Del libro del Benefizio di Cristo. 


Molti anni fa le cose della religione in Italia andavano con poca 
regola, perchè non era istituito l'ufficio della santa Inquisizione e non 
era ancora ben fondato, e gagliardo, e però in ogni cantone si parlava 


de' dogmi ecclesiastici, ed ognuno faceva da teologo, e si 
componevano libri passim, e si vendevano senza considerazione per 
tutti i luoghi, e molti luoghi erano senza inquisitore, ed in molti 
l'inquisitori erano di poca portata; talmente che era quasi lecito 0 
tollerato a ognuno fare e dire quanto gli pareva. In questi tempi fu 
portato un libretto a Modena, intitolato il Benefizio di Cristo, 
stampato, e se ben mi ricordo mi fu dato da un librajo Picciolino, 
vestito di Bertino del terzo ordine; credo abbia nome mastro Antonio. 


Questo libretto fu letto da me e quasi divorato con grande avidità, 
perchè mi pareva fosse molto spirituale, e in specie mi ricordo 
affettuosamente de Comunione, e perchè io aveva prima massima che 
li libri eretici fossero contrarj a tutti li sacramenti, non mi venne in 
mente che questo libretto, che parlava sì bene del Santissimo 
Sacramento, potesse avere qualche male nascosto, e mi rallegrai 
molto che mi fosse capitato alle mani. Ed ordinai a questo librajo che 
me ne facesse venire assai, e avendolo mostrato al mio vicario, il 
quale era stato 30 anni in questa città, e fu sempre buon cattolico, mi 
disse che il libretto gli pareva molto spirituale, e ad ognuno che lo 
leggeva pareva il medesimo. 


Dopo qualche tempo mi pervenne alle orecchie che si mormorava 
contro questo libro, ed io era già ritornato a Roma, e parlando al 
reverendissimo Cortese, il qual era uno de' reverendissimi inquisitori, 
per saper il parere di sua signoria reverendissima, mi disse le formali 
parole: «Quando la mattina mi metto il giuppone, io non mi so vestire 
di altro che di questo Beneficio di Cristo». Ma perchè la 
mormorazione del libretto perseverava, e perchè vedeva diversi 
pareri, lo lasciai, e mai più l'ho veduto, e con verità posso dire che 
non mi ricordo che cosa contenga, altro che quella esortazione a 
ricever il Corpo e Sangue del nostro Redentore. E se il libro fosse 
stato proibito, o se io avessi compresa qualche malignità in esso, non 
l'avria lasciato vendere. Però questo si ha da imputare a mera 
malavvertenza e trascuraggine, come ancora mi è avvenuto in un altro 
libro che io sempre ho reputato buono e santo, che è il Concilio 
Coloniense, il quale da monsignor Giovan Matteo (Giberto) vescovo 
di Verona fu fatto stampare, e dato alli suoi curati, e poco fa ho inteso 


che vi son cose mal dette dentro e sospette di eresia, per non dire 
eresie. E come ancora pochi giorni fa fui avvertito che nelle prediche 
del Savonarola erano molto eresie, quali sinora non sono state 
manifeste. Però voglio dire che quando un libro par buono, e non è 
proibito, avendo qualcosa mala dentro, è facil cosa che uno, anche più 
dotto di me, si inganni, e non avverta gli errori. Ma io non difendo il 
libro e lascio la censura alla sede apostolica, la quale io sempre voglio 
seguitare, e lo voglio avere per reprobo in tutti quelli punti che si 
trovano contro la verità cattolica; e perchè intorno a questo libretto 
possono esser occorsi diversi accidenti, delli quali non ho così 
particolar memoria, mi rimetto in tutto alla verità. Mi pare aver detto 
la somma di quanto mi ricordo: sol questo voglio aggiungere perchè 
sia più conosciuta la sincerità dell'animo mio, che, essendo in 
conclave, e avendo sentito mormorar non so che contro di me per 
questo libretto, lo dissi al cardinale di Trento, il quale mi rispose: «Io 
l'ho in delitiis, ligato in oro in casa mia»; ed io gli dissi lasciasselo, 
giacchè pativa eccezione. Voglio ancor dire che non potei mai saper 
l'autore del libro se non dopo alcuni anni, perchè si diceva esser stato 
il Flaminio, ed esso lo negava: dopo intesi esser stato un monaco di 
San Benedetto, credo o siciliano, o del Regno, che non ho saputo il 
nome. 


Di frate Bernardo. 


Avendo il vescovado di Modena, per esser quei cervelli gagliardi, e 
contaminati come erano, e avendo li magistrati secolari allora poco 
favorevoli, essendo persuaso ed avendo per l'esperienza provato che, 
prima di esecuzione, non poteva provvedere agli inconvenienti, 
cominciai a pensar se per via di benignità e di confidenza potessi 
scoprir bene tutto il male, del quale era impossibile aver notizia per 
via di deposizione, perchè nessuno voleva far l'ufficio. E per venir a 
questo, e anche per evitar li rumori, andava cercando d'aver 
predicatori di buona e sana dottrina e di spirito mansueto e buono, il 
qual potesse fruttificar nell'animo loro. Ma avea gran fatica ad aver 
persona al proposito. Stando in quello, poco dopo che fui fatto 
cardinale mi fu posto alle mani un frate Bernardo viterbese, credo, il 
quale mi diceva il reverendissimo Polo e Priuli e gli altri che era un 


buon padre, e che saria stato al proposito per Modena. Io aveva ancor 
poca cognizione del prefato reverendissimo, perchè in minoribus non 
l'avea mai veduto che una volta, passando per Viterbo, ove sua 
signoria reverendissima era Legato. Ma informato etiam dalli frati 
suoi, lo mandai a predicar a Modena, essendo fatto Legato al Concilio 
quasi subito. 


In Modena questo frate si portava bene, come intendeva per relazione 
del mio vicario e di altri ancora, e aveva fatto molte buone opere, e 
tra le altre aveva instituita l'orazione continua di quarant'ore al 
Santissimo Sacramento. Io era stato non molto avanti in Modena, ed 
avendo fatto venir a me molti preti, curati della montagna, per 
esaminarli e vedere come erano idonei a far l'officio suo, trovai uno 
fra li primi, curato, come credo, di Monte Cretto, uomo vecchio, il 
quale interrogato da me sopra il Sacramento della penitenza, non si 
sapeva risolvere in che modo, essendo Dio misericordioso e giusto 
insieme, rimettesse i peccati a lui ed agli altri uomini. Onde 
dicendogli io che li peccati nostri meritavano la giustizia severa di 
Dio, ma che questa giustizia alli veri penitenti confessi ecc. si voltava 
in misericordia per amor di Gesù Cristo, il quale aveva patito la morte 
della croce per placare e procacciar la salute nostra; questo prete 
cominciò a piangere, e gettandosi in ginocchioni, ringraziava 
mirabilmente Iddio e me che gli avevo mostrato la via, per la quale 
avesse la remissione delli suoi peccati, essendo stato sin a quell'ora 
sempre dubbioso tra sè stesso come, essendo Dio giusto, usasse la 
misericordia verso li peccatori. 


Essendo dunque Legato al Concilio in Trento, ed essendo la 
quadragesima, mi ricordai di questo effetto, e scrissi al mio vicario 
che facesse intendere al predicatore che ammonisse il popolo a far la 
sua confessione, ma che avvertisse di sperar la remissione de' peccati 
da Cristo, e che ammonisse tutti li confessori delle religioni di frati e 
tutti li curati che insegnassero questo alli penitenti. Il vicario dette la 
mia lettera al predicatore, il quale, pensando forse di far bene, la volle 
leggere in pubblico: ma ne seguì gran bisbiglio, perchè li cattivi la 
dicevano altrimenti che non stava. Di che essendo avvertito dal 
vicario, sebben vi si era già rimediato, scrissi subito che facesse 


osservar nelle confessioni la forma del Concilio Coloniense, stampato 
a Verona, e così fu eseguito. 


Ora essendo venuto questo frate, qualche anno dopo, in man della 
Santa Inquisizione, depose alcune cose contro a me intorno a questo. 
Il che papa Giulio mi fece intendere, mandando a me il maestro Sacri 
Palatii, ora arcivescovo Conza. Io feci venir le lettere che si 
trovarono ancora in Modena, e sua santità le vide, come credo, ed il 
frate si ridisse di quello aveva detto a torto contro di me: e 
mandandomi sua santità Legato in Germania, mi dette il processo, e 
ragionando poi intorno a simili materie, e massime sopra la materia 
della giustificazione del reverendissimo Contarino, che costì si 
chiama la Concordia di Ratisbona, e discorrendo delle altre delazioni 
fatte contro di me, sua santità abbracciandomi teneramente, mi disse, 
se era bisogno, che mi dava la benedizione e assoluzione di tutto in 
nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, e mi disse con le lacrime che 
sperava che, per mio mezzo, s'avesse a ridur la Germania all'antica e 
vera religione; con molte altre parole circa ciò, che non fa bisogno 
raccontare. 


Dal Salmerono. 


Stando pure in Trento, mandai il Salmerono della compagnia di Gesù, 
a predicar a Modena, perchè sempre fui affezionato ad essa 
compagnia; e in Germania ebbi per confessore, sinchè morì, un mr. 
Pietro Fabro di detta compagnia, ottimo religioso: e dopo la morte 
sua, quando poteva averla, mi valeva dell'opera di mr. Claudio Jaio, 
pur della medesima compagnia. E perchè detto Salmerono mi pareva 
ben dotto ed istrutto contro Luterani, pensai fosse buono per Modena. 
Ed essendo lui andato, cominciò a fare il debito suo, benchè si facesse 
gran rumori contro di lui da quelli dell'Accademia, che erano li 
sospetti; ed il governatore di Modena più volte si lamentasse che il 
predicatore era ingiurioso, perchè chiamava costoro con il suo nome. 
In quel tempo ritornai a Modena, essendosi fatta la sospensione del 
Concilio; ed essendo andato alla sua predica, udii che attribuiva assai 
e lodava li meriti degli uomini, tanto che mi pareva desse occasione a 
far gli uomini più arroganti e superbi verso Dio. Onde lo chiamai in 


camera, e cominciammo a ragionare insieme noi due soli, e venimmo 
sopra a questo. Esso, che era giovane ardito e dotto mi parlava molto 
gagliardamente, come credo ora, con buon zelo. Io non avendo 
pazienza, essendo più insolente di lui, me lo levai d'avanti, e alterato 
dal ragionamento, credo che io dicessi molte inezie, di nessuna delle 
quali io mi ricordo, se non che di questa, ch'io non sapeva tanti meriti, 
ch'ancora in dire la messa, la quale è la più santa opera che si possi 
fare, io faceva peccato. Esso mi replicò che questa era mala opinione, 
come è in effetto, intendendosi che a dir la messa sia peccato: ma io 
intendo che, quantunque nessuna cosa si possa fare più grata a Dio 
che il celebrar divotamente, nondimeno a me intervenne che, o per la 
poca devozione e riverenza, o per la distrazione della mente, mi 
bisognava dir mia colpa delli difetti commessi intorno a tanto 
misterio. 


Nondimeno io so che feci male, e ho soddisfatto dopo a esso 
Salmerono non solo in parole, ma con fatti, perchè per il servizio di 
Dio e per ajutar quelle anime e per dare ad intendere a questa città 
ch'io approvo la dottrina di questa compagnia, ho contribuito da molti 
anni in qua cinquanta scudi d'oro l'anno per mantenere un collegio di 
essa compagnia e tuttavia vi contribuisco!!71], E perchè siamo in 
questo proposito, non per gloriarmi che non sta bene, dovendosi dar 
tutta la gloria a Dio, ma per dare un evidentissimo testimonio della 
volontà mia nelle cose della religione, dico che, molti anni fa, 
vedendo che le cose di Germania tendevano alla totale rovina per 
difetto di ministri, i quali avessero buona dottrina e buoni costumi, fui 
il primo che proposi la via di fare il Collegio Germanico in Roma, 
ove si istruiscano in sana dottrina e buoni costumi quei giovani, sotto 
la disciplina di quei Padri del Gesù, per mandarli poi in Germania a 
predicare e lavorare in vinea Domini. E dal principio dell'istituzione 
del Collegio sin all'ora presente, che son molti anni, ho dato sempre 
più di cento scudi l'anno della povertà mia: nel che mostro con 
l'effetto continuo che approvo e seguo la vera dottrina ch'essi 
insegnano: e di questo si può chiarire. 


Delle opere e meriti. 


Perchè abbiam tocco di sopra delli meriti nostri e delle opere buone, 
voglio in qualche modo esplicare qui il mio concetto, il quale è ch'io 
non mai ho dubitato che le buone opere non siano necessarie alla 
salute nostra quando si possono fare; e che, quando sono fatte in 
grazia, non siano meritorie di tutto quello che Cristo benedetto ha 
promesso non solamente delli beni di questa vita, ma della vita 
eterna; e trovo questa verità fondata nella Scrittura, e tenuta da tutta la 
Santa Chiesa. Ma perchè noi uomini siamo di natura assai arrogante, 
e cerchiamo sempre d'esaltare noi stessi, leggendo continuamente 
quanto sia grato a Dio la vera umiltà, nelli ragionamenti miei ho 
molte volte detto che, quando m'appresento nel cospetto di Dio, non 
posso metter la speranza nelli miei meriti, nè nelle mie opere perchè 
son poche ed imperfettissime, e li peccati e le negligenze sono infiniti 
e gravi: e perchè molti anni fa aveva letto nella vita di san Bernardo 
che, essendo egli gravemente infermo, stando per morire, fu 
presentato innanzi al tribunal del Signore in excessu mentis, ove 
venne ancora l'avversario, il quale l'accusava delli suoi difetti, e 
quando toccò a san Bernardo a dire la parte sua, disse queste parole: 
Fateor non sum dignus ego, nec propriis possum meritis obtinere 
regnum ceelorum; duplici jure illud obtinet Dominus meus heres, 
hereditate patris et merito passionis, altera ipse contentus, alterum 
mihi donat, ex cujus dono jure illud mihi vendicans non confundor, ed 
ho veduto in molti libri spirituali in una simil sentenza, come dice 
Lodulfo Cartusiense In vita Cristi: Caveat prudenter fidelis peccator 
ne unquam, in quocumque statu fuerit, confidentiam in suis meritis 
habeat, sed tamquam mendicus pauperculis omnino nudus ad 
elemosinam dominicam mendicandam semper vacuus accedat; hoc 
autem faciat non quasi ex humilitate facti merita sua abscondens, sed 
certissime sciens quod non justificabitur in conspectu Dei omnis 
vivens; etiam solius cogitationis nostre non possumus rationem 
reddere, si ipse voluerit nobiscum in judicium intrare, ed altri simili 
detti appresso li santi dottori. Conscio a me stesso delli peccati miei e 
delli pochi beni ch'io ho fatto, del che me ne rincresce assai, ho detto 
più volte ch'io non voglio tener conto con Dio de' miei meriti, ma che 
desidero entrare nel cielo per la sua misericordia e per li meriti della 
passione di Gesù Cristo, conforme a quel del Canone, Non estimator 


meriti, sed venia quesumus largitor admitte. E questo mio dico non è 
stato per contemplazione delle buone opere nelle quali dovevo 
esercitarmi sempre sinchè vivevo, ed io potrei dire senza jattanza, per 
grazia di Dio, che tuttavia ne faccio qualcuna, ma non tante quante 
vorria, e avrei potuto verso Dio, verso il prossimo e verso me 
medesimo. Di che me ne duole: ma perchè sono poche, sono 
imperfette, ed io ne son debitore di molte più, ancora che così siano, 
so però che Dio le rimunera come piace alla sua infinita liberalità: ma 
io non riguardo a questo, rimettendomi sempre alla sua grazia 
immensa, della quale conosco bene aver gran bisogno. Ed ho però più 
volte insieme detto che alcuno si sente aver avuto tanta grazia e tanti 
meriti, che possa star per quelli nel giudizio con Dio, me ne riporto a 
lui; faccia quel che può, ch'io per me non posso. E questo è stato il 
mio sentimento ed il mio parlare quasi ordinario delle buone opere e 
meriti: nel che se vi è qualche errore, me ne rimetto, ecc. 


Dell'elemosine date a persone sospette. 


Mi fu ricordato che dovessi pensare se avessi mai dato denari a 
persone sospette. Io risposi che, quando avea denari, ne dava 
volentieri qualche volta a quelli che me ne chiedevano, secondo quel 
detto dell'Evangelo, Omni petenti te tribue e quell'altro Estote perfecti 
sicut et pater vester coelestis perfectus est, qui solem suum facit oriri 
super bonos et malos. E ho dato assai indifferentemente, con 
intenzione però di darli per amor di Dio, al quale sono cogniti coloro 
che hanno da riempir il cielo. E dico la verità che molte volte ho dato 
limosina a soldati e gentiluomini e a meretrici, ma con l'intenzione a 
Dio, benchè più spesso e più volentieri l'ho data a quelli che credevo 
fossero uomini da bene, ancorchè da questi spesse volte mi son 
trovato ingannato, come ho fatto da un prete Lorenzo Davitico, al 
quale io ho date parecchie decine di scudi. In Germania ho dato più 
volte denari a molti Luterani, e donai diverse cose, come qualche 
bicchier d'argento, anelli, collane, medaglie ed altre simil cose, per 
valermi ad intender i loro secreti, e per servirmene nelle occorrenze 
del mio offizio. Ne ho dato ancora a qualche predicatore luterano, ma 
con animo d'acquistarli, come mi venne fatto una volta in Spira, ove, 
per Dio grazia, con l'amorevolezza e con donar in un tratto 30 fiorini 


d'oro a un frate di sant'Agostino, sfratato e predicator luterano ed 
inimicissimo di questa Santa Sede, diventò cattolico, e stette con 
l'abito, e fu cagione che quella città non diventò in tutto luterana, 
stando per diventare se costui non si mutava. 


Sono sforzato a questo proposito manifestar la mia presunzione, e 
forse parzialità, la quale parrà coperta da buon desiderio. E questa era 
che, essendo io stato molti anni in Germania, mi dava ad intendere 
che dovesse toccar a me ad esser ministro di ridurre quella provincia 
all'obbedienza, all'unica religione, perchè sapevo esservi amato 
universalmente, e che avevano buona opinione di me, e che 
confidavano nella conformità del sangue, dal quale essi non temevano 
esser ingannati: ed io conosceva assai bene i loro umori, e sapevo 
trattenerli. Stando questa mira non senza un poco di vanità, mi 
sforzavo in ogni occasion fare cosa grata universalmente a quella 
nazione ovunque mi trovava, e in ispecie a Bologna ove ero Legato. E 
benchè credeva che ve ne fossero de' scolari luterani, pure io non li 
cercava: e se non avessero fatte cose scandalose, non gli diceva altro; 
anzi gli faceva delle grazie, come di dargli licenza di portar le armi. È 
perchè sapeva che in Germania è gran curiosità di saper le cose 
d'Italia, mi sforzava ancora di non acquistar nome di persecutore dei 
Luterani per poter guadagnarli se a Dio fosse piaciuto. E questo 
medesimo aveva prima fatto in Trento quando era Legato al Concilio, 
ove, per speranza di farli venire, mostrava ed in pubblico alcuna volta 
di difendere in qualche cosa la loro parte, sapendo che in Trento 
v'erano molte loro spie; il che forse anco mi ha nociuto alli sospetti di 
qua, perchè mi pareva onesto che fosse alcuno in Italia, dal quale essi 
non fossero totalmente aborrenti, e non credeva mai che potesse 
nascere sospetti di me, avendo tanti anni faticato per servir questa 
Santa Sede. 


Ma confesso che l'amor proprio mi faceva credere più di me che non 
doveva; e se avessi ben considerato l'insufficienza mia, non sarei 
entrato in tal presunzione, e conseguentemente non avrei fatto le cose 
che ho detto di sopra. 


Ora al proposito avendo considerato a che persone sospette posso 


aver dato denari, mi pare ricordarmi ancora che qui in Roma donai 
una collana a un gentiluomo siciliano, don Bartolomeo Spatafora, il 
quale però era stato assolto per giustizia del reverendissimo 
Sfondrato, come esso me diceva, e pareva garbato e gentilissimo ed 
era povero e voleva partirsi per casa sua. 


In Bologna poi, essendo legato, venne da me uno che sollecitava 
cause per certi gentiluomini delli Desiderj, ovvero Ghisleri salvo il 
vero: costui era di color bruno, e non mi sovviene il nome, e si 
mostrava molto mortificato, e sempre aveva Cristo in bocca, e mi 
diceva che quelli suoi principali erano buoni cristiani, ma che per la 
inimicizia e per la lite della roba erano anco imputati e travagliati per 
conto della religione. Oltre di costui, vennero in diverse volte molti 
gentiluomini, parenti ed amici di costoro, secondo l'usanza di 
Bologna, a raccomandarmeli. Può esser facilmente, come mi ricordò, 
monsignor reverendissimo Reomano, sebben io non gli ho a memoria, 
perchè non è manco di 10 anni da questi fatti, dicono dicessi: Se verrà 
da Roma ordine, io vi avviserò; per mostrarmi benigno alle 
raccomandazioni e dar buone parole come si suole fare; ma non lo 
feci nè l'avrei fatto quando l'ordine fosse venuto: anzi l'avrei fatto 
eseguir, come faceva sempre eseguir ogni volta che bisognava per 
l'officio dell'Inquisizione, come ne posson render buon testimonio li 
frati istessi di San Domenico di Bologna, che mai li son mancato 
quando m'han richiesto: e credo che l'arcivescovo di Conza se ne 
potrebbe raccordare, perchè era priore del monastero di Bologna. E 
mi ricordo aver dato ogni prova ch'io ho possuto, e credo anche 
denari all'Inquisizione, per fare lemosina e per ajuto dell'officio che 
non aveva cosa alcuna. Costui un giorno mi domandò elemosina per 
dar a certi poveri uomini, buoni cristiani, come esso diceva, carichi di 
famiglia, femmine e putti, e senza recapito, che potevano assai. Io 
glie la diedi per l'amor d'Iddio, ma non so chi fossero, nè io lo vidi 
mai, né so se esso gliela diede o la ritenesse per sè. 


Un'altra volta costui venne da me, e cominciò a volersi domesticare 
meco e ragionar di materia della religione. Invero ch'avea molte 
occupazioni per il governo, e Dio sa che a un certo modo il genio mio 
l'aborriva, ed anco non giudicava bene parlar di simil materie con 


laici: se ben mi posso ricordare, credo che in sostanza gli dicessi, se 
egli era buon cristiano che si doveva contentare che non gli era tolto 
Cristo, e che dovesse pigliar le cose in bene come si poteva, e doveva 
fare. Credo che questo medesimo mi portasse un libro luterano contra 
Judeos, il quale io tolsi, e per essere contra Jud@os, de' quali ne 
erano assai a Bologna, e favoriti dalli Cristiani, lo diedi a vedere 
all'inquisitore, il quale me lo riportò, e disse che, se l'autor non fosse 
stato cattivo, il libro saria molto buono, acconciando qualche cosetta 
delli suoi andamenti soliti contro questi inimici della fede nostra, 
perchè usava de' buoni argomenti e autorità per convertirli. E mi 
lasciò il libro, e fummo in ragionamento di farlo acconciare e farlo 
volgare: ma perchè aveva molte occupazioni, ed esso padre non era 
atto a farlo ben volgare; e non era bene dar la cura ad altro, non se ne 
parlo più, ed il libro, come credo, fu posto tra gli altri nella libreria 
apostolica. Credo non ebbi tempo nemmeno mai di leggerlo, perchè 
al legger e scriver molto la natura e volontà mia presto si straccano. 
Non voglio però affermar in tutto che fosse costui proprio che mi 
desse il libro, perchè per esser, come ho detto, molti anni, non me ne 
ricordo preciso, ma non posso ricordarmi che fosse altro, ed io ebbi il 
libro come ho detto, e me ne rimetto alla verità; nè ancora mi ricordo 
dopo aver mai più veduto costui, e mi rincresce non mi ricordar il 
nome, ma era agente, come ho detto, delli Ghisleri o Desiderj. 


Delle reliquie dei Santi. 


In questo luogo, se mi fosse lecito, pregherò nostro signore volesse 
informarsi bene delli miei vicelegati, se io attendeva in quel governo 
alla verità della fede nostra e al beneficio pubblico, di che li miei 
ordini e gride, etiam nelle cose della religione, ne possono rendere 
vivo testimonio. E questo durò per 4 anni continui, nelli quali non 
lasciai mai officio alcuno, mentre vi stetti presente nè pubblico nè 
privato che facesse al buono esempio, ed a servare il popolo nella 
antica religione. E fra altri mi ricordo (perchè monsignor 
reverendissimo Alessandrino mi toccò un motto ch'io ero imputato 
sentir male delle reliquie de' Santi) che mai lasciai d'andar 
solennemente a visitar le reliquie di san Stefano, e di accompagnar la 
Madonna di san Luca secondo il costume della città; ed andava 


sempre a piedi, il che non facevano li miei antecessori; e lo faceva 
puramente e con divozione, e da molti ne era biasimato, quasi che 
avvilissi il grado di magistrato. E per continuar in questa objezione 
fattami delle reliquie de' Santi, dirò quanta affezione ho sempre 
portato e porto alli gloriosi Santi, veri amici di Dio, li quali in vita 
sono stati tempio di Dio e abitacolo della sua santità, e dopo la morte 
son fatti consortes divine nature, come dice san Pietro. E mi 
meraviglio assai come possa essere ch'alcuno dubiti di me in questo, 
essendo assai manifesto nella Scrittura che non solo la fimbria del 
vestimento del Salvatore nostro salvò il flusso della Emoroissa, sed 
umbra Petri et semicintia Pauli sanabant infirmos. E perchè sono 
andato pensando tra me stesso onde possa nascere questo sospetto, mi 
son ricordato, ma non saprei dire con chi, che qualche volta ho detto 
che a Roma si mostravano alcune reliquie, le quali dubitava non 
fosser vere, come il fieno del presepio che si mostra a Santa Maria 
Maggiore, e li capelli e camicia della Maddalena; e ragionando ho 
contato delle imposture che fanno alcuni barri nelle ville: portano 
fuori qualche osso d'asino o di cavallo, con dire che sono reliquie, per 
ricoglier denari; e questo ho biasimato, come ancora le favole che 
raccontano molti questuanti, li quali introducono molte superstizioni. 
E ho detto che se gli dovrebbe provvedere. Ma alle reliquie vere ho 
sempre portato gran riverenza, e l'ho mostrata in ogni luogo pubblico 
e privato: come etiam nunc si può vedere che qui in Castello ho la 
croce d'argento piena di reliquie, che almeno 12 anni fa si porta meco 
in ogni luogo: se forse non fossi mancato per la negligenza solita in 
ogni mia azione, come mancano il più degli uomini, ch'è difetto a me 
ordinario e comune con molti nelle buone azioni. E mi rincresce 
ancor aver detto questo, massime in quelli tempi che non faceva ad 
edificationem; come ancora mi è rincresciuto aver parlato dopo 
desinar o nel desinare contro frati, cioè contro tanti Ordini, 
ricordandomi tra le altre, aver detto, Omnis plantatio quam non 
plantavit pater meus ceelestis eradicabitur; il che però non dissi per 
biasimar le religioni buone, le quali attendono alla perfezione; delle 
quali ho avuto sempre gran protezione, come essi sanno; ma contra 
tanta varietà, non solo di Ordini, ma delli medesimi Ordini, 
dispiacendomi le novità e la mala vita di molti. 


Il reverendissimo Alessandrino mi raccomandò ancora che io dovessi 
pensare se avevo mai sentito male della intercessione dei Santi: io 
risposi che aveva sempre creduto che i Santi intercedessero appresso 
Dio per noi, e così credo perchè caritas manet, e tanto maggiore 
quanto per se stessi non hanno bisogno più di preghi, ma pregano per 
noi. È ben vero ch'alcuna volta questo punto mi aveva dato un poco di 
molestia, che mi pareva meglio indirizzar l'orazione, nella quale si 
ricerca l'ajuto de' Santi, a Dio come sono scritte nel messale e nel 
breviario, che indirizzarle a loro Santi come si fa nelle litanie, perchè 
in quella orazione si domanda l'intercessione de' Santi a Dio per 
dominum nostrum Jesum Christum, secondo l'ordinario della Chiesa. 
In questo altro mi dava molestia, che non era capace come le creature 
potessero udire li nostri preghi così di lontano, essendo il proprio di 
Dio di vedere e udire tutto, etiam corda et cogitationes hominum: ma 
questo mio dubbio non durò molto tempo, perchè vidi che san Leone 
papa voltava i preghi suoi a san Pietro, san Bernardo alla gloriosa 
Vergine, e sant'Agostino alla medesima, e il mio lodato Cartusiense, 
ch'io leggo spesso, a diversi Santi nell'orazioni sue dopo i sermoni. E 
mentre stetti in questo dubbio, servai però sempre la consuetudine 
della Chiesa, captivando l'intelletto mio, e dicendo le litanie 
ordinariamente la quaresima con li sette salmi, e dicendo 
ordinariamente l'antifona Sancti Dei omnes, intercedere dignemini 
pro nostra omniumque salute. È vero che domandava qualche volta di 
tal dubbio, poi mi risolsi in san Tommaso che li Santi intendono le 
cose di qua in Dio, e restai da me stesso quietissimo e senza alcuno 
scrupolo, come ancora restai quieto nella Salve Regina, la quale non 
lasciai mai dopo l'offizio, se non quando, in luogo di quella, dicevo 
Regina ceri letare ecc., secondo il tempo, benchè più volte dicessi 
senza pensamento, quasi con ognuno con cui occorreva, ch'io avrei 
desiderato che quelle tre parole vita, dulcedo et spes nostra avessero 
detto vite dulcedinis et spei nostre, congiungendosi a quelle mater 
misericordi@, perchè si sariano potuti intender quegli attribuiti a 
Cristo, il quale propriamente è vita, dulcedo et spes nostra, secondo 
dicono infiniti luoghi della Scrittura, del quale Cristo ella è madre. 
Ma ancora in questo non pigliava scrupolo perchè sapeva che, per 


partecipazione, si possa dire quelle parole non solo della Madonna, la 
quale è madre di Dio piena di grazie, e sempre vergine gloriosissima, 
ma ancor degli altri Santi, come diceva il Salvator nostro di sè stesso, 
Ego sum lux mundi, e poi diceva agli apostoli Vos estis lux mundi, ma 
ad un altro modo più misterioso, e per sola partecipazione, non per 
proprietà nè per natura. 


E però ho detto la Salve Regina come la sta, e l'ho fatta dir e cantare 
in tutte le mie chiese secondo il consueto, e quando mi son trovato 
presente sono sempre stato inginocchiato mentre si cantava: e questo 
l'ho fatto in Germania quando mi è occorso trovarmi presente, e la 
cosa sta così in fatto, sebben forse quelle mie parole possono aver 
messo dubbio di me nell'animo d'alcuno, come fece ancora nell'animo 
di don Lorenzo Davitico, al qual ragionando dissi puramente: A me 
piace s'abbia ricorso ai Santi, ma sento non so che maggior contento 
quando ricorro a Cristo, e a lui effondo il cuor mio. Esso mi respinse 
questo; dopo venne un giorno a chiedermi perdono inginocchiato, che 
non poteva dir messa se non gli perdonavo, come feci, perchè mi 
aveva calunniato contro la verità, stimolato dal disonore che gli era 
stato fatto da me e da miei ministri, che fu pei suoi mali portamenti, 
de' quali consta in processo. Ma perchè ho in devozione particolare la 
Madonna, andai una volta a Santa Maria di Loreto, e vi portai un voto 
d'argento, fatto per l'infermità d'un mio fratello: e dopo in verità io ho 
fatto voto d'andarvi molti anni fa, e anche a Santa Maria della 
Quercia, a celebrare in ambedue i luoghi, e non ho mai voluto far 
commutare il voto, perchè, piacendo a Dio, voglio adempirlo, e così 
la prego di cuore voglia intercedere per me appresso il Figliuol suo 
acciocchè sia libero presto da questo travaglio, se così è la volontà di 
Dio ed il bene dell'anima mia. 


Ho ancora ragionato della concezione della Vergine, e ho tenuto 
l'opinione dei frati di san Domenico, e spesse volte ho detto che 
l'affezione umana vuol dar degli onori alla Madonna, ch'essa non 
vorrebbe per l'onore del Figliuol suo, ch'è stato ancora creator suo, 
com'è questo della concezione: il che può aver partorito qualche 
scandalo presso qualcuno; perchè tenevano il contrario, avendo forse 
creduto ch'io sia manco devoto che non sono d'essa Vergine. 


Mi sono ancora ricordato d'aver detto che mi pareva che l'epistola e 
l'evangelo che si leggono nella festa dell'Assunzione non fossero al 
proposito, perchè una era della divina Sapienza, l'altro era della 
Maddalena: ma monsignor sacrista mi disse un giorno che si 
potevano applicar bene etiam a questa festa, et tunc rimasi contento. 


Posso aver detto qualc'altra cosa, come si dice, inter pocula et ratione 
disputandi et colloquendi, delle quali non ho memoria alcuna, ma 
quando avessi, voglio averla per non detta, perchè sarà stata senza 
mala radice: ma o per l'ignoranza, o per far dire altri, o per 
contenzioni dopo desinare e intertenimento come si suole fare, e in 
multiloquio non deest peccatum. 


Potria anco aver dato sospetto di me la conversazione con alcuni, i 
quali dopo si sono scoperti di mala mente nella religione; ma sebben 
son stato in ciò inconsiderato, tutti quelli però con cui ho praticato 
mai hanno tocco con me alcun articolo di fede nè di Santi Sacramenti, 
nè cosa essenziale che mi ricordi, altro che quella della 
giustificazione, come ho detto di sopra. E perchè mi credo che nè 
anco in questo di che ho detto nè loro nè io eravamo d'accordo, 
perchè, se alcuni di loro hanno veduto che non bisognino nè opere nè 
sacramenti alla salute nostra, hanno creduto tutto il contrario di quel 
che ho creduto e credo io. Ed alcune volte quando udiva dire come di 
un ms. Apollonio cappellano del reverendissimo Polo, che fu prigione 
nell'Inquisizione, che negavano li Sacramenti, mi stupiva, e spesse 
volte diceva, La sua giustificazione e la mia non è medesima, perchè 
hanno diverse conseguenze: essi negavano li Sacramenti e le opere: io 
non potrei vivere senza l'uno e l'altro, se ben sono peccatore. E 
quando m'avvidi che la cosa andava a questo modo, cominciai a 
troncar le pratiche e da molti anni in qua non voleva più simili 
persone per casa, se non sforzato come persona pubblica a dar 
udienza comune a tutti. 


Ritenni solo in casa un ms. Marcantonio Villamarina, gentiluomo 
napoletano, perchè a mia persuasione aveva abjurato in mano del 
reverendissimo Carpi, e mi vergognava mandarlo via essendosi 

partito dal male e venuto al bene, quantunque desiderava assai ne 


andasse di sua posta. 


Del mastro di casa don Domenico Morando non credeva male alcuno; 
anzi essendo stato qualche anno mio agente a Novara, e scrivendogli 
spesso che facesse avvertire alle eresie, sempre mi rispondeva che si 
faceva il debito, perchè vi era un inquisitore di san Domenico, ch'io 
manteneva a mie spese, come è notorio: ma perchè esso don 
Domenico è nelle mani dell'Inquisizione, potrà far fede del vero se 
vorrà, e dar conto come dal canto mio è stato governato quel 
vescovado di Novara dopo ch'è in man mia, benchè si potrà intendere 
ancora per altra via. 


Ma perchè si veda ancor meglio qual sia stato l'animo mio per 
l'estirpazione delle eresie ch'erano in Modena, alla qual cosa io non 
avea possuto attendere per non essere dotto e per non aver potuto fare 
la residenza, e perchè tra il duca di Ferrara e me, mentre ero Legato in 
Bologna, erano state molte controversie d'importanza per causa de' 
confini ed altro, nelle quali si erano ammazzati notari pubblici e 
soldati ed altri com'è notorio, ed io non poteva mai sperare aver 
braccio secolare favorevole, resignai il vescovado in mani di papa 
Giulio III in favor del maestro di Sacro Palazzo, il quale essendo 
dell'Ordine di san Domenico, dotto in teologia, potesse con assiduità 
e destrezza e col divino ajuto ridur quelle anime smarrite, come 
intendo che s'è affaticato a farlo: il che feci tanto più volentieri, 
quanto che conosceva ch'io ero stato negligente a farlo, se ben aveva 
l'intendimento. Ed esso vescovo sa quanto di ciò lo pregai e caricai, 
dandogli ancora ricordo che bisognava che sua signoria con la buona 
dottrina e con l'assiduità e pazienza e con ogni amorevolezza e carità 
cercasse ridur quelli cervelli gagliardi, perchè erano molto ostinati, e 
si persuadevano sapere molto, ed erano stipati di molta parentela ed 
amicizie e favori nella Corte del duca di Ferrara; e nominai quelli di 
ch'io sospettava, ch'erano quelli dell'Accademia. Ed oltre quelli gli 
nominai il proposto Bonifacio Valentino, del quale non voglio 
parlare, perchè esso in ogni tempo ha sempre fatto professione di 
volermi male e farmi dispiacere. 


Mandai una volta in Modena un predicatore chiamato Pergola, di san 


Francesco, che aveva predicato qui l'anno avanti in San Lorenzo in 
Damaso con buon nome, e l'ebbi per mezzo del reverendissimo Carpi 
lor protettore. E quando fu verso Pasqua, mi fu scritto dal vicario che 
questo Padre era molto sospetto, avendo detto delle cose assai che 
non stavano bene. Io ebbi mezzo di farlo venire a Bologna, e messolo 
in mano di un frate Lodovico Beccatello, allora inquisitore a Bologna, 
furono pigliati tutti i capi ch'esso aveva predicato, e fatto lo esame e 
la dichiarazione, d'accordo con esso inquisitore lo rimandai a 
Modena, e volsi che in due o tre prediche si dichiarasse e ritrattasse di 
punto per punto, come aveva ordinato l'inquisitore, e feci che il notaro 
stesse presente alla ritrattazione, e ne fu rogato. Questo Padre fu poi 
castigato dalli suoi, ch'altro non ho saputo. Credo che questi atti siano 
tra le mie carte: almeno erano altre volte. 


Ritornerò ancora alla conversazione de' sospetti. Ebbi amicizia col 
vescovo di Bergamo Soranzo, la qual amicizia fu fino da Padova nel 
15141172] quando andai per studiare, e lo sa il reverendissimo di 
Carpi, il quale esso ancora in quel tempo era a studio. Dopo la 
rinnovai qui, ch'esso era camerario del papa: poi fu fatto vescovo. Mi 
meravigliai assai che faceva molto del riformato, e sempre parlava di 
Gesù Cristo: all'ultimo si cominciò a scoprire ch'egli era luterano, e fu 
chiamato a Roma e posto in Castello. Venne una volta a visitar me, e 
voleva che fosse lecito alli preti pigliar moglie, e diceva che il 
cardinale Sfondrato n'avea tollerato uno. Io gli contraddicevo, e non 
poteva patirlo: ma dopo, per quanto intendo, si ritrattò di questo e di 
altri articoli e fu liberato, nè io ho avuto più commercio con lui. 


Ho ancora avuto amicizia della marchesa di Pescara, la quale a 
Napoli, quando fui eletto vescovo di Modena, mi donò due rochetti e 
un breviario, e fu nel 1529. Suo marito il marchese era stato la rovina 
di mio padre a Milano!!73]: nondimeno andavo a visitarla qualche 
volta nella chiesa di Sant'Anna: da' suoi ragionamenti conosceva 
ch'ella avea avuto amicizia con frà Bernardino da Siena, e dubito 
ch'avesse anco avute delle sue opinioni: meco però non si scopriva, e 
la maggior parte delli suoi ragionamenti erano di cose di Stato, delle 
quali faceva professione grande, o del reverendissimo Polo, dal quale 
mi disse una volta ch'aveva ricevuto la salute sua, perchè l'avea 


fermata e ritirata di molte vane fantasie. Lei praticava qualche volta il 
reverendissimo Sadoleto e Bembo ancora, ma l'animo suo era tutto 
nel reverendissimo Polo, come mostrò lasciandogli una parte del suo 
per testamento. 


Ho avuto amicizia con l'arcivescovo d'Otranto, il quale fu sospetto, e 
perchè l'istoria sua è nota, non m'affatico a scriverla. Ma dirò ben 
questo con verità, ch'io più volte cercai di rimuovere don Giovanni de 
Manriquez da quella istanza ch'egli faceva che fosse fatto cardinale 
dopo che fu purgato, e anco domandato io da papa Giulio in 
coscienza mia quel che avrei detto nel voto mio se l'avesse voluto far 
cardinale, gli risposi: «Padre santo, io ho esortato più volte davvero 
l'arcivescovo, se aveva avuto qualche mala opinione, volesse 
pentirsene, e dirlo a vostra santità: esso a me sempre ha negato non 
aver avuto mala opinione: nondimeno alcuni di questi signori 
reverendissimi dell'Inquisizione mi hanno detto ch'hanno di 
malissime cose contro di lui, vostra santità le debbe saper tutte: se le 
son vere, ella se ne chiarisca, e dica liberamente a don Giovanni che 
non lo vuol fare, e non lo faccia; se ancora non son vere, quantunque 
io potessi desiderare che vostra santità compiacesse al signor don 
Giovanni che se ne piglia per punto d'onore, e per affronto, e ne tiene 
inimicizia col cardinale di Carpi, nondimeno io non darò mai altro 
voto in favor suo, se non che me ne rimetterò alla coscienza di vostra 
santità ch'è papa». 


D'esso arcivescovo non so altro se non quel che si diceva 
pubblicamente esser articolato contro di lui, ed egli mi ragionava 
come ho detto sopra, ed io l'esortai più volte a scoprire a nostra 
santità ingenuamente se aveva qualche opinione mala, ed esso mi 
rispondeva come ho già detto. Di che lascio che la verità stia al suo 
luogo. So ben che egli avea letti libri luterani, ma mi disse avea 
licenza, ed anco avea letto, per quanto intesi, gli scritti del Valdesio, 
ed era stato molto suo amico. 


Queste son le cose ch'io sin qui, pensando e ripensando tanto che, con 
l'afflizione nella quale mi ritrovo, ho quasi perso in tutto il sonno, ho 
potuto ricordarmi d'aver fatte o dette, che m'abbino ridotto in queste 


calamità. Ma perchè nel principio ho detto ch'io son figliuol di questa 
romana Chiesa e servo di nostro signore, replico di nuovo che voglio 
perseverare col divino ajuto in questo, e perciò sottometto me ed ogni 
azione mia ed opinione al retto e santo giudizio di sua santità, 
offerendomi paratissimo ad ogni obbedienza ch'a sua santità piacerà: 
e se più mi ricorderò 0 mi sarà ricordato, lo dirò sinceramente, perchè 
queste sono cose vecchie di molti anni, dalle quali ove sono sospette 
io spontaneamente mi era partito. Supplico bene umilmente sua 
santità voglia usare animo paterno verso di me, e benigna 
misericordia in tutto ch'ella giudicherà ch'io n'abbia bisogno, e 
conformandosi a Quel del quale sua santità è vicario, il quale è 
insieme giudice e avvocato de' peccatori, voglia anche esser mio 
piuttosto avvocato appresso se stessa, che giudice, e pigliar il 
patrocinio mio paternamente, e cavarmi di tanta afflizione e miseria, 
nella qual mi ritrovo. 


In Castello, ai 18 di giugno 1557. 


Io Giovanni cardinal Morone ho scritto e sottoscritto di mano 
propria. 


Eppure a lungo durò ancora in carcere. Perocchè, sebbene Paolo IV offrisse 
liberarlo «per benignità d'animo, e quand'anche gli trovasse alcuno degli 
errori che oggidì possono dirsi comuni», il Morone volle che della sua 
innocenza constasse, e rimase in Castello quanto visse quel papa. Alla costui 
morte nel 1559 ottenne d'intervenire al conclave, e vi fu dichiarato innocente, 
annullando il processo e assolvendo anche il Sanfelice: sentenza confermata 
con questa di Pio IV, che fu letta dal secretario Gallio: 


In nomine sancte et individua Trinitatis Patris et Filii et Spiritus 
Sancti. Pius Papa IIII. Inter cateras pastoralis cure sollicitudines 
nobis jugiter imminentes, illa est precipua, ut ad Dei gloriam et 
augmentum ejus fidei negocium Sancta Inquisitionis cum omni ea (ut 
decet), justitia et puritate peragatur, ut scilicet contra tanti criminis 
reos id agatur, quod contagiosa ipsius enormitas agendum requirit, et 


e contra, is discretionis ordo in procedendo servetur, ne bonorum 
innocentia insidiis pateat malignantium, et sub pietatis specie 
graventur innoxii, et ne quod per circumspectam sedis apostolica 
vigilantiam ad exterminationem haretica pravitatis salubriter est 
provisum, per malitiosam calumniantium iniguitatem cedat infidelium 
detrimentum, et scandalum universum. Sane dudum tempore 
pontificatus Pauli papa IIII, pradecessoris nostri sancte memoria, 
causa licet nulliter et injuste mota inter procuratorem nostrum, tunc 
suum fiscalem, et officium sancte Inquisitionis actores ex una, et 
dilectum filium nostrum Joannem, tituli Sanctae Maria Trans 
Tyberim, ejusdem Sanctae Romana Ecclesia presbiterum, cardinalem 
Moronum vulgariter nuncupalum parte ex altera, de et super eo, quod 
pretendebatur eundem Joannem cardinalem in non nullis articulis pro 
parte fisci et officii pradicti productis, male et aliter quam Sancta 
Romana et Catholica Ecclesia teneat, sensisse, rebusque aliis latius in 
actis cause et causarum hujusmodi deductis; Nos, post nostram ad 
summi pontificatus apicem divina favente clementia assumptionem, 
causa prafata adhuc indecisa pendente reassumpta, eam dilectis filiis 
Jacobo, tituli Sanctae Maria in via de Puteo, vulgariter nuncupato I. 
V. D. et Michaeli, tituli Sancte Maria supra Minervam Alexandrino 
summo inquisitori, sacre theologiae magistro, sancte Romana 
Ecclesia presbyteris cardinalibus ambobus in officio sancte 
Inquisitionis, et a predecessore nostro inter alios judicibus, et in hac 
causa a nobis specialiter deputatis, quoad ejus merita cognoscendam, 
et nobis referendam commisimus. Qui quidem, visis et mature 
discussis omnibus pro parte fisci seu officii prafati, deductis et ex 
adverso exceptionibus quoque et juribus pro parte Joannis cardinalis 
productis et probatis, nobis statum totius causa retulerunt, 
conformem innocentia prafati Joannis cardinalis. 


Nos igitur, hac causa inter procuratorem seu officium pradictos ex 
una, et dilectum filium Joannem prafatum parte ex altera, coram 
nobis et de mandato nostro coram prafatis cardinalibus sic pendente, 
habita prius relatione prafata, et de meritis totius causa etiam alias ad 
plenum informati, Domini Nostri Jesu Christi nomine invocato, per 
hanc nostram deffinitivam sententiam, quam in supremo justitie 


throno pro tribunali sedentes, et solum Deum pra oculis habentes, de 
illorum et aliorum sacra pagina, et jurisperitorum consilio ferimus in 
his scriptis pronunciamus, sententiamus, et diffinimus, capturam et 
carcerationem dicti Joannis, alias tempore pontificatus Pauli predicti, 
et forsan de ejus mandato, nullis poenitus ad id legitimis indiciis 
precedentibus factam. Necnon Inquisitionem contra eum formatam, 
et totum processum contra ipsum Joannem cardinalem factum, 
presertim ex defectu forma in capitulis conclavis ejusdem Pauli 
contra hujusmodi cardinalem necessaria, non servata, nulliter et de 
facto, ac inique et injuste processisse, prout etiam sicut de facto 
processerunt, annullamus et irritamus, nulliusgue momenti fuisse 
decernimus. Et nihilominus dicimus et, judicamus etiam ex tali 
processu ipsum Joannem cardinalem nequaquam fuisse aut esse de 
heresi, aut quibus suis delictis et criminibus haresim et haereticam 
pravitatem seu ejus suspitionem quomodolibet concernentibus 
culpabilem, couvictum, aut confessum, aut deprehensum, aut aliquo 
modo suspectum, aut etiam legitime diffamatum, sed in omnibus iis, 
qua contra eum pro parte fisci et officij prafati (ut prefertur) 
pretendebantur, innocentissimum, et nedum culpa, sed omni prorsus 
suspitione carentem. 


Quinimo ex deductis pro parte ipsius Joannis cardinalis constare 
dicimus et judicamus, ipsum tam in illis articulis, quam in omnibus 
aliis sanctam Christi fidem, et christianam religionem concernentibus, 
bene, sancte, catholice, ac secundum sancte romana Ecclesia et 
sanctorum Patrum traditiones omni tempore sensisse et tenuisse, et ita 
non solum verbis, sed etiam operibus ubique semper testatum esse, et 
pro tali ab omnibus probis et catholicis viris semper habitum, et 
reputatum fuisse ubigue locorum. 


Idcirco illum ab omnibus et singulis contra eum, ut prafertur, pro 
parte fisci seu officii sancte Inquisitionis praetensis imputationibus, et 
a quibusvis aliis in processu fisci contentis allegatis et positis, 
tamquam innocentem et innocentissimum, omnique pratensa haresis 
culpa, macula et suspitione carentem absolvendum et liberandum fore 
et esse, prout absolvimus et liberamus, proque absoluto et liberato 
haberi volumus et mandamus. Carcerationem quoque, inquisitionem, 


et processum prefatos, aliasque vexationes, premissorum occasione, 
ipsi Joanni cardinali factas, illatas et prastitas fuisse et esse 
temerarias, iniquas, illicitas, et injustas, ac de facto et perperam factas 
et presumptas, et nullam, propter premissa, existimationis notam, 
etiam minimam, ullo modo incurrisse decernimus; ac de et super illis 
omnibus et singulis premissis procuratori fiscali et officio prafatis 
perpetuum silentium imponendum esse et imponimus; et ita dicimus, 
absolvimus, liberamus, declaramus, et sententiamus omni meliori 
modo etc. 


Il pontefice compensò il Moroni col metterlo presidente al Concilio di 
Trento; dal quale tornato e riposto vescovo di Modena, v'introdusse i 
Cappuccini, oltre i Gesuiti, fondò il seminario e il pio luogo Bernardino per 
l'educazione dei giovinetti: celebrò tre sinodi diocesani, e impetrò il perdono 
per molti Modenesi, affetti o sospetti d'eresia, onde toglier l'occasione di 
perseguitarli. 


Il Morone era amicissimo del rigido Carlo Borromeo, e con lui insistette, nel 
1561, perchè Paolo Manuzio trasportasse la sua stamperia in Campidoglio in 
cedibus populi romani. Poco mancò fosse eletto papa dopo Pio IV nel 1566, 
quando invece sortì il cardinale Alessandrino, dal quale era stato 
processato!!74), In quell'occasione si racconta che esso cardinale 
Alessandrino, sollecitato del suo voto pel Morone, disse voler prima 
celebrare la messa, poi darebbe la risposta. E la risposta fu, che, per coscienza 
non potea farlo, atteso le accuse dategli sotto Paolo III. Aggiungesi che due 
del Castellaccio presso Alessandria denunziarono aver avuto larghe promesse 
dal Morone perchè uccidessero Pio V. Questi chiamò il Morone, senza 
dirgliene nulla, e in presenza di esso fe comparire i due, i quali confessarono 
avere finto per isperanza di un premio. 


Il Morone poi morì a Roma il 1580; ed una sua vita per Giovanni Giorgio 
Frickio professore a Ulma è inserita nel tomo xn delle Amenitates literaria 
dello Schoelhorn, con gran pompa delle imputategli eresie. 


Di simil passo andò la cosa con Egidio Foscarari, domenicano bolognese 
dotto quanto pio, e che divenuto vescovo di Modena, profondeva ai poveri 


non solo la rendita, di non più di mille ducati, ma quanto avea di suo o 
raccoglieva da altri. I padri Quetif ed Ecard, negli Scrittori dell'Ordine de' 
predicatori, narrano come Petri sedem ascendit Paulus IV, capularis senex et 
effotae jam etatis, asperioribus paulo moribus et senili morositate 
suspicionibus obnoxius, qui astu delusus et circumventus emulorum occulto, 
fidei postulatos apud se Joannem card. Moronum, inculpata vita pectorisque 
magnanimi virum, etate meritisque gravem..... et Egidium nostrum, zelo 
precipiti comprehendi, inque molem Hadrianam xxI januarii mpLvI detrudi 
jussit. 


Le accuse contro il Foscarari eran meno dirette, e gli autori di lettere anonime 
o di denunzie vaghe o non osarono manifestarsi o non sostenerle, talchè al 18 
agosto 1558 fu rilasciato, dando sicurtà di comparire ogni volta che fosse 
richiesto. Succeduto Pio IV, fu dichiarato innocente con sentenza siffatta: 


«Noi Michele Ghislieri, per la divina misericordia detto il cardinale 
Alessandrino della santa romana Chiesa, sotto il titolo di Santa Maria nella 
Minerva, e deputato generale inquisitore della santa ed apostolica Sede contro 
alla eretica pravitade, e in tutta la cristiana repubblica, narriamo, come, 
nell'anno mpLvm, e alli xxj gennaio, di commissione della felice memoria di 
papa Paolo III vive vocis oraculo, a noi allora fatto, il reverendo padre Egidio 
vescovo di Modena fu incarcerato nel palazzo della santa inquisizione, senza 
alcun indizio, nè per il passato, nè per il presente a noi manifesto. Laonde poi 
alli xvIj d'agosto del medesimo anno prossimo passato, di commissione ed 
ordine nostro fu liberato, con sicurtade però di presentarsi in modo e forma, 
come nelli atti del nostro notajo, ovvero dell'ufficio della santa inquisizione; e 
così dichiariamo non aver ritrovato il detto reverendissimo padre Egidio esser 
stato, nè esser al presente colpabile, reo, o sospetto di eresia, o di qualsivoglia 
delitto o peccato, risguardevole a detta eresia o eretica pravitade: anzi, se 
alcune accusazioni furono fatte contro il detto reverendissimo padre Egidio 
alla felice memoria di papa Paolo III, o all'ufficio della santa inquisizione, 
giudichiamo, e sentiamo esser divenute da persone improbe, false e malvagie, 
alle quali non si debba per alcun modo prestar fede. E perciò tanto di nostra 
autorità, quanto di commissione di nostro signor papa Pio III sopra a ciò, 
vive vocis oraculo a noi fatto, per le presenti nostre lettere dichiariamo lo 
stesso reverendo padre Egidio esser stato provato e ritrovato non solamente 
incolpevole, ma ancor di tutte le cose di che fu accusato innocentissimo. Per 


il che giudichiamo doversi da ogni qualunque fedele cristiano tener nel 
medesimo stato, grado, onore e dignitade, in che prima d'esser prigionato, si 
ritrovava, nè perciò esser incorso in alcuna imminuzione del suo onore o 
fama, e il predetto reverendissimo padre Egidio vescovo di Modena, dover 
essere accettato dal suo clero e popolo devotamente col debito onore e 
reverenza, come legittimo e cattolico vescovo e pastore delle anime; e in tutto 
e per tutto umilmente accettare e obbedire alli suoi salutiferi precetti e 
commissioni, come se mai non fosse stato ritenuto o prigionato; e così 
parimente la sicurtade di presentarsi, o di stare a ragione (come nelli nostri 
atti) data, quella stessa annulliamo, cassiamo, vogliamo, e comandiamo esser 
tenuta nulla e cassa, e mai per l'avvenire doversi fastidire: e così sentenziamo, 
e dichiariamo mai più da tempo alcuno potersi molestare. Dove abbiamo 
commesso siano fatte le presenti lettere declaratorie, acciocchè mai da tempo 
alcuno non possi nascere sospizione della sua dottrina, o della integritade 
della sua vita. 


«Data in Roma nel nostro sacro e apostolico palazzo al primo gennajo 
dell'anno MDLX, e nel primo del pontificato del santissimo nostro signor papa 
Pio IV». 


Allora egli tornò al suo vescovado di Modena, accolto festosamente, e vi 
eresse il Collegio delle putte del vescovo, e fabbricò parte del vescovado: 
presto dovette recarsi al Concilio, dopo il quale fu chiamato a Roma a 
compilare il catechismo con frà Leonardo Marini arcivescovo di Lanciano e 
frà Francesco Forrero portoghese, coi quali riformò il messale, il breviario. 
Colà s'addormentò nel Signore, di cinquantadue anni nel 1564175], 


DISCORSO XXIX. 
CELIO CURIONE. LE PASQUINATE. 


Da Giacomo Roterio, detto Curione perchè di Chieri, e da Carlotta 
Montrolier, dama d'onore della duchessa Bianca di Savoja, nobil casa che 
avea possessi in Moncalieri, nacque Celio Secondo, ultimo di ventitrè 
figliuoli. Rimasto orfano a nove anni, fu posto a Torino presso la zia 
Maddalena, e frequentava l'Università sotto Giorgio Carrara, Domenico 
Macaro, Giovanni Breme e il milanese Sfondrato che poi fu cardinale. Quivi 
conobbe i libri e le dottrine de' Protestanti, e invaghitosene concertò di 
fuggire in Germania con Giovanni Cornelio e Francesco Guarini. Scoperto in 
val d'Aosta, il cardinale Bonifazio, vescovo d'Ivrea, lo fece chiudere nella 
fortezza di Caprano, e dopo due mesi nel monastero di san Benigno per esser 
indirizzato nella vera fede. Ma egli, impuntandosi viepiù nella sua, burlavasi 
de' frati; a certe reliquie ch'e' veneravano sostituì una Bibbia; alfine 
sottrattosi, girò varie città, poi fermossi a Milano, e vi ottenne una cattedra. 
Milano era allora malmenata dagli Spagnuoli, sicchè molti ritiravansi in 
campagna, fra i quali la famiglia Isacchi a Barzago in Brianza, la quale lo 
ospitò, e gli diede sposa una figliuola. 


Quando gli parve poterlo senza pericolo, il Curione tornò in patria a 
raccogliere l'eredità de' fratelli, di cui solo una sorella sopraviveva. 
Assistendo in Castiglione alla predica di un Domenicano torinese che 
malmenava Lutero, asserendo che in Germania trovasse favore sol per la 
licenza di costumi che permetteva, ed esponendone leggermente le dottrine, 
Celio gli gridò, «Voi mentite»; e cacciò a mano le opere di questo. Scontò 
tale uscita con rigorosissima prigionia a Torino: ma quivi fingendosi 
rassegnato alla meritata pena e sofferente, ottenne dal carceriero gli legasse 
una gamba sola, poi dall'una all'altra alternasse la catena; nel qual mutamento 


riuscì a sostituire una gamba finta, e così svincolato potè sottrarsi. Sono 
storielle, riprodotte anche ai giorni nostri, e colle quali si volle spesso 
mascherare romanzescamente la corruzione d'un custode o la sollecitudine di 
un amico. Ma allora come adesso se ne levò rumore; il fatto fu attribuito a 
magia, sicchè il Curione si credette obbligato a riferime le miracolaje 
circostanze!!781, e vantandosi diceva: «Per questo fatto io non feci voto di 
visitar Compostella o Gerusalemme, che sono idolatrie; nè di castità, la quale 
Dio solo può dare; ma mi consacrai tutto a Gesù Cristo, unico liberator 
nostro». 


Ricoverossi a Salò; presto ottenne una cattedra a Pavia, e sebbene trapelasse 
come sentiva, mai per tre anni non si ardì arrestarlo, perchè gli studenti 
vegliavano a sua difesa. Insistendo però il papa acciocchè il senato milanese 
togliesse di mezzo quello scandalo, il Curione si raccolse a Venezia, indi a 
Ferrara, ove la duchessa Renata gli diede raccomandazioni, per le quali 
conseguì a Lucca una cattedra. Ma perchè il papa non cessava di domandare 
glielo consegnassero, la repubblichetta il consigliò di mutar aria. Entrato 
negli Svizzeri, fu maestro e rettore alla scuola di Losanna, poi di Basilea nel 
1547, donde più non si scostò, per quante offerte ricevesse. Una volta ardì 
ritornare a Lucca per prendervi la moglie e i figliuoli; ma mentre si riposava a 
Pescia, ecco il bargello del sant'Uffizio presentarsi per arrestarlo. Egli non si 
perde d'animo, ma afferrato un coltello da tavola, profitta della sorpresa degli 
sgherri e si salva. 


Molte opere di libertà protestante lasciò, fra cui sono una rarità Pasquillorum 
tomi duo!!771, raccolta di pasquinate e satire varie, edite dall'Oporino nel 
1544. Di là venne la reputazione delle pasquinate, e diversi scritti, si 
pubblicarono con titoli simili, e principalmente il Pasquino in estasi. A 
Basilea egli stampò De amplitudine regni Dei, dove sosteneva che il numero 
de' salvati è molto maggiore che quel de' dannati, onde gli fu gridata la croce 
addosso dal Bullinger, dal Vergerio, da altri, tacciandolo di pelagiano. Trattò 
Della antica autorità della Chiesa di Cristo; stese varj opuscoli, fra cui una 
«Lettera ai fratelli, i quali pel regno di Babilonia sono sparsi»; parafrasò 
l'inizio del vangelo di san Giovanni; pose una prefazione di dodici pagine a 
Le cento et dieci diuine considerationi del s. Giouani Valdesso ne le quali si 
ragiona delle cose più utili, più necessarie et più perfette della christiana 
professione, ch'egli forse avea tradotte, e che, sebbene senza data, pajono 


stampate dall'Oporino o dal Guarino!!78], 


Gran ciceroniano, fe molti lavori filologici, ampliò il dizionario del Nizolio, 
pubblicò le opere del famoso ellenista Guglielmo Buddeo; fece il Thesaurus 
lingue latine e commenti ad Aristotele: tradusse in latino venti libri delle 
storie del Guicciardini!!791, Molte sue lettere sono a stampa, altre manoscritte 
nella biblioteca di Basilea, dirette a regnanti e a primarj riformatori, 
Bullinger, Musculo, Cardano, Erasto, Gesner, Sturm, Brenzio, Borrhaus, 
Vadian, Paleario, Gribaldi, Castalion, Melantone. Quest'ultimo in una lettera 
grandemente ne loda il nobile stile, applicandogli quel verso di Omero: 


Lol 6’ évi pév popoi) Éreov, Évi dÈ ppéveg é00Àai. 


Di Erasmo diceva che sursum, deorsum, huc atque illuc agebatur... inter 
coelum papisticum et christianum. 


In casa accoglieva giovani italiani, che voleano farsi educare nel libero culto, 
fra' quali fu Giovan Battista Bernardini di Lucca. La figlia Violante diede in 
moglie allo Zanchi, altro fuoruscito italiano, e la vide morire nel 1556, e nella 
biblioteca di Basilea vi son lettere affettuosissime di lui e dello Zanchi su 
quella perdita, tutta speranza di ricongiungersi ad essa. Nella chiesa di 
Strasburgo le fu posto l'epitafio: D. O. M. S. Violanthi Curioni C. S. C. itali f., 
conjugi sanctiss.: clariss. ob singularem probitatem, industriam, candorem, 
fidem, amorem, admirabilem in longiss. et graviss. morbo constantiam, 
patientiam, pietatem incomparabili: Hieronymus Zanchius italus optime 
merenti messtiss. p. tertio puerperio eoque infausto, ad Christum Jesum quem 
sincera coluit religione cupidiss. concessit, cum quo vivit beata illam 
expectans diem qua suo corpori reddita, integra immortalitate fruetur. ann. 
sal. MDLVI. XIII nov. etat. sue an. XXI. 


Tre altre figliuole, che erano di sedici, diciasette, diciotto anni, perdette il 
Curioni nella peste del 1564, e di esse deplora la morte con cuor di padre in 
lettere manoscritte, lodandone l'ingegno, le virtù, l'affetto!!801, Allora 
condusse la moglie a Zurigo, dove essa, colle tante famiglie italiane rifuggite, 
potesse consolarsi parlando la lingua nativa, dacchè più non poteva usarla 
colle figliuole. Tornato poi a Basilea, vide morirsi anche il figlio Orazio, 
ch'era professore di medicina a Pisa, e che latinizzò alcuni sermoni 
dell'Ochino. 


Pendettero nel medesimo senso gli altri figliuoli Angelo ed Agostino, il qual 
ultimo, morto nel 1566, avea scritto la storia de' Saraceni e dell'America. 
Fran nati a Lucca e aveano fatto gli studj in Italia col fratello Leone, il quale 
sposò Flaminia dei Muralto di Locarno, restò prigioniero in Francia al tempo 
delle guerre civili, in Polonia tenne splendida posizione e fu ambasciadore 
presso varie Corti. 


Celio Secondo morì il 25 novembre 1569, e fu deposto con gonfio 
epitaffio!!81] nella cattedrale col resto di sua famiglia; dove la moglie lo 
raggiunse al 12 maggio del 1587. Spirito di eccessiva sottigliezza, dicono i 
suoi correligionarj, non sapeva restringersi alla semplicità della Scrittura, e 
lasciava che la sua immaginativa trascendesse i limiti della rivelazione!!821, 
Per togliere il sospetto di antitrinitario, nel suo testamento, che sta 
manuscritto nella biblioteca municipale di Basilea, confessa creder in Dio 
Padre, nel Figliuolo unigenito suo, e nello Spirito Santo suo, e di abbracciare 
Gesù Cristo, vero figliuolo di Dio e vero uomo, come l'unico mediatore fra 
Dio e noi. 


APPENDICE I. 


La Fuga. 


Lucio. O m'inganno, od ho le traveggole, o mi vien incontro il mio Probo, se 
pur non è l'ombra sua. Poichè so che fu trattato pessimamente in questi anni e 
da questi Caifa. Ma comunque sia, giacchè ha la faccia di Probo, per Probo il 
saluterò. Addio, o Probo. 


Probo. Addio, caro Lucio. Ma dimmi, per Gesù; di che dubitavi al vedermi? 
L. Temevo non so che; mi parevi e non parevi. 
P. O che? Non ho la stessa cappa, la barba stessa, lo stesso volto? 


L. Stesso affatto; ma deh quanto mutato! uscito di carcere, come sei lurido e 
magro. 


P. Ma l'animo è uguale, neppur d'un briciolo cambiato, se non che la so più 
lunga. 


L. È dunque madre di prudenza la pazienza del soffrire. 


P. Tu stesso dal mio pericolo sarai scaltrito, se hai tempo d'udire come son 
riuscito a svignarmela. 


L. O dimmelo, per quanto ben mi vuoi. Tornato da di fuori, intesi che tu per 
mezzo d'incanti rompesti i ceppi e fuggisti, il che non ti so dire quanto 
piacere mi recasse.... L'animo mi presagisce qualcosa d'insolito e degna di 
Probo. 


P. Come fui preso il sai. 


L. Pur troppo il so; e che Satana, come altre volte, ora istiga i satelliti suoi 
contro i servi di Cristo per estinguer la verità. 


P. Così è; ma vincerà la verità. Dopo avermi menato per varie prigioni, non 
parendo mai abbastanza in sicuro, mi chiuser in una più difesa del Carcere 
Tulliano. Sta di mezzo fra il tinello e due altre camere, ove dormono in una il 
capo, nell'altra i guardiani. Qua a tarda notte per lunghi corridoj) mi 
conducono, e mi serrano i piedi con ceppi di legno di grossezza enorme. 
Allora essi a domandare, cercare, consultare, che far di me; io con gemiti e 
suppliche pregar Dio assiduamente che, se alla gloria sua giovasse, mi 
togliesse dalle mani degli empj. Fattolo parecchi giorni, Gesù Cristo mi 
assistette e m'aperse la via, che subito senza timore io pigliai. 


L. Qui non vedo entrarvi arti magiche, seppur Cristo è avverso ai prestigi. 


P. Udrai. Ero in custodia d'un giovane. Cominciai a pregarlo che mi liberasse 
dal ceppo un de' piedi; bastava bene che fossi attaccato per l'altro: io non 
sono un Briareo dalle centomani, nè Dedalo da potere o portar via un tanto 
peso, o fendere l'aria. Egli, che non era d'indole cattiva, si lasciò persuadere, e 
mi sciolse un piede. 


L. O che, speravi forse con un sol piede smuovere quel peso? 


P. Non ci siamo ancora. Così passa uno, passa un altro giorno, e io m'accingo 
all'altra parte. Avevo indosso la camicia di lino, e direi meglio di limo. 
Cavatala, ne riempii la calza del piede libero, sicchè pareva una gamba vera, 
e v'aggiustai la sua scarpa. Occorreva qualcosa di sodo perchè la gamba 
s'irrigidisse: ed io a strologare, finchè vedo una canna sotto alcuni sedili. 
Stesa la mano quanto potei, giacchè stavo sull'ammattonato, la presi e 
l'introdussi a modo nella finta gamba: poi tirata la vera sotto la cappa, e 
sostituita quella, cominciai a provare se m'avvenisse secondo il desiderio. 


L. E che non succede se Dio lo voglia? 
P. Ben la pensi: perocchè Paolo dice: Chi resiste alla volontà di lui? 
L. Ma ancor non comprendo a che mirassi. 


P. Or lo saprai. Al domani sulle venti ore torna a me quel giovane, e mi 
domanda come va. — Non malaccio, rispondo, se tu mi permettessi di 
cambiar la gamba serrata con quest'altra, e riposarla a vicenda. Egli assente. 


L. Oh bella! davvero me la godo. Ma poi, chiuse le tante porte, con tante 
guardie, per lunghi e ignoti corridoj, come cavartela? 


P. O Lucio, le vie di Dio son molte. Non dicevi or ora che nulla succede che 
Dio non voglia? S'abbuja. Recasi la cena. Io, benchè fra speranza e timore, 
per non dar sospetto mangiucchiai. Si va a dormire. Resto solo. In prima da 
una porta all'altra vado a taciti passi, m'accosto, mi fermo, tengo il fiato, 
tendo l'orecchio per udire se dormissero, se alcuno parlasse o si movesse. 
Come accertai che tutto era queto, levo la gamba finta, rimetto la camicia, e 
m'accingo a partire, ma prima imploro il Signore brevemente. 


L. Da buon cristiano. Poichè il Signore in san Matteo avvertì a non pregar 
lungo, e il dottor delle genti esecrò la BattoAovyiav. Hai fatto un voto, come si 
suole ne' pericoli? 


P. Certo sì, e il maggiore e più santo de' voti. 
L. Forse di religione. 
P. Di che religione parli? 


L. O non sai che ve n'ha di Francescani, Domenicani, Benedettini, e di 
seicento altre religioni? 


P. Paolo m'insegnò che Cristo non è diviso, e i Cristiani non sono battezzati 
nel nome d'alcun uomo. Cristo medesimo avea predetto che ogni regno diviso 
perirebbe. 


L. O festi voto di visitar San Giacomo di Compostella o la Madonna di 
Loreto, dove son appesi tanti voti di condannati? 


P. Cristo vietò di cercar lui fuor di sè, giacchè egli è dapertutto 
principalmente nel petto dell'uomo, che Paolo chiama tempio di Dio. 


L. Ma molti stimano sommo il pellegrinaggio di Terrasanta, e il papa non ne 
dispensa facilmente. Poichè quella terra fu tocca coi piedi proprii di Cristo. 


P. Vero; ma egli per bocca del profeta dice: Il cielo è mia sede; la terra è 
sgabello de' piedi miei. Nè vedo che vi tornino migliori quei che vengono di 
là. Cielo non animo muta chi trapassa il mare, disse il poeta. 


L. Se non fu di castità, non so qual altro voto potessi fare. 


P. Sebben non l'ignori, pure giacchè il vuoi, ti rispondo che la castità può 
l'uomo prometterla, ma Dio solo mantenerla. Ed è temerità e follia prometter 
quello che non si può attenere. Ed anche nel matrimonio può la castità 
serbarsi, ove si serbì la fede e l'integrità maritale. 


L. Insomma che voto fu il tuo? 


P. Votai me e le cose mie a Cristo Gesù liberator nostro, pregandolo d'or 
innanzi non mi lasciasse trascinar dalle mie passioni, ma col suo spirito mi 
traesse a sè; e come il vasajo della creta, così egli di me usasse alla gloria sua. 


L. O voto veramente cristiano, che tutti femmo nel mistico lavacro e pochi 
manteniamo, offrendo invece a Dio quei voti che pendono alle pareti... 


P. Dall'orazione sorgo leggero; cerco a sinistra il tinello, e qui un primo 
lampo mi balenò, poichè la porta che strideva sui cardini s'aperse così 
silenziosamente come se fosse immota. 


L. E non avesti tampoco bisogno di chiave? 


P. No: era chiusa solo col paletto di dentro. Esco adunque; pel salotto vo 
tentone, finchè per un'altra porta m'imbattei nella scala; discendo, e trovo la 
porta chiusa con saldissimo chiavaccio. 


L. In somma tenevi il lupo per l'orecchie. 


P. Sì, se Cristo non mi avesse ajutato. Risalgo la scala, e nel montare mi 
s'offre una finestra, la cui altezza argomentai dai gradini, poichè la notte era 
così buja, che non potevo veder il piano del cortile: da questo alla finestra 
non v'avea più di diciotto piedi, onde risolto d'avventurarmi, prima gettai la 
cappa perchè mi riparasse, poi io dietro. 


L. E nulla t'accadde nel salto? 


P. Nulla, per Dio grazia. Subito vo dritto alla porta di mezzo, se mai fosse 
chiusa solo a stanga di dentro, come si suole: ma invece vi era e catenaccio e 
chiave. Allora giro per l'orto e tento i muri, ma invano. Già avevo perduto 
un'ora, e stanco e più morto che vivo, non cercavo più di camparmi ma 
d'uscir di vita. E perchè sorridi? 


L. Perchè me lo narri dopo uscito dal pericolo. Poi mi sovvien quel motto «Il 
lupo intorno alla fonte gira». E a te pure non giova ricordar cose tali. Ma io 


vorrei che ciò sapesser questi saducei, a gloria di Dio e loro ignominia. 


P. Sì, se si convertissero: ma il fuoco non s'estingue con legna e con olio, 
anzi s'attizza. 


L. S'ha dunque a lasciarli? 


P. Lo credo, finchè il Signore li stermini col fiato della sua bocca. Perocchè è 
vicino il tempo che chi nuoce nuoccia di più, chi è lordo e più s'imbratti, chi è 
giusto divenga più giusto e santo. Nè il padre celeste lascerà che noi siamo 
tentati al di là di quel che possiamo. 


L. Ma mi struggo d'udire con che mezzi superasti la cresta del muro, giacchè 
non potevi di meno: cioè ascender quanto eri disceso dalla finestra. 


P. Quali mezzi se non i divini? Con nessun altro potevo levarmi in alto. 
L. Forse apristi qualche porticina col favor di Dio? 


P. Neppur ciò. Mentre fra queste difficoltà mi disperavo, sorse una stella 
d'insolita luce, talchè dava ombra a guisa della luna. E perchè non la credessi 
la stella di venere, la notte non era a mezzo corso; poichè quando m'assisi 
sulla cresta del muro sonò la settima ora, ed era d'inverno. Di quella stella 
non so se presi più allegrezza o spavento. Certo col suo lume mi scopriva, se 
mai alcun custode guardasse. Ma dormivano la grossa, ed io vigilando alla 
mia salute, credetti dover profittare del lume celeste. Adunque tornai a 
esaminar il muro quant'era lungo, finchè all'angolo m'accòrsi era unito a un 
altro roso dal tempo e rotto, talchè potevo co' piedi e colle mani 
arrampicarmi. Cominciai dunque a salire, ma appena alzato di terra, il sasso a 
cui m'appigliavo cascò meco con gran fracasso. 


L. E non ti fiaccasti nessun membro? 


P. Nessuno, o Lucio, e mi sedetti come in morbido letto. Ben mi balzavano 
tutte le viscere, parendomi veder gente accorrer allo strepito, mentre invece 
nessun si mosse. Stetti alcun tempo a orecchi e occhi tesi, e come non vidi 
nessuno avvicinarsi, con maggiore sforzo m'arrampico, e finalmente 
accavalcio il muro. Poi pian piano scivolo dall'altra parte, e coll'ajuto di Dio 
mi ricovero alla casa di Filosseno Nuceo, uom dotto e pio quanto sai, e 
benevolo a me e a tutti i buoni. Son questi gli incanti con che mi salvai, ossia 
Cristo mi salvò. 


L. Non vedo in che questa tua liberazione differisca da quella di Pietro 
apostolo. Giacchè anche per te pregavamo quanti adoriam Cristo; e te lo 
spirito di Dio eccitò, quando neppur sognavi di fuggire. Ma una tal 
liberazione nessun mai ha udita. E chi dubiterà che quella luce non fosse lo 
splendor dell'angelo?..... ecc. 


APPENDICE II, 


Le Pasquinate. 


A Roma nel rione Parione, dov'è il palazzo Orsini, che nel 1791 i Braschi 
comperarono per cinquantamila scudi, sta sulla cantonata della piazza una 
statua monca, senza naso, nè braccia, nè gambe. Lodovico Castelvetro, nella 
Ragione di alcune cose segnate nella canzone di Annibal Caro, riferisce aver 
udito dal Tibaldeo che a Roma visse un sartore arguto, di nome maestro 
Pasquino, nella cui bottega in Parione convenivano molti bajoni, ed anche 
cortigiani, ambasciadori, cardinali, a tartassar il terzo e il quarto. I motti e i 
frizzi correano poi per la città, e anche quelli d'altri s'attribuivano a maestro 
Pasquino. Era costui morto da poco tempo, quando presso la sua bottega si 
sterrò una statua, guasta, ma che giudicossi un capolavoro, e che figurasse 
Alessandro, o Menelao che sostiene il cadavere di Patroclo. I bizzarri dissero 
ch'era Pasquino risorto, e cominciarono attaccar a quella le satire. 


Il fatto non è esatto, poichè sappiamo che, al tempo del Tibaldeo, già quella 
statua stava eretta sopra un piedistallo presso al palazzo Orsini, il quale fu 
bensì ricostruito dal Sangallo verso il 1512, ma esisteva da ducento anni: e 
par probabile quel torso fosse scoperto nel cavarne le fondamenta, lungo 
tempo prima del maledico sartore. I capi rioni attaccavano a quella statua gli 
avvisi municipali, essendo in luogo centrale e frequentato, poi anche l'autorità 
ecclesiastica le indulgenze, le pastorali, ecc., finchè anche i maligni 
cominciarono appiccicarvi le satire, di cui fu sempre ghiotta quella 
popolazione, e che si dissero pasquinate anche quando o non v'erano state 
affisse, o l'erano ad altre statue. Perocchè il privilegio di Pasquino fu diviso 
dal Babbuino che dà nome a una via, dal Facchino del palazzo Piombino, 


dall'abbate Luigi, da donna Lucrezia dietro il palazzo di Venezia, dallo 
Scanderbeg sul palazzo che fu abitato da questo, e principalmente dal 
Marforio, dio marino colossale dissepolto tra il Foro (Martis forum) e il 
tempio di Marte, e collocato per prospettiva alla fontana di Campidoglio. 


Massime alle elezioni dei papi si moltiplicano queste satire, per lo più brevi, 
talora in dialogo, sempre argute. Noi ne accenneremo alcune, che abbiano 
qualche appiglio colla nostra storia. 


A Sisto IV morto: 


Stupra, fames, strages, usura, furta, rapinas 
Et quodcumque nefas, te duce, Roma tulit. 
Magna (licet tarde) solvenda, est gratia morti: 
Omne scelus tecum, Sixte cruente, jacet. 


Per Alessandro VI, quando si ripescò dal Tevere il cadavere di suo figlio: 


Piscatorem hominum ne te non, Sexte, putemus, 
Piscaris natum retibus ecce tuum. 


E altre volte: 


Vendit Alexander claves, altaria, Christum: 
Emerat ille prius, vendere jure potest. 


E alla sua morte: 


Dic unde, Alecto, pax hec effulsit et unde 
Tam subito reticent prelia? Sextus obit. 


Per Giulio II, che diceasi aver buttato le chiavi di Pietro per impugnar la 
spada di Paolo: 


Huc barbam Pauli, gladium Pauli, omnia Pauli: 
Claviger ille nihil ad mea vota Petrus? 


e altrimenti: 


Obtulerat, Juli, tibi que sors Julia claves, 
Clavas, erravit credo, datura fuit. 


e per le sue indulgenze: 


Fraude capit totum mercator Julius orbem; 
Vendit enim celos, non habet ipse tamen. 


Per la mansuetudine di Leon X: 


Ipse licet cupias animos simulare Leonis 

Non lupus hoc genitor, non fuit ursa parens 

Ergo aliud tibi prorsus habendum est, cecule, nomen, 
Nam cuncta ut possis, non potes esse leo. 


Altra volta Pasquino era comparso da pellegrino mendicante, e diceva: 
«Andrò ai Galli e agli Ispani per empir la tasca d'oro, poichè il poter dell'oro 
caccia adesso le Muse. Amici, portatemi oro, non versi; ai potenti non 
comanda che il denaro». 


Dona date, astantes; versus ne reddite: sola 
Imperat etheriis alma moneta Deis. 


Ma perchè i letterati, contenti de' favori di papa Leone, lo lasciavano tacere, 
Pasquino cantò: 


Non homo me melior Rome est. Ego nil peto ab illo, 
Non sum verbosus: hic sedeo et taceo. 


Di rimpatto si sfogò contro Adriano VI. Sotto Clemente VII le sventure 
furono troppo serie: ma alla sua morte, che si dicea causata dall'imperizia del 
medico Curti, fu scritto: 


Curtius occidit Clementem; Curtius auro 
Donandus, per quem publica parta salus. 


O gli applicaron il versetto evangelico: Ecce qui tollit peccata mundi. Fu 
anche scritto: 


Nutrix Roma fuit, genitrix Florentia: flevit 
Nec tua te nutrix, nec tua te genitrix. 

Mors tua letitiam tulit omnibus: unica meret 
Que, te regnavit principe, dira fames. 


In un altro epitafio assai lungo, dopo basse ingiurie, s'invitano i Romani a 
festeggiare, perchè 


Pristina libertas reddita, Roma, tibi est. 
Al tempo di Paolo III Pasquino scriveva: 


Ut canerent, data multa olim sunt vatibus ara: 
Ut taceam, quantum tu mihi, Paule, dabis? 


Ma non tacque, e tra gli altri applicogli il detto scritturale: Zelus domus sue 
comedit illum: e che Roma, dopo trovatasi sì male di due Medici, or cadde 
nella frenesia (Farnese). 


Un'altra volta narrava Marforio che un angelo intimasse al papa: «Pasci le 
mie pecore»; Pasquino replicava aver egli risposto: «La carità ben ordinata 
comincia da sè». E Marforio insisteva: «È egli giusto di toglier il pane di 
bocca ai figliuoli per darlo ai cani?» 


Un'applicazione in grande de' testi biblici fu fatta in occasione dell'Epifania 
del 1535, per la gita del papa a Marsiglia. 


Il papa diceva: Modicum videbitis me, modicum et non videbitis me, quia 
vado ad patrem. 


Il re di Francia: Tu es qui venturus est, non alium expectamus. 


Il cardinale di Cesi: «Io sono una vigna selvaggia: il padre mio era un 
agricoltore». 


Il cardinale di Bari: «Barabba era un ladro». 


Il cardinale Campeggio: Filii tui tamquam novelle olivarum in circuitu 
mense. 


Il cardinale di Mantova: Lingua mea calamus velociter scribentis. 


Il cardinale di Ravenna: Vade in pace et noli amplius peccare. 
Il cardinale Doria: Vade retro, Satana. 


Il cardinale di Bologna: Amice, quomodo intrasti non habens vestem 
nuptialem? 


I cardinali spagnuoli: In cathedram Moysis ascenderunt scribe et pharisei. 
I cardinali nuovi: Laudate, pueri, Dominum, laudate nomen Domini. 
Pasquino: Si veritatem dico vobis, quare non creditis? 


Non è facile capir tutte le allusioni, e perciò ne lasciammo via molti. Fu 
anche parodiato il Vangelo, facendone uno secondo Marforio, dove la visione 
d'Emaus è convertita a tassar papa Clemente, ma più il suo successore. 


Un'altra volta era il Liber generationis antichristi fili diaboli. Diabolus 
genuit papam, papa vero genuit bullam; bulla vero genuit ceram; deinde 
cera genuit plumbum; plumbum vero indulgentiam; ea vero curenam 
(assoluzione dal digiuno quaresimale); carena vero genuit quadragenam (la 
quarantena); ex qua tandem orta fuit simonia, ex qua fuit superstitio, etc.; e 
dopo la cattività di Babilonia, il cardinale generò il cortigiano, il cortigiano il 
vescovo suffragante e il commendatore, che generarono la pensione: dalla 
pensione venne la decima, da questa l'oppressione del paesano; l'oppressione 
generò la collera, e questa l'insurrezione, nella quale si rivelò il figlio 
dell'iniquità che chiamasi Anticristo. 


Gli è per tali profanità che delle pasquinate ebbe ad occuparsi anche il 
Concilio di Trento, perocchè alcuni, e specialmente il legato Del Monte, 
voleano si provvedesse all'abuso che in essi faceasi de' testi sacri, 
convertendoli o a satira o a giocondità: ma non si credette dovervi prendere 
un provvedimento speciale: solo si proibì di usar le parole scritturali in 
vanità, adulazioni, scurrilità, superstizioni, libelli famosi. E fra i decreti sui 
libri proibiti al $ 11 restano in generale vietati Pasquilli omnes, ex verbis 
sacre scripture confecti. Item Pasquilli omnes etiam manuscripti, omnesque 
conscriptiones in quibus Deo, aut sanctis, aut sacramentis, aut catholice 
ecclesia et ejus cultui, aut apostolico quomodocumque detrahitur. 


Pure queste applicazioni di testi ecclesiastici talvolta non sono che ingegnose, 
come quando nel 1535 de' cardinali francesi si dice «Per altra via se sono 


tornati»; e dei tedeschi: «Non v'è nulla da mangiare noi in questa casa?» 
Ed altra volta per l'entrata de' Francesi in Italia: 


Roma. Hora est jam de somno surgere. 

Spagna. Uxorem duxi: habe me excusatum. 

Germania. Quo me vertam nescio. 

Fiandra. Effusum est in terra robur meum. 

Polonia. Date elemosinam. 

Portogallo. Non bene conveniunt Jud@ei cum Samaritanis. 

Lorena. Dominus dedit, Dominus abstulit. 

Savoja. Nescio loqui, quia puer sum. 

Piemonte. Legatis manibus et pedibus, projicite eum in tenebris 
exterioribus. 

Ginevra. Quando morietur et peribit nomen ejus, tribulationes cordis 
multiplicate sunt. 

Svizzera. Miseremini mei, saltem vos amici mei. 

Olanda. Veh nobis. 

Genova. Transeat a me calix iste. 

Milano. Timor et tremor venerunt super me. 

Parma. Adorabimus in loco ubi steterunt pedes ejus. 

Modena. Deprecabilis esto super servos tuos. 

Firenze. Domini est terra et plenitudo ejus. 

Napoli. Deficit spiritus meus, paratum cor meum sperare in Domino. 
Messina. Non credam amplius. 

Mantova. Quid vultis mihi dare et eum ego vobis tradam. 

Francia. Dissipabo et assorbebo simul. 

Venezia. Non timebimus dum turbabitur terra, etenim inimici mei non 
potuerunt adversus nos. 

Inghilterra. Pereat memoria ejus, et sequaces ejus fiant orphani. 


E qui son a ricordarne due a proposito di Galileo. Quando egli ebbe scoperto i 
satelliti di Giove, e che la più parte degli astronomi li negavano, Keplero li 
vide, ed esclamò, Galilee, vicisti. Di rimpatto un frate a Firenze prese per 
testo d'una predica, Viri Galilei quid statis aspicientes in celum? 


Nell'Indice tridentino de' libri proibiti è registrato Evangelium Pasquilli. Vi 
somigliano le Sortes Virgiliana per Pasquillum collecte; emistichi o versi di 
Virgilio, applicati ingegnosamente. 


Il papa si duol di non aver dapprincipio soffogato Lutero: 
Trojaque nunc stares, Priamique arx alta maneres 
A quei che voleano il papa presedesse al Concilio: 
An monstrum infelix sacrata sistitis arce? 
Ad Erasmo vacillante, 
Terras inter columque volabat. 
Al papa perchè non si mescoli delle cose temporali, 


Pastorem, 1ytire, pingues 
Pascere oportet oves, deductum dicere carmen. 


Il papa temente della sorte de' suoi, esclama: 

Dii patrii, servate domum, servate nepotem. 
Sui disastri di Roma: 

Urbs antiqua ruit, multos dominata per annos. 
Lutero solo contro tutto il mondo: 

Vim cunctam atque minas perfert collique marisque. 


Nell'indice de' libri proibiti dal concilio di Trento son notati: 


Pasquilli et Marforii hymnus in Paulum III. 

Pasquillorum tomi duo, quorum primo versibus ac rhytmis, altero soluta 
oratione conscripta quamplurima continentur. 

Pasquillus extaticus et Marphorius. 

Pasquillus Fagius. 

Pasquillus Germanicus. 

Pasquillus proscriptus a tridentino concilio. 

Pasquillus semipoeta. 


Pasquino in estasi nuovo e molto più pieno che 'l primo, fu aggiunto con 
decreto del 16 marzo 1621. 


In occasione che il papa prende il possesso, che è una delle solennità più 
splendide della splendida Roma, veniva Pasquino foggiato in qualche 
personaggio, e allora le satire s'acconciavano a queste trasformazioni. Per 
l'una diceva: 


«Qual meraviglia se mi trovi cangiato, dacchè Paolo cangia dieci volte 
all'ora?» 


Vestito da Occasione, diceva all'imperatore: 


Cesar, habes nulli qualem me habuere; videsne? 
Ni mea, ni noscis tempora, asellus eris. 


Ma gli si rispondeva: 


Postquam regna tenet Paulus, domus alta Quiritum 
Occidit, atque simul concidit omne decus. 

Occidit imperium Christi, spes, fasque, piumque. 
Occidit alma quies, occidit alma fides. 

Dicendum occasus potius quam occasio certum est, 
Pasquille, ut rebus nomina conveniant. 


Un'altra volta egli compariva da viaggiatore, e 


Credula verbosum papam quia Roma creasti 
Expedìt hoc cunctis dicere; Roma, vale. 


Essendo vestito da Perseo, gli fu appicciato il distico: 


Perseo che di Medusa il capo cese, 
Cederà ancora il capo del Farnese. 


Oppure: 


Papa medusa@um caput est; coma, turba nepotum: 
Persau, cede caput; cesaries periet. 


Quando esso Paolo III trasferì il concilio, stampossi un Pasquilli carmen in 
Paulum III fugitivum a facie concilii Mantuani: 


Quid est tibi, papa, quod concilium fugisti, et vos, cardinales, quia conversi 
estis retrorsum? 


A facie reformationis mota est curia, a facie reformationis vere, 


Que converteret papam in pauperem plebanum, et cardinales in miseros 
capellanos. 


Anche Paolo IV fu incessante bersaglio a satire, massime a cagione dei 
nipoti: e il suo nome di famiglia Caraffa diè occasione a molte arguzie, tanto 
che si dovette proibire di gridar per istrada bicchieri e caraffe. 


Sotto Sisto V comparve Pasquino con una camicia tutta sudicia. È 
chiedendogliene Marforio il perchè, rispondeva: «Perchè la mia lavandaja è 
divenuta sorella di papa». 


E perchè Sisto rimescolava colpe vecchie, si fecer dialogare le due statue di 
san Pietro e Paolo. Il primo vedeasi in atto di partire cogli sproni: 


San Paolo: Dove vai? 


San Pietro: Corro qualche pericolo. Temo esser chiamato in giudizio perchè 
ho rinnegato il mio maestro. 


San Paolo: Allora farò bene anch'io a cavarmela, perchè m'imputeranno le 
persecuzioni che feci contro i Cristiani. 


Ma Sisto non intendea scherzi, e faceva anche impiccare i satirici, onde 
Pasquino dovette contentarsi d'esclamare che papa Sisto non la perdona 
neanco a Cristo. 


Venendo a tempi vicini, di Benedetto XIV disse Pasquino: Vir bonus in solio, 
Bonus vir in solio. E di Pio VI che nello stemma portava aquila, gigli, stelle, 
venti: 


Redde aquilam imperio, Gallorum lilia regi, 
Sidera redde polo; cetera, Brasche, tibi. 


In somma Pasquino è un arguto, che tien l'occhio al Vaticano, l'orecchio al 


conclave, intelligenze nelle anticamere, spie nelle sale e nelle alcove. 
Talvolta fu l'uom dabbene indignato de' vizj: tal altra lascia fra il riso 
trapelare l'ira protestante come quando dice: 


Il rosso gregge si divide in tre, 
Mangia Dio, mangia plebe, e mangia re. 


Si abusa del suo nome? egli esclama: 


Me miseram! copista etiam mihi carmina figit, 
Et tribuit nugas jam mihi quisque suos. 


Talora domanda un cappello di cardinale: 


Tandem, maxime pontifex, galerum 
Pasquillo tribuas tuo roganti. 

Si sensu sine sum, rude atque marmor, 
Complures quoque episcopos videmus 
Ipso me mage saxeo creari. 


Altre volte fa un confronto tra il papa e Cristo: 


Christus regna fugit: sed vi papa subjugat urbes. 
Spinosam Christus, triplicem gerit ille coronam. 
Abluit ille pèdes; reges his oscula prebent. 
Vendentes pepulit templo, quas suscipit ipse.... 
Ascendit Christus, descendit ad infera presul. 


Qualche volta con tenuissimi cangiamenti muta l'elogio in satira; come 
quando essendosi scritto, Orietur in diebus nostris justitia et pax, Pasquino vi 
antepose un M. 


E altra volta: «Tu ridi, o passagero, perchè il vecchio Pasquino vedi senza 
naso, senza labbra nè mani, e perduta ogni forma. 


Nempe vides quam Roma viros bene tractet honestos 
Quos ea, si qui sunt hic, periisse cupit. 
Nam me quod nimius veri sum visus amator 


Et mores urbis carpere sepe malos, ecc. 
E il Marini cantava: 


Non cercar tu che passi 

Come favelli e scriva 

Una pietra insensibile e scolpita 

Che della mano e della lingua è priva. 
Fora ancor poco a questa età cattiva, 
Poichè tacion color che han voce e vita 
Quand'io non sol parlassi 

Ma parlando scoppiassi, 

Per romper con lo scoppio e testa e braccia 
A chi mi fa parlare e vuol ch'io taccia. 


Nel 1592 erasi stabilito di farla finita con questo garrulo mozzicone e gettarlo 
in Tevere. Trovavasi allora a Roma Torquato Tasso, e suggerì: «Nol fate. 
Dalla polvere nella ripa del fiume nasceranno infinite rane, che gracideranno 
notte e giorno per vostro dispetto». Gli si diede ascolto, onde Marforio ne 
mandò le congratulazioni a Pasquino. E questo rispondea: «Di fatto m'avean 
messo in querela col sant'Uffizio. Comparvi davanti ai cardinali, e pensa 
come mi conciarono! Senza un secondo Torquato, la bocca di Roma era 
chiusa per man de' Barbari. Per fortuna la ragione disarmò l'ira, e la satira dee 
la vita alla poesia». 


Sotto Urbano VIII de' Barberini, Pasquino esclamava: 


Ohimè, non ho più un quattrino, 
Tutto il mio è del Barberino. 


Ed essendosi levato il tetto di bronzo dal Panteon per fondere la cattedra di 
san Pietro, disse: Quod non fecerunt barbari, fecerunt Barberini. Quando 
esso papa emanò una bolla contro il tabacco, Pasquino esclamò: Contra 
folium quod vento rapitur ostendis potentiam tuam, et stipulam siccam 
persequeris. 


Sotto Alessandro VII, Pasquino prese, come spesso i buffoni, la parte del 
prepotente, schernendo il papa degli insulti fattigli da Luigi XIV, or in 


colloqui coll'abbate Luigi, or in sindacato dove i conservatori di Campidoglio 
assumono per segretario Marforio, Pasquino per procurator fiscale, don 
Gregorio per usciere; e dopo molte cose serie e molte beffarde, conchiudesi 
con sette avvisi: 1° che tutti i cittadini abbian un esemplare della storia 
romana, per ricordarsi le geste degli avi, aspirarne l'amor della libertà, e 
ricordarsi che cacciarono i Tarquinj dalla città; 2° che siano obbligati di 
legger la storia primitiva della Chiesa, notare il diritto che avea il popolo 
d'eleggere i papi e di partecipare al governo temporale; 3° di non chiuder gli 
occhi ai disordini degli ecclesiastici; 4° ridersi delle bolle fabbricate per 
avvilire il popolo e sottomettere i laici ai preti; 5° stare uniti in santa 
fraternità, perchè sulla discordia si fondò la sua schiavitù; 6° render al papa 
ogni rispetto e obbedienza come sovrano spirituale; 7° guardarsi dal pagare 
soldati quando i papi volessero far guerra e cambiar la croce in spada. 


Oltre la pasquinata, che diceva di lui, Maxime de se, magna de parentibus, 
mala de principibus, pessima de cardinalibus, nihil de Deo, moltissimi 
sonetti conosco per la morte d'Alessandro VII, e un de' migliori è questo: 


Papa Alessandro settimo sanese 
Di casa Chigi, qui sepolto giace 
Che sopra dodici anni e più d'un mese, 
Mal grado suo, non vide Italia in pace. 


Con finto zelo e con pietà fallace 
Molto al mondo promise e nulla attese. 
Disse che i suoi starebbono al paese, 
Ma a capo all'anno si trovò mendace. 


Vantò di sollevar lo stato oppresso, 
Disse voler premiar li dotti e buoni, 
Far tornar Roma al suo primiero sesso. 


Ma niuno più di lui senza occasione 
Mille gabelle impose, e niun quant'esso 
Distrusse Roma ed ingrandì bricconi. 


Un papa il ciel ci doni, 
Che riducendo quel ch'ei disse in atto, 


Si guardi poi dal far quel ch'egli ha fatto. 


Questo sonetto trovo nella Magliabecchiana mss. cl. vr. 309; dove sono 
moltissime pasquinate, o in raccolte, o sparse: fra cui Risate di Pasquino con 
l'abbate Luigi per l'aggiustamento di Pisa circa le differenze tra il re di 
Francia e la casa Chigi. 


Ultimamente stampossi Pasquin et Marforio, histoire satirique des papes, 
traduite et publiée pour la première fois par Mary LAFON (Parigi 1861). È 
poco meglio che copia di un articolo dei Mémoires de littérature par M. De 
S.... (t. II, p. II, p. 200, Aja 1717), aggiuntevi mentosto pasquinate che satire 
contro i papi, tolte da Hutten e da altri. Per esempio, sotto Giulio II mette il 
dialogo, spiritoso per verità ma ben lungo, fra questo papa e san Pietro alla 
porta del paradiso, che è attribuito a Erasmo o a Fausto Anderlino, e che noi 
mettemmo in nota al Discorso xIv. Esso Hutten ha pure il Pasquillus exul, 
dialogo con Ciro; ove finge che, abbandonando affatto la città, stanco di 
aspettare, nè più nulla sperando dal papa, solo occupato ad impinguare i suoi 
ben numerosi, gli espone il secreto della creazione dei trentun cardinali, della 
promulgazione delle indulgenze, e del progetto della crociata, che in fatto era 
un'operazione politica e finanziera per ristaurar l'erario, e dar al papa la 
maggioranza nel conclave. 


E tutt'altro che pasquinate sono il dialogo tra Vadisco e Pasquino: 
Apophtegmata Vadisci et Pasquinei de corrupto statu Ecclesi@; il Pasquillus 
extaticus, ed altre composizioni. 


Gli è per quest'ultima che annettesi il marmo beffardo al nome di Celio 
Curione, del quale vuolsi sia la raccolta Pasquillorum, comparsa a Basilea il 
1544. 


Questa comincia da una poesia De se ipso et origine sua, ove Pasquino narra 
lui esser Lica che portò ad Ercole, da parte di Dejanira, la fatal camicia, onde 
perdè la vita; ma prima di spirare lanciollo in aria: ricaduto sopra uno scoglio 
del mar d'Eubea, suscitava tante tempeste, che Nettuno col tridente ne lo 
cacciò, onde salvossi in terraferma, ed or rimane a Roma, dove una turba di 
pedagoghi ogni anno gli rende i dovuti onori. 


Non v'è titolo propriamente onde attribuir quella raccolta al Curione, e 
neppure il Pasquillus theologaster diretto a Lutero; bensì è di lui il Pasquilli 


extatici de rebus partim superis, partim inter homines in christiana religione 
passim hodie controversis cum Marphorio colloquium (Basilea 1544). Poi 
Celii Secundi Curionis Pasquillus extaticus, una cum aliis etiam aliquot 
sanctis pariter et lepidis dialogis, quibus precipua religionis nostre capita 
elegantissime explicantur; omnia quam antea cum auctiora, tum 
emendatiora,.... adjecte quoque sunt questiones Pasquilli in futuro concilio 
a Paolo III indicto disputande, lectu jucundissime (s. 1. et a.). 


Forse col titolo di Pasquino in estasi, ragionamento di Marforio e Pasquino, 
il dialogo fu scritto originariamente in italiano, qual si trova manoscritto nella 
biblioteca ducale di Gotha, poichè v'è qualcosa che manca nelle stampe 
latine, come il passo relativo a Giovanni Valdes, che daremo qui sotto. 


Comparve poi a Ginevra Pasquillus extaticus, non ille prior sed totus plane 
alter auctus et expositus; e Pasquino in estasi, nuovo e molto più pieno che 'l 
primo, col viaggio all'inferno colla falsa data di Roma, nella bottega di 
Pasquino a l'istanza di papa Paulo Farnese. Sebben quest'ultima frase sia 
evidentemente falsa, indicherebbe però fosse anteriore al 1549, e vi stanno in 
appendice Questioni di Pasquino da disputare nel Concilio di Trento, che 
mostrava di voler fare il papa. 


È un de' libri che più corsero attorno in quel tempo, e di quelli che sogliono 
fare il maggior danno, pervertendo il buon senso e la morale col mettere il 
riso al luogo delle ragioni, e ridur l'uomo al grado di scimia. Diamone 
l'analisi. 

Marforio. «Che c'è di nuovo, Pasquino? Tu sei bello e smagliante. 


Pasquino. Come chi ha veduto il re del cielo. Non sai che, dopo il colloquio 
coll'Eterno, Mosè sfolgoreggiava? 


M. Il so, ma che? Forse le pietre van oggi in cielo? 


P. Perchè stupirne, quando ci van tuttodì monache, abati, preti, vescovi, papi, 
coi ventri dieci volte più pesanti di me? 


M. Oh per lo meno son uomini e non sassi. 


P. Non sai che quei che governano il mondo e la Chiesa han l'orecchio duro, 
sicchè bisognan pietre per toccarli, e massime per cacciar quello sciame di 
adulatori che vi ronza attorno? 


M. E chi t'ha dato a te quest'incarico? N'hai licenza dal papa? 


P. La necessità mi forza a parlare. I nostri contemporanei hanno gran bisogno 
d'udir la verità: quei che potrebbero dirla taciono; bisogna dunque che parlin 
le pietre, come comanda il Vangelo». 


Qui vien a raccontare come, stando in una grotta presso il Coliseo, 
s'addormentò, e gli apparve un globo di fuoco, di mezzo al quale un vecchio 
Jerosataniel, capo de' veri veggenti, il quale gli esibì di mostrargli il cielo. 
«Ma oggi v'ha due cieli, uno eterno, ove Cristo salì, ove andranno i fedeli, 
ove Dio, cinto di angeli, giudicherà noi tutti; l'altro, fatto di man d'uomo, e 
compaginato abbastanza male dal papa». Pasquino chiede di veder 
quest'ultimo: gran città, dove entrava una folla di cattivi angeli, carichi di 
suppliche, petizioni, corone, rosarj, cera da bolle, argento, oro, sigilli, 
immagini, scapulari, pietre preziose; altri n'uscivano portando la pace, la 
guerra, i nembi, il fulmine, la tempesta, e tutto ciò che gli uomini creduli 
amano e temono. Una sola porta serve ai mortali, fatta di marmo grossolano, 
e che ha per ornamenti la donazione di Costantino e i trofei dei papi, quando 
umiliavano i re, e metteano il piede sulla testa degli imperatori. 


Il vecchio che la custodiva, udito che era Pasquino, nol volle ricevere, 
dicendo che quello cielo non era fatto per buffoni e mimi. 


La guida lo consolò, dicendogli conosceva una breccia, aperta da Lutero e 
Zuinglio secondo i precetti di Paolo, per demolire questo cielo. All'entrata 
sventolavano due bandiere, portanti detti evangelici: «Nel silenzio e nella 
speranza sarà la vostra forza. — Venite a me voi che soffrite e faticate, e 
v'ajuterò». Accostandosi al difficile accesso, incontrano un vecchio, dalla 
barba lunga, sulla cui tunica eran ricamate le lettere V. D. M. I. 4. (Verbum 
Dei manet in eternum). Questi non vuol lasciar entrare Pasquino se non 
l'esamina sulla fede. E gli domanda: «Chi è il capo della Chiesa, Cristo o il 
papa?» 


— Tutt'è due» risposi io. 
— Dunque la Chiesa è bicipite, eh? 


— No no, celiavo: non ebbe mai e non ha che un solo capo, Gesù Cristo; chi 
gli mette sulle spalle anche quello del papa, ne fa una specie di Cerbero». 


Il vecchio lo bacia, e lo mena verso gli altri, chiamandolo fratello. Colà trova 
Federico di Sassonia, eccellente principe che aperse tutte le porte al Vangelo: 
Zuinglio, Capitone, Ecolampadio, altri Tedeschi, e molti Svizzeri, alquanti 
Francesi abbastanza Italiani, e qualche spagnuolo. Fra gli Italiani erano 
Gerolamo Galateo di Venezia, che undici anni soffrì con costanza, e morì pel 
Vangelo nelle tenebre d'un carcere. Vide anche uno spagnuolo, nobil 
cavaliere di Cesare, ma cavaliere di Cristo ancor più nobile, Giovanni Valdes 
vir summa religione, fide, eruditione, qui Neapoli diem obiit supremum, 
egregiis relictis ad hoc collum excidendum istrumentis. 


Continuando vede come le mura che difendevano quella città erano di rosarj, 
tonsure, barbe, cingoli, sandali, pazienze, zoccoli, pesci, ova, mitre, cere, 
bolle, il tutto cementato con olio e seta: e v'avea quattro porte; la 
superstizione, l'ignoranza, l'ipocrisia, l'orgoglio. Ma tutto era minato, senza 
che se n'accorgessero i monaci che custodivano. Entrato, esamina il quartiere 
dove stavano monaci ed eremiti, de' quali storpia beffardamente i nomi, poi le 
monache, poi i confessori, e i gran dottori che faticavano a trasportar dal 
Vecchio e dal Nuovo Testamento ciò che s'affaceva alla Chiesa loro, le 
decime, le mitre, gl'incensi, i sacrifizj de' leviti, lasciando via le mogli col dir 
che la nuova legge permette solo le concubine e peggio. Invece di evangelisti, 
scorge una folla di dottori e redattori di decretali e bolle sull'infallibilità del 


papa. 


Quand'ebbe veduto questo ed altro, pregò il vecchio di ricondurlo quaggiù; e 
credette inutile veder l'inferno, dacchè avea veduto il cielo dei papi. 


È principalmente all'occasione del conclave che la lingua di Pasquino taglia e 
fende, valendosene amici e nemici a sostenere od abbattere i varj candidati. 
Quelle satire riferendosi a fatti e persone specialissime, han poco interesse 
dopo passatane l'occasione. La più antica che si conservi, credo sia quella 
dopo la morte di Clemente VII nel 1534. 


Dialogo fra Pasquino e san Pietro imprigionato in Castel Sant'Angelo. 


Pasquino. Or che par vero che Clemente è morto, 
Sali fuora, buon Pietro, di prigione, 
E va gridando al cielo e alle persone 
Tutto il mal che t'ha fatto, e quanto torto. 


Non star serrato più: prendi conforto, 
Ch'ora per tutto si farà ragione, 
E tal che infino a qui fatto ha il barone, 
In sulle forche si vedrà di corto. 


E via dice i più villani improperj contro Clemente «che ha spogliato la Chiesa 
e 'l mondo e Cristo», e conchiude: 


Pietro norma ti sia d'andar più saldo, 
Che ne facci un miglior, non un ribaldo. 


San Pietro gli domanda a chi 
gli par senza peccato, 
Che si potesse dar questo papato. 
Farnese è attempato 

Pasquino. Capperi! ha tanti figli e tanta gente 

Che alla fin saria peggio che Clemente. 
San Pietro. E Siena non val niente? 
Pasquino. Non gli manca se non ch'è sciocco e matto 

E non ha più cervel che non n'ha un gatto, 


E così seguita a riveder il pelo di ciascuno, finendo: 


Li Francesi imbriachi, quei di Spagna 
Marran, e luteran quei di Lamagna. 

San Pietro. Dunque senza magagna 
Non si ritrova al mondo un cardinale? 
Povera Chiesa, come stai tu male! 

Gesù mio, se ti cale, 
Poichè tra questi non c'è nom che vaglia, 
Trovane un tu che vaglia 
E che alla Chiesa tua non sia rubello. 
Ajuta il pastor tuo che già tant'anni 
Non ebbe successor se non tiranni; 
Soccorri alla tua Chiesa e alla mia nave, 
Che si sommerge, e che perse ha le chiave. 


In una pasquinata da conclave si tassano le varie nazioni. 


Per cercar nel sacro soglio 

Il futuro dominante, 

Vedo ognun sì discrepante, 

Che il parere anch'io dir voglio. 
Se ci eleggono un romano, 

Genti mie, voi state fresche! 

Gran sparate romanesche 

E all'oprar si va pian piano. 
Sento dir da ogni persona, 

Se lo fanno fiorentino, 

Che la soglia di Quirino 

Ridurrà piazza Navona.... 
Se a gentil napoletano 

Un boccone tal gli tocca, 

Saria ben largo di bocca, 

Ma poi stretto della mano. 
Se di nuovo a noi un Lombardo 

La disgrazia mai ci reca, 

Cambierebbe la buseca 

Della camera col lardo.... 
Se reggesse questa mole 

Un francese, ch'è sì vario, 

Ben sarebbe necessario 

Roma empir di banderuole. 


Una volta si finge che i Padri in conclave vogliano trattenersi 
con una commedia, e ciascuno ne propone una, delle più 


conosciute, e il cui titolo è satira. 


Cio. Chi non sa fingere non sa vivere. 


DELFINO. La verità inefficace. 
CARPEGNA. L'accidia sospirosa. 


BARBARIGO. L'Arcadia in Brenta. 


Gors. Chi la fa l'aspetta. 


MaLpaccrHInI. Arlecchino finto principe. 


Un'altra volta Pasquino disse: 


Conclave in carnevale. Oh cosa bella! 
Ci daranno per papa un pulcinella. 


Nella qual occorrenza disse pure: 


Tre peccati faceste, o padre santo, 
Accettare il papato e viver tanto, 
Morire in carneval per esser pianto. 


In tal fatto il capolavoro è il Conclave del 1774, dramma 
metastasiano, dove son messi in celia il Bernis, lo Zelada, il 
Negroni, il Giraudi. 


Di una lunga canzone per la vacanza di Pio VII, ecco qualche 
strofa: 


Se in bando voglionsi 
Tanti bricconi, 
Pregate, o popoli, 
Per Oppizzoni. 

Chi vuol che tolgasi 
Tanta gramaglia 
Che copre il tempio, 
Scelga Somaglia. 

Potrebbe eleggersi 
Prudentemente 
Il buon Galeffi 
In tal frangente. 

Chi vuol che il papa 
Ci racconsoli 
I voti porga 
Per Severoli. 

Chi vuol che l'ordine 
In tutto venga 
Preghi che scelgasi 
Il Della Genga. 

Fo punto; e il cielo 
Prego ci salvi 
Da un uom despotico 
Qual è Consalvi. 


E il Della Genga fu di fatti eletto col nome di Leone XII. 


Tutti conoscono le più vicine, ma parmi distinta per merito 
questa: 


Spirito Santo. O popolo di Roma, ecco il momento 
Che decider dovrà del tuo sovrano. 
La vedovanza a terminar del trono, 
E i tuoi voti a compir disceso io sono. 
Ti calma alfin: già sospirasti assai 
Novello un papa, e qual lo brami avrai. 
Volerò; su qual ti piace 
Il mio vol si poserà; 
Purchè tenda alla tua pace, 
E alla tua felicità. 
Popolo Romano. O Signor clemente e buono, 


S.S. 
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S.S. 


P. R. 


S.S. 


P. R. 


S.S. 


P. R. 


S.S. 


P. R. 


S.S. 


P. R. 


Dacci un papa di pietà, 
Che regnar faccia sul trono 
La giustizia e la bontà. 

Ebben, perchè felice, 

O popolo di Roma, appien tu sia, 
Oggi che il papa scegliere si deve, 
Vo' che alla scelta il voto tuo si dia. 

Adoriamo i cenni tuoi: 

Grande è, o Dio, la tua bontà: 
Alla scelta ognun di noi, 
Poichè il vuoi, risponderà. 

I già sofferti affanni 
E il senno inveterato ancor dagli anni 
Par che dubbio non offra 
Onde salga sul trono al Vaticano 
Dei vostri eminentissimi il decano. 
No, Signor, per carità! 

Polverosa è la sua gloria, 
Occupato egli sarà 

A compor qualch'altra istoria: 
Per sovrano non è nato 

Chi vuol fare il letterato. 

Ebben, questo si lasci, ed in sua vece 
AI camerlengo della santa Chiesa 
D'esser papa la gloria oggi sia resa. 
Come! papa uno scolare? 

Ah! Signor, ciò non può stare; 
Tommasini col triregno? 

AA! di tanto ei non è degno, 
Di calcar non merta il trono 
Chi da sè sol non è buono. 

Si lasci dunque, e pel voler divino 
Sia pontefice vostro il Cappuccino. 

AA! signor, certi caproni 
Non son nati per i troni, 

Altre volte ricordate 

Che fu preso a bocalate; 
Lungi, lungi un tal pensiero, 
Non ci piace, è troppo nero. 

Si cangi dunque, e assiso in Vaticano 
Pedicini sarà vostro sovrano. 

Come? in trono una tal rapa? 

Ah, signor, no per pietà: 
Non è nato ad esser papa, 
Nato è ad essere papà; 

Se felici ci bramate 
Presto presto un altro fate. 

Si scelga dunque in più lontan paese, 
E sia vostro pontefice l'Inglese. 

Ah, signor, ci fa spavento 
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Quella sua fisonomia, 
Quell'altero portamento, 
Quella falsa ritrosia, 

E suonare altrui mal puole 
Ch'anche il papa s'abbia prole. 

Eh sia dunque a tutti i patti 
Il pontefice vostro Cacciapiatti. 
Cacciapiatti? Cacciapiatti? 
Riderebbero anche i gatti; 

Vi sarebbe al Quirinale 
Quasi sempre il camevale, 

E le donne, oh caso indegno! 
Porterebbero il triregno. 

De Simoni, Oppizzoni, qual volete? 
A vostro genio scegliere potete. 
Quella lor finale in oni, 

O signore non ci piace; 

Son due volpi, anzi volponi, 
Ruberebbero la pace; 

Niun dei due d'aver bramiamo, 
E di un altro vi preghiamo. 

Ebben l'onor si dia. 

Di sovrano a Cristaldi, e papa sia. 

Ah, signor, fu tesoriere; 

Questo sol deh rammentate: 
Deponete un tal pensiere, 
Per pietà deh non lo fate: 
Quel suo viso non ci piace, 
Ha dell'aquila rapace. 

Si lasci quest'onor: ah ben lo veggo, 
Perchè siate felici, o miei Romani, 
Un papa darvi voglio in Giustiniani. 
Ah signor, deh per pietà 
Pecchereste in crudeltà; 
Gl'Imolesi ben lo sanno 
Quanto a lor costi d'affanno, 
Formerebbe ingrato suono 
Una tigre sopra il trono 

Questo si lasci, e segga in Vaticano 


Qual vi piace, Navali, oppur Caprano. 


E che? Regnano i stivali? 

Buoni son per gli ospedali; 

Son malati, han sempre sonno, 

Camminar appena ponno, 

E i discorsi a far finiti 

Son due vecchi rimbambiti. 
Veggasi invece, se saria più degno 

Il cardinal Pallotta del Triregno. 
Questi certo col talento 

Arricchir potria lo Stato, 
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Se un editto ogni momento 
Da lui fosse pubblicato; 
Ma l'ostacolo sol è 

Che il somaro non fa il re. 


Facciam dunque ai Tedeschi un'opra pia, 


E il cardinal Albani papa sia. 
Deh! per mastro di cappella, 

O signor, lo risparmiate: 

L'avarizia gli è sorella, 

Per pietà deh non lo fate: 

Noi diremo anzi un rosario 

Se ci è tolto a segretario. 
Abbia termine omai questo conclave, 

Odescalchi di Pietro abbia la chiave. 
Dalla Chiesa ove è il rispetto 

Nel crear tal monachella? 

Non vedete dall'aspetto 

Che rassembra una zitella? 

E la cosa a far finita, 

Non ci piace, è gesuita. 
Di una tal scelta cessino i pensieri, 

E sia vostro pontefice Guerrieri. 
Ciascheduno in un momento 

Morirebbe di spavento, 

È il suo volto un ceffo tale 

Che ci sembra un animale. 

Deh, signor, dal Vaticano 

Mille miglia stia lontano. 
Gli alti sien noti miei voler divini, 

Sia pontefice vostro Barberini. 
Ah, signor: dunque di Piero 

Successor sono i bambini? 

Ciò che i Barbari non fero 

Faran sempre i Barberini? 

Per di più prence romano 

Saprà appena l'italiano. 
Si rallegrino dunque i vostri aspetti; 

Sarà invece pontefice Bernetti. 
Troppo troppo nel suo cuore 

La passion si sente ancora, 

E la fiamma dell'amore 

Più d'ogni altra lo divora. 

Ah, signor, se nol credete, 

Da Massani il ver saprete. 
Ebben; di questo invece al Vaticano 

De Gregorio sarà vostro sovrano. 
Ah, signor, no per pietà 

Egli pecca in vanità. 

Troppo mostrasi invogliato 

Del triregno, del papato. 


Non è degno un siciliano 
Di sedere in Vaticano. 


S.S. Più fresco un cardinal donar vi voglio, 
Mario di Pietro sederà sul soglio. 
P. R. Parentela e povertà 


Forman sempre il suo contorno: 
Nipotini in quantità 

Gli zampillano d'intorno; 
Dippiù, noto è a' nostri dì 

Che gli manca un venerdì. 


S.S. Ebben ti allegra, o popolo romano, 
Esser deve Franzoni il tuo sovrano. 
P. R. La sua vita è religiosa, 


Grande assai la sua pietà, 
E se pecca in qualche cosa, 
Pecca forse in santità: 
Ma il pietoso, il santo, il buono 
Poco adatto è per il trono. 
S.S. O popolo di Roma, omai son stanco 
Dal propor cardinali e tutti invano: 
Scegli pur qual tu vuoi, qual più ti piace, 
E il prescelto da te sarà il sovrano. 
P. R. Poichè adunque, o signor, così tu vuoi, 
È questo il papa che scegliamo noi. 
Dican pure che è brutto e avaro. 
Dican pure che niente sa, 
Il miglior fra tutti è Naro, 
Ei pontefice sarà; 
Ma fia papa a solo patto 
Che non faccia niente affatto. 
S.S. Al popolo roman tutto si dia, 
Naro papa volete, e così sia. 


Pasquino non la perdona a' privati. Così della regina di Svezia disse: 


Nacqui di un gallo semplice gallina, 
Vissi fra li pollastri e fui regina, 
Venni in Roma cristiana e non Cristina. 


Bartolomeo Borghese spacciavasi figlio del papa; sicchè quando la giustizia 
francese lo mandò a morte, Pasquino esclamò: Cur sacrilegorum penis iste 
periit? Quia filium Dei se fecit. 


Nella scandalosa lite fra il Castelvetro e il Caro, della quale parlammo nel 
Discorso xxVII, tra una farragine d'altre cose si scrissero 17 faleucii, 
parodiando quei di Catullo, e diretti a Pasquino. Il primo è: 


Quoi dono lepidum novum libellum 
Antiquo modo Carmine expolitum? 

Mi Pasquine, tibi: tu enim solebas 
Castelvetri aliquid putare nugas, 

Tum cum est ausus is unus Italorum 
Carum ipsum tribus inquinare cartis, 
Stultis, Jupiter impudentibusque. 

Quare habe hoc tibi quicquid est libelli, 
Miser, qui stolidum tuum sodalem 

Cum tanta voluisti amare pena. 


Alludendo alle folla delle funzioni della settimana santa, Pasquino domanda: 
«Come potrei, io buon cattolico, esser ammesso alle cerimonie di san 
Pietro?» e Marforio risponde: «Dichiara che sei inglese, e giura che sei 
eretico». 


Era impossibile che Pasquino si tenesse estranio alla politica. 


Nel secol nostro variò d'opposizione secondo i tempi. Di Ferdinando e 
Carolina di Napoli disse: H@c rex, hic regina, hic et hec et hoc Acton. E al 
tempo della spedizione contro i Giacobini esaltò quel re di sopra di Cesare, 
perchè 


Fernando in un sol dì 
Venne, vide, fuggì. 


Alludendo ai miracoli che moltiplicavansi allo strepitar della Rivoluzione, 
domandava Marforio: 


M. Di Roma le madonne perchè spalancan gli occhi? 
P. Perchè questi Romani li chiudono da sciocchi. 

M. Perchè là nella Francia non fan tali prodigi? 

P. Perchè impostori e ciechi non trovansi a Parigi. 


Al tempo della repubblica romana si lesse: 


P. Che tempo fa? 
M. Tempo da ladri. 


(Sarà continuato). 
E subito dopo: 


M. È vero, Pasquino, che tutti i Francesi sono ladri? 
P. Tutti no, ma buona parte. 


Il Buonaparte faceasi Napoleone imperatore, e sparnazzava i suoi re di qua di 
là: e Marforio domandava: — Perchè l'olio rincara? — Perchè (rispondeva 
Pasquino) Napoleone se ne serve per ungere i re e friggere le repubbliche. 


Parendo che il papa condiscendesse troppo al nuovo imperatore, Pasquino 
scrisse: 


Per conservar la fede un Pio perdè la sede, 
Per conservar la sede un Pio perde la fede. 


E su Paolina Borghese sorella dell'imperatore, che a questo cedeva la galleria 
e mal restaurava la sua villa: Paulus struxit, Paulina destruxit: oltre un'altra 
più sanguinosa Facies picta, dos ficta, v.... refricta. 


Dopo gli arresti fatti da Gregorio XVI: 


M. Ehi, Pasquino, i nostri Romani dove sono? 
P. Sono con san Pietro in vincoli. 


Esaltato Pio IX, Pasquino tacque sotto l'universal concerto d'applausi: 
parodiò volentieri gli ampollosi decreti dei triumviri, poi venutivi i Francesi, 
sfogossi contro questi. Fra gli altri, cantò: 


M. Dimmi, o Pasquino; avvisi 
Il general straniero 
Che con lo sguardo fiero 
Percorre la città? 

P. Egli, o Marforio, è il prode 
Repubblican soldato 
Ministro invidiato 
Di galla libertà. 

M. Sai tu, Pasquin, se, giunto 


Di Roma all'almo ostello, 
Il sospirato avello 
De' Gracchi visitò? 
P. Oibò, Marforio mio: 
Il general francese 
Nelle trecento chiese 
Devoto si prostrò. 
M. Quale, o Pasquin, reliquia 
Toccò il suo labbro ardente? 
A qual con riverente 
Piede inchinossi ognor? 
P. L'orribil sacrilegio, 
Marforio mio, non taccio: 
Baciò l'infame laccio 
Di Giuda traditor. 


Fra le recentissime fu arguta questa pasquinata: 


«La guerra d'Italia costò tre ducati; la guerra del Messico potrebbe costar un 
napoleone». 


Ma Pasquino, se ha il dono dell'arguzia, non ha quelle della profezia. Guai! 


DISCORSO XXX. 
PIO IV. IL CONCILIO TRIDENTINO. 


Perchè là vita, questo combattimento, cui prezzo è l'immortale godimento di 
Dio, diventasse meritoria, bisognava vi fossero e luce bastante a illuminare la 
fede, e tenebre bastanti a offuscarla: senza di queste l'evidenza avrebbe 
colpito l'anima di modo, che cessati sarebbero l'equilibrio fra il bene e il 
male, e la possibilità del peccare, e l'azione dell'uomo sul proprio destino, e il 
merito della santità!!83], Di qui il perenne conflitto dell'errore contro la 
cattedra della verità, che fra il vecchio mondo osceno e il nuovo feroce fu 
eretta contro la servitù del pensiero e conservata nella libertà del pensiero, la 
quale non consiste nell'autonomia assoluta, ma nel non avere ostacoli a 
riconoscere la verità, nell'esplicarsi l'intelletto nel campo dell'intelligibile. 


Ogni qualvolta si trovò lacerata da qualche grave eresia, la Chiesa adunossi in 
Concilio attorno al successore «del gran viro, a cui nostro Signor lasciò le 
chiavi»!184], onde proferire come appariva ad essa ed allo Spirito Santo. Se 
fonte viva della vera civiltà è la fede divina, importa conservarla nella sua 
purezza: i popoli di tutto il mondo congiungere di credenze e di riti; 
ritemprare l'interno di questa società col correggere i costumi e 
principalmente quelli del clero; fuori difenderla dai nemici comuni, effondere 
fiumi di verità e di vita sopra quanto v'ha di nobile, di bello, di generoso nella 
natura umana. A tal uopo non s'introduce nulla di nuovo: le cognizioni 
umane, forse l'intelletto nostro son altro che tradizione? Cristo medesimo non 
venne a portare novità, ma a rivelare ciò ch'era stato coperto. Anche la 
Chiesa non fa che dichiarare oggi quel che credeva jeri; cangiando soltanto 
l'espressione per rendere più chiara, più completa, più esplicita una credenza 
sempre identica. 


La definizione infallibile consta di materia e di forma. La prima è prestata 
dall'episcopato; l'altra dal pontefice. Ogni vescovo parla nel Concilio, qual 
testimonio della credenza della sua Chiesa: sicchè l'accordo di tutti i vescovi 
significa l'accordo di tutte le Chiese. Il papa, capo inseparabile 
dell'episcopato, non è il più profondo teologo, il più erudito canonista, il più 
destro dialettico, nemmeno il più pio, il più santo; ma quello che la preghiera 
di Cristo garantisce dagli errori umani; che non inventa nulla, nè aggiunge 
forse tampoco un pensiero al tesoro di tanti pensieri ivi raccolti, ma 
proferisce «Questo è vero»: diffida del suo sapere, e perciò interroga, fa 
discutere, ma non diffida della sua inerrabilità; esso convoca il Concilio, lo 
presiede, lo sanziona, lo dichiara infallibile. 


Gli spiriti negativi ridano pure di questi meriti: noi parliamo ai ser] e leali. E 
questi sanno che tutti i Concilj, da quel di Nicea fino a questo tridentino, 
anche nella storia mondana furono le assemblee più segnalate che la storia 
ricordi per la dignità de' personaggi raccolti, per la grandezza delle quistioni 
che vi si agitarono, per l'elevazione delle idee, superiori a limitazione di 
paese, di nazionalità, di tempo, fondate su principj irrefragabili, e ispirate da 
una generosità non d'astrazioni, ma effettiva nè mai smentita: vi si presero le 
decisioni più gravi, più prudenti, più elevate: si fecero le istituzioni più savie 
per la condotta della Chiesa, e le più rilevanti per la pace dell'anime e la 
salute del mondo, e mai non fu necessario disdirsi o correggersi. 


Questo rimedio, efficacissimo allorchè non era messa in quistione l'autorità 
della Chiesa, l'udimmo proposto fin dal prorompere della gran Riforma. I 
Protestanti dalle scomuniche del pontefice appellavano al Concilio; i Cattolici 
confidavano basterebbe in siffatta adunanza opporre il sentimento universale 
e antico alle opinioni particolari e nuove; l'imperatore, il re di Francia, i 
principi di Germania, gli ecclesiastici, Lutero, gridavano Concilio: ma lo 
desideravano lealmente? 


I papali nol credevano necessario, quando sì di recente n'era stato raccolto 
uno, e quando a tutte le nuove negazioni poteano opporre asserzioni antiche e 
precise. Pure, incalzati dagli avversarj, conoscendolo d'altra parte come il 
mezzo di cui la Chiesa si era sempre valsa per reprimere le eresie e togliere 
gli scismi, vi assentivano. Non trattavasi però più di dibattere quistioni 
parziali come a Costanza, bensì l'essenza medesima della Chiesa; e in tanto 


bollimento degli spiriti, quanto non era pericoloso il raccoglierlo, difficile il 
contenerlo ne' limiti, e impedire che, al modo di quel di Basilea, non si 
dichiarasse superiore al pontefice stesso! 


Carlo V come imperatore potea desiderar l'umiliamento di questi papi che, 
sempre repugnanti alla dominazione forestiera, aveano tenuto a freno i suoi 
predecessori, e con Giovanni XXII aveano proclamato il distacco dell'Italia 
dall'Impero, e con Giulio II la cacciata degli stranieri. Ma d'altro lato, egli 
fiammingo e spagnuolo, re cattolico di Spagna e capo del sacro romano 
Impero, non potea farsi eterodosso; re di Napoli ed emulo di Francesco I, non 
potea nimicarsi il papa; cosmopolita, non potea restringersi alla politica 
tedesca. Poi sentiva scossa l'autorità; s'indispettiva che un frate cacciasse i 
suoi sillogismi traverso alle smisurate ambizioni di lui; e che i principi 
dell'Impero profittassero delle innovazioni religiose per emanciparsi non 
meno da Cesare che da Pietro; e che sorgesse una diversione troppo 
disastrosa quando i Turchi sovrastavano. Stette dunque cattolico anche per 
calcolo, e con Leone X conchiuse un accordo pieno d'interessi mondani; ma 
quando uscì vincitore dell'emulo Francesco a Pavia, non sentendo più 
bisogno nè di Lutero come spauracchio dei papi, nè de' papi come 
contrappeso alla potenza francese, mutò linguaggio; tacciò il papa di voler 
solo tergiversare; un poco ancora che tardasse, egli stesso adunerebbe il 
Concilio. 


Francesco I di Francia pretese che il Concilio fosse libero di trattar quanto e 
come volesse; e intanto l'imperatore ed esso re faceano da particolari teologi 
promulgare decisioni su punti di fede, locchè più sempre impacciava il già 
scabroso negozio. Maggiore ombra ne prendeva Clemente VII, nato 
illegittimamente nè abbastanza legittimamente eletto; sicchè cercò soprattieni 
e argomenti in contrario, dicendolo inutile e pericoloso; inutile, perchè 
l'eresia di Lutero essendo condannata dagli editti imperiali, bastava far questi 
eseguire; pericoloso, perchè avrebbe aria di revocare in dubbio le prische 
decisioni della Chiesa, e il convegno di tante teste torbide potrebbe al papa o 
all'imperatore strappar concessioni, di cui tardi avessero a pentire. Se però 
l'imperatore lo credeva conveniente, l'intimasse pure a nome del pontefice, 
patto che gli eretici promettessero obbedirvi, i punti a discutere si ponessero 
prima in iscritto, formando quel che oggi chiamiamo ordine del giorno, onde 
perdere men tempo e non divagare!!851, Uberto Gàmbara nunzio pontificio 


spiegò più chiaro, che i Luterani domandassero il Concilio, e promettessero 
sottoporvisi; dovesse unicamente occuparsi della guerra col Turco e 
dell'estinguere l'eresia, non già del riformare la Chiesa; si tenesse in Italia; vi 
avessero suffragio quei soli, a cui spettava giusta i canoni. Con ciò Clemente 
indisponeva anche i Cattolici; oltrechè per le ambizioni di sua casa esigeva 
decime dal clero, e le appaltava; e avendole il clero di Ferrara ricusate, egli 
pose l'interdetto sulla città. Anche i preti di Parma aveano esclamato contro 
l'esorbitare degli esattori, ed ecco giungere Vincenzo Canina commissario 
papale, e tutto in collera esporre i cedoloni minacciosi: ma i preti s'ostinano al 
niego, anzi insorgono; il popolo li seconda, e il commissario è ammazzato a 
strazio. Fatti simili si riprodussero altrove. 


Ruppesi poi la guerra per la Lega Santa, che condusse i Tedeschi a 
saccheggiar Roma. Fra le condizioni poste allora da Carlo V alla liberazione 
di Clemente VII fu la convocazione del Concilio; ma non appena si sentì 
riappoggiato dalla Francia pel matrimonio della nipote Caterina, il papa 
abbindolò indugi e pretesti. 


Pure anche a Roma si era convenuti sull'opportunità d'un Concilio, non più 
nella speranza che ravvivasse i rami disseccati, ma che di nuovo succhio 
rinvigorisse il tronco indefettibile. Nel Concilio di Costanza erasi veduta 
l'aristocrazia ecclesiastical!861 elevarsi contro il monarcato papale, non 
accorgendosi che contro di essa agguerrivasi la democrazia. Non volea però 
tagliare il nesso fra l'autorità e l'uomo che la esercitava: bensì in quest'uomo 
discernere le azioni giuridiche dalle abusive. Il papato è la maggiore delle 
autorità, assoluta, irreformabile, indivisibile dalla persona che legittimamente 
n'è investita: non si dee sceverare l'autorità dalla persona, bensì la persona 
dagli abusi. Vedemmo come poi trascendesse il Concilio di Basilea. Adesso 
si riuscirebbe a ricondur le pecore sotto un solo pastore, come erasi fatto a 
Nicea? 


La Chiesa professa essere unica depositaria e interprete della parola divina, e 
quindi infallibile nel profferire ciò che tutti devono credere; i Protestanti 
arrogano a ciascuno l'intender a suo senno le sacre carte, all'autorità comune 
sostituendo la capacità individuale. Questo radicale dissenso toglieva 
qualunque possibilità di accordo; già a quel punto ciascuno aveva preso 
partito; le opinioni religiose eransi rinterzate cogl'interessi politici; il mondo 


diviso in due campi, umanamente irreconciliabili; talchè il sinodo, non 
potendo scendere a transazioni nè decidere altrimenti da quel che avea fatto la 
Chiesa, sin d'allora restava ridotto a «far una lunga e coscienziosa recensione 
del sistema cattolico». Ma gli avversarj tergiversavano col solito artifizio del 
chiedere troppo, pretendendo che il papa vi comparisse non qual capo, ma 
qual membro, e che anche i novatori vi avessero voce deliberativa, lo che 
equivaleva a dare già per ammessa la scissura. E questi sotterfugi non 
cessarono più. Se i papi sollecitavano il Concilio, diceasi, «Non v'è tempo ad 
allestirlo; affrettano a bella posta perchè sieno scarsi gli intervenienti, e 
prevalgano affatto gli Italiani, loro devoti». Se indugiassero, li tacciavano di 
non volerlo che in parole, di fare scaturire difficoltà, d'adombrare ne' 
ragnateli. Voleva il papa far da sè? lo gridavano arrogante, e che 
pregiudicasse la quistione della supremazia. Dirigeasi ai re e all'imperatore? 
diceano volesse rovesciar su loro l'odiosità: accuse triviali d'ogni tempo in 
simili occasioni. 


Il Concilio era stato, nel 1537, intimato a Mantova: ma quel duca pretendeva 
che il papa vi mantenesse una guardia militare per garantire la sicurezza: e il 
papa non la volea per non acquistare aria di coazione verso i congregati. 
Propose dunque alcuna città del Veneto, e si preferì Vicenza: ricusata anche 
questa, vennero in campo Ferrara, Bologna, Cambray, altre delle tante libere 
o soggette a principi indipendenti, e per tutte trovavansi objezioni. Le più 
forti venivano dal patriotismo tedesco che s'impennava contro ogni paese 
italiano: corsero otto anni tra proposte e rifiuti, prima che si prescegliesse 
Trento, italiano ancora, ma sui confini di Germania, e indipendente come 
principato del proprio vescovo. 


Questa città non era rimasta immune dal fomite luterano, e nel 1536, 
principando il vescovo Bernardo Cles, ne derivò turbamento, dal quale si 
colse pretesto per rivoltarsi contro i signori. Il vescovo tentò calmare i capi 
dei valligiani, ma fallitagli l'impresa, dovette ricovrarsi a Riva, mentre gli 
abitanti delle valli Sugana e di Non tentavano pigliare Trento per forza. Le 
milizie del vescovo riuscirono a calmare la sedizione, e molti de' rivoltosi 
furono decapitati, impesi, mutilati, fitti in carcere. 


Altrove accennammo quante premure adoprassero il Sadoleto, 
l'Aleandro!!87], il Morone!!881 ed altri per ricondurre gli spiriti alla concordia; 


ma oltre avere i Protestanti ricusato intervenirvi!!891, ogni passo era reso 
scabroso da puntigli dei principi cattolici e dei prelati delle nazioni. Dopo un 
lungo predicarlo quando il papa non lo volea, poi ricusarlo quando il papa 
l'accettò, e domandar che non ci fossero truppe per non diminuire la libertà 
della discussione, poi volerne per la comune sicurezza, il Concilio vi fu 
aperto al 13 dicembre 1545. Paolo III, che sinceramente lo bramaval190], 
aveva all'uopo spedito in Germania Ugo Rangone: poi a presiederlo come 
angeli della pace mandò Giammaria Ciocchi del Monte e Marcello Corvini, 
cardinali che poi divennero papi, e l'inglese Reginaldo Polo che ne fu a un 
punto. Essi vi fecero leggere un'ammonizione, qualmente il Concilio teneasi 
per tre oggetti: 1° l'estirpazione delle eresie, non suscitate da loro, ma per la 
negligenza nel difendere le buone dottrine e nello svellere la zizzania: 2° 
emendar i corrotti costumi, dov'era manifesto che gli ecclesiastici erano e 
depravati e depravatori; 3° provvedere alla guerra civile fra i Cristiani e 
all'esterna co' Turchi. 


La prima adunanza, con venticinque vescovi, si logorò in dispute sui 
convenevoli, sul cerimoniale, sulle forme, sul modo di votare, perfin sul titolo 
del sinodo: perditempi che noi vediamo rinnovarsi ogni tratto in assemblee 
non di frati e cardinali, e che con cura puerile raccolse frà Paolo Sarpi, come 
farebbe ora un gazzettiere. Nel 1547 scoppiano febbri perniciose con 
petecchie, sicchè il medico Fracastoro dichiara sovrastare gran pericolo di 
pestilenza, e che essendo egli chiamato a curar le malattie ordinarie, non il 
contagio, si licenziava dal servizio. I legati protestarono farebbero quel che i 
Padri risolvessero, e di questi, ch'erano cinquantotto, quaranta opinarono per 
la traslazione. 


Era allora scoppiata guerra aperta fra la Lega Smalcaldica de' principi 
protestanti, e l'imperatore, al quale mandaronsi d'Italia dodicimila fanti e 
cinquecento cavalli, oltre ducento dal duca di Toscana e cento da quel di 
Ferrara, condotti da famosi capitani, sotto la supremazia di Ottavio Farnese; e 
seimila soldati, cerniti ne' possedimenti austriaci di Napoli e Lombardia. Il 
costoro passaggio disturbava il Concilio, e viepiù l'accostarsi di Maurizio di 
Sassonia, ardito nemico dell'imperatore e de' Cattolici; laonde, dopo la 
settima sessione del 3 marzo 1547, se ne decretò la traslazione a Bologna. 
Quivi il Concilio non avanzò i lavori, poi Giulio III, nel dicembre 1550, lo 
restituì a Trento, ove nel 1551 e 1552 si tenne la xVI sessione, sciogliendolo 


poi allorchè la guerra strepitò alle porte. 


Moriva intanto Paolo IV, del quale tanto mal si disse!!91), e del quale noi 
vorrem qui solo ricordare la costituzione Etsi romanum pontificem, ove 
condannò i diplomatici romani che inclinavano, blandivano, corteggiavano 
per conseguire grazie o benefizj, e raccomandarsi per avanzamenti. Aveva 
irritato le Corti col mostrare che muoversi e minacciare ancor sapesse una 
podestà, che i Protestanti dichiaravano morta, laonde le tresche di esse fecero 
che il conclave succeduto fu uno de' più disputati!!921, prolungandosi due 
mesi e mezzo fra ventidue papeggianti, alcuni di gran merito. Per cattivarsi i 
vacillanti Francesi, propendevasi a scegliere un papa di loro nazione, ma 
temeasi non rinnovasse l'esiglio avignonese. 


Giovan Angelo, della famiglia Medici milanese, per nulla attinente alla 
fiorentina, era fratello di Gian Giacomo, capitano di ventura noto col nome di 
Medeghino, che fattosi largo colla spada, come avviene in tempi sciagurati, 
aveva conseguito il titolo di marchese di Marignano. Il fratello prelato, 
valente giureconsulto, ottenne varj benefizj anche di semplice titolo, e nel 
conclave del 1559 prevalse agli altri, e prese il nome di Pio IV. Al vedere i 
ragguagli differentissimi degli ambasciadori e residenti si capisce in quanto 
lieve conto abbiano a tenersi tali documenti !!93], Per alcuni egli è pigro, 
ignaro degli affari; per altri attivissimo, spicciativo, che vuol far da sè; uno lo 
dice sobrio e avaro; altri che prodiga in fabbriche; chi l'accusa di lasciar fare 
tutto dal cardinale Borromeo, uomo freddo, mal pratico delle cose del mondo 
e senza risoluzione; un altro soggiungerà che assolve da qualunque peccato, 
purchè si paghi; il cardinale d'Augusta asseriva avergli detto in conclave di 
non essere lontano dall'assentire il matrimonio de' preti e la comunione sotto 
le due specie. 


Nel fatto egli credeva che l'autorità de' principi fosse allora necessaria per 
sostenere quella dei papi, onde la sua politica fu più universale che nazionale. 
Benchè aderente all'Austria come milanese, non pigliò parte alla guerra; 
procurò a Roma anni quieti e provveduti; agli ambasciatori dava udienza in 
Belvedere senza cerimonie; cavalcando ascoltava chi gli parlasse; leggeva gli 
storici e poeti moderni. Per assicurare il Vaticano ridusse a fortezza tutta la 
Città Leonina; al palazzo aggiunse molti abbellimenti, e specialmente la Sala 
regia, ove da Giuseppe Salviati fe dipingere i fasti dei papi, con epigrafi 


dettate da un'apposita commissione: e fra questi l'atto di Federico Barbarossa 
quando si prostra ai piedi di Alessandro III a Venezia!194], 


Tra questi edifizj e gli armamenti contro de' Turchi e degli Ugonotti, dovette 
spendere, con aggravio dei cittadini, che se ne vendicarono colle satire: un 
assassino gli tirò un colpo, e messo al tormento, disse averlo indotto a ciò il 
suo angelo custode. 


Volle severo processo dei tre nipoti di Paolo IV, e li condannò a morte, non 
eccettuando il cardinal diacono. Il supplizio d'un porporato era novità che 
stupiva il mondo; tutti smaniavano di conoscere il processo, ma nessun lo 
vide intero, nemmanco l'imputato nè il suo difensore; dal che i maligni 
indussero che si servisse men tosto alla giustizia che ai rancori della Spagna 
contro cotesto famiglia, ch'erasi vantata capace di torle il regno di Napoli. Pio 
IV ebbe a dire allo storico Pallavicino che niuna cosa eragli rincresciuta 
quanto tale condanna, ma avea dovuto lasciarle corso per lezione de' futuri 
nipoti!195], 


Eppure esso Pio non s'astenne dal favorire i nipoti, e fece generale della 
Chiesa con mille scudi al mese Federico Borromeo figlio d'una sorella, gli 
diede sposa una figlia del duca d'Urbino, gli ottenne il principato d'Oria, e 
pensava investirgli il ducato di Camerino, ma nel fior delle speranze lo 
perdette. 


Quest'inaspettata fine fu un solenne avvertimento al fratello Carlo, al quale, 
di appena ventitrè anni, lo zio papa aveva conferito l'arcivescovado di Milano 
e ben tosto la porpora, sebben non ancora negli ordini (1560). Quanti in lui 
s'accumularono benefizj e cariche! egli legato a latere di Bologna e Ravenna, 
poi d'Italia tutta: egli abbate e commendatore di almen dodici chiese in varj 
Stati, arciprete di Santa Maria Maggiore, penitenziere supremo della santa 
Chiesa, protettore del regno di Portogallo, dei Cantoni svizzeri cattolici, della 
bassa Germania, de' Francescani e Umiliati, dei canonici regolari di Santa 
Croce a Coimbra, e de' cavalieri di Malta e del Cristo; sinchè, unendovi il 
contado d'Arona sul lago Maggiore, e il principato d'Oria nel napoletano, 
fruiva dell'entrata di almeno novantamila zecchini. Avendo cognata una 
duchessa d'Urbino; maritata una sorella nei Gonzaga principi di Molfetta, una 
nel principe di Venosa, una nel principe Colonna vicerè di Sicilia, scialava 
principescamente, quando la morte del fratello Federico lo concentrò ne' 


gravi pensieri della tomba, e d'allora il nome di Carlo Borromeo indicò uno 
de' prelati che più onorarono la Chiesa, e maggiormente faticarono nel 
riformarla. Rinunziato a quel cumulo di cariche, onde mortificare col suo 
esempio la splendida dissolutezza dei principi secolari ed ecclesiastici di 
Roma congedò ottanta persone di corteggio, non ritenendo secolari presso di 
sè che nei bassi uffizj; da novantamila restrinse a ventimila zecchini la sua 
spesa domestica; agli sfarzosi spassi, ai clamorosi convegni consueti nel suo 
palazzo sostituì un'accademia settimanale di lettere e morale, detta le Notti 
Vaticane; eccitò il papa a fabbricare Santa Maria degli Angeli e la superba 
Certosa di Roma; molte chiese procurò s'edificassero per tutta Italia e 
l'Università di Bologna. La riconoscenza de' poveri conservò a Roma, nella 
cappella d'Araceli, la borsa dalla quale è fama che distribuisse ai bisognosi in 
un sol giorno quarantamila scudi, e in un altro ventimila. 


Invece di trattenersi a Roma, come troppi vescovi soleano, o alle corti o nelle 
nunziature, egli volle al più presto venire alla sua sede di Milano. Da 
quarant'anni essa costituiva una commenda, che passava quasi in eredità a 
cadetti di casa d'Este, i quali non vi risedevano mai, mettendovi un vicario. In 
conseguenza la disciplina vi si era sfasciata; nè pietà e costumatezza appariva 
nei preti, i quali, non che curare le anime altrui, la propria negligevano, e si 
credeano dispensati dal confessarsi perchè confessavano: secolareschi nel 
vestire, nelle abitudini, nelle compagnie, trafficavano, e delle chiese e delle 
sacristie si valevano come di portifranchi per sottrarre le merci e il 
contrabbando alle imposte e alle perquisizioni; quand'anche non ne faceano 
ritrovi per conviti e balli. Le solennità e le domeniche erano occasione a 
bagordi, a feste indecenti e persino feroci; i monaci dati all'ozio in convento, 
agl'intrighi fuori; le monache, in onta alla clausura, uscivano a far visite e ne 
riceveano, e l'abilità non manifestavano che in trine, confortini e manicaretti. 


Attorniatosi di valent'uomini, Carlo si accinse a riformare la sua arcidiocesi. 
Diceva l'uffizio a testa scoperta; leggeva la Scrittura a ginocchio; poco 
parlava, pochissimo leggeva e neppure le novità, dicendo che un vescovo non 
potrebbe meditare la legge di Dio se badasse a vanità curiose. 


Autorevole per parenti e congiunti in tutta Italia, per amici alla Corte di 
Roma, per l'illustre nascita e la signorile magnanimità fra i nobili, fra gli 
ecclesiastici per la dignità, fra il popolo per le ricchezze e per l'uso che ne 


facea, fra i pii per la bontà e le macerazioni, e armato di qualità penetranti e 
sovrane per convertire e costringere allo spirito interno i Cattolici 
paganizzanti: vigoroso di corpo a sostenere viaggi ed astinenze, e d'animo a 
reggere le opposizioni dei governatori, le persecuzioni de' maligni, 
l'indifferenza de' beneficati, con que' decreti che costano poco a farsi, ma 
molto a far eseguire disciplinò la sua Chiesa, dalle materie più importanti fin 
alle minime di sacristia. Una volta l'anno banchettava il governatore di 
Milano, e lo serviva d'un cappone lesso, d'un arrosto, d'una torta squisita e 
null'altro. Teneva frequentissime conferenze col suo clero; instancabile 
nell'impedire che dalla vicina Svizzera l'eresia si dilatasse in Italia, 
perlustrolla come legato pontifizio, vi rincalorì la parte cattolica, e fondò a 
Milano un collegio Elvetico, che preparasse apostoli e parroci a que' paesi. 
Vedremo quanti urti avesse col suo clero, inorgoglito dalla pinguedine, e 
quanti conflitti di giurisdizione: onde il papa doveva ammonirlo che bisogna 
talora non guardare solo alle cose in sè, ma all'opportunità!!961; non riceveva 
alcun breve papale se non iscoprendosi il capo: eppure egli fu sempre amico e 
difensore del Sirleto e del Morone. Le lettere scritte da lui o direttegli 
basterebbero a formare intera la storia del Concilio. 


A trar il quale a compimento, principale impegno egli pose, e fece che il papa 
ne ordinasse la riunione al 29 novembre 1560; ma le tornate si cominciarono 
solo al 18 gennajo del 1562, per finirle il 3 dicembre dell'anno successivo: al 
26 gennajo 1564 usciva la bolla di conferma. Ed è questo il Concilio più 
famoso della cristianità, e insieme la scuola più ricca della diplomazia 
ecclesiastica, comprendervi teologi di prima forza, ambasciadori di tutte le 
nazioni, varietà di pontefici, mutazione di politica dell'imperatore verso la 
Chiesa, della Chiesa verso l'Impero e d'entrambe verso le nazioni, e una 
pubblica giurisprudenza liberale!197], 


Quante fatiche per far accettare, da gente rivoltosa, un'autorità senza appello, 
che parla e dev'essere creduta, che ordina e va obbedita! Fra i tanti, spediti ad 
invitare i principi massimamente di Germania, segnalossi il veneziano 
Gianfrancesco Comendone, limpido dicitore, abilissimo negli affari più 
avviluppati e meno attesi, nè «la Corte romana ebbe mai ministro più 
illuminato, più attivo, più disinteressato e fedele: condusse a termine con rara 
perizia negoziati rilevantissimi in tempi difficili; procacciossi l'amicizia de' 
principi senza condiscendere alle passioni e agli errori di essi; 


infaticabilmente adoprò ad assodar la fede e la disciplina della Chiesa, e con 
senno e fermezza si oppose alle rinascenti eresie»!!981; nunzio in Inghilterra, 
in Polonia, in Moscovia, poi ad Augusta; i suoi viaggi sono leggiadramente 

descritti da Annibal Caro, al quale fu amicissimo, come a Paolo Manuzio, a 

Basilio Zanchi, al Sirleto, ai migliori d'allora. 


Cercava egli stabilire appunto l'autorità della Chiesa, e in lettera del 3 
febbrajo 1561 al cardinale Borromeo da Berlino racconta il suo colloquio 
coll'elettore di Brandeburgo. 


«Sua signoria illustrissima aperse il breve, lesse la bolla, e poi mi fece dire 
che delibererebbe, e mi darebbe risposta, il che fece alli xx. 


«Questa risposta fu molto lunga, nè però conteneva altro, se non che egli 
aveva accettata la salutazione del sommo pontefice con la riverenza debita, e 
che ne lo ringraziava grandemente, che sin in Ungheria l'aveva conosciuto 
d'ottima mente, e di somma benignità. Che sua signoria illustrissima 
similmente nel grado suo aveva sempre atteso alla pace, e che io non mi 
ingannava a riputarlo per tale, perchè s'era sempre affaticato e tuttavia 
s'affaticava in questo; nescire tamen an pacem apud omnes gratiam ineat; di 
che si doleva tanto meno, quanto non aveva altro fine che la pace della 
conscientia sua et verbum Dei, per il quale e non leggermente aveva accettata 
la confessione augustana, e che sommamente desiderava a tutti gli uomini e 
specialmente summo pontifici veram agnitionem filii Dei. Entrò poi sopra la 
presente indizione del Concilio, e disse che, non appartenendo questo 
negozio a se solo, nè alli principi soli convenuti in Namburg, ma a molti altri 
e principi e Stati della Confessione Augustana, sua signoria non potea 
rispondere se non quello di che di comune consiglio fosse risoluto: che dal 
canto suo farebbe sempre ogni opera acciochè si venisse a concordia, 
sebbene, per l'esperienza che aveva e della volontà de' principi e della causa 
in sé, ci trovava molte difficoltà, come in più ragionamenti famigliari mi 
aveva liberamente mostrato, sì perchè egli suole così sinceramente trattare, sì 
perchè conosceva che io ancor così trattava con sua signoria illustrissima; e 
che tenevo per certo che non solo io avessi accettato tutto ciò in buona parte, 
ma ch'io dovessi continuare una buona amicizia seco, per la quale si offeriva, 
ecc. Io risposi che sua signoria illustrissima non s'ingannava punto del 
giudizio che faceva della somma bontà, e sincerità di nostro signore, e che 


similmente sua santità aveva sempre stimata sua signoria illustrissima 
desiderosa di pace, anco innanzi che la conoscesse in Ungaria; soggiunsi poi, 
che, sebbene la causa era comune a sua signoria illustrissima con molti altri, 
non di meno era così comune, che apparteneva grandemente a ciascuno 
separatamente, trattandosi della salute dell'anima, e tanto più a sua signoria 
illustrissima, che per tal cagione sola diceva aver consentito nella 
Confessione Augustana: il che, come aveva fatto da sè, così poteva da sè, 
massimamente in un Concilio universale, cercare veram agnitionem filii Dei, 
la qual cognizione nostro signore non solo le pregava, ma per tal mezzo le 
procurava, come successor di colui al quale era stato comandato che 
aliquando conversus confirmaret fratres suos, con certissimo privilegio ut 
non deficeret fides sua, impetratoli da Nostro Signore Gesù Cristo a questo 
fine: di modo che non v'è il più sicuro rifugio che umiliarsi al giudizio 
constituito da Dio, e seguire il lume che si conserva nella continua 
successione della sede apostolica et in perpetua et constanti patrum doctrina. 
Finalmente circa li discorsi fatti più volte meco da sua signoria illustrissima, 
le resi grandissime grazie, dicendo che piuttosto la pregava ad iscusarmi se 
liberamente gli avevo risposto quello che m'occorreva circa ciò, perchè, 
quanto a persona pubblica, io non aveva a dirle altro, se non che fosse 
contento di venire al Concilio, ed ivi, se per sorte avesse alcuna difficoltà, 
l'esponesse ai Padri e: che tutto il resto io avevo detto sempre esclusa questa 
pubblica persona, invitato dalla sua signoria illustrissima; onde la pregava di 
nuovo a voler considerar bene quello che si può e si deve, e a non approvare 
quei mezzi che non porterebbono ora alcuno sollevamento, non che pace alla 
Chiesa, e sarebbono perniciosi all'avvenire, distruggendosi con le condizioni 
che essi dimandano per consentire al Concilio tutta quella certezza che 
potremo avere in terra per discernere la verità cattolica dalla eresia, la quale 
certezza e regola indubitabile è stata sempre appresso la sede apostolica, e ne' 
Concilj universali, legitime convocatis habitis et confirmatis. 


«Questa fu la mia risposta sebben fosse detta con più parole, le quali non 
riferisco così minutamente per non essere molesto a vostra signoria 
reverendissima come anco non racconto ragionamenti avuti con l'elettore, 
essendo stati molti e lunghi di tre o quattro ore continue al giorno, perchè egli 
legge volontieri, e più volontieri ragiona di tutte queste materie controverse; 
solo dirò brevemente a vostra signoria illustrissima quello che tocca al 


presente negozio del Concilio. Le difficoltà che egli nella risposta datami dice 
avermi esposte in altri ragionamenti sono le medesime con le condizioni date 
dalli Protestanti alla cesarea maestà: tuttavia egli si rende assai trattabile in 
molte. Una le pare ragionevolissima, che i loro teologi abbiano voto in 
Concilio, e più volte n'ha parlato meco efficacissimamente, e però jeri dopo 
la risposta datami tornò nel medesimo ond'io, vedendolo così ardente in 
questo, e tutto posto in certe sue ragioni civili, lo pregai a dirmi come, 
concedendosi ciò alli confessionisti, si potrebbe poi ragionevolmente 
rispondere alle altre sétte, quando esse ancora dimandassero di aver voto. 
Egli confessò che si dovesse negare a tutti gli altri, perchè non hanno, come i 
confessionisti, expressum verbum Dei. E replicando io che tutte le sétte 
parimenti pretendono questo verbum Dei, soggiunsi esser necessario che ci 
sia stato provveduto da Dio d'un giudice certo in terra, secondo che vediamo 
nell'antica e perpetua forma del governo della Chiesa. Egli, benchè non mi 
rispondesse altro per allora, non di meno mostrò di non restar soddisfatto, ed 
oggi ha fatto sedere a tavola un suo dottore, e di nuovo ha mosso questo 
ragionamento, dicendo che nessuna setta può dimandar ragionevolmente 
d'aver voto, perchè, oltre l'esser false, non hanno le controversie sue 
immediate contro l'autorità della Chiesa romana, come ha la Confessione 
Augustana, la quale principalmente cerca di levare gli abusi, e restituire la 
purità dell'evangelo. Io allora dissi, che una tal ragione era appunto buona per 
accrescere in ciascuna setta questa eresia di più, quando non n'avessero 
prima, essendo che ciascuna di essa avrebbe gran difficoltà con l'accusare ed 
opporsi alla sede apostolica, ovvero di acquistar voto in Concilio, o almeno di 
sottrarsi al giudizio di quella. Ed a tal proposito si ragionò lungamente de' 
Calviniani e del gran numero loro, e delle cerimonie che esso elettore ama e 
fa osservare grandemente, e che costoro levano affatto; e poi degli ordini 
della Chiesa e della volontà di Nostro Signore in riformarla, dove sia di 
bisogno: e per certo mi pare che questo principe senta stimolo e rimorso nella 
coscienza, onde licenziandomi io per andare in Lusazia al marchese Giovanni 
suo fratello, mi ha detto sospirando queste formali parole, Profecto, 
reverendissime domine, vos injecisti mihi multas et magnas 
cogitationes»!199], 


E il 4 marzo dell'anno stesso: 


«Sua signoria illustrissima mi fece istanzia a fermarmi due giorni ancora, 


perchè desiderava mostrarmi le reliquie e le cerimonie della sua Chiesa. Io, 
schifando di andare alla messa di uomini non consacrati, andai al dopo 
pranzo, e vidi tutte le reliquie benissimo tenute, e molte statue d'argento e 
vasi e croci d'oro sin del tempo di Carlo Magno, e donati da quell'imperatore, 
come io credo, alla chiesa di Magdeburg. V'è ancora una rosa, donata a suo 
avo da papa Nicola V. La sera poi con grandissima fatica impetrai licenza per 
il dì seguente, e la mattina per tempo sua signoria illustrissima venne a 
vedermi, e mi fece grande istanza a supplicare sua santità che gli volesse 
donare un poco del legno della santissima croce, da riporre in una croce, che 
m'aveva mostrato d'oro e di cristallo bellissimo, e subito ritornò ne' suoi soliti 
ragionamenti, dicendo, la più espediente via di finire queste discordie esser 
forse che si eleggessero di tutte le nazioni uomini buoni che ne fossero 
giudici, e mi domandò se questo partito mi pareva buono. Io dimandai a sua 
signoria illustrissima chi sarebbe colui che eleggesse questi uomini buoni, e 
lo pregai a considerare come questo non si può condurre in alcun modo ad 
effetto ma quando ancora si potesse, che tali uomini non avrebbono altra 
potestà che umana, dove nelli Concilj legittimi la Chiesa ha sempre tenuto e 
conosciuto l'assistenza dello Spirito Santo; finalmente che nessuna cosa 
sarebbe più incerta, e più vana dell'autorità della Chiesa, se fosse permesso 
contro li magistrati ecclesiastici questa eccezione della bontà, e questa via di 
fuggire il giudizio sotto pretesto di volere uomini buoni; e che manco d'ogni 
altro doveano ciò pretendere coloro, i quali non attribuiscono alcuna cosa alle 
opere nostre. Con questi e simili ragionamenti sua signoria illustrissima 
m'intertenne tanto, che io non potei partire se non dopo pranzo. In fine mi 
diede una lettera per nostro signore, e io mi licenziai. 


«Nella licenzia, sua signoria illustrissima mi aveva apparecchiati molti 
presenti e di molto momento, li quali io ricusai, pregandola che, in luogo di 
quelli, mi concedesse due grazie: l'una, che avendo io portato all'illustrissima 
sua moglie per nome del vescovo Varmiense il libro della sua confessione, 
sua eccellenza fosse contento di leggerlo; l'altra che facesse restituire alcuni 
luoghi tolti a certi poveri cartusiani, che restano ancora in Francoforte 
sull'Odera. Sua signoria illustrissima mi promise di fare in ogni modo l'uno e 
l'altro e si contentò che io mi astenessi dal resto»!200], 


I Concilj erano composti d'uomini, e chi conosce gli scompigli de' parlamenti 
moderni, massime ne' paesi che vi son nuovi, la smania di ciaramellare, 


l'aggrovigliare delle quistioni, il sofisticare sulle parole, le mozioni, gli 
emendamenti, il trionfo dell'abilità sopra la ragione, l'aspirare alla insulsa 
popolarità degli applausi o alla lucrosa riconoscenza dei grandi, facilmente 
supporrà gli stessi sconci nel sinodo di Trento; quantunque assistito dallo 
Spirito Santo; quantunque maestosa assemblea e composta de' Cattolici più 
rinomati per lettere, santità, abilità d'affari. Epperò rammemoriamo 
l'evangelico, Quaecumque dixerint vobis servate et facite: secundum vero 
opera illorum nolite facerel201], 


Infinite dispute vedemmo nascere dapprima; se farlo, dove farlo, quando 
farlo; se convocar lo dovesse il papa o l'imperatore; chi parteciparvi!2021, chi 
presedervi; come conseguire che rimanesse abbastanza libero per tutti. 
Radunato che fu, o tarda il nunzio d'una gran potenza, o se n'ammala un altro; 
o bisogna perdere tempo a far un decoroso incontro a un ambasciadore, a un 
legato, a un cardinale; poi a disputare qual posto gli spetti, e se dargli o no 
l'incenso e la pace: qual re commemorare pel primo nelle prediche e nelle 
orazioni: punti intricatissimi in età puntigliosissima sul cerimoniale. Or un 
incidente obbliga a differire la tornata; or muore il papa; or in Germania la 
Lega Smalcaldica rompe guerra: or in Francia gli Ugonotti insorgono contro i 
Cattolici: or c'è festa e Te Deum perchè i miscredenti furono sconfitti, e 
ricuperato un paese, dove vennero ribenedette le chiese, ridesta la letizia degli 
organi e delle campane, restituiti i beni ai prelati, i conventi alle corporazioni, 
bruciate le Bibbie vulgari, rannodati i matrimonj coi riti antichi. Ora si fa 
lutto e penitenza perchè altre contrade caddero sotto i Protestanti, abbattendo 
altari e immagini, violando monache e reliquie, trucidando preti, 
contaminando calici e battisteri, espilando i sacri arredi e convertendoli in 
denaro da soldar nemici di Cristo. Le vittorie degli uni e degli altri erano 
accompagnate da migrazioni in folla, da esigli, da processi, da spettacolosi 
supplizj. Tutto ciò ritarda o scompiglia le tornate e le risoluzioni: si scioglie il 
Concilio; quando riapresi si disputa se considerarlo come nuovo, o come 
séguito del primiero. 


I prelati, invitati con istanza, non venivano: o bisognava dunque prorogar 
l'apertura, e allora diceasi che il papa l'allungava a bella posta; o aprivasi, e 
allora si gridava che gl'intervenienti erano scarsi, che v'avea soli italiani, che 
non era rappresentata l'intera cristianità. Professando la massima riverenza 
alle somme chiavi, il re di Francia protestava contro il Concilio, adunato 


mentre il papa stava in izza con esso, e quando il numero de' cardinali 
francesi trovavasi tanto assottigliato. I principi si lagnavano della lentezza: 
eppur questa veniva dalle loro pretensioni e brighe, poichè di certe riforme si 
sbigottivano, e voleano far servire il Concilio a intenti loro particolari; 
Spagna ad isgomento de' Belgi ribellati, Francia e Impero a deprimere o ad 
accarezzare Ugonotti e Luterani. Poi l'imperatore domandava, non solo la 
riforma del papa e sua Corte, de' breviarj, legendarj, sermonarj, ma la 
comunione sotto le due specie; Spagna volea si dichiarassero d'instituzione 
divina i vescovi, non emanazione del poter papale, e perciò indipendenti; 
Francia sosteneva i decreti di Basilea e la superiorità de' Concilj sul 
pontefice, e per bocca del cardinale di Lorena chiedeva il matrimonio de' 
preti, l'uso del calice, la liturgia vulgare, finchè i sovvertimenti di Francia non 
indussero ad accostarsi ai papali. 


Di somma difficoltà riusciva il ridur l'imperatore Ferdinando a contentarsi 
che non sì spingessero le riforme sin dove egli avrebbe amato per quetare i 
suoi Tedeschi, e perciò mostrare ch'egli avesse ottenuto soddisfazione, senza 
per questo derogare ai diritti de' legati o del pontefice. A tal uopo il Morone 
che, come presidente, ebbe tanto a faticare su tali pretensioni, senza il solito 
treno burocratico va ad Innspruck, s'affiata coll'imperatore, e ripiana ogni 
cosa. In simile modo il cardinale di Guisa propose un abboccamento fra il 
papa e il re di Francia e quel di Spagna, che tolse di mezzo altre difficoltà. 
Allora potè procedersi in sei mesi, più che non si fosse fatto in molti anni, e si 
ottennero le tanto contrastate riforme de' vescovi, de' cardinali, della curia, de' 
principi. 

Poi rampollavano difficoltà sulle espressioni: chi non le credeva 
grammaticalmente latine, chi troppo ricercate per la gravità delle materie, chi 
invece troppo disadorne per un secolo che «prendeva a schifo la dottrina se 
non era condita in eleganza, sicchè molti letterati aveano minor affezione alle 
verità celestiali per vederle fra le invoglie grossolane della rozzezza 
scolastica»; sottentravano gli emendamenti, e il sofisticare ogni parola, come 
quando non si volea chiamare augustissimo il sacramento perchè questo titolo 
si dà agli imperatori secolari. 


Non occorre ripetere che i Protestanti, i quali avean prima appellato al 
Concilio, or lo repudiavano come non indipendente, come pregiudicato; e i 


profughi d'Italia lo osteggiavano di tutta forza. Ma anche internamente 
moveasi querela che la discussione non fosse liberal2031, che tutto venisse da 
Roma già disposto e deliberato, e, come celia frà Paolo, lo Spirito Santo 
viaggiasse in valigia per le poste; che i prelati troppo s'affaccendassero 
intorno alla grandezza pontifizia; che il Concilio fosse menato a senno degli 
Italiani. 


Italiani era una qualificazione generica, come quelle che inventansi a 
designare i partiti, e applicavasi a chiunque caldeggiasse le prerogative 
romane. Vero è che l'importanza che la Chiesa attribuisce a ciascun uomo pei 
meriti suoi proprj, non per la nascita, dovea far preferire la votazione per 
testa, anzichè per nazione: dal che derivava la prepollenza degli Italiani; e 
agli ottantatrè prelati di tutti insieme gli altri paesi stavano a fronte 
centottantasette de' nostri. I presidi del Concilio, al 1 giugno 1563, scrivendo 
al cardinale Borromeo per informar il papa degli andamenti, fra il resto 
dicevano: «Come consta di tre nazioni principali, che sono Italiani, Spagnuoli 
e Francesi, così è diviso in tre fazioni, che hanno ciascuna la sua mira ed il 
suo fine, onde sempre si muovono con le loro passioni e loro interessi. 
Gl'Italiani, se non tutti, perchè sono di maggior numero assai, hanno sempre 
l'occhio al servizio di vostra santità ed alla conservazione della Corte di 
Roma, nè, per cosa che si proponga loro, sia di qual sorte si voglia, ponno 
indursi a pensare in essa altro, per abbracciarla o schifarla, che il servizio o il 
pregiudizio di sua santità e della Corte». 


Gli Spagnuoli tendono a rialzar i vescovi a scapito del papa e de' cardinali, 
cui vorrebbero ridurre a semplici consiglieri del papa, e obbligati star a Roma 
a cura delle loro chiese. I principi avrebbero gradito assai questo 
abbassamento de' cardinali, laonde se ne stava in grande apprensione. I 
Francesi magnificano il Concilio volendo farlo superiore al papa, a 
imitazione del Basileense. Li seguono i pochi Tedeschi che ci sono, ed anche 
«parecchi Italiani, i quali, come sanno meno e sono più poveri, facilmente si 
lasciano tirare dalla ignoranza e dal bisogno molte volte a quello che non 
dovrebbero». 


In realtà però la discussione dogmatica fu diretta dai gesuiti Lainez e 
Salmeron spagnuoli, e con loro Le Jay ginevrino, rappresentante del cardinale 
Truchsess vescovo d'Augusta; uno dei tre presidi era inglese, il cardinale 


Polo; nè erano italiani Andrea De Vega, Volfango Remio, Genziano Hervet, 
luminari di quell'adunanza. Vero è che, i vescovi forestieri ogni tratto 
uscendo di carreggiata, era duopo mandarne di italiani, più poveri e men 
pretensivi, e valersi de' Gesuiti, i quali allora mostraronsi più che mai, quel 
che alcuno li chiamò, i granatieri della santa sede. 


Oltre di questi, componeano l'assemblea uomini insigni, quali di rado si 
trovano. 


Stava fra i presidi il cardinale Morone, di cui a lungo ragionammo; e perchè il 
papa mancava di denari, egli persuase i cardinali a obbligarvisi, e vi diede 
regole che poi servirono al Concilio per norma nel regolare i seminari]. 


Ad altri già lodati aggiungiamo l'eruditissimo Seriprando vescovo di Troja, 
già secretario al celebre cardinale Egidio da Viterbo; il Bertani, autore d'un 
commento a san Tommaso, e d'un trattato sulla podestà del papa; Alvise 
Lippomano (-1559) e Girolamo Accolti; Ercole Gonzaga, fatto vescovo di 
Mantova da Leon X a quindici anni, a ventidue cardinale da Clemente VII, 
segnalato per prudenza negli affari, applicazione, pietà. 


Di Lorenzo Campeggi bolognese, vescovo di Feltre poi di Bologna, nunzio in 
Inghilterra pel divorzio d'Enrico VIII, e alla dieta d'Augusta (-1539) fu figlio 
Alessandro, cardinale e vescovo anch'esso di Bologna, dove abbellì San 
Petronio, introdusse i Gesuiti, e favorì Agostiniani e Cappuccini; prolegato ad 
Avignone, vi combattè i Valdesi, e quando il Concilio fu trasferito 
momentaneamente a Bologna, esso il ricevette in casa sua, dove stavano 
quattro altri vescovi della famiglia stessa (-1554). 


In Agostino Valier, vescovo di Verona, non sapeasi se più ammirare la rara 
erudizione o la coscienza intemerata; scrisse cenventotto opere, ma 
pochissime ne pubblicò, fra cui una storia di Venezia; impugnò la barbarie 
scolastica e il timore delle comete; nella Rethorica ecclesiastica, più volte 
ristampata, fu il primo che indicasse una fonte delle false legende, qual fu 
l'esercizio che ne' monasteri davasi, di comporre amplificazioni sul martirio 
di qualche santo, e dove gli scolari particolareggiavano ed esageravano, come 
si suole in tali componimenti, senza darsi briga della verità. I migliori 
venivano conservati negli archivj dei monasteri, e trovati più tardi, passarono 
per atti autentici. 


Per un Aurelio di Bari, vescovo di Budua in Dalmazia, di cui frà Paolo 
tesoreggiò le lepidezze; pel Bollani, che, avendo consumata la gioventù in 
negozj secolareschi, a venticinque anni passò dalla pretura al vescovado di 
Brescia digiuno di studj sacri!204], splendeano il giureconsulto bolognese Ugo 
Buoncompagni, consigliere di san Carlo, splendidissimo, e che pur ricusò 
tante volte legati, e pensioni, e infine divenne papa; i cardinali Salviati insigni 
per virtù e beneficenza e massime Antonio Maria che fondò ed ampliò 
spedali e un collegio per gli orfani; il cardinale Vincenzo Giustiniani 
genovese, generale dei Domenicani, dei quali spedì moltissimi ad apostolare 
le Indie, la Cina, il Giappone, e che stampò le opere di san Tommaso, e fu 
gran difensore del Carranza; frà Camillo Campegio pavese (-1569) 
domenicano, che pubblicò De hereticis ZANCHINI UGOLINI sene arminensis jc. 
cl. tractatus aureus cum locupletissimis additionibus et summariis!205], 


Daniele Barbaro d'ordine pubblico scrisse la storia veneta; fece poesie 
filosofiche lodatissime col titolo di Predica dei sogni; fondò in Padova l'orto 
botanico e l'accademia degli Infiammati, tradusse e commentò Vitruvio; 
lasciò bellissimo ragguaglio della sua ambasciata a Edoardo VI d'Inghilterra. 
Ivi pure Giannantonio Volpi e Antonio Minturno, letterati di prima schiera; 
Onorato Fascitello vescovo d'Isola, autore di lettere e poesie lodate; 
Marcantonio Flaminio e il vescovo Vida, che erano salutati Catullo e Virgilio 
redivivi; Isidoro Clario gran giureconsulto; Taddeo Cucchi di Chiari, che 
emendò la versione della Bibbia vulgata a confronto del testo ebraico e greco, 
senza trascurare l'esegesi dei Protestanti; Lodovico Beccadelli insigne 
letterato, amico del Bembo, del Contarini, del Polo, dei quali scrisse la vita, 
amministratore di diversi vescovadi, poi vescovo egli stesso di Ragusi, e 
prevosto di Prato ove morì in odore di santità. 


Primo Del Conte milanese, un de' primi compagni di san Girolamo Miani, 
spedito in Germania per opporsi all'eresia, dopo tornato era cerco a gara ne' 
conventi per leggere di teologia e di lingue orientali, adoprato dal Volpi 
vescovo di Como per combattere gli eretici in Valtellina, e fatto arbitro della 
scelta de' professori di belle lettere a Milano e a Como, servì a preparare 
materie pel Concilio, al quale assistette come teologo del cardinale Visconti 
vescovo di Ventimiglia. L'insigne giureconsulto cardinale Paleotto 
continuamente era consultato dai Padri, e scrisse gli atti del Concilio, dei 
quali molto si giovò il Rainaldi. 


Il calabrese Guglielmo Sirleto, biblioteca ambulante, parlava francese, latino, 
greco, ebraico, sicchè fu detto che da trecento anni non s'era veduto cardinale 
più dotto, e non fu eletto papa per tema che gli studj nol distraessero di 
troppo. Sepoltosi nella Biblioteca Vaticana, colà pose affatto l'animo in ajutar 
le opere altrui, mentre di sue niuna pubblicò; provedeva testi e argomenti ai 
campioni del sinodo, onde il cardinale Seriprando scrivevagli da Trento, le 
opinioni sue sopra le quistioni agitate esservi riuscite gratissime, e 
conchiudeva che, stando a Roma, egli dava maggior ajuto e faceva maggior 
servizio al sinodo, che se ci venisse con cinquanta prelati!2061, Eppure non 
isdegnava raccogliere attorno a sè i bambini che capitavano in piazza Navona 
co' fasci della legna, e istruirli nel catechismo. 


Sfoggiavano nelle prediche i più insigni oratori; Alessio Stradella di 
Fivizzano, Francesco Visdomini ferrarese, Bartolomeo Baffi da Lucignano. 
Cornelio Musso piacentino, affatto giovane, a Pavia faceva lezioni sopra le 
epistole di san Paolo, quando sorse un altro a interpretarle in senso diverso, e 
trovò assenso, e ne seguirono tumulti, finchè il cardinale Campeggi, legato a 
Bologna, fe cacciare i novatori, e raccomandò il Musso a Paolo III, che lo 
chiamò a Roma. Quivi a San Lorenzo in Damaso succedette all'Ochino, 
contro del quale scrisse discorsi e dispute, mostrandolo falso ecclesiastico, e 
cercava anche in privati colloquj convertirlo. Il primo giorno della quaresima 
1548 predicava in San Pietro di Bologna, quando un Servita levossi a fargli 
objezioni. Il papa lo pose vescovo di Bitonto e lo volle alla Corte, affinchè in 
latino predicasse ogni giorno sul Vangelo in camera o alla tavola sua; 
trattenimento già ben diverso da quelli del tempo di Leon X, e dove, finito il 
sermone, si cominciavano le objezioni, che l'oratore combatteva, il quale 
disputò spesso con un chierico, che poi divenne Pio IV, e che l'adoprò 
all'istesso uffizio. 


Somma lode gli si attribuiva per avere sbandite dal pulpito le sottigliezze 
scolastiche, le declamazioni ridicole, le ostentate citazioni d'autori profani, 
onde far luogo a un predicare sodo, devoto, conforme al Vangelo. Girolamo 
Imperiali lo chiama l'Isocrate italiano, e non mancargli nè la robustezza di 
Demostene, nè l'ubertà di Cicerone, nè la venustà di Curzio, nè la maestà di 
Livio; a lui si dedicarono opere; a lui monsignor Della Casa un'ode 
sull'eloquenza: Bernardino Tomitano, medico e retore dell'Università di 
Padova, compose un ragionamento intorno all'eloquenza di esso e gli fece 


coniar una medaglia portante un cigno e la leggenda Divinum sibi canit et 
orbi: ai cardinali Contarini e Bembo «pareva nè filosofo, nè oratore, ma 
angelo che persuadesse il mondo». 


Questo «Crisostomo italiano» fu scelto a far l'orazione inaugurale del 
Concilio; la quale riuscì «piena di sottile artifizio, sparsa di retorici colori, 
come se tempestata fosse di rubini e diamanti; vi avea consumati dentro tutti i 
preziosi unguenti di Aristotele, d'Ippocrate, di Cicerone, e tutti i savj precetti 
di Ermogene». Quest'encomio di un gazzettiero di quei tempi, Ortensio 
Lando, la condannerebbe abbastanza s'anche non avessimo l'orazione stessa, 
forse troppo malmenata dagli avversarj, certamente lontana dalla dignità 
conveniente all'assemblea più augusta che da molti secoli si fosse radunata. 
Ai tre nunzj dava lodi, dedotte dal nome di ciascuno; apostrofava l'eco dei 
monti tridentini, e (talmente la mitologia era incarnata) citava l'esempio de' 
poeti, che fanno tener concilio agli Dei, e invitava i prelati a rendersi a quel 
sinodo, come i prodi di Grecia al cavallo di Troja. 


Era stabilito che i teologi dicessero il parer loro, traendolo dalle sante 
Scritture, dalla tradizione apostolica, dai sinodi, dalle costituzioni e autorità 
de' sommi pontefici e dei santi padri, e dal consenso della Chiesa cattolica, 
tutto con brevità, eliminando le quistioni inutili e le contenzioni pertinaci. 
Niuno crederà si procedesse sempre alla quieta; spesso i legati dovettero 
richiamare i campioni alle leggi della carità e della modestia; ma insomma 
era conflitto interno; tutti partendo dai punti ammessi, e finendo 
coll'accordarsi nelle decisioni. 


Spetta alle storie particolari lo svolgere di quella Iliade l'elemento umano, le 
lotte, i partiti, i maneggi; quel che realmente importa è il riferir la sentenza 
finale, il visum est, in cui s'accordano tutte le genti, le età, le passioni. Anche 
dall'esame della esteriorità esce la convinzione che, se sopra alcune decisioni 
parve operar la politica, le più furono suggerite da persuasione e coscienza, 
dettate con elegante e lucida evoluzione di forma; ravvicinando il mistero 
all'umana ragione per quanto è possibile; accarezzando anche il sentimento, 
mentre i Protestanti lo vilipendevano. Anzi che a confutare Lutero e gli altri, 
si tolse a dirigere l'intera cristianità, fatta civile e ragionatrice, con rigorosa e 
perentoria dichiarazione delle dottrine, rimovendo ogni contraddizione o 
divergenza; ricusando ogni transazione, ogni confusione ne' termini e limiti 


delle definizioni: alla quale stupenda precisione giovavano le abitudini 
scolastiche, unite alla rinnovata cultura classica. Laonde, come la luterana era 
la sintesi di tutte le eresie, così il tridentino fu la sintesi di tutti Concilj, che 
aveano definito sopra qualsifosse argomento. 


Le decisioni sono formolate o in via di trattato, che presenta il dogma stesso 
anche particolareggiato, col titolo di Decretum o Doctrina: o in sentenze 
concise, assolute, col titolo di Canones che proscrivono errori di fede; o in 
prescrizioni disciplinari, detti Decretum de reformatione. 


E per quanto i presenti nostri Discorsi evitino di essere dottrinali, non ci pare 
poter qui ommettere di esporre il complesso delle credenze cattoliche in ciò 
che differenzia dalle parziali. 


Sui punti capitali della divergenza si erano pronunziate già le prime sessioni, 
così da tòr di mezzo le ambiguità, mediante le quali per un pezzo erasi 
cercato di rannodare i dissidenti. 


Sull'essenza di Dio i nostri cadevano d'accordo con le chiese ortodosse dei 
Protestanti. 


L'uomo fu creato libero di sua volontà, in modo che la colpa de' suoi peccati 
su lui tutta ricade. 


Il peccato originale fu riconosciuto non con decreto dottrinale, ma 
condannando chi lo negasse: aggiungendo che, col dirne affetti tutti gli 
uomini, non comprendeasi la Beata Vergine, per riverenza alla bolla di Sisto 
IV sull'immacolata concezione di lei, controversa fra Scotisti e Tomistil207], 
Per quel peccato l'uomo perdè la giustizia e santità primitiva; si attirò lo 
sdegno e la vendetta di Dio; fu degradato d'anima e di corpo, e soggetto alla 
morte. Sì il peccato, sì le sue conseguenze trasmettonsi alla figliolanza, per 
modo che nessun uomo può compire verun alto accetto a Dio, nè diventar 
giusto se non per la mediazione di Gesù Cristol2081, La libertà è infiacchita, 
non perduta; laonde le azioni umane non son perfette, ma non tutte son 
peccaminose. Conservavasi insomma la libertà morale, troppo provata dalla 
facoltà che ha l'uomo di ingannarsi e di fare il male: l'arbitrio, per cui è libero 
all'uomo di entrare ne' disegni della redenzione, com'era libero di non uscire 
dal disegno primitivo della creazione. 


AI contrario i Protestanti dicevano che l'uomo è predestinato alla salute o alla 


perdizione: le parole di libertà, di libero arbitrio non trovarsi nella santa 
scrittura, ed esser invenzione degli Scolastici; è Dio che opera tutto, il bene 
come il male; gli uomini nascono col peccato, colla concupiscenza, cioè con 
avversione positiva alla legge e coll'odio di Dio, senza timore nè fiducia in 
lui, non possedono più nè intelligenza, nè desiderio del regno di Dio; i peccati 
attuali non sono che manifestazioni del peccato ereditario. 


Secondo i Cattolici, il peccatore vien richiamato alla grazia per pura 
misericordia divina, in vista dei meriti del Redentore, e per mezzo della 
rivelazione evangelica: lo Spirito Santo ne risveglia le facoltà assopite, 
traendolo ad arrendersi all'impulso celeste. Se il peccatore vi ascolta, primo 
effetto n'è la fede nella parola di Dio, e nell'asserzione che Dio amò il mondo 
fino a dargli il proprio Unigenito. In quall'abisso di corruzione giaceva il 
mondo, se non potè esserne tolto che per intervento del Figliuol di Dio! E alla 
misericordia di questo si volge l'uomo, sperando ne' meriti di esso; e 
vedendone l'infinita carità, suscita qualche scintilla d'amore, donde abominio 
al peccato, e pentimento; al quale venuto con libero consenso, rimane 
giustificato; cioè lo Spirito Santo diffonde nell'anima la grazia santificante e 
l'amor di Dio; sicchè rinnovellato, il Cristiano produce opere buone e 
meritorie, e diventa partecipe del regno celeste. Ma della sua giustificazione 
non acquista certezza, salvo che sia per ispeciale rivelazione. 


Cooperano dunque l'uomo e Dio; Iddio sveglia il peccatore, prima che questi 
possa meritarlo, nè tampoco desiderarlo: ma il peccatore deve corrispondervi 
liberamente, e allora solo vien rialzato. Lo Spirito Santo non opera in maniera 
necessitante, ma alla propria onnipotenza mette per limite la libertà 
dell'uomo, la quale dal peccato originale non rimase distrutta. 


Qui (l'andiam ripetendo) consisteva la differenza fondamentale dei 
Protestanti: professando essi che il peccatore, spaventato di non poter 
adempiere la legge che ode predicarsi, vi vede però che Gesù Cristo toglie i 
peccati del mondo, e che la fede giustifica per sè stessa. Abbracciasi dunque 
ai meriti del Salvatore, in virtù dei quali Iddio dichiara giusto e santo il 
fedele, sebben nol sia, e sebbene continui a portar la macchia originale, di 
giunta agli altri peccati. La fede giustificante non rimane sola, ma vi si 
congiunge la santificazione, manifestandosi colle opere buone. La 
giustificazione e la santificazione non devono però confondersi, altrimenti 


non si otterrebbe la certezza della remissione de' peccati e dell'eterna salute. 
L'opera della rigenerazione appartiene tutta allo Spirito Santo, di modo che 
ogni gloria ricade su Dio, nulla sull'uomo. 


Così i Luterani; Calvino invece pone un intimo nesso fra la giustificazione e 
la santificazione: e Dio operar solo in quelli che predestinò ab eterno. Posto 
che il peccato originale abbia distrutte affatto le facoltà dell'uomo, non si fa 
più luogo a libera cooperazione, nè tampoco a capacità di ricevere l'azione 
divina. Laonde la giustificazione è un giudizio, col quale Iddio libera l'uomo 
dalle pene del peccato, non dal peccato stesso: pei Cattolici invece 
comprende e la remissione del peccato e delle pene dovutegli, e la 
santificazione mercè l'atto divino giustificante. 


I Protestanti ripudiano la distinzione tra fede viva e morta. E credendo che, 
anche dopo la giustificazione, perdura nell'uomo quell'essenza peccaminosa, 
non possono ammetter opere grate al Signore. Ben vennero talvolta a dirle 
necessarie, ma in qual senso io non intenderei. 


Dopo discussioni che attestarono quanta varietà d'opinioni corresse su 
proposito sì capitale!209], il Concilio riconobbe che i nostri peccati ci sono 
rimessi gratuitamente per la misericordia divina; non sono soltanto coperti, 
ma cancellati dal sangue di Gesù Cristo; la cui giustizia è non solo imputata, 
ma attualmente comunicata ai fedeli per opera dello Spirito Santo. Ma poichè 
pur troppo la carne si ribella allo spirito, perciò la giustizia nostra non è 
perfetta, e quindi divien necessario il gemito continuo dell'anima pentita. 


Quanto al merito delle opere, la vita eterna è una grazia misericordiosamente 
promessa, e una ricompensa data alle buone azioni, il cui valore proviene 
dalla grazia santificante. Il libero arbitrio non può dirigerci alla felicità eterna 
se non mosso dallo Spirito Santo, ma i precetti, le esortazioni, le promesse e 
le minacce del Vangelo mostrano abbastanza che noi operiamo la salute 
nostra pel movimento delle nostre volontà, ajutate dalla Grazia. Sebbene 
(dice il Concilio) le sacre carte stimino tanto le buone opere, e Gesù Cristo 
prometta che fino un bicchier d'acqua dato a un povero non resterà senza 
ricompensa; e l'apostolo attesti che un momento di sofferenza in questo 
mondo produrrà un compenso eterno di gloria: pure il cristiano si guardi dal 
fidare e glorificarsi in se stesso, anzichè nel Nostro Signore, la cui bontà è sì 
grande, che vuol che i doni che ad essi fa sien meriti lorol210], 


Insomma i peccati ci sono rimessi per pura misericordia e pei meriti di Gesù 
Cristo: la giustizia, che è in noi per lo Spirito Santo, la dobbiamo a una 
liberalità gratuita: le buone opere nostre sono altrettanti doni della grazia. 
Dopo di che Bossuet trova strano che i Protestanti siansi separati da noi per 
questo punto, tenuto per essenziale su que' primordj, mentre in appresso le 
persone sensate cessarono di considerarlo per talel211], 


La Chiesa per opere buone intende gli atti morali dell'uomo giustificato in 
Gesù Cristo, ossia i frutti della volontà corretta, e dell'amore ispirato della 
fede. Meritorie chiamansi quelle che dalla nostra libertà sono prodotte nella 
virtù di Gesù Cristo. E quando si dice che il Cristiano deve meritar la vita 
eterna, s'intende che dee rendersene degno mediante il Salvatore. Vi sono 
opere buone al di là dei precetti; opere suprarogatorie, che possono 
ommettersi senza ledere la legge suprema della carità. 


Ma quando i Protestanti asserivano l'inutilità delle opere in generale, 
intendeano in particolare i sacramenti; i quali invece dai nostri sono tenuti per 
necessarj, e furono prefiniti a sette, giusta l'insegnamento di Pietro 
Lombardo, appoggiato alla tradizione. Il fine de' sacramenti, a detta dei 
Protestanti, è di assicurare i fedeli che la colpa fu rimessa, consolarli, e 
liberarli dal timor della legge: come la circoncisione, sono mere 
testimonianze dei divini decreti sull'uomo; il battesimo e la cena recano frutto 
sol in quanto chi li riceve ha fiducia nel perdono de' peccati. Il matrimonio 
non serve a ciò, nè l'ordine: il battesimo non dovrà riceversi che da chi è 
capace di comprenderlo: la confermazione non è che una replica del 
battesimo: all'estrema unzione surrogavasi la cena, per confortare l'uomo, 
sgomentato dal silenzio eterno di quell'infinito sconosciuto ove sta per 
cadere. Più repudiavasi la confessione: può essa farsi per domandar consiglio 
o per sollievo della coscienza, ma l'assoluzione non può venire dal prete, 
sibbene da Dio. Nella cena dapprincipio ammisero che il corpo e sangue di 
Gesù Cristo fosse distribuito sotto le specie di pane e vino; ma Carlostadio 
impugnò la presenza reale, poi con maestria Zuinglio ed Ecolampadio. Anzi 
Zuinglio voleva i sacramenti mere cerimonie, e non possedere vera fede chi 
ha bisogno delle loro consolazioni. 


Secondo i Cattolici, pei sacramenti comincia la vera giustizia, o perduta si 
recupera, essendo segni sensibili, istituiti da Dio, con virtù non solo di 


significare ma di produrre la santità e la giustizia. I simboli dell'antica 
alleanza non conferivano la virtù giustificante, per cui si congiungesse l'uomo 
a Dio: bensì lo fanno i sacramenti!l2121; opera operata da Dio, sebbene non 
escluda l'attività umana, richiedendosi la disposizione a riceverla. 


AI fatto morale della giustificazione bisogna concorrano il tribunale di Dio e 
quello dell'uomo. È Dio che rimette col mezzo de' suoi ministri, sol esso 
potendo cancellare la colpa, e restituire all'anima i diritti alla celeste eredità: 
ma il perdono non si dà se prima l'uomo non abbia pronunziato contro se 
stesso il verdetto di colpabilità, riconoscendosi degno di castigo. L'umano 
dev'essere tribunale di giustizia e di pena: il divino, di misericordia e di 
grazia, dopo che col pentimento fu mitigato. Se non che la coscienza non 
condanna propriamente se stessa, ma è semplice testimonio dell'atto giuridico 
di Dio che si esercita sopra il colpevole: il quale per altro può aderirvi o 
repugnarvi; restaurare l'ordine coll'espiazione, o perturbarlo col resistere al 
suo autore. 


Nella consacrazione il pane e il vino si trasmutano nel vero sangue e corpo di 
Gesù Cristo. In conseguenza il nostro essere si trasforma nella unione col 
Redentore che vive in noi. 


Erasi proclamata tal verità quando il nominalismo, panteismo mistico, 
confondeva Dio coll'uomo, sicchè la Chiesa viemeglio espresse la 
distinzione, e colla solennità del Corpus Domini celebrò il Cristo veramente 
esteriore all'uomo, e che all'uomo s'avvicina per sua bontà. Per mera regola 
disciplinare si partecipò l'eucaristia sotto una sola specie; e il fedele sa che 
Cristo è tutt'intero sotto entrambe le specie e sotto ciascuna, e la vitale 
comunione con lui non dipende dalla materialità del sorbir anche un poco di 
vinol213], 


Il Concilio definì il matrimonio essere vero sacramento; la Chiesa aver potuto 
di propria autorità costituire impedimenti dirimenti, cioè che ne rendano nullo 
ogni effetto umano e divino; spettare ai giudici ecclesiastici le cause 
matrimoniali, concernenti il vincolo e la validità dell'attol214], 


È dunque non solo insana ma ribalda la legge, che snatura il sacramento delle 
anime fino a ridurlo a contratto di corpi: e fa che un sindaco, per semplice 
autorità municipale, imponga a una fanciulla, educata al pudore e alla gelosia 


del fior più prezioso, d'abbandonarsi ad un uomo sol perchè così fu 
civilmente stipulato, in nome della libertà della carne, e senza quella 
benedizione che rende comandato l'amore e sacra la generazione. Questo, che 
lo stesso Mirabeau dichiarava il più grande attentato del potere politico 
contro il potere religioso, avvia alle libere unioni e ai liberi abbandoni. 
Fortunatamente gli uomini son meno servili che i legislatori; meno della 
pubblica opinione ascoltano la coscienza, e così temperano nell'applicazione 
le brutalità dei despoti o i sofismi de' parlamenti. 


La Chiesa è istituzione umana e divina ad un tempo. Questa parola nelle 
Scritture è sempre attribuita a una società visibile: Cristo le promise che non 
verrà mai meno: e poichè non è visibile che per la professione della verità, 
uopo è che sempre professi la verità. Ciò implica ch'essa è infallibile, e che 
niuno può allontanarsi da' suoi insegnamenti!215], 


Per esser ammessi nella Chiesa invisibile basta un battesimo spirituale; per 
vivervi basta un alimento interiore: ma la Chiesa visibile, appunto perchè 
tale, col battesimo di spirito ne richiede uno materiale; col nutrimento della 
parola di Gesù Cristo, richiede il nutrimento del corpo di Gesù Cristo, e che il 
sagrifizio come il sacramento cada sotto i sensi. Il sacrifizio e il sacerdozio 
son congiunti in ogni legge; ed essendo visibile il sacrifizio nel Nuovo 
Testamento, tale dev'esser pure il sacerdozio, al quale per divina istituzione 
sia data podestà di consacrare, offrire, ministrare l'eucaristia, e rimettere o no 
i peccati. In esso sacerdozio divino, per molti ordini si sale dai minori ai 
maggiori ministeri; e tra i maggiori son i diaconi e suddiaconi, tra i minori gli 
accoliti, gli esorcisti, i lettori, gli ostiarj. Nella sacra ordinazione è conferita la 
grazia: e perciò l'Ordine è uno de' sacramenti, e imprime un carattere 
indelebile, sicchè è condannato chi dice che gli ordinati possono tornar laici: 
o che tutti i Cristiani abbiano eguali facoltà spirituali. Nell'ordinazione de' 
vescovi, sacerdoti ed altri gradi, non occorre il consenso o l'autorità di 
magistrato secolare, e non son ministri ma ladroni quelli che ascendono ai 
ministeri ecclesiastici per chiamata o istituzione del popolo e della potestà 
laica. È data dal Cielo la vocazione al ministero ecclesiastico, al dispensare la 
parola e i sacramenti: ma deve in terra esser riconosciuta e sanzionata; per 
operare nel pubblico ministero della Chiesa bisogna esser autorizzati secondo 
un simbolo, che gli uomini effettuano giusta le disposizioni di Cristo, cioè un 
sacramento. La visibilità della Chiesa implica un'ordinazione ecclesiastica 


che, da un vescovo all'altro, da un sacerdote all'altro, risalga fino a Cristo. Per 
tal legame i vescovi derivano dagli apostoli; ed abbisognando di unità per 
raccogliere tutti i fedeli in una effettiva convivenza, bisogna abbiano un capo, 
istituito da Cristo, visibile com'è visibile la Chiesa; e a cui tutti obbediscano, 
perchè tutti membri d'un corpo stesso. 


La Chiesa possiede, comunica e interpreta i libri santi, e da essa gli 
accettiamo come opera divina, anche prima che lo spirito di Dio si sia 
manifestato nel leggerli; gli accettiamo, come dice un gran santo, perchè la 
Chiesa ce li dàl216], quand'anche o vi appaja minore l'ispirazione profetica, 
come per esempio, ne' libri storici de' Maccabei; o la critica, come 
nell'epistola di san Giuda, che sembra allegare qualche libro apocrifo, qual è 
quello di Enoch!217], 


Cattolici e Protestanti si accordavano nel considerare la Bibbia, e 
specialmente il Nuovo Testamento, come la fonte della verità; e però 
importava fissare il numero e la lezione de' libri canonici!2181, Se non che gli 
uni ne attribuivano l'interpretazione alla Chiesa, gli altri all'individuo. Pe' 
Cattolici l'infallibilità della Chiesa venne identificandosi con quella del clero 
e del papa: pe' dissidenti il rispetto verso il libro arrivò a dare miracoloso 
carattere alla lettera, e direi fino ai punti vocali introdotti dai rabbini del 
medioevo; per essi la Bibbia è incerta, perchè di traduzione umana; la nostra 
è d'autorità divina. 

La Chiesa fu fondata mediante la predicazione, cioè la parola; nè la parola 
perdette l'autorità quando venne scritta. Quanto la Scrittura è dunque venerata 
la parola tramandata a voce. Della verità di questa è testimonio l'esser 
accettata da tutte le Chiese cristiane fin dall'origine: non potendosi credere 
che provenga d'altra fonte che dagli apostoli. La tradizione è dunque la 
credenza costante e universale della Chiesa, depositata ne' monumenti storici: 
onde vien detta il criterio per interpretare la santa Scrittura. Custode di questa 
come della tradizione è la Chiesa. 


Tal sarebbe il sunto delle dottrine ove dissentono i Protestanti dai Cattolici, e 
quando Bossuet ne fece l'esposizione, enumerando le sole verità decretate dal 
Concilio di Trento, senza badare alle temerarie curiosità della scolastica, nè 
fermarsi ad objezioni fatte a dottori particolari, o contro punti nè 
universalmente, nè necessariamente ricevuti, gli avversarj stupirono di 


trovarsi così poco discosti. 


Alcune volte non potendo i Padri accordarsi nell'espressione di qualche 
articolo, gli diedero forma negativa; condannarono cioè la proposizione 
contraria; il che non implica che si abbia sempre per vera tutta la positiva 
opposta. 


Altri punti sono espressi in termini generali, il che è ben diverso da termini 
vaghi od ambigui: questi o non han senso, o nessun senso preciso; i generali 
non portano l'estrema evidenza, ma sono chiari fino a un certo grado, cioè fin 
dove lo davano le parole della Scrittura e dei santi padri. Tal sarebbe la 
quistione d'un punto tanto controverso, quant'è il purgatorio. Anime giuste 
possono uscir dal mondo non interamente purificate; ora lo Spirito Santo 
proferì che niente d'impuro entrerà nella città santa!219] e la Chiesa ha dalla 
tradizione di tutti i secoli che l'intero purificamento se ne fa dopo mortel220] 
per mezzo di pene non definite, le quali da preghiere dei vivi possono esser 
alleviate o assolute. Il Concilio si limita a definire che le preci dei vivi 
possono suffragare pei defunti, senza entrar in particolarità nè sulle loro pene, 
nè sul modo onde vengano purgati; locchè non era precisato dalla tradizione; 
solo chiarendo che sono purificati per Gesù Cristo, essendolo per le preghiere 
ed oblazioni fatte in suo nome. 


Così, anche dopo usciti dalla Chiesa visibile, perdurano i nodi che non siansi 
volontariamente spezzati, e i defunti formano ancora una Chiesa con noi, 
insieme cogli angeli e con Cristo. Solo i dannati resteranno separati dalla 
sorgente dell'ordine e della vita, tormentati dall'angoscia d'una irreparabile 
divisione; divisione nelle facoltà dell'anima lottanti; divisione fra l'anima e il 
corpo non pacificati; divisione coi consorti; divisione colle creature tutte; 
divisione fin dalla morte che indarno invocheranno. 


I santi estesero in terra il regno di Dio, talchè i loro benefizj qui perdurano, e 
ci lasciarono modelli; ma inoltre continuano ad operare come protettori, 
pregano Dio per noi, e noi gli invochiamo anche pei fratelli purganti. Ogni 
culto religioso però deve terminarsi a Dio come a suo fine necessario; e l'onor 
che la Chiesa rende alla beata Vergine e ai santi può chiamarsi religioso, 
perchè si riferisce necessariamente a Dio; si ricorre alla intercessione di loro 
come di persone più aggradevoli a Dio; e qualunque sia la forma d'invocarle, 
sempre si riduce al pregate per noi. A Dio si offre il santo sacrifizio facendo 


menzione dei santi affinchè degninsi pregare per noil221], 


Dietro alla parte dogmatica doveasi discutere la gerarchica. L'episcopato, 
sebbene di istituzione divina, deriva le sue prerogative dal papa? pur 
riconoscendo che il papa fu istituito da Cristo, l'autorità sua è comune 
solidalmente a tutti i vescovi? La residenza e l'istituzione dei vescovi, per 
quanto spetta alla potestà di giurisdizione, è di ragion divina? o, ciò che 
importa lo stesso, fin dove son essi indipendenti dal papa? E le chiavi furono 
date a Pietro solo? 


A promuovere di tali quistioni lo scioglimento più favorevole all'autorità 
pontificia diedero opera attivissima i Gesuiti, e principalmente il loro 
generale Lainez «con affetto così grande, come si fosse trattato della propria 
salute» (SARpI). Allo zelo di sant'Ignazio egli univa la scienza delle cose della 
fede, e nel Concilio recitò il discorso più famoso, asserendo la plenipotenza 
papale (dell'infallibilità non era quistione), con autorità e storia e 
argomentazioni dissipando quante objezioni mai si erano elevate, e 
affermando che la potestà della giurisdizione al papa solo sia data, e da lui 
ogni altra derivi. Se ne risentirono e i vescovi, dei quali attenuava le 
prerogative, e i dottori che pendevano alle massime proclamate a 
Costanzal2221; e gli storici che sostenevano aver i vescovi considerata la loro 
istituzione di giure divino, e quindi indipendente dal papa, quanto all'origine 
sebbene a lui, come a capo supremo e unico di tutta la Chiesa, fosse 
subordinata quanto all'esercizio. Così esser continuato fin quando, dopo il 
Mille, le congregazioni cluniacese, cistercese ed altre nate allora, operarono 
che molte funzioni proprie de' vescovi fossero concentrate a Roma; poi dopo 
il 1200 nati gli Ordini mendicanti, viepiù restrinsero l'esercizio dell'autorità 
episcopale, che adesso tentava restaurarsi, e che invece trovavasi annichilata 
da una congregazione nata jeri, che (diceano) non è ben secolare nè ben 
regolare. Pure anche tra i vescovi, molti, anzichè inuzzolirsi d'ingrandire la 
propria a scapito dell'autorità pontifizia, sentivano necessario di salvarla 
all'ombra di questa; e i principi, vedendo la propria autorità messa a 
repentaglio dalle dispute teologiche, provedeano men tosto a sottigliare sui 
limiti del potere ecclesiastico, che ad appoggiarvisi. 


Laonde prevalse la parte devota all'autorità pontifizia, almeno nella forma 
negativa, quanto al non essersi definito ciò che la parte contraria avrebbe 


voluto intorno alla ragion divina della superiorità de' vescovi a' preti; e restò 
consolidata quella supreminenza del papa, che erasi voluta crollare; egli solo 
interpretasse i canoni, imponesse le regole della fede e della vita. Pure è 
notevole che, nel Concilio di Trento, non trovi una frase sola che rechi 
qualche nuovo vantaggio ai papi: nè tampoco le espressioni del fiorentino e 
del lateranense, tanto favorevoli al primato de' pontefici e alla loro superiorità 
al Concilio, non vennero ripetute, appena i prelati francesi si opposero alla 
formola che pareva asserirle; e asserisce il Pallavicini che il papa stesso 
rispose, non doversi definire se non ciò che unanimemente piacesse ai Padri. 
Così sopravvissero due partiti; quello più compatto, questo più attivo: nè 
l'uno, nè l'altro uscendo dal cattolicismo, e riconoscendo che le decisioni 
dell'episcopato, riunito attorno al suo centro, sono infallibili in materia di 
fede; altrimenti sarebbe possibile che tutta la congregazione dei fedeli 
errasse: è così che l'organo supremo, per cui mezzo la Chiesa si pronunzia, 
non può mancare all'uffizio di questa, che è la custodia del vero[223], 


Restavano le deliberazioni che riguardavano le riforme dei principi, cioè il 
rivendicare le prerogative, usurpate da questi. Il disputare sui confini delle 
due autorità poteva metter in pericolo tutto quanto già si era stabilito intorno 
alla fede; i principi stessi che, contro i Protestanti, aveano sostenuto la Chiesa 
acciocchè non fosse assorbita nello Stato, or sull'esempio de' Protestanti 
voleano non solo non restituirle, ma sottrarle anche altre facoltà, che 
dicevano mal convenire al potere spirituale. 


Dalla disputa scabrosissima i legati seppero sguizzare domandando tempo a 
riflettervi: poi venuta la chiusura, presentarono un decreto generico, ove 
proferivano scomunicato il principe che concedesse campo al duello, ed 
esortavano l'imperatore e i sovrani a mantenere le ragioni e le immunità della 
Chiesa, ed operar che i vescovi risedessero con dignità e quiete, e 
rinnovarono tutte le costituzioni antiche sulla libertà ecclesiastica. 


E si dichiarò terminato e chiuso il Concilio; e Pio IV ne confermò 
solennemente i decreti, poi fe stendere una professione di fede, che doveano 
sottoscrivere tutti gli ecclesiastici e dottori. In questa, dopo il simbolo 
costantinopolitano, esprimendo il dogma più positivamente che nel Concilio, 
si pronunzia intera fede al simbolo apostolico e ai sacramenti istituiti da Gesù 
Cristo, che tutti conferiscono la grazia; si accettano le decisioni del Concilio 


di Trento circa il peccato originale, e la giustificazione; nella messa pei vivi e 
pei morti offerirsi il vero sacrifizio propiziatorio; nell'eucaristia star 
realmente e sostanzialmente il corpo e sangue di Cristo, nei quali si converte 
tutta la sostanza del pane e del vino; e Cristo tutt'intero riceversi sotto l'una 0 
l'altra specie; credersi nel purgatorio e nella validità dei suffragi; invocarsi i 
santi, i quali intercedono per noi, e doversene onorare le reliquie; tenere e 
venerare le immagini di Cristo, di sua madre, de' santi; la Chiesa cattolica, 
apostolica, romana esser madre e maestra di tutte; Cristo averle lasciato la 
facoltà delle indulgenze sommamente salutari ai fedeli; promettersi 
obbedienza al pontefice, vicario di Cristo e successore di san Pietro; infine 
ricevere tutto ciò che era stato lasciato per tradizione e definito nei Concilj, 
specialmente nel tridentino. È in somma una risoluta protesta contro gli errori 
che anche dappoi germogliarono. 


La Riforma, a cui era mancato il pretesto dacchè uscirono gli oracoli di 
quell'assemblea generale cui essa aveva continuamente appellato, rimase una 
manifesta ribellione; e dagli oppositori che si staccavano ed isolavano, la 
Chiesa non potea difendersi che col fortificarsi entro le barriere della fede 
antica. Fra' Cattolici non occorreano transazioni, nè quasi dibattimenti; e 
restando solo a porre in chiaro l'intero sistema della fede cattolica, vi si 
eliminò una serie di discrepanze, di modo che la teologia trovossi ridotta a 
scienza positiva, sgombra dalla dialettica, che nelle decisioni di fede può 
esercitarsi sui diversi modi di spiegar la verità, purchè non travalichi i punti 
essenziali, che tutti difendono in comune, e nulla vi mescoli di dubbioso. I 
dettami tridentini, divenuti credenza cattolica, resero omai superfluo ogni 
altro Concilio; e come chi risana da pericolosa malattia, la Chiesa cattolica 
parve rinvigorita, e tutta si applicò a migliorare se stessa e la società!l224], 


DISCORSO XXXI. 
LA RIFORMA MORALE E DISCIPLINARE. 


Ogni albero dee portar frutti, ogni dottrina esercitare efficacia sugli atti degli 
uomini; altrimenti non evita lo sprezzo, destinato alla sterile in Israele. Se 
primario uffizio del sacerdote è combattere il vizio e la miscredenza, duopo è 
ch'egli possieda molta dottrina, e insieme porgasi modello di virtù. La 
superbia di non volere dar ragione ai dissidenti non distolse i Cattolici dal 
confessare la depravazione insinuatasi nel clero, e volere l'emenda morale, e 
che il sentimento religioso prevalesse alla classica idolatria nelle arti, nelle 
dispute, nelle lettere, nella vita. Nessuna sessione del Concilio passò senza 
decreti di riforma per restituire, come la chiarezza della dottrina, così la 
purezza delle opere. Furono dichiarati per l'avvenire irriti e nulli i matrimonj 
clandestini, o senza la presenza del parroco e di testimonj, prescrivendo a tal 
uopo di premettervi le tre pubblicazioni; vietato l'ordinare chi non possedesse 
benefizio o patrimonio sufficiente a sostentarsi; condannati i questori e 
spacciatori d'indulgenze, le quali non devono pubblicarsi che dai vescovi; 
siano gratuite la collazione degli Ordini, le dispense, le dimissorie; obbligata 
la residenza, e perciò impedita la pluralità di benefizj curati; su questi 
nessuno sia messo prima dei venticinque anni, nè a dignità in chiesa 
cattedrale prima dei ventuno, e previo sempre un esame; con decoro e 
disinteresse si compia il sagrifizio dell'altare!2251: delle rendite di cattedrali e 
collegiate un terzo si eroghi in giornaliere distribuzioni a quei che 
intervengono agli uffizj; i vescovi ogni anno, o al più ogni due, visitino le 
chiese della loro diocesi, esaminando quanto vi occorre, e provedendo, oltre 
la cura delle anime e la correzione de' costumi, che sugli edifizj e agli arredi 
sacri si facciano i necessarj restauri; abbiano ciascuno un seminario, e ne' 
sinodi provinciali e diocesani estirpino i resti delle superstizioni e delle 


indecenze. 


Così non rendevansi santi i pastori, opera più che d'uomo; ma veniva 
appurata e chiarita la coscienza del loro debito pastorale; e la scelta e gli 
uffizj e tutte le relazioni fra sacerdoti e fedeli erano ricondotte sotto l'impero 
di sante leggi. Anzi, al vedere quei decreti, si direbbe che i pii riformatori si 
fossero lusingati di tornare il mondo all'apostolica purità, neppure evitando 
gli eccessi che possono guastar le cause migliori. Nel fatto una tale riforma 
toglieva alla falsa i pretesti, e secondo la frase del padre Ventura, «ne 
distrusse teologicamente l'impero». 


Trattossi pure di quella de' principi, ma vivo contrasto opposero gli 
ambasciatori; onde bisognò limitarsi ad esprimere che confidavasi 
restituirebbero alla Chiesa le ragioni sue, non ne esigerebbero gabelle o 
decime, indurrebbero i sudditi a riverire il clero, non permetterebbero che 
ufficiali e inferiori magistrati violassero le immunità della Chiesa e delle 
persone; sudditi e principi obbediranno alle costituzioni del papa e de' 
Concilj, e a quelle che tutelano la libertà ecclesiastica; non pretenderanno di 
sottoporre all'exequatur le bolle pontifizie; l'imperatore, i re, i principi e tutti 
venereranno le ragioni ecclesiastiche, in modo che i cherici possano stare alla 
residenza ed esercitare i loro ufficj senza impacci e con edificazione del 
popolo: scomunicato chi usurpasse beni o ragioni di Chiesa. 


Principale studio doveasi porre ad impedire la diffusione dell'errore, e qui 
affacciavasi innanzi tutto la vigilanza sui libri. 


La libertà illimitata pel bene compete alla Chiesa, perchè è azione di Dio 
sull'uomo; ma nell'individuo che opera sull'altro la libertà non può esser tale 
se non regolata. La ragion pura domanda che la verità trionfi: la ragion 
pratica domanda che se ne scelgano le vie, si rimuova la violenza per far 
luogo alla convinzione. La libertà e la verità sono fatte una per l'altra; ma non 
si può andare dalla libertà alla verità, come vogliono i Protestanti, bensì dalla 
verità alla libertà, gloria de' figliuoli di Dio, cercando il bene colla maggior 
possibile libertà, non la libertà senza il bene. 


Questo vuolsi tener a mente nel discutere sulla libertà de' libri, ove spesso la 
quistione politica è anteposta alla quistione morale. Finchè i libri erano una 
rarità, poco si pensava a mettervi freno, eppure sembra che i Pagani abbian 


sporto petizione al senato di Roma di distruggerne alcuni, e nominatamente 
Cicerone De natura Deorum, perchè offrivano troppi argomenti ai Cristiani 
onde battere la religione antical2261, Fin dall'età de' martiri si ponevano in 
avviso i fedeli contro le scritture degli eretici, essendo conforme alla legge 
divina il preservare dal contagio, il non esporsi alla tentazione senza 
necessità, il non distrarsi in cose vane!?27]; e poichè molti appunto si 
divagavano per amor del bello, da un Concilio di Cartagine nel 400 fu 
concesso ai vescovi di leggere i libri degli eretici, perchè li doveano 
confutare, ma non i gentileschi. È evidente la ragione di tal operare, come del 
contrario quando i libri pagani più non furono di pericolo alla fede, mentre lo 
erano gli ereticali. E questa è legge di difesa e cautela, come del questore che 
proibisce l'armi insidiose o la vendita de' veleni. E per prudenza o de' principi 
o de' prelati a volta a volta si videro proibiti alcuni libri, altri bruciati: anche 
cataloghi se ne fecero dalle Università di Lovanio e di Parigi: ma era naturale 
che crescesse la paura de' libri quando la scolastica era flagellata dai classici, 
e gli umanisti di Germania aveano iniziato la guerra teologica. Però un 
divieto generale e minaccia della scomunica non si trova fin quando Leon X, 
condannando Lutero, vietò anche tutti i libri di esso. Una costituzione del 
1554 di Paolo IV proscrisse in generale i libri di magia e d'altre superstizioni, 
i lascivi ed osceni, i libri d'eresiarchi, non quelli d'eretici; neppur le traduzioni 
di scrittori sacri fatti da questi, purchè nulla contengano d'erroneo. Per 
leggere la Bibbia vulgare ci vorrà la permissione, e così per le controversie 
con eretici. 


E qui a noi, intrepidi difensori della stampa anche ne' giorni più pericolosi, 
l'intollerante secolo conceda di dire che non si è forse abbastanza considerata 
l'importanza sociale della scoperta di essa, la più decisiva della civiltà. Nel 
medioevo la coscienza cristiana e le costituzioni germaniche aveano restituita 
all'uomo la personalità, che era stata assorta nella splendida cittadinanza 
romana, e ne vennero quelle istituzioni così caratteristiche, il monacismo, la 
cavalleria, la feudalità, le corporazioni d'arti e mestieri. I quali elementi si 
andavano ravvicinando, per combinarsi anzichè distruggersi, e formare lo 
Stato moderno, ove le varie società sussistessero una accanto all'altra: 
allorchè in mezzo al lento lavoro fu gittata la stampa, che creava l'opinione, la 
diffondeva, la imponeva. 


Istromento della pubblicità non era stata sin allora che la parola, fosse nelle 


Chiese, fosse nelle Università; or ecco surrogarsene un nuovo, molto più 
diffuso e più comune. Avvegnachè pel discorrere si richiedono una certa 
superiorità e occasione e luogo e coraggio: la stampa invece è un agente 
meccanico, di cui ponno servirsi tutti e sempre, anche il codardo e l'ignorante, 
non occorrendovi probità, non zelo, non eloquenza, non cautele oratorie, nè 
rispetto all'udienza, nè pudore, nè tampoco un apparato scenico. Ognuno dice 
quel che vuole, e come lo vuole, e quando lo vuole: l'impotente, il maligno, il 
vile che vuol ferire senza farsi scorgere, lo sfacciato che vuol asserire senza 
vergogna di smentita, aveano trovato il loro campo, e come far prevalere 
l'utile al giusto, gl'interessi al diritto, purchè l'osassero. 


Alle prime non se ne conobbe che l'utilità: come vedemmo!228], i papi 
accolsero la stampa sotto il loro manto, quale una benedizione del Cielo: i 
dotti l'applausero come un mezzo di popolarizzare la coltura; ma intanto a 
migliaja di copisti, più o meno eruditi, surrogavasi il torchio inintelligente: al 
libro, che un autore elaborava unico in tutta la vita, e che tramandavasi alla 
posterità, sottentrava l'improvvisa composizione, destinata a brevissima vita; 
gustato di quel nettare, presto se ne divenne ubriachi: la propagazione de' 
classici tentò ripiantare la civiltà pagana, non ancora sulle ruine, ma in 
competenza della cristiana: le dispute vennero divulgate e perpetuate. Gli 
Egiziani aveano detto a Platone che la scoperta della scrittura fu il primo 
attentato contro il carattere santo del pensiero!2291, Nel senso medesimo potè 
dirsi che la stampa diè il crollo all'edifizio feudale ed ecclesiastico, e così 
attenuò il diritto personale, tanto prezioso per chi rispetta sè stesso, offrendo 
un poderosissimo mezzo all'accentramento, all'audacia, alla scaltrezza, onde 
conformare tutte le menti sul modello che piacesse a chi o esercitava 0 
dirigeva questo grande pressojo. 


La stampa era ben lungi dall'aver acquistata la onnipotenza che poi, che oggi: 
ma subito se ne insignorì quella umana inclinazione che volge ad attaccare 
ciò, che, per qualsiasi titolo, è rispettato. Allora ogni dovere da compiere 
diventa un peso incomportabile; ogni autorità è una tirannia; ogni disordine 
d'applicazione è una condanna delle istituzioni: ogni male inevitabile è colpa 
di chi non lo toglie; e toglierlo si potrebbe facilmente, e procurare un paradiso 
sulla terra, della quale gli sconcerti non provengono che dagli uomini. 


In conseguenza i primi attacchi la stampa diresse contro i monaci e gli 


ecclesiastici, perchè erano custodi dell'ordine e della coscienza individuale 
contro la tirannide dell'opinione generale che essa voleva imporre, e che 
dichiarava pregiudizj i sentimenti anche più nobili, le più libere ispirazioni 
della coscienza. A tal uopo la beffa o il raziocinio si camuffarono col vizio 
che apponevano alla Chiesa, cioè l'ipocrisia, fingendo voler la correzione e la 
riforma, mentre miravano alla distruzione: non minacciavano il dogma come 
tale, non rinfacciavano all'autorità ecclesiastica di esistere, bensì di non 
essere sincera, di pretendere l'obbedienza e il sagrifizio con mezzi immorali, 
e sviando dalla divina istituzione. 


Già Hutten, Erasmo, l'Ochino, il Vergerio ci mostrarono qual uso se ne 
facesse contro la morale o la fede: sin l'Aretino era e tollerato e premiato per 
paura dell'opinione stampata: e questa ben presto divenne la voce sovrana 
degli interessi: non buona, non cattiva in sè, ma onnipotente, e perciò 
tirannica e irreparabile, sia che esalti o deprima: toglie d'aver più una fede, 
una coscienza individuale, obbligando gli uomini a ricevere le suggestioni 
altrui, disposti a prenderne altre domani, con un avvicendamento che 
distrugge la facoltà d'averne di vere, cioè personali. Enorme oppressione 
dell'individuo e del pensiero libero, che però piace perchè può esercitarla 
ognuno. 


I re cercarono farne tutto lor pro, onde alla fede, al feudalismo, al 
cattolicesimo opporre la burocrazia, le scuole, gl'interessi, alfine la libertà 
organizzata, cioè la libertà di chi tutto dirige. Ma venne il tempo che tale 
ordigno sguizzò dalle loro mani per cader in quelle di chiunque sappia 
adulare le passioni del giorno. 


La Chiesa avea preveduto il pericolo, e custode com'è della morale e del 
diritto, potea non provedervi? 


La bolla in Cena Domini scomunicava gli eretici o chi ne leggesse i libri, ma 
non essendo questi distintamente nominati, ne nasceva incertezza: i var] 
inquisitori registravanli, man mano che ne aveano contezza, onde differivano 
gli uni dagli altri. Prima l'inquisizione di Spagna nel 1558 pubblicò un 
catalogo di libri proibiti: l'anno seguente papa Paolo IV mandò fuori l'Indice, 
che servì di norma ai successivi. Era diviso in tre parti. La prima, d'autori de' 
quali riprovavansi tutte le opere, sebbene d'argomento non religioso: tra' quali 
autori n'ha alcuno vissuto e morto nella nostra comunione. La seconda, dei 


libri condannati particolarmente: la terza, degli anonimi, dove per regola 
generale si vietavano quelli dati fuori senza nome dopo il 1519230], 


Anzi notaronsi settantadue stampatori, ogni opera edita dai quali si 
considerasse interdetta: e così le edizioni di qualunque avesse stampato libri 
d'eretici. Sono le esagerazioni consuete di chi si trova di fronte a un pericolo 
urgente. 


Restarono allora proscritti autori che da secoli correvano per le mani; altri 
stampati in prima con approvazione, come le Annotazioni di Erasmo al 
Nuovo Testamento, che pur Leon X aveva onorate d'un breve; cogli ereticali 
poi si appajarono le opere che attenuassero l'autorità pontifizia a fronte sia dei 
vescovi, sia de' principi e magistrati temporali. 


Alcune volte ottimi libri furono vietati, pe' commenti appostivi da editori!231], 
Un grandissimo numero son di devozione, orazioni, legende, offizj, prediche. 


Pio V regolò quella materia mediante la Congregazione dell'Indice, alla quale 
diede norme definitive Benedetto XIV nel 1753, per cautelare men tosto 
contro i lavori d'eretici che contro quelli di cattolici, e togliere i lamenti anche 
pubblicamente mossi per condanna di buoni. Lodando la santa sede di aver 
sempre provisto che i cattivi libri non pregiudicassero alla fede e alla pietà de' 
Cristiani, e d'averne a tal uopo pubblicato l'Indice, prima sotto Pio IV, poi 
sotto Clemente VIII, poi sotto Alessandro VII con aggiunte di nuovi, 
Benedetto XII ne fece un altro, seguendo le norme che prescrisse nella bolla 
Sollicita ac provida. 


Secondo questa, la Congregazione dell'Inquisizione è composta di cardinali, 
cospicui per stud) gli uni di teologia, gli altri di scienza canonica, gli altri di 
cose ecclesiastiche o di affari: vi s'aggiunge un auditore di Sacra Rota, un 
maestro di teologia domenicano, alquanti consultori del clero secolare e 
regolare e dotti qualificatori. Quando un libro sia denunziato, essi vedono se 
sia a trasmettere alla Congregazione dell'Indice. Se sì, è dato a un 
qualificatore o consultore, che lo legga attentamente, e indichi i luoghi 
riprovevoli. La sua relazione è presentata in istampa a ciascun membro di 
questa Congregazione; la quale poi ne discute, e proferisce un voto. Ma voto 
consultivo, giacchè col libro è trasmesso alla Congregazione de' cardinali, 
che pronunziano coi procedimenti stessi; allora tutti gli atti son presentati al 


pontefice, senza di cui nessuna condanna è proferita. 


È antica regola che, per libro d'autore cattolico, non basti che un solo relatore 
ne proponga la proibizione: ma sia presentato a un altro revisore, che ignori il 
nome del primo. Che se questi dissenta, un terzo revisore esamini; e sulla 
differenza pronunzino i cardinali. 


Taluni si lamentano perchè si decida senza ascoltare l'autore. Ma non n'è 
bisogno, giacchè non si giudica della persona, bensì dell'opera; non di punir 
lui, ma di ammonire i fedeli del pericolo. Trattasi però d'autore cattolico di 
buona fama? Si proibisce il libro colla clausola finchè si corregga o si 
emendi, se è possibile. Data questa sentenza, prima di pubblicarla si 
comunichi all'autore o a qualche suo rappresentante, indicandogli qual cosa 
abbiasi a correggere o levare. Se egli eseguisca tali emende in una nuova 
edizione, sopprimasi il decreto: salvo che della prima fossero divulgati molti 
esemplari. Per un autore cattolico e di reputazione si vuole sia sentito, 0 
nomini un consultore che ne sostenga le difese. E sebbene vi sia giuramento 
di silenzio, il segretario della Congregazione potrà comunicare gli appunti 
all'autore, sopprimendo i nomi del denunziante e del censore. Ma a che buoni 
questi riguardi per libro che con dirette eresie intacchi la fede, o leda i buoni 
costumi? 


A censori è prescritto si assumano persone di pietà e dottrina riconosciuta, la 
cui integrità non lasci temere odio o favore: non credansi destinati a 
condannar l'opera, ma ad esaminarla equamente; pesino le opinioni senza 
affetto di nazione, di famiglia, di scuola, d'istituto, di parte; ricordino che 
molte opinioni pajono indubitabili ad una scuola, a un istituto, a un paese, 
eppure sono rejette da altri cattolici senza detrimento della fede. Sovratutto 
abbiano a mente che d'un autore non può sentenziarsi se non leggendo intera 
l'opera, comparando i differenti passi, e badando all'intenzione di esso; non 
proferire sopra una o due proposizioni staccate: giacchè quel che in un luogo 
egli dice oscuramente e per transenna, è forse spiegato abbondantemente 
altrove. 


E deh (soggiunge la Costituzione) si potessero proibire le ingiurie, le facezie 
che si lanciano gli uni agli altri! Chi le adopera in quistioni religiose mal 
serve alla verità e alla carità. Si reprimano dunque costoro, che difendono 
accannitamente una sentenza, non perchè vera, ma perchè sua, e che recano 


opinamenti privati come dogmi certi della Chiesa. 


Esso pontefice diede altre norme in una lettera diretta al grande inquisitore di 
Spagna, disapprovandolo d'aver messo all'Indice le opere del cardinale Enrico 
Noris, mentre grande parsimonia va usata nel proibire libri di autori illustri, e 
benemeriti delle buone dottrine. Ci ha bensì (dice) nell'opera di esso cardinale 
proposizioni censurabili, ma di tali non mancano la Storia del Tillemont, nè 
quella de' Bollandisti, nè la Dichiarazione del clero gallicano di Bossuet, nè 
gli Annali di Lodovico Muratori: eppure, sebbene queste opere venissero 
denunziate, i pontefici si astennero dal condannarle, giudicando si dovesse 
molto condiscendere alla fama e ai meriti di quegli scrittori, senza che ne 
pericolasse la Chiesa, la quale libra i vantaggi e i danni prima di proferire. 


Di tutte queste cautele fanno strame coloro, che non hanno se non 
esecrazione per l'Indice, e, v'accerto io, non l'hanno mai veduto. La Chiesa 
crede i suoi principj siano giusti, e i meglio atti a prosperare lo Stato e la 
famiglia; onde impedisce siano guastati. Altrettanta autorità non si conferisce 
allo Stato e alla famiglia? perchè negherebbesi alla Chiesa? Essa, non 
potendo impedire il male, bada che questo produca altro male. A tal effetto 
adopera armi a lei convenienti: l'ammonizione e la scomunica. E non si tacia 
che la legge è meramente di rimedio: non impedisce colla forza di stampar 
libri, bensì di leggerli: ne dà licenza a coloro che crede non ne faranno mal 
uso!l232], appunto come si fa dell'armi insidiose: non è licenza di far il male, 
ma di conoscerlo. 


Si dice: il lento procedere della sacra Congregazione dell'Indice rende inutile 
la proibizione, giacchè viene dopo che il libro è diffuso, e fors'anche 
dimenticato. 


Vorreste dunque la proibizione preventiva? Con altrettanta ragione si 
priverebbe la giustizia penale delle sue formalità, giacchè per queste la 
punizione perde d'efficacia, non seguendo immediatamente al delitto. La 
Chiesa, estranea alle repressioni materiali, crede suo dovere l'annunziare ai 
Cattolici che dottrine pericolose o esempj infausti sono esposti ne' libri 
ch'essa appunta; e a cui essa non vuole, quantunque tardi, lasciare l'impunità. 


Non dal Concilio ma dalla sacra Congregazione dell'Indice venne il divieto 
delle Bibbie volgaril233], provvedimento richiesto dalla natura di quei tempi, 


poi abrogato da Benedetto XIV: ma chi negherà sia necessaria una direzione 
per iscegliere un buon volgarizzamento? 


Dai libri lascivi ed osceni erano eccettuati i classici, per riflesso all'eleganza; 
e così non venne registrato l'empio Lucrezio, bensì la traduzione fattane dal 
Marchetti. Contro del Decamerone già da pezza declamavano le anime oneste 
e i confessori; e fra mille altri, Bonifazio Vannozzi diceva che «questi trattati 
amorosi, questi discorsi tanto lascivi hanno aperte di gran finestre 
all'idolatria, ed all'eresie, ed a pessimi costumi, ed a corrottissime e 
licenziosissime usanze tra noi cattolici. Chi potesse contare quante traviate ha 
fatto il Decamerone del Boccaccio, rimarrebbe stupito e senza senso». 
Rincrescendo però di privare gli studiosi d'un libro che si reputava modello 
del bene scrivere, fu preso il compenso di emendarlo. Il maestro del Sacro 
Palazzo segnò i passi da levare o correggere; e una deputazione di Fiorentini, 
in cui principale Vincenzo Borghini, acconciò quel libro quale comparve nel 
1573 con approvazione di Gregorio XIII. Gli zelanti non ne rimasero 
soddisfatti, e una nuova epurazione fu voluta, alla quale attese Leonardo 
Salviati; e non è a dire quanto ridere e declamare ne facessero i bontemponi e 
gli umanisti, mettendo questa operazione a parallelo colle brache onde Paolo 
IV velò gl'ignudi del Giudizio di Michelangelo. 


I quali ignudi, che fan senso anche oggi agli ammiratori, troviamo appuntati 
già dai contemporanei. Un de' quali chiamava Michelangelo «inventor delle 
porcherie», riprovando «tutti i moderni pittori, e scultori; per imitar simili 
capricci luterani, altro oggi per le sante chiese non si dipinge o scarpella che 
figure da sotterrar la fede e la devozione: ma spero che un giorno Iddio 
manderà i suoi santi a buttare per terra simili idolatrie come queste»[234], E 
perfino il sozzo Aretino ne moveva rimprovero al suo adorato Michelangelo: 
e «Voi in soggetto di sì alta istoria mostrate gli angeli e i santi, questi senza 
veruna terrena onestà, quelli privi d'ogni celeste ornamento.... In un bagno 
delizioso, non in un coro supremo si conveniva il fare vostro: onde saria men 
vizio che voi non credeste, che, in tal modo credendo, iscemare la credenza in 
altrui..... E conciossiachè le nostre anime han più bisogno dello affetto della 
devozione che della vivacità del disegno, inspiri Iddio la santità di Paolo, 
come inspirò la beatitudine di Gregorio, il quale volse in prima disornar 
Roma delle superbe statue degli idoli, che tOrre, bontà loro, la riverenza 
all'umili immagini dei santi». 


Or ci venga a contare il Cicognara che quelle nudità sono effetto della 
innocente semplicità del Cinquecento!235), Nell'archivio arcivescovile di 
Milano è una lettera di Scipione Saurolo a san Carlo, 6 settembre 1561, ove 
gli dice come a Paolo III e IV, e così a Marcello II e a molti cardinali fossero 
spiaciute le nudità del Giudizio di Michelangelo, il quale pure «ebbe a dire 
che lo voleva ad ogni modo conciare, perchè si teneva di coscienza lassar da 
poi sè una cosa tale». Perciò gli trasmette una memoria da presentare al papa, 
in cui gli riduce a memoria quod odio sanctissimo intuenda est pictura 
Judicii sacra capellae su@ sanctitatis, in quo divinam offendit majestatem, eo 
quod in eum nuditatis modum depicta est, in quo omnes vident et multi 
admiratores plorant: e segue dimostrando come la maestà del giudice, 
l'ornamento di Maria, i seggi degli apostoli sieno falsati in quella 
composizione. Quis enim vidit Dominum et sanctos sic depictos, sic formatos 
aut sculptos in qualibet mundi parte? Quis vidit in pictura Judicii nostri, sic 
memorabilis et tremendi, fubulosam Acherontis cymbam representari? E 
lagnasi che per le case e per le cappelle stiano immagini di santi e della 
divinità, sucidi, tormentati da chiodi, ecc.; ed augura che il Borromeo «et sua 
santità meritino l'onore di risarcire la santa barca, così da nojosi venti sbattuta 
e male condotta, et ridurla al porto sicuro de la salute». 


Il Concilio proibì che nelle chiese si mettessero immagini se non approvate 
dal vescovo, e dove nulla di falso, di disonesto, di profano, di superstizioso, 
di contrario alla verità delle Scritture e della tradizione; bensì convenissero 
alla dignità e santità del prototipo, sicchè la loro vista ecciti pietà, non turpi 
pensieri. A ciò vigilarono in fatto i vescovi, e massime san Carlo proibì di 
ritrar nei santi persone vive, e di rappresentare teatralmente la passione di 
Cristo o azioni di santi. 


Molti voleano s'interdicessero i teatri, e ben n'aveano di che se si guardi a 
quel ch'erano allora, e più a quel che sono oggi. Non potendo però sbandire 
uno spasso così gradito alle moltitudini, si pose almen freno ai recitanti a 
soggetto, volendo sottoponessero l'orditura delle loro rappresentazioni a un 
deputato del vescovo. Ripiego insufficiente, che non impediva le basse 
scurrilità, come la sorveglianza della polizia odierna non toglie che la scena 
sia la peggiore scuola d'immoralità, d'egoismo, di sragionamento. Meglio san 
Filippo Neri cercò opporvi gli Oratorj, che prima erano sole cantate, poi 
divennero compiute rappresentazioni di fatti morali e sacri. 


Ma la musica ha un'altra missione speciale, quella d'accompagnare i sacri riti. 
Resa però interamente profana, cioè occupata ad allettar i sensi e la fantasia, 
anzichè elevare il sentimento, trastullavasi in superare difficoltà, in imitazioni 
e combinazioni disparate, prolazioni, emiolie, nodi, enigmi, dove le voci 
umane non figuravano meglio che un altro istromento, e a cinque, sei, fin otto 
parti intralciavansi, o non offrendo senso, od offrendone di giocosi e perfino 
di osceni. Leon X aveva chiamato da Firenze Alessandro Mellini per 
avvezzare i suoi cappellani a conservare la tonica nel canto de' salmi e la 
misura sillabica negli inni. Il Concilio di Trento erasi querelato di tali 
profanità, e Paolo IV fece esaminare se o no dovesse tollerarsi la musica in 
Chiesa. Quanto all'escludere l'intralcio delle parole, le arie profane, i testi non 
ecclesiastici, si cadeva d'accordo, ma i maestri assicuravano sarebbe 
impossibile far intendere chiare le parole in un canto figurato. Parve 
altrimenti a Pier Luigi Palestrina, che per esperimento compose la messa 
papale a sei voci, con melodia semplice, rispettando l'espressione rituale e 
adattandola alle varie significazioni de' cantici e delle preghierel235], Uomo 
pio, alieno dalle brighe e perciò negletto, sul suo manoscritto, che si 
conserva, leggesi Signore, illumina me. Così ebbe salvata quest'arte, non 
distruggendo e abolendo, come facea la Riforma, ma ravvivando e 
santificando. Ancora povero di melodia, possedea però perfettamente il puro 
sentimento dell'armonia e della tonalità, e s'altri lo superarono in arte, 
nessuno certo nella potenza, nel profondo e semplice accento, nella mistica 
tenerezza con cui rivelò i dolori della madre di Dio, le ambasce del figliuol 
dell'Uomo, e ci elevò a pregustare le sinfonie, di cui gli angeli circondano il 
padiglione dell'Eterno. 


Le lotte coi Protestanti aveano dato incremento alla scienza cattolica, e le 
opere posteriori al Concilio di Trento furono assai più precise nella 
conoscenza del cristianesimo giacchè i dogmi v'erano stati dibattuti e chiarìti 
con tanta profondità e precisione. 


Non appare che nel medioevo si formassero catechismi, ove, ad uso dei non 
teologi, si esponessero i punti essenziali della dottrina. Il Concilio di Trento 
ne ordinò uno, affidandolo a san Carlo, che assunse a compilarlo il vescovo 
Foscarari, Muzio Calino bresciano, vescovo di Zara poi di Terni, Leonardo 
Marino genovese, arcivescovo di Lanciano, tutti domenicani. Interrotta, 
l'opera fu ripigliata da esso Calino, Pietro Galesino milanese, che trattò del 


decalogo, e Giulio Poggiani pur milanese di Suna, che espose l'orazione 
dominicale, e ripulì e unificò la dicitura di tutti (non già Paolo Manuzio, 
come suol dirsi), mentre la parte dottrinale era riveduta da una Congregazione 
preseduta dal cardinale Sirleto. Quest'è il Catechismo Romano, ammirato per 
eleganza e lucido metodo, e che dimostra come la profonda e solida 
erudizione sacra non abbia bisogno d'avvilupparsi in argomentazioni e 
formole da scuola, e ben si accordi colla esposizione chiara e precisa e colla 
sublime semplicità del pensiero. Fu pubblicato in italiano e in latino, poi 
diviso per capitoli, infine a domande e risposte nell'edizione d'Andrea 
Fabrizio, unendovi una tavola della lezione del Vangelo di ciascuna 
domenica, con una tessera di predica, e coi richiami al catechismo stesso per 
isvolgerla; inoltre i doveri del parroco sovra i diversi punti della dottrina, in 
modo che servisse come corso di teologia, di sermoni, di meditazioni pei 
parroci. 


In quell'opera si danno per risoluti alcuni punti, che il sinodo avea lasciato 
indecisi, o di cui avea solo condannato i contrarj. Perciò i Gesuiti che, 
massimamente nel fatto della Grazia, dissentivano dai Domenicani, non 
l'aggradirono, e ne pubblicarono altri, fra cui la Summa doctrine christiane 
del Canisiol2371, e il Bellarmino. 


Il catechismo è il libro de' sapienti e degli ignoranti, dove trovasi la soluzione 
di tutte le grandi quistioni morali e sociali; donde venga l'uomo e la specie 
umana, dove vada, come ci vada: perchè l'uomo è in terra; dove va quando 
n'esce; come originarono il mondo, la specie e le varie stirpi umane; che 
relazioni ha l'uomo con Dio, co' suoi simili, colle altre creature: quali doveri 
nella società, coi superiori, collo Stato, colle genti. Il catechismo dà a tutto 
una risposta precisa; aggiungiamo risposta la più umana, la più generosal238], 
E questo è il libro della prima infanzia, è il libro unico d'un'infinità di 
famiglie ne' paesi più colti del mondo; benchè sia stato di tutti i libri il più 
combattuto. Ed a ragione, poichè infonde sin nelle tenere menti l'objezione 
decisiva a tutti gli errori religiosi, morali, sociali!2391, 


Pio IV chiamò a Roma Paolo Manuzio, elegante e dotto stampatore, affinchè 
con que' suoi lodatissimi caratteri pubblicasse i santi padril2401, Esso 
Manuzio, dedicando a Carlo Borromeo l'edizione di san Cipriano (Roma 
1563), divisa le cure che egli e altri letterati italiani posero ad emendarne le 


opere, parendogli che «in tanta procella, in tanta distruzione giunga 
opportuna la voce di Cipriano, sostenitore meraviglioso della cattolica 
dignità» [241], 


Il raffinamento della civiltà esigeva si emendassero le lezioni apocrife, certe 
goffe antifone, alcuni riti burlevoli, introdotti dall'ignoranza o dalla 
semplicità, e Leon X ne diede commissione a Zaccaria Ferreri vicentino. 
Quando lo spirito ecclesiastico era sì scarso, e l'amor dell'eleganza 
preoccupava a segno da far sorridere all'impulito latino di san Paolo, potea 
molto sperarsi da quest'uffizio? Lo Zaccaria avea servito al cardinale Carvajal 
nel conciliabolo di Pisa, onde erasi ricoverato a Lione, finchè il papa gli 
perdonò; ed egli in tre giorni fece un poema di mille esametri, ove esaltava la 
felicità del genere umano sotto un tal pontefice. Messo a riformare gli inni, li 
leggeva man mano a Leon X, che gliene faceva congratulazioni; ma se erano 
puri di stile, restavano freddi di pietà, ritraendo da Orazio non solo le parole 
ma le immagini. Meglio riuscì il Sarbiewski che, per ordine di Urbano VIII, 
assunse il medesimo còmpito con maggior rispetto!242], 


Pio V mandò un nuovo breviario, obbligatorio per tutte le chiese che non ne 
avessero uno almeno ducentenario; e vi tenne dietro il messale. 


Sisto V pubblicò una Bibbia, che unica dovesse avere autorità, e v'attese egli 
medesimo col Nobili, l'Agello, il Morino, Lelio Landi, Angelo Rocca, il 
cardinale Caraffa, Prospero Martinengo bresciano. Ma appena uscita, vi si 
scopersero molti sbagli, onde fu messa all'Indice, e ritiratine sollecitamente 
gli esemplari, divenuti così una delle maggiori rarità bibliografiche. Clemente 
VIII pubblicò poi quella che fa testol243], 


Oltre pubblicare libri di più regolata devozione, !244] si pensò a chiarire e 
assodare la storia. Lutero, come bruciò le bolle dichiarandole d'autorità 
incompetente, così bruciò il Diritto Canonico, asserendo che la somma di 
esso è questa: «Il papa è Dio in terra, superiore a tutti i celesti, terrestri, 
spirituali e corporali: tutte le cose son proprietà del papa, e nessuno deve 
osare di chiedergli, cosa fai?» Il fumo di quest'incendj, opposti a quelli del 
Savonarola, offuscò la storia, che si trovò ridotta ad aneddoti; e sedici interi 
secoli della Chiesa vennero presentati come solidariamente rei di frodolenza e 
di menzogna, nelle diatribe de' Protestanti e nelle gravi Centurie di 
Magdeburgo. Eppure la società cattolica è eminentemente storica, avendo per 


vincolo d'unità la tradizione; quod semper, quod omnibus, quod ubique. 
Mentre dunque si contrapponeva agli eterodossi la precisa esposizione del 
dogma, bisognava pur colla storia rivelare e i fatti, e l'essere della Chiesa, e la 
potenzialità della virtù dello Spirito Santo. 


Nei secoli credenti erano a ciò bastate le cronache e le legende, ma queste 
non reggeano all'età critica, che al sentimento surrogava il raziocinio. Si 
pubblicarono legendarj di miglior critica, quelli di Pietro Natali, di Bonino 
Mombrizio, di Luigi Lippomano, superati poi da Lorenzo Surio, indi dai 
Bollandisti[245], Ma era desiderata una storia ecclesiastica, che rivelasse le 
leggi che governano i fatti, mostrasse il predominio dell'unità della Chiesa 
sopra la versatilità degli avvenimenti, l'imperturbabilità di essa tra i sofismi e 
le violenze, lo sviluppo del principio dell'autorità attraverso gli accidenti, e 
ribattesse le parziali applicazioni, con cui voleasi oppugnare il cattolicismo 
col mostrarlo deviato dalle credenze e dalle pratiche primitive. In tal senso 
tutto cattolico e papale lavorò Cesare Baronio, napoletano di Sora (1538- 
1609). Avea egli cominciato a narrare alcuni momenti ecclesiastici a' suoi 
Filippini, quando, per istanza principalmente di Filippo Neri, assunse la 
narrazione completa degli Annali Ecclesiasticil2451, traendo la storia fuor 
delle cronache e delle legende, sistemandola colla cronologia, dandole unità e 
decoro, e facendone così una battaglia sintetica contro gli analitici attacchi di 
teologi e di filologi. Non arrivò che al secolo xI1. Ignorava il greco; volea 
veder in ogni avvenimento l'immediato castigo o la rimunerazione di Dio, 
quasi egli retribuisca quaggiù: mai però non iscusa il delitto, nè esita a 
disapprovare i pontefici erranti, e «ben ponderate (dice) le sconvenienze del 
metterne a nudo le colpe, stimo meglio esporle francamente anzichè lasciar 
credere agli avversarj che i Cattolici siano conniventi alle debolezze dei 
papi». Della sua buona fede non dubitarono nemmeno i più avversil247]; e il 
suo libro restò la fonte forse più importante di notizie sul medioevo, allorchè 
Roma era centro della civiltà del mondo. 


Così la fede della storia veniva opposta allo scetticismo della discussione; 
tornava ad associarsi il principio conservativo della tradizione col progressivo 
della civiltà; e mentre erasi idoleggiata la società pagana, si tornava a studiare 
l'ideale cristiano, l'autorità che rigenera il mondo. 


Già erasi nel 1551 (Venezia per Michele Tramezzini) cominciata la 


collezione delle Lettere edificanti, relazioni de' missionarj ne' paesi nuovi, 
dove la pietà più schietta e operosa avviva le relazioni più interessanti. 


Si raccolsero pure le bolle, e nella prima collezione, apparsa il 1586, Laerzio 
Cherubini distribuì cronologicamente le costituzioni pontificie da Leon 
Magno fino a Sisto V; la crebbero suo figlio Angelo Maria, poi Angelo 
Lantusca e Paolo da Roma; nel Bollarium Magnum del 1727 furono tirate fin 
a Benedetto XIII; indi fin a Pio VIII nell'edizione di Andrea Barberi del 1835. 
Oggi infinite altre lettere pontifizie vengono in luce, e i Regesta pontificum 
romanorum di Jaffe (Berlino, 1852) aggiungono mille ottocentottantun 
documenti al Bollario e mille cinquecentrentasette alla raccolta del Mansi, 
soltanto dall'anno 882 al 1073; nel x secolo adducono seimila 
settecennovantuna bolle, quando il Bollario ne ha seicento, e mille 
trecentottantanove il Manso. 


Non bastava togliere i viz) dal clero e riprovare gli scandali antecedenti; 
bisognava prepararlo col dirigere la vocazione e la laboriosa cooperazione 
che deve alla grazia divina chi è chiamato al sacerdozio. A tal fine era 
necessario che una educazione speciale precorresse all'unzione sacramentale; 
e perciò vennero istituiti i seminarj. Già sant'Ignazio, d'accordo col cardinale 
Polo e col Canisio, aveva istituito il Collegio Germanico. Sul modello di 
questo venne eretto il Collegio Romano, una delle principali glorie 
ecclesiastiche e scientifiche del mondo cattolico. Fu compito il 10 febbrajo 
1565, raccogliendovi cento giovani delle principali famiglie d'Europa, sotto la 
direzione dei Gesuiti, e di là uscirono i pontefici Gregorio XV, Innocenzo X, 
XII, XII, Clemente IX, XI, XII; più di ottanta cardinali, centinaja di vescovi. 


Su quel tipo, il Concilio prescrisse che ogni diocesi avesse un seminario pe' 
chierici: attestazione della virtù razionale de' credenti, del progresso voluto 
nell'intelletto e nella coscienza; destinati a formare la milizia che combatta le 
battaglie di Dio colla scienza non men che coll'amore; una delle istituzioni 
più nobili del Concilio; dovremmo dire delle più efficaci se guardiamo alla 
rabbia con cui è osteggiata dai deliri potenti. Se ogni capitano ha diritto di 
formare i proprj soldati, doveva ai vescovi esser riservata la facoltà di 
ordinare i seminarj, esclusa ogni ingerenza laica: ordinarli all'acquisto delle 
dottrine più opportune. Queste erano la letteratura, il canto, il computo 
ecclesiastico e le altre arti liberali; inoltre la santa scrittura, i libri 


ecclesiastici, le omelie de' santi, le forme de' riti e de' sacramenti. Ai vescovi 
prescriveasi di stabilirli, e far che le norme vi venisser osservate mediante 
frequenti visite!248], ben vedendo, che «se la gioventù fin da' teneri anni non 
venga informata alla pietà e alla religione prima che l'invada l'abito dei vizj, 
non mai perfettamente e senza massimo e singolare ajuto di Dio onnipotente 
s'otterrà che perseveri nella disciplina ecclesiastica». 


Si diede opera a trar agli ecclesiastici anche l'educazione de' secolari; e vi 
s'industriarono i Barnabiti, gli Scolopj, i Somaschi, e più di tutti i Gesuiti. 
N'aveano naturalmente invidia i maestri laici, eppure tutti i letterati d'allora 
vanno d'accordo nel lodare l'istruzione data da quelli. Non occorre dire che 
mai non andava scompagnata dall'educazione, e dirigevasi nell'interesse 
dell'anima, più che prima non si vedesse ne' trattati che ne scrissero, fra altri, 
il Sadoleto in buon latino!249), e in volgare il cardinale Antoniano. 


Un altro de' mille errori che la petulanza accademica prima, poi il sistematico 
odio propagarono contro il medioevo fu, ch'esso abbia distrutto le opere 
gentilesche. Alle ricantate celie del beffardo Boccaccio e dell'insulso 
Benvenuto da Imola opporremo che tutte ci vennero per mezzo degli 
ecclesiastici, e sfidiamo a smentirci. 


Ben vi furono scrittori ecclesiastici de' primi tempi, e nominatamente 
Tertulliano e Arnobio, che declamarono contro lo studio de' classici[250], 
perchè in fatto riuscivano pericolosi allorchè la loro bellezza allettava 
all'oscena felicità, mentre la severità cristiana chiamava all'ascetismo 
penitente. Ma stabilitosi il cristianesimo, nelle scuole si conservò l'antica 
tradizione letteraria: se anche in alcune si introdusse qualche autore cristiano, 
la prevalenza restò ai Gentili, riprovati per le cose, studiati per la forma. 


San Basilio, nel trattato ai giovani Sul modo di leggere con frutto le opere de' 
Gentili, raccomanda di studiar questi, primo per raccogliervi esempj di virtù; 
secondo, perchè quanto di utile e di vero essi contengono lo dedussero dalle 
sacre scritture; opinione allora divulgata. Avrebbe potuto aggiungere che lo 
studiar in quelli affina il gusto ed esercita l'intelletto e la critica per adoperarli 
poi ad usi santi; ed egli con quest'opuscolo ben meritò impedendo la 
distruzione che uno zelo stemperato faceva dei libri profani. 


Cassiodoro, raccomandando a' monaci suoi lo studio degli autori profani, 


invoca l'esempio non solo di Mosè, che fu istrutto in tutta la sapienza degli 
Egiz), ma anche de' santi padri, i quali, «non che decretare si rigettassero gli 
studj delle lettere profane, diedero l'esempio del contrario, mostrandosene 
espertissimi, come vedesi in Cipriano, Lattanzio, Ambrogio, Girolamo, 
Agostino ed altri. Chi dopo l'esempio d'uomini siffatti oserebbe più 
esitare?» [251] 


Carlo Magno, in una celebre enciclica De literis colendis, diretta ai vescovi 
ed abati nel 787, raccomandava assai gli studj umani, affinchè col 
disimparare a scrivere non si perda anche l'intelligenza dell'interpretare le 
sante scritture: perocchè, se son dannosi gli sbagli di parole, più il sono gli 
sbagli di senso. Gli esorta quindi a gareggiar di zelo nell'imparare, onde 
possano con facilità e sicurezza penetrare i misteri delle sacre carte. Nelle 
quali trovandosi figure, tropi, altri ornamenti, più facile ne coglierà il senso 
spirituale chi vi sia preparato dall'insegnamento delle lettere. 


In qualche Ordine religioso era vietato al monaco gentilium libros vel 
hareticorum volumina legere, ma ne' più era anzi un degli esercizj prediletti 
il ricopiarli, e se ne trovano ne' cataloghi di tutte le biblioteche monastiche. 
Abbiamo del secolo xI una lettera, in cui Enrico cherico a uno Stefano 
descrive il lavorare che si fa nella badia della Pomposa presso Ravenna, 
attorno agli studj, annoverando i libri che ne formano la biblioteca, e loda «la 
clemenza di Dio, che accresce la nostra sete di conoscere mediante la 
sapienza. Non ignoriamo (continua) potervi esser alcuni superstiziosi o 
malevoli, che vorranno appuntar questo venerabile abbate dell'aver messo 
libri pagani e favole di errore insieme colla verità divina e colle pagine de' 
libri santi. Noi vi risponderemo colle parole dell'apostolo, che ci ha vasi di 
creta come vasi d'oro; lo che fu istituito affine di allettare e occupare i varj 
gusti degli uomini». 


Coloro che disapprovano tali letture, il faceano o nel fervore della disputa, o 
per colpire l'abuso, come san Girolamo nel passo succitato: come 
sant'Agostino ove, nelle Confessioni, si pente che le lacrime di Didone lo 
facessero dimenticare di Cristo, o nelle Ritrattazioni d'aver troppo adoprato la 
parola Fortuna e rammentato le Muse. E che strani pericoli potesse recare lo 
studio de' classici lo mostra quel Vilgardo di Ravenna che già mentovammo, 
di cui uno scrittore del x1 secolo racconta che con soverchia assiduità 


studiava la grammatica (cioè i classici) «come sempre ebber costume di fare 
gli Italiani, a preferenza del resto». E inorgoglitosi del suo sapere, una notte 
gli apparvero i demonj in forma de' poeti Virgilio, Orazio, Giovenale[252], e 
con fallaci parole tolsero a ringraziarlo dello studio che in essi poneva, e gli 
promisero farlo partecipe della loro gloria. Da queste seduzioni traviato, 
cominciò insegnare cose contrarie alla fede, asserendo dovessero le parole de' 
poeti esser credute quanto le sacre scritture. Convinto d'eresia, fu condannato 
dall'arcivescovo Pietro; e si trovò che in Italia molti erano infetti dalle 
medesime opinioni 253], 


Ma conveniva formare il gusto de' giovani sui classici gentili? Dante, nel xx 
del Paradiso condannava quel puzzo di paganesimo, benchè si facesse 
condurre da Virgilio, e in effetto prendeva dagli antichi il classico, non il 
gentilesco. Ma i profani pigliarono poi il sopravento sugli autori ecclesiastici, 
tanto che la riazione proponeva di sbandirli dalle scuole, come insinuatori di 
sentimenti e passioni anticristiane. La Chiesa mostrossi men rigorosa, e lo 
stesso san Carlo non li proscrisse da' suoi seminarj, solo facendoli in qualche 
parte emendare, e suggerendo si unissero agli Uffizj di Cicerone quelli di 
sant'Ambrogio, alla sua retorica quella di san Cipriano, e così d'altri santi 
padri. E il gesuita Possevino proferì a Lucca un discorso sul modo di trar 
profitto dai classici anche per la morale, accoppiandovi le opere di Pantenio, 
di Giustino Martire, d'Eusebio, principalmente di sant'Agostino, i quali 
diedero interpretazione cristiana alla civiltà gentilesca; i maestri avessero a 
mano i santi padri, e se n'ajutassero per cercare la verità anche ne' profani, e il 
divario che corre fra la nebulosa luce di questi e la fulgida del Vangelo; si 
desuma da Tullio lo stile, dai Padri la pietà e la dottrina vera; si mettano a 
parallelo gli eroi di Grecia e di Roma coi nostri, quali Carlo Magno, san 
Luigi di Francia, santo Stefano d'Ungheria, e giù sino a Vasco de Gama e 
all'Albuquerque, tanto più che di questi aveansi le imprese narrate in buon 
latino dall'Emilio, dal comasco Giovio, dal bergamasco Maffeil254l, 


Sono principj liberali, più che non gli abbia professati o praticati il nostro 
secolo, più che non potesse attendersi dal color religioso e fin chiesolastico, 
che prendea l'educazione, quando, anche fuor de' seminarj, moltiplicavansi le 
pratiche religiose, frequentavansi i sacramenti e gli esercizj, introducevansi 
feste, altarini, cappannucie; insinuavasi la venerazione per ogni cosa sacra, 
l'obbedienza incondizionata al papa, l'orrore per ogni lubricità. 


Allora campeggiò lo zelo di molti, vorrei dire di tutti i vescovi, nel restaurare 
la disciplina delle proprie diocesi. 


Il cardinale Giberti, già datario, e soprannominato padre de' letterati e dei 
poveri, nel suo vescovado di Verona pose una stamperia, da cui fece 
riprodurre le opere de' santi padri; rese quel clero un modello di ecclesiastica 
disciplina, sicchè il Concilio non fece quasi che ridurre a decreto ciò ch'egli 
aveva introdotto. 


A torto vien attribuita al Contarino, ed è probabilmente del Flaminio una 
lettera, inserita nelle raccolte di quel tempo, ove si dice: «Tenetevi per voi 
questi vostri mostruosi vescovi con le loro sete, ori, argenti, tappezzerie, 
cavalcature, staffieri, per non dir peggio, ne' quali non si vede altro di 
vescovo che una gran cherica. A noi fanno di mestieri vescovi, che per 
gemme e ori abbiano le sagre lettere, per delizie la povertà ed i digiuni, per 
ornamenti un'ardente, casta ed umile carità, quale a dì nostri fu il santo 
vescovo Matteo Giberto, di tante esimie doti dell'animo ornato, che alli 
antichi si poteva propriamente paragonare. Visse con tanta celebre opinione 
di santo vescovo, che lasciò di sè eterna memoria ed indicibile desiderio». 


Gabriele Paleotto, insigne grecista e canonista e gran sostegno del Concilio di 
Trento, del quale stese gli atti, fatto cardinale e arcivescovo di Bologna nel 
1566, vi si modellò sugli esempj di san Carlo, di cui era amico e 
collaboratore; nella sua diocesi riformò i costumi e la disciplina, introdusse 
divozioni, frati, nuove chiese, opere di carità, un de' primi seminarj: spiegava 
egli stesso il catechismo ai bambini, amministrava i sacramenti, albergava 
tutti i sacerdoti avveniticci visitava nelle case i poveri, e gl'infermi che 
mandava a rimettersi nelle proprie ville; insieme raccoglieva sapienti, quali 
l'Aldrovandi, il Pandusio, il Sigonìo. Volendo il papa imporre ai sudditi una 
nuova gravezza per sostenere i Cattolici di Francia nella guerra contro gli 
Ugonotti, egli si oppose, non curandone lo sdegno e la punizione (-1597). 


Benedetto Lomelli riformava la diocesi d'Anagni: la pavese il cardinale 
Ippolito De Rossi, dotto insigne e caritatevole, che vi fabbricò l'episcopio, 
restaurò la cattedrale, introdusse ospedali, sinodi, visite, dottrina cristiana. 
Roberto Nobili di Montepulciano, nipote di Giulio III, che l'ornò della 
porpora a quattordici anni, a quindici promosso bibliotecario della santa 
Chiesa da Marcello II, era universalmente chiamato angelo del Signore: 


assiduo alle orazioni, al digiuno, al predicare; colle penitenze si logorò tanto, 
che moriva a diciotto anni, dicono per non voler ledere la castità. 


Angelo Niccolini fiorentino, governatore lodatissimo di Siena e di Pisa ove 
poi fu arcivescovo, ambasciadore presso molte Corti, nel conclave per Pio V 
poteva divenir papa se non fosse parso troppo familiare col granduca (-1567). 


Rodolfo Pio da Carpi, operosissimo nel combinar paci e nel ben governare, fu 
segnalato non meno per grandi virtù che per una splendida biblioteca e 
collezione di statue e di medaglie. Il cardinale Alessandro Famese moltiplicò 
in varie parti istituzioni benefiche e pie. Prete Demetrio Petrone rigenerò 
Montagano nel Sannio, quella popolazione corrotta e ignorante inducendo, 
per penitenza e in proporzione de' peccati, a piantare alberi fruttiferi ne' 
campi proprj e negli altrui, egli stesso ai più poveri fornendo gli alberi e le 


zappe. 


Gaspare dal Fosso, frate paolotto, fatto arcivescovo di Reggio, fu lodatissimo 
al Concilio di Trento, donde volendo andarsi per riparare a semi d'eresia che 
udiva spargersi nella sua Calabria, i legati lo indussero a rimanere, dove per 
la sua prudenza e virtù pareva, dice il Pallavicino, non pur utile ma 
necessario. Finito il Concilio, moltissimo adoprò al meglio della sua diocesi, 
rifabbricò la cattedrale, quasi distrutta dall'irruzione de' Turchi; al rito 
gallicano, ivi conservatosi, surrogò il latino: prodigossi nella peste del 1576, 
e distribuì molte terre della mensa a trentadue famiglie col patto vi 
coltivassero fichi e gelsi. Le sue ossa furono violate in una nuova invasione 
dei Turchi del 1594. 


Fra quei che illustrarono allora la porpora e la mitra menzioneremo il 
Rusticucci, uomo perspicace quanto retto; il Salviati, vivo tuttora nella lode 
de' Bolognesi; il Sartorio, severissimo capo dell'Inquisizione. Tommaso 
Campeggi, che nell'opera De auctoritate ss. Conciliorum mostra la necessaria 
dipendenza di questi dal papa, salvo i casi dati. Clemente Dolera genovese, 
vescovo di Foligno, combattè gli errori correnti, e lasciò un Compendium 
institutionum theologicarum, molto reputato. Tolomeo Gallio di Como aperse 
alla sua patria inesausti tesori di beneficenza, fra i quali un collegio, dove i 
fanciulli della diocesi dovessero educarsi, non in grammatica solo e rettorica, 
ma nelle arti e mestieri; scuole tecniche, quali il secolo nostro le proclama. 


Lungo sarebbe ripetere quanti nelle nunziature furono spediti a sfidare o 
dissipare le procelle di quel tempo. 


Carlo Caraffa, nunzio apostolico, nella Germania sacra restaurata divisa i 
progressi della Riforma ne' paesi tedeschi, e le sovversioni che ne seguirono 
fin alla guerra dei Trent'anni. Giovenale Ancina di Fossano, amico a Roma 
de' gran santi e de' gran dotti, si sottrasse alle dignità per rendersi oratoriano; 
e cansato più volte l'episcopato, al fine fu costretto accettare il povero e 
pericoloso di Saluzzo, ove potè mostrare zelo e dottrina, finchè il veleno gli 
accorciò la vita. 


Feliciano Scosta da Capitone servita, adoprò assai contro gli Ugonotti; poi ad 
istanza di san Carlo e per autorità di Pio V promosso arcivescovo 
d'Avignone, campò questa città dalle dottrine e dalle armi dei Protestanti 
(1511-77). 


Tra gli auditori di Rota si citano, e fan tuttora testo le decisioni del cardinale 
Mantica friulano, dell'Arrigone milanese, di Serafino Olivieri. Tale corredo i 
pontefici s'eran messo attorno, invece dei poeti e dei soldati d'un secolo 
prima. 


Tipo del riformatore cattolico, l'arcivescovo Carlo Borromeo sei volte 
convocò il clero milanese in sinodi diocesani, de' quali stampò gli Atti; vera 
carta costituzionale, ove l'universalità della Chiesa è applicata al governo di 
ciascuna diocesi; corpo di disciplina, ammirato tuttora anche fuori, e 
dall'assemblea del clero francese fatto ristampare e diffondere a sue spese nel 
1657. 


Moltissimo carico egli si fa della dignità e del contegno de' preti e del 
vescovo nel vestire, nel conversare, nell'abitare, nella tavola. I suffraganei 
suoi si facessero mandare una volta l'anno una predica da ciascun parroco, e 
se nol vedessero migliorare, vi spedissero un predicatore. I morti si 
seppelliscano in campagna, cinta di muro; si tenga cura delle biblioteche. 
Vuol ponderazione nel riconoscere le antiche reliquie e nell'accettarne di 
nuove o nuovi miracoli; pose ritegni ai troppi che andavano in pellegrinaggio 
o per devozione, o per penitenza: bonissime norme ai predicatori tanto per le 
materie e la forma de' discorsi, quanto pel modo di porgere; e al suo clero 
ripeteva quel della Scrittura, Maledictus homo qui facit opus Dei negligenter: 


volevalo oculato su' costumi de' fedeli, sino a tener in ogni parrocchia un 
registro della condotta di ciascuno. Anzi rintegrò le prische penitenze 
pubbliche, nel suo rituale raccogliendo quelle comminate in antico a varj 
peccati!l2551, E fra le penitenze enumera il vietare le vesti di seta e d'oro, i 
conviti e le caccie; il far limosine, o mettersi pellegrini o servi in ospedali, o 
visitare carcerati, o chiudersi alcun tempo in monasteri, o pregare in Chiesa a 
braccia tese, o tenervisi bocconi, o flagellarsi, o cingersi il cilizio. 


Instancabile a cercare della estesissima sua diocesi qualunque angolo più 
invio e remoto, oltre destinarvi visitatori generali e particolari, gran fatica egli 
sostenne, e consigli, comandi, esempj adoprò per rimettere l'uso quasi 
dimenticato de' sacramenti e la decenza nelle chiese, più ch'altro simili a 
taverne, senza campane o confessionali o pulpiti o arredi; introdurre 
devozioni e riti e un regolato cerimoniale; ripristinare l'adempimento de' 
legati pii; istituire parrocchie ove prima un solo prete attendeva a vastissimi 
territorj; circoscrivere meglio le pievi, con vicarj foranei in corrispondenza 
colla curia; i preti abituare al pulpito, su cui prima non salivano quasi che 
frati; misurare i diritti di stola bianca e nera; rendere regolari i registri di 
battesimi, matrimonj, morti; svellere le superstizioni, sincerare le legende di 
santi e di miracoli. Istituì le Compagnie della dottrina cristiana, ove la festa 
oltre le verità della fede, s'insegnasse, anche a leggere e scrivere; e con 
espresso divieto ai membri di esse di cercare rendite o vantaggi temporali per 
questo titolo. Zelò l'osservanza delle feste, sin mandando a togliere la roba a 
contadini che in esse aveano lavorato; niuna donna di qualsia stato 0 
condizione, entri in Chiesa, nè accompagni le processioni se non con velo 
non trasparente o zendado o altro panno, di tal modo che stiano coperti 
realmente tutti i capelli. Niuno v'entri con cani da caccia o sparvieri, nè con 
archibugi, balestre, arma d'asta o simili, nè le appoggi alle porte o ai muri di 
Chiesa, nè le deponga ne' sagrati o negli atrj!2561, I principi vogliano 
escludere i ciarlatani, gli zingari, i giuochi, le smodate spese; vietino le 
taverne al possibile, e vi si possa dar mangiare e bere, ma non alloggiare. 


Al commercio dei libri si vigili con cautele rigorose; non si tengano Bibbie 
vulgari, nè opere di controversia cogli eretici, senza licenza; non si lascino 
andar i fedeli ne' paesi ereticali, nemmeno a titolo di mercatura o d'imparare 
la lingua; si favorisca in ogni modo il sant'Uffizio. Istituì gli Oblati di 
sant'Ambrogio, preti con voto di speciale obbedienza all'arcivescovo, perchè 


accudissero alle parrocchie più faticose e povere, e dessero esercizj e 
missioni, e istruissero i giovani ne' seminarj. I frati Umiliati, arricchitisi colle 
manifatture della lana, possedeano nel solo Milanese novantaquattro case, 
capaci di mantenere cento frati ciascuna, e non ne conteneano due; onde 
quelle rendite di venticinquemila zecchini, godute da pochissimi, erano 
fomite di schifosa depravazione. Carlo volle ridurli a disciplina, ma un di essi 
gli sparò una fucilata; di che il papa prese ragione per abolire l'Ordine, e delle 
rendite di esso dotare collegi e seminarj, massime di Gesuiti. 


Traversando la val Camonica, ove da alcun tempo non si pagavano le decime, 
Carlo non dà la benedizione, e que' popolani ne restano sgomenti; nella valle 
retica della Mesolcina fa processare severamente eretici e maliardi!l257]; 
illusioni che (al par di certe esorbitanti pretese di giurisdizione, come d'avere 
forza armata a sua disposizione, di far eseguire le sentenze della sua curia 
anche contro laicil258] i quali non vivessero da buoni cristiani) vorremo 
perdonare ai tempi, piuttosto proclamando come profondesse ogni aver suo 
coi poveri, e a sovvenire di corporale e spirituale assistenza gl'infermi d'una 
terribile peste allora scoppiata, e che oggi ancora in tutta Lombardia è 
intitolata peste di san Carlo: tanto prevalse l'idea della carità a quella del 
disastro. 


Molto egli si valse di Carlo Bescapè barnabita milanese, che poi vescovo di 
Novara vi fondò il seminario, e scrisse opere di diritto ecclesiastico e la vita 
di esso san Carlo. Col quale e come lui operò il beato Paolo d'Arezzo teatino, 
a correggere la depravatissima sua diocesi di Piacenza, poi quella di Napoli; 
dove ancora servono di modello per le visite diocesane le istruzioni 
dell'arcivescovo Annibale da Capua. 


Giovan Francesco Bonomo, patrizio cremonese, nel suo vescovado di 
Vercelli sostituì l'uffizio romano all'eusebiano, fabbricò il seminario 
affidandolo ai Barnabiti, istituì un Monte di pietà colla propria sostanza; tra 
gli Svizzeri e i Grigioni a tutela della fede mise in pericolo anche la vita, e 
introdusse i Gesuiti a Friburgo, i Cappuccini ad Altorf; poi andò nunzio 
apostolico all'imperatore, indi nelle Fiandre, sempre zelando la causa 
cattolica. Delegato da Gregorio XIII a visitare la diocesi di Como, vi 
stampava delle prescrizioni!2591, dove, fra evangeliche maniere ed elevati 
intenti, appajono esagerazioni, che viepiù risaltano or che è cessata la 


prevalenza ecclesiastica. I vescovi non abbiano cortine e tappeti a fiori, non 
lauta mensa, non elegante suppellettile, non vasellame d'argento, col quale 
potrebbero mantenere dei poveri; lor precipuo uffizio è il predicare, nè 
possono mancarvi senza potente motivo. Nel triduo avanti Pasqua il vescovo 
sieda in confessionale per ascoltare chi si presenti: ogni due anni compia la 
visita diocesana, non ricevendo a tavola che tre piatti, oltre cacio e frutta; dia 
facile udienza a tutti, anzi v'incoraggi i poveri; veda e spedisca da sè quanto 
può. Ogni maestro faccia in man di lui la professione di fedel2601; le feste si 
osservino coll'astenersi da opere servili e dagli stravizzi. Ogni anno si intimi 
la scomunica a chi non denunzia fra quindici giorni qualunque eretico o 
sospetto; si pubblichi la costituzione di Pio V contro chi offendesse le fortune 
o le persone del sant'Uffizio; e ogni settimana il vescovo si affiati 
coll'inquisitore e con alcuni teologi e avvocati sovra il processare gli eretici. 
Chi bestemmia Dio o la Beata Vergine sia punito in venticinque zecchini, il 
doppio se ricada, e cento alla terza volta, oltre il bando e l'infamia. Se non gli 
ha, stia colle mani legate al tergo, genuflesso tutt'un giorno di festa al limitare 
della Chiesa; se ricade, sia per le strade battuto a verghe; alla terza volta, 
foratagli la lingua con un acuto, indi condannato in perpetuo al remo. 
Crescono le pene se il reo è chierico; altre a chi bestemmia i santi; e si 
pubblichino indulgenze ai denunziatori e ai giudici. I parroci visitino ogni 
settimana le case per conoscere i bisogni spirituali e temporali, e raccolgano i 
viglietti della comunione pasquale. 


La prebenda de' parroci si migliori col prelevare dai benefizj inutilmente 
goduti da cardinali o prelati. Freno all'avarizia de' curiali; via i borsellini che 
soleano appendersi ai confessionali; via i sepolcri elevati in Chiesa; non si 
nieghi sepoltura per mancanza di denaro, nè si varii secondo le fortune il 
suon delle campane o la grandezza della croce. Se le donne in chiesa lascino 
dal denso velo apparire pur un capello, sia colpa riservata al vescovo. Questo 
ponga ben mente che nessuna fanciulla venga monacata per forza o per 
seduzione; i confessori di monache non ne accettino regalo o cibo; esse non 
tengano nella cella nessun arnese da scrivere, e in caso di necessità lo 
chiedano alla badessa; v'abbia carceri e ceppi e catene ne' monasteri per 
quelle che violano la disciplina. 


Istruzioni di tenore somigliante si diedero dapertutto. 


Ai vescovi fu ingiunta rigorosamente la residenza, come a tutti i benefiziati; 
cessò l'abuso di attribuire badie, collegiate, vescovadi a secolari e fin a 
militari. 

Ordini novamente istituiti, o antichi rigenerati tendeano a rintegrare il 
sentimento religioso, e ringiovanire il monacato quando i Protestanti lo 
abolivano. Già prima san Francesco da Paola calabrese aveva istituito i 
Minimi, che in Ispagna furon detti Padri della vittoria perchè alla loro 
intercessione s'attribuirono i trionfi sopra i Mori; e in Francia Boni uomini, 
perchè con questo nome era indicato il lor fondatore alla Corte di Luigi XI. I 
francescani ebbero le varie riforme dette degli Scalzi, de' Minori Conventuali, 
della Stretta Osservanza, de' Cappuccini. Quest'ultimi, dissipati i sospetti 
d'eresia insinuatisi per colpa dell'Ochino, impetrarono di venire esentati dalla 
licenza di poter possedere, che il Concilio di Trento aveva data anche agli 
Ordini mendicanti. Ambrogio Stampa Soncino milanese, genero di Anton da 
Leyva, abbandonò le dignità per vestirsi cappuccino: udendo per le vie di 
Milano un che bestemmiava, prese a correggerlo, e percosso da questo con 
uno schiaffo, gli offrì l'altra guancia dicendo: «Batti, ma cessa di 
bestemmiare»; col quale atto fe ravvedere il violento; andò poi apostolo fra' 
Barbareschi, convertendo e riscattando, ove morì il 1601. Alfonso III duca 
d'Este a trentott'anni si veste cappuccino a Merano del Tirolo, dove assiste 
appestati, converte eretici. Giuseppe da Leonessa, mandato missionario in 
Turchia, a Pera catechizza i galeotti, onde i Turchi lo sospendono per un 
piede, poi lo esigliano: roso da un orribile cancro, e dovendosi operarlo, non 
volle esser legato, dicendo: «Datemi il Crocifisso, e mi terrà immobile più di 
qualunque legatura». Lorenzo da Brindisi, professato a Verona, a Padova si 
diede a migliorare i costumi dei giovani studenti; a Roma discuteva co' 
rabbini, senza iracondia nè personalità, invitandoli ad esaminare il testo 
biblico; poi tolse ad esortare i principi tedeschi contro Maometto III, e a capo 
dell'esercito cavalcò colla croce in mano nella battaglia dell'11 ottobre 1611, 
la cui vittoria volle attribuirsi a miracolo di esso; indi fu adoperato a stringere 
leghe e menare ambasciate nella guerra dei Trent'anni. 


Gli annali de' Cappuccini, raccolti dal Boverio con pochissima critica, offron 
una serie di uomini dedicatisi alla propria perfezione morale e a servire il 

prossimo nelle maggiori necessità, cominciando appunto quando cominciava 
Lutero, cioè nel 1524. Tra il popolo si diffondeano a consolare, a benedire, a 


consigliare, a predicare, fin triviali e buffi; ma dal deriderli di ciò e delle 
assurde pruove del loro noviziato e delle minuziose osservanze si asterrà chi 
non dimentichi come mostraronsi eroi nelle pesti ricorrenti allora, e sempre 
furono spruzzati dal sangue de' suppliziati. 


In quella vece nelle pesti i Protestanti fuggivano: e Lutero l'attesta. «Si 
schivano talmente l'un l'altro, che non si troverebbe un chirurgo o un 
infermiere. Pare che tutti i diavoli li caccino, talmente son presi da terror 
panico, il fratello abbandonando il fratello, il figliuolo il padre..... Flagello 
affatto nuovo questo fuggir tutti, mentre il diavolo non percosse che pochi. 
Non so rinvenirmi dallo stupore nel vedere che, quanto più è abbondante la 
predicazione della vita in Gesù Cristo, più i popoli sono presi da timore 
all'appressarsi della morte: sarebbe forse che, sotto il papato, gli uomini erano 
sostenuti da false speranze, onde si mostravano meno pusillanimi, mentre ora, 
meglio ammaestrati, senton meglio quanto è debole la natura?{261)», 


Paolo Giustiniani avea riformato i Camaldolesi colla nuova congregazione di 
Monte Corona, detta degli Eremitani; come fuor d'Italia suor Teresa riformò 
le Carmelitane, Francesco di Sales fondò le Visitandine, Giuseppe Calasanzio 
le scuole pie, Giovan di Dio i Fate bene fratelli, Luigia di Marillac le suore 
della carità, propagatesi ben presto in Italia. Frà Pietro spagnuolo, 
carmelitano scalzo, predicando a Napoli, raccoglie quattordicimila 
ducentottantacinque reali, coi quali compra il palazzo e i giardini del duca di 
Nocera, e li trasforma in chiesa e monastero della Madre di Dio; mentre le 
Teresiane Scalze vi compravano per sedicimila ducati il palazzo del principe 
di Tarsia, e ne facevano il loro monastero di San Giuseppe. Il palazzo 
Caracciolo divenne ospedale de' Frati della carità; il Seriprando, chiesa de' 
Filippini, la più sontuosa forse di Napoli; i Camaldolesi vi occuparono quella 
deliziosa altura, i Cappuccini la Concezione, i Domenicani la Sanità, i 
Paolotti la Stella. 


E in ogni Ordine ci si presentano fervorosi operaj della vigna di Cristo, che 
nella educatrice vigilanza delle contese, nelle maschie gioje della astinenza, 
nella rassegnata resistenza alle persecuzioni, nella dignità del pericolo 
permanente divennero santi. 


AI clero secolare specialmente facea mestieri di riforma, e se le esuberanti 
austerità, le interminabili salmodie, le prostrazioni ripetute convenivano in 


secoli rigidi a genti bisognose di scosse violenti; allora, nella ricca varietà de' 
sacrifizj si avvisò piuttosto al raccoglimento dell'animo, alla mortificazione 
del cuore, all'educazione dell'intelletto, ad assicurare la preponderanza sopra 
la carne mediante il vigore dello spirito. 


I cherici regolari aveano i voti de' monaci coi doveri de' preti, e preti in cotta 
e berrettino si rividero in pulpito, ove dianzi non montavano che tonache. 


A Milano, disastrata dalle guerre di cui fu pretesto, Antonio Maria Zaccaria 
cremonese, Bartolomeo Ferrari e Giacomo Antonio Morigia patrizj milanesi 
nel 1533 istituirono i Barnabiti per dar missioni, dirigere collegi, sussidiare i 
vescovi, con voto di non brigare cariche nella loro congregazione: fuori di 
essa non accettarne se non con dispensa del pontefice. 


Domenico Sauli, buon letterato, filosofo, storico, politico senza togliersi dal 
negoziare, da Genova si mutò a Milano, dove nacque Alessandro, che entrato 
barnabita, fu inviato a Pavia, e fu de' primi e meglio meriti nel riformarvi 
l'insegnamento filosofico e teologico. Iniziati gli allievi nel greco, al qual 
uopo compilò una grammatica, mettevali alla Logica d'Aristotele, libro 
opportunissimo per restaurare ciò che dalle rivoluzioni è peggio guastato, il 
buon senso. V'univa lo studio della geometria, e, come dice il Gerdil, aperse 
la mente degli studiosi disponendoli a raccogliere tutte le forze razionali nella 
contemplazione di un solo oggetto, principalmente coll'addestrarli alle 
matematiche. La Somma del maggior filosofo del medioevo egli aveva 
talmente digerita, che in Pavia si diceva: «Se si perdesse la Somma di san 
Tommaso, donn'Alessandro potrebbe dettarla per intero». Cooperatore di san 
Carlo nella diocesi milanese, nella Corsica con providente assiduità 
introdusse i sinodi diocesani!2621, Presto in quell'Ordine fiorì Bartolomeo 
Gavanto, detto padre della liturgia, adoprato da Clemente VIII e Urbano VIII 
ad emendar il breviario romano. Agostino Tornielli novarese ricusò molti 
vescovadi per attendere alla devozione claustrale, nella quale compose gli 
Annali sacri e profani dalla creazione fino alla redenzione, primo buon 
tentativo a chiarire le difficoltà de' sacri libri, e che serve come d'introduzione 
agli Annali del Baronio. Enrico IV nel 1610 domandò a Paolo V una 
missione dei nostri Barnabiti per convertire il Bearn, ove neppure una chiesa 
cattolica restava più, ed ove di numerose conversioni si consolarono, 
coadjuvati da san Francesco di Sales. 


Filippo Neri, che faceva versi italiani come tutti i fiorentini, e versi latini 
come pochi, cercava il disprezzo con tant'arte, con quanta altri l'ammirazione. 
Padre spirituale de' più gran santi, quali gli operosi Carlo Borromeo e 
Francesco di Sales, e il contemplativo Felice da Cantalice; amico de' 
maggiori studiosi, quali il Tarugi insigne predicatore poi cardinale, Silvio 
Antoniano poeta e scrittore dei brevi papali, il celebre medico Michele 
Mercati, Filippo adagiavasi or fra i cenciosi che mendicano sotto ai portici di 
San Pietro, ora ai banchi de' cambisti o ai tribunali o nei palagi, colla soavità 
inalterabile e colle arguzie fiorentinesche insinuando la carità, persuadendo la 
giustizia, sorreggendo la vacillante virtù. 


Indulgente nelle cose accessorie quanto irremovibile nelle essenziali, al 
confessionario dirigeva con mirabile perspicacia le coscienze. A un che 
veniva per ambizioni a Roma, e gli diceva che aspirava al fiocco pavonazzo, 
domandò: «E poi? — E poi potrebbe venire il verde — E poi? — Chi sa che 
non segua il rosso! — E poi? — Se n'è vedute tante: e il papa è scelto fra' 
cardinali. — E poi? (conchiudeva Filippo) «E poi morire». Diceva ancora che 
rovinano il mondo rispetti, sospetti, dispetti. 


Persuase egli Tommaso Bozio da Gubbio, gran conoscitore di lingua e di 
storia, a privarsi della cosa che più tenea cara, i suoi libri, e destinollo per 
umiltà a insegnare la grammatichetta. Il qual Bozio, fra opere da 
grand'erudito, scrisse una confutazione della politica del Macchiavelli. 


Accoglieva la gioventù a devote ricreazioni, a musiche, a passeggi, a visite di 
santuarj, a studj liberali, a una pietà affabile come la sua. Con venerazione si 
va all'oratorietto dov'egli spesso confabulava con san Carlo, san Camillo, 
sant'Ignazio, san Felice da Cantalice, e con dilettazione a sedere sopra un 
amenissimo poggetto del Gianicolo, donde si domina tutta Roma, e ch'egli 
avea ridotto ad anfiteatro, ove all'ombra di begli alberi faceva ai giovinetti 
recitare commediole volgenti alla pietà; vera ribenedizione dell'arte e del 
teatrol263], E diceva: «La pratica ha mostrato che, interponendosi agli esercizj 
gravi, fatti da persone ancor gravi, la piacevolezza e la purità dei putti, 
s'attrae moltissimo popolo d'ogni sorta, con un concorso forse di 3 o 4 mila 
persone; e s'è visto che Nostro Signore si è servito di queste reti per pescare 
anime!264),, Introdusse la visita delle sette basiliche, sopprattutto nel 
carnevale, e a mezzo fermavasi a refiziarsi sulla verdura di villa Massimi, 0 


Crescenzi o Mattei del monte Celio. 


Facendosi un deserto nella popolosa Roma, nottetempo le visitava, poi 
ritiravasi nel cimitero di San Calisto e nelle catacombe di San Sebastiano. Col 
Baronio, ch'egli eccitò, come dicemmo, al gigantesco lavoro degli Annali, e 
con altre persone di merito, nel 1564 istituì la comunità de' Preti 
dell'Oratorio, non aventi altre regole che i canoni; altri voti che il battesimo e 
il sacerdozio, altri legami che quelli della carità. 


Con Persiano Rosa aprì l'ospizio di Santa Trinita per quei che pellegrinavano 
alle soglie degli Apostoli; e quattrocento quarantaquattromila cinquecento 
uomini, venticinguemila donne vi furono ospitate per tre giorni in quel 
giubileo del 1600, pel quale vuolsi concorressero tre milioni di devoti a 
Roma, e dove principi e cardinali faceano le stazioni, indistinti dal vulgo; e 
moltiplicaronsi le conversioni. 


I suoi cherici si diffusero subito, e a Napoli!265] principalmente operarono su 
quella plebe famosa con confraternite, ospedali, rifugi per pentite e 
pericolanti; massime dai trivj e dalle bettole chiamandoli alla dottrina festiva; 
e uscendo dal Carmine Maggiore, conduceanli processionalmente per le 
piazze del Mercato, della Selleria, della Vicaria; spettacolo ammirabile ai 
buoni, d'inestinguibil riso ai giornalisti d'oggi, veneratori de' carabinieri e de' 
fucili rigati. Gran giovamento portarono a quella città Nicolantonio 
Bellarbore di Trani, occupato a ridur i concubinarj; G. B. Antonino di 
Lanciano, Matteo Borello di Napoli, e principalmente Alessandro Barla 
piacentino, ch'era stato come «il foriero del novello oratorio»; e buttatosi 
negli ospedali, ne eresse dei nuovi, introdusse le Suore del ben morire, i 
Fatebene-fratelli, i Ministri degl'infermi: e in Santa Maria del Rifugio un 
ospizio per le figliuole di meretrici: e Giovenale Ancina da Fossano, che oltre 
dieci anni faticò negli incurabili ai più bassi uffizi, e vi chiamava giovani di 
buone case e gentili donne per assisterli, tra le quali ricordano la viceregina, 
le contesse di Miranda e di Monterey, la duchessa di Mondragone, la 
principessa di Stigliano, sicchè, a detta di un contemporaneo, quella casa 
potea dirsi un paradiso di delizie!2661, E quell'opera vive ancora, per subire i 
colpi di una dotta persecuzione non meno impopolare che irreligiosa. 


Anche i Teatini erano poveri, e a Firenze spesero centomila scudi in fabbricar 
San Gaetano, una delle più splendide chiese. 


Nella qual città Ippolito Galantini setajuolo, fin dall'adolescenza applicato ad 
amare e soccorrere i poveri, col sussidio del cardinale Alessandro Medici 
fondava la congregazione de' Vanchetoni o della Dottrina Cristiana, che durò 
fin oggi, principalmente a vantaggio de' lavoranti in seta. Ivi stesso, a 
persuasione di frate Alberto Leoni, fondavasi una pia casa de' catecumeni. 


Le primarie famiglie fiorentine crebbero lor nobiltà con qualche santo. 
Maddalena de' Pazzi e de' Buondelmonti, sin da fanciulla dilettandosi alla 
gioja dell'obbedienza, divenne miracolo della perfezione spirituale e della 
contemplazione delle cose eterne, accoppiate a intensa carità del prossimo. 
Lorenza Strozzi di Capalle, vestitasi domenicana, si trovò in gran relazione 
coll'Ochino e col Vermiglio, la loro apostasia pianse a calde lacrime, e tutta 
infervorata d'amor divino, compose inni per ciascuna solennità dell'anno, 
cantati lungamente e messi in musica, e tradotti anche in francese. Caterina 
de' Ricci, sottrattasi alle lusinghe preparatele dalla domestica lautezza, sacrò 
a Dio una vita tutta d'amore e di dolori, provata dalle contraddizioni e dalla 
calunnia, poi dalle lodi e dall'ammirazione: e come la beata Michelina a 
Giotto, santa Umiltà a Bufalmacco, santa Caterina da Siena al Vanni e al 
Pacchiarotto, così la Ricci divenne soggetto di pitture al Parenti e al Tosini in 
Prato. 


Veronica Franco, rinomata a Venezia per amori e per chiassosi convegni di 
musica e poesia, contrita fondò per le sue pari il ricovero di Santa Maria del 
Soccorso; Francesca Longa a Napoli, il famoso ospedale degli incurabili; 
Mariola Negra di Genova, un reclusorio per le femmine disperse, un altro per 
le pentite, e intendeva porne uno per ciascun sestiere della città. 


E Genova, oltre Caterina Fieschi e altri beati, ricorda Battista Interiano, che 
all'Acquassola aperse un conservatorio, dove le zitelle si educassero a lavori 
femminili; Vittoria Fornari, che vedovata a venticinque anni, votò i suoi sei 
figli a Maria, e fatta povera per amor di questa, fondò le Annunziate, che solo 
tre volte l'anno riceveano al parlatorio i più stretti parenti; la venerabile 
Battista Vernazza, autrice di trattati e poesie pastorali; Agostino Adorno, che 
con Francesco Caracciolo istituì i Cherici Regolari Minori e l'adorazione 
perpetua al Sacramento. Nè dimenticheremo quei diciotto di casa Giustiniani, 
che cOlti dai Turchi, sostennero il martirio piuttosto che aderire al Corano. 


In essa città si moltiplicarono sino a ventuna le confraternite, dette Casaccie, 


che si corruppero poi in gare di lusso e di esercizj atletici. Tre sorelle 
Gonzaga, nipoti di san Luigi, fondarono a Castiglione delle Stiviere le 
Vergini di Gesù, nobili, senza clausura, e dedite all'istruzione, per la quale 
furono risparmiate fin da Giuseppe II e da Napoleone, non dal nuovo regno 
d'Italia. 


Camillo de Lellis, da Bacchiano negli Abruzzi, biscazzato ogni aver suo, e 
ridotto a far da manuale in una fabbrica de' Cappuccini, ivi tocco nel cuore da 
Dio, si veste frate: tormentato da un'ulcera alla gamba, sente quanto mal giovi 
agli infermi la prezzolata assistenza, e nel 1586 fonda i Crociferi che li 
servano come servirebbero a Cristo stesso. 


Dopo la peste del 1528 una società a Cremona istituì un ritiro, dove orfani 
d'ambo i sessi lavorassero seta, bambagia, lana; la compagnia di san 
Vincenzo vi aprì un conservatorio per donne vedove o mal maritate, uno per 
le convertite, uno per le pericolanti; un ricovero pei poveri, al quale il medico 
Giorgio Fundulo aggiunse un legato onde esimere i mezzajuoli dalle 
esecuzioni per debiti in causa d'affitto; nel 1562 l'ospedale di sant'Alessio per 
gl'incurabili, e i Barnabiti nel 1575 una Compagnia della Carità per 
soccorrere ai poveri vergognosi; onorevoli cittadini si congregavano tutte le 
domeniche, e dopo un discorso morale, davano relazione delle famiglie 
povere, de' bisogni d'orfani e pupilli, de' pericoli di zitelle, e consultavano sul 
modo di provvedervi, mediante offerte loro o collette; istituzione, imitata in 
molti luoghi, e che rivisse ai dì nostri nelle conferenze di san Vincenzo di 
Paolo!267], E in quella città il Campi ricorda una Margherita Spineta, terziaria 
carmelitana, che per trentacinque anni si tenne rinchiusa in una cameretta 
presso Sant'Antonio: e l'affollatissimo concorso al giubileo del 1575, 
venendovi tutti i diocesani in processione vestiti di sacco, e la gara di 
alloggiarli nelle case: la notte principalmente vedeansi queste lunghe schiere 
d'uomini e donne andar coi lumi accesi e scalzi anche di stridente inverno, 
flagellandosi e cantando salmi e litanie. 


In Roma all'oratorio del Divino Amore appartenevano Contarini, Sadoleto, 
Giberti, Caraffa, che poi furono cardinali, e Gaetano Tiene e il Lippomano. 
Sotto Paolo III, i curiali fondarono l'Arciconfraternita, che educa e istruisce 
nelle arti poveri orfani d'ambo i sessi; come la Compagnia di Sant'Ivone 
assume a patrocinare le cause di poveri e di pupilli. Leonardo Ceruso 


salernitano, palafreniere del cardinale de' Medici, radunava in Roma i 
fanciulli abbandonati (1580), e li facea cantar laudi e scopar le vie, 
raccogliendo limosine, e così cominciò quell'istituto, poi tanto ammirato col 
nome d'Ospizio apostolico di San Michele a Ripa, ove centinaja di trovatelli 
sono educati nelle arti industri e belle; al tempo stesso che il suo compagno 
Ottavio raccoglieva le zitelle sviate, e cominciava il Conservatorio di Santa 
Eufemia. 


Tra le guerre di quel secolo era cresciuta la miseria; e il chiudersi di tanti 
conventi tolse a un'infinità d'uomini non meno il pane spirituale che quello 
del corpo; sicchè troppo avea dove esercitarsi la multiforme carità cattolica. 
Girolamo Miani, patrizio veneto, difesa contro la lega di Cambrai la fortezza 
di Castelnuovo di Piave e cadutovi prigioniero, votossi alla beata Vergine di 
Treviso, e miracolosamente liberato, raduna gli orfani rimasti da quelle 
battaglie e dalla fame del 1528, ove si mangiavano sin gli animali più schifi; 
e pertutto fonda ospizj a ricovero ed istruzione di quelli, e ad emenda delle 
povere traviate: assiste in Venezia gl'incurabili, a cui faticarono pure 
sant'Ignazio, san Gaetano, il Saverio: fa istituire o sistemare gli ospedali di 
Verona, Padova, Brescia, Bergamo. Sul bergamasco lasciavansi in campagna 
le biade per mancanza di braccia; ed egli raccoglie falci, e mena attorno 
mietitori, che invece delle villotte, cantano orazioni. Poi nel 1531 fonda a 
Somasca altri cherici regolari, diretti ad istruire nelle lettere, nei mestieri, 
nella virtù. 


Dai Somaschi uscì poi la congregazione della Dottrina Cristiana, istituita nel 
1592 da Cesare de' Bussi, milanese nato in Francia, e applicata a catechizzare 
i poveri. 


Il beato Giovanni Marinone veneziano, maestro di Andrea Avellino, compì 
prodigi di pietà e di carità a Napoli, di cui ricusò l'arcivescovado. 


Suor Angela Merighi di Desenzano (-1540), trovate settantatre compagne di 
primarie case bresciane, le pose in protezione di sant'Orsola (1527) senza 
regole austere, nè contemplazione, nè le altre esigenze, contro le quali allora 
gli eretici declamavano: rimanevano in grembo alle famiglie, variando il 
tenore di lor vita secondo i luoghi e le circostanze, intente a scoprire gli 
infelici per soccorrerli, visitare spedali e malati, educar bambine. Dicevano: 
«Bisogna innovare il mondo corrotto per mezzo della gioventù; le fanciulle 


riformeranno le famiglie, le famiglie le provincie, e le provincie il mondo». 
Quest'istituzione di carità e beneficenza esalava tale fragranza di santità, che 
san Carlo accolse ben quattrocento suore nella sua diocesi: poi diffuse in 
Europa non solo, ma oltre l'Atlantico, coi miracoli della carità faceano stupire 
i selvaggi del Canadà, ove predicavano il Vangelo, del pari che le capitali 
della Francia e dell'Inghilterra; e pur testè faceano invidiare dagli Inglesi le 
sante loro industrie e i soccorsi ch'elle prestavano ai guereggianti nella 
Crimea. Ciò non tolse che, adesso appunto, il regno d'Italia dicesse a loro, 
come a tutti gli Ordini religiosi: «Andate via! Io saprò meglio orare, meglio 
istruire, meglio beneficare». 


Il nome di Vincenzo di Paolo, popolano francese, ricorda quanto la carità ha 
di sacro, di spontaneo, di squisito. I suoi Preti della Missione, istituiti nel 
1625, ben presto si diffusero nella Corsica, straziata da efferate vendette; e 
nell'Italia, ove il Piemonte, il Genovesato, la Romagna offrivano tanta 
materia al loro zelo. I pastori che guidano gli armenti per la campagna di 
Roma e nelle valli dell'Apennino, mesi e mesi restavano senza sacramenti nè 
predicazione, ignorando fin le cardinali verità della fede; e i Missionarj li 
raccoglievano la sera per ammaestrarli nelle stalle o a cielo aperto, e la festa 
li chiamavano attorno a qualche tabernacolo per rigenerarli coi santi riti. 


Un Gesuita nel 1569 sotto il nome di Maria associava i giovani studenti a 
Napoli, e già nel 1584 ogni città possedeva siffatta congregazione, che 
Gregorio XIII arricchiva d'indulgenze. Dalle scuole trapassarono tali unioni 
di spirito alle varie condizioni; artigiani e nobili, mendicanti e magistrati, 
invocavano Maria in concordia di formole. In Milano prete Castellini da 
Castello formò la Compagnia della riforma cristiana, che insomma era quella 
del catechismo, e che poi prese il nome di Servi de' puttini. Frate Buono da 
Cremona vi introdusse la devozione delle quarant'ore, il sonar l'agonia alle 
ventun'ore, e un asilo per le pentite a Santa Valeria. Potremmo aggiungere le 
congregazioni del Buon Gesù, della Madre di Dio, della Buona Morte, e 
d'altri nomi. 


Quanto il sentimento religioso si fosse ravvivato lo attestano i tanti miracoli 
allora proclamati, e le frequenti apparizioni della Beata Vergine a 
Caravaggio, ai Monti in Roma, a Narni, a Todi, a San Severino, nella Val San 
Bernardo del Savonese; sul monte Pitone a Brescia ordina a un pastore di 


fabbricarvi una Chiesa; l'effigie di Subiaco suda; davanti al santo Crocifisso 
di Como si spezzano le catene opposte alla processione; una Madonna piange 
a Treviglio, e così salva questa borgata dai latrocinj del Lautrech; una parla in 
San Silvestro; una in Sant'Eugenio di Concorezzo dà segni miracolosi; una è 
prodigiosamente scoperta a Portovenere, un'altra a Castiglione delle Stiviere 
entro un grosso noce. Un soldato a Lucca nel 1588, perdendo al giuoco, 
avventa bestemmiando i dadi a una Madonna, ma in quell'atto gli si rompe il 
braccio; pel qual miracolo i doni fioccarono, e dugencinquanta processioni in 
mezz'anno vi accorsero, dalle cui oblazioni si fabbricò la Madonna de' 
miracoli. Tutti avvenimenti alla cui storia abbisogna il prolegomeno della 
fede. E noi gli enunciamo solo come segni del tempo; poichè, mentre al 
principio di quel secolo tutto era paganizzato ne' costumi, nelle arti, ne' 
governi, nella Chiesa, al fine di esso non si operava quasi che per interessi 
religiosi; in nome del cristianesimo si scriveva, si combatteva, si uccideva, si 
educava, si sfamava; ecclesiastici di robustissima potenza entrano ne' consigli 
dei re a dirigerne i modi e gli atti; i papi, spogliati di mezzo mondo, se ne 
rifanno coll'acquisto delle due Indie, e mettono soggezione ai re ed ai 
pensatori con un pugno di cherici, paventati dovunque vi sia rivolta contro 
l'autorità di Pietro. 


Se la riforma cattolica non ebbe divelto il vizio e la corruttela, non mutato la 
struttura delle Università e dei corpi religiosi, cui l'alta istruzione veniva 
affidata; se anche gli Ordini nuovi s'intepidirono o corruppero, il rinvigorito 
spirito cristiano combatteva l'effervescenza della carne e la voluttà sensuale; 
la carità che aveva balsami per ogni piaga, impediva che la corruzione 
toccasse all'estremo. Quante anime, stanche dal fortuneggiare del mondo, 
cercavano ricovero in grembo a Dio! Le Suore della Carità, lanciandosi in 
mezzo alle miserie, le Carmelitane seppellendosi anticipatamente, pareano 
invase da una passione cristiana; il clero spandeasi dapertutto a cercar 
l'ignoranza da istruire, il vizio da correggere, la virtù da sostenere, la povertà 
da pascere, esposto al quotidiano martirio del disprezzo e della calunnia. 


Siamo forse usciti dal nostro tema col mostrare quali ripari opponesse la 
Chiesa agli assalti portatile dall'eresia? Ammirando questi prodigi della carità 
non possiam di meno di ricordare come Lutero esclamasse: «Almeno sotto al 
papato le persone erano caritatevoli, e non si faceano tirar le orecchie per 
dare; adesso, sotto il Vangelo, invece di dare, tolgon l'uno all'altro; vi 


scorticherebbero vivo purchè ci trovino qualche piccolo guadagno, e pare non 
s'abbia nulla se non si ha tutto l'altrol268)», 


E Musculo: «Abbiam fino cangiato natura; divenuti benevoli e caritatevoli gli 
uni agli altri press'a poco come le fiere. Chi più s'interessa del prossimo? 
Tutti amano se soli, di se soli fan conto, e si può dubitare se rimanga ancora 
in noi goccia di sangue umano!269)», 


E Wizel: «Per lo passato v'avea cristiani che amavano talmente i poveri, da 
chiamarsi padri e figliuoli: lavavan loro i piedi, li servivano a tavola, come ha 
fatto Gesù Cristo. Ora si escludono di città e di casa come reprobi e pubblici 
nemici. È il tuo spirito, o Signore, questo che regna oggi nelle Chiese? Qual 
purificazione, qual riforma, quali elementi d'unità e concordia»!270], E 
potremmo seguitare lunghissimo tempo queste citazioni, e conchiuderemmo 
con quello onde cominciammo, che l'albero si giudica dal frutto. 


DISCORSO XXXII. 
IL SANT'UFFIZIO. LA TOLLERANZA RELIGIOSA. 


Si è potuto vedere come, coll'unità delle dottrine evangeliche, sostenuta 
contro le prime eresie, la Chiesa salvasse la civiltà, stabilendo una dottrina 
morale e sociale, da cui non si dovesse declinare. Così formossi quel fondo di 
principj che costituisce l'incivilimento moderno, e che tutti è forza confessino 
esser dovuto alla Chiesa. 


La divisione che or vi portava il protestantesimo non aboliva quelle massime 
e quelle pratiche, quasi connaturate coi varj popoli; sicchè il cattolicesimo 
operava ancor potentemente sopra coloro stessi che lo repudiavano, e che, se 
pure la subodoravano, erano ben lontani dal conoscere l'importanza della 
distinzione dei due poteri, e raggiungere la vera indipendenza delle coscienze. 


Tutta la storia ci attesta come i governi antichi si arrogassero ingerenza sulla 
fede e sul culto de' governati; appena Diagora volge in beffa qualche 
cerimonia di Efeso, o Prodico di Ceo sostiene che gli elementi furono 
divinizzati perchè utili, o Socrate asserisce l'esistenza e l'ispirazione de' genj, 
sono condannati a morte; il sagrifizio del Calvario e le migliaja de' martiri 
nostri ne sono pruova solenne. Il cristianesimo, posando la incompetenza 
delle podestà temporali sopra le coscienze, sottraeva la fede al dominio della 
forza. Come sempre gli oppressi, i primi Cristiani disapprovavano ogni 
costrizione in fatto di coscienza; riprovavano l'intolleranza politica, 
armandosi solo dell'intolleranza religiosa, cioè del diritto di non servire che 
alla verità, accettata da una società d'anime libere, difesa in questa società da 
un potere, armato soltanto di parola e di spirito, e che la mantiene scevra da 
ogni errore. Ma per isbandire l'errore, che serviva di base all'antico edifizio 
sociale, e domar l'egoismo gentilesco e la ferocia barbarica, cercò 


impossessarsi del potere. 


Anche dopo riconosciuta la nuova religione, nessuno ignora i testi che 
riprovano il rigore usato agli eretici. Il compelle intrare della parabola 
evangelica in san Luca xIv, 23, non indica coercizione fisica, bensì istanza, e 
tanto il compelle latino come l'avaykacov greco sono adoprati altra volta in 
questo senso. Così i due discepoli al castello di Emaus fanno forza a Gesù 
perchè rimanga con loro!271], Altrove Gesù costrinse, coegit, ]vayKaoev, i 
discepoli a salir nel battello!272], E san Paolo dice a san Pietro: «Se tu giudeo 
vivi alla gentile, anzichè alla giudaica, perchè costringi (cogis, avaykdaCerg) i 
Gentili a giudaizzare?1273], In nessuno di questi luoghi trattasi di violenza 
materiale. E san Paolo a Timoteo raccomanda: Predica verbum, insta 
opportune, importune; argue, obsecra, increpa in omni patientia et 
doctrinal274], 


La Chiesa ammise sempre possibile la buona fede negli eretici. Sant'Agostino 
assicura da ogni persecuzione i Manichei. Salviano di Marsiglia, nel secolo V 
diceva: «Gli Ariani sono eretici, ma nol sanno, e credonsi talmente cattolici, 
che trattan noi d'eretici. Noi siam persuasi ch'essi fan un pensiero ingiurioso 
alla generazione divina, dicendo che il Figliuolo è inferiore al Padre: essi 
credono che noi abbiam un pensiero ingiurioso al Padre col farlo uguale al 
Figlio. La verità sta con noi, ma essi credono averla per sè. Essi sono empj, 
ma in ciò appunto credono seguir la vera pietà. S'ingannano, ma per un 
principio d'amor verso Dio. Solo il supremo giudice dell'universo può sapere 
come saranno puniti il giorno del giudizio: intanto li sopporta, perchè vede 
che, se errano, è per un movimento di pietà»[275], 


Pure chi ben esamini quei testi vi riconoscerà piuttosto le aspirazioni della 
bontà, i rimedj della carità cristiana; mentre dottrinalmente s'interpretava a 
rigore il Compelle intrare; e gli stessi Padri che avevano aborrito da ogni 
persecuzione contro gli eterodossi, fu volta che la trovarono necessaria contro 
le rivoluzioni selvagge o l'insurrezione armata di questi!2761, con armi ed altri 
mezzi mondani e coattivi salvando il diritto e la libertà spirituale; mentre in 
antico erasi messo il dogma a servizio della forza pubblica, chiesero si 
mettesse la forza pubblica a servizio del dogma. 


In ciò quanto s'avea torto? 


Teorema allora ammesso universalmente era la legittimità di Dio e del suo 
culto, e la legittimità della Chiesa nel propagarlo. 


Se la società religiosa è fondata sull'unità di dottrine, deve procacciarla con 
mezzi esterni nell'ordine esterno, e per conseguenza prevenire e punire delitti, 
e più il delitto che ne scalza le fondamenta, qual è l'eresia. 


Nello stato di pruova, la libertà consiste nella facoltà radicale di scegliere fra 
l'errore e la verità, fra il bene e il male, con tutti i rischi d'una tale scelta. È la 
facoltà di determinarsi a credere e operare secondo il lume della coscienza, 
senza subir violenza esterna, sotto la sola responsabilità della propria scelta 
davanti alla giustizia di Dio. Ciò implica l'obbligazione morale di scegliere la 
verità e praticare il bene. Or la verità è una: il bene non è il male: il sì non 
può esser il no, nè tutte le religioni esser buone, cioè non tutte eguali per 
conoscer il vero, possederlo, conservarlo, diffonderlo. Se così non fosse, che 
varrebbe la coscienza umana? a che ci sarebbe ella data? E chiameremo 
libertà la trista facoltà di vagar di fantasma in fantasma, e di sperimentare 
tutti gli errori? Questa indifferenza in morale e in religione non è piuttosto la 
negazione più ingiuriosa della libertà di coscienza? 


La libertà morale non è il diritto di far male; è l'atto interiore pel quale ci 
determiniamo liberamente a ciò che è bene; contiene la libertà della elezione 
e la possibilità del male, escludendo ogni violenza fisica. Scegliere il bene è il 
dovere primo dell'uomo: scegliere il male è un abusare della libertà. Non vi 
può dunque essere diritto di scegliere una religione falsa o di propagarla: 
onde rettamente la Chiesa cattolica considera tutte le false religioni come 
abuso della libertà. 


Potrebbe ella dunque abbandonarne la scelta alla libera determinazione degli 
individui? E non possedendo mezzi di coazione esterna, deve invocare la 
podestà secolare? 


San Tommaso, domandandosi se possano costringersi gl'infedeli ad 
abbracciare la fede, risponde che nullo modo sunt ad fidem compellendi ut 
ipsi credant, quia credere voluntatis est, cioè che la fede dipende dalla 
volontà!2771, e sostiene che devonsi tollerare anche i culti degli infedeli, come 
Dio tollera certi mali, per non togliere all'uomo la libertà. In fatti non è vero 
che chi possiede l'autorità sia obbligato a impedir tutto il male: di fronte alla 


coscienza e al libero arbitrio non può adoprarvi che mezzi irreprovevoli. E il 
famoso Suarez dava come sentenza comune de' teologi che «gl'infedeli non 
apòstati non possono costringersi ad abbracciare la fede, sebben ne abbiano 
acquistato sufficiente cognizione»!2781, Le usanze contrarie alla ragione e a 
Dio (dic'egli), non devono dai principi tollerarsi nei sudditi, in generale: bensì 
il possono quando altrimenti ne verrebbe un danno notevole; quanto alle 
usanze religiose che in sè stesse non sono contrarie alla ragione naturale 
devono tollerarsi; e ciò quand'anche siano contrarie alla fede cristiana, 
altrimenti sarebbe un imporre la fede per violenza, il che non è mai permesso. 


La Chiesa non ha autorità legittima sopra gli infedeli, sicchè non può 
costringerli: e neppur quando fossero suoi sudditi temporalmente, giacchè la 
Chiesa non ha ricevuto da Cristo tale autorità sui sudditi temporali. Il 
Concilio di Trento statuì che Ecclesia in neminem judicium exercet, qui prius 
per baptismum non fuerit ingressusl279], 


Non si citino fatti parziali d'uomini e di tempi, sibbene le dottrine. Or queste, 
chiarite dai supremi maestri, portano che in capo a tutto sta il diritto di Dio 
d'esser adorato nella forma ch'egli prescrisse: segue la missione della Chiesa 
di condurvi i popoli colla persuasione e colla cooperazione dell'autorità 
secolare; sempre con eccezioni opportune e con applicazioni sapienti secondo 
l'indole degli infedeli, e sempre esclusa la violenza e i civili perturbamenti. 


Perchè l'eresia fosse punibile come attentato alla fede, sarebbe necessario che 
il Cristiano perseverasse nell'errore, sebben sufficientemente istruito, e che 
manifestasse con atti la sua opposizione all'autorità della Chiesa. Il semplice 
errore involontario non è nemmanco colpa agli occhi della morale. 


Ma se la Chiesa è la base di tutto l'insegnamento, come legittima giudice 
delle controversie, il resisterle diventa colpa. Così dicono i difensori della 
coazione. Ma dove la colpa cominci, Iddio solo n'è giudice. 


Soggiungono: «La Chiesa bisogna sia forte quanto basti per difendersi da se 
stessa e trionfare. Or non è vero che sia forte abbastanza, giacchè, contro una 
religione che combatte gl'istinti pervertiti, che impone difficili doveri, si 
alleano tutte le passioni naturali, e trovano nel cuore di ciascuno un ajuto 
potente. Inoltre contro assalti sconnessi e quotidiani, diretti a un punto 
isolato, mal può reggersi essa, formata da un accordo perfettamente 


compaginato di dottrine, di consigli, di prescrizioni, di fatti storici, così ben 
incatenati, che pochi possono abbracciarne l'insieme, e averlo sempre 
presente. Poi la religione è fondamento della morale: dunque è dovere de' 
Governi proteggerla; altrimenti sarebbe un lasciar distruggere le radici 
dell'albero; la fonte che dà l'acqua al paese. Come anche la libertà morale ha i 
suoi limiti, cessando quando divien nociva alla società; così la libertà 
religiosa dovrebbe cessare quando scuote lo Stato, e viola il ben morale. 


E di fatto il potere civile, considerando l'eresia come misfatto sociale, la 
reprimeva; attesa l'unità della fede, allora non iscomposta in tante sétte, e 
guardandosi la Chiesa come una proprietà comune, largita dal Cielo, non 
potea restar indifferente agli attacchi recatile. Il falsificare la fede non doveva 
dirsi delitto se diceasi tale il falsificare la moneta? non erano obbligati i 
Cristiani a conservarla pel patto contratto nel battesimo? non aveano ogni 
ragione di non esser turbati da uno nel possesso della loro fede? Tutte le 
società anche etniche ritennero che le dottrine religiose di un corpo doveano 
essere difese contro gli insulti degli individui. 


Quest'era sentimento universale, e non già della Chiesa. Rotta poi l'unità della 
fede, l'eresia cessava d'esser delitto civile, ma la Chiesa, tenendosi depositaria 
della parola infallibile, non poteva dogmaticamente riconoscere all'errore 
religioso un diritto morale di libertà, giacchè sarebbe valso quanto pareggiare 
nella sfera giuridica l'errore alla verità. 


Ne conchiuderemo che non possa la Chiesa essere se non persecutrice? 


La Chiesa vuol la giustizia, eppure tollera il peccato, sapendo che «di 
necessità avvengono scandali»; consiglia la perfezione, eppur tollera gravi 
difetti, non potendo da forze disuguali pretendere eguali operazioni. Ciò 
ch'essa nega è che si consideri come perfezionamento la libertà assoluta del 
male come del bene, la libera propagazione dell'errore come della verità; del 
resto ritiene che, a norma delle attitudini sociali, bisogni sopportare il male, 
sempre però come male, non già secondo principj puri universali. La verità 
talvolta è costretta a ceder il luogo, ma non il diritto alla falsità. 


La Chiesa, come lascia la libertà di coscienza perchè de internis non judicat, 
non riconosce la libertà de' culti, illimitata fino al disprezzo delle verità 
naturali e delle nozioni morali. Il male, che è despotismo, pretende 


distruggere la libertà del bene. Ma il bene, che è amore, può comportare 
talvolta la presenza del male; non però la sua prevalenza o la parità. Qual 
governo potrebbe sancire l'indifferenza tra la verità e l'errore? e' si 
condannerebbe a certa morte. 


Una delle debolezze umane è il supporre che le cose camminarono sempre 
del passo medesimo: col che arrivano a svisare anche le più chiare massime 
coloro che son talmente superbi d'appartenere al loro secolo, da non intendere 
il pensiero de' secoli precedenti. Libertà di culto è un altro de' ritornelli 
dell'età nostra, e vi siam tanto abituati che ne fa meraviglia abbia altre volte 
potuto trovar opposizione. Eppure, nel secolo ove la tolleranza derivava 
necessariamente dall'incredulità, il legislatore delle libertà rivoluzionarie, 
Rousseau, scriveva: «C'è una professione di fede meramente civile, di cui 
tocca al sovrano fissar gli articoli, non come dogmi di religione, ma come 
sentimenti di sociabilità, senza i quali è impossibile esser buon cittadino nè 
suddito fedele. Sebbene non possa obbligar nessuno a crederli, il sovrano può 
sbandir dallo Stato chi non li crede; sbandirlo, non come empio, ma come 
insocievole, come incapace d'amar sinceramente le leggi, la giustizia; 
d'immolar se occorre la sua vita al suo dovere. Che se alcuno, dopo aver 
pubblicamente riconosciuto questi dogmi, si conduce come non li credesse, 
sia PUNITO DI MORTE; ha commesso il peggior delitto; ha mentito in 
faccia alla legge». 


E Voltaire: «Chi si eleva contro la patria religione merita morte». È vero 
ch'egli alludeva a Cristo. 


E talmente quel principio è moderno, che la famosa Dichiarazione dei diritti 

dell'89 asserì soltanto la libertà del pensare, dicendo che «nessuno dev'essere 
molestato per le sue opinioni, anche religiose, purchè la loro manifestazione 

non turbi l'ordine stabilito dalla legge». In conseguenza dove la legge stabilì 
il culto cattolico ogni altro ne resta escluso. 


La libertà de' culti può ritenersi come un'istituzione di diritto positivo umano, 
e limitata ai bisogni della società politica in una data situazione o pei diritti 
acquistati col pacifico possesso. In ciò può benissimo venire la Chiesa alle 
transazioni, a cui è obbligata una istituzione che dee vivere in tempi e in 
situazioni le più diverse; e se non basta l'udirla, nella uffiziatura del venerdì 
santo, pregare pei catecumeni, gli Eretici, gli Scismatici, i Giudei, i Pagani, 


giacchè il Salvator di tutti è morto per tutti, i pronunziati de' pontefici 
moderni e sopratutto di Pio IX mostrano fin dove essa spinge questa 
tolleranza!l280], 


Fuor della Chiesa non v'è salute. — Questa massima eccita scandalo ad 
alcuni, collera ad altri, preoccupazione a tutti. Ma quanto è certa nel 
principio, altrettanto è misteriosa nell'applicazione. In fatti, chi è fuor della 
Chiesa, e in conseguenza escluso dalla salute? Qual uomo vanterassi capace 
di scandagliare questo, ch'è il più gran secreto dell'ordine soprannaturale? 
Sappiamo che Giuda è dannato: ma Lutero? ma Voltaire?!281] Secondo i 
Padri, Dio non giudicherà a norma del Vangelo quei che il Vangelo non 
conobbero. Qualcuno può appartenere all'anima della Chiesa senza esser 
parte del suo corpo, e viceversa, nè v'è chi possa distinguerli: standoci 
innanzi tre misteri; la Grazia di Dio, la coscienza dell'uomo, le tenebre della 
morte; cioè quel che il cielo ha di più fecondo, la terra di più libero e 
impenetrabile, e la profonda separazione fra il tempo e l'eternità. 


Tutto ciò rende inaccessibile all'occhio umano e impossibile quaggiù 
l'applicazione di quella massima; adoriamo la giustizia, ma non giudichiamo i 
misteri; tutto temendo per noi secondo la fede, tutto sperando per gli altri 
secondo la carità. 


Queste teoriche son antiche quanto la Chiesa, ma non sempre attuate: e la 
tolleranza, virtù eminentemente civile, che nell'uomo di credenza diversa non 
ci lascia considerare se non il fratello e il concittadino e a Dio riserva il 
giudizio della coscienza, chi praticavala nell'età di mezzo? Al rinascimento, 
lo stesso Savonarola disputando contro gli astrologi esclamava: «O stolti, 
empj ed insensati astrologi, contro di voi non è a disputare altrimenti che col 
fuoco»!2821], Lutero, non pago alle invettive, invocava le spade regie contro i 
dissidenti; e ancor si mostra a Dresda la mannaja che i Luterani adopravano 
contro i dissidenti, dov'è scritto: Hit dich, Calvinist. I principi protestanti 
ricusavano risolutamente la tolleranza; poichè, essendosi arrogata la podestà 
sopra le cose religiose, una sola religione doveano volere, per non indebolire 
il governo; e Calvino che non vuol separazione della Chiesa dallo Stato, 
invocava contro i dissidenti la pena di morte, attesochè nessuno può ricusare 
di riconoscere l'autorità de' principi sopra la Chiesa senza attentare contro la 
monarchia, ch'è stabilita da Diol283]; e faceva bruciare Serveto, flagellare, 


bandire altri. Fino il soave Melantone augura che qualche uomo forte voglia 
acquistarsi gloria coll'assassinare Enrico VIII![284]; ed approvava affatto quei 
supplizj: Vult Deus blasphemias et perjuria severissime puniri, et punit ipse 
alastoras, illos impiorum dogmatum auctores, cum magistratus officium 
suum negligunt; ac tunc quidam simul et magistratus et imperia delet... Dedit 
vero et Genevensis reipublic@ magistratus insanabilis blasphemi@ adversus 
filium Dei, sublato Serveto, pium et memorabile ad omnem posteritatem 
exemplum!2851, E seguitava: «Grazie al Figliuol di Dio che fu spettatore e 
giudice del nostro combattimento, e che ne sarà la rimunerazione. La Chiesa 
pure vi dovrà esser riconoscente. Io sono affatto del vostro parere, e tengo per 
certo che le cose essendo state fatte con regola, i vostri magistrati operarono 
secondo il diritto e la giustizia facendo morire il bestemmiatore». Teodoro 
Beza scriveva un libro a sostenere essere libertas conscientiarum diabolicum 
dogma, e l'articolo trentasei della Confessione Elvetica porta: Stringat 
magistratus gladium in omnes blasphemos, coerceat et hereticos!2881, Enrico 
VIII ed Elisabetta scrivevano tiranniche ordinanze col sangue de' Cattolici, 
come Maria e Filippo II con quello degli Eretici. Tagliata la testa a Maria 
Stuarda, il conte di Kent esclamava: «Possano perir così tutti i nemici del 
Vangelo». Ferdinando d'Austria colle stragi d'Ungharesi e Boemi dissidenti 
vendicava stragi precedenti di costoro. Insomma inviperiva una lotta, nella 
quale chi non uccidesse, sarebbe ucciso. 


Uno dei tristi effetti del protestantismo fu appunto lo sbigottire i custodi della 
verità, in modo che credettero necessario il rigore per tutelarla, e così 
crebbero le severità; se non che, mentre in antico, per la confusione dei due 
poteri, era la stessa l'autorità che riconosceva il delitto di lesa religione e che 
vi infliggeva il castigo, si costituì un tribunale ecclesiastico, di persone 
competenti in fatto di quistioni religiose, le quali decidono sul fatto, e 
domandano la punizione al braccio secolare. 


L'Inquisizione (già il narrammo nel Discorso V) fu introdotta in Linguadoca 
come spediente politico per reprimere l'implacabile animosità de' popoli 
separati dalla Loira, ed assodare nella Francia quella nazionalità, che altre 
genti vagheggiano a qualsiasi costo. La spiegazione de' suoi atti trovasi nelle 
circostanze de' tempi, e nello stato delle opinioni. Stabilito un sistema, qual 
meraviglia se i modi e d'intenderlo e d'applicarlo erano quelli di ciascuna età? 
E tanto più d'un'età come il medioevo, che procedeva non per teoriche ma per 


fatti. Che se nessuno negherà che si potesse farlo co' modi convenienti, 
nessuno pure negherà che nell'applicazione siasi trasceso. La dominazione 
spirituale ben si fonda sopra il volontario consenso degli intelletti; e quando 
ricorre deliberatamente alla forza materiale, dà indizio d'un indebolimento già 
sentito. Ogni autorità minacciata suol esacerbare i rigori, e colla necessità 
della difesa giustificare la persecuzione; e quel tribunale fu esteso come una 
legge marziale, per frenare eresie che sovvertivano l'ordine sociale. Dove 
mancassero eretici, vegliava essa sui costumi e sulla disciplina, puniva le 
bestemmie, la bigamia, le superstizioni, lo sparlare del clero, e principalmente 
le fatucchierie, quando di queste divulgossi la credenza. Ma nuovo agone le 
aperse lo irrompere della riforma religiosa, in tempo che generalmente 
credeasi diritto lo stabilire, o conservare l'unità religiosa mediante la forza, e 
impossibile che due culti potessero esercitarsi in un paese ed oltraggiarsi a 
vicenda. 


Entrata la discordia, si trascende da tutte le parti e in tutti i tempi: ogni 
rivoluzione che non riesca a distruggere il potere lo rende più duro e severo; i 
partiti non hanno viscere; creansi una falsa giustizia, e come in nome di 
questa la Convenzione mandò a morte migliaja di Francesi per salvar lo 
Stato; così allora si facea per salvar la Chiesa; quelli morivano gridando 
«Viva la libertà»; questi gridando: «Viva la Bibbia»; e in nome della 
religione e della misericordia sì rinnovarono gli orrori dell'impero romano, si 
precorsero quelli della rivoluzione francese. Ma la fierezza di quei supplizj al 
cui racconto oggi raccapricciamo, era allora usuale quanto oggi il calunniare. 
Anzi l'Inquisizione rendea le pene meno efferate, per un ultimo rispetto 
all'immagine di Dio; e chi vedevale applicare potea compiangere una vittima 
non era offeso dalla straordinarietà del supplizio. V'assistevano Filippo II 
come Francesco I, e con essi tutta la Corte: prova che non erano mostri 
eccezionali. 


Quando nel Concilio di Trento il cardinale di Lorena dipingeva così 
eloquentemente la desolazione della Francia, cozzi e battaglie in ogni canto, 
demolite le chiese, trucidati i religiosi, profanati i sacramenti, arse le 
immagini e reliquie de' santi e le biblioteche, profanati i sepolcri de' re e dei 
vescovi, espulsi i pastori, conculcata la regia autorità e le leggi, usurpate le 
rendite pubbliche, tutto il popolo in sedizione, sedici eserciti un contro l'altro 
armati, e a Tolosa uccisi diecimila uomini in un sol fatto d'armi, il padre 


perendo da una parte, dall'avversa il figliuolo; quando egli minacciava di mali 
simili anche gli altri Stati, attesochè, se Francia s'agita tutta Europa ne guizza; 
quando ciò diceva quel gran signore e gran prelato, molti per certo dovettero 
congratularsi che con vie di rigore si fosse dall'Italia tenuta lontana tanta 
jattura, e colla punizione di pochi colpevoli evitato lo sterminio di tanti 
innocenti; che, come il medesimo cardinale congratulavasi, all'Italia si fosse 
conservata la pace mercè della Spagna, la quale robustamente ne reggeva il 
timone. 


Fu in questo senso che un gagliardissimo pensatore savojardo, Giuseppe De 
Maistre, fece l'apologia dell'Inquisizione di Spagna, perchè risparmiò a quella 
penisola i torrenti di sangue che la Riforma e le conseguenti discordie civili 
costarono al resto d'Europa. Dicendo apologia ho usurpato un luogo comune 
de' retori, giacchè egli medesimo, per quanto audace, quasi non osi 
pronunziarlo in testa propria, fa dire da taluno che «il Sant'Uffizio con una 
sessantina di processi in un secolo ci avrebbe risparmiato lo spettacolo di un 
monte di cadaveri, che sorpasserebbe l'altezza delle Alpi, e arresterebbe il 
Reno e il Po». 


Chi fremesse a queste parole, si ricordi che già prima Vittorio Alfieri avea 
detto che «la Spagna colle poche vittime immolate dall'Inquisizione, 
risparmiò torrenti di sangue». 


È una proposizione da utilitario, la quale non può esser accettata da noi che 
domandiamo la giustizia avanti tutto; pure nessun uomo leale potrà non 
paragonare tali processi ed eccidj a quelli onde fu orrida l'età nostra, nel 
meriggio della civiltà, nell'ostentazione di umanità!2871; non sentire che certi 
esaltamenti di sensibilità nel secolo della ghigliotina e dello stato d'assedio 
puzzano d'ipocrisia; ma troppo è doloroso al Cattolico che possano apporsi 
alla Chiesa procedimenti, i quali scagionino odierne atrocità secolari. 


Quando però un moderno!2881 viene ad asserire sul serio che «l'Inquisizione 
puniva non l'azione esterna, non la manifestazione pubblica delle opinioni, 
ma il pensiero dell'animo, ed in questo veramente eccedeva di là dei confini 
d'ogni giurisprudenza», noi lo pregheremmo a indicarci in qual modo 
l'Inquisizione conoscesse il pensiero dell'animo, e se non sia azione esterna la 
manifestazione pubblica. 


Vero è che una scuola eccedente, in questi ultimi anni, sorse a difendere non 
solo, ma ad approvare i procedimenti dell'Inquisizione. Noi l'abbiam 
combattuta ne' suoi momenti di forza, e n'abbiam affrontato le invettive; ciò 
ne dia qualche diritto a dir delle verità, che la scuola avversa troverà a 
disapprovare, come quelli disapprovavano le opposte; sempre confondendo la 
spiegazione d'un fatto colla sua apologia. Perocchè, dacchè prevalse la pratica 
della tolleranza anche dove non costituisce ancora il diritto, vengono dalla 
ciurma scribacchiante obbrobriati coloro che propongono, non 
giustificazione, ma spiegazione alle vecchie immanità; mentre atteggiansi da 
eroi coloro che declamano senza lealtà contro istituzioni di cui più non si ha a 
temere, o echeggiano senza critica coloro che posero quei rigori a carico della 
religione. 


Noi non siamo qua nè ad imputare i Protestanti nè a scolpare i Cattolici; da 
storici cerchiamo ed esponiamo la verità, e riflettendo che la persecuzione era 
propria del tempo, come dicono propria del nostro la tolleranza, e che il 
furore de' persecutori ne attesta la sincerità; compiangendo i fatti, ricorriamo 
al principio che è infallibile; e ricordiamo che nel Concilio di Trento non v'è 
parola nè d'Inquisizione, nè di roghi; al miscredente s'intima anathema sit, 
cioè la scissione dello spirito da una società di spirito; ma l'umanità ogni 
qualvolta prosegue un gran disegno, divien prodiga di sangue. 


Avanti tutto bisogna distinguere l'Inquisizione romana da quella di Spagna. E 
poichè la Spagna molto si lega alle sorti d'Italia in quel tempo, ed è 
considerata come l'assassina del libero pensare, non è fuor di proposito il 
dirne qualche parola. Quel regno erasi fatto uno e grande col salvare dai Mori 
il cattolicismo, per modo che questo si era identificato colla causa della 
nazionalità: i re vestivano un carattere religioso, e la regina Isabella aveali 
circondati di forme cattoliche: in America venivano venerati come 
propagatori del cristianesimo; la prerogativa regia era sempre rinfiancata 
dall'autorità religiosa. Vinti dopo sette secoli di lotta i Mori, ne restavano 
reliquie e fautori e falsi convertiti che tramavano coi nemici del paese e della 
religione; onde a reprimerli si ricorse ai rigori eccezionali che anch'oggi 
vediamo praticarsi in paesi conquistati, o domi recentemente. S'istituirono 
dunque tribunali che perseguitassero i Mori come nemici della nazione, e 
insieme vigilassero sulla credenza vera, punendo i travianti non solo come 
eterodossi, ma come rei di lesa nazionalità. 


Questo «Sant'Uffizio dell'Inquisizione», tribunale marziale contro i residui 
della dominazione straniera, trascese come fan sempre le nazionali 
vendicazioni. Espulse da esso, migliaja di famiglie moresche approdarono a 
Genova e ad altri porti d'Italia in tale sfinimento, che molti soccombettero 
alla fame e al freddo, costretti sin a vendere i figliuoli per pagare il naulo; e 
diffusero qui il morbo marano. Anche molti ebraizzanti di Spagna e di 
Portogallo erano rifuggiti in Savoja, a Genova, in Toscana, a Venezia, a 
Ferrara, a Mantova, ad Urbino, e Gregorio XIII ammoniva que' governi a 
provedervi e vigilarli!289], 


Sisto IV, al primo momento che re Fernando il Cattolico introdusse il 
Sant'Uffizio, ne manifestò così forte disgusto, che non solo respinse, ma 
arrestò l'ambasciatore spagnuolo; onde a vicenda il Cattolico arrestò il suo, e 
richiamò i suoi sudditi dagli Stati pontifizj. Sisto da poi piegò, come sono 
spesso costretti a fare i pontefici, e confermò il Sant'Uffizio nel 1478; ma 
tocco dai lamenti che gli pervenivano sulla durezza de' primi inquisitori, 
dichiarò surretizia quella bolla, ammonì essi inquisitori, e determinò non 
procedessero se non d'accordo coi vescovi, nè si estendesse il Sant'Uffizio 
alle altre provincie del regno; destinò un giudice d'appello papale, a cui 
potessero gravarsi i maltrattati; e molte sentenze cassò o addolcì. Per quanto 
esso Ferdinando e sua moglie Isabella e il loro successore Carlo V 
procurassero eludere quest'intervenzione della Santa Sede, resta memoria di 
condannati, a cui quei giudici fecero restituire o i beni o l'onor civile, 
cercarono salvarne almeno i figliuoli dall'infamia e dalla confisca, e spesso 
imposero agli inquisitori d'assolvere in segreto alcuni accusati, per sottrarli 
alle pene legali e alla pubblica ignominia. Giulio Il e Leone X dispensarono 
alcuni dal portare il sanbenito, cioè il sacco di penitente; tolsero d'in sulla 
tomba d'altri i segni di riprovazione: Leone scomunicò l'inguisitore di Toledo 
nel 1519 ad onta di Carlo V, e voleva riformare radicalmente 
quell'Inquisizione sottoponendola ai vescovi; ma Carlo V ne lo stornò 
affacciandogli il solito spauracchio di Lutero, per tema del quale il papa 
lasciò dimenticare quanto avea fatto contro l'Inquisizione. Più tardi essendo 
condannato il dottissimo Vives come sospetto di luteranismo, Paolo III lo 
proferì innocente, e lo pose vescovo delle Canarie. Il famoso latinista 
Marcantonio Mureto, chiesto in patria al rogo come eretico, fu accolto in 
Roma ad insegnare all'ombra papale. 


Questi fatti raccogliamo da una storia violentemente ostile e perciò divulgata, 
quella del Llorente. Come nella odierna rivoluzione italiana si destinarono 
uomini apposta a frugar non solo negli archivj dei governi vinti, ma fin nella 
religione de' domestici carteggi dei principi cacciati, e pubblicar tutto quanto 
potesse tornare a loro disdoro, così Giuseppe Buonaparte, intrusosi re di 
Spagna, commise al Llorente di far uno spoglio delle carte del Supremo 
Consiglio e dell'Inquisizione. Costui, ligio ai padroni stranieri, vi si applicò 
con fervore, e mandò alla gualchiera tutti i processi, eccettuati que' soli che, 
al suo corto vedere, avessero qualche attacco colla storia per la celebrità degli 
inquisiti e dei fatti; conservò pure i registri delle risoluzioni del Consiglio 
Supremo, le ordinanze reali, le bolle e i brevi di Roma. Lo confessa egli 
stesso nella Storia dell'Inquisizione, che sopra siffatti materiali compaginò, 
con malafede e rancore, o dirò meglio colla sommessione codarda che 
all'opinione dominante prestano questi prezzolati; e fu lodata e divulgata 
quando al governo imperiale importava di fare abborriti e vilipesi l'autorità di 
Roma, il patriotismo spagnuolo e i clericali che sosteneano la patria 
indipendenza. Con quell'atto vandalico l'autore tolse il modo di sincerare altri 
fatti storici, fuor quelli che a lui giovava di conservare, e oggimai non è 
letterato o erudito spagnuolo di coscienza che non ripudii quel lavoro 
antinazionale. In Italia, invece, giura ancora su di esso la ciurma, che inetta a 
pensare e giudicare da sè, accetta i giudizj belli e fatti dai manipolatori della 
così detta opinione. 


Per toccare solo di ciò che concerne l'Italia, il Llorente non poteva 
dissimulare l'opporsi di Roma ai rigori dell'Inquisizione, e gli appelli che 
accettava alla propria curia, e le assoluzioni: nol poteva, atteso che sussistono 
i lamenti ufficiali che gliene moveano Ferdinando e Isabella. Che fa egli 
dunque? Si butta sulle intenzioni, ed asserisce che Roma operava così per 
guadagnare denari. A questo modo si scrivono gazzette, non istoriel290], 


Già del suo tempo lo storico fiorentino Segni accorgevasi che l'Inquisizione 
spagnuola «fu istituita per tòrre ai ricchi gli averi e ai potenti la stima. 
Piantossi dunque sull'onnipotenza del re, e fa tutto a profitto della potestà 
regia, a scapito della spirituale. Nella prima sua idea e nel suo scopo è un 
istituzione politica; è interesse del papa mettervi ostacoli, come fa tutte le 
volte che può; ma l'interesse del re è di mantenerla in continuo progresso». E 
che sia vero, il re di Spagna nominava il grande inquisitore; approvava gli 


assessori, fra cui due dovevano togliersi dal Consiglio Supremo di Castiglia; 
il tribunale dipendeva dal re, che così rimaneva padrone della vita e della 
roba de' sudditi, e che della cassa dell'Inquisizione faceva un fondo di riserva 
proprio, a segno che più volte agl'inquisitori non avanzava tampoco quanto 
bastasse per le spese; e i grandi e il clero n'erano colpiti egualmente, senza 
privilegio od eccezione; laonde, mentre esprimeva lo sforzo nazionale contro 
i Maomettani e gli Ebrei, era pure uno scaltrimento regio per assoggettarsi la 
Chiesa e la nobiltàl291], 


Carlo V avea contro i Protestanti emanato decreti severi a segno, che dovette 
mitigarli Filippo II, a lui succeduto nel regno di Spagna e ne' dominj 
dell'Asia, dell'America e dell'Italia; Filippo II, il cui nome rappresenta 
proverbialmente la opposizione contro l'eresia, e in conseguenza per taluni 
una generosa come che inesorabile perseveranza, per altri il colmo della 
fierezza, unita all'ipocrisia. Nel fatto egli possedette qualità grandi: vasta 
capacità, fermo carattere, amore alla fatica, occupandosi incessantemente 
negli affari di Stato e nelle minuzie d'amministrazione: fautore delle lettere, 
che sotto di lui ebbero il secol d'oro; come sotto di lui, sebbene non fosse 
guerresco, si vinsero alcune delle maggiori battaglie della storia: attento a 
tutte le parti dell'immenso impero, ma principalmente amoroso della Spagna 
e della forza e gloria di essa, per la quale vi aggregò paesi d'altra indole, 
senza badare alle inconciliabili diversità. Nè per avversa fortuna prostrandosi, 
nè per prospera inebriando, quando l'ammiraglio, a cui aveva affidato quella 
che lo stupore de' contemporanei intitolò invincibile armata, venne 
annunziargli ch'era stata dispersa dal turbine, esso proferì soltanto: «Duca, io 
vi avea mandato contro i nemici, non contro gli elementi»; e ripigliata la 
penna continuò a scrivere. Stava leggendo la vita di suo padre quando gli fu 
annunziata la vittoria di Lépanto, che decise se l'Europa sarebbe cristiana o 
musulmana; e non che prorompere in esultanze, riflettè: «Don Giovanni ha 
molto arrischiato: come ha vinto, così poteva perdere». Pur seppe rendere 
omaggio al merito; e quando il duca di Savoja, vinta colle armi spagnuole la 
Francia a San Quintino, si presentò per baciargli la mano, esso lo serrò nelle 
braccia dicendogli: «Tocca a me baciar la vostra, che compì opera sì bella». 


Ma non coronato di allori come suo fratello don Giovanni, nè generoso come 
suo padre, serba nella storia una fisonomia freddamente severa; forse per 
troppa conoscenza degli uomini, diffidava, e perciò teneasi concentrato; volea 


veder tutto da sè, e perciò esitava a decidersi; deciso una volta, non recedeva 
più, scambiando per costanza l'ostinazione, per giustizia la inesorabilità. 
Indispettito degli ostacoli che le libertà locali metteano al suo potere, 
s'applicò a torle di mezzo. Credendo l'unità religiosa fondamento necessario 
dell'unità politica, e sè medesimo destinato da Dio a rintegrare la religione 
cattolica, ogni discrepanza considerava non solo come eresia, ma come lesa 
maestà divina ed umana, e tenevasi in obbligo di combatterla, come fece 
dapertutto, senza mai scendere a componimento; nell'interno non rispettò 
tampoco l'asilo delle coscienze; fuori cercò impadronirsi fin della Francia e 
dell'Inghilterra per serbarle cattoliche: e intanto si vide tolti i Paesi Bassi![292]; 
esaurì le finanze, scontentò i popoli, distrusse il prestigio della propria 
potenza. I re di Francia e d'Inghilterra, ch'egli avea mirato a spossessare, gli si 
inimicarono, ed allearonsi colla Riforma e colla letteratura per denigrarlo 
allora, e tramandarlo in esecrazione alla posterità. Certo egli personifica in sè 
la Spagna cattolica, monarchica, patriotica; e fu uno dei più efficienti sulla 
futura civiltà, perocchè senza di lui la religione cattolica in Italia e in tutta 
Europa sarebbe rimasa nulla più che tollerata, cioè nella condizione dove 
stava, or fa poc'anni, in Inghilterra o in Prussia o in Russia. 


Non fu lui che inventò l'Inquisizione; suo padre morendo aveagli 
raccomandato di mantenerla, sicchè non ebbe che a drizzarla contro 
l'irruzione dell'eresia, che seminava di pianto, di persecuzioni, di sangue tutta 
l'Europa!298], E il reprimere con supplizj i dissidenti, lo ripetiamo, era 
comune nel diritto pubblico d'allora; la solennità che si dava a quegli ancor 
più deplorabili che esecrabili spettacoli, attesta come fossero nell'indole dei 
tempi e nelle idee dei tanti spettatori: pubblicavansi perchè si credeano giusti 
e necessarj. A non toccare se non ciò che rasenta alla storia italica, pochi 
giorni prima di quella battaglia di Pavia dove Francesco I perdette tutto 
fuorchè l'onore, il 17 febbrajo 1525 a Parigi veniva mandato al supplizio 
maestro Guglielmo Joubert, licenziato in legge, convinto d'aver seguito le 
dottrine di Lutero. Avea ventott'anni, e fu condotto sul carro fra immenso 
popolo davanti alla chiesa di Nostra Signora, e di là a Santa Genovieffa, dove 
fece ammenda onorevole; poi ricondotto sulla piazza Maubert, fu dato al 
fuoco, dopo avergli forato la lingua con ferro rovente. 


Quando di Francia avventansi accuse al nostro paese dell'Inquisizione, noi, 
non per raffaccio, ma per memoria, citeremo la notte di san Bartolomeo, e la 


sentenza del parlamento di Parigi che condanna al fuoco come mago l'insigne 
cancelliere l'Hopital; e l'altra del 1561 che pronunzia lecito l'uccidere 
qualunque ugonotto, e che doveasi leggere in ogni parrocchia tutte le 
domenichel294], 


Non cominciarono in Ispagna dunque prima che altrove gli spettacolosi Atti 
di fede. Chiamavansi così le esecuzioni sopra i condannati dal Sant'Uffizio 
perchè vi si recitava dal pulpito con semplici formole la professione di fede; e 
gli accusati doveano ripeterla. Il maggior numero lo faceano, sicchè tutto 
l'Atto risolveasi nell'assolvere gli imputati ricredentisi, e le più volte non 
bruciavasi se non la candela che tenevano in mano; gli ostinati 
abbandonavansi al braccio secolare. 


Il Llorente cita un auto da fe del 1486 a Toledo con settecencinquanta 
condannati, ma nessuno a morte; un altro di novecento, pur senza sangue; in 
uno furono condannati tremila trecento, di cui ventisette a morte; ma si 
rifletta che, oltre l'eresia, erano di competenza del Sant'Uffizio i peccati 
contro natura, la sollecitazione in confessione, la bestemmia, i ladri di Chiesa, 
perfino il somministrar cavalli e munizioni al nemico in tempo di guerra; 
sovratutto le pratiche di maomettismo. Francesco di San Romano, negoziante 
di Burgos, intesi a Brema i predicanti, cercò propagarne le dottrine. Preso ad 
Anversa dall'Inquisizione, dopo sei mesi fu rilasciato, condannando solo e 
bruciando i suoi libri. Non che ravvedersi, egli s'incalorì, e cercò persuadere 
Carlo V a riconoscere la religione riformata; onde preso di nuovo, dopo la 
spedizione d'Algeri fu dall'Inquisizione di Valladolid condannato al fuoco. 
Nell'andare ricusò prostrarsi a una gran croce di legno, la quale 
immediatamente fu fatta dal vulgo in pezzi, da conservare come reliquie, 
perchè essa avea respinto le adorazioni d'un eretico. San Romano fu arso 
vivo, e gli arcieri imperiali ne raccolsero gli avanzi, e l'ambasciadore 
d'Inghilterra ne cercò diligentemente qualche osso. È dato come il primo 
spagnuolo che fosse arso per luteranismo. 


L'8 ottobre 1559 Filippo II, appena tornato dai Paesi Bassi, assisteva a un 
solennissimo Atto di fede in Valladolid, il secondo che celebravasi in 
Ispagna, e il grand'Inquisitore lesse una formola, per la quale il re giurava 
prestare ogni ajuto al Sant'Uffizio ed a' suoi ministri, contro degli eretici ed 
apostati, e di quelli che impedissero direttamente o indirettamente d'eseguirne 


i decreti. Fra i condannati compariva don Carlo di Sessa, nobile italiano, chi 
dice di Verona, chi di Firenze, onorato da Carlo V per l'ingegno, imparentato 
per la moglie con primarie famiglie di Spagna. Iremovibile a persuasioni o 
minacce, aveva il giorno prima steso una professione di fede in senso 
reprobo, che il Llorente dice aver letta e ammirata per insuperabile energia. 
Condannato al rogo, passava davanti al re, al quale rivolto disse: «Come 
osate voi farmi bruciare?» E il re: «Se mio figlio fosse tristo come voi, 
porterei io stesso la legna al suo rogo». Gli fu posto uno sbavaglio alla bocca, 
e giunto al luogo del supplizio, quando gli fu tolto acciocchè potesse 
abjurare, esclamò: «Mettete subito il fuoco; se mi lasciate tempo, dimostrerò 
che voi correte alla perdizione qualora non operiate come me». 


Dopo questo anno delle grandi procedure contro gli eretici in Ispagna più non 
vi si trovano Protestanti nel vero senso, e l'Inquisizione si esercitò contro 
Ebrei, Mori, relapsi, streghi. Ma la potenza sua crebbe a segno, da valer più 
che l'autorità di Roma: antagonismo che si manifestò principalmente nel 
processo contro Bartolomeo Carranza. Questo domenicano, arcivescovo di 
Toledo, adoprato da Carlo V in ufficj gravissimi, massime in Inghilterra, avea 
mostrato gran fervore contro gli eretici: primeggiò al Concilio di Trento, da 
cui ebbe incarico di redigere il catalogo de' libri proibiti. L'ingegno e l'altezza 
del posto gli attirarono l'invidia, e l'accusa allora comune di opinioni ereticali; 
pel quale sospetto, Carlo V mal l'accolse quando andò nel ritiro suo di San 
Giusto a prestargli l'ultima assistenza. Pure narrarono ch'e' lo confortasse a 
fidare unicamente ne' meriti di Cristo: e dopo spirato, recitò il De profundis, a 
ogni versetto facendo un commento; preso quindi il Crocifisso, esclamò: 
«Ecco quello che tutti ci ha salvati; ogni cosa è perdonata per merito suo, e 
più non v'è peccato». 


Di tali espressioni, quasi escludessero la cooperazione dell'uomo e 
l'intercessione dei santi, fu imputato, e il 22 agosto 1559, chiuso nelle carceri 
del Sant'Uffizio a Valladolid, cui presedeva il grand'inquisitore Valdes. Già il 
Sant'Uffizio avea messo all'indice i Commenti sul catechismo cristiano, scritti 
da esso, benchè dedicati a Filippo II e approvati da una commissione del 
Concilio di Trento; i cui membri, non osando resistere a quel tribunale, 
ritrattarono il datovi assenso. Pio IV, per quanto rigoroso, credette in ciò si 
procedesse troppo severamente, e ne avocò la causa a Roma. Filippo II 
geloso delle prerogative dell'Inquisizione, protestò non lascerebbe mai 


giudicarne fuori di Spagna. Il papa spedì un legato a latere con due altri 
giudici che assumessero quell'esame, ma gli inquisitori seppero trar in lungo 
finchè il santo papa Pio V scrivendo lettere sopra lettere per lagnarsi di non 
esser tenuto informato sul processo di personaggio di sì gran conto, e 
minacciando la scomunica a Filippo II, che persisteva sul niego, riuscì a trar 
l'accusa a Roma il maggio 1567. Quivi alloggiò il Carranza in Castel 
Sant'Angelo: delegò quattro cardinali, quattro vescovi, dodici teologi e dottori 
a vagliarne la causa, e non dissimulava nè la sua collera verso gl'inquisitori, 
nè la riconoscenza pei servigi resi dal Carranza alla Chiesa: e non che 
proibirne il catechismo, diceva che, un po' poco che lo spingessero, e' 
l'approverebbe di moto proprio. 


La frivolezza odierna n'ha bel tema d'invettive contro i tribunali ecclesiastici. 
La storia imparziale riflette che, in procedura sì lunga, estesa, complicata, 
non è possibile veder un mero intrigo, e total mancanza di titoli. Il Carranza 
nel 1539, come qualificatore della Inquisizione, assistette al capitolo generale 
de' Domenicani in Roma, ove fu amico del Flaminio, del Carnesecchi e di 
altri sospetti. Fra le sue carte fu trovata una lettera del Valdes, ove, parlando 
degli interpreti della sacra scrittura, professava che non bisogna appoggiarsi 
sui santi Padri per intenderla; che possiamo esser certi della nostra 
giustificazione, e la giustificazione si ottiene mediante la fede viva nella 
passione e morte di Nostro Signore. 


Se ne' suoi scritti con somma franchezza espone i vizj dominanti senza 
riguardo a persone, forse procedeva più esplicito nel parlare; Filippo II, già 
suo amorevole, gli divenne avversissimo: se il processo potea temersi 
pregiudicato in Ispagna, eccolo trasferito a Roma. 


Ma per tradur in latino tutta l'informativa e per raccogliere le notizie non si 
richiesero meno di tre anni, poi altri in domande e risposte, e solo Gregorio 
XIII nel 1576 pronunziò definitiva sentenza. Il Carranza, a ginocchi davanti 
al papa e ai prelati, fece abjura generale delle dottrine ereticali, e ritrattò 
quattordici proposizioni mal sonanti ne' suoi libri; fu confermata la 
proibizione del suo catechismo; egli, sospeso dalle funzioni vescovili, 
starebbe cinque anni a Orvieto in un convento del suo Ordine, e visiterebbe le 
sette basiliche di Roma; ma pochi giorni dopo, al 2 maggio 1576, moriva di 
settantatrè anni, dichiarando non avere il minimo rimorso di sentimenti 


contro la fede; eppure non imputando d'ingiusta la sentenza del pontefice; il 
quale gli facea splendidissime esequie, e un sontuoso monumento con 
iscrizione d'illimitate lodil295], Sicchè non resta che a deplorare la condizione 
tristissima ma inevitabile de' giorni di rivoluzione e di paura. Del resto i re di 
Spagna d'allora badavano agli ammonimenti del papa quanto gli odierni al 
sillabo: onde sarebbe strano l'imputar ad esso quelle procedure quanto 
l'attribuir al pontefice odierno i nostri errori sull'usura, sul matrimonio, sulla 
servitù della Chiesa. 


La Spagna teneva in dominio bellissime parti dell'Italia nostra. Nel regno di 
Napoli era già stabilita l'Inquisizione dai severissimi editti di Federico II, 
affidando le condanne ai magistrati secolari. Per rimedio al costoro rigore e 
alle mal condotte procedure, Roma cercava mandarvi inquisitori propr]: gli 
Angioini, ligi ai papi, molte volte prescrissero di favorire, e fin di pagare 
questi venuti da Roma: nel 13051296] Carlo II ordinò a tutti i baroni e agli 
ufficiali che dessero ajuto all'inquisitore frate Angelo da Trani, carcerando e 
custodendo le persone sospette, non molestassero i suoi famigli per l'arma 
che portano, eseguissero le sentenze ch'egli proferirebbe contro gli eretici e i 
costoro beni, mettessero al tormento gl'imputati per cavarne la verità: nel 
1307 incaricava frà Roberto da San Valentino, inquisitore del regno, di 
procedere con tutto rigore contro l'arciprete di Buclanico, il quale, dopo 
corretto, era ricaduto in errori sopra alcuni articoli di fedel297], 


Gli Aragonesi, succeduti nel dominio, restrinsero di nuovo l'Inquisizione, e la 
sottoposero all'assistenza del magistrato secolare. I Napoletani, ai primi anni 
di Fernando il Cattolico, adombratisi ch'egli volesse piantarvi il Santo Uffizio 
alla spagnuola, tanto fecero!298], che, per mezzo del gran capitano Cérdova 
ottennero promessa che mai non l'avrebbe posto. Nel 1505 esso gran 
Capitano, chiesto dal vescovo di Bertinoro inquisitore apostolico di far 
carcerare alcune donne indiziate di eresia, che da Benevento erano fuggite a 
Manfredonia per passare in Turchia, scriveva al governatore Foces procurasse 
averle in mano, ma ne desse avviso a lui. Il conte di Ripacorsa nel 1507 
rimproverava frà Vincenzo da Ferrandino perchè avesse inquisito alcune 
persone senza informarlo nè mostrargli la sua commissione!2991, Donde 
appare che l'Inquisizione non avea tribunal fisso, e dovea dipendere dal 
placito secolare. 


Ma quando la spagnuola infierì contro i Moreschi e i Marani, i Napoletani 
temettero di nuovo che Fernando volesse introdurla fra loro, come pareva 
trapelare da certe sue lettere, che supponeano qui rifuggiti molti Musulmani 
profughi dalla Spagna. Con modi rispettosamente robusti gli rammemorarono 
l'antica capitolazione, e come non fosse duopo di straordinarie procedure 
contro Mori ed Ebrei, essendo qui pochissimi; e avendo egli mandato alcuni 
inquisitori, furono ricevuti in tal maniera, che dovettero partirsene 
ignominiosamente. Nè quanto il re cattolico visse, più tentò quel fatto, e il 
vicerè Cordova vigilò perchè Roma non eccedesse. Germogliata l'eresia di 
Lutero, Carlo V, trovandosi in Napoli nel 1536, promulgò un severissimo 
editto, con cui interdiceva ogni commercio e corrispondenza con persone 
infette o sospette d'eresia, pena la morte e la confisca. Che le opinioni 
luterane serpeggiassero a Napoli, lo vedemmo parlando del Valdes e di 
Galeazzo Caracciolo. Don Pietro Toledo vicerè, cui Carlo V nessuna cosa 
avea raccomandata più che d'impedire il contagio dell'eresia, non solo la fece 
combattere da famosi predicatori e teologanti, frate Angelo da Napoli 
francescano, frà Girolamo Seriprando agostiniano, frate Ambrogio da 
Bagnoli domenicano, frà Teofilo da Napoli, frate Agostino da Treviso, ma 
bruciò una gran catasta di libri che la propalavano, e vietò (1544) l'introdurre 
qualunque trattato teologico che fossesi pubblicato negli ultimi venticinque 
anni, non approvato dalla santa sede o anonimo, e chiuse le accademie del 
Pontano, de' Sireni, degli Ardenti, degli Incogniti, che sotto coperta di 
letteratura o di filosofia facilmente scivolavano nel campo teologico. Poi, 
spintovi dall'imperatore, desolato degli scompigli causati in Germania dalla 
Riforma, e delle concessioni a cui avea dovuto calare, e anche dal desiderio 
di deprimere la nobiltà, s'industriò impiantare nel regno di Napoli 
l'Inquisizione spagnuola (1546). E prima per mezzo del cardinale Borgia suo 
parente indusse Paolo III a vietare ai laici di trattar di cose di religione, ed a 
spedire commissarj che istituissero qualcosa di simile al Sant'Uffizio. Il 
vicerè vi diede l'exequatur, ma non fece pubblicare la bolla a suon di tromba 
e nelle prediche, come di costume; e solo affiggere all'arcivescovado; intanto 
fra le piazze insinuando che nulla v'avea di che sgomentarsi, che non veniva 
dal governo bensì dal papa, senz'altro fine che di sbrattare la città se qualche 
eretico vi fosse. 


Il popolo, sospettando di mala fede il Toledo, levò rumore, e non valendo le 


rimostranze, mandate a Pozzuoli per mezzo di Antonio Grisone, insorse 
gridando arme, strappando i cedoloni, surrogando agli Eletti del popolo altri 
più creduti: i nobili vi si mescolano, aizzandoli e chiamando fratelli i plebei, 
come si suole nelle insurrezioni, e ripudiano l'Inquisizione al grido di «Viva 
la santa fede», come la ripudiavano gli Aragonesi al grido di «Viva la 
libertà». Il Toledo risoluto di venirne a capo col terrore, esclamava: «Perdio, 
che a costoro dispetto porrò il tribunale dell'Inguisizione in mezzo del 
mercato»; e citò davanti al reggente della vicaria i capipopolo, che erano 
Tommaso Anello sorrentino, plebeo della piazza del Mercato, e Cesare 
Mormile, nobile di Porta Nuova; ma tal folla gli accompagnò, ch'egli dovette 
dissimulare, e lasciare che in groppa alla chinea di Ferrante Carafa e di altri 
signori, fossero portati in trionfo alle varie piazze: onde rassicurare e 
ammansire la plebe, mandò il marchese Caracciolo a quietare coll'occhio e 
col volto: intanto egli, dando buone parole e promettendo che, vivo lui, mai 
non s'introdurrebbe tal tirannia, chiamava truppe. 


Ma un accidente da nulla porge occasione di far sangue, i soldati spagnuoli 
assalgono i tumultuanti; questi rispondono colle barricate e colla campana a 
martello del campanile di san Lorenzo; i castelli fan fuoco; la via Toledo e la 
Catalana si contaminano di carnificina; sono mandati sommariamente al 
supplizio alcuni nobili, non maggiormente colpevoli degli altri ma per dare 
un esempio, e il Toledo, credendo aver atterrito, passeggia fieramente la città. 
Non fu fischiato o urlato; ma nessuno grande o piccolo gli usò atto di 
riverenza, nè cavar il berretto, o piegar il ginocchio come prima: però quando 
i capipopolo sparsero voci sinistre, la plebe a fatica si rattenne dal farlo a 
brani, gli tolse l'obbedienza, e costituì regolarmente un'unione di nobili e 
popolani a servizio di sua maestà e a comune difesa, nella quale chi non 
entrasse era considerato per traditore della patria; e pigliò le armi, guidata dal 
Mormile e da Colantonio Caracciolo, che fu gridato traditore appena parve 
condiscendere ad accordi. 


Stettesi lunga pezza in attitudine di guerra, nè mancava chi suggerisse o di 
darsi al papa, il quale, all'antica ragione di sovranità, univa allora l'avversione 
particolare contro gli Spagnuoli, o di chiamare Pietro Strozzi profugo di 
Firenze, e i Francesi che allora campeggiavano a Siena. Ma i più 
perseveravano nelle forme di soggezione, gridando Impero e Spagna: 
all'imperatore fu deputato Ferrante Sanseverino principe di Salerno, con 


Placido di Sangro, per rimostrargli che, fra i capitoli del regno, era di non vi 
introdurre l'Inquisizione alla spagnuola: sicchè non guardasse come ribellione 
contro lui questo insorgere contro un rigore illegale. 


A suggerimento del papa e di san Carlo vi fu deputato anche il famoso 
giureconsulto Paolo d'Arezzo, allora prevosto de' Teatini, poi arcivescovo di 
Napoli e beatificato; e nelle calde suppliche è notevole la strana ragione che, 
essendo colà troppo comuni i giuramenti falsi, niuno terrebbesi sicuro della 
vita e dell'avere se dominasse l'Inquisizione spagnuola. 


Ma i baroni a titolo d'obbedienza feudale erano stati domandati dal vicerè a 
venir alloggiare nelle caserme degli Spagnuoli: le famiglie dabbene si 
ritirarono, sicchè, prevalendo la feccia e i fuorusciti, andò a scompiglio il 
paese; chi volea schivare le furie della ciurma, bisognava la blandisse 
coll'esagerazione delle parole e colla villania del vestire e del trattare; intanto 
che i soldati spagnuoli coglievano ogni occasione e pretesto di saccheggiare, 
e da una parte e dall'altra cercavansi sussidj e munivansi fortezze. 


L'imperatore a fatica s'indusse a concedere udienza ai deputati; intimò si 
deponessero le armi in mano del vicerè; e la città scoraggiata obbedì, implorò 
misericordia; pure ottenendo che i casi d'eresia fossero giudicati dagli 
ecclesiastici ordinarj. Trentasei eccettuati dall'amnistia già erano fuggiti; il 
Mormile con altri ricoverò in Francia, ben visto e proveduto. Gianvincenzo 
Brancaccio, che lasciossi cogliere, fu decapitato: l'imperatore di nuovo 
dichiarò fedelissima la sempre rivoltosa città, e le impose centomila scudi di 
amenda. 


I processi d'eresia si erigevano dal vicario di Napoli per via ordinaria; e una 
bolla del nuovo papa Giulio III vietò che traessero dietro la confisca, 
cassando anzi le pronunziate fin allora, e volendone applicati i beni a i più 
prossimi parenti!l390]: i colpevoli erano diretti a Roma, donde, fatta l'abjura e 
le penitenze imposte, erano rimandati a casa. 


Non però i rigori si smettevano, e notammo già e noteremo molti che 
andarono profughi. Qui ricordiamo Francesco Romano, già agostiniano, che 
occultamente diffuse nella natìa Sicilia gli errori di Zuinglio, poi fuggì in 
Germania, e tornato a casa nel 1549, sponeva la logica di Melantone, le 
epistole di san Paolo, e fu creduto anch'egli autore del noto libro sul 


Benefizio di Cristo. Citato al Sant'Uffizio, fuggì, poi venne spontaneo a 
costituirsi, si disdisse, e ottenne perdono, mediante molte penitenze e 
pubblica abjura nelle cattedrali di Napoli e Caserta, e confessò d'avere molti 
proseliti, fra cui varie dame titolate. Più tardi Scipione Tettio, autore d'una 
dissertazione De Apollodoris, lodata dagli eruditi, pubblicò non sappiamo 
quali opere, con false opinioni sulla divinità; onde fu condannato alle galere. 
Lo racconta il De Thou, che essendo a Roma nel 1574, ignorava se ancor 
vivesse. Anche Pompeo Algeri da Nola fu mandato al fuoco. 


Dei Valdesi altrove parlammo: i quali anche in Roma si erano diffusi, dove 
Gregorio IX li perseguitò, e molti ne pose a Monte Cassino!3011: e nel 
processo che già sponemmo del 1387, quelli del Piemonte annunziavano il 
loro pontefice stare nella Puglia, donde erano mandati a loro i maestri. Infatti 
nella provincia della Calabria Citeriore, ove l'Apennino declina al Tirreno, ai 
piedi della cresta del Bitonto, nel circondario di Paola e mandamento di 
Cetraro sta in poggio il paesello di Guardia, di 1500 abitanti agricoli, che 
parlano e vestono diversamente de' circonvicini. Spesso si confonde dagli 
storici con Guardia Lombarda, comune del Principato Ulteriore; che può aver 
avuto anch'esso quell'aggettivo perchè popolata da Piemontesi, che 
consideravansi lombardi. Narrano gli scrittori valdesi, e nominatamente il 
Giles, che, verso il 1315, un gentiluomo calabrese (probabilmente Ugo dal 
Balzo, siniscalco di re Roberto) imbattutosi in un'osteria di Torino con 
alquanti Valdesi, e udito come le loro valli riboccassero di popolazione, offrì 
di dar loro alcune terre di Calabria; ed avendo essi mandato ad esaminarle, e 
trovandovi letizia di cielo, di pascoli, di frutti, di vigneti, d'ulivi, vi 
stabilirono una colonia, a patto di pagar un tributo, e del resto regolarsi a 
comune senza render conto a chichessia, e soprattutto poter seguitare i loro 
riti. Di ciò si fece istromento autentico, confermato poi da Ferdinando 
d'Aragona. Alla città di Montalto aggiunsero un borgo, che fu detto degli 
Ultramontani: e dopo cinquant'anni cresciuti di numero, ne eressero un altro, 
lontano un miglio, detto San Sisto, dove fu una delle chiese riformate più 
celebri; e via via i borghi di Vaccarizzo, Rose, Argentina, San Vincenzo; poi 
la Guardia sulle terre dei marchesi Spinelli di Fuscaldo. 


A queste terre ricoverarono poi molti Valdesi di Provenza, perseguitati 
quando la Corte pontificia risedeva ad Avignone, e fabbricarono Montelione, 
Faito, La Cella, la Motta; verso il 1500 altri passarono ad abitare nella città di 


Volturara!3°21, Colà vissero quieti tollerati e tolleranti, fino ad andare alla 
messa, e far battezzar i loro figliuoli da preti cattolici; usando pochissime 
forme esterne di culto, non urtavano le popolazioni vicine: grati ai signori dei 
luoghi, perchè quieti e pagavano; ogni due anni riceveano la visita d'un 
reggitore e d'un coadjutore dalle valli Alpine, che venivano distinti d'abito, e 
fingendosi fabbri, mercanti, medici, facendosi conoscere da un particolar 
modo di bussar alla porta. Privi di lettere, nè disputavano sulle loro credenze, 
nè cercavano divulgarle. Se non che i loro fratelli delle valli subalpine, 
quando si riformarono a foggia di Protestanti, spedirono in Calabria alcuni 
«per rimettervi ogni cosa in buono stato»!3031, e forse allora solo vennero 
indotti a ritirarsi dalle assemblee cattoliche, cui prima s'accomunavano, e 
mandarono a Ginevra Marco Usegli, chiedendo dottori. In fatto venne Luigi 
Pasquale di Cuneo, già soldato di Savoja, che fece proseliti anche nelle vicine 
terre della Basilicata, Faito, le Celle, la Castelluccia. Il cardinale 
Alessandrino e come capo dell'Inquisizione a Roma, e dopo fatto papa inviò 
predicatori, e nominatamente Gian Antonio Anania di Taverna cappellano in 
casa Spinelli, che primo gli avea indicato quel pericolo (1561), e Cristoforo 
Rodrico gesuita, con ampia podestà: ma le minaccie rimasero senza frutto, 
non volendo essi nè violare i riti antichi, nè staccarsi da luoghi sì belli. 
Pertanto si ebbe ricorso al braccio secolare; e il duca d'Alcala vicerè spedì 
Annibale Moles giudice di vicaria e molti soldati, che, secondando i 
missionarj e il marchese Spinelli, costringevano andare alla messa, i 
disobbedienti colpendo nei beni e nella persona. 


Spinti alla disperazione, essi impugnarono le armi, e ricoveratisi nelle foreste 
dell'Apennino, prima alla spicciolata, poi in giuste battaglie combatterono; 
alfine disfatti si ricoverarono in Calabria alla Guardia che avea postura 
favorevole, mura e due corsi d'acqua. Il marchese, nelle cui terre si trovava la 
Guardia, mandò colà cinquanta uomini, fingendo fossero delinquenti che 
voleva relegare in quella fortezza; i quali penetrati, trassero fuori le armi, 
s'impadronirono dei posti, e sopraggiunti altri armati, incatenarono tutti gli 
avversarj. Allora furono sottoposti a fieri giudizj, e i renitenti a supplizj 
studiatamente atroci. Serrati in una casa tutti, veniva il boja, e pigliatone uno, 
gli bendava gli occhi, poi lo menava in una spianata poco distante, e fattolo 
inginocchiare, con un coltello gli segava la gola e lo lasciava così: di poi, con 
quella benda e quel coltello insanguinati, ritornava a prendere un secondo, e 


farne altrettanto. Ce lo narra un contemporaneo, che fa perirne a tal uopo fin 
al numero di ottantotto. «I vecchi vanno a morire allegri; i giovani vanno più 
impauriti. Si è dato ordine, e già sono qua le carra, e tutti si squarteranno, e si 
esporranno di mano in mano per tutta la strada che fa il procaccio fino ai 
confini della Calabria; se il papa ed il signor vicerè non comanderà al signor 
marchese (di Buccianico) che levi mano. Tuttavia fa dar della corda agli altri, 
e fa un numero per poter poi fare del resto. Si è dato ordine far venir oggi 
cento donne delle più vecchie, e quelle far tormentare, e poi far giustiziare 
ancor loro, per poter farne la misura perfetta. Ve ne sono sette che non 
vogliono veder il Crocifisso, nè si vogliono confessare, i quali si 
abbruceranno vivi. In undici giorni si è fatta esecuzione di duemila anime; e 
ne sono prigioni mille seicento condannati; ed è seguita la giustizia di cento e 
più, ammazzati in campagna, trovati con l'arme circa quaranta, e gli altri tutti 
in disperazione a quattro e a cinque; bruciate l'una e l'altra terra, e fatte 
tagliare molte possessioni»!304]; altri furono messi a remare sulle galere 
spagnuole. 


Luigi Pasquali suddetto, studiato a Losanna, si era sciolto dal legame 
matrimoniale per andar nel regno di Napoli ad evangelizzare, e con Stefano 
Negrino suo amico fu preso, e con ogni guisa di strapazzi spedito a Roma; 
malgrado i patimenti rimase saldo, e rallegravasi di soffrir per Cristo, e di 
sentire avvicinarsi l'ora di offrirsi in sagrifizio al Salvatore, e l'8 settembre 
1560 fu strangolato alla presenza del papa e de' cardinali. Avea pubblicato 
un Nuovo Testamento in italiano, e varie lettere melle ac dulcedine 
evangelico refertissima ac unctionem spirantes, dice il martirologio 
protestante. 


Il racconto è evidentemente esagerato dallo spirito di partito, e appoggia su 
relazioni, nulla più attendibili che quelle di cui ogni giorno c'ingannano le 
gazzette; fatto è che allora furono spente le colonie del principato 
oltrappennino, cioè Montalto, Volturara, San Sisto. Per interposizione del 
vescovo di Bovino si fece grazia agli abitanti di Castelluccio, Faito, Celle, 
Monteleone. Parecchi giunsero a tornare nelle valli alpine o nella Svizzera; 
altri abjurarono il loro culto, e furono raccolti in Guardia, ch'era rimasta 
disabitata, dove fin ad oggi le donne conservano alcuna traccia del vestire 
alpino, sottana di panno rosso, maniche di velluto o panno nero, i capelli 
intrecciati con nastro rosso o nero, quale usavasi fin testè nella Val 


d'Angrogna; e il loro dialetto tiene del piemontese, come la loro fisionomia e 
l'operosità!l3051, 


Nè in Napoli mancarono errori e rigori. La famiglia Bonifazio possedeva il 
principato d'Oria, in terra d'Otranto, per dono di re Federico a Roberto che 
morì nel 1536, lasciando due figliuoli, entrambi letterati. Dragonetto, 
stillando un potentissimo veleno, ne rimase morto. Suo fratello Giovanni 
Bernardino ereditò il principato, ove ad Oria erano uniti Francavilla e 
Casalnuovo, terre pingui e di abbondante rendita. Ma il possessore era uno 
stravagante, viveva affatto in disparte, non facendosi servire che da due 
schiave turche: e tutto dedito agli studj. Aggiungeano che sentisse male della 
religione, e per ciò e perchè non andava mai a messa temendo esser molestato 
dalla Inquisizione, raccolti denari, finse andar a Venezia, e colle sue turche 
passò a conoscere i capi della setta luterana. In fine si stabilì a Vilna in 
Lituania, un miglio fuor della città, dopo che delle due serve una impazzò, 
l'altra maritossi: avendo a Costantinopoli compro un altro schiavo, questo gli 
fuggì in Moldavia, onde egli, senza servitori, «vive per lo più di latticinj, 
d'uva, di fichi secchi, d'uva passa, pomi e ravanelli; beve acqua pura; non 
abita in stufe, ancorchè paese freddissimo, ma spesse volte si vede intorno a 
un po' di fuoco, soffiando per cuocere le sue minestre, che per lo più son di 
latte e d'uva, assomigliando più fornaciajo che altro...... Tutto il suo vestire 


che da altri che da lui sien tocchi; ha la barba lunga ed unta, magro, e in 
questo tempo (1586) può aver da sessanta a settant'anni. È della Confessione 
Augustana, la qual non ha mai lasciata, e nimicissimo de' Calvinisti. In 
Norimberg fu molto accarezzato: ma non avendo fermezza, in niun luogo si 
può fermare lungo tempo»{3061, 


Nulla trovammo di costui nelle consuete fonti, ma ne conosciamo una 
traduzione di Sallustio, impressa il 1550 dal Torrentino a Firenze, poi una 
miscellanea Hymnorum, epigrammatum et paradoxorum quorumdam di lui, 
stampati a Danzica nel 1599, con una prefazione ove si parla delle sue 
vicende, e come morisse in questa città il 1597. Da alcune lettere di Quinto 
Mario Corrado s'indurrebbe sia fuggito di patria il secondo anno di Paolo IV: 
il suo principato fu tratto al fisco, essendo egli l'ultimo della famiglia: e re 
Filippo ne investì san Carlo Borromeo, che poi lo vendette quarantamila 
zecchini, e in un sol giorno li distribuì ai poveri. 


Nel 1567 i cherici regolari scopersero a Napoli una nuova setta; la quale 
professava i riti, le credenze, le empietà degli Ebrei, aprendo scuole 
clandestine. Riferitone al vescovo Mario Caraffa, destinò a reprimerli 
Gerolamo Ferro, chierico regolare, Gerolamo Panormitano, domenicano, 
Alfonso Salmerone, della Compagnia di Gesù, prete Girolamo Spinolal307], 


D'un altro napoletano ci è dato ricordo, Giovan Maria della Lama medico. Da 
più anni esercitava l'arte sua in Vienna, quando nel 1567 mandò una petizione 
per mezzo del cardinale Comendone, ove esponea conoscere d'esser 
denunziato al Sant'Uffizio per sospetto di cose religiose, e quantunque sappia 
non essersi mai scostato da ciò che crede e comanda la santa madre Chiesa, 
per potere però viver in pace, e se errò far penitenza, supplica d'intercedergli 
dal papa di commettere la causa sua al nunzio o a chi giudicherà in Vienna, 
giacchè sarebbe ruina dello stato suo l'andar a presentarsi in Roma: poter i 
buoni Cattolici attestare che, mentre fu in queste parti, si astenne da ogni 
conversazione con eretici, e frequentò i sacramenti. 


Nè Pio V, nè Gregorio XIII vollero consentirgli la domanda; Sisto V 
all'imperatore Rodolfo II, che glielo raccomandava, rispose il 26 marzo 1587, 
che non son poche nè leggiere le incriminazioni per le quali esso fuggì 
d'Italia, colla qual fuga crebbe gl'indizj: non esser possibile farne il processo, 
così lontano dai testimonj: pure, se egli confessi le colpe e abjuri gli errori, 
manderà facoltà di assolverlo. Intanto avverte l'imperatore che disconviene 
dalla virtù e pietà sua il tener a servigio del suo corpo un uomo sospetto 
d'eresia e per questa fuoruscito!308], 


In Napoli, delle persone che aveano frequentato le conversazioni di Vittoria 
Colonna e di Giulia Gonzaga!3091 molte furono citate al vicario 
dell'arcivescovo; e Giovanni Francesco d'Alviso di Caserta, e Giovanni 
Bernardino di Gargano d'Aversa decapitati ed arsi, e confiscati i loro beni nel 
1564, in onta del privilegio di Giulio IIT. Se n'empì di sgomento la città; molti 
migrarono: le piazze inviarono al duca d'Alcala vicerè onde sincerarsi se 
rivivesse il disegno di istituire l'Inquisizione spagnuola. Furono assicurati del 
no; sicchè, dice il sempre servile Giannone, cessò ogni sospetto 
d'Inquisizione; restando i Napoletani contentissimi della benignità e clemenza 
del rel310], 


Ove si noti che i Napoletani non ricusavano l'inquisizione ordinaria esercitata 


dai vescovi: anzi nel seggio di Capuana è detto!3111: «Si faccia deputati, con 
ordine che devano andare a ringraziare monsignor arcivescovo illustrissimo 
delle tante dimostrazioni fatte contro gli Eretici e gli Ebrei, e supplicarla che 
voglia esser servito di far intendere a sua beatitudine la comune soddisfazione 
che tiene tutta la città, che questa sorte di persone sieno del tutto castigate ed 
estirpate per mano del nostro Ordinario, come si conviene; come sempre 
avemo supplicato, giusta le norme de li canoni, e senza interposizione di 
Corte secolare, ma santamente procedano nelle cose di religione tantum». 


In quel regno l'Inquisizione si continuò ad esercitare per via ordinaria, cioè 
dal vicario del vescovo, assistito dal braccio secolare: ma qualora 
l'Inquisizione di Roma avesse ottenuto il beneplacito regio, istruiva processi 
anche contro regnicoli. Tal fu quello contro il già detto Caracciolo marchese 
di Vico, tale uno contro due vecchie catalane, che non volendo abjurare il 
giudaismo, furono consegnate al tribunale di Roma che le condannò a morte. 
Nel 1583 il cardinale Savelli in nome del papa domandava, per cose toccanti 
il Sant'Uffizio, fosse inviato a Roma Giambattista Spinelli principe della 
Scalea, e il vicerè ordinava fosse arrestato e tradotto, se non desse malleveria 
di venticinguemila scudi di presentarsi al Sant'Uffizio. Altrettanto nel 1585 
con Francesco Conte capitano dell'isola di Capri; e l'anno seguente con 
Francesco Amoroso capitano di Pietra Molara. 


Col procedere del tempo, il Sant'Uffizio prese ardimento maggiore nel regno, 
e piantava processi senza il beneplacito regio. Vietollo Filippo III: pure non 
valse a impedire che, per mezzo dei vescovi, si procedesse talvolta 
direttamente, come fu nel 1614 in una famosa causa contro suor Giulia di 
Marco da Sepino, terziaria di San Francesco, che col misticismo copriva 
strane oscenità; favorita da gran signori e da Gesuiti. 


Regnando Carlo II, erasi istituita a Napoli un'accademia degli Investigatori, 
preseduta dal marchese d'Arena, la quale proponeasi di ravviar la buona 
filosofia. Diede ombra, e se ne tolse occasione di ridestare il Sant'Uffizio; e 
sotto monsignor Gilberto vescovo della Cava si eresse un tribunale in San 
Domenico, e iniziaronsi processi, costringendo alcuni ad abjurare certe loro 
proposizioni. 


Per impedire che mai l'Inquisizione operasse alla spagnuola, la città nel 
settembre 1691 aveva istituito una deputazione di cavalieri, scelti da tutti i 


seggi della città, che vigilassero contro ogni usurpazione del Sant'Uffizio. 
Questi sporsero reclamo al vicerè, ma in quel tempo ruppesi la guerra per la 
successione. Dopo la quale, venuto al trono Carlo Borbone, nel 1746, ad 
istigazione del tanto lodato Benedetto XIV, l'arcivescovo Spinelli tentò 
ancora introdurre il Sant'Uffizio, e istituiti i magistrati, processò tre persone. 
Queste appellaronsi alla suddetta commissione, la quale dall'arcivescovo 
domandò comunicazione degli atti che concernevano quei detenuti, e poichè 
ricusò, portarono l'affare al trono. Fu anche concitato il popolo colla solita 
paura del Sant'Uffizio spagnuolo, onde tumultuò e insolentì contro 
l'arcivescovo, e attese il re quando per la strada marina tornava da Portici. 
Udito di che si trattava, Carlo smontò di carrozza, entrò nella chiesa del 
Carmine, e in ginocchio colla spada nuda toccando l'altare, giurò, non da re 
ma da cavaliere, che in Napoli non vi sarebbe mai l'Inquisizione. E 
pubblicato un rigoroso editto il 29 dicembre 1746, annunziò sbanditi i due 
canonici della curia che aveano tenuto mano a quel processo, ripreso il 
vicario, licenziati il notajo e gli attuarj, levata l'iscrizione Sanctum Officium. 
Il popolo mostrò la sua riconoscenza al re col regalargli trecentomila ducati. 


Allora solo cessarono le operazioni di quel Sant'Uffizio, che di tempo in 
tempo avea processato qualche eretico, qualche fatucchiero, e che ogni anno 
il giorno di san Pietro mandava delle paniere piene di oggetti di stregherie e 
malefizj e superstizioni a bruciare pubblicamente sulla piazzetta vicina alla 
cattedralel312], 


A chi conosce la storia, foss'anche solo la contemporanea, non farà stupore 
che l'isola di Sicilia anche in fatto d'Inquisizione operasse tutt'altrimenti da 
Napoli. Lasciam via le disputate origini apostoliche delle chiese di quell'isola, 
ma fin da' primi tempi vi troviamo amplissimi possessi della Chiesa romana. 
Il papa v'era anche metropolita, e solo Leone Isaurico obbligò i Siciliani a 
dipendere dal patriarca d'Oriente, istituendo due metropoli, Siracusa e 
Catania!313], cui s'aggiunsero poi Taormina, Messina, Palermo. Si mantenne 
salva dagli errori degli Ariani, dei Pelagiani, dei Nestoriani, tantochè san 
Leone, mandando al Concilio di Calcedonia Pascasio vescovo di Lilibeo, lo 
dice fratrem et episcopum meum, de ea provincia que videtur esse 
securiorem; e virum de securiore provincia fecimus navigare!314], 
Antichissimi pure vi sono gli Ordini religiosi, alcuno dei quali sussiste fin 
oggi senza interruzione. 


Conquistaronla poi i Saraceni, che qualche moderno vuol dipingerci come 
tolleranti e autori di gran civiltà, sino a rimproverare i Siciliani perchè 
respinsero quel giogo e quella fede. Tali sentenze oggi si chiamano 
liberalismo: ma tutta la storia e le leggende attestano quanto i natii avessero a 
soffrire in fatto di religionel315), Il conte Ruggero normanno, che poi liberò 
l'isola, la chiama habitaculum nequitie et infidelitatis!3161; e Urbano II il 
1093 scriveva ai vescovi di Siracusa: «La gente saracena entrata in Sicilia, 
quanti trovò cultori della fede cristiana uccise o dannò all'esiglio od oppresse 
di miserabile servitù, in guisa che quasi per trecento anni cessò di venerare il 
suo Dio»[317], 


Ecco perchè, come Gaufrido Malaterra racconta!3!81, all'avvicinarsi del conte 
Ruggero a Troina, i Cristiani che rimaneano gli corsero incontro con gran 
giubilo. Così a Palermo quel conte trovò l'arcivescovo cacciato dalla 
cattedrale e ridotto nella povera chiesa di san Ciriaco!3191, Ciò pruova che 
Cristiani sopravivevano ancora, comechè oppressi: teneano qualche chiesa, 
ebbero fin la permissione di recare il viatico agli infermi: e doveano esser non 
pochi ancora, se fu per loro istigazione, e sulla promessa giurata del loro 
ajuto che Ruggero sbarcò a Messina, ed ebbe uno di que' facilissimi trionfi, di 
cui ribocca la storia di Sicilia[320], 


Venuti in dominio i Normanni, che per politica venerarono i pontefici, la 
Sicilia fu tornata al patriarcato romano; moltiplicaronsi chiese e istituzioni, 
pure furonvi tollerati gli Ebrei e i Saraceni. 


Ai tempi di Guglielmo II trovossi una setta detta dei Vendicosi, cui capo un 
tal Adinolfo di Pontecorvo, e fra' molti seguaci suoi è mentovato il prete 
Sinnorito. Guglielmo procedette rigoroso contro costoro; Adinolfo fu 
impiccato, i suoi discepoli bollati con ferro rovente, il prete sospeso dal 
vescovo d'Aquino, malgrado le preghiere e le lacrime del vescovo e degli 
abitanti di San Germano. Giovanni Ceccano che ciò racconta!l321] non 
ispecifica gli errori di costoro, bensì che commetteano ogni male, ma di notte 
e non di giorno; neppur certi siamo se fosse una setta religiosa. 


Ai Normanni sottentravano gli Svevi, e indicammo come Federico II fosse 
estremamente rigoroso ai Patarini, benchè condannato per eretico e sospetto 
d'islamismo. Egli cacciò di Sicilia i Musulmani: ma come ausiliarj opportuni 
perchè non ispaventati da scomuniche papali, li radunò a Nocera de' Pagani 


presso Napoli. Da lui fu stabilita in Sicilia l'Inquisizione fra il 1216 e il 1224, 
e l'archivio se ne conservava nel Castellamare di Palermo, ma andò bruciato 
nel 1590 in un incendio che causò la morte di cinquecento persone. Poi nel 
secolo passato il vicerè Caracciolo, distruggendo il Sant'Uffizio, fe gettarne al 
fuoco quante carte rimanevano: altre perirono negli incendj che la guerra 
causò a Messina nel 1848, a Palermo nel 1860. 


Così ci furono sottratte molte notizie, ma sappiamo che, quando l'isola fu 
annessa alla Spagna nel 1479, Francesco Filippo de Barberis inquisitore, 
andò a domandare a Fernando e Isabella la conferma del diritto concesso 
dall'imperatore Federico II agli inquisitori di appropriarsi un terzo dei beni 
confiscati agli eretici. 


Frate Antonino da Rega domenicano, venne inquisitore a Palermo nel 1487, e 
dinanzi agli altari dovettero giurargli obbedienza, il vicerè, il municipio, gli 
uffiziali regj. Nel 1513 il Sant'Uffizio ottenne molte delle attribuzioni di 
quello di Spagna; del resto in Sicilia l'autorità papale era demandata ai re, in 
grazia della famosa Legazione siciliana!322), sicchè non potea da Roma venir 
opposizione. 


Numerosi Ebrei dimoravano in Sicilia, tollerati fin quando Fernando il 
Cattolico, al 21 gennajo 1492, fe pubblicare anche colà il decreto che li 
sbandiva, e pretendono che un decimo degli abitanti dell'isola migrassero 
allora!323]: ma dovettero pagare tanto capitale, che fruttasse quanto le tasse 
che soleano tributare annualmente. 


Nel Codex juris pontificalis auctore Francisco Candini (Palermo 1807) al 
tom. IV, p. 397 sono esposte le competenze e le procedure degli Inquisitori. 
Questi eran nominati col vicerè: dall'uno poteasi appellar all'altro: giuravano 
serbar il secreto. 


Sulle prime i Siciliani non mostrarono repugnare dall'Inquisizione spagnuola, 
sì perchè temeano le opinioni nuove, sì perchè essa operava mitemente. 
Come opportuno a impedire le esuberanze de' magistrati, tanti ricorreano a 
quel tribunale che si dovette stabilire quali delitti non vi si poteano portare. 
Molti, anche baroni, volean esserne officiali perchè godean privilegio di foro. 
Gli inquisitori non risedeano stabilmente nell'isola, ma vi comparivano solo a 
tempo: però arrolavano familiari e foristi, immuni dalla giurisdizione 


ordinaria; accettavano denunzie segrete; agli accusati ricusavano il difensore 
e il confronto de' testimonj, e i supplizj eseguivansi rari e senza pompa. Pure 
il parlamento elevò la voce contro di questi, come fossero stati e condannati 
alcuni non rei, ed estorte confessioni, confiscati beni. 


Il re ascoltava i richiami, ma proseguiva, e i vicerè parteggiavano per una 
istituzione spagnuola, monarchica e avversa a Roma. Allora poi che vi si 
scopersero dei Luterani, il Sant'Uffizio s'applicò a reprimerli, e prese tal 
fidanza da operare non solo come indipendente, ma superiore al 
Governo!324], Anzi col procedere del tempo giunse al punto da scomunicare 
la gran corte e l'arcivescovo: e il governatore dovette mandare mille armati 
contro il palazzo dove i padri inquisitori si erano fortificati (1602). 


Nella tremenda peste del 1624 a Palermo si infervorò la devozione mediante 
il voto di celebrare l'immacolata concezione di Maria, festa che si conservò 
sempre solennissima, sostenuta da alcuni cavalieri che pronunziavano il voto 
sanguinario, cioè di sostenere anche colla spada contro chi si fosse quel 
privilegio della madre vergine. 


Non vi mancò lo spettacolo di Atti di fede, e il primo fu eseguito solo il 9 
settembre 1641 sotto il vicerè Corsetto, bruciando vivi Giambattista Verron 
calvinista francese, Gabriello Tedesco, musulmano battezzato e relapso, e 
Carlo Tavalara agostiniano laico calabrese, che spacciavasi pel Messia, e 
inventò i Messiani. 


Nel 1658 fu abbruciato pubblicamente frà Diego La Matina agostiniano, che 
condannato dal Sant'Uffizio alla galera, colà pervertiva i suoi compagni; poi 
valendosi della straordinaria sua forza, spezzò le manette, e uccise 
l'ingquisitore venuto a visitarlo. Non più che questi due soli Atti son ricordati 
anche dai più ostili; poi nel 1724 il supplizio di Gertrude Maria Cordovano, 
pinzochera benedettina, e Romualdo laico agostiniano di Caltanisetta, rei di 
quietismo, bruciati alla presenza del vicerè, de' grandi e de' magistrati. Fin nel 
1781 vi si bruciarono alcune streghe. Allora però Ferdinando IV, con 
dispaccio 27 marzo 1782, vedendo che quel tribunale non volea recedere 
dalle forme sue abituali di processura, per le quali non restava assicurata 
l'innocenza, lo aboliva, lasciando ai vescovi l'esercizio della giurisdizione in 
materia di fede, sempre però colla licenza del vicerè, e non mettendo il reo 
alle strette, ma denunciandogli l'accusa e assegnandogli il difensore. 


Nè le terre del papa restarono immuni da eresie. Fin dal 1521 abbiamo a 
stampa senza luogo DipyMI FAENTINI adversus Thomam Placentinum pro 
Martino Luthero theologo oratio, Ph. Melanctone auctore, in-4°. 


A Roma, quando più pareano prosperar le cose della Compagnia di Gesù un 
«tal frate Agostino di nazione piemontese, di professione eremita agostiniano, 
di fede in apparenza cattolico, copertamente però finissimo luterano»!325], 
pensò giovarsi dell'assenza del papa, ito allora a Marsiglia (1540), per 
ispargere l'eresia colle prediche, alle quali, disinvolto e naturale predicatore 
com'era, traeva molte persone. Essendo gli errori mescolati a molte verità, 
non se n'accorgeano esse, ma uditolo alcuni gesuiti, «s'avvidero che in costui 
parlava Lutero, benchè con lingua tronca, come chi vuol farsi intendere e non 
osa spiegarsi». Dubitando il fesse per ignoranza, andarono a trovarlo per 
sincerarsi delle sue intenzioni. Esso li rimbrottò d'ignoranza o malignità o 
invidia, e continuò peggio: ond'essi pure dal pulpito tolsero a discorrere delle 
indulgenze, dell'autorità del pontefice, del merito della continenza, della 
necessità delle buone opere. Egli allora ricorse a un'arte solita, qual fu di 
gettar su loro il sospetto d'eresie, denunziando Ignazio come un lupo 
travestito da pastore, che avea sparso per le prime accademie d'Europa gli 
errori, ed ora in Roma con alquanti pari suoi facea l'ultime pruove: non 
volessero i Romani lasciarsene ingannare più che non aveano fatto Alcalà, 
Salamanca, Parigi, Venezia, dov'egli, convinto di marcie eresie, avea dovuto 
sottrarsi al fuoco col fuggire. 


La calunnia fa sempre effetto, e non che rifuggir dalle prediche de' Gesuiti, la 
gente aspettavasi di vederli da un giorno all'altro condotti al rogo, nè v'era chi 
osasse difenderli. In prima il santo rassegnossi alla tempesta: di poi poc'a 
poco riavutosi, citò l'accusatore al governator di Roma, ove in contradditorio 
convinse di bugiardi gli avversarj, sostenuto da larghe e numerose 
testimonianze: e uscì sentenza di piena assoluzione. Anzi quelli che erano 
stati accusatori vennero riconvinti d'eresie: e il mal frate piemontese fuggì a 
Ginevra, ove gittato l'abito, si fe predicante, e credesi fosse autore del 
Summarium scripture. 


Tommaso Lubero, che grecizzò il suo nome in Erasto, da Bologna il 1544 
scriveva a un amico, che un frate dell'Osservanza predicando a Imola che il 
regno di Cristo si acquista coi meriti nostri, un fanciullo gli rinfacciò che 


bestemmiava Dio e Cristo. Il frate replicogli, non sapea quel che dicesse, nè 
tampoco il pater noster; ma l'altro affacciogli il detto, Ex ore infantium et 
lactentium perfecisti laudem, e si finì col mettere il fanciullo in carcerel326], 


Polidoro Virgilio da Urbino (1555) autore di varie opere d'alquanta 
erudizione e scarsa a critica, accompagnò in Inghilterra il cardinale Adriano 
da Corneto, e da Enrico VIII ebbe l'incarico di scrivere una storia 
d'Inghilterra, che fu poi stampata a Basilea nel 1534, indi nel 1535 dedicata 
ad esso re. Vuolsi che di questo adottasse gli errori benchè ecclesiastico, e 
che tornato in patria, li conservasse nel silenzio!327], 


Frà Luca Baglione perugino, nell'Arte del predicare (1562), tra molti atti 
proprj racconta che, inveendo in una, non dice quale, città contro gli eretici, 
un di costoro gli tirò un'archibugiata, da cui Iddio però preservollo; e un'altra 
volta assalito da più di quindici sifatti in istrada, potè difendersene colla sola 
parola di Diol328], 


Meno trascorreva l'Inquisizione romana, ma pur troppo allora al gentilesimo 
delle voluttà e dell'ingegno si credette riparare con quello della severità e de' 
supplizj, fin a sminuire e la sicurezza del vivere e la franchezza del pensare. 
Già dai tempi di Leon X, poi sempre in appresso si andava insinuando ai papi 
che l'eresia bisognava reprimerla colla forza; che «il fuoco della ribellione 
non si smorza se non col gelo del terrore e con la pioggia del sangue»: non 
già colle persuasioni, ma colle crociate e coi roghi essersi repressi i Patarini 
nel secolo xII. 


Nel 1533 fu eretto a Roma un famoso processo, nel quale molti si 
ritrattarono. Non così Giovanni Mollio da Montalcino, minorita, che fra la 
gioventù dell'Università di Bologna diffondeva le dottrine zuingliane, con 
tanta riuscita, che un gentiluomo esibivasi pronto a levare seimila soldati 
qualora si recasse guerra al papa!329), Il Mollio processato non volle 
ricredersi, anzi difendeva le sue dottrine e imputava la tirannide ecclesiastica, 
dalla sentenza appellandosi al giudice eterno. Pertanto fu strangolato a Roma, 
poi arso in Campo di Fiori con un Perugino. 


Sotto Paolo III trattandosi del come riparare all'eresia, il Caraffa, cardinal 
teatino, suggerì la prima delle famose Congregazioni di Roma, quella del 
Sant'Uffizio, mentre prima operavasi debolmente, dandosi le cause a 


giudicare or al maestro del Sacro Palazzo, or al vicario di Roma, or al 
collegio de' cardinali o a qualche commissione particolare. E fu creata colla 
bolla Licet ab initio del 21 luglio 1542: preponendovi esso cardinale Caraffa, 
il Cervini, il Ghislieri, che divennero papi Paolo IV, Marcello II, Pio V: tanto 
quel grado era importante. L'uffizio componeasi di Domenicani; in alcun 
paese, di Francescani; mai di Gesuiti, i quali anzi impetrarono ampie facoltà 
per assolvere gli eretici[330], 


Il Caraffa, divenuto Paolo IV, diede all'Inquisizione insolita vigoria, volendo 
che non più dipendesse da ciascun vescovo, ma da essa Congregazione, 
autorizzata a giudicare inappellabilmente in fatto d'eresia di qua e di là 
dall'Alpi. Laonde pose in ogni città «valenti e zelanti inquisitori, servendosi 
anche di secolari zelanti e dotti, per ajuto della fede, come verbigrazia 
dell'Odescalco in Como, del conte Albano in Bergamo, del Muzio in Milano. 
Questa risoluzione di servirsi di secolari fu presa perchè, non solo moltissimi 
vescovi, vicarj, frati e preti, ma ancora molti dell'istessa Inquisizione erano 
eretici»331], Singolare confessione! 


Esso papa, in punto di morte, chiamatisi attorno i cardinali, raccomandò loro 
specialmente questo santissimo tribunale. Sisto V lo ampliò portando a 
dodici i cardinali di questo, e dandogli facoltà per tutto l'orbe cattolico. Ne è 
prefetto il pontefice, ed ha giurisdizione sulle persone di qualsiano grado, 
condizione, dignità, senza riserva di privilegi locali o personali: ed obbliga i 
magistrati ad eseguire i suoi decreti, sotto pena di scomunica. 


Gli competeva d'inquisire gli eretici o sospetti d'eresia e loro fautori; i maghi, 
malefici, incantatori, astrologi, che patteggiano col demonio; chi proferisce 
bestemmie, qualificate ereticali, sebben fosse in impeto di rabbia o per 
ignoranza, e chi si opponga al Sant'Uffizio ed a' suoi ministri. Sospetto 
d'eresia è chi lascia sfuggirsi proposizioni che offendano gli ascoltanti; o fa 
atti ereticali, come abusare de' sacramenti, battezzare cose inanimate, per 
esempio, calamite, carta vergine, fave, candele; chi strapazza immagini sacre; 
tiene, scrive o legge libri proibiti; o si allontana dal vivere cattolico col non 
confessarsi, mangiar cibi vietati e simili. Così la poligamia, il furto di sacre 
particole, la sollecitazione a peccato in confessione, la finta santimonia, la 
lettura di libri ereticali, oltre un'infinità di casi minori, quali sarebbero il 
sostenere che la santissima vergine non sia stata concepita senza la macchia 


originale, o usar litanie non approvate, o celebrare messa e ascoltar 
confessioni senz'esser sacerdote. 


Che le procedure dell'Inquisizione, per quanto ci facciano orrore, non fossero 
che le consuete basti a provarlo l'esser pubblicamente stampati i suoi 
codicil3321, secondo i quali, a ciascun reo è destinato un procuratore, persona 
intelligente e di retto zelo, che con lui possa comunicare e ne faccia le difese; 
di tutti gli atti e le deposizioni si tenga protocollo; «i vicar) saranno avvertiti 
di non permettere che i notari diano copia degli atti del Sant'Uffizio per 
qualsivoglia causa, salvo al reo, e solamente quando pende il processo, senza 
il nome de' testimonj, e senza quelle particolarità, per le quali il reo potesse 
venir in cognizione della persona testificante» 333], 


Allora si esacerbarono i sospetti. E per verità se la Riforma, filosoficamente 
considerata, era uno slancio dello spirito umano verso la libertà, un voler 
pensare e giudicare secondo la testa propria intorno a fatti e idee che fin 
allora si erano accettati dall'autorità, ne conseguiva che divenissero sospetti 
tutti i pensatori, in qualunque senso pendessero. I principi, accortisi che al 
religioso teneano dietro sovvertimenti politici, fecero causa comune con 
quella Roma, che aveano guardata con gelosia, e dapertutto fu invigorita 
l'Inquisizione, con privilegi e indulti si allettavano fraternite d'uomini e donne 
a servirle di famiglia. Chi denunzia un abuso, chi implora una riforma, è 
preso di mira, ha taccia di perturbatore: si piglia ombra di quanto in prima 
passava inappuntato; una devozione vivissima, un non ordinario rigore di 
pratiche religiose somigliano raffacci alle rilassatezza comune; la cautela ne' 
modi e nelle parole passa per ipocrisia; la franchezza per insolenza: fin il 
tacere s'interpreta per dissimulazione pericolosa. Sono martirj che non ignora 
chiunque nell'età nostra sentì o pensò. 


L'Inquisizione estendeasi anche agli Ebrei, non per punirli, ma per impedire 
propagassero i loro errori, nè commettessero quegli enormi delitti, di cui 
fremevasi allora credulamente, come credulamente si freme oggi delle stragi 
del Sant'Uffizio. Il buon Sadoleto, intitolato il Fénelon italiano, in una lettera 
al cardinale Farnese si lamenta perchè gli Ebrei sieno trattati troppo 
cortesemente a Roma, e protetti da Paolo III. Ma Paolo IV usò con essi 
rigorosamente, e volle fossero ristretti entro il ghetto. Gliene presero ira, e 
forse ebbero gran parte nell'eccitare contro di esso papa la plebe romana, che 


ne abbattè la statua e bruciò il palazzo dell'Inquisizione. 


A Pio IV successe col nome di Pio V frà Michele Ghislieri, alessandrino di 
Bosco, di religione rigorosa, d'integerrima vita. Non andava che a piedi; 
come generale dei Domenicani redense molti conventi dai debiti; si segnalò 
nell'alta Italia per zelo inquisitorio; e l'opposizione che trovò dapertutto rivela 
non tanto l'allargarsi delle opinioni riottose, quanto il ricalcitrare alla 
violenza. Avuto spia che a Poschiavo, paese italiano e di diocesi comasca, ma 
nel civile appartenente ai Grigioni, si stampassero libri ereticali destinati 
all'Italia, e che alcune balle erano state spedite ad un negoziante di Como, frà 
Michele le sequestrò. Era vescovo di Como Bernardino Della Croce, ma 
Carlo V non volea dargli il placet perchè amico di Paolo III e de' Farnesi: 
laonde governava il capitolo comasco, che spalleggiato dal governatore 
Gonzaga, volea fossero restituite; e non riuscendo, il popolo ne levò rumore; i 
fanciulli presero a pietre frà Michele mentre entrava nel monastero, posto ne' 
sobborghi; ond'egli a fatica ricoverossi in casa dell'Odescalchi, che 
apparteneva alla compagnia della Croce di Como, e il governatore gli ordinò 
andasse a Milano per amor di quiete. Egli obbedì, ma poichè i canonici 
andarono a Roma, v'andò egli pure, fu la prima volta che vide la città che 
dovea poi divenir sua. Anche a Morbegno in Valtellina ordì processo di 
eresia contro Tommaso Planta vescovo di Coira, senza citarlo, nè nominare i 
testimonj; sicchè i Grigioni gli fecero vietare di procedere contro 
chicchefosse, se non con loro licenza: e perchè egli, obbedendo sulle prime, 
rinnovò poi le processure, il popolo a pena si tenne che non gli mettesse le 
mani alla vita. 


Ebbe poi ordine d'inquisire Vittore Soranzo vescovo di Bergamo, il quale in 
conseguenza fu sospeso, ma dopo due anni rintegrato. Maggiori indizj 
trapelavano contro Giorgio dei Conti di Medolago; ma la costui potenza 
avrebbe impedito ogni attentato dell'inquisitore, se a questo non fosse venuto 
in sussidio Giovan Gerolamo Albani. Per costui opera il Medolago fu preso: 
ma la signoria veneta lo fece levare a forza dalle carceri del Sant'Uffizio, e 
trasferire nelle sue, nelle quali morì. L'opposizione allora obbligò il Ghislieri 
a partire di Bergamo, del che si dava colpa a Nicolò Da Ponte, nobile veneto, 
allora proveditore di quella provincia e più tardi doge, il quale perciò venne 
in odore di luterano. Quell'Albani, valentissimo giureconsulto, godea di alto 
favore presso la signoria; ma quando due suoi figliuoli, nella chiesa di Santa 


Maria Maggiore, uccisero il conte Brembati, egli, come loro complice, venne 
per dieci anni relegato in Dalmazia. Il Ghislieri però, divenuto papa Pio V, 
non volle ricevere il Da Ponte, mandatogli ambasciadore dalla serenissima, e 
ai figliuoli dell'Albani conferì il titolo di gentiluomini romani, e al padre il 
governo della Marca d'Ancona, poi il cappello cardinalizio che, non senza 
eventualità di salir papa, portò degnamente fino ai novantasette anni. 


Dapertutto allora si infervorarono le procedure. Ogni causa ha tristi avvocati, 
che credono servirla col mostrare ch'essa ha molti nemici; e in quella 
generalità di denominazione che esclude la critica e la discolpa, avvolgono le 
persone che meno lo meritano. Così allora avvenne, e nella inflessibilità del 
suo zelo vedemmo Paolo IV gittare prigioni il cardinale Morone, i vescovi 
Egidio Foscarari di Modena, Tommaso Sanfelice della Cava, Luigi Priuli di 
Brescia, imputati di nutrire opinioni ereticali, o mal difendere le ortodosse, 
mentre non chiedeano che una riforma, la quale restituisse alla Scrittura 
l'autorità, usurpata dalla tradizione, e che si correggessero i costumi. E 
dovettero scagionarsi. 


Anche don Gabriele Fiamma veneto, canonico lateranese e vescovo di 
Chioggia, autore di poesie spirituali, predicando a Napoli il 1562, fu accusato 
d'eresie, e al Gonzaga signor di Guastalla scriveva: «Jer sera, per 
commissione del cardinale Alessandrino furono pigliati tutti i miei libri, e 
notata ogni minima polizza. Questo non m'è grave, venendo la commissione 
da quel dabbene e religiosissimo signore e dal santissimo tribunale 
dell'Inquisizione: ma ben mi dolgo che gliene sia data occasione da alcuni 
maligni ed invidiosi miei emuli» [334], 


Fu allora che l'accademia di Modena andò dissipata come dicemmo, e molti 
membri di essa migrarono. Il decreto del 1558, per cui tutti i frati che fossero 
usciti di convento obbligavansi a tornarvi e sottoporsi al castigo meritato, 
indusse molti a fuggire in Olanda e a Ginevra; e se credessimo a Gregorio 
Letil335], più di ducento buttaronsi eretici. 


Il Tiepolo, ambasciador veneto a Roma, descrive un Atto di fede eseguito 
colà contro quindici persone: sette andarono condannate alle galere come 
testimonj falsi: sette eretici abjurarono; uno relapso fu rimesso al fòro 
secolare, ed era «don Pompeo de' Monti, di sangue assai nobile, fratello del 
marchese di Cortigliano, e stretto parente del cardinale Colonna»[3361, Ai 27 


settembre 1567 descrive l'Atto dove furono bruciati il Carnesecchi, del quale 
parleremo poi a disteso, e un frate di Cividale di Belluno, oltre diciasette che 
avendo abjurato, furono chiusi in prigione perpetua o in galera, o multati in 
denaro per la fabbrica che dee farsi d'un ospedale per gli eretici. Fra questi 
contava sei gentiluomini bolognesi. 


Ai 28 maggio 1569 un altro Atto, in presenza di ventidue cardinali, dove 
quattro impenitenti furono dannati al fuoco; dieci abjurarono, tra' quali Guido 
Zanetti di Fano. Costui nel 1537, essendo a Londra, comprò molti libri 
d'eretici, e bevutone le massime, tornò in Italia l'anno dopo, prese usata con 
var] eretici di qui e di fuori, e vantavasi d'aver la maggiore raccolta di libri 
eterodossi che fosse in Roma. Udendo poi che a Curia Sabella erano stati 
presi varj eretici, fuggì a Napoli nel 1545, donde a Venezia, benevolmente 
accolto e sussidiato da Donato Rullo, e frequentava Latanzio Ragnone ed altri 
apostati. Passò quindi in Sassonia, conobbe l'elettore, il duca Giovanni 
Federico e il landgravio d'Assia, e fingendosi un capitano di Enrico VIII 
d'Inghilterra, prese servigio nel loro esercito contro l'imperatore. Girando la 
Germania, conobbe i principali eresiarchi, visitò più volte la tomba di Lutero, 
rivide Venezia, poi l'Inghilterra, e v'assistette al ristauramento della religione 
cattolica, fatto dalla regina Maria e dal cardinale Polo. Reduce in Italia, non 
cessò la domestichezza col Carnesecchi, con Endimio Calandra, Pietro 
Martire, l'Ochino ed altri. Informatone il Sant'Uffizio, sotto Pio IV fu 
arrestato a Venezia il 23 febbrajo 1561, ma per istanze fatte dalla regina 
Elisabetta alla Repubblica, fu disciolto. Sopravenuti nuovi e maggiori indizj 
alla Inquisizione romana, il luglio 1566 fu preso a Padova, e condotto a 
Roma, confessò trentotto capi d'eresia, professati fino dal 1537, onde fu 
condannato. Avendo però fatto pubblica abjura il 20 maggio 1559 in Santa 
Maria sopra Minerva, dategli penitenze, il giorno stesso che il Cellario fu 
messo a morte, egli restò condannato alla prigione (dice il residente veneto) 
«parte perchè dicono che per lui si ha avuto notizia di molte cose importanti, 
parte perchè non è mai stato abjurato, e però non si può aver per relapso, se 
ben ha continuato nell'errore tanti anni, e li canoni non levano la vita a chi è 
incorso in errore per la prima volta». 


Verso il 1568 molte lettere, nella corrispondenza del Bullinger, raccontano 
dell'Inquisizione atrocità, quali la voce pubblica le esagera. A Mantova 
essersi arrestato un parente del duca, e poichè questo ne sollecitava la 


liberazione, avergli l'inquisitore risposto che non riconosceva alcun duca nel 
suo uffizio: bensì mostravagli le chiavi del carcere; se voleva, nel togliesse 
per forza: egli nol rilascerebbe mai. A Roma (dicono) non va giorno che non 
si bruci, si soffochi, si decolli; piene tutte le prigioni, e se ne devono 
fabbricare di nuove sempre. Dopo bruciato il Carnesecchi, arrestaronsi il 
barone Bernardo di Angola e il conte di Pitigliano, che sollecitati a lungo, 
alfine abjurarono, e il primo fu condannato a carcere perpetuo, e alla multa di 
ottomila coronati; l'altro a mille, e chiuso per sempre in una casa di Gesuiti. 
Che a Valenza un nobile, denunziato per opinioni religiose, e dopo lunga 
detenzione messo alla tortura, spirò fra i tormenti; del che indignati, i cittadini 
insorsero, assalirono i preti, qual trucidando, quale cacciando. Che a Milano 
un nobil giovane, accusato di luterano e condannato alla forca, ebbe sentenza 
d'esservi tratto a coda di cavallo; mezzo strangolato, perseverando a non 
ricredersi, fu arso a lento fuoco, poi esposto ad essere sbranato dai cani!337], 


AI 24 febbrajo 1585 il residente veneto a Roma informava d'una 
pubblicazione di diciasette inquisiti dal Sant'Uffizio, presenti molti cardinali 
e grandissimo numero di persone. Degli inquisiti tre furono mandati al fuoco 
come relapsi in manifeste eresie: altri come fattucchieri e stregoni, che 
abusavano de' sacramenti per loro scellerità, furono sentenziati alla pubblica 
esposizione, altre al carcere e altre pene. Fra i condannati «alla morte di vivo 
fuoco» contava Jacobo Paleologo di Chio, già domenicano, che errò 
lungamente per Germania; in Transilvania fu rettore del ginnasio di 
Clausenburg, e adottò gli errori di Buduy, unitario talmente eccessivo, che 
Fausto Soccino medesimo lo riprovò. Arrestato per richiesta di Gregorio 
XIII, fu il Paleologo menato a Roma, come fu vicino al patibolo domandò 
tempo per riconciliarsi e venne ricondotto in prigione, ove si crede sarà fatto 
morire senza il fuoco vivo. Degli altri due, uno fu strozzato, come relapso ma 
pentito; l'altro «come pertinace morì nel fuoco a poco a poco, con una 
continua fermezza alla presenzia di gran parte di questa città». 


Udimmo la Olimpia Morata deplorare la morte di Fannio. Nato a Faenza da 
oscuri parenti, cominciò egli a studiare la Scrittura seriamente sopra una 
traduzione, e ostentando i benefizj della parola di Dio, ne disputava in tal 
guisa, che fu preso prigione dal Sant'Uffizio. Quivi intenerito da colloquj 
colla moglie e la famiglia, ritrattossi e fu messo in libertà. Ma ben tosto ne 
sentì tal rimorso, che risolse di farne amenda col professare apertamente le 


nuove dottrine, e mosse per la Romagna predicando senza velo; se gli fosse 
impedito di annunziare in pubblico il Vangelo, sì lo faceva in secreti colloqui 
con chi volesse ascoltarlo, beato quando potesse alcun convertire. Arrestato a 
Bagnacavallo, fu condannato alle fiamme. Se non che mandato a Ferrara, 
ebbe occasione di convertire altri, meno tormentato che non sotto i 
Domenicani, talora veniva trattato meglio, talora peggio; quando solo, 
quando in compagnia; pur sempre costante a soffrire per Cristo. Molti 
andavano ad ascoltarlo, ed esso esortavali alla libertà de' figli di Dio. La 
moglie, le sorelle tentarono di nuovo distrarlo dalle sue convinzioni, ma egli 
rispondeva: «Il Signore non vuole ch'io rineghi lui per il bene della mia 
famiglia». 


Quando a Paolo III succedeva Giulio III, venne l'ordine di metter a morte 
Fannio. A quel che gli recò l'annunzio, diede un abbraccio, e ringraziandolo, 
«Io accetto con gioja la morte, caro fratello, per la causa di Cristo»: e 
continuò a edificare i compagni coll'esporre la felicità di un tal morire. 
Domandato a chi affidasse i suoi figli: avesse compassione di essi e della sua 
cara moglie, rispose: «Li lascio al miglior de' custodi, Nostro Signor Gesù 
Cristo». Offertagli la vita se si disdicesse, professò non desiderare di sfuggir 
alla morte. E continuava spiegando diversi passi della Scrittura, recitando 
sonetti suoi sopra la giustificazione, e chiesto come mai fosse sereno mentre 
Cristo soffrì le ambasce dell'agonia, «Cristo (ripigliava) nell'orto e sulla croce 
soffrì le torture dell'inferno al quale noi eravamo condannati. Ma dopo che 
egli tolse i peccati nostri, a me non resta che a rallegrarmi, sicuro che la 
morte del mio corpo sarà passaggio ad un'eterna vita». 


Così parlava poco prima d'esser condotto sulla pubblica piazza di Ferrara. 
Presentatogli un Crocifisso, disse: «Vi prego di non turbarmi presentandomi 
un Cristo di legno, mentre io l'ho vivente nel mio cuore». A ginocchi pregò 
divotamente e ardentemente Iddio di illuminare le offuscate menti 
dell'ignorante moltitudine. Egli stesso accomodò il capestro col quale doveva 
essere strozzato, e morì col nome di Gesù sulle labbra, nel settembre 1550. Il 
suo cadavere fu bruciato dove ne avvenne la morte. 


Gli scritti che lasciò danno testimonio delle sue opinioni, colle objezioni 
degli avversarj e le risposte di lui. E sono due trattati delle proprietà di Dio, 
due della confessione, due del modo di conoscere Gesù e il fedele dall'empio; 


cento sermoni sopra gli articoli della fede, dichiarazioni sui salmi, 
dichiarazione su san Paolo, dispute contro l'Inquisizione, consolazioni ai suoi 
parenti sopra i casi suoi, avvisi delle cose della sua vital338], 


I Riformati, che ci conservarono il nome de' loro martiri, descrivono la 
fierezza de' supplizj subiti da Domenico Cabianca bassanese, da frà Giovanni 
Mollio professore di Bologna già detto. Pomponio Algeri di Nola, arrestato a 
Padova, fece una luminosa difesa, allegando la Scrittura e le Decretali contro 
gli errori della Chiesa romana; ma per quanto i Veneziani bramassero 
salvarlo attesa la sua valentìa, fu condannato ad arder vivo. Stando in carcere 
a Venezia, descrisse in una bella lettera, la spirituale consolazione 
concessagli!3391, Francesco Gamba di Como, convinto d'essere stato a 
Ginevra ed aver partecipato alla sacra cena coi Riformati, fu condannato alla 
forca; prima forandogli la lingua acciocchè non parlasse. 


Goffredo Varaglia cappuccino piemontese, andato per convertire i Valdesi, si 
lascia convertire invece da loro; addetto al legato papale a Lione, lo 
abbandona per passare a Ginevra, donde muove a predicare il Vangelo nella 
Val d'Angrogna. Cédlto, fu tradotto a Torino, e ucciso il 29 marzo 1588; e nel 
suo processo è detto, tante essere le persone a lui consenzienti, che 
l'Inquisizione non avrebbe abbastanza legna per bruciarle. 


Bartolomeo Bartoccio, che ritirato a Ginevra, professava in pace la Riforma, 
come mercante capitava a Genova, dove conosciuto, fu arrestato e arso a 
Roma, e morendo esclamava Vittoria, Vittoria. 


A Piacenza nel 1553, Paolo Palazzo cantore, propenso ai Luterani, fu tratto in 
carcere a San Domenico, e dopo alquanti giorni liberato per favore di molti. 
Nel 1557 l'inquisitore carcerò Matteo Dordono e Innocente Nibbio notaj, che 
pentiti, fecero pubblica amenda e penitenza, e tornarono con gran disonore a 
casa. Taddeo Cavalzago, citato per luterano, fuggì a Ginevra, sicchè restò 
bandito. Prete Simone ch'era vissuto seco lungamente, arrestato e cercando 
fuggire di carcere si ruppe una coscia, e dovette far penitenza de' suoi errori. 
Alessandro Cavalgio fu preso per aver tratto di convento una sorella e 
maritatala. Altri assai nobili si scopersero fautori dell'eresia, e ne pagarono il 
fio; molti esularono, e i loro beni furono attribuiti al principe. Nel 1558, prete 
Riccio, che avea conversato, mangiato, bevuto con Luterani e ajutatili a 
fuggire, s'un palco fu sferzato dall'inquisitore frà Valerio Malvicino, e dovette 


palesare quanto aveva operato contro i decreti del sommo pontefice; seco due 
altri cittadini: Giuseppe De Medici, pure sferzato, confessò ciò che avea 
creduto o fatto di contrario alla cattolica fede; e un notajo Giuseppe, di avere 
scompisciato la pila dell'acquasanta, ferito di spada alcune divote immagini e 
le braccia e coscie di san Roccol340], 


Somiglianti processure potremmo indicare in tutte le città d'Italia, e ce ne 
verrà la trista opportunità. In Lombardia si rese tremendo frà Pietro Angelo 
da Cremona; tra le cui vittime ricordano Francesco Cellario di Mantova figlio 
di Galeazzo, minorita dell'Osservanza, che già era stato inquisìito a Pavia. 
Milano era sottoposta alla Spagna, che cercò introdurvi la sua inquisizione; 
ma la città deputò alti personaggi al re, al Concilio di Trento, al papa, e 
ottenne di non aggiungere questo agli altri mali ond'era oppressa. Bensì vi fu 
piantata l'Inquisizione alla romana, ed una compagnia di quaranta cavalieri, 
portanti una croce in petto e aventi a capo il padre inquisitore, nel giorno di 
san Pietro Martire adunavasi nel suo oratorio, e al vangelo tutti sguainavano 
le spade, in segno di zelo e di costanza nel tener pura e propagare la fede e 
obbedire ciecamente al Sant'Uffizio; durarono fino al 1770. Compagnie 
consimili si formarono dapertutto, e con zelo indiscreto non solo 
investigavano l'eretica pravità, ma la trascuranza delle pratiche religiose; 
fiutavano le cucine al venerdì; sofisticavano ogni parola sfuggita ai 
professori; insomma avviavano ai procedimenti delle polizie odierne; 
superiori a queste solamente in quanto supponevano andarne di mezzo non 
l'interesse momentaneo d'un principe o d'una fazione, ma la salute delle 
anime. 


San Carlo, da Roma il 10 dicembre 1563, scrive al doge di Genova che 
procuri l'arresto di frate Antonio da Cortemiglia conventuale, grandemente 
sospetto d'eresia. In questa città l'Inquisizione era già stabilita nel 1253, 
quando mandò a morte maestro Luco. Tre anni dopo, frate Anselmo capo 
inquisitore pubblicò certe provvisioni contro gli eretici, le quali volea 
facessero parte degli statuti della repubblica, e perchè i consoli ricusavano, 
egli obbligolli, minacciando di scomunica la città. Più tardi vi fe scuola 
Lucilio Vanini, e pare da lui apprendesse Cesare Conte pittore, che catturato 
dal Sant'Uffizio il 1632, moriva nelle segrete del palazzo ducale. 


I buoni uomini della valle di Chamonix, a' piedi del Monbianco, nel 1462 


condannarono al fuoco diverse persone, accusate d'eresie, d'apostasia, di 
magia, e una donna che avea avuto commercio carnale col demonio, fu fatta 
sedere per tre minuti s'una lastra rovente, poi data al fuoco. A Ciambery i 
frati mendicanti non poteano andar in volta senza sentirsi fischiare e fin 
battere. 


Altra lettera di san Carlo del 15 aprile 1575 ci informa che il vescovo di 
Vercelli fu tacciato d'eresie per una pastorale dove esortava il suo popolo 
all'orazione della sera: ma attesta de' buoni sentimenti di esso, e si consola 
che l'accusa siasi volta contro uno scritto, giacchè le parole dette a voce 
possono facilmente riferirsi alterate; e ritiene che il santo padre non solo non 
l'imputerà, ma cercherà gli autori dell'accusa per punirli. 


L'Inquisizione ne' paesi del Piemonte fu moderata da Emanuele Filiberto, 
volendo che le sentenze non sortissero effetto se non col concorso del senato, 
dopo udito il pubblico ministero, ma la prescrizione cadde in dimenticanza. 
Esso Emanuele Filiberto fece prescrizioni minute e rigorose per l'osservanza 
de' precetti della Chiesa: si trasferiscano in città i monasteri femminili sparsi 
in campagna; non si permettano canzoni lascive nè contro l'onore e lo stato 
degli ecclesiastici: al tempo stesso che metteva un economato pei benefizj 
vacanti, e facea gli ecclesiastici concorrere alle pubbliche gravezze. 


In Sardegna, Valente arcivescovo di Cagliari verso il 687, in un'opera De 
erroribus hodierna tempestate grassantibus, tolse a provare che erasene 
sempre conservata immune quell'isolal341], E tale durò: ma verso il 1560 s'ha 
memoria d'un processo fatto a Sigismondo Arquer cagliaritano, avvocato del 
fisco, per opinioni religiose, d'ordine dell'arcivescovo Parraques; risultò 
innocente, pure non si desistette dal perseguirlo, ond'egli credette cercar 
salvezza in Ispagna. Ma quivi come luterano dogmatizzante venne preso 
dall'Inquisizione di Toledo, e morto con altri nell'Atto di fede del 1571. 
Abbiamo di lui Sardini@ brevis historia et descriptio!3421, alla cui fine si 
legge che colà sacerdotes indoctissimi sunt, ut raros inter eos, sicut et apud 
monachos, inveniatur qui latinam intelligat linguam. Habent suas 
concubinas, majoremque dant operam procreandis filiis quam legendis libris. 


Sarebbero queste parole la causa o l'impulso del suo processo? 


Mentre noi andiamo spigolando con improba fatica avrebbe un'abbondante 


messe chi potesse cercare gli archivj del Sant'Uffizio a Roma. Ai giorni nostri 
furono spalancati per violenza due volte; durante il dominio francese dopo il 
1810, poi nella rivoluzione del 1848, eppure nessuno seppe trarne profitto per 
la storia e per la verità. Finchè ad altri ciò sia concesso, ci siam valsi e ci 
varremo di frà Caracciolo, che scrivendo una vita di Pio IV, rimasta 
manoscritta, potè aver sottocchio i processi di quel tribunale. Perpetuo 
lodatore di questo, e inesorabile cogli erranti, qui gli cediamo le parole perchè 
riferisca molti fatti, che in tono diverso noi abbiamo divisati. Parlato dunque 
di quanto avvenne in Venezia e a Milano, prosegue: 


«Como, come più vicino a' paesi settentrionali, solea essere tragetto di eretici, 
perciocchè da Germania mandavano balle di libri eretici, come si scuoprì poi 
nel 1549 per mezzo del Santo Ufficio di Roma, e di frà Michele Ghisliero, 
perciocchè si trovarono molte balle di libri mandate da Germania per 
spargerle in Como, Cremona, Vicenza, Faenza, San Ginesio, e in Calabria: al 
che fu rimediato opportunamente dal Santo Officio di Roma con porre in 
ogni città valenti e zelanti inquisitori, servendosi anco talora di secolari 
zelanti e dotti per ajuto della fede, come dell'Odescalco in Como, del conte 
Albano in Bergamo, del Muzio in Milano, Pesaro, Venezia e Capo d'Istria, 
ecc. Questa risoluzione in servirsi de' secolari fu presa, perchè non solo molti 
vescovi e vicarj e frati e preti, ma anco molti delli stessi inquisitori erano 
eretici, come confessò il Vergerio, quando nella prima esamina fu malamente 
assoluto da loro. 


«Furono per molti anni in Bergamo alcuni principali eretici, o veri, o sospetti, 
processati di eresia: in primis Vittorio Soranzo vescovo di Bergamo, il suo 
vicario, il prevosto chiamato don Nicolò Assonica, e altri di minor conto; il 
vescovo in particolare fu tenuto per eretico fino, e fu quello, che ebbe ardire 
di mandar gente armata per carcerare frà Michel Ghisliero, allora inquisitore 
in quelle parti, il quale aveva solennemente formato un processo contro di lui, 
molto prima sospetto. Questo vescovo già un pezzo fa aveva incominciato ad 
infettare la sua città e diocesi, e se il Santo Ufficio di Roma non l'avesse fatto 
processare, non bastava forza veruna a reprimerlo, perciocchè era egli 
potentissimo in Venezia e in Bergamo; ma il Santo Officio per mezzo di frà 
Michele lo processò, e avutolo nelle mani lo carcerò nel castel Sant'Angelo; 
alla fine convinto d'eresia fu privato del vescovado, e si morì in Venezia 
infelicemente. N'ebbe tanto piacere il cardinal teatino (Caraffa), che costui 


fosse stato processato, che di qua cominciò a porre affezione a frà Michele 
Ghisliero, e ad esaltarlo in modo tale, che di poi fu papa. 


«In Modena gli eretici fecero più faccende che in nissuna parte d'Italia. Quivi 
fu il vicario del cardinal Morone, chiamato Bianco de Bonghis, molto 
sospetto d'eresia. Vi fu Antonio Gadaldino libraro modenese, eretico marcio 
con tutta la sua famiglia. Vendè costui molti volumi Del beneficio di Cristo, 
libro pernicioso, che insegnava la giustificazione ex sola fide et ex merito 
Christi imputativo alla luterana. Questo è quel libro così caro agli eretici, che 
fu da loro stampato molte volte, e il detto Gadaldino non solo lo vendè, ma 
anco lo ristampò. Vi fu Bonifazio Valentino modenese eretico, a cui scrisse 
Adriano, segretario del cardinal di Fano, una lettera di condoglianza per la 
morte di Lutero, e per la morte di due frati in Modena, chiamati frà 
Reginaldo, e frà Alasio eretici. Il Santo Officio ebbe in mano questa lettera, e 
processò il detto Adriano segretario. Questo Bonifacio manteneva commercio 
con i Tedeschi eretici, da' quali aveva appreso lettere, ed egli fu che infettò la 
terra di Nonantola. Vi fu Alessandro Milano modenese, luterano anch'egli; vi 
fu un frà Bernardo Bertoli, predicatore pernicioso, mandato a Modena a 
predicare per opera di Luigi Priuli e dal cardinal Polo e dalla marchesa di 
Pescara. Fu detto ch'era discepolo del cardinal Polo, per il che tutti tre ne 
furono processati, e il detto frà Bernardo ne stette carcerato in Roma, ed 
abjurò. È vero che Morone fu inquisito anch'egli come vescovo di Modena, 
perchè l'avesse mandato a predicare nella sua Chiesa; ma esso si salvò 
scusandosi che il cardinal Polo ed il Priuli gliel'avevano approbato. In 
Modena fu parimente dal cardinal Morone mandato a predicare un frà 
Bartolomeo Pergola. Costui, per opera del Soranzo vescovo di Bergamo fu 
invitato a Roma, che andasse a parlare a Morone: Morone l'invitò a pranzo, 
ragionò con lui, e lo conobbe per luterano: ebbe in Roma il libro Del 
beneficio di Cristo da un certo Guido da Fano: predicò molte eresie a 
Modena, ma poi Morone l'indusse a ritrattarsi. Di questo Pergola fa menzione 
il Muzio in una lettera che scrisse al cardinal di Carpi e al cardinal di Napoli, 
cioè al nostro Caraffa sommo inquisitore, ed a Lattanzio Fosco suo auditore, 
avvisando loro che costui, che era frate de' conventuali di San Francesco e 
valente predicatore, era capitato quell'anno a Pesaro, e che nove anni prima, 
cioè nell'anno 1542, quando appunto in Roma fu fondato il Santo Officio, 
aveva predicato cose scandalose in Modena, ma che si scusava dicendo che il 


suo predicare era stato approbato dal Miranda, lettore di teologia, e dal 
Beccadello inquisitore; con tuttociò fu fatto ritrattare in pulpito: e il Muzio 
facendo buon giudizio di lui, non gli fu data altra pena, che privarlo per nove 
anni della predica. Il cardinal Cortese modenese, ancorchè religioso 
benedettino di grande stima per bontà e per lettere, fu nondimeno senza 
rispetto alcuno inquisito dal Santo Officio per aver letto e approvato il libro 
Del beneficio di Christo. Fu anche in Modena un prete Domenico Morando, 
maestro di casa del cardinal Morone, eretico e fautore degli eretici: vi fu un 
Francesco Camerone, e un chiamato Farzirolo modenese, processati di eresia: 
vi fu il prete Gabriel Faloppia, eretico luterano pessimo, e un altro detto il 
Gozapino calzolaro, e D. Girolamo Regio prete modenese, eretici, e Ludovico 
Castelvetri modenese eretico, che se ne fuggì in Germania. Vi fu 
un'accademia tutta infetta, de' quali era capo un cappellano di Morone eretico, 
detto don Girolamo di Modena: vi furono Giovanni Borgamazza e Giovanni 
Bertano modenesi eretici; mastro Giovanni Maria Manelli con altri molti 
sospetti di eresie. Erano costoro di tanto numero e potere, che mandavano 
ajuto di denaro a quei di Germania. Qui finisco di dire della città di Modena, 
di cui fu vescovo il cardinal Morone sospetto, processato, e carcerato 
tant'anni per molti e gravi capi di eresia, se bene fu assoluto poi a tempo di 
Pio IV. Circa quel libro Del beneficio di Christo, oltre quello che n'ho detto 
di sopra, fu il suo autore un monaco di San Severino in Napoli siciliano, e 
discepolo di V. Valdes; fu revisore di detto libro il Flaminio, anch'egli 
gravemente infetto; fu stampato molte volte, ma particolarmente a Modena 
De mandato Moroni; ingannò molti, perchè trattava della giustificazione con 
dolce modo, ma ereticalmente, attribuendo ogni cosa alla sola fede, e 
falsamente esponendo le parole di san Paolo nell'epistola ad Romanos, 
avviliva l'opere ed i meriti, e perchè questo è quell'articolo, nel quale 
inciamparono gran parte de' prelati e de' frati di quell'età, però ebbe grande 
spaccio, e fu da molti approvato: solo in Verona fu conosciuto e reprobato: 
dopo molti anni fu posto nell'indice de' libri proibiti da Paolo IV, e poi da Pio 
IV e da Clemente VIII. 


«Lucca fu molto appestata di questo morbo, perciocchè in quella città tennero 
scuola Pietro Martire, dopo che si fuggì da Napoli, e vi ebbe per compagni il 

Tremellio ferrarese, lettore di lingua ebrea, Celso Martinengo lettor di lingua 

greca, e Paolo Lazisio veronese, lettore di lingua latina, e costoro vi 


trovarono Girolamo Zanco, tutti pessimi eretici, e vi stettero fino al 1542, 
quando, per paura del papa che ritornava da Bussè, se ne fuggirono tutti in 
Germania insieme con l'Ochino. 


«Siena e Firenze furono assai piene di eretici. Quella produsse l'Ochino, e 
Lattanzio Morone (Ragnone?) eretichissimi; questa ebbe frà Pietro Martire 
Vermilio, che infettò Napoli, Firenze e tutta l'Inghilterra: ebbe ancora il 
protonotario Carnesecchi, il quale fu segretario di papa Clemente VII. Il 
cardinal Teatino fu il primo che lo processò, poco dopo che fu fondato il 
Santo Officio in Roma. Poi nel 1546, per qualche speranza che diede di 
conversione, fu rilasciato non già dal cardinal Teatino, ma da altri, che non 
occorre qui nominare; però si doleva il cardinal Teatino della troppa lentezza 
e perniciosa benignità verso gli eretici. Quindi andò a Firenze sua patria, e 
ritornò al vomito tanto fieramente, ch'egli dell'entrate di molte badie 
manteneva molti agenti di eretici in varie città d'Italia. Costui insieme con 
Pietro Martire appestò Firenze in modo tale, ch'io udii più volte dal signor 
Pietr'Antonio Bandini, padre del cardinale Bandini, queste parole: Innanzi al 
Santo Officio, non vi era straccio di fede in Firenza. 


«Bologna fu in molto pericolo, perchè vi erano alcuni eretici principali, tra' 
quali fu un certo Giovanni Battista Scoto, il quale aveva amicizia e appoggio 
di persone potentissime, come di Morone, Polo, marchesa di Pescara, ecc., 
raccoglieva denari a tutto suo potere, e li compartiva tra gli eretici occulti e 
poveri, che stavano in Bologna. Abjurò poi nelle mani del padre Salmerone 
per ordine del legato di Bologna e del Santo Officio. 


«Fiesole, oltre alla vicinanza di Firenze, era anco sospetta per il suo vescovo 
eretico. 


«San Geminiano ebbe Michelangelo Tramontano luterano, e un medico detto 
il Travano suo maestro. In Perugia insegnò l'eresia il detto medico Travano, il 
quale ebbe per discepolo un prete detto Crescio e il Tramontano soprascritto. 


«In Viterbo fe residenza il cardinal Polo legato di Romagna, anch'egli molto 
sospetto e processato, e nella sua Corte vi erano molti eretici. Furono infette 
ancora molte monache del monasterio di Santa Caterina di quella città, come 
anche in Firenza, i monasteri intieri erano infetti. 


«In Volterra fu un frà Andrea molto sospetto, e amico di persone sospette. 


«Così stava malconcia la povera Italia, e così furono scoverte, e sanate le sue 
occulte e pestifere piaghe per opera del Santo Officio di Roma. Sentirono 
grand'orrore di così gran male, e grande allegrezza di così efficace rimedio le 
persone buone e zelanti della fede: e principalmente il cardinal Teatino, 
inventore e autore di tanto bene, ne stava ogn'ora più contento, e ne 
ringraziava Dio benedetto: anzi con quel suo intrepido cuore si diede animo a 
processare anco i prencipi d'Italia, che erano macchiati di quella pece, come 
furono Ascanio Colonna duca di Palliano, Vittoria Colonna marchesa di 
Pescara, Renata del real sangue di Francia, cioè sorella d'Enrico III duchessa 
di Ferrara, Caterina Cibo duchessa di Camerino, Giulia Gonzaga contessa di 
Fondi e altri. Così si vide adempita nel Santo Ufficio quella potestà datagli da 
Dio evellendi, disperdendi, dissipandi et destruendi; e solea dire il Caraffa in 
famigliar ragionamento, che la principal mira del Santo Ufficio e de' papi 
deve essere dare addosso ai grandi, quando sono eretici, perchè dal loro 
castigo dipende la salute de' popoli. 


«Napoli e molte altre città, e terre del regno furono molto appestate di eresie 
dal V. Valdes, e da quei tre suoi principali discepoli, cioè da Pietro Martire, 
Ochino e Flaminio, i quali poi diventarono maestri di molti altri. Vi fu anche 
un certo Siciliano apostata di sant'Agostino, chiamato poi in abito di prete 
don Lorenzo Romano. A costui non bastò fare scuola in Caserta, e in molti 
altri luoghi di Terra di Lavoro, ma anche, per diventare più valente eretico, 
andò a posta in Germania per conferire con que' ministri, e ritornò di là non 
solo luterano, ma anche pessimo sacramentario zuingliano. Ora fondato il 
Sant'Ufficio in Roma, di giorno in giorno si scoprivano più terre infettate di 
eresie, e veramente se si ritardava più a fondar il tribunale del Sant'Officio in 
Roma, dal quale ebbero forza e efficacia gli altri inquisitori dell'Italia, 
difficilissimamente si poteva più rimediare al gran fuoco acceso in tutto quel 
regno. In Napoli per opera di V. Valdes, dell'Ochino, di Pietro Martire, e del 
Flaminio, e altri lor compagni, se ne appestarono tanti, e particolarmente 
molti maestri di scuola, che arrivarono al numero di tre mila, come si 
conobbe poi quando si ritrattarono. In Calabria vi fu quell'Apollonio 
Merenda, il quale dopo avere infettate molte terre, e particolarmente la 
Guardia, San Sisto, la baronia di Castelluccio, accostatosi a Roma diventò 
cappellano del cardinal Polo. La Puglia ebbe molti maestri di mala dottrina, e 
specialmente Odone da Monopoli, don Giovanni Paolo Castroffiano maestro 


di scuola, e compagno di Ludovico Manna eretici pessimi. In Terra di 
Otranto vi fu Ladislao, auditore dell'arcivescovo di Otranto e compagno di 
Ludovico Manna eretico, e l'istesso arcivescovo fu gravemente processato, e 
si disse che aveva mandato Ludovico Manna a leggere alla sua Chiesa 
d'Otranto pubblicamente, e che aveva commercio di lettere con Martin 
Bucero, e che fu amico del V. Valdes, e leggeva i suoi libri, e che tenne gran 
tempo in casa il Giannetto, eretico marcio, che se ne fuggì poi in Ginevra. A 
questo arcivescovo impedì il cappello di cardinale il nostro Caraffa. Ora 
stando le cose in questo modo, e sentendo in Napoli e per tutto il regno gran 
principio di rovina, e dall'altra parte vedendosi per l'esempio di Roma, quanto 
gran remedio fosse il Sant'Officio, si cominciò a pensare di mettere il 
tribunale dell'Inquisizione anche in Napoli. 


«I nostri padri scoprirono l'eresie in Napoli, essendo il nostro Ordine, per 
dirlo con le parole dell'Adriani, accerrimo persecutore dell'eresie, e che fa 
professione di difendere la fede cattolica. Il modo con che furono scoperti dai 
nostri fu questo. Si ha da sapere, che Raniero Gualante, e Antonio Cappone, 
per la pratica che ebbero col V. Valdes e con l'Ochino, furono anch'essi 
macchiati un poco di quella pece: ma perchè si confessavano dai nostri a San 
Paolo, ne stavano coperti, si fecero riferire da loro tutto quello intendevano da 
quelli occulti eretici. 


«In questo modo vennero a conoscere i nostri il mal seme che coloro 
seminavano, e le secrete conventicole di uomini, di donne che facevano, le 
quali da loro scoverte, e scritte dal cardinal Teatino in Roma, quei capi eretici 
se ne fuggirono via tutti da Napoli. Per la fuga del padre Bernardino Ochino 
scrisse il cardinal Teatino una bella e lunga lettera latina, tutta composta di 
parole della sacra Scrittura, nella quale, parte allettandolo (perchè vi era 
rimasta ancora qualche speranza di lui) parte rimproverandogli l'apostasia, e 
il pericolo dell'anima sua e di tante altre da lui ingannate, cercò di ridurlo a 
penitenza. Ma fu indarno, perchè, sebbene egli non così subito si fuggì 
d'Italia, nondimeno non solo non volse obbedire al cardinal Contareno, il 
quale piacevolmente raccogliendolo, l'esortò a presentarsi sponte in Roma, 
ma quel che fu peggio, se ne fuggì in Ginevra, e diede voce che il Contareno 
Stesso aveva approvato il suo pensiero, e di là cominciò a dir male della Corte 
di Roma e della Chiesa cattolica, come san fare gli eretici: il quale disordine 
successe per la troppa piacevolezza del cardinal Contareno, perchè doveva 


pigliarlo prigione quando fu a casa sua, e non aspettare che si partisse. 


«Ora prima che l'Ochino se ne fuggisse, andò a casa della duchessa di 
Camerino, chiamata Catarina Cybo, e quivi si spogliò l'abito, e si sfratò, e poi 
se ne fuggì in Ginevra. Aveva egli particolare strettezza con quella signora, e 
con quella di Pescara; onde costei ne fu poscia inquisita e molestata». 


Dovevano esser frequenti gli attentati contro Inquisitori, giacchè Pio V nel 
1569 fe una bolla terribile (Si de protegendis) contro quei privati o pubblici di 
qualunque grado, che uccidano, battano, caccino, atterriscano inquisitori 0 
testimonj, o faccian offese a protocolli, istromenti, carceri. 


Col tempo, come sempre accade, si mitigarono i rigori; l'Inquisizione ebbe a 
cercare tutt'altri delitti che d'eresia, e nell'età del punto d'onore le diedero 
molto a fare le censure ed assoluzioni pei duelli e chi vi assisteva; ma il nome 
e le forme sopravvissero fin all'età de' nostri avil343], E nel 1789 il padre Pani 
commissario del Sant'Uffizio stampò a Faenza (nessun tipografo di Roma 
accettandolo) un libro Della punizione degli eretici e del tribunale della santa 
Inquisizione, ove questa difende come niun s'aspetterebbe nell'anno della 
convocazione dell'assemblea di Francia. 


Per l'andazzo che ha la Curia romana di conservare i formularj antichi anche 
quando i tempi vi repugnano, al modo stesso che l'Inghilterra conserva la 
vendita delle mogli ed altri titoli, di cui la realtà è abolita, nel 15 settembre 
1841 frà Filippo Bertolotti inquisitore generale a Pesaro emanava un editto, 
ove imponeva l'obbligo strettissimo di denunziare al Sant'Uffizio i delitti di 
sua giurisdizione, sotto pena di scomunica: cioè rivelare coloro che son 
sospetti o diffamati di eresia, o di aderire a riti di Giudei, Maomettani, 
Gentili; che facciano atti da cui si presuma che abbiano patto col demonio; o 
esperimenti di necromanzia o di altre magie con abuso di sacramenti; che 
amministrino la confessione, la comunione senz'essere sacerdoti; abusino del 
sacramento della penitenza; tengano conventicole in pregiudizio della 
religione; proferiscano bestemmie ereticali; contraggano matrimonio avendo 
un'altra moglie o essendo negli Ordini sacri; impediscano in qualunque modo 
il Sant'Uffizio; facciano o divulghino satire contro il pontefice o il clero, o 
dove siavi profanamento di parole sacre; tengano o diffondano scritti e 
stampe ereticali senza la dovuta licenza; mangino o diano mangiare cibi 
proibiti senza necessità o licenza; inducano alcun cristiano ad abbracciare 


altra fede, o impediscano a Turchi ed Ebrei di battezzarsi. Chi non denuncia 
non potrà esser assolto se prima nol faccia: e ordina che quest'editto stia 
affisso nelle botteghe, osterie, libreriel344], 


L'anno poi che Garibaldi e Cialdini strepitavano alle porte di Roma, nel 
seminario Romano (VI kal. sept. 1860) furono proposte certe tesi a difendere 
tra Cui, 


CCVI Institutum sancte Inquisitionis, prout a romanis pontificibus profectum 
est, nulla ex parte reprehendi potest. 


CCVII Perperam Protestantes Ecclesiam calumniantur, quasi a primaeva sua 
mansuetudine defecerit. 


ccvm Non minus enim veteri etate, quamvis temporibus que Protestantium 
originem subsecuta sunt, romani pontificis solliciti admodum fuerint ne iis in 
locis, que immunia ab heresi extiterant, haretici libere cultum profiterentur, 
aut civilia jura quibus solummodo catholice religionis cultores frui poterant 
obtinerent. 


CCXI Romani pontifices perpetue inficiati sunt aut ullum jus ab hereticis 
afferri posse pro libertate (in religionis culto profitendo) obtinenda, aut 
ipsam societatis conditionem posse eamdem libertatem a catholico principe 
postulare. 


ccxI Jidem romani pontifices sua agendi ratione in gravissimis adjunctis 
ostenderunt, meram sollumodo tollerantiam ad graviora mala vitanda 
inductam, reprehendi non posse. 


Chi non l'ha visto personalmente si immaginerà qual trionfo chiassoso e 
facilissimo menassero allora i rivoluzionarj nell'imputare al dominio papale la 
persistenza del Sant'Uffizio e nell'abolirlo ne' paesi sottrattigli; liberazione 
nella quale i popoli s'accorgeano che non troppo ci corre fra un poliziotto 
prete e un secolare. Quando si fremerà in avvenire alle leggi Pica e Crispi, 
alle fucilazioni moltiplicate e alla forca conservata, gioverà ripetere che le 
istituzioni non vanno condannate per gli abusi che se ne facciano, e bisogna 
giudicarle in relazione coi tempi. Perocchè oggi la giustizia è il diritto 
armato; allora l'Inquisizione era il bene armato; lo Stato or protegge la 
giustizia; l'Inquisizione volea proteggere la moralità: opinioni varie a norma 
dei tempi, mentre noi imploriamo che da tutti, e secolari ed ecclesiastici, sia 


riconosciuta l'incompetenza assoluta della forza in materia di fede. Quanto 
alle forme, pur troppo non possiamo nè imputarne solo i tempi passati, nè 
ingloriarne il nostro. Perocchè, a tacere quel che abbiam veduto noi stessi, in 
atti meno fieri o meno numerosi per verità, leggasi in Louis Blanc la storia o 
piuttosto la giustificazione del Terrore in Francia. Dopo fatto arricciar i 
capelli non meno colla narrazione di que' massacri, che co' suoi tentativi di 
scagionarli, conchiude: «Tutti i fanatismi si rassomigliano, e non è 
meraviglia se il fanatismo politico venne offrire la sua parte di vittime 
all'opera di distruzione del fanatismo religioso. Una cosa certa: che la 
maggior parte (!) furono colpiti perchè creduti realmente colpevoli...... Come 
in altri tempi si credette degno del fuoco chi non ammetteva la presenza reale, 
così allora si credette degno di morte (intolleranza meno incomprensibile) 
chiunque si rivoltava contro il principio dell'eguaglianza e della fraternità 
umana». 


Il più fanatico apologista del Sant'Uffizio potrebbe scrivere una frase più 
assoluta? Ed egli si domanda: «In quai tempi, in qual paese lo scatenamento 
delle passioni politiche e il cozzo degli interessi non condussero a calpestare, 
i diritti dell'umanità, ed estendere oltre misura il dominio della morte? Gli 
esempj si presentano in folla, e anche senza aprir i registri dell'Inquisizione, o 
risalire a quella che chiamano età di barbarie, se ne trovano fin nella storia 
inglese» e qui narra l'orribile persecuzione mossa in Irlanda nel 1689. 


DISCORSO XXXIII. 
ERESIA DEMONIACA. ASTROLOGIA. FATUCCHIERIE. 


Frequente menzione ci è caduta d'un altro genere di eresie, che diede molto a 
faticare al Sant'Uffizio e prima e dopo la protesta germanica. La credenza nei 
demonj è antica quanto la civiltà, e senza perderci in congetture fra i men noti 
popoli, sappiamo che i Greci riconosceano buoni e cattivi demonj 
(ecudemones, cacodemones), e chiamarono diabolos cioè calunniatore il 
maligno, e supposero gl'incubi e succubi (efialtes, ufialtes), le apparizioni, 
gl'incanti. Platone nel rx della Repubblica ragiona degli streghi e delle pene 
da infliggersi ad essi, e racconta d'alcuni che, ponendo sotto alle porte certe 
immagini di cera, inducevano la sterilità, e malattie e morte. Aristotele nel Iv 
della Metafisica enumera varj sortilegj. Ipocrate, se pur non accetta le 
malattie demoniache, col confutarle attesta vi si credeva. Fra i Romani già ne 
parlano le xI1 Tavole, poi tutti i classici, e che maghi e streghe potessero 
operare al bene e più al male d'altri, che si leggesse nell'avvenire per mezzo 
dell'ispezione delle stelle, delle mani, dell'evocazione dei morti; che si 
uccidessero o amaliassero fanciulli collo sguardo o con carmi!l8451, A tacer 
altro, chi non conosce il filtro di Virgilio, la Canidia di Orazio e l'Asino d'oro 
di Apulejo? 


De' maghi troviamo lodata l'abilità fra popoli diversi; e doveano essere acuti 
osservatori, che possedeano quel che agli altri mancava, l'arte di crear 
circostanze capaci a modificare i fatti, e d'inventare stromenti per operarne la 
trasformazione. Con grand'arcano e corredo d'impostura, questi artifizj erano 
conservati e trasmessi, e ne derivarono le scienze occulte, che costituivano la 
parte astrusa dell'umane cognizioni, considerando la natura come una 
successione di portenti, e alla magia attribuendone la spiegazione e 
l'attuazione di nuovi. 


Ferita nel cuore dalla predicazione evangelica, la religione pagana cercò un 
resto di vita col colpire fortemente i sensi e lo spirito mediante gli arcani della 
chimica e della fisica, innestatile dalle religioni orientali; e sposandoli alle 
cerimonie officiali del politeismo, ne formò quella mistura, mezzo poetica o 
mezzo filosofica, di forme greche, ebraiche, egizie, indiane, che caratterizza 
il neoplatonismo, e che si presunse opporre al cristianesimo. N'erano fondo le 
arti teosofiche, mediante le quali attribuivasi all'uomo potenza d'entrare in 
comunicazione diretta colla divinità. Rese universali fra i dotti, illusero anche 
alcuni de' Padri, tanto più in grazia de' racconti biblici, ove ricorrono atti 
demoniaci, e del sistema di spiegar la mitologia come una grande invenzione 
diabolica. 


Frano dunque parto della civiltà antica quelle superstizioni che i retori 
asseriscono rampollate dalle tenebre del medioevo: nel quale è vero che 
presero importanza sciagurata a proporzione dell'ignoranza e delle infelicità. 
Allora, magia significò l'arte di produrre effetti straordinarj mediante un patto 
che l'uomo contraeva coll'ente maligno, dandogli o qualche parte del proprio 
COIpO, 0 tessere, o carte iscritte col proprio sangue e fino col sacrosanto 
calice. Accettato questo supposto, un fanciullo malato, una donna consunta, il 
subitaneo arricchirsi, i temporali, fin il male più ordinario, l'amore e la 
gelosia, e viepiù le combustioni spontanee, le allucinazioni, le esaltazioni 
nervose, spiegavansi come effetto di arti occulte. È tanto comodo, è tanto 
consono ai malevoli istinti lo attribuire a malvagità o a potenza ineluttabile 
quel che viene da fatti nostri o dall'incolpabile providenza. 


Le rinnovate comunicazioni coll'Asia nelle crociate rinvalidarono queste 
opinioni: poi le diffuse dottrine musulmane e il ridestato studio degli antichi 
appoggiarono coll'autorità la credenza a relazioni immediate e spontanee fra 
l'uomo e gli esseri soprannaturali, e che la magia possa legare la potenza 
divina e la libertà umana, e rompere l'ordine morale e fisico del creato 
mediante atti materiali spogli d'intelletto e d'amore. 


Che l'uomo creda possedere maggior potenza di far male che realmente non 
ha, casi giornalieri ce lo attestano; che i delitti si moltiplichino col punirli, è 
troppo accertato a chi studia le malattie dell'intelletto e le passioni; e che, a 
forza di sentire che una cosa si fa, alcuno persuadasi di farla. 


Sino a qual punto un uomo può operar sul corpo e lo spirito di altro uomo per 


sola forza dell'immaginazione, spinta fin al punto ove arriva la fede, non è 
ben chiarito: nè quanto le passioni, e massime la paura, causa preponderante 
delle malattie nervose. L'ipocondria ci porta a considerare le immaginarie 
nostre sofferenze come un prodotto della volontà dell'uomo, o frutto di sua ira 
e vendetta. L'insensibilità di certe parti o di tutto il corpo è spiegata oggi che 
si discernono due ordini di nervi, gli uni che presiedono alle sensazioni, gli 
altri a condur al cervello le impressioni di contatto. Ciò ne fa mettere da 
banda la vulgare teoria della simulazione; e in generale, soppresse le entità 
demoniache, oggi la magia si connette allo studio delle facoltà dell'anima. Ma 
allora i casi strani in medicina, le bizzarrie nervose, gl'isterismi, altri mali 
bisbetici, si dichiaravano demoniaci. Vedeasi una propagare le sue 
convulsioni a un collegio, a un convento? attribuivasi a fatucchieria quel che 
ora sappiamo esser istinto di imitazione. 


Questi mali curavansi coi pellegrinaggi e colle benedizioni; e in fatto i rimedj 
della Chiesa avrebbero dovuto consistere in preghiere e ammonizioni, al più 
nell'esorcizzare. 


Ma gli esorcismi, se talvolta erano semplici cure psichiatriche, e colla 
persuasione della loro efficacia servivano di vero rimedio all'inferma fantasia, 
talvolta si eseguivano con una drammatica lotta fra il prete e il diavolo, con 
terribili scongiuri e benedizioni gesticolate; sicchè sbigottivano i pusilli, e in 
tutti convalidavano l'opinione degli ossessi, possessi, circumsessi, 
indemoniati, invasati; insomma della diretta efficacia de' demonj sugli 
uomini; e che il contatto e la presenza delle cose sacre raddoppii i 
sofferimenti di costoro, la cui intelligenza sfavilla talvolta di luce più viva, 
sicchè danno risposte meravigliose, parlano latino, ebraico, vedono le cose 
lontane e le future. 


Di qui i tanti fatti di demonopatia e demonolatria, tante vittime del maligno e 
di suoi ministri attivi; di astrologia, pronostici, sogni, tutto il medioevo è 
pieno, e vi credeano il feroce Ezelino come il soave Petrarca; il tirannico 
Federico II come le libere città domandavano da quelli la prudenza de' loro 
atti; se ne mescola perfino la storia de' papi. Toccandone di volo, diremo 
come Bennone, gran nemico di Gregorio VII, in violentissime lettere alla 
Chiesa latina imputava questo di mille indegnità, e principalmente d'esser 
negromante; Silvestro II papa essere stato abilissimo in quest'arti, e da lui 


averle imparate Benedetto IX e Gregorio VI, i quali giunsero al papato 
avvelenando i predecessori; altrettanto aver praticato Gregorio VII, che non 
viaggiava mai senza un suo libro di magie. Dimenticatolo una volta nel 
tornare da Albano a Roma, commise a due suoi fedeli d'andarglielo a cercare, 
ma guai se l'aprissero! La curiosità gl'indusse a disobbedire, e lettevi alcune 
linee, ecco comparire frotte di demonj, chiedendo: «Cosa volete? Perchè 
inquietarci? Comandate, o vi saltiamo addosso». I due sbigottiti, non sapendo 
che farsi, dissero: «Abbattete coteste alte mura», e detto fatto, le mura di 
Albano caddero sfasciate; e i due messi a gran pena ebbero forza di 
strascinarsi alla città, segnandosi e raccomandandosi a Dio. 


Giovanni XXII, nella bolla del febbrajo 1317 diceva: «Alcuni residenti nella 
nostra curia, non contenti di saper sobriamente secondo la dottrina 
dell'apostolo, ma ebri di vanità, si avvilupparono nella necromanzia, 
geomanzia, ed altre magiche arti, e vendono libri e scritti. Essendo arti di 
demonj, devono evitarsi da qualunque cristiano. Usano frequente specchi e 
immagini, consacrati secondo l'esecrabile loro rito. Ponendosi entro circoli, 
evocano gli spiriti maligni, per macchinare contro la salute degli uomini, o 
uccidendoli colla violenza del carme, o inducendovi malattie di languore. 
Chiusero talvolta demonj in specchi, circoli, anelli per interrogarli sul passato 
e il futuro. S'intrigarono in divinazioni e sortilegj, talvolta adoprando Diane 
(SIC)...... E non esitano asserire che, non solo con cibi e bevande, ma colla 
sola parola possono abbreviare o prolungare o spegnere la vita degli uomini, 
e curar da qualunque morbo. Perciò, negletto il culto del vero creatore, fidano 
ne' suffragi dei demonj, e li credono degni di servizio e di onori divini, e a 
guisa degli idolatri gli adorano». 


Tale credenza si manifestò in forma scientifica e in forma vulgare, e l'una 
diede mano all'altra per dedurre da principj falsi spaventosi effetti. Non tutti 
vogliono ricordare che, nel meriggio delle arti e delle lettere, fra i godimenti 
della civiltà, in Italia come altrove presero incremento le scienze occulte, 
alcuno dirà perchè le illusioni meglio vivaci avvengono più spesso all'istante 
dello svegliarsi. Gli scrittori più spregiudicati credeano all'astrologia, ai 
pronostici, ai sogni. Il Pomponazzi, che impugna l'immortalità dell'anima, 
sostiene (De incantationibus) gl'influssi dei pianeti, ai quali, non a demonj è 
dovuta la facoltà, che alcuni hanno, d'indovinar l'avvenire; e secondo il loro 
ascendente, l'uomo può scongiurare il tempo, convertire in bestie, far altre 


meraviglie. Per iscoprire un ladro (egli insegna), piglia un vaso, empilo 
d'acqua santa, accostavi una candela benedetta, e proferisci: «Angelo bianco, 
angelo santo, per la tua santità, per la mia verginità, mostrami chi ha tolto tal 
cosa», e l'effigie del ladro apparirà al fondo del vaso!3461, Carlo VIII, 
chiamato, come sempre i Francesi, a liberare l'Italia, acquistava fiducia alla 
sua spedizione col far correre una profezia, promettitrice d'insigni vittorie. 
Nel 1501 a Lione di Francia un italiano di nome Giovanni, di gran 
costumatezza e gravità, faceasi chiamare Mercurio per l'universale sapienza; 
menava dietro moglie e figliuoli, vestiti di pannilini, con catena di ferro al 
collo; vantavasi possedere tutta la scienza de' Greci, Latini, Ebrei, e più in là; 
e saper interpretare gli arcani naturali, preconizzare il futuro, tramutare i 
metalli, rendere felici le infauste, e infelici le fauste cose. Salì in gran pregio 
appo il re di Francia per avergli portato due insigni doni, una spada formata 
con centottanta spadini, uno scudo con uno specchio mirabile, fatti sotto certa 
congiunzione di stelle, che doveano produrre meraviglie. Il re adunò i fisici 
perchè l'ascoltassero, ed essi attestarono che superava in sapienza tutti i 
mortali: l'oro avuto egli distribuì a' bisognosi, contentandosi della sua 
povertàl347], 


Credettero all'astrologia il Campanella e il Fracastoro, Machiavelli e Lutero: 
Melantone la difendeva contro Pico della Mirandola, mostrando che molti 
casi erano stati predetti da congiunzioni di pianeti; e durante la dieta 
d'Augusta egli consolavasi che imminente fosse la caduta di Roma perchè in 
questa città il Tevere dilagò, da una mula nacque un mostro coi piedi di gru, e 
nel territorio d'Augusta un vitello con due teste. 


Del valente astronomo Galeotto Marzio di Montagnana giace manuscritta 
nella biblioteca di Padova una Chiromanzia del 1476: accusato d'eresia, fu 
obbligato a pubblica ammenda, bruciato un suo libro che aveva portato in 
Ungheria e Boemia: cascando poi da cavallo fuor d'Italia, s'uccise. Jacopo 
Zabarella padovano, il cui trattato di logica fu adottato nelle Università di 
Germania, era invasato dell'astrologia: e fece moltissime predizioni, e anche 
della propria morte. 


Tiberio Rossiliano Sesto, astrologo calabrese, avea, per mezzo dell'arte sua, 
preveduto un diluvio universale; fu confutato nel 1516 da frà Gerolamo 
Armenini faentino, famoso inquisitore di quei tempi, ma fin Clemente VII era 


ito abitare lungi dal Tevere, benchè il fisico Riccardo Cervini mandasse più 
volte suo figlio, che fu poi Marcello II, a rassicurarlo. Il tempo andò invece 
serenissimo, e così (scrive frà Giuliano Ughi) fu molto dileggiata e schernita 
l'astrologia da quegli che non pensavano che Dio fosse ai cieli superiore: ma 
quelli che credevano che Dio fosse moderatore de' celesti movimenti 
pensarono esser vera l'astrologia: talchè, secondo il corso dei cieli, tal diluvio 
dovesse venire, ma che la misericordia di Dio l'avesse impedito»!348], 
Singolare contesto di pregiudizj e buon senso! 


E quando lo Stòfler di Tubinga pronosticò che, per la congiunzione dei tre 
pianeti superiori, il mondo andrebbe a diluvio nel 1554, tutta Europa si pose 
in pensiero di prepararsi uno schermo, e Carlo V ne stava in apprensione, per 
quanto Agostino Nifo il tranquillasse. 


Tutte le biografie son piene di strologamenti. Al Bembo erasi predetto 
sarebbe amato e accarezzato più dagli estranei che da' suoi, e su questa 
aspettazione egli regolava le proprie determinazioni. Una notte sua madre 
sognò che Giusto Goro, loro avversario in un processo, lo feriva nella destra 
mano; e di fatto costui, per istrappargli un libello che andava a presentare al 
tribunale, gli diede una coltellata, sicchè poco mancò gli tagliasse via l'indice 
della dritta. Una suor Franceschina monaca di Zara gli avea vaticinato non 
sarebbe mai papa. Francesco Guicciardini, mentre governava Brescia per 
Leone X, scrisse a Firenze qualmente, in una pianura di quei contorni, 
vedeansi di giorno venir a parlamento un gran re da una parte e un altro 
dall'altra con sei o otto signori, e stati così un pezzo, sparivano; poi venivano 
a battaglia due grandi eserciti per un'ora; e ciò accadde più volte a qualche 
intervallo; e alcun curioso che si volle appressare per vedere cosa fosse, dalla 
paura e dal terrore cascò malato, e stette in fin di mortel349], Benvenuto 
Cellini vede tregende e diavoli nel Coliseo, come li vedeva Lutero dapertutto. 
Il Machiavelli consuma uno de' capitoli sulle Deche intorno ai segni celesti 
che precorrono le rivoluzioni degl'imperj, assegnando alle stelle le cause che 
egli aveva scovate dal fondo della nequizia umana e col desolante pensiero 
del continuo peggiorare della stirpe nostra. Caterina De Medici portava sul 
petto la pelle d'un fanciullo, scannato a posta, che la preservava dagli attentati 
contro la sua persona. Non cerco se il fatto fosse vero; era creduto. 


I frati si opponeano a tali superstizioni!350], e che la Chiesa le combattesse 


appare, come da mille argomenti, così da un prontuario pe' confessori, che 
stava manoscritto nella Palatina di Firenze, lavoro del 400. Ivi, fra le 
domande che il confessore dee fare al penitente, sono divisate le seguenti: 
«Se ha dato fede a l'indovini, i quali vogliono indovinare per lo guardare a 
cintole, a moccichini, a unghia di fanciullo vergine, o margine ch'escono di 
piombo colato. — Se a observato dì o tempi, cioè i dì egiptiachi, cioè di 
sancto Giovanni dicollato; kalen di gennajo; il venerdì e sabato non fare 
bucato; non far bollire il vino per aceto il venerdì, acciocchè sia più forte. — 
Se a dato fede alle uova nate il dì dell'Ascensione. — Se a facto scrivere 
l'antifona di sancta Agata in candela consumata al fuoco. — Se a li anegli di 
piombo, che si fanno quando si dice il Passio. — Se a dato fede a' sogni; se a' 
sogni chiamati di Daniello; se a canti d'uccelli; se a bajar di cani; se a intoppo 
d'alcuno animale; se a li starnuti di persona; se a sibillationi d'orecchie. — Se 
a creduto che gli animali bestemmino il dì dell'epifania. — Se in prestare 
lievito o staccio, o altra cosa dopo il tramontare del sole, a facto alcuna vana 
observatione. — Se a colto erba, avendo fede che sia meglio colta in uno dì 
che in un altro, e perchè? — Se a salutato la luna nuova. — Se si è messo 
ferro in bocca, quando suona la prima campana il sabato sancto, dicendo che 
giova a' denti. — Se crede che le donne si mutino in gatte, e vadano in 
istregonia: se crede che succino sangue a' fanciulli. — Se a dato mancia in 
kalen di gennajo. — Se a voluto indivinare del futuro, per riguardare le linie 
della mano». 


Altri colla cabala deliravano dietro ai numeri. Il Ponzetti fiorentino, che fu 
tra' meglio reputati filosofi, e fatto cardinale da Leone X, nella Filosofia 
naturale vaneggia dietro alle proprietà del sette. È formato da due e cinque, o 
da quattro e tre. Se viene da uno dispari e da sei pari, procede dalla fonte di 
tutti i numeri, giacchè il sei è generato e non genera. Se viene da due e 
cinque, la dualità è il primo numero, giacchè l'unità non è numero ma 
principio, e cinque rappresenta le cinque cause delle cose. Dio, lo spirito, 
l'anima del mondo, il cielo, gli elementi. Viene da tre e quattro? Quattro è da 
uno e tre, uno, unità e principio; tre, origine del primo cubo dispari. 


Queste varie scienze dirigeansi ai beni che più il mondo agogna; preveggenza 
del futuro, salute, oro, amore, vendette. 


In quel sensualismo, tra cui smarrivasi la legge morale, l'oro diveniva 


suprema potenza; e come Spagnuoli e Portoghesi lo cercavano nelle viscere 
di migliaja d'Americani scannati, i re nello smungere i popoli con nuovi 
arzigogoli di finanze o intrepidi furti, i letterati mendicando, i soldati 
rapendo, i preti mercatando le cose sacre, gli eretici usurpando i beni della 
Chiesa, così gli alchimisti rintracciavanlo con fornelli e lambicchi, e 
andavano a imparare la grand'arte fra gli Orientali, o a strapparla dalla natura 
ne' monti magnetici della Scandinavia. 


Bernardo Trevisano, nato il 1406 da famiglia di conti, ispiratosi dagli arabi 
Geher e Rases, spese da tremila scudi in esperienze d'alchimia; poi si volse a 
quegli altri gran maestri Archelao e Rupescissa, e in quindici anni di pruove, 
«tanto in ciurmadori che per sè» spese circa seimila scudi per trovare la pietra 
filosofale, con cui i metalli trasformavansi in oro. È bizzarro udire i Varj 
stranissimi metodi che imparò da medici, frati, teologi, protonotarj, ingannati 
o ingannatori. Qual meraviglia se la fatica e l'ansietà gli diedero una febbre 
che durò quattordici mesi, e fu per torgli la vita? Guarito appena, ode da un 
cherico del suo paese che maestro Enrico, confessor dell'imperatore, sapea 
preparare la pietra filosofale. Avviasi dunque per la Germania, e con difficili 
mezzi introdottosi presso di quello, ne ebbe dieci marchi d'argento e il 
processo, che era sifatto. Mesci mercurio, argento, olio d'ulivo, solfo; fondi a 
fuoco moderato; cuoci a bagnomaria, rimenando continuo. Dopo due mesi si 
secchi in una storta di vetro coperta d'argilla, e il prodotto si tenga tre 
settimane sulle ceneri calde: vi si unisca piombo, si fonda al crogiuolo, e il 
prodotto si sottometta alla raffinazione. Quei dieci marchi doveano allora 
trovarsi cresciuti d'un terzo, ma ohimè! al fine di tanto lavoro non erano più 
che quattro. 


Il Trevisano desolato giurò abbandonare queste fantasie; sicchè i parenti ne 
esultavano; ma dopo due mesi rideccolo al lambicco. Persuaso però che gli 
occorressero i consigli di gran sapienti, andò a interrogarli in Ispagna, in 
Inghilterra, in Iscozia, in Germania, in Olanda, in Francia, e viepiù in Egitto, 
in Palestina, in Persia, sede di quelle dottrine; a lungo si badò nella Grecia 
meridionale, visitava principalmente i conventi, coi monaci più rinomati 
travagliando alla grande opera. A settantadue anni, dissipato il ricavo del 
venduto patrimonio, giunse senza denari a Rodi, ove tenea stanza un 
religioso, rinomato in tutto levante come possessore del grand'arcano. Avuti 
da un mercante veneziano ottomila fiorini e raccomandazioni, potè penetrare 


fin a costui, che tre anni lo tenne in istudj e speranze onde preparare il 
magistero per mezzo d'oro e d'argento, amalgamati a mercurio; alfine gli 
aperse i secreti della scienza ermetica: cioè gli indicò che tutto era frode, 
spiegandogli questo assioma, «Natura si fa giuoco di Natura, e Natura 
contiene la Natura», il che significa in linguaggio comune che per far oro ci 
vuol oro; e tutta l'alchimia non giunse mai a ottenerne di più di quello che 
adoperò. 


Perduta a settantacinque anni l'illusione di tutta la vita, il conte Trevisano 
volle almeno giovare agli innumerabili adepti della scienza ermetica, 
occupando i sette anni che ancor sopravisse a scrivere diversi trattati su quella 
scienza. Il più celebre dei quali, intitolato Il libro della filosofia naturale de' 
metalli, certo pochissimi vorranno leggere nel tomo n della Bibliothèque des 
philosophes chimiques; opera inutile anch'essa, giacchè, invece di confessare 
schietto i suoi errori a scanso degli altrui, si rinvolse in modo, che molti 
cercarono in esso la scienza ermetica, molti perseverarono a crederlo maestro 
della grand'opera. 


Non appartengono alla nostra nazione nè Teofrasto Paracelso, predicato come 
testa divina, e creduto autore di miracolose guarigioni e di trasformazioni 
ultranaturali; nè Cornelio Agrippa di Colonia, consigliere dell'imperatore, 
deputato dal cardinale Santa Croce ad assistere al concilio di Pisa, professore 
di teologia a Pavia, chiesto a gara astrologo da re di corona, dal marchese di 
Monferrato, dal cancelliere Gattinara, e che, entusiasta insieme e scettico, 
diede lo stillato delle teoriche e delle pratiche delle scienze occulte. Ma a lui 
possiam raffrontare il milanese Girolamo Cardano da Gallarate, vissuto dal 
1501 al 76, teosofo eppure scienziato illustre, di variatissima erudizione, e 
fecondo di pensamenti strani ma indipendenti, talvolta elevato come il genio, 
tal altra privo del senso comune, e come disse lo Scaligero, suo nemico 
acerrimo, in molte cose superiore ad ogni umana intelligenza, in altre 
inferiore ad un fanciullo. Lasciò le proprie memorie, preziose come delle 
scarse che francamente rivelino il cuore, e curiosa pittura d'uomo che viveva 
in un mondo poeticamente compaginato dalla dottrina cabalistica. Se era 
invido, lascivo, maledico, spensierato, n'aveano colpa le costellazioni 
ascendenti al suo natalizio. Sentiasi però oggetto d'una predilezione speciale 
del Cielo: poteva a sua voglia cadere in estasi, e vedere quel che gli piacesse; 
degli avvenimenti era premonito in sogno e da certe macchie sull'unghie; 


sapeva molte lingue senza averle imparate; più volte Iddio gli parlò in sogno; 
più spesso un genio famigliare, lasciatogli da suo padre che l'aveva tenuto per 
trent'anni; può in estasi trasportarsi da luogo a luogo a sua volontà; ode quel 
che si dice lui assente, e prevede l'avvenire. Appena ogni mill'anni nasce un 
medico par suo; nè rifina di vantare le sue cure e l'abilità nel disputare. A 
volta a volta si ride della chiromanzia, delle stregonerie, della magia, 
dell'alchimia, dell'astrologia; pure le esercita per compassione: i fantasmi 
reputa illusioni di fantasia scompigliata, pure è pieno d'apparizioni e di 
spiriti; crede gl'incubi generare i bambini, e deporre il vero le streghe nei 
processi. Eppure egli ha luogo durevole nella storia delle scienze per 
osservazioni sottili ed argute, e per varie scoperte, fra cui la formola 
cardanica e la possibilità d'educare i sordimuti. In fine, per avverare il 
pronostico fatto, lasciossi morir di fame. 


Secondo i suoi libri, la materia è eterna, ma mutasi di forma in forma, 
mediante due qualità primordiali, calore e umidità. Non può concepirsi 
veruna porzione di materia senza forma; ogni forma è essenzialmente una e 
immateriale, laonde tutti i corpi sono proveduti d'anima, ed è questa che li 
rende suscettibili di movimento. Le anime particolari sono funzioni 
dell'anima del mondo; nella quale stanno rinchiuse tutte le forme degli esseri, 
come i numeri semplici nella decade, o come la luce del sole, ch'è una ed 
eguale nell'essenza, infinita nelle diversità d'immagini. 


Tirava dunque difilato al panteismo: se non che sospendeva le conseguenze, e 
variava egli stesso quanto all'unità dell'intelligenza. All'uomo, organo di 
quest'intelligenza universale, attribuiva un carattere distinto, la coscienza, e 
questa il mena a distinguere dal corpo l'anima, di cui mostra l'immortalità 
mediante gli argomenti de' predecessori; ma crede questo dogma abbia 
prodotto grandi mali, fra cui le guerre di religione. La fisica sua fonda sulla 
simpatia generale tra i corpi celesti e le parti del corpo umano. 


Di tutte le scienze occulte favella con intima persuasione, altamente 
riprovando quei professori inesperti, per cui vizio restano infamate, mentre 
hanno certezza non minore che la nautica e la medicina. Per vendicarle da tali 
ingiurie, e mostrare «come sieno manifesti i decreti delle stelle in noi», esso 
non procede che per raziocinio e per esperimento, e riduce quelle dottrine ad 
aforismi, distinti in sette sezioni; donde s'intende come ogni paese, ogni 


colore, ogni numero avesse il suo astro soprantendente. La magia naturale 
insegna otto cose: prima i caratteri dei pianeti, e a far anelli e sigilli; secondo, 
il significato del volo degli uccelli; terzo, le voci loro e d'altri animali; poi le 
virtù dell'erbe, la pietra filosofale, la conoscenza del passato, del presente, del 
futuro per tre viste; la settima parte mostra gli sperimenti proprj sì del fare, sì 
del conoscere; l'ottava, la virtù d'allungare molti secoli la vita. 


E il Cardano non ne fa mistero. A chi soffre d'insonnia insegna d'ungersi col 
grasso d'orso; a chi vuol far tacere i cani del vicinato, tenere in mano l'occhio 
d'un cane nero. Vuoi i presagi da dedursi da tutte le arti e dai casi naturali? 
vuoi la chiromanzia? e come dai sogni ottener responsi? chiediglielo, e te ne 
istruirà con piena sicurezza. T'istruirà a comporre sigilli per far dormire o 
amare, rendersi invisibili, non istancarsi, aver fortuna; e ciò combinando 
quattro cose, la natura della facoltà, della materia, della stella, dell'uomo che 
fa: al qual uopo egli divisa la natura delle varie gemme e degli astri che vi 
corrispondono. Fra i talismani il più potente era il sigillo di Salomone. Una 
candela di sego umano, avvicinata a un tesoro, crepita fin a spegnersi; e la 
ragione è che il sego è formato di sangue, nel sangue risedono l'anima e gli 
spiriti, i quali entrambi concupiscono oro e argento finchè l'uom vive, e 
perciò anche dopo morte ne rimane turbato il sangue. Alle stelle conviene 
aver riguardo nella medicazione; e infallibile esaudimento ottengono le 
preghiere a Maria, fatte il primo aprile alle otto del mattino. Cento geniture 
egli formò d'illustri personaggi, dall'oroscopo di loro nascita deducendo la 
causa delle loro qualità. Che più? spinse l'audacia fin a tirare l'oroscopo di 
Cristo. 


E responsi da lui impetravano insigni personaggi, tra cui Edoardo VI 
d'Inghilterra; il primate di Scozia affidò le sue malattie a' costui 
strologamenti; san Carlo il propose maestro nell'Università di Bologna. 


Giambattista Della Porta, nato a Napoli il 1540 e morto il 1615, nella Magia 
Naturale espone tutte le fantasie d'allora intorno alle forme sostanziali delle 
intelligenze, emanazione della divinità. Uno spirito universale anima il 
mondo, unisce i corpi tutti, dà origine all'anima nostra, si manifesta 
coll'antipatia e simpatia, opera sugli esseri tutti, dagli insetti fin agli astri, i 
quali son animali immensi che con ordine volano nello spazio infinito. Sol 
questo spirito universale spiega gli avvenimenti della natura, e per esso gli 


astri influiscono sul corpo umano. 


Dall'Inquisizione chiamato a Roma, si scagionò, e venne dimesso con ordine 
che in avvenire non s'impacciasse di far predizioni, avvegnachè il vulgo 
ignorante non sappia discernere se derivino da dottrina o da sovrumana 
potenza. Pure egli svelava le arti onde altri producevano effetti creduti 
soprannaturali; e l'unguento delle streghe esser una mescolanza d'aconito e 
belladonna, i quali per efficacia naturale esaltano le fantasie. 


Postel è uno de' più begli ornamenti del regno di Francesco I, il quale gli 
affidò le cattedre di matematica e di lingue orientali, ove diede i primi 
avviamenti alla filologia comparata. Ma lo tormentava l'idea d'una religione 
nuova e universale, di cui egli stesso sarebbe il pontefice e Francesco I il 
monarca, togliendo così la sconcordia dal mondo. Un tratto s'invaghisce della 
mosaica, e si fa rabbino. A Roma trova che il proceder dei Lojoliti è il più 
perfetto dagli apostoli in poi, e si fa gesuita. A Venezia gli si presenta una 
donna di 50 anni, che lo ispira e gli detta i trattati De Vinculo Mundi, Della 
Madre Giovanna, o Delle meravigliose vittorie delle donne, e Le prime nuove 
dell'altro mondo, cioè l'admirabile historia et non meno necessaria et utile ad 
esser letta et intesa.... parte vista, parte provata et fidelissimamente scritta 
per Guglielmo Postello, primogenito della restituzione, e spirituale padre 
della stupenda vergine venetiana, 1555. Colà annunzia l'apparizione di questa 
vergine veneziana, di cui la sostanza e il corpo erano discesi in lui, e talmente 
fusi, che non egli viveva, ma ella stessa, ond'egli non sentiva più la vita 
ordinaria, ma «sono in tal dispositione che nè satietà nè bisogno del mangiare 
e bere non fan nulla in me, imperocchè quasi tutta la natura del cibo se ne va 
in aria et si disfa tal che a pena la centesima parte se ne va per la via 
naturale»; asserisce esser «possibile che siano talmente aperti gli occhi di una 
persona, che lei possa vedere localmente attraverso i corpi scuri, over quello 
che nissuno altronde». 


Marsilio Ficino, De vita, asserisce che è «assioma fra i Platonici, e che 
sembra appartenere a tutta l'antichità, vi sia un demone a tutela di ciascun 
uomo al mondo, e ajuti coloro, alla cui custodia è proposto. Famigliare di 
casa Torelli di Parma era la figura d'una brutta vecchia, la quale appariva 
sotto un camino quando dovesse morir uno della famiglia». 


Gli scrittori cattolici asseriscono che Lutero e Zuinglio aveano un diavolo 


famigliare, e al diavolo portentosi fatti attribuiva Lutero. 


Quel bisogno essenziale alla natura umana d'ampliare il mondo visibile 
mediante la fantasia, bisogno maggiore in tempi o fra persone dove 
l'istruzione non dilata la vista sulla storia e sull'universo, avea creato o qui 
trasferito dall'Oriente quelle fate benevole, che appiacevolivano i racconti e le 
fantasie, anzichè sgomentassero, quali la Melusina, la Morgana, che il 
sabbato convertivansi in serpi, gli altri giorni godevano della loro bellezza e 
d'una vita che partecipava all'immortale. Anche il genio famigliare e i folletti 
mostravansi ora amorevoli e serviziati, ora maligni ma in burle e arguzie. Un 
padrone superbo comandò a un villano di trasportare a casa una quercia 
grossissima, o guai a lui: l'impresa eccedeva le forze del misero, che ne 
rimaneva desolato sinchè un folletto gli si esibì, e presa in collo la pianta 
come un fuscello, la collocò traverso alla porta del padrone, indurendola 
talmente, che nè accetta nè fuoco valsero a intaccarla, sicchè fu forza aprire 
un'altra porta: ciò accadde per l'appunto nell'anno di grazia 1532. Il padre 
inquisitore Girolamo Menghi di Viadana, persuasissimo di tali fatti, de' quali 
riempie il suo libro!351], fra altri aneddoti curiosi racconta d'un folletto, 
famigliare ad un garzone sedicenne mantovano, che inseparabilmente 
l'accompagnava or da servo, or da facchino, or da mastro di casa. Nel 1579 
un altro in Bologna era innamorato d'una fantesca; se mai i padroni la 
sgridassero, di moltissimi guasti disturbava la casa: e chi vuole, guardi lo 
strano esorcismo con cui i padroni se ne liberarono. L'anno appresso nella 
città medesima si rinnovò la scena con una fanciulla trilustre: e il folletto 
giocava le più bizzarre burle; or rompere i vassoj del bucato, or rotolare dalle 
scale grosse pietre, or di piccole lanciarne a rompere i vetri, e nel pozzo 
gettare secchi di legno o di rame e gatti. Un predicatore raccontò ad esso 
Menghi che, mentre dispensava la parola divina in una città del Veneto, gli si 
presentò uno stregone, accusandosi di tenere due spiriti in un anello, coi quali 
esso il farebbe parlare; ma come egli esortollo a buttar via l'anello, ecco gli 
spiriti a piangere e pregare ch'esso predicatore li ricevesse a proprio servizio, 
promettendo farlo il maggior oratore del mondo: egli con gravi scongiuri gli 
indusse a confessare che questa era un'orditura per mettersegli accanto, farlo 
cadere in qualche eresia, ed acquistarlo all'inferno. 


Lo stesso Menghi riferisce che, quando i signori Veneziani mossero guerra al 
duca di Ferrara, trovandosi Alfonso d'Aragona duca di Calabria in Milano 


con molti illustri signori, tennero lungo ragionamento intorno agli spiriti, ove 
diversamente fu da quei signori parlato e discorso, recitando ciascheduno le 
loro opinioni; il duca asserì «esser cosa verissima e non finzione umana 
quello che si parla di questi demonj, e narrò che un giorno a Carrone di 
Calabria, gli fu narrato d'una donna vessata da spiriti immondi. Egli se la fece 
condurre, ma niente rispondeva nè movevasi come se fosse senza spirito. Il 
principe, ricordandosi d'una crocetta che con certe reliquie portava al collo, 
datagli da Giovanni da Capistrano, che fu poi santo, secretamente la legò al 
braccio della spiritata; la quale subito cominciò a gridare e torcere la bocca e 
gli occhi. Domandata del perchè, rispose, dovesse levarle dal braccio quella 
crocetta perchè (diss'ella) ivi è del legno della croce consacrata, dell'agnus 
benedetto, e una croce di cera del mio grandissimo nemico». Levate queste 
cose, ridivenne come morta. La notte seguente andando esso principe a 
dormire, incominciò udire fortissimi strepiti nel palazzo e nella propria 
camera, di maniera che, chiamati alcuni servitori per sicurezza, vegliò fino a 
giorno; allora si fece menare davanti la donna, la quale sorridendo interrogò il 
duca s'egli avesse avuto spavento la notte passata: e riprendendola egli come 
spirito infernale nojoso ai mortali, e addimandandole: «Ove eri tu nascosto?» 
rispose lo spirito: «Nella sommità dello sparaviero che circonda il tuo letto; e 
se non fossero stati quei cosi sacri che porti al collo, con le mie mani io ti 
levavo di peso, e ti gettavo fuori del letto. Anzi ti saprò narrare tutto quello 
che jeri ragionasti coll'ambasciatore de' Veneziani, perchè il tutto ho udito e 
saputo». E così fece; di maniera che quel signore d'indi in poi restò persuaso 
che gli spiriti maligni andassero vagabondi tanto nell'aria, quanto nei corpi 
umani. 


Il Palagio degli incanti, stampato coll'approvazione dell'inquisitore, che lo 
commenda come «dilettevole per vaga et varia lettione et non meno ferma 
che recondita dottrina», va zeppo di storielle di demonj, di incubi e succubi, 
appoggiate ad autori accreditatissimi. Il più romanzesco è d'un giovane che, 
regnante Ruggero in Sicilia, nuotando una sera in mare, prese pei capelli una 
figura che gli veniva dietro, credendola uno de' suoi compagni; ma alla riva 
trovatala una bellissima fanciulla, l'ebbe seco, e ne generò un figlio, e vivea 
lieto di essa. Se non che ella mai non parlava. Avvertito da un compagno 
ch'egli erasi menato a casa un fantasma, colla spada minacciò uccidere il 
bambino se essa non parlava: onde rotto il silenzio, ella gli disse che con 


questa violenza perdeva un'eccellente moglie, e subito sparve. Il fanciullo 
dopo alquanti anni trastullavasi in riva al mare, quand'essa lo prese ed affogò. 


Il libro è scritto dallo Strozzi Cicogna, al quale don Antonio Lavoriero 
arciprete di Barbarano, che con la virtù di Dio faceasi obbedienti i diavoli, 
narrò che un frate Egidio al duca di Ferrara manifestò un tesoro, ma nol si 
potè mai estrarre perchè gli spiriti rompevano le funi e spegneano i lumi: e 
che fece da esso don Antonio ascondere una moneta, promettendo trovarla; e 
presi quattro ramoscelli d'oliva benedetta e incisane la scorza, vi scrisse entro 
«Emanuel Sabaot Adonai, e un altro nome che non si può rammentare», poi 
recitò il miserere, e quando fu all'incerta et occulta manifestasti mihi, si sentì 
trarre verso la porta del giardino, e giunto ov'era sepolta la moneta, le 
bacchette voltarono la punta in giù, come fossero tirate. Non son i prodigi 
della raddomanzia, che vedemmo asseriti ai dì nostri? 


Lo stesso don Antonio gli narrò che, in Noventa sul Vicentino, a una 
fanciulla mandavasi un fazzoletto del malato, ed essa il faceva venir grande 
grande, poi piccolo piccolo; che se tornasse alla dimensione primitiva 
significava guarigione; se no, morte. Egli le mandò il suo fazzoletto, fingendo 
fosse d'un'inferma; nè la fanciulla se n'accorse, perchè egli era esorcista; ma 
visibilmente lo fece ingrandire e impicciolire, poi tornar di misura. Ed altre 
belle ne raccontò quel don Antonio allo Strozzi![352], 


Quelle ubbie antiche meriterebbero soltanto compatimento se fossero rimaste 
nel campo della speculazione; ma la natura umana ha una terribile 
inclinazione a tradurre le credenze in fatti. E così avvenne delle streghe, uno 
dei tanti errori dalla civiltà antica trasmessici, che il medioevo pascolò di 
leggende, nelle quali si confondeano il misticismo e l'empietà, il tremendo e 
il buffo. Tale credenza fu repulsata dai legislatori, fin da' rozzissimi 
Longobardi; e se comminavasi qualche pena, consisteva nel sottoporre le 
maliarde alla pruova dell'acqua fredda, mandando assolte quelle che non 
restassero a galla; il che forse era un artifizio per salvarle tutte. Quanto alla 
Chiesa, adducevasi un canone di papa Damaso, che fu repudiato poi, per 
falso, dove sono attribuiti a mera illusione i traslocamenti delle streghe; 
sicchè alcuni teologi dichiaravano peccato mortale ed eresia il credere ai 
notturni congressi!l353], Eppure il padre Céncina, nella vasta sua teologia 
pubblicata dopo il 1750, accettava i prodigi delle streghe e dei concumbenti 


come sentenza comunel354], 


Sul fine del Quattrocento, secondo Antonio Galateo, credevasi che alcune 
malefiche ungendosi si trasmutino in animali, e vaghino o piuttosto volino in 
lontani paesi, menino carole per paludi, s'accoppiino a demonj, entrino ed 
escano a porte chiuse, uccidano animali!355], 


Tale opinione non che cadere, si estese col rinascimento degli studj, e viepiù 
nel secol d'oro, e frà Bernardo Rategno da Como, nel 1584, dice che le 
streghe non sussistevano tempore quo compilatum fuit Decretum per 
dominum Gratianum... Strigiarum secta pullulare cepit tantummodo a 
centum quinquaginta annis citra, ut apparet ex processibus Inquisitorum. Gli 
errori del vulgo appoggiandosi su quelli de' persecutori, e invadendo i 
persecutori stessi, ne derivò un'orrida congerie di pubblica forsennatezza, che 
fu un'altra manifestazione della reviviscenza del paganesimo. E si divulgò 
che le streghe, masche, buonerobe, o con che altro nome si chiamassero, 
andassero in corso, tenesser congreghe in certi luoghi, come al monte Tonale 
in Lombardia, al Barco di Ferrara, allo spianato della Mirandola, al monte 
Paterno di Bologna, al noce di Benevento..., e sotto la presidenza di Erodiade 
o Diana si dessero a balli e a sozzi amori, trasformandosi in lupi, gatti e altre 
bestie. Empietà e lascivia formano il fondo di quelle tregende; in onta alla 
Chiesa vi s'imbandisce lautamente al sabbato; vi si vilipende ciò ch'essa ha di 
più venerando, le croci, le reliquie, il sacrosanto pane; frati in tonaca e 
pievani in piviali vi menano carole. 


Fravi qualche vecchia di bruttezza insigne, con alcun marchio particolare? 
guardava stizzosa una società che la guardava beffarda? avea risposto con 
imprecazioni ad insulti fattile? Bastava per sospettarla strega. Moltissime 
processate aveano confessato, «Abbiam veduto il diavolo, Siam andate a 
cavalcione della scopa alla tregenda, Vi conoscemmo il tale e la tale»: come 
dubitare della loro veridicità? Poi non erano state condannate? e oserebbesi 
dubitare di cosa giudicata? 


Se l'uomo può impetrare dal diavolo le colpevoli gioje che non osa chiedere a 
Dio; se v'è modo di patteggiare con una potenza estraumana, perchè sol pochi 
v'avrebbero ricorso! Si venne dunque persuadendosi che molti fossero, e 
massimamente donne, e formassero tra sè una specie di società secreta, con 
capi e adunanze, e piaceri carnali, e voluttà di vendette. 


L'anzidetto frà Bernardo Rategno, zelante inquisitore, ci lasciò un libro De 
strigiis!356], dove si scandalizza di chi le revochi in dubitare. Le masche (così 
egli) fanno congrega principalmente la notte del venerdì, rinnegano in 
presenza del diavolo la santa fede, il battesimo, la beata Vergine; conculcano 
la croce, prestano fedeltà al diavolo toccandogli la mano col dosso della loro 
sinistra, e dandogli alcuna cosa in segno di ligezza. Qualvolta poi tornano al 
giuoco della buona compagnia, fanno riverenza al diavolo, che assiste in 
forma umana. Nè vi vanno già per illusione, ma corporalmente e sveglie e in 
sentimento, a piedi se la posta è vicina, se no sulle spalle al demonio; il quale 
talvolta le abbandonò a mezzo del cammino, onde si trovarono fuorviate: 
tutte cose che constano dalle loro spontanee confessioni agli Inquisitori per 
tutta Italia. Anzi, «a chiuder del tutto le labbra agli avversarj», adduce esempj 
di se stesso, che istruendo processi in Valtellina, ebbe deposizioni da uomini 
d'intera fede, i quali veramente le aveano vedute. Ognuno poi a Como sapeva 
che, un cinquant'anni innanzi, in Mendrisio Lorenzo da Concorezzo podestà e 
Giovanni da Fossato indussero una strega a menarli al giuoco; essa gli esaudì, 
e videro le congregate; ma il diavolo accortosi di loro, li fece battere in malo 
modol3571, Riducono poi la cosa ad evidenza l'esserne bruciate tante, e 
l'avervi i papi stessi consentito. 


Ed è pur troppo vero che l'Inquisizione gravò sopra i siffatti con legali 
carneficine, delle quali ingloriavansi gli autori, come di sanguinose battaglie 
gli eroi. 


L'intenzione di far il male era incontestabile, e ben meritavano castigo 
persone che si valeano dell'efficacia della loro scienza sovra lo spirito di altre 
ignoranti o paurose. La potenza delle streghe derivava da patti col demonio: 
era dunque un'empietà, e la Chiesa dovea punirla, come prendeva a curare 
quelli che il diavolo invadeva, o che erano involontarj stromenti di esso al 
male. Ne seguivano poi veri misfatti, che rivoltavano la coscienza pubblica 
per la bassezza dei mezzi, e ne spaventavano l'immaginazione per l'orrore dei 
moventi. 


Quando nella Germania la proclività al misticismo diffuse il timor delle 

streghe, Innocenzo VIII nel 1484 le fulminò di severissima bolla, dietro la 
quale si moltiplicarono e processi e supplizj. Perocchè all'indebolirsi della 
fede, si dovette invigorire, come sempre succede, la forza coattiva sotto la 


forma dell'Inquisizione; nei processi eransi assottigliati i legulej; introdotta, 
benchè riprovata dal diritto canonico, la procedura secreta, colla quale non è 
chi non possa andar condannato. L'uomo, e più la donna, abbandonati al 
terrore della solitudine e a processanti incalliti allo spettacolo del dolore, e 
ponenti gloria e talvolta guadagno nell'accertarli rei, come se ne poteano 
sottrarre? Non pochi dunque, nella persuasione di dover a ogni modo morire, 
e che, se anche campassero, rimarrebbero in un obbrobrio peggior della 
morte, confessavano spontaneamente, e restava convalidata l'opinione delle 
loro colpe. 


I processanti medesimi erano superstiziosi quanto i processati, teneano per 
norma di far entrare la strega nella stanza a ritroso, onde veder lei prima 
d'esser da lei veduti: badare ch'essa non li toccasse, «e portare del sale 
esorcizzato, della palma ed erbe benedette, come ruta ed altre simili»!3581, Un 
altro insegna che, se il paziente non regge all'odor del solfo, dà indizio di 
essere indemoniato. Poi lo facevano denudare, radere, purgare, chè mai non 
avesse sul corpo o dentro alcun malefizio che impedisse di rivelare la verità. 
E la taciturnità fu sempre il malefizio più valutato nelle vecchie procedure, 
come è uno de' maggiori inciampi nelle odierne. 


Proponevansi talvolta rimedj efficaci, ma non prudenti. Se un vampiro 
venisse a suggere il sangue, l'autorità faceva bruciare il cadavere, e il male 
cessava; ce ne assicura lo scettico Montaigne. Ad una signora mantovana che 
credevasi ammaliata, il medico Marcello Donato dispose che tra gli 
escrementi si facessero comparire chiodi, piume, aghi: ella, credendo averli 
cacciati di corpo, sanò; sì; ma dunque il fatto era vero; la donna avea visto 
quegli oggetti, nè potea più dubitarne, e la persuasione sua trasfondeva in 
tutti i suoi conoscenti, e questi ai loro. 


Ogni codice sancì pene contro le stregherie. Già il famoso giureconsulto 
Bartolo consigliava al vescovo di Novara di far morire a lento fuoco una, 
imputata d'aver adorato il diavolo e con sortilegi mandato a morte dei 
fanciulli!359], Una legge veneziana del 1410 proibisce severamente le malie; 
gli schiavi che, interrogati in proposito, si ostinassero al silenzio erano 
minacciati di tortura. Lo statuto di Mantova, che durò quanto la dominazione 
dei Gonzaghi, cioè fino al 1708, impone che i malefici, incantatori, 
fatucchieri, e chiunque fa incantagione, o dà pozioni per sottoporre il cuore 


altrui, e trarre all'amore o ad altro fine pernicioso, in modo che uomo o donna 
sia rimasta malefiziata, e condotta all'insania o a malattia e morte, sieno 
bruciati; se nessun effetto ne seguì, vadano alla frusta e al taglio della lingua, 
ed espulsi dal territorio: chi ha l'abitudine di tali atti in secreto o in pubblico, 
sia arso: possa chiunque denunziarli, e si creda a chi con un testimonio di 
buona fama giuri d'aver visto, o con quattro testimonj giuri che tal è la 
pubblica voce. Si eccettua chi faccia tali incantagioni all'intento di guarire. 
Non avrei che a cercare per moltiplicar gli esempj di simili leggi. 


In Italia quest'errore era comune, e nella diocesi di Como Bartolomeo Spina 
asserisce che oltre mille in un anno se ne processavano, e più di cento 
bruciavansi![360], 


Dinanzi a tanto numero di processi e di vittime, l'uomo è preso da un terribile 
sgomento della propria ragione, interrogandosi se tutto fu menzogna o 
delirio; tutto invenzione di tribunali, invasi da quella sete di sangue, che non 
di rado si scambia per sete di giustizia. 


Non pochi ai dì nostri si persuadono della potenza di alcuni a produrre in altri 
il sonno magnetico e il sonnambulismo. Sappiam noi se quest'arte non si 
conoscesse anche allora? Certo negli incantesimi entravano quelle che ancora 
chiamansi erbe delle streghe o magiche, e son generalmente solanacee e 
narcotiche: e il Porta e il Cardano indicano l'oppio, il giusquiamo, la 
belladonna, la datura, lo stramonio, il laudano, la mandragora. Inzavardati 
che si fossero con estratti di tal qualità, nella comatica estasi vedeano diavoli, 
tregende, altre immagini, abituali ne' discorsi e nelle fantasie d'allora: 
figuravansi trasportati, e soffrire, e godere realmente. Anche dissipato il 
sogno, poteano rimaner persuasi fosse stato reale, attesa la credenza comune; 
tanto che il ripeteano, e ne convincevano se stessi; e il confessavano quando 
o l'astuzia d'un processante o lo spavento della tortura ne turbasse la mente. 


Il Bodino, giureconsulto di prima schiera, il cui libro de Republica anticipava 
i concetti del Montesquieu, fece una Demonomania dove annovera i delitti 
de' maghi, cioè: 1° rinegano Dio, 2° lo bestemmiano, 3° adorano il diavolo, 4° 
gli dedicano i figliuoli, 5° glieli sacrificano, 6° li consacrano al demonio fin 
dall'alvo materno; 7° promettono allettar al suo servizio quanti più potranno; 
8° giurano nel nome del diavolo e se ne gloriano, 9° commettono incesti e 
nefandità, 10° uccidono, cuociono, mangiano persone, 11° e principalmente 


cadaveri, massime d'impiccati, 12° fan morire mediante veleni o sortilegi, 13° 
fan perire le bestie, 14° e così le frutte e i cereali, 15° si copulano carnalmente 
col diavolo. 


Non cerchiamo se fosser veri questi delitti; erano creduti, ed esso Bodino 
s'avventa contro quelli che negano le streghe, principalmente il Viero; e se 
nel confutarli s'irrita oltre misura, egli ne chiede scusa perchè è impossibile, a 
chi per poco sia tocco dall'onor di Dio, l'udir tali bestemmie senza 
incollerirsi. 


I fatti dunque sussistevano; erano fuor del naturale; le cause venivano esibite 
dalla scienza e dalle opinioni del tempo; l'autorità, interprete della pubblica 
opinione, doveva cercare ed esaminar questi accusati; l'esame si facea 
secondo la giurisprudenza d'allora; e il castigo era, non dico giusto, ma 
legale. 


E che perfettamente legali fossero reputati i processi dell'Inquisizione, n'è 
pruova l'averne stampato i codici, gli arsenali, le pratiche, anzichè tenerli 
arcani; e del resto qual necessità di nasconderli, poichè procedevano non 
altrimenti che tutti i tribunali, tutti i giudiz]? 


Eliseo Masini!l361] parlando di maghi, streghe e incantatori, contro cui deve 
procedere il Sant'Uffizio, dice: «Perchè simili sorta di persone abbondano in 
molti luoghi d'Italia ed anche fuori, tanto più conviene essere diligente; e 
perciò s'ha da sapere, che a questo capo si riducono tutti quelli che hanno 
fatto patto, o implicitamente o esplicitamente, o per sè o per altri col 
demonio; 


«Quelli che tengono costretti (com'essi pretendono) demon) in anelli, specchi, 
medaglie, ampolle o in altre cose; 


«Quelli che se gli sono dati in anima ed in corpo, apostatando dalla santa fede 
cattolica, e che hanno giurato d'esser suoi, o glien'hanno fatto scritto, anco col 
proprio sangue; 


«Quelli che vanno al ballo, o (come si suol dire) in striozzo; 


«Quelli che malefiziano creature ragionevoli o irragionevoli, sagrificandole al 
demonio; 


«Quelli che l'adorano, o esplicitamente o implicitamente, offerendogli sale, 


pane, allume o altre cose; 


«Quelli che l'invocano, domandandogli grazie, inginocchiandosi, accendendo 
candele o altri lumi, chiamandolo angelo santo, angelo bianco, angelo negro, 
per la sua santità, e parole simili; 


«Quelli che gli domandano cose ch'egli non può fare, come sforzare la 
volontà umana, o saper cose future dipendenti dal nostro libero arbitrio; 


«Quelli che in questi atti diabolici si servono di cose sacre, come sacramenti, 
o forma e materia loro, e cose sacramentali e benedette, e di parole della 
divina scrittura; 


«Quelli che mettono sopra altari, dove s'ha da celebrare, fave, carta vergine, 
calamita o altre cose, acciocchè sopra essi si celebri empiamente la santa 
messa; 


«Quelli che scrivono o dicono orazioni non approvate, anzi riprovate dalla 
Santa Chiesa, per farsi amare d'amore disonesto, come sono l'orazione di san 
Daniele, di Santa Maria, di sant'Elena; o che portano addosso caratteri, 
circoli, triangoli ecc. per essere sicuri dell'armi de' nemici, e per non 
confessare il vero ne' tormenti, o che tengono scritture di negromanzia, e 
fanno incanti, ed esercitano astrologia giudiziaria nelle azioni pendenti dalla 
libera volontà: 


«Quelli che fanno (come si dice) martelli, e mettono al fuoco pignattini per 
dar passione e per impedire l'atto matrimoniale; 


«Quelli che gittano le fave, si misurano il braccio con spanne, fanno andare 
attorno i sedazzi!l3621, levano la pedica, guardano o si fanno guardare sulle 
mani per sapere cose future o passate, ed altri simili sortilegi»[363], 


Sarebbe troppo bel privilegio dell'errore se non trovasse contraddittori; e ne 
trovò, per quanto generale, la credenza ne' notturni congressi. Samuele De 
Cassini tolse a provare che il demonio non trasporta effettivamente queste 
donne, e solo in esse produce un'estasi, per la quale credono volare o trovarsi 
fra la moltitudine; ma Giovanni Dadone domenicano sostenne che il volo 
talora avvenga realmente!354]; e con lui opinano frà Bartolomeo Spina 
maestro del sacro palazz0!385!, frà Silvestro Priero suddetto, e Paolo Grillandi 
legista fiorentino che dapprima le aveva negatel3661, e fino Gianfrancesco 


Pico della Mirandola!367], Frà Leandro degli Alberti, vulgarizzando un costui 
libro, racconta: «Essendosi scoperto l'anno passato qui quel tanto malvagio, 
scellerato e malefico giuoco della donna, dove è rinnegato, bestemmiato, e 
beffato Iddio, e ancor conculcata con i piedi la croce santa, dolce refrigerio 
dei fedeli cristiani e sicuro stendardo, e dove ancor vi sono fatte altre 
biasimevoli opere contro della nostra santissima fede; il perchè essendo stato 
integramente investigato e ponderatamente conosciuto, e ancor proceduto 
giuridicamente dal savio e providente censore ed inquisitore degli eretici, 
furono da lui consegnati al giudice molti di questi maladetti uomini, i quali, 
secondo il comandamento delle leggi, fece porre sopra d'un grandissimo 
monte di legne, e bruciarli in punizione delle loro scelleraggini ed anco in 
esempio degli altri. Or così di giorno in giorno procedendosi per estirpare e 
svellere questi cespugli di pungenti spine di mezzo delle buone e odorifere 
erbe de' fedeli cristiani, cominciarono molti con ingiuriose parole a dire non 
esser giusta cosa che questi uomini fossero così crudelmente uccisi, 
conciossiachè non avevano fatto cosa per la quale dovessino ricevere simile 
guiderdone; ma ciò che dicevano di detto giuoco, lo dicevano o per 
sciocchezza e mancamento di cervello, ovvero per paura degli aspri martirj. É 
non pareva verisimile che fossero fatti dagli uomini tanti vituperj all'ostia 
consacrata, nè alla croce di Cristo, e alla nostra santissima fede. E questo 
facilmente potevasi confermare, perchè molti di loro prima avendolo detto, di 
poi costantemente lo negavano. Per questi biasimevoli ragionamenti di giorno 
in giorno crescevano nel popolo simili mormorii, la qual cosa intendendo lo 
illustre principe signor Gianfrancesco, uomo certamente non manco cristiano 
che dotto e letterato, deliberò di voler intenderne molto integramente, e con 
sottili investigazioni conoscere così il fondamento come tutte le altre minime 
cose che erano formate sopra di esso, prima intervenendovi e ritrovandosi 
alle esaminazioni di quelli avanti dell'inquisitore, poi interrogandoli da sè a 
Sè, parte per parte di detto scellerato giuoco, e degli abominevoli riti e profani 
costumi e scomunicati modi e maledette operazioni che ivi continuamente si 
fanno, e non solamente da uno di quelli, ma da gran numero; e ritrovandoli 
accordarsi nelle cose di maggior importanza, cioè sommersi in tanti sozzi 
vizj, siccome vero servo di Gesù Cristo, acciò che ciascuno si deva ben 
guardare dalle fraudi dell'antico nostro nemico, ed ancora per poterlo meglio 
in ogni luogo perseguitare, si pose a scrivere di questa rea, scellerata e 
perversa scuola del demonio...». 


Gianfrancesco introduce la strega a dialogar con uno che non vi crede 
(Apistio), e che affaccia objezioni di buon senso a tutte le confessioni di 
quella, mentre il giudice (Dicasto) adopera le formole giuridiche per provare 
che non sono illusioni, e sostenere la verità delle deposizioni di lei intorno al 
trasporto reale delle persone, ai sozzi banchetti, alle nefande nozze, all'abuso 
del sacrosanto pane. Da altri processi egli raccolse d'un prete Benedetto, 
innamorato del diavolo in carne col nome d'Armellina, i cui piaceri esso 
preferiva a qualunque altro, e con costei discorreva fin per le piazze, 
sembrando mentecatto agii altri che non la vedeano; per amor di lei non 
battezzava i bambini, non consacrava le ostie, e all'elevazione le alzava 
capovolte, così eludendo i sacramenti. D'altri ancora egli sa, talmente presi 
d'un demonio in forma di donna, che voleano abbandonar piuttosto la vita; 
finchè quella gran fiamma ne era cacciata coll'altra fiamma d'una catasta di 
legna. E questi fatti sono tanto comuni che confessano andare alla tregenda 
oltre due migliaja di persone. 


La strega del Pico conviene d'aver mandato la gragnuola sui campi di suoi 
malevoli, uccisone il bestiame, succhiato il sangue di sotto le ugne de' 
bambini, finchè morivano se essa medesima non vi prestasse rimedj, 
insegnatile dal demonio. L'incredulo insiste principalmente sul perchè dal 
demonio non domandasse denari; ed essa risponde averne anche avuti, ma 
che scomparvero, e l'attrattiva maggiore consistere sempre ne' piaceri del 
senso. Il demonio permetteale tutti gli atti di cristiana, ma mentre assisteva ai 
divini uffizj dovesse sottovoce protestare come a menzogne, stralunare gli 
occhi, far atti di scherno, e trattasi di bocca la particola, conservarla per le 
profanità della tregenda. 


Paolo Grillando inquisì una donna che, mentre era riportata a casa dal diavolo 
amante, udì sonar l'ave della mattina, ond'esso fuggì lasciandola sul terreno, 
ove fu trovata ignuda. Un marito spiò sua moglie tanto, che s'accorse 
dell'ungersi e dello scomparire, e a rinforzo di bastonate obbligatala a 
confessare, volle menasse lui pure alla tregenda: ivi sedutosi a mensa, tutto 
trovava insipido, onde chiese del sale, inusato ai loro banchetti. Avutone 
dopo lunga istanza, esclamò: «Lodato Dio che finalmente il sale è venuto»; e 
bastò quell'esclamazione perchè tutto andasse in dileguo, ed egli rimase colà 
ignaro del luogo, finchè la mattina da pastori sopravenuti seppe ch'era presso 


Benevento, a cento miglia dalla patria sua. Dove tornato, fece processar la 
moglie e condannarel368], 


Altri fatti egualmente certi aveva in pronto Bartolomeo Spina predetto. Una 
fanciulla, che dimorava colla madre a Bergamo, fu una notte trovata a 
Venezia nel letto di un suo parente; chiesta del come, vergognosa raccontò 
aver visto sua madre ungersi, e trasformata uscir dalla finestra; ed ella volle 
far esperimento dell'unto stesso, e seguì la madre, e la vide tender insidie al 
fanciullo parente; di che ella spaventata invocò il nome di Gesù, e tosto ogni 
cosa disparve; l'inquisitore ne fe processo, e la madre alla tortura confessò il 
tutto. Antonio Leone, carbonajo di Valtellina, dimorante a Ferrara, narrava 
d'un marito che parimente vide la moglie untarsi, ed uscir per la gola del 
camino, ed egli imitatala, la raggiunse in una cantina: essa, come il vide, fece 
un segno pel quale tutto sparì, ed egli rimasto colà, fu cOlto per ladro: se non 
che si scolpò narrando il fatto, pel quale la moglie fu mandata al 
supplizio!369], 


Basta il buon senso più triviale a spiegar questi fatti; ma non tutti così chiari 
sono quelli che adducono gli apologisti, l'insistenza dei quali convince che 
v'aveva contraddittori. Nel 1518 il senato veneto, disapprovando le 
esorbitanze degl'inquisitori nella Valcamonica, rinomatissima per tale 
fastidio, revocò a sè i processi, e statuì che in tali materie i rettori delle città si 
unissero agli ecclesiastici. Combatterono l'opinione vulgare il francescano 
Alfonso Spina!370], il cavaliere Ambrogio Vignato giureconsulto 
lodigiano!371], Gianfrancesco Ponzinibio giurista piacentino, negando possa il 
demonio generare come incubo o come succubo, e i voli delle streghe e le 
tregende esser illusione!372], Andrea Alciato!373] scrive: «Era venuto un 
inquisitore nelle valli subalpine per inquisire le streghe; già più di cento 
n'avea bruciate, e quasi ogni dì nuovi olocausti a Vulcano ne offeriva, delle 
quali non poche coll'elleboro piuttosto che col fuoco meritavan essere 
purgate; finchè i paesani colle armi si opposero a quella violenza, e recarono 
la cosa al giudizio del vescovo. Egli, speditimi gli atti, chiese il mio parere»; 
e fu diretto a sottrarre queste sciagurate ai supplizj; dichiarò siffatta credenza 
non esser che di donnicciuole; e perchè (domandava) non potrebbe il 
demonio aver preso le sembianze di esse donne? e come mai scompare tutta 
la tregenda all'invocare Gesù? 


A Pietro Borboni arcivescovo di Pisa, che consultò i dotti di quell'Università 
se il fatto di certe monache ossesse fosse naturale o soprannaturale, Celso 
Cesalpino, famoso naturalista rispondeva, esponendo a lungo i portenti 
attribuiti alla magia, senza mostrare impugnarli; di poi argomentando con 
Aristotele, asserisce esistere intelligenze medie fra Dio e l'uomo, ma non 
poter queste comunicare con noi!l374], Forza era conchiudere non poter essere 
reali gli esaminati invasamenti: ma egli, per riguardi al tempo, non dichiara se 
non che non sono naturali, e volersi applicarvi i rimedj della Chiesa. 


Traviata così l'opinione del vulgo e dei dotti, farà più dispiacere che 
meraviglia il vedere membri rispettabilissimi della Chiesa trascinati dalla 
corrente. Nel 1494 papa Alessandro VI, avendo udito in provincia 
Lombardi diversas utriusque sexus personas incantationibus et diabolicis 
superstitionibus operam dare, suisque veneficiis et variis observationibus 
multa nefanda scelera procurare, homines et jumenta ac campos destruere, 
et diversos errores inducere, commette agli inquisitori di perseguitarle. Pure 
egli avea vietato a questi d'intrigarsi di sortilegi, malie, fatucchierie, se non 
v'intervenissero abuso di sacramenti o atti contro la fede. Nel 1521 Leone X, 
all'occasione de' molti sortilegi scopertisi in Valcamonica, parlava agli 
inquisitori della Venezia d'una genia perniciosissima che rinnega il battesimo, 
e dà il corpo e l'anima a Satana, e per compiacergli uccide fanciulli, ed 
esercita altri malefizj!375], Nel 1523 Adriano VI al Sant'Uffizio di Como 
scriveva essersi trovato persone d'ambo i sessi, che prendono a signore il 
diavolo, e con incantagioni, carmi sacrilegi ed altre nefande superstizioni 
guastano i frutti della terra, e si licenziano ad altri eccessi e delittil3761, 


Riferisce il padre Carrara, nella storia di Paolo IV L. II $ 8, che in quel tempo 
i demonj fecero l'estremo di loro possa, come chi si sente alle strette. Fra gli 
altri nel 1558 invasero un luogo pio d'orfanelle in Roma, di modo che il papa 
istituì una congregazione di ragguardevoli prelati, alla cui testa il cardinale 
decano Bellay e G. B. Rossi generale dei Carmelitani, perchè riconoscesser il 
fatto e cogli esorcismi riparassero la repentina perturbazione di quelle zitelle. 
Una maga africana abitante in Transtevere pretendea guarire un certo Cesare, 
sellajo pontifizio, che diventava acatalettico, e credeasi indemoniato; ma 
voleva averne la permissione dal papa onde non incorrere le pene da esso 
minacciate contro le superstizioni. Il padre Ghislieri non solo negò tal 
licenza, ma fe carcerare la strega, e sebbene non si riuscisse a provarla rea, la 


esigliò, e il sellajo affidò agli esorcismi del padre Rossi. Questi lo conobbe 
veramente indemoniato; e ordinò alla madre di lui facesse minute indagini 
per casa, massime nelle coltrici, e sotto i limitari delle porte, ove gli streghi 
sogliono riporre lor malefizj; e di fatto sotto un mattone si trovò un pentolino 
sudicio e polveroso, e in esso un battufolo di carte e cenci, un circoletto di 
capelli biondi come l'oro, con un lento nodo, due unghie di mulo, due penne 
di gallina piegate a triangolo: due aghi fitti in un cuore di cera; un ritaglio 
d'unghia umana, grani di cicerchia e d'altri legumi; e nel fondo tre carte 
piegate; in una delle quali una rozza effigie d'uomo, trafitto da due dardi 
incrociati a modo di X; nell'altra 13 nomi ignoti, probabilmente di demonj; 
nella terza era scritto «Cesare, come qui sopra passerai, per dieci anni in gran 
pena starai» e parole inintelligibili. 


Subito il pentolino fu messo nell'acquasanta, indi riposto in luogo sicuro; e 
intanto Cesare si trovò liberato, e tornò florido e tranquillo. Tutto ciò il padre 
Carrara, per attestar come il mondo fosse contaminato da diavolerie, e come 
vi rimediasse il santo rigore di Paolo IV. 


Gregorio XV inveiva contro coloro che fanno malefizj, donde, se non morte, 
seguono malattie, divorz], impotenza di generare, altri danni ad animali, 
biade, frutti ecc. e vuole che i rei siano immurati. Secondo il serio storico De 
Thou, diceasi che Sisto V avesse pratica col demonio, e patto di darsegli, 
purchè fosse papa e pontificasse sei anni. Di fatto ebbe la tiara, e per cinque 
anni segnalossi con azioni che sorpassano l'elevazione dello spirito umano. 
AI fine cadde malato, e il demonio venne a intimargli il patto. Sisto 
incollerito lo rimbrottò di mala fede, giacchè soli cinque anni erano corsi; ma 
il demonio gli disse: «Ti ricorda che, trattandosi di condannar uno che non 
avea l'età legale, dicesti Gli do uno de' miei anni?» Sisto non seppe qual cosa 
rispondere, e si preparò a morire fra i rimorsi. 


Vero è che il De Thou non sta garante del fatto, potendo esser invenzione de' 
malevoli Spagnuoli!3771, E Sisto V emanò nel 1585 la lunghissima bolla Celi 
et terre creator Deus, con cui condannò la geomanzia, idromanzia, 
aeromanzia, piromanzia, oneiromanzia, chiromanzia, necromanzia; il gettar 
sorti con dadi o chicchi di frumento o fave; il far patto colla morte o 
coll'inferno per trovare tesori, consumar delitti, compiere stregherie; al 
demonio ardere profumi e candele, come pur quelli che negli ossessi e nelle 


linfatiche e fanatiche donne interrogano il demonio sul futuro; le donne che 
entro ampolle serbano il diavolo, ed untesi con acqua od olio la palma o le 
unghie, lo adorano; quindi proibisce tutti i libri d'astrologia, il prendere 
l'ascendente, descrivere pentagoni, e le altre superstizioni allora in credito. 
Dove si noti che que' nomi sono gli indicati già da Porfiriol3781, e che ne 
risultano due fatti: primo, il generalizzarsi di tali pratiche, quasi 
un'ebollizione dello spirito satanico al tempo della Riforma; secondo, la 
persistenza di esse, malgrado le cure della Chiesa. 


Nel 1598 Clemente VIII era nel 63 anno di vita e settimo del pontificato; due 
numeri climaterici pel 7 e il 9, sicchè il popolo ne aspettava disgrazia, ed egli 
ripetea d'averne soli 62, aspettando che l'influenza passasse. 


A Paolo V un astrologo dichiarò vivrebbe poco; ond'egli licenziò il cuoco e lo 
scalco, circondavasi di precauzioni, non ardiva ricever alcun memoriale da 
sconosciuti, e dapertutto vedea veleni e insidie, finchè fu guarito da un 
rimedio omiopatico, cioè da un consulto d'astrologi che dichiarò esser 
trascorso il tempo dell'influsso minaccioso. 


Nel 1588 il cardinale Agostino Valier, lodatissimo vescovo di Verona, in una 
pastorale compiangeva come «si trovino alcuni, sebbene di vile e bassa 
condizione che hanno fatto patto coll'inferno, cioè col demonio infernale, 
attendendo a superstizioni, incanti, stregherie, e simili abominazioni». 


Il vescovo Bonomo, nei decreti per la diocesi comense, vieta l'usar figure e 
anelli magici per medicar uomini o bestie, le stregherie, le fasciature, il trattar 
ferite e morbi colla recita di certe formole, il raccoglier felci e loro semi in 
dati giorni e ore, e maghi e indovini siano puniti dal vescovo come pure le 
maliarde che affascinano e uccidono fanciulli, inducono sterilità e gragnuola. 


San Carlo nel primo suo concilio provinciale ordinava che maghi, malefici, 
incantatori, e chiunque fa patto tacito o espresso col diavolo sia punito 
severamente dal vescovo, ed escluso dalla congregazione dei fedelil3791], Nel 
suo rituale stabilisce le penitenze che devono applicarsi a maghi, per 5 anni; a 
chi getta tempeste, anni 7 in pane ed acqua; a chi canta fascinazioni, tre 
quaresime; a chi fa legature e malie, due anni. Egli avea vietato che nessuno 
in predica dicesse il giorno della fin del mondo!3801: e nel V concilio 
provinciale mette: Ad nuptias matrimoniaque impedienda vel dirimenda eo 


cum ventum sit, ut veneficia fascinosve homines adhibeant, atque usque adeo 
frequenter id sceleris committant, ut res plena impietatis, ac propterea 
gravius detestanda; itaque ut a tanto tamque nefario crimine pane gravitate 
deterreantur, excomunicationis late sententi@ vinculo fascinantes et venefici 
id generis irretiti sint. 


Nella Mesolcina, valle italiana appartenente ai Grigioni, abbondavano le 
streghe, che faceano malie, affascinavano fanciulli, inducevano temporali, e 
adunavansi ai sabbati, ove dal diavolo erano sollecitate a calpestar la croce. 
San Carlo, visitando come legato pontifizio que' paesi, mandò a farne 
processo; e si trovò il male ancor peggio dell'aspettazione; centrenta streghe 
abjurarono, altre furono arse, fra cui Domenico Quattrino prevosto di 
Rovereto, che da undici testimonj era stato visto alle tregende menar un ballo 
coi paramenti da messa, e recando in mano il santo crismal381], 


Il padre Carlo Bescapè, sotto gli 8 dicembre 1583, descriveva al suo 
superiore il supplizio d'alcune fra queste, «In un vasto campo costrutto un 
rogo, ciascuna delle malefiche fu sopra una tavola dal carnefice distesa e 
legata, poi messa boccone sulla catasta, ai lati della quale fu appiccato fuoco: 
e tanto fervea l'incendio, che in poco d'ora apparvero le membra consunte, le 
ossa incenerite. Dopo che il manigoldo l'ebbe avvinte alla tavola, ciascuna 
riconfessò i suoi peccati, ed io le assolsi: altri sacerdoti le confortavano in 
morte, e le affidavano del divino perdono.... Io non basto a spiegare con qual 
intimo cordoglio, e di quanto pronto animo abbiano incontrato il castigo. 
Confessate e comunicate, protestavano ricevere tutto dalla mano di Quel 
lassù, in pena de' loro traviamenti; e con sicuri indizj di contrizione 
offrivangli il corpo e l'anima. Brulicava la pianura di una turba infinita, 
stivata, intenerita a lacrime, gridante a gran voce, Gesù! e le stesse miserabili 
poste sul rogo, fra il crepitar delle fiamme udivansi replicare quel santissimo 
nome; e pegno di salute aveano al collo il santo rosario.... Questo volli io che 
la tua riverenza sapesse, perchè potesse ringraziar Iddio, e lodarlo per li 
preziosi manipoli da questa messe raccolti»[382], 


Nel 1586 Daniele Malipiero senatore veneziano fu arrestato come 
negromante, e così i nobili Eustachio e Francesco Barozzi, e condannati 
all'abjura. Questo Francesco, di cui si hanno varj trattati matematici e 
filosofici, persistette al niego, finchè promessogli salva la vita e la roba, 


confessò aver praticato diavolerie con profanazione d'olj santi e d'altri 
sacramenti; costretto le intelligenze con circoli; fatto la statua di piombo 
conforme alle regole di Cornelio Agrippa: aggiunse che sapea far venir 
persone dalle estremità del mondo; con una lamina fabbricata sotto 
l'ascendente di Venere, costringere a voler bene, e stare preparandone altre 
sotto l'influsso di diversi pianeti per conseguire oro, dignità, onorificenze; 
confidarsi di poter con sortilegi istruire in tutte le scienze il proprio figliuolo; 
avere scoperto il senso de' geroglifici esistenti sulla piazza di Costantinopoli, 
secondo i quali al 1590 doveva estinguersi la casa Ottomana e la potenza de' 
Turchi; trovandosi in Candia durante una lunghissima siccità, vi fece piovere, 
ma insieme versossi tal gragnuola, che devastò i campi ch'esso v'aveva. 
Perocchè egli era abbastanza ricco, ma pe' vizj e il disordine spesso si trovava 
sprovisto. Fu condannato a dar pochi danari con cui far crocette d'argento, e a 
praticare alcuni atti di pietà, «esortandoti anche a tener sempre acqua 
benedetta nella tua camera per difesa contra tanti spiriti infernali, con i quali 
hai avuta famigliarità»[383], 


Egualmente o peggio andavano le cose fuori d'Italia. In Francia, regnante 
Francesco I, centomila persone furono condannate per fatucchiere!l384); e da 
seicento accusate nel 1609 sotto Enrico IV. Son vulgatissimi i fatti delle 
ossesse al tempo del giansenismo, cioè nel gran secolo del gran re, ma non 
vogliamo tacere che, nel processo del gesuita Girard del 1731, dodici giudici 
sopra trentuno lo condannavano al fuoco per magia e incesto spirituale; ma 
l'appello cassò la sentenza. Dite altrettanto dell'Inghilterra e della Germania; e 
da Soldam, che recentemente trattò dei processi di stregherial385], 
raccogliamo che a Nòrdlingen, cittaduola di seimila abitanti, dal 1590 al 1594 
furono arse trentacinque streghe. 


I Riformati usavano altrettanto, anzi più ferocemente de' Cattolici. Lutero 
domandava che i maghi fossero dati a morte, nel triplice interesse della 
religione, della morale, della sicurezza pubblica. Le stregherie non erano 
punite che correzionalmente a Ginevra, ma Calvino vi stabilì il fuoco, come 
lesa maestà divina in supremo grado; e in sessant'anni cencinquanta individui 
furono bruciati per tale delitto!3861, 


Così durò anche il xvII secolo, e il 21 luglio 1612 a Firenze una donna fu 
condannata ad esser appesa alle forche, bruciatone il cadavere, confiscati i 


beni, come convinta e confessa d'aver avuto commercio nefando con un 
demonio che chiamava Bigiarino, il quale in forma di caprone la portò più 
volte ai sabati al noce di Benevento; ella stessa, trasformata in gatto, succhiò 
il sangue di molti ragazzi. Provavano il fatto molte madri, attestando che 
certe malattie di lor figliuoli furono guarite da questa strega, mediante segni e 
parole inintelligibili: e poichè i fatti parean meno credibili, i giudici 
sottoposero la rea alla tortura probatoria, nella quale essa confermò tutte 
quelle fantasie[3871, L'ottobre 1664, nel monastero di Santa Scolastica del 
Borgo a Buggiano si sentiva uno spirito battente, e «presero le monache 
ardire di scongiurarlo: e da parte di Dio gli comandarono che dicesse chi 
fosse e quali erano le sue pretensioni, ma questo non rispose se non per via 
dei soliti picchi, che faceva per segno del sì, e lasciando di picchiare per 
segno del no»388], 


Diego Guscalone palermitano, commesse molte scelleraggini in patria, fuggì 
in Ispagna e quivi processato dal Sant'Uffizio per sortilegj, fuggì nelle Indie, 
e vi servì da cappellano, poi con fedi false e abito di agostiniano, e col nome 
di frà Bernardino da Montalto tornò in Italia, e prese usata con frà Domenico 
Zanconi fermano, priore agostiniano, e arnese a lui somigliante. Convinti 
d'aver con sortilegj tentato sedurre una donna, furono espulsi, e ricoveraronsi 
in quel di Macerata. Ebbe sentore della loro abilità necromantica Giacinto 
Centini, nipote del cardinale Centini che era stato a un punto di divenir papa 
nel conclave dove fu eletto Urbano VIII. Esso gli interrogò se suo zio 
potrebbe salir al papato, e dopo arcani malefizj n'ebbe risposta che sì. Per 
accelerar questa fortuna ordirono molti sortilegj, combinandosi con altri più 
esperti in tali vanità; e formarono una statuetta di cera, collo struggersi della 
quale dovea consumarsi anche la vita del papa. Ciò fu nel 1631. Ma frà 
Domenico denunziò la cosa al Sant'Uffizio di Roma, sicchè i colpevoli 
furono arrestati, e formatone processo, Giacinto fu condannato a morte con 
un frà Cherubino che riuscì a fuggire, e con frà Bernardino, mago principale; 
frà Domenico a 39 anni di galera; altri a più o men lungo carcere; tutti 
facendo pubblica abjura (1635). Il cardinale, sospettato complice, si scolpò, 
ma poco sopravisse. 


Ancora la cabala ed altre vanità astrologiche dirigevano le cure de' medici 
anche meno pregiudicatil389), e l'illustre L'HOpital cancelliere di Francia, 
diceva che a Roma dominavano i matematici e gli astrologi!3901, Paolo 


Taggia, dottissimo modenese, scriveva al Gualdo di Padova: «Il matrimonio 
continua nella congiunta disgiunzione, tuttochè non cessino le orazioni, i 
digiuni, le elemosine e gli esorcismi. Questo solo v'è di buono che consta del 
legame e incanto, sì nel giovane come nella giovane; onde possiamo sperare 
assai tosto buon finel391)),, Il valente matematico Cavalieri, nella Ruota 
planetaria pretese rivelar ciò che fanno nelle loro sfere le stelle, e come in 
bene e in male influiscano; il Borelli dettò una difesa dell'astrologia per 
Cristina di Svezia; Marcantonio Zimara di Otranto, famoso medico, pubblicò 
Antrum magico-medicum, in quo arcanorum magico-physicorum, sigillorum, 
signaturarum et imaginum medicarum, secundum Dei nomina et 
constellationes astrorum, cum signatura planetarum constitutarum, ut et 
curationum magneticarum, et characteristicarum ad omnes corporis humani 
affectus curandos, thesaurus locupletissimus, novus, reconditus etc., con un 
trattato del conservar la bellezza, e uno del moto perpetuo senz'acqua nè 
peso. 


Il Capecelatro, ch'è de' migliori storici napoletani perchè versato negli 
impieghi, entrando a descrivere la sollevazione di Masaniello trova che 
quegli scompigli furono «causati da cattiva influenza di stelle, o pure 
dall'eclisse del sole, succeduto di mezzogiorno nel segno di leone la 
precedente estate, il qual segno domina Napoli, predetto da Paolo Cocurullo 
celebre astrologo, di minacciarle rivoluzione e ruina con suo grave incomodo 
e danno». Egli stesso avverte che tal sollevazione avvenne nel secolo XVII 
dopo Cristo, nel xvi anno dopo la famosa peste, nel xvi mese del governo 
del duca d'Arcos, nel vir anno dopo il 1640, nel vi mese dell'anno, vir giorno 
del mese, vii giorno della settimana, vi ora del giorno. Durante quella si disse 
che gli Spagnuoli mandavano streghe ad incantare i posti; la gente arrestò tre 
vecchie, ad una delle quali mozzò tosto il capo, le altre pose in carcere per 
essere tormentate; e mandaronsi sacerdoti a esorcizzare que' posti. 


Con Caterina De Medici era passato in Francia Cosmo Ruggeri astrologo e 
mago, che in quella corte acquistò fama per oroscopi, talismani, filtri da 
ispirar amore o da far morire; e Caterina l'adoprava forse a ciò, probabilmente 
a spiare. Per accusa di cospirazioni torturato e messo alla galera nel 1574, poi 
liberato; sotto Enrico IV fu arrestato di nuovo perchè teneva una figura di 
cera di questo, e la pungeva ogni giorno, ma le istanze di cortigiani e di gran 
dame fecero sospendere il processo. Pubblicava ogni anno almanacchi; fu 


fatto abbate di San Malò, e ch'è più strano, storiografo; in morte ricusò le 
consolazioni religiose, dicendo che non v'ha altri diavoli che i nemici, i quali 
ci tormentano quaggiù, nè altro Dio che i principi, i quali possono farci del 
bene; onde il suo cadavere fu trascinato al mondezzajo!392], 


Il Concini fiorentino, occhio dritto dell'altra regina di Francia Maria De 
Medici, ed elevato al grado di maresciallo d'Ancre, fu colla moglie 
condannato a morte come mago!3931, Essa marescialla nel 1611 avea fatto 
venir in Francia un Montalto medico ebreo, il quale avea ricusato le offerte 
fattegli di professare a Bologna, a Messina, a Pisa, e fin di succedere 
all'insigne Mercuriale. La relazione con costui distolse la marescialla dalle 
pratiche cristiane: e le furono trovati due libri, uno intitolato Cheinuc, cioè 
costumanza, specie di catechismo; e l'altro Machazor, specie d'almanacco 
stampato a Venezia per gli Ebrei spagnuoli. Si provò ch'essa usava esorcismi, 
oblazioni, sagrifizj secondo il rito giudaico, facendoli notte tempo in chiese di 
Parigi, donde principalmente udivansi i gridi d'un gallo, oblazione consueta 
fra gli Ebrei nella festa della riconciliazione. Tutto ciò era provato coi soliti 
modi. 


Non meno convinta fu di arte magica. Si trovò una lettera ove interrogava 
una certa Isabella, creduta fatucchiera, se per l'arte sua avesse conoscenza di 
alcuna cosa che riguardasse lei o la sua famiglia. Trovaronsi libri in caratteri 
strani, e una scatola con cinque tondi di velluto, i quali si sa adoprarsi per 
aver efficacia sulla volontà dei grandi. Ella avea fatto venire dei frati 
Ambrosiani da Nancy, i quali effettivamente erano istrioni, per assisterla nel 
sagrifizio del gallo; inoltre degli amuleti da metter al collo: e figure di cera 
che custodiva in cataletti. Son pure descritte le arti e gli esorcismi di quegli 
Ambrosiani, che in tali occasioni allontanavano i servi: e fra queste arti era il 
benedir l'acqua santa il giorno dell'Epifania: lo che doveva esser non senza 
mistero, non avendo ella saputo renderne ragione. 


Don Domenico Manuele Gaetano conte di Ruggero, maresciallo di campo del 
duca di Baviera, generale, consigliere, colonnello d'un reggimento di fanteria, 
comandante a Monaco, e maggior generale del re di Prussia, nato a 
Pietrabianca presso Napoli; istrutto d'orefice, nel 1695 fu iniziato all'alchimia 
tramutatoria probabilmente dal famoso Lascaris, da cui ebbe la cintura bianca 
e la gialla per fare l'argento e l'oro, ma in piccola quantità. Alla loro scarsità 


ed efficacia supplì colla ciarlataneria, annunziando poter tramutare metalli a 
josa, e facendone esperienza su pochissimi, ottenne credito. Scorsa Italia, fece 
per quattro mesi eccellenti affari a Madrid, donde l'inviato di Baviera 
l'indusse a passar dall'elettore, che allora stava governatore a Brusselle. Vi 
eccitò ammirazione; e Massimiliano, posta piena confidenza nelle magnifiche 
promesse d'esso, gli concesse cariche e titoli e sussidj per seimila fiorini: poi 
scopertolo bugiardo lo fece buttare in fortezza. Dopo due anni riuscito a 
fuggire, comparve a Vienna nel 1704, e qualche projezione gli avvenne sì 
destramente, che tutta la Corte ne rimase stupita; l'imperatore Leopoldo sel 
prese a servizio: ma la morte di questo avrebbe intercisa la sua fortuna se non 
fosse stato assunto dall'elettor palatino, al quale e all'imperatrice egli promise 
in sei settimane dare settantadue milioni o la sua testa. Prima del termine egli 
fuggì con una signorina; ed eccolo a Berlino, acquistandovi favore col dirsi 
perseguitato dall'Austria; e re Federico, sentito il consiglio di Stato che non 
trovò da opporsegli, ne accettò le proposizioni. Con grand'apparato di 
testimonj fece alcune trasmutazioni, constatate rigorosamente, e promise 
fabbricare polvere di projezione quanta basterebbe a far sei milioni di talleri. 
Bisogna crederlo espertissimo giocoliero chi veda quanti ingannò, e gli onori 
che ottenne; pure la promessa al re non venendo ad effetto, questi il regalava 
a miseria; alfine avvertito de' costui precedenti, lo fece chiudere a Custrin, e 
non avendo saputo adempiere la promessa, fu processato, e come reo di 
maestà impiccato a Berlino il 29 agosto 1709, coperto d'un vestone d'orpello, 
con forca dorata. Federico ebbe vergogna d'essersi lasciato ingannare prima, 
o d'averlo punito sproporzionatamente, e non volle che più quel nome si 
menzionasse. 


In Piemonte!394] nel 1710 un Bocalaro di Caselle fu tanagliato e ucciso per 
aver fatto un'effigie di cera onde procurar la morte del re; nel 1718 giustiziato 
il canonico Duret per aver cercato tesori con incantesimi; furono chiusi nel 
castello di Miolans un marchese Risaja per arti magiche, un panierajo che 
avea rubato un'ostia per valersene a sortilegi, un Francesco Freylino, che 
accusò se stesso ed altri di malîe contro il principe, finchè in articolo di morte 
confessò aver finto tutto ciò per conseguire qualche impiego; nel 1723 fu 
decapitato in Aosta il conte Andrea Dupleoz per avere con fatucchierie 
attentato alla vita della moglie. 


Ma le scienze progredendo portavano spiegazione naturale a molti, riputati 


fin allora miracoli; la medicina additò le analogie di assai casi; la 
giurisprudenza persuadevasi non dover bastare alle condanne la confessione 
del reo; il fatto che più colpiva, cioè l'accordo delle varie deposizioni, si 
trovava ridursi alle sole generalità, delle quali tutti aveano inteso parlare, e 
perchè, le interrogazioni dirigendosi in tal senso, spesso non restava che di 
rispondere sì o no. 


Poichè vuolsi coraggio ad affrontar quella despota che dicesi l'opinion 
pubblica, lodiamo coloro che assalirono intrepidamente l'ubbia popolare. 
Vanno principali fra questi i gesuiti Adamo Tauner e Federico Spee, se non 
che il trattar essi la quistione per via di testi e canoni ad uso dei dotti, non 
apriva gli occhi plebei. Primo recò la querela davanti al pubblico il 
roveretano Girolamo Tartarottil395] negando le tregende, e ribattendo 
specialmente Martin Delrio: eppure non solo accettò, ma sostenne la verità 
della magia; col che concedendo l'immediata potenza del demonio, non avea 
motivo a ricusargli la potestà di trasferire anche le maliarde, e riducevasi a 
conchiudere che, nei casì speciali, ripugnava al buon senso il credere a 
queste, e sovratutto al loro numero. Gian Rinaldo Carli e Scipione Maffei[396] 
estesero quella negativa ad ogni immediata arte diabolica, ma allora il 
Tartarotti protestò che, tacciando d'illuse le streghe, non aveva inteso gittar 
dubbio sulla potenza del demonio; tanto la ragione umana fatica a sottrarsi 
alle opinioni nelle quali fu educata. Il padre Zaccaria, annunziando l'opera del 
Tartarotti, disapprova il negar le magie. «In una città m'accadde di udir un 
medico spiritoso, il quale negava che si dessero indemoniati, tutto attribuendo 
alla fantasia di chi si crede offeso... Ma perchè mai tanto impegno di relegare 
dentro l'inferno i demonj?» [397] 


Direbbesi che questo rincrescimento del gesuita si riproduca negli apostoli 
odierni d'un bugiardo incivilimento. «Fra gli esseri altra volta maledetti, che 
la tolleranza presente ha ritirato dall'anatema, senza dubbio Satana è quello 
che più ha guadagnato in questo progresso delle dottrine e dell'universale 
incivilimento; mentre il medioevo, che poco intendeasi di tolleranza, lo fece a 
poter suo maligno, tormentato e fin ridicolo». Così scrive Renan, il quale, 
dopo tolta a Cristo la divina aureola, dice che, rispettando la celeste scintilla 
dovunque appaja, non vorrebbe pronunziar sentenze d'esclusione per non 
avviluppare della condanna qualche atomo di bellezza! Ma quella è una 
falsità storica come tant'altre di esso autore, perocchè il feroce medioevo 


spinse la sua bontà fin ai dannati; assegnò un giorno ove lo stesso Giuda ha 
riposo; nell'angelo del male riconobbe le traccie della più bella creatura di 
Dio, e lo fece rispettoso all'innocenza, sottomesso alla santità; neppure 
negogli la speranza di redenzione. 


E davvero di vilipendere l'età passata come avrà coraggio chi veda altrettanto 
credula la nostra, che, su fatti accertati non meno di quelli, fonda altre 
teoriche? Senza quello sforzo di cui pochi sono capaci, di trasportarsi in altra 
età così poco somigliante, per ispiegar quelle credenze basti osservare alcune 
particolarità della nostra, cui nessun forse dei difetti, degli errori, dei delitti 
del medioevo mancò, senz'altra diversità che dell'ora. 


Gli uomini han bisogno di adorare e obbedire: se non adorano e obbediscono 
Dio, sommo bene, volgono l'adorazione al diavolo, ispirator del male. Quindi 
la cura di questo di sviare da Dio e dal suo Cristo, perchè allora si verrà a lui. 
E a ciò tendono i tre capitali errori dell'evo nostro, panteismo, materialismo, 
razionalismo. Se tutto è Dio, non c'è più incarnazione; nè se tutto è materia; 
nè se escludasi ogni mistero che trascenda i limiti della ragione. Così tornasi 
al fatalismo e alla servitù de' tempi anteriori a Cristo; stronizzando il quale, si 
eleva Satana. 


Dapprima non si fece che negar Cristo: presto si venne al culto del suo 
nemico, per quel bisogno che la venerazione interna ha di manifestarsi col 
culto esterno; e rinacquero le evocazioni, i prestigi, gli oracoli dell'età 
pagana, con quel che chiamano spiritismo. 


Fu dopo le rivoluzioni del 1848 che si annunziarono gli strani fenomeni di 
tavole giranti; cioè, che per mezzo di certi tocchi, acquistano movimenti 
diversi. Dapprima si credettero puramente meccanici, poi vi si ravvisò 
un'intelligenza, e quindi uno spirito che ne fosse cagione. Questo spirito si 
suppose esser un riflesso dell'intelligenza degli astanti o del medium, come 
s'intitolarono le persone che quasi a volontà provocavano tali fenomeni: ma 
poi se ne ottennero di indipendenti dal pensiero e dalle cognizioni degli 
astanti, e fin in contraddizione colle idee, colla volontà, coi desiderj loro. Si 
dovette dunque ravvisarvi un essere invisibile, e per convincersene bisognava 
entrar in conversazione con quello. Ciò s'ottenne mediante certi colpi che per 
convenzione significassero sì o no o lettere dell'alfabeto; col che le tavole 
giranti divenivano parlanti. 


Le risposte indicarono trattarsi di spiriti appartenenti al mondo invisibile. 


Alla lentezza di quel procedimento si provide col munir una gamba del 
tavolino d'una matita, che scrivesse; poi si scoprì che, se quello spirito agiva 
s'un corpo, poteva anche muover immediatamente il braccio d'un uomo, e 
s'ebbero i medium scriventi, che, sotto l'impulso di spiriti, vergavano 
involontariamente parole. 


Arrivati a ciò, non s'ebbe più limiti: comparvero medium evocatori, medium 
risanatori. I primi ottengono comparse di spettri, fosforescenze, suoni 
articolati, scritture spontanee, il subitaneo fermarsi di tutti i pendoli d'una 
casa, l'insensibilità di tutto o di alcune membra. Gli altri guariscono, non 
trasmettendo il proprio fluido come i magnetizzatori, ma il fluido appurato 
degli spiriti. 

Verso il 1855 tutta la colta America e l'Europa furono riempite di questa 
comunicazione dell'uomo con enti immateriali, intelligenti, mal definiti. I 
fatti men naturali furono attestati da testimonj oculari, ripetuti dai fogli, 
riprodotti a volontà, discussi, classificati, ragionati: d'ogni parte si accorse a 
vedere il signor Home; si studiarono le teorie del signor Kardec; i fenomeni si 
produssero in luoghi sì diversi, con tanti testimonj e con tali circostanze che 
più non bastò negarli: neppur si potette crederli meri effetti meccanici o fisici, 
e tanto meno prestigi di giocolieri; e il riso degli scettici, e le frasi 
convenzionali dei dottrinarj non valendo a infirmare i fatti, s'insinuò la 
persuasione che c'intervengano spiriti. 


Dall'Inghilterra e dalla Francia lo spiritismo tragittò in Italia, massime dopo 
la guerra del 59, se ne stabilirono cattedre, convegni per esercitarlo e 
predicarlo: le evocazioni si fanno mediante preghiere mentali, elevazioni a 
Dio: si ottengono guarigioni miracolose; gli adepti credono ad ossessioni di 
cattivi spiriti, liberate dai buoni: v'ha apostoli sotto la forma moderna di 
giornali, e libri cercati coll'avidità di romanzi. Nelle opere recenti ove lo si 
sostiene e propaga, son riconosciuti come predecessori dello spiritismo 
nell'antichità gli oracoli, le pitonesse, i genj, e nel medioevo i fatuchieri, i 
maghi. È dunque un ritorno alle beffate antiche credenze di oracoli e 
pitonesse: e l'apostolo dello spiritismo non esita a chiamarlo un ridestamento 
dell'antichità!8981, I credenti furono forse in tanto numero quanto coloro che 
ne ridevano: e anche passato quel primo furore, molti rimasero fedeli a questa 


credenza. 


Saran dunque o anime e angeli buoni, o diavoli. Ma i primi non sono a 
disposizione dell'uomo peccatore; tanto più che Dio proibì le evocazioni!399], 
sicchè chi vi obbedisce gli è ribelle. Neppur potrebbero essere le anime 
dannate, sulle quali l'uomo non può. Conclusero anche illustri vescovil400] 
siano gli spiriti che ne circondano, e che cercano i modi d'ingannarci. 


Noi non ne parliamo che incidentalmente per ispiegare o render ragione delle 
eresie demoniache del secolo xvI, beffa testè o imprecazione degli spiriti 
forti. Il negare il sopranaturale satanico porta a negare il divino, e i santi padri 
attribuirono ai demonj molti fenomeni fuor di natura; onde non a torto a 
questi ricorrono i teologi odierni per ispiegare i fatti dello spiritismo. Del 
quale si dice che convertì molti, recandoli a credere esista qualcos'altro che la 
materia: ma più traviò insegnando non solo assurdità, ma errori veri; or la 
trasmigrazione, or la temporarietà delle pene, or l'indifferenza de' culti, 
adesso come nel medioevo se ne traggono titoli di fede e titoli d'empietà, 
pretendendo alcuni dimostrare con ciò che esistono le anime e la vita 
postuma; altri facendo da quegli spiriti dichiarare che Cristo non è Dio. E tali 
dottrine si fan professare da David, da san Tommaso, da san Paolo, da san 
Giovanni evangelista, da Dante, dal La Mennais, dal curato di Ars. E 
pretendesi sia un modo di rivelazione nuovo, che cambierà le religioni, e ne 
recherà una nuova, la quale insomma non potrebb'essere che il culto del 
demonio. 


Queste opinioni ne' secoli passati furono combattute colle armi d'un tempo 
che credeva, e che tutto applicava al supremo affare della salute eterna; 
adesso colle armi d'un tempo che non crede neppur alle verità positive, e che 
mai non fissandosi su nulla, abbatte la credenza di jeri coll'abbracciarne oggi 
un'altra, che domani avrà posta nel dimenticatojo. Il risultato più generale è la 
negazione del cristianesimo: la carità è annunziata per unico mezzo di salute, 
donde l'indifferenza delle credenze e delle pratiche: intanto crescono i casi di 
pazzia, crescono i suicidj; si difonde il disprezzo pel cattolicismo e l'odio per 
Roma e dopo idolatrato il dio del bello, poi il Dio della libertà, eccoci a 
venerar il Dio del male, che, vinto sul Calvario, non vedendosi ormai più 
frenato dal cristianesimo, vien a farsi adorare in vece dello Spirito Santo!401], 


DISCORSO XXXIV. 
SAN PIO V. 1566-72. 


Dopo la gran riforma cattolica, portata dal Concilio tridentino, mutasi 
l'aspetto esterno della Chiesa; maggior severità di costume; studio più severo; 
disciplina rispettata. Un gentiluomo tedesco, udendo sempre declamare 
contro la depravazione di Roma, era voluto venire ad accertarsene coi proprj 
occhi, e ad un principe scriveva nel 1566 come invece avesse trovato gli 
abitanti dediti alle pratiche pie, rigorosi osservatori della quaresima, frequenti 
alla comunione e alla visita delle chiese; la settimana santa poi dormire per 
terra, e veglie, e digiuni, e tutti gli artifizj della penitenza adoperati per 
raggiungere i beni dell'anima. E segue descrivendo quelle commoventi 
solennità pontificali del giovedì santo; e le scomuniche lette a gran voce al 
popolo che le ascolta in venerabondo silenzio, e il bombo dei cannoni che vi 
tien dietro, gli presentavan immagine del terribile giorno finale. Lunghe file 
di penitenti disciplinandosi giungeano a San Pietro, ove ad essi mostravansi 
la lancia di Longino e il volto santo, fra singhiozzi, gridi e preghiere. 


Io non accetto appieno queste lodi perchè, come costui vede tutto santo, così 
altri tutto scellerato, secondo l'affetto individuale. Nel 1563 viaggiò in Italia 
Filippo Camerario, illustre dotto tedesco, il quale descrisse quel viaggio 
giorno per giorno, più fermandosi sulla parte materiale. Sparla del regno, 
allegando quel proverbio «Il napolitano è un delizioso paradiso, ma abitato da 
diavoli», e si meraviglia come il re di Spagna da paesi tanto feraci tragga o 
nulla o pochissimo, dovendo spender tutto nel frenare i sudditi e respingere i 
Turchi. Descrive i fenomeni del tarantismo: e che spesso all'entrare in una 
città erano obbligati a depor le armi e le pistole, ricuperandole poi all'uscita; 
del che non sa trovar la ragione, massime che v'ha osterie dove si è in 
maggior pericolo che sopra alcune strade di Lombardia e di Toscana. A 


Roma fa il solito piagnisteo sulla diversità dall'antica; ma sopratutto decaduti 
gli sembrano gli uomini, la più parte ignari fin delle lettere. «Poeti, filosofi, 
oratori v'ha per certo, ma tali che non vorresti udirli: chiamano poeti certi 
ciarlatani, che cantano per le strade versi lascivi; filosofi che tutto 
attribuiscono alla natura, o secondano le voluttà; oratori che mai non lessero 
Cicerone nè Demostene, ma arringarono una o due cause». Sul partire, 
l'Inquisizione lo colse, e gittò nel carcere, ove stava da un anno Pompeo De 
Monti barone napoletano, reo d'uccisioni e d'incendj, ma allora imputato 
d'eresia. Il Camerario si confessò luterano, onde cercarono trarlo alla nostra 
chiesa: e se il domenicano frate Angelo lo vessava, il gesuita Canisio gli 
procurò agevolezze e libri, usavagli ogni cortesia il dottor Donato Stampa 
milanese: un Cencio carceriere lo salvò da insidie e veleni: un ignoto gli 
offerse denaro pel ritorno. Egli medesimo ne stese una Relatio vera et solida 
per dimostrare come Dio, per mezzi insperati, campi i suoi dalle mani de' 
nemici, e liberi dalle calunnie. Suo inquisitore era stato il Ghislieri, onde si 
spiega perchè gli si avventa accanito. 


Poco dopo capitava a Roma anche il famoso moralista Montaigne, che la 
chiama «la sola città comune e universale, la metropoli di tutte le nazioni 
cristiane, ove lo Spagnuolo e il Francese e ciascuno è come in casa sua». Gli 
si rovistarono attentamente i bauli, specialmente pei libri, trattenendogli 
quelli sospetti. Vi trovava meno campane che non in qualche villaggio di 
Francia: non immagini per le vie: le chiese meno bene che nel resto d'Italia e 
in Francia; le abitazioni mal sicure, laonde chi avesse denari gli affidava a 
banchieri. Un predicatore fu arrestato perchè declamò sulle generali contro il 
lusso de' preti. In carnevale faceansi corse ora di fanciulli, ora di vecchi nudi, 
ora di ebrei, di cavalli, asini, bufali. Il popolo minuto è assai più devoto che 
in Francia; non così i cortigiani e i ricchi. Vi abbondano gli spiritati e ossessi. 
Alla processione del volto santo forse dodicimila torcie si accesero; file di 
Battuti si flagellavano, mentre altri accorreano a confortarli con vino e 
confetti, e lavar di vino l'insanguinata estremità dello staffile. Anche le classi 
infime tengono del signorile, fin nel domandare la limosina, e uno diceva: 
«Fatemi bene per l'anima vostra». Molte le cortigiane, e faceano pagar anche 
la conversazione. Loreto era affollata di devoti, e piena di voti e miracoli. 


Il presidente Misson fece egli pure un viaggio in Italia, e non rifina di 
scherzare e rimbrottare le superstizioni romane; ma n'ha ben poco diritto egli 


che empì di miracoli a onore de' Protestanti uccisi il suo Teatro sacro delle 
Sevenne. Jacobo Soranzo nel 1565 scriveva alla Signoria veneta della povertà 
de' cardinali, la quale «deriva da due cagioni. La prima perchè mancò il 
mezzo di dar pingui benefizj, come quando Inghilterra, Germania e altre 
provincie importanti obbedivano alla santa sede, e che poteansi dare tre o 
quattro benefizj e vescovadi per cardinale: l'altra, che i cardinali crebbero a 
settantacinque, cosa non più veduta. Inoltre non v'è alcun principe che lor 
faccia regali o gl'investa di benefizj, come soleano Carlo V e la Corte di 
Francia: cambiamento venuto dalla poca forza rimasta ai pontefici. Pertanto i 
cardinali si staccarono, almen in pubblico, d'ogni sorta di piaceri, non si 
vedon più nè inmascherati, nè a cavallo o in carrozza correre con dianzi: 
appena van soli e in carrozze chiuse. Banchetti, giuochi, caccie, livree, ogni 
altro lusso cessò». 


Il papato, nell'aspetto temporale, fu però ancora ambizione di famiglie illustri, 
e spesso più che il sommo sacerdote vi apparve il principe nazionale, intento 
a restituire lo splendore alla tiara coi maneggi diplomatici e coll'abile 
schermirsi in situazioni scabrosissime. 


Il nepotismo, se non cessò, trasformossi, usando i papi mettersi a fianco un 
nipote cardinale e un nipote laico, proveduti di dignità e ricchezze, ma non di 
dominio, al modo de' ministri in paesi costituzionali. Benedetto, figlio del 
cardinale Accolti, si credette che a Ginevra attingesse odio contro i papi e 
idee repubblicane; conforme alle quali ordì a Roma una congiura con giovani 
principali per trucidare Pio IV, al quale diceano succederebbe quel papa 
angelico, di cui più volte avea fantasticato il medioevo; pretendevano essere 
in comunicazione con spiriti celesti, e si preparavano al misfatto colla 
confessione e l'eucaristia; fallito il colpo e scoperti, sempre ridendo 
sostennero l'esacerbato supplizio, asserendo esservi consolati dagli angeli. 


Quando Pio IV morì, assistito da san Carlo e da san Filippo Neri, gli successe 
Michele Ghislieri, detto il cardinal Alessandrino, e che prese il nome di Pio 
V. Già vedemmo come fosse infervorato della Inquisizione, e dalla 
persecuzione che sofferse perciò a Como incominciò la sua grandezza!402], 
Fece varj libri da distribuire principalmente a Cremona, Vicenza, Modena, 
Faenza, San Genesio, in Calabria. Così severo, eppure è lodato per dolcezza, 
paragonandolo a san Bernardino: il Davalos, governatore di Milano, lo elesse 


suo confessore: fatto cardinale, non tenea più di trenta persone a servizio, 
notano i contemporanei. I papi lo ebbero riverentissimo eppur franco 
contradditore: allorchè Pio IV voleva dar la porpora a Ferdinando De Medici 
e a Federico Gonzaga, affatto giovani, esso gliel contrastò, allegando le 
riforme volute dal Concilio, per le quali non doveano salir a quell'onore se 
non tali che il meritassero. Eletti malgrado il suo voto, quand'essi mandarono 
i soliti ringraziamenti, egli dichiarò: «Non gli accetto, perchè io vi ho 
sfavoriti per obbligo di coscienza». 


La sua scelta inaspettatissima adunque spiaceva a non pochi, sì perchè 
creatura dei Caraffa, sì pel noto suo rigore; ma egli disse: «Faremo di modo 
che ai Romani rincresca più la nostra morte che la nostra elezione» [403], Nella 
festa inaugurale solea gettarsi denaro alla popolaglia; invece di questa 
indiscreta prodigalità egli fece distribuir quella somma a veramente poveri e 
vergognosi; i mille zecchini che sciupavansi in trattamenti agli ambasciadori, 
spedì ai conventi più bisognosi; e dettogli che molti gliene facevano colpa, 
esclamò: «Non me la farà Iddio». Regalò i cardinali, secondo il consueto, ma 
li pregò di consiglio e cooperazione nel restaurare la Chiesa, riconoscendo 
che il disastro di questa era venuto dai cattivi esempj del clero. 


È memorabile la sua costituzione 25 marzo 1567, che proibisce nelle forme 
più esplicite e precise di cedere o alienare qualsiasi città o luogo del dominio 
papale, dare in feudum, gubernium, vicariatum, ducatum, aut quemvis alium 
titulum perpetuum vel ad tertiam generationem seu ad vitam aut alias. Tale 
costituzione volle fosse firmata da tutti i cardinali, e giurata da ogni 
successore, come in fatto si continua. In forza di essa molti possessi vennero 
ricuperati, sì tolsero altri ch'erano motivo di scandalo agli eretici in paese 
dove anche abati e vescovi alienavano e infeudavano. Pio non avea famiglia 
sua da arricchire, non ambizioni proprie da fomentare, non gelosie con 
principi stranieri. Solo per calde istanze conferì la sacra porpora a un suo 
pronipote, frate di gran virtù; un altro ch'era caduto nei pirati, riscattò a tenue 
prezzo, e fattolo comparir a Roma in arnese da schiavo, gli regalò un cavallo 
e cento scudi. Prodigò invece ai poveri, massime in un'epidemia allora 
gettatasi. E poichè credeva il papato fosse un gran pericolo alla salute 
dell'anima, e professava «Chi vuol governare altrui, cominci dal governare se 
stesso», restrinse le spese, mantenendosi da monaco; nè provava bene che 
nello stretto adempimento de' proprj doveri, e nella fervorosa meditazione e 


adorazione, da cui si levava in lagrime. 


L'ambasciadore veneto Paolo Tiepolo, in agosto 1566, assistette a una cena di 
esso, e scrive: «Mangiò quattro susini cotti con zuccaro: quattro bocconi di 
fiore di boracina, acconci in salata da lui medesimo; una minestra d'erbe; due 
soli bocconi d'una fortaja fatta con erbe e cotta in acqua solamente, senza olio 
e senza onto sottile; cinque gamberetti cotti in vino; e dopo pasto tre bocconi 
di pero o persico cotto, con che finì la cena; nè altra vivanda fu portata in 
tavola. Bevve due volte, ma tanto quanto comunemente un altro beve in una 
sola». 


Siffatto genere di perfezione suol recare gran confidenza nella propria 
volontà, e pertinacia a domare l'altrui. «Nelle cose di religione, scriveva esso 
ambasciadore, egli pensa di saperne più degli altri, e di non aver bisogno di 
consiglio; e dove prende una deliberazione per bene, si ferma; nè ragion di 
Stato, nè qualsivoglia cosa è per rimoverlo; lascerebbe piuttosto rovinar il 
mondo che mutarsi d'opinione; anzi un cardinale diceva che, dov'egli si 
affissava a queste opinioni, per sostenerle sarebbe stato uomo da assalir solo 
un esercito intiero che fosse contro di lui, sperando che, avendo buona 
intenzione, Dio lo dovesse ajutarel404], 


La giustizia voleva, e fin all'eccesso, e clamorosamente esemplare, e 
l'Inquisizione esercitò severa, come succede quando un'opinione s'incarna in 
un capo. Non ingannò mai, mai non menti; mal gradiva i consiglieri, perchè li 
credeva o ingannatori o interessati. Inaccessibile a passioni umane, qualora 
v'entrasse il concetto del dovere, più non guardava a chi si fosse; onde i 
cardinali erano obbligati rammentargli ch'e' non aveva a fare con angeli. 
Pretendeva sostenere nel pieno vigore la bolla In Cona Domini, negando ai 
principi il diritto d'imporre nuove gravezze ai sudditi; e poichè i tempi e i 
regnanti più non vi si rassegnavano, serie contraddizioni affrontò. Imponeva 
rigori di disciplina, quasi fossero i primordj del cristianesimo; divieto ai 
medici di visitar tre volte un infermo se non siasi confessato; chi profana la 
domenica, deve stare un giorno in piedi avanti alle porte della chiesa, colle 
mani legate al dosso; se ricade, sia fustigato per la città; alla terza volta abbia 
la lingua forata e la galera. Espulse le meretrici, e perchè gli si diceva 
ch'erano un mal necessario a Roma, «Ebbene restate voi con queste 
sciagurate: io mi sceglierò altra città». Ma poi visto venirne di peggio, le 


ridusse in un solo quartiere; represse il lusso degli abiti; vietò di rimanere 
nelle osterie, salvo i forestieri; e ai curati di scostarsi dalle parrocchie; 
ripristinò la regola dei conventi, restrinse la clausura delle monache; andò 
scarso in dispense e indulgenze; secondato da vescovi zelanti migliorò 
grandemente la Chiesa d'Italia, e pubblicò messale e breviario nuovo; e al 
Vaticano fastoso, belligero, letterato volea surrogarne uno cristiano, giacchè, 
quando gli abusi fossero corretti, restava tolto il pretesto alla ribellione 
protestante. 


Fra i diversi seminarj di Lombardia scompartì i cherici svizzeri, e «converrà 
non sole accogliere figli di cattolici, ma ben anche taluni di quelli, i cui 
parenti traviarono dalla fede cattolica, non dovendosi disperare che, se 
diligentemente vengano educati, giovi l'opera loro a convertire i genitori ed 
altri» [405], 


Contro eretici che si scopersero in Mantova, fece far rigorosa inquisizione, 
coll'opera del cardinale Commendone e di san Carlo, e si videro molte abjure, 
non senza que' supplizj che la libera America oggi ancora infligge ai Negri, 
ma che, per l'alto concetto che abbiamo della santità della Chiesa, non 
cessiamo di deplorare. 


I rigori talvolta erano provocati dagli eretici stessi colle loro profanazioni. 
Regnante Elisabetta, un Inglese a Roma lanciò tre sassi contro la Madonna 
de' Monti; un altro nella Madonna del Popolo tolse il messale al chierico, 
mentre lo mutava dal corno dell'epistola a quel del vangelo, e scagliollo 
contro il calice, indi afferrato il celebrante lo buttò a terra, esclamando: 
«Quando finiranno coteste idolatrie?» Un altro, nella basilica stessa di San 
Pietro, mentre il sacerdote stava per elevar l'ostia, gliela strappò di mano, e 
sparse per terra il calice: onde assalito dagli astanti, fu battuto e consegnato 
all'Inquisizione; e confesso d'esser venuto in Italia con altri per commettere 
simili atti, fu condannato al fuoco, e lo subì «con tanta fermezza, che ha dato 
da ragionare assail406)), 


I carteggi de' residenti veneti annunziano continui processi contro simoniaci, 
adulteri ed altri peccatori; e da Roma scriveano il 25 settembre 1568: «In una 
terra della Marca, chiamata Amandola, i fuorusciti, coi quali si dice che si 
sono accompagnati molti sfratati, entrati dentro, hanno usate gran crudeltà 
abbruciando le chiese, e buttando a terra, e rompendo le immagini, con gran 


dispregio di tutte le cose sacre; onde si dice che sua santità ha animo di far 
qualche grande provisione per quella terra, e per un'altra ancora vicina 
chiamata San Genese, poichè intende che in esse vi sono molti eretici. Ma 
non è città della Chiesa che abbia nome di averne più di Faenza: onde sua 
santità ha avuto a dire, che chiaritasi un poco meglio, la vuole al tutto 
distruggere con levar via tutti gli abitatori, provedendo poi per lei di una 
nuova colonia; e in questi giorni sono stati condotti qua molti di quella città 
per conto dell'officio dell'Inquisizione». 


Questi sfratati sono i fuggiaschi dai conventi: ma nel carteggio stesso è pur 
narrato degli Amadeisti, francescani molto depravati che il papa soppresse, 
surrogandovi i Minori dell'Osservanza; e in molti luoghi, massime nel 
Bresciano, a Iseo, Erbusco, Quinzano si opposero armati, cacciando dai loro 
conventi gli Osservanti. 


Insistette presso i Veneziani perchè si emendasse la disciplina ecclesiastica, 
ed oltre i provvedimenti sui costumi, raccomandava che i deputati sopra la 
bestemmia punissero quei che meno onestamente parlassero dell'autorità 
pontifizia e della Chiesa: ai nobili non si comportassero neppur le lievi 
trasgressioni o il sospetto in fatto d'eresia: niuno in senato parlasse 
sconvenientemente della Chiesa santa. Domandò che s'arrestasse e 
consegnasse Guido Zanetti di Fano, e perchè i senatori chiedevano fosse 
processato a Venezia, egli espose come il delitto d'eresia sia di pura 
competenza della Chiesa, la quale non ha confini di territorio; e poichè non 
vuole o non può tenere forze proprie, invoca il braccio secolare. Avendo il 
duca Ottavio Farnese consentito ad arrestare e consegnare Giovanni Galeazzo 
Sanseverino di Parma, il cui processo menavasi da san Carlo, Pio V gliene 
fece vive felicitazioni, prevedendo diverrebbe un campione della fede. Di 
rincontro, Guglielmo Gonzaga di Mantova avendo ricusato trasmettere a 
Roma alcuni eretici, il Brovio racconta che il papa minacciò, se tenesse colà 
un nido d'errori, muovergli anche guerra: e l'avrebbe fatto se non si fossero 
intromessi i principi d'Italia. 


A' suoi tempi gravi pericoli correva la cristianità pei Turchi che s'avanzavano 
minacciosi. Il gran Solimano avea tolto Scio ai Genovesi, devastate le coste 
dell'Adriatico, dello Jonio, del Mediterraneo, talchè Pio IV avea dovuto 
fortificare Ancona, Civitavecchia, Roma stessa: il corsaro Dragut era sbarcato 


a Napoli, Kilig-Alì a Nizza; Selim Il intimava a Venezia di cederle Cipro. Le 
galere di questi nuovi invasori erano menate da Italiani, rubati sulle spiaggie. 

I Protestanti favorivano i Turchi, sicchè per paura di questi il papa osteggiava 
quelli, e pareva il magistrato supremo di una società in pericolo, che bisogna 

salvar con qualsiasi mezzo, siccome in tempo di peste o d'assedio. 


Fu perciò che tanta parte egli prese nelle guerre civili, suscitate dalla Riforma 
in Francia, e di cui parleremo. Udito i guai che ne venivano, ordinò un lutto 
generale in Roma: egli stesso menò una processione a varie chiese, pregando 
e predicando per la salute di quel paese, e facendo recitare questa orazione: 
«Piissimo Iddio, che non ti ricordi delle iniquità di chi s'è convertito, guarda 
alle chiese sue, profanate dalla mano degl'infedeli, e la costernazione del 
diletto tuo gregge; ricordati della tua eredità, acquistata coll'effusione del tuo 
prezioso sangue; la vigna tua piantata dalla tua destra, che il fero cinghiale 
cerca sterminare, visita attentamente e i cultori di essa dalla rabbia dei 
devastatori corrobora colla tua virtù, rendi vincitori, e quei che bene operano 
in essa, fa colla potenza tua più forti»!407], 


Era dunque ben lontano dal suggerire, come si pretende, gli assassinj. In 
lettera del 25 giugno 1566 a Carlo IX, gli rammenta quanto importi alla pace 
di Francia estirpar le eresie, poichè col pretesto di queste si conturba il paese 
medesimo, si invocano i forestieri; sa che alcuni lo consigliano di sforzarsi a 
spegner poco a poco le eresie col tollerare e dissimulare. «Neppure a noi 
piace d'operar temerariamente: vogliamo che voi adopriate accorgimento, 
pazienza, moderazione: non ignoriamo quanto sia difficile revocare dagli 
errori quei che si scostarono dalla fede cattolica; crediamo bisogni sopportare 
molto per riguardo ai tempi; ma insieme diciamo che bisogna applicare senza 
indugio un rimedio, che avrà la maggior forza nel sanare il male. E qual 
rimedio? mi domanderete. Se non volete obbligar tutti i sudditi a ricevere i 
decreti del Concilio di Trento, almeno fateli osservare dai Cattolici, e 
massime in ciò che spetta al regime della Chiesa e alla correzione degli 
ecclesiastici. Non che offendere quei che declinarono dalla religione 
cattolica, ve ne procaccerà l'approvazione: giacchè i depravati costumi del 
clero spiacciono talmente a tutti, che i vizj de' sacerdoti e d'altri ecclesiastici 
diedero la principal ragione a tante eresie. I predicanti eretici con niuna cosa 
diffusero il veleno della dottrina loro più che col riprendere e sparnazzare i 
vizj degli ecclesiastici, e trarne odio e disprezzo; quest'è il dardo di cui 


principalmente si valsero per impugnar la verità della cattolica fede. E 
veramente il vulgo imperito non bada tanto alle cose che insegnino i 
sacerdoti, quanto al modo onde vivono; più è mosso dagli esempj che dalle 
parole. I cattivi costumi tolgono ogni fede al discorso. E che può darsi di più 
indegno che il veder coloro che dovrebbero porger esempio del viver casto, 
onesto, pio, viver turpemente, indecentemente, ribaldamente? Se dunque, o 
carissimo figlio, volete estinguere le eresie nel vostro regno, bisogna svellere 
i vizj, eccitar diligentemente colle vostre esortazioni i vescovi affinchè 
risiedano nelle loro chiese, e vigilino più attenti alla salute delle anime; 
ciascuno riformi il proprio clero: via le concubine; repressi i vizj; vivasi da 
sacerdoti. Se nell'ordine ecclesiastico si correggerà quanto fa duopo, anche i 
laici diverranno migliori: si sottrarrà ai fautori degli eretici materia di novità; 
e apriranno gli occhi quelli che dalla retta fede furono distolti non men dai 
vizj degli ecclesiastici che dalla frode degli eretici». 


Sono tutt'altri consigli che di trucidare gli eretici; eppur non si nega che 
Roma abbia fatto festa della orrida strage detta del san Bartolomeo, ma si 
avverta che si credeva essersi con quel colpo prevenuto l'eccidio de' Cattolici, 
concertato dagli Ugonotti, e non se ne conosceva l'estensione, saputa la quale, 
a chi se ne congratulava, papa Gregorio XIII disse: «O chi mi assicura che, 
fra' rei, non siano periti degli innocenti?» Del resto Pio V al duca d'Alba che 
combatteva gli eretici in Fiandra, spedì il cappello e lo stocco benedetto; 
contro l'Inghilterra, accannita avversaria della Santa Sede sotto la regina 
Elisabetta, avea permesso d'adoperare tutti gli averi della Chiesa, non 
eccettuati calici e croci; ed egli medesimo proponeasi andare a dirigere la 
spedizione. A tali concetti lo portavano il suo secolo e il suo posto. Egli 
vedeasi preceduto da dugento ventinove papi, che il voto popolare e lo Spirito 
Santo aveano fatti capi della cristianità, mentre novatori di jeri, senza 
missione o miracoli, voleano scindere l'unità santa e gloriosa. Quei papi 
aveano salvato l'incivilimento col congiungere tutti i Cristiani contro l'islam: 
ora i Turchi sovrastavano con nuova minaccia, e intanto i regni cristiani si 
straziavano fra loro. 


Nello spaccio 15 aprile 1570, il ridetto ambasciatore veneto dice: «Il 
Pistoggia, ch'è un predicatore molto famoso dell'ordine delli Cappuccini, e 
grato al papa, perchè lo ha per anco molto dabbene e cattolico, ritornato 
ultimamente in Roma, è stato introdotto a sua santità, alla quale da poi che 


ebbe baciato il piede, e dato conto dove avea predicato, disse ch'era sforzato 
inanzi sua santità gridar sempre misericordia, misericordia, perchè vedeva 
tante anime andar in perdizione in poter d'infedeli ed in mano di cani; e 
ch'essendo lei vicario di Cristo in terra, toccava a lei la cura di queste anime, 
e che le sarìa dimandato ragione d'esse da Dio perchè non gli usava 
misericordia. E che vedeva bene ch'ella era pronta alla giustizia, e che ogni 
giorno faceva impiccare e squartare ora uno, ora un altro; ma che doveva 
ricordarsi che, per un luogo della Scrittura che nomina Dio giusto, ne sono 
dieci che lo nominano misericordioso; onde, volendo imitar Dio, come è 
debito suo, doverà più esser sollecita in ajutare e sostenere e difendere le 
anime che vanno in perdizione per la potenza dei Turchi, che in castigare per 
giustizia li scellerati. E le considerò molti vescovi antichi che avevano messi 
se stessi in potere dei nemici per liberare altri, e fra li papi moderni Calisto, 
Pio, Innocenzo, che venderono li beni delle chiese per far guerra contro li 
Turchi. Disse molte cose in questo proposito con gran libertà per un gran 
spazio: ed il pontefice, benchè si sentisse trafitto, però non mostrò d'aver 
niente a male di quello che diceva. Ma poi ch'ebbe finito, disse con un gran 
sospiro ch'egli diceva il vero in ogni cosa, ma che non sapeva i travagli in che 
sì trovava; ch'era in un papato poverissimo e debolissimo, ed oppresso da 
ogni parte, e che se voleva far un bene, aveva mille impedimenti, e non 
solamente da eretici e da inimici della fede, ma da quelli che fanno 
professione d'amici, che con mille modi fanno offese a Dio, e pensano 
d'opprimere l'autorità di sua maestà in terra: il che le travagliava l'animo 
grandemente; ma che con tutto questo sua santità gli ha pietà, e vorria ajutar 
tutti, se bene dovria castigarli; e si mostrò piena di rammarico per occasione 
di questa guerra, e per il poco modo che aveva d'ajutarla». 


Infatto Pio V caldissime lettere scrisse a tutti i potentati e principalmente a 
Caterina De Medici, deplorando le vittorie de' Turchi, la perdita 
dell'Ungheria, i pericoli d'Italia e Francia quando terribilmente armavansi 
quei nemici, intanto che i Cristiani compiaceansi della ruina uno dell'altro. 
Risoluto alla guerra santa, nel concistoro 20 febbrajo 1568 proferì che, attesi i 
pericoli derivanti sì dagli eretici, sì dagli infedeli che preparavano immensa 
flotta, trovavasi costretto a gravar di nuove imposte i sudditi. Pertanto la città 
di Bologna pagherà 60,000 scudi d'oro, a tal fine costituendo un monte, che 
ne retribuisse il 7 per cento sopra un dazio consumo che si imporrebbe, e che 


pagherassi da tutti, eccetto i regolari, tanto per carro. 


Con simili mezzi e coll'ajuto di Spagna, Venezia e dell'altre potenze italiane 
in un secolo tanto scompigliato potè metter insieme un esercito cattolico, e a 
Lépanto riportare l'ultima vittoria che la cristianità unita vantasse sopra la 
mezzaluna. Lo stendardo che il Colonna spiegava sull'ammiraglia pontifizia, 
recava il Crocefisso fra i santi Pietro e Paolo. Ne fu trionfo per tutta la 
cristianità, na a Roma principalmente: le bandiere tolte ai nemici della fede 
ornarono la basilica lateranense: molte feste furono stabilite a rammemorarle, 
come quella di Santa Giustina a Venezia, e quella del Rosario in tutta la 
cristianità. 

Di Pio V ragionano con lode tutti gli agiografi e ultimamente un pio quanto 
elegante ed erudito scrittore francese. Noi, serbando lo stile che in tutta 
quest'opera preferimmo, vorremo udire uno che parlava, vivo esso papa, 
quando cioè nè il titolo di santo lo faceva inattaccabile, nè la morte lo salvava 
dagli strali troppo consueti della malevolenza. Giulio Pogiano da Suna sul 
lago Maggiore, leggiadrissimo latinista, che scrisse le lettere di molti 
cardinali, e quelle di Ottone Truchses d'Augusta, delle quali non poco ci 
siamo già valsi, a quest'ultimo scriveva da Roma encomj di Pio V, che 
rivelano la condizione delle opinioni e dei costumi d'allora!4081, Noi le 
traduciamo, togliendo quel ch'è o comune o vano: «Il sommo pontefice, 
intimati tre giorni di supplicazioni per impetrar vittoria a Massimiliano 
imperatore contro i nemici del nome cristiano, recitò sempre la messa all'alba 
in San Marco, poi il primo giorno andò alla basilica Lateranense, il secondo a 
Santa Maria Maggiore, il terzo ad Ara ceeli, con moltissimi cardinali e 
vescovi, preceduto dai collegj e dalle confraternite e seguìto dai sacerdoti e 
cherici di tutti gli ordini: e con quanta poteasi folla di gente d'ogni sesso, età e 
genere. Ed è comun voce che da ducento anni nessun pontefice abbia fatto 
questa sacra funzione con tanta frequenza, spontaneità e pietà di tutti: e 
nessuno ammalò nè rimase stracco, benchè in stagione così pericolosa in 
questa città (agosto). Tutti vinse di zelo Pio papa, che fresco e integro, 
sempre colle man giunte a modo di pregante, procedea con volto e aspetto 
tale, che veramente parea trattar la causa della Chiesa appo colui di cui è 
vicario. Anzi in quella famosa processione eccitò tale pietà, che in tutti parea 
veder quell'immagine della vera fede che un tempo l'Apostolo lodò nei 
Romani!4091, Crebbe la religione la cacciata di alcuni spiriti maligni da 


notissime donne. All'approssimarsi del pontefice s'udivano orribili strilli, 
moti violenti e malvagi, incredibili contorsioni: ma arrivato lui e toccate le 
donne colla stola, repente cadeano a terra e vi rimaneano come morte: e dopo 
quel giorno tornarono sane: e son donne ben conosciute, sicchè nessuno può 
dubitarne. Avvenne pure que' giorni che la galea d'un illustre pirata, detta il 
Falcone per la robustezza e celerità, dal conte d'Altamura fosse presa presso 
Monte Argentaro, dov'erano ottanta cristiani, prigionieri da più di dieci anni. 
Mandati a Roma, Pio li ricevette benignissimamente, e diede vesti, denari, 
doni sacri e salutari. Nel tempo di quelle processioni capitarono anche molti 
illustri cavalieri francesi, reduci da Malta, e ne furono sì meravigliosamente 
tocchi, che alcuni venerarono Pio a segno, che per baciargli i piedi andarono 
in ginocchio dalla soglia fin in cima alla chiesa di San Marco. Ogni dì si 
fecero mirabili conversioni, non per timor di supplizj, ne' quali il papa va 
lentissimo, ma per l'esempio della virtù sua e la ferma opinione della sua 
santità. Più di cento ebrei si fecer cristiani, e alcuni ricchissimi e bravissimi, 
colle mogli e i figliuoli; e non solo della città, ma provinciali e forestieri. Per 
alloggiar i catecumeni il papa comprò magnifico palazzo che il francese 
Carinotto eresse a piè del monte della Trinità, e vi assegnò non mediocre 
rendita. Oh pontefice misericordioso e benigno! Dalla fin d'agosto in qua un 
pericoloso morbo invase la città, e massime quelli costretti a viver di loro 
braccia; e famiglie intere giaceano a letto!410], Il pontefice mandò denaro a 
tutti, v'assegnò dieci medici, pose quattro ispettori e con essi il vescovo 
Fioribello; fornendo botteghe e macellerie per medicamenti e cibi, e affidato 
ai Gesuiti d'assistere ai malati, al che si prestano anche nobilissime dame, 
sicchè non v'ha ricco cui abbondi ogni cosa meglio che a questi poveri. 


«Tanto liberale coi bisognosi, va ristretto verso i suoi, i quali si conoscono 
parenti del papa sol per l'esempio della pietà e dell'umiltà cristiana. La 
disciplina clericale è quasi rintegrata, e la ragione del divin culto, e 
l'amministrazione delle chiese son ridotti all'antica consuetudine; la città 
purgata da delitti; rimosse le male donne; non s'odono bestemmie contro Dio 
o i santi; tolte le calunnie; rescissi i contratti ingiusti, moderate le usure: le liti 
ben maturate: Pio stesso vuol udire, vedere, conoscer tutto, e ripudia ogni 
relazione dove gli trapeli odio, o parzialità o cupidigia, volendo la semplice 
verità. Fra queste cure e azioni, salutevoli alla Città e alla Chiesa, è frequente 
all'orazione e al digiuno, sebbene il viver suo è una continua regola di 


temperanza; ogni giorno celebra, sicchè buone e prudenti persone dicono 
esser impossibile ch'e' pigli alcuna risoluzione se non utile e salutare allo 
Stato, giacchè nessun giorno lascia senza accoglier Dio ospite e consigliero. 
E tanto attribuiscono alle caldissime preci di esso, che ne sperano ogni 
meglio, e confidano che si farà al Turco la guerra tanto da lui desiderata, e se 
ne vedrà la ruina. Non v'è età o sesso od ordine che non porti gli Agnus Dei 
consacrati da questo papa: poichè, sebbene la salutare virtù sia divinamente 
annessa a quelle cere, pure, per la singolare religione di Pio V le stimano di 
più quando fatte da esso.... Fu veramente beneficio di Dio che dal santo 
Concilio tridentino imparassimo quali devano esser i capi della cristiana 
religione, e poco dopo avessimo un papa qual dal Concilio è richiesto. Pio e 
coi precetti e cogli esempj non cessa di ripristinar la disciplina della vita, non 
solo, ma anche di richiamar alla prisca consuetudine il culto e le cerimonie: 
visitò le maggiori chiese della città, e tenne discorsi ai collegj di esse, 
esortandoli al loro dovere; onde un incremento di pietà e d'assiduità ai divini 
offizj. Convocata la sua famiglia, dimostrò quel che ciascuno deva fare, e 
come devano agli altri esser modelli di pietà e modesti. Chiamati i magistrati 
e giudici, e anche i cardinali che abbian parte nella pubblica amministrazione, 
prescrisse il modo di conoscere, discutere, risolvere le cause, e — Voi (disse) 
o cardinali, non raccomandate alcuna causa se non aggiungendo, Per quanto 
il comporta la giustizia: e voi, giudici, se v'è raccomandato alcuno senza 
questa formola non vi badate; e seguite il cammin dritto della giustizia, dal 
quale nessun di noi vi indurrà a deviare. — Pubblicò un editto sul vestire, la 
casa e il vivere degli ecclesiastici. Cessarono i giuochi, i bagordi, i teatri, i 
tornei: si frequentano i sacramenti, i divini uffizj e le prediche; si visitano gli 
spedali; si tolsero o diminuirono i dazj e le gabelle; si escluse ogni tassa dai 
benefizj ecclesiastici; nessun riguardo alla potenza o alla grazia, ma solo alla 
virtù e alla religione: quei che vedono con quanta riflessione e prudenza si 
diano i vescovadi, giudicano che saria ben migliore lo stato pubblico se 
altrettanto si fosse fatto per l'addietro: giacchè Pio impone agli uomini il 
sacerdozio, non le pensioni. Ridestò il costume di celebrare nella basilica di 
San Pietro e nelle cappelle Sistina e Paolina.... Preghiamo solo Iddio che ci 
conservi quest'ottimo suo vicario». 


Fin qui il Poggiano. La severità non diminuiva nel santo papa la mite 
semplicità. Con un compagno avea piantata per trastullo una vigna, dicendo: 


«Del vino di questa nessun di noi berrà». Or ecco comparirgli l'invecchiato 
compagno con un barlotto, e offrirglielo rammemorandogli quel detto, e 
«Allora vostra santità non era ancora infallibile». Quand'era inquisitore 
viaggiando da Milano a Soncino, come soleva, sempre a piede s'imbattè in un 
servitorello, che, compassionandone la stanchezza, gli fece deporre sul suo 
somiere la fratesca bisaccia, e gliela recò fin alla destinazione. Pio se ne 
sovvenne, e mandatolo a cercare, gli conferì un uffizio in palazzo. 


Ed è notevole come questo intollerante, questo amico di Filippo II 
abbondasse tanto di carità. Gli oggetti dell'amor suo erano minacciati da 
coloro ch'erano oggetti della sua indignazione; perseguitava questi per amor 
di quelli, siccome il pastore che respinge il lupo: potrà dirsi altrettanto delle 
persecuzioni de' Protestanti? 


Ad uno che si lagnava chè il caldo di Roma non lascia lavorare, «Chi poco 
mangia e poco beve (disse) non sente l'arsura dell'estate». 


Sentendosi morire, Pio visitò le sette chiese, baciò la scala santa per 
congedarsi da quei sacri luoghi. Nei dolori esclamava: «Signore; cresci i 
patimenti, purchè cresca la pazienza». La sincerità della sua devozione fece 
che, malgrado l'austerità, il popolo l'amasse vivo, morto lo venerasse: Bacone 
meravigliavasi che la Chiesa non noverasse fra i santi questo grand'uomo; e 
di fatti egli fu l'ultimo papa canonizzato!4!11, 


DISCORSO XXXV. 
DEGLI ERETICI IN TOSCANA. IL CARNESECCHI. 


Chi osservi ancora Firenze prima che sia compiuta la trasformazione sua, non 
tanto politica come morale e artistica, vi trova dapertutto l'opera della 
religione, e viepiù nell'ispirazione de' suoi poeti e de' suoi artisti, quando 
l'arte non era ancora ridivenuta pagana e principesca. La Toscana deve ai 
monaci il primo bonificare delle Chiane; e se il Pian di Ripoli uscì 
feracissimo dagli acquitrini; se presso ai pantani di Varlungo (Vadum 
longum) ondeggiarono di biade le campagne ubertose di San Salvi e di 
Rovezzano, fu merito de' monaci. Il palustre deserto fra Prato e Firenze, 
dacchè vi si stabilì la badia di San Giusto divenne il bel territorio di 
Osmannoro, mentre i Benedettini di Settimo coi rigagnoli e le colmate 
risanavano la riva opposta dell'Arno. Tutto l'Arno ebbe sostegni, pescaje, 
scoli dai monaci, ai quali Firenze lungo tempo affidò la costruzione e 
manutenzione de' ponti, delle mura, delle fortezze. Quanti villaggi crearonsi 
attorno a un convento o ad una chiesa! quante boscaglie, tane di fiere e di 
masnadieri, venner ridotte a rigogliose foreste! quante grillaje si convertirono 
in masserie, e migliaja di ulivi al piano e milioni d'abeti e di faggi al monte si 
naturarono! Basti ricordare come la regola camaldolese imponga di piantar 
ogn'anno una determinata quantità di abeti, e proveda attenta alla cura, al 
taglio, al ripiantamento delle foreste, il cui rigoglio fa ammirare ancora, ahi 
per poco! i devoti recessi di Camaldoli, di Monte Senario, della Vernia. 


In Firenze poi, dai tempi di sant'Ambrogio e di Carlomagno giù fin ai 
Lorenesi, mille edifizj o sacri o caritatevoli s'annestano alle memorie delle 
famiglie!4121; nell'infausto assedio del 1529 tra i più grandi sagrifizj fatti alla 
patria contossi il dover distruggere qualche cappella, qualche dipintura, e gli 
anni successivi s'adoperò a riparare quei danni. Anche di fuori piaceansi i 


Fiorentini di eriger monumenti di devozione, come sono a Roma San 
Giovanni de' Fiorentini, a Lione Santa Maria e l'Ospedale di Tommaso 
Guadagni, a Napoli la Certosa, a Lucca le loggie di San Friano, a Milano la 
cappella di san Pietro Martire, eretta da Pigello de' Portinari in San Eustorgio; 
in Venezia Sant'Antonio da Goto degli Abati, a Gerusalemme un ospedale da 
Cosimo padre della patria. Laonde il Richa disse che «della storia nostra il 
più pregevol soggetto non può negarsi sia il clero fiorentino» 43], 


Le laudi contrapponeano la pietà e la carità all'osceno sensualismo dei canti 
carnascialeschil414], Mentovammo il Concilio ecumenico xv, che fu il terzo 
tenuto in Firenze, dove nella, sessione xxv, Orientali e Occidentali 
professarono che «il romano pontefice è successore di Pietro principe degli 
apostoli, vero vicario di Gesù Cristo, capo di tutta la Chiesa, padre e dottore 
di tutti i Cristiani; a lui esser data da Nostro Signor Gesù Cristo, nella persona 
di Pietro, piena podestà di reggere e governare la Chiesa universale, secondo 
è pur contenuto negli atti dei concilj ecumenici e nei santi canoni». 


E sono dei monumenti più degni d'essere studiati dagli Italiani le storie delle 
Chiese fiorentine e quelle de' suoi Santi!l4151, Ricordavasi che il giorno di 
santa Reparata (3 ottobre 407) i Goti furono sbaragliati a Fiesole: che il 
giorno di san Barnaba (11 giugno 1289) si sconfissero gli Aretini a 
Campaldino: al beato Andrea Corsini attribuivasi l'aver posto in fuga il 
Picinnino nella giornata d'Anghiari il 1440; a santo Stefano papa, il duca 
Cosimo chiamavasi debitore della vittoria di Marciano. Fresca poi era la 
memoria del Savonarola e di Maddalena de' Pazzi; fresca quella di 
sant'Antonino, coi quindici beati, di cui è ricordo nella sua cella, fra' quali il 
beato Angelico, stupendo pittore, il miniatore frà Benedetto da Mugello, il 
beato Giovanni da Domenico, che poi fu cardinale e legato a latere. Il Lainez, 
generale de' Gesuiti, venne a fondarveli in San Giovannino nel 1551, con 
istruzione particolare di sant'Ignazio, e all'uopo ebbe gran doni e beni da 
Cosimo I, da monsignor Ughi; signori delle case Amannati, Guadagni, Pazzi, 
Sassolini, Rinuccini andarono a raccoglier limosine con cui fabbricossi la 
chiesa. È ancora ricordata da una lapide la dimora di san Luigi Gonzaga: poi 
nel 1565 fu tenuto in Santa Croce il capitolo generale de' Francescani, con 
cinquecento teologi e altrettanti allievi. 


È fuor di tempo il rifrascar queste memorie all'odierna capitale d'Italia? 


I primordj della Inquisizione in Firenze già divisammo, e come sin dal 1254, 
anzichè ai Domenicani, era affidata ai Francescani, che a Santa Maria 
Novella e a Santa Croce teneano un numero di satelliti e carceri proprie!416], 
Fu davanti a quel tribunale che venne processato Cecco d'Ascoli astrologo, 
del quale divisammo nel Discorso VII. 


L'aver mandato al fuoco uno de' filosofi di maggior rinomanza al suo tempo 
indignò molti contro l'Inquisizione, la quale di rimpatto prese ardimento ad 
estendere la propria giurisdizione. Massimamente frà Pietro dell'Aquila fu 
accusato di oltrepassare i suoi poteri, e smunger denaro da cittadini sospetti 
d'eresia; sicchè la repubblica pose nel suo statuto!417] che gl'Inquisitori non 
dovessero intromettersi se non di cose del proprio ufficio; condannassero 
nella persona, ma non negli averi; non tenessero carceri private, ma si 
servissero delle pubbliche; e nessun capitano o podestà, nè i vescovi di 
Firenze o Fiesole potessero far arrestare veruno per mandato del Sant'Uffizio, 
se non previa licenza de' priori; non si concedesse di portar l'armi che a sei 
famigliari del Sant'Uffizio; e costituiva quattordici difensori della libertà, che 
vegliassero all'osservanza di tali capitoli. 


Ai quali si cercò sempre rivocare il Sant'Uffizio ogni qualvolta le circostanze 
l'avessero portato a trascendere. Quando Paolo III ebbe istituita la 
congregazione del Sant'Uffizio, fu preso partito che a Firenze tre commissarj, 
poi un quarto si unissero all'Inquisitore, per conoscer le cause di religione. 


Da Giovanni delle Bande Nere, uno di que' brillanti avventurieri che 
sventuratamente sempre lusingarono le simpatie degli Italiani senza far mente 
qual causa sostenessero, nacque Cosimo de' Medici, che con arti buone e con 
sinistre riuscì a divenir capo dello Stato fiorentino, dove la repubblica già era 
stata strozzata dalle armi straniere, e ne costituì un principato ereditario. 
Questa forma di governi era allora l'aspirazione universale, per istanchezza 
dei reggimenti liberi del medioevo, per amor dei dominj forti e delle 
concentrazioni, che diceano salverebbero l'Italia dagli stranieri, e che invece 
l'inabissarono. Esecrato dai vecchi repubblicani ch'e' dovette reprimere, 
combattere, esigliare, assassinare, Cosimo in lunghissimo regno si mostrò 
splendido senza abbandonar le abitudini cittadinesche della casa sua, e 
procurò di far fiorire le arti e il commercio, estendere fabbriche, erigere 
superbi palazzi, e tutti i progressi che possono camminar di paro colla servitù. 


Cosimo sentì come interesse primo d'ogni nuovo principato in Italia sia 
l'ingraziarsi il pontefice: eppure teneva l'occhio geloso su tutti gli atti della 
Corte romana, siccome appare dal carteggio de' residenti, e voleva ingerirsi ai 
conclavi e alle altre decisioni. Per rispetto a quella, non ledeva le immunità 
ecclesiastiche: e nella feroce guerra di Siena, le sue truppe, comandate dal 
marchese di Marignano, avendo profanato qualche luogo sacro, egli scriveva 
a Bartolomeo Céncini, suo commissario, il 24 ottobre del 1554: 


«Con nostro molto dolore abbiamo inteso la ruberia che l'esercito del 
marchese di Marignano ha fatto in Casole, da cui nè anche la casa di Dio è 
andata esente. Noi non vogliamo queste iniquità. Quando l'esercito può dare 
il sacco, le chiese hanno da essere rispettate, e il primo che oserà fare insulto 
a chiese, monasteri, ospedali ed altri luoghi, noi vogliamo che paghi la pena 
di tanta sua malvagità colla perdita del capo: e il marchese vogliamo che 
obbedisca a questi nostri ordini. E voi, se vi piace la nostra grazia, vi 
sforzerete per impedir tali errori, e ci darete subito avviso. Dalla massa della 
preda che non è stata divisa vogliamo che si renda a quelle chiese tutto quello 
che gli è stato tolto. Eseguite e state sano». 


Cosimo favorì la convocazione del Concilio di Trento, e fin dal 9 dicembre 
del 47 scriveva al Pandolfini: «Sua beatitudine dovrà, come prudente, ben 
considerare quanto importi l'essere unita coll'Imperatore e Reformati, e 
reunire le cose della religione che son tanto necessarie, e di non lassar perdere 
questa bella occasione di ridurre alla Chiesa le provincie di Germania, 
sendone questa sì gran membro, e quella che è sempre stata infetta ed ha 
infettato le altre, e pur ora con la grazia di Nostro Signore Dio consentì di star 
alla determinazione del Concilio, che non è certo poco, avendolo S. M. 
disposta a questo». 


Molte altre lettere rincalzano il proposito, e singolar attenzione merita questa, 
che da Roma!4!81 il 16 novembre 1558 scriveva al Ferrero: 


«Noi volevamo partire per ritornarcene a Siena, ma sua santità, che ci onora e 
carezza troppo, ci ritiene col dire che, siccome siamo stati in certo modo 
autori che ella apra il Concilio universale, che fu la causa della chiamata 
nostra qua, vuol ancora che ci troviamo all'atto et alla messa solenne del 
Santissimo Sacramento, la quale, a Dio piacendo, celebrerà sua beatitudine la 
domenica a otto che viene». Di propria mano aggiunge: Non ci fate autor di 


questa cosa. 


In altra letteral419] esorta a proseguire il Concilio, e mostra la necessità di 
riformar la Corte romana. Anche dal carteggio di Spagna di monsignor 
Minerbetti trapela la sollecitudine di Cosimo perchè si radunasse il Concilio, 
atteso che, o si conclude e allora la buona morale può guadagnarvi: o no, e 
questa non è peggiorata, restando nello stato presente: brama che ciò notifichi 
al re cattolico, esortandolo ad opporsi ai Concilj nazionali, come 
domandavano gli arcivescovi di Siviglia e del Gallo (?). 


Poi nel 1561 scriveva al papa: 


«Vostra santità non si lasci persuadere a intimar il Concilio con due cuori, 
l'uno d'intimarlo, l'altro di non lasciarlo poi seguire liberamente; perchè così 
facendo, quanto a quello che tocca a Dio, essendo questa sua causa, non 
bisogna ingannarsi: anzi è molto meglio lasciarlo di fare, che fare come si 
fece a Trento, che fu di scandalo ai Cristiani e di disonore al superiore: perciò 
lo faccia con animo risoluto e liberamente». 


A quel Concilio Cosimo tenne sempre ambasciadori, dai quali veniva 
informato minutamente, sicchè la sua corrispondenza sarà una fonte copiosa 
per chi ancora volesse tesserne la storial420], 


Scontento di vedersi pari o inferiore ad altri principi d'Italia che sorpassava in 
potere ed in sublimità, e principalmente ai duchi di Savoja, che rimanevano 
vassalli dell'Impero, e che guadagnavano col metter a servizio altrui il proprio 
braccio e i soldati, Cosimo ambì il titolo nuovo di granduca, e lo chiese al 
papa, che conservava ancora la supremazia sui troni della terra. «Il romano 
pontefice, nell'eccelso trono della Chiesa militante collocato sopra le genti ed 
i regni, coll'acume dell'indefessa mente perlustrate le provincie del mondo 
cattolico..... tra i più bei meriti della vera fede in questi tempi di tante eresie e 
apostasie, trovò che il principe della Toscana tien questa provincia immune 
dal mal seme più delle altre». Atteso ciò, e l'ossequio che Cosimo presta alla 
Santa Sede, e l'aver egli soccorso di denaro e d'armi Carlo re di Francia 
contro i ribelli ed eretici, e il prometter suo di prestarsi a difesa ed incremento 
della fede cattolica: e che domina con incomparabil sapienza e giustizia, 
reprime i pirati, i masnadieri, i sicarj, con buona flotta custodisce le coste, di 
moto proprio lo nominò granducal421], e gli diede una corona colla scritta, Pii 


V p. m. ob eximiam dilectionem ac catholice religionis zelum, precipuumque 
justitia studium. Il granduca inginocchione giurò «alla sacrosanta Chiesa e 
alla Santa Sede la solita obbedienza e devozione che ha costumato, e che 
debbono i principi cristiani, offrendosi pronto con ogni suo potere per 
l'esaltazione e difesa della Santa Sede». 


Di quella dignità di granduca, che costituiva in Italia un principato 
indipendente, sdegnossi l'imperatore, che pretendeva aver egli solo il diritto 
di conferirla. Ai lamenti dell'imperatore, Pio V rispondeva: «Con che 
fondamento contestate questa potestà alla Chiesa? Chi altri che la Chiesa ha 
dato agli imperatori il nome e l'onore della loro dignità? Chi diede ad essi 
l'impero? Chi questo trasferì dall'Oriente in Occidente se non i miei 
predecessori?»!422]; Anche Filippo II, che vedea erigersi un emulo della sua 
potestà in Italia, portò lo sdegno al punto, che pareva imminente la guerra. Ne 
profittarono gli Ugonotti, e subito insinuarono a Cosimo di favorire il 
principe d'Orange e i sollevati del Belgio, per dare così imbarazzi al re di 
Spagna; ma Cosimo non volle collegarsi con eretici; — forse non vi trovò il 
suo conto. 


Fra naturale che Roma vegliasse assai perchè nella contigua Toscana non 
attecchissero i germi ereticali; mentre d'altra parte il duca cercava gratificarsi 
la Corte romana. Nel 1545 Pandolfo Pucci lo informava che il papa erasi 
lagnato perchè avesse espulso da San Marco i Domenicani, e surrogatovi gli 
Agostiniani, ch'esso reputa più luterani che cattolici!423], E due anni innanzi, 
il Campana segretario l'informava d'un Capitolo tenutosi dai frati di Santa 
Maria Novella, ove, delle conclusioni adottate, cinque si dimostrano 
luteranel424], Esso duca, nel 1552, scriveva al cardinale di Santa Fiora, 
deplorando i disordini che si commettevano nei monasteri di Firenze, 
asserendo che in uno si fosser trovate ben quindici suore spulzellate per opera 
di frati e pretil4251: ma consta dalle storie come Cosimo avesse in ira e in 
sospetto i frati, e principalmente i Domenicani, come attaccati alle idee 
repubblicane e ai ricordi del Savonarola. 


Cosimo realmente riusciva intollerante come tutti gli uomini del suo tempo, 
secolari fossero od ecclesiastici, cattolici o protestanti, italiani od alienigeni. 
Pure non amava l'Inquisizione, giurisdizione straniera nel paese suo; perciò 

voleva avervi mano, e impedì che fosse trasferita dai Minori Conventuali ai 


Domenicani. Avendo i famigliari del Sant'Uffizio la distintiva d'una croce 
rossa, e rimanendo esenti dalla giurisdizione secolare e autorizzati a portar 
l'armi, Cosimo temette ciò non servisse di coperta ai tanti che avversavano il 
suo dominio, e ne stava in molta guardia. 


Dappoi Paolo IV abolì in Firenze la deputazione del Sant'Uffizio, e fin il 
nunzio ne restò escluso, ristrettane la giurisdizione nel solo inquisitore. A 
mezzo dicembre 1551 fu eseguito un atto di fede in Firenze. Uno stendardo, 
portante la croce nodosa in campo nero fra la spada e l'ulivo, con attorno le 
parole del salmo Exurge, Domine, et judica causam tuam, precedeva la 
processione di ventidue persone, alla cui testa Bartolomeo Panciatichi, ricco 
gentiluomo, e già ministro del duca in Francia. Vestivano cappe dipinte a 
croci, e così avviati alla metropolitana, fatta abjura vennero assolti, mentre i 
loro scritti e libri erano dati al fuoco. Intanto questa cerimonia faceasi 
privatamente da alcune donne a San Simone. 


Cosimo pretendeva che il nunzio apostolico lo tenesse informato de' processi 
che a Fiorentini si facessero anche a Romal4261, dicendo che, trattandosi di 
materie di fede, più di ogni altra importanti, voleva ogni cosa condotta 
coll'intervento de' suoi ministri. Nel febbrajo 1551 essendo dall'Inquisizione 
di Roma domandato Lorenzo Niccolucci, il duca ne permetteva l'estradizione, 
ma a patto che il rimandassero a Firenze se doveva subire castigo. Di 
cosiffatte informazioni troviamo spesso negli archivj, e nominatamente al 4 
novembre 1564 il nunzio scriveva: 


«Jeri fu finito d'esaminar Rafaello Risaliti, ritenuto per l'offizio della Santa 
Inquisizione di Roma, a la quale mi son trovato sempre presente. La somma 
della sua confessione è d'avere, già 4 anni sono, mentre era all'abbadia di 
Salignì, del vescovo d'Osimo in Francia, sentito ragionar di molte volte, e in 
molti luoghi straparlar della messa, del papa, delle indulgenze, del purgatorio 
e di simili cose; aver consentito a chi ne ragionava, e lui stesso averne 
ragionato e restato persuaso; ma partito di là, che sono ormai due anni, esser 
insieme partito da tutte quelle opinioni, il che fa creder facilmente e per la 
giustificazione ch'egli dà della vita sua da poi il ritorno, e per le lacrime e 
contrizioni ch'egli mostra avere, confessando il delitto e domandando castigo 
e perdono. Et ancor ch'egli abbi tardato fin all'ultimo di confessare, l'ha fatto 
piuttosto per paura che per mala volontà. Manderò, se così piace all'E. V., la 


copia dell'esamine a Roma poichè le ricerca, con ricordar a quelli Signori 
Illustriss. et Reverend. la pronta espedizione. 


«Il frate degli Umiliati qui di Santa Catarina ha finalmente confessato aver 
dato la sassata a san Francesco per collera, parendogli malagevole l'uscir 
d'Ognisanti. Aver menato nel monastero male femmine vestite da uomo. 
Aver detto messa dopo questi delitti, senza essersi prima confessato. Ne 
scriverò con buona licenza di vostra signoria due parole a monsignor illus. 
Borromeo, come a protettore, e se gli darà poi il debito castigo»!4271, 


Esaminando attentamente il carteggio mediceo, vi trovammo lettera de' 
cardinali, che domandavano al duca volesse consegnare Pietro Paolo 
Vermiglio!428]; un'altra del cardinale De Pucci che lo mette in avviso contro i 
divisamenti politici degli eretici, a proposito di Celio Curione, sperando che 
l'apostasia di frà Bernardino Ochino smascheri alcuni ipocriti!4291: un'altra del 
cardinale Farnesel430], adombrato del ritorno di esso Celio a Lucca, e 
chiedendo trovi modo di consegnarlo. 


Non ci appare lo facesse, ma più gravi passarono le avventure di Pietro 
Carnesecchi. Fu costui di nobile prosapia fiorentina!431], ben fondato nelle 
lettere greche e latine, bel parlatore, buon poeta, favorito dai Medici in patria, 
in Francia e a Roma. Giuliano de' Medici suo amico, quando divenne 
Clemente VII, lo elesse protonotaro e segretario, dove ottenne badie e 
pensioni ecclesiastiche. Del 27 giugno 1531 abbiamo una commendatizia per 
lui all'imperatore Carlo V come civis florentinus summa fide et singulari 
modestia vir, quem cum suis meritis et deditissimo animo in me, tum virtute et 
nobilitate ita amo, ut plus non possum, onde gli fu perfino concesso il 
cognome di Medici. Qual protonotaro apostolico gli sono dirette molte lettere 
di Pietro Paolo Vergerio dalla Germania nel 1533, esistenti nell'Archivio 
Vaticano, dalle quali appare quanta gelosia mettesse all'imperatore e ai 
Tedeschi la concordia che parea comporsi tra il papa e Francia, massime pel 
matrimonio con Caterina de' Medici. «Male disegna il papa e Franza poter 
vincere, perchè, con un semplice cenno e dissimulando un poco delle materie 
luterane, tutte queste forze di tutta Germania, tutti, sino i fanciulli e le femine, 
correriano cupidamente a danni della Chiesa, e non bramano altro che 
sovertere quello Stato: e con un sol cenno discenderia questa mala gente, 
contenta di questo premio solo di confonder papa ed aderenti e dipendenti» 


(Praga 31 dicembre 1533). 


Altrove esso Vergerio narra avergli il re de' Romani mostrato i pericoli della 
guerra, atteso che le persone che «la muovono sono della fazione luterana e 
di mala sorte, poveri e temerarj ed imp], ai quali convenga per omne nephas 
trovarsi da vivere e d'inalzarsi: itaque tanto magis periculosa multis eorum 
victoria (sed Deus avertat) futura esset». Poi considera i tempi presenti, nei 
quali «questi autori delle turbazioni trovano simili di costumi molti, di 
maggiori ch'essi non sono, di quasi eguali e di inferiori»: e riferisce la 
cupidità de' Luterani, di aver occasione d'aver un capo che li conduca a danni 
di ortodossi: e «il gran moto che han fatto in molte provincie quelle altre 
bestie rebatizzate», cioè gli Anabattisti (Da Praga, 11 maggio 1534). 


Prospero di Santa Croce ad esso Carnesecchi scriveva il 20 ottobre 1534: 


Facit eximia animi tui virtus ut hoc tempore gratulatione tecum utar potius 
quam consolatione. Nam, etsi pro nihil tibi unquam acerbius in vita 
accidisse, quam pontificis de te optime meriti interitum, tamen te dolori 
fortiter restitisse gratulor equidem tibi vehementer. Est enim animi christiani 
et cum ipsa natura moderati, tum doctrina atque optimarum artium studiis 
eruditi, idest tui, impetus fortune sustinere etc. 


Il 25 novembre 1534, il ministro Granuela scriveagli che, avendo saputo 
quemadmodum illi Jacobi Salviati bone memorie studium atque animus 
simul cum isto munere ad vestram Dominationem transivisse, ita et nos, 
quemadmodum equum est, et nuper etiam polliciti sumus, omnem eum 
affectum quem erga defunctum gerere solebamus, in v. d. juxta quadam 
successione transfudimus. 


E Paolo Giovio, l'11 marzo 1545, da Roma: «Signor mio onorandissimo, 
venendo di ritorno costì li signori Stuffi dalle stazioni di Roma, ho voluto 
fare questa credenziale a M. Giovanni Michele, qual mi promette che farà 
chiara vostra signoria come il Giovio le è immortale servitore: e così si 
congratulerà del suo benestare, e narrerà come ora suda più che mai al fumo 
della lucerna per dar conto a' posteri di questa trama del ladro mondo. Io mi 
sto in forma antica, in grazia di Padre, Figlio e Spirito Santo: e valemo pur 
qualche cosa più di quello si estimano le melarancie verdi. Baciate M. Donato 
Rullo con quella affezione che io bacio il signor Priuli quando ritorna da 


Viterbo, e ditegli ch'io li sono obbligatissimo servitore a tutto transito». 


Un'importante lettera di monsignor Ubaldino (Bandinelli?) al Carnesecchi da 
Fontainebleau 28 agosto 1534, molta parte in cifra, esiste nella 
Magliabecchiana, classe vII, 51, in cui tra altre cose narra aver parlato a lungo 
di monsignor di Parigi, il quale sapeva esser stato accusato al papa d'aver 
trattato troppo coi Luterani; «e scusossi del modo ch'egli avea tenuto in 
praticar con esso loro, dicendo che non cedeva a nessuno che fosse miglior 
ecclesiastico che lui: ma che, dapoi ch'egli avea veduto quella setta tanto 
confermarsi e di numero e di autorità d'uomini, che a volerla batter per forza 
era quasi impossibile, e certo pericolosissimo, giudicò si dovesse procedere 
con una certa destrezza, e non col gridare Abbrucia, Ammazza, che ad ogni 
modo non si potea fare: però e' gli aveva ascoltati sempre che glien'erano 
capitati alle mani, e con parole amorevoli e buone ragioni s'era sforzato di 
ridurli, di certe cose di minor importanza tacendo, in certe altre riprendendoli 
gravemente, e con quest'arte aveva avuto adito e autorità presso di loro quasi 
come uom di mezzo e senza passione alcuna, e con questo egli aveva fatto 
migliori effetti che quelli che eran voluti andare con tutta la severità, perchè 
loro sono stati causa di maggiore ostinazione. Esso aveva ovviato a molti 
scandali, ed ultimamente pensava di aver ridotte le cose in modo, che si 
potesse sperare qualche composizione: e dissemi certi capi importanti che 
ultimamente suo fratello avea ottenuto da que' primi là della setta, e 
nominommene più, ma io non mi ricordo se non di Martin Lutero e del duca 
di Sassonia. La cosa di più momento era che si riducevano a voler confessar 
che il papa fosse il capo della Chiesa, e tener i sette sacramenti, però con 
certe limitazioni.....» 


In Napoli nel 1536 il Carnesecchi prese usata con Pietro Valdes, l'Ochino, il 
Vermiglio, il Caracciolo, poi in Viterbo nel 1541 col vescovo Vittore 
Soranzo, il Vergerio, Lattanzio Ragnone di Siena seguace dell'Ochino, Luigi 
Priuli vescovo, Apollonia Merenda, Baldassare Altieri apostato luterano e 
librajo, Mino Celsi: ebbe dimestichezza con Vittoria Colonna, Margherita di 
Savoja, Renata di Francia, Lavinia della Rovere Orsini, Giulia Gonzaga, alla 
quale raccomandò due eretici. Scrivendo a Protestanti, e' li chiamava fratelli, 
pii, innocenti, nostri, da Dio eletti: ad essi rimetteva denari; biasimò un 
signore, che in fin di morte, fece profession di fede cattolica, mentre lodò la 
finale costanza del Valdes, della cui morte si condolse amaramente con lui 


Jacobo Bonfadio!4321, La morte di Enrico II attribuiva alle persecuzioni che 
fece contro i Riformati, e a giusto giudizio di Dio l'incendio degli archivj 
dell'Inquisizione alla morte di Paolo IV.. Con Melantone!433] e con altri 
eretici trattò di presenza, e col credito e col denaro osteggiò l'autorità 
pontifizia e i frati. Singolarmente palesò opinioni eterodosse in una lettera al 
Flaminio sopra la messa, ma citato a Roma sotto Paolo III nel 1546, seppe 
farsi assolvere. Di nuovo l'Inquisizione lo processò mentre stava in Francia, 
ma il favor della regina Caterina valse a salvarlo. Tornato in Italia e piantatosi 
a Venezia, continuava l'andazzo, onde Paolo IV citollo nel 1557. 


Il Carnesecchi avea avuto la fortuna di trovare in Venezia un amico, qual di 
rado hanno i profughi e gli accusati; e che non solo il confortava, ma toglieva 
a difenderlo, e tenevalo raccomandato al duca. Quest'era Pero Gelido di 
Samminiato, ecclesiastico di molta dottrina, stato già segretario al cardinale 
di Ferrara, poi dal duca messo suo residente a Venezia, ove gli scriveva il 25 
novembre: 


«Del travaglio ch'è stato mosso dalla Inquisizione di Roma a monsignor 
Carnesecchi ci dispiace assai, perchè, amandolo come facciamo, li 
desidereremmo piuttosto augumento di onori e di comodi che novità di 
molestie. Confidiamo nondimeno che egli colla innocenza sua facilmente 
remedierà a tutto, e con la prudenza saperà pigliare quelli espedienti che 
saranno più opportuni per la sicurezza sua. È ben vero che il proceder della 
detta Inquisizione è molto rigoroso, e non basta molte volte esser netto, come 
voi sapete, e come crediamo ch'egli sia». 


E al 14 aprile 1558: 


«Per il negozio del nostro monsignor Carnesecchi abbiamo scritto 
caldissimamente al cardinal Caraffa e all'ambasciador nostro, conforme a 
quella intenzione che s'è possuta comprendere dalle lettere sue e vostre: e 
perchè intendevamo che aveva fatto elezione della persona di Filippo Del 
Migliore che andasse a Roma per attendere alla istanza di questa causa, ce ne 
siamo contentati molto bene, e di tal nostra soddisfazione glien'abbiamo dato 
avviso col fargli lettere ancora al nostro ambasciadore perchè l'accompagni di 
tutti quelli ajuti e favori che gli bisogneranno. Vedremo qual effetto avrà 
questa espedizione, alla quale non mancheremo di venir aggiungendo di 
mano in mano tutto quel caldo che si ricercherà, secondo che saremo 


avvertiti; e che potrà portar la fede e voto mio presso sua santità et a quelli 
signori, come molto ben merita il detto monsignore da noi, e ci detta 
l'affezione che gli portiamo con la ferma credenza che teniamo dell'innocenza 
sua». 


Il Gelido, ai 9 giugno del 58, scriveva al ducale segretario Bibiena: 


«Molto spesso ragiono di lei con monsignor Carnesecchi, il quale è 
abbandonato si può dir da ognuno, eccetto da me, il quale tanto lo potrei mai 
abbandonare quanto la madre il suo figliuolo, amandolo quanto si può amare 
un vero amico; e certo non per benefizj che io abbia ricevuto o speri ricevere 
da lui, ma perchè l'ho sempre conosciuto uomo da bene e bonissimo, e se mai 
l'ebbi per tale, in questa sua afflizione, ch'è delle gravi che possano accadere 
a un uomo, poichè si perde la robba, l'onore e quasi la vita, finisco di 
certificarmi che Dio è con lui, e lo governa, lo consola e lo fortifica: che 
altrimenti non potrebbe tollerar questo colpo mortalissimo con tanta costanza 
d'animo e quasi con ilarità, come con effetto la tollera. S'è ritirato in una casa, 
che fa conto la gli sia un'onesta carcere: conversa co' suoi libri e co' suoi 
pensieri per la maggior parte divini, e vOlti alle cose dell'altra vita, di maniera 
che questa persecuzione che lo priva della conversazione degli uomini, 
l'assuefarà a conversar con gli angeli, e così verrà a trarsi altro frutto di 
questo suo esilio, di quello che dal suo trasse Boezio, o qualsivoglia altro 
animo di filosofo, perchè altra consolazione si trova nella filosofia cristiana 
che nella umana». 


E gliene riparla spesso; e il 5 agosto 1559: 


«Non potrebbe la s. v. credere, nè io facilmente saprei dire la gran 
consolazione che piglia monsignor Carnesecchi leggendo quello che la mi 
scrive di lui, e gli pare in questa sua persecuzione aver pur fatto questo 
guadagno, d'avere cioè scoperto d'esser amato più che non sapeva da molti 
buoni, e particolarmente da lei, ecc.». 


E il 19: 


«Come ho scritto altre volte, monsignor Carnesecchi legge sempre tutto 
quello che la molto reverenda s. v. mi scrive nel suo particolare, e con tanta 
sua satisfazione e contentezza, che io non basto per esprimerle. E certo si ha 
ragione, perchè quello mostra in questa sua fortuna un animo veramente 


amico e da vero uomo da bene, e so ben bene che la sa che si stima più una 
dragma d'uffizio in certi tempi, che in altri le migliaja delle libbre. So ben io 
quanto il suddetto monsignor le resta obbligato, e quanto innamorato di 
questa sua affezione in questi tempi. Egli mal volentieri si contiene di 
scrivergli, però giudica di far meglio così: la lassa passar rimettendosi a me, 
sebbene non possa dir tanto che lo satisfaccia. E in questo proposito io voglio 
far intender alla s. v. un bel caso, stato narrato a me pur jeri da un cappellano 
del cardinal Trivulzio, che pur ora è tornato in Francia, et è mio amicissimo. 
Costui, venendo meco a ragionar di monsignor Carnesecchi, e dolendosi de' 
suoi travagli, mi disse: tu non hai forse più inteso quello ti dirò adesso. Tu ti 
dei ricordare che tre anni fa predicò in San Prpl (?) un frate di san Agostino, 
chiamato il Montalcino. Costui pose tant'odio a monsignor Carnesecchi 
perchè un dì andò a trovarlo in camera, e con buon modo mostrò al padre che 
faceva male a parlar del duca di Fiorenza manco che onoratamente: e perchè 
egli era uno de' più arrabbiati senesi, che si potessero immaginare non che 
trovare, cominciò a levar la voce e dar del tiranno per la testa, in modo che il 
Carnesecchi (per quanto m'ha detto pur oggi, domandato da me di questo 
fatto, che mai non me n'avea parlato) m'ha detto che bisognò che li dicesse a 
lettere di scatola, che egli era la più solenne bestia che andasse sopra due 
gambe, e se lo levò dinanzi. Il frate andò poi più volte a dolersene col 
cardinal Trivulzio che era qui legato, e trovando che non ne faceva caso 
perchè amicissimo di monsignore, disse che troverebbe modo di rovinarlo. E 
domandato dal cardinale quello che pensava fare, rispose che l'Inquisizione 
era aperta, e che a monsignor, parlando seco, era scappata di bocca non so 
che parole sopra un passo di san Agostino, che sentiva dell'eretico, et in 
somma noi troviamo che questo frataccio ha suscitata questa 

persecuzione» [434], 


Altrove il Gelido si congratulava che una figlia di Filippo Del Migliore 
sposasse il nipote di Carnesecchi. 


Qui ci casca un'altra prova del quanto in Venezia trovasse propizio terreno il 
seme ereticale, attesa la continua pratica con forestieri d'ogni credenza, il 
libero costume, le sollecitazioni de' residenti protestanti, i contrasti colla curia 
romanal4351, Pero Gelido propendeva alle novità; e il duca Cosimo gli 
scriveva da Roma ai 13 dicembre 1560, in poscritto mettendo di propria 
mano: 


«È comparsa la vostra del 7, piena di tante e sì belle novelle, che ha servito 
per veglia e passatempo a molti cardinali». 


E all'11 luglio 61: 


«Farete bene a non scriver a Roma del poco conto che si tenga della 
religione, massime da cotesta gioventù, perchè offizio più del nunzio che 
vostro: anzi, in tutto quello che scrivete là andate circospetto, acciò le lettere 
vostre per qualche particolare che contenessino non andassino a cognizione, 
con poca satisfazione di quei signori e nostra». 


In fatto il Gelido teneva informato il granduca di quanto operavano a Venezia 
i profughi toscani e lo Strozzi, e suggeriva i mezzi di conservare in 
soggezione Siena, congratulandosi con Cosimo che l'avesse annessa al suo 
dominio, e così preparasse un regno forte, persuadendosi che a breve andare 
lo saluterebbe re di Toscana. 


Esso Gelido abbandonò poi Venezia per andare a Ginevra, e a Paolo Geri, 
scultore fiorentino accasato in Venezia, scriveva d'essere stato molto ben 
accolto a Lione, ove il governatore vuol che intervenga nel consiglio di quella 
villa: «Or non più io spero che ci rivedremo in Italia, poichè l'Evangelio 
mette ogni dì le penne per far un volo fin costà, e bisognerà che quegli 
arcivescovi e quegli altri grassi et unti mutino vita, come si fa e più si farà in 
questo regno». 


Questo all'ultimo ottobre 1562: poi al 24 marzo vegnente da Ginevra scrive 
«al Duca di Firenze in manu propria»: 


«... Arrivai fino a Parigi, dove mi fermai, e per ordine di Madama (Renata) di 
Ferrara consultai co' ministri delle Chiese riformate tutto quello che doveva 
fare. Intanto si seppe alla Corte il mio arrivo e disegno. Onde alcuni nostri 
cervelli fiorentini, che ordinariamente si tengono alla Corte, cominciarono 
subito a dire che io non era partito d'Italia per causa dell'Evangelo, ma per 
servire in Corte per spia dell'altezza vostra e del re Filippo, e non solo ne 
parlarono tra loro, ma lo persuasero al conte Tornon et al re di Navarra, e 
come piacque a Dio protettor degli innocenti, un Fiorentino amicissimo mio, 
e che mi è molto obbligato, mi scrisse che io non andassi altrimenti alla Corte 
fin che esso non mi parlava, e venne in Parigi dopo due dì, e mi rivelò tutto il 
mistero, onde ai ministri non parve ch'io dovessi altrimenti andar alla Corte, 


non considerando tanto il pericolo che io potessi portare, quanto il disonore 
che ridondava alla causa di Dio, poichè sarebbe stato stimato che io fossi 
partito d'Italia non per servir a Dio, ma per servir a principi et in un modo sì 
brutto. La qual considerazione causò che non mi fermai anco appresso 
Madama di Ferrara, ma a di lungo, dopo aver parlato con lei e contra sua 
voglia, me ne venni a Ginevra, dove, sebbene ho a mendicar il cibo, vivo 
contentissimo poichè ci abbonda tanto pane e tanto cibo spirituale, che è il 
cibo che non perisce mai. È ben vero che, se la regina si condurrà col re e coi 
fratelli del re in Orleans per levarli dalla rabbia del re di Navarra, de' 
cardinali, del connestabile e del marchese Sant'Andrea, che hanno cominciato 
insieme con monsignor di Ghisa a far il consiglio a parte, ecc. La suddetta 
Madama di Ferrara disegna che io vada a lei in Orliens dove si giudica che 
sarà il principe di Condè, monsignor Momorensì, l'ammiraglio, monsignor 
d'Andalon, il cardinal di Cittiglion, tutti fratelli, e tutti protettori e difensori 
della purità della dottrina di Gesù Cristo. Perchè si vede in piedi una 
grandissima divisione, e conseguentemente una guerra civile et intestina in 
questo regno, se Dio non ci mette la mano. Io non farò se non quanto sarò 
consigliato da questa Chiesa, colla quale mi sono incorporato». 


Partecipate varie notizie, fa augurj che a Dio piaccia conservarlo nella sua 
grandezza, «e sopratutto darle vera cognizione della verità, acciocchè la sia 
ministro e istrumento di Dio per persuadere al papa che, deposto ogni 
ambizione ed ogni interesse, voglia una volta che si vegga e si conosca il vero 
di questa causa, come farebbe se egli medesimo volesse congregar un 
Concilio legittimo nel mezzo di Germania, trovarvisi in persona, e che 
davvero si riformasse la Chiesa, onde ne nascerebbe a lui gloria immortale 
appo gli uomini, e ne risulterebbe la salute sua eterna appresso Dio. Et in 
ogni modo a questo si verrà contra la voglia et potenza sua et di tutti i 
principi, perchè, come disse Gamaliel, la cosa viene da Dio et non 
dissolvetur» [436], 


Parrebbe da qui che il duca fosse abbastanza connivente cogli eretici: fatto sta 
che non ommise opera per richiamar il Gelido, il quale, benchè già ascrittosi 
alla Chiesa di Ginevra, tornò in Italia e a Firenze, e ottenne una pensione dal 
papa. 


Paolo IV avea scomunicato il Carnesecchi in contumacia; Pio IV aveva 


ottenuto dal granduca d'averlo a Roma, ove però nel 1561 sì ben si difese, 
valendosi principalmente dell'esser bruciate molte carte alla morte di Paolo 
IV, che ottenne sentenza assolutoria, riconosciuto buon cattolico e obbediente 
alla Chiesa. Ma venuto papa l'austero Pio V, questi pensò che all'estirpazione 
dell'eresia convenisse il tor di mezzo chi n'era principale sostenitore!l437], 
Pertanto al duca Cosmo scrisse in latino, di proprio pugno, ai 20 giugno 
1566: «Per cosa che sommamente rilieva all'ossequio della divina maestà e 
alla cattolica religione, mandiamo con questa nostra il maestro del sacro 
palazzo: e se non fossero stemperati i calori, talmente ci preme quest'affare, 
che n'avremmo incaricato il cardinal Paceco. Abbiate ad esso maestro egual 
credenza come a noi stessi. Così Dio conservi voi, col figlio e colla nuora, e 
benedica i cardinali, come noi di cuore vi diamo l'apostolica benedizione». 


Fosse debolezza o proposito d'ingrazianirsi il papa, fosse fiducia di vedere il 
Carnesecchi sguizzarne ancora, Cosimo, che ricevette la lettera mentre 
l'aveva seco a pranzo, il consegnò, dicendo che, se, per l'egual titolo, Pio gli 
avesse chiesto suo figliuolo, glielo darebbe incatenato. Il papa ne lo fece 
ringraziare caldamente, aggiungendo che «se gli altri principi cristiani in 
questa parte gli somigliassero e l'imitassero, le cose della religione 
andrebbero con più prospero corso, maggiore ossequio a Dio, e quindi più 
felice benefizio di tutta la cristianità» 4381, 


Le eresie di che era imputato il Carnesecchi sono le seguenti: La 
giustificazione per la sola fede; le opere non son necessarie alla salute, che 
viene acquistata colla fede; l'uom giustificato però le fa ogni qualvolta glie ne 
vien occasione, ma non servono alla vita eterna; bensì dopo la resurrezione 
universale otterranno maggior grado di gloria. Per natura abbiam il libero 
arbitrio soltanto pel male: e avanti la Grazia, pel solo peccato. È impossibile 
osservare i precetti del decalogo, massime i due primi e l'ultimo, senza 
efficacissima grazia di Dio, e grand'abbondanza di fede e speranza, concessa 
solo a pochissimi. Non si creda se non alla parola di Dio, tramandata nelle 
Scritture. Nessun testimonio si trova delle indulgenze nella Scrittura; e 
valgono solo pei vivi, cioè in quanto alle imposte penitenze. Non tutti i 
Concilj generali furono congregati nello Spirito Santo: e non ben accertava se 
dovessero essere convocati dall'imperatore, dal papa o da altri. Esitava sul 
numero de' sacramenti. La confessione non riteneva d'obbligo, bensì di 
consolazione. Molto dubitò del Purgatorio, e stimava apocrifo il II libro de' 


Macabei dove si dice santo e salutare il suffragio pe' morti. Nell'Eucaristia 
credette rimanga la sostanza del pane, in modo che vi sia presente il corpo di 
Cristo, ma senza transustanziazione: opinione di Lutero, donde qualche volta 
piegò a quella di Calvino. Gioverebbe comunicar sotto le due specie anche ai 
laici. Il sacrifizio della messa non esser propiziatorio, se non in quanto eccita 
la memoria della passione di Cristo, e in conseguenza la fede, per la quale 
s'impetra la remissione de' peccati. Il papa è il primo de' vescovi per certa 
eccellenza, non per autorità; è vescovo di Roma, nè ha podestà sull'altre 
chiese se non in quanto il mondo gliela deferisce per riguardo a Roma; e fu 
usurpazione l'autorità che si arrogarono i pontefici, massime quella di 
conceder indulgenze. Riprovava alcuni Ordini monastici, come oziosi, e gli 
Ordini mendicanti come sottraggano il pane ai poveri; approvava lo zelo di 
quei che faticavano per la vigna del Signore, ma lo credeva non secondo la 
scienza, perchè nelle prediche troppo raccomandavano le opere. Giudicava 
spediente che ai preti si desse moglie. I religiosi non dover nè potere 
stringersi a voto di castità, perchè questa è dono di Dio, nè può prometterla se 
non chi sia sicuro d'averlo ottenuto: altrettanto dicasi delle monache. Riprovò 
i pellegrinaggi: poter ciascuno mangiar quello che gli piaccia, nè esser 
peccato trasgredir il digiuno; nè il tener libri proibiti. Cristo essendo unico 
mediatore fra Dio e gli uomini, è superflua l'invocazione de' santi. 


«Desti alloggio, ricetto, fomento e denari a molti apostati ed eretici che per 
conto d'eresia se ne fuggivano in paese d'eretici oltramontani!4391, e 
raccomandasti per lettera a una principessa d'Italia (Giulia Gonzaga) duoi 
apostati eretici con tanto affetto come se fossero stati duoi apostoli, mandati a 
predicar la fede ai Turchi, come tu confessi: i quali apostati, nel dominio di 
quella signora volevano aprire scuola con intenzione di far imparare dai loro 
teneri scolaretti alcuni catechismi eretici: i quali poi scoperti, furono mandati 
prigioni a questo Santo Uffizio..... 


«Fosti consapevole d'una provvisione di cento scudi l'anno che da una 
perversa umilissima tua, inquisita ed infamata d'eresia, si mandava a donna 
Isabella Brisegna eretica, fuggitiva a Zurigo, e poi a Chiavenna tra gli eretici. 


«Biasimasti ed improbasti, insieme con una persona tua complice, come 
superflua e scandalosa la confessione della fede cattolica, fatta nell'estremo 
della sua vita da un gran personaggio!4401, nella quale tra le altre cose 


confessava il papa, e proprio quello che allora sedeva, esser vero vicario di 
Cristo e successore di san Pietro: lodando molto più il Valdes nel fine della 
sua vita, che 'l detto personaggio. 


«Trattasti di avere in Venezia li pestiferi libri e scritti di detto Valdes da una 
persona tua complice che li teneva conservati!441], per farne parte di quelli 
imprimere e pubblicare, non ostante la proibizione fatta da questo 
Sant'Uffizio, o almeno che fossero occultati e nascosti; insegnando non esser 
peccato ritener libri proibiti, ma opera indifferente secondo coscienza: 
offerendoti ancora esserne diligente custode, e affermando esser più peccato 
quanto all'anima bruciarli che conservarli... e trattasti con quella persona che 
detti scritti ti fosser mandati in Venezia per via sicura, sì per desiderio di 
conservarli, come anco per liberar quella persona dal pericolo che le 
sovrastava tenendoli. 


«Hai creduto a tutti gli errori ed eresie contenuti nel libro del Benefizio di 
Cristo... Nel corso delle difese concedesti che affermativamente avevi tenuto 
secondo Valdes, sino all'ultime approbazioni e confirmazione del Concilio 
Tridentino, l'articolo della giustificazione per la fede, della certitudine della 
Grazia, e contro la necessità e merito delle buone opere. E dichiarando tali 
articoli intorno la giustificazione, dicesti non saper discernere bene che 
differenza fosse tra le opinioni di Valdes e la determinazione del Concilio, e 
non essere ancora risoluto se dovevi condannare o no la dottrina sua in questa 
parte». 


Preso, il Carnesecchi avea mandato avviso che i libri proibiti ch'erano fra' 
suoi, fossero gettati in un pozzo. Il suo processo, del resto congenere a quel 
che già recammo del Morone, è curioso per le molte particolarità che se ne 
raccolgono intorno ad esso Morone, al Polo, al Foscarari, al Priuli, al Geri, al 
Flaminio, alla Giulia Gonzaga, alla Vittoria Colonna, alla Merenda, ad altri di 
quella scuola. Il duca Cosimo ne seguiva l'andamento; e il Babbi ambasciador 
suo a Roma, il 20 giugno del 67 gli scriveva: 


«Avantieri, coll'occasione della cavalcata di Milano, scrissi all'eccellenza 
vostra illustrissima come si doveva jeri alla Minerva condannare alcuni 
Luterani, come si fece fino a dieci. Fra' quali non fu alcun nobile, se non un 
Mario Galeotto napolitano, quale abjurò; fu confinato in carcere per cinque 
anni, e privo in perpetuo, non poter in tutto il tempo di sua vita andar a 


Napoli. E fra essi fu uno aretino de' Tesini (?), quale ha moglie e figli in 
Calabria e possessi, e fu condannato al fuoco, e questa medesima mattina se 
n'è fatta l'esecuzione. Gli altri furono tutti plebei, e persone che non sanno nè 
leggere nè scrivere, e fra essi sono un aquarolo, e uno che lavorava al torno, 
che furono confinati in Galia (?) ed alcuni murati in prigione a vita. Mi disse 
Jersera il governatore di Roma che il Carnesecchi porta gran pericolo della 
vita, sebbene il processo suo non è ancor maturo, e ha un gran bisogno 
d'ajuto: quando campi la vita, sarà murato in luogo che non si rivedrà mai 
più, essendosi trovato, fra le scritture sue, minute di lettere che scriveva pel 
mondo quando fu creato questo buon papa, detestando questa santa elezione, 
e dicendo molto male di lui e di tutto il Collegio. Certo è che lui è eretico 
marcio, e avendo il papa così mala opinione di lui, oltre ai suoi demeriti, 
certo è che va a pericolo grande della vita, e credo che tutti gli avvisi e favori 
che gli si facciano siano buttati via, non ammettendo il papa cosa alcuna che 
gli si proponga in favore e sgravio suo: e presto se ne doverà venire al fine, 
che Dio l'ajuti, che certo n'ha molto bisogno» [442], 


E al 2 luglio 1566: 


«Con l'ordinario di Genova scrissi a vostra eccellenza illustrissima, alla quale 
lassai di dire come sua santità parlò in concistoro che voleva mandar un 
monitorio penale a tutti i deputati sopra l'Inquisizione per tutta Italia, che 
volessimo denunziarle tutte quelle persone che avevano sospetto d'eresia, 
volendo lei medesima riandar ogni cosa, e proveder contro a quei che saranno 
denunziati. È in tanto venne jer sera appunto da Napoli quel maestro di casa 
di Violanta da Gonzaga, e si dubita assai che fra lui e monsignor Pier 
Carnesecchi non ne nominino molti» [443], 


In fatto il processo diventava sempre più serio, e a seguitarlo ci è scorta la 
legazione del Serristori!444], Il 5 luglio, questi annunzia come il Carnesecchi 
fosse giunto la notte avanti, e messo nella prigione del Sant'Uffizio; al 9 
soggiungeva esser inutile il raccomandarlo. «Io ho ritratto... che non ci è 
verso alcuno per ora ad ajutarlo: e ciò che le e. v. facessero non gioverìa cosa 
alcuna, ma sì bene imbratterebbe in gran parte quella candidezza e gran 
volontà «che con l'opere hanno mostro contro questa pestilenza d'eretici: per 
il che appresso s. s. sono tenute in concetto de' più cattolici principi che sieno 
in cristianità». 


Un calabrese va a dirgli che monsignor Carnesecchi gli si raccomanda, 
temendo non si procedesse contro lui a qualche castigo vituperoso, o anche 
della vita, avendo confessato tutto quel che poteva dire contro di sè, senza far 
danno ad altri, avendo avuta due volte la tortura. Ciò avea saputo da un 
barone del regno, uscito dall'Inquisizione. Ma di quei casi poter intendersene 
poco, essendovi scomuniche gravosissime a chi parlasse di cose attinenti al 
Sant'Uffizio. 


Il Serristori esalta il gran merito de' principi toscani d'averlo subito 
consegnato, benchè da sì gran tempo buon servitore della casa loro: ma il 
cardinal Paceco sconsiglia sempre dal pigliarvi interesse finchè non sia 
pronunziata la sentenza. Si lagna che il Carnesecchi siasi mostrato molto 
leggero; che questa è la quinta sentenza: «Hannogli trovato grandissima 
quantità di lettere della signora donna Julia, e hanno intercetto più lettere che 
scriveva costà della confidenza che aveva nel favore delle e. v. L'aver preso e 
accettato la difensione credo che l'aggravi molto, e saria stato forse meglio 
che si fosse umiliato, e avesse confessato e conosciuto l'errore». 


I principi ne scrissero al papa, che rispose, se sapessero a che stato trovavansi 
le cose di lui non l'avrebbero raccomandato, e temeva che n'andasse della 
vita; non poter usare connivenza, trattandosi di causa famosissima, ed 
essendo la quarta volta che costui era inquisito e giudicato: al tempo di Pio 
IV aver esso detto un monte di bugie, eppur n'era stato assolto: e che, se il 
principe di Toscana fosse a Roma, rimetterebbe volentieri questo giudizio 
alla coscienza di lui. Avesse in mano un uccisore di dieci uomini, glielo 
concederebbe, ma sul Carnesecchi non poter nulla, standone il giudizio in 
man de' signori cardinali: se si avesse riguardo a grado o nobiltà, non si 
sarebbero fatte tante esecuzioni anche di signori: se poi quella causa andava 
tanto per le lunghe, la colpa era del Carnesecchi. 


E poichè il duca persisteva a raccomandarlo, i cardinali gli esibivano di far 
esaminare egli stesso il processo; e l'assicuravano si facea tutto il possibile 
per favor suol445I, 


AI 23 e 30 maggio il Serristori già annunzia che «la sola discussione sul 
Carnesecchi è se deva darsi alla corte secolare sì o no; e della vita sua si sta in 
timore perchè non ha cervello, e crede leggero il proprio errore: e di donna 
Giulia parla come fosse una santa». 


In fine confesso e convinto, fu esposto sulla piazza della Minerva, dove gli 
venne letta la sentenza, pronunziata dai cardinali di Trani, di Pisa, Paceco e 
Gàmbara. La lettura durò due ore, comprendendo pratiche cominciate fin dal 
1540, e fu dichiarato meritevole del fuoco, e dato alla curia secolare. Il 
bargello lo levò dal ginocchiatojo, gli pose una sopravesta a fiamme, e lo 
menò in una stanza dove fu degradato, indi chiuso in Tordinona. 


Moltiplicaronsi suppliche al papa pel perdono, ed egli rispondeva essergli 
impossibile, se pur non si pentisse. A tal uopo sospese dieci giorni 
l'esecuzione: i frati furon attorno al condannato per convertirlo, ma egli 
rispondeva, voler Dio ch'egli morisse, e così voler egli pure, e disputava in 
sinistro senso fin col Cappuccino che il confortava. Alfine venne decapitato 
ed arso, senza segno di pentimento, anzi volendo mettersi guanti e biancheria 
nuova sotto al funesto sanbenitol446], 


Il residente veneto ai 27 settembre 1567 scriveva alla signoria: 


«Fu fatto domenica l'atto solenne della Inquisition nella Minerva, con 
intervento di tutti i cardinali che qui si trovano, secondo che sua santità nel 
concistoro precedente li aveva esortati, eccetto il cardinale Boncompagno, 
che non vi volse andar per rispetto d'un suo nepote che doveva abjurar. Ed un 
altro cardinale (Morone?) ancora prese licenza dal papa per andar fuori della 
terra, per non si ritrovare, dubitando di poter essere da tutti riguardato, pel 
rispetto della stretta amicizia e conversazion che avea avuta col Carnesecchi, 
che dovea comparir tra' condannati. Furono i rei diecisette, de' quali quindici 
si sono abjurati, restando condannati, chi serrati in perpetuo fra due muri, chi 
in prigion perpetua, chi in galea perpetua o per tempo, et alcuni appresso in 
certa somma di danari per la fabbrica che s'ha da far d'un ospital per gli 
eretici, e tra questi vi sono stati sei gentilomini bolognesi; ma gli altri due 
sono stati rimessi al foro secolare, e conseguentemente destinati alla morte et 
al foco. L'uno di loro è da Cividal di Bellun, frate di san Francesco 
Conventuale, maestro di teologia, condannato come relasso; e l'altro il 
Carnesecchi, incolpato di aver tenuta già lungo tempo continuamente la 
eresia di Lutero e di Calvino, e d'aver più volte ingannato l'officio della 
Inquisizione fingendo di pentirsi, ma infatto esser stato sempre impenitente e 
pertinace, et in fine d'aver avuto stretta conversazione et intelligenza con 
eretici e sospetti d'eresia, scrivendo loro spesse volte, et ajutandoli con 


denari. E tra sospetti d'eresia si è nominato qualcuno che è morto, del quale 
universalmente si ha già avuta ottima opinion di bontà e santità, ma pare che 
si abbia premuto assai in tassar la Corte del cardinal Polo, non avendo 
rispetto di nominar alcuno, con intenzion principalmente di far parer che con 
qualche causa Paolo IV avesse cercato di procedere contro di lui e contra i 
suoi dipendenti, e per tassar anco con questo forse qualche cardinale. 


«Così è passato questo atto di inquisizione, sopra ogn'altro che s'abbia fatto 
notabile. E il Carnesecchi, al qual per maggior infelicità è occorso di essere 
stato condannato dinanzi la sepoltura di papa Clemente VII, che sopra 
ogn'altro lo aveva caro e favoriva, fu vestito di fiamme, come si usa, insieme 
col frate, e condotto alla sagrestia a digradare, e poi menato in Torre di Nona 
prigione, dove ancora si ritrova per esser quest'altra settimana giustiziato. 
Hanno i cardinali dell'Inquisizione fatta ogni opera per salvargli la vita, ma, 
come dicono, egli in prigione ancora dimostrandosi impenitente, ha scritto 
fuori lettere per avvertir altri suoi complici, ed ha negata ogni verità, ancor 
che chiarissima, lasciandosi convincere sempre colle proprie lettere sue, onde 
sono stati astretti far questa sentenza. Si desiderava ch'egli non morisse, per 
rispetto di dar qualche satisfazione al duca di Fiorenza, che lo diede a sua 
santità, e si sapeva che la regina di Francia, riconoscendo in parte da lui la 
sua grandezza, desiderava la sua salute, se ben ha avuto rispetto di 
domandarla; ma egli ne' suoi costituti ha avuto a dire, che la regina dovea 
ricercar la serenità vostra che intercedesse per lui. Delle entrate de' suoi 
benefizj già riscosse, o che si devono riscuoter fin questo dì, le quali dicono 
che importano circa cinquemila scudi all'anno, sua santità in gratificazione 
del duca di Fiorenza ha fatto grazia alli suoi parenti. Ma li beneficj che 
vacano, che sono principalmente due buone abbazie, l'una nel reame di 
Napoli, e l'altra nel Polesine, sua santità non ha voluto in modo alcuno 
conferir..... 


«Mercoledì fu qui giornata per diversi accidenti assai notabile. Perciocchè la 
mattina per tempo fu tagliata in ponte la testa al frate di Cividal e al 
Carnesecchi, e l'uno e l'altro poi abbruciato. Morì il frate di Cividal assai 
disposto; ma se il Carnesecchi avesse dimostrato perfetto pentimento, averìa 
salvata la vita, che tale era la inclinazion del pontefice e dei cardinali della 
Inquisizione. È stato egli tanto vario nel suo dir e forse nel suo creder, che 
egli medesimo in ultimo confessò non aver satisfatto nè alli eretici, nè alli 


cattolici. Fu fatto domenica passata l'atto della Inquisizione nella Minerva 
con la presenza di 72 cardinali: sono stati quattro impenitenti condannati al 
fuoco; uno dei quali pentitosi quand'era per essere giustiziato, ebbe grazia 
della vita: altri dieci sono abjurati e condannati a diverse pene, e fra questi 
Guido Zinetti da Fano, che fu già mandato qua da Venezia, il quale è stato 
forse vent'anni immerso nelle eresie, ed ha avuto parte in tutte le sette. È stato 
condannato a prigion perpetua, e gli è stata salvata la vita, parte perchè 
dicono che per lui si ha avuto notizia di molte cose importanti, parte perchè 
non è mai stato abjurato, e però non si può aver per relapso, se ben ha 
continuato nell'errore tanti anni, e li canoni non levano la vita a chi è incorso 
in errore per la prima volta». 


L'anno stesso il cardinale di Pisa al 2 agosto lodava il principe di Toscana di 
quanto apparentemente fu fatto a proposito del Carnesecchi e narra alcune 
sue deposizioni intorno a' libri proibiti che quegli aveva, come Bibbie di Leon 
Juda e di Roberto Stefani, il Testamento Nuovo tradotto da Erasmo, la 
Medicina anime, il commento di Pietro Martire sull'epistola ai Romani: il 
commento di Lutero sopra il Genesi e quello sopra il Deuteronomio!447], 


Oltre il Mollio e Pietro Martire, fuggirono da Firenze per religione Bardo 
Lupetino, Antonio Albizi, Gianleone Nardi, il quale molto scrisse a sostegno 
delle nuove credenze; frà Michelangelo predicatore, che vedremo apostolare 
a Soglio nei Grigioni, e stampò un'Apologia, nella quale si tratta della vera e 
falsa Chiesa, dell'essere e qualità della messa, della vera presenza di Cristo 
nel sacramento della Cena, del papato e primato di san Pietro, de' concilj e 
autorità loro ecc. 


Lodovico Domenichi, prete e noto letterato di mestiere, si credette avesse 
tradotto e stampato a Firenze colla data di Basilea la Nicomediana di 
Calvino!4481, e fu condannato abjurare col libro appeso al collo, e a dieci anni 
di carcere, ma ne ottenne remissione per interposto di monsignor Paolo 
Giovio. Lo Zilioli, che lasciò manuscritte certe vite di letterati poco benevole, 
dopo parlato dello scriver lascivo del Domenichi soggiunge: «Per quello e per 
un altro più importante vizio, dell'avere malamente sentito o parlato della 
fede cristiana, fu una volta dagl'inquisitori di Firenze trattenuto, e con 
severissimi tormenti esaminato, con tanto rischio della vita che, benchè non 
confessasse alcuna di quelle cose, delle quali per chiarissimi indizj era 


convinto, restò nondimeno condannato nelle stinche a perpetue calamità: 
ancorchè poco dopo, ad istanza di Paolo Giovio ed altri, ottenesse grazia di 
uscir di carcere, e di trattenersi in un monastero e finalmente l'intera libertà». 


Il Tiraboschi crede non sia stato processato dall'Inquisizione, bensì dal duca 
ad istanza di Carlo V, perchè nella patria Piacenza teneva relazioni con quei 
che detestavano la usurpazione fattane allora dall'imperatore. Si ha del 1553 
una medaglia, coniata del valente Domenico Poggi a onor del Domenichi, il 
cui rovescio rappresenta un vaso di fiori, colpito, non bruciato da fulmine, 
colla legenda ANAAIAOAATAI KAI OY KAIEI: ha colpito e non abbrucia. 
Il Domenichi, nel Dialogo delle imprese, ne dà una spiegazione che parrebbe 
alludere ad una persecuzione religiosa, dicendo: «Il vaso sta là per la vita 
umana, i fiori per le virtù e le grazie che sono doni del Cielo: Dio ha voluto 
ch'esse fossero fulminate e colpite, ma non abbruciate e distrutte. Voi sapete 
che vi sono fulmini di tre specie, di cui l'uno, per servirmi delle parole di 
Plinio, colpisce e non abbrucia: questo è quello che, arrecandomi tutti i 
flagelli e le tribolazioni per parte di Dio, il quale, siccome dice san Paolo, 
castiga quelli che ama, mi ha fatto scorgere e riconoscere i benefizj infiniti 
che mi aveva dispensati, e la mia ingratitudine». 


Prete come lui era il suo antagonista Anton Francesco Doni, bizzarrissimo 
come uomo e come scrittore, e che, tra infiniti libercoli pazzi, scrisse una 
Dichiarazione sopra il terzo dell'Apocalisse contro gli Eretici. Costui voleva 
esser emulo dell'Aretino, al quale pareggiavasi Nicolò Franco, fiero 
dilaniatore di principi, di papi, del Concilio di Trento, finchè Pio V lo 
condannò alla forca. Egli esclamò: «Questo è poi troppo». 


Se qualche mio contemporaneo si ravvisa in questi originali, la colpa non è 
dello specchio. 


Cresciuti i rigori in Toscana, il Torrentino tipografo migrò ne' paesi del duca 
di Savoja, e stampò le storie di Giovanni Sleidan, probabilmente tradotte dal 
Domenichi; e i Giunti a Venezia, ove la maggior libertà lasciava prosperare la 
tipografia. Alla stamperia dei Giunti lavorò Francesco Giuntini fiorentino 
(1522-90) carmelitano, che scrisse d'astrologia, poi apostatò in Francia, indi 
ravvedutosi, fece pubblica abjura in Santa Croce di Lione. Quivi stette 
correttore di stampe, e con una banca guadagnò sessantamila scudi, di cui 
tremila lasciò ai Giunti; ma sepolto sotto le ruine della propria biblioteca, di 


tal somma non si rinvenne traccia. Forse il testamento medesimo era una 
celia, perocchè sappiamo ch'egli fu testa balzana e libertino. Lo perchè il 
Possevino non crede guarì alla sua ritrattazione, benchè allo Speculum 
astrologi abbia anteposta una lettera diretta ai vescovi e agl'inquisitori, 
protestando, Ego revoco et tamquam a me nunquam dictum volo ciò che avea 
scritto contro la Chiesal449], 


Antonio Bruccidli fiorentino, autore di dialoghi sulla filosofia pagana 
stampati a Venezia li 1537, durando ancora la repubblica fiorentina aveva 
cominciato a sparlare dei monaci: a che tante religioni e tanti vestimenti? tutti 
dovrebbero ridursi sotto una regola sola; e non impacciarsi d'affari mondani, 
ove non recano che guasto, come è avvenuto di frà Girolamo; altre volte 
morendo lasciavasi di che abbellire e fortificare la città, ora unicamente ai 
frati, di modo che trionfano e poltreggiano, invece di lavorare come san 
Paolo. «Egli era tanto costante e ostinato in questa cosa de' preti e de' frati, 
che, per molto che ne fosse avvertito, e ripreso da più suoi amici, mai non fu 
ordine ch'egli rimanere se ne volesse, dicendo, Chi dice il vero non dice 
male» (VaRcHI). Stabilitosi il dominio dei Medici, e svelenendosi egli anche 
contro di questi, fu tenuto prigione, come partecipe della congiura contro il 
cardinal Giulio: poi avutone perdono, fu di nuovo imputato d'eresia, onde si 
salvò a Venezia con due fratelli stampatori, pei quali pubblicò diverse 
versioni dal greco e dal latino, e la Bibbia tradotta in lingua toscana (1532). 
Questa dedicò al re di Francia, e pretende averla vulgarizzata sull'originale, 
ma facilmente un si convince ch'egli conoscea ben poco d'ebraico, e averla 
fatta sopra il latino di Sante Pagnini. Inoltre fu trovata riboccante d'eresie; 
delle quali sovrabbonda anche il prolisso commento che ne stese in sette 
tomi!l4501, Ha un bel confortarlo Pietro Aretino a non badare al chiaccherar de' 
frati: quell'opera sua non merita che disprezzo. Nel Governo dell'ottimo 
principe si lagna d'esser caduto in disgrazia del suo principe. E per verità gli 
avrebbe meritato tutt'altro il suo libro sulla Toscana, la Francia e l'Impero che 
sta manuscritto nella Magliabecchiana, ove suggerisce centotto modi 
d'impinguare l'erario, i quali riduconsi a centotto modi di rubare. Inoltre noi 
trovammo ch'è faceva da spia al duca, riferendogli i fatti de' fuorusciti 4511, 
Non sembra disertasse dalla Chiesa cattolica; pure fu notato dal Concilio di 
Trento fra i condannati di prima classe, cioè restandone proibite tutte le 
opere. 


Più tardi il cronista Settimani, al giugno 1626 rammenta Antonio Albizzi, che 
in Firenze istituì l'accademia degli Alterati e fu anche console dell'Accademia 
Fiorentina: mentre serviva al cardinale d'Austria in Germania prese affetto 
alle dottrine nuove, e con un amico venne in Italia onde metter sesto agli 
affari suoi, per poi andare ove liberamente professarle. Ma scoperti, l'amico 
fu cOlto e dato al Sant'Uffizio; l'Albizzi fuggì, e tornò ad Innspruk, poi a 
Kempen in Svevia; e quando appunto il Sant'Uffizio, mediante cedoloni 
affissi in quei dintomi, gli iterava la citazione, morì. 


Esso cronista Settimanni di tempo in tempo rammemora alcuni puniti per 
eretici. «Addì 27 giugno 1660 in Santa Croce, fu posto sopra elevato palco 
Marcello Basini di Pietralunga, d'anni 60, e furongli lette molte eresie e 
enormità commesse, in presenza forse di 12 mila persone. Egli stette sempre 
ritto in piedi con un cartello al petto e candela gialla accesa in mano. Sul 
palco erano da sedici teologi col padre inquisitore, dal quale fu condannato 
per cinque anni alle galere. 


«1671, 6 dicembre fu eretto un palco nella chiesa di Santa Croce, sul quale fu 
esposto alla vista di tutti, per lo spazio che durò la messa cantata, un giovane 
con candela gialla in mano e con cartello nel petto che diceva: Per 
bestemmiatore ereticale». 


Un Tosinghi da Anversa fa sapere a Ceccotto Tosinghi d'essersi tolto l'abito 
monastico, e sposato con una badessa giovane e nobilel452], 


Non men attento stava Cosimo alle cose di Francia, e mandò denari e uomini 
a combattervi la guerra di religione, intorno alla quale preziose notizie son a 
raccogliere dai carteggi de' suoi residenti; come vi trovammo lettere di Pio V, 
spiranti uno zelo smoderato; e sulla guerra di Fiandra e gli Ugonotti un 
carteggio continuato di Chiappino Vitello col principe don Francesco!453], 
Anche gli avvisi dell'ambasciador di Toscana alla Corte cesarea riferivansi 
sopratutto alle dissensioni religiose. 


In Firenze di solito metteansi inquisitori più cauti, oltre che alla prudenza 
erano indotti dalla presenza de' principi. Nelle altre città invece erano a 
continui contrasti coi ministri, de' quali intaccavano la giurisdizione, e a 
Siena e a Pisa inesorabilmente perseguivano chi uscisse in proposizioni 
ambigue, nè tampoco perdonando a leggerezza di studenti. A Pisa erano 


consultori del Sant'Uffizio quattro teologi, quattro legisti, quattro canonisti, 
quattro metafisici. In una lettera di Francesco Spino a Pietro Vettori del 
novembre 1545 è detto che Simone Porzio nell'Università di Pisa lesse sopra 
le meteore d'Aristotele, e come finì, molti gridarono Dell'anima, dell'anima, 
onde di mala voglia trattò quest'argomento, e fallì l'aspettazione. C'è poi una 
lettera di Paolo Giovio, 20 maggio 1551 a questo Porzio, ove fa un'allusione 
che si riferirebbe al soggetto nostro, ma che non ben capisco. «Preti riformati 
si sono scandalizzati, per non dire ammottinati del titolo del vostro libro De 
mente humana, dicendo che non vuol dire altro in effetto che De libero 
anime arbitrio: per il che è restato arenato, e poco mancò che non abbi dato 
attraverso come le galee del duca Orazio»!454l, Nel 1567 gli studenti di Pisa 
appiccarono l'effigie di un santo; fattone processo, l'Inquisizione ebbe ad 
annunziare che un prete còrso spargeva dottrine ereticali, volendo che agli 
ecclesiastici si desse moglie, e il costoro celibato derivare non dallo Spirito 
Santo ma dal diavolo!455], 


Serbandoci a dir a parte di Siena, anche in altre città di Toscana difondeasi lo 
spirito anticattolico, e nel 1564 l'Inquisizione di Roma ammoniva il vescovo 
di Volterra sopra un'accademia erettasi nella piccola città di San Geminiano 
da dilettanti di poesia, i quali sostenevano che la volontà può esser forzata 
dall'amore; gente del resto ignara delle dottrine teologichel4561, In questa 
città, nel 1484 e 85 avea predicato il Savonarola con gran frutto. Nella vicina 
città di Colle vedremo tener contagiosa abitazione il Paleario. Il vescovo di 
Cortona nel 1569 informava il granduca essersi divulgato nella sua città che 
era proibito tener croci ed immagini, lo perchè molti le ascondevano o 
distruggevano, e chiedeva i modi di riparare a siffatto delirio!4571, Nel 1567 il 
prevosto di Lari, in occasione del Corpus Domini recò in processione 
l'ostensorio senza l'ostia sacra. Peggio fecero i preti e cherici del Duomo di 
Pisa, nella messa valendosi d'orina invece del vino; del che abbiam il 
processo, come altri contro violatori dei conventi!l458], 


Dipoi gravi disturbi recò la pubblicazione della bolla in Cena Domini, ridotta 
all'ultima sua forma, sul qual proposito corsero lunghissimi carteggi. 


Già nel 53 erasi pubblicato in Toscana l'editto della romana Inquisizione 
contro i libri degli Ebrei, e nominatamente il Talmud. Nel 1558 Paolo IV 
mettea fuori l'Indice dei libri proibiti, dove inchiudeva non solo gli ereticali, 


ma quelli tutti scritti da eretici, o stampati da chi n'avesse stampato di eretici, 
obbligando i fedeli a portarli al Sant'Uffizio. Livio Torello, famoso giuridico, 
scriveva al Concino segretario del duca, esser troppo indiscreta questa legge, 
che colpiva i migliori libri, per esempio tutti i classici stampati oltremonte, e 
recherebbe il danno di centomila ducati alla sola città di Firenze; e 
consigliava di non attenervisi, come fecero e Milano e Venezial4591, In fatto il 
duca ordinò non tenesse il divieto se non per libri concernenti religione, 
magia, astrologia giudiziaria, sospendendo l'esecuzione per gli altri: e 
massimamente impedì che i frati di San Marco bruciassero i libri riprovati 
che teneano nella loro biblioteca. Dopo lungo carteggio, l'Indice venne 
modificato dal Pasquali, ed allora il 3 marzo 1559 una quantità di libri fu 
mandata in fiamme sulle piazze di Santa Croce e di San Giovanni!460], 


Eppure l'ottobre 1570, l'inquisitore scriveva al granduca come fosse 
smisurato il numero de' libri proibiti che vendeansi a Firenze, e domandava di 
poter ordinare; 1° che i libraj fra quindici giorni diano la nota di tutti i loro 
libri, nè abbiano a vendere che i catalogati; 2° nulla si stampi senza licenza 
dell'inquisitore; 3° non possano acquistarsi libri di morti, non visti dal 
Sant'Uffizio; proponendo multe pei trasgressori. Il segretario Torelli 
rispondeva esser inammissibile il 1° e il 3° punto, pel gran danno che ne 
ridonderebbe ai mercanti; il 2° già praticavasi; del resto i libraj avevano 
rimostrato come l'arte loro fosse già in tal decadenza, che per fattorini e 
garzoni di bottega non poteano omai trovar altro che figliuoli di birri!461), 


Non vogliamo qui preterire come assai tardi sopravvivesse la venerazione 
verso il Savonarola; e al 20 agosto 1593 l'arcivescovo di Firenze!462], 
ambasciatore a Roma, scriveva al granduca che «per l'ostinazione de' frati di 
San Marco, la memoria di frà Girolamo Savonarola, che era dieci o dodici 
anni fa estinta, risorge, pullula, ed è più in fiore che mai stata sia: si seminano 
le sue pazzie tra i frati e le monache, tra i secolari, e nella gioventù: fanno 
cose prosuntuosissime; occultamente gli fanno l'offizio come a martire, 
conservano le sue reliquie come se santo fusse, insino a quello stilo dove fu 
appiccato, i ferri che lo sostennero, li abiti, i cappucci, le ossa che avanzarono 
al fuoco, le ceneri, il cilicio: conservano vino benedetto da lui, lo danno alli 
infermi, ne contano miracoli: le sue immagini fanno in bronzo, in oro, in 
cammei, in stampa, e quello che è peggio, vi fanno inscrizioni di martire, 
profeta, vergine e dottore. Io mi sono per l'addietro, per l'offizio mio, 


attraversato a molte di queste cose, ho fatto rompere le stampe. Un frà 
Bernardo da Castiglione, che n'era stato autore e le aveva fatte fare, lo feci 
levare di San Marco, e fu messo in Viterbo, dove si è morto: ho impedito che 
la sua immagine non sia dipinta nel chiostro di Santa Maria Novella in fra i 
santi dell'Ordine; il sommario della sua vita e miracoli ho fatto che non sia 
stampato: ho messo paura ai frati, gli ho fatti riprendere e ammonire, e 
penitenziare dai loro superiori, e a tutto questo mi favorì a spada tratta il 
cardinale Justiniano s. m., il qual conosceva l'importanza della cosa..... 


«Serenissimo signor mio, per la molta pratica che io ho delli umori di cotesta 
città, a me pare che la devozione di frà Girolamo causa duoi effetti cattivi, 
anzi pessimi quando vi si gettano, come fanno di presente; il primo è, che 
quelli che vi credono si alienano dalla sede apostolica, e se non diventano 
eretici, non hanno buona opinion del clero secolare e de' prelati, e gli 
obbediscono mal volentieri, ed io lo pruovo. L'altra, che tocca a vostra 
altezza, è che si alienano dal presente felice stato, ed all'altezza vostra 
concepono un certo odio intrinseco, se ben la potenza e la paura li fa stare in 
offizio. Ed io mi ricordo che Pandolfo Pucci, una volta, poco innanzi che si 
scoprisse il suo tradimento, mi disse una mattina grandissimo bene di frà 
Girolamo con mia grandissima meraviglia: so che leggeva le sue opere con 
quelli altri congiurati... I suoi devoti son sempre queruli, sempre si 
lamentano, e perchè temono a parlar del principe, parlano dei suoi ministri et 
ordini; si fanno delle conventicole per le case: quando io lo so che sieno con 
pretesto di religione li proibisco, ma io di questo non posso essere molto 
informato». 


E segue esortando a vigilar e punire. 


Le cronache di San Marco riferiscono che in Firenze frà Ghislieri fece 
processo contro un grande ecclesiastico che tentava d'opporglisi, ma non 
sappiamo chi fossel463], 


Nell'archivio di Stato!454] troviamo memoria di Pandolfo Ricasoli, uomo di 
bontà singolare, che fe venir da Lione, nel 1636, de' libri di eretici col titolo 
di confutarli, e perciò ebbe brighe col Sant'Uffizio. Non va confuso con altro 
Pandolfo Ricasoli, di cui diremo a luogo e tempo. 


A noi non parve nojoso il ripescare qua e là notizie relative all'Inquisizione in 


Toscana, per chiarire quanto tardi si arrivò a voler ottenere dalle coscienze 
spontaneamente fedeli un omaggio più prezioso, una sommessione più 
meritoria; a comprendere quanta dignità dia alla fede la libertà. 


DISCORSO XXXVI. 
ERETICI SENESI. AONIO PALEARIO. 


Espugnata Siena, il duca di Toscana dovette adoprare ogni arte per soffogarvi 
i tentativi di nuova insurrezione: vi soppresse le accademie de' Rozzi e degli 
Intronati; carcerò, sbandì, fece com'è costretto a fare chiunque incatena un 
popolo. 


Avremo a discorrere a parte dei Soccini: e già indicammo le prediche fattevi 
dall'Ochino. Nofri Camajani, che colà stava capitano di giustizia pel duca, 
s'accorse di semi di protestantismo difusi, e ne fe motto a Cosimo. Poi al 5 
settembre 1558 scriveagli: 


«Io non volsi mancare di dare avviso a v. e. ill. di quel che mi era stato 
parlato da più persone di certa semenza d'eresia che par si sia sparsa in questa 
città da qualche mese in qua, e ne detti avviso generale, secondo che mi fu 
rapporto allora da quelli tali. Dalli quali di poi ho avuto una lista di più 
persone, parte nobili e parte artigiani e plebei, che ne devono fare più 
scoperta professione, la quale sarà con la presente. Ho voluto intendere più 
particolarmente quel che si sia visto o inteso delle lor male operazioni. 
Dicono che per le chiese sono stati visti udire solo il vangelio, e poi voltar le 
spalle al Sacramento, con atti ed altre dimostrazioni derisorie del comune 
culto divino, e ragionar del purgatorio in burla, e un di loro par che una 
mattina, ritrovandosi alla predica di un frate teatino o riformato, che 
conteneva del purgatorio, subito si partì ridendo, e dicendo che non voleva 
più star a udire simili favole; oltre al parlare poco conveniente dell'autorità 
della sedia apostolica. Ma perchè simili umori non si sogliono scoprire più 
oltre che con piccoli segni, parimenti la legge si contenta di piccoli indizj per 
poter perseguitarli. Il signor G. (Inquisitore, Governatore?) mi ha detto che 


n'è stato parlato a s. s. ancora, e che io gli facessi avere quella medesima nota 
come ho fatto: e poi se piacerà o all'e. v. o a s. s. si potrà procedere in quel 
modo che più li parrà opportuno (Omissis). 


«Lista dei nobili: li duoi figlioli di M. Maria Sozini, cioè Carlo e Camillo. 
Fausto, fratello di M. Alessandro Sozino. Savola f. di M. Levio Pecci, e anco 
si dubita di lui. Marcantonio Cinuzi!4651, Nicolò Spanocchi. M. Francesco 
Buoninsegni. 


«Lista d'ignobili: Mess. Paolo marescalco al ponte. M. Ippolito marescalco in 
Pantaneto. Francesco libraro alla Beccheria!4661, Nicolò conciator di cori 
(cuoi) barbarossa. Quel che assetta l'oriol di piazza. M. Cesare Sarto incontro 
alla fonte di Piazza» [497], 


Noi abbiamo fatto ogni possibile per seguire questa traccia, ma fu invano, se 
non che da Roma al 23 luglio 1560, veniva diretta al duca questa lettera: 


«Illustrissimo ed eccellentissimo signore, 


«Essendo che ci consti al presente ne' suoi Stati, e principalmente nella città 
di Siena pullulare alcune eresie, e di giorno in giorno augumentarsi, alle quali 
se di breve non si provede, dubitiamo non avenghi come in molti luoghi di 
cristianità è avvenuto, partoriscano la perdita di molte anime, oltre a quelle 
che già sono in periculo, se la mano potentissima de Iddio non vi provede, e 
desiderando noi con il mezzo di s. e., si come è cura nostra, provederli per 
quanto possiamo; il che anche speriamo per il suo buon e santo zelo, quale 
sempre in lei abbiamo conosciuto verso la santa fede catolica, e questa sancta 
sede, abbi da desiderare e procurare, abbiamo dato ordine di mandarvi 
qualche servo da bene, proporzionato a questo bisogno; acciò, con l'ajuto di 
n. s. Iddio e per mezzo di v. e., possi provedere alla salute di tali, a' quali, se 
così non si provede, oltre il danno loro, seran causa di dannificare li altri. Ét 
perchè desideriamo eseguir ciò quanto più presto, preghiamo v. e. si degni 
avisarci di quel che gli occorre e più li piace in questo negozio, alla cui gratia 
ci raccomandiamo sempre. 


«Di V. E. Ser. 


Il card. De Carpi. 
Il card. Puteo. 
Il card. Alessandrino. 


Il card. d'Araceli.l468] 


Esso rispose, gloriandosi di esser persecutor de' ribelli di Cristo; ma poichè 
ama la giustizia, e talvolta queste accuse sono date per passioni private o per 
voglia di nuocere, desidera gli siano porte notizie più precise intorno a questo 
affare, e allora penserà al rimedio, senza ch'essi prendansi molestia. 
Altrovel459] abbiamo lettera del nunzio, che richiede al duca Cornelio 
Sozzini, per mandarlo all'Inquisizione di Roma. 


AI qual punto si riferiscono pure le lettere seguenti al granduca; 
«Ill. et Ecc. Padrone mio, 


«Io non resto nè resterò di continuo de procurare con ogni destra opera, anche 
nelle proprie case de sospetti, per ritrovare la imboscata delli eretici, de quali 
potria forsi essere ora molta la segretezza, che continuasse nelli animi di 
qualche persona il credere che egli sieno in alcune loro male opinioni antiche, 
dipoi già lassate. Per il che odo dallo Inquisitore che alcuni sono andati da 
esso a dimandare et ottenutone il perdono, massime dopo la cattura di M. 
Achille Benvoglienti e de un M. Aonio (Paleario), molto tempo fa preso in 
Roma, che fu già qui pedante in casa de' Belanti, e seminava tal peste con 
chiunque praticava, et in fra altri di questa città era un M. Mino Celsi, che 
pochi dì fa se ne è partito e vistosi a Bologna, e si bene si crede per molti 
debiti che in vero si trova, e ne ha lassato ricordo a la moglie, con dirli de più 
che perciò si è allargato, da qualche altro si fa giudizio che possa essersi 
partito per la presa e pratica del sopradetto M. Aonio, e che forsi possi 
passare a Ginevra: però se ritrarrò dove egli si posi o altro de li sopradetti, ne 
farò subito consapevole v. e. ill. alla quale con debita reverenza m'inchino». 


«Di Siena l'ultimo de luglio 69. 
«Di V. E. Ill. divotissimo servitore 


Federigo delli Conti Monteaguto!470], 


«Serenissimo Padrone mio, 


«Ho fatto, secondo il solito, pubblicare in Balia li nuovi Capitani di Giustizia 
di questo Stato, conforme al comandatomi da v. a., quale supplico si degni 


farmi dar cenno se io debbo lasciar abjurar in giorno festivo nella catedrale di 
questa città M. Achille Benvoglienti, come di già si intende aver abjurato in 
Roma, di dove pochi dì fa è tornato secondo l'ordine del Santo Offizio della 
Inquisizione, che se bene lo inquisitore qui questa mattina ch'è ritornato da 
Fiorenza, me ne mostra lettere e commessione di detto Offizio, e mi dice 
averne avuto licenza da v. a., mi è parso nondimeno a consentirlene, per più 
sicurità, aspettarne il comandamento di quella, si come ancora io desidero 
intorno alla ultima risoluzione nella causa delli uomini della Badia a Isola con 
li monaci di Santo Eugenio, quali, con tutto che pregati da me e fatti pregar 
instantemente dalli avvocati e procuratori loro, però solo in mio nome, non si 
sono possuti indurre, nè mi meraviglio essendo frati e bene stanti, ad alcuna 
concordia, e fanno gran diligenza per ottener l'esecutione delle sentenze, le 
quali si sarieno forsi possute concedere da me secondo il tenor dell'ultimo 
rescritto da v. a. ma per desiderio di non errare mi scuserà se novamente ne 
ricerchi il cenno di quella, alla quale pregando felicità e contento con ogni 
umiltà le faccio riverenza. 


«Di Siena li 11 aprile 70. 
«Di V. A. servitore fedelissimo 
Federigo delli Conti Monteaguto!471], 


Nel processo di questo Achille Benvoglienti, il Sant'Uffizio fece arrestare 
cinque streghe, che, convinte d'aver negato la fede, rinunziato al battesimo, 
ammazzati diciotto bambini, furono condannate al fuoco. Il granduca 
permette si eseguisca la sentenza. Nell'archivio fiorentino sta il costituto del 
Benvoglienti sopra materie religiose, e il Montaguto lo accompagna a 
Cosimo con notizie relative a quel processol472], 


Mino Celsi fu creduto un pezzo fosse un nome di guerra, sotto cui 
s'ascondessero Lelio o Fausto Soccino o il Castalio. Ma realmente egli fu di 
Siena, donde fuggì nel 1569, e visse tre anni fra i Grigioni, de' quali ci dà una 
pittura tutt'altro che lusinghiera. Passò poi a Basilea, e cercò sempre metter 
concordia fra i dissidenti; e fu uno dei tre, che, soli fra i teologi protestanti, 
disapprovarono il supplizio di Serveto: egli medesimo non impugna il diritto 
di punire per opinioni eterodosse ma vorrebbe applicata un'ammenda o 
l'esiglio, non la mortel473], 


Nel settembre del 60 il mentovato Pero Gelido, da Venezia scriveva al 
granduca:1474] 


«È capitato in questa città otto dì fa un Nicolò Spanocchi, cittadino senese, il 
quale subito è venuto a trovarmi, e dopo un poco di proemio molto bene 
acconciato, essendo uomo di lingua e di buon intelletto, mostrò esser sempre 
stato devoto della regia casa de' Medici....... e che per calunnie de' suoi 
nemici, più che egli l'abbia meritato è perseguitato per causa di religione, 
come dice esser nota all'a. v. E mi disse come, essendo egli del magistrato 
della balìa di Siena e uno dei quattro eletti a riceverla nella sua entrata che la 
deve fare in quella città, se ne veniva in Toscana, ma avendo incontrato per 
via uno, che gli portò la nuova della retenzione di un Lelio Soccino e di duoi 
nipoti di esso Lelio, sbigottitosi di questa cosa, prese la risoluzione di tornar 
addietro, e di mettersi in luogo dove potesse esser un poco più sicuro..... E se 
bene egli biasima molto il modo ch'è stato tenuto da Lelio, secondo che esso 
ha inteso, avrebbe desiderato che più tosto li fosse dato scala franca, e fattolo 
partir del suo Stato, per non aver dato alla città di Siena questo dispiacere in 
questa sua entrata. E anco aggiunge che, per non far fruttificar tai semi, 
sarebbe forse meglio proceder in questa maniera. Io certamente ho sentito 
molto dispiacere che l'a. v. abbia avuto necessità di metter la falce in questa 
biada, e certo annoveravo per una delle grazie che ella ha ricevuto dal 
Signore Dio il non essere finora stata astretta a fare simili persecuzioni, 
avendo visto per esperienza quello che ella ha causato negli altri paesi. Ora 
tornando al fatto dello Spanocchi, egli dice non fuggì il giudizio ma i giudici, 
e non voler in questa età di settantadue anni aver a stentare o morir di 
necessità in una prigione; che desidera e prega l'A. V. che si degni pigliarlo in 
protezione sua....». 


Sisto da Siena ebreo, di buon'ora venuto alla nostra Chiesa, si vestì minorita, 
venerò come maestro il Caterino, e narra egli stesso come da lui imparasse la 
dottrina delle due predestinazioni, una per inevitabil decreto di Dio, l'altra 
condizionata, e «come opportuna a smuover certe dure menti, che alcuni 
eretici de' nostri giorni avean empite di disperazione coll'assoluta teorica del 
predestino», dai venti ai trent'anni l'andò predicando nelle primarie città 
d'Italia, con applauso degli uditori e frutto degli animi conturbati. Saputo poi 
quanto tal dottrina era contraddetta, la cessò, ma per essi errori fu tradotto al 
Sant'Uffizio. Frà Michele Ghislieri, compatendo alla gioventù e alla scienza 


di esso, si propose di convertirlo, e malgrado il puntiglio ch'esso metteva a 
non recedere dalla propria opinione, e' seppe raddrizzarlo: ne impetrò la 
grazia da Giulio III, e lo aggregò ai Domenicani, adoprandolo utilmente a 
predicare ed a convertire Ebrei, dei quali un gran branco erasi accolto in 
Cremona, donde divulgava libri di quella credenza!475!, Sisto sceverò le opere 
utili, quali il Talmud ed altre, e quelle che non poteano giovare a nulla mandò 
al fuoco: al fuoco pure gittò tutti i proprj scritti, non restandone che la 
Bibliotheca Sancta, ove trattò de' libri sacri, de' loro interpreti, degli errori 
che ne derivarono. Morì a Genova di 49 anni il 1569. 


L'Inquisizione nel 1569 eresse in Siena una compagnia di Crocesignati 
applicati principalmente a servigio del Sant'Uffizio, ma grandissima difficoltà 
incontrò in paese, e se il governatore Conte di Montaguto non vi si era 
opposto da principio, molti cittadini sorsero a mostrar il pericolo che 
verrebbe al principe in paese di fresca conquista, dal tollerare che una società 
d'uomini vi si formasse indipendente dall'autorità secolare; e per cui mezzo 
l'Inquisizione più non avrebbe duopo d'appoggiarsi alla forza pubblica. Il 
granduca mandò subito che fosse sciolta, e ne scrisse a Roma, che promise 
farla svanire a poco a poco, affinchè dal torla improvvisamente non restasse 
disonorata l'Inquisizione. 


Maestro Antonio della Paglia, nato verso il 1500, da Matteo e da Chiara 
Gianarilla, a Veroli, città vescovile all'estremità della campagna di Roma, 
secondo il costume latinizzò il suo nome in Aonio Paleario, studiò a Perugia, 
poi a Siena (1530), «città bellissima e ben situata, ma guasta da spirito di 
partito e da incessanti fazioni, onde i signori vivono in campagna, e così le 
nove Muse ne sono bandite: ma le persone son d'ingegno acuto e vigoroso; i 
giovani hanno un'accademia, dove espongono spesso componimenti nella 
lingua materna» del che esso li disapprova come distragga dal latino e 
grecol4761, Coi sussidj di Cincio Frigipani romano fu a Padova, ove da 
Benedetto Lampridio udì leggere le orazioni di Demostene. Tornato a Siena, 
difese insignemente Antonio Bellanti, accusato di malversazioni e congiura; 
ma gli avversar] ritorsero l'accusa contro lui stesso, che n'ebbe nuova 
occasione di mostrar la sua eloquenza. Da quel senato fu preso pubblico 
precettore di lettere greche e latine, poi di filosofia. Colà attinse le idee 
dell'Ochino, poi le diffuse a Colle in Val d'Elsa, dove avea tenimenti, e a San 
Geminiano. Fece un poema in tre canti sull'immortalità dell'anima, in cui il 


sacro va misto col profano, e invocato Aristotele a guida nella pericolosa 
ricerca. Lo dedicò a Ferdinando re de' Romani, e i critici lo paragonavano al 
Vida e al Sannazaro; il Vossio lo qualifica di divino e immortale. Ne mandò 
un'edizione scorretta al cardinale Sadoleto, suo patrono, pregandolo 
inducesse lo stampatore Grifio a farne una migliore. Quegli in fatto il 
raccomandò caldissimamente: aver quel libro un sapore lucreziano; nulla 
esservi che non fosse detto latinamente, e non mostrasse giudizio e diligenza: 
multaque preterea ubique nitentia ingenii et vetustatis luminibus, et, quod 
ego pluris quam reliqua omnia facio, christiana mens, integra castaque 
religio, erga Deum ipsum honos, pietas, studium, in eo libro vel maxime non 
solum docere mentes errantium, sed etiam animos incendere ad amorem 
pure religionis possunt. 


All'autore poi scriveva non aver letto opera a' suoi tempi che gli piacesse più 
del poema di lui, e: «Come il volto pacato e costante nell'uomo è indizio di 
mente ben affetta e di probo animo, così cotesta tua egregia pietà verso Dio, 
che s'appalesa ne' tuoi scritti, ci obbliga a fare insigne stima di te, d'ogni 
senso dell'animo tuo, e della eccellente dottrinal477)», 


A Roma Aonio ebbe grand'amici il Mauro d'Arcano e il Berni, e i suoi versi 
erano letti con delizia nell'Accademia de' Vignajuoli e in privati banchetti, 
siccome quel che, nel 1531, diede il Musettola traduttor di Lucrezio, dove 
non si bevve altro vino che il raccolto a Napoli dalla vigna del Pontano. 


Tornato a Siena, il Paleario sperò esservi fatto professore, ma fu contrariato. 
Ebbe acerbe contese con uno ch'egli intitola Maco Blaterone, contro del quale 
pur si avventò Pietro Aretino. Aonio risedeva a Ceciniano e a Colle, ove di 
trentaquattro anni sposò Maria Guidotti con seicento fiorini di dote: e n'ebbe 
due figli e due figliuole. Amava disputare sull'anima, e n'ebbe parole con 
alcuni filosofi, venuti apposta a trovarlo a Colle; ma di ciò l'imputarono gli 
zelanti, cercando avversargli il popolo e il duca, con quelle arti d'invidia che 
non rifuggono da infamia veruna. Le loro macchinazioni, i furenti discorsi, le 
calunniose imputazioni, l'indignazione, l'amor proprio, la mortificazione 
resero il Paleario invelenito contro i nemici, e le sue corrispondenze!478], 
massime con Lelio Bellanti e Pterigi Gallo, svelano cogl'intrighi degli altri 
anche l'irrequietudine sua. 


Tutto ciò può aver esacerbato gli animi e predisposto alle persecuzioni che gli 


costarono sì caro. Sentivasi chiamato a qualcosa meglio che insegnar latino e 
grecol4791: ricorreva per protezione o difesa al suo arcivescovo Bandini e al 
Sadoleto; e viepiù gravato dai mali pubblici, giacchè i Turchi sbarcarono 
minacciando Orbetello e Siena, lagnasi d'aver dovuto lasciar la patria e ogni 
cosa diletta. 


Il Sadoleto s'accorse del trascender d'opinioni del Paleario, e l'ammonì, ma 
egli non vi fece mente, e seguitò manifestandole. Singolarmente levò rumore 
coll'attaccare un tale ecclesiastico, il quale, assiduo a prostrarsi davanti a 
reliquie, non pagava poi i suoi debiti. «Colta dice che, se mi lascia in vita, più 
non resterà vestigio di religione in Siena. E perchè? perchè, domandato qual 
fosse la prima cosa in cui gli uomini dovessero cercar la loro salvezza, io 
risposi, Cristo; domandato qual fosse la seconda, risposi, Cristo; quale la 
terza, ed io ancora, Cristo». 


Di qui trapela l'idea che è svolta nel Trattato del beneficio della morte di 
Cristo, del quale parlammo nel discorso xx. Colà vedemmo quanto interesse 
eccitasse quel libro, che dapprima fu tenuto opera di pietà, e ristampato con 
altre devote, siccome nell'edizione posta all'Indice da Sisto V, col titolo: 
«Trattato utilissimo del Benefizio di Cristo, con li misteri del rosario, con 
l'indulgenza in fine di papa Adriano VI alle corone dei grani benedetti». Noi 
l'abbiamo analizzato, e dicemmo che l'autore ne rimase ignoto, perciò fu 
attribuito a diversi; al Valdes, dal quale in fatto son copiate moltissime parti: 
al cardinal Contarini, al Flaminio, ad altri. Il cardinal Morone confessa averlo 
ammirato e diffuso e nel processo di lui, un Domenicano dice averlo veduto 
manuscritto a Verona, mandatovi a un canonico Pellegrini, che lo diede al 
vescovo, il quale, giudicandolo cosa buona, lo passò a lui: ma egli vi scoperse 
il marcio, e si dolse di vederlo, poco dopo, stampato e diffuso. 


Pietro Paolo Vergerio, nel commentar l'Indice de' libri proibiti fatto da 
monsignor Della Casa, dice che molti pensano non esservi stato all'età nostra, 
almen in italiano, alcuno scritto così soave, così pio, così semplice, e così 
adatto a istruir anche i più rozzi e deboli, massime sull'articolo della 
giustificazione. E soggiunge: «Ma ci è ancora da dire di questo Benefizio di 
Cristo. È un certo frate, che non lo vuole a patto alcuno: e con speranza di 
aver un benefizio dal papa, ha fatto una invettiva contro quel (benefizio) di 
Cristo crocifisso. È stato poi un altro buon ingegno e spirito che lo ha tolto a 


difendere, ed ha composto un dolce libro, e l'ha dato nelle mani di un 
cardinale, il quale ha fama di aver lume di conoscere gli errori della Chiesa e 
gustar la dolcezza dell'Evangelo; certo egli ha di molte virtù eccellenti. Ma 
mi risolvo che (se questo cardinale non lascia adesso venir fuori la difensione 
che egli ha in mano di quel buon libro, e se non si scopre a dire ch'egli sia 
buono) la fama sia falsa, e che non sia in lui quello spirito che molti hanno 
creduto. Egli suol dire che bisogna esser prudente, ed aspettar l'occasione e il 
tempo opportuno. È ben detto, ma non sarà occasione e tempo opportuno 
adesso, che in tanti modi tanta gente cerca di estinguer e sepellire il benefizio 
e la gloria di Cristo? Quando si vorrà egli dichiarare e farsi conoscere per suo 
soldato, se nol fa adesso che il suo Cristo è tanto combattuto, travagliato, 
afflitto? Orsù, starem a vedere cosa farà questo cardinale. Dio gli doni ardire, 
e sarebbe ben tempo ch'egli si avesse a dichiarare con tutta la sua scola. 


«Aggiungo di questo libretto che sono due persone, le quali vi hanno posto 
mano; una l'ha cominciato, l'altra finito ed espolito, e tutte due sono in Italia, 
e molto conosciute e carezzate dai primi membri e ministri di Roma, e il libro 
loro è condannato per eretico. Staremo anche a vedere se essi potranno 
sofferire, e divorar questa ingiuria che è fatta sulla faccia del Padre loro 
celeste, o se pur la vorranno dissimular e godersi le comodità e delizie delle 
chieriche loro». 


Da retore e sofista, il Vergerio vuol confondere il titolo del libro col benefizio 
di Cristo, quasi sia questo dai censori condannato. Poi stringe: «Or di questo 
libro, ascoltate; o è buono, o è tristo. Se è buono, perchè averlo condannato? 
Se è tristo, perchè ne hanno prima lasciati vender quaranta mila, che tanti io 
so che, da sei anni in qua, ne sono stampati e venduti in Venezia sola? perchè 
hanno lasciato andar attorno tanta quantità di tossico di anime, secondo loro? 


«Questa è gran cosa; dove costoro, essendone tanto pregati e sgridati 
dovrebbero ogni anno diventare più umili, più riconoscere gli errori, le 
superstizioni, le tenebre nelle quali hanno voluto tener soffocata la povera 
gente, e mitigarla, e farsela benevola, e compiacerla dove va la gloria di Dio, 
vedendo che ella desidera tanto di stare con la dottrina dell'evangelo, si hanno 
deliberato di voler insuperbire ogni giorno più, e di voler tenere bassi e 
tirannizzar i poveri popoli, e ascondere ogni cosetta che potesse dar loro luce 
alcuna della salute. Chi non sa che i popoli si faranno beffe delle indulgenze, 


de' giubilei, e di tutti l'altre invenzioni e pensate d'uomini, con le quali un 
tempo di lungo si è dato ad intender che si potesse avere la remissione de' 
peccati, quando avranno avuto la grazia di poter con viva fede conoscere il 
gran benefizio che ha fatto loro il celeste Padre, dando il figliuolo diletto a 
spander il sangue e morir sulla croce». 


Quei due che posero mano all'opera secondo l'asserzione del Vergerio, si 
supposero il Flaminio il Paleario: e' soggiunge che il cardinale Polo ne 
procurò la difusione d'accordo col Flaminio, col Priuli ed altri di quella 
scuola, e lo mandarono a un librajo eretico o sospetto, che ne vendesse più 
copie che poteva, o il donasse, ch'essi rimborserebbero. 


Il frate oppositore, a cui accenna il Vergerio, è Ambrogio Caterino, più volte 
da noi mentovato, e che, fra innumerevoli scritti polemici, stampò un 
«Compendio di errori ed inganni luterani, contenuti in un libretto senza nome 
dell'autore, intitolato, Trattato utilissimo del beneficio di Cristo crocifisso 
(Roma 1544)». È unito alla Resoluzione sommaria contro il sommario della 
Scrittura, traduzione di Melanctone. 


Da Antonio Caracciolo, nella vita manoscritta di Paolo IV raccogliamo che a 
Treviso fu trovato «un pedante chiamato messer Angelo» che era stato a 
Venezia; da Zurigo mandava i pestiferi libri del Benefizio di Cristo, ch'egli 
dice composti da un Benedettino di San Severino, siciliano discepolo del 
Valdes; e che fosse riveduto dal Flaminio, «anch'egli gravemente infetto». 


All'autorità del Caracciolo si adagia il Ranke, il quale non sa indursi ad 
attribuir quell'opuscolo al Paleario, come neppur noi possiamo 
persuadercene. Nel processo del Morone, varj interrogati su questo libro 
rispondono ignorarne l'autore. Un librajo veneto che ne spacciò molte copie, 
dice: «Mi non ve so dir chi l'abbi composto, nè da che banda sia venuto... So 
che si vendeva per tutta Italia, e che si leggeva passim da tutti i cattolici». 
Esso Morone assevera che allora se ne conosceva benissimo l'autore. Un 
testimonio risponde: «Intesi dire, non so da chi, che l'autore era stato un 
monaco benedettino nero, amico del Valdesio, il qual monaco non conosco 
nè per nome nè altro; che di poi il Flaminio l'avea riveduto e rassettato a suo 
modo, e dato alla stampa». Nel processo del Carnesecchi si dà esplicitamente 
come opera di un frà Benedetto da Mantova benedettino, che lo lavorò 
appiedi dell'Etna, e che poi lo fece forbire dal Flaminio. Malgrado ciò, io 


propendo a crederlo traduzione, parendo da una parte dissimile dai lavori 
congeneri d'Italiani, dall'altra sentendovi tanto sapor toscano. Certo è più 
semplice che il Paleario non costumi nelle scritture sue, le quali del resto son 
tutte in latino; eppure al Paleario lo farebbero attribuire il professare egli 
aperta la dottrina del Cristo satisfatore quale sta nel libretto, e la difesa che 
fece di se stessol480], 


Perocchè gli scritti e le sue opinioni aveangli suscitato molti nemici, a capo 
dei quali Ottone Melio Colta sunnominato, che forse è anagramma di 
Orlando Marescotti: da trecento accusatori presentaronsi; dodici si offersero a 
testimoniar contro di lui, che davanti al senato di Siena si difese con una 
pomposa arringa latina, tutta retorical481], Ma in questa, non che scagionarsi, 
confermerebbe le accuse: dice che, per aver denunziati due mostri di 
religione, procacciossi la nimicizia di tutti i cucullati, i quali come porci 
s'avventano su chi uno toccò. «Io aveva discorso della repubblica designata 
avanti i principj del mondo e stabilita da Dio, della quale duce, autore, 
moderatore unico è Cristo; della legge abrogata, del gravissimo giogo della 
servitù discorremmo quel solo che ci permetteano questi miseri tempi, 
quando non è senza pericolo il palesare ciò che si desidera. V'ha uomini 
acerbi, duri, colpevoli, appo i quali neppur il Padre e Cristo autore della 
salute può lodarsi appieno; e mi fu dato accusa d'avere SCRITTO IN 
QUEST'ANNO un trattato in lingua toscana, mostrando quanti benefizj ci 
derivassero dalla sua morte. E dicevo che Esso, in cui risiede la divinità (in 
quo divinitas inesset), avendo profusa la vita tanto amorosamente per salute 
nostra, non dovevamo dubitare della volontà celeste, ma riprometterci ogni 
tranquillità e quiete: affermavo con autorità antichissime e certissime che 
erano terminati i mali, cancellata ogni macchia a quelli che, rivolti coll'animo 
a Cristo Crocifisso, si affidassero alle sue promesse, e ogni speranza 
appoggiassero in quell'unico che non inganna. Eppure a quei dodici, non dico 
uomini, ma bruti feroci parver così esecrande tali proposizioni, che l'autore 
reputavano degno del fuoco. La qual pena, se mi toccasse subire per tale 
testimonianza, beato mi reputerei. Perocchè siamo a tempi dove un vero 
cristiano non può più morire a suo letto. Ci accusino pure, ci imprigionino, ci 
torturino, ci strozzino, ci diano alle belve, tutto sopporteremo, purchè ne 
derivi il trionfo della verità. Che se non avessimo speranza nell'intimato 
Concilio, ove dai pontefici, da Cesare, dai re son convocati moltissimi da 


tutte le genti, dispereremmo che venga una fine di tante perturbazioni; che 
questo coltello levato contro chiunque scrive, si strappi di mano a quelli, che 
anche per lievissime cagioni voglion ferire crudelmente; dai quali fu arrestato 
il santo e integerrimo mio Sadoleto; da' quali ignoranti accusato Bernardino 
Ochino, di sì austera e ammirabil vita, non vedendo che voi foste pronti a 
difenderlo, stimò bene fuggire, soletto, errante in luoghi lontanissimi 
dall'Etruria nostra». 


Qui profonde lodi al fuggiasco; poi viene a confutar le accuse. «Dici ch'io la 
sento coi teologi germanici. Ma in Germania ve n'ha di eccellenti. Tu però 
intendi Ecolampadio, Erasmo, Melantone, Lutero, Pomerano, Bucero e gli 
altri sospetti? Nessun teologo nostro fia così stupido da non capiere che molte 
cose in essi son lodevolissime, e desunte dai primi Padri, e dai commenti di 
Greci e di nostrali non disprezzabili, talchè chi gli accusa, accusa Origene, il 
Crisostomo, Cirillo, Ireneo, Ilario, Agostino, Girolamo. Dei fatti de' Tedeschi 
non tutto approvo: lodo d'aver suscitato le buone lettere latine, ridesti gli studj 
divini che giacevano oscuri; trovato e stampato libri latini, greci, caldaici, 
assegnato onorevoli stipendj ai professori. Seguirono poi discordie intestine, 
sommosse di popoli, guerre, che per la carità fraterna a me pure recarono 
immenso dolore. Chi non loda quelli, e non disapprova questi effetti?» 


Insomma egli professa di non assentire agli eretici di Germania, ma reclama 
il diritto di trar le proprie credenze da antichi documenti, dalla Scrittura, dai 
Padri: e senza confessarsene autore, sostiene le medesime dottrine del 
libretto. Eppure non troviamo gliene derivasse altro inconveniente che 
d'essere mandato via da Siena. Allora passò a Lucca, con commendatizie del 
Sadoleto e del Bembo, che gli insinuavano d'usare prudenza. Ivi nel 1546 
ottenne cattedra d'eloquenza e missioni pubbliche, e dovea recitare ogni anno 
due discorsi in grandi occasioni. Li possediamo, e son mera retorica, donde 
non trapelano dissensi religiosi. Ammirato prima, dappoi a concorso gli fu 
preferito il Bandinelli: del che irato egli partì, dopo dieci anni di dimora. 


Come attaccato alla parte imperiale, sperò star meglio a Milano, e alla morte 
del Majoragio ebbe invito da quel senato a succedergli professore 
d'eloquenza. V'arrivò il 17 ottobre 1555, ed a' suoi figli descrisse la cortese 
accoglienza, e come recitasse la prima orazione ai 29 nella chiesa di Santa 
Maria della Scala, presenti il senato, il governatore, i pretori, il collegio de' 


giurisperiti e filosofi, e molto popolo. Al domani fu accompagnato al 
ginnasio dai principali senatori; ma esorta i figliuoli a studiare, perchè egli 
non trovasi altri mezzi, nè il suo soldo è pur sufficiente per lui solo. In fatti 
troviamo un ricorso ch'egli volse ai decurioni milanesi, mostrando come 
vivesse modestissimo con una fante, mentre avea lasciato il paese natale e un 
buono stipendio per amor di questa città. La quale, atteso la sua gran dottrina, 
il vantaggio che ne veniva a' giovani e l'onore alla città stessa, nell'aprile 
1558 gli concedeva un assegno bastante per sei persone. Ebbe incarico di 
recitare un'altra orazione quando si credea che l'imperatore Ferdinando, 
Filippo di Spagna ed Enrico di Francia radunerebbonsi a Milano per conciliar 
la pace; dove loda questa, e spera nel Concilio e nel convegno col papa. 
Anche lettere dirigeva ai regnanti, con grandi encomj agli imperatori 
austriaci, e speranza ch'essi conserverebbero la pace, e osteggerebbero i 
Turchi. 


A Milano rimase sette anni, e fra altri diede per tema a due suoi allievi di 
combattere e difendere la legge agraria. Abbiamo a stampa la tesi colla 
traccia data da lui, e le due declamazioni di Lodovico da Rho e di Carlo 
Sauli, uno che fa da Tiberio Gracco, l'altro da Marco Ottavio (Milano 1567). 
Scrisse pure un'orazione contro Lucio Murena, che l'Olivet dice non 
distinguersi dal latino di Cicerone. 


Tutti i suoi scritti sono latini, diretti ad introdur il gusto classico, e perciò 
intinti del paganesimo dominante nelle scuole: e fin nell'epitafio di sua 
moglie mescola Cristo coi Campi Elisil4821, Ma in tutte quelle scritture noi 
cercammo invano lo svolgersi del suo spirito nelle nuove idee, nè cosa che 
accenni a suoi legami co' Protestanti. Ben sappiamo che scrisse l'Actio in 
pontifices romanos et eorum asseclas nel 1542, quando trattavasi di raccorre 
il Concilio di Trento, non pubblicata che ventisei anni dopo la sua morte e 
cinquanta dopo scritta. 


«Replicate mie lettere degli anni passati agli Svizzeri e ai Tedeschi (dic'egli 
in questa press'a poco) palesarono le mie speranze e i sentimenti e disegni 
miei. Dio, padre di Nostro Signor Gesù Cristo, m'è testimonio ch'io desiderai 
da molto tempo che i principi cristiani presedessero a radunanza di persone di 
gran pietà e dottrina, innanzi alle quali potessi render la mia santa 
testimonianza, pronto anche a spargere il sangue per Gesù Cristo. Ma vedevo 


essi principi occupati in altro: e sentendo avvicinarsi la fine mia, scrissi la 
mia testimonianza e l'atto d'accusa contro i papi, affinchè, se la morte mi 
sopraggiunge, potesse giovar a' miei fratelli. Depongo questo scritto nelle 
mani d'uomini santi e fedeli, che lo conservino finchè si raduni un Concilio 
veramente generale, libero, sacro, solenne, pel quale io supplico il padre del 
Nostro Signor Gesù Cristo. Ma finchè ciò non s'avveri non venga pubblicato. 


«Se quel giorno sospirato risplenderà, che per la pubblica pace e per la 
concordia della Chiesa, i popoli obbedienti al vangelo possano unirsi, 
potranno ottener dall'imperatore, dai re e principi cristiani di obbligar 
seriamente il papa ad un concilio, ove possano tenersi pubblici e liberi 
convegni di persone d'ogni nazione cristiana, e tutte possano parlare 
liberamente per mezzo dei loro oratori, in presenza dei grandi e dei legati 
delle città. Se in quelle adunanze sarà stabilita equità di giudizj, e colla sola 
parola di Dio si toglieranno gli abusi, rimarranno levate le controversie 
religiose, sanate le chiese in modo che tutte formino un solo corpo: allora, ma 
solo allora, o miei depositarj, consegnerete questo scritto tal quale ai 
rappresentanti delle chiese di Svizzera e di Germania, che sono i difensori del 
santo vangelo; lo presenterete al Concilio generale libero, sacro, solenne, qual 
testimonianza d'un uomo pio, il quale morendo non avea ragione di mentire a 
Cristo. Questa testimonianza e l'atto d'accusa saran da voi lanciati colà come 
un fulmine, che abbatterà l'anticristo. Fratelli, ve ne supplico, non gli lasciate 
lungo tempo a rispondere: quell'iniquo dev'essere confuso di botto, in mezzo 
al Concilio, in presenza de' grandi principi. Allora leggete e rileggete la mia 
testimonianza coll'atto d'accusa; fate sia diligentemente discussa ed 
esaminata, e così la Chiesa di Dio sarà purgata». 


Segue esponendo venti testimonianze, ognuna delle quali è la professione 
d'un dogma protestante, e l'ultima un'invettiva contro i traviamenti dei prelati. 


Comincia la requisitoria dal descrivere i patimenti a cui va incontro chi si 
stacca dalla patria, dalla famiglia, dalle care consuetudini per voler professare 
il vangelo. Poi svolge i punti d'accusa suddetti. Quel che maggiore impaccio 
gli reca è l'antichità della tradizione di molte verità cattoliche. Ma egli 
pretende che già al tempo degli apostoli coi veri credenti ne vivessero de' 
falsi, che oscuravano la luce portata da Cristo, e da quelli vennero i dogmi 
repugnanti al vangelo, e le cerimonie, che poco a poco ci allontanano da 


Cristo, e gli innumerevoli precetti contro cui aveano tonato Pietro e Paolo, il 
purgatorio, le preghiere ai santi. Il lavoro è ben lontano dallo stile 
artificiosamente colto, che il Paleario adopera altrove, ed egli stesso ne fa 
professionel483], 


Altre lettere scrisse agli eresiarchi d'allora; e nel 1566 erano portate e 
riportate da Bartolomeo Orello. In una «a Lutero, Melancton, Calvino, 
Butzer, e a tutti gli Svizzeri e Germani, che invocano Gesù Cristo», dissuade 
dall'accettare la convocazione del Concilio, qual era fatta, ma che la 
riformassero; e li mette in sospetto della gran premura che n'ha il papa. 
Pontifex qui, id etatis, non satis firma est valetudine, ne nocturnum quidem 
tempus sibi ad quietem relinquit; magnam copiam consultorum habet, 
quibuscum ad multam noctem sermonem producit; interdum autem 
jurisperitos, aut usu rerum probatos, aut astutos homines, addite autem si 
vultis improbos, consulit... advocat, orat atque obsecrat ut in communem 
curam incumbant!484], Udito l'arresto del Carnesecchi, pensò garantire 
dall'Inquisizione la sua Accusa contro i papi, e col mezzo dell'Orello ne 
informò Teodoro Zuinger medico di Basilea; questi lo ringrazia della 
confidenza, loda la sua volontà di giovar alla causa di Dio, ma dice sarebbe 
meglio affidata l'opera a qualche maestro in divinità, come Sulcer o Coccejo, 
nelle cui mani starebbe sicurissima. 


L'Aonio scrisse poi al senato di Milano come fosse accusato dal padre 
inquisitore a titolo d'un'orazione latina, scritta trentacinque anni fa; per questa 
vedeasi molestato, e costretto separarsi dai giovani, ad istruir i quali era stato 
chiamato di Toscana. Ora pressato dall'ingquisitore con nuove lettere, di 
presentarsi a Roma, risponde trovarsi sotto gli ordini del senato, nè poter di sè 
disporre senza consenso di quello. Benchè vecchio e di debole salute, non 
ricusa il lungo viaggio, ma non ha denari da farlo e da spegnere prima i debiti 
contratti, nè da viver a Roma tanto, che abbia dissipata l'ingiusta accusa. 


Non sappiamo se il senato milanese gli concedesse la domanda; fatto è che 
egli dimorò a Faenza, la qual pure era città papale. Ma nel 1566, pontificando 
Pio V, frate Angelo di Cremona inquisitore andò arrestar il Paleario, e lo 
trasse a Roma e nel carcere di Tordinona. Le accuse riduceansi a quattro: che 
negasse il purgatorio; che disapprovasse il seppellir nelle chiese, preferendo 
si facesse fuor delle mura; che ponesse in baja il vivere e le foggie 


monastiche; che attribuisse la giustificazione alla sola fede nella misericordia 
di Dio, il quale perdona pei meriti di Cristo. 


Il Laderchi dà come sua principale incolpazione l'aver pubblicato un libro, 
dove avea finamente stillato il veleno ereticale: veleno in lui talmente 
connaturato, che l'avea ripetuto in un'arringa scritta ai padri della senese 
repubblica; e soggiunge dicesse ai cardinali del Santo Uffizio: «Poichè le 
vostre eminenze han contro di me tante buone ragioni, non fa mestieri che 
prendano, o che diano a me più lungo fastidio. Io son fermo di operar 
secondo vuole san Paolo: Cristo ha sofferto per noi, lasciandoci un esempio 
da seguire: non avea fatto male, non si trovò frode nelle sue labbra; 
ingiuriato non rispose, soffrendo non minacciò, ma affidò se stesso a Colui 
che giudica giustamente. Procedete dunque nel giudizio, proferite la sentenza 
contro di Aonio, e date così soddisfazione a' suoi avversarj, e adempimento al 
vostro incarico». 


Dopo lungo carcere fu condannato ad essere strozzato ed arso. 


È vero che in morte si pentì? Dai ricordi spettanti alla Compagnia della 
Misericordia di san Giovanni Decollato de' Fiorentini di Roma si trasse 
un'annotazione di quelli che assistettero a' suoi estremi momenti, e che ne 
narrano il pentimento, e come «confesso e pentito chiedesse perdono al 
Signore, alla sua gloriosa madre, e a tutta la corte del cielo, volendo morire 
da buon cristiano, e credendo tutto quel che crede la santa Romana Chiesa, e 
così fu morto e bruciato l'8 luglio 1570»14851, 


Eppure negli ultimi giorni scriveva a' suoi: «Consorte mia carissima; Non 
vorrei che tu pigliassi dispiacere del mio piacere, nè a male il mio bene. È 
venuta l'ora ch'io passi di questa vita al mio signore e padre Dio. Io vi vo 
tanto allegramente quanto alle nozze del figlio del gran re, del che ho sempre 
pregato il mio Signore che per sua bontà e liberalità infinita mi conceda. 
Sicchè, la mia consorte dilettissima, confortatevi della volontà di Dio e del 
mio contento, ed attendete alla famigliola sbigottita che resterà, di allevarla e 
custodirla nel timor di Dio, ed esserle madre e padre. Io era già di 
settant'anni, vecchio e disutile: bisogna che i figli colla virtù e col sudore si 
sforzino a vivere onoratamente. Il Padre e il nostro signor Gesù Cristo sia 
collo spirito nostro. 


«Di Roma il dì m luglio 1570. 
«Tuo marito Aonio Paleario». 


«Lampridio e Fedro figliuoli dilettissimi; Questi miei signori, cortesissimi 
insino all'ultimo, non mancano adesso della loro cortesia, e mi permettono 
ch'io vi scriva. Piace a Dio di chiamarmi a sè per questo mezzo che voi 
intenderete, che vi parerà aspro ed amaro; ma se il considerate bene, essendo 
di mia somma contentezza e piacere per conformarmi alla volontà di Dio, vi 
avrete anche voi a contentare. La virtù e diligenza vi lascio in patrimonio, e 
quelle poche facoltà che avete. Non vi lascio debito; molti chiedono alle volte 
e devono dare. Voi foste emancipati più di diciott'anni fa, non siete tenuti a 
miei debiti. Quando vi fossero chiesti, ricorrete a S. E. il duca, che non vi 
lascierà far torto. Diedi a Lampridio il conto di dare e avere. Ci sono la dote 
di vostra madre, e di collocar, come Dio vi darà la grazia sua, la vostra 
sorellina; salutate Aspasia e suor Aonilla mie care figliuole dilettissime nel 
Signore. L'ora mia si avvicina. Lo spirito di Dio vi consoli e vi conservi nella 
sua grazia. 


«Vostro padre, Aonio Paleario»!486], 


In queste lettere non è ombra di pentimento; e l'inesorabile continuator del 
Baronio, scrive: «Quando si vide che questo figlio di Belial rimaneva 
ostinato, nè si poteva per alcun mezzo ricondur dalle tenebre dell'errore alla 
luce della verità, fu meritamente consegnato alle fiamme, affinchè, dopo aver 
qui sofferto momentanei tormenti, si trovasse nel fuoco eterno». 


Le sue opere furono raccolte dai molti amici che ebbe!487], e vennero più 
volte ristampate fuori, come esempio agli uni di bella latinità, agli altri di 
molta cognizione delle sacre scritture e di integra fede e zelo pacato. 


Era stato amico del Paleario Latino Latini di Viterbo (1513-93) dotto 
giureconsulto, uno dei trentacinque incaricati di correggere il digesto del 
diritto canonico. Quando Antonio cambiò il nome in Aonio, parve a costui lo 
il facesse per eliminare il t che ha forma di croce; e su questo, che al più 
poteva esser oggetto d'una celia, fece un epigramma feroce allorchè fu 
bruciato: 


Musis amicus factus olim Antonius 


Crucem putavit nomine 

Si ferret ingens se patraturum scelus 
Nullo abluendum flumine; 

Velut profana tinctus unda, vatibus 
Probrum futurum se ratus, 

Aonius ergo fit repente, atque ambulat 
Novo superbus nomine. 

Nescitque cano, lustra post decem, miser 
tate confectum, gravem 

Crucemque, laqueumque simul, et rogum horridum 
Tandem repositum regia 

In urbe, tanti sceleris ut poenas luat 
Reputatus ut sacer cinis. 


Medichiamolo con un altro epigramma a sua lode, dettato da Giovanni 
Matteo Toscano, scolaro di lui, il quale molte poesie ne inserì nel Peplus 
Italic, sive Carmina illustrium poetarum italorum (Parigi 1577). 


Aonio Aonides grajos prompsere lepores 

Et quascumque vetus protulit Hellas opes. 

Aonio Lati@ tinxerunt melle Camane 

Verba ligata modis, verba soluta modis. 

Que nec longa dies, nec (qua scelerata cremasti 
Aonii corpus) perdere flamma potest. 


Le opinioni protestanti cercarono ravvivarsi in Toscana verso il 1840, e 
n'erano principali apostoli Pietro e Luigi Guicciardini, che perciò ebbero 
qualche disturbo, mansueto però come si soleva in que' tempi. A Colle, ove il 
Paleario tenea possessi, trovarono essi, e misero in onore una lapide che 
diceva Aonia Aganippe, e la immaginarono posta da lui stesso a una fonte, 
della quale favella in lettera a Pterigi Gallo, e intendeano onorar così 
«l'illustre ed infelice poeta, filosofo letterato e martire della fede». 


Come tale fu ammirato e rionorato a' dì nostri, massime da Tedeschi e 
Inglesi: se non che dicono differisse dagli altri Protestanti in quanto 
considerava il matrimonio come sacramento, e credeva illecito il prestar 
giuramento in giudizio per qualsifosse caso. 


DISCORSO XXXVII. 
ERETICI DI LUCCA. 


Il volgersi della critica alle cose sacre traeva a rigori anche l'aristocratica 
Lucca. Non meno religiosa delle sorelle, essa graziosissima città nel secolo 
xIIl contava cinquantotto chiese, e cinquecenventisei nella molto diffusa 
diocesi. Al par degli altri Comuni italiani, avea fatto statuti contro gli eretici e 
i Patarinil4881: poi nel 1525 proibito i libri di Lutero e de' Luterani, obbligo a 
chi ne possedesse di consegnarli. Ma molti proseliti v'aveano fatto Pietro 
Martire, l'Ochino, Aonio Paleario, che vi stettero predicatori e professori. 
L'aristocrazia dominante o non se n'avvedea, o taceasi per non invelenire gli 
umori quand'erano ancor recenti la sollevazione democratica degli Straccioni 
e i tentativi parricidi di messer Pietro Fatinelli!4891, e quando dovea tremare 
delle mal dissimulate ambizioni di Cosimo di Toscana. In nessun luogo 
trovammo accennato che si divisasse tener il Concilio a Lucca; ma fra le carte 
medicee dell'archivio di Firenze!490] ci occorse una nota del 1545, che 
annovera i motivi per cui i Lucchesi declinavano quest'onore ed erano: 


1° perchè sariano costretti a gravi spese onde premunirsi da pericoli; 2° 
perchè ne resterebbe disturbata la mercatanzia sopra cui vivono; 3° che 
avendo appena da viver per tre mesi, troppo occorrerebbe fare venire per 
tanta gente; 4° che difficilmente si troverebbero alloggi; 5° che i prelati non 
avendo donne, non sarebbero veduti molto volentieri; 6° che il paese non 
gradirebbe tale convegno, e però ne seguirebbero maledizioni anzichè 
benedizioni. 


Nel settembre 1541 Carlo V, reduce dalla dieta di Ratisbona ed avviato alla 
famosa spedizione di Algeri, invitò Paolo III a venir a Lucca per concertarsi 
sul Concilio. Il papa vi andò con sedici cardinali, ventiquattro prelati, gli 


ambasciadori del re de' Romani e di Francia, Portogallo, Firenze, Ferrara; 
l'ammiraglio de' cavalieri di Rodi con diciotto cavalieri; cencinguanta soldati 
a cavallo, ducento a piedi. Egli s'affaticò a distorre Carlo V dalla spedizione, 
che ognun sa come a male riuscisse e dalle concessioni che ai Luterani avea 
dovuto fare a Ratisbona. In quell'incontro verun disturbo fu recato ai 
dissidenti che vi dimoravano, tra i quali Pietro Vermiglio. 


L'illustre lucchese Bartolomeo Guidiccioni fu carissimo a Paolo III, che lo 
indusse ad accettare impieghi, onorificenze e il cardinalato e varj vescovadi, 
fra cui quello di Lucca, che presto rinunziò al nipote Alessandro. Questi, 
operosissimo intorno al Concilio di Trento, scrisse assai di materie di diritto, 
e quando morì, il papa, che nulla mai intraprendeva senza consultarlo, disse 
saria stato il più meritevole di succedergli per virtù, illibatezza, e scienza. Or 
egli da Roma nel 1542 scriveva al Governo di quella sua patria: «Qui è nuova 
per diverse vie quanto siano moltiplicati i pestiferi errori di quella condannata 
setta luterana in la nostra città; li quali, ancorchè paressero sopiti, si vede che 
hanno dormito per svegliarsi più gagliardi... Fino ad ora si è potuto pensare 
che il male fusse in qualche pedante e donne; ma intendendosi le 
conventicole quali si fanno in Santo Agostino, e le dottrine quali s'insegnano 
e stampano, e non vedendo fare alcuna provisione da quelli che governano, 0 
spirituale o temporale, nè ricercare che altri la facci, non si puol credere altro 
se non che tutto proceda con volontà e consenso di chi regge. Onde di nuovo 
prego le signorie vostre che vi facciano tal provigione, che renda presto tanto 
buon odore, quando fetore ha sparso e sparge il male: e chi cacciasse con 
autorità della sede apostolica quelli frati, autori e nutritori già tanto tempo di 
quelli pestiferi errori, e desse quel loco a chi facesse frutto bono, e castigasse 
qualcuno di quella setta, saria forse salutifero rimedio... 


«Intanto pareria che le signorie vostre col loro braccio ordinassero che il 
vicario del vescovo facesse incontinente prendere quel Celio (il Curione) che 
sta in casa di messer Nicolò Arnollini, il quale dicono aver tradotto in volgare 
alcune opere di Martino, per dare quel cibo fino alle semplici donne de la 
nostra città, e che ha fatto stampar quei precetti a sua fantasia: oltrechè e da 
Venezia e da Ferrara se ne intende di lui pessimo odore. Così è da far 
diligenza in quei frati di Sant'Agostino, massime di ritener quel vicario, il 
quale s'intende per certo che ha comunicati più volte molti de' nostri cittadini 
con darli dottrina che quello debbon fare in memoria solo della passione di 


Cristo, non già perchè credino che nell'ostia vi sia il suo santissimo corpo. E 
custoditi con diligenza, li potranno mandare a Roma, o vero avvisare come li 
tengono ad istanza di sua beatitudine acciocchè ogni uomo cognosca che le 
signorie vostre vogliono cominciare a far qualche dimostrazione, ed essere, 
come sono stati i nostri avoli, buoni e cattolici cristiani e obbedienti figli della 
santa sede apostolica... 


«Questa mattina, da poi la partita dell'ambasciatore, in la congregazione fatta 
dalli reverendissimi deputati sopra queste eresie e errori luterani, dinanzi 
nostro signore sono state lette otto conclusioni luterane e non cattoliche di 
don Costantino priore di Fregonara, le quali sono tanto dispiaciute a n. s. e 
alli reverendissimi deputati, che mi hanno commesso che io scrivi a v. s. che 
lo faccino incarcerare con darne avviso, o che lo mandino con quello altro 
frate di Sant'Agostino. E così le ricerco che vogliano fare e con diligenza, 
perchè sarà grande purgazione del mal nome della nostra città, e mostreranno 
che tali errori li dispiacciono, e faranno cosa grata a Dio». 


Il senato mandò a scolparsene: insieme comandò che il gonfaloniere e gli 
anziani si porgessero più frequenti alle sacre funzioni: consentì l'arresto 
d'alcuni sospetti, fra' quali il priore di Fregonara che potè fuggir a tempo, e 
l'innominato agostiniano, che fu tratto di carcere da aderenti suoi. 


Se credessimo al Beverini, tardo espositore degli Annali Lucchesi, Luiso 
Balbani, dimorante per affari a Brusselle, per opera del gran cancelliere 
Granuela potè non visto intender un colloquio fra l'imperatore, il nunzio 
pontifizio e l'oratore del duca di Toscana, ove lamentavansi che la repubblica 
di Lucca fomentasse l'eresia, sicchè converrebbe metterla in dipendenza di 
Cosimo, se tosto non si emendasse. Il Balbani sarebbe corso ad annunziarlo 
al patrio senato, e i senatori che sentivansi in colpa, sbigottiti fuggirono. 


Nessun atto appoggia questa, ch'egli dà come tradizione orale. Pure Pietro 
Martire Vermiglio, dirigendo ai fratelli lucchesi l'apologia della propria fuga, 
si congratulava che colà i credenti aumentassero. Forse ne esageravano il 
numero sì Roma per voglia di piantarvi l'Inquisizione, sì il signor di Firenze 
per toglierne pretesto a mettere le mani su quell'ambita repubblica, la quale 
pensò ovviare i pericoli con esorbitanti rigori. Il consiglio generale con bando 
del 15 maggio 1545. «Dubitando che siano alcuni temerarj, li quali, con tutto 
che non abbino alcuna intelligenzia delle scritture sacre nè di sacri canoni, 


ardischino di metter bocca nelle cose pertinenti alla religione cristiana, e di 
essa ragionar così alla libera come se fussero gran teologi, e in tali 
ragionamenti dir qualche parola, o udita da altri simili a loro, o suggerita 
dalla loro diabolica persuasione, la qual declina e tiene della eresia, e legger 
anche libretti senza nome d'autore, che contengono cose eretiche e 
scandalose; donde potrebbe facilmente succedere, che non solo essi 
s'avviluppassero in qualche errore, ma vi avviluppassero anche dentro degli 
altri», multa siffatti discorsi, ed ai recidivi sin la galera; assolto chi denunzia 
altri; i libri d'eretici si consegnino, pena la confisca; non si mantenga 
corrispondenza con eretici, e nominatamente coll'Ochino o don Pietro 
Martire; tre cittadini siano eletti annualmente per vigilare su tali colpe. Tutto 
ciò per altro non concerneva che il futuro, del passato non dovendosi far 
ricerca: al che il papa consentì, encomiando lo zelo de' magistrati[491], 


Crebbe i sospetti il noto affare di Francesco Burlamacchi. Associando, come 
spesso si suole, le aspirazioni liberali politiche alle religiose, aveva egli 
meditato resuscitar le cadute repubbliche toscane contro la tirannide di 
Cosimo; unendole a quelle di Siena e di Lucca sua patria ancor sopravviventi; 
insieme si ritornerebbe la Chiesa alla apostolica povertà togliendo i beni agli 
ecclesiastici, e al papa il dominio temporale per restituirlo alla supremazia 
dell'Impero. Nominato capo delle cerne del contado e delle ordinanze della 
montagna, credea che basterebbero per assalir Pisa e gridarvi libertà, donde 
moverebbe sopra Firenze. Non misurando i mezzi al fine, confidava ne' pochi 
coi quali aveva accordo, e in quelli che accettavano le dottrine eterodosse 
(1546). Ma avutone conoscenza, i senatori stessi che sperava favorevoli, 
l'arrestarono e fecero metter al tormento, poi lo consegnarono a un 
commissario imperiale che lo tradusse a Milano, dove ebbe mozza la testa il 
14 febbrajo 1548. 


Il Burlamacchi nella sua difesa non avea cercato se non dimostrare che tutto 
ciò aveva intrapreso per far servigio all'imperatore. 


«Interrogato qual beneficio intendesse fare a sua maestà con questa unione, 


«Rispose essere che, riuscendogli l'impresa dell'unire Toscana, avea 
designato di poi andare o mandare o scrivere all'imperatore, e pregarlo se ne 
venisse dalla parte di qua, e che vedesse di riformare la Chiesa dalli molti 
abusi che vi sono e ridurla all'unione di molte varietà de opinioni che vi sono, 


il che li poteva riuscire poi levarli l'entrata lassandoli goder a quelli che 
l'hanno adesso, e dopo la morte loro l'applicasse o al pubblico, o a sovenzione 
de' poveri, secondo che li fosse parso meglio, e con questo avrebbe contentati 
li Alemanni, e ridottili alla obedienza sua, li quali non desideravano altro, e 
avrebbe esortato a pigliare la via di Roma, e coll'ajuto de' detti Alemanni e 
della Toscana, a farsi imperadore de' Romani, e che questo facilmente si 
sarebbe riuscito col soprascritto ajuto, e con aver lì vicino il reame di Napoli 
e la parte in Roma»![492], 


Pensava dunque sveller d'Italia i papi per piantarvi gli imperatori tedeschi. 


L'anno 1549 di repente si udì che il Sant'Uffizio, informato esser giunti a 
Lucca molti libri luterani, mandava inquisitore il prior dei Domenicani di San 
Romano. Sbigottironsi i senatori e il popolo di questo tribunale eccezionale, e 
ne mossero richiami a Roma per mezzo del cardinal vescovo, e ottennero 
quell'incombenza fosse affidata al vicario vescovile, assistito dal Governo, 
senza ingerenze forestiere. Il qual Governo, per mostrarsi zelante, al 24 
settembre di quell'anno rivedea la legge contro gli eretici, confermandola, ed 
estendendo le pene a qualunque libro di religione non sottoscritto dal vicario 
del vescovo; ognuno sia obbligato confessarsi e comunicarsi; in quaresima 
non si macelli, nè si spacci carne se non di capretto, vitello o castrato; niuno 
tenga a servizio persone uscite di convento; a tutto mettendo comminatorie, e 
provocando a spioneggi. Pure il nuovo vescovo Alessandro Guidiccioni ebbe 
frequenti contrasti di giurisdizione, dietro ai quali vennero lamenti di 
negligenza nel vegliare sugli eretici, del lasciar crescere questi al segno, che 
solo il braccio apostolico basterebbe a sradicarli: l'imperatore stesso ne mosse 
rimproveri; il Sant'Uffizio a Roma ne' suoi processi trovava continuamente 
avviluppati alcuni lucchesi e in corrispondenza coi fuorusciti, talchè di nuovo 
venne istituita l'Inquisizione. E i senatori mandarono Jacopo Arnolfini al papa 
per assicurarlo sulla sincerità di credenze del Governo, e promettere 
veglierebbero e punirebbero l'eresia, senza sconcertar la repubblica con 
quella inusata autorità!l493], 


In fatto riuscirono a rimuover il pericolo; ma per estirpare l'infausto seme si 
istituì nel 1545 l'uffizio di religione che vigilasse sopra le novità di fede, e ne 
esistono gli atti nell'archivio lucchese; come sui costumi fu costituito un 
uffizio dell'onestà e uno della bestemmia che procedette anche contro i 


giocatori. 


D'ordine del Sant'Uffizio, il vescovo pubblicò un editto, invitando tutti i 
fedeli traviati a confessar fra tre mesi i loro errori, davanti a testimonj, 
impetrandone piena assoluzione: trascorso quel tempo, si procederebbe 
contro i contumaci coll'autorità apostolica, cioè con tribunale eccezionale. 
Spiaceva come indecoroso quel solenne perdono: spiaceva quella procedura 
eccezionale, e parea che il breve del Sant'Uffizio esagerasse l'estensione 
dell'eresia, mentre le dava tanta pubblicità; lo perchè Paolo IV sospese 
l'editto, commettendo al vescovo di udir in secreto le confessioni (1555). Ma 
a quel movimento, forse perchè si temesse veder ridotte ad effetto quelle che 
fin allora non erano state che minaccie, molti cittadini fuoruscirono, tra cui 
Filippo Rustici che a Ginevra tradusse la Bibbia (1562), Giacomo Spiafame 
vescovo di Nevers; il dottor Nicolao Liena, molto adoprato ne' pubblici 
affari; Pietro Perna, che posta tipografia a Basilea, moltiplicò edizioni 
principalmente di Riformati, avendo a correttore Mino Celsi senese; il 
medico Simon Simoni. Anche intiere famiglie sciamarono, come i Liena, gli 
Jova, i Trenta, i Bulbani, i Calandrini, i Cattani, i Minutoli, i Buonvisi, i 
Burlamacchi, i Diodati, gli Sbarra, i Saladini, i Cenami, che poi diedero alla 
Svizzera utili cittadini, e alla repubblica letteraria personaggi illustri!494], 


Questi profughi erano stati condannati per eretici e confiscatine i beni, ma ciò 
piuttosto per mostra, attesochè erasi lasciato ad essi il tempo di metter al 
coperto le sostanze. Spirato il termine assegnato al ritrattarsi, Paolo IV aveva 
invocato il braccio secolare affinchè i renitenti fossero tradotti al Sant'Uffizio, 
e in fatto tre cittadini vennero arrestati. I senatori imputarono di queste 
durezze il loro vescovo, che disgustato da contrasti giurisdizionali, coglieva 
ogni occasione di fare sfigurar la sua patria. Contro sei profughi fu eretto 
processo a Roma, e arse le loro effigie; e il Governo lucchese s'affrettò a 
dichiararli ribelli e staggirne i beni, prima che vi mettesse mano 
l'Inquisizione. Michele Diodati, citato a Roma dall'Inquisizione, rinunziò al 
posto d'anziano por andar subito a scagionarsi, ma non vi riuscì che dopo due 
anni. Nel 1558 si proibiva ogni colloquio o corrispondenza colle persone 
dichiarate eretiche, o contumaci alle chiamate del Sant'Uffizio. 


Il senato lucchese accettò i decreti del Concilio di Trento, e la bolla sulla 
stampa: obbligò gli albergatori a dar nota di tutti i forestieri sospetti di male 


dottrine: escluse dagli uffizj i discendenti fin al secondo grado di quelli 
dichiarati eretici: col che meritò che Pio V mandasse il principe Colonna a 
presentar alla repubblica la rosa d'oro benedetta, che suol darsi a gran principi 
in segno d'affetto. Troppo premeva ai Lucchesi di mostrarsi cattolici zelanti, 
attesochè Cosimo, ambendo annetterseli sudditi, li denunziava come marci 
d'eresia: onde, quanti erano domandati dal Sant'Uffizio, consegnavano od 
obbligavano a grossa malleveria di presentarsi. Di tempo in tempo 
rinnovavansi i tentativi di stabilir l'Inquisizione ed era non piccolo studio il 
rimoverla, lasciando anche processare magistrati e persone in grande stima. 


Un Lorenzo Del Fabbro cospirò anzi per mostrar necessaria l'Inquisizione, 
raccogliendo deposizioni d'uomini vulgari. Se n'accorse il Governo, e fattone 
processo, il mandò a Roma. Dopo lunghe indagini, il Del Fabbro fu 
prosciolto, e il senato, secondando l'odio pubblico, tentò bandirlo col pretesto 
che cercasse trasferir fuori di patria l'arte della lana; ma il Sant'Uffizio si 
accorse che era un pretesto per vendicarsene, e lo difese. 


Pure, qualvolta capitasse alcun inquisitore, era tenuto isolato per modo, che 
dovesse presto andarsene: e cercando i Gesuiti di farvisi domandare per 
diriger l'educazione de' nobil giovani, il senato dichiarò non potersi simil 
gente ricettare senza manifesto pericolo della repubblica. 


Nel 1561, ad esortazione de' cardinali inquisitori, si raddoppiò d'oculatezza al 
confine sopra i libri proibiti, dando autorità di aprire i plichi e le valigie 
provenienti d'oltremonte. Quando Pio IV temette che i molti Lucchesi che 
viaggiavano in Isvizzera, nel Brabante e in Francia non ne contraessero 
l'infezione, il senato proibì di stabilire dimora in quelle contrade (1562, 20 
gennajo); coloro che abitano in Lione devano tutti insieme comunicarsi il 
giorno di Pasqua; chi alloggi alcun forestiere, e gli veda far atti o discorsi 
meno cattolici, lo denunzii: ai dichiarati eretici dello Stato si proibisce di 
fermarsi in Italia, Spagna, Francia, Fiandra, Brabante, «luoghi ne' quali la 
nazione nostra suole conversar, abitare e negoziare assai»; e se «vi siano 
trovati, chiunque gli ammazzerà guadagni per ciascun di loro, de' danari del 
Comune, scudi trecento d'oro; se bandito, rimanga libero; se no, possa 
rimetter un altro bandito» 1495], 


Questo decreto attirò al Comune le lodi di Pio IV e di san Carlo, e fu 
proposto ad esempio altrui: ma che non abbia spinto nessuno all'assassinio ce 


ne dà speranza l'udire come molti eretici restassero in questa città, tenessero 
corrispondenza coi fuorusciti, e ricevessero opere protestanti, e san Carlo in 
lettera del 13 dicembre 1563 agli anziani di Lucca, rammentando i presi 
provedimenti, diceasi informato che i loro cittadini e sudditi in Francia, e 
massime a Lione, faceano alla peggio, e viveano sospesi circa la fede; lo 
perchè gli esortava a rinnovar gli ordini, e farli rigorosamente osservare. 


In effetto a Lione, per maneggiarsi nelle turbolenze religiose, erano venuti da 
Ginevra molti profughi lucchesi, e mossero rumor grande di tali decreti, 
appellandosi alla protezione regia sotto cui viveano: laonde la regina Caterina 
e Carlo IX si dolsero colla republica dell'ingiustizia di quegli atti, e 
mandavano al governator di Lione che non lasciasse far loro violenze. Il 
senato scrisse giustificazioni alla Corte ed ai senati di Ginevra e di Berna; al 
che Caterina replicò non aver volulo impedire il corso della giustizia, nè dato 
quelle lettere se non per le importunità de' religionarj, che aveano esposto le 
cose in aspetto differente. Ne presero ardire i signori lucchesi, e una 
riformagione del 1570 contiene i nomi di nuovi banditi, che sono Giofredo di 
Bartolomeo Cenami, Nicola Franciotti, Giuseppe Cardoni, Salvatore 
dell'Orafo, Antonio fratello di Michelangelo Liena, Gaspare e Flaminia 
Cattani, Cesare di Vincenzo Mei, Benedetto di Filippo Calandrini, Michele di 
Francesco Burlamacchi, Giuseppe Jova, Lorenzo Alò, Venturini, Marco di 
Clemente di Rimino. I loro nomi stavano affissi sopra una tabella pubblica, 
affinchè niuno ignorasse l'obbligo di evitarne ogni corrispondenza, e se 
disobbedissero alla citazione, n'erano confiscati i beni. 


Un altro Alessandro Guidiccioni era succeduto all'omonimo, il quale 
violentemente procedeva nelle riforme e cozzava col Governo: molestò 
alcuni tedeschi acattolici che per commercio erano accasati a Lucca; sparlava 
contro l'uffizio sopra la religione, quasi negligente ad adempier le leggi 
lodate da Pio IV; e decantava come rimedio necessario l'Inquisizione (1603); 
e ne vennero tali urti, che il Governo lo dichiarò nemico della città. Paolo V 
parve secondar il vescovo col voler sottrarre al Governo l'esame de' libri 
proibiti ed altri uffizj affidatigli dalle leggi encomiate da Pio IV, e trovava 
strano che una città, dond'erano pure usciti tanti eretici, ricusasse quel 
tribunale, che aveano accettato e Venezia e Genova. Pure il senato riuscì 
ancora a quietarlo, promettendo che, appena l'uffizio sulla religione scoprisse 
qualche mancanza, ne darebbe avviso all'ordinario perchè vi riparasse. 


Ancora nel 1679 il cardinale Giulio Spinola vescovo di Lucca diresse una 
lettera alle famiglie lucchesi dimoranti in Ginevra, esortandole a ritornar nella 
patria e in seno della Chiesa romana. Francesco Turrettini, professore di 
teologia, gli rispose, giustificando l'emigrazione d'un secolo prima. 
«Possiamo assicurarla (diceva egli) che, se sì trattasse di qualsivoglia altra 
cosa, ci avrebbe trovati prontissimi ad ascoltarla, ma in un punto così 
importante, che tocca la coscienza la quale da Dio solo dipende, non troverà 
strano che, essendo pienamente persuasi della verità che professiamo, non 
possiamo porger orecchio ad abbandonarla per qualunque considerazione»: 
avrebbero essi voluto tener segreta tal pratica, ma poichè erane corsa voce, e 
che essi propendessero a cambiar fede, trovavansi costretti a darvi pubblicità. 
Sono firmati F. Turrettini, B. Calandrini. F. Burlamacchi, G. Diodati, M. 
Micheli, V. Minutoli[4961, 


Nel 1713 Clemente XI rimproverava il gonfaloniere e gli anziani lucchesi 
perchè avean emanato un ordine contrario alla ecclesiastica giurisdizione e 
all'autorità della santa Inquisizione, imponendo stessero a quanto avea 
prescritto Paolo V col breve 13 ottobre 1606. 


Tra i fuggiti indicammo Simone Simoni. Nacque non a Lucca, ma a Vagli 
nella Garfagnana, attese alla medicina, e abbracciate le opinioni calviniche, si 
stanziò a Ginevra verso il 1565, e carezzato come sogliono i fuorusciti, ebbe 
incarico d'insegnar pubblicamente. Però, al pari d'altri italiani, trascese presto 
in concetti, che il Beza denunziò come antitrinitarj, e i teologi di colà 
anatemizzarono; lo perchè fu due volte imprigionato. Riuscito a fuggire, 
ritirossi ad Eidelberga, ivi pure nominato professore, ove il 20 dicembre del 
1568 lesse sopra l'assioma peripatetico Ex nihilo nihil fit: dal qual canone 
partendo, sosteneva che anche il Verbo era fatto. Il Beza gli scrisse 
rimproveri di siffatte e d'altre proposizioni in questa e nell'opera sull'essenza 
di Dio, ove ripudiava la Trinità; e si diceva credesse nel cielo padre, nella 
terra madre, e nella forma, cioè nel senso e intelligenza del cielo. In 
conseguenza dovette andarsene anche da Eidelberga. Postosi a Lipsia 
professore di filosofia, vi ebbe moglie e la protezione dell'elettore Augusto, 
che lo nominò suo medico e riformatore dell'Università, ma poco dopo il 
congedò anch'esso, fosse per le opinioni, o per le solite invidie, per cui molti 
lo combatteano, e nominatamente Jacobo Schegkio. Ridottosi a Praga, da un 
gesuita lasciossi convertir al cattolicismo, nel 1581 fece solenne abjura, e 


promettea scriver a difesa del vero; allora stette alla Corte di Ferdinando II, 
quindi a quella di Stefano Battori in Polonia e di re Sigismondo. Ma gli emuli 
non gli cessavano guerra, e nel 1588 Marcello Squarcialupo stampò a 
Cracovia Simonis Simonii lucensis, primum romani, tum calvinici, deinde 
lutherani, denuo romani, semper autem athei, summa religio; dov'è appajato 
all'Aretino; aver insegnato che generatori delle cose sono il cielo e la terra; 
che il calor del cielo è quel che ogni cosa intende, prevede, dispone, e 
n'adduce in pruova un simbolo da lui stampato a Vilna. 


Vantavasi d'avere sillogismi, i quali imbarazzerebbero fin san Paolo; eppure i 
Protestanti lo contano come quello che, dopo Melantone, restaurò la scienza 
fra essi; altri lo credono calunniato dai nemici, ai quali allude nel suo libro, 
Scope con le quali si scopano gli escrementi delle calunnie, delle bugie, degli 
errori, 1589. Scrisse molte opere di medicina, fra le quali una confutazione 
dell'avvocato Nicolao Buccella chirurgo italiano, anabattista in Polonia, del 
quale non abbiam altra notizia se non che aveva impugnato i precedenti scritti 
del Simoni. 


Fra i discendenti dei Lucchesi profughi si illustrarono Federico Burlamacchi 
e il famoso legista Gian Giacomo; Gian Lodovico Calandrini; Giacomo, 
Bartolomeo e Francesco Graziano Micheli; Gian Lodovico Saladini. Dai 
Turrettini provennero molti uomini rinomati, Benedetto, Francesco, Michele, 
Samuele, e principalmente Giovanni Alfonso, che viaggiando per Europa, si 
fece ammirare come uno de' luminari della Chiesa riformata, e procurò 
conciliare le dissidenti. Della famiglia Minutoli, ornata d'insigni personaggi, 
massime di prelati e giureconsulti, era Vincenzo figlio di Paolino e di Laura 
Cenami, che fermatosi a Ginevra nel 1594, e professatane la religione, sposò 
Susanna figlia di Michele Burlamacchi, e di Clara Calandrini, donde venne la 
linea tanto benemerita. Colla quale fioriscono ancora a Ginevra i Turrettini e i 
Passavanti!l497], 


Dei Diodati, oltre Carlo e Alessandro, Giovanni acquistò fama popolare in 
grazia della versione della Bibbia, la quale è lodata e conculcata più del vero, 
perchè opera di eterodosso. Quanto al valor letterario, io non vi trovo quella 
purezza, per cui la Crusca volle or ora annoverarla fra i testi di lingua. Ha 
merito di chiarezza, ma per ottenerla aggiunse articoli, preposizioni, parole, 
segnandole in corsivo. Ciò lo rende spesso interprete e parafrasta, anzichè 


traduttore, nel che alcune volte riesce felicemente, altre no; tanto più perchè 
mancava di estesa coltura orientale, e perchè volle trarre la Bibbia a sensi 
eterodossil4981, Alla prima edizione del 1607 pose brevissime note, che poi 
crebbe assai in quella del 1641; ove talora espone le ragioni delle sue 
interpretazioni, o le diverse. La più parte son buone; molte volte diverge dal 
letterale in sensi mistici e ad intenzioni calviniste. 


Come riazione a queste diserzioni lucchesi, accenneremo che nel 1588 un 
soldato, perdendo al giuoco, si pose a bestemmiare, ed avventò i dadi contro 
un'effigie della Madonna. In quell'atto gli si ruppe il braccio, di che tutti a 
gridare al miracolo; e subito cominciar concorso alla devota effigie, a cui 
ducencinquanta processioni vennero in mezz'anno, e tanti donativi, che si 
potè fabbricare la Madonna de' miracoli. 


DISCORSO XXXVIII. 
ANTITRINITARIJ. I SOCCINI. IL BIANDRATA. 


Qui non doveano limitarsi i dissensi; e i nostri, non solo contribuirono ad 
estendere altrove la Riforma, ma ne dedussero più rigorose conseguenze, e 
alla dottrina antropologica, fondo di tutte le eresie d'Occidente, surrogarono 
la cristologica quale in Oriente; al deismo epicureo il deismo razionale. 


Lutero, sovvertendo gli ordini e i riti cattolici, e rompendo la tradizione, 
aveva mantenuto molti dogmi e la gerarchia e il canone dell'autorità, pur 
rendendola servile al potere temporale, giacchè, ripudiata la scomunica, sol 
colla spada potea mantenere quell'unità di fede che egli veniva a spezzare; 
non fece dunque che diroccare l'ecclesiastica gerarchia, a segno che più volte 
si sperò una riconciliazione. Calvino da quest'inerte uffizialità avventossi alla 
critica, negando addirittura la Chiesa nel senso mistico, e facendola sparire in 
faccia all'individuo, per modo che s'affondasse un abisso fra la divinità e i 
supplicanti: ma neppur egli negò tutti i dogmi e la divinità del Cristo, e 
ancora la Bibbia come rivelazione pareva il porto contro i dubbj dell'intelletto 
e le tempeste del cuore. Furono italiani che compirono la doppia dissoluzione 
della disciplina e della gerarchia, col repudiare le fondamentali verità; e in 
nome dell'illimitata autorità della ragione impugnando l'idea stessa, 
l'ontologia cristiana, sostituendovi il nominalismo e il sensismo, mascherato 
di razionalità, e solo temperato da quei rudimenti o simulacri ideali, che i 
dotti Gentili aveano salvato dal naufragio delle verità primitive. Nè credansi 
gente di stola e di tonaca: ma giureconsulti e medici, che nella Bibbia non 
trovando espresso il dogma della Trinità, lo impugnarono, a guisa degli 
antichi Ariani negando la divinità di Cristo, la consustanzialità del Verbo, ed 
altre invenzioni (diceano) de' sofisti greci. Qual bisogno avea Dio di far tanti 
circuiti per salvarci? un atto della sua volontà, e i nostri peccati erano rimessi. 


Quanto all'istruirci, bastavano le dottrine e gli esempj d'un uomo pieno di 
Spirito Santo, senza che fosse Dio. Il Cristo è colui che sublimò l'umanità al 
più elevato sviluppo religioso. 


Forse ne dubitavano l'Ochino ed altri Riformati, e probabilmente la Società di 
Vicenza, della quale discorreremo. A questa apparteneva Giovan Valentino 
Gentile, figlio del medico Matteo Gentile da Cosenza, che per seguire le idee 
nuove era spatriato. Valentino professò a Ginevra, e in un libro dedicato al re 
di Polonia diceva: «Trinità è parola che non leggerete mai nella Santa 
Scrittura o ne' simboli cattolici, nè quelle parole affatto umane di opovotov, 
persona, essenza, ipostasi. V'è un Dio uno e solo: egli solo è avtoB£og, che 
nel Cristo suo figlio infonde la propria divinità; Cristo è la sua immagine: è il 
simbolo della gloria del Padre; è Dio ma non per se stesso: così lo Spirito 
Santo, che è la potenza divina messa in azione. Padre, Figlio, Spirito Santo 
son distinti di persona e di essenza e di grado. Calvino adora una quaternità 
invece d'una trinità, perocchè insegna che, rimossa l'ipostasi, rimane sempre 
la divinità, e che ciascuna persona è veramente Dio; onde son quattro 

dei» [499], 


Poichè questa pretesa contraddizione della trinità coll'unità, fatta cardine 
della dogmatica di Maometto, impiglia le semplici menti, rifletteremo che la 
pura unità non è adequata a Dio. Dicendosi uno, domandasi qual uno, che 
cosa una? Si risponde: un Dio; ed è già qualcosa più che la semplice unità; è 
l'unità con elementi reali, necessarj a un ente vivo e operante; mentre l'unità è 
un'astrazione, che ha realtà soltanto nello spirito che la concepisce; è cosa 
negativa, morta. Ma Dio non è una astrazione, una generalizzazione, un 
teorema dello spirito umano; bensì un Dio vivo e vero, che esiste per sè e in 
sè; indipendente, autonomo. Vivere è operare; viver eternamente è operare 
eternamente, onde i teologi chiaman Iddio actus purissimus. L'atto ha per 
condizioni essenziali un principio, un mezzo, un fine. Perciò l'unità, come 
ente attuale, operante in eterno, deve racchiudere i tre rapporti di principio, 
mezzo, fine; che sono quelli che la teologia cristiana chiama Padre, Figliuolo, 
Spirito Santo. Questi tre rapporti sono indispensabili onde percepir l'unità 
come Dio vivo e vero; onde il concetto fondamentale di Dio trino è essenziale 
all'idea di Dio uno. Qui non c'è l'assurdo dell'uno che fa tre; nè l'unità è 
infirmata, giacchè la trinità non afferma tre Dei, ma un triplice rapporto 
interiore nell'essenza intima d'un Dio unico, in virtù del quale esso è Dio uno, 


attuale, vivente: è, vorrei dire, il contenuto vivente della sua unità, senza del 
quale sarebbe un'astrazione vuota. 


Calvino perseguitò d'invettive Valentino Gentile, come uom da nulla, il quale 
porge a bevere il fango che attinse alla pozzanghera di Servetol500], e al gusto 
corrotto vuol persuadere sia dolce liquore e buona bevanda. Ma 
l'antitrinitarismo diffondeasi per la Svizzera e ne' Grigioni: e a Lione v'avea 
poeti che sponeano in versi le dottrine di Valentino. Perchè dunque 
l'uniformità, almeno a Ginevra, non fosse compromessa, Calvino stese un 
formulario che la Chiesa italiana di colà dovea giurare, contenente la più 
ortodossa definizione di quel mistero, e la promessa di non intaccarla 
direttamente o indirettamente. Firmaronlo cinque italiani, sette ricusarono, fra 
cui Andrea Ossellani, Marco Pizzi e Valentino, il quale però, non disposto a 
morir come Serveto, l'accettò poi, ma presto tornò a insegnar le sue fantasie e 
diceva: «Confesso che il Dio di Israele, che le sante carte ci propongono pel 
solo vero Dio, e che ventosi sofisti negano abbia un figlio, è il padre di nostro 
signor Gesù Cristo; e questo, da lui mandato, in quanto è la parola, è il vero e 
natural figlio del Santo Dio padre onnipotente»501], 


Calvino il fece buttar prigione come spergiuro ed eretico, ed esso pregava 
Dio illuminasse i suoi giudici e stendeva apologie, ma Calvino rinfacciavagli: 
«Dal tuo ultimo scritto fummo chiariti che hai lo spirito depravato, pien 
d'intollerabile orgoglio e di natura velenosa, eretico ostinato. Ripeti quanto 
vorrai che riconosci Cristo per vero Dio: se solo il suo padre è Dio, è il Dio 
d'Israele, tu lo rigetti apertamente dal posto ove collochi il Padre solo». 


Valentino si ritrattò pienamente, e i giudici sentenziarono: «Benchè la malizia 
e cattiveria che usasti meriti che tu venga sterminato d'infra gli uomini come 
seduttore, eretico e scismatico, avendo però riguardo al tuo ravvedimento, noi 
ti condanniamo ad essere spogliato in camicia, e a piè nudi e testa scoperta 
con un torchietto acceso in mano, inginocchiatoci davanti, chieder perdono a 
noi e alla giustizia, detestando i tuoi scritti, che ordiniamo tu ponga di propria 
mano nel fuoco, come pieni di perniciosa menzogna». Il 2 settembre 1588 
Valentino girò in quest'assetto pei trivj facendo ammenda, e giurò non uscir 
di città: ma appena il potette fuggì in Savoja presso il medico Matteo 
Gribaldi, ove il seguirono Paolo Alciato e il Biandrata![502], Appena fuori, gli 
scintillò ancora la verità, il solo padre della parola essere il Dio d'Israele; e 


perchè il balio di Gex l'obbligò a far una professione della sua fede, egli finse 
ricever quest'obbligo come un'ordinanza, e la fece stampare dedicandola al 
balio stesso, che perciò cadde in sospetto. Valentino andò predicando i suoi 
canoni in Francia, e in Polonia, donde uscì quando quel re, nel 1566, bandì 
gl'insegnatori delle nuove dottrine, fu in Moravia ed a Vienna, poi essendo 
morto il suo grand'avversario Calvino, credette poter tornar impunemente in 
Isvizzera. Ma avendo con ciò rotto il bando, fu céòlto l'11 giugno 1566, e dopo 
regolare processo, decapitato a Berna. Andando al supplizio dicea: «Gli altri 
han dato il sangue pel Figlio; io son il primo che avrò l'onore di versarlo per 
la suprema gloria del Padre»[503], 


Gian Paolo Alciato milanese, che morì a Danzica, da Austerlitz scrisse due 
lettere nel 1564 e 65 a Gregorio Paoli, in sostegno della dottrina unitaria, per 
le quali dal Beza era detto «uom delirante e vertiginoso»; da Calvino 
«ingegno non solo stolido e pazzo, ma frenetico sin alla rabbia»[504], Son 
della scuola stessa l'abbate Leonardo, Nicolò Paruta, Giulio da Treviso, 
Francesco da Rovigo, Giacomo da Chiari, Francesco Negri. L'Alciato, 
l'Ochino, il Biandrata furono tra i diciassette teologi, che il waivoda Radzivil 
adoperò per tradurre la Bibbia (Biblia swieta, tho iest ksiegi starego y noweyo 
zakonu ecc., 1563). 


Matteo Gribaldi detto Moffa, da Chieri, legista reputato, professò in Francia e 
Spagna, indi chiamato a Padova nel 1548 collo stipendio di 800 e poi di 1100 
fiorini, vi acquistò tal fama, che la sala non bastava agli ascoltatori. Mal 
dissimulava le proprie opinioni, favorevoli ai novatori, finchè sospettato 
autore del libro che dicemmo stampato a Basilea nel 1550 ove si descriveva 
la morte di Francesco Spiera, fuggì. Antichi suoi discepoli il presentarono a 
Calvino, e questo, sospettandolo infetto dell'eresia unitaria, per la quale egli 
allora faceva processare Serveto, ricusò riceverlo, nè assentirgli tampoco un 
colloquio, temendo non parlasse a favore delle dottrine accusate. Bruciato poi 
il Serveto, l'invitò a una conferenza, ed esso vi si condusse; ma perchè 
l'intollerante eresiarca negò stendergli la mano, e voleva costringerlo alla 
professione di fede, egli credette più sicuro passare a Tubinga, indi a Berna; 
ma quivi pure perseguitato come antitrinitario da Calvino, benchè si 
ritrattasse, dovè partirne, nè sembra vero che prima di morire tornasse 
cattolico!505], 


Suo discepolo era Giulio Pacio cavaliere vicentino (1550-1635), portento di 
sapere in fanciullezza. Fuggito con altri compatrioti a Ginevra, vi sposò una 
delle profughe lucchesi, ed ebbe cattedra di legge colà, poi ad Eidelberga, a 
Sedan, a Nimes; ed era a gara disputato dalle Università di Francia e d'Italia 
per le opere sue di diritto e di filosofia, ora cadute in dimenticanza. A 
Montpellier ebbe scolaro il famoso Peiresc, il quale faticò per tornarlo 
cattolico, ottenendogli qualche cattedra ben proveduta. Dopo molti anni 
abjurò in fatto; allora a Padova insegnò diritto civile, poi conseguì di tornar a 
Valenza, ove morì. In un'elegia latina diede il compendio della propria vita. 


Risoluti antitrinitarj furono i sienesi Dario Soccino e i suoi fratelli, Alberico 
che professò giurisprudenza a Oxford (-1608) con eleganza ed 
erudizione!506]; e Scipione che dettò ad Eidelberga e altrove, e latinizzò i due 
primi canti della Gerusalemme Liberata appena usciti. 


Lelio Soccino nel 1546 ancor giovanissimo fu ammesso nell'Accademia di 
Vicenza, ove tenea conferenze per ispiantar la credenza in Cristo; e per 
cogliere meglio il senso della Bibbia, studiò il greco, l'ebraico, l'arabo. 
Vedendo pericoloso manifestar in patria credenze particolari, ne uscì, e per 
quattro anni viaggiò la Francia, l'Inghilterra, i Paesi Bassi, la Germania, la 
Polonia; da ultimo si fissò a Zurigo. Poichè i primi riformati abborrivano 
dalle dottrine unitarie, Lelio finalmente le ascose in modo da passare per un 
dei loro ed esser caro a Melancton e ad altri caporioni. Egli domandava a 
Calvino: «Maestro, quid d'un cristiano che si sposò a una cattolica?» E 
Calvino rispondea: «Non è permesso a un cristiano unirsi a donna che disertò 
il Cristo. Ora tutti i papisti sono in tal caso: papista e musulmano è 

tutt'uno» [507], 


Ma Calvino ne subodorava i dissensi, e gli scriveva nel 1552: «Quel che v'ho 
detto già altra volta or ve lo ripeto sul serio; se non correggete cotesto prurito 
d'indagine, temete di incontri gravissimi». L'avviso e il supplizio di Serveto 
insegnarono a Lelio a dissimulare, onde continuò ad esser ben voluto fra 
persone di sensi diversissimi. Abbiamo lettera di Pietro Paolo Vergerio, da 
Vicosoprano, 20 giugno 1552 al Pellicano, dove fra altro gli dice: «Il nostro 
Lelio meco dimorò per tre settimane, poi se n'andò a suo padre, ma so io 
traverso a quanti pericoli. Dio lo scampi». Bullinger, sempre conciliativo, ben 
l'accolse, ma Giulio da Milano scriveva a questo da Poschiavo il 4 novembre 


1555: «Mi dici che Lelio, sospetto a noi, e da molti buoni fratelli tenuto 
apertamente per anabattista, a te fece una buona confessione, e sottoscrisse 
alla sana dottrina che fu sempre nella Chiesa cattolica; e mi esorti a tenerlo 
come purgato da ogni sospetto. Ti bacio per lo zelo che hai della casa di Dio, 
e fra noi l'ecclesiastica tua autorità è di tal peso, che ci soddisfa ciò che 
soddisfa te; onde farò che le nostre chiese tengan Lelio per fratello, sebbene 
non facilmente si dissiperà la macchia. Ma prego il Signore che Lelio creda 
come a te confessò. Non volevo; ma per cautela tua ti narrerò che Lelio tenne 
mano con Camillo Renato, a segno che, abbandonata la verità cattolica, non 
vergognò a Chiavenna, a Ginevra e altrove professarsi anabattista; e credo 
che tu non ignori l'astuto e tortuoso ingegno di Camillo, che ogni dì più si 
palesa; nè puoi credere quanto flessibile sia, e con quante tortuosità questo 
serpe ci sfugga, se non si tenga bene. Ma che dico di Camillo, se tutti gli 


anabattisti sono di tale perfidia che non temono soffiare or caldo or freddo? 
[508], 


Con alcuni pochi, e massime italiani profughi, Lelio manifestavasi e coi 
parenti suoi a Siena. Disgustato dell'intolleranza di Calvino, scrisse De 
hereticis quo jure, quove fructu coercendi sunt gladio vel igne, dialogus inter 
Calvinum et Vaticanum, opuscolo senza nome d'autore nè di stampatore, ma 
fatto nel 155415091: poi in Polonia professò apertamente le dottrine 
antitrinitarie, alle quali convertì Francesco Lismanin confessore della regina 
Bona Sforza. 


Sigismondo I re di Polonia avea mostrato devozione ai papi, massime a Leon 
X, supplicando questo a metter pace fra i principi onde respinger i Tartari, i 
Moscoviti, i Turchi, molesti al suo regno. Si oppose alla Riforma, proibendo 
ai giovani di frequentar le Università di Germania, e dichiarando incapaci 
quei che l'abbracciassero: ma ve la diffusero l'opera del mantovano Stancario 
e l'esempio del marchese di Brandeburgo, gran maestro dell'Ordine teutonico, 
il quale apostatato, fondò quel che poi divenne regno di Prussia. Paolo III 
mandò in quel regno Giovan Angelo Medici che fu poi Pio IV, commissario 
dell'esercito pontifizio contro Turchi e Luterani. I Polacchi, per benemerenza 
al gran re, aveangli permesso di elegger successore il figlio Sigismondo 
Augusto I, natogli da Bona Sforza; il quale, per non inimicarsi i signori, 
condiscese alle nuove dottrine, propagatesi principalmente a Danzica, in 
Livonia e in molti palatinati: nè sì tardò a ottenere, che, ne' pacta conventa 


offerti al re, vi fosse la tolleranza degli Ussiti, Luterani, Sacramentarj, 
Calvinisti, Anabattisti, Ariani, Sociniani, Antitrinitari, Triteisti, Unitarj. 


A Sigismondo Augusto il Soccino era stato raccomandato da Melancton: 
sicchè ben accolto da lui e da' gentiluomini polacchi, ne ottenne lettere di 
raccomandazione pel duca di Firenze e pel doge di Venezia onde poter venire 
a raccogliere l'eredità di suo padre (1559), contrastatagli per le relazioni sue 
cogli eretici. Ma fu in quel tempo che la sua famiglia andò dispersa, come 
diremo, ond'egli tornò in Isvizzera e morì a Zurigo il maggio 1562. Aveva 
composto nel 1561 una parafrasi del capo I di san Giovanni, spirante 
arianesimol510], 


Fausto Soccino, nipote e allievo di Lelio, nacque a Siena il 5 dicembre 1539; 
bello scrittore, parlator facile, gentile di modi, studiò giurisprudenza, poi le 
scienze a Lione; e udita la morte dello zio, corse in Polonia per raccorne i 
libri, e vi fu accolto come predestinato a metter l'ultima mano alla dottrina 
ariana. Per allora tornò in patria, e stette dodici anni presso la Corte di 
Firenze in onorevoli impieghi: poi quando i suoi parenti furono perseguitati, 
si mutò a Basilea nel 1574, malgrado le dissuasioni del granduca; studiò 
teologia, riducendola a senso diversissimo dall'abituale; e pubblicò opere 
anonime, come de Jesu Servatore; ma per una disputa avuta con Francesco 
Pucci nel 1578 dovette partirsene. Allora fu chiamato in Transilvania e 
Polonia, dove l'eresia antitrinitaria erasi radicata, e poichè Sigismondo 
Augusto avea concessa libertà di religione a chiunque fossesi staccato dal 
papismo, poterono far quivi professione aperta quegli Unitarj che altrove 
erano bruciati; e presto a Cracovia, per cura di Gregorio Pauli, formarono una 
congregazione distinta, con collegio, stamperia, annuo sinodo, e seguitarono 
a prosperarvi sin al 1658 quando vennero espulsi. 


Ma fra gli Unitarj medesimi v'avea scissura. Figurava tra essi Giorgio 
Biandrata d'illustre famiglia saluzzese, dottore nell'Università di Montpellier, 
poi di Pavia, che scrisse intorno all'ostetricia e alle malattie muliebri quel che 
di meglio fin allora si fosse fatto, e senza conoscere nè il commento del 
Berengario nè le opere del Pareo. Chiesto a curare Giovanni Zapoly, waivoda 
della Transilvania, lo portò al grado di prender in moglie Isabella, figlia di 
Bona Sforza regina di Polonia, alla quale e al bambino, nato poco prima della 
morte del padre, prestò utilissimi servigi. Non pare giusto annoverarlo fra gli 


espulsi da Vicenza!5!!), attesochè nel 1552 lo troviamo a Mestre, senza 
disturbi: di là pare fuggisse a Ginevra, dove udendo Calvino, lo stomacava 
con continue quistioni, e mentre un giorno mostravasene soddisfatto, eccolo 
al domani tornar alla carica come cosa nuova. Di che sdegnato, Calvino gli 
disse: «Il tuo volto mi palesa il mostro sottile che occulti in cuore», e più fiate 
lo rimbrottò aspramente perchè correggesse la perfidia e le fallacie e le 
tortuose frodi, delle quali era stancol5!2], 


Il Biandrata proponea le sue difficoltà anche a Celso Martinengo, ministro 
della Chiesa italiana, sempre con eguale incontentabilità. Da Calvino eragli 
stato promesso dimenticar il suo fallo, ma mentre assisteva a una lezione di 
questo, visto entrar un berroviere della repubblica, dubitò si volesse 
imprigionarlo; e fingendo sangue di naso, fuggì a Zurigo, poi fu capo d'una 
chiesa istituita da Nicola Olesnieski signor di Pinczowia. Quando poi 
Sigismondo Augusto spalancò la Polonia agli eretici, Giorgio si trasferì a 
Cracovia, assistette a due sinodi, collaborò collo Stancario alla traduzione 
polacca della Bibbia sotto la protezione di Nicola Radziwil, gran cancelliere 
di Lituania; fatto anziano delle chiese dipendenti da Cracovia, sostenne 
calorose dispute, tenuto come colonna dagli Antitrinitarj, e da quel re fatto 
archiatro e consiglier intimo. Il Radziwil lo deputò al sinodo di Xians con 
lettere commendatizie e con seicento scudi da offrire, come pure al sinodo di 
Pinczowia, dove esibì una confessione di fede, che parve ortodossa, 
professando creder a Dio uno e alle tre ipostasi distinte, e all'eterna divinità e 
generazione di Cristo, e alla processione dello Spirito Santo. Eppure Calvino 
l'avea posto in mala vista, e scrivea molte lettere ai fedeli di Polonia perchè 
cacciasser il Biandrata: nullus est apud alias gentes: vos admiramini non 
secus atque angelum e ceelo delapsum. Vestras delicias minime vobis 
invideo!5131, Lo taccia anche di barbaro stile, senza troppa ragione. 


Turbato dall'insistente persecuzione di Calvino, nel 1563 migrò in 
Transilvania dove lo invitava il principe Giovanni Sigismondo; divenne 
archiatro e consigliere intimo di Stefano e Cristoforo Batori, e a lui Soccino 
dedicò la seconda sua risposta a Volano. 


Nel 1566 sostenne al cospetto di tutta la Corte una disputa pubblica, 
appoggiato da Francesco David; ma questi l'oltrepassò bentosto, non solo 
negando che Cristo è Dio, ma volendo non fosse adorato; lo perchè il 


Biandrata gli si inimicò. E già la Polonia era invasa da un'infinità di sètte: per 
metter qualche rimedio alle quali il Biandrata chiamò Fausto Soccino. Non 
tardò a guastarsi anche con lui, il quale confessa che il Biandrata avea reso 
molti servigi alle loro chiese, ma che, per ingraziarsi re Sigismondo Augusto, 
non solo s'intepidì nel favorire gli Unitarj, ma blandì i Gesuiti. Tant'è antico il 
tacciar di gesuita chiunque dissente dall'opinione del giorno, foss'anche un 
antitrinitario! Parve in fatti non si fosse staccato decisamente dal 
cattolicismo, a segno che la Corte polacca l'adoperò in varie nunziature: gli 
avversarj lo imputarono d'avarizia; dissero morì d'indigestione, o soffocato da 
suo nipote Bernardino; nel che Soccino vede «un giustissimo giudizio di Dio, 
che usa gran severità contro quelli che abbandonano la sua causa per interessi 
umani». 


Il Graziano, nella vita del cardinal Commendone, ritrae al vivo gli scompigli 
nati in Polonia per le discordie fra re Sigismondo Augusto e Bona Sforza sua 
madre, e l'insinuarsi delle opinioni erronee. Ex Germania, Gallia, Italia 
corruptores aderant, ac prohibente nemine, et inanissime quoque dictis 
applaudente, sua quisque somnia venditurus, cotus emulantium studia 
profligata dottrine habebant, et licentia lingua grassabantur. Eodem 
Bernardinus Ochinus confugerat, et prater coteros magno concursu et 
assensu audiebatur etc. 


Esso Commendone al cardinale Borromeo scrivendo il 6 luglio 1564, dopo 
narrato del libro del Sarniscki calvinista, soggiunge: «Monsignor Varmiese 
ebbe jeri avviso di Posnania che lì s'intendeva per lettere dell'arcidiacono di 
Cracovia come frà Bernardino Ochino era venuto in Cracovia, e che 
apertamente si era accostato a' Trinitarj, e che apportava di più non so che 
altro dogma di poligamia». E da Parzow il 28 febbrajo 1565: «Gli eretici di 
questo regno, vedendosi fra loro così divisi, per far pruova se possono in 
qualche modo ridursi tutti sotto una setta, ed unirsi insieme contro i Cattolici, 
jeri ed oggi nelle case di tre principali eretici hanno fatto tre conventicole di 
Confessionisti, di Sacramentarj e di Trinitarj, e preso partito di tentare se 
possono per qualche via accordarsi con gli altri. Io da un di loro, il quale 
vacilla alquanto, e suole venir da me talvolta, ho inteso come, la state passata, 
essi Trinitarj avevano risoluto di far un conciliabolo generale in Polonia, al 
qual fine erano venuti a Cracovia di Transilvania il Biandrata, di Moravia 
l'Alciato, il Statorio (Stancario?) e il Gentile, e di Germania l'Ochino: ma 


dagli editti fu poi interrotto questo loro disegno, e i sopradetti furono costretti 
fuggirsi fuori del regno, eccetto l'Ochino, il quale fu intrattenuto 
secretamente, finchè uscendo anch'esso ultimamente dal regno, se n'è morto 
in Slesia». 


Anche il cardinale Osio, scrivendo a Nicola Cristoforo Radziwil intorno alle 
infinite sette pullulanti in Polonia, soggiunge: Fortasse non ignoras in 
dubium nunc revocari (quod etiam apud et ethnicos facere capitale fuit) num 
sit Deus qui rerum humanarum aliqua cura tangatur. Ausus est hanc 
queestionem tractare B. Ochinus, unus omnium impurissimus hereticus, qui 
simul et inimicum et defensorem agit: qui plurimis etiam blasphemiis 
scatentes de sancta Trinitate dialogos edidit, quos patri tuo dicare veritus 
non est. Vides igitur ad quod extreme barathrum impietatis ventum sit postea 
quam ab unitatis cathedra discessum est (da Colonia 1584). 


E nuova confusione vi portò Fausto Soccino, passato in Polonia nel 1579, 
perocchè dalle carte dello zio aveva tratto fuori un altro simbolo che differiva 
in punti essenziali dagli Unitarj polacchi. Secondo i numerosi suoi scritti, 
bene aveano meritato Lutero e Calvino, ma non abbastanza, giacchè era 
mestieri sbrattar la fede da ogni dogma che trascenda la ragione. La Bibbia è 
d'origine divina, e voglionsi prendere in senso letterale i passi che si 
riferiscono a Cristo; il quale a Dio, unico d'essenza come di persone, è 
inferiore soltanto nella maestà e potenza, che esso acquistò colla morte, 
coll'obbedienza e colla risurrezione. Concepito per opera dello Spirito Santo, 
e perciò detto Figliuol di Dio, prima di assumere il ministero di maestro degli 
uomini fu rapito al trono di Dio, ove ricevette gl'insegnamenti, perciò tanto 
sublimi. In premio della sua obbedienza fu, dopo morte, elevato alla dignità 
divina, con dominio sopra tutte le cose terrene e celesti. A lui possiamo 
ricorrere dunque con fiducia, e dobbiamo adorarlo come Dio. Con ciò 
opponevasi agli Unitarj transilvani; e in fatto nel catechismo di Racow fu 
scritto: «Non è degno del nome di cristiano chi non rende a Gesù Cristo onori 
divini». 

Ad ogni modo costituivasi un Dio subalterno, al quale in un dato tempo il Dio 
supremo cedette il governo del mondo!©!4!, Cristo non è più il verbo 
incarnato, Dio rivelato agli uomini, per condurli sulla strada del cielo, la 
ragion metafisica del mondo, l'inesausta sorgente della virtù; egli non opera 


direttamente sull'uomo, il quale si conduce colle proprie forze. L'uomo fu 
mortale prima della caduta; altrimenti Cristo, abolendo il peccato l'avrebbe 
sottratto alla morte; non si trasmette colpa originale. L'uomo è di libero 
arbitrio, tanto che l'onniscienza divina non abbraccia le azioni umane; e la 
dottrina del predestino sovverte ogni fede. La giustificazione non è più che un 
atto giuridico, pel quale non è dichiarato giusto perchè tali il rendano le opere 
sue, fatte in obbedienza de' divini precetti; Cristo non soddisfece pei peccati 
degli uomini, poichè Dio gli avea perdonati anche prima di lui: la sua Grazia 
non esiste, altrimenti pericolerebbe la moralità; il battesimo d'acqua è 
meramente atto allusivo all'iniziazione; è cerimonia come la Cena. Lo Spirito 
Santo è la forza ed efficacia dell'Altissimo. L'uomo arriva a discerner il male 
e il bene da sè, e dall'istruzione trae l'idea di Dio e delle cose divine. Dicesi 
immagine di Dio in quanto signoreggia le bestie; — concetto il più basso che 
mai siasi dato alla somiglianza fra Dio e la più nobile creatura!l5!51, e che non 
ispiega come l'uomo, appena Iddio gli si manifesta, immediatamente sia 
capace di comprenderne l'esistenza. E sempre in Soccino l'idea religiosa è 
secondaria e d'acquisto, primeggiando l'idea morale a cui essa dee servire; a 
tal punto che de' libri sacri non sì riterrà nulla che contraddica alla nostra 
intelligenzal516), 


Il Soccino fu dunque il vero e risoluto eresiarca, poichè non rispettò limiti nel 
proclamare i diritti della ragione: Lutero e gli altri aveano secolarizzato la 
religione, egli secolarizzò Dio; e se anche non osò apertamente sbandire il 
soprasensibile, negò tutti i dogmi, insegnò a scredere, fu il padre del 
razionalismo, che è l'eresia de' tempi nostri. 


Fausto Soccino insegnava anche errori sociali, ed esagerando la dottrina della 
mansuetudine evangelica e del perdono, negava non solo la legittimità della 
guerra, ma quella pure di qualsiasi magistratura che potesse recare a una 
coazione qualunque. Chi denunziasse un'ingiustizia o una violenza fattagli, 
commetteva un atto di vendetta, repugnante alla pratica generosa della morale 
cristiana: perocchè Cristo nel sermone sul monte avea detto: «Sapete che fu 
scritto, occhio per occhio, dente per dente. Io vi dico, Non resistete al male; e 
se alcuno vi batte la guancia destra, presentategli anche l'altra». 


Questa dottrina fu sostenuta da' suoi discepoli, portandola a negar il diritto 
penale, e principalmente la morte. S'appoggiavano essi a un celebre passo di 


Lattanzio, che proscrive e la guerra e la denunzia dei delitti!517] e Ostorod, 
teologo de' più reputati in quella setta, appoggiandosi al Nuovo Testamento, 
proclamò che il magistrato cristiano pecca mandando al supplizio i malfattori. 
Schmalz vi aggiunse questo riflesso, che l'uccisione del colpevole può 
produrre la perdita della sua anima: Weigel diffuse quest'insegnamento in 
popolari istruzioni; e tutti i dottori di quella setta impugnarono la legittimità 
della pena di morte: Cristo perdonò all'adultera e rimproverò san Pietro che 
aveva adoperato la spada; e san Paolo disse che armi de' Cristiani devon 
essere solo le spirituali, non la spada e la forcal©!8], 


Oltre i teologhi cattolici, queste massime furono impugnate da Benedetto 
Carpzovio, giureconsulto lodato di Wittemberg (1595-1666), che nella 
Practica Criminalis pone il castigo come necessario a preservare la società, e 
confutando i Socciniani, allega i tanti passi della Bibbia ove la pena estrema è 
comandata o inflitta da santi personaggi. Nulla di ciò ritrova nel Nuovo 
Testamento, ma poichè vi si ordina di obbedire alle potestà, basta l'esser la 
pena di morte ordinata da tante leggi umanel519], 


Isabella dei Medici e suo fratello granduca aveano sempre impedito che i beni 
di Fausto Soccino fossero staggiti dall'Inquisizione, col solo patto non 
mettesse il nome a' suoi libri, che in fatto uscirono anonimi, o 
coll'anagramma di Felix Turpio Urbevetanus. Andrea Wissovatius, suo 
nipote, ne pubblicò le opere nella Bibliotheca fratrum polonorum, 1636, 6 
volumi in-fol. Del 27 eransi stampate a Cracovia Prelectiones theologice 
Fausti Soccini senensis. 


Gravi contraddizioni suscitarono a Fausto le sue dottrine. Protetto da alcuni 
signori, sposò Agnese, di buona casa, che poi perdette nell'87. I suoi 
avversarj eccitarono contro di esso il popolo di Varsavia, che lo trascinò per 
le vie; a gran fatica salvato, ritirossi in un oscuro villaggio, ove morì il 3 
marzo 1604, e gli fu posto per epitaffio, 


Tota licet Babylon destruxit tecta Lutherus, 
Calvinus muros, sed fundamenta Soccinus. 


In fatti la Riforma non era riuscita che a toglier le anime al papa per darle a 
un re 0 ad un concistoro o ad un pastore. Solo il Soccianismo impiantò 
l'autonomia della ragione; e ne derivano Cartesio, Spinosa, Bayle, Hume, 


Kant, Lessing, Hegel, Bauer, Feuerbach: Straus e seguaci, negando il Cristo 
positivo e surrogandone uno ideale, non fecero che aggiungere al concetto 
socciniano l'elaborazione scientifica, propria dell'età moderna: la bestemmia 
arcadica di Renan e la piazzajuola del Bianchi-Giovini e d'altri italiani ne 
derivano, togliendo la suprema questione, la chiave della storia, della vita, 
della morte, dell'avvenire, l'intelligenza del mondo misterioso. 


I Socciniani, come i seguaci di Lutero, si annunziavano quali restauratori del 
primitivo cristianesimo, nell'assumer la Santa Scrittura per unica regola di 
fede e norma delle azioni. Lutero dalla Bibbia eliminando quel che non gli 
garbava, conservò i dogmi della Trinità, del peccato originale, 
dell'incarnazione e divinità di Cristo, il battesimo, l'eucaristia. Soccino levò 
tutto. Il luteranismo avea dato prevalenza all'elemento divino; il soccianismo 
all'umano; Luterani e Riformati esagerarono il peccato ereditario; i Socciniani 
nol riconobbero. 


Secondo quelli, Iddio solo opera la giustificazione, restando l'uomo 
interamente passivo: secondo gli altri, l'uomo solo è attivo, e per se stesso si 
eleva e perfeziona, nè Dio fa altro che rivelargli la sua dottrina. Pei 
Protestanti il Salvator divino venne in terra onde ricomprarci col suo 
sagrificio; pe' Socciniani è un uomo, che fu mandato in terra a dar agli uomini 
una nuova dottrina, ed esibir in se stesso il modello da imitare. I Protestanti, 
fidando interamente nella Grazia, disprezzano la ragione: i Socciniani 
proclamano continuamente la ragione e i suoi diritti sopra ogni mistero, la sua 
competenza a schiarire la folta nebbia che involge le sante scritture. I 
Protestanti (dice il Gioberti) presero dagli scritti pagani gli accessorj e la 
facondia: i Soccini ne rinnovarono sostanzialmente gli spiriti e le dottrine. 
Ripudiando il sovrintelligibile ideale e rivelato, oscurano l'intelligibile per 
necessità di logica, gli tolgono quella purità e perfezione che ridonda dai 
dettati evangelici; riducono la sapienza di Cristo all'angusta misura di Socrate 
e di Platone: all'idea splendida e adeguata della cristianità cattolica surrogano 
l'idea manca e caliginosa della filosofia gentilesca. Serbano soltanto in 
sembianza le verità sovrarazionali della rivelazione per mettere un'armonia 
apparente fra l'aristocrazia socciniana e la moltitudine, e formar una dottrina 
esoterica a uso solamente del vulgo. 


In Siena, dove la famiglia Soccini era da antico illustre per impieghi e per 


sapere, ne cercammo diligentemente qualche memoria, ma quasi niuna ne 
rimase. Solo dicono appartenesse a quella casa la villa di Scopeto; pochi anni 
fa ci frondeggiava un grand'albero, sotto del quale era tradizione tenessero le 
loro congreghe i religionarj, e perciò fu fatto abbattere dalla pia posseditrice. 
Da quella biblioteca comunale potemmo ricavare alcune lettere, che, in 
mancanza di meglio, riferiamo, senza che occorra avvertivi un gergo 
d'intelligenza. 


«Materiale amatissimo!5201, Non son più che cinque giorni ch'io ricevei da 
una medesima mano tre delle tue lettere del 2, del 15 e del 23 di marzo, alle 
quali non darò quella piena risposta che tu forse vorresti e io desidererei, 
perciocchè io ho da scrivere ancora molte lettere, e il tempo che m'è dato non 
è molto lungo. Ti anderò rispondendo per ordine, cominciando dalla prima, 
con lasciar dall'un de' lati il dirti che l'aver tue lettere m'abbia tutto 
racconsolato, e quasi ritornato in vita. Credoti, Materiale, tutto quello che mi 
racconti del dolore che tu hai avuto di me, cioè di non sapere nè dov'io fossi, 
nè in che stato mi trovassi, facendo quei pensieri di me e quei discorsi che tu 
dici, li quali non mi fanno saper cosa alcuna di nuovo, perciocchè a troppi 
segni ho conosciuto il grand'amore che tu mi porti: ma ti puoi ben pensare et 
accorgere dall'altre mie lettere, che non meno sono io stato in pensiero e in 
affanno de' casi tuoi, li quali per le tue lettere non solo non cessano in me, ma 
s'accrescono molto più dove il pensiero e l'affanno che tu avevi di me per le 
mie lettere, è cessato si può dir in tutto; e dove, quando fosse avvenuto 
quello, di che ti faceva dubitare l'amor che tu mi porti, altro non ne poteva 
riuscire che montasse più che 'l perdere questa vita corporale. Se avvenisse 
quello di che mi fa sospettare la grandissima affezione ch'io ti porto, ne 
riuscirebbe a te perdita d'una vita spirituale et eterna, et a me mentre ch'io 
vivessi perpetuo e infinito dolore. Laonde se mai desiderai d'esserti appresso, 
e se mai conobbi di quanto danno ti sia stato l'essermi io allontanato da te, ora 
lo desidero, ora lo conosco. Infelice giorno fu quello di cui oggi si rinnovella 
il 2° anno, nel quale fui costretto ad abbandonarti: ma perciocchè tornerò ben 
tosto a ragionar teco in questa lettera di questa parte, seguirò di rispondere 
ordinatamente. — Quella seconda dov'erano le composizioni, ti dee a questa 
ora esser pervenuta alle mani, ma con tutto ciò non resterò di rimandartela. 
Dispiacemi che tu sii fuori di quei concetti che ti porgevano materia di farmi 
de' dubbj, e dubito che tu non mi riesca tra le mani a poco a poco un puro 


leggista, che sarebbe bene un colmar il sacco da dovero. Credo quel che mi 
dici di messer Ascanio da Viterbo, cioè che m'ami assai, ancora ch'io non 
sappia che cosa lo possa indurre a questo, avendomi egli conosciuto in tempo 
ch'io non avea parte alcuna in me che fosse degna d'alcuna laude. Quanto alla 
Befana e il resto che tu mi racconti intorno a quelle cose che già m'erano 
tanto grate, me ne passerò leggermente. Ti dirò solo che mi par che tu abbi 
voluto far prova della mia fermezza, la quale con l'ajuto di Dio non scemerà 
mai, anzi ogni giorno anderà crescendo. Io posso dir, Materiale — Amor se 
vuoi ch'io torni al giogo antico, Come par che tu mostri, un'altra prova 
Meravigliosa e nova Per domar me convienti vincer pria. — E quest'è che 
bisogna ch'egli mi faccia vedere apertamente, rendendomene chiaro 
testimonio, che, seguendo le sue istigazioni e facendomi suo servo, io dopo 
morte abbia a ritornar in vita, sì come ha fatto Cristo, ogni volta ch'io 
osserverò i suoi comandamenti e mi farò tutto suo: ma perciocchè questo è 
del tutto impossibile, impossibil è ancora ch'io mai più ritorni ad 
innamorarmi di quella maniera. 


«Alla mia impresa ho ritornato il primiero motto, sì come puoi vedere, e me 
ne servo non per Delia, ma per soggetto divinissimo, il quale non t'è nascosto. 
Dispiacemi che il Benvogliente sia stato egli cagione, quantunque non sia 
lontano dalle belle lettere, di ritrarsene; perdonimi sua signoria, in questa 
parte non sa dov'egli s'abbia il capo, bisogna pur ch'io lo dica: e che vale un 
legista se egli non è tutto ripieno di belle lettere? o mi dirà, Le belle lettere 
non son de pane lucrando. Gran mercè a lui: adunque si studia per 
guadagnare o per divenir grande e famoso? Messer no, questo non è il vero 
fine degli studj, ma sì bene il giovar primieramente con la sua scienza ad 
altrui, e poi l'aver nelle lettere come un rifugio in tutti i travagli. Dirà, che 
cosa può più giovar al mondo che le leggi e la conoscenza d'esse, per le quali 
tutte le città si mantengono in pace e tutte le provincie? E in ciò s'inganna 
troppo evidentemente; non è sì vil mestiero al mondo che oggi non sia più 
giovevole a tutti comunemente, che la scienza delle leggi civili, trattata come 
s'usa ora; anzi non vi ha scienza che sia ricevuta e approvata, parlo delle 
scienze umane, che apporti maggior nocumento al mondo che quella delle 
leggi civili, trattata da dottori, avvocati, auditori e simile generazione, nel 
modo che si costuma in tanti e tanti luoghi, di che rendono piena 
testimonianza quelle città, ch'hanno dato bando a sì fatte genti, le quali 


vivono tanto quietamente, che non si potrebbe dire: non istà almeno un 
pover'uomo trent'anni a litigar e consumarsi su per li palazzi: non s'ode nè 
Bartolo, nè Baldo, nè Cino, nè Alessandro, nè tanta canaglia che nacquero al 
mondo per mettervi una peste perpetua. Ma perciocchè io non ho tempo, mi 
riserbo ad un'altra volta a mostrarti che non può eleggere l'uomo stato 
peggiore o condizione, che la vogliam chiamare, che quello del dottor in 
ragion civile e canonica o civil solamente, o come ti piace, pur che sia dottor 
di leggi fatte da uomini. Quanto poi a quell'altra parte dell'aver un rifugio nei 
suoi travagli, lo lascio pensare a te quanto le leggi sieno al proposito. Vuoi 
altro, che s'io ti fossi appresso, io te lo farei venir in odio di maniera che 
gitteresti nel fuoco quanti di quegli animalacci tu hai nel tuo studio! Ma 
perciocchè tu mi potresti dir che faccio male a biasimar com'io fo quella 
professione ch'è stata com'ereditaria della mia casa, e per la quale ella ha 
avuto qualche nome, ti dico che quello ch'io ti scrivo non lo direi già su per le 
piazze, ma l'essermi tu quel che mi sei, e 'l vederti camminar per quella 
strada, mi sforza a parlar teco in questa guisa. Ti ringrazio dell'avermi fatto a 
sapere le cose fatte questo carnevale, e delle stanze mandatemi; più grato 
quasi mi sarebbe stato il sonetto fatto per li due figli del duca, nè so qual 
possa essere quella cosa che ti vieti il mandarmelo; starò aspettando la 
canzone del frate, ma aspetterò insieme il sonetto; te 'l dico, non mi far le 
baje. La morte dello Spannocchio, che m'è stata del tutto nuova, m'ha 
conturbato estremamente, e ne scrivo al Focoso. 


«Questo è quanto alla tua prima lettera: vengo alla 2°, della quale mi spedirò 
in pochissime parole. Io certo son di natura tale che non mi conturba altro che 
'l danno altrui, e 'l tuo sopra tutti gli altri, e perciò starò sempre allegrissimo, 
se non quando udirò che coloro ch'io amo, e tu particolarmente, seguino via 
da rompersi il collo e ruinarsi. Duolmi che la nostra Accademia se ne sia ita 
in fumo per le cagioni che altre volte ti ho scritto, e poichè par che l'Italia ami 
tanto la barbarie, che voglia dar bando a tutte le buone lettere, guardisi che 
Dio non la faccia barbara da dovero. Al Focoso ho scritto, come tu vedi, ma 
non l'ho già sgridato della maniera che tu vorresti, anzi in quel cambio nella 
sua lettera ho sgridato te. La speranza che ti dava la mia lettera che si 
avessimo a godere, sebben è lontana, non manca perciò, nè mancherà così 
leggiermente; se pur viveremo ancor qualch'anno, e questo basti intorno alla 
tua 2° lettera. 


«Alla terza dico, che i sonetti di quella novella Saffo mi sono stati molto cari, 
e son di parere ch'ella sia per riuscir una grande poetessa, poi che così si 
chiama, e farà vergogna a voi altri giovani che vi sarete dati ai paragrafi, o a 
non so dir che. Guardati tu di non metter il piè su l'amorosa pania, nè per 
costei, nè per altra, nè ti far gabbonaggio di me con dire, O quando bene il 
Frastagliato il risapesse che importerebbe? Perciocchè facendo questo non ti 
faresti gabbonaggio di me, ma di Dio, il quale non farà com'io, che te ne 
riprenderò acerbamente e ne avrò dolore inestimabile e poi nulla più, ma ti 
castigherà di modo che non vorresti mai esser nato: se non altro ti darà per 
pena morte perpetua, cosa orribile e spaventosa fin alle bestie. E di vero, 
Materiale, se tu non ti risolvi di mutar vita e di lasciar da parte coteste 
frascherie, che da qui a poco tempo ti saranno omai troppo disdicevoli, io ti 
veggio ruinare affatto affatto, perciochè, poichè per un pezzo ti sarai fatto 
beffe di Dio, egli si farà beffe di te, e ti abbandonerà in maniera tale, che 
cadrai poscia strabocchevolmente in ogni sorte di vizj, e farai molte di quelle 
cose ch'ora non faresti per tutto l'oro del mondo. So che questo mio parlare ti 
parrà strano, e pur la cosa sta così, nè voler paragonar altri con te, perciocchè 
gli altri non hanno avuto nè tante correzioni nè tanti ricordi, nè tanta luce in 
questo oscurissimo mondo, quanta n'hai avuta tu; e oltre a ciò i ricordi e le 
correzioni che ti sono state fatte, ti sono state fatte da persona che tu ami 
tanto, e a cui ne sei tanto caro, che maraviglia mi pare che tu non ti risenta. 
Com'è possibile che non ti muovano le mie parole, dette con tanto amore e 
con tanta verità? vuoi forse ch'io ti scriva una diceria per persuaderti? non 
bast'egli tra gli amici veri e perfetti, quali cerchiam d'esser noi, il far intender 
l'un all'altro la sua volontà semplicemente nelle cose lecite e oneste? 
Ricercami tu di qualunque cosa si sia, pur che sia lecita e onesta, e vedrai s'io 
dirò mai di no, anzi s'io non avrò più tosto ubbidito che tu abbi comandato. 
Non sai tu che tu sei mio? credi ch'io n'abbia perduto il dominio per la 
lontananza di due anni? le tue leggi non t'insegnano già questo, e se sei mio, 
perchè non mi lasci far di te ciò ch'io voglio? Qual contento puoi tu trovar 
maggiore che di esser unitissimo col tuo Frastagliato? antiporrai forse tu a tal 
perfetta unione e congiungimento quanti piaceri, grandezze et onori ti potesse 
dar tutto il mondo insieme? non eleggeresti tu più tosto d'andar tapinando per 
lo mondo che di non esser perfetto amico suo? Se m'amerai veramente, 
Materiale, ora lo conoscerò, e massimamente poi quando ti risolverai quel 
ch'abbia ad esser di te: perciocchè, se eleggerai un modo di vivere che tu 


sappi esser contrario alla mia intenzione, dirò che tu non m'ami, anzi che 
desideri di vedermi in dolore ed in affanno, poi che tu sai bene ch'altra cosa 
non mi potrebbe più molestare che il vederti lontano troppo dai miei disegni. 
Perdonami s'io sono troppo aspro riprensore, e fa ch'io sappia che tu abbi 
pigliati i miei ricordi in buona parte, ma molto più che tu gl'incominci a 
metter in esecuzione. Un'altra volta appena sarò io lungo la metà di quello 
ch'ora sono stato, perciochè i miei studj e molte altre cose insieme mi 
togliono ch'io non sia brieve nello scrivere. Eccoti quei pochi versi mandati 
con la mia seconda. 


Saluterai lo Scacciato da mia parte, io 
gli ho di già scritto, e scriverò, 
quand'io sappia ch'egli abbia 
ricevuto le lettere che già gli ho 
mandate». 


Nunc barbarorum asperrima hac loca incolens 
Ubi horrido gelu riget, tabet, perit 

Hominum, ferarum, et arborum simul genus 
Dulcissimi haud meminisse natalis soli 

Omnia ubi ferme adhuc virent, vivunt, vigent, 
Non possum, amice mi omnium charissime, 
Ejusque desiderio inenarrabili 

Non usque aduri et confici miserrime. 


Feci questi jambi, come già l'ho scritto, nel principio di novembre per un 
estremo freddo che sentii, e posso dir vidi in queste parti, e fecili con 
intenzione di farne molto più, ma poi per molti rispetti fui costretto ad 
abbandonar l'impresa, ma perciocchè, lasciandoli così imperfetti, avrebbero 
potuto forse cagionar qualche sospetto nell'amico tuo, ti scrissi che tutto era 
detto iperbolicamente, e così ti dico ora. 


Ti scrissi ultimamente com'io desiderava d'aver un Boccaccio, cioè le cento 
sue novelle, di quelle che si stamparono in Firenze dai Giunti l'anno 1527, e 
che tu facessi ogni opera d'averne uno almeno in qualunque modo si sia. Te 
lo ritorno a dire, e ti riprego a non mancare, se tu dovessi metter sottosopra 

tutto il mondo, non che Siena. 


Di mortal cosa per cui già in oblìo 
Posi me stesso e sol pianto e dolore 
Alfin trar ne potea, d'interno amore 
Arsi pur contra il fermo voler mio. 
Ed or che del eterno padre e Dio 
Fonte d'ogni mio ben bramo nel core 
Vive fiamme sentir di dolce ardore, 
Lungi è l'effetto da sì bel desio. 

Ma s'io potessi, come chiaro scorsi 
L'angelica beltà del primo objetto, 
Scorger dell'altro la pietà infinita, 

O me beato, che gli estremi morsi, 
Non temerei di morte a cui m'affetto, 
Amando lui, che' suoi ritorna in vita. 


«Saluto l'Attonito per mille volle, col quale mi corruccierò molto meno 
quando non facesse altro tutto il tempo della sua vita ch'attender alla filosofia 
naturale, che non farò teco s'io odo che ti perda in quelle Baldate e Bartolate, 
che mi fanno vergognare quando io penso d'averci speso del tempo. Saluto 
similmente tutti gli amici: a Dio Materiale». Il 20 d'aprile 1563. 


Al virtuoso Materiale Intronato mio 
come fratello sempre 
maggiormente onorando, Siena. 


Molto magnifico signor mio osservandissimo, 


«V. s. non si dovrà maravigliare se non ho più tosto dato risposta ad una sua 
gratissima lettera, scrittami da lei più di quattro mesi sono, cioè il dì 24 di 
giugno, poichè io non l'ho ricevuta più tosto che quattro dì fa. Io, signor mio, 
vivamente secondo il più delle volte scrivendo al nostro Bargaglio ho fatta 
menzione di v. s., così sempre ho fatto conto scrivendo a lui di scrivere a lei 
ancora, riputando parimente le lettere scritte a me dal sig. Bargaglio essere 
scritte non da lui solo, ma da v. s. insieme: tanto mi pare, che sia salda e 
indissolubile l'amicizia nostra, nella quale con somma mia soddisfazione e 


vera utilità vi è sempre piaciuto di ricevermi per terzo, quantunque allora che 
più io coglieva il frutto di così fatta benignità vostra, mi sia stato quasi forza 
d'allontanarmi per un tempo, e per non brieve spazio di paese, dall'uno e 
dall'altro di voi. La quale lontananza, se a v. s. ancora portasse danno 
com'ella scrive, in me certo si raddoppierebbe il dolore ch'io debbo sentirne. 
Ma che danno ha ella potuto portarle, massimamente in quel particolare, che 
ella mi dice della risposta da lei fatta al Mazzone? Che bisogno può ella avere 
d'un par mio nelle quistioni e materie poetiche, nelle quali essa è così avanti 
introdotta, anzi così esercitata e intendente, e dalle quali io a poco a poco, e 
per le mie infermità, e per gli studj più gravi a' quali mi sono interamente 
dato, mi vo non solamente ritraendo, ma allontanando quasi del tutto? 
Aggiungasi a questo, che v. s. si ha avuta ottima causa alle mani, e se pur a 
superare alcune difficoltà, che in essa si parano davanti, e a spegnere affatto 
questo mostro ella avesse avuto bisogno d'ajuto, quale altro miglior Teseo 
potevasi per lei desiderare, che il signor Bargaglio, non meno pari a lei per 
valore, che per iscambievole benivolenza? V. s. ha potuto vedere quant'oltre 
s'abbiano a stendere quelle poche reliquie, ch'ancora mi rimangono degli 
studj poetici, cioè a far vulgari in rima, se Dio mi darà vita, le canzoni di 
David, la quale impresa da molti mesi in qua, contro quello ch'io pensava, 
non m'è stato possibile di seguire per attendere alla cura della mia sordezza, 
la quale non è per tutto ciò punto scemata, anzi, per quello ch'io posso 
comprendere, alquanto cresciuta. E ora che io son libero dalla predetta cura, 
m'è necessario d'attendere a replicare ad un nostro italiano, persona assai 
letterata, e la quale fa principale professione di studj di teologia, sopra una 
questione nata tra noi, nella quale abbiamo già l'uno e l'altro scritto alcuni 
fogli, ed è questa: cioè, se Adamo fosse creato da Dio in guisa che di sua 
natura fosse immortale o no. Egli tiene di sì, e io credo la parte negativa esser 
più vera. E quantunque la predetta questione o disputa paja di non molto 
momento nella religione nostra, nondimeno, massimamente per le 
conseguenze ch'egli tira dalla sua opinione, o più tosto dagli argomenti co' 
quali si sforza di provarla, e egli e altri, essendo quegli argomenti veri, è 
sforzato a tirare, ella è di grandissimo. A me pareva e ad alcuno altro ancora 
ch'io avessi risposto a sufficienza a dieci argomenti ch'egli mi diede scritti a 
favor suo, e era verisimile quasi ch'egli dovesse quietarsi, ma egli ha 
replicato, e assai a lungo. Laonde mi son posto di nuovo a rispondere a ciò 
ch'egli ha saputo scrivermi contra, con ferma speranza che questa mia fatica 


non debba esser vana, per la quale, se io non erro gravemente, si 
dichiareranno molti luoghi difficili e oscurissimi della scrittura sacra, e da 
pochi bene intesi. Ma il male è ch'io mi trovo senza libri, non avendo meco 
altro che la Bibbia. Spero con tutto ciò di condurre a fine il meglio che potrò 
tutta l'opera, riserbandomi, finita ch'io l'abbia nella guisa che per ora m'è 
conceduto, ad aggiugnervi alcune cose che troverò ne' libri che mi mancano, 
per dar perfezione ad una tal fatica. Dell'opinione mia è stato del certo, ch'io 
so, tra gli antichi Atanasio, e tra' moderni Agostino Steucho d'Agobbio, 
canonico regolare e persona letteratissima, il cardinale Gaetano, e molti altri. 
Conosco che, per essere la questione alta e difficile e, per molti rispetti, non 
pura teologica, e per conseguente non interamente proporzionata agli studj 
non che alle forze mie, dovrei lasciar questo peso a migliori spalle delle mie. 
Ma io mi confido in Dio, ch'avendo, siccome io tengo per fermo, la verità dal 
mio lato, e non iscrivendo ad altro fine che per manifestarla a chi ella fosse 
oscura, a gloria d'esso Dio e profitto degli studiosi delle sacre lettere, non 
saranno, come ho detto, le mie fatiche punto vane. Finita ch'io abbia 
quest'opera, la quale, per molte risposte che mi convien dare a molti 
paralogismi e sofisterie dell'avversario, sarà un giusto libro, mi convien dar 
fine ad un'altra opera maggiore e di vie più gran momento, della quale ho 
scritto altre volte al sig. Bargaglio, sopra una grandissima disputa ch'io ebbi 
con un predicante, che venendo di Geneva, me ne mosse parole in Basilea, 
sopra la giustificazione nostra. Quindi venne ch'io scrissi al Bargaglio di 
volermi pigliare la traslatazione de' Salmi per passatempo, non perchè io non 
sappia molto bene, che e a me e ad ogni altro conviene sudare molte volte 
volendo condurre una tale impresa a mezzana perfezione, nè perchè io voglia 
esservi punto negligente, ma perchè, facendo paragone da queste altre fatiche, 
nelle quali, o in simili, io sarò continuamente involto, a quella, queste mi 
pajono veramente fatiche, e quella quasi una ricreazione d'esse, alla quale 
ricreazione ritornerò subito ch'io possa, non avendo infino a qui vulgarizzati 
più che undici Salmi e mezzo. Ma per ritornarvi mi fa di bisogno d'alcuni 
libri, li quali non so come io possa far qui ad avergli. 


«Sonomi infinitamente rallegrato che il Signore Dio, in luogo della femina 
nata dopo la partita mia, che prima vi tolse, vi desse poi un maschio. Così 
piaccia a Sua Maestà di darvene allegrezza vera, e non solamente di quello, 
ma di tutti gli altri, li quali mi giova di credere, che e v. s. e madonna Aurelia, 


la quale io risaluto caramente, alleviate del continuo nel timor di Dio, senza il 
quale è somma pazzia lo sperar mai vero bene alcuno. Non è alcuno di noi 
che omai per esperienza se non per ragione e per divini e umani 
ammaestramenti non conosca questa vita nostra e questo mondo tutto non 
esser altro che fumo e ombra. Alziamo adunque una volta la mente da dovero 
a quella vita e a que' secoli promessi da Gesù Cristo, che non può mentire a 
tutti coloro che rinunzieranno a se stessi, non che ad ogni altra cosa per seguir 
lui, la qual vita e li quali secoli sappiamo per rivelazione divina essere eterni 
et incorruttibili. E per poter far ciò come si conviene preghiamone 
continuamente e ardentemente Dio, il quale ha promesso d'esaudirci in tutte 
le domande che gli faremo, che sieno conformi a quello che sappiamo essere 
la santissima volontà sua. A lui e alla ricchissima e potentissima grazia e 
benignità sua raccomando di cuore e v. s. madonna Aurelia e tutta la famiglia 
Vostra. 


«In Bada il dì 30 d'ottobre 1577. 
«Queste due mie fatiche sono e l'una e l'altra in lingua latina. 
«Di V. S. molto magnifica 


Cognato e servitore affezionatissimo 
FAUSTO SOZZINI. 


Al molto magnifico Signor suo e cognato osservandissimo il Signor 
Bellisario Bolgarini aff., a Siena»!521), 


Gli adepti di Soccino crebbero tanto, che le differentissime sette di Unitarj si 
ridussero in quest'una detta dei Socciniani. Un de' loro articoli essendo 
l'abborrimento dalla guerra, condannavano apertamente i Riformati che 
prendessero le armi contro i loro re, e ricusavano entrar nell'esercito, nè 
tampoco a difesa del paese. 


I Socciniani però non ebber pace neppure in Polonia fino al 1638, perseguitati 
per ragion politica quasi fossero d'accordo cogli Svedesi. Dappoi si 
stabilirono in diversi luoghi, massime in Transilvania, dove prima aveali 
introdotti il Biandrata; e colà soltanto si conservarono, mentre altrove si 


fusero colle sétte fra cui viveano. 


Da Siena vedemmo pure fuggiti Mino Celsi e frà Sisto, ebreo convertito. 
Francesco Pucci, d'illustre casata fiorentina da cui erano usciti tre cardinali, 
stando a Lione sul commercio, frequentando letterati, e piacendosi alle 
controversie, sorbì le opinioni protestanti, e lasciati i traffici, si applicò alla 
teologia, e sperando avervi più libertà in Inghilterra, v'andò, e nell'Università 
di Oxford fu dottorato il 1574. Nel trattato De fide in Deum que et qualis sit, 
combattè i Calvinisti che prevaleano su quell'Università; onde perseguitato, 
ricoverò a Basilea, e legato d'amicizia e di credenze con Fausto Soccino, 
pubblicò una tesi che «tutto il genere umano fin dall'utero materno è 
efficacemente partecipe dei benefizj di Cristo e della beata immortalità». Le 
opinioni ivi manifestate lo costrinsero andarsene anche da Basilea; nè 
maggior tolleranza trovò a Londra, ove anzi fu messo prigione; nè in Olanda, 
ove con molti ebbe dispute, e anche con Soccino a proposito del suo libro De 
immortalitate primi hominis ante peccatum!522], Neppur potè intendersi co' 
religionarj. A Cracovia, due alchimisti inglesi, i quali prometteano una gran 
riforma che per lor mezzo Iddio farebbe della sua Chiesa, lo persuasero che 
poteano, mediante il commercio con certi spiriti, scoprir cose ignote al resto 
degli uomini; ed egli vi credette, e cercò per le stampe persuaderne altri. 
Disingannatone (1586), si ravvide anche de' suoi errori, in man del vescovo 
di Piacenza, nunzio pontificio a Praga, si ritrattò il 1595, e fatta la penitenza e 
ordinato prete, servì come secretario al cardinale Pompeo d'Aragona. Nel 
1592 in Olanda aveva stampato un'opera, ove sosteneva che nè ignoranza, nè 
incredulità, nè mancanza di battesimo impediscono che uno si salvi, purchè 
viva onestamente; opinione confutatagli da Cattolici, da Luterani, da 
Calvinisti. Che fosse arrestato per ordine del vescovo di Salisburgo e 
mandato a Roma, dove fosse bruciato, viene asserito, ma non sappiamo con 


quale appoggio. 


Il Theiner riferiscel5231 che il nunzio papale voleva chiamar in Polonia il 
Bellarmino e Francesco Toledo onde reprimere gli eretici italiani, i quali 
erano Buccellal524], Michele Bruto veneziano, Simone da Lucca, Prospero 
Provana, Fausto Soccino, l'Alciato milanese, il Bovico bolognese, Fabrizio 
Pallavicini di Chiavenna, Rosmino Rosmini di Roveredo. 


In parte già conosciamo costoro; ed abbiam pure nominato fra quei che 


predicarono in Polonia Francesco Stancario mantovano. Insegnando ebraico, 
in un'accademia eretta a Spilimbergo nel Friuli da Bernardino Partenio, avea 
manifestato idee eterodosse, onde dovette fuggire, e da Basilea diresse ai 
magistrati veneti un trattato della Riformazione!525], Mentre Osiandro 
insegnava che l'uomo è giustificato dalla giustizia essenziale di Dio e che 
Gesù Cristo è la nostra giustizia secondo la sua natura divina, lo Stancario 
sosteneva che Gesù Cristo è il nostro mediatore soltanto secondo la sua 
natura umana. Il concilio di Ginevra preseduto da Calvino lo scomunicò per 
questo suo professare che Gesù Cristo fu mediatore presso l'eterno Padre 
come uomo, non come Dio; e dappertutto venne avversato per dottrine 
esorbitanti. A Cracovia, dove fu chiamato per insegnar l'ebraico, seppe 
dissimularle, ma quando il vescovo Maciejowski insospettito lo fece 
arrestare, i signori che l'aveano tolto a favorire, ne ottennero la liberazione; 
ond'egli incoraggiato propose si abbattessero le immagini e tutto l'antico 
culto; fece da maestro, e diede cinquanta regole di riforma per le nuove 
Chiese. La sua dottrina fu scomunicata dai sinodi polacchi, e ne restò turbata 
quella Chiesa finchè lo Stancario morì a Stobnitz. 


Il Mainardi, da Chiavenna il 22 settembre 1548 scrivendo al Bullinger a 
Zurigo varie cose, e sparlandogli dello Stancario, gli manda tre lettere 
venutegli da Venezia. In una Baldassare Alterio, segretario dell'ambasciatore 
inglese, gli scrive: «Da un pezzo conosco il cervello dello Stancario, e so di 
che piede zoppicava. Fu sempre un poveretto, scandaloso e di strane opinioni; 
ed ha un'instabilità, per cui non sa quel che si peschi; molto più temerario che 
voi non scriviate: onde fuggitelo per amor di Dio, e levatevelo d'in sugli 
occhi più presto che potete: altrimenti non requierete mai, nè voi nè la chiesa 
Vostra». 


Domenico Manjoni gli diceva: «Di don Francesco Stancario vi dirò 
schiettamente e in verità quel che so e ne penso. In prima è chiaro e manifesto 
esser lui leggero, instabile, pieno d'amor proprio, precipitoso in ogni cosa 
sua; e il peggio è che vuole si sposino le sue opinioni, sebben repugnanti dal 
vero rito cristiano». Aggiunge che fu prete, che non crede sia ebreo 
quantunque n'abbia la faccia: che a Venezia sposò una povera che vivea sulla 
strada: «me lo tenni in casa lungo tempo a mie spese, ma a malincuore per la 
sua inquietudine». 


Marco di Lilio, civis venetus vir pius et fidelis, lo paragona alla lumaca, che 
lascia il segno dovunque passal5261, 


Lo Stancario però non può dirsi propriamente unitario: bensì un di quei 
litigiosi, che trascendono la meta, esagerando nel confutare. Dopo che a 
Kénigsberg, per ribatter Osiandro diede all'umanità di Cristo tutto ciò che 
quegli dava alla sua divinità, a Francoforte sull'Oder trova Andrea Musculo, 
che, per confutar lui, sostiene che Gesù Cristo, mediator nostro in quanto Dio 
e in quanto uomo, era morto come Dio. Difendendo la sua opinione in 
Polonia, imputa gli avversarj di arianesimo, e così obbliga a sciagurate 
transazioni. Nell'opera Contro i ministri di Ginevra e di Zurigo (Cracovia 
1562) scrive che: «il solo Pietro Lombardo val meglio che cento Luteri, 
ducento Melantoni, trecento Bullinger, quattrocento Pietro Martiri e 
cinquecento Calvini; de' quali tutti, se si pestassero in un mortajo, non se ne 
strizzerebbe un'oncia di vera teologia». 


Oltre una grammatica ebraica, pubblicò un'esposizione dell'epistola di san 
Giacomo; De trinitate et mediatore D. N. J. C. adversus Bullingerum, Petrum 
Martyrem, et Joannem Calvinum, et alios... ecclesie Dei perturbatores; e 
altri scritti polemici. Ostinato a dimostrare che le Chiese riformate son ariane 
ed eutichiane, lanciava ingiurie a tutti. Calvino qualificava il suo di non 
absurdum modo sed exitiale commentum, quo vir ille false turgidus et 
novitatis nimium cupidus, ortodoxe fidei principia labefactare conatus est: e 
più che ragioni diresse contro di lui Orichovio nella Chimera, dove insiste 
perchè il re di Polonia stermini sì fatti novatori. 


Da Candia, dominio di Venezia, era Cirillo Lucar, che in Italia e in Germania 
avuto contezza della Riforma, dissimulò, finchè gradi a gradi divenuto 
patriarca d'Alessandria, poi di Costantinopoli, cominciò a sparnazzare le 
novità. Se n'avvidero i vescovi e preti, e lo fecero relegare a Rodi; ma 
coll'appoggio dell'Inghilterra e dell'Olanda ristabilito, pubblicò un catechismo 
calvinico, col quale eccitò turbolenze, che la Porta sopì col farlo strangolare. 
Diversi sinodi anatemizzarono lui e le sue dottrine. 


Fra i nostrali possiam contare Francesco Lismanin di Corfù francescano, 
confessore di Bona Sforza regina di Polonia e suo predicatore in italiano. Alla 
cheta diffuse a Cracovia le dottrine riformate, innavvertito finchè Lelio 
Soccino nol persuase d'andar in paesi dissidenti. Visto che il re Sigismondo 


Augusto inclinava alla Riforma, rimase per saldarlo in tal disposizione, e 
ricevette da lui l'incarico di viaggiare per informarsene. Vide Italia, Svizzera, 
Ginevra, Parigi col pretesto di comprar libri per la biblioteca di quel re; tenne 
corrispondenza coi caporioni, ma poichè prese moglie, il re di Polonia n'ebbe 
sdegnò, nè più volse udire di protestantismo. Questo però erasi diffuso in 
Polonia, e il primo sinodo ivi tenuto scrisse al Lismanin, allora in Isvizzera, 
pregandolo di tornare. In fatto nel 1556 egli v'andò, e vi stette nascoso come 
proscritto, sinchè gli fu ottenuta la grazia. 


I credenti di colà stavan allora divisi fra lo Stancario che sosteneva Gesù 
Cristo non esser mediatore secondo la natura divina, e Paolo Gonesio che 
sosteneva la preminenza di Dio padre. Il Lismanin ebbe colloquj col 
Biandrata nel 1558, e d'allora cominciò a dubitar della Trinità, e come ariano 
fu denunziato al concistoro di Cracovia; scoppiati i dissensi, egli cercò metter 
concordia, consigliando attenersi ai quattro Padri della Chiesa, dei quali fe un 
centone, che potea però servire a qualunque partito. 


Ritiratosi a Kònigsberg in Prussia, visse miserabile finchè gettossi in un 
pozzo il 1563. 


Meglio registriamo fra i nostri Jacobo Paleologo, nato il 1520 in Scio dalla 
famiglia ch'era stata imperiale, educato in Italia, ove bevute le nuove opinioni 
passò a professarle in Germania. Ma come eterodosso non era accettato, 
sinchè fermossi in Transilvania, e nel 1569 successe a Giovanni Sommer qual 
rettore del ginnasio di Clausenburg. Fausto Soccino gli mosse guerra perchè 
seguace delle sovversive dottrine di Budneo; e perdurando in quelle, fu 
arrestato dai magistrati e consegnato all'Inquisizione di Roma, dove venne 
condannato al fuoco nel 22 marzo 1585. Se credessimo al Ciappi nella vita di 
Gregorio XIII, davanti al supplizio si sbigottì, e chiese tempo a pentirsi, onde 
ricondotto in prigione, compose opere pie e dotte. Il fatto non consta da altri. 
Fra' costui opuscoli ricorderemo quel de Magistratu politico, ove sostiene che 
Gesù Cristo non abrogò le magistrature civili, e un cristiano può esercitarle. 
Confutato da Gregorio Pauli in nome del sinodo di Racow, egli fece una 
risposta, alla quale Soccino oppose la Defensio vere sententi@ de magistratu 
politico (Losc, 1580). 


APPENDICE III. 


Non crediamo siasi mai pubblicato l'albero genealogico della famiglia 
Sozzini; e trattandosi de' maggiori eresiarchi, i lettori ci sapranno grado 


d'offrirlo. 
MARTINELLO di Percena. 
Suoi figli: 
Andrea, che si trova nominato nel 1318. 
Sozzo, banchiere, vivo nel 1294. 
BinDO, registrato nel Libro delle Denunzie del 1326 e 27. 
Figli di Sozzo: 


Giovanni o GIANNI, registrato al Libro delle Gabelle gli anni 1304-1305 
come cittadino sanese. Sposò Margherita, morta dopo il marito nel 
1345; sepolta in San Domenico. Ebbero due figliuoli: Minuccio, 
gonfaloniere nel terzo di San Martino il 1368: e Checco, che trovasi 
nominato nel 1344, 


Ser Mino, notaro, dal castello di Percena sopra Buonconvento tramutò la 
sua famiglia in Siena, ov'è registrato nel Libro delle Gabelle gli anni 
1304 e 1305. Morì l'aprile del 1340. Sua moglie Gherarda morì nel 
1348, e fu sepolta in San Domenico. 


Figli di ser Mino: 
Sozzino, mercante; ambasciadore nella città di Aquila il 1349; ascritto 


alla confraternita di Cristo Crocifisso (oggi della Madonna, sotto le 
volte dello Spedale). Nel 1355 era capitano del popolo quando morì, 


ed ebbe pubbliche esequie. 
FRANCESCO, fu della Signoria il 1377; e ambasciadore a Firenze il 1381. 
PERCENA morì il 1376, e fu sepolto in San Domenico. 


GIOVANNI, capitano del popolo il 1351 e 56; dei Dodici nel 1361, 63, 67: 
confratello del Cristo Crocifisso avanti il 1360; un degli statichi dati 
dal Comune di Siena ai capi della Compagnia Bianca nel 1364; morì 
l'agosto 1374, e fu sepolto in San Domenico. Ebbe moglie una 
Bargagli, forse Lodovica. 


Lopovico, nominato in un documento dello Spedale di Santa Maria della 
Scala, 1335, con altri figliuoli di ser Mino. 


MARGHERITA, morta il 1360, sepolta in San Domenico. 
AGNESE, moglie di Filippo di Lapo, morto il 1397. 


Venerabile Pietro, domenicano, studiò teologia a Parigi, e ne fu maestro; 
dal vescovo Domesdeo fu eletto inquisitore in Siena, e morì della 
peste del 1348. 


BENEDETTO, dei Dodici nel 1356, 66, 68; della Signoria nel 88; 
ambasciadore a Bologna nel 1357; a papa Urbano V nel 65; a Carlo 
IV nel 68; gonfaloniere pel terzo di San Martino nel 1367; cacciato 
come ribelle; richiamato per aver dato fuoco a due porte di Firenze nel 
1391; morto l'aprile 94, e sepolto nel chiostro di San Domenico. 


Ebbe figli un Betto, morto il 1411; Niccola, morto il 1383, e sepolto nel 
chiostro di San Domenico; un altro Niccolò, non ben certo, che generò 
una Andrea, maritata a Carlo di Bandino Piccolomini con 400 fiorini 
di dote. 


Da Sozzino nacquero Ghera, che nel 1415 era vedova di Francesco di 
Toro; Franceschino, che nel 1370 era de' Priori; e l'agosto 98 morì a 
Mantova, lasciando un Pietro Paolo, che nel 1462 era castellano a 
Massa e Montauto in Maremma; e generò un Gabriello, da cui una 
Virginia, maritata a Jacomo Tomma il 1481 con 1000 fiorini di dote. 


Jacomo, confratello del Crocifisso: Betto, morto il 1363, come anche 
Pietro; Mariano, indicato per famosus mercator nel necrologio di San 


Domenico; dei Signori nel 1401, e gonfaloniere nel terzo di San 
Martino, morto nel febbrajo 1402. Giovanni, che nel 1351 era 
ambasciadore del Comune a Perugia; dei Dodici nel 1361, 65, 67; 
ambasciatore a Cortona nel 58, a Firenze nel 59 e 64; al signore di 
Montefeltro nel 1362. 


Egli generò Mariano nel 1409: Agnolina, maritata il 1427 in Francesco 
Ciani, con 800 fiorini di dote, e morta il 1459. 


Sozzino, morto il 1419 e sepolto nell'avello di famiglia, nel chiostro 
vicino alla porta di San Domenico; lasciando un figlio Niccolò; da cui 
una Romana, maritata il 1507 a Deo Dei di Chiusi, con 1000 fiorini di 
dote. 


Alla storia importa la discendenza di Giovanni. Eccola: 
Barbato, m. 1374; una figlia sepolta a San Domenico, 1363. 


Mino, della Signoria nel 1389, 95, 99: morto l'aprile 1419 e sepolto 
nell'avello domestico. Nacquero da lui Benedetto nel 1393. 
Bartolomeo nel 1402. Niccola nel 1403. Antonio nel 1405. Angelino 
morto nel 1420. Nanni, che nel 1383 riceveva un legato da Giovanni 
frate Gaudente. 


SOZZINO, che abitava nella contrada di Pontaneto; fu de' Priori nel 
1389 e 98; gonfaloniere del terzo di San Martino nel 1400; nel 1386- 
87; dai conjugi Filippo Franzoli e Landomia Tolomei comprò la 
fortezza di Micciano per 412 fiorini; nel 76 fu ambasciadore agli 
Aretini; morì nel maggio 1403, e fu deposto presso i suoi avi. È 
considerato capo stipite della famiglia, che addottò per casato il nome 
di lui, come allora si usava. 


Figli di SOZZINO: 
BARTOLOMEO, da cui un Girolamo, che fu de' Priori nel 1499. 
Lorenzo, m. 1462. 
FRANCESCO, m. 1381. 
CATERINA, maritata in Fazio Bellarmati con fiorini 450 di dote. 


Giovanni, m. 1427, e sepolto nel chiostro di San Domenico, capo d'altra 


linea di cui esibiamo l'albero in A. 


MARIANO seniore, canonista famoso; n. 1397; studiò in Siena e in 
Padova, dove pare fosse professore; professore a Siena verso 1450, 
ove stabilitosi il 1457, dalla casa della Sapienza, comprò per sè e pei 
nipoti Pietro e Sozzino l'albergo del Gallo, in via degli Alberghi. Nel 
58 era ambasciadore al nuovo papa Pio II, che lo nominò avvocato 
concistoriale nel 67. A istanza del beato Giovanni da Capistrano, 
1449, fondò il convento de' Padri Osservanti d'Asinalunga sotto il 
titolo di Santa Maria di Monte Baldino. Fu sepolto nella nuova 
cappella di Santa Maria delle Nevi in San Domenico. Nel 1430 avea 
sposato Niccola Venturi con 1450 fiorini di dote, la quale morì il 
1483. 


Figli di MARIANO: 
GIOVANNI, n. 1432. 


MARGHERITA, nel 1459 maritata a Salimbene Capocci con 1000 fiorini di 
dote. 


CAMILLO, n. 1434. 
Giovan Sozzino, n. 1442. 
Bartolomeo, capo d'altra linea che diamo in B. 


ALESSANDRO, n. 1443; de' Priori 1493 e 98; de' Regolatori nel 97; 
gonfaloniere pel terzo di San Martino, 1503, quando morì e fu sepolto 
nella cappella avita. Nel 1477 avea sposato Laura di Francesco 
Arringhieri, con fiorini 1400 di dote, morta il 1500. 


Figliuoli d'ALESSANDRO: 
BERNARDINO, n. 1492. 
CAMILLA, maritata ad Alessandro Borghesi con fiorini 1810 di dote. 


FRANCESCO, n. 1483; de' Priori 1508 e 1519; fra quelli che, il 20 
settembre 1555, giurarono fedeltà al re di Francia e alla repubblica di 
Siena ritirata in Montalcino. 


NiccoLò, n. 1488. 


GIAMBATTISTA, n. 1496. 


GIROLAMO, n. 1480; de' Priori nel 1505 e 1512; che generò Cesare nel 
1528. m. 1530. 


MARIANO juniore, n. 1452; capitano del popolo 1508 e 1524; dal 1507 
al 1524 insegna Istituzioni civili e canoniche in patria; poi a Pisa, 
Padova, Bologna; e fu cerco altrove invano. Ambasciadore ai 
Fiorentini e a Leon X. Nel 1551 Giulio III lo dichiara avvocato 
concistoriale. Enea Silvio il loda assai come di piccolissima statura ma 
robusto, di sapere universale. Un giorno, rimproverato perchè avesse 
interrotto le sue lezioni, rispose: «Son ammogliato. — Anche Socrate 
avea moglie, eppure... — Ma Santippe era accattabrighe e brutta forse, 
mentre io ho bella moglie e benevola». 1543 compra la tenuta di 
Scopeto dai figli di Scipione Sozzini. Nell'accademia degli Intronati 
nominavasi Lo Sgualcito. Nel 52 fe testamento. Nel 56 morì, e fu 
sepolto nel chiostro di San Domenico di Bologna. 


Nel 1508 avea sposato Camilla Salvetti con 1666 fiorini di dote, che 
morì nel 1554. 


Figli di MARIANO: 
CAMILLA, maritata in Marco Tondi con fiorini 1400. 


CORNELIO, che stava a Roma nel 1552, quando il padre in testamento gli 
legò 70 scudi d'oro; fu imputato d'eresia. Da Francesca di Atoleo 
bolognese generò Francesca, m. 1572, e sepolta in San Domenico. 


LeLIo, n. 1525: giurisperito e dotto di lingue. Nel 1556 cominciò a tener 
adunanze religiose a Vicenza: esulò, si stabilì a Zurigo, ove morì il 
1562. 


OTTAVIO, militò in Germania. 
Giulio, n. 1512 e m. 1525. 
BARTOLOMEO, n. 1511. 
MARCANTONIO, n. 1514. 


ASCANIO, n. 1526. 


PorziA, m. nel 1539 a Lelio di Giovanni Pecci con 3000 fiorini di dote. 
FILIPPO, che sopravisse al padre. 


CAMILLO, legisperito; condannato e scomunicato in contumacia per 
formali accuse di delitti commessi in Bologna e in Siena. 


ALESSANDRO, n. 1509; de' Priori nel 1531; dottorato in Siena da Filippo 
Decio, vi spiegò le Istituzioni civili; a Padova lesse in concorrenza di 
Girolamo Vieri e Marcantonio Bellarmati; insegnò nel nuovo studio di 
Macerata, con 500 scudi l'anno, ed ivi morì nel 1541. Nel 38 avea 
sposato Agnese di Borghese Petrucci, dotata di 4000 fiorini: e ne ebbe 
Alessandro, che nel 1603 era de' Priori. Fillide, n. 1540; maritata nei 
1559 a Cornelio di Cesare Marsili con 4000 fiorini di dote. 


Fausto, n. 1539, che partecipe degli errori dello zio, dovette spatriare, e 
si ritirò a Lione, 1560; dopo tre anni tornò a casa, e da Cosimo I ebbe 
onori e impieghi; ma perseverando negli errori, il 1574 si ritirò a 
Basilea: morì a Cracovia il 3 marzo 1604. Fra gli Intronati era detto il 
Frastagliato. Nel 1578 sposò Elisabetta, morta nel 87; la figlia Agnese 
maritò in un gentiluomo polacco, che n'ebbe molta figliolanza. 


CELSO, n. 1517: de' Priori nel 43 e 49; capitano nel 65; gonfaloniere per 
terzo di San Martino 1568. Insegnò Istituzioni civili in patria, e gius 
canonico a Bologna con 100 scudi d'oro di stipendio. Morto suo padre, 
riprese la cattedra d'Istituzioni civili, e poco dopo lasciò 
l'insegnamento. Nel 54 istituì l'accademia dei Sizienti: fra gli Intronati 
era il Sonnacchioso. Ebbe titolo di conte palatino, benchè accusato 
d'eresia. Morì il 1570. Nel 49 avea sposato Albina Bulgarini con 3000 
fiorini di dote; e in seconde nozze Lucrezia Sabbatini bolognese, 
morta nel 90. 


Figli di CELSO: 
Mariano, n. 20 luglio 1594. 
Bartolomeo, n. 24 ottobre 1595. 
Lucrezia, n. 18 aprile 1599. 
Lucrezia, n. 20 agosto 1600. 


Caterina, n. 5 ottobre 1601. 

Celso, morto infante, 1604. 

Giovanni Battista, n. 27 giugno 1604, morto l'anno appresso. 
Caterina, n. 1 novembre 1606. 


Maddalena Catarina, n. 17 agosto 1609; maritata 1627 a Marcello 
Pannocchieschi, conte d'Elci, con 8400 fiorini di dote. 


Mariano, n. 5 luglio 1613; tra i Filomati ebbe nome di Circospetto: a 
Roma entrò negli Oratoriani, e vi morì in odore di santità il 1680. 


NICCOLÒ, n. 5 agosto 1605; fra gli Intronati il Gelido; de' Priori 1633 e 
35; gonfaloniere del terzo di San Martino 1642; segretario delle leggi 
e famigliare del principe Mattia: morì il 1699. Nel 35 sposò Caterina 
Savini, con 8750 fiorini di dote, che morì il 1685. 


Figli di NICCOLÒ: 


Alessandro, nato 26 febbrajo 1635; canonico e auditore del cardinale 
Nini; fra gli Intronati il Gioviale. 


Carlo, n. 15 settembre 1737. 
Vittoria, n. 25 giugno 1639. 
Filippo, n. 13 luglio 1640. 
Silvia, n. 23 agosto 1641. 
Lisabetta, n. 22 agosto 1642. 
Camilla, n. 14 settembre 1643. 
Porzia, n. 17 aprile 1646. 


Filippo, n. 6 maggio 1647; canonico del duomo; fra gli Intronati il 
Morbido. 


Orso, m. 15 ottobre 1648, di due anni, oppressus a quantitate 
pustularum, vulgariter varolo, qui morbus neccavit in hoc anno 
quantitatem non paucam puerorum, dice il necrologio di San 
Domenico. 


Bernardino, n. 8 ottobre 1649. 
Maddalena, n. 9 novembre 1650. 
Carlo, n. 9 maggio 1653. 
Girolamo, n. 9 maggio 1654. 
Maddalena, 15 giugno 1655. 
Camilla, n. 22 settembre 1656. 


GALGANO, n. 1638; de' Priori 1663; capitano del popolo 1676; 
soprantendente alle comunità dello Stato, e un de' quattro 
conservatori; fra gli Intronati il Franco. Successe all'eredità di Carlo e 
Francesco Maria Sozzini. Morì il 1711, onorato di pubbliche esequie. 
Nel 1673 avea sposato Faustina Chigi, con dote di 4500 scudi; morta 
il 1722. 


Figli di GALGANO: 
Porzia, n. 16 ottobre 1675. 
Girolamo, n. 1 ottobre 1677. 
Francesco Antonio, n. 20 agosto 1678. 
Mariano, n. 24 gennajo 1680. 


Mariano, n. 11 settembre 1684; nel 1747 dedicò al cardinale Ranieri 
d'Elci la vita di Mariano suo prozio. 


NICCOLÒ MARIA, n. 1674; de' Priori 1678, 1701, 4, 14; capitano del 
popolo 1716; fra gli Intronati il Serotino. Morì il 1755. Nel 1705 avea 
sposato Agnese Piccolomini della Triana, con 4000 scudi di dote. 


Figli di NICCOLÒ MARIA: 


Alessandro, n. 1706; de' Priori nel 1730, 33, 35, 37, 40, 44; morì di 
febbre etica il 23 aprile 1748. Nel 43 avea sposato Caterina di Filippo 
Bonarroti di Firenze, con 4000 scudi di dote. 


Maria, n. 30 ottobre 1708. 
Bartolomeo, n. 14 agosto 1710. 


Galgano, n.9 marzo 1711. 
Caterina, n. 24 agosto 1713. 
Vittoria, n. 8 novembre 1714. 
Caterina Virginia, n. 8 aprile 1717. 
Orazio, n. 20 giugno 1718. 
Bernardino, n. 5 febbrajo 1723. 


Bartolomeo Orazio, n. 5 aprile 1722; de' Priori nel 1774: gonfaloniere 
nel 1775, 77, 81; capitano del popolo nel 1776, 84. Con lui si spense 
questo ramo de' Sozzini. 


Faustina, n. 24 luglio 1727. 


Porzia, maritata nel 1728 al conte Gaetano Marciani d'Orvieto, con 2000 
scudi di dote; fu erede della sostanza dei Sozzini. 


RAMO A. 


BARTOLOMEO Soccini, n. 1436: discepolo di Alessandro Tartagli d'Imola, 
Tommaso Docci senese, Battista di Sanseverino. Nel 1471 insegnava 
diritto a Siena, quando fu mandato commissario di guerra a 
Chianciano. Nel 1480 esulò come ribelle; e si ritirò a Pistoja e a Pisa, 
dove già nel 73 aveva insegnato collo stipendio di 800 fiorini. Vi ebbe 
a scolare Leon X. Avendo tentato abbandonar quella cattedra per 
andare a Venezia, fu messo in arresto. Nel 1482 reso alla patria, vi 
lesse per tre anni, poi a Padova nel 1498, con 1100 ducati; poi a 
Ferrara e Bologna. A Siena fu capitano del popolo nel 1483, 87, 94, 
1507: ambasciadore a Firenze nel 1487 per la controversia di confini 
tra Montepulciano e Chianciano. Era profondamente erudito nella sua 
scienza, talchè il Poliziano diceva poterlo chiamare sicuramente il 
Triboniano dell'età sua. Amico della taverna, vi passava ore con beoni 
e giocatori. Improvvisava stupendamente, e all'erudizione univa 
meravigliosa perspicacia e sano giudizio. Piaceva assai quella franca 
dicitura, quella parola caustica, quel riso sardonico, quella veemenza 


con cui sobissava l'avversario, non rispettandone nè il grado, nè l'età, 
nè il triplice alloro. Lorenzo il Magnifico volle una volta udirlo a 
lottare col famoso Giason del Majno. Un'ora era già durata la gara, 
quando Giasone, ridotto alle strette, inventa un testo per tirarsi 
d'impaccio. Bartolomeo si mostra confuso, vinto, grattasi in testa per 
cercar qualche risposta, alfine esce con un testo che gli dà decisamente 
ragione. La scolaresca ad applaudire: ma Giasone gli domanda: «Ove 
hai tu pescato questo testo?» — E Bartolomeo: «Nella pagina stessa 
donde hai tu preso il tuo». 


Bizzarro, amico delle avventure, risoluto a vincere ad ogni costo, quando 
gli argomenti o le procedure non bastassero a indur un debitore a 
confessare il suo debito, suggeriva di cacciargli in corpo due pollici 
d'una buona lama di Brescia. Poi bravamente slanciava da banda la 
toga, e sopra un cavallo che maneggiava maestrevolmente quanto la 
parola, metteasi a capo di alabardieri per abbattere la balìa di Siena, e 
surrogarvi altra forma di governo. Morì il 1506 in Siena, e v'ebbe 
pubbliche esequie. Sposò Lodovica Orlandini con 1000 fiorini di dote, 
morta il 1517. 


Figli di BARTOLOMEO: 


Camilla, maritata il 1477 in Bernardino Borghesi con 1500 fiorini di 
dote. 


Francesca, maritata in Pietro Borghesi il 1487: morta il 1512, sepolta ne' 
Domenicani. 


Caterina, maritata il 1486 a Lodovico Piccolomini. 


Cornelia, maritata il 1483 a Pier Anselmo Tolomei con 1800 fiorini di 
dote. 


Nicola, maritata il 1505 a Giovanni Turamini con fiorini 2700 di dote: in 
seconde nozze il 1514 ad Aldello Placidi con egual dote; morta il 
1546. 


Francesco, n. 1465. 


Mariano, n. 1469, m. 1505: nel 96 fu de' Priori: generò una Comelia, m. 
1518. 


Girolamo, m. 1501. 


SCIPIONE, n. 1467: podestà a Grosseto il 1488: gonfaloniere per il terzo di 
San Martino nel 1490: uno dei regolatori del Comune il 1493. Nel 
1489 sposò Aurelia Tolomei con 2000 fiorini di dote. 


Figli di SCIPIONE: 
Pandolfo, n. 1493. 


FRANCESCO, n. 1491: de' Priori nel 1514, 22: sposò Cassandra Petrucci 
con 2800 fiorini di dote; fece testamento il 5 maggio 1529. Morì nel 
marzo 1530, sepolto in San Domenico. 


Figli di FRANCESCO: 


Isabella, n. 1529: maritata il 1548 a Francesco Colombini con fiorini 
2500 di dote; poi il 1501 a Giambattista Ornoldi con fiorini 800. 


Deifile, n. 1526. 
Proserpina, n. 1516. 
Faustina, n. 1512. 


Livia, maritata il 1543 a Ranieri Pannocchieschi dei conti d'Elci, con 
fiorini 1500 di dote. 


Flavia. 
Filomena. 
Elisabetta, monacatasi il 1543: ebbe dal padre 350 fiorini. 


Lavinia, n. 1521: maritata il 1544 a Girolamo Petrucci con 1900 fiorini: 
m. 1584. 


Cleopatra, n. 1524. 


Ottavio. Era il tempo del famoso assedio di Siena: ed essendo sergente 
maggiore, il 9 aprile 1554 toccò un'archibusata: morì il 17; sepolto in 
San Domenico. Nel 1551 avea generato Cesare. 


Camillo, 24 ottobre 1554 prigioniero degli Imperiali col fratello 
Scipione, liberato per la taglia di 100 scudi d'oro. Fu il Ruvido negli 


accademici Intronati; de' Priori nel 1559; morì il 1580. 
Agostino, n. 1515. 


Tiberio, n. 1518, morto in una mischia cogli Imperiali al Mulino del 
palazzo in Val di Merse, 11 settembre 1554. 


Scipione, n. 1511. Ritiratosi nel palazzo delle Vergene nella Montagnola, 
fu fatto prigione il 24 ottobre 1554, e postogli la taglia di 100 scudi 
d'oro. Ammogliato il 1564 con Margherita Landucci, da cui generò 
Camilla, maritata il 1578 in Lelio Tolomei con fiorini 300. 


FaBro, n. 1513. Nel 1553 prigioniero alla presa di Crevole, si riscattò per 
15 scudi d'oro. D'accordo coi fratelli Ottavio, Camillo, Scipione, e col 
consenso della madre, nel 1503 aveano venduta la tenuta e il fortilizio 
di Scopeto a Mariano d'Alessandro Sozzini, per 12 mila fiorini. Sposò 
una Battista... da cui ebbe nel 1544 Dardenio; 1547 Filomena; 1575 
Saula. 


Ramo B. 


GIOvANNI, muore il 1427, ed è sepolto nel deposito patrizio. Il 1407 avea 
sposato Marianna Verdelli, con fiorini 1000 di dote. Ne ebbe 


Margarita, maritata il 1442 a Niccolò di Nanni con fiorini 825. 
Sozzino. 


Pietro. Fu confinato alla Ròcca, come appare da lettera del 1451 di 
Mariano suo zio ai priori e governatori di Siena. Nel 1443 sposò 
Vangelista del Golia o Zuccantini con fiorini 4639. 


Loro figli 
Domitilla, maritata nel 1466 in Bogino Bogini con fiorini 800. 
Marianna, maritata nel 1464 in Giorgio Spanocchi con fiorini 700. 
Lucrezia, maritata nel 1471 in Duccio Spinelli con fiorini 800. 


Aurelia, morta il 1472 e sepolta in San Domenico. 


CostAnTINO, nel 1525 era de' Priori; nel 1494 sposò Camilla Tommasi 
con 1400 fiorini; e n'ebbe 


Domitilla, maritata il 1527 in Achille Bindi con 1160 fiorini. 
Laura, maritata il 1528 in Giulio Borghesi con 1100 fiorini. 
Pompeo, ammogliato il 1532 in Laudomia Bindi con fiorini 1900. 


GiuLio; de' Priori nel 1487 e 1502; buon soldato; sepolto in San 
Domenico nel 1518. Sposò Lisabetta Borghesi con 1200 fiorini. 


ALESSANDRO; nel 1496 de' Priori: il 1487 sposa Alessandra Guelfi vedova 
di Conte di Giovanni Savini con 950 fiorini. 


Loro figli 
Girolama, maritata il 1508 in Giovanni Agazzari con fiorini 1200. 
Giovan Francesco, n. 1492. 


FRANcEsco, m. 1525 d'epidemia col figlio Alessandro, n. 1514. Da 
Frasia, m. 1518, lasciò Laura, n. 1507; Faustina, n. 1509; Caterina, n. 
1511. 


GIROLAMO; nel 1501 sposò Niccola, vedova di maestro Lorenzo 
Ligrittieri con 1050 fiorini di dote; morì il 1545. Ebbe figli 


Laura, n. 1513: maritata a Giuseppe del Perna con 520 fiorini di dote. 
Margarita, n. 1515. 

Giuditta, n. 1522. 

Virginia, 1531-1588. 

Emilia, n. 1534. 

Lodovica, n. 1536. 

Giulia, n. 1537. 

Niccolò, n. 1520. 


Giovanni Battista, n. 1525, lodato nella plastica, scolaro di Bartolomeo 
Neroni detto il Riccio. 


Leandro, 1532-1566. 


Alessandro, 1518-1608. De' Priori nel 1550 e 56. Operajo del duomo, 20 
luglio 1554. Gonfaloniere tre volte, 1573: capitano del popolo, 1579: 
del collegio di balìa, 1572, 78, 81, 86. Lasciò un diario della guerra di 
Siena dal 1550 al 55. Fu erede de' suoi averi Alessandro di Celso 
Sozzini. 


GiovannI, fra gli Intronati il Dappoco: n. 1496: de' Priori nel 1521; nel 
1531 maritato con Agnese di Borghese Petrucci con 4000 fiorini di 
dote. 


Loro figli 
Alessandra, n. 1517. 
Ortensia, n. 1520. 
Antonia, n. 1526. 


Flaminia, n. 1534: nel 1552 maritata in Orazio Bardi con 2500 fiorini di 
dote. 


CLAUDIO, n. 1532; nel 1553 commissario nel castello di Trequanda: de' 
Priori nel 1558; nel 1592 riedifica a sue spese la chiesa dell'eremo di 
Sant'Egidio presso Trequanda. Fra gli Intronati l'Intirizzito. Nel 1557 
sposò Silvia Bardi con 4650 fiorini di dote; e nel 1559 Cassandra 
Spannocchi con fiorini 3000. 


Figli di CLAUDIO 


OTTAVIO, maritato nel 1591 con Euriclide Pannellini con 4125 fiorini, da 
cui generò. 


Mariano, che del 1615 era de' Priori. 
Silvia, n. 5 settembre 1583. 
Bartolomeo, de' Priori nel 1626. 


Pietro, alfiere e luogotenente d'una compagnia di fanti al servizio di 
Venezia; dal granduca, nella guerra contro i Papalini, fu fatto capitano 
di fanteria. Maritato nel 1645 in Caterina Menocchi con fiorini 4550. 


TIBERIO, n. 5 aprile 1561. 


ALEssANDRO, ammogliato nel 1580 con Venilia Malevolti, con fiorini 
4125. 


Loro figli 
Girolama, maritata nel 1614 con Pietro Biringucci, con fiorini 7000. 
Maddalena, maritata nel 1631 con Giovanni Accarigi, con 8925 fiorini. 


Alessandro, n. postumo, 8 dicembre 1582. De' Priori 1612, 20, 30. 
Gonfaloniere pel terzo di San Martino nel 1636; fra gli Intronati il 
Cavilloso. Nel 1600 sposa Caterina Palmieri con fiorini 6475; muore 
nel 1649. 


Figli di Alessandro 
Maria, n. 11 giugno 1606. 
Claudio, n. 24 giugno 1602. 
Agnesa, n. 4 settembre 1610. 
Claudio Bernardino, n. 12 dicembre 1612; de' Priori nel 1632. 


Carlo, canonico della Madonna di Provenzano. Nel 1612 vende in nome 
proprio e del fratello Francesco i beni di Trequanda al dottore 
Scafucci, medico di corte, per scudi 5770. Ricostruì la chiesa di Santo 
Stefano in Siena, dove fu parroco dal 1670 al 1677. Delle sostanze di 
lui e del fratello fu erede Francesco Maria Galgano Sozzini. 


Francesco Maria, n. 19 dicembre 1611: de' Priori nel 1632, 46. Nel 1647 
era debitore di scudi 1465,8 al fisco, mallevadori i fratelli e Galgano 
Sozzini. Stette carcerato circa 30 anni nella torre di Volterra, e vi 
morì. 


Quest'è l'antico stemma de' Sozzini; leone nero rampante in campo d'argento 
con un globo rosso, con queste parole: CHAPELLA . DEI . REDE.D.S. 
MINO . SOZZI . DA . SIENA . ANTICHO . DA . PERCENA. 


L'aquila nera coronata in campo d'oro fu forse aggiunta quando Celso di 
Mariano fu fatto conte palatino. 
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NOTE: 


1. Niceron, Mém. tom. XXI, p. 115. 
2. SPoNDANO, Ann. ad 1543. 


3. Vedi Consilium delectorum cardinalium et aliorum prelatorum de emendanda Ecclesia: S. D. 
N. D. Paulo III ipso jubente conscriptum et exibitum 1538. Nelle riforme proposte dicesi pure: 
Solent in scholis Colloquia Erasmi, in quibus multa sunt que rudes informant ad impietatem. 


4. G. Contarini Epistole due ad Paulum IT. Colonia 1538, p. 62. 


5. Injusta secessionis ab ecclesie romane sinu jam damnati... sectarii, lutherani presertim... ad 
ovile Christi revocantur. Roma 1750. 


6. Imago optimi sapientisque pontificis in gestis Pauli III expressa. Brescia 1743. Quel sozzo di 
Gregorio Leti, nella edizione del conclave di Giulio III, dice: «Al governo di Paolo III non fu altro 
apposto che il soverchio amore che portò al duca Pier Luigi, e dicesi che la morte sua fu causata 
dal grandissimo dispiacere ch'ebbe della crudel morte di detto Pier Luigi». 


7. Oltre gli storici e i polemici, appare da questo sonetto satirico, che trovammo fra carte di quel 
tempo: 


L'aquila altera, valorosa e magna 
Minaccia al Gallo fiamma, sangue e guerra: 
AI che concorso è il gran re d'Inghilterra, 
Gran parte dell'Italia e tutta Spagna. 
Fassi la gran dieta in Alemagna 
Per porre il papa, i preti e i frati in terra. 
Marco nelle sue terre genti serra 
Perchè non fa per lui star in campagna. 
Fansi leghe secrete, e pur si sanno: 
E tal nol crede che n'udirà 'l duolo. 
AI Turco il re di Persia dà il malanno. 
E or tant'alto è dell'aquila il volo 
Che, non potendo il Sol farle alcun danno, 
Dominerà dall'uno all'altro polo. 
Far cerca il papa nolo 
Con molti, acciò 'l Concilio non si fia. 
Marco sta in fantasia 
Di dar soccorso al quasi arido giglio, 
Che teme pur dell'aquila l'artiglio. 


8. Relazioni degli ambasciatori veneti, pag. 318. 


9. Per Paolo III, Alessandro Cesari detto il Grechetto fece una medaglia, vedendo la quale, 


Michelangelo dichiarò non esser possibile che l'arte andasse più innanzi. Sul rovescio aveva un 
Alessandro Magno, che s'inchina al sacerdote di Gerusalemme. 


10. Or ora spiegheremo questo aggettivo. 
11. Lettere, lib. II, c. 9. 
12. Lettere, lib. IV, c. 71. 


13. BuLcEus, hist. Universitatis Parisiensis, t. VI. Anche più tardi l'insigne Melchior Cano cercava 
far proibire quel libro. 


14. Il trigramma IHS, che si imprime sugli azimi sacrosanti, ha questa particolarità d'esser formata 
dalle lettere greche I, H e della latina S. Nelle monete di Giovanni Zemisce, che prima lo pose 
senza l'immagine imperiale, è segnato I C: in quelle di Giustiniano Rinotmeta IHS XC: in quelle di 
Romano IV, IhS XRS, già mescolatavi la S latina. L'immagine del Crocifisso fu aggiunta da papa 
Onorio III nel 1222. 


Vedi Fr. VETTORI, De vetustate et forma monogrammatis nominis Jesu. Roma 1747. RATMAYER, De 
oblatis que hosti@ vocari solent. Amsterdam 1757. QUARANTA, Di un sileno in bronzo ecc. nel 
rendiconto della R. Accademia di Archeologia di Napoli, 1864, p. 191. 


Non fu dunque invenzione di sant'Ignazio o de' Gesuiti: e già a' suoi tempi san Bernardino da 
Siena lo fece imprimer sopra tabelle, ed esporre alla venerazione; e il popolo vi pose tanto affetto, 
che per esso distruggeva le carte da giuoco. Le solite contrarietà incontrò questa nuova devozione; 
il santo fu tacciato d'eresia e di connivenza coi Fraticelli, allora diffusi; fu citato ai tribunali 
ecclesiastici, onde papa Martino V lo chiamò a Roma, ma compresane la santità, lodò quella 
devozione. Ripetute le accuse sotto Eugenio IV, n'ebbe nuove lodi. 


San Bernardino introdusse anche di segnare con quel monogramma le case, onde preservarle dalla 
peste, ed è ricordata la solennità con cui lo fece porre sulla facciata di Santa Croce a Firenze nel 
1437. 


Di ciò si sovvenne taluno quando il cholera minacciava Modena nel 1836, e insinuò d'imitarlo. In 
fatti, con una premura pari allo spavento, tutte le case si videro segnate del devoto monogramma, e 
alcune lo perpetuarono in pietra. Venuti i sovvertimenti del 1859, volendosi in ogni modo 
denigrare le condizioni di quella pia città, si spacciò che quasi tutta essa apparteneva ai Gesuiti: 
così vero, che l'emblema di questi vedeasi su tante case! 


15. On n'a qu'à publier hardiment tout ce qu'on voudra contre les Jésuites, on peut s'assurer qu'on 
en persuadera une infinité de gens. BavLE, in Lojola. 


16. La teoria di san Tommaso, che deriva il potere pubblico dal popolo, cioè dal comune perfetto, 
fu sostenuta testè dal padre Ventura Del potere politico cristiano. 


17. Si volle trovar molte somiglianze fra sant'Ignazio e Nicolò Paccanari. Questo conciapelli di 
Trento andò soldato a Roma, dove udita una predica, si diè tutto a vita penitente, e ritiratosi alla 
Madonna di Loreto, ivi stese regole pei compagni che Dio gli desse: opera che parve prodigiosa, 
essendo egli affatto illetterato. Presto trovò compagni, che si dissero della Fede di Gesù: ma 
formatasi allora la repubblica romana, e cominciata, come sempre, dalle persecuzioni (1798), 
furono chiusi in Castel Sant'Angelo, poi sbanditi. Il Paccanari, che intitolavasi «superior generale 
della società della Fede di Gesù», si rifuggì a Vienna, dove gli si unirono varj Gesuiti, essendo 
quell'Ordine considerato come un risorgimento della Compagnia di Gesù; passò quindi in 
Ungheria, assistito principalmente dall'arciduchessa Marianna d'Austria. All'elezione di Pio VII 
venne a Roma con essa, che gli comprò casa, ove introdusse l'educazione de' giovani coi metodi 


gesuitici; mentre altre s'aprivano a Padova, a Spoleto, nel Vallese, in Francia, in Germania. Dipinti 
come Gesuiti, furono espulsi dalla Francia: poi quando, nel 1814, Pio VII ripristinò la Compagnia 
di Gesù, ecclissavansi affatto i Paccanaristi, che parte entrarono in quella. Si crede che il 
Paccanari, insuperbito del prosperar del suo Ordine, nel quale appariva una scienza ed esemplarità 
che egli non aveva, finisse male, ma non si sa dove nè come. 


18. Luigi Capponi, residente in Francia per la Toscana, nel 1551 scriveva al Pagni, segretario del 
duca: «Ragionasi di fare un patriarca del regno, sopra giurisdizione spirituale: ed è già più giorni, 
si è ordinato non venghino più espedizioni benefiziali da Rema». Négociations diplomatiques, vol. 
II, pag. 283. 


19. L'affare odierno del Mortara, fanciullo ebreo venuto alla fede malgrado i genitori, ebbe un 
riscontro al tempo di Giulio III, nella qual occasione il già nominato Catarino scrisse De pueris 
Judo'orum sua sponte ad baptismum venientibus, etiam invitis parentibus recipiendis. 


20. Lettere di principi a principi: da Salerno, 9 maggio 1555. 
21. NorEs, Guerra contro Paolo IV, lib. 1, pag. 6. 


22. NORESs, libro I, pag. 32. Pero Gelido, residente di Toscana a Venezia, il 1556 scrive a Cosimo I: 
«Non lascerò di scrivere, sebbene pare abbia del favoloso, essendo in bocca di persone segnalate, 
il gran disegno che il papa ha proposto al re di Francia. Dicono che sua beatitudine disegna fare un 
re de' Romani, che risegga in Roma; e coronato in quella città, dargli tutto lo Stato ecclesiastico; e 
questo re sia il cardinal Caraffa; fare un re di Napoli italiano, e un duca di Milano, pure italiano: a 
che il re (di Francia) concorse offerendo lasciar volontariamente tutto quello che ha o che pretende 
in Italia, purchè l'imperatore faccia il medesimo per amore o per forza. E che ai pontefici si 
assegni un'entrata di 50 o 60 mila scudi, con la quale mantenersi: aggiungendo non essere miglior 
modo per fare che Italia e tutta la repubblica cristiana stia pacifica e quieta» (Nell'Archivio 
Mediceo). 


Questa era una delle chiaccole che spacciavansi nelle logge di Firenze e nelle botteghe di Venezia: 
ma da una parte pruova che continua fu ne' papi l'idea di questa indipendenza de' varj principi 
italiani: dall'altra, rivela ancor più ignoranza che malignità in chi di siffatte dicerie si vale come 
d'un serio concetto del papa. 


23. NorEs, Guerra di Paolo IV. 


24. Al tempo di Paolo IV, il papa dalla Dataria riceveva per la sua Corte, scudi 6000 al mese. Oggi 
il papa riceve da essa altrettanto, ma all'anno, oltre annui scudi 4000 dal palazzo apostolico per la 
segreteria particolare: e 1000 per suo mantenimento, e 300 per l'addobbo e il vestiario domestico. 
Vi si aggiungono scudi 6000 sulle regalie del sale e tabacco, e 10 in 15 mila per tasse concistoriali. 
Questo costituisce la lista civile del papa. Quando i Francesi nel 1798 voleano indurre Pio VI a 
rinunziare alla sovranità temporale, gli offrivano 300,000 lire l'anno. Napoleone ne assegnò 
100,000 il mese a Pio VII, che neppur esso le accettò, come non accettò l'offerta di due milioni di 
franchi di rendita e la sovranità di Avignone. 


25. Négociations diplomatiques, vol. III, pag. 173. 


26. L. xII. È saviissimo questo decreto che sta in Campidoglio: Si quis sive privatus, sive 
magistratum gerens de collocanda vivo pontifici statua mentionem facere ausit, legitimo s. p. q. r. 
decreto in perpetuum infamis, et publicorum munerum expers esto. 


27. In quell'occasione pericolò della vita Serafino Cavalli di Brescia, pio e dotto domenicano, fatto 
inquisitore da Paolo IV. Gravemente ferito dai tumultuanti, a stento campò. Intervenne al Concilio 


Tridentino, fu maestro del suo Ordine, visitò le varie provincie, e morì in Ispagna il 1571. 


28. Sul fregio di tutto il tempio corre la serie de' ritratti dei papi, e fra questi la papessa Giovanna. 
Il cardinal Baronio ne mosse rimostranza a papa Clemente VIII, che, per mezzo dell'arcivescovo 
Tarugi, ottenne dal granduca un ordine del 9 agosto 1600, che fossero modificati i lineamenti 
femminili, trasformandola in san Zaccaria. Quella serie di ritratti fu appuntata di varj errori di 
cronologia, emendati in quella che ora si va compiendo a Roma per fregio della basilica di San 
Paolo, a musaico. 


29. Mal confuso da taluni con quello de' Gesuiti, e perciò occasione d'ingiurie contro qualche 
nome; come fece Guglielmo Libri contro l'insigne matematico Cavalieri, che egli avrebbe levato a 
cielo se si fosse accorto ch'era Gesuato non Gesuita. Così scrivesi la storia. Generale di 
quell'Ordine fu il milanese Paolo Morigia, che ne scrisse la Storia degli uomini illustri, e sono 
sessanta morti in odor di santità. A Milano, poc'anzi, col nome di Società del biscottino, era scopo 
a tutti i vituperj del bel mondo e alle benedizioni de' soffrenti un'accolta di pie persone, che 
visitavano gli ospedali, e portavano qualche chicca. Per la ragione stessa erano chiamati padri 
dell'acquavita i Gesuati, che ne fabbricavano e davano per ristoro a' malati. 


30. Boverio, Ann. dei Cappuccini, all'anno 1539. 
31. GRAZIANI, De vita Commendonis. 


32. Miscellanea di notizie di cose sanesi, esistente nella pubblica biblioteca comunale di Siena, di 
mano del padre Angiolo Maria Carapelli domenicano, nei primi del xvi secolo, e contrassegnata 
A. V. 14 ac. 58. — Compagnia di San Domenico, al libro delle Deliberazioni del 1540, a fo. 5, 
faccia seconda. 


33. Vita di Paolo IV, manoscritta. 


34. Nel libro entrata e uscita del Camerlingo dell'Opera (della metropolitana di Siena) del 1540, a 
fol. 122, sotto il dì 28 gennajo notasi che «furono pagate lire 32 04 a frà Bernardino di Domenico 
Tommasini detto Ochino, e per lui fatte buone a Giovanni Battista, fattore dell'Opera». 


35. Boverio, Ann. de' Cappuccini, tom. 1, p. 411. 


36. Nel 1542, il senese Alessandro Piccolomini stampava in Venezia la Istituzione dell'uomo 
nobile, dove nel lib. I, c. 7 mette: «Se bene alcuni saranno che, per più liberamente servire a Dio, 
dal legame del matrimonio si guarderanno, non però da questa legge del giovare altrui sciolti 
saranno: anzi assai più degli altri legati fieno; appartenendosi loro, per mezzo 
dell'ammaestramento e delli esempj delle buone opere, continuamente cercare di giovare alla 
salute di questo e di quello: come fra gli altri fa oggi il sant'uomo frà Bernardino Ochino da Siena, 
molto in questo più prudente e savio che coloro non sono, i quali come nemici di tutti gli altri et 
amici sol di se istessi, vanno a viversi racchiusi ne' chiostri, e per le folte selve dispersi, 
pensandosi d'imitare in tal guisa Giovanni battezzatore, e non accorgendosi che egli 
continuamente di predicare e mostrare altrui la via del cielo non restava». 


37. Puccio Antonio fiorentino, vescovo di Pistoja e cardinale. 
38. Manoscritto nella biblioteca di Siena. 


39. Il primo volume contiene cinquanta sermoni su varj soggetti, la giustificazione, il matrimonio 
spirituale, la confessione, le indulgenze, il purgatorio, il testamento, ecc. Il secondo tratta di Dio, e 
via via della Fede, Speranza, Carità. 


40. Il Tolomei scriveva a frà Caterino Politi d'avere, in occasion di malattia, studiato i principj 


della religione cristiana, e conosciuto che «lo spirito apostolico, trapassato nella Chiesa di Cristo 
di mano in mano per continuanza di tempo senza scrittura, è uno de' saldi e ben fondati principj 
per insegnarci dirittamente la vera religione». Gli eretici, conoscendo come ciò ruini il loro 
edifizio, lo impugnano; ed egli aveva in animo di scrivere in proposito. Ma udito che nel 
sacrosanto Concilio erasi fatto un decreto che determinava questo punto della tradizione, lo 
pregava a farglielo conoscere, «ond'io possa pascer l'animo di un nuovo cibo spirituale e divino». 
Gli chiede anche qualche lavoro suo che «partorirà in me qualche frutto di più viva fede e di carità 
più ardente». Lettere di xl uomini illustri, pag. 385. 


41. È riferita nella Storia dei Teatini, di Giovanni Battista vescovo di Acerra. 


42. La lettera dell'Ochino fu tradotta in francese e stampata senza indicazione di luogo, col titolo: 
Epistre aux magnifiques signeurs de Siene par B. Ochin du dit lieu, auxquels il rend raison de sa 
foy et doctrine. Avec une épistre à Mutio Justinopolitan, par laquel il rend aussi raison de son 
departement d'Italie, et du changement de son état, translatie de la langue italienne. Super omnia 
vincit veritas. 1544, in-8°. 


43. Il Pazzi scrive che il Caterino, già vecchio, nella Minerva di Roma più volte era veduto 
piangere: e chiesto del perchè, rispondeva, dolergli d'avere scritto con tanta acrimonia contro 
alcuni padri: e suggeritogli che colla stessa mano che avea ferito potea medicare, taceva e 
piangeva. 


44. Nei manuscritti della Compagnia de' Pastori a Ginevra, sotto il titolo Spectacles, professeurs, 
recteurs et ministres des églises étrangères qui sont dans la ville, leggesi a pag. 181: Eglise 
italienne. Cette église fut établie en 1542, octobre... Bernardin de Servas qui avait été religieux, 
préche à la chapelle du cardinal (d'Ostia) tous les dimanches. Certamente s'ha a leggere 
Bernardin de Senis. 


45. «Apologi nelli quali si scoprono gli abusi, superstizioni, errori, idolatrie et empietà della 
sinagoga del papa, e specialmente de' suoi preti, monaci e frati, 1554». E l'Opera più rara 
dell'Ochino, e contiene il solo primo libro, mentre la traduzione tedesca ne ha cinque. 


46. V'è apposta una nota che proibisce di lasciarla copiare. Anche senza di ciò, non l'avrei 
riprodotta, tanta n'è la bassezza. Credo alluda a questo un passo delle Legazioni di Averardo 
Serristori (Firenze 1853, pag. 88). «Certi predicatori a Zurigo hanno dato alle stampe un libello 
famoso contro Sua Santità, tassando i modi e costumi suoi e de' papisti: per il quale i cinque 
Cantoni cattolici si lamentano». 


Crispino, librajo, scrittore e discepolo di Calvino, stampò L'Estat de l'Eglise avec les discours des 
temps depuis les apétres jusques au présent, 1581 in 8° piccolo; ove si trovano tutte queste diatribe 
contro papa Paolo III; fin ad asserire che manteneva 45,000 cinedi; ch'era astrologo, mago, 
indovino, ecc. 


47. La seconda parte delle Prediche di messer Bernardino Ochino senese. Predica III 
48. Ib. Predica IV. 


49. Succedeva a Giovanni Lasco polacco. La chiesa era dedicata a santa Cecilia, e v'era 
predicatore Michelangelo Florio fiorentino, poco accetto. Potrebb'essere dell'Ochino la Forma 
delle pubbliche orationi le quali si fanno nelle chiese de' pellegrini in Inghilterra, libretto 
rarissimo. 


50. Vedi la pag. 134 Della Vita del cardinale Comendone, di monsignor Graziani, opera tanto 
reputata, che fu tradotta in francese, dal celebre Flechier. 


Il Comendone molto operò in Polonia, e fe sbandime gli eretici italiani. Di lui, mentre era vescovo 
di Zante, cioè verso il 1539, si ha un Discorso sulla Corte di Roma, che non crediamo stampato, 
dove ne annovera molti abusi, e suggerisce rimedj, per verità, poco concludenti. E prima non 
vuole si correggano col limitare la podestà papale, il che non può farsi per fatto umano. «Una certa 
sensualità (dice poi) ha prodotto nella Chiesa molti difetti, i quali continuandosi tuttavia nel 
medesimo stile, l'hanno condotta nel mal stato nel quale si trova, sì che non può fare l'officio suo. 
AI quale officio può in doppio modo mancare: nell'uno pubblicamente, intorno alla prudenza del 
governo; nell'altro cristianamente intorno all'obbligo che ha tutto l'ordine ecclesiastico. Il primo 
mancamento si commette volgendo la prudenza in astuzia, e torcendo la ragione a servizio delle 
passioni. Perchè i pontefici, essendo uomini, ed avendo innanzi tanti invecchiati esempj del 
favorire i parenti singolarmente, facil cosa è che, vinti essi ancora da questa carne, si lascino, 
dietro a quelli camminando, traviare. Senza che, ancor si pecca intorno al governo, non per 
malizia, ma per una spensierata negligenza, con la quale ad altro non si mira, se non a vivere 
lietamente, e come persona che abbia avuta un'eredità grande e non aspettata, parte permette che 
ne sia tolta per non entrar in contese, parte n'è prodigo, perchè non gli par donare il suo; anzi 
alcune volte gli par far guadagno, credendo di acquistar la grazia dei principi. 


«Ma fermandosi alla parte essenziale e propria della Chiesa, diremo del secondo mancamento, il 
quale è intorno all'obbligo dell'ufficio sacerdotale. Questo è proceduto sì da' mezzi, con che si 
acquistano molte volte questi uffizj e dignità, e sì dai costumi, co' quali si vive oggi nella Corte. E 
prima, restando palesemente divisa l'utilità dell'entrata dall'ufficio ecclesiastico, e l'onore dalle 
fatiche, è nata e radicata in molti una perversa opinione che alla Chiesa non si convenga signoria. 
E non veggono che il Signore Iddio non diede altri giudici nè signori al popolo suo che i sacerdoti, 
e che dimostrò molto sdegno che dimandassino i re: benchè i figliuoli di Samuele, che allora 
reggevano, fossero divenuti ingiusti; altri sono che si scandalizzano che la Chiesa abbia rendite e 
ricchezze, dicendo che questa è una nuova usanza, introdotta dall'avarizia dei preti contro i 
costumi della primitiva e santa Chiesa. Intorno alla quale opinione, lasciando da parte il giudizio 
che, senza alcuna autorità, così temerariamente fanno, ho sempre, come nelle altre proposizioni, 
avuto grandissima meraviglia del molto ardire e della poca vergogna, che altri hanno, di affermare 
quello che non sanno; di che si ha il contrario, leggendosi sopra ciò il decreto di Urbano I, papa e 
martire, già 1300 e più anni fa, dove racconta il costume della primitiva Chiesa di vendere tutto 
quello che l'era dato, e dispensarlo a' poveri; e come poco poi fu mutato in meglio, ritenendo i 
beni, e dispensando le entrate; e questo costume egli comanda che s'osservi. Senza che, molto 
innanzi d'Urbano, si legge nei decreti di Pio I della consuetudine stessa della possessione de' beni 
stabili, e se ne tratta come di cosa antica; in modo che è manifesto che arriva fino a' tempi degli 
apostoli. Nondimeno per l'ignoranza, e forse per la malignità di alcuni, non si distingue dalla cosa 
in sè, all'abuso di quella. Anzi essendo cessata la dispensazione che diede Urbano, già è qualche 
numero d'anni che non sieno lasciati più alla Chiesa città o castella, nè poderi nè case; ma questo è 
proibito in alcuni luoghi per legge; come per esempio in Inghilterra, già molti e molti anni prima 
che levasse l'ubbidienza alla sede apostolica. E ormai in ogni provincia s'è perduta gran parte de' 
beni che la Chiesa possedeva, e l'ubbidienza ancora; e si è acceso, in persone poco convenienti a 
questa maniera di vita, un iniquo desiderio di beneficj, e insieme una gran volontà ne' principi 
temporali di poterne disporre; contro il decreto di Simplicio I, già 1084 anni, e di Gregorio VII nel 
concilio Lateranense e di Urbano II. Perchè essendo venuti i beni ecclesiastici nell'estimazione che 
sono i beni temporali, dall'una parte i principi li reputano per loro; i buoni, ingannati dalla 
credenza che hanno di persone, meglio che qui non si farebbe; i non buoni dal desiderio di avere, e 
da una certa comune rabbia di usurpare ogni giurisdizione. — Non dico che di questi beni non si 
fanno tutti quei contratti che si fanno de' beni temporali, e quelli che hanno i beneficj non vogliono 


ritenerli per altro che per beni proprj, non che facciano l'officio, e dispensino bene e dirittamente 
l'entrata; anzi che questa Corte serve per isfogamento a quelli, che, gonfj di superbia e di speranze, 
non potendo capire negli alvei delle loro patrie, a guisa di fiumi rompono in questa repubblica per 
potersi allargare, e occupar gradi e facoltà amplissime. Di modo che se questa città fosse 
veramente città, e non più certo una lunga coabitazione di forestieri, simile ad un mercato o ad una 
dieta, con un continuo flusso, senza congiunzione di parentadi, ne nascerebbero e seguirebbero le 
sedizioni e i tumulti che son nati e seguiti in tutte le repubbliche, le quali, con la facilità di 
comunicarsi ad ognuno, hanno, come un perpetuo vento, tenuto accesa l'ambizione. — Ma in 
questa, per la propria sua forma, non è dubbio ch'è giusta, utile e necessaria una comune 
partecipazione di tutta la Cristianità; la quale, ben usata, la conserva e accresce, e abusata 
l'indebolisce e ruina, anche perchè, oltre al resto, ci conduce quantità d'uomini indegni a cercar 
ordini, onori e ricchezze, l'uso delle quali, conseguite che sono, come di sopra si è detto, 
necessariamente riesce conforme alle arti e all'animo con cui sono state acquistate.» 


Nel discorso medesimo egli tocca del paganizzamento d'allora. «Come innanzi la pestilenza si 
sente la mala disposizione dell'aere, e la putrefazione degli umori, così ora si scuopre una certa 
gentilità e nelle opinioni e ne' costumi, che ne dà verisimile indizio; considerando le tante memorie 
che si onorano, e si rifanno di coloro che furono piuttosto mostri che uomini scellerati. E si passa 
tanto avanti, che a' figliuoli che si battezzano, molto più volontieri mettono i nomi gentili, che i 
cristiani; e alcuni lascian quelli che hanno, e quasi sbattezzandosi, ne prendono de' nuovi e de' 
gentili. Alla quale gravità, non senza gran mistero del giudizio di Dio, si oppose, quando essa 
prima si scoperse, il pontefice di quei tempi Paolo II (anno 1471); perciocchè questi tali sono come 
i segni, pe' quali i nocchieri prevedono le future tempeste; e sono di più importanza che le 
dimostrazioni più espresse delle cose più gravi; perchè nelle cose piccole dove non si teme di esser 
puniti, non si mette studio di apparenza, e facilmente si vede la segreta inclinazione dell'uomo 
verso i vizj». 


51. Telipoligamus. Quid vero mihi das consilii? 
Ochinus. Ut plures uxores non ducas, sed Deum ores ut tibi continentem esse det. 
Telipoligamus. Quid si nec donum mihi, nec ad se petendum fidem dabit? 


Ochinus. Tum, si id feceris ad quod te Deus impellet, dummodo divinum esse instinctum 
exploratum habeas, non peceabis. Si quidem in obediendo Deo errari non potest. 


B. OcHNI senensis dialogi XXX in duos libros divisi. 
52. Rescius, Vita Hosii, lib. m, cap. 6. L'Osio scrisse De heresibus nostri temporis. 


53. Il suddetto Graziani, nella vita del cardinale Comendone, ove molte cose pone intorno 
all'Ochino, dice al lib. I, cap. 9: Ochinus Polonia excessit, ac omnibus extorris ac profugus, cum in 
vili Moravi@ pago a vetere amico hospitio esset acceptus, ibi senio fessus, cum uxore ac duabus 
filiabus, filioque una peste interiit. Esso Graziani attribuisce il merito dell'Ochino piuttosto alla 
dizione che al fondo. Fuit vir non ineruditus, quamquam majori multo verborum quam rerum 
doctrina excultus, sed patrio sermone (nam latinas literas vix didicerat) in eo quod sciret adeo 
comptus, ornatusque et copiosus, ut mirum in modum captos specie ac nitore orationis teneret 
audientium animos. Nam hominum nostrorum plerique conciones, que, more antiquitus tradito, 
de divinis rebus in templis habentur, frequentant celebrantque, non tam quidem quo mentem 
preceptis celesti doctrina haustis instruant ad religionem, ad pietatem excitent, quam quod 
ducuntur orantis ingenio, et genere illo speciosa@ et omnibus undique luminibus omnibus, undique 
floribus exornate atque expolita orationis delectantur. Caterum inde nihilo meliores effecti, 


plane iidem abeunt, qui venerant. E prosegue descrivendo le arti della falsa eloquenza de' 
predicatori. Pag. 126. 


54. Il Sandio, nella Biblioteca Antitrinitaria, dà la nota di tutte le opere dell'Ochino. Noi 
rammenteremo, oltre le suddette prediche in 3 volumi, a Zurigo 1555, e in-4° senza data, il 
Dialogo del Purgatorio, 1555; Sposizione sull'epistola ai Galati; Risposta alle false calunnie e 
impie bestemmie di F. A. Caterino, 1546; Prediche, novene. Laberinto del libero o ver servo 
arbitrio: prescienza, predestinazione e libertà divina, e del modo d'uscirne. Basilea s. a. tradotto 
anche in latino. A torto si disse che la traduzione latina de' suoi Trenta dialoghi fosse opera del 
celebre Castalion. I primi sette furono stampati a Venezia nel 1542-43: Dialoghi VII del reverendo 
padre frate Bernardino Ochino senese, generale de' frati Cappuccini: e trattano 


1. Del modo d'innamorarsi di Dio; fra la Duchessa e Bernardino. 

2. Del modo di diventar felice; fra la Duchessa di Camerino e Bernardino. 

3. In che modo la persona si debba reggere bene; Maestro e Discepolo. 

4. Dialogo del ladrone in croce; fra Uomo e Donna. 

5. Dialogo del convertirsi presto; fra Cristo e l'anima. 

6. Dialogo del peregrinaggio per andar in paradiso; fra Angelo Custode e l'anime purganti. 
7. Dialogo della divina professione; fra Uomo e Donna. 


Vennero poi tutti pubblicati a Basilea nel 1563 da Pietro Perna. Nel xxVMI tratta quo pacto 
tractandi sunt heretici, e stabilisce si deva punirli di morte. 


55. Trovasi anonima nella Vaticana una nota di persone, che sarebbe convenuto mandar col 
cardinale Contarini nella legazione di Germania, il 1540. E sono il generale de' Conventuali, il 
maestro del Sacro Palazzo, il Cortese, Pietro Ortiz, il Flaminio, Pietro Martire. Del Cortese, oltre 
la scienza teologica si loda il bello scriver latino, pel quale pure si pregia il Flaminio, «buon poeta 
e buon oratore, ben dotto in greco, e per molti anni datosi alla scrittura sacra e dottori antiqui, ben 
stimato per il commento sopra alcuni salmi». L'Ortiz è vantato come versatissimo nelle quistioni, 
sebben eccessivo a segno che dapertutto vede eresie. L'anonimo dice non conoscere Pietro 
Martire, ma il Contarini, secondo riferisce il Flaminio, racconta miracoli della dottrina teologica di 
esso e della conoscenza del greco e latino, e qualcosa dell'ebraico; il che, soggiunge, è molto da 
considerare, perchè i Luterani fanno più conto delle lingue che d'altra cosa. Monumenta Vaticana 
CLXXXIV. 


56. Florimondo Remond diresse al Vermiglio alcuni capitoli groteschi (Histoire de la naissance de 
l'hérésie, Parigi 1610, libro HI, c. 5) ove, tra altro, dice che a Basilea e a Zurigo egli era tenuto per 
un mascherato agente del papa. 


57. Manoscritto del 3 luglio 1555. 


58. Fu questa lettera tradotta in latino dal Duno di Locamo, com'anche quella Del fuggire nella 
persecuzione, ove dissipava i dubbj di coloro che si faceano scrupolo del fuggire dal luogo ove 
Dio gli avea collocati. Sono inserite nei Loci Communes. 


59. Toccammo nel vol. I, p. 409 e nota 25, delle affinità dogmatiche non solo, ma anche rituali 
della Chiesa Anglicana colla nostra. Qui basti accennare come il dottor Pusey, nell'immutabile suo 
Eirenikon che leva adesso tanto rumore, professa che, «fondandosi sulla base delle parole di Gesù 
Cristo, Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue della nuova alleanza; chiunque mangia la 
mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna, la Chiesa anglicana crede che il corpo e il sangue 
di Gesù Cristo, creatore e redentore del mondo, Dio e uomo, indivisibilmente unito in una sola 
persona, sono dati, presi, mangiati, ricevuti dai fedeli nella Cena, sotto la forma visibile del pane e 
del vino, che per questa ragione chiamasi la comunione al corpo e al sangue di Cristo: essa crede 


che l'eucaristia non è il segno d'un corpo assente, e che i partecipanti ricevono, non una semplice 
figura, un'ombra, un segno del corpo di Cristo, ma proprio la realtà». 


Il rev. Giorgio Bowier, in un discorso tenuto a Birmingam il 1866 alla riunione delle 
congregazioni cattoliche, mostrò come la sapientissima Inghilterra che imputa d'ignoranza Roma, 
avesse preso da questa e il calendario riformato, e le leggi intorno al matrimonio, copiando tutte le 
providenze stabilite dal Concilio di Trento per certificare le nozze. 


60. Un costui discorso ai sollevati del Devonshire trovasi nella biblioteca del Corpus Christi 
College a Cambridge, colla nota, Hic sermo prius descriptus latine a Petro Martyre. 


61. Fra altri: Diatribe de hominis justificatione, edita Oxoni@ in Anglia, anno 1550, adversus P. 
M. Vermelium, olim cartusianum in Italia, nunc apostatam in Anglia, acerrimum improborum 
dogmatum assertorem, sed imperitum et impudentem cum primis, per RICARDUM SMYTHAUM 
anglum. Lovanii 1550. 


62. Nella casa del Capitolo della Chiesa del Cristo trovasi in varj scritti menzionato il Vergerio, e 
in uno si dice: Petrus Martyr Vermilius florentinus, magnus ille et re et nomine theologus, 
secundus post mortem Haynesii in hac 1 prebenda prebendarius, 1551, et regis Eduardi VI, 4; 
januarii 20. Cum aliquandiu publice theologia lectioni, ut cum summo Protestantium applausu, 
ita non sine summa pontificiorum indignatone incubuisset, dedit Eduardus VI hanc prebendam, ut 
susceptum munus majori cum alacritate obiret. 


63. Ep. Zanchii, 13 luglio 1561. 


64. At noster Martyr, tum primum loqui exorsus italico sermone ut a regina intelligi posset, rem 
totam ab oro usque ad mala explicavit, et vel invitos ad rem ipsam descendere coegit. Ep. ad 
Calvinum, 159. 


65. 12 settembre. Loci communes, pag. 1137. Il cardinale Commendone scriveva al Borromeo: 
«Frà Martire ha di continuo adito aperto alla Regina, e sebbene non dubiti della buona mente di S. 
M., temo nondimeno ciò portare gran pregiudizio alla causa, sgomentando li Cattolici, e dando 
ardire agli eretici». 


66. I Riformati apponeano ai Luterani che il corpo di Cristo non può trovarsi nell'eucaristia, poichè 
esso siede alla destra di Dio padre. Lutero e i suoi, per eluder l'objezione, dissero che il Redentore 
è presente dapertutto anche come uomo: opinione che poi venne sostenuta da Giovanni Brenz, e 
accettata nel simbolo luterano, nel libro della Concordia. L'opinione di questi Ubiquitarj legavasi 
con quella degli antichi Eutichiani, che diceano l'umanità, come la divinità di Cristo, trovarsi 
dapertutto, sin nell'inferno. La maggior parte dei Luterani sono ubiquitarj. Vedi Johan Brenz, nach 
gedruckten und ungedrukten Quellen, von J. HARTMANN und K. JAGER, 1841. 


67. Locorum Communium Theologicorum; Tomi tres, Basilea 1580, 81, 83. 
Ecco le Opere principali di Pietro Martire, oltre i commenti a molti libri sacri: 
Una semplice dichiaratione sopra gli xu articoli della fede cristiana. Nella inclita città 
di Basilea, l'anno 1544. Tradotto in latino col titolo Symboli expositio. 
Defensio doctrine veteris et aposlolica de s. Eucharistia. Zurigo 1551. 
Dialogus de utraque in Christo natura, 1561. 


Tractatio de sacramento Eucharistie, habita in celeberrima universitate Oxoniensi. 
Londra 1540, ristampata più volte. 


De votis monasticis et calibatu sacerdotum. 

Defensio sui contro R. Smithei duos libellos de ceelibatu sacerdotum, 1559. 
Aristotelis etnica cum illis in sacra scriptura collate, 1555. 
In librum Samuelis comment. Zurigo 1564. 

In librum Judicum comment. Zurigo 1565. 

Preces ex salmis Davidis desumpte. 

An Deus sit causa et author peccati. 

An missa sit sacrificium. 

Oratio de utilitate et dignitate sacri ministerii. 

Oratio de morte et resurrectione Christi. 

Adhortatio ad cenam Domini mysticam. 


Epistole du@ ad ecclesias polonicas, J. C. evangelium amplexas, de negotio 
stancariano, et mediatore Dei et hominum J. C., an hic secundum humanam naturam 
dumtaxat, an secundum utramque mediator sit. Zurigo 1561. 


Loci communes sacrarum literarum. Zurigo 1563: poi a Ginevra 1626, con premessa 
l'orazione funebre del Simler. 


Precum ex psalmis libellus; postumo, come i seguenti. 
De libero arbitrio. De predestinatione. Zurigo 1587. 
Epitome defensionis adversus Stephanum Gardinerum. 
Confessio de cana Domini exhibita senatui argentoratensi. 
Sententia de presentia corporis Christi in Eucharistia, proposita in colloquio Passiaco. 
Epistole de causa Eucharistie, ad virum quemdam magni nominis. 
Epistole partim theologice, partim familiares. 
La biblioteca di Ginevra serba varj trattati di Pietro Martire, fra altri: «On demande si nous qui 


faisons profession de la religion reformée, avons bien fait de nous séparer de l'église romaine». 
Molte di queste opere furon tradotte in inglese ed in altre lingue. 


68. Il Vergerio scriveva al duca Alberto il 12 dicembre 1562: Diem obiit suum D. Petrus Martyr 
italus, propter evangelium exul, vir doctissimus: vix fuit similis. Teodoro Beza gli fece 
quest'epitafio: 


Tuscia me pepulit; Germania et Anglia fovit, 
Martyr, quem extinctum nunc tegit Helvetia. 
Dicere que si vera volent, re et nomine, dicent: 
Hic fidus Christi, credite, Martyr erat. 

Utque ista taceant, satis hoc tua scripta loquuntur: 
Plus satis hoc Italis exprobrat exilium. 


69. Il dottor C. Schmidt, professore di teologia a Strasburgo, nella raccolta delle Vite e opere scelte 
dei padri e fondatori della Chiesa riformata, stampò quelle di Pietro Martire (Elberfeld 1858), e 


nella prefazione dice che esso è una delle più segnalate personalità del tempo della Riforma, 
avendo esteso la sua attività all'Italia, a Strasburgo, all'Inghilterra, a Zurigo, alla Francia, fin alla 
Polonia; e pochi aver operato tanto per la fondazione e il consolidamento della Chiesa riformata. 
Si valse di molte sue lettere, parte stampate, parte giacenti a Gota, a Zofingen, a Ginevra, e 
principalmente nella raccolta dr Simler a Zurigo. 


70. A pag. 404 del vol. I portammo le congratulazioni, che di ciò gli faceva il Flaminio. 


71. Giovanni Fabrizio da Coira scriveva al Bullinger il 21 marzo 1558, raccomandandogli 
caldamente il marchese: Rem aggressus est valde difficilem, et cujus simile exemplum apud 
nostros non extat, ut is scilicet in civem recipiatur, qui alibi quam apud nostros subsistere cogitur. 
Wen er sich hditte wòllen in Piindten (Bunden, Le tre leghe) niederlassen, vére es besser darzu z' 
reden. Altre lettere portano raccomandazioni per esso, e il suo viaggio in Valtellina, poi in 
Illiricum, ubi censet se uxorem suam inventurum. 


72. Esiste il processo verbale di ciò nel Registre tenu par M. Jean Pirrault: compagnie des 
pasteurs à Génève. 


73. Epitaffio del Caracciolo: 


Italiam liqui patriam, clarosque penates, 

Et latam antiqua nobilitate domum; 
Cesareaque manu porrectos fortis honores 
Contempsi, et magnas marchio divitias, 

Ut te, Christe, ducem sequerer, contemptus et exul, 
Et pauper varia pressus ubique cruce. 

Nam nobis cei veros largiris honores, 

Et patriam, et census annuis, atque domos. 
Excepit profugum vicina Geneva Lemanno, 
Meque suo civem fovit amica sinu. 

Hic licet exigua nunc sim compostus in urna, 
Nec claros cineres alta sepulchra premant, 
Me decus Ausoni@ gentis, me vera superbis 
Majorem pietas regibus esse facit. 


Epitaffio di sua moglie: 


Vix, vix undecies repararat cornua Phoebe, 
Conspicitur tristi funus in urbe novum. 

Anna suum conjux lacrymis venerata maritum, 
Indomito tandem victa dolore cadit. 

Illa sui cernens properantia tempora Lethi, 
Dixit, tunc demum funere leta suo: 

Quam nunc grata venis, quam nunc tua jussa libenter, 
Mors, sequor, ad sedes nam vehor ethereas, 
Hic ubi certa quies concessa laboribus, aura, 
O conjux, tecum jam meliore fruar. 

Pectore quem toto conceperat illa dolorem 
Sola superveniens vincere mors potuit. 


74. Conosciamo la Risposta a Pietro Vireto, a Nicolò Balbani et a due altri heretici, i quali hanno 
scritto contro il trattato della messa di Antonio Possevino. Avignone, Rosso, 1566, in-16°. 


Il nostro Caracciolo non è tampoco nominato nella Biografia Universale. 
75. Vedi M. YouncH, Aonio Paleario, vol. I, 48. 


76. Nella Magliabechiana sono manoscritti (Classe VII, 346) dei versi latini sopra la regina 
Margherita quando tornava in Francia. 


O patria, o arces, o dulcia tecta parentum, 
Unde avus, unde pater, tres unde ex ordine fratres 
Scepta tulere mei, mene o agnoscitis, arces? 


Fa 


Nam tot Ferraria vates 
Quot ranas tellus ferrariensis habet. 


BARTH. PAG. PRIGNANI. 


78. Summe pars I, Tit. VII, c. Il. 


79. Queste lodi deduciamo dal guascone Brantòme, poi dal Varillas, che di quello esagera le 
iperbole, come un gazzettiere moderno. 


80. Peraltro Marot diceva: 


De lutheraniste ils m'ont donné le nom: 
Que droit ce soit je reponds que non. 


I salmi di Marot furono stampati coll'approvazione della Sorbona e della facoltà teologica di 
Parigi, colla solita dichiarazione che non vi si conteneva nulla di contrario alla Chiesa cattolica. 


Fra le sue poesie n'ha una intitolata A' suoi amici quando, lasciata la regina di Navarra, fu 
ricevuto nella casa e stato di madama Renata duchessa di Ferrara. 


Mes amis, j'ay changé ma dame: 
Une autre a dessus moy puissance, 
Née deux fois, de nom et d'ame, 
Enfant du roy par sa naissance: 
Enfant du ciel par connoissance 
De celuy qui la sauvera, 

De sorte, quand l'autre saura 
Comment je l'ay telte choisie, 

Je suis bien sur qu'elle en aura 
Plus d'aise que de jalousie. 


Nell'ep. xLIX dice quel che ha imparato in Italia: 


Depuis un peu je parle sobrement, 
Car ces Lombards avec qui je chemine 
M'ont fort appris à faire bonne mine, 
A un mot seul de Dieu ne deviser, 

A parler peu, et à poltroniser. 


81. Una colonna in Aosta porta: Hanc Calvini fuga erexit anno 1541: religionis constantia 


reparavit 1741. 
82. Lettere di Calvino, Tom. I, p. 44, 34. 
83. Nella Biblioteca imperiale di Parigi, Cod. 8645, carte 56. 


84. Lettera del 10 maggio 1563. Nella biblioteca di Modena si conserva un bel codicetto di 
preghiere della Renata, ov'essa è rappresentata tutta vestita d'oro e con un velo pur d'oro in testa. 
Vedi Mem. della Deputaz. di Storia Patria di Modena, Vol. II, 1864. Nel castello si indica una 
cappella, fatta costruire da lei, con cornice e lastre di marmo in giro, per modo che non si potesse 
mettervi statue o immagini. 


85. Lettere di Calvino raccolte da G. Bonnet. Parigi 1855, tom. II, p. 553. 


86. Sul Calcagnino caddero i soliti dubbj, come accennammo; ma Erasmo gli facea 
congratulazioni pel suo lavoro sul libero arbitrio. Libellus tuus de libero arbitrio, mi Celi, usque 
adeo mihi placuit etc.: il qual libro però dal Barotti suo biografo è attribuito al domenicano 
Vincenzo Giaccari di Lugo, ad istanza del Calcagnini. Questi mostrossi sulle prime favorevole al 
divorzio di Enrico VIII che ne lo interrogava, ma consigliatosi con buoni cattolici, cangiò 
sentenza. 


87. Olimpi@ Morate femine doctissime ac plane divine opera omnia que hactenus inveniri 
potuerunt cum eruditorum testimoniis et laudibus. Quibus Coelii Secundi select@ epistole et 
orationes accesserunt. 


Nell'epitafio della Morata, il Curione mescola Dei e Cristo. 


Qui sparsum violis humum, viator, 
Pancheoque stupes odore passim 
Fragrare omnia, jam benignus audi. 
Treis nosti Charites, novemque Musas 
Scriptis precelebres vetustiorum: 
Quei quantum est alibi venustioris 
Artis vel lepide eruditionis, 

Harum pectora nutriente Phoebo, flata 
Illo, quem perhibet chorus sacrorum 
Vatum de etheriis plagis venire, 
Consensu tribuunt pari poete. 

Hoc quam forte putas tegi sepulcro, 
Musarum decima est, Charisque quarta. 
Hanc quod progenitam ferunt Olympo 
Vatem, Pallas OLIMPIAM vocavit. 

At cur Furvia nomen inditum illi est? 
Fulvi scilicet haec quod instar auri 
Explorata malis laboriosis, 

Et fatis agitata sepe duris, 

Auro purior attamen reperta est: 

Seu fulv@ quod avis modo, beatos 
Inter vivere ceelites sueta, 

Terras liquerit ocyus jacentes. 

Quod vero ingenio valens sagaci 
Raris dotibus ingeni puellas 

Inter fulserit eruditione, 


Castis predita moribus bonisque, 
MORATA est ideo vocata vulgo. 

Hanc Christus Dominus dedit videndam 
Terris: at simul ac flagrare vidit 
Hanc desiderio sui, repente 

In cellum rapuit, sibique junxit. 
Firmo fodere connubi ligatam 

Qui cum nunc placidam capit quietem 
Consors perpetua beatitatis. 

At tu vive, vale diu, viator, 
Virtutemque animo colas probato, 
Que te sola potest beare celo. 


88. Nuntiatura Germanie, vol. IV. 


89. Varie lettere del Vergerio per promuovere il Concilio si trovano nella preziosa raccolta di 
documenti che, per tesser una nuova storia del Sinodo Tridentino, avea preparata il padre Alberto 
Mazzoleni, e che ora in cinquanta volumi sta nella Biblioteca di Trento, rimanendone ancora tre in 
quella di Bergamo. 


90. Codice della Biblioteca Vaticana, 3914, fol. 263 e seg. 
91. Rob. Vancopius Paulo III; Vormatia 17 novembre 1540. 


Die V hujus mensis Vormatiam venit episcopus Justinopolitanus Catholicorum et Protestantium 
commercio ac colloquio (utrisque etiam ad commessationes s@pius invitatus) quamdiu hic fuit 
usus est. Putabatur a Germanis mandato christianissimi regis advenisse: ego ut id credam adduci 
non possum: fatebatur tamen se a majestate sua mille ducatis donatum, et ejusdem se servum esse. 
Nell'Archivio Vaticano, Nunciatura Germanie, Vu, 19. 


92. Arch. Vat. Nunciat. Germania xv, 306. Ivi stesso vi, 281, Giovanni Poggio al 5 febbrajo 
1541 scrive al cardinale Santa Croce: «Desidero saper da quella come mi ho da governar col 
Vergerio, esoso qua sopra modo», 


93. Nell'archivio di Firenze fra le carte Cervini, filza IV, fol. 118. 


94. Ottonello Vida, che dal Caracciolo, nella vita di Paolo IV manoscritta, è detto «locotenente del 
Vergerio nella scola eretica», e che è noverato nell'Indice tridentino fra gli autori proibiti di prima 
classe, ad esso Vergerio scriveva confortandolo perchè tornasse alla sua diocesi, offrendosi 
disposto di andarlo a trovar in Germania, «non con intenzione di venire un'altra volta in 
peregrinaggio a cercare con infiniti incomodi e pericoli di quelle comodità e riposi, che poi ci 
tengono in continua soggezione e servitù: ma io mi era disposto, come geloso dell'onore, e della 
salute di vostra signoria e della nostra insieme, di venire a trovarla per rimoverla da quel fiero 
pensiero, il quale n'ha condotti tanti a perdizione, e col quale mi pareva ch'ella si fosse partita 
d'Italia; cioè di volere invecchiare nelle speranze delle Corti. Ma ora, che ella mi scrive di aver ben 
considerato il caso suo, e, poste sulle bilancie le ragioni dell'una e dell'altra parte, aver deliberato 
di al tutto chiuder l'orecchie a' canti delle Sirene delle Corti e del mondo, e di ridursi nel suo 
tranquillo porto, io mi trovo tanto di lei soddisfatto, quanto io mi trovai mesto e sconsolato al suo 
dipartire, quando ella mi lasciò in Ferrara. E perchè molte fiate avviene che l'uomo si dispone a 
voler fare qualche buona opera, e poi, da qualche nuovo accidente disturbato, cessa, e da quel 
buon proponimento si rimuove, però, quantunque non sia da temere che ciò nella costanza di 
vostra signoria abbia a cadere, pur non mi rimarrò di ancora ammonirla e ripregarla, che per l'amor 


di Gesù Cristo voglia con pronto effetto eseguire ciò, che per ispirazione divina è stato da lei 
saviamente deliberato; e voglia sopratutto considerare, che, avendola il signor Dio, dal quale 
procede ogni podestà e autorità, proposta alla cura di questo suo gregge, non si può addurre, nè 
immaginare ragione alcuna, per la quale ella debba o possa mancare da tal ufficio, e contravvenire 
alla volontà sua. Egli ci ha fatti nascere tutti in questo mondo negoziosi, e a ciascuno secondo il 
suo stato ha assegnato l'ufficio suo, e posta dinanzi agli occhi la via, alla qual abbiamo a 
camminare verso la salute nostra. Dobbiamo adunque ciascuno di noi esercitare nell'ufficio nostro, 
ed isforzarne di far bene la parte nostra, e persistere, come dice l'apostolo, nella vocazione, che 
Dio ci ha chiamati; e chi far vuole altramente, lasciar il suo, per occupar l'altrui ufficio, e uscir del 
suo proprio sentiero, questi perturba l'ordine di sua divina maestà, ed erra fuor di strada, come 
vagabondo e perduto; nè mai pervenirà a quel fine, al quale è stato da Dio creato. 


«E per dir di vostra signoria (benchè ella meglio di me tutte queste cose intenda) ella è stata prima 
da Dio, che da alcun papa, eletta vescovo di Capodistria. L'ufficio del vescovo è essere vigilante 
sopra l'anime de' suoi diocesani, e guardarle, e ben custodirle dai pericoli del mondo, e dalle 
insidie del maligno spirito. Oltre che, anche egli deve prima custodire la sua, come ciascuno di noi 
la nostra, e perciò i vescovi dal Salvator nostro son chiamati pastori. Il buon pastore non lascia mai 
le sue pecore incustodite e senza guida, per andare in lontani paesi a guardare l'altrui. Egli si sta 
con loro giorno e notte, sollecito e vigilante, e mette la vita per loro ne' pericoli, e sempre 
provvede che elle non siano contagionate da morbi, depredate da ladri, divorate da lupi, e siano 
difese dal caldo e dal gelo, ed abbiano sempre buoni pascoli, e copia di buone erbe e buone acque, 
e tutto ciò che fa loro di bisogno. Il che come potrà quel pastore, che non le ama, non le vede nè 
mattina nè sera, e non le conosce? Come farà egli l'ufficio, al quale Dio l'ha chiamato? Bisogna 
adunque che, così il vescovo come ciascuno altro, anzi più esso che ciascun altro (perchè ha da 
regger anime redente col sangue del Figliuol di Dio) attenda al suo proprio ufficio, e si sforzi con 
ogni studio di farlo bene, e di adempire la volontà del sommo fattore, nè si metta a seguire il 
maluso de' nostri tempi, e di que' vescovi, i quali, vinti dall'avarizia e dall'ambizione, di niuna cosa 
manco si pensano che di stare alle residenze, e cercare la salute dell'anime a loro commesse, e poi 
non potendosi altramente difendere, in escusazione allegano la mala consuetudine, come faceva 
quel buon prelato, amico di vostra signoria, il quale, molto in vero accortamente, da questa 
imputazione si difendeva dicendo, che egli non intendeva d'essere obbligato di stare al suo 
vescovato, perciocchè, quando egli fu creato vescovo, non era questa usanza che i vescovi 
facessero residenza alle diocesi, anzi tutti solevano stare a Roma (come si fa oggidì da molti) a 
procurare altri onori e beneficj; e che, essendo eletto a quei tempi e sotto quella fede, non gli 
pareva onesto che questa (siccome egli diceva) nuova legge dovesse far pregiudicio alla libertà 
sua: e aggiungeva aver udito, che con questa ragione alcune buone monache avevano similmente 
ottenuto di poter vivere a lor modo, senza pericolo d'essere riformate: perciocchè anche esse 
dicevano d'essere entrate ne' monasteri, a' tempi che si viveva in più libertà; e che non era tanto 
gran miracolo se alcuna di loro aveva qualche volta pratica con un uomo. Vane sono e troppo 
apertamente sciocche (acciò che io non dica empie) queste escusazioni: conciossiachè non si possa 
chiamar consuetudine la depravata usanza, per la quale si contravviene all'ordine del sommo 
opifice; onde cessano similmente quelle altre ragioni, che scrivete, di quei nostri cardinali, che 
pajono nella prima vista un poco vere e urgenti: cioè, che sia meglio vostra signoria attenda alla 
riformazione di tutta la Chiesa, la quale ora ne ha bisogno, che alla conservazione della sola sua 
diocesi. Ognuno sa che tutte le patrie e diocesi di cristianità hanno i lor vescovi, i quali sono tenuti 
aver cura ciascheduno della sua: hanno poi i vescovi i suoi metropolitani, l'officio de' quali è 
procurare tra le altre cose, che i vescovi a loro soggetti se ne stiano alle residenze loro, e 
custodiscano diligentemente i loro greggi. I metropolitani anch'essi hanno sopra di loro il sommo 


pontefice, l'officio e cura del quale è universale sopra tutta la Chiesa di Dio; la quale poi egli come 
supremo e sempiterno capo, col suo santo spirito regge e governa. Questi officj, siccome sono tutti 
distinti e separati l'uno dall'altro, così deve ciascuno conoscere il suo, e a quello intendere gli 
spiriti, e indirizzare tutte le operazioni sue: che così l'ordine richiede, da Dio instituito, nè deve 
alcuno contravvenir a questo ordine, nè lasciar il suo per ingerirsi nell'altrui officio, che ciò 
sarebbe, come ho detto di sopra, guastar l'ordine, e riprendere Dio, e mostrar di saper ordinar le 
cose meglio di lui; il che è non solo inconveniente ma abbominevole, che, come dice l'apostolo, se 
il piede dicesse al capo, Io voglio esser capo, e la mano all'occhio, Io voglio esser occhio, così 
similmente discordassero gli altri membri; non potrebbe l'uomo sostentarsi, nè durare in vita. 


«Il governo della Chiesa universale appartiene al sommo pontefice: il quale, perciocchè è 
gravissima impresa, è stato ben istituito (benchè se ne dica da' Tedeschi in contrario) ch'egli abbia 
tanti cardinali al lato; col consiglio e ajuto de' quali possa provvedere a tutti i bisogni di quella, e 
adempiere l'officio suo. Ma saria ben necessario che questi cardinali e assistenti del sommo 
pastore, e consiglieri suoi nel governo universale della santa Chiesa, fossero anche essi assidui e 
diligenti a quell'officio; e nelle consultazioni quotidiane si sforzassero di preporre sempre le cose 
utili alla conservazione e augumento della santa sede, e di investigare de' rimedj contra l'armi 
d'infideli, contra le eresie, e contra le discordie de' principi cristiani: e perciò bisognerebbe che 
tutti fossero uomini di santa vita e di singolar dottrina, e non avessero nè vescovadi, nè particolar 
carico d'alcuna diocesi, perciocchè avendolo, bisognerebbe che anche essi stessero alle loro 
residenze, e attendessero a quella cura. Ma posto che il sommo pastore nè per sè, nè con l'altrui 
consiglio potesse o sapesse fare tutto ciò che si converrebbe, e che per tal difetto le cose della fede 
e della Chiesa di Cristo patissero delle scisme e degli incomodi: in tal caso sarebbe ben il dovere, 
che, se per fare una generale provvisione gli arcivescovi e i vescovi e gli altri prelati fossero 
chiamati come ad un consiglio, dovessero allora lasciare le loro diocesi, al meglio che potessero 
custodite, e prontamente tutti convenire al luogo destinato; dove, secondo che fossero dallo Spirito 
Santo ajutati, avessero a provvedere a quell'urgente bisogno. Ma altramente non dovriano mai da 
se stessi, e senza esser chiamati e con comandamenti costretti, abbandonar la cura de' loro popoli. 


«Il Salvator nostro, il quale ha il governo sempiterno della santa Chiesa, ci ha promesso di sua 
bocca di mai non l'abbandonare, anzi di starsene con lei fino alla consumazione de' secoli, e s'egli 
mantiene la fede e l'obbligo, nè cessa dal suo officio, meno devono i terreni pontefici mancar dal 
loro, per supplir agli altrui difetti. Che se, mancando il sommo pontefice dal suo officio, volessero 
i metropolitani assumer essi il carico del governo universale, e lasciare la cura de' vescovi e delle 
diocesi a loro soggette, e i vescovi similmente lasciassero il governo de' loro popoli; e i privati 
mancassero delle buone opere; e così cessasse ciascheduno dal suo officio, chi non vede che ciò 
sarebbe deformare, non reformare lo stato della Chiesa universale? Siccome all'incontro, se tutti i 
particolari stessero nel loro officio, l'universale stato sarebbe perfetto, e non avrebbe bisogno 
d'altra riformazione. 


«Facciamo adunque noi tutto ciò che possiamo per adempire quell'officio, al qual Dio ci ha 
deputati, e preghiamo nelle orazioni nostre sua divina maestà (siccome egli ci ha insegnato) che 
similmente dagli altri si faccia sempre la volontà sua: perciocchè non avrà alcuno da rendere 
ragione nel supremo giorno, se non del suo officio e della sua negoziazione; non avrò io, nè alcun 
altro da render conto del vescovato di vostra signoria, nè essa avrà da render ragione delle 
operazioni del papa, nè de' re, nè de' cardinali, ma ben delle sue e di quelle dei suoi diocesani, se 
per colpa, o negligenza di lei saranno pericolati, o infettati di qualche morbo, e usciti dalla via 
diritta. Sicchè, per fare omai fine, mandate, monsignor mio, ad effetto la santa deliberazione 
vostra, e non vogliate, per far l'officio altrui, lasciare il vostro; per giovar a persone strane, 


offendere la patria vostra; per seguir i signori e i re del mondo, abbandonare il signor del cielo e il 
re delle anime nostre. 


«La patria nostra, molte volte ne' tempi passati si è doluta di essere stata abbandonata, e per lunghi 
intervalli di tempo destituta dalla presenza de' suoi vescovi, i quali, perciocchè erano forestieri e di 
lontani paesi, potevano pretendere qualche adombrata scusa, ma non vera. Ma voi, al quale 
Domenedio ha dato in governo quella città, che è medesimamente patria vostra, nella quale siete 
da tutti i buoni tanto amato e stimato; non avete ragione nè escusazione alcuna di dover stare da lei 
lontano; anzi dovete, tutto acceso di doppia carità, stare assiduamente alla residenza vostra; e con 
la presenza e con la vostra buona dottrina e col buono esempio, consolare, ammaestrare e 
confermare nella via di Dio e nelle buone operazioni i nostri compatrioti, a noi e di sangue, e di 
benivolenza tanto congiunti, siccome cominciaste a fare negli anni passati, che molte fiate con le 
prediche e buone ammonizioni vostre ci empieste tutti d'una gran consolazione e speranza. E ora 
perchè mancare, o monsignore, di quel santo vostro principio? Ma spero nel signore Iddio, che non 
mancherete più lungamente, e che eseguirete senza dimora alcuna la deliberazione vostra: e io per 
nome di tutta la città nostra supplichevolmente prego vostra signoria che così voglia fare, e che 
voglia eziandio prendere in buona parte tutto ciò, che io ho qui troppo presuntuosamente scritto..... 
» 


95. Lettera piissima di Flaminio a suo cugino Cesare. Roma 15 febbrajo 1544. 


96. Nec enim puduit eum, scelus omnium turpissimum, sed per Italiam nimis notum atque 
Greciam, celebrare laudibus. SLEDAN, De statu religionis et reipublice, all'anno 1548. 


97. «Pare a me che grande ingiuria mi sia stata fatta quando il legato Della Casa mandò in 
Capodistria con molto scandalo di tutto quel popolo i pubblici sbirri cercando per tutta la casa mia. 
Io aveva di que' libri, e mandò a far questo rumore appunto in tempo ch'io era al Concilio di 
Trento». Le otto difensioni del Vergerio. 


98. VERGERIO, Ritrattazione. 

99. E "l contrario, tutti lo maledicevano per non haver tolto li Santi Sacramenti, salvo i Luterani. 
100. Pii, qui s'intendono questi nuovi cristiani. 

101. Idest lutherana. 

102. Cioè la dottrina luterana; e così non fosse! Hic labor, monsignor reverendissimo. 
103. Idest opinione luterana. 

104. Oh bella fede viva sopra i sacramenti della Chiesa. 

105. Da animale. 

106. Per superstizione ed ipocrisia s'intendono le cose della Chiesa. 

107. Cioè seculari luterani. 

108. S'intendono le raccomandazioni dell'anima, che fanno li sacerdoti. 

109. Cose esterne s'intendono i sacramenti e cerimonie sante de' Cristiani. 


110. Lasso un'altra parte della littera, dove lo autore descrive come il vescovo Vergerio si è 
deportato in tollerar la morte del fratello. È cosa goffa, e non al proposito. 


111. Lo Zilioli, in vite di letterati contemporanei, manuscritte nella Marciana, racconta che la 
madre di G. B. Sanga poeta, volendo dar morte a una fanciulla amata da questo, preparò 


un'insalata velenosa: e avendone mangiato anche il Sanga e Aurelio Vergerio, morirono. 
112. È nelle suddette carte Cervini, filza Iv, foglio 120. 


113. Nel carteggio mediceo dell'archivio di Firenze son lettere da Trento del Serristori 1549 e del 
Buonanni e del Pandolfini da Venezia del 45 e 46, che parlano del vescovo di Capodistria, della 
sua venuta a Trento, della proposizione di torgli il vescovado. 


«L'episcopo di Capodistria è venuto al Concilio, rimettendosi in tutto e per tutto al giudizio del 
Concilio. Li legati non l'hanno voluto accettare, ma gli hanno detto che stia absente di Trento 
finchè avessino sentita il papa. Il che hanno fatto, ma non è venuto risposta. Non sappiamo se lui è 
partito, ovvero stia segreto in qualche casa. Questo fatto ha dispiaciuto a molti, massime al 
cardinale di Trento, quale vi so dire che ha gran fervore.» 


114. «Pare a me che sia onore e reputazione della Chiesa e della fede nostra santissima e piena di 
grazia e di maestà il repudiar queste baje, e dire arditamente ch'elle non son vere». 


115. Francisci Spier@ qui, quod susceptam semel evangelic@ veritatis professionem abnegasset 
damnassetque, in horrendam incidit desperationem, historia: a quatuor summis viris summa cum 
fide conscripta: cum cl. vir. prefationibus Coeli Secundi C. et Jo. Calvini et P. P. Vergerii 
apologia: in quibus multa hoc tempore scitu digna gravissime tractantur (senza data ed anno). 
Franc. Spiera's Lebensende von C. L. Roth., Nurimberga 1829. 


116. Il Xist non conobbe il processo del Vergerio, vedi pag. 123. Il dottor Kandler di Trieste mi 
assicura che si trovi nell'archivio generale di Venezia, venutovi dall'archivio dell'Inquisizione della 
fede. Io non potetti rinvenirlo. 


117. AI duca Alberto, il 6 febbrajo 1563, scrive: Mitto libellum Savonarole itali, qui ante LX 
annos obiit, in psalmos tres: accepi a meo principe. Delectabit et juvabit libellus; utinam istic 
spargeretur. Esset enim opere pretium ut in Poloniam quoque et Lituaniam istinc penetraret. 


118. Luigi Lippomano veneto, dopo molte nunziature, era stato mandato a quella di Polonia, ove i 
settarj dicono si mostrasse crudelissimo con loro, e che, per cominciare, facesse perseguitar gli 
Ebrei, col pretesto avessero da un'ostia consacrata cavato una fiala di sangue per servirsene a sanar 
la ferita della circoncisione; col che ravvivò nei credenti il dogma della transustanziazione. 


Del Vergerio parla più volte il cardinale Truchses nelle lettere a Stanislao Osio, che sono fra quelle 
di Giulio Pogiano. Per esempio, al 9 gennajo 1563, scrive: Me quoque Vergerii, illius desertoris ac 
perditissimi hominis, nefari@ in te declamationes valde delectant. Nam, etsi nullum tibi ab optimis 
et summis viris virtutis, prudenti@, religionis preconium deest, tamen non est leve egregia laudis 
testimonium vituperano illius immanis bellua@: que aliquando delapsa in foveam obruetur. Ac tibi 
quidem jucundum esse debet eundem illum in te perbacchatum esse, qui magnum illum 
sanctissimumque pontificem Gregorium concidere ausus sit toto volumine. 


119. A Brunswich, nel 1855, fu stampato P. P. Vergerius papstlicher nuntius, katolischer Bischof, 
und Vorkctimfer des Evangeliums, eine reformations geschichtliche Monographie von CHRISTIAN 
HEINRICH XIsT, evangelichem Pfarrer der Zeit Niirnberg. Egli protesta non voler offrire materia di 
guerra, ma un saggio sulla Riforma, e la storia d'un uomo conosciuto da pochi, da molti mal 
conosciuto. Ma è passionato. Aggiunse xLIV lettere tolte dall'archivio di K6nigsberg. Ma altre 
furono indicate nella Biblioteca di Zurigo da M. Young nella Vita di Aonio Paleario (Londra 
1860). Vedasi anche Apologia pro P. P. Vergerio adversus J. Casam. Ulma 1754. Dal catalogo 
delle opere del Vergerio, noi scegliamo quelle sole che fanno alla materia nostra. 


Discorsi sopra i Fioretti di frà Francesco, senza luogo nè anno. 


Don Giovanni da Cremona, parafrasi sopra i sette salmi. 
Instruzione come si ha da consolar e ammaestrar uno, che sta in pericolo di morte. 


Il Catalogo de' libri, li quali, novamente nel mese di maggio dell'anno 1549, sono stati condannati 
et scomunicati per heretici da monsignor Giovanni della Casa, legato di Venetia, e da alcuni frati. 
E aggiunto sopra il medesimo Catalogo un judicio e discorso del Vergerio, 1549. 


Dodici trattatelli, fatti poco avanti il suo partire d'Italia. Basilea 1549-50. 


Le otto difensioni del Vergerio, ovvero trattato delle superstizioni d'Italia e della ignoranza de' 
sacerdoti etc., pubblicato da Celio Secundo Curione. Basilea 1550. 


Al serenissimo re d'Inghilterra Eduardo VI. 


Della creazione del nuovo papa Julio III, e ciò che di lui sperare si possa, 1550. De creatione 
Julii III etc., 1550. 


La sontuosissima festa fatta in Roma per la coronatione di papa Giulio III, con la solennità et 
ceremonia usata nello aprire la porta santa del Jubileo, con commento, 1550. Qua pompa et 
magnificentia Julius III, P. R. coronatus est, etc., anno 1550. 


La forma delle pubbliche orazioni e della confessione ed assoluzione, la quale si usa nella chiesa 
de' forestieri, che è nuovamente stata instituita in Londra. 


A' Principi d'Italia, 1550. 
A quelli venerabili Padri Domenicani, che difendono il Rosario per cosa buona, 1550. 


Bolla della Inditione e Convocatione del Concilio che si ha da incominciare in Trento al primo di 
maggio dell'anno 1551. Bulla Julii III Rom. Episc. etc. Cum Commentariolo de Vidae 
(pseudonimo), verso ex ital. Lingua. Basilea 1551. Tubinga 1553. 


Al serenissimo duce Donato, et alla Eccellentissima Repubblica di Venezia, Orazione e 
Defensione del Vergerio. Da Vico Suprano, a X aprile 1551. 


Miss@ ac Missalis anatomia, h. e. Missalis enucleatio. Nunc primum (ut ea res purioris fidei 
cultoribus scitu necessaria ad alias quoque nationes deveniret) e gallica lingua latine versa a. 
1561 


Concilium Tridentinum fugiendum esse omnibus piis, 1551, e altre volte. 
Il Vergerio a papa Giulio III, che ha approvato un libro del Mutio, intitolato le Vergeriane. 1551. 


Operetta nuova del Vergerio, nella quale si dimostrano le vere ragioni che hanno mosso i Romani 
Pontefici ad instituir le belle cerimonie della settimana santa. Zurigo 1552. 


Risposta del vescovo Vergerio ad un libro del Nausea, vescovo di Vienna, scritto in lode del 
Concilio Tridentino. Poschiavo 1552. 


Fondamento della Religione Christiana, per uso della Valtellina, 1553. 


Consilium quorundam episcoporum Bononi@ congregatorum, quod de ratione stabiliende 
Romane Ecclesi@ Julio III pontifici maximo datum est, 1553 e più altre volte, e tradotto in altre 
lingue. 


Ludovico Rasoro alla abbadessa dello monastero di Santa Giustina di Venetia, sopra un libro 
intitolato: Luce di Fede, stampato nuovamente in Milano per Giovanni Antonio da Borgo in laude 
della Messa, 1553. 


Stanze del Berna con tre sonetti del Petrarca, dove si parla dell'Evangelio e della Corte Romana, 
1554. 


Delle commissioni e facultà che papa Giulio III ha dato a monsignor Paolo Odescalco, comasco, 
suo nuncio et inquisitore in tutto il paese de' magnifici signori Grisoni, 1554. 


Catalogo dell'Arcimboldo, arcivescovo di Milano, ove egli condanna e diffama per heretici la 
maggior parte de' figliuoli di Dio, e membri di Christo, i quali ne' loro scritti cercano la 
riformatione della Chiesa Christiana. Con una risposta fattagli in nome d'una parte di quei 
valenti uomini, 1554, 


Frà Aleandro Bolognese, in un suo libro stampato in Bologna nell'anno 1550, ha tolto a celebrare 
per cose verissime, catholice e sante, il concorso de' popoli alla statua et ai muri di Loreto, il 
sangue uscito fuor dell'hostia di Bolsena, gli altari fatti e consacrati per mano di san Michaele 
Arcangelo sul monte Gargano, et altre simili facende. Et papa Julio III ha tutto ciò approvato e 
confermato, onde ogni huom potrà far giudicio lui e la sua Chiesa Romana esser risoluta di 
volersi mantenere in tutte le consuete sue superstizioni, bugie, idolatrie et errori, in disprezzo deli 
huomini e di Dio, 1554. 


Heus! Germani, cognoscite ex hac Epistola, quid de vobis sentiat et predicet Beatissimus Papa; 
tum etiam videte quale concilium cum suis creaturis celebraturus sit. Illustrissimo atque optime 
spei Puero D. Eberhardo, illustrissimi Princ. Christophori, D. W. filio primogenito, Munusculum 
Vergerii exulis Jesu Christi. A. 1554. 


Lac spirituale, pro alendis ac educandis Christianorum pueris ad gloriam Dei. Regiomontani, s. a. 
Nel 1550 fu stampato in italiano a Pavia dalla stamperia Moscheno. 


Della Camera et Statua della Madonna, chiamata di Loreto, la quale è stata nuovamente difesa da 
frà Leandro Alberti, bolognese, e da papa Giulio III con un solenne privilegio approbata. 
Nell'anno 1554, 


De Idolo Lauretano. Quod Julium III, Rom. episcopum non puduit, in tanta luce Evangelii undique 
erumpente, veluti in contemptum Dei atque hominum approbare. Vergerius italice scripsit, 
Ludovicus ejus nepos vertit. Anno 1556, e altre volte. 


Giudicio sopra le lettere di x huomini illustri, pubblicato da M. Dionigi Atanagi et stampate in 
Venetia, 1554-1555. 


Consilium quod olim Paulus IV P. R. adhuc cardinalis S. Pet. Carapha dictus, Pont. Paulo ITI de 
emendanda Ecclesia dedit. Argyropolo 1555. 


Precedentie alla Apologia della Confessione dello illustrissimo signor duca di Wirtemberga, del 
Brentio, ove si tratta dell'ufficio de' principi nella chiesa del Figliuol di Dio, dell'autorità della 
sacra scrittura, delle traditioni della Chiesa Cattolica. Tubinga 1556. 


Historia di papa Giovanni VIII, che fu femmina, 1556. — De Papa foemina, 1560. 


Vide quid papatus sentiat de illustrissimis Germani@ principibus, ac de liberis civitatibus, que 
Evangelio nomen dederunt; in primis quid de tota nostra doctrina, et de ministris ecclesiarum, 
1556. 


Ordo eligendi pontificis et ratio. De ordinatione et consecratione ejusdem. De processione ad 
ecclesiam Lateranensem. De solemni convivio, quo cardinales, episcopos atque alios excipit. Tum 
de pallio de corpore beati Petri sumpto, in quo est plenitudo pontificalis officii. Omnia excerpta 
verbum verbo ex libro, cui titulus: S. R. Ecclesia cerimoniarum libri VI, qui in vaticana secretiore 


Bibliotheca magna religione et reverentia conservatur. Reliqua etiam, que illic in hoc genere 
latebant, brevi evulgabuntur. Tubinga 1556, 4. 


De Gregorio P. ejus nominis I. quem cognomento Magnum appellant, et inter precipuos Ecclesia 
Romane doctores numerant. Invenies hic, candide lector, primum miracula circiter L. verbum 
verbo ex dialogis, quos ille in ipso adeo pontificatu scripsit excerpta: deinde nonnullos veluti 
flosculos ex ejus a Jac. a Varagine descriptam. Regiomontani 1556. 


Alcuni importanti luoghi tratti fuor dell'epistole di Francesco Petrarca, con tre suoi sonetti, 1557. 


Articuli contra cardinalem Moronum, de Lutheranismo accusatum et in carcerem conjectum, a 
procuratore Fisci et Camere apostolice, et nomine officii sancte inquisitionis instituti. Cum 
Scholiis, 1558. 


Agl'inquisitori che sono per l'Italia. Del catalogo di libri eretici, stampato in Roma nell'anno 
presente, 1559. 


Copia d'una lettera d'Atanasio, dello stato in che è la religione nel principio dell'anno 1559. 


Postremus catalogus hereticorum Rome conflatus 1559. Continens alios quatuor catalogos, qui 
post decennium in Italia, nec non eos omnes, qui in Gallia et Flandria post renatum Evangelium 
fuerunt editi. Cum annotationibus. Pforzheim 1560, e altrove. 


In che modo si portino nel tempo del morire quei che ritengono l'obedientia della sedia romana. E 
in che modo quei che Luterani, ovvero Eretici si chiamano. Con la confession della fede d'un 
servo di Gesù Cristo, 1560. All'Illustrissimo ed Eccellentissimo Principe e signor, il signor Ercole 
Gonzaga, chiamato il cardinal di Mantoa, Legato al Concilio di Trento. Che papa Pio IV non fa 
da dovero, 1561. 


Comparation tra 'l Concilio Basiliense e il Tridentino, 1561. 
Lettera al signor Francesco Betti, delle insidie che il papa m'ha posto attorno, 1562. 


Della declinazione che ha fatto il papato solamente da undici anni in qua. Ai fratelli d'Italia. 
Ristampato la terza volta l'anno LXII, con qualche aggiunta, specialmente delle cose di Franza. 


Ai miei carissimi in Cristo e onorati fratelli della Valtellina, Chiavenna e Piur. Che concilio 
desiderino gli amatori della renascente dottrina del Vangelo; e che concilio si celebri tuttavia in 
Trento. 


Ai fratelli d'Italia. Di un libro di frà Ippolito Chizzuola da Brescia, 1563. 
Risposta ad un'invettiva di frà Ippolito Chizzuola da Brescia, 1565. 
Responsio ad librum Antichristi Rom. Regiomontani 1563. 


Quod Pius Papa IV, licet concilium indixerit, nihil tamen minus in animo habet, quam profligatam 
ex Ecclesiis, que illum adhuc agnoscunt. Jesu Christi doctrinam restituere, sed pristinos abusus 
atque idolomanias retinere et confirmare auctoritate concilii (De concilio pap@ Pii IV). Tubinga 
1563. 


Vergerii opera adversus papatum. Era la collezione da lui cominciata, ma dei tre volumi uscì uno 
solo di 800 pagine, a Tubinga 1573. 


120. Catalogo. 
LZ], 
Tubinga 12 marzo 61. 


«Ho mandato all'altezza vostra la bolla d'intimazione del Concilio con alcune mie annotazioni, 
affinchè, come alquanto tempo, mentr'era del tutto cieco, fui versato in queste cose papistiche, 
manifestassi alcuni luoghi che non facilmente s'intendono. Alcune giova qui ripeterne. Pio IV, con 
certo quale apparato viene all'intimazione del Concilio, premettendo due bolle: una in marzo 
passato col titolo «Per conservar la pace, estirpar le eresie e proseguir il Concilio»; l'altra del 
novembre col titolo «Per l'indulgenza del felice Concilio generale, che s'ha da indire e continuare 
in Trento» e in questa chiama la dottrina nostra pestifera e perniciosa setta, esiziosa zizzania, falsa 
e perversa dottrina degli eretici, prava opinione nella fede: e ripete e inculca che noi siamo empj 
eretici, sprezzatori della religione; ci paragona fino ai Turchi; che gravi ferite recammo alla Chiesa 
cattolica, e minaccia voler abbattere le nostre riforme. Con tali complimenti il padre santo accoglie 
le nostre chiese, strappate dalle fauci di lui per grazia di Dio. 


«Premesse queste due bolle, promulgò l'intimazione, nella quale ci carica quasi delle stesse 
contumelie per grazia sua, e spaccia molte cose inonestissime e intollerabili. Fra l'altre, dice di 
voler celebrare il Concilio generale, quasi tutti i regni e le provincie che dal papato si separarono, 
debban volarvi; ma non s'aperse di voler continuare il vecchio, come disse in due bolle. Volle 
certamente ingannare, ma loda i predecessori suoi Paolo III e Giulio III, ciascun de' quali aveva 
adunato un ingiustissimo Concilio; anzi Paolo III coll'armi avea tentato il compimento dell'appena 
cominciato Concilio: questi egli loda, di questi vuol continuare i Concilj. E ciò ch'è principale, 
convoca i suoi stessi, che a Trento non fanno altro, nulla pronunzian di suo, ma soltanto le cose 
che il papa giorno per giorno manda per la posta (per dispositos equos); attentissimo esclude tutti i 
nostri, ai quali tolse fin il salvocondotto, dato dal Concilio tridentino. Insomma trae a sè tutta la 
cognizione della causa religiosa. E non solo queste enormissime cose comprende nella sua 
indizione, ma molt'altre che qui non è luogo e occasione di riferire. 


«Eppure queste, sebben assurdissime, nulla sono se badiamo a quel che seguì. 


«V'è gran separazione e quasi divorzio irreconciliabile fra le nostre chiese e il papa. Son quasi 
venti anni che nessun legato papale venne più agli illustri principi nostri: nè, dopochè io da 
Clemente VII e da Paolo III fui mandato, credo che altri ci venisse. Ed è da avvertir bene che, 
quando fui mandato io, nessuna intimazione erasi ancora pubblicata, ma trattavasi solo del luogo, 
della forma, del modo di celebrarlo; onde la legazione aveva una certa qual moderazione, non era 
affatto ingrata, eppur nulla ottennero; gli illustri principi rispondeano press'a poco quel che 
rispondono ora, non aver affare col papa; non verrebbero alla sua intimazione, di far la quale e' 
non aveva autorità; Cesare avea dato speranza di celebrar il Concilio in Germania; di questo 
seguirebber essi l'autorità, non del papa. Le quali cose avrebbe dovuto aver presenti Pio IV se 
voleva mostrar senno. Ma che? Nè volle trarsi in memoria le cose già fatte, benchè da pochi anni, 
come fanno i savj: nè pare vi fosse tra' suoi consiglieri, cancellieri, segretarj, nè fra i trenta 
cardinali che sottoscrissero alla bolla, chi lo avvertisse delle cose passate; giacchè, trascurate o 
dimentiche queste, dopo sparse per tutto il mondo le ingiurie acerbissime che disse contro noi e la 
nostra dottrina, delegò due suoi prelati che invitassero gli illustri principi al Concilio. Deh quanta 
arroganza, quanta impudenza ed imprudenza, perocchè la sua indizione, la più iniqua dopo che c'è 
uomini, la più bestemmiatrice contro Dio e gli uomini, avea divulgata, avea recato la ferita. Paolo 
III non poteva, da quelli che non avea vituperato, impetrar che andassero a Trento per trattar della 
forma e del modo di celebrarlo; e costui, dopo aver tutto stabilito da sè, e massime ciò ch'è più 
importante, di volerlo celebrar solo fra' suoi, attentamente rimossi e respinti i nostri, pure osò 
mandar una legazione, colla quale gli illustri principi di somma sapienza e pietà e gravità invitasse 
ed esortasse a questa così enorme indizione, e si sottomettessero al papa nel Concilio tridentino, 
negata la genuina dottrina di Cristo, alla cui norma riformarono le loro chiese. Perchè a dirittura 


non gl'invocava al bacio dei piedi a Roma? Gesù, quanta insolenza! Pur dovea ricordarsi d'aver 
testè offese le loro altezze serenissime con somma ingiuria, affiggendo turpi obbrobrj alla dottrina 
di cui si professano nutriti e propagatori, e d'averli chiamati eretici: che cosa potea dir di peggio? 


«Mi meraviglio assai dell'imprudentissimo consiglio del papa; mi meraviglio non vi fosse fra i 
trenta cardinali e gli altri ministri chi non gli abbia detto di non mandare questa sconsigliatissima 
legazione. Che direbbe mai questa civilissima nostra età quando sapesse il fatto? Che direbbe la 
posterità? Gli è come se i legati avessero detto, Clemente VII e Paolo III domandarono che le 
vostre altezze venissero al Concilio prima di pubblicarne l'intimazione, e vi fu risposto non aver il 
papa podestà d'intimar il Concilio: ne nacquer offese incomparabili e guerre gravissime, perocchè 
foste trattati a ferro e fuoco: or successe un altro papa, che già pubblicò l'intimazione fatta a suo 
modo, ed avvisa che andiate a Trento, non come giudici e definitori della causa, ma come 
assistenti e spettatori; mentre il papa per la gola e la lingua de' suoi mitrati pronunzierà condanna 
come legittimo giudice contro voi e la vostra dottrina, e confermerà tutte le cose sue: ciò conviene 
a voi fare, cioè sottoporvi all'obbedienza della Santa Sede, non già abbracciar e difendere una 
religione varia ed incerta. 


«Chi ben faccia mente si chiarirà che tale è il senso delle parole che i legati del papa spacciarono 
nella dieta de' grandi principi, e non vergognaronsi di toccare che sotto gl'illustri nostri principi 
v'abbia tanti evangeli quanti capi; calunnia e bugia, che appresero dagli Stafili e dagli Osii. Ma 
fortunatamente le vostre altezze risposero virilmente e cristianamente, eppur con somma modestia, 
per quanto imprudentemente provocate. 


«Dirò quel che penso. Questa medesima risposta, come costernerà gli avversarj, massime il papa, 
così ecciterà e infiammerà gli animi di tutti i pii, e solleverà somma speranza di ben condurre le 
cose. È da ringraziar il padre celeste per Gesù Cristo, che col Santo suo Spirito sì ben governa le 
nostre chiese. 


«Aggiungerò che or più che mai sospetto di quel che sempre dubitai, che il papa abbia tutt'altro in 
animo che il Concilio. Paolo III quando celebrava il suo conciliabolo, e vedeva venir nessuno de' 
nostri principi del sacro impero, il 3 luglio 1546 scrisse agli Svizzeri, che in Germania non pochi 
anche fra' principi disprezzavano il Concilio, e diceano non obbedirebbero ai decreti di esso, onde 
si doleva che tale ostinazione lo obbligasse alle armi. Dappoi, quando coll'intercessione e l'opera 
di Cesare diede il Concilio, parvegli che chi lo ricusava e sprezzava, sprezzasse pure l'autorità di 
questo, e mosse armi dall'Italia, che congiunte coll'esercito di Carlo V, fecer quella gravissima 
guerra che tutti sanno. Or pure sospetto che Pio IV non voglia imitar Paolo III, vedendo spregiata 
la sua autorità. Ma non si dee però cader di cuore; vive Dio; e la sposa del diletto Figliuol suo 
Gesù Cristo Signor Nostro che dalle tenebre liberò, non abbandonerà». 


122. Lett. 11 luglio 1561. 
123. Lettera 20 novembre 1560 da Tubinga. 
124. Così il Minturno scrive al Gesualdo nel 1534. 


125. Non tam exemplis rationibusque actum est, quam conviciis ac maledictis: nec christiana 
pietate sed canina facundia.... Nec jurgiis modum sed, quod dictu nefas est, jocis et scommatis 
libros referserunt. Quin vero qui veritatis indagande studio scribunt, mites modestosque 
semetipsos exibeant, Christi exemplo, qui cum esset veritas, in se ipso quoque mansuetudinem 
predicavit, tantumque abfuit ut ultro maledixerit, ut etiam, quod Petrus ait, maledicenti non 
minaretur. 


126. Ulrico Valenio, che primo impugnò la venuta di san Pietro a Roma, fu confutato anche da 


eterodossi: Guglielmo Cave, l'Ammondo, il Grozio, il Pearson, il Blondel, Chamier, Patricio 
Giunio, Baldassare Babelio, Tommaso Ittigio, Giovanni Clerc, Samuele Basnage, Newton, 
Giuseppe Scaligero, Giovanni Pappio, ecc. 


Le opere del Cortese furono raccolte dal marchese G. B. Cortese, e stampate dal Comino a Padova 
il 1774, in due tomi, col titolo Grecori Cortesi monachi casinatis S. R. E. cardinalis omnia que 
huc usque colligi potuerunt, sive ab eo script, sive ad illum spectantia. Oltre i versi e una 
elegante descrizione del sacco di Genova nel 1522, vi sono le sue lettere italiane, scritte la più 
parte al Contarini, le latine, dove fin il Bembo trovava che non si direbbero d'un frate, «nella qual 
cosa egli merita in tanto maggior lode, che delet maculam jam per tot saecula inustam illi hominum 
generi di non sapere scrivere elegantemente»: un'edizione del Testamento Nuovo, confrontato agli 
esemplari greci. 


127. Ep. del 1537, vol. I, 749, 758. 
128. Ep. 9 del 1. xv. 
129. Scrive a Giovanni Francesco Bini il 20 agosto 1535: 


.... «Mi par che voi pensiate e stimiate ch'io mi sia sdegnato per conto delle censure. Io non sarei 
cristiano se così fosse, e sarei molto insolente se volessi tòrre la libertà a chiunque sia di dire e 
scrivere come gli venisse voglia. Le censure non mi son dispiaciute, e chiunque scriverà contra di 
me per dimostrarmi la mia ignoranza, non mi offenderà..... Ma quella proibizione de' libri mi è 
doluta fin a morte, fatta così nominatim et in specie e incivilmente...... Ne è stato tanto che dire a 
Lione, in Avignone, ed in tutte le parti circonvicine, che in vita mia non mi trovai sì mal contento 
giammai, e quasi non potevo alzar il viso.... A me è stato forza, per ovviare a tanta infamia, 
mandare le censure e le risposte a Lione, non perchè si stampino, ma perchè si vedano..... Voi dite 
che le risposte pungono. Non si può, credo io, rispondere se non si redarguiscono le ragioni 
dell'avversario, e le allegazioni non si mostrano non bene allegate..... Ma come si sia, lo scrivere 
ed opponere è libero a ciascuno, ed io non fuggo d'esser ripreso: anzi quel che voi dite esser chi 
dica molti altri luoghi meritar riprensione, mi sarà forte grato che mi sieno mostrati, che sempre 
imparerò qualche cosa, e l'avvedermi della mia ignoranza mi sarà buona dottrina. La quale 
ignoranza io non la disdico in me: sol dico che, se quelli che vanno a Parigi a studiare in teologia, 
in sei anni si addottorano, io, che l'ho studiata otto anni continui in Carpentras, non dovrei esser 
dalla natura sì mal dotato, che io non ne avessi preso qualche parte; e se ben non ho studiato 
Durandi, Capreolo, Ochan, ho studiato la Bibbia, san Paolo, Agostino, Ambrogio, Crisostomo, e 
quei degnissimi dottori che sono le colonne della vera scienza». 


130. Girolamo Negro, al 6 dicembre 1535 da Roma scriveva a Marc'Antonio Micheli: «Sua 
signoria reverendissima (il cardinale Farnese?) sta ben del corpo e meglio dell'animo, sì per le doti 
della natura sua ben composta, come eziandio per le acquistato virtù; onde nella morte del 
carissimo fratello, nè la morte, nè la povertà in la qual si trova in questo grado, gli dà punto di 
noja, nè lo disvia da' suoi studj. Ora la sera legge il Fedone di Platone greco e la Logica 
d'Aristotele a certi nostri; la mattina fa esercizio col papa a Belvedere, dal quale è ben veduto, e 
così da tutta la Corte. Dopo pranzo, con belli tempi cavalca per queste anticaglie...... Tiene circa 
venti cavalli, perchè le facoltà sue non gli bastano per di più, e bocche quaranta. Vivesi 
mediocremente a guisa de' religiosi senza pompe. Il papa gli ha assegnato scudi duecento al mese 
per il suo vivere, la qual provisione con gli emolumenti del cappello basta per l'ordinario della 
spesa, e scorrerassi così finchè Iddio mandi altro. 


«È venuto qui da Carpentrasso M. Paolo Sadoleto nipote del vescovo: giovine dotto e gentile, al 
quale ha rinunciato l'episcopato. E perchè credo vostra eccellenza intendesse già il travaglio gli fu 


dato dal maestro del Sacro Palazzo sopra li commentarj suoi sopra l'epistola di san Paolo alli 
Romani, accusandolo di eresia e vietando li libri non fossero venduti, il vescovo mandò qui al 
papa una bella apologia, ed era attaccata una grossa scaramuzza con questo frate suo conterraneo 
(il Bacia), sopravvenuto il reverendissimo nostro, si ha interposto e fatta la pace, con grande onore 
del vescovo; li libri sono stati approvati e rilassati. Il detto M. Paolo ha portato qui il libro di suo 
zio tanto desiderato, che è l'Ortensio, lo quale è in man nostre; e ci dice che "l scrive ora De 
Gloria, per rifar del tutto li danni nostri di tanta perdita» (cioè la perdita del libro De Gloria di 
Cicerone). 


131. Ep. 4, 1. XI. 
132. Ne' manuscritti vaticani, n° 3918. 
133. Ep. del lib. m. 


134. Vedi TrraBoscHI, St. della letteratura ital., Tom. VII, p. 1. La vita del Sadoleto fu scritta da 
Fiordibello, di cui parliamo nel testo. Il libro del Sadoleto sull'educazione e la vita comparvero 
tradotti in francese dal Charpanne, nel 1865. 


Nipote del Sadoleto fu Paolo Sacrato canonico di Ferrara, di cui sono a stampa (1579) molte 
lettere a personaggi d'allora; un libro sulla Genesi, uno sui Salmi, uno sull'epistola canonica di san 
Giacomo. Al fine delle sue lettere ha due discorsi a difesa di due prelati, i quali le loro pastorali 
aveano scritte in italiano perchè la più parte de' preti della loro diocesi non capivano il latino. 


135. Sponpano, Ann. Eccl. ad annum. 


136. Dal processo del Morone appare che quei dell'accademia aveano pubblicato un libro «In che 
maniera doveriano esser istrutti in fine della pueritia li figliuoli de' Cristiani nelle cose della 
religione». 


137. Era un tristo arnese questo Bendinelli. Carlo Sigonio, dappoi così famoso come storico, era 
stato eletto successore al Da Porto in Modena, e preparò una vita di Scipione Africano per 
dedicarla a Cosimo de' Medici, sperando così esser chiamato lettore a Pisa. Il Bendinelli, che già 
avea divulgato censure contro alcune traduzioni del Sigonio, fece secretamente stampare essa vita, 
e così scornò il Sigonio. 


138. Il Morone nel suo processo narra che, quando cresimava, «fu posta fuori una pittura in suo 
obbrobrio, che era un asino con la mitra in testa e col piviale». 


139. SADOLETI ep. famil., vol. I, p. 317, 319. 


140. Autor di varie operette e traduzioni, molto lodato dal Castelvetro. Non trovasi sottoscritto al 
formolario: ma sul fine di sua vita fu sospettato di nuovo d'eresia, onde fe segreta abjura davanti al 
cardinale Morone. Ma parendo che questa segreta abjura non bastasse, e' ne prese tal afflizione che 
morì, di circa cinquantasei anni, il 1568. 


141. Ochino, non ancora apostata e condannato. 


142. Lettere levate da un cartolario appartenente al cardinale Morone, deposte nell'archivio secreto 
vaticano. 


143. «In compenso del vescovado di Tortona, quale il N. S. indignamente avea levato al conte 
Giovanni mio figliuolo, S. S. gli ha conferito quello di Modena, etiam che per me non si ricercasse 
altro che digno compenso.» 


Lettera del cancelliere Morone, marzo 1529, nel vol. m della Miscellanea di cose italiane. 


144. Son parole del processo di lui, del quale già largamente ci valemmo e più ci varremo in 
questo discorso. La copia che noi usammo, d'oltre seicento carte, e che dobbiamo al signor duca 
Scotti, servì certamente ad uno de' giudici, come mostrano i segni ed appunti ch'esso vi fece. Pur 
troppo, secondo il consueto, son taciuti i nomi, che ci avrebbero dati molto maggiori indizj. 


145. Le lettere del Morone, che son nell'archivio vaticano, attestano le premure continue perchè il 
Concilio si facesse ed accelerasse. Nell'adunanza di Hagenau però riferisce come i Luterani 
avessero risposto al re de' Romani in modo da toglier ogni speranza di concordia, dicendo 
apertamente che non conoscono nè vogliono riconoscer il papa per capo. «E se pure l'imperatore e 
il re vogliono che li ministri di sua santità intervengano al convento proposto, non intendono che 
sua santità abbia più di una voce, come ogni altro vescovo. Quanto alla restituzione delli beni 
ecclesiastici, dicono non esser tenuti, perchè li dispensano meglio che non faceano li primi 
possessori, di che s'offeriscono render conto» (23 luglio 1540, Arch. vaticano). 


Il cardinale Farnese rispondendo, fra altre cose, dice trovarsi strano che voglia trattarsi di dogmi 
per opera di principi, non di teologi; e che il duca Lodovico di Baviera non abbia menato seco 
Echio, se non per disputare, almen per consiglio: il qual Echio è certo molto dotto e peritissimo in 
questa materia s'altri mai in Germania; nè tanto duro quanto lo fanno gli avversarii, che ne 
traggono pretesto di ricusarlo per timor che hanno di esso. «Ed è gran cosa che detti avversarii 
mandano chi e come vogliono, e danno la legge alli Cattolici di non poter introdurre, se non quei 
che piaciono agli eretici» Roma, 24 luglio 1540. 


146. Oltre la dolcezza, il Morone palesa già nella legazione, come poi nel processo la poca fiducia 
in sè, il desiderio d'abbandonar gli affari, il bisogno d'aver l'appoggio di un Legato. Il vescovo 
d'Aquila scriveva al cardinale Famese da Worms l'8 gennaio 1541: Mutinensis est satis turbato 
animo, excusat se a negociis, credo prudenti consilio quia prudens est et perspicacis ingenii; 
nunquam tamen potuit induci ut semel tantum una cum Feltrensi voluerit tractare causam; imo 
dicit se velle ad Urbem proficisci, vel ad regem Romanorum. Excito ejus animum, quantum 
possum omni studio foveo, confirmo; dignus enim est ut ametur, sed video animi obstinationem: 
hodie enim confirmavit se omnino deliberasse de recessu, et nolle futuris comitiis interesse. 


147. «Mentre ho servito Paolo III come nuncio in Germania, ho sempre voluto tenere il luogo che 
si deve a un nuncio apostolico, sopra tutti gli altri ambasciadori di imperatore e re, e sopra tutti li 
principi dello impero, etiam gli elettori ed ecclesiastici. Il qual luogo non avria potuto tenere 
mordicus se avessi avuto a ritenerlo per un principe secolare. Oltre di questo, avevo le facoltà 
molto ampie, le quali dispensavo per tutta Germania secondo il bisogno; quali istantemente avevo 
richiesto, e fatto diverse volte ampliare. La qual facoltà, se il papa fosse solo principe temporale, 
anzi se non fosse papa universale, non potria darle da dispensare in provincie esterne». Processo. 


148. Lettera 22 giugno 1542. Il formulario colle firme trovasi nel I volume delle opere del 
cardinale Cortese. 


149. Nell'archivio vaticano, Nunziatura di Germania, vu, 64, è una nota anonima del settembre 
1540, di persone opportune a mandarsi col cardinale Contarini in Germania. Son essi il generale 
de' conventuali, Gregorio Cortese che conosciamo, il maestro di sacro palazzo, Pietro Ortiz, Pietro 
Martire, canonico regolare, il Flaminio. Di questi ultimi dice: «L'uffizio di scriver ben potria far 
anche il Flaminio, bon poeta e bon orator, ben dotto in greco, e per molti anni datosi alla scrittura 
sacra e dottori antiqui; ben stimato per il commento sopra alcuni psalmi.... Non cognosco don 
Pietro Martire. Il reverendo Contureno, per relazion del Flaminio, ne dice miracolo della dottrina 
teologica ed altre, ed eziandio della lingua greca e latina, e credo anche in qualche parte della 
ebraica. Il che è molto a considerar tra quelli che si mandano, perchè li Luterani maggior 


profession fanno e più si valgono delle lingue che di ogni altra cosa. Se si avesse potuto aver 
teologi secolari d'Italia, sarebbe stato meglio; ma di questo ben manca l'Italia, e bisogna servirsi di 
religiosi....». 


150. Jacopino Lancellotti, in una cronaca inedita che ora si va stampando, all'anno 1543, dice 
venuti da Roma al vescovo 40 articoli di fede, sui quali esaminare gli accademici che espongono 
false dottrine. Il cronista le dice sparse da Francesco Greco (di nazione) che legge greco in 
comunità per venticinque lire al mese, ad istanza degli accademici. Vi sono molti, e de' migliori 
della città, che sono tutti immersi nel greco. Si dice che il vescovo (Morone) voglia far 
sottoscrivere gli accademici....... Si dice che Francesco Greco era per non sottoscrivere gli articoli. 
Nicolò Machella andò per la stessa ragione a Venezia. Gli altri trenta accademici sono spaventati. 
Viene per questi articoli il modenese Bertani, vescovo di Fano. Gli accademici insinuano non 
mangiar magro, non confessarsi che a Dio, non venerare i santi, e non celebrare che poche feste, 
non esservi purgatorio. Il canonico Valentino diceva voler vendere tutti i libri, i galantuomini non 
potendo più studiare le scritture senza incorrer pericoli. 


Si sospende la sottoscrizione dei quarantuno (sopra disse quaranta) articoli per non mettere in voce 
di luterana la città, essendosi solo disputato per istruzione. Ciò saputo, il Machella ritornò a 
Modena. 


Settembre. Il vescovo invita varii accademici a sottoscrivere i quarantun articoli: risposero lo 
faranno se prima li sottoscrivano i conservatori del Comune; interrogati, questi risposero voler 
sentire su di ciò gli aggiunti. Tre soli furono poi i conservatori che sottoscrissero. Allora il 
cardinale Sadoleto modificò gli articoli. Si fece tornare Francesco Greco, ma perchè era stato 
processato fuori, pare che il vescovo non volesse la sua sottoscrizione, del che lagnaronsi gli 
accademici, che lo condussero in comunità, ove dichiarossi pronto a sottoscrivere, e che voleva gli 
fosse mantenuta la cattedra di greco. Tutta la città è sottosopra. 


L'inquisizione presenta al governatore lettere ducali perchè dia il braccio secolare contro le eresie 
che sono in Modena. 


Nota che alle prediche del francescano Dalla Pergola andava sempre il governatore — e gran 
gente: ebbe rimproveri dal suo provinciale: il Morone lo protegge: l'Inquisizione gli dà da 
giustificare quarantasei articoli e riesce vincitore. Dice non predicava che l'Evangelo, non 
nominava santi, nè penitenze quaresimali: asseriva aver Cristo pagato per noi. Gli accademici alle 
sue prediche sono più di venticinque, tra quali Andrea librajo il primo a introdur libri eretici in 
Modena, che furon poi bruciati a Roma. Il cronista dice il Pergola mandato a Modena dal Morone, 
e che tornato a Venezia, i suoi superiori lo carcerarono. 


Un canonico regolare prende ad esame cogli inquisitori un libro senza data, da lui trovato in 
camera di Lucrezia Rangoni, e accusa l'ignoto autore di esso al vicario vescovile: dal pulpito invita 
chi ha libri proibiti a portarglieli. 


A Bologna è bruciato, come a Modena, per eresia quel libro che gli accademici lodano. 


Dall'archivio di Stato, già archivio segreto estense, copiamo questo brano di relazione, che 
Francesco Villa governatore di Modena manda a Ferrara al duca per mezzo del suo cancelliere M. 
Gentile Albino, il 12 agosto 1542. 


«Prima, che instando il reverendissimo cardinale Morone (in vertù d'un breve di nostro signore) 
perchè alcune persone di Modena si sottoscrivano ad una modula di capitoli che saranno con 
queste instruzioni, loro si rendono difficili e renitenti a volerlo fare, dicendo non stare a loro a dare 
sentenza di queste cose, ma accetteranno quel che sarà determinato dal Concilio. E pure alcuni 


capitoli vi sono, alli quali loro si sottoscriveriano, ma volendo detto reverendissimo si 
sottoscrivano a tutto e non ad una parte sola, la cosa sta così imperfetta. Detto reverendissimo 
veramente è proceduto con tutta quella destrezza che sia possibile. Aggiuntavi ancho l'opera di 
esso signor governatore, quale non è mancato ricordarli che, per le asprezze che usò il cardinale 
Gajetano legato d'Alemagna con li Luterani, nacque di piccola favilla quel grande incendio che 
anchor oggi arde, e che sua reverenza si guardi che Dio non voglia e permetta talora e per li 
peccati del mondo mettendo a disperazione costoro, persone di molto ingegno e spirito e d'un sottil 
cervello, sorgesse un qualch'altro simil fuoco in Italia, onde per il lento procedere d'esso 
reverendissimo e per quel che le dette persone hanno scritto a Roma sia nostro signore entrato in 
sospizione de sua reverendissima, e ha eletto sei cardinali legati alla requisizione de' Modenesi: 
delli quali si pensa che ne manderà uno ad essa città a procedere e inquirere sopra le cose della 
fede, di che esso reverendissimo è rimasto con tanta mala sodisfazione de dette persone, che non 
voleva intromettersene: pur pregato da esso signor governatore, se ne lascia parlare, et quando 
queste persone volessero sottoscriversi, accetterà le sottoscrizioni: in che esso governatore non 
manca, siccome ha fatto buon ufitio col cardinale, di farlo ancho con loro, et esortarli a 
sottoscriversi per accomodare questa differentia la quale conosce quanto è di mala natura e quanto 
male ne potria seguire, e perchè troppo gli dispiaceria per l'honore dell'illustrissimo signor duca 
che nel suo Stato pervenisse da Roma a Modena un cardinale a far processi e inquisizioni di cose 
della fede, massime stendendo lui gli capitoli, nè essendo sua sicurtà, ha voluto che io li porti a sua 
eccellenza (il duca) acciò, vedutili e mostrati come gli parerà, possa deliberare e pigliare qualche 
espediente opportuno sopra questa pratica, la quale per molti rispetti è di gravissima importanza, e 
ricerca gran considerazione». 


151. Balzac scriveva a Chapelain: 


«Je suis bien avant dans la querelle d'Annibal Caro, mais je ne change point de passion, et l'estime 
toujours plus honnéte homme que son adversaire, quoique peut-étre son adversaire soit plus grand 
docteur que lui. Je n'ai gueres vu de grammairien de la force de ce modenois, soit-ici, soit dans les 
commentaires sur la Poétique d'Aristote. Il faut avouer pourtant qu'il pèche quelque fois par trop 
de subtilité, et qu'au reste c'étoit un ennemi public qui ne pouvoit souffrir le mérite ni la reputation 
de personne». Lettera 5 del libro V del 1640. Nelle opere di Chevreau, pag. 330, ediz. del 1697 
dell'Aja, leggesi una lettera di questo, a M. de la Menarderie, ove dice: «Je viens d'achever de lire 
votre poétique, où vous traitez Castelvetro d'une étrange sort. Et peut-étre qu'autre fois vous 
n'eussiez pas trouvé votre compte, s'il est vrai ce que Pasquin lui a reproché en quelque endroit, 
qu'il passoit de la langue aux mains, de la plume au fer, de l'encre au sang: et qu'il avait fait 
assassiner un fort galant homme qu'avoit pris la liberté de lui contredire». 


152. Il Morone, interrogato se avesse nemici a Modena, dice di no, salvo «quel Bonifacio 
Valentino, qual è proposto di Modena, il quale sempre mi fu avversario in tutte le cose che 
concernevano al governo della Chiesa di Modena, ed ebbe particolari nimicizie col mio vicario, il 
quale io favoriva, e con l'arciprete don Andrea Accolti, il quale era mio confessore... faceva la 
quadriglia con alcuni contro di me ad impedire... e diceva: Io so che ho torto, ma voglio litigare 
per far dispetto al cardinale». 


153. Il citato Tassoni narra: 


1558. De anno antecedenti, videlicet 1557 D. Bonifacius Valentinus canonicus et prepositus 
ecclesia cathedralis mutinensis et D. Filippus Valentinus doctor et consobrinus ejus, et D. 
Ludovicus Castelvetrus doctor, et quidam D. Antonius Gadaldinus bibliothecarius citati fuerunt 
Roma ab inquisitoribus heretic@ pravitatis ad respondendum de fide: tandem Gadaldinus, et D. 


Bonifacius missi sunt Romam sub custodia, et in carcere inquisitionis clausi: aliis duobus, 
videlicet D. Ludovico Castelvetro et D. Filippo, fugientibus. Qui per contumaciam excomunicati, 
et omnibus honoribus privati sunt. Sed quum D. Bonifacius examinatus, confessus fuisset omnes, 
errores, et opiniones suas, et retractasset, et abjurasset eas, liberatus fuit a carcere, injuncta 
penitentia quod publice in Ecclesia super Minerva ad altare S. Crucis ante et post debeat alta 
voce abjurare omnes hereses, in quibus per multos annos fuerat involutus. Et sic die 6 maji 1558 
in dicta ecclesia Roma abjuravit. Postea Mutina reversus, in die Pentecostis post predicationem 
fecit eandem abjurationem die 29 maji in ecclesia cathedrali Mutin@, presente multo populo. Sed 
Antonius Gadaldinus senex, qui vendiderat maximam quantitatem librorum lutheranorum 
prohibitorum, remansit Rome in carceribus inquisitionis. 


Segue l'atto di abjura di Bonifacio Valentino, del tenore della sopra riportata: confessa aver 
creduto fosse contro le sacre scritture il mangiar magro, e il vietare ai preti l'ammogliarsi: l'uomo 
fosse per la sola fede giustificato, e potesse avere la vita eterna senza opere: non doversi tenere nè 
venerare le immagini de' santi, nè i santi invocare; inutili le indulgenze; che non vi sia il 
purgatorio; le buone opere non acquistare la vita eterna; il sommo pontefice di Roma non essere 
vicario di Cristo, ma Anticristo: non necessaria la confessione; i sacramenti non conferir la grazia; 
non farsi transustanziazione nell'eucaristia; lesse libri d'eretici e luterani, le lezioni de' quali ha 
ascoltate, e ha conversato con loro: stette in quelle eresie per otto o dieci anni, nel qual tempo, 
benchè non celebrasse mai messa, perch'io non la celebrai mai, se non la prima volta, interveniva 
però ai divini uffici cogli altri canonici in coro, e mi sono comunicato non essendo absoluto dalle 
presenti heresie. Le quali eresie ora abjura, maledice e detesta. 


154. In un arsenale di cose variatissime, quali sono le annotazioni del Lagomarsino alle lettere di 
Giulio Pogiano, troviamo due lettere del cardinale Commendone a Giammaria Castelvetro, del 
febbrajo e dell'aprile 1570, donde appare che questi aveva interposto l'imperatore Massimiliano II 
e il duca di Ferrara per ottenere che la sua causa fosse giudicata in Ferrara: al che quegli 
rispondeva non essersi mai costumato di toglier di mano a quel sant'Uffizio le cause da esso 
iniziate: prometteagli però, a nome di sua santità, se si fosse costituito, farlo giudicare con ogni 
clemenza, carità e anche prestezza. Avendo poi esso Castelvetro domandato grazia dell'errore 
commesso, il cardinale s'impegnava d'ottenergliela. Pociani epistole, vol. IV, p. 444. 


Un Jacobo Castelvetro, pur modenese, che non era però nipote di Lodovico, abbracciò le nuove 
opinioni: e a Basilea pubblicò nel 1562 i libri di Lodovico, e uno contro il concilio di Trento, 
inserito nella Biblioteca Viziana: poi a Londra stampò varj classici nostri. Venuto a Venezia, fu 
cOlto dal sant'Uffizio, ma l'ambasciadore Arrigo Vottone riuscì a farlo fuggire, nel 1611. 


Venuta ora la frenesia de' monumenti, i Modenesi domandarono le ceneri del Castelvetro per 
trasportarle nella loro città, ma ne fu chiesto un prezzo esagerato. 


155. Una vita del Castelvetro di contemporaneo, trovata dal Tiraboschi, narra che Lodovico volle 
far interdire il fratello Paolo che sciupava; di che irato, Paolo pensò vendicarsi, e accostatosi a 
Pietro Bertano, frate e cardinale avverso al Castelvetro, l'accusarono a Roma, avendo sollecitatore 
il Caro. 


Il padre Laderchi al 1571 riferisce che «morì finalmente nella eresia Lodovico Castelvetro, e 
Giovanni Merlino pseudovescovo; talchè, colla uccisione di così insigni eretici fatta dalla divina 
giustizia, parve la Chiesa aver riportato non minor trionfo sugli eretici che sugli infedeli». Era 
l'anno della battaglia di Lepanto. 


Il Vergerio scriveva al duca Alberto il 15 marzo 1561: 


«Fuoruscirono d'Italia per l'evangelo tre insigni personaggi, un vescovo, un abbate, e un professore 
di lettere greche, di nome Francesco da Porto, di sopranome Greco. Visse alquanto a Ferrara, ha 
cinquant'anni, moglie, figli; e potrebbe a Regiomonte nella scuola di vostra altezza venire, e credo 
si contenterebbe di duecento fiorini. Se Dio movesse l'altezza vostra a desiderarlo per la sua 
scuola, oserei affermare che avrebbe un uomo che nella letteratura greca (e tacio la latina) non 
avrebbe il pari in altra scuola, oltrechè è sincero nella dottrina e veramente pio». 


Il Da Porto morì a Ginevra, e Teodoro Beza ne compose l'epitafio. 


156. Antonio Caracciolo, domenicano, il quale, al principio del 1600, scrisse una vita di Paolo IV, 
ch'è una difesa della santa inquisizione, e che potè vedere i registri di questa, scrive: 


«In Modena gli eretici fecero più faccende che in niuna parte d'Italia. Quivi fu il vicario del 
cardinale Morone, chiamato Bianco da Bonghis, e molti sospetti d'eresia. Vi fu Antonio 
Gadaldino, librajo modenese, eretico marcio con tutta la sua famiglia: vendè costui molti volumi 
del Beneficio di Cristo, libro pernizioso che insegnava la giustificazione ex sola fide et ex meritis 
Christi, imputazione alla luterana. Questo libro, così caro agli eretici, il Gadaldino non solo lo 
vendè ma anche lo ristampò. 


«Il cardinale Cortese..., ancorchè di grande stima per bontà e per lettere, fu nondimeno senza 
rispetto alcuno inquisito dal sant'Uffizio per aver letto ed approvato il libro del Benefizio di 
Cristo». 


Altrove dice pure che «quel libro (del Benefizio di Cristo) fu stampato molte volte, particolarmente 
a Modena, de mandato Moroni». Aggiunge Bonifazio Valentino, al quale Adriano, segretario del 
cardinale di Fano, scrisse una lettera di condoglianza per la morte di Lutero e di due frati modenesi 
eretici, frà Reginaldo e frà Albasio. Bonifazio infettò la terra di Nonantola. Poi Alessandro 
Milano, frà Bernardo Bartoli, che in carcere abjurò: frà Bartolomeo Pergola, prete Domenico 
Morando, Francesco Camerone, un Farzirolo, prete Gabriel Falloppia, Gozapino calzolaro, prete 
Girolamo Regia, il Castelvetro, don Girolamo di Modena cappellano del Morone; Giovanni 
Borgomazza, Giovanni Bertano, mastro Giovanni Maria Mannelli. Costoro mandavano sussidj 
agli eretici di Germania: e dà qualche contezza di ciascuno. 


Le notizie e i documenti più importanti intorno a questo periodo si trovano nella Biblioteca 
Modenese del Tiraboschi, ma sparpagliati man mano che gli capitavano, e secondo i nomi delle 
persone. Altre ce ne furono somministrate per cortesia, fra cui la cronaca inedita del Tassoni, ove 
leggesi al 1561. Cum, jam pluribus mensibus elapsis, dominus Ludovicus Castelvetrus, dominus 
Philippus Valentinus doctores mutinenses accusati fuissent de heresi lutherana, et citati Rome, 
sed non comparuissent, et sicut contumaces condemnati fuissent, tandem de anno 1560 dominus 
Ludovicus, habito salvoconductu, ad purgandam calumniam Rome se transtulit, una cum domino 
Joanne Maria fratre suo. Et sic ab inquisitoribus ter examinatus, timens ne quid deterius sibi 
contingeret, noctu clam aufugit, et sic ab inquisitoribus condemnatus, tali sententia percussus est. 


Segue uno squarcio della sentenza pubblicata dai cardinali inquisitori dell'eretica pravità, ove il 
Castelvetro è dichiarato eretico impenitente, e incorso nelle censure. 


Il cronista, parlando più oltre di Lanfranco Fontana nobile modenese, dice che, bandito già dal 
duca Alfonso d'Este, abbracciò, più anni dopo, la religione luterana in Francia. 


157. Similmente il Fontanini (Bibl. dell'eloq. italiana, tom. I, pag. 119) narra che certi libri «del 
Brucioli, di B. Ochino, di G. Valdes, e di altri della medesima farina, nello smuovere una casa in 
Urbino nell'anno 1723, si trovarono insieme nascosti, e quivi murati per salvarli dal fuoco in 
tempo di Paolo IV». 


158. Nelle Nove amenitates literarie di Arrigo Guglielmo Klemmio, stampate a Stuttgard nel 
1773, si contengono Anecdota de Ludovico Castelvetro ejusque scriptis, in primis Locorum 
Melancthonis in linguam italicam ab ipso translatorum editione. Quella traduzione è minutamente 
descritta dal Bruckero Miscell. histor. philosoph., p. 302; ma non dice di chi sia. Il Fontanini la 
sostiene del Castelvetro; ma probabilmente esagerò nell'accusar questo, come esagera il Muratori 
nel difenderlo. 


159. Non già: bensì che sarebbesi potuto esprimerlo più chiaramente, e che ciò si potrebbe anche 
dopo il Concilio, qualora lo Spirito Santo l'ispirasse. 


160. La lettera, diretta a Giovanni Domenico Sinibaldo, suo vicario, esiste nel processo, e dice: 


«Alli preti curati siate sollecito, ripetendo spesso privatim et publice il medesimo, ed istruendoli 
massimamente nel punto della remissione delli peccati nelle confessioni delli poveri ignoranti, 
come si contiene nel sinodo coloniese». 


161. Egli rispondeva, oltre il resto, le parole che mettemmo alla nota 18. 
162. Il Contarini? I nomi sono soppressi: ma molti potemmo supplire con altre indicazioni. 


163. Questo Pergola confessa d'aver tenuto l'opinione luterana circa la giustificazione o 
l'invocazione dei santi. Dice che, quando fu processato, il Morone e monsignor Lodovico 
(Castelvetro) gli esibirono i mezzi di fuggire d'Italia, ed esso non volle. 


Il citato Tassoni scrive: 


De anno 1544 pro tempore quadragesime in ecclesia cathedrali predicavit quidam frater 
Bartolomeus, conventualis S. Francisci, dictus il Pergola, qui post Pascha accusatus de heresi 
apud inquisitorem S. Dominici, in die lun@ duabus concionibus in dicta ecclesia ore retractavit, 
vel potius hereticorum honore declaravit magna parte articulorum sibi oppositam, qui erant 
amplius 40, probati per 11 testes idoneos et sufficientes, dicens: intelligebam sic; excusans se, 
aliquando negans non dixisse sic, et aliquando dicens testes non intellexisse. Qui postea Rome 
condemnatus est non posse amplius predicare et ad alia quaedam facienda. 


Eodem anno predicavit quidam frater conventualis S. Francisci, dictus il Pontremolo in festo 
nativitatis D. N. qui accusatus de heresi et condemnatus obiit. 


164. Esiste la costui lettera: pure se n'ha un'altra più tarda, ove si lagna che il Morone si mostrasse 
austero coi dissidenti in Bologna. 


165. Vedi la nota 5 del nostro discorso XIX. 
166. Di ciò il Pusey accusava testè i Cattolici nel suo Eirenicon: del che avremo a parlare. 


167. In tutto il processo non v'è menzione di tortura o d'altra sevizie corporale: solo una volta, a un 
frate che accusava con insistenza il Morone, il suo superiore dice che infamie simili non furono 
dette mai, e che bisognerebbe sostenerle alla corda. 


168. Uno, interrogato in quibus articulis habeat pro suspecto un tale, respondet: «Perchè io veggo 
che egli si diletta poco della predicazione divina, e quando è al divino officio poca riverenza gli 
porta». Un altro: «Io non dico che fosse eretico, ma per esser germano e di costumi barbari, mi 
dava sospetto; altro non so». 


169. Oggi è esposta stabilmente. 


170. Ortensio Landi, nel Commentario delle cose notabili e mostruose d'Italia, dice: «Fui per 
schivar Cremona, essendomi detto che altro non vi udirei che bestemmiar Iddio, maledir la celeste 


corte, giurare e spergiurare, e mille brighe al giorno farsi». 


171. Erra dunque il Tiraboschi che, nelle Memorie storiche di Modena, tv, 76, dice che il Morone 
chiamò i Gesuiti nel 1556. 


Nella cronaca modenese di Bartolomeo Lodi inedita, e che va sino al 1596, è narrato come i 
Gesuiti venissero in città nel 1551, e come vagassero qua e là, finchè stanza ferma posero a San 
Bartolomeo nel 1614, ma presto le loro scuole soffogarono le laiche. Del Morone racconta che nel 
1568 ospitò nel vescovado sua sorella marchesa di Soncino: che del reddito della mensa vescovile, 
consistente in tremila quattrocento scudi, egli ritenne la metà quando rinunziò l'uffizio al Foscarari 
poi al Visdomini: descrive i funerali fattigli, con orazione funebre del canonico Fogliani. Narra 
pure i supplizj o le abjure inflitte ad eretici. Spesso nascevano discordie tra i canonici, o tra questi 
e il vescovo, tanto che nel 1576 l'intero Capitolo fu sospeso. Nè meno irrequieti mostravansi 
confraternite e monasteri, sicchè o si riformarono, o vennero surrogati da altri, fra cui i Minimi 
furono imposti dal papa, a mal in cuore del popolo. Nel 1589 si cercò rifare un'accademia, al modo 
di quella del Grillenzoni, che adunavasi in casa Sertorio nella rua del Muro. 


Vedi Una pagina della storia di Modena, per C. CamporI, 1866. 
172. L'anno è certamente sbagliato. 
173. Fu sua spia nella cospirazione ben nota. 


174. Contro la candidatura del Morone fu fatta questa pasquinata: 


Sarete voi sì ciechi e sì furfanti 
Di Dio nemici e senza discrezione 
Che vi facciate papa ancor Morone 
Nemico della Vergine e de' Santi? 
Non sapete voi pazzi tutti quanti 
Che nella fede ha mala opinione, 
Che fu vicino a cantar il sermone 
Compagno d'Inghilterra e d'altri tali? 
Guardate pur che il diavol non vi tenti 
Che non v'assalga la fortuna ria, 
Che non vi costi poi la vostra insania. 
Non vi credete apparecchiar gli stenti, 
Sciocchi, e d'Italia farvi una Germania, 
E mandare in bordel la preteria. 
Lasciate dir ch'ei sia 
Pur di Milano, e sia troppo gran svario 
Far il pontificato ereditario, 
E che sia necessario 
Ch'avendo mal guidato un piccol gregge, 
Mal possa al mondo poi dar norma e legge. 
Ma perchè non si elegge 
Vercelli o Borromeo? ecc. 
... Io non bramo o desìo 
Poichè sfacciatamente se l'allaccia, 
Se non che Moron papa non si faccia. 


L'Inghilterra significa il Polo. Milanese era stato il papa di prima, e parente del Morone. 


175. Aggiungeremo che anche il modenese Bertani sunnominato, domenicano e cardinale, e 
illustre teologo, fu appuntato per aver approvato libri che contenevano proposizioni pericolose; del 
che egli domandò perdono al papa. 


176. Vedi l'Appendice I a questo discorso. 
177. Vedi l'Appendice II. 
L'indice de' libri proibiti segna Curio C@lius Horatius e Curio Celius Secundus. 


178. L'originale spagnuolo di quest'opera è perduto o smarrito, onde nel 1855 fu tradotto in quella 
lingua, com'anche l'Alfabeto della pietà Cristiana. Le Cento Considerazioni furono riprodotte a 
Halla di Sassonia nel 1860 con un'erudita vita del Valdes, distinguendo diligentemente Giovanni 
da Alfonso. Alfonso sarebbe stato il segretario di Carlo V, per cui ordine avrebbe anche tradotta in 
italiano la Confessione di Melantone, e fatto il libro Pro religione christiana res gesta in comitiis 
Augusta Vindelicorum habitis, anno MbXXx; com'anche la lettera con cui Carlo V si congratula 
coi Cantoni cattolici della vittoria di Cappel ove restò ucciso Zuinglio, chiamandoli propugnatores 
invictos adversus eos qui ritus, hactenus summa religione observatos, invertere, novaqui dogmata 
invehere conantur. Fu amico di Erasmo e di Pietro Martire d'Angera, quanto nemico del 
Castiglioni; e autore dei due dialoghi di Mercurio e di Lattanzio. 


Giovanni fu forse cameriero del papa: postosi poi a Napoli, scrisse il dialogo sulla lingua, dove 
appajono leggerezze e oscenità, mal compatibili alla franchezza spagnuola. Sua cura principale fu 
lo studio della sacra scrittura: tradusse dall'ebraico alcuni salmi, opera perduta: commentò 
l'epistola di san Paolo ai Romani e la prima ai Corintj. 


L'ultimo storico della letteratura spagnuola (History of spanish literature by GEORGE TICKNER, 
Boston 1865) nota errori del Llorente e del M'Crie intorno al Valdes, non fa cenno del libro del 
Beneficio di Cristo, e non distingue i due fratelli. Nota che his religious views are, no doubt, much 
more spiritual than was common in his time, and his political morals generally were more 
stringent: so that he might, perhaps, already be regarded as a follower of Luther, if it were not for 
his unbounded admiration of the emperor, his avowed deference for the Church and the Pope, and 
his expressed belief of the real presence in the Eucharist. Sono a vedere le considerazioni che esso 
Tickner fa sugli eretici di Spagna e sulla Inquisizione. 


179. Opere del Curioni, annoverate dallo Stupano nella Oratio de C. S. Curionis vita. 
Encomio della noce: lavoro giovanile. 

Probo: dialogo. 

Il ragno, sulla providenza di Dio. 

Della immortalità delle anime. 

D'una pia educazione ai figli. 

Parafrasi del principio del vangelo di san Giovanni. 
Paradossi cristiani. 

Esortazione alla religione. 

Orazione sulle buone arti. 

Encomio degli scrittori. 


Encomio di chi muor per la patria: orazioni funebri. 


Orazioni contro Antonio Floribello. 

Dell'antica autorità della Chiesa di Cristo. 
L'istituzione della cristiana religione. 

Della dottrina puerile e delle lettere, libri cinque. 
Grammatica latina. Libro del perfetto grammatico. 
Somma di tutto l'artifizio nel dissertare e nel trattare. 
Compendio della dialettica di Perionio. 
Commentarj contro Perionio. 

Storia della guerra maltese. 

Dei pesi dei Romani. 

Continuazione della guerra sabellica. 

Orazioni di Diogene tradotte dal greco. 

Retorica d'Ermogene. 

Nizolio arricchito. 

Tesoro della lingua latina corretto ed accresciuto. 


180. Angele, Celi, Felici, puellis nobilissimus castissimisque, quarum ingenium, candor, 
industria, pudor, pietas, morum elegantia et sanctitas, grata Deo, multis nota, probata bonis, 
parentibus jucunda fuerunt, Collius Secundus Curio pater et Margarita Isacia mater itali, tribus 
filiabus prestantissimis, dulcissimis carissimisque ut earum quod mortale fuit in beate 
reparationis spem conderetur, h. m. p. Migrarunt ad Deum in maxima hujus urbis pestilentia 
mense aug. anno sal. hum. MDLXIV e@tat. singular. an. XVII, XVII, XVI. 


Vivit ut exigua lucens in lampada flamma, 
Sic nos eternum vivimus ante Deum. 
Surgemus vive: lacrymas cohibete, parentes, 
Quum tuba supremum fuderit alma sonum. 


181. Hospes, mane et disce. Non Ceelius hic, sed Celii owpa, imo onpa: spiritum Christus habet: 
c@tera nomen vere pietatis, humanitatis, insignisque constantie. Quum owpa in DNV tunc vere 
erit Coelius Secundus Curio hospes. Si didicisti vale. Reliquit etat. sue ann. LXVII. salut. MDLXIX 
ad vi kal. dec. 


182. Vedasi Vita C. S. Curionis; de mirabili sua e vinculis ac ipsis dire necis faucibus liberatione 
dialogus. ScHOELORN, Amen. eccl., p. 258. 


C. ScuHmIpT, L. S. Curioni, nella Zeitschrift fiir die historische Theologie di C. W. Niedner 1860, 
fasc. IV. 


183. Renan esclama: «Padre celeste, tu non hai voluto che questi dubbj ricevessero una risposta 
chiara, affinchè la fede al bene non restasse senza merito, e la virtù non fosse un calcolo. Una 
rivelazione evidente avrebbe assimilato l'anima nobile all'anima vulgare; l'evidenza qui sarebbe 
stata un attentato alla nostra libertà. Tu volesti che la nostra fede dipendesse dalle interne nostre 
disposizioni. In tutto quanto è oggetto di scienza o di discussione razionale, tu hai data la verità ai 
più ingegnosi: nell'ordine morale e religioso giudicasti deva appartenere ai più virtuosi. Saria stato 
ingiusto che l'ingegno costituisse qui un privilegio, e che le credenze, che denno essere il ben di 
tutti, fossero il frutto d'un ragionamento più o men bene condotto, di ricerche più o meno 
fortunate. Sii benedetto pel tuo mistero! benedetto d'esserti nascosto, d'aver riservata la piena 
libertà de' nostri cuori» Avenir de la Métaphysique. 


184. DANTE, Pd., XXIV. 


185. Alberto Mazzoleni, monaco nel famoso convento di Pontida presso Bergamo, vissuto dal 
1695 al 1760, avea raccolto cinquanta volumi di documenti intorno al Concilio di Trento, sui quali 
ideava scriverne di nuovo la storia, possibilmente confermata con autentici contemporanei 
documenti. Morì senza farne nulla, e la sua collezione fu venduta al trentino Antonio Mazzetti, che 
potea comprare ma non sapeva adoprare, e che morendo lasciolla alla città di Trento, ove ancora 
aspetta chi ne profitti. Tre volumi restano nella biblioteca di Bergamo. 


Il primo volume di essa collezione contiene Preludia Clementis VII ad celebrationem generalis 
concilii, e son lettere e bolle di esso papa all'imperatore e al re dei Romani, altre di Paolo III, del 
cardinale Polo, del Coeleo, del Vergerio, del quale principalmente molte ne sono lunghe, e piene 
di zelo e d'abilità nel rimuovere le difficoltà. 


186. Gherardo Dacherio intitolò l'opera sua Historia magnatum in Constantiensi Concilio. 


187. Un intero volume della collezione Mazzoleni è di lettere dell'Aleandro legato in Germania, o 
a lui, sopra le condizioni della Chiesa e della Germania. 


Ulrico di Hutten, che aveva secondato cogli scritti la guerra di Lutero, sorreggendola pur colla 
spada 


Ut prius ingenio, nunc peragente manu, 


non dissimulava d'aver teso ogni sorta d'insidie all'Aleandro: 


Integer hinc Aleander abit: dubium hoc tamen illi 
Qui semel effugit semper ut effugiat... 

Quod potui, facete insidias, servare recessus, 
Complectique omnes obsidione vias, 

Cessatum nihil est. At Cesaris agmine tuti 
Evadunt. Credas sic voluisse Deum. 


188. Nei Monumenta Vaticana, historiam ecclesiasticam s@culi XVI illustrantia (Friburgo, 1861) è 
una serie di lettere scritte dal Morone al cardinale Farnese da Germania nel 1540, 41 e 42. Fra altri 
è notevole questo passo: «Il duca Guglielmo di Baviera mi ha fatto dir per certo che i Protestanti 
sono risolutissimi non voler mai riconoscer la sede apostolica: ed avanti ogni cosa faranno protesta 
che, se in alcuna cosa consentiranno alla religione antica, lo vogliono fare per autorità e 
comandamento dell'imperatore, non perchè obbediscano o vogliano riconoscere in alcun modo la 
superiorità di nostro signore e della Chiesa romana» (Ratisbona, 13 aprile 1541). 


Riponeasi dunque la libertà nell'obbedire all'imperatore fin negli articoli di fede! 


Altra volta il Morone suggerisce quel che poi fu fatto col Collegio Germanico. «Per esser queste 
Sette in tanto aumento, poche persone si fanno ecclesiastiche, ed ognora più poche; e da qui nasce 
il negletto della religione, non essendo chi la curi. E perchè questi vescovi e capitoli tengono le 
scuole assai grandi de' putti, ma di questi, come sono cresciuti, la minor parte, anzi pochissimi 
vogliono farsi sacerdoti, vedendo l'obbrobrio nel quale sono i capi chericali; e per contrario, come 
sanno un poco di lettere, diventano luterani per la copia de' loro libri stampati in lingua latina e 
tedesca; mi pare ricordare si potrebbono mandare, da diversi luoghi, alcuni putti in Italia, quali 
fossero distribuiti ne' luoghi ben disciplinati, come sarebbe appresso qualche buoni monasteri e 
buoni prelati, e fossero instituiti innocentemente nelle lettere e costumi cristiani» (Innspruck, 18 
gennajo 1542). 


Trattando della pace, il re di Germania diceva al Morone come essa fosse impedita solo dalle 
pretensioni di Francia: aver l'imperatore offerto al re cristianissimo di cedergli il Milanese, purchè 
lo ricevesse come feudo dell'Impero, e quegli non l'aver voluto a tal patto. E soggiungeva: Rex 
Gallie appetit monarchiam; et si haberet ducatum Mediolani, vellet habere Florentiam et Regnum 
Neapolitanum, et regere totam Italiam; quia bene scit, ut libere loquar, quod, qui habent 
dominium Mediolani, facile mutant animos aliorum Italorum (Spira, 10 febbrajo 1542). 


Altre lettere ha l'Archivio Vaticano (Nuntiatura Germanie, vol. vin), dal Morone scritte da 
Boemia nel 1537 al Recalcato e a Paolo III, contro il quale dice si pubblicano continue invettive, 
come causa della pace turbata e del differito Concilio. 


Altre ancora al Duranti, al cardinale di Santafiora; e in tutte persuade a mitezze, a concessioni, pur 
mostrando come i Riformati sieno tra loro dissenzienti. «Fra Luterani ed altri eretici sono alcuni 
principi, alcuni dotti ed alcuni popolari. Li principi seguitano l'eresie, alcuni per desiderio 
d'esaltazione sua, come il duca di Sassonia e il langravio d'Assia, e per deprimere la casa 
d'Austria: alcuni per arricchirsi de' beni ecclesiastici, come esso langravio e quasi tutti gli altri, il 
numero de' quali non bisogna contare. Li dotti prevaricano per vera malizia, ed oltre che sono 
istigatori delle passioni de' predetti principi, cercano ancora del proprio comodo ed onor del 
mondo. Li popolari, tra' quali sono molti cittadini per tutta la Germania ricchi ed onesti, sono stati 
sedotti ed ingannati; e di questi alcuni s'avveggono dell'error suo, ma per vergogna non ritornano, 
come Norimberghesi, Lubeccensi ed altri; alcuni stanno ancora nell'error suo, persuadendosi far 


bene» (Lettera 18 aprile 1540 da Gand). Crede che il Concilio provvederà a tutti costoro; e che 
intanto si favorisca a tutta possa la Lega Cattolica. Nella convocazione del Concilio, «con quel 
santo desiderio e petto veramente apostolico, e carità paterna, sua santità potrebbe alquanto 
discostarsi dalla solita forma, cioè invitar di nuovo i Luterani con ogni benignità, affezione ed 
esortazione, ed anco preghi; imitando sua santità Colui, del quale ha il nome, il quale omnia 
omnibus factus erat ut omnes lucri faceret. La qual cosa se movesse Luterani a venir al Concilio, 
sarebbe cagione della lor salute: se ancora non giovasse con loro, sarebbe però grata a Dio ed utile 
e onorevole a sua santità, e cagione di maggior confusione ad essi Luterani». 


189. Il cardinale Contarini il 29 maggio 1541 da Ratisbona al segretario del papa scriveva: 


«Volendo far l'uffizio debito verso Dio e debito ad un buon ministro di sua beatitudine, sono 
astretto di significare a vostra signoria reverendissima tutto quello che a me pare che il bisogno 
ricerca si facci. Prima gli significo che questa eresia luterana è così infissa negli animi di questi 
popoli di Germania, dico non solamente dei protestanti, ma di quasi tutti i popoli cattolici, che 
tengo certo che, quando bene in questa dieta si facesse una concordia cristiana con consenso di 
tutti i principi e teologi protestanti li quali qui si trovano, non potremmo dire di aver fatta 
provisione, ma solamente di aver fatti i fondamenti della provisione. Io dico a vostra signoria per 
certo che, essendo questa setta cosa nuova, e i popoli essendo naturalmente avidi di novità; 
essendo questa setta così larga, perchè leva l'obbligo della confessione, di udir la messa ed altri 
uffizj divini, leva l'obbligo delli digiuni, di astinenza da carne, di servar festa ecc., è molto 
popolare e plaudita: e però è pericolo grandissimo che tutta Germania presto v'entri, e così la 
Fiandra; e molti in Francia e in Italia la desiderano... Però importa avanti tutto che qui in 
Germania si facesse una buona riformazione e buona provisione cristiana, la quale consiste che li 
vescovi, con la vita e con la diligenza, con predicatori e precettori idonei procurassero che la fede 
cattolica fosse insegnata, siccome fanno i Protestanti, li quali non mancano in punto alcuno di 
diligenza in predicare, in leggere, in ampliare la loro setta.... Certamente se non vi si mette più 
pensiero di quello si ha posto per l'addietro, la cristianità sta in maggior pericolo per questa setta, 
che per l'arme del Turco. Questo ne potria privare del temporale, ma quella ne priva del temporale 
e dell'essenziale della fede: però bisogna ponervi tutti li spiriti, non sparagnare cosa alcuna, 
altrimenti ne avremo da render gran ragione a Dio. Oggi siam vivi, e domani siamo morti: e il 
viver da uomo, non che da cristiano, consiste in far il debito suo, ben operare nella persona che 
Dio ne ha imposto. Consideri vostra signoria reverendissima che dovemo far noi cristiani, noi 
prelati, alli quali Iddio ha date tante dignità, tante comodità comprate dal sangue di Cristo e dalla 
sua passione, e così indegnamente, così ingratamente, poi possedute e godute da noi». Collez. 
Mazzoleni, tomo XII. 


Il Polo gli rispose che niun legato per lo innanzi avea sostenuto con tanta dignità il nome della 
sede apostolica, non solo quanto alla virtù dell'azione ed alla carità in pro di tutti, ma anche quanto 
alla sodezza della dottrina. 


190. Fra le lettere di monsignor Della Casa, conservate nell'archivio di Parma, n'è una al cardinale 
Farnese del 17 dicembre 1543, dove enumera tutti i vescovi del dominio veneto, ai quali ha 
trasmesso l'avviso, da parte del papa, di andar al Concilio di Trento sanza dilatione, e le rispose 
che da ciascuno ottenne. «Corfù andrà; Veglia, Curzola e il coadjutor di Papho andranno, e 
Terracina. Sebenico credo sia partito per Roma. Cesarino si scusa di essere ammalato di sorte e in 
parte che non può cavalcare, e credo che sua signoria dica il vero. Papho è di età di 84 anni e di 
corpo non sano, e della mente qualche volta non con quella perfezione che ha avuto da giovine, nè 
mi par possibile che vada... Il vescovo di Nona è tanto povero, che a pena ha che vivere. Civital 
dice che è povero et infermo. L'eletto di Spalatro dice che non sà se sua santità vuole che vadi esso 


o l'arcivescovo suo, ma che sempre sarà pronto ad obbedire alli comandamenti di sua santità. 
L'arcivescovo di Cipri è vecchio e corpolento molto, e tal che mal volentieri si potrebbe condur 
mai a Trento, e però con ogni reverenza prega vostra signoria reverendissima a supplicar sua 
santità che si degni admetter la sua scusa che certo sarebbe metterlo a grave pericolo della vita». 


E così degli altri: e davvero vi appare un tono di veridicità, che non lascia credere fosse semplice 
finzione il desiderio del papa che si tenesse il Concilio. Anzi il Lagomarsino nelle note alle lettere 
di G. Poggiano vol. II, reca documenti certissimi e vivissimi della premura sincera di Pio IV per 
ciò. 

Per un saggio delle ragioni pro e contro, riferiamo, fra tanti, questa informazione al papa, di cui 
trovammo copia in più d'un archivio: 


«Essendomi venuta occasione di parlar con alcuni delli deputati dalla maestà cattolica a consultar 
la materia del Concilio Generale, ho compreso (come per altre mie ho detto) che per loro proprio 
interesse cercano di persuadere a detta maestà che non sia bene il celebrare detto Concilio di 
presente, colle ragioni che appresso sieguono, le quali ho volute ragguagliar per darne notizia alla 
santità vostra et ho soggiunto nella fine quelle risposte che allora mi soccorsero di dire. 


«Primamente considerano se il Concilio è rimedio opportuno e necessario per estirpare le eresie e 
mettere concordia nella santa Chiesa. 


«Discorrono poi sopra la forma, che se gli deve dare. 
«Finalmente propongono le difficoltà sopra la esecuzione. 


«Attorno il primo caso, dicono che non solo non è rimedio necessario e opportuno, ma o 
impossibile o almeno senza speranza, che possi produrre alcun buon frutto per le ragioni 
infrascritte: 


«Che gli eretici non vogliono che la santità di nostro signore sia di superior portata a detto 
Concilio, perchè non sia giudice e parte. 


«C'hanno sempre apertamente protestato di non volere intravenire senza aver voce diffinitiva come 
li vescovi. 


«Non potendosi concedere le suddette due cose come empie, dicono che non vorranno intravenire, 
e non intervenendo non ubbidiranno ai decreti. 


«Che invitandoli o citandoli, e non comparendo, se poi si vorrà procedere contra di loro, con 
l'ajuto e forza degli altri principi, non sarà il rimedio per via del Concilio, ma per via dell'armi, la 
quale affermano che sarà di pregiudizio irreparabile alla maestà cattolica per le cause che, sotto il 
capitolo della esecuzion d'esso Concilio, saranno comprese. 


«Per la forma, dicono che è d'avvertir se si dee aprire nuovo Concilio, o continuare il già 
cominciato a Trento. 


«Soggiungono poi, che par che sia più necessario per rispetto della riforma degli abusi, che per la 
controversia della dottrina, e però trattandosi tuttavia la riforma in Roma, vogliono che sia opera 
vana a celebrar il Concilio. 


«Finalmente mostrano di dubitare che, ogni volta che cosa si tratti che possa dispiacere a vostra 
santità, subito si debba fare una sospensione, o traslazione d'esso Concilio, di che ne potria seguire 
una dissoluzione, di peggior esempio che non fu quella di Trento, e con mostrar pure di confidare 
nella molta pietà e constanza di vostra beatitudine, mettano in dubbio, che la vita è incerta, che 
potria seguire una sede vacante, o succeder elezione d'un altro pontefice: di diversa volontà, per il 


che potria nascere scisma e maggior travaglio nella cristianità. 


«Sopra la esecuzione mettono poi in considerazione a sua maestà (di Spagna) che, collegandosi 
con vostra santità, coll'imperatore, re di Francia et altri principi per questo effetto, verrà a 
provocarsi contra, non solo tutta la Germania, ma tutti gli altri principi e nazioni eretiche, onde 
l'imperatore potrà facilmente venir ad accordo coi suoi e similmente il re di Francia, per non veder 
la rovina de' lor sudditi, e allor tutto il travaglio e tutta l'inimicizia resterà sopra le spalle di detta 
maestà cattolica. 


«Alle predette ragioni in questo modo risposi, mettendo primamente in considerazione, che il 
Concilio non si celebra solamente per speranza che gl'ostinati e perduti eretici si possino 
racquistare, ma perchè sono infiniti popoli, i quali non sono talmente confermati e sepolti nelle 
eresie che non si possino ridurre a sanità, al che fare è unico rimedio il Concilio. 


«Non s'avvedano ancora che il tollerare i pertinaci e reprobi non è altro che nutrire il veleno, che 
va poi spargendosi, infettando i buoni, e che contra tali ostinati e pestiferi non è altro rimedio che 
unire contra di loro le forze di tutti i principi cristiani, e questo frutto non può nascere che dal solo 
Concilio. 


«Della riforma, che dicono che più s'ha di bisogno da trattar nel Concilio che della controversia 
della dottrina, è da meravigliarsi che tal giudizio se ne facci. E prima si nega che non sia più 
bisogno trattar della controversia della dottrina, avendo gli eretici posto controversia in tutti i 
santissimi sacramenti, e nei principali fondamenti della cristiana religione, come è noto. E poi si 
soggiunge che, avegna che con molta diligenza si tratti la riforma in Roma, la quale in ogni tempo 
e luogo che si facci con pio zelo e prudenza è sempre buona, non per questo si leva l'autorità e 
occasione del Concilio di trattare una riforma generale e particolare, così intorno all'ordine 
ecclesiastico, come ancora agli abusi de' principi o signori, che più s'arrogano e s'usurpano 
l'autorità che lor non si deve. 


«Il dubbio della sospensione o traslazione è mosso con poca pietà e molto leggiermente, perchè 

non s'ha da presuporre che un Concilio, congregato con l'autorità, apostolica, invocato lo Spirito 
Santo, debba trattar cosa che possa dispiacere al vicario di Cristo, il quale ha da giudicare detto 

Concilio, e il giudizio suo è sempre guidato dal medesimo Spirito Santo. 


«Nè debbono similmente cader in considerazione le male venture delle sedi vacanti, nè d'altro caso 
tristo che possa avvenire, ma s'ha da sperarvi ogni bene. 


«Per la esecuzione d'esso Concilio, con poca ragione si muovono a proporre la provocazione de 
gl'eretici contra il re cattolico solo, e fanno gran torto all'imperatore e re di Francia dandoli 
biasimo d'inconstanti, e non fedeli amici; che piuttosto si deve tener per certo, che unendosi 
insieme con legame sì santo per causa tanto pia, non debbano mancare di soccorrersi l'un l'altro, 
massimamente che si tratterà del lor proprio benefizio, desiderando tenere i lor popoli quieti, et 
evitar le ribellioni, onde, come collegati di sangue e come ristretti poi col vincolo dello Spirito 
Santo, non solo non lasceranno tutto il travaglio sopra le spalle del re cattolico, anzi piuttosto, 
essendo egli il più potente principe de' cristiani, lo ajuteranno a conseguir sempre gloriosa vittoria 
e si potranno poi voltare le forze contra gl'infedeli. 


«Sia vostra santità avvertita che, l'anno del 43 alli xv d'aprile, in Augusta fu fatta una 
dichiarazione da tutti gli elettori, baroni e Stati del sacro Imperio, nella quale rimettevano tutte le 
controversie della religione alla definizione del Concilio generale di Trento, promettendo di 
sottomettersi sempre et ubidire, e lo arcivescovo elettore di Magonza ne fece una pubblica patente, 
la quale è ora in mano del reverendissimo don Diego Mendozza con molte altre scritture del 


Concilio, c'ha da consegnare a sua maestà; e come si mostra molto divoto servitore della 
beatitudine vostra, offerisce tutto ciò che può a servigio di lei». 


191. L'Indice de' libri proibiti condanna come falsa la Epistola consolatoria et hortatoria Pauli IV 
ad suos dilectos filios. Velli Francesco fece due Difese del gloriosissimo pontefice Paolo IV dalle 
calunnie di un moderno scrittore; libro proibito con decreto 10 giugno 1658. 


192. Su quel conclave si ha nell'archivio di Firenze una relazione di Bartolomeo Concina al duca 
Cosimo, tutta interessi mondani e maneggi per guadagnar voti e levarsi d'innanzi obstaculi, con 
nessun riflesso alla santità del grado. Ippolito, cardinal di Ferrara, il 3 dicembre 1539, scrive al 
duca raccomandandosi caldamente; grandi speranze avere, e, soggiunge di man propria: «Supplico 
vostra signoria a bruciarla subito che l'avrà letta, e a conservarmi nella buona grazia sua, ecc.». Ma 
il duca favoriva il Medici, che riuscì. 


Noterò un altro aneddoto: che esso duca scrisse una risposta al Farnese, ma non potendosi 
mandargliela per nuovi rigori messi al conclave, la pose fra le bottiglie. Rottasene una, la inzuppò 
in modo che non fu più leggibile. 


Questo Ippolito d'Este, figlio d'Alfonso duca di Ferrara e di Lucrezia Borgia, nato il 24 agosto 
1509, istruito nella politica da suo padre, giovanissimo fatto prelato, andò in Francia, dove 
Francesco I lo colmò di onori, e gli ottenne il cappello cardinalizio nel 1538, poi lo fece 
arcivescovo di Lione nel 1540, ma le tante dignità non vel lasciarono dimorare. Giovanni 
Desgouttes lionese dedicò una traduzione dell'Orlando Furioso, come il Cieco di Ferrara avevagli 
dedicato il Mambriano, poema di lazzi comici e situazioni impudiche. Ippolito fu al Concilio di 
Trento, dopo il quale venne nominato vescovo di Autun, il qual posto cangiò poi coll'abadia di 
Flavigni e il priorato di Saint-Vivant: poi ripreso l'arcivescovado di Lione, per la cui diocesi fece 
pubblicare il Breviarium recognitum ac innumeris pene mendis summa diligentia et fide 
repurgatum, 1547. Lione era sede d'una stampa ricca e licenziosa, e Francesco I tentò reprimerla. 
Stefano Dolet, dotto tipografo, fu appiccato e bruciato a Parigi come eretico, e molti Ugonotti che 
secretamente predicavano, furono scoperti, nè salvaronsi che colla fuga. Quando in quella città 
s'incontrarono Enrico II e Caterina De Medici grandi feste si fecero, descritte in italiano e in 
francese dal poeta lionese Maurizio Séve, e i mercanti italiani vi fecero rappresentare la Calandra 
del cardinale Bibbiena. Ippolito era stato protettore di Benvenuto Cellini, che molto ne parla: 
lasciò splendidi edifizj sì in Francia, sì a Roma a Montecavallo e a Tivoli. 


Mentre tornava al Concilio di Trento, il cardinale Ippolito fu assalito da cinquanta cavalieri 
dell'esercito del Condé, che gli tolsero il ricchissimo corredo, e cavalli e muli, dicendo che tanta 
magnificenza non s'addiceva al successor degli apostoli. Moltissime cariche ed uffizj egli 
sostenne, finchè, rinunziati tutti i benefizi a favore di Luigi d'Este suo nipote, morì il 2 dicembre 
1572 a Roma, e il Mureto ne recitò l'orazione funebre, ove ritrae que' tempi, infelicissimi per la 
Francia, quando «uomini perversi, profittando della giovinezza di re Carlo, credansi permesso 
ogni peggio, e difondeano tra il popolo dottrine pericolose e criminali in fatto di religione: e non 
solo aveano imbevuto di lor massime la classe inferiore, ma infettato lo spirito di molti principi. 
Gli scritti di Lutero, di Calvino, d'altri empj, erano esposti pubblicamente e correano per le mani, 
mentre quelli di Gerolamo, d'Agostino, di Gregorio, d'Ambrogio escludevansi dalle biblioteche e 
dalle librerie. Fin alla Corte si teneano numerose assemblee di eretici, prendendovi parte persone 
della casa del re. Dapertutto non s'udivano che abbominevoli canzoni; e le loro esecrabili 
bestemmie contro Dio e i santi non cessavano di contaminar le orecchie cristiane». 


193. Il famoso pubblicista Francesco Lottino di Volterra, scrive: «Io posso testificare come di cosa 
veduta con gli occhi proprj, che l'elezione del papa procede da Dio solamente; perciocchè io mi 


sono trovato in molti conclavi et ho avuta occasione di sapere la mente, posso dire, quasi di tutti i 
cardinali, et ho conosciuto chiaramente come la maggior parie di loro alla fine elegge il papa 
contra ogni sua voglia, senza che vi sia nè forza, nè ragione alcuna che li muova; se non che in 
quel punto, pare i cardinali si ritrovino fuori di sè, e che l'uno sia tirato dalla paura dell'altro, e 
vadino poi tutti insieme dove non voriano andare, e nondimeno non sappino negare a chi gli mena. 
Intanto che a tempi miei si sono queste contrarietà vedute, che alcuno odiato a morte generalmente 
da tutti, è stato da quelli medesimi che l'odiavano creato papa, et alcun altro amato da tutti e del 
quale si aveva per sicura l'elezione, non perciò aver potuto arrivarvi. Di modo che si vede che 
Iddio è padrone dell'elezione del papa, e che, o per sua giustizia meritando così i nostri peccati, ci 
dà talora un pontefice cattivo, o per la sua pietà e bontà ce ne dà uno buono. Ma perchè 
nondimeno è comune opinione, che l'industria civile habbia la parte sua in simile elezione, e voi 
particolarmente lo credete, ho messo insieme alcuni ricordi su ciò». 


Questo, fra mille altri passi, può contraddire a quanto raccolsero i satirici, e più estesamente 
Giovanni Giorgio Fueslino, Conclavia Romana reserata, e testè il signor Petrucelli Della Gattina, 
Hist. diplomatique des Conclaves. 


194. La scritta dice: Alexander papa III, Federici I imperatoris iram et impetum fugiens, abdit se 
Venetiis. Cognitum et a senatu perhonorifice susceptum, Othone imperatore filio navali proelio a 
Venetis victo captoque, Federicus pace facta supplex adorat, fidem et obedientiam pollicitus. Ita 
pontifici sua dignitas veneta reipublic@ beneficio restituta MCLXXI. Quest'ultima frase fu tolta 
quando nacquero dissidj colla repubblica veneta. Il fatto medesimo trovasi dipinto a Venezia nel 
palazzo ducale. Tanto il liberalismo del medioevo era diverso dall'odierno, che si scandalizza al 
vedere il rappresentante della forza e dello Stato, curvarsi dinanzi al rappresentante della giustizia 
e del popolo. Vedi la nota 16 del discorso MI. 


195. Pio V fe riveder quella causa, e dichiarata ingiusta la condanna, fe tagliar la testa ad 
Alessandro Pallentieri, orditor del processo; e bruciare il processo medesimo, col che tolse alla 
posterità di rivederlo in supremo appello. 


196. Lettera del 16 settembre 1569. 


197. Dei due più famosi storici italiani del Concilio parliamo altrove. Vedasi LE PLAT, 
Monumentorum ad historiam concilii tridentini pot. illustrandam spectantium amplissima 
collectio. Lovanio 1782. 


Il Manzi ha posto moltissime cose nuove sul Concilio nella Il edizione di Lucca della Miscellanea 
del Baluzio. 


Lopovico Dupin, Hist. du Concile de Trente, fu proibito nel 1725; come nel 1746 M. JEAN Aymon, 
Lettres anecdotes et mém. historiques du nonce Visconti au Concile de Trente. 


Il padre Bergantini avea raccolti molti documenti per appoggiare la storia di frà Paolo, in favor del 
quale scrisse contro il Pallavicino, sotto il nome di Giusto Nave. Sul Mazzoleni vedi la nota 3 qui 
sopra. 


Il libro va delle Decretali di Clemente VIII comprendeva il Concilio di Trento, ma fu soppresso. 
Libri symbolici ecclesia catholic@e conjuncti, atque votis, prolegomenis, indicibusque instructi, 
opera et studio Fr. Gui. STREITWOLF et Rup. E. KLENER, 1843, contengono i tre simboli 
universali, i decreti e canoni del Concilio tridentino, la confession di fede di Pio IV, e il 
Catechismo romano. 


Varj scrissero questi ultimi anni la storia del Concilio, fra cui Alzog, Dòllinger, il conte di Melun 


ecc. L'eruditissimo padre Theiner si era ultimamente proposto di farne un lavoro tutto nuovo, 
giovandosi degli Archivj Vaticani, da lui custoditi, e andando a investigar in tutti gli altri. 
Doveano essere di gran lume i processi verbali delle adunanze. Ma era bell'accorgersi che vi si 
metteano fuori opinioni inesatte, come succede nell'improvisare e nella controversia, e che la 
malafede poteva imputare a chi le disse, e trarne argomenti contro la verità e contro l'inerranza 
delle decisioni. 


Negli archivj di Venezia e di Toscana (e così avverrà degli altri) noi leggemmo relazioni di 
ambasciadori, che quasi giorno per giorno riferiscono le discussioni e decisioni. Per semplice 
saggio, e come relativo a quanto nel testo accenniamo, caviam un cenno da lettera 3 febbrajo 1545 
del Pandolfini residente toscano. 


«Intendesi da Trento che il reverendissimo cardinale di quella città era venuto in una 
congregazione ultimamente, con dar certo scritto, e parlar a lungo sopra la reformazione della 
Chiesa che questo pareva riguardasse la persona del papa e gli abusi della Chiesa romana, e saria 
stato facilmente confermo, se il reverendissimo di Monti non vi si fosse gagliardamente 
contrapposto, adducendo molti luoghi della Scrittura alli ragionamenti suoi. E si tien che, 
dubitando esso reverendissimo Monti non la poter mantenere in benefizio del papa, sotto colori del 
nocumento di quell'aria sia per far instanza appresso sua santità della licenzia, ecc.». 


Ad un'altra lettera è inserto: «Del Concilio, io son pure nella mia prima opinione che non si farà 
niente, ma ogni cosa si risolverà sopra li frati e preti: se Dio non manda qualche vento aquilonare, 
che rinfreschi tutti, ed ecciti qualche scintilla, che certo ve ne son molte, ma non hanno ardire nè 
anche possono far niente, perchè non si può parlare eccetto di quello che è interrogato e proposto 
dalli legati, i quali hanno apertamente detto che il Concilio è del papa, e non si ha a trattare altro 
che quello piace e pare a sua santità. Sopra la qual cosa non è ancora stato risposto, perchè non 
pareva ancora il tempo: ma si vedono ben molti che volevano, ed in vero avriano fatto succedere: 
ma, come ho detto, se Dio non manda altro ajuto non si farà niente. Questa mattina, che s'è fatta la 
sessione (seconda, 4 febbrajo) non s'è recitato altro nel decreto che il simbolo che canta la Chiesa, 
con una certa escusazione per gli abati, quali sono in cammino di Francia, di Spagna e di Roma. 
Frate Ambrosio Catarino ha recitato l'orazione: certo mai saria creduto che questo uomo tanto 
fervore e ardire avuto avesse: ha detto liberamente, non toccando però niuno, confortando tutti alla 
libertà del Concilio, che si parli senza rispetto; il che però non si potrà mai fare, se prima non 
vengono più in numero». 


E notizie quotidiane riceveva il duca Cosimo dal Concilio, al quale teneva come proprio 
ambasciadore Giovanni Strozzi; poi Jacobo Guidi vescovo di Penne. Nell'Archivio di Stato 
toscano son notevoli in tal fatto le corrispondenze di Bernardo Daretti nel 1546, di Pier Francesco 
del Riccio ai N° 47, 48, del Carteggio Universale, e viepiù i manoscritti Cerviniani, che versano su 
quel sinodo e sugli affari di Germania al tempo di Marcello Cervini che poi fu papa; dove son 
lettere del Vergerio, del Moroni, di altri e un infinità di opuscoli di circostanza. Avremo a parlarne 
ove della Toscana. 


198. La bella vita del Comendone, scritta in latino da A. M. Graziani fu ben tradotta in francese 
dal Flechier (Parigi 1669). S'attribuisce al Comendone un discorso sopra la Corte di Roma, che 
esiste in più copie manoscritte nella Biblioteca Palatina di Firenze, non accennato dal suo 
biografo, ma degno di lui. Loda questa singolar repubblica, ordinata per vantaggio della religione. 
Ma ora (dice) si fanno ecclesiastici e prelati prima che neppur intendano l'uffizio a cui sono eletti. 
I pontefici traviarono dal loro scopo divino, volendo viver come i principi secolari, e affezionarsi 
alle cose che non son nostre che per pochi anni. La potestà de' papi dev'esser illimitata, necessità 


che apparve negli scismi, e che consta dalla storia e dai Concilj come volontà di Dio. Ma la 
sensualità produsse nella Chiesa molti difetti, come le astuzie, il favorir i parenti, il negligentare il 
governo, il cercar la grazia dei principi. A coloro che credono alla Chiesa non convenga aver 
signoria, oppone che Dio al popol suo diede signori i sacerdoti; che le ricchezze e l'autorità sin di 
far guerra sono antichissime; disapprova i governi che o tolgono i beni o vietano di lasciare di 
nuovi a Roma, la quale è come l'arringo di quanti hanno speranze e attività nel resto del mondo. 
Gli abusi rivela con forza pacata e intrepida. Mostra come cose futili, per esempio l'impor nomi 
gentileschi ai figliuoli e l'ammirar gli eroi gentili, rivelassero quei traviamenti che poi apparvero 
manifesti; sicchè era stato prudente Paolo II quando li riprovò. Segue a dire come la Chiesa fosse 
passo passo guidata a usar mezzi, che parrebbero poco convenienti; e se prima subiva il martirio, 
dappoi dovette ricorrere a mezzi secolareschi: ma questi riuscirono a scredito dell'autorità e 
diminuzione anche de' beni. 


Venendo ai rimedj, pone per primo la emendazione della Corte pontificia: il viver gli ecclesiastici 
secondo il loro stato, ridur le cose verso il proprio fine della religione, e costituirla nella forma sua 
prima, di aristocrazia universale. Vede la gran difficoltà della riforma se la si fa dai prelati; come 
supporne tanti così buoni, da emendar abusi inveterati? se da altri, ove trovar ancora tante persone 
degne di tal uffizio? poi come spossessar tanti di uffizj che spesso sono perpetui? Eppure bisogna 
far tutto il possibile, e cominciare la purga dalla testa e dal petto: ma come i difetti entrarono nella 
Chiesa a poco a poco, non è probabile che la sanità ritorni in un subito. 


199. Esso Comendone da Nauenburgo, l'8 febbrajo 1561, scrive allo stesso cardinale Borromeo a 
Roma. 


— Alli 5 febbrajo comparvero quattro molto onorati gentiluomini, due mandati dall'elettore 
Palatino, e due dal duca di Sassonia, con la guardia degli alabardieri e molto numero d'altre 
persone, e dissero avere in commissione dalli principi di accompagnarci all'andare e al ritornare. 
Furono essi ringraziati, e pregati da noi a volere loro ancora montare nei cocchi ch'erano preparati, 
ma essi volsero andare a piedi appresso li cocchi nostri. Li due mandati dall'elettore Palatino 
furono il suo maresciallo e il dottor Hemmio primo secretario; gli altri due del duca di Sassonia, 
Wolfango Koller, consigliere e capo, il quale si trovò al Concilio in Trento, ed il dottor Francesco 
Cram, slesita, suo consigliere. Li predetti principi erano congregati nella stufa loro ordinaria molto 
grande, nella quale non erano altri che principi, figli di principi, ambasciatori, consiglieri, 
secretarj, cancellieri. Stavano i principi, all'entrare dei nunzj, in stufa tutti in piedi e senza berretta 
con quest'ordine. Sopra una banchetta, li due elettori: un poco discosto sedeva sopra uno scanno il 
conte di Hostain, ambasciatore dell'elettore di Brandeburg, e così parimenti un poco lontano 
sedeva il duca Wolfango di Neuburg: appresso a lui il duca di Wirtemberg, poi il marchese Carlo 
di Baden, poi il figlio del landgravio, il quale neanco il giorno innanzi era stato in consiglio, poi 
Giovanni Giorgio palatino. Fu dato in mano d'ognuno il breve colla bolla del Concilio: ognuno 
l'accettò, e ci dissero poi unitamente, stando però loro ancora in piedi, che noi sedessimo, 
mostrando il banco messo a posta per noi, coperto di velluto. Rispondemmo noi, Sedeant 
celsitudines vestre, e così il sentare (sedere) di tutti ad un tempo e farsi un grandissimo silenzio fu 
una medesima cosa. Onde cominciò il vescovo Delfino a parlare, esponendo puntualmente quanto 
si contiene nella qui annessa scrittura: dopo il quale il vescovo Commendone soggiunse quelle 
parole che similmente saranno con questa: e come egli ebbe finito, li due elettori dissero fra loro 
alcune parole, le quali fecero francamente comunicare al duca Wolfango di Neuburg e al duca di 
Wirtemberg, e dappoi il Misquir, cancelliere dell'elettore Palatino, rispose a nome di tutti li 
principi con queste formali parole: Illustres principes intellexerunt ea qua exposuistis nomine 
pontificis romani, et quia negotium est arduum, nolunt nunc resolvere; convenient inter se, et 


postea dabunt responsum; interim cuperent ut, que vos legati pontificis dixistis, ea scripto eis 
deferatis. 


«Qui fu risposto che sua santità aveva largamente dichiarata la mente sua nella bolla del Concilio, 
oltre che aveva scritto a sufficienza alla maestà cesarea, e che però noi non avevamo ordine di 
moltiplicare in scritture. 


«Qui di nuovo un cancelliere andò intorno parlando ai principi, e poi ci rispose: Illustres principes 
intellexerunt vestrum responsum, et vos in eo non urgent. Dopo queste parole noi ci licenziammo, 
e dalle medesime persone fummo accompagnati fino a casa, dove non stemmo un quarto d'ora che 
comparsero tre gentiluomini mandati dai principi, li quali dissero queste formali parole: Magnifici 
domini principes, quamdiu vos fuistis apud illos non viderunt hac verba, Dilecto filio, quia tecta 
erant: sed postquam viderunt se appellatos filios a romano pontifice, quem illi non agnoscunt pro 
patre, remittunt vobis literas; respondebunt nihilominus ad ea que vos dixistis. 


«Fu risposto che s'era scritto loro come si scrive agli altri principi cristiani, e che della medesima 
forma han usato di scrivere sempre li predecessori di sua santità. Quelli posero li brevi tutti, senza 
però le bolle del Concilio, sopra una tavola, e se ne andarono. Come noi restammo, e come ci 
trovammo di mala voglia, il pensarlo alla sapienza di vostra signoria illustrissima; perchè manco 
vedevamo che poter fare, poichè erano partiti già de' principi con questa deliberazione già fatta, 
onde tanto meno si poteva ritrattare. Aspettammo dunque d'essere chiamati, ma in luogo di essere 
chiamati, la mattina alli VI comparvero dieci consiglieri de' principi, capo de' quali era Mesquir, 
consigliere primario dell'elettore Palatino. Questi furono ricevuti da noi con ogni umanità, e il 
secondo fra loro, che era Giorgio Cracovio, consigliere dell'elettore di Sassonia, persona, siccome 
qui è fama, assai dotta e bene esercitata nelle lingue, fece l'ufficio di risponderci a nome delli 
principi, chiamandoci nel principio Reverendi Domini, e le parole furono in questa sustanza. Che li 
principi non dubitavano essere in tutte le nazioni persone pie e buono, i quali desiderassero che la 
luce del vangelo e la purità della dottrina fosse restituita, et tetri abusus tollerentur, i quali il 
pontefice romano nella sua giurisdizione doveva già aver purgati; ma esser cosa manifesta a 
ciascuno quali sieno stati i pensieri di loro signorie, e particolari interessi, et quantum romana 
ecclesia superstitionis et erroris effuderit evangelio; per le quali cose essi principi erano stati 
forzati ab ordinaria potestate decedere, lucem querere et puritatem doctrina haustam ex ipso 
verbo Dei, quam nunc certe et indubitate sequuntur, juxta primam Confessionem Augustanam. Ma 
quanto tocca alla presente legazione nostra, era parso a' principi di dare questa risposta alle cose 
che avevamo detto per nome del pontefice romano: Primo, mirari se, qua spe fretus, romanus 
pontifex ausus sit mittere legationem ad illos: non agnoscere se ejus potestatem, neque in aliis, 
neque in indictione Concilii: unum se dominum in terris agnoscere, casaream majestatem. Si 
dolsero poi che fosse imputato loro d'essersi divisi in molte sètte, dicendo di seguire una sola 
Confessione Augustana, e che avevano suoi dottori e teologi che la difendono, come noi abbiamo 
potuto leggere ne' loro libri, et quod illi debuissent habere vota in Concilio. In fine che, come noi 
sapevamo, erano stati qui gli ambasciadori cesarei, e che li principi gli avevano risposto ut 
supplices referrent cesarea majestati quid de hac tota re principes sentiant. Ma quanto alle nostre 
persone private, se non fossimo venuti nomine pontificis, n'averiano usata ogni amorevolezza e 
cortesia per rispetto d'essere veneziani, osservando i principi quella illustrissima repubblica, e per 
rispetto nostro particolare, laudandoci con molte parole: che però come private persone offerivano 
in nome de' principi tutto quello in che le loro celsitudini ci potessero gratificare. 


«Come egli ebbe finito, noi due conferimmo insieme circa la risposta, e di comune consenso il 
vescovo Commendone rispose così: e Che nostro signore aveva mandato suoi nunzj alli principi di 
Germania per l'officio che teneva di pastore universale, e per la carità sua verso ognuno, con 


quell'animo e a quel fine che era stato esposto l'altro jeri alle loro celsitudini, e che però non 
vedevamo perchè alcuno se ne avesse a maravigliare. Che il Concilio era stato inditto da sua 
santità secondo la forma ed il modo perpetuamente osservato nella Chiesa per inspirazione dello 
Spirito Santo, non si potendo conservare nè, dove fosse bisogno, restituire l'antica disciplina dei 
nostri padri, se non colle medesime vie tenute da loro. Quanto al non aver essi principi altro 
superiore che la cesarea maestà, non è loro nascosto qual proporzione sia nella repubblica cristiana 
fra sua maestà ed il sommo pontefice, e qual sia l'osservanza di sua maestà cesarea verso sua 
santità, e quale ancora sia stato sempre l'animo de' pontefici verso quest'inclita nazione, 
specialmente circa le cose dell'imperio. Quanto alla riforma, lisciando ora di parlare de' 
predecessori per non esser troppo lungo, specialmente la santa memoria di Pio IV, dal principio 
del suo ponteficato ha atteso alla riforma e datole buon principio, anzi tanto più volentieri ha 
convocato il Concilio, quanto ha giudicato espediente che in esso Concilio si faccia questa riforma 
universale. 


«Quanto alla Chiesa romana, che essa non pure non ha offuscato l'evangelio, ma che è sempre 
stata maestra e regola della dottrina cristiana e lume della verità, e che a lei sono ricorsi sempre 
tutti i padri antichi fin dal tempo degli apostoli, e che da lei devono riconoscere i Germani l'esser 
cristiani, a qua primam evangelii lucem acceperunt. Quanto alle parole dette l'altr'jeri della verità 
delle moderne opinioni, essere stato semplicemente detto il fatto, secondo si vede nelli medesimi 
scritti de' loro teologi, che essi ci adducevano piene di molte nuove opinioni e contrarie l'una 
all'altra. Quanto alla fermezza e certezza che dicevano avere della loro opinione, che la novità e il 
dissentire dal resto della Chiesa, et ab ordinaria potestate discessisse, come essi medesimi 
dicevano, doveva almeno levare loro questa tale certezza, e renderli dubbj massimamente in cosa 
che importa la salute e la perdizione eterna, e che a san Paolo vaso d'elezione, ancor che, come 
esso afferma, accepisset evangelium, non ex homine sed per revelationem, non di meno gli fu per 
rivelazione comandato che ascenderet Jerosolimam, et conferret evangelium suum cum apostolis, 
ne forte in vanum curreret, aut cucurrisset: il che fece lo Spirito Santo non per bisogno ch'esso 
Paolo n'avesse, ma a perpetuo esempio e dottrina di tutti i posteri. Finalmente che si ricordassero 
di quelle parole del Vangelo: Quoties volui congregare filios, etc. 


«Poi quanto alle nostre persone particolari, che ringraziavamo le loro celsitudini grandemente, e 
che ne terresimo perpetuo particolare obbligo, offerendoci all'incontro, ecc., e essi senza fare altra 
replica si partirono. 


«Di tutto questo successo, per quanto si può congetturare, e per quanto ci è stato anco accennato 
da alcuni consiglieri di principi, è stato autore il duca di Wirtemberg. All'incontro il duca Augusto, 
per varj segni che si hanno, inclina a pace temporale e spirituale più di qualunque altro; onde ha 
fatto far complimenti con ciascuno di noi, ed ha preso destra occasione di partirsi, avanti che ci sia 
stato risposto, ancora che toccasse a lui d'essere l'ultimo, come più vicino a Nauburg. 


«Le cose sopra questa materia venuteci in considerazione degne della notizia di V. S. Ill. sono le 
infrascritte. Li principi, al comparir nostro dinanzi a loro, non ci diedero la mano all'usanza 
tedesca, perchè questo atto arguisce pace e buona volontà, la quale non è in loro verso la santa 
romana Chiesa. Mentre che noi parlavamo, almeno dieci persone scrivevano, ed il duca di 
Wirtemberg aveva il suo libretto in mano, e notò alcuni passi. Ci hanno accettati, uditi e onorati 
sotto nome di nunzj della sede apostolica; ci hanno risposto a quello che abbiamo detto in nome di 
sua santità cortesemente, e non sono devenuti a parole nè a modi ingiuriosi nè derisorj; cose che 
molti giudicavano dover succedere in contrario; hanno rimandato le lettere, non la bolla del 
Concilio, atto da tutti giudicato più inetto che altro, sebbene è segno di molta mala volontà, e 
d'animo grandemente alienato, perchè ognuno vede che hanno consentito a quello che importa più, 


accettando e ritenendo la bolla del Concilio. Per questo esempio siamo in pericolo che nessun 
principe nè città protestante accetti li brevi. Dall'altra parte è gran cosa che, etiam senza vedere li 
brevi di sua beatitudine, siamo accettati, onorati e uditi come nunzj di lei, ci sia lasciato far 
l'ufficio che avevamo in commissione, cioè d'invitare al Concilio, mostrando la necessità di esso, e 
dichiarando la pia mente di sua beatitudine, e che ci sia finalmente risposto, se non ad vota, 
almeno a proposito. Ora quanto al convento, la causa principale d'esso è stato l'avere giudicato li 
principi che certo si sia per celebrare il Concilio generale, e l'aver conosciuto molta necessità 
d'accordarsi almeno appartatamente in qualche forma di fede, acciocchè quest'accordo dia loro 
qualche reputazione. Però non hanno trattato cosa che importi se non questa. Il fine non è stato a 
lor modo, perchè Giovanni Federico duca di Sassonia vuole stare alla semplice confessione, data 
del 30 all'imperatore Carlo V, fatta da Lutero; il resto de' principi vogliono la predetta Confessione 
insieme con l'apologia del Melantone, e questo perchè, avendo inclinato a Zuinglio, e sparsi semi 
assai della venenosa insania sua nelle cose che ha scritte, vengono in questo modo a non essere 
condannati li sacramentarj, che sono fra questi principi più che notorj, come l'elettore Palatino, il 
duca di Wirtemberg, il marchese di Baden. Per le quali cose il sopradetto duca Giovanni Federico, 
non solo non ha voluto consentire, ma è partito in collera contro li principi chiamati sacramentarj, 
e ha insomma fatto un gran rumore. Noi da più segretarj e consiglieri de' principi, che sono venuti 
spesso a visitarci e a pranzo con noi, abbiamo inteso insomma quanto al Concilio, non ci essere 
alcuna inclinazione, e che i principi tengono la bolla del Concilio essere continuazione espressa, 
specialmente per quelle parole omni suspensione sublata, e che di questo hanno trattato con gli 
ambasciatori cesarei. Di più i medesimi consiglieri ci hanno più volte detto che nessuno prelato di 
Germania anderà a Trento...» 


200. Il Comendone al Borromeo da Anversa, a' 9 giugno 1561, scriveva: 


«In Londra la vigilia del Corpus Domini, all'ora del vespero, una saetta arse la torre ed il resto 
della chiesa di san Paolo, che è la principale di quella città: e qui gli Inglesi, in luogo di 
riconoscere la loro impietà, dicono che Dio distrugge i tempj dell'idolatria passata in quel regno; 
come anco in Sassonia i teologi, interpretando malamente il fuoco che si vide il dì degli Imnocenti 
nel cielo per tutte quelle provincie, predicavano alli popoli che Dio li minacciava, perchè non 
custodivano bene la purità del Vangelo rivelata a loro, e che il Papa, il Turco ed il Moscovita ne 
farebbono la vendetta, se non si emendavano, e ciò hanno anche scritto e stampato, con la forma 
del medesimo fuoco che ivi pubblicamente si vedeva, ed io n'ebbi una con queste parole a 
Wirtemberg: il che scrivo a vostra signoria illustrissima acciocchè conosca da questo ancora la 
perversità di costoro, che non si contentano di ridurre tali segni alle cause naturali senza rivolgersi 
punto a Dio, ma gli alterano nel medesimo modo che le Scritture, contro l'autore d'essi segni e 
Scritture, cercando con ogni via di confermare gl'infelici popoli nell'eresia». 


201. Matteo, XXIII, 3. 


202. Marco Mantova Benavides, dotto giureconsulto e professore a Padova, scrisse un libro Del 
Concilio, dove esamina quali persone abbiano diritto d'intervenirvi, e che qualità ad esse 
convengano; deplora che molti cardinali e prelati sì poco intendano di studj, o soltanto di filosofia 
e lettere, anzichè di canoni e scritture; esamina poi i varj Concilj precedenti, e quistiona se il 
Concilio sia superiore al papa. E benchè non risparmiasse i disordini degli ecclesiastici, ebbe lodi 
da Paolo III e applausi da Roma. 


203. Nell'Ordo et modus in celebratione sancti et generalis concilii tridentini observatus, a r. p. 
AnceLO MAzzaTELLO ejusdem concilii secretario descriptus, parlando de congregationibus 
generalibus, è scritto: Licet unicuique quam maluerit summa libertate opinionem vel tueri vel 


destruere, dummodo ea que catholicum decet dicatur et tandem confirmetur. Evenit aliquando ut, 
aliquo minus catholice loquente, multi assurgerent conclamantes, Hec non sunt dicenda, Haec 
heresim sapiunt vel similia: usque adeo ut nonnumquam aliquibus clara voce dictum fuerit: Iste 
est hereticus, Iste debet a congregatione expelli. Qua verba fuere summa ratione ab illustrissimis 
Legatis reprehensa, ne libertas loquendi patribus adempta esse videretur. 


204. GRADONICO, Brixia sacra, p. 366. 


205. Mantova, 1567. Questo Zanchino era stato inquisitore nell'Emilia il 1302, e morì il 1340. 
Dice: «Per più spedita istruzione del religioso ed onesto frà Donato di Santa Agata minorita, 
inquisitore nella provincia della Romagnola, che, occupato nelle cose divine, e insistendo agli 
studj delle sacre carte, non può attendere alla dottrina del diritto canonico e civile, per poter più di 
questi pienamente essere istruito, e sapere quel che convenga senza sviare dalla scienza della 
giustizia nelle sentenze o nel processo, io Zanchino di Ugolino, senese della porta di San Pietro 
d'Arimino, minimo avocato, figlio spirituale e devoto di esso signor inquisitore, feci questo 
compendioso trattato sopra gli eretici, ecc.» Vedi QUuETIF. 


Il Campegio fece pure un'opera De privata potestate rom. pontificis contra Matthiam Flacium 
Illyricum, stampata solo nel 1697. Anche Vincenzo Patina di Quinzano (-1575) scrisse Fragmenta 
contra hereses (Mantova, 1557), e le altre cose lodate. 


206. LAGOMARSINI nelle note al Poggiano, maestro di san Carlo, che fu poi cardinale. 


207. Principale sostenitore dell'immacolata Concezione fu il ripetuto cardinal Polo col cardinale 
Pacecco. 


208. Merito chiamano i teologi la bontà naturale o soprannaturale delle azioni dell'uomo, e il 
diritto che egli acquista per esse ai premj divini, in grazia delle divine sue promesse. Si dà merito 
di condegnità, quando c'è una proporzione fra il valor dell'azione e la ricompensa annessavi: 
altrimenti non c'è che merito di convenienza (de congruo). Quello non può fondarsi che s'una 
promessa formale di Dio, questo sulla fiducia nella sua bontà, mera grazia e misericordia (San 
Paolo ad Rom. Vul, 48). 


Daniele dice a Nabucco: «Riscatta colle limosine i tuoi peccati». Qui s'avrebbe un altro merito; il 
perdono delle colpe qual guiderdone delle buone opere. Così è scritto che Dio fece del bene alle 
levatrici egiziane perchè lo temettero (Exod. I, 20). Secondo san Giacomo, la meretrice Raab fu 
giustificata per le sue buone opere (Ep. II, 25). In questi ed altri casi non v'era condegnità o 
proporzione fra le opere e il premio, e nemmen promessa: è la bontà di Dio che non volle lasciarle 
senza premio: era merito di convenienza. 


L'uomo non può meritar la prima grazia attuale, altrimenti essa sarebbe premio d'azioni fatte senza 
di essa e meramente naturali. Nemmeno la prima grazia abituale può essere meritata de condigno; 
ma può l'uomo meritarla de congruo per via d'opere buone fatte col sussidio della grazia attuale. 
Sant'Agostino insegna che il dono della perseveranza non può l'uomo meritarlo de condigno, 
perchè Dio non l'ha promesso ai giusti: ma i giusti posson meritarlo de congruo colle preghiere e 
la fiducia. 


209. L'Ochino scrive: «Io mi ricordo che, trovandomi a Roma, il cardinale Contareno da Spira 
aveva scritto al papa e a certi cardinali come infra loro cattolici avevano accettato l'articolo della 
giustificazione per Cristo, ma non già confessato alli Protestanti: e che desiderava sapere se lor 
pareva che pubblicamente l'accettassero. Ora il cardinal Fregoso mi disse: Domani si farà 
concistoro, e si proporrà lo articolo della giustificazione per Cristo; saremo da cinquanta cardinali, 
delli quali almanco trenta non sapranno che cosa sia questa giustificazione; e degli altri venti la 


maggior parte la impugneranno; e se qualcuno la vorrà difendere sarà tenuto eretico». Sicchè si 
può vedere che cosa è la nostra chiesa, poichè nel supremo tribunale, dalli primi capi, si ha a 
propor per cosa dubbia il primo e principal articolo della fede, e di più sarà rifiutato». 


Risposta di messer Bernardino Ochino alle false calunnie e impie bestemmie di frate Ambrosio 
Cattarino, 1546. 


Gran rumore si mena di tale asserzione, ma a noi non pare vedervi che un de' paralogismi soliti 
nelle polemiche. È di fatto che i Padri stavano indecisi sui termini, paventando di restar sorpresi 
per qualche parola sfuggita o frantesa. Nell'epistolario di Reginaldo Polo v'è una lettera che Nicolò 
Ardinghello, a nome del cardinale Farnese, scrive al Contarini; aver il papa ricevuto la conclusione 
fermata fra sei deputati, sopra la giustificazione, e non l'aver letta in concistoro perchè esso 
Contarini avea raccomandato di tener secrete queste trattative, onde non turbare la concordia. Sua 
santità considerava che le risoluzioni del colloquio non faceano autorità e sono citra 
conclusionem, ma pure guardasser bene di non lasciarsi sfuggire cosa cui potessero appigliarsi gli 
eretici; si cercasse che «le parole debbin in ogni cosa essere ben chiare e non comuni a più sensi»; 
che «li articoli siano boni di senso e chiari nel parlare; nè sotto speranza di concordia si lasci 
trasportare non solo ad acconsentire in quanto al senso ad alcuna determinazione che non sia del 
tutto cattolica, ma etiam nella esplicazione delle parole fugga ogni dubbietà, e non comporti che si 
pretermetta di esprimere il tutto, e tanto chiaramente che non vi sia pericolo di esser gabbato dalla 
malitia degli avversarj». Il Laynez nell'opera De imputatione justitia (Trento 1546) conchiudeva: 
His itaque dictis circa ipsam decreti doctrinam, addam me vehementer desiderare ut, in publica 
atque ordinaria synodo, huic negotio justificationis imponatur extrema manus: atque ob id 
preesertim, quia cum ego, sicut et alii generales, jam missurus sim permultos concionatores ad 
varia Italia loca, vellem ut ex prescripta formula idem omnes de justificatione dicerent. 


210. Sess. xIV, c. 8. È la frase di sant'Agostino, che Dio corona i proprj doni coronando il merito 
de' suoi servi. 


Vedasi il nostro vol. I pag. 309. 


211. Il dottore Pusey, nella recente famosa sua lettera «La Chiesa d'Inghilterra porzione della una, 
santa, cattolica chiesa di Cristo, e mezzo di restituirne la visibile unità, Irenicon ecc., Londra 
1866» dice: «Quanto alla giustificazione, non v'è un solo capitolo del Concilio di Trento che noi 
Anglicani non siamo tutti disposti a sottoscrivere, nè alcun anatema d'esso Concilio su tal 
proposito che contraddica alla dottrina della Chiesa anglicana». E soggiungeva: «Paragonando la 
mia credenza con quella esposta dal Concilio di Trento, fui persuaso che le espressioni di cui si 
valse, colle spiegazioni di dottori cattolici, private bensì ma autorevoli fra' Cattolici, non 
condannino quel ch'io credo, nè esigono ch'io ammetta cose che non ammetto... Nulla vi ha che 
non possa essere spiegato in modo soddisfacente per noi, qualora tale spiegazione ci venga data 
con autorità; cioè non solo da semplici teologi, ma dalla medesima Chiesa romana». 


Ma poi inveisce contro la Chiesa cattolica con pregiudizj vulgari: il primato del papa deriva non da 
diritto divino ma da ecclesiastico: vuol distinguere nella Chiesa un insegnamento dottrinale, ch'e' 
loda e riconosce, e un sistema pratico popolare, fonte di superstizioni e assurdi e in contraddizione 
col primo, e che trova quasi autoritario e idolatrico, e causa perchè i Protestanti stiano lontani dalla 
Chiesa cattolica. 


Non è così. Il papa crede quel che crede l'infimo de' Cattolici: la Chiesa, attenta a condannare ogni 
errore, non tollererebbe certo un sistema pratico, opposto all'insegnamento dottrinale. 


212. Se con Lutero si ammette che i sacramenti danno la grazia unicamente coll'eccitar la fede, ne 


consegue che pari virtù possedessero anche quelli della legge antica, i quali invece erano puro 
segno della grazia, mentre quelli della nuova la contengono e la producono. 


213. La comunione sotto le due specie era domandata con instanza da molti paesi, ed anche dalla 
Francia: talchè, nel pericolo di perder un tanto paese, inclinavasi a condiscendere. Ma li cardinali 
spagnuoli vi si opponevano: il cardinale Sant'Angelo diceva sarebbe un dar a' Francesi un calice di 
veleno, e ch'era meglio lasciarli morire, che dar rimedj tali: il cardinale della Cueva, che, se 
l'autorità della santa sede il concedesse, egli andrebbe sulla scalea di San Pietro a gridar 
misericordia: il cardinale Paceco rifletteva che adesso francesi, tedeschi, spagnuoli vanno alle 
medesime chiese, mentre allora, variando in rito sì principale, si troverebbero separati, e ne 
verrebbe scisma e nimicizia. Il cardinale Alessandrino (frà Michele Ghislieri) argomentava che il 
papa nol poteva concedere; non perchè glie ne mancasse l'autorità, ma per incapacità di quei che 
domandavano tal grazia. Perocchè, o questi tengon per necessario il calice, o no. Se no, a che 
volere dare scandalo colla differenza? Se sì, dunque son eretici e incapaci di grazia. Il ricever il 
calice credendolo necessario è male ereticale: e il papa non può dar facoltà di fare il male. Il 
cardinal Rodolfo Pio di Carpi rifletteva che, ottenuta questa domanda, Francia ne poserebbe 
un'altra, e il matrimonio de' preti, e l'uso della lingua vulgare ne' sacramenti, ed altre materie, che 
tutte aveano altrettanta ragione. In fatti il papa stette al niego. 


214. È perentoria la sentenza della sess. XXIV, cap. de Reformatione. 


«Coloro i quali, altrimenti che alla presenza del parroco o d'altro sacerdote, autorizzato dal parroco 
istesso o dall'ordinario, e di due o tre testimonj, si attenteranno di contrarre matrimonio, la santa 
sinodo li rende del tutto inabili a contrarre in tal guisa, e siffatti contratti decreta esser irriti e 
nulli». 


Dunque in faccia alla Chiesa non esiste matrimonio se non è contratto nella forma prescritta da 
essa; mentre oggi in Italia la legge non riconosce se non l'atto civile. Che il matrimonio non sia 
sacramento, ma semplice contratto civile, lo sostenne principalmente, fra i nostri, il De Dominis. 
Contro del quale e del Lannoy cominciò un trattato il famoso Gerdil, mostrando che la sua natura 
intima ed essenziale, come la istituzione, distinguono il matrimonio dai contratti civili e naturali. 
Fu pubblicato postumo nel 1803, e riprodotto nel 1860 allorchè tal quistione rinacque. 


215. Sant'Agostino definisce la Chiesa populus fidelis per universum orbem dispersus. Dopo lo 
scisma orientale, fu definita l'assemblea di persone unite dalla professione della fede cristiana e 
dalla partecipazione agli stessi sacramenti, sotto la suprema condotta del papa, primo vicario di 
Cristo. Le parole in corsivo sono taciute dalla Chiesa greca. La protestante chiamasi 
congregazione dei santi, in cui il Vangelo rettamente s'insegna, e rettamente s'amministrano i 
sacramenti. Confessio Augustana, art. 7. I Sociniani dicono, la Chiesa visibile è l'adunanza di 
quegli uomini che tengono e professano la dottrina salutare. Catechismo Cracoviano pag. 108. 


216. È il preciso opposto del razionalismo del xvII secolo, e per esempio di Tollotson o di Buttler, 
che dicevano: Chi desidera veramente far la volontà di Dio, non può lasciarsi ingannar da vane 
pretensioni di rivelazione. Se gli si propone una dottrina come venuta da Dio, esso la giudica 
secondo le cognizioni che possiede della natura divina e delle sue perfezioni; vi è conforme? la 
ammette. Altrimenti la repudia, se anche un angelo calasse dal cielo per fargliela accettare. 


217. G. Volkmar, nel Zeitschrift fiir wissenschaftliche Theologie, 1861, parlando delle epistole 
canoniche, sostiene che i libri di Enoch non comparvero se non verso il 132 d. C. In conseguenza 
le due epistole di san Pietro e quella di Giuda che li citano son posteriori, e vanno al 145: Papio, 
che si serve della prima epistola di san Pietro, non potè scrivere avanti il 155-170: e perciò cade la 
testimonianza sua a favore de' libri di san Giovanni. E così via. Ma il libro del profeta Enoch, 


opera apocrifa, tenuta molti secoli per perduta, fu scoperto in Abissinia al fine del secolo scorso, e 
tradotto s'un manoscritto etiope della biblioteca Bodlejana (Oxford 1821), e n'è dimostrata 
l'anteriorità. Vedi dott. Ricarpo LAWRENCE, Mashasa Enoch Naby the booky ecc., e il Ghiringhello 
nella Vita di Gesù Cristo p. 413. Il vero è che l'autenticità dell'epistola di san Giuda non dipende 
per nulla dall'età del libro di Enoch, giacchè non lo cita come libro, nè dice scriptum est: ma cita 
solo parole che la tradizione attribuiva ad Enoch, e che poterono passare nell'apocrifo di Enoch, 
togliendole dalla stessa tradizione, e fors'anche dalla lettera di Giuda che le avea registrate. 


218. La distinzione de' libri in antico e nuovo Testamento fu fatta da Tertulliano, appoggiandosi a 
san Paolo che scrive: In lectione veteris Testamenti: idoneos ministros nos fecit novi Testamenti. 
Ad Corint. m, 14, 6. Il greco dice é1a@r]kxn, voce equivalente all'ebraica berith, che significa 0 
taglio o alleanza o economia. Quarantasei sono i libri del Vecchio Testamento, cioè Genesi, 
Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio, Giosuè, il libro de' Giudici, Rut, il primo e secondo di 
Samuele, il primo e secondo de' Paralipomeni, il libro d'Esdra, il libro di Neemia, Tobia, Giuditta, 
Ester, Giobbe, il Salterio, i Proverbj di Salomone, l'Ecclesiaste, il Cantico de' Cantici, la 
Sapienza, l'Ecclesiastico, Isaia, Profezie e lamentazioni di Geremia, Baruc, Ezechiele, Daniele, 
Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zacaria, Malachia, 
primo e secondo de' Macabei. 


I libri del Nuovo Testamento son ventisette: cioè I quattro evangeli, I fatti apostolici, Le 
quattordici epistole di Paolo, Le sette lettere cattoliche, una di san Giacomo, due di san Pietro, tre 
di san Giovanni, una di san Giuda o Taddeo, l'Apocalisse. 


Questa serie è data già dal Concilio III Cartaginese del 397, e riprodotta dal tridentino, che non 
pose divario pe' libri deuterocanonici. 


219. Ad Ephes. v, 27; Apoc. XXI, 27. 


220. Nel vangelo di san Matteo xII, 32 si dice che «a quello che avrà parlato contro lo Spirito 
Santo non fia rimesso nè in questo secolo nè nel futuro». Dunque ci ha peccati che saranno rimessi 
nell'altra vita. 


Sant'Agostino, oltre quel che ne riferiamo alla nota 7 del discorso xv, ha un trattato de cura pro 
mortuis gerenda: nella Città di Dio S. XXI, c. 24 scrive: Pro defunctis quibusdam vel ipsius 
ecclesia vel quorundam piorum exauditur oratio: nell'Enchiridion $ 29, c. 110: Cum sagrificia 
sive altaris, sive quarumcumque eleemosynarum pro baptizatis defunctis omnibus offeruntur, pro 
valde bonis gratiarum actiones sunt: pro non valde malis, propitiationes sunt; pro valde malis, 
etiamsi nulla sunt adjumenta mortuorum, qualescumque vivorum consolationes sunt. 


Vedi Vincenzo DE VIT, Come si possa difendere la Chiesa cattolica nelle sue preghiere pei 
defunti, incriminate dagli eterodossi. Prato 1863. 


221. Sess. xXV, cap. 3. Et quamvis in honorem et memoriam sanctorum nonnullas interdum 
Missas Ecclesia celebrare consueverit, non tamen illis sacrificium offerri decet, sed Deo soli qui 
illos coronavit; unde nec sacerdos dicere solet o offero tibi sacrificium, Petre vel Paule, sed Deo 
de illarum victoriis gratias agens, eorum patrocinia implorat: ut ipsi pro nobis intercedere 
dignentur in coelis, quorum memoriam facimus in terris. 


222. Eppure uno dei campioni d'allora, il Gerson, così poco favorevole al primato romano, 
dichiara eretico eum qui negaret statum papalem institutum esse a Deo supernaturaliter et 
immediate, tamquam habentem primatum monarchicum et regalem in ecclesiastica hierarchia. 
(De statu ecclesi@ cons. 1). È forse la formola più comprensiva, e da preferirsi anche a quella del 
Bellarmino. 


223. Bossuet, Hist. des variations, lib. XV. 


224. Dianzi a Trento celebrò il terzo centenario di quel sinodo, e a Roma fu coniata una medaglia 
coll'iscrizione CONCILIVM MAGNVM TRIDENTI INCOATVM AN. MDXLV ABSOLVTVM ANNO MDXLII ECCLESIA 
SALVS. R/ AN. MDCCCLXIMI TRIDENTI TERTIIS FESTIS SECVLARIBVS. 


225. Il vol. x della collezione Mazzoleni più volte citata contiene, fra altri, uno scritto, Abusus 
qui circa sacrum misse sacrificium evenire solent; e un Manuale de quibusdam abusibus, relativo 
principalmente alle prediche de' frati, ai questuanti, e alla loro riforma. 


226. ARNOBIO, adv. Gentes II, 7. 


227. Negli Atti degli Apostoli, cap. XIX, V. 19: Multi eorum, qui fuerant curiosa sectati 
contulerunt libros, et comburerunt coram omnibus. 


228. Volume I pag. 245. 


229. Nel Fedro di Platone è acuto quanto elegante il discorso di Socrate intorno ai danni che la 
scrittura apportò al pensiero, e il confronto tra la parola viva e la scritta: con ciò condannando già 
quegli eterodossi, che la sostanza della verità ripongono in un libro. 


230. Allo scopo del nostro lavoro serve notare i seguenti libri del primo Indice: 
Julius CasaAr P., Qui Calvini Institutiones in italicam linguam transtulit. 
CASTELVETRO, Opera omnia, donec expurgentur. 

BATTISTA DA CREMA, Opera omnia nisi emendentur. 

FIRMANUS SERAPHINUS, Apologia pro Baptista de Crema. 

ANTONIO D'ApAMO, Anatomia della messa. 

Il Brucioli è pure fra i proibiti di prima classe. Dappoi 

Modo di tenere nell'insegnare e nel predicare al principio della religione cristiana. 
Modo o via breve di consolare quelli che stanno in pericolo di morte. 

Opera divina della cristiana vita. 

Opera utilissima intitolata, Dottrina vecchia e Dottrina nuova. 

Maniera di tenere a insegnar i figliuoli cristiani. 

Tutte le opere di Alberico Gentile e del De Dominis. 

Precedenzie alla apologia della confessione virtembergense. 

AnTONIUS PoLus venetus, Lucidarium potestatis papalis, septem libros complectens. (Appendice). 


231. Per esempio, il Consilium de emendanda Ecclesia per le note e prefazione ereticali; Epitome 
responsionis Silvestri ad M. Luterum, edita da Lutero; S. Concilii trid. decisiones, edite da 
Giovanni di Gallemart; FecEBIco FREGOSO, Pio e cristianissimo trattato della orazione; Della 
giustificazione della fede e delle opere; Prefazione alla lettera di san Paolo ai Romani, opere 
attribuitegli falsemente. 


Poemata varia doctorum piorumque virorum de corrupto Ecclesia statu, cum prefatione M. 
FLACCI ILLYRICI. 


Scripta quedam pape et monachorum de Concilio tridentino, ann. 1547 et 1548, cum prefatione 


MatTHI& FLacci ILLyRICI. Così i decreti di Alessandro VII e di Imocenzo XI contro le proposizioni 
di morale lassa: il decreto del Sant'Uffizio contro certe confraternite, perchè nella ristampa venne 
esteso più che non fosse in origine. 


232. Stimo non disopportuno avvertire che, dovendo pe' miei lavori, e più specialmente per questo, 
valermi d'ogni sorta di libri, anche de' peggiori e degli ereticali, chiesi e ottenni la più ampia 
licenza dal santo padre. 


E mi sia dato citare alcuni casi particolari non senza importanza intrinseca, nè senza opportunità. 


Lodovico Muratori, bersagliato come ogni letterato, e specialmente ogni storico nel nostro paese, 
fu anche accusato di opinioni antipapali, e sin dai pulpiti come pazzo, temerario, eretico. 
Denunziato alla sacra Congregazione, il Muratori ne scrisse al pontefice, chiedendo esser edotto 
degli errori appostigli. E Benedetto XIV gli rispondeva, ne' suoi scritti trovarsi certamente molte 
cose disapprovabili, ma che «secondo l'esempio dei predecessori, le opere degli uomini grandi non 
si proibiscono», e tanto meno il farebbe delle sue, attesa la gran fama dell'autore e la conosciuta 
sua pietà: quel ch'era spiaciuto in esse non si riferiva se non ai possessi temporali della santa sede: 
egli «avea sempre creduto non convenisse disgustare per discrepanza di sentimenti in materie non 
dogmatiche nè di disciplina, ancorchè ogni governo possa proibire quei libri che contengono cose 
che gli dispiacciono» (Roma, 25 settembre 1748). 


Gian Domenico Romagnosi in fondo era filosofo sensista e giurista statolatro. Le opere sue 
divennero più celebri dopo la sua morte, e nessuno può non ravvisarvi lo spirito degli 
Enciclopedisti, per cui la religione è considerata come un affare civile, e piuttosto trascurata che 
attaccata. Dovette dunque alcuno zelante denunziare al sant'Uffizio la Genesi del diritto penale. E 
la sacra Congregazione mandò a lui l'arciprete del duomo di Milano Opizzoni, nel novembre 1827, 
esponendogli i varj passi incriminati. «Grato ai generosi riguardi coi quali veniva onorato dalla 
sacra Congregazione», il Romagnosi si sentì «in dovere di corrispondere con la dovuta 
venerazione e lealtà», ed espose spiegazioni, che io ho pubblicate in una biografia di quel mio 
maestro. La sacra Congregazione, «dopo diligentemente esaminate le osservazioni e spiegazioni 
sopra le proposizioni censurate, commendò la sommessione e il rispetto» di lui; solo «consigliando 
pel caso di ristampa, alcune aggiunte spiegative». 


Le dottrine religiose del Romagnosi erano state impugnate vivamente dall'insigne filosofo Antonio 
Rosmini. Uomo religiosissimo, fondatore d'un Ordine nuovo, esemplare di vita, splendidamente 
caritatevole, parve però ad alcuno che, colle sue teoriche filosofiche, arrivasse a vere eresie, e 
specialmente nel Trattato della Coscienza. Fu dapprima imputato in giornali cattolici, poi 
virulentemente in alcune lettere di Eusebio Cristiano, nelle quali si volle vedere una vendetta de' 
Gesuiti, perchè esso piantava sistemi contrarj a quelli sostenuti da filosofi di quella Compagnia. 
Dai libri la cosa procedette ai tribunali: e deferite quelle opere alla sacra Congregazione 
dell'Indice, vennero prese a severo esame. Gli avversarj de' Gesuiti asserivano che la costoro 
potenza riuscirebbe certo a farlo condannare. Noi amici dell'autore restavamo in un'ansietà 
paurosa, temendo di vedere riprovato un tant'uomo, e condannate opere che, camminando sempre 
sulle traccie dei santi padri, erano sembrate un gran sostegno della religione contro gli errori de' 
nostri tempi, e l'irruzione della filosofia eclettica e del panteismo. Quale immensa consolazione 
quando Roma proferì non esser condannabili! 


Di rimpatto quella spudorata che si chiama opinione pubblica avea spamazzato coi suoi organi che 
la Storia Universale del Cantù era lavoro complessivo de' Gesuiti, a cui egli non dava che il nome 
o la forma. In quella vece dai Gesuiti stessi gli vennero severissimi appunti e pubblici e privati: 
ond'egli supplicò alcun di loro togliesse in esame l'opera sua, indicandogliene gli errori, sicchè 


potesse correggerli nelle successive edizioni. Si cominciò in fatto il caritatevole officio; poi, forse 
perchè la messe crescente sbigottisse il pio annotatore, si giudicò opportuno trasmettere quelle 
note, anzichè all'autore, alla sacra Congregazione dell'Indice. Il Cantù, privatamente informatone, 
dichiarò sottomettersi a qualunque decisione prendesse la santa sede, ma, a norma della 
Costituzione di Benedetto XIV, invocava d'essere informato e di potersi difendere. Non fu 
esaudito in ciò, forse perchè sembrasse bastante la difesa che internamente se ne farebbe; e dopo 
lungo tempo, che fa supporre accurata indagine, gli venne rescritto che «la sacra Congregazione in 
maturo esame ha dovuto convincersi essere nella Storia Universale trascorse qua e là inesattezze 
ed anche proposizioni erronee: in vista però della vastità dell'opera, delle molte edizioni, delle 
belle pagine che contiene, della rettitudine dell'autore.... avuto riguardo alla Costituzione 
Benedettina, ha dichiarato non si condannano esse istorie, benchè vi s'incontrino opinamenti 
erronei che l'autor medesimo potrà col suo senno e colla sua erudizione avvertire». 


Accompagnando questa decisione, il 7 settembre 1860, il cardinale prefetto della sacra 
Congregazione in particolare si congratulava coll'autore «del non essersi lasciato adescare da quel 
partito antipapale e forse anticattolico, il quale dispensa le più clamorose corone. Ella ha saputo 
tanto scostarsene, che mai non ne otterrà gli applausi». 


233. È all'indice Furius CorIoLANUS (cioè Federico Valentino) Bononia, sive de libris sacris in 
vernaculam linguam convertendis. 


La regola IV dell'Indice edito per ordine del Concilio Tridentino pone: «Essendo manifesto 
dall'esperienza che, se la sacra Bibbia in lingua vulgare si permetta senza distinzione, ne vien più 
detrimento che utilità, in grazia della temerità degli uomini, stiasi in ciò al giudizio del vescovo o 
dell'inquisitore, acciocchè col consiglio del parroco o del confessore possano concedere di legger 
la traduzione de' libri santi fatta da cattolici, a coloro che capiscano poter trarre da tale lettura non 
danno, ma aumento di fede e di pietà. 


«Lo stesso dicasi pei libri vulgari di controversie fra cattolici ed eretici del nostro tempo» (Regola 
VI). 


234. Manuscritto della Magliabecchiana, classe xXv, 274, al marzo 1549. 
235. Storia della Scultura. 


236. È chiamata missa pap@ Marcelli, ma non par vero la componesse per difendere la musica 
sacra davanti a Marcello II, il quale non regnò che 22 giorni. La compose per commissione di san 
Carlo, e fu cantata nella cappella Sistina il 19 giugno 1565. 


237. Il padre Pietro Canisio di Nimega, gesuita, fu uno de' più operosi avversarj della Riforma. 
Assistette al Concilio: fu spedito a missioni importantissime: fondò Congregazioni in onore della 
beata Vergine, in molti luoghi e nominatamente a Messina; procurò la istituzione del collegio 
Germanico a Roma, e del collegio di San Michele a Friburgo, che fu il centro della resistenza in 
Svizzera. In tale opera l'ajutò assai il nunzio Bonomo. Colà morì il 1597, e fu beatificato nel 1865. 


238. «C'è un libretto che si fa imparar a memoria ai fanciulli, e sul quale sono interrogati in 
Chiesa. È il catechismo. Leggetelo, e vi troverete la soluzione di tutte le quistioni. Domandate al 
cristiano donde viene la specie umana; e lo sa. Dove va? lo sa. Come si va? lo sa. Dimandate a 
quel ragazzino che non vi ha mai pensato, perchè egli è su questa terra, che cosa diverrà dopo 
morte; egli vi farà una risposta sublime, che forse non comprenderà, ma non per questo è meno 
ammirabile. Dimandategli come il mondo fu creato e a qual fine, e perchè Dio ha posto animali e 
piante; come la terra fu popolata d'uomini; se da una sola famiglia o da molte; perchè gli uomini 
parlano diverse lingue; perchè soffrono e si fan guerre, e come ciò andrà a finire: egli sa tutto. 


Origine del mondo, origine della stirpe umana, differenza delle razze, destinazione dell'uomo in 
questa vita e nell'altra, relazioni dell'uomo con Dio, doveri dell'uomo verso i suoi simili, diritto 
dell'uomo sul resto del creato, nulla, egli ignora. Più adulto, non esiterà a dirvi il vero sul diritto di 
natura, sul diritto politico, sul diritto delle genti, perchè tutto ciò scaturisce chiaramente e 
naturalmente dalla dottrina cristiana». Th. JouFFRovy, Mélanges philosophiques, vol. 1, p. 470. 


Il Thiers scrive che il catechismo e la scuola parrocchiale del villaggio saranno l'unica salvezza 
della Francia. 


239. Ci par bene ripetere quest'avvertimento di sant'Agostino: 


«La vera maniera d'insegnar la religione è risalir alle parole In principio Dio creò il cielo e la 
terra, e svolgere tutta la storia del cristianesimo sino ai nostri giorni. Nè già fa duopo riferir per 
filo e per segno tutto ciò che è scritto nel vecchio e nel nuovo Testamento; cosa nè possibile nè 
necessaria. Fate un compendio; insistete viepiù sopra ciò che vi par più importante, e scivolate sul 
resto. In tal modo non istancherete colui che volete eccitare allo studio della religione, e non 
sopracaricherete la memoria di chi dovete istruire». De catechizandis rudibus, cap. III, n° 5. 


240. Si ha nella Magliabecchiana (Manuscritti, classe XXXVII, 292) un discorso di Giovanni Carza 
sopra il modo di dar esecuzione al decreto del Concilio di Trento De editione et usu sacrorum 
librorum, «per conservar illesa la scrittura sacra, per estirpar il morbo delle eresie radicate nelle 
stampe infette, e per rimediare agli abusi di stampatori, i quali con le stampe hanno oscurato e 
depravato il senso della dottrina e disciplina ecclesiastica, in questi ultimi cento anni che la lor arte 
è in uso, forse più che li scrittori non l'hanno fatto con le loro penne in prima». E dice che fin i 
decretj del Concilio Tridentino, stampati da Paolo Manuzio con soscrizioni autentiche, furono 
ristampati con infiniti errori e alterazioni di senso. Consiglia pertanto di metter una stamperia 
grande e operosa in Roma; suggerisce donde prendere il denaro per istituir una commissione, alla 
quale ricorrerebbero anche stampatori forestieri per aver le lezioni migliori. Ciò non sarebbe 
monopolio, perchè i libraj, oltre vantaggiarsi col vender quelle stampe, potrebbero anche 
riprodurle, ma in modo che, chiunque voglia, possa confrontarle colle autentiche e comprar le 
migliori. 

Seguono varj capitoli di libraj, i quali offrono di pagar una tassa; di metter ai libri il minor prezzo 
possibile; seguir l'ortografia indicata da deputati, e lasceranno che altri li ristampi colle norme 
prescritte: s'uniranno in congresso, dove la metà siano oltremontani, ed eleggeranno lor presidenti 
e ufficiali; non faranno lavorare che buoni credenti e pratici dell'arte, e stabiliranno in Roma un 
seminario di buoni stampatori. 


241. Dalla biblioteca Palatina di Firenze (Codice CCCIC) passò alla Magliabecchiana una copia 
degli opuscoli di san Cipriano, che al carattere pare di Bernardo Davanzati, traduttore di Tacito. 
Egli vi appone e note e correzioni che attestano buona critica, e avverte i passi che fanno contro 
Lutero, e provano la preminenza della Chiesa romana. Dello stesso Davanzati trovossi tradotto un 
estratto dei Commonitorj di Vincenzo Lerinese contro le eresie: e il Bindi, che primo lo pubblicò 
nell'edizione delle opere del Davanzati (Firenze, Lemonnier 1852) avverte come questi fosse 
versato nei sacri autori, e che, anche nel tradur lo scisma d'Inghilterra, «più che a pruova di lingua 
mirò a mostrare da che laide origini sorse il funesto dissidio inglese, non potendo così non 
illuminare anche sul conto degli altri nimici della verità cattolica». 


Nella biblioteca stessa sono i manuscritti di Baccio Bandinelli, nipote dello scultore omonimo, del 
quale è memoria che scrisse 24 libri contro gli eretici nel 1611, e un'opera De invisibili Lutheri, 
Calvini, et aliorum hujus temporis hereticorum ecclesia. 


Ivi pure è un poema in terzine Della diffusione del sommo bene, probabilmente di frà Paolo del 
Rosso, cavaliere gerosolimitano, fatto attorno al 1530, ove confuta le varie eresie, e le nuove, e 
canta: 


Lutero, al tuo dispetto lo vedrai 
Che i tuoi errori alfine andranno al fondo, 
Ed i piaceri in pene cangerai. 


242. Per un esempio trovava, 


Ad cenam agni providi 

Et stolis albis candidi 

Post transitum maris Rubri 
Christo canamus principi, 
Cujus corpus sanctissimum 
In ara crucis torridum 
Cruore ejus roseo 
Gustando vivimus Deo. 


Esso toglie le assonanze e le oscurità, e fa 


Ad regias agni dapes 

Stolis amicti candidis 

Post transitum maris Rubri 
Christo canamus principi, 
Divina cujus charitas 
Sacrum propinat sanguinem, 
Almique membra corporis 
Amor sacerdos propinat. 


Urbano VIII alcuni inni fece riformare da Famiano Strada, Tarquinio Galluzzi, Girolamo Petrucci; 
ma si disse che accessit latinitas, recessit pietas. Egli stesso ci lavorò, e fece quel di santa 
Elisabetta regina. 


Un innario fu pubblicato nel passato secolo dal cardinale Tommasi, diviso in tre parti: hymni de 
anni circulo; hymni de natalitiis sanctorum; hymni de quotidianis, cioè i feriali. Il cardinale 
Giovanni Battista Bussi, nelle Istruzioni pratiche sulla recita del divino uffizio, indica gli autori di 
molti inni. 


243. Le differenze della Bibbia di Sisto V e Clemente VIII non sono importanti, come avea voluto 
far credere TH. JANNES, Bellum papale seu concordia discors Sixti V et Clementis VIII, circa 
hieronymianam editionem, Londra 1600. Fu confutato trionfalmente sin d'allora: ma adesso il 
bamabita Vercellone (Vari@ lectiones vulgata bibliorum editionis, Roma 1860-64), compiendo la 
fatica cominciata dal suo maestro e confratello Ungarelli (De castigatione vulgata Bibliorum 
editionis peracta jussu Concilji tridentini. Roma 1847) pubblica gl'immensi lavori fatti dalle 
Congregazioni, e tutte le varianti della Vulgata, cominciando dal Codex Amiatinus ch'è il più 
antico; e le ragioni che fecer preferire la adottata nell'edizione Clementina e gli sbagli della 
Sistina. È insigne dimostrazione delle pazienti e generose fatiche sostenute dai dotti d'allora, e del 
merito dell'edizione del 1592, sola riconosciuta autentica. Ciò non toglie che possa esaminarsi e 
criticarsi il testo, e Pio IX incoraggiò il Vercellone all'impresa; tibi addimus animos ut inceptum 
opus naviter scienteque absolvendum ac perficiendum cures, omnesque ingenii tui vires in iis 


peragendis semper impendas. Con queste potrà benissimo farsi una nuova edizione della Bibbia, 
non per autorità privata, bensì della Chiesa. 


Le dissertazioni che accompagnano il lavoro del Vercellone chiariscono la consuetudine costante 
della Chiesa rispetto a traduzioni e lezioni nuove, e come il Concilio di Trento non avesse voluto 
che provvedere alle infinite varietà che l'opera umana potesse introdurre nella divina, assicurando 
però solo la conformità sostanziale della Vulgata cogli originali, e non già la conformità fin nelle 
minime particelle, come si usa dai Rabbini. 


Vedasi il nostro discorso Xv e la nota 31. 


La prima edizione ebraica del commento al Pentateuco di Rabbi Salomon Jarco fu fatta da 
Abramo Gorton a Reggio di Calabria nel 5235 della creazione, mese di adar, cioè nel marzo 1475. 
L'anno stesso erasi stampato a Pieve di Sacco nel Padovano il Rabbi Jacob ben Ascer Arba Jurim, 
che è la più antica edizione ebraica che si conosca, ma porta la data del mese jamuz, cioè di 
quattro mesi posteriore a questa di Reggio. 


Della versione greca del testo ebraico, detta dei Settanta, i più antichi codici conosciuti 
appartengono al IV o V secolo di Cristo, e sono: il Vaticano, edito nel 1857 a Roma dal padre 
Vercelloni: l'Alessandrino, pubblicato dal 1816 al 1828 a Londra dal Baber: il Sinaitico, 
pubblicato a Pietroburgo il 1862 da Costantino Tischendorf, che lo scoprì in un convento del 
monte Sinai, ma dove manca più di metà del vecchio Testamento. Alla Vaticana c'è pure il codice 
Marcheliano del VII o VIII secolo; tutti in caratteri unciali. Or ora se ne scoprì un altro a 
Grottaferrata da palimsesto, non posteriore al VII secolo, con moltissime note marginali greche e 
latine, ed appartiene alla recensione esaplare. 


AI suddetto Tischendorf dobbiamo, oltre molte pubblicazioni bibliche, una nuova edizione dei 
vangeli e degli atti apostolici apocrifi, con una dissertazione storico-critica. 


244. Nella Magliabecchiana (Classe xXXxVII, 292) è manuscritto Modus propagandi fidem 
catholicam, che, tra il resto, raccomanda che i vescovi comunichino libri pii ai loro parroci, e se ne 
mandino alle più lontane parti. Quod si una genevensis civitas, hac una cura disseminandi libros, 
literasque scripti, tandi, paucissimorum annorum spatio regna orbemque pene ipsum, satana 
vires suppedi tante, aut infecit erroribus, aut everti, sane contra multo magis sperandum esta 
dextra Dei si, etc. 


245. Vedi la nota 24 del discorso XVI. Giovanni Bollando, gesuita d'Anversa, cominciò nel 1643 
quella gran collezione, che fu proseguita fino nel 1794. In 53 volumi di forse 25 mila vite, arriva 
solo a mezzo ottobre. Gli immensi materiali raccolti andarono all'asta nella vandalica soppressione 
di Giuseppe II. Racimolati in parte, ora se ne stampa la continuazione. 


246. Il padre Laderchi, nel tom. XXI, pag. 160 degli Annali Ecclesiastici, toglie dalla vita di san 
Filippo, di Pietro Giacomo Bacci, questo racconto: che il Baronio, essendo entrato nella 
congregazione dell'Oratorio, dal pulpito non cessava di sgomentare gli uditori colle minaccie della 
morte e dell'inferno. A san Filippo parve soverchio, e l'esortò a lasciar via cotesti spauracchi, e 
narrar piuttosto la storia ecclesiastica. Il Baronio non vi badò, sicchè Filippo usò dell'autorità per 
comandarglielo. L'amor proprio di Cesare n'era offeso, e stava perplesso, quando una notte sognò 
che Onofrio Panvino (valentissimo erudito di cose sacre, e dal quale esso avrebbe voluto vedere 
scritta essa storia) lo esortasse a far gli Annali Ecclesiastici; e tra il sogno udì la voce di Filippo 
che gli diceva: «Orsù, Cesare, non ti ostinare; tu, non il Panvino, devi scrivere la storia 
ecclesiastica». 


Del Baronio esiste fra i manoscritti della Magliabecchiana (Cl. XXXVII N° 292) una apologia 


diretta a papa Clemente VIII, difendendosi da quelli che lo tacciavano d'aver sostenuto, nel V 
volume della sua storia, che, per antica disciplina, la Chiesa non ricevesse più a penitenza i relapsi. 
Con fatti e con detti de' Padri egli prova che tutt'altrimenti fu sempre costumato. 


247. A confutare il Baronio da Giacomo I d'Inghilterra fu adoperato il famoso erudito francese 
Casaubono. Questi, in settembre 1609, scriveva che un Italiano cercò introdursi presso di lui, 
dicendosi inviato dal re di Spagna. Entrato, esitò lungamente a dir il vero motivo della sua venuta, 
poi pregò il Casaubono ad evocare per lui il suo demonio familiare, assicurando non esser a ciò 
mosso che da mera curiosità e per accertarsi di quel che tutti diceano e credeano. Casaubono durò 
gran fatica a persuader costui del contrario; il quale gli diceva che in Italia moltissimi, e fin 
cardinali, si occupano di arti magiche. 


L'opera del Baronio fu pubblicata dal 1588 al 1593. Nel 1705 il francescano Pagi ne emendò molti 
errori cronologici. Il trevisano Rainaldi lo continuò con minor critica dal 1198 al 1571 in 10 vol. 
in-fol.: a cui il Laderchi ne aggiunse 3 altri che comprendono solo 7 anni dei tempi della Riforma; 
ma Benedetto XIV gli diceva: «Meno fede e più criterio». Questi non son compresi nella edizione 
di Lucca, in 38 volumi con note. Ora si ristampa il tutto a Bar le Duc con aggiunte e correzioni del 
padre Theiner, e nuovi documenti; egli ne farà la continuazione già cominciata. 


248. Cap. 18, sez. xxII, De Reform. 


249. Già notammo come il Sadoleto paganeggi: e infatto non parla di pratiche nè di teologia. Il 
cardinale Polo, lodandolo assai, gli facea riflettere che lasciava il suo allievo nel porto della 
filosofia, statio malefida carinis quanto il porto di Tenedo, invece di condurlo in uno molto più 
tranquillo, ignoto agli antichi, e aperto ai figli di Dio; avrebbe desiderato trattasse della teologia in 
una continuazione. Il Sadoleto rispondea che la teologia è compresa nel nome di filosofia, della 
quale è il colmo e la corona; ch'egli conduce il suo allievo soltanto ai 23 anni; mentre lo studio 
della teologia non si addice che ad età matura. 


Nell'Indice tridentino è De disciplina puerorum recteque formandis eorum et studiis et moribus; 
ac simul tam preceptorum quam parentum in eosdem officio, doctorum virororum libelli aliquot 
vere aurei. 


250. Anche san Girolamo che, come troppo ciceroniano fu battuto dal demonio, biasima quei 
«Sacerdoti che posti da parte gli evangeli e i profeti, leggono comedie, ripetono i motti amorosi 
de' Bucolici, han per le mani Virgilio e traducono in peccato di voluttà quel ch'è studio necessario 
al fanciulli». (Ep. ad Damasum). Ma sant'Agostino non disapprova i fanciulli che Virgilium 
legunt, ut poeta magnus omniumque preclarissimus atque optimus, teneris imbibitus annis, non 
facile oblivione possit aboleri (Civ. Dei 1, 3). 


L'effetto de' classici sulle opinioni fu indicato dal Gioberti nel Rinnovamento d'Italia, t1, 122, 
credendo derivi di là la pendenza repubblicana de' nostri tempi. «Da tre o quattro secoli la 
gioventù culta si è imbevuta e s'imbeve nelle scuole di nozioni conformi: il che a poco a poco ritira 
il mondo a repubblica, sovratutto dacchè il seme classico, portato in America e cresciuto in pianta, 
fu trasportato in Europa...... Certo quei papi e principi che promossero con tanto ardore il culto 
delle lettere e delle arti classiche, nol prevedevano; e meno ancora quei preti e frati che fecero di 
quelle il fondamento e l'anima del tirocinio». 


251. Divin. Lect., c. XXVII. 


252. Questo passo non isfugga agli odiemi spiritisti. Pietro Giannone, così lodato dai liberali, teme 
che «la stampa pregiudichi» al genio dell'erudizione, e all'educazione colla moltiplicità de' libri, 
alla diffusione delle idee potenti per la copia de' cattivi libri (Storia Civile del regno di Napoli, I 


vi). Trova usurpazione della Chiesa l'essersi attribuita la censura e vorrebbe fosse riservata ai 
principi acciocchè «i sudditi non s'imbevino d'opinioni che ripugnino col buon governo... e delle 
nuove dottrine contrarie agl'interessi de' principi e alle supreme regalie»: e li loda delle proibizioni 
che posero ai vescovi di stampar neppure i concilj e i calendarj senza licenza de' ministri (ib. lib. 
XXVII C. 4.). 


253. Hist. GLABER, ap. Bouquet, Rec. d'hist., x, 23. 


254. Su ciò vedasi pure TommassinIi, Modo d'insegnare e leggere cristianamente i poeti e gli 
storici. Giovan Battista Crispo, buon teologo e poeta di Gallipoli, nel 1594 stampò a Roma un 
volume in-fol. De Ethnicis philosophis caute legendis; e il Possevino lo dichiara vir vere 
philosophus, qui nimirum acri et quali christianum decet judicio, philosophiam expendit, librum 
sat grandem de philosophis caute legendis scripsit, ut quecumque hereses a philosophis minus 
cautis manarunt, e@ judicate sint, ac solidis rationibus confutate, ex divinis scripturis et 
Patribus, ex synodorum decretis, ex scholasticis; quibus cautionibus premuniti, philosophi, sive 
publici professores, inoffenso pede curriculum hoc decurrent, tantamque ancillam recto adducent 
ad arcem. Apparat. sacr., t. II, p. 147. 


255. Le penitenze non le pose soltanto nel rituale, ma le voleva eseguite. È nell'archivio 
arcivescovile una sua lettera del 6 maggio 1569, dove ordina che Giacomo Riva di Calenico e 
Margherita Defilippi di Tonza, in val di Blenio, che avean avuto ardire di coabitare prima d'essere 
benedetti dal curato, «tutte le domeniche d'un anno continuo stiano ambedue su la porta della 
chiesa con una corda al collo e con candela accesa in mano mentre si dirà la messa, e il sacerdote 
che dirà la messa avvisi il popolo della causa perchè si fa far loro questa penitenza, che è per 
l'inobbedienza predetta». 


256. Editti del 7 marzo 1579 e del 13 novembre 1574. 


257.1 signori Svizzeri saputolo, spedirono un ambasciadore a Milano perchè quel governatore 
richiamasse il cardinale. L'ambasciadore scavalcò in casa d'un mercante compatrioto; ma prima 
che presentasse le credenziali, l'Inquisizione l'arrestò. Il mercante informò del successo il 
governatore, che fece rilasciar l'ambasciadore e onorollo: ma gli Svizzeri, appena udito il fatto, 
mandarono intimare avrebbero arrestato il cardinale, che per lo meglio si ritirò. 


De' processi suoi per stregherie ho parlato in altri libri: fatti speciali, la cui colpabilità non può 
asserirsi se non dopo esaminato ciascuno, e veduto quanto si peccasse contro la carità e abusando 
di oggetti sacri. D'altra parte, anche posto impossibile il delitto, il tentarlo palesa malvagità, e può 
punirsi come l'attentato fallito. San Carlo avea vietato che nessuno, predicando, dicesse il giorno 
della fine del mondo: Ne certum tempus antichristi adventus et extremi judicii diem predicent; 
cum illud Christi Domini ore testatum sit, non est vestrum nosse tempora vel momenta; Act. pag. 
5. Pure nel V Concilio provinciale dice: Ad nuptias matrimoniaque impedienda vel dirimenda eo 
cum ventum sit, ut veneficia fascinationesve homines adhibeant, atque usque adeo frequenter id 
sceleris committant, ut res plena impietatis ac propterea gravius detestanda; itaque, ut a tanto 
tamque nefario crimine pene gravitate deterreantur, excommunicationis lata sententie vinculo 
fascinantes et venefici id generis irretiti sint. 


258. Il senato di Milano scriveva a Pio V circa alla famiglia armata di san Carlo, che tanta fuit 
archiepiscopi duritia, ut, etiam si de jure nostro non parum decedere voluerimus, ad conditiones 
aliquas accipiendas flecti numquam potuerit: intereaque numerosi, nunc alios laicos, non sine 
regia jurisdictionis lesione, per suos comprehendi fecit, id ab aliis archiepiscopis ante se 
factitatum affirmans, quod tamen minime verum est; quandoquidem illi familiam armatam 
numquam habuerunt, sed brachium seculare semper implorarunt (13 luglio 1567). 


259. Decreta generalia in visitatione Comensi edita, Vercelli 1579, e Como 1618. 


260. Quest'uso fu continuato nelle università pontificie, finchè durò il dominio papale. Sottentrato 
il regno d'Italia, si prescrisse ai professori che giurassero fedeltà al re; e poichè molti ricusarono 
questo nuovo peso, vennero destituiti nel 1865. 


261. Lettere a Venceslao Link, a Codart, a Amsdorf ap. NicoLas du Protestantisme. Lib. MM, cap. 4. 
E il lamento è comunissimo ne' Riformati. 


262. Del b. Alessandro si pubblicò or ora a Roma Commentariolum de off. civili et moribus 
episcopi. 


263. Negli oratorj vennero poi famosi il Balducci, il cardinale Filippino Petrucci, il padre Antonio 
Ghielmo, autore delle Grandezze della Trinità e di poemi varj, il padre Gizzio, il Villarosa, ed ora 
il padre Giulio Metti, come prima lo Zeno e il Metastasio; li musicavano Erasmo da Bartolo di 
Gaeta (1606-56), Scipione Dentice napoletano ecc. 


264. A Clemente VII scriveva: — Santo padre, cosa son io che i cardinali vengano a trovarmi? Jer 
da sera ci furono i cardinali di Cusa e Medici. E avendo io bisogno d'un po' di manna, quest'ultimo 
me ne fece dare due once dall'ospedal di Santo Spirito, a cui n'ha procurato molta. Restò da me fin 
alle due di notte, dicendo di vostra santità tanto bene, che parvemi troppo; giacchè, a parer mio, un 
papa dev'essere trasformato nell'umiltà stessa. Alle sette, Cristo è venuto da me, e mi ha 
riconfortato col sacratissimo suo corpo. Vostra santità invece neppur una volta s'è degnata venire 
alla nostra chiesa. Cristo è Dio e uomo, eppure ogni qualvolta lo chiedo viene da me... Ordino a 
vostra santità di permettermi d'ascriver alle monache la figlia di Claudio Neri, alla quale da un 
pezzo avete promesso di prendervi cura de' suoi figliuoli. E un papa deve mantener la parola; 
sicchè affidate a me questo affare ecc.». 


Clemente sul foglio stesso gli rispondeva: — Il papa dice che la prima parte del viglietto sente 
d'ambizione, ostentando le frequenti visite de' cardinali; se pur non fosse per mostrare che questi 
sono persone pie, del che nessuno dubita. Che, se non è venuto in persona, è colpa vostra, che non 
voleste mai esser cardinale. A quel che comandate consente, e che voi sgridiate quelle buone 
madri, come solete, con forza e autorità se non obbediscono alla bella prima. Di rimpatto vi 
comanda di curare la vostra salute, e non tornar a confessare senza ch'egli lo sappia; e che quando 
riceverete nostro Signore, preghiate per lui e per le permanenti necessità della repubblica 
cristiana». Negli Acta Sanctorum, al 26 maggio. E vedansi BaccI, vita di s. Filippo Neri. GALLONIO 
id. Marciano, Mem. della congregaz. dell'Oratorio. 


265. San Filippo chiamava Napoli terra benedetta dal cielo. Vi mandò a istituir gli oratoriani il 
Tarugi, e quando partì, Populus neapolitanus videns illis orbatum, per quos divini verbi pabulum, 
aliarumque piarum exercitationum suavitatem gustare, ac ipsum Christum peculiari modo 
cognoscere coperat, vehementer indoluit (Hist. erectionis congr. neapol. mss.). 


266. LomBaRDO, Vita di Giovanni Ancina. E vedi Breve notizia dell'origine della Congregazione 
delle dame benefattrici. Napoli 1821. MacnaALI, teatro della Carità. Venezia 1727. 


267. La carità a domicilio e i visitatori del povero, istituzioni così lodate all'età nostra, 
appartengono anch'esse a quel medioevo, che tanti esempj ci potrebbe offrire, studiato con 
benevolenza. Nel 1402, Pileo de' Marini, vescovo di Genova, aveva istituito un uffizio per raccorre 
e distribuir l'elemosine ai poveri della città. Questo Magistrato della Misericordia fu poi 
amplificato, e aggiuntovi l'Ufficio dei poveri, i cui statuti furono fatti nel 1593. Sant'Antonino, non 
ancora arcivescovo di Firenze, il 1441 ordinò i Proveditori dei poveri vergognosi, che dal popolo 
furono detti Buonomini di san Martino, i quali, divisi pei sestieri della città, soccorrevano a tutte le 


necessità dei poverelli, a maritar fanciulle, a dar letti, coperte, panni, medicine, a riscattar pegni, a 
ritrarre dal vizio; con divieto alla pubblica autorità civile nè ecclesiastica di intromettersene, o di 
mutarne gli ordini, o di esplorarne gli averi; tutto volendo affidato all'onestà de' proveditori e alla 
Providenza. In tal modo si distribuivano l'anno quattordicimila zecchini, e diecimila nel secolo 
seguente. PASSERINI, Storia degli istituti di beneficenza di Firenze. 


268. Hauspostill. Walch. x, 1572, 1584. 

269. MuscuLus, Vom Himmel und der Hoell. Frankfurt 1559, D. 3, 4. 

270. Retectio Lutherismi f. 91, 246, ap. NicoLas du Protestantisme ecc. Lib. III, cap. 4. 
271, Luca, 24, 29, 

272. MATT. XIV, 22. 

273. Ad Galat. 1, 14. 

274.1 Ad Tim. 4, 2. 

275. De Gubern. Dei, lib. V. 


276. Vedi il nostro Discorso V. Sant'Agostino, che disapprovò affatto le persecuzioni contro i 
dissidenti, nelle Ritrattazioni, lib. Il, c. 5 scrisse: «Ho fatto due libri contro i Donatisti, ove dissi 
non piacermi che, per forza secolare, gli scismatici sieno violentati alla comunione. Per verità 
allora mi spiaceva, perchè non ancora avevo provato a quanto male dia ardimento l'impunità; nè 
quanto a volger in meglio giovi la diligenza del castigo». E nel trattato in Johann. N° 14: 
«Vedete che cosa fanno e che cosa soffrono: uccidono le anime e sono afflitti ne' corpi; producono 
morti sempiterne, e lagnansi di soffrirne di temporali». 


277.Summa Theol. Secund. Quest. x, art. VII. 
278. Tract. de fide, Disp. VII, sect. M, n° 4, 
279. Sess. IV, Cc. 2. 


280. I re di Francia, ricevendo la corona, giuravano di distruggere l'eresia. Ma i giureconsulti 
riflettono, in primo luogo, che questa parola non è definita, e bisogna restringeme il senso più che 
si possa. Poi nessun giuramento può esser contrario ai comandamenti di Dio, e quei re giurano 
conservar la pace nel loro regno, e quindi non devono proceder con violenza, rompendo l'amore, la 
sicurezza, la protezione dovuta ai sudditi. Il primo che, all'incoronazione, ammise quel giuramento 
fu Luigi XVI nel 1787, il quale restituì lo stato civile ai Protestanti. E i Francesi lo decapitarono. 


281. Molti pajono fuor della Chiesa che son in essa: molti pajono in essa e sono fuori. Così 
sant'Agostino. Nell'allocuzione tenuta nel 1854, a cui dichiarò il dogma dell'Immacolata 
Concezione, Pio IX disapprovò chi crede che uno possa in qualunque religione salvarsi, e 
soggiunge: «Però si deve tenere egualmente certo che coloro i quali vivono in un'ignoranza 
invincibile della vera religione, non si rendono colpevoli agli occhi del Signore. Or chi si 
arrogherà di determinare i limiti di tale ignoranza, secondo l'indole e la varietà dei popoli, delle 
regioni, delle menti, e di tant'altre circostanze? Quando, sciolti dal corpo, vedremo Iddio qual è, 
comprenderemo quanto vadano congiunte in istretto e bel vincolo la misericordia e la giustizia 
divina: ma finchè dimoriamo in questa carne mortale che l'animo indebolisce, teniamo 
formalmente esservi un solo Dio, una sola fede, un solo battesimo, nè esser lecito indagar oltre». 


E nell'enciclica 10 agosto 1863 ai cardinali, arcivescovi e vescovi d'Italia. Notum nobis vobisque 
est, eos qui invincibili circa ss. nostram religionem ignorantia laborant, quisque naturalem legem 


ejuque precepta in omnium cordibus a Deo insculpta sedulo servantes, ac Deo obedire parati 
honestam rectamque vitam agunt, posse, divine lucis et grati@ operante virtute, eternam 
consequi vitam, cum Deus, qui omnium mentes, animos, cogitationes, habitusque intuetur, 
scrutatur, et noscit, pro summa sua bonitate et clementia minime patiatur quempiam eternis 
puniri suppliciis, qui voluntari@ culpa reatum non habeat. Sed notissimum quoque est catholicum 
dogma, neminem scilicet extra catholicam ecclesiam posse salvari, et contumaces adversus 
ejusdem Ecclesia auctoritatem, definitiones et ab ipsius Ecclesia unitate... pertinaciter divisos, 
eeternam non posse obtinere salutem. 


282. Trattato contro gli astrologi. Cap. II. 
283. Epistola a Ginevra 1579, pag. 40. 


284. Quam vero dixit ille in tragedia, non gratiorem victimam Deo mactari posse quam 
tyrannum! Utinam Deus alicui forti viro hanc mentem inserat. 


285. De Serveto 1555. Corpus Reform. vm, 523, Ix, 133. 


Barni (Les martyrs de la libre pensée) vuol provare che anche allora più d'uno riprovasse la legge 
che dava al boja gli eretici. 


286. L'intolleranza de' riformatori fu singolarmente flagellata da Simone Lemnio di Margudant ne' 
Grigioni. Legatosi a Vittemberga con Melantone, per genio caustico si fe molti nemici, e massime 
cogli Epigrammatum libri duo, dove lodava come pròtettor delle lettere Alberto arcivescovo di 
Magonza. Lutero, che era a questo avversissimo, il fe perseguitare, trovandovi allusioni contro 
l'elettor di Sassonia e altri primati, nè l'autore evitò il carcere se non fuggendo a Worms, e fu 
condannato a perpetuo bando. Irritato viepiù, si svelenì contro i suoi persecutori, con fine arguzie e 
con plateali facezie: aggiunse a' suoi epigrammi un terzo libro ove strazia l'intolleranza di Lutero, 
di Giona, degli altri; nella Monachopornomachia, introduce in comedia esso Lutero, a cui è 
dedicata, venero, Giona, Spalatino, le lor mogli coi rispettivi amanti, ed altri personaggi a dialoghi 
oscenissimi. 


Molte opere compose, tradusse in versi l'Odissea, fu correttore alla stamperia d'Oporino, infine 
maestro a Coira, ove morì di peste il 1550 in fresca età. 


Innocente XI, mentre era in rotta con Luigi XIV, voleva interporsi perchè usasse men severamente 
co' Protestanti: al qual fine incaricò il suo nunzio in Inghilterra di pregar Giacomo II ad intervenire 
a tal uopo: ma Giacomo ricusò. Vedi Mazure, Hist. de la révolution de 1688. Parigi 1825, tom. Il, 
126. 


287. «Nel paragone, io mille volte avrei prescelto, per ciò che mi si è fatto, il Sant'Uffizio e quelle 
disumane torture. Ma si dirà: il sant'Uffizio condannava al rogo, e voi siete stato semplicemente 
esonerato della vostra carica. Che? non si comprende forse che la ragione per la quale io veniva 
dimesso era più crudele per gli effetti che una condanna di morte? Questa vi tortura il corpo e vi 
toglie la vita, che è pur fardello penosissimo: quella vi strazia, vi tenaglia, vi lacera l'anima, e vi 
toglie l'esistenza morale, che supera di cento doppi la fisica esistenza». G. ToFANO a' suoi elettori. 
Napoli 1861. 


288. Forti, Istituz. civili, lib. II, cap. 2. 
289. Ap. THEINER al 1581. 


290. V. A. Huber, all'Unione Evangelica di Berlino il 1847 disse un sermone, ove sostiene che 
l'Inquisizione in Spagna era un'istituzione inevitabile, derivata dal carattere nazionale spagnuolo; e 
che la posizione della Spagna a capo del mondo cattolico nel XVI secolo era l'unica che le 


convenisse. «Quest'è certo (dice) che l'Inquisizione era, nel miglior senso, popolarissima, una 
precauzione per conservar la nazionalità castigliana». Vedi Ueber spanische Nationalitàt, u. s. w. 
Berlino. Hòffele di Tubinga, nella bella monografia del cardinale Ximenes, svolge ampiamente 
ragioni da noi accennate, conchiude che «nella storia dell'Inquisizione di Spagna, la santa sede fa 
comparsa affatto onorevole, qual protettrice de' perseguitati, come fu in ogni tempo. Il protestante 
Schròck, nella Storia Ecclesiastica, si maraviglia che il papa abbia consentito questa 
trasformazione d'un tribunale ecclesiastico in secolare, da lui indipendente. E Ranke, protestante 
anch'egli, disapprovando la storia, dal Llorente scritta per favorire re Giuseppe Buonaparte contro 
le libertà basche e le immunità ecclesiastiche, dice che da quella appare come il Sant'Uffizio fosse 
una giustizia regia sotto divise ecclesiastiche, tantochè il cardinale Ximenes, nicchiando a ricevere 
nel consiglio un laico nominato da Ferdinando, questi gli rispose: «Non sapete che quest'uffizio 
non tiene la giurisdizione se non dal re?» 


291. È noto Antonio Perez, che perseguitato da Filippo II a morte, uscì di Spagna, e tanto valse a 
propagare l'odio contro questo re. Nelle sue Relazioni stampate a Parigi il 1624, racconta come da 
alti personaggi e dal nunzio del papa fossero riprovate le proposizioni che davano al principe piena 
podestà sopra la vita de' sudditi; e soggiunge: «Essendo io in Madrid, uno che non importa 
nominare, in un sermone davanti al re cattolico in San Girolamo proferì che «i re hanno potere 
assoluto sulla persona e sulla roba de' vassalli». Tal proposizione fu riprovata dall'Inquisizione; e 
costui condannato a ritrattarsi pubblicamente nel luogo stesso con tutte le formalità giuridiche, 
oltre varie pene particolari. Egli si ritrattò sul pulpito medesimo, e leggendo uno scritto, 
soggiungeva: «I re non hanno sui loro sudditi maggior potere di quel che loro è permesso dal 
diritto divino e umano, e non per libera ed assoluta loro volontà». Queste parole il reo dovè 
ripetere per ordine del maestro frà Ernando del Castillo, consultore del sant'Uffizio, predicatore 
del re, uom d'eloquenza e dottrina singolare, assai stimato nel suo paese, e maggiormente in 
Italia». 


292. Quando Filippo II mandava il duca d'Alba contro i Fiamminghi nel 1567, la flotta d'Andrea 
Doria, di 37 galee, lo portò da Spagna a Genova, donde s'avviò coll'esercito, in cui 1200 cavalieri 
italiani sotto il comando di don Fernando di Toledo, figlio naturale del duca, essendo mastro di 
campo Ciapino Vitello, ceduto dal duca di Toscana, come il duca di Savoja avea ceduto 
l'ingegnere Pacheco, che di poi fabbricò la cittadella d'Anversa. 


293. Noi ci mostrammo sempre severissimi a questo re; pure ci sembra aver ragione, a tacer altri, 
Gerlach, che dopo profondi studj, dicea: 


«Quant'à Philippe II, que je suis loin de comparer à Charles V, je pense qu'il a été mal jugé, parce 
qu'on ne l'envisage d'ordinaire qu'au point de vue exclusivement belge, ou protestant, ou 
rationaliste, au lieu de ne voir en lui que l'athlète intrépide du catholicisme dans une lutte suprème 
et désespérée contre toutes les forces de la Réforme et de l'Europe coalisées». Discours à l'ac. de 
Bruxelles, 6 mars 1859. 


294. De THou, lib. XXX, n° 7. 


295. D. O. M. Barth. Carranze navarro dominicano archiepiscopo toletano Hispaniarum primati, 
viro genere vita doctrina concione atque eleemosynis claro, magnis muneribus a Carolo V et 
Philippo rege catholico sibi commissis egregie functo, animo in prosperis modesto et adversis 
@quo. Obiit anno Domini etc. 


Il Babbi, residente per la Toscana a Boma, il 14 aprile 1571, informa il granduca di Toscana come 
il cardinal Morone, impinto d'eresia, sia stato «ricevuto in concistoro pubblico con molta solennità, 
e dal papa abbracciato teneramente», poi la sera fu letta la sentenza contro l'arcivescovo di Toledo 


alla presenza del papa, dei cardinali, dell'Inquisizione e di molti signori e prelati della Corte, 
dov'egli abjurò contro ogni sospetto d'eresia» (Carteggio di Cosimo I, filza XI. 


Il Laderchi reca bellissime testimonianze intorno al Carranza. Oltre il Llorente, che ne parla 
coll'abituale sua esagerazione, De Castro (Hist. de los Protestantes Espafioles y de sa persecucion 
por Felipe II, Cadice 1851) occupa un intero libro intorno a questo processo, importantissimo 
perchè vi lottava l'autorità de' vescovi contro quella della santa Inquisizione, la quale spiegò tutto 
il suo potere contro il primo prelato di Spagna, e trasse dalla sua l'opinione pubblica. Il famoso 
teologo Melchior Cano, che avea sostenuto Filippo II contro Paolo IV, si volse contro il Carranza. 
D. Diego Hurtado de Mendoza, celebre diplomatico e guerriero, si fece suo denunziatore. Buone 
considerazioni su questo processo fa Giacomo Balmès, Il protestantismo e il cattolicismo 
comparati, in relazione colla civiltà europea. Cap. 37. 


296. Negli archivj di Napoli, registro Angioini, troviamo una sentenza del 1270 per la quale Carlo 
I commette al maestro Portulano di Terra di Lavoro di confiscare i beni di tre eretici, bruciati per 
sentenza dell'inquisitore frà Matteo da Castromari, e nominati Andrea da Vimercato lombardo, 
Giovanni da Ceccano giudice, e Tommaso Russo di Magla saracena. 


297. Chioccarelli ap. GIANNONE, lib. XIX, 1, 5. 

298. Allora fu stampata la epistola de Inquisitione, del napoletano Tristano Caracciolo. 
299. GIANNONE, Stor. civile, L. XXXII, c. 5. 

300. GIANNONE, lib. XXXIII, c. 5. 

301. BenoIst, Hist. Valdens. 


302. Queste varie emigrazioni spiegano la diversità di data che al fatto si assegna dal Giles (Hist. 
des églises reformées. Ginevra 1644), dal Rorengo (Mem. istoriche dell'introdutione dell'heresie 
nelle valli di Lucerna. Torino 1649), dal Perrin (Hist. des Vaudois. Ginevra 1618), dal Muston 
(Hist. complète des Vaudois du Piémont. Parigi 1857), dal Morelli (Sulla venuta de' Valdesi nella 
Calabria citra, Napoli 1859). 


303. Beza, Storia al 1544. 


304. Io ristampai altra volta queste parole, cavandole da lettere trovate nell'archivio Mediceo 
Corrispondenza di Napoli. Vorrebbero attribuirsi ad uno che accompagnò Ascanio Caracciolo in 
quella spedizione, e datano dall'11 giugno 1562, da Montalto. Dicono: 


«S'intende come il signor Ascanio, per ordine del signor vicerè, era sforzato a partire in posta alli 
29 del passato per Calabria, per conto di quelle due terre de' Luterani che si erano date fuori alla 
campagna, cioè san Sisto e Guardia. Sua signoria a Cosenza al 1 del presente ritrovò il signor 
marchese di Buccianico suo cognato, che era all'ordine con più di seicento fanti e cento cavalli, per 
ritornare e uscir di nuovo in campagna, e quella fare scorrere, e pigliare queste maledette genti: e 
così partì alli 5 alla volta della Guardia, e giunto quivi, fecero commissarj, ed inviò auditori con 
gente per le terre circonvicine a prender questi Luterani. Dalli quali è stata usata tal diligenza, che 
una parte presero alla campagna; e molti altri tra uomini e donne, che si sono venuti a presentare, 
passano il numero di millequattrocento: ed oggi, che è il dì del Corpo di Cristo, ha fatte quelle 
giuntar tutte insieme, e le ha fatte condur prigioni qui in Montalto, dove al presente si ritrovano; e 
certo che è una compassione a sentirli esclamare, pianger e domandar misericordia, dicendo che 
sono stati ingannati dal diavolo; e dicono molte altre parole degne di compassione. Con tutto ciò il 
signor marchese e il signor Ascanio hanno questa mattina, avanti che partissero dalla Guardia, 
fatto dar fuoco a tutte le case, e avanti avevano fatto smantellare quella, e tagliar le vigne. Ora 


resta a fare la giustizia, la quale per quanto hanno appuntato questi signori con gli auditori e frà 
Valerio qua inquisitore, sarà tremenda: atteso vogliono far condurre di questi uomini, ed anco 
delle donne, fin al principio di Calabria e fin alli confini, e di passo in passo farli impiccare. Certo 
che se Dio per sua misericordia non move sua santità e il vicerè a compassione, il signor marchese 
Buccianico governatore, ed il signor Ascanio faranno di loro gran giustizia, se non verrà ad 
ambidue comandato altro da chi può lor comandare... 


«Oggi pure fu ordinato che cento donne vecchie pongansi all'esame e alla tortura, poi alla morte, 
acciocchè ben si bilancino le partite, e dicasi posti a morte altrettanti uomini e altrettante donne. 
Ve n'ha alcuni sì ostinati, che non voglion veder il Crocifisso nè confessar il sagrifizio, e sono arsi 
vivi. 

«La prima volta che uscì il signor marchese, fece abbruciare San Sisto, e prese certi uomini della 
Guardia del suddetto luogo, che si ritrovarono alla morte di Castagnete, e quelli fece impiccare e 
buttar per le torri al numero di sessanta: sicchè ho speranza che avanti che passino otto giorni, si 
sarà dato ordine e fine a questo negozio, e se ne verranno a Napoli... 


«Gli eretici presi in Calabria son 1600, e tutti furono condannati, ma i messi finora al supplizio 
furono 88. Questi eretici portano origine dalle montagne d'Angrogna nel principato di Savoja, e 
qui si chiamano gli oltramontani; e regnava fra questi il crescite, come hanno confessato molti. Ed 
in questo regno ve ne restano quattro altri luoghi in diverse provincie; però non si sa che vivano 
male. Sono genti semplici ed ignoranti, e uomini di fuori, boari, zappatori; ed al morir si sono 
ridotti assai bene alla religione e alla obbedienza della Chiesa romana». 


Simeone Florillo, ministro evangelico a Chiavenna descriveva lo stesso supplizio a Guglielmo 
Grattarola medico a Basilea, in lettera 21 agosto 1560. E dice: «Novità non ho altre, se non che ti 
mando copia di lettere scritte da Montalto l'11 giugno 1560, stampate a Roma e a Venezia, intorno 
al macello commesso in Calabria in due villaggi a otto miglia da Cosenza, San Sisto e Guardia, 
che furono distrutti, e uccisine ottocento abitanti, o circa mille, come scrive da Roma il 21 giugno 
uno che era servo di Ascanio Caracciolo. Io conobbi quella gente, d'origine valdese, di buona vita 
e di miglior dottrina. Perocchè, prima di partir da Ginevra, a loro istanza vi mandammo due 
ministri e due maestri di scuola. I ministri furono martirizzati l'anno passato, uno a Roma che 
chiamavasi Giovanni Luigi Pasquale di Cuni, l'altro a Messina, Giacomo Borello, entrambi 
piemontesi. Quest'anno il resto dei pii uomini fu distrutto, e spero fia buon seme all'Italia che 
porterà buono e copioso frutto». 


La lettera tradotta in latino è riferita da Giovanni Fox nel Martirologio, parte II, fol. 337; Basilea 
1563, e da essa siam chiariti che quelle dell'archivio Mediceo non sono relazioni uffiziali di un 
residente toscano, bensì documenti inseriti in qualche corrispondenza come si soleva, e copia di 
stampa, le quali mancano d'ogni autenticità, portano la data falsa di Roma per acquistarvi maggior 
credito; e sono evidente opera di partito, colle esagerazioni proprie di lavori siffatti. 


305. Vedi Arch. storico 1846, tom. IX, pag. 193. 


306. SciPIONE AMMIRATO, Delle famiglie napoletane, Firenze, 1580. Il pezzo che intervirgolammo è 
tolto dalle aggiunte, fattevi nella II parte, edita solo nel 1651. 


307. Siros, Hist. cl. regul. sub anno. 
308. LAGOMARSINI, note alle lettere del Pogiano, vol. Iv, p. 443. 


309. Sulla Giulia Gonzaga vedasi IRENEO Arrò, Memorie di tre celebri principesse della famiglia 
Gonzaga, Parma 1787, e Pompeo Litta, Famiglie celebri italiane, fascicolo xxxm. Sull'accusa di 


eresia datale da qualche autor francese, l'Affò esclama: «Bugia maggiore di questa non si dà nella 
storia». Di rimpatto il Litta dice che tale accusa «fu comune a tutti i personaggi per dottrina 
distinti, i quali tutti applaudivano alla riforma della disciplina ecclesiastica». 


Citata da Pio V per la sua intimità col Carnesecchi, non comparve, ma morì dal dispiacere. Nel 
testamento perdona a tutti, e raccomanda al nipote Vespasiano di «non fare alcun risentimento 
contro chiunque oltraggiata l'avesse». 


310. Esso Giannone, che la giudica «non minore providenza» del governator Toledo, e segno della 
«saviezza e soddisfazione de' popoli con cui governò il regno» (Stor. civ., lib. XXXII, c. 4), dice nel 
capo 5 che «RAGIONEVOLMENTE alcuni si maravigliano onde sia nato che i Napoletani, uomini 
riputati cotanto pii e religiosi che talora sono traboccati nella superstizione, abbiamo poi avuto 
sempre in orrore il tribunale dell'Inquisizione». A reclamare contro l'istituzione dell'Inquisizione 
fu mandato anche Annibale Bozzuto, valente giureconsulto, che da Carlo V ottenne il gran numero 
di banditi fosse ridotto a venti, tra' quali esso. Fuoruscito, fu festeggiato a Roma, eletto a insigne 
carica, poi a cardinale (1565) e governatore della città. 


311. Manuscritto all'anno 1571. 


Essendo nata discussione fra il sant'Uffizio e il vicerè di Sicilia, Filippo II mandò colà per 
accomodarla e per dar trionfo al primo, il padre Parama. Questo, a domanda de' grandi inquisitori 
Quiroga e Manrique (Lib. I. T. II, cap. XI, n. 3) aveva steso un trattato, e dedicatolo al grande 
inquisitore Portocarrero, col titolo De origine et progressu officii sancte Inquisitionis, ejusque 
utilitate et dignitate. De romani pontificis auctoritate et delegata inquisitorum. Edicta fidei et de 
origine sancti Officii questiones decem, libri tres, auctore Lodovico a Parama boroxensi 
arcidiacono et canonico legionensi, regnique Sicili@ inquisitore. Matriti, ex tipographia regia. È 
l'apologia più ampia e più sincera che siasi mai fatta di quel funesto tribunale, riconoscendone 
l'origine fin da Adamo, quando dal Creatore è chiamato dopo la disobbedienza: trova giusto il 
fondamento, regolare la procedura che in realtà era la consueta de' tempi. Anzi è certo che, almeno 
ne' trattati, è raccomandata mitezza nell'infliggere i tormenti, e che il carcere era diretto non solo al 
castigo, ma all'emenda, cercandosi la conversione dell'imputato, qualunque ne fossero i modi e il 
concetto. 


Il Summonte, che pur è tanto minuto, non fa cenno delle eresie. In esso, ogni tratto si trovano 
persone, anche qualificate, prese, scannate, appiccate senza forma di processo e per comando o 
volontà del vicerè, principalmente del Toledo. 


312. Il celebre Bartolomeo Chieccarelli, per ordine del vicerè duca d'Alba raccolse in diciotto 
volumi di manoscritti giurisdizionali tutte le scritture attenenti alla giurisdizione regia, e non 
furono mai stampati. Ciascun volume si riferisce a un ramo particolare, e l'ottavo è appunto Del 
Sant'Uffizio dell'Inquisizione, dove sono registrate le vicende di questo tribunale nel napoletano 
dal 1269 al 1628. Nel grande archivio di Napoli sta pure manoscritta una Breve raccolta di varie 
notizie contro il Sant'Uffizio, che servir possono per istruzione di ogni deputato eletto contro il 
medesimo: e fu fatto nel 1747 a proposito dell'editto di Carlo III. È piuttosto una declamazione, 
volendo far ridurre le procedure come usavansi nei primi otto secoli della Chiesa; ed è scritto 
certamente da un legale, e con vigor di stile e franchi pensamenti. 


313. Di GiovannI, Cod. Dipl., t. 1, diss. 2. 
314. Epp. 69 e 70. 


315. Vedi Gaetani, Santi Siciliani, ma esagera. 


316. Nell'atto di dotazione della Chiesa di Messina: Pirri, Not. Ecclesiae Messan., al 1090. 
317. PirrI, Not. Eccl. Sirac. ad ann. 

318. Lib. Il, c. 18. 

319. Lib. II, c. 45. 


320. MuratOrI, Rer. Italicarum Script., t. VI, col. 616. Vedi Discorso storico della cattolica 
religione nel regno di Sicilia in tempo del dominio dei Saraceni, di ANToNINo MoncitORE, 1762. 


321. In Chron. Fosse Nove, pag. 876, e ne fa pur cenno la cronaca dell'anonimo cassinese, 
all'anno 1185. 


322. Voltaire scrive che l'Inquisizione fut en Sicile, plus encore qu'en Castille, un privilège de la 
couronne, et non un tribunal romain, car en Sicile c'est le roi qui est pape. Essai sur les Meeurs, c. 
CXL. Il Mac Crie fra i tanti errori di cui tesse la sua Storia dell'origine ed estinzione della Riforma 
in Italia, racconta che un Benedetti, soprannomato Locarno, nel 1546 predicò a lungo in Palermo 
la Riforma, protetto dal vicerè don Pedro di Cordova e maschere di Terranova. Pedro de Cordova 
non fu mai vicerè in Sicilia, dove dal 1535 al 1546 era vicario don Fernando Gonzaga, che istituì 
la celebre Confraternita de' Bianchi: solo un momento nel 1536 lasciovvi come presidente il 
marchese di Terranova. Che il Locarno avesse a Palermo numerosissima udienza nessun altro lo 
dice fuor del Mac Crie. Il Camillo Siculo, ch'egli cita come maestro di Lelio Soccino, stette in 
Valtellina, dove lo troveremo. Vedi GALEOTTI, Dispute con un ministro valdese per certi appunti 
fatti alla storia del Mac Crie. Palermo 1863. 


Nelle Istruzioni del Sant'Uffizio del Regno di Sicilia per uso e comodo delli 1212 commissarj del 
regno, è quest'orazione: Domine Deus omnipotens, pater Domini nostri Jesu Christi qui dignatus 
es hunc famulum tuum ab errore heretic@ pravitatis (Luterane, sive Calviniste, sive 
Protestantium, sive Indipendentium, sive Multiplicantium, sive Anabaptistarum, sive 
Libertinorum, sive Quakerorum, sive alterius) clementer eruere, et ad Ecclesiam tuam sanctam 
catholicam revocare, ecc. 


323. Di Giovanni, Ebraismo di Sicilia, cap. XXVI. 


324. Federico Badoero residente veneto, nella relazione che fece al senato veneto nel 1557 dice: 
«Nelle cose di religione vivono quei popoli molto divotamente, ma da pochi anni in qua vi si sono 
scoperti de' Luterani; e l'uffizio di quell'Inquisizione è intorno a ciò molto occupato, e si può senza 
pregiudizio dei buoni ben affermare esser verissimo quel detto di san Paolo, che tutti gli isolani 
erano cattivi, ma i Siciliani pessimi». 


325. BarroLI, Vita di sant'Ignazio, lib. II, c. 42. 
326. HOTTINGER, Hist. eccles. t. IX, p. 200. 

327. TeoriLo BETTI, nel Giornale Arcadico. 
328. MAZzuccHELLI, Scrittori d'Italia ad vocem. 
329. SECKENDORF, Hist. luter., t. IM, p. 68 e seg. 


330. Quindi niente più sciocco del libro recentemente stampato, Storia dell'Inquisizione, ossia le 
crudeltà gesuitiche svelate al popolo italiano. 


331. Vedi Compendio della santa Inquisizione del Caracciolo che riferiamo qui sotto. Il Busini, da 
Roma, il 31 gennajo 1549, al Varchi scriveva: «Qua s'attende ad imprigionar Luterani; e questo è 
avvenuto a un frate minore di San Francesco detto il Padovano; sicchè, per tutto ciò che pare, e' 


bisogna non avere più cervello d'un bue a questo mondo». 

332. Ne cito pochi: 

EmERico, Directorium inquisitorum. Roma, 1587: e 1607 Venezia, più scorretto. 

CARENA CESARE De officio sancte Inquisitionis et modo procedendi in causis fidei. Cremona, 1641. 


Mencius, Flagellum demonum, Fustis demonum. Compendio dell'arte esorcistica. Sono 
all'Indice, dove pure l'Inquisizione processata 1682: REGINALIUS GonzaLvius MonTANUS, Sancte 
inquisitionis hispanic@ artes detecte, ac palam traducte: Historia completa das Inquisigion de 
Italia, Hespanha e Portugal, 1825. 


DANDINI AnseLMO, De suspectis et de heresi. Roma, 1703. 


All'Istoria della Santa Inquisizione del Sarpi rispose il cardinale Francesco Albizi, anonimo: 
Risposta all'istoria della santa Inquisizione. Typ. de propag. fide, 1678. 


PASQUALONE Gracomo, Sacro arsenale, ovvero pratica dell'officio della sacra Inquisizione. 
Genova, 1683. 


PANE, Della punizione degli eretici e del tribunale della santa Inquisizione. Lettere apologetiche, 
1789. 


Frate Uberto Locato di Castel San Giovanni presso Piacenza, domenicano, poi vescovo di 
Bagnarea (-1587) autore di varie storie, ha un Opus judiciale inquisitorum ex diversis theologis et 
j. u. doctoribus extractum.... Roma, 1570, ricco di quistioni e di formole pe' varj incombenti del 
Sant'Uffizio. 


MANFREDI FRANCESCO, Ristretto de' processi dell'Inquisizione di Sicilia nel 1640. 


Quando Morellet nel 1762 ebbe tradotto il Directorium Inquisitorium, nell'intento di far onta alla 
Chiesa, il famoso giureconsulto Malesherbes gli disse: — Voi credete aver raccolto de' fatti 
straordinarj, delle processure inaudite. Or bene sappiate che questa giurisprudenza di Eymeric e 
della santa inquisizione, è a un bel presso la nostra tal quale. Io restai confuso di tale asserzione 
(soggiunse Morellet, Mémoires, t. I, 59); dipoi ho riconosciuto ch'egli avea ragione». 


333. Vedi Breve informazione del modo di trattar le cause del Sant'Uffizio per li molto reverendi 
vicarj della santa Inquisizione di Modena. Scelgo questo a caso, essendo simili gli altri; e benchè 
tardissimo, non fa cambiamento dai più vecchi. Le attribuzioni del Sant'Uffizio vi sono così 
divisate in un editto della curia di Modena del 1776. 


«Noi, con autorità apostolica a noi concessa, e sotto pena di scomunica, comandiamo a 
ciascheduna persona in questa giurisdizione, di qualunque condizione o grado esser si voglia, così 
ecclesiastica che mondana, che debba al Sant'Uffizio di questa città, ovvero all'ordinario, rivelare e 
notificare nello spazio di giorni trenta giuridicamente tutti e ognuno di quelli de' quali sappiano, o 
abbiano avuta, o avranno in appresso notizia; 


«Che, avendo professata la santa fede cattolica, sieno divenuti eretici, o come ne' sagri canoni e 
costituzioni pontificie in materia di fede, sospetti di eresia; 


«Che siano bestemmiatori, o dileggiatori, o percussori di sagre immagini, o sortilegi ereticali; 


«Che abbiano senza autorità della santa sede apostolica tenuti, letti, stampati, o tengano, leggano, 
stampino o facciano stampare libri d'eretici, i quali trattino di religione o di sortilegi; 


«Che contro il voto solenne della profession religiosa, dopo aver preso l'ordine sagro, abbiano 


contratto o contraggano matrimonio; 


«Che contro i decreti e costituzioni apostoliche abbiano abusato o abusino della sagramental 
confessione o confessionario, sollecitando ad turpia i penitenti; 


«Che abbiano impedito o impediscano l'uffizio dell'Imquisizione, ovvero offendano alcun 
denunziatore, testimonio o ministro, per opere spettanti al medesimo; 


«Che senza legittimo permesso, e con suspizione d'incredulità facciano uso de' cibi vietati in certi 
tempi dalla Chiesa; 


«Che abbiano tenuto o tengano occulte radunanze, in pregiudizio e dispregio della religione; 


«Che non essendo sacerdoti, si siano usurpati o si usurpino di celebrare la santa messa, e abbiano 
presunto di amministrare il sagramento della penitenza, quantunque nè abbiano proferito le parole 
della consacrazione, nè siano venuti all'atto dell'assoluzione; 


«Avvertendo che a questi nostri precetti non soddisfaranno, nè s'intendono di soddisfare quelli 
che, con bollettini o lettere, delle quali, massime se non firmate, niun conto si tiene nel 
sant'Uffizio, pretendessero rivelare i delinquenti; 


«E che dalla detta scomunica nella quale i disubbidienti incorreranno, non possa alcuno essere 
assoluto se non dal Sant'Uffizio; nè sarà assoluto che dopo aver giuridicamente rivelati i detti 
eretici e sospetti d'eresia; 


«Ricordiamo a tutti i reverendi confessori di dover significare ai penitenti l'obbligo di denunziare 
legalmente al Sant'Uffizio, come sopra, e che non volendo ubbidire saranno incapaci 
dell'assoluzione; 


«Comandiamo per ultimo, in virtù di santa ubbidienza, a tutti i superiori ecclesiastici così secolari 
che regolari, e ai confessori di monache, che debbano notificare, e tener affisso nelle loro chiese, 
sagristie e monasteri in luogo pubblico il presente editto. E a tutti quelli poi che hanno cure 
parrocchiali, che lo debbano pubblicare ogni anno nell'avvento e nella quaresima in giorno festivo 
e di concorso; mandandone l'autentico documento alli rispettivi vicarj del sant'Uffizio; 


«Quanto agli Ebrei, si dichiara che cadranno sotto l'Inquisizione del Sant'Uffizio in que' casi 
compresi nella bolla di Gregorio XIII Antiqua Judeorum ecc., e sempre che dicano o facciano cose 
direttamente offensive della cattolica religione». 


334. TIRABOSCHI, St. lett., vol. XI, pag. 1712. 
335. Vita di Sisto V, parte I, l. Il. 
336. Dispacci 2 e 9 marzo, 27 aprile e 29 giugno 1566, ap. MuUTINELLI, St. arcana. 


337. L'illustre storico De Thou dice che, durante il pontificato di Sisto V, il Mureto gli disse: Je 
suis ébahi que je me leve qu'on ne me vient dire, Un tel ne se trouve plus: et si l'on n'en oseroit 
parler. L'asserzione, benchè così diretta, è falsa, perocchè il Mureto morì poco dopo l'elezione di 
Sisto V, nel 1585, e in quell'anno il De Thou dimorava certamente in Francia. 


338. Il racconto della vita e morte di Fannio, trovossi in un libro della biblioteca di Zurigo, scritto 
da Giulio di Milano, il quale non va confuso con Giulio Terenziano amico del Vergerio. 


Si ha pure De Fannii Faventini et Dominici bassanensis morte, qui nuper ob Christum in Italia 
rom. pontificis jussu impie occisi sunt, brevis historia Francisco Nigro bassanensi authore, 1550. 
«Da qui, pio lettore, voi potete comprendere cosa sia ad aspettarsi dal Concilio di vescovi romani 
sotto la direzione del papa». 


339. Si trova negli Acts and monuments, pubblicati da Fox nel 1838. 


340. PocciaLi (Memorie di Piacenza, vol. I, p. 277 e 344), li riferisce dietro un'antica cronaca, ma 
dando solo le iniziali, perchè temeva far torto a' loro discendenti. Noi ponemmo gli interi nomi. Il 
Corvi parla di altri piacentini, processati per Luterani e che abjurarono o furono puniti. 


341. Vedi MARTINI, St. eccles. di Sardegna. 


342. Sta nella Cosmografia di Sebastiano Munster (Basilea 1558). Di costui parlano il Martini 
suddetto e il Llorente. 


343. Nella Breve informatione del modo di trattare le cause del sant'Offizio a Modena (Modena 
1619) trovo questo catalogo di libri proibiti, speciale del paese, oltre quelli generali: 


Che non si lascino vendere alcuna delle istorie seguenti, per contenere esse respettivamente cose 
false, superstiziose, apocrife e lascive; cioè: Orazione di san Daniele — Oratione di sant'Helena, 
in ottava rima. — La Vergine Maria con gli Angeli santi. — Oratione e scongiuri di santa Maria: 
«Con il priego suo, che la dirà, ecc.; O somma sacra ecc.». — Il contrasto di Cicarello. — Egloga 
pastorale di Grotolo e Lilia. — Oratione di san Brandano. — Vita di san Giovan Battista, in rima. 
— Oratione di santa Margarita, in ottava rima per le donne di parto: «O dolce Madre, di Gesù 
vita». — Beneditione della Madonna, in ottava rima: «A te con le man giunte, ecc.». — Historia, 
o martirio de' santi Pietro e Paolo, in rima: «Al nome sia di Dio glorificato, ecc.». — Confessione 
della Maddalena: «Altissima benigna, e benedetta». — Pianto della Madonna, in ottava rima: 
«Chi vuol piangere con la Vergine, ecc.». — Contrasto del vangelo col demonio: «Madre di 
Christo Vergine Maria, ecc.». — Historia di santa Caterina vergine e martire. — Legenda devota 
del Romito de' Pulcini. — Confitemini della beata Vergine. — Oratione contro la peste. — 
Epistola della Domenica, in ottava rima: «Vìva divinità dove procede, ecc.». — Opera nova delli 
dodici Venerdì: «A laude dell'eterno Redentore». — Opera nuova del Giudicio generale, in rima: 
«A te ricorro, eterno Creatore». — Oratione trovata nella cappella dove fu flagellato nostro 
Signore in Gerusalemme: «Madonna santa Maria, ecc.». — Christo santo glorioso, laude 
devotissima: «Christo santo glorioso, che patesti». — Oratione ascritta a san Cipriano contro i 
maligni spiriti: «Jo son Cipriano servo di Dio, ecc.». — Historia di san Giorgio, in ottava rima in 
quarto: «In nome sia, ecc.». — Oratione di san Giacomo Maggiore, in versi in ottavo: «Immenso 
Creatore, e con tua morte, ecc.». — Oratione di Santa Maria perpetua, in prosa, con la rubrica: 
«Quest'è una devotissima oratione, ecc.». — Oratione della nostra Donna devotissima, in versi e 
in rima: «Ave Madre di Dio, ecc.». — Oratione di san Stefano: «Supemo Padre eterno Redentore, 
ecC.». 


Un catalogo di operette et historiette prohibite più esteso è aggiunto al Sacro arsenale della santa 
Inquisizione, Bologna 1665, e la più parte sono preghiere e storie devote, massime in versi: vale a 
dire che espurgavasi piuttosto dalle superstizioni, a tal uopo proibendo in generale «tutti li libri che 
trattano d'insogni o loro ispositioni», o d'astrologia giudiziaria, o d'indovinare. Anche nelle Regole 
del sant'Uffizio, ristampate a Milano il 1689, è una lista di libri proibiti, che sono quasi tutte 
orazioni o pie leggende. 


344. Un'orfana di Basilea si era fatta protestante, poi se ne ravvide, e più non comparve alle 
adunanze. La Comunità di Basilea dapprima le scrisse ammonizioni ed esortazioni, poi nel giugno 
1866 emanò quest'atto: «Dacchè non vi siete arresa agli inviti fraterni fattivi di comparire davanti 
la Comunità, e ciò è un atto di disobbedienza e di rivolta, uno sprezzo del Signore e del suo corpo, 
in nome del Signore voi siete esclusa dalla comunità di Dio: cessando ogni relazione civile, in 
tutta la comunità. Coi siffatti non si può neppur sedere alla stessa tavola». 


345. Striges, ut ait Verrius, Greci otpwyag appellant, a quo maleficis mulieribus nomen inditum 
est; quas volaticas etiam vocant. Festo. — E PLINIO: Fabulosum arbitror de strigibus, ubera eas 
infantium labris immulgere; e altrove: Post sepulturam visorum quoque exempla sunt. — APuLEJO, 
Metam. 5: Scelestarum strigarum nequitia. — PeTRONIO, Fragm. 63: Cum puerum mater misella 
plangeret, subito striga c@eperunt... Strigae puerum involaverunt, et supposuerunt stramenticium. 
— Lucano nel lib. vi descrive i patti col diavolo e le stregherie, come potrebbe fare un 
cinquecentista: 


Quis labor hic superis cantus herbasque sequendi, 
Spernendique timor? Cujus commercia pacti 
Obstrictos habuere Deos? 

An habent hec carmina certum 
Imperiosa Deum, qui mundum cogere quidquid 
Cogitur ipse potest? 


e Sereno Samonico (cap. 59): 


Preterea si forte premit strix atra puellos, 
Virosa immulgens exertis ubera labris, 
Allia precepit Titini sententia necti. 


Festo conservò due versi come preservativi, ma scorrettissimi; Dachery gli emenda così: 


Ztpiyy ’àamoné prev vuxtivopov, oTpiyya T'aAaov, 
"Qpviv avovupov, QKuTopouc, ET vijag gdaùvew. 


La strige rimuovi notte-mangiante: la sucida strige, uccello ferale, fuga nelle veloci navi. 


I passi di antichi, attestanti le magiche arti, sono prodotti da DELRIO, Disquisitiones magice, lib. Il. 
qu. 9, e passim. 


346. Consilia in causis gravissimis, p. 414, citato da Alfredo Maury, Revue Archéologique, 1846, 
pag. 161. 


347. TRITHEMIUS in Chron.; SPANHFIM ad 1501. 


348. Questo frà Girolamo Armenini, che dovette vivere sin verso il 1520, lasciò un Volumen 
adversus Tiberium Russilianum Sextum calabrum de artis astrologic@ falsitate. Questo calabrese 
sosteneva pure che il diluvio universale accadde per natural congiunzione di astri, e l'Armenini lo 
combattè; come combattè altri che sostenevano Cristo essere stato concetto non nell'utero di 
Maria, ma presso al cuore da tre goccie di sangue. Vedi Scriptores ordinis Predicatorum. 


Il cardinale Cajetano ha un trattato, Utrum liceat maleficium solvere opera malefici parati utendo. 
Milano, marzo 1500. 


Nella xxIx lettera al signor Dell'Isola, frà Paolo Sarpi scrive: «Non posso penetrare in modo 
alcuno il senso di quelli che dicono, Dio ha predetto e voluto questo, e tuttavia si affaticano acciò 
non sii. Ma dell'astrologia giudiziaria bisognerebbe parlarne con qualche Romano, essendo quella 
più in voga nella loro corte che in questa. Con tutto che pur concorra ogni abuso, questo mai ha 
potuto aver luogo: la vera causa è perchè qui le persone non aggrandiscono se non per gradi 
ordinarj, e nessun può sperare oltre lo stato suo, nè fuori dell'età conveniente. In Roma, dove oggi 
si vede nel supremo grado chi jeri era ancora nell'infimo, la divinatoria è di gran credito». 


349. Gio. CamBI, Storia fiorentina al 1517. 


350. Il trattato del Savonarola contro l'astrologia fu tradotto elegantemente in latino da frà 
Tommaso Buoninsegni di Siena (-1609), teologo lodatissimo, del quale mi piace ricordare alcuni 
trattati, che tanto farebbero ai casi odierni: 


Dei cambj, dove con molta brevità e chiarezza si dichiarano i modi oggi usitati nei cambj, e la 
giustizia che in quelli si contiene. Firenze 1573. 


Trattato delli sconti e del tagliar le dette. Firenze 1585. 


Trattato de' traffichi giusti ed ordinarj, cioè della vendita a credenza, la diminuzione del prezzo 
per l'anticipato pagamento, i cambj, i censi, i giuochi e i monti. Venezia 1588. 


351. Compendio dell'arte esorcistica, e possibilità delle mirabili e stupende operationi delli 
demonj e dei maleficj, con li rimedj opportuni alle infermità maleficiati... opera non meno 
giovevole agli esorcisti che dilettevole ai lettori, ed a comune utilità posta in luce. Venezia 1605. 


352. Pag. 218, 214, 302 del Palagio degli incanti e delle gran meraviglie degli spiriti e di tutta la 
natura, diviso in libri quarantacinque e in tre prospettive, spirituale, celeste ed elementare, di 
Strozzi Cicogna. Vicenza 1605. 


353. Il penitenziale del vescovo Burcardo, anteriore al Mille, assegna le penitenze per chi crede 
che altri possa per incantagione eccitar procelle, odio o amore, affascinare o venir alle tregende. Il 
Muratori, Ant. Medii Avi vi, Dissertaz. LXVII, pubblicò un penitenziale del monastero di Bobbio, 
ove si legge: Qui cum vidua aut virgine peccavit, qui falsa testimonia super alios apponunt, et ad 
sorcerias recurrunt, aut divinationes credunt... isti poeniteant Vv annis, vel Mm ex his in pane et 
aqua. 


354. Communis catholicorum sententia docet re ipsa hanc commixtionem demonum mulierumque 
accidere. Theol. Christ., tom. im. Il milanese frà Francesco Maria Guacci, nel Compendium 
maleficarum, stampato a Milano nel 1608 e nel 1626, ove le dottrine sono illustrate con molte 
figure, al cap. 12 del lib. I, scrive: Solent malefici et lamia cum daemonibus, illi quidem succubis, 
«hec» vero incubis, actum venereum exercere; communis est haec sententia patrum, theologorum, 
philosophorum, doctorum, et omnium fere saeculorum atque nationum experientia comprobata. 


355. Sunt qui credunt mulieres quasdam maleficas, sive potius veneficas, medicamentis delibutas, 
noctu in varias animalium formas verti et vagari, seu potius volare per longinquas regiones, ac 
nuntiare que ibi aguntur, choreas per paludes ducere, et demonibus congredi, ingredi et egredi 
per clausa ostia et foramina, pueros necare, et nescio que alia deliramenta. De situ Japigia, pag. 
126. 


356. Forma seguito alla Lucerna Inquisitorum heretic@ pravitatis reverendi patris fratris 
BERNARDI comensis ordinis Predicatorum ac inquisitoris egregii, in qua summatim continetur 
quidquid desideratur ad hujusce inquisitionis sanctum munus exequendum. Milano 1566. Fu 
stampato per opera del reverendo padre inquisitore di Milano ad laudem Dei, ristampato delle 
volte assai, e commentato da Francesco Pegna. 


357. Citano questo fatto anche il Bodino nella prefazione alla Demonomania, e frà Silvestro di 
Priero, il primo contraddittore di Lutero, nelle Mirabili operazioni delle streghe e degli demonij. 
Egli ha pure De strigomagarum demonumque libri tres, una cum praxi exactissima et ratione 
formandi processus contra ipsas, opus finitum 24, novembre 1520. De strigibus, 1523; e 
Quattroapologie, 1525. 


358. Così frà Girolamo Menghi nel citato Compendio dell'arte esorcistica, pag. 480. Però egli 
stesso, pag. 416, dice che le streghe non aveano potenza sugli inquisitori in uffizio, e «più volte 
essendo interrogate queste maghe et malefiche per che causa non offendevano gli giudici et 
inquisitori, rispondevano, questo più volte aver tentato et non l'aver potuto fare». 


359. XiLeTTI, Consilia criminalia. Venezia 1563, tom. I, cons. 6. 


360. Millenarium sepe excedit multitudo talium, qui unius anni decursu in sola comensi diecesi 
ab inquisitore, qui pro tempore est, ejusque vicariis, qui orto vel decem semper sunt, inquiruntur 
et examinantur, et annis pene singulis plusquam centum incinerantur. Spina, De strigibus, cap. 13. 


361. Sacro arsenale, ovvero Pratica dell'ufficio della santa Inquisizione, di nuovo corretto ed 
ampliato. Bologna 1665. Lo stesso trovo nella Breve informatione del modo di trattare le cause 
del Sant'Officio per li molto reverendi vicarj della santa Inquisizione di Modana, 1650. 


362. Gli stacci, i crivelli. Ciò ricorda affatto i nostri tavolini giranti. 


363. Nella Magliabecchiana provenne dalla biblioteca Palatina (mss. CCCCVII) una Pratica del 
procedere nelle cause del Sant'Uffizio di Tommaso Fransone, consultore in quel di Genova, 
manuscritto del secolo XVI (PALERMO, n. 583). Fra il resto vi si legge: «Sotto il nome di sortileghi 
si comprendono anche le streghe e i stregoni, che maleficiano le persone con varj modi, o d'amore, 
o di morte, e singolarmente li fanciulli di latte (pag. 40).... «Pochi o niun processo si ritrovano 
bene formati in questa materia; sì perchè sono per il più fondati sopra indizj remoti, come di 
qualche minaccia, ti farò pentire, me la pagherai, o sopra indizj indifferenti, cioè, cose mangiate, 
dopo le quali la persona s'inferma. — E perciò si ricerca in giudizio la fede del medico, che quella 
infermità non sia naturale, o almeno ne dubiti; e anco la fede di un esperto e prudente esorcista: 
perchè molti ve ne sono, che ogni infermità giudicano maleficj, o per poca pratica, o per farvi 
sopra mercanzia; e talvolta se le persone non sono maleficate, essi, col nutrirle quell'umore 
malinconico, o con altre loro arti illecite le maleficano (pag. 43). 


I sortilegj e le stregonerie più notevoli, praticate allora in Genova erano: De' sortilegj in generale, 
«Quelli, che per mezzo di caratteri, parole incognite di niuna significazione in qualsivoglia 
linguaggio, abuso di sagramenti, di cose sagramentali e benedette, di parole di sagra scrittura, 
suffumigazioni, oblazione di proprio sangue, o di quello d'animale, e atti di religione verso il 
demonio, invocazione del medesimo, procurano l'opera d'esso, o per l'amore, o per morte delle 
persone, o per trovar tesori, o per conservamento di moneta, acciò spese ritornino in borsa, o per 
dignità, o per scienze, o per altre cose». — Questi sortileghi ordinariamente hanno scritture de' 
caratteri et esperimenti magici, carte vergini, clavicole, Al-Madel, Centum regum, Arte notoria 
Paolina, Cornelio Agrippa, Pietro Abano, l'Opus Mathematicum, instrumenti magici, come spada 
caratterizzata». 


Seguono i malefici amorosi e micidiali. «Maleficano d'amore talvolta con li medesimi mezzi, che 
adoperano li sortileghi, cerioli, caratteri, e gittar il sale nel fuoco, gettar le fave benedette, 
abusando delle parole della consegrazione, scrivendole sopra bollettini, facendo polvere di certe 
erbe, e, benedette che siano, toccando con esse la persona amata, servendosi di calamita battezzata, 
di ostie». 


Per lo più maleficano sopra cose comestibili, scrivendo parole ignote, e caratteri sopra frutti, 
mischiando polvere fra cibi, formando statue di cera, trafiggendole con aghi, e facendole a poco a 
poco dileguare al fuoco, dicendole sopra alcune parole, tendenti ad accendere l'amore di quella 
persona; formando certi invogli di erbe, di capelli, tagliatura d'unghie, o altra cosa tolta alla 
persona maleficiata, sopra le quali vi susurrano parole incognite, e invocazioni di demonj, e le 
seppelliscono poi in qualche luogo di abitazione di detta persona, e singolarmente sotto il limitar 
della porta, per dove ha da passare. Di qui nasce, che, non avendo le dette cose fra se stesse virtù 
di fare tale effetto, il demonio vi concorre, per il fatto esplicito, o implicito con l'opera sua» (pag. 
39). 


A pag. 34 dice «che il demonio non resti effettivamente obbligato a patti, ma finga di esserlo». E 
«Ho di fede, che il diavolo non possa sforzare l'umana volontà, può bene perturbare la fantasia» 


(pag. 38), eppure, se non sopra la volontà, ha potere sopra la vita, e «le persone molte volte si 
consumano senz'alcun rimedio, non arrivando il medico a trovar la cagione; e nell'istesso modo 
maleficano a morte per odio» (pag. 42). 


Taluni son denunziati perchè mangiano came in giorni proibiti, «ma il Sant'Offizio va posato assai 
in procedere, perchè molte volte si trova o ch'erano infermi o convalescenti, o ne aveano licenza; o 
non avendola, la qualità della indisposizione e la necessità li scusa». 


364. Francesco VITTORIA, Prelectiones theologice, lib. Il. 


365. B. Spina, De strigibus et lamiis 1523 con tre apologie. Lo Spina, di Pisa, scrisse di molte 
controversie d'allora, e prima contro il Pomponazio sulla mortalità dell'anima, poi contro i nuovi 
eretici circa la podestà del papa, la necessità del confessarsi avanti la comunione, la forma della 
consacrazione; e così intorno all'Immacolata Concezione, principalmente confutando il cardinale 
Cajetano e il Catarino. 


366. De sortilegiis. 


367. Strix, sive de ludificatione demonum, 1523; e la versione italiana stampata a Venezia il 1556 
col titolo, Il libro della strega, ovvero delle illusioni del demonio. 


368. De sortilegiis, lib. II, q. 7. 

369. De strigibus, cap. 17 e seg. 

370. Fortalitium fidei. 

371. De heresi. 

372. De lamiis, et excellentia utriusque juris. 


373. Parergon juris, VII, c. 23; VII, cap. 21. Contro di lui principalmente sono dirette le 
confutazioni di Martin Delrio, Disquisitionum magicarum, lib. II, q. 16. 


374. Demonum investigatio peripatetica, in qua explicatur locus Hipocratis, si quid divinum in 
morbis habeatur. Firenze 1580. 


375. Cum in brixiensi et bergomensi civitatibus et diacesibus quoddam hominum genus 
perniciosissimum ac damnatissimum labe heretica, per quam suscepto renuntiabatur baptismatis 
sacramento Dominum abnegabant, et Satana, cujus Consilio seducebantur, corpora et animas 
conferebant, et ad illi rem gratam faciendam in necandis infantibus passim studebant, et alia 
maleficia et sortilegia exercere non verebantur... Bolla del 15 febbrajo 1521. 


376. Reperta fuerunt quamplures utriusque sexus persone..... diabolum in suum dominum et 
patronum assumentes, eique obedientiam et reverentiam exhibentes, et suis incantationibus, 
carminibus, sortilegiis aliisque nefandis superstitionibus jumenta et fructus terre multipliciter 
ledentes, aliaque quamplurima nefanda, excessus et crimina, eodem diabolo instigante, 
committentes et perpetrantes etc. 


377. Hist. Univers., lib. XI. 
378. EuseBIl Preparatio evangelica, lib. II, VI. 


379. Magos et maleficos, qui se ligaturis, nodis, characteribus, verbis occultis mentes hominum 
perturbare, morbos inducere, ventis, tempestati, aeri ac mari incantationibus imperare posse sibi 
persuadent aut aliis pollicentur, ceterosque omnes, qui quavis artis magic et veneficii genere 
pactiones et faedera expresse vel tacite cum demonibus facient episcopi, acriter puniant, et e 


societate fidelium exterminent. p. 3, pag. 5. 
380. Act. p. 3. 


381. Nell'epistolario stampato a Milano il 1857, a pag. 419, san Carlo scrive a Giovanni Fontana: 
«M'è dispiaciuto d'intendere quello che passa nelle Tre Valli per conto di quel negromante, il 
quale, facendo professione di scoprire le streghe e stregoni di quel paese fuor delle vie giuridiche, 
mi par non meno degno di castigo lui medesimo che li stregoni stessi, camminando per via di 
necromanzia o altra proibita a' Cristiani. Però ne scrivo ai signori, e do ordine al visitator Bedra 
che vadi in dentro a posta per riportar provisione perchè costui sia rivocato et anche castigato». 
Segue l'ordine al visitatore. 


Anche nella vita del cardinale Federico Borromeo nel 1608, si legge: — Ancora alcuni 
perseverano con i segni superstiziosi in guarir malìe, nè si può aver testimonj per formar processo. 
Si admettono chirurghi, medici et maestri di scuola senza far la professione della fede; et volendo 
noi che la faccino, il foro secolare dice di voler loro far giurare di non far cosa illecita, nè usar 
cose diaboliche, et con questo si admettono persone vagabonde». Tutto ciò si riferisce alle tre valli 
di diocesi milanese, appartenenti agli Svizzeri. 


Sotto il 19 luglio 1675 il Torriano, vescovo di Como, scriveva a un parroco del territorio bormiese 
aver trovato colà quamplures tam viros quam foeminas variis sortilegiis infestos, fascinationibus 
incumbere et vere strigas esse, arte in tenera @etate prehensa. Perciò ne' quattro anni seguenti 
furono giustiziate trentacinque persone, e molte sbandite. 


382. Ripamonti, Historia mediolanensis, dec. Iv, lib. v, p. 300; — OrrroccHi, Note ad vitam sancti 
Caroli, pag. 684-94. 


Nell'archivio della curia di Milano esistono diversi processi contro maliardi ed eretici, e 
principalmente son notevoli la «Relazione di quanto fece san Carlo nella visita dei Grigioni 
(Instructiones pro iis qui in missionibus contra hereticos versantur)»; i «Dubbj dati dal prevosto 
di Biasca», un de' quali è: «Sono processati i sospetti d'arte diabolica, et il notar dice d'aver 
mandato i processi a Milano, nè altra provision s'è visto: perciò vanno peggiorando con scandalo 
d'altri»; e un altro: «Sono alcuni mercanti, i quali non osservano il decreto di non andare ne' paesi 
d'eretici senza licenza, e sono difesi dalli signori temporali (svizzeri) perchè così fanno loro, però 
con precetto di non andar alla predica d'heretici, nè trattar con loro della religione». D'altri casi ho 
io parlato nella Storia della città e diocesi di Como, lib. VI. 


383. Il processo esiste ms. nell'Ambrosiana di Milano, segnato R. 109, in-fol. 


Del resto, giocolieri spertissimi non mancavano, e Ortensio Landi (Comm. delle cose notabili e 
mostruose in Italia) dice: «In Venezia trovai un Siciliano il quale scriveva in uno specchio 
d'acciajo, e quel che nello specchio scriveva, ve lo faceva per riflesso leggere nella luna... faceva 
apparir una mensa carica di ottime vivande, e poi come fumo faceva ogni cosa sparire. Poneva un 
pezzo di carta non nota ove erano scritte alcune parole, od una serratura, e incontanente se gli 
apriva ogni ben serrata porta. Cavava ogni grosso chiodo coi denti. Convertiva in oro il rame, il 
ferro, il piombo, e ogni metallo col spargervi sopra una certa polvere non più veduta. E alla 
presenza mia e di tre altri fece parlar una testa di morto». 


384. CREPET, De odio Satane, lib. I, diss. 3. 
385. Stuttgard 1843. 
386. PicoT, Histoire de Genève. 


387. PAOLETTI, Istituz. criminali. 


388. Manuscritto nella Magliabecchiana, Cl. XXIV, 65. 


389. Il famoso Peiresc al 28 giugno 1615 da Aix scriveva a Paolo Gualdo a Padova: «Il medico 
che mi cura, desidera con passione d'avere un libro Baptiste Codrunqui medici imolensis de 
morbis ex maleficio, per causa di certe monache di questa città in assai numero, che si trovano 
inferme di malattie incognite e soprannaturali». 


390. Ep., lib. I. 
391. 2 gennajo 1610. 
392. DONZELLI, pag. 174. 


393. Cosimo Baroncelli, diplomatico toscano, nemicissimo del Concini, racconta a' suoi figli le 
proprie missioni e la fine del maresciallo. 


«Il cadavere di Concini fu gettato nelle fosse del palazzo dove si orina, e poi di quivi per ordine 
del re fu levato e condotto da quattro galuppi sur una scala alla sepoltura in un cimitero. Il popolo 
di Parigi, sentita la morte del Concini, si sollevò, e corse a furia dov'era stato sepolto, e cacciatolo 
della sepoltura, lo strascinarono per tutta la città, e poi l'impiccarono sul Ponte Nuovo, e gli 
tagliarono il membro, dicendo parole ch'è molto meglio tacerle che raccontarle. Tornarono poi a 
distaccarlo, e ristrascinarlo, e alfine l'appiccarono per un piede, ed il popolo tutto corse a tagliargli 
chi un orecchio, chi il naso, chi un dito, chi a cavargli gli occhi, di modo che non vi rimase nè 
carne nè osso che non fosse portato via, tenendosi felice chi ne poteva avere un pezzo.... Or vedete 
e sentite se io rendo le mie vendette a mio modo». 


Manuscritto nella Magliabecchiana, Cl. xXIV, 65. 


394. Giacomina d'Entremont, casa potentissima in Savoja, vedovata, volle sposare l'ammiraglio di 
Coligny, e allorchè questo cadde trucidato a Parigi la notte del san Bartolomeo, essa ricoverò al 
castello di Chatillon in Savoja, pregando il duca Emanuele Filiberto a custodir lei e i suoi figli 
(1572). Egli a stento consentì, ma la fe chiuder nel castello di Nizza perchè si professasse cattolica. 
Ma si scoperse che carteggiava coi protestanti di Germania, e meditava fuggire; pure giurando non 
fuggire, non abjurar il cattolicismo, e non cercar marito, senza il consenso del duca, a sua figlia, 
erede di pinguissimi feudi, fu tenuta libera non solo, ma forse in amore di Emanuele Filiberto. Lui 
morto, venuto il tempo di sposar sua figlia con don Amedeo, figlio naturale del duca, nacquero 
dissapori e sospetti che Giacomina tenesse legami cogli Ugonotti, e che stregasse il duca, e fu 
tenuta in carcere. La colpa era di competenza de' tribunali secolari, ma la santa sede la incolpò 
pure d'eresia, e pretese fosse data al vescovo di Torino e al nunzio. E lungamente essa ne sofferse, 
finchè morì in carcere nel dicembre 1599. 


L'accusa di stregheria erale data da un'ossessa. Il cardinale d'Ossat nelle lettere del 1597 molto ne 
parla, e adopera a salvarla, mostrando non doversi aver fede al diavolo, padre della menzogna, e 
ch'esso non vorrebbe denunziare i proprj devoti: al tempo stesso crede accorgersi che il duca di 
Savoja non aspira che ad impadronirsi de' beni di lei per servir de partage à un de tant de petits 
louveteaux qui se nourrissent au pié de ces monts, alludendo ai molti figli naturali del duca. 


395. Del congresso notturno delle lamie, libri III. Rovereto 1749. 


396. Lettere del Presidente Gian Rinaldo Carli al signor G. Tartarotti intorno all'origine e falsità 
della dottrina dei maghi e delle streghe; — MAFFEI, Arte magica dileguata. Verona 1750. — A 
queste uscì una risposta in Venezia l'anno stesso, Osservazione sopra l'opuscolo Arte magica 
dileguata, di un prete dell'Oratorio (padre Luziato), per dimostrare che, avanti e dopo Cristo, 
sempre vi furono maghi e streghe; e raccolgonsi passi de' santi Padri che sembrano credere alle 


stregherie. A una dissertazione epistolare di Bartolomeo Melchiorri (Venezia 1750) sopra gli 
omicidj che diconsi commessi con sortilegj, conviene col Tartarotti nel negare le streghe e 
ammettere i maghi, e insegna ai giudici il modo di determinare con sicurezza i rei, per non dar 
sentenze ingiuste. L'arciprete Antonio Florio veronese confutò il Luziato (Trento 1750), dove pure 
Francesco Staidelio conventuale fe la Ars magica adserta; e l'anno dopo a Verona si stampava 
anonima la replica alla risposta intitolata Arte magica distrutta, di un dottore sacerdote veronese; 
un altro anonimo fe contro il Tartarotti le Animadversioni critiche (Venezia 1751) in 76 riflessioni 
sostenendo la magia. La opinione contraria fu sostenuta l'anno stesso a Roma nella Dissertazione 
di Costantino Grimaldi, «in cui s'investiga quali siano le operazioni che dipendono dalla magia 
diabolica, e quali quelle che derivano dalla magia artificiale e naturale, e qual cautela si ha da 
usare nella malagevolezza di discernerle». Poi a Venezia comparve L'arte magica dimostrata da 
Bartolomeo Preati vicentino, «dove sostiene che il traslocamento delle streghe è vero e reale»: e 
«Apologia del congresso notturno delle lamie, ossia risposta di G. Tartarotti all'arte magica 
dileguata del M. S. Maffei ed all'opposizione dell'assessore B. Melchiorri». Poi ancora nel 1792 si 
stampò a Venezia stessa Philippi Maria Renazzi de sortilegio et magia liber singularis, dove 
informa dei dispareri, delle leggi in proposito, delle procedure. 


397. Storia letteraria d'Italia, 1750. 


398. ALLAN KARDEC, Le spiritisme à sa plus simple expression. Le livre des Esprits etc. E vedasi 
anche la Revue Spirite. 


399. Non inveniatur in te... qui querat a mortuis veritatem. Deuter. XVII. 


400. Il cav. Des Mousseau pubblicò, tra varj libri sulla magia e lo spiritismo, Me@urs et pratiques 
des Demons (Parigi 1866), e varj vescovi gliene fecero congratulazioni, asserendo non potersi che 
ai demonj attribuire i fatti del moderno spiritismo. 


Vedi anche RizouarRp, Des rapports de l'homme avec le démon. 
401. Traité du Saint-Esprit, par M. GAuME. Paris 1864, 2 vol. 
402. Vedi sopra a pag. 340. 


403. Il Serristori, ambasciador di Toscana, andò, non sapeva se a congratularsi seco o condolersi 
del peso toccatogli, e Pio rispose, esservi più ragione di compatirlo; avrebbe ricusato se non avesse 
temuto che il papato venisse al cardinal Morone «o qualche altro soggetto, con molto danno di 
questa santa sede» (Legaz. del Serristori, pag. 422). Il Serristori replicò che l'egual timore era 
entrato nel granduca, onde avea ordinato che dal papato si eccettuassero Ferrara, Farnese, Morone: 
questo pel medesimo rispetto che avea avuto sua santità, quelli perchè molto lontani dal servizio 
della santa sede. 


404. Dispaccio 16 febbrajo 1566. 

405. Lettera 18 maggio 1566. 

406. Carteggio dell'ambasciatore veneto, 29 luglio 1581. 

407. È tratta dall'Officio della Madonna dei Domenicani come quest'altra, 
Per impetrare la conversione degli eretici. 


«O vera pace, e fedel Pastore dell'ovile della Chiesa tua, esaudisci le nostre preghiere, ed abbi 
pietà delle afflizioni e dei devastamenti del popolo cristiano. Con tutto il cuore noi supplichiamo la 
tua misericordia, perchè ti compiaccia di vigilare paternamente tutti coloro che abbandonarono la 
ortodossa e cattolica fede, ed allucinati intorno a' suoi articoli, e sedotti da falsa persuasione 


vivono ereticamente: deh! coi raggi della tua luce illumina i loro cuori, e riducili al conoscimento 
dell'errore che professano, affine che per tal modo rinsaviti, e abbandonando le dispute, e le 
corruzioni della tua parola, ritengano costantemente l'unica e vera fede sotto i legittimi nostri 
pastori con a capo te, supremo Pastor di tutti, dal quale ogni emission di luce e di grazia si riflette 
in tutte le membra, che ti sono congiunte col vincolo della sacra pace. Così sia». 


408. J. PogiaNI Sunnensis epistol@ et orationes, olim collecte ab A. M. Gratiano, nunc ab H. 
Lagomarsinio adnotationibus illustrate ac primum edite. Roma 1757, 4 vol. in-4°. Vedansi le 
lettere del 21 settembre e del novembre 1566. 


409. Allude a quel di san Paolo ad Rom, c. I, 8. Gratias ago Deo meo pro omnibus vestris, quia 
fides vestra annuntiatur in universo mundo. 


410. Lo descrive retoricamente il Bartoli nella vita di san Francesco Borgia: e come in 
quell'universale abbandono i Gesuiti si offrissero al soccorso, e vi si sacrificassero principalmente 
gli alunni del Collegio Germanico nel servir gl'infermi, e quelli del Seminario Romano nella cura 
dei morti. 


411. Conosciamo una Vita del gloriosissimo papa Pio V, per Girolamo Catena. Roma 1587. Sul 
frontispizio è il ritratto del santo, con in giro l'iscrizione Absit mihi gloriari nisi in cruce Domini 
nostri Jesu Christi: e fra varj emblemi il papa che abbraccia due figure, che pajono Francia e 
Venezia, colla scritta Foedus ictum in Turcos et vict.: a riscontro Hereticorum clades; a' piedi la 
battaglia di Lepanto. Moltissime vite ne enumera il padre Quetyf, Script. Ord. Predicatorum, che 
lo fa anche autore della Praxis procedendi in causis fidei. È strano che gli sia da taluni attribuito 
un opuscolo Delle belle creanze delle donne: il quale è provato esser di Alessandro Piccolomini 
senese. Vedi La Visiera alzata, ecatoste N. 6. 


412. Per esempio in Santa Croce erano le cappelle degli Obizi, Busini, Arrighi, Orlandi, Uzzano, 
Castellani, Baroncelli, Peruzzi, Magalotti, Bellacci, Gubbio, Salviati, Valori, Covoni, Baldi, 
Ricasoli, Sacchetti, Benvenuti, Sirigatti, Orlandi, Infangati, Lupi da Parma, Donati, Ceffini, Asti, 
Riccialboni, Cavicciuli, Serristori, Panzano, Pierozzi, Machiavelli, Tedaldi, Bastari, Spinelli, 
Pazzi, Cavalcanti, Boscoli, Baroncelli, Zati, Altoviti, Giugni, Bucelli; tutte con bandiere e targhe, 
depostevi per voto o per ringraziamento. Il convento de' Cappuccini dovea un pranzo a casa 
Alberti, cui faceano l'invito regolare e scritto. La famiglia Ughi, discendente dal conte Ugo, aveva 
il diritto di ricevere una volta l'anno dall'arcivescovo di Firenze un pranzo. Le era mandata una 
tavola imbandita, con cibi prescritti, la più parte di majale: tutto a fiori e fiocchi, e portata da due 
servitori, fra la baldoria di fanciulli, che poi la godevano. Degli Ughi stessi è il fondo ove si 
fabbricò il teatro del Cocomero, e si riservarono diritto a un biglietto tutte le sere, finchè la 
famiglia si estinse. 


413. Storia delle Chiese di Firenze, vol. 1, p. 202. 


414. Fra tanti altri, in un manuscritto della Compagnia de' Pellegrini a Firenze trovo questo: 


Qui non habet caritatem 
Nihil habet, 

Et in tenebris et umbra 
Mortis manet. 

Nos alterutrum amemus, 
Et in Deum 

Sicut decet ambulemus 
Lucis prolem. 


Clamat Dominus, et dicit 
Clara voce: 

Ubi fuerint in unum 
Congregati 

Propter nomen meum simul 
Tres vel duo 

Et in medio eorum 


Unanimiter excelsum 
Imploremus 

Ut det pacem nostris 

In diebus 

Jungat fidei speique 
Opus bonum 

Ut consortium cantemus 
Supernorum. 


415. RICHA, Storia delle Chiese di Firenze, 8 volumi. 

BroccHI, Vite de' Santi e Beati fiorentini. 

BiscionI, Lettere de' Santi e Beati fiorentini. 

Oltre il Razzi e le tante monografie. E vedi qui sopra a pag. 297. 


416. Fra le carte tolte ai conventi, e deposte nella Magliabecchiana, trovammo pure la storia de' 
conventi di Santa Maria Novella e di Santa Croce, ma neppur parola dell'Inquisizione. Le carte di 
questa dovettero esser deposte nell'archivio della Curia, dove giaciono in disordine. 


417. Lo Statuto di Firenze era stato compilato la prima volta nel 1353 da Tommaso da Gubbio, e 
divenne quasi comune a tutta la Toscana, eccetto il Senese: talchè la repubblica ne commise una 
nuova redazione a Paolo di Castro nel 1415. Era talmente accreditato, che, giusta il Gravina, 
veniva chiamato speculum et lucerna juris, virtus juris, dux universorum, robur veritatis, auriga 
optimus, Apollo Pythius, Apollinis oraculum, etc. 


418. Di questa venuta di Cosimo a Roma fa cenno anche il De Thou, Historiae XXVI, sez. 16, 
dicendo: Fluctuanti (Pio IV p.p.) et de alia quavis re potius quam de munere pastorali sollicito, 
supervenit Cosmus... perhonorificeque exceptus, ac deinde ad colloquium privatum admissus, 
rationibus suis pervicit ut Concilium indiceretur. Il Lagomarsino inveisce contro questo passo 
(Comm. alle ep. del Poggiano. Tom. II, pag. 154). 


419. N. CCIC del Carteggio di papi e cardinali nell'Archivio di Stato a Firenze. 


420. Già riferimmo nel Discorso XXXI, nota 15, alcun che delle relazioni fiorentine sopra il 
Concilio di Trento. Singolarmente notevoli sono le corrispondenze di Bernardo Daretti nel 1546, 
di Pier Francesco del Riccio nei numeri 47 e 48 del Carteggio universale nell'Archivio di Stato. 
Ambasciadore pel duca al Concilio era Giovanni Strozzi, poi Jacobo Guida vescovo di Penna. Del 
primo (al n° 4011) leggiam questa lettera del 1555 15 marzo al granduca: 


«Essendo occorse più volte quistioni fra servidori, come spesso accade dove sono tante persone e 
di così diverse condizioni, e andatisi a poco a poco ampliando e facendosi interesse di nazioni 
subito che duoi s'affrontavano, del che qui si dà la colpa maggiore alli Spagnuoli, parendo che 
sieno vaghi di far quadriglie, venerdì alquanti di loro vennero alle mani con certi Italiani, e 
chiamando ciascheduno la sua nazione, crebbe la zuffa con molti feriti et alcuni morti, di sorte che 


il capitano della terra fece sonare a martello, e levato in arme il popolo, quietò il tumulto, et ha 
ordinato certe guardie per ovviare a simile scandalo». 


AI 28 aprile 1563, Jacobo Guida scriveva al duca da Trento (n° 4015 del Carteggio mediceo): 


«Venne qui nuova, li 24 di questo, a monsignor d'Augusta, ambasciador dell'illustrissimo duca di 
Savoja, d'una congiura che s'era scoperta di certi Ugonotti di ammazzare quel duca e duchessa 
ancora, ed essersi scoperta in questo modo. Un portiere di s. e., ingelosito che un suo segretario 
non si raggirasse intorno alla moglie, venne seco alle mani, tanto che l'ammazzò, sebbene egli 
restò ferito assai malamente: e preso dalla giustizia e condannato alla morte, pregò quegli ministri 
che dovessino sopratenere tanto l'esecuzione contro di lui ch'egli potesse far intendere a s. e. 
alcune cose che gli sarebbono di salute, rimettendosi alla bontà sua, intesa che n'avesse 
l'importanza, del campargli poi o no la vita, avendo fatto quanto aveva per il suo onore. Rivelò 
adunque come, per opera del principe di Condé, tre camerieri di s. e. avevano determinato di torle, 
e alla duchessa ancora, la vita, e che un italiano, che si tratteneva in quella Corte, era stato a nome 
del medesimo principe ricercato, che, preso da lui conveniente stipendio, si trattenesse in quella 
Corte per potergli far un dì qualche rilevato servigio, al che l'italiano non volle consentire 
altrimenti. Questi tre camerieri furono presi subito per intender da loro tutto il disegno, e gli altri 
capi ed interessati. E di pochi giorni innanzi era venuto nuova che monsignor illustrissimo di 
Lorena aveva in Venezia avuto lettere che la regina di Scozia aveva portato pericolo della vita per 
modo insolito: che in camera sua era entrato sotto il letto, poche ore innanzi che ella se n'avesse a 
ire a dormire, uno armato tutto d'arma bianca per ammazzarla la notte. Ma successe che, 
parendogli di sentire qualche poco di movimento, e facendo cercare tutte le stanze sue contigue 
alla camera, nè trovando cosa alcuna, commesse ancora che si vedesse sotto il letto. Dove scoperto 
costui, e fatto mettere in mano della giustizia, pare che dapprincipio dicesse che, preso dall'amore 
di lei, si fosse messo a questo, ma che poi in ultimo, stretto dai tormenti, confessasse che vi era 
stato indirizzato per ammazzarla, ma da chi non si sa ancora. 


«Posso dire di più che di Francia è stato scritto a monsignore cardinale di Lorena come, sendosi 
inteso ch'egli pigliava una villa qui vicina a cinque miglia per trattenervisi alle volte in questa 
state, vi era chi disegnava contro la vita sua, e che per niente non la usasse altramente». 


421. Bolla di Pio V, 1569. 


422. Litera SS. D. N. Pii V super creationem Cosimi Medicis in magnum ducem provincie 
Etruri@ ei subjecte. Firenze 1570. 


423. Archivio di Stato, Carteggio universale, N. 44. 
424. Carteggio universale, N. 30. 

425. Carteggio di Cosimo, filza XXIX. 

426. Carteggio universale, N. 161 al 1561. 

427. Legazione di Roma, N. XI. 

428. Ill. Domine frater noster honorande, 


Scimus excellentiam tuam non ignorare S. D. N. hisce proximis diebus nos super negocio fidei 
deputasse. Verum, quia in presentia ex officio nobis injuncto est super aliquibus rebus agere, 
atque a Petro Martyre, ordinis canonicorum lateranensium, de eis informari cupimus, exc. tuam 
enixe rogamus, velit, pro singulari suo in Christo amore, ac in hanc sanctam sedem apostolicam 
studio dare operam ut, quanto honestius et cautius fieri possit, idem Petrus capiatur, et ad nos 
eodem modo quo rev. dominus cardinalis Burgensis collega noster scripsit, cum alio fratre lucensi 


transmittendum curret etc. 
Rome xVI kal. octobris MD. XXXXII. 


Cardinales deputati, Io. PETRUS. 
CARDINALIS S. CLEMENTIS. 
CARDINALIS BURGENSIS. 

P. CARDINALIS PARISIENS? 

B. CARDINALIS GUIDICIONUS. 


Archivio Mediceo, cartella 3717. 


429. «Illustrissimo patrone. Io ricèvetti le di v. e. delli xI, al solito gratissime, insieme con la copia 
delle lettere scrittele dal commissario di Pisa sopra quello frate Cilio da Turino che le ho fatto 
intendere. E non pensi v. e. che quanto io ho scritto sopra ciò sia stato senza causa, chè mi pareva 
veder ordito una tela cui faceva ricordare di frà Girolamo al tempo del magnifico Piero de Medici, 
di che mi ricordo bene. Ma penso per grazia di Dio ne siamo presso che fuora, mediante le buone 
opere di frate Bernardino da Siena generale de' Cappuccini, che avrà chiarito che non sempre è oro 
quello che luce. Credami V. E. l'amor mi fa dire non meno ch'ella ha da guardarsi dagli eretici che 
ci abbiamo noi prelati, perchè menano la folla contro a tutte le potestà, ecc. 


«Di Perugia XVI di settembre 1512. 
Cardinale DE Pucci. 
Archivio Mediceo, fascio 5717. 


430. «Confidando s. s. nella buona e cristiana mente et intentione delle E. V., sicurissimo che non 
dispiacerà a Lei quel che mi ha ordinato che le faccia intendere, come è pesato oltre modo alla 
santità sua, e vi farà subito la provisione che le si ricorda, si è novamente ridotto in Pisa un 
pessimo spirito, chiamato Celio da Turino, quale pubblicamente e in più luoghi ha fatto 
professione di luteranesimo, et ultimamente trovandosi in Lucca, ove si dimostrò tale, ne è stato 
bandito, e si è ricovrato in Pisa, ove, sotto professione di maestro di scuola, ha insegnato quella 
mala setta et eresia. Il che essendo della importanza che v. e. può per sua prudenza considerare, ha 
bisogno di presto rimedio, onde s. b. la ricerca e stringe quanto più può per debito dell'offizio suo 
a mandar subito commissione al suo offiziale in Pisa che lo faccia carcerare et tenere sotto buona 
custodia, finchè si sarà fatta palese l'iniquità sua e castigata per esempio degli altri ecc. 


«Da Roma 26 agosto 1552. 
«Il cardinale FARNESE». 
Archivio Mediceo, cartella 3717. 


431. In Santa Maria Maggiore a Firenze, nella nave a mezzodì, è la cappella dei Camesecchi, collo 
stemma, che consiste in tre liste d'oro con sotto un ròcco pur d'oro; e da una parte l'arma de' 
Capponi, dall'altra quella de' Velluti per due dame entrate in quella casa. Anche la cappella della 
Comunione nella nave a tramontana fu fondata da Bernardo Carnesecchi nel 1449, oltre un'altra 
cappella pure dei Carnesecchi: e vi sono sparse qua e là molte lapidi de' Carnesecchi. 


Le corrispondenze del Carnesecchi col Grannela sono nei manuscritti della Magliabecchiana, 
Classe VIII, 51: e così le lettere al Vergerio del 1534, in risposta a quelle che son nella Vaticana, 
Nuntiatura Germanie. Vol. IV. 


432. «Ho inteso per lettere di M. Marcantonio Flaminio, che v. s. ha avuto una febbre acutissima, 
la quale l'ha condotta appresso alla morte, e che ancora non è fuor del letto benchè sia fuor del 


pericolo. Ne ho sentito, come debbo, gravissimo dispiacere: e considerando fra me stesso, come v. 
s. è in ogni cosa temperatissima, e con quanto regolato ordine di vivere si governi, non so trovare 
altra causa delle tante infermità sue, se non che è di troppo nobile complessione, il che ben 
dimostra l'animo suo divino. Dovrìa Iddio, come i Romani conservavano quella statua, che cadde 
loro dal cielo, così conservar la vita di v. s. per benefizio di molti: e lo farà, acciocchè così per 
tempo non s'estingua in terra uno dei primi lumi della virtù di Toscana. Vostra signoria dunque col 
presidio di Dio attenda a ristorarsi e vivere con quell'allegria, con che soleva, quando eravamo in 
Napoli. Così ci fossimo ora con la felice compagnia! E mi par ora di vederla con un intimo affetto 
sospirar quel paese, e spesse volte ricordar Chiaja col bel Posilippo. Monsignore, confessiamo 
pure il vero, Firenze è tutta bella, e dentro e fuori, non si può negare; nondimeno quell'amenità di 
Napoli, quel sito, quelle rive, quell'eterna primavera mostrano un più alto grado di eccellenza, e là 
pare che la natura signoreggi con imperio, e nel signoreggiare tutta da ogni parte 
piacevolissimamente s'allegri e rida. Ora se vostra signoria fosse alle finestre della torre da noi 
tanto lodata, quando ella volgesse la vista d'ogn'intorno per quei lieti giardini, o la stendesse per lo 
spazioso seno di quel ridente mare, mille vitali spiriti se le multiplicherebbono intorno al cuore. Mi 
ricordo che innanzi la partita sua, V. S. più volte disse di volerci tornare, e mi ci invitò più volte. 
Piacesse a Dio, che ci tornassimo: benchè, pensando dall'altra parte, dove anderemo noi, poichè il 
signor Valdes è morto? È stata questa certo una gran perdita ed a noi ed al mondo, perchè il signor 
Valdes era uno de' rari uomini d'Europa, e quei scritti ch'egli ha lasciato sopra l'Epistole di san 
Paolo, ed i Salmi di David, ne faranno pienissima fede. Era senza dubbio nei fatti, nelle parole, ed 
in tutti i suoi consigli un compiuto uomo. Reggeva con una particella dell'animo il corpo suo 
debole e magro; con la maggior parte poi, e col puro intelletto, quasi come fuori del corpo, stava 
sempre sollevato alla contemplazione della verità e delle cose divine. Mi condoglio con messer 
Marcantonio, perchè egli più ch'ogni altro l'amava ed ammirava. A me par, signore, quando tanti 
beni, e tante lettere e virtù sono unite in un animo, che faccian guerra al corpo, e cerchino, quanto 
più tosto possono, di salire insieme con l'animo alla stanza, ond'egli è sceso: però a me non 
incresce averne poche, perchè dubiterei qualche volta, che non s'ammutinassero, e mi lasciassero 
in terra come un goffo, vorrei vivere, se io potessi: così esorto V. S. che faccia: le bacio la mano. 
Nostro Signore le dia quella prosperità di vita ch'ella desidera». 


433. Bisogna intendere Andrea, non Filippo, che non fu in Francia. 
434. Carteggio universale, filza 2972. 


435. Una lettera di Angelo Cajazzi teatino denunziava al papa, come eretico Giambattista Veneto, 
proposto generale della sua congregazione. Carteggio di Cosimo 199. 


436. VII del Carteggio di Cosimo. 


437. Il De Thou accusa Achille Stazio, valente letterato portoghese, cantore d'un poema sulla 
Vittoria di Lepanto, d'aver denunziato il Carnesecchi. Fra i 430 e più testimonj sentiti nel costui 
processo, o nominati come correi, lo Stazio non compare. 


438. Le due lettere sono nel Laderchi, vol. XXI, pag. 97, 98. 

439. Nominatamente Pero Gelido suddetto e Pietro Leone Marioni. 
440. Il Gibbings crede alluda all'imperatore. Vedi qui sopra a pag. 324. 
441. Forse il Paleario. 

442. Arch. Toscano. Appendice al carteggio di Roma, filza IV. 

443. Ibid. 


444. Legazione di Averardo Serristori ambasciadore di Cosimo I a Carlo V e in Corte di Roma 
1537-1568 (Firenze Le Monnier 1853). 


445. Per soddisfazione della regina Caterina De Medici, il papa non esitò a mandarle il processo, 
che così venne conosciuto anche fuori del Sant'Uffizio. Gli estratti ne sono prodotti dal Laderchi, 
tom. XXII, p. 325; poi fu stampato da Richard Gibbings, Report of the trial and martyrdom of 
Pietro Carnesecchi. Dublino 1856. 


Il Serristori scrive al 19 luglio. «Quanto più s'allunga il processo, le condizioni si peggiorano, al 
rovescio di quel che il Carnesecchi aspettava. 


12, 19 e 21 settembre. «Gli si diedero altre dilazioni, se mai volesse ravvedersi, ma egli stette 
duro: invano gli parlò il cardinale Paceco». 


446. «Al supplizio andò tutto attillato, con la camicia bianca, con un par di guanti nuovi e una 
pezzuola bianca in mano. Piaccia a Dio averlo compunto in quel punto di morte, perchè per prima 
non si era partito dalla sua prava opinione». SERRISTORI. 


447. Carteggio di Roma, appendice, filza XXVI. Nella XXXVI della legazione di Roma vi sono 
diligenze affinchè resti proibita la storia di Michele Bruto, scritta, dicesi, a istanza d'alcuni 
mercanti fiorentini a Lione: l'autore si esibì a modificarla nelle parti che ledono la casa Medici: ma 
essendo egli eretico, non si volle intraprendere il trattato. 


Nella filza LII è un'istanza del granduca perchè le opere di Nicolò Machiavello vengano levate 
dall'Indice, facendone un'edizione espurgata. 


448. Io non trovai alcuno che avesse veduto questo libro, e non conosco alcun'opera di Calvino 
con questo titolo. Ben so che il Domenichi, al fin della sua vita, tradusse «La spada della fede per 
difesa della Chiesa cristiana contro i nemici della verità, cavata dalle sacre scritture, per frate 
Nicolò Granier» (Venezia 1565). 


449. Da un Giunti fiorentino, stabilitosi a Troyes in Sciampagna, nacque nel 1540 Pietro De 
Larivey, il primo che scrivesse commedie in Francia; e nella ristampa fatta il 1855 si attesta 
l'efficacia di lui sopra il teatro francese, specialmente sopra Moliére, e si mostra quanto abbia 
tratto da' nostri. Tradusse pure le Notti facete dello Strapparola. 


450. È poc'altro che una revisione di quella del Bruccioli la Bibbia novamente tradotta da la 
hebraica verità in lingua toscana, per maestro Santi Marmochino fiorentino, dell'ordine de' 
Predicatori (Venezia, Giunti 1538 e 46). Anche Filippo Rustici, lucchese apostata, a Ginevra fece 
o rivide una versione della Bibbia sopra i volgarizzamenti del Vatable, del Pagnini, del Bruccioli. 
Solo da una lettera dell'Aretino al Dolce, novembre 1545, raccolgo che questi traducesse o 
illustrasse la Bibbia, scrivendogli esso: «Sì che seguitate pure la incominciata Bibbia, avvegnachè 
il fattor sommo vi aprirà i di lei secreti, così nel fine come nel mezzo». 


451. Il Bruccioli scrive a Cosimo I. 


«Ill. ed Ecc. Duca, Ho, poche ore sono, avuta una di v. e., ed inteso il contenuto, non poco mi 
dolgo della malignità degli uomini, che sono sempre pronti a riferir male e far poco bene, come mi 
pare che qualche maligna anima abbia fatto a v. e. di me pure. Bisognando far altro che dolersi, 
dico il caso mio esser passato in questa forma, che qua è pena cinquanta ducati d'oro chi stampa 
cose senza licenzia, e due anni bando di Venezia. Ora essendo io andato fuor della terra, uno mio, 
che è sopra la stamperia, prese a stampare senza chieder la licenzia, una opera sospetta. La qual 
cosa saputa, furono tolti tutti i libri d'essa opera, non mia composizione e che non era in Venezia, 
ed arsi; e così caddi nella pena per la colpa d'altri: dipoi intesa bene la cosa, hanno levato il bando 


di due anni, ma che io debba pagare detti denari, che se ne vanno in ducati settanta: e che non sia 
stato per mia composizione o openione di eresia ne mando la fede a v. e. sigillata dal padre 
inquisitore, che si trovò a tutta la causa, e se non che i danari sono destinati a luoghi pii, avevo la 
grazia. Ancora di quegli delle opere mie ove sia il mio nome non è stata mossa, nè tocca, nè 
dannata alcuna, come ne può far fede ancora il segretario di v. e., al quale le ho mostrate, e chiarito 
che si vendono per tutti li librari. E se io fossi stato notato d'eresia, non potrei stare, non che in 
Venezia, neancora nel dominio, e tutte le mie opere sariano dannate, che non è dannata alcuna, ma 
approvatissime; nè è qua gentilomo a chi non sia doluto di tal disgrazia, che mi è stata di gran 
danno..... nè mai ho trovato uomo, per frate che sia, che abbia avuto ardire alla mia presenza di 
mettervi bocca.... È se nessuno è nello Stato di v. e. che abbia ardire di dannare cosa alcuna ne' 
miei libri della Scrittura sacra, sono parato sempre a mostrar che non sa che cosa sia Scrittura 
sacra nè pietà cristiana, e che è uomo maligno et ignorante, o voglia con li scritti, o voglia con la 
presenzia trattar la cosa davanti a v. e. 


«Circa a scrivere a v. e. avvisi utili alla conservazione del suo Stato, al presente per il poco tempo 
che io ho da scrivere, non posso soddisfare, come farò per l'avvenire... (qui dà alcuni avvisi e 
finisce col baciar le signorili mani). 


«Di Venezia 20 aprile 1549». 


«La quarta opera che io dissi, nella epistola della dedicazione del libro, avere principiato per v. e., 
per buon rispetto ho voluto serbarmi a dirla qui, essendo di grandissima importanza e momento, 
perchè è tale che in essa vedreste gli avisi di tutte le cose che possono toccar lo Stato vostro, non 
solamente del passato e del presente, ma ancora del futuro. Questo è che, considerando io che tutti 
gli scrittori che hanno voluto costituire un principe che potesse sicuramente governare lo Stato, 
tutti hanno assegnato precetti e consigli, comuni a tutti i generi di principati che potessero servire, 
a tutti i luoghi e regioni ove fussino, ma nissuno, ch'io abbia mai visto o letto, ha nel dare buon 
ricordi al principe per la salvazione del suo Stato, avuto in considerazione la qualità de' suoi 
cittadini, gli umori di quelli, le fazioni di dentro e di fuori, le condizioni de' sudditi, come sieno 
animati verso il principe, o se sono desiderosi d'altri governi, e come ne' pericoli se ne abbia a 
fidare: di poi la qualità de' potentati attorno ecc. ecc. (qui divisa la sua opera). Dovendo esser 
quest'opera solo per v. e. come uno specchio, nel quale vedesse non solamente se medesima, ma e 
i suoi cittadini grandi e piccoli, fuorusciti e malcontenti, e tutta la possanza ed umore de' principi e 
dominj che potesse mai avere a fare cosa alcuna con v. e., e non solamente vedere i volti, ma e gli 
animi e le forze ed i pensieri, e perchè tal cosa doveva solamente servire per v. e. veggendomi di 
esser poco in sua grazia, se ben non lo merita l'amore e reverenzia che gli porto, e servigi che già 
gli feci, ho lasciato di seguitar tal opera, solamente facendo intender a v. e. che quella lascia 
perdere una delle più utili cose che si potessino mai pensare per quella... 


«Di Venezia 8 giugno 1549». 
Il 29 giugno torna alla cerca di sussidj: 


«Quando primieramente scrissi a v. e. la pregai, per la necessità in che mi trovo, che mi volesse 
fare un poco di bene, o per l'amor di Dio o per servizj fattigli già in tempi pericolosi, o per quegli 
che mi promettevo fare. La risposta fu che io dovessi prima giustificarmi della imputazione 
d'eresia, il che feci, nè per questo ebbi mai cosa alcuna. E chi non direbbe di aver poco credito con 
un principe, se gli chiede una grazia di pochi scudi, e non la ottiene per promessa che gli si faccia? 
E se io mi trovassi il modo di poter vivere uno o due mesi di tempo che andiamo in dar 
compimento a tal opera, e da poterla far copiare, l'avrei fatto senza chieder prima cosa alcuna. Ma 
non avendo altra rendita che il tempo, mi bisogna metterlo in cose, per le quali io possa guadagnar 


il vitto alla mia famiglia.....» 


E segue insistendo sull'utilità di quell'opera, con bassezza chiedendo. Poi il 4 agosto 1554, a M. 
Agnolo Dovizio da Bibiena segretario del duca, dà contezza de' maneggi di Piero Strozzi col 
Cavalcanti ed altri profughi, per far la guerra di Siena; al 18 agosto informa sugli andamenti e 
progetti de' fuorusciti, e continua a domandare per sè. 


Un'altra del 25 agosto va sul tenore stesso. Sotto al 28 luglio 1554 troviamo questo estratto: 
Il Bruciolo vorria sapere se v. e. vuole che sia al suo servizio o no, e che desidera servirla. 
Il duca scrive di proprio pugno: 

Che serva, se lo vuole per ogni modo. 


Il 1° settembre costui fa congratulazione per le vittorie di Siena, promette un'orazione con cui 
mostrerà al mondo esser Cosimo giustissimo principe ed ornato di tutte le virtù ecc.; ragguaglia 
sugli Strozzi e su chi dà danari, e che partì l'ambasciadore di Francia, «e se avessi avuto la 
possibilità, e non avessi avuto l'obbligo delle lezioni, io pigliavo l'occasione d'andar seco fin a 
Ferrara, dove pel camino arei intese più cose più particolarmente. Corrono spesso di simili casi, a' 
quali sarebbe bene andar dietro con ogni diligenza, il che farò se vorrete. Per quest'altro corriere vi 
aviserò di cosa che ne potresti col tempo cavare qualche buon utile per le cose vostre». 


Eppure solamente jeri, un di questi storici ciarlatani che or vanno per la maggiore, noverava il 
Bruccioli fra i martiri della buona causa, sol perchè messo all'Indice. 


452. Carte strozziane, filza 246. 


453. Carteggio concernente Cosimo I, filza LVII. Quando l'esercito del sig. Gabrio Serbollone 
accampava in Francia, san Carlo a nome del papa informava il duca di Firenze che le sue genti 
aveano fatto danni al paese, onde lo pregava a desistere dai guasti e dalle prede, e risarcire quel 
che si potrà. Lettera 10 luglio 1560, nell'archivio di Stato di Firenze. 


454. Lettera d'illustri uomini, per Antonio Manuzio, 1561. 
455. Carteggio di Cosimo, N. 198. 

456. Arch. di Firenze, Carteggio univers., N. 180. 

457. Carteggio di Cosimo, N. 211. 

458. Id. N. 199, 200. 

459. Carteggio universale, N 145. 

460. Id. N. 147. 

461. Carteggio di Cosimo, N. 224. 


462. È Alessandro De Medici de' principi d'Ottajano, cugino di Cosimo I, che stette quindici anni 
ambasciator suo a Pio V a Roma, poi nel 1605 fu papa col nome di Leone XI, ma per soli 26 
giorni. 


463. Ap. LAMI, Lezioni, pag. 600. 
464. Carteggio di Roma, filza C. 


465. Il signor Grotanelli, bibliotecario di Siena, che ci ajutò molto nelle ricerche in quella città, 
pubblicò nel 1866 una Canzone a santa Caterina da Siena di Marcantonio Cinuzzi, indicando che 
il costui nome fu da me primo indicato nelle Spigolature degli archivj toscani. La canzone 


mostrerebbe ch'egli fosse più buon cattolico che buon poeta; e quando in un'ode spirituale canta, 


Dunque de' miei gran falli 
Pentito e tristo, in tua pietà confido, 


non è che la voce d'ogni cristiano. Ch'egli fosse perseguitato per materia d'eresia non appare; se 
non forse da una nota posta al fine della suddetta canzone a santa Caterina, che la indica fatta il 
1583, doppo che l'autore havea hauta una lunga prigionia. 


466. Nel 1546 si stampò a Siena la descrizione della festa fatta per la Madonna d'agosto, e la prima 
edizione essendo divenuta rarissima, ne fu fatta un'altra nel 1582, a Siena alla Loggia del papa; 
dedicata «alla nobilissima et honorata madonna Gentile Fantucci». Dopo il Fine si legge: «Vostro 
servitore Cecchino libraro». Dovrebb'essere il Francesco qui indicato, autore e librajo, che 
appartenne alla compagnia de' Rozzi col nome di Bonaccio, come leggesi nel libro delle 
deliberazioni di essa società, nella biblioteca di Siena (v. Il 47) dove pure si legge: «El dì 4 di 
settembre 1547 andò a partito questi tre per lettori; el Materiale, el Confuso, el Bonaccio; restò el 
Bonaccio». 


467. Archivio di Firenze, Carteggio di Cosimo, filza 143. 
468. Id. Id. filza 155. 

469. Id. Id. filza 161. 

470. Id. Id. filza 212 al 977. 

471. Id. Id. filza 217 al 73. 

472. Id. Id. filza 206 e 214. 


473. Vedasi CeLsus Minus senensis, disputatio in h@reticis coercendis quatenus progredi liceat, 
ubi nominatim eos ultimo supplicio affici non debere aperte demonstratur. Christlinga 1577. Nel 
1584 fu ristampato con due lettere di Teodoro Beza e di Andrea Dudicio sul tema stesso e in 
contraria sentenza. 


474. Archivio della Segreteria Vecchia, N. 3101 e seguenti. 


475. Thalmudicos hebreorum libros, impi@ ac prodigiose doctrine quos Jud@ei ex omni ferme 
Italia in eam urbem tamquam in commune judaic@ nationis asilum convexerant. 


476. Ritrovi simili continuarono poi sempre in Siena, finchè non sottentrò alla benevola affabilità 
la moderna idrofobia: e i padri nostri ricordavano la spezieria di Giovanni Olmi, alle Logge del 
papa, buon chimico e intagliatore, dove s'univano uomini che onoravano Siena, e dove 
s'ammansiva persino Vittorio Alfieri. 


Fra le lettere di congratulazione dirette a Girolamo Gigli pel suo Vocabolario Cateriniano, n'ha 
una di Antonio Pizzicagigli di Reggio, fondator dell'Accademia degli Artificiosi, data da Roma il 
30 giugno 1719, ove loda «la dottrina evangelica della santa Vergine, la quale fu certamente 
colonna di fuoco accesa da Dio nel cielo della santa Chiesa per illuminare gli errori di quel secolo 
perverso e scismatico, e fu similmente colonna di nuvola per distillare manna di saporitissima 
locuzione all'eloquenza vulgare mediante il dolcissimo sanese dialetto...» E soggiunge che puossi 
«dire che ogni privata casa di Siena sia un'accademia di ben parlare ed un areopago del buon 
vivere cristiano, secondo che si vede nella numerosa serie de' servi di Dio, la chiarezza dei quali 
(disse il gran cardinale Federigo Borromeo) fa distinguere il vostro benedetto paese fra altri, nel 
modo che la via lattea, tanto spessata di stelle, fa scomparire le altre parti del cielo». 


S'ha un'epistola della venerabile vedova Brigida, donna che fu di Nicola Baldinotti di Pistoja, 
mandata alle religiose donne dell'ospitale di Santa Maria Nuova di Firenze, che trovasi in molti 
manoscritti del 400, ove fra altro dice: 


«O quanto inestimabile e soave giubilo gusterebbi se, governando le sordide piaghe degl'infermi, 
penserete che Cristo Gesù volle essere tutto piagato per le nostre colpe! Questa ismisurata 
dolcezza sentì la beata Caterina da Siena, che governando una leprosa, e parendole che la 
sensualità un poco le contraddicesse, assalita dalla fiamma in superno amore, non tanto con le 
mani la lavò, ma ponendovi su la bocca, la leccò. O preziosa e pietosa commutazione dello eccelso 
Dio, che per la puzzolenta piaga della creatura volle ch'ella ponesse la bocca al suo santo costato, 
ecc.». 


Un atto simile della contessa Arconati è lodato dal Manzoni nella Morale Cattolica. 
477. SADOLETI Ep. 25, lib. V. 


478. Il Lazari trovò venticinque lettere di Aonio Paleario nella biblioteca de' Gesuiti. A. Palearii 
Miscellaneorum ex mss. lib. bibliotheca collegii romani. Roma 1757. E vedi Jon. GuRLITT, Leben 
des A. Palearius. Amburgo 1805; The Life and Times of Aonio Paleario, or a history of the italian 
reformers in the sixteenth century: illustrated by original letters and unedited documents. London 
1860, due volumi, della signora Young. 


479. Moriar si me non angunt putidissime@ interpretationes mea sive greca sive latine. Semper 
judicavi sordidum et obscurum iis, quorum ingenio aliquid fieri potest illustrius, si interpretandis 
scriptis aliorum humiles ac demissi quasi servitia ancillentur. Sed cum mihi res domi esset 
angusta, uxor lauta, liberi splendidi, et propterea magnos sumptus facerem, mancipavi prope me 
studiis iis a quibus semper abhorrui. Epist. 4, libri IV. 


480. Il Melzi, nel Dizionario di opere anonime e pseudonime (Milano 1859) dice che «il solo 
scrittore che in due secoli abbia veduto questo rarissimo libro fu il Reiderer. Non v'ha dubbio che 
ne sia autore il famoso ed infelice Aonio Paleario, ecc.». 


La traduzione latina si crede di Francesco Pucci. 
481. Oratio III pro se ipso ad patres conscriptos reip. senensis. 


482. 


Ni mihi spem Christus faceret; quem vita secuta est, 
Non possem abrupto vivere conjugio. 

Ille mihi te olim redituram in luminis oras 
Pollicitus, dulci pascit amore animum. 

Interea Aonium venientem cursibus ad te 

Expecta campis, uxor, in Elisiis. 


483. Quoniam mei testimonii similitudinem non in verborum volubilitate sed in re ipsa positam 
arbitror, missa nunc faciam dicendi ornamenta, que in alia causa fortasse me delectassent; in ea 
qu@ Christi est, qui istis adjumentis non eget, minime delectant. Quod eo facio libentius ne quis 
putet me glorie umbram querere, aut aliud quid preter gloriam Christi, qui per apostolum monet 
ne quis nos fallat sublimitate orationis. Tenue itaque atque humile dicendi genus sequar, et 
libenter profecto lingua vulgari et patria de his agerem, quominus viderentur hac elaborata et 
inquisita industria, nisi apud eos sermo esset, quorum nonnulli italice nesciunt, latine omnes 
sciunt, etc. 


La tradusse in italiano (Torino 1861) L. Desanctis, ma volle «mitigare alquanto quello stile aspro e 
qualche volta ingiurioso, che non si affà più alla civiltà de' nostri tempi», che ognun sa quanto 
siano parchi in fatto d'ingiurie. 


484. Ap. SCHOELHORN. 


485. Vedi la memoria pubblicata nello Schoelhorn, come pure le lettere seguenti del 3 e 5 luglio 
1570. Erra dunque il Laderchi facendolo morto il 1 ottobre 1569: era stato arrestato nel 1568. 


486. Il Paleario ebbe sette figliuoli, di cui alla sua morte viveano due maschi e tre ragazze. Aspasia 
era stata, nel 1557, maritata a Fulvio della Rena con 1200 fiorini di dote; Aonilla stava nel 
convento di Santa Caterina a Colle; Sofonisba avea sposato Claudio Porzj, e forse era morta: la 
sorellina di cui fa cenno pare si chiamasse Aganippe. Di Fedro Paleario leggiamo in un 
manoscritto della biblioteca di Siena, ch'ebbe una figlia Sofonisba, bella come il sole, e che venuta 
a Firenze, il granduca ne fu così incantato, che la fece educare e le procurò buon collocamento. 


487. Del Paleario, nella Biblioteca di Siena vedemmo tre lettere autografe (Miscellanee, B, x, 8); 
due son le stampate, dirette alla moglie e a Lampridio e Fedro figliuoli: una da Lucca a «Niccolò 
Savolini scuolare a Pisa», del 9 novembre 1552, ove si firma «come padre Aonio Paleario», e gli 
scrive d'aver parlato col vescovo per farlo ordinar prete. Non ci pare importi pubblicarla. Nel 
codice II. x, 15, di Miscela poetica, a c. 64, vi sono «Rime varie alle sacre e sante ombre del 
Bongino» con una prefazione di Aonio Paleario «alla molto magnifica et virtuosa madonna 
Aurelia Bellanti conmadre osservandissima». Fra le molte rime vi ha due canzoni e tre sonetti del 
Paleario. 


Ivi pure esistono (Miscell. C. vII, 12) «Memorie per servire alla vita di Aonio Paleario, raccolte da 
Carli Girolamo, e dirette ad Antonio Compagnoni». Fra queste è copia di una lettera di esso 
Paleario al cardinale Cervini, che poi fu papa: e benchè di poca entità, la trascriviamo: 


«Monsignor reverendissimo et osservandissimo signor mio; Ho havuta la cortesissima di vostra 
signoria reverendissima, nè altro aspettavo da lei che cortesia et gentilezza, quae cum atate et 
dignitate accrevit simul. In quanto a quello mi dice, che bisogna espedire in evidentem utilitatem, 
nè io le harei chiesto altrimente, anzi, se vale V fiorini il stajo della terra, darne VII; se VII dieci; 
sì perchè sono cose di chiese, sì per l'onor di vostra signoria reverendissima, che lo prepongo al 
mio utile di gran lunga. Potrassi investire in tant'altra terra, che si vende contigua al podere di 
Corie, di un certo Cecchino collegiano, molto più vicina et commoda alle cose di detto podere, 
non mancherà il rinvestire con utile et commodo dell'abbadia. 


«Ringratio la signoria vostra reverendissima dell'espeditione che mi promette gratis, sarà tra li altri 
infiniti obblighi che le tengo. Che Dio et padre del signor nostro Gesù Cristo la mi preservi sopra 
la vita mia. 


«Di Menzano il dì XXIX di agosto MDXLIIIIJ. 
«Di V. S. R. Osservandissimo Aonio Paleario». 


Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano vedemmo pure varie lettere, anche autografe, del Paleario: 
loda grandemente i Milanesi e i decurioni perchè anche nella carestia non lo lasciarono mancare di 
nulla: altrove al noto storico Michele Bruto si querela perchè avesse stampato una lettera di lui 
senza informarnelo. 


Nel suo processo mss. alla Magliabecchiana, segnato 393, è inserita in istampa l'orazione sua detta 
a Siena. 


Sono stampati a Venezia per Francesco Franceschini, 1567, i Concetti di Aonio Paleario per 


imparare insieme la grammatica e la lingua di Cicerone, ecc.: ma realmente sono di Lazzaro 
Bonamici, mentre del Paleario è soltanto il Supplemento de' concetti della lingua latina. 


488. Nello statuto del 1308, manuscritto nell'Archivio di Stato, liber tertius, rub. CLV, leggesi: 
De hereticis et patarinis et sodomitis expellendis de civitate, et pena eis danda. 


Et (ego lucanus potestas) purgabo civitatem lucanam, districtum et episcopatum hereticis et 
patarinis et sodomitis et aliis iniquis septis, quos omnes punire debeam et tenear in libris CCC in 
quibus tenear condepnare et insuper ponere eos in bannum perpetuum, et tenear dari facere de 
dictis CCC libris, centum accusanti vel denuntianti vel tantum de eius bonis quantum valeant ad 
voluntatem accusantis si legitime de maleficio probaverit accusator vel denuntiator. Et si 
predictam condepnationem non solverit accusatum vel denuntiatus ipsum corpore puniri faciam si 
quo tempore mei regiminis reperti fuerint sine ulla fraude, et de ipsis hereticis expellendis in vabo 
lucanum episcopum et lucanum capitulum si me inde inquisierint, et per me et meam curiam 
tenear predicta invenire bona fide sine fraude et etiam minare omnem personam que a Romana 
Ecclesia officium circa vel iurisdictionem haberet. Item ego lucanum regimen tenear vinculo 
juramenti observari facere omnes constitutiones quas olim dominus Clemens papa bone memorie 
fecit contra hereticos utriusque sexus et eorum bona et eorum occasione confirmavit et 
approvabit, non obstantibus suprascriptis. 


489. Costui era vissuto da scapestrato e incredulo, ma nella Storia di Lucca del Cividali, 
manuscritta, p. 601, troviamo questo Pietoso ricordo mandato da Pietro Fatinelli alle sue sorelle 
monache poco innanzi di morire. 


«OA! ancora Saul fra i profeti vi doverà parere men nuovo che io, tanto gran peccatore, venghi a 
parlare della parola di Dio, perchè lo spirito dove vuole spira. Pietro negò, e Paulo fu converso a 
Cristo, perseguitando egli gli apostoli suoi; rendendo dunque grazia all'Onnipotente Dio et a Gesù 
Cristo, il quale venne per salvare i peccatori, che mi ha aperti gli occhi, che comincio a conoscerlo 
per fede, per sua sola bontà e misericordia, non ho voluto mancare di farvi partecipi del frutto di 
questa mia vocazione, e perchè fra tutte le altre buone opere, sommamente è esaltata l'orazione, 
come quella che ne approssima e ci congiunge a Dio, voglio con voi ragionare di essa, non già 
come dottore, ma come discepolo di Cristo, e secondochè dallo Spirito Santo mi sarà comandato 
di portare acqua al fiume; e benchè io usi presunzione, vi prego che riceviate queste mie vigilie 
con quella sincerità che ve le mando; e se vi è qualche cosa che vi edifichi, attribuitelo alla bontà 
di Dio, che me le ha dettate, avendo io la mente applicata nel suo nome, e quello che altramente 
sarà, reputatelo a me, perchè in questo, uomo, non posso operare cosa alcuna buona, e se intenderò 
che vi satisfacciano, mi darete animo di mandarvene delle altre. 


«L'orazione è un'elevazione di spirito parlante con Dio; è un desiderio veemente della gloria sua e 
della salute dell'anima. È una considerazione affettuosa della potenza, bontà, grandezza, giustizia e 
misericordia di Dio. È una relazione di grazie di tutti i benefizj che da lui riceviamo, non per li 
nostri meriti, ma per la sua bontà: è una confessione della giustizia sua e della ingiustizia nostra, 
rallegrandoci di quella e contristandoci di questa. Puossi domandare la salute dell'anima, e di 
evitare i mali spirituali: debbe esser fatta con ardente fede, talmente che non si dubiti di avere a 
conseguire le petizioni; debbe essere sincera e secreta nella camera del cuor suo; breve, senza 
circumlocuzioni e con semplici parole. Richiede l'orazione sopra tutte le cose la quiete della 
mente, e la separazione dei pensieri da ogni cosa terrena, et in Dio porre tutto l'affetto. 


«L'orazione dunque che sarà fatta in questi modi, può esser certo il fedele che sarà esaudita, come 
brevemente per le scritture potremo vedere». 


490. Filza 4015. 


491. Nella lista de' libri proibiti, unita a quel decreto, son nominati OcHNnUS, De confessione. Vita 
nuova. Quedam simplex declaratio PETRI MartvYRIS VERMILII FLOR. Et libri dicti P. Martyris et B. 
Ochini post eorum lapsum ab unitate sancte matris Ecclesia. 


492. Suo processo, costituto del 3 settembre 1546. Si sa che, ultimamente, si volle far del 
Burlamacchi il primo martire dell'unità d'Italia e dell'ostilità al papa. Il processo stampatone or 
dianzi subì mutilazioni in questo senso, siccome provasi dall'ispezione dell'originale. P. E. in esso 
processo, posto in appendice alle storie del Tommasi nell'Archivio Storico, dopo le parole, a pag. 
157, per riformar la Chiesa... con levarli l'entrate, nell'originale si legge, lassandole godere a 
quelli che l'havevano adesso et doppo la morte loro l'applicasse o al pubblico, o a soventione dei 
poveri, segondo che li fusse parso meglio. E nella pagina stessa, dopo le parole non desideravano 
altro... si legge: Et l'harebbe esortato a pigliare la via di Roma, et con l'ajuto di detti Alamanni et 
della Toscana, a farsi imperatore di Roma, parendoli che sia male si domandi imperatore de' 
Romani, et che non li comandi. Et che questo facilmente li sarebbe riuscito con il soprascripto 
ajuto et con havere lì vicino il reame di Napoli, et della parte di Roma. Et che poi che non è 
piaciuto a Dio che seguì per questa via, non li doverà mancare modo che segui per altra. (R. 
Archivio lucchese; Cause delegate, filza N. 11). Di ciò il Minutoli non fa cenno, mal convenendo 
al martire dell'unità italiana il voler consegnare la patria all'imperator tedesco. 


493. Di questi fatti si occuparono tutti gli storici modemi di Lucca e più specialmente il 
Mazzarosa, non però così che molte cose non ignorassero od ommettessero. Al valente giovane 
Giovanni Sforza, che si tolse la briga di cercare per noi quel ricco archivio, dobbiamo questi 
appunti cavati dalle Storie di Lucca di GrusEPPE CIVITALI, cittadino lucchese, manuscritto. 


Gis. Il cardinal Guidiccioni con sue amorevoli lettere come affezionato alla patria ammonì la città 
di Lucca che, appresso la santità di n. s. e di tutta la Corte era tenuta luterana et eretica, e però 
esortava a desistere da quell'opinione caso che vi fosse inclinata, et a vivere da cattolici e buoni 
cristiani come sempre sono stati i Lucchesi, et in questo modo veniva scritto da più persone a 
particolari cittadini, in modo che per purgare questa infamia risolsero di mandare ambasciatore al 
papa, che fu per ciò eletto Nicolao Guidiccioni. Et essendosi diminuite le visite che solevano già 
fare gli anziani nelle solennità di alcuni santi, i corpi dei quali sono in Lucca in più chiese, furono 
riassunte e per publico decreto ordinato che nelle feste loro gli anziani fossero tenuti di andare ad 
onorarle; e di più avendo scritto il detto cardinale d'ordine del papa, che fosse ritenuto il vicario 
dei frati di Sant'Agostino, esso vicario si mise prigione in palazzo, e perchè da alcuni suoi amici fu 
ajutato fuggire, il magnifico consiglio ne fece gran dimostrazione, onde per ciò Vincenzo 
Castrucci fu bandito, Francesco Cattani privato d'offizj d'onore per dieci anni, Stefano Trenta, 
Girolamo Liena e Bernardino Macchi in pena pecuniaria furono multati» (Libro IV della parte VI). 


Anno 1543. «Ordinarono per osservanza de' precetti di santa Chiesa che, essendo di quaresima, 
non si potessero vender carni in quel tempo». (Libro V, parte VI). 


Anno 1545 «..... Moltiplicando in Italia i Luterani, disputandone apertamente fino agli artieri idioti 
et ignoranti di lettere, il quale abuso era venuto non meno in Lucca che negli altri luoghi, con 
disonore della santa Chiesa cattolica romana, e ciò dispiacendo invero agli uomini savj e cittadini 
del Governo massime in generale, con tutto che vi fosse ancora qualcheduno dei grandi macchiato 
di quest'errore, si fece per tal conto una fortissima e severa legge contro di coloro che 
temerariamente ardissero di parlare, disputare e contendere di tali cose, e che tutti i libri proibiti e 
sospetti alla santa Chiesa si dovessero togliere e sopra di questo si fece un offizio di autorità per 
longo tempo di tre qualificati cittadini, cioè: Baldassar Montecatini, Bartolomeo Cenami e 


Giovanni Bernardini». (Ivi). 


Anno 1549 «..... Fecero i padri del senato una legge in favore della religione, ancora che altre 
prima ne avessero fatte, desiderando sopra ogni altra cose che si vivesse col timor di Dio, in grazia 
della cesarea maestà e della santa sede romana; e per tal conto Jacopo Arnolfini fu ambasciatore a 
papa Paolo III acciocchè fosse fatto capace della buona fede e religione nostra». (Ivi). 


1553 «....... Si fecero alcuni buoni ordini sopra la religione e fu spedito a Roma messer Agostino 
Ricchi all'arcivescovo di Rangia, affinchè facessero insieme buon uffizio, referendo però con li 
deputati e signori sopra l'Inquisizione, imperocchè vi era stato qualche malo spirito et inquieto o 
maligno animo che a quelli aveva referto male della città, la quale invero non preteriva cosa alcuna 
della vera osservanza et obbedienza della Chiesa. Dapoi per maggior diligenza del sagro culto si 
diede cura a Girolamo Arnolfini, Bartolomeo Pighinucci, Michele Diodati, messer Libertà 
Moriconi, Francesco Camicioni, Bernardino Cenami, messer Bernardo Manfredi, Ferdinando 
Giovanni Battista Bonella e Cristoforo Bernardi, che fossero col reverendissimo vescovo di Lucca 
per esaminare e deliberare quello che fosse da farsi per satisfare appieno alli reverendi cardinali 
dell'Inquisizione di Roma in modo che la loro città restasse appresso di loro in buon concetto, e 
così fecero in breve, mandando per ciò a Roma messer Girolamo Lucchesini, a Firenze fu mandato 
messer Nicolao Guidiccioni, mentre che messer Giovanni Tegrini vi era per un anno. Fecero li 
nove cittadini sopraddetti alcune provigioni in favor della religione e pubblicamente furono 
manifestate». (Ivi). 


Anno 1555 «..... Continuando pure in Italia le opinioni, o per meglio dire l'eresie luterane, et 
ancora a Lucca alcuni a quelle aderendo, ma la città in generale et il proprio governo essendo 
d'animo tutto contrario, anzi ben disposto di seguire le pedate degli antichi e sotto l'obbedienza 
della santa Chiesa, per ciò per ordine del magnifico consiglio si creò un magistrato sopra la 
religione con autorità convenevole, per il che si fece conoscere a Sua Santità et a reverendi 
inquisitori in Roma, avendo essi mandato un certo breve, che i signori Cattolici erano persecutori 
degli eretici et inclinati al sagro culto, e li mandarono l'instituzioni fatte per il detto magistrato 
acciocchè essi avessero a vigilare per eseguire la punizione di chi errava, e gli eletti a questa cura 
furono messer Tobia Sirti, frate Michele Serantoni, Guglielmo dal Portico, messer Benedetto 
Manfredi, Francesco Camicioni, Baldassar Guinigi». (Ivi). 


Anno 1558 «Non restando di travagliare la città in questi tempi alcuni che pure seguivano le 
opinioni contrarie alla Chiesa di Roma, ancorchè ogni giorno se ne facesse legge e proibizioni di 
non poterne nè pur ragionare, non che seguirle, con tutto che si stesse vigilanti contro questi tali in 
favor della religione per mostrare finalmente al mondo quanto dispiacesse a quelli del Governo 
che i suoi cittadini e sudditi non si dimostrassero veri et obedienti figli della santa Madre Chiesa 
Cattolica Romana, non ebbero respetto nè a parentadi nè a nobiltà nè a cosa alcuna, per l'offizio 
sopra ciò deputato si procedeva contro dei beni confiscati dell'infrascritti cittadini dichiarati ribelli 
benchè assenti et abitanti in Ginevra terra d'eretici, cioè: messer Nicolao Liena, Girolamo Liena, 
Cristofano Trenta, Guglielmo Balbani, Francesco Cattani, Vincenzo Mei. 


Anno 1561 «...... Si elesse un offizio di nove cittadini per causa della religione e per satisfare ai 
reverendi cardinali sopra l'inquisizione ai quali tutta volta era rappresentato male calunniando a 
torto la città; e li cittadini eletti a tal cura furono questi: messer Giorgio Franciatti, Girolamo 
Lucchesini, Benedetto Manfredi, Iacopo Amnolfini, Bernardino Cenami, Libertà Moriconi, Nicolao 
Burlamacchi, Iacopo Micheli e Pietro Serantoni». 


Anno 1563 «....... Il cardinal Borromeo, stretto parente del papa et amicissimo di questa terra, 
scrivendo faceva grande istanza che si facesse provvigione e notabile impresa contro i Lucchesi 


che erano in Francia e non vivevano cattolicamente, e tanto più sollecitava essendo terminato il 
concilio di Trento per il che bisognò procedere severamente e senza respetto contro que' tali e si 
eseguì la volontà di s. s. appieno». 


Anno 1569 «A dì 25 ottobre venne la nuova che gli Ugonotti, eretici e contrarj agli ecclesiastici di 
Roma, furono rotti e messi la più parte a fil di spada nelle parti di Francia dove era suscitata et 
ampliata questa setta, di che si fece pubblica dimostrazione di allegrezza per tutta Italia et in Lucca 
ancora ad esempio degli altri, come d'animo tutto conforme agli altri cattolici e fedeli a santa 
Chiesa». 


494. Non fu dunque una migrazione contemporanea; e caviamo dal Tommasi (Sommario di storia 
lucchese) la lista de' Lucchesi condannati, colla data della riformagione che li chiarisce eretici e 
ribelli. 


1558 27 settembre. Balbani Guglielmo, Cattani Francesco, Liena Girolamo e Nicola, Trenta 
Cristoforo, Mei Vincenzo. 

1564 29 agosto. Guidiccioni Luisi. 

1566 2 luglio. Arnolfini Paolo, Balbani Nicola. 

1567 26 agosto. Minutoli Paolino. 

1567 4 novembre. Calandrini Giuliano. 

1567 17 novembre. Del Venoso Regolo, Rustici Filippo, Calandrini Scipione, Civitali Masseo, 
Delle Favole Lodovico, Bartolomei Venanzio, Simoni Simone. 

1567 2 dicembre. Jova Giuseppe. 

1568 3 marzo. Diodati Carlo e Pompeo. 

1570 28 febbraio. Cenani Giuseppe, Franciotti Nicolao, Cardoni Giuseppe, Dall'Orafo Salvatore, 
Liena Antonio, Cattani Gaspare, Mei Cesare, Calandrini Benedetto e Filippo, Burlamacchi 
Michele, Jova Giuseppe (il suddetto?), Venturini Lorenzo, Di Rimini Marco. 

1578 28 febbraio. Turrettini Francesco. 

1580 28 giugno. Calandrini Giovanni e Cesare, Balbani Manfredo e Arrigo, Perne Pietro. 
1597 31 ottobre. Minutoli Vincenzo di Paolino. 


495. RAYNALDI, ad annum 1562. 
Ecco un decreto del 10 aprile 1562 in materia di religione: 


«Acciò che il magnifico signor gonfaloniere con li dui magnifici signori deputati e da deputarsi 
sopra la religione e l'officio sopra la detta religione possano con maggiore animo e diligenza 
attendere, e essequire l'auctorità e cura che gli è stata data dal magnifico consiglio, decreto 
s'intenda e sia che il magistrato possa spender per sei mesi prossimi per sino alla somma di cento 
scudi il mese e lo speciale officio dell'entrate sia tenuto di tempo in tempo passargliene e fargli 
pagare ad ogni sua requisizione. 


«Il qual magistrato sia tenuto e debbi con ogni diligenza possibile cercare e ritrovare tutti quelli li 
quali sono stati dal Sant'Offizio dell'Inquisizione dichiarati eretici, ovvero citati sono restati 
contumaci secondo la disposizione della legge fatta il 1558, et essequire contro di loro quello che 
per essa legge si dispone. 


«Sia tenuto ancora il detto magistrato di ricercare con ogni diligenza e ritrovare tutti quelli, li quali 
tanto nella città di Geneva come altrove, hanno avuto, hanno, averanno pratica o commercio con li 
eretici dichiarati ribelli dal magnifico consiglio, et ancora tutti quelli li quali sì nella città nostra e 
suo dominio, come in qual si vogli parte del mondo hanno in alcuno modo contravenuto o 
contraverranno agli statuti e decreti e ordini fatti dal magnifico consiglio sopra la religione, li quali 
tutti il detto magistrato sia tenuto, sotto pena di scudi cento d'applicarsi al nostro comune, nella 


quale ipso jure et ipso facto e senza altra dichiarazione s'intendano e siano incorsi, e si debbino per 
li magnifici signori condennare nelle pene delli detti statuti et ordini e per così condennati 
mandargli all'archivio pubblico ogni volta che a esso consterà della contravenzione. 


«Il qual magistrato sia tenuto ancora ogniqualvolta avanti e da esso si facci la proposta ordinata 
sopra la religione, riferire ai magnifici signori sotto la detta pena tutto quello che da esso sarà stato 
fatto, eseguito e negoziato per sino a quel tempo, la qual relazione li magnifici signori siano tenuti 
e debbino proponere e far leggere nel magnifico consiglio quando faranno la detta proposta sopra 
la religione, acciò che sopra a quella possa deliberare come li parrà. 


«E che per il magnifico consiglio prefato si debba fare elezione d'un altro officio di tre cittadini 
sopra li beni confiscati delli eretici, dichiarati ribelli da esso magnifico consiglio, per dui anni 
prossimi con la medesima autorità cura e carico la quale fu da esso data all'officio già eletto sopra 
li beni di detti eretici dichiarati ribelli, la quale comprenda ancora li beni di quelli che si 
dichiareranno per l'avvenire, il quale officio sia tenuto riferire sotto pena di scudi cento nella quale 
etc. e perchè così condannati per inanzi il tempo della proposta da farsi nel prossimo collegio 
sopra la religione alli magnifici signori quello che il detto officio passato ha fatto sino a ora ed 
esseguito sin ora, la qual relazione gli magnifici signori siano tenuti proporre e far leggere nel 
detto magnifico consiglio quando faranno la detta proposta. 


«Il qual magistrato sia tenuto ancora sotto la pena predetta inanzi al tempo da far la proposta della 
religione, nel collegio prossimo riferire a magnifici signori in scritto tutti quelli li quali nella 
materia della religione da un anno in qua hanno date false calunie, cioè quelli li quali non possano 
render conto da chi habbino odito le imputazioni, la quale relazione li magnifici signori debbino 
proporre e far leggere nel detto magnifico consiglio. 


«E parimente il prefato magistrato, durante il tempo del suo officio, e quelli che succederanno a 
esso siano tenuti di tempo in tempo ogni volta che troveranno nella causa prefata della religione 
esser stata falsa calunnia riferita a magnifici signori, e quelli che si dice di sopra e lor signorie 
debbino proporre e far leggere la relazione del magnifico consiglio nel quale faranno la proposta 
della religione». 


496. La lettera è del 21/11 febbrajo 1681, e trovasi alla Magliabecchiana, Classe XXXVII, N. 159 
de' manuscritti. 


Il Bayle in Giulio III, cita una Lectura super canonem de consecratione di Gerardo Busdrago di 
Lucca dottore, vescovo di Napoli di Romania, e suffraganeo del vescovo di Padova, stampata a 
Wittemberg il 1543. 


497. Diamo alcune notizie su queste famiglie: 


1. Turrettini. Nobili di Lucca nel 1300, cacciati come Guelfi nel 1312, tornarono in patria nel 
1400, da Nozzano dove si erano riparati. Cristoforo Turrettini fu anziano della repubblica, poi 
gonfaloniere di giustizia nel 1443, e fu il primo della casata che godesse quest'onore, che molti 
altri ottennero dopo di lui. Nel 1466 Paolo Turrettini fu ambasciatore a Galeazzo Sforza, duca di 
Milano. Un altro Cristoforo fu segretario delle cifre di papa Gregorio XIII, e nel 1585 ebbe 
privilegio di nobiltà imperiale, per diploma di Rodolfo imperatore, e facoltà di portare l'aquila 
nell'arme. Cesare, priore del monastero di San Giovanni di Lucca, morì nel 1632 in concetto di 
santità. 


2. Liena, famiglia cacciata dal popolo come ricca e potente nel 1308. Niccolao andò scelto a 
incontrare papa Paolo III quando venne a Lucca nel 1538, poi andò ambasciatore a Carlo V per 
comporre le controversie coi Fiorentini per cagione di Pietrasanta. 


3. Gli Jova o Ghiova nel 1312 partirono di Lucca con le centottanta famiglie guelfe, poi tornarono 
nel 1331 e prestarono giuramento di fedeltà al re Giovanni di Boemia, che fu signore di Lucca. 
Nel 1384 Nicolao Jova insieme con Matteo Gigli fu ambasciatore a Firenze per stabilire la lega 
con quella repubblica e con Siena, Perugia e Pisa. Paolo Jova, francescano, fu discepolo di frate 
Francesco di Savona, che fu poi papa Sisto IV, introdusse gli Osservanti a Lucca e fu guardiano e 
vicario provinciale e dottissimo in teologia. Morì nel 1484. 


4. Calandrini, famiglia oriunda di Sarzana, cominciò a rendersi illustre a Roma e altrove al tempo 
del pontefice Niccolò V, ch'era figlio di Andreola Calandrini. Costei avea avuto in prime nozze da 
un Calandrini due figliuoli, Pietro e Filippo. Questi fu promosso al cardinalato e dichiarato nobile 
originario di Lucca per decreto del 12 dicembre 1447. Giovan Matteo, figlio di Pietro, fu creato 
anch'esso nobile lucchese il 22 gennajo del 1456; era senatore di Roma e dottore in legge. Filippo, 
suo figliuolo postumo, si ammogliò a Caterina di Benedetto Bonvisi; fu anziano della repubblica 
di Lucca e più volte ambasciatore; morì il 1554. Ebbe un figliuolo per nome Giuliano, che 
abbandonò la fede cattolica e si ritirò in Francia dove morì nel 1573: era ammogliato a Caterina di 
Agostino Balbani. Giovanni, suo figlio, dopo aver vagato per la Germania, si ricoverò a Londra, e 
lasciò due figli, Giovanni Luigi e Filippo. Il primo si fermò a Ginevra, il secondo andò a Londra, 
ma come seguace della parte di re Carlo I fu obbligato ritirarsi in Amsterdam, ove fu eletto 
direttore generale del commercio in Batavia e nell'Indie Orientali. Nacque di lui Teodoro che si 
ritirò in Francia e tornò alla fede cattolica. De' suoi figli Filippo e Teodoro il primo entrò gesuita, 
il secondo, dopo avere più anni militato in Francia, tornò a Lucca nel 1697 e dal Consiglio venne 
rintegrato negli onori e creato colonnello. 


Col decreto 16 dicembre 1605 fu messo all'Indice il Trattato delle heresie et delle Schisme che 
sono nate nella chiesa di Dio et de' remedj che si deono usare contro di quelle, di SCIPIONE 
CALANDRIN. 


498. Così qualvolta occorre la parola tpeopòtepog non traduce preti o sacerdoti, ma anziani, 
collegio degli anziani. Se Paolo e Barnaba ordinano preti coll'imposizione delle mani 
(xeipotovnoavteg aùtoig TpeoputEpouvg kat’ ékkAnotoav), egli traduce che «gli ordinarono per 
ciascuna chiesa per voti comuni degli anziani». San Pietro raccomanda ai fedeli nemo vestrum 
patiatur, ut homicida, aut fur, aut alienorum appetitor (Ep. I, 4, 15), ove il testo dice 
aAotpietiokortog, cioè che spia i fatti altrui: e il Diodato mette «o facendo il vescovo sopra gli 
stranieri» per raffaccio ai vescovi. év tpoc@r® ypiotov (II Cor. 2, 10), cioè in persona di Cristo, 
egli traduce «in cospetto di Cristo» per non fare un apostolo vicario di Cristo. tapàéoo1g, che vuol 
dir tradizione, egli traduce per «insegnamento»: xdpuwopa grazia, per «dono»: Aoyog verbo, per 
«parola». 


La Vulgata nei Fatti degli Apostoli ITI, 1, dice che «Pietro e Giovanni ascendeano al tempio all'ora 
nona dell'orazione», sapendosi che molte volte il giorno faceano la preghiera gli Ebrei, a cui 
imitazione la Chiesa introdusse le nove ore nell'uffiziatura. Per non approvar ciò, Lutero aveva 
alterato quel passo, e secondo lui il Diodati tradusse, «Saliva al tempio in sull'ora nona, ch'è l'ora 
dell'orazione». 


La sua versione il Martini condusse in generale sulla Vulgata, talvolta scostandosene nel Nuovo 
Testamento, perchè conosceva il greco. Le sobrie note son sempre ortodosse, ma talvolta 
appoggiano su interpretazioni non conformi all'originale. 


499. JEAN GABEREL, Calvin à Genève, p. 232-235. LADERCHI, Continuazione del Baronio, p. 202. 


500. Cogliamo quest'occasione per avvertire come Michele Serveto, ristampando nel 1535 a Lione 
la geografia di Tolomeo, è forse il solo de' contemporanei che accusa Americo Vespucci d'aver 


usurpato la gloria di Colombo. «Colombo (dice) in un nuovo viaggio scoprì il continente e molte 
isole, di cui son oggi padroni affatto gli Spagnuoli. S'ingannano dunque affatto quei che chiamano 
America questo continente, giacchè Americo non la toccò che molto dopo di Colombo, e vi andò 
non cogli Spagnuoli, ma coi Portoghesi, per farvi commercio». Humboldt mostrò quanto a torto si 
accusi il Vespucci di aver soperchiato il gran Genovese; del resto si sa che Americo fece il suo 
viaggio nel 1499 con Hocheda e per la Spagna, e non come mercante, ma forse come astronomo. Il 
bello è che l'edizione del Serveto contiene la mappa del 1522, dove al nuovo mondo si dà il titolo 
d'America. 


501. Opuscoli di Calvino, p. 1991, 1923 ecc. 
502. HOoRNBEECH, Apparatus adv. Socin., pag. 24. 


503. Sertorio Quattromani ha un'Epistola ad Celsum Mollium, riferita da Leonardo Nicodemo, 
Addizioni alla Biblioteca Napolitana, ove dà il Gentile per napoletano, e Calvino per autor della 
storia del suo supplizio. Erra: questa storia è di Benedetto Arezio. Al sinodo di Pinczovia, il 4 
novembre 1562, aveva professato Deum creavisse in latitudine @ternitatis spiritum quemdam 
excellentissimum, qui postea in plenitudine temporis incarnatus est. 


504. Vedi BayLE, Dictionnaire critique. 


505. BayLE, in Gribaldi. GERDES, p. 276; Niceron, Mém. des hommes illustres, t. XLI, pag. 235. Sue 
opere sono: 


De methodo ac ratione studendi in jure civili libri tres, Lione 1544. 
Recentiores jc singuli, singulis distichis comprehensi. 
Commentarius ad legem Falcidiam. Pavia 1548. 

Epistola in mortem F. Spiere, 1554. 


506. Hody, De Bibl. textibus originalibus, pag. 552, dice che Alberico Gentile stampò un libro De 
latinitate veteris Bibliorum versionis male accusata. 


507. Lettera 7 dicembre 1553. 
508. Ott. Annal. Anab., p. 120, FuessLIn, Epist. Reform., N. LXXII. 


509. Fu stampato nel Belgio. Il Sandro, nella Bibliotheca Antitrinitariorum lo confonde con un 
altro De hereticis an sint persequendi, stampato ad Argentorato il 1610, e che si attribuisce a 
Sebastiano Chateillon. 


510. A coloro che pretendono la framassoneria inventata da Lelio Soccino nel 1546 a Venezia 
possiamo opporre una circolare pubblicata dai Franchi muratori fin dal 1535, della quale 
parleremo più avanti. 


511. Bayle corregge moltissimi errori del Varillas e del Mainbourg in proposito di esso, ma cade 
in molti altri. Vedi MaLACARNE, Comm. delle opere e delle vicende di Giorgio Biandrata, Padova 
1814. 


512. CALVINI Ep. CCCXXII. 
513. Id. Ep. CCCXXI. 


514. Qui sta la differenza dagli Ariani. Questi faceano Cristo creato, ma avanti a tutte le cose, e 
che da lui fosse creato il mondo e governato. 


515. Se non altro Warburton, per quanto ignaro e sprezzante della teologia cattolica, diceva che 


l'esser creato l'uomo a immagine di Dio significava la facoltà che ha di ragionare. 


516. Questa è la dottrina dedotta: ma Fausto professava intera sommessione alle scritture. Nihil in 
iis scriptis legi, quod non verissimum sit... Preestat, mi frater, mihi crede, cum in aliquem 
Scripture locum incidimus, qui nobis falsam sententiam continere videatur, una cum Augustino in 
hac parte ignorantiam nostram fateri, quam eum, si alioquin indubitatus plane sit, in dubium 
revocare. Epist. III ad Matth. Rudei. Naturalmente uno de' passi che gli Unitarj impugnano 
maggiormente è quel di san Giovanni 1, v, 7. Tres sunt qui testimonium perhibent in celo: Pater, 
Verbum et Spiritus: et hi tres unum sunt. E poichè quel versetto, massime dopo l'edizione del 
Nuovo Testamento per Agostino Scholz è posto in dubbio anche da qualche cattolico, la sua 
genuinità è dimostrata dal padre G. B. Franzelin, professore nel Collegio Romano, nel trattato De 
Deo trino secundum personas. 


517. Div. Instit., lib. VI, e 20. 
518. An poenas capitales facinorosis hominibus irrogare liceat magistratui christiano. 


519. È vero che i Valdesi negassero il diritto di infliggere la pena capitale? In fatto ne sono 
accusati, ed essi se ne scolpano. Alano di Lille (De Insula) detto il Dottore universale, nell'opera 
De fide catholica contra hereticos sui temporis, presertim Albigenses et Waldenses, libri rv, tolse 
a confutar gli errori dei Valdesi, e questo fra gli altri, assimilando il magistrato al soldato; se fuor 
di battaglia uccide uno, è responsale del sangue versato; no, se lo fa obbedendo al suo capo. 
Mostra come i Valdesi alterassero o frantendessero i testi scritturali e de' santi padri, a cui 
appoggiavano il loro abborrimento al sangue: ben dà loro ragione quando disapprovano i rigori 
delle leggi penali d'allora; pe' ladri basterebbe la fustigazione; ma la pena capitale non è troppa pei 
masnadieri; nè dovrebbe infliggersi agli eretici, bensì, come cristiani, cercar di ricondurli in 
grembo alla Chiesa. 


Quando si vede Benedetto Carpzovio opporre gli argomenti stessi e le stesse autorità ai Socciniani, 
si vorrebbe credere che veramente fin nel XII secolo fosse impugnata dottrinalmente la legittimità 
della pena capitale. Ma ecco Paolo Perrin, il quale nel 1618 a Ginevra difese calorosamente i 
Valdesi, protestare contro Alano, confutare quattordici calunnie che i Cattolici appongono ai 
Valdesi, e tra l'altre questa, che essi sostenessero non potersi condannare a morte (Histoire des 
Vaudois, pag. 11). E a negarlo reca un manuscritto Tresor e lume de fe probabilmente del secolo 
XIV, ove è detto: Lo es escrit, non laissares vivre lo malfaitor. Si la ira non saré, la doctrina non 
profitare, ni li judici non saren discerni, ni li pecca non saren castiga. Donc la justa ira es moire 
de la disciplina, et la patienga sen rason semena li vici et laissa prevaricar li mal. 


Ciò non basterebbe a infirmar la diretta asserzione di Alano Dell'Isola, ed anche di san Tommaso. 
Ma Ranerio Saccone, che abbiam mentovato altrove (vol. I, pag. 79), nel 1250 scrisse una Summa 
de Catharis, e men iroso che non sogliano i convertiti, racconta con calma e senza fanatismo, non 
nega lodi ai settarj, confessando il loro attaccamento alla Bibbia, e i lor buoni costumi. Or egli 
afferma opinare i Valdesi quod non licet regibus, principibus et potestatibus punire malefactores. 
Anche il padre Moneta cremonese, che fece un dotto trattato Adversus Catharos et Valdenses nel 
1250, ha un lungo capitolo per provare contro i Valdesi, che la società civile possiede lo jus gladii. 
Nella Biblioteca Maxima Patrum, t. XXV, p. 308, è un Index errorum quibus Valdenses infecti 
sunt, fatto da un contemporaneo, fra' quali mette per xxIV: Omne homicidium quorumcumque 
maleficorum credunt esse mortale peccatum: sicut nos non posse vivificare, non posse occidere. 


È dunque singolare veder dagli accusatori asserita e dai difensori negata una dottrina, che molti 
oggi ascriverebbero a merito ai Valdesi. 


520. È il nome che, nell'Accademia senese, apparteneva a Girolamo Bargagli, come quel di 
Frastagliato a Fausto Sozzini, di Focoso a Giulio Spannocchi, di Attonito a Lelio Marretti. 


521. Le ricerche intorno ai Soccini non son nuove, siccome apparrà dalle seguenti lettere, che sono 
fra i manuscritti della Biblioteca di Siena, codice E. IX, 17 a c. 35. 


«Al signor Uberto Bentivoglio, Siena. 


«Illustrissimo signore, Essendomi venuto alle mani alcuni autentici attestati in discolpa di Celso di 
Mariano Sozzini, e di Cornelio della medesima famiglia, la di cui moglie era Francesca di Atoleo 
Bolognese, i quali vivevano nel 1560, desidero da v. s. illustrissima di sapere se alcuno di essi si 
dipartisse dal grembo di santa madre Chiesa, mentre le dette attestazioni in forma pubblica furono 
ricercate, per esser loro incolpati di vivere da Luterani e Eretici, da un certo Paolo de' Cataldi 
bolognese, che era di quel tempo prigione in Siena a instanza dell'Inquisizione, e per un esame 
statogli fatto dopo che fu scarcerato, e per dar luogo alla verità, disse che tali imposture gli erano 
state fatte dire da quell'inquisitore. V. s. illustrissima appaghi con tutto suo comodo la mia 
curiosità, ecc. 


Di V. S. Illustrissima 
Firenze, 24 ottobre 1772. 


Dev. ObbI. Serv. 
ANTON FRANCESCO MARMI». 


Della risposta hassi la minuta del 29 novembre 1772 non firmata, ma evidentemente del 
Bentivoglio, al codice E. 1x, 18. a c. 243. 


«.... di Cornelio Sozzini non ho alcuna notizia: di Celso Sozzini io ho le sue dispute, fatte, a mio 
credere, intorno al 1540. Di costui così ne parla il P. Ugurgieri nel 3° tomo inedito delle Pompe 
Sanesi. — Celso Sozzini fratello d'Alessandro, anch'egli nobile giureconsulto, professò 
primieramente nella patria, ispiegando l'instituta civile e tenendo poi una cattedra straordinaria: e 
poi in grazia del padre lesse in Bologna Jus canonico con salario di scudi cento d'oro, e poi, morto 
il padre, lesse Jus civile, ma dopo pochi anni lasciò la professione. Si legge di suo un'Epistola al 
cardinale d'Augusta, la quale è stampata nel 4° tomo de' Consigli di Mariano suo genitore. 


«Questo Celso nella nostra accademia fu chiamato il Sonnacchioso, e stampò anche altre opere 
che si ritrovano in Bibliotheca auctorum polonorum, il che essendo, non pare a me che vi sia da 
dubitare ch'egli non fusse un eretico; e certamente costoro nel famoso passaggio dei Tedeschi 
abbracciarono il luteranismo, com'apparisce da processi che si ritrovano nella nostra Inquisizione, 
ma di poi riconoscendo la vanità di questa sètta, e non volendo ritornare al grembo di nostra santa 
fede, si fecero unitarii, che oggi dichiamo Soccinisti. E di questa illustre famiglia tali stimo che 
fossero Lelio, Fausto, Celso e Alessandro Sozzini, ma, a dire lo vero, Celso dovette ritornare alla 
vera fede, mentre, se dobbiamo credere a quello che dice il P. Ugurgieri nel titolo 16, fog. 433, 
egli morì in Siena li 12 di marzo 1570, e fu seppellito nella chiesa di San Domenico di Siena». 


522. Soccino, nella terza lettera a Mattia Rudeio, parla della sua disputa col Puccio, il quale non si 
tenne vinto, ma non si volle più ascoltarlo, nè legger un suo libro in italiano. 


Vedi GiamBATTISTA Gaspari, De vita... Francisci Pucci Filidini nella Nuova Raccolta Callogeriana, 
tom. XXx. Venezia 1776. BavLE ad nomen e Dopp. 


Nel volume della «Biblioteca de' fratelli Polacchi» v'è una De statura primi hominis ante lapsum 
disputatio, che contiene dieci tesi del Pucci, con cui pruova che tutte le creature erano immortali 
avanti il peccato; la risposta di Soccino, la replica del Puccio; la difesa del Soccino. 


523. Ann. Eccl. al XL del 1583. 


524. Nella relazione sulla Nunziatura di Polonia del cardinale Alberto Bolognetto, stampato da F. 
Calori Cesi a Modena 1861, dicesi che i Polacchi mal soffrivano di veder i beneficj posseduti da 
stranieri, fra cui nomina «il Bucella, medico padovano, eretico ostinatissimo, l'Alamanni 
gentiluomo fiorentino, maestro di cucina, uomo cattolico e dabbene». 


525. In una lettera di monsignor Della Casa da Venezia, 2 luglio 1547, leggesi: «Uno Stancario, 
che fu già preso qui per eretico e abjurò, ha scritto a questi signori deputati (come v. s. ill° vedrà 
per le copie incluse in questa), e mandato a lor signorie un libro suo stampato, e intitolato alla Ill. 
Signoria, il qual libro ha di molte eresie. Per il che i prefati signori deputati stanno sospesi se 
debbiano farne querela o sprezzarlo, e hanno detto, così per via di discorso che sarebbe forse bene 
che io scrivessi al cardinale d'Augusta per far pigliare il detto Stancario. Io non so come Augusta 
si governi, e però sono andato sfuggendo, e mi è parso dare avviso a V. S. III° (il cardinale 
Farnese). Lettere d'uomini illustri conservate nell'Archivio di Parma. 


526. Ap. DE PORTA, P. II, pag. 120. 


DISCORSO XXXIX. 


GREGORIO XIII. SISTO V. EPISODIO FRANCESE. 


Per la solita altalena, a Pio V fu dato successore Ugo Buoncompagni 
bolognese, che volle chiamarsi Gregorio XIII. Arrendevole e clemente fin a 
scapito della giustizia, le inclinazioni sue mondane dovette reprimere a fronte 
della riforma morale, e a fatica potè favorire un proprio figliuolo, niente i 
nipoti; esatto del resto ai doveri di capo dei fedeli, ad elevare alla mitra i 
migliori, a diffondere l'istruzione. Secondo i decreti tridentini stabilì una 
Congregazione della visita, che sopravedesse a quella di tutte le diocesi, e 
mandava visitatori apostolici che si faceano rendere i conti delle chiese, de' 
luoghi pii, delle fraternite, per quanto eccitassero scontentezze. Prescrisse che 
ogni cattedrale avesse un teologo (1573). Spendendo quanto Leon X, per 
riparare ai guasti cagionati da questo fondò e dotò ben ventitrè collegi, tra cui 
quello di tutte le nazioni, alla apertura del quale si pronunziarono discorsi in 
venticinque favelle; rifondò il Germanico, palestra di futuri atleti; uno pei 
Greci, che vi erano allevati al modo e col linguaggio e il rito patrio; uno 
Ungarico, uno Illirico a Loreto, uno pei Maroniti, uno per gl'Inglesi; 
rifabbricò il Collegio romano, istituì quello de' Neofiti, poi ne seminò per 
tutta Germania e Francia, e fin tre nel Giappone. Spese due milioni di scudi in 
fare studiare giovani poveri, e un milione in dotare zitelle!!l. A suggerimento 
di lui, il cardinale Ferdinando Medici aprì stamperia di cinquanta lingue 
orientali, spedì in Etiopia, ad Alessandria, in Antiochia eruditi viaggiatori, 
massime Giambattista e Girolamo Vecchietti fiorentini, che ne recarono 
codici. 


Gregorio teneva una lista di quante persone fossero acconce al vescovado in 
tutta la cristianità; e così trovavasi informato all'occorrenza. Deputò il 


vescovo di Como agli Svizzeri per mantenerli in fede, e impedire s'unissero 
coi Protestanti: e il vescovo di Cremona Bonomo ad emendarvi il clero, nel 
che trovò grandi contrasti. Giovanni Delfino il 6 e 26 luglio 1572 scriveva al 
cardinal di Como Tolomeo Gallio, che a Vienna i diecimila italiani erano 
pervertiti da apostati, venienti dalla Savoja e dal Veneto; ma per ordine 
dell'imperatore dovettero partire. 


Il decantato tipografo Frobenio, venuto a Roma, si finse cattolico, tantochè il 
papa l'accolse con grandi cortesie, ed esortavalo a rimanere; partendo, ebbe 
raccomandazioni da prelati, e istituì una tipografia cattolica a Friburgo; 
speculazione, come fu poi lo stampar tante opere in senso contrario a Basilea: 
dove il papa diede opera non si pubblicasse il Talmud. 


Gregorio immortalò il suo pontificato colla riforma del calendario. Giulio 
Cesare l'avea corretto, fissando l'equinozio di primavera ai 25 marzo, e l'anno 
di trecensessantacinque giorni e sei ore; lo che è 11' 42” più del vero: laonde 
in cenventinove anni l'equinozio si anticipava d'un giorno. La Chiesa dovette 
prendersene cura, attesochè la pasqua cade nel plenilunio succedente 
all'equinozio di primavera. Il concilio Niceno del 325 già s'accorgeva che 
questo anticipavasi al 23 marzo, ma non si seppe indovinarne la ragione. Nel 
1257 la precessione era di undici giorni; e fin d'allora si parlò d'una riforma, 
spesso tentata, non mai riuscita. La famosa Dieta d'Augusta non volle 
confessare tale anticipazione dell'equinozio, denunziandola per un lacciuolo 
della politica romana!?1, Come in tutti i Concilj, così nel Tridentino se ne 
discorse; poi a tal uopo Gregorio XIII convocò a Roma i personaggi meglio 
versati, e singolarmente il perugino Ignazio Danti domenicano e il gesuita 
Clavio di Bamberga, ma la formola vera fu rinvenuta da Luigi Lilio medico 
calabrese, e compita da suo fratello Antonio. 


Il papa nel 1577 ne mandò copia a tutti i principi, le repubbliche, le 
accademie cattoliche; e avutane l'approvazione, nel 1582 pubblicò il nuovo 
calendario, sopprimendo dieci giorni fra il 5 e il 15 ottobre. L'anno vi è 
fissato di trecensessantacinque giorni, cinque ore, quarantanove minuti e 
dodici secondi; e che ogni quattro anni secolari, uno solo sia bisestile. La 
correzione è tanto prossima al vero (3658 5° 48' 55"), che sol dopo 
quattromila ducentrentotto anni i minuti residui costituiranno un giorno. Per 
verità sarebbesi potuto, invece del ciclo di quattrocento anni, adottarne uno di 


trecencinquantacinque, che avrebbe dato l'errore non di ventisette secondi, 
ma soltanto di un decimo di secondo sull'effettiva durata dell'anno: sarebbesi 
potuto far coincindere il cominciamento dell'anno col solstizio, e di ciascun 
mese coll'entrar del sole ne' varj segni dello zodiaco, e assegnare trentun 
giorno a quelli fra l'equinozio di primavera e l'autunnale, trenta agli altri, e 
scemo il dicembre. Questi difetti s'apposero in fatti, ma ben più spiaceva ai 
Protestanti che il papa comandasse, fosse pure in fatto di calendario; vi 
vedeano un attentato alla libertà dei principi, un'usurpamento 
sull'indipendenza delle nazioni, un'arroganza di questa razza italiana; 
esclamavano ne andasse dell'onore e della dignità dell'impero germanico, si 
compromettesser le libertà gallicane, fosse un'ordita de' Gesuiti; un primo 
passo, che chi sa dove menerebbe! Com'è stile dell'opposizione parlamentare, 
se non altro voleasi mettervi qualche restrizione; e i Grigioni proponevano di 
levar cinque giorni, invece di dieci. E lenti furono i principi ad accettarlo; 
solo nel 1699 vi s'acconciarono i Protestanti di Germania, nel 1700 l'Olanda, 
la Danimarca, la Svizzera, nel 1752 l'Inghilterra, nel seguente la Svezia, e 
non ancora i Russi nè i Greci, che perciò trovansi in ritardo di tredici giorni 
sul calendario nostro; locchè deve chiamarsi indipendenza. 


Di Sisto V succeduto papa resta una fama romanzesca, causata da dicerie 
popolari e da storie ciarlatanesche, fra cui quella di Gregorio Leti, veramente 
degna di servir di fonte alle empiamente fantastiche dei nostri contemporanei. 
Qui noi non abbiamo a provare nè a confutare, limitandoci solo alle cose che 
concernono il nostro assunto. Era Felice Peretti, nato umilmente il 15 
dicembre 1521 a Montalto presso Ascoli, ove attendeva alla pastorizia finchè 
uno zio frate il tirò a Roma, lo fe studiare, e vestir francescano, nel qual 
Ordine ottenne tutte le dignità. Mentre predicava il 1552 ai Santi Apostoli in 
Roma fra generale ammirazione, gli arriva una lettera, che ripiglia i punti 
delle prediche di esso, e massime quelle che trattano della predestinazione, e 
a canto a ciascuno, Mentisci. Egli mandò la lettera al grande inquisitore ch'era 
Michele Ghislieri; ed ecco questo comparir nella cella di lui, e freddo, 
inesorabile, esaminarlo su tutti quei punti. Sisto V ricordossi sempre della 
terribile impressione causatagli da tale visita, ma rispose così appunto, che il 
Ghislieri ne pianse di tenerezza, e gli divenne amico e protettore. Unitosi al 
partito che avea tolto a riformar moralmente la Chiesa, il Peretti fu amico di 
sant'Ignazio, san Felice, san Filippo e d'altri; e zelando il giusto e il vero 


anche a fronte di persone autorevoli, riusciva poco amato. Fatto inquisitor 
della fede pel dominio veneto, due volte in Venezia corse pericolo per la 
gelosia di quel governo, e fuggendo disse: «Ho fatto voto di diventar papa, 
sicchè non potevo lasciarmi appiccare da costoro». 


Pio IV lo pose teologo al Concilio di Trento; fu spedito legato in Ispagna pel 
processo dell'arcivescovo Caranza, de' cui scritti notò i varj passi di 
Protestanti che aveva ammessi. Divenne vescovo di Sant'Agata de' Goti, poi 
cardinale nel 1570; ma salito papa Gregorio XIII, al quale era poco gradito, si 
ritirò, stampò le opere di sant'Ambrogio, meglio de' precedenti e di Erasmo, e 
mostrossi smanioso di fabbricare più che nol comportassero i suoi mezzi. 


Nessun più crede alla diceria che nel conclave comparisse come cascante e 
curvo sul bastoncello, per dar a sperare ai cardinali che presto morrebbe; poi 
appena eletto buttasse via la mazza e si raddrizzasse. Noi sappiamo che la sua 
candidatura era favorita e desiderata, come fu applaudita da poi!31. Fatto 
papa, volle esserlo nella grandezza che le convinzioni sue gli attribuivano; e 
poichè i pontefici aveano perduto in potere quanto aveano acquistato in 
rispetto, egli volle recuperare anche il potere, spiegando una passione di 
giustizia, d'autorità, d'unità, sostenuta dal vigore d'un'anima ardente e d'un 
genio esteso, sicchè fu detto a Dio piacesse meglio la severità di Sisto che la 
santità di Pio. 


Una storia di Sisto V in senso affatto opposto alla buffoneria del Leti, 
compilò il Novaes, nella quale, oltre il resto, son indicate le premure di esso 
papa per le manifatture della lana e della seta. A dir solo di quest'ultima, 
ordinò che per tutto lo Stato si piantassero almeno cinque gelsi ogni rubbio di 
terreno; al qual uopo somministrava quindici mila scudi dall'erario; onde si 
esteser anche le piantonaje, che poterono spacciarsi utilmente di fuori: nella 
sua villa, che poi divenne dei Massimi, molto propagò la coltura de' bachi, e 
volea stabilirvi fiere franche: in case attorno alla piazza di Termini fe porre 
filatoj e torcitoj. Avendo l'ebreo Magino di Gabriele veneto promesso un 
segreto per aver due ricolti l'anno, il papa gliene diede privilegio per 
sessant'anni, e di abitar colla sua famiglia fuori del ghetto, e il cinque per 
cento de' guadagni che la Camera apostolica trarrebbe da tale innovazione, 
più un'oncia ogni libbra di seta. Ma il trovato non riuscì. 


Sisto eresse anche grandi edifizj, concepiti in senso religioso: protestò 


demolirebbe il Campidoglio se il popolo si ostinava a tenervi le statue che 
v'avea messo di Giove tonante fra Minerva e Apollo; e se lasciò Minerva, le 
sostituì alla lancia la croce; rizzò l'obelisco famoso in piazza del Vaticano, 
ma vi pose la croce e reliquie di santi: compiè la cupola di San Pietro, 
condusse l'acqua Marzia, congiunse con ampie vie le basiliche antiche. 


Dopo gli ingenti dispendj di Leon X, Adriano VI avea trovato l'erario 
esausto, impegnate le gioje; ed essendosi egli proposto di non impor nuove 
gabelle nè centrar debiti, dovette parere spilorcio, e lasciò nel tesoro appena 
tremila scudi: pure avea mandato quarantamila ducati in Ungheria e tre navi 
ai cavalieri di Rodi per resistere ai Turchi. Clemente VII, il quale vide il 
maggior disastro che a Roma fosse mai tocco, introdusse nuove imposizioni, 
istituì prestiti, fra cui notevole il Monte della Fede per soccorrere Carlo V 
contro gl'irrompenti Musulmani. A Paolo III si attribuisce la prima ordinata 
imposizione sopra tutto lo Stato, qual fu il sussidio triennale, ma ed egli e i 
successori usarono sempre con grande riguardo delle gabelle e delle taglie. 
Spese immense sostenne Pio V nell'interno, oltre le quali, ebbe la campagna 
di Levante, coronata dalla battaglia di Lepanto; diede ajuto alla Francia, agli 
Inglesi cattolici, alla regina di Scozia; distribuì due milioni di scudi d'oro ai 
poveri, ne lasciò un milione nel tesoro, e cinquecentomila che maturavano fra 
tre mesi: e nella propria camera tredicimila scudi, destinati a limosine 
manuali, e centomila presso il mastro di casa. 


Sisto V non introdusse un buon sistema: e chi lo conosceva allora? ma si fisse 
in mente che bisognava avere assai denaro per poter assai; onde, dopo avere 
speso secentomila scudi nella guerra de' Turchi, e cinquantamila per gli 
obelischi, ducentomila per l'Acqua Felice, ottocentomila per l'abbondanza, 
oltre le magnifiche fabbriche, ripose un tesoro di quattro milioni di scudi, che 
siamo meravigliati di trovare menzionato ancora ai giorni nostri nel trattato di 
Tolentino. 


Non affatto scevro del nepotismo, fece cardinale suo nipote Alessandro 
Peretti di quattordici o quindici anni, con ricchi benefizj e pingui abbazie; ma 
questi ne fece ottimo uso; dotava cento zitelle l'anno, e oltre le limosine a 
mano, dispensò più d'un milione di scudi d'oro. 


Memorabilissimo è l'aver Sisto V, alle sette congregazioni dell'Indice, 
dell'Inquisizione, dell'esecuzione e interpretazione del Concilio, de' vescovi, 


de' regolari, della segnatura, della consulta, cresciuto importanza e ordine, e 
aggiuntene altre otto; una per fondar vescovadi nuovi, una sopra i riti, le altre 
per ispacciare le cause temporali portate alla Santa Sede, a questa riservando 
le più gravi. Poco poi, nella Congregazione de propaganda fide, dovuta a 
Gregorio XV e a suo nipote Lodovico Lodovisi, tredici cardinali, tre prelati, 
un secretario furono destinati a diffondere la religione e dirigere i missionarj; 
che con portentosa attività dall'Alpi alle Ande, dal Tibet alla Scandinavia, 
dall'Irlanda alla Cina si spargono a convertire Protestanti, Maomettani, 
Buddisti, Nestoriani, Idolatri. E mentre la civiltà non portava ai selvaggi che 
acquavite per ubriacar sè, ed armi per uccider altri, era un portento l'aprire 
mondi interi senza violenza, e non soltanto recarvi un libro, ma fargliene 
applicare i dogmi, e ottenere sommessione all'autorità, abnegazione degli 
istinti, attuando il carattere della cattolicità, cioè la potenza di unificar 
l'umanità nel Cristo redentore. I prodigi dell'apostolato, coll'eroismo più 
disinteressato e coi miracoli più insigni si rinnovavano specialmente nelle 
missioni delle due Indie, sicchè di tante perdite in Europa i papi erano 
consolati ricevendo ambasciatori dall'Abissinia, dal Giappone, dalla Persia, 
dagli antichi imperi d'Oriente e dai nuovi d'America, dove s'istituivano 
vescovadi e conventi, scuole e spedali. Di poi Urbano VIII nel Seminario 
Apostolico preparò un vivajo di missionarj e un rifugio pei prelati che la 
Riforma spogliava: il cardinale Antonio Barberino vi istituì dodici posti pei 
Georgiani, Persi, Nestoriani, Giacobiti, Melchiti, Copti, sette per Indiani o 
Armeni. 


Rinnovando la gran politica de' maggiori papi, Sisto divisava abbatter 
l'impero turco mediante un'alleanza colla Persia e la Polonia; conquistare 
l'Egitto, e congiunger il Mediterraneo col Mar Rosso per restituire il primato 
all'Italia; conquistare il Santo Sepolcro, di cui allora il Tasso cantava la 
liberazione; coi potentati d'Italia non seguir la politica del Macchiavelli, 
vagheggiata da' predecessori, ma la fermezza del cattolicismo; proponendosi 
unico voto la propagazione della fede, eccita Filippo II a conquistare 
l'Inghilterra e vendicare Maria Stuarda; medita una crociata contro Elisabetta 
regina e Ginevra; sostiene la Lega in Francia; osteggia Enrico IV, benchè poi 
si sentisse allettato dal genio di questo in modo, che la pubblica opinione 
propalò inclinasse alle idee protestanti, e che in ciò obbedisse al diavolo, col 
quale avea stretto un patto, e che se ne portò l'anima quando morì dopo soli 


cinque anni di operosissimo papato!4!. 


Questi ricordi ci portano a dar un'occhiata alle vicende della Riforma in 
Francia, alle quali si annettono molti personaggi italiani, e principalmente 
Caterina de' Medici di Firenze. Vedemmo come suo zio Clemente VII le 
ottenesse la mano di Enrico, secondogenito del cavalleresco Francesco I; il 
quale celebrò quelle nozze col supplizio di varj Luterani, e con editti 
rigorosissimi contro di questi. Tal era la scuola, alla quale veniva questa 
italiana a portare (come pretendono i Francesi) i vizj, l'intolleranza, la 
machiavellica del nostro paese, mentre scrive Chateaubriand che la debauche 
et la cruauté sont les deux caractères distinctifs de l'ére des Valois, e troppo 
il provano Brantòme e gli altri cronisti. 


Essendo morto il Delfino, Caterina si trovò sui gradini del trono, ma fra la 
duchessa d'Etampe!5l amante del suocero, e Diana di Poitiers amante del 
marito; costretta a dissimulare ed ecclissarsi. Ma ecco Francesco muore, 
logoro dai piaceri, il 31 marzo 1547, e Caterina diventa regina, ma pur 
sempre avvilita dall'insultante presenza d'una rivale, che sebbene invecchiata, 
conservava sopra Enrico un predominio, che i contemporanei non seppero 
attribuire che a fatuchierie. Il re volle sua moglie venisse coronata il 10 
giugno 1549, con feste splendidissime e un torneo quale soleasi in quel 
regno, che fu sopra gli altri reputato per tali spettacoli; e pensò rendere 
compiuta la festa col far bruciare quattro eretici. Ma uno di essi, col quale 
aveva egli medesimo più volte disputato, lo fissò con tal misto di dolore e di 
coraggio, che il re ne raccapricciò, e fece proponimento di più mai non 
esporsi a simile cimento. 


La Francia era paese robustamente sistemato, sicchè respinse costantemente 
le novità, quando più prevalevano nella Germania e nell'Inghilterra, sbranate 
fra l'aristocrazia; e tutte le memorie attestano come la maggioranza del 
popolo restasse avversissima ai novatori, e guardasse in sinistro ogni 
concessione che a questi si facesse. Li favorivano invece i principi del sangue 
e i grandi vassalli e guerrieri, come i reali di Navarra e l'ammiraglio di 
Coligny. Ne derivava per tutto il regno uno scompiglio, ben più grave che 
all'Italia non fosse sorto dalla lotta fra il papato e l'impero: e Caterina 
trovossene in preda allorchè, nel 1560 ucciso suo marito in un torneo, ebbe ad 
assumer la reggenza pel fanciullo Francesco II, poi per l'altro Carlo IX. 


Nipote di due gran papi, vedova d'un re, madre d'una fanciulla che sposò 
Filippo II, e di due figli che successivamente regnarono; bella, colta, 
maestosa, magnifica allo spender e al fabbricare giusta l'esempio della sua 
famiglia, nel vigor degli anni, istruita dalle sventure de' suoi e dalle proprie, 
inasprita dall'aver dovuto lunghi anni rassegnarsi a un'oltraggiosa rivalità e 
tenersi rimossa dagli affari, si vide d'un tratto a capo del regno, fra il vortice 
di poderose fazioni, che sbranavansi nella parte più vitale, la religiosa. Le 
imprecazioni, troppo consuete in tempi di partiti, e quando la parte che 
soccombe è la più attuosa in parole e scritture, perseguitarono questa donna, 
rea sopratutto d'esser forestiera: e la storia servile la copiò, esibendola come il 
tipo dell'astuzia e della fierezza italiana, d'una politica egoista da 
Machiavello, d'una fredda crudeltà; e testè Michelet la chiamava «un verme 
sbucato dal cimitero d'Italia». Realmente essa, ancor giovane e avvenente, più 
non depose il bruno; de' rotti costumi suoi non cianciano che i romanzieril©!, 
quantunque per politica tollerasse gli altrui; amante de' figliuoli, sebbene li 
trattasse da assoluta: operosa così, che fin venti lettere scriveva in un dopo 
pranzo: d'abilità insigne diè prova, dedotta da quel sentimento d'una grande 
responsabilità, che si eleva di sopra alle considerazioni secondarie e alle 
calunnie di fazione: inarrivabile nell'affascinar chi l'avvicinasse, tenea la 
corte più splendida d'Europa, ricreata da feste, balletti, amori; e mentre la 
imputavano di cumular tesori, alla morte non le si riconobbero che debiti. Chi 
conoscesse anche solo i miserabili tempi in cui viviamo, saprebbe quante 
difficoltà porti il regolarsi in età di passioni violente, dove la medesima 
condotta produce applauso o esecrazione, anzi dà alternamente l'uno e l'altra. 
Quest'è ben certo che la politica di Caterina fu eminentemente francese, e 
mentre gli Ugonotti avrebbero venduto la patria agli Inglesi o chiamato a 
devastarla i raitri tedeschi, ella si staccò dall'alleanza di Spagna, cercata dai 
partigiani; e nel volere conservar se stessa in dominio conservò la Francia che 
minacciava o andar a brani o cascar nella tirannide. Con ciò siamo a gran 
pezza dal voler giustificare tutti i suoi atti, ispirati, come gli altri del tempo, 
dalla politica di cui si fe' dettatore quel Machiavello, che merita le apoteosi 
de' nostri contemporanei perchè insegnò che «la fraude fu sempre necessaria 
a coloro che da piccoli principj vogliono a sublimi gradi salire; la quale è 
meno vituperevole quanto è più coperta»!71. 


Coi Riformati tentò ella dapprincipio la conciliazione, e fu per sua opera che 


si tenne un colloquio a Passy. Per ottenerlo essa avea scritto a Pio IV, 
esponendo, le opinioni in Francia esser propense alla Riforma, come sempre 
verso ciò che è nuovo e che fiede l'autorità; quelli staccatisi dalla Chiesa 
sommare a tanti, da non potersi più reprimere con leggi e coll'armi, 
comprendendo magistrati e nobili, uniti e formidabili, ma non trovarsi fra 
loro nè anabattisti, nè libertini, nè d'altre opinioni mostruose, tutti 
ammettendo il simbolo apostolico. Perciò taluni pensano si deva tollerarli, 
benchè deviino in altri punti; sperando che Iddio dissiperà le tenebre, e farà 
sfavillare a tutti la luce e la verità. Qualora il papa volesse aspettar le 
decisioni del Concilio!8), bisognerebbe al male pressante trovar rimedj 
particolari per richiamare i traviati e ritenere i fedeli. Pei primi, il miglior 
mezzo sarebbe l'istruzione; pacifiche conferenze tra quei delle due parti che 
possedano maggior scienza e amore di pace; ne' vescovi zelo di predicare, 
d'avvertire, d'esortar alla carità, alla concordia; astenersi da diverbj e da 
termini ingiuriosi. A quelli rimasti in grembo della Chiesa, ma con dubbiezze 
e difficoltà e travagli di spirito, vorrebbesi toglier ogni occasione di scandalo; 
sbandire l'adorazione delle immagini e la recente festa del Corpus Domini: 
nell'amministrazione del battesimo ommettere gli esorcismi e la saliva e le 
preghiere estranie all'istituzione del sacramento. Vorrebbesi anche ammettere 
tutti alla sacra mensa sotto le due specie; non comunioni nè messa in privato, 
ma tutti insieme, e dopo la confessione generale de' peccati, e cantato i salmi, 
e facendo preghiere pel re, pei signori, per gli ecclesiastici, pei frutti della 
terra, per gli afflitti; tutto in vulgare anzichè in latino, acciocchè i fedeli 
possano scientemente esclamare Così sia. Indicava altre pretese aberrazioni 
del culto; e finiva esortando il santo padre a immolar se stesso, assicurandolo 
che le persone savie e moderate non attentavano all'autorità di lui, nè 
presumeano innovare il dogma. 


Solite illusioni, dalle quali prestamente ella fu riscossa per forza. Pio IV a 
quel colloquio deputò il cardinale di Ferrara, nato dalla famosa Lucrezia 
Borgia. Fu ricevuto senza le onoranze consuete, e subito i libellisti 
sparpagliarono ch'era nipote d'Alessandro VI, del quale si pubblicò la storia 
scandalosa, e gli aizzarono il popolo in guisa, che a fischi inseguiva il 
crocifero quando uscisse sulla mula a croce alzata. Nella villa di Passy 
l'agosto 1561 fu tenuto il colloquio, e Teodoro Beza, che veniva campione 
del suo amico Calvino, volle aver per appoggio Pietro Martire, come 


dicemmo (vol. 11, pag. 76). Quivi undici ministri e ventidue inviati delle 
principali chiese riformate di Francia combatterono il cardinal di Lorena, alla 
presenza della Corte e di gran savj; Pietro Martire, che parlava italiano per 
compiacere a Caterina, vi spiegò grand'erudizione e aspirazioni moderate; si 
compilò la famosa formola intorno alla Santa Cena, transazione che i nostri 
teologi repudiarono come capziosa ed ereticale; onde il colloquio si sciolse, 
inutile come tutti quelli fra due partiti estremi. 


AI colloquio assisteva un altro prelato italiano, Giovanni Antonio Caracciolo. 
Era nato a Melfi, terzo figlio di Sergianni Caracciolo principe di Melfi e duca 
d'Ascoli, e gran siniscalco del regno, che passato in Francia dopo le vittorie 
del Lautrech, come maresciallo avea guerreggiato i Valdesi della val di 
Luserna, e fatti smantellare i castelli di Torre, Bobbio, Bricherasio, Luserna. 
Cresciuto alla Corte di Francesco I, presto se ne annojò, e ritirossi al deserto 
della Sainte-Baume in Provenza; poi reduce a Parigi, si fe certosino, indi 
canonico di San Vittore (1538), lo che non tolse che abbracciasse la milizia, 
finchè Francesco I per tenerlo alla religione lo costituì abbate di quell'insigne 
monastero. Come irrequieto nelle speranze, così era scandaloso ne' costumi, 
vestiva da laico, blandiva cortigianescamente, e con tal mezzo nel 1551 
ottenne il vescovado di Troyes, colla licenza di conservare la lunga barba. 
Quivi inclinò alle dottrine de' Riformati, partecipò alle loro cerimonie, a cui 
la sua posizione aggiungeva molta autorità; Enrico II gli proibì di predicare; 
la Santa Inquisizione a Roma lo processò; ma egli ritrattossi pubblicamente, e 
si recò a' piedi del pontefice. Forse sperava il cappello cardinalizio, e non 
l'ottenendo, passò per Ginevra, e affiatatosi con Beza e con Calvino, adottò le 
loro confessioni: al colloquio di Passy cercò spedienti di conciliazione, ma 
dopo di quello professò apertamente la Riforma; chiamò alla sua città Pietro 
Martire e in man di esso abjurò, e unì una comunione protestante, pur 
conservando il titolo di vescovo, aggiunto a quello di ministro del Vangelol9), 
ed i Calvinisti, distruttori della gerarchia, pur continuarono a osservarlo come 
vescovo. Morì del 1569, e non è certo s'ammogliasse. Scrisse il Miroir de la 
vraie religion (Parigi 1541), e nelle Lettere di principi a principi n'è una sua 
del 14 luglio 1559 per giustificare il Montgomery dell'uccisione di Enrico II. 


Tra ciò il calvinismo si diffondeva, e Pietro Paolo Vergerio, all'elettor di 
Sassonia scrivendo nel 1560 e 61, gratulavasi continuamente che le loro cose 
in Francia prosperassero; che essendo governatore il nuovo re di Navarra, 


zelante evangelico, sperava s'andrebbe in meglio, e si ridurrebbe a patteggi il 
papa. Il Barbaro, ambasciadore veneto a Parigi, alla morte di Francesco I 
calcolava che un terzo del regno fossero eretici: il Michiel, ambasciadore nel 
1561, li portava a tre quarti, sebben l'altro ambasciadore Soriano l'anno stesso 
li restringesse a un decimo: e nel 1569 il Correr asseriva che, al tempo della 
maggior possa, gli Ugonotti erano un trentesimo del popolo, e un terzo della 
nobiltà!!01, Bayle, scrittore disaffezionato della religione cattolica quanto 
ognun sa, scrive che «stette a ben poco che i Protestanti non guadagnasser il 
sopravento al principio di Carlo IX, e se vi riuscivano, sa Dio che sarebbe 
divenuta la religione persecutrice. Se il re di Navarra, dichiaratosi per essi, 
avesse avuto la forza di conoscer il laccio che l'altro partito gli tendeva 
(massimamente nel promettergli il regno di Sardegna), sarebbe rimasto saldo 
nella loro comunione. Tanto bastava per assicurare la vittoria, essendo egli 
luogotenente del regno, nè era difficile far abbracciar la professione della 
chiesa riformata a Caterina de' Medici». 


Questa speranza nutrirono molti!!!!, e più da che, coll'editto del gennajo 
1562, ella ebbe proclamato la tolleranza religiosa; ma poichè ciò fu causa 
della prima guerra civile, ella s'avvide come coll'unità della religione 
perirebbe l'unità del regno: e favorì i Cattolici, ricevette i primi Cappuccini, 
condotti da frà Domenico da San Gervaso, e assegnò loro un convento in 
Parigi nel 1571. Ma già le discordie erano scoppiate da per tutto; gli Ugonotti 
saccheggiavano le sacristie, i Cattolici distruggevano le cappelle; dagli insulti 
passavasi al sangue: martiri vantavansi da tutte le parti!!2); la guerra civile 
infuriava; i principi della casa reale erano divisi, gli uni appigliandosi 
pertinacemente al passato, gli altri agognando al nuovo. Giovanni Correr, 
dipingendo quelle miserie de' Francesi, conchiudeva: «Gli ho sentiti più volte 
esclamare: Oh se i miei beni fossero nel veneto! E mi domandavano se la 
Repubblica accettasse danari a prestito; voleano depor alla nostra zecca 
grandi somme, credendovele sicure. Venezia era per loro il luogo più sicuro, 
il paese ove non si conosce che un Dio solo, non si pratica che un solo culto, 
s'obbedisce a un principe solo, e tutti possono vivere senza paura, e godere il 
proprio bene in pace». 


Dacchè in Iscozia spossessavasi Maria Stuarda, la riverenza pei regnanti era 
scossa, e i Riformati aveano proposto pure in Francia di impadronirsi del re e 
del cardinale di Lorena; ma non riescirono che ad esasperarli. In realtà gli 


Ugonotti aspiravano a repubblica e a spezzar la Francia in provincie 
confederate: Calvino avea dichiarato che il re, il quale non ajuta la Riforma, 
si abdica da re e da uomo, onde perde il diritto di farsi obbedire, e merita gli 
si sputi in faccia, come a tutti i re cattolici. I suoi seguaci formavano quasi 
una potente massoneria: aveano fatto molte parziali uccisioni; le insurrezioni 
succedeano contemporanee, come allorchè son effetto di intelligenze segrete: 
levarono uomini e denari; e nel 1563 settantadue ministri calvinisti aveano 
sporto al re una petizione acciocchè prevenisse le eresie e gli scismi e le 
turbolenze che ne derivano, punendo severamente gli eretici, cioè chi 
dissentiva dalla loro confessione. Pare ancora che il famoso grancancelliere 
L'Hopital e il cancelliere Ferrier, protestante celato che stava ambasciadore a 
Venezia, e molto stretto con frà Paolo Sarpi, tramassero per istaccare il re dal 
papa, e indurlo a costituire una chiesa nazionale. E già i risoluti allestivansi a 
guerra rotta; gli Ugonotti, capitanati dal Condè, non esitarono a ceder 
all'Inghilterra le fortezze francesi; e coll'assassinio liberaronsi del duca di 
Guisa, capo de' Cattolici. Caterina, più fida al partito nazionale, malgrado i 
consigli di Filippo II e del duca d'Alba, credendo suo primo dovere l'evitar la 
guerra intestina, sopportava persino le sommosse parziali, le uccisioni, 
l'aperta resistenza; cercava tempo dal tempo; dicono gli uni per debolezza, 
dicono gli altri per ambizione: l'avrebbero esecrata come sanguinaria se 
reprimeva i primi eccessi: l'esecrarono quando di passo in passo lasciolli 
crescere fin alla spaventosa catastrofe di San Bartolomeo. 


Il granduca di Toscana avea cercato insinuare di perdere i nemici di Francia 
piuttosto in pace che in guerra. «Consideri la santità sua che, nel travagliare 
quel regno con l'armi, si fanno ogni dì nemici al re ed alla religione cattolica, 
nè può con tutti li ajuti che gli porga rimediarvi sua beatitudine; anzi, che i 
tristi si valeranno a suscitar le genti contra il principe loro naturale con il 
nome del papa, siccome si è veduto per il passato; dove che nella pace e 
quiete del regno sarà in potere di quelle maestà spegnere quei capi facinorosi 
e seduttori, e di questa maniera ridurre il restante a poco a poco e con facilità 
al gremio della Chiesa romana»!13], 


Pio V, udendo la desolazione della Francia e i pericoli in cui gli Ugonotti 
metteano que' regnanti, risolse soccorrerli d'armi e denaro. Quelle affidò a 
Lodovico Gonzaga, duca di Nevers; ma di denari mancava, tutto avendo dato 
all'imperatore, a Venezia, ai Cavalieri di Malta per la guerra contro i Turchi; 


e durando nel proposito di non aggravare di più i sudditi. Uscì dunque con 
raccomandazioni, e subito vi risposero tutti i paesi d'Italia; il senato romano 
con centomila zecchini, altrettanto gli ecclesiastici, altrettanto lo Stato: molto 
i duchi di Savoja, parenti e vicini ai reali di Francia, ed Emanuele Filiberto 
impose ducento mila zecchini ai sudditi: centomila il duca di Toscana, 
altrettanti Venezia, ricevendo in pegno sette diamanti della corona: 
ducencinquantamila ne votò il clero cattolico. Dove ci pajon notevoli e la 
spontaneità di quelle offerte, che attestano come una tal guerra fosse 
popolare: e il dispiacere che il papa mostrava di esser costretto a cercare. 


Caterina si era indotta, nel 1568, a concedere l'editto di pacificazione di San 
Germano, col quale veniva a riconoscere gli Ugonotti e la pubblicità del loro 
culto; e impalmò una sua figliuola ad Enrico re di Navarra, capo di questi. Il 
Parlamento negò registrare quell'editto; il popolo indignavasi del matrimonio, 
e viepiù quando i seguaci di esso re ricusarono curvarsi all'effigie della 
Madonna. Il Correr, ambasciatore veneto nel 1570, scriveva: «In Parigi il 
popolo è così devoto, levatone un picciol numero, e così nemico degli 
Ugonotti, che con ragione posso affermare che in dieci città delle maggiori 
d'Italia non vi sia altrettanta devozione ed altrettanto sdegno contro i nemici 
della nostra fede, quanto in quelle». Commetteansi eccessi contro di loro, a 
loro attribuivansi le pubbliche sciagure e inumani delitti, come un tempo agli 
Ebrei; ai loro supplizj accorreasi come a una festa, piacendosi d'atroci 
mutilazioni. 


Crebbe l'ira contro gli Ugonotti dacchè le armi cattoliche di Spagna, di 
Venezia e del papa ebber rotta a Lepanto la flotta turca, e salvato da 
un'invasione musulmana l'Italia e l'Europa; mal soffrendo che una così 
segnalata vittoria si fosse riportata senza che la Francia vi concorresse. Il 
nuovo duca di Guisa, caporione del partito cattolico, viepiù se ne esaltò, e 
indispettivasi che la decretata tolleranza scemasse la sua onnipotenza, e fosse 
rimesso in onore l'ammiraglio di Coligny, ch'egli credeva autore 
dell'assassinio di suo padre. Invano Carlo IX, rinnovato l'editto di 
pacificazione, volle che i due emuli giurassero dimenticar le ingiurie. Il Guisa 
pensò ripagar l'assassinio coll'assassinio, spedienti allora pur troppo 

consueti !l!4); e il Coligny fu colpito, non ucciso. Se la tigre assapora il sangue 
chi più la frena? e le fazioni son tigri. Quinci e quindi preparavasi una strage 
universale; il papa stesso la prevedeva, e ne dava avviso!!5!: non restava che a 


decidere chi primo. E primi furono i Cattolici, che la notte di san Bartolomeo 
del 1572 assassinarono molti Ugonotti, sul cui numero corre grandissima 
diversità. L'esecrazione per quel fatto non potrà esser menomata da 
ragionamenti; ma i fatti provano che Carlo IX e Caterina ne erano innocenti, 
se non ignari; che dovettero consentire a quel che imponeva o il furor della 
vendetta o il pericolo di rimanerne vittima. 


Di questi successi noi abbiamo narratore Enrico Caterino Davila (1576- 
1631), i cui nomi derivano dal re e dalla regina, benefattori di suo padre dopo 
che i Turchi l'ebbero espulso da Cipro dond'era connestabile. Nacque a 
Padova, fu lungamente in Francia, della quale potè veder dappresso gli 
scompigli e prendervi anche parte. Fedele alla bandiera cattolica, meno per 
credenza che per politica, sostiene continuo la fazione regia; minuzioso come 
chi è abituato alle anticamere, pure con occhio arguto scerne le ipocrisie de' 
partiti, vagheggia la buona riuscita ottenuta dai furbi o dai forti, e la strage del 
san Bartolomeo disapprova solo perchè non raggiunse lo scopo. 


Ma che quella fosse una lunga premeditazione ogni carta che si scopre o che 
meglio si legge lo smentisce. Se Caterina pensò realmente toglier di mezzo il 
Coligny, e il misfatto crebbe a inaspettate proporzioni, ella non sarebbe men 
colpevole, ma in modo diverso dal vulgato. Ciò che sgomenta si è che 
quell'esecrabile delitto venne festeggiato, quanto vedemmo ai dì nostri alcuni 
altri assassinj, fin giustificati teoricamente: a Roma una medaglia fu coniata 
per rammemorarlo; il Vasari lo dipinse; il famoso milanese Francesco 
Panigarola, predicando in San Tommaso del Louvre, in presenza a tutta la 
Corte, congratulava il re che, dopo aver tanto pazientato, ed esposto l'onor del 
regno e la dignità propria a pericoli evidenti, avesse alfine restituito il manto 
cilestro e i gigli d'oro alla bella Francia, dianzi abbrunata; ristabilito la vera 
religione cristiana nel paese cristianissimo, purgato dall'infezione dell'eresia 
quanto è fra la Garonna e i Pirenei, fra il Reno e il Mare!!61, Il Tasso, e tutti 
gli scrittori del tempo magnificano quel fatto. Il Requesens, governatore di 
Milano, aveva scritto al granduca: De Francia tengo casi los mismos. Y me 
pesa mucho que non se proceda contra los hereses con el rigor que se 
comenco, y convenia. Plazera a Dios que el rey cristianissimo tenga el fin 
que publica, y a su tiempo tome la occasio. Poi come ebbe notizia della 
strage, al 3 settembre rallegravasi seco de lo subcesso en la corte de Francia 
a los 24 del passado, pues la muerte del Amirante, y de las mascabegcas de 


Luteranos, que fueron muertos a quel dia por los Catolicos. Sarà tanta falta 
a los Ugonotes, y abierto camino al rey cristianissimo para que, con el buen 
zelo que tiene, pueda allanar su regno, y asentar las cossas de la religion 
como convenga demas delo que esto ymportara para asentar las cossas de 
Flandes ecc. 


E al 10 settembre: Espantome que entonces no tuniesse v. e. el aviso de la 
muerte del Almirante, y de los demas hereses de Francia. De que con el 
ordinario passado me alegre con v. e., come me alegro agora de nuevo, con 
la qual cessara lo de la armada de Estrozi: pues se occupara en cobrar la 
Rochela, y todos lo demas umores que v. e. dize que se sospechava que 
andavan levantandose. 


E il 14: Y es con muy gran razon alegrarse v. e. con migo del buen subceso 
de Francia, pues siendo aquel tan en servicio de la christianidad, y occasion 
para que el rey christianissimo pueda asentar las cossas delle como le 
conviene en su regno. Me avia de caber tanta parte de contentamiento 
despues a ca estan estas fronteras quietas, y nos 6tros mas Plega a Dios 
dellevallo adelante pues lo que mas conviene es la paz entre los principes 
christianos, y atender solo contra los infieles, ecc. 


Anche altre lettere trovammo negli archivj, di congratulazione per quel fatto, 
pel quale furono ordinate feste di ringraziamento in tutta Toscana e altrove, 
considerandola come un gran pericolo isfuggito. 


Effetto immediato della strage in Francia fu il prorompere più violenta la 
guerra civile, la quale con variatissimi successi continuò lungo tempo!!7]. 
Caterina, mescolata per trent'anni a que' fatti, subì giudizj affatto diversi, 
certo ebbe molto talento, molta ambizione, molta abilità, poca morale, 
badando solo al fine, qual era di salvare il trono dei Valois. 


Sisto V, coll'altissimo sentimento che avea dell'autorità, dovea condannare i 
re eretici di Francia, ma al tempo stesso riprovare la Lega che erasi formata 
contro di loro. Pertanto non volle continuare i soccorsi che Gregorio XIII 
avea dato alla Lega, e quando la Spagna lo eccitò a mantener le promesse del 
predecessore, all'ambasciadore che dicea volergliene far l'intimazione a nome 
della cristianità egli rispose: «Se voi mi fate l'intimazione, io vi fo tagliar la 
testa». Insieme però nel settembre 1585 avventava la scomunica a Enrico di 


Navarra ed Enrico di Condè, rimasti caporioni del partito ugonotto. Il 
parlamento di Parigi ricusò registrar la bolla; il re di Navarra fece affiggere in 
Roma una protesta, ove lo chiamava falso papa ed eretico, e che lo 
proverebbe in un Concilio legittimamente radunato. 


Sisto s'inviperì di tale atto, poi meravigliandosi che alcuno avesse tanto osato, 
malgrado il terrore che ispirava, prese buon concetto di quel principe; mentre 
d'Enrico III, altro figlio di Caterina, prevedeva che il suo carattere lo 
condurrebbe al punto di dover gittarsi in braccio agli Ugonotti. Così fu, e 
questo re che già s'era disonorato in Polonia, trovò un fanatico che l'uccise in 
nome della religione cattolica, come in nome della protestante era stato 
assassinato il Guisa. 


Toccava allora la corona di Francia al re di Navarra col nome di Enrico IV, 
ma era costretto conquistarsela. Sono vicende famose per istorie e poemi, 
dove noi tocchiam soltanto di volo ciò che appartiene all'Italia. La Lega 
formata dai Cattolici per respinger il re ugonotto, ebbe ajuti da Filippo II di 
Spagna, che vi mandò Alessandro Farnese duca di Parma!!81] uno de' migliori 
generali del mondo, e che allora guerreggiava i Protestanti ribellati nelle 
Fiandre. Uom positivo quanto valente capitano, non ambiva la gloria, ma la 
riuscita; nulla abbandonava al caso, ma colla lentezza assicuravasi i successi. 
Se Enrico IV gli facea dire da un araldo «Uscite dal vostro coviglio, e venite 
ad affrontarmi in campo aperto», egli rispondeva: «Non ho fatto tanto viaggio 
per venir a prender consiglio da un nemico». In fatto con sapiente inazione 
riuscì a vittovagliare l'assediata Parigi: come un'altra volta, accorso in ajuto 
del circondato Mayenne, a Caudebec ne salvò tutto l'esercito, sotto gli occhi 
d'Enrico. 


In questi successi volea vedersi direttamente la mano di Dio. Per sostener il 
coraggio degli assediati, il papa avea spedito legato il cardinale Cajetano, a 
cui si accompagnò il milanese padre Panigarola. Questi era stato in patria 
scolaro di Primo Conti e d'Aonio Paleario: dotato di prodigiosa ritentiva, a 
soli tredici anni fu mandato a Pavia a studiar leggi, ed è bello udirgli 
dipingere la dissipazione degli studenti d'allora. «A poco a poco (narra egli di 
sè) così sviato divenne, che questione e rissa non si facea, dove egli non 
intervenisse, e notte non passava, nella quale armato non uscisse di casa. 
Accettò di più d'esser cavaliero e capo della sua nazione, che è uffizio 


turbolentissimo, e amicatosi con uomini faziosi di Pavia, più forma aveva 
ormai di soldato che di scolare. Nè però mancava di sentire in alcun giorno li 
suoi maestri,... de' quali, sebbene poco studiava le lezioni, le asseguiva 
nondimeno colla felicità dell'ingegno, e le scriveva; e quando andava talora a 
Milano, così buon conto ne rendeva al padre, che levava il credito alle parole 
di quelli, che per isviato l'aveano dipinto. Si trovò egli con occasione di 
queste brighe molte volte a Pavia in grandissimi pericoli della vita; e fra gli 
altri trovandosi presso San Francesco in una zuffa fra Piacentini e Milanesi 
ove fu morto un fratello del cardinale Della Chiesa, da molte archibugiate si 
salvò collo schermo solo d'una colonna, ove pur anche ne restano impressi i 
segni»!191, Dopo gioventù così dissipata andò francescano, e preso a modello 
il famoso oratore Cornelio Musso, salse anch'egli in gran celebrità; dove 
arrivava era accolto a battimani, e spesso costretto recitare un discorso prima 
di riposarsi. 


A istanza di Pio V ito a Parigi, fu festeggiato, massime da Caterina regina. 
Tornato in Italia il 1573, continuò i trionfi, e venne fatto vescovo d'Asti nel 
1587. Per verità egli non mostra conoscere nè la teologia abbastanza, nè il 
cuore umano; ma parla vigoroso, e forse più vigoroso declamava; donde quei 
grandi effetti. Da Sisto V rispedito in Francia il 1589, dal pulpito esaltava gli 
avvenimenti coi paragoni di Betulia liberata e di Senacherib: sul testo Ecce 
motus magnus factus est in mari, ita ut navicula operiretur fluctibus, 
confortava i Parigini a sostener que' patimenti, assomigliati a quelli di Cristo; 
prometteva a nome del papa un giubileo speciale: esortava a respinger la 
milizia inglese, «le cui crudeltà sono scritte con il sangue nei sobborghi 
vostri», e vendicarsi de' Politici e del re di Navarra, raffigurato in Acabbo. 


Ma il Farnese morì, ed Enrico IV calcolò che il regno di Francia poteva anche 
comprarsi con una messal201, Cercò dunque riconciliarsi col pontefice; fece 
l'abjura: e alfine fu ricevuto all'assoluzione, imponendogli di ristabilire il 
culto cattolico in tutto il Bearn; pubblicare in Francia il Concilio di Trento, 
salvo certe modificazioni; restituire al clero cattolico tutti i beni, escludere i 
Protestanti da ogni pubblica carica; a lui personalmente imponevasi di sentir 
messa conventuale tutte le domeniche, e messa privata ogni giorno, dire il 
rosario tutte le domeniche, le litanie tutti i mercoledì, digiunare tutti i venerdì, 
confessarsi e comunicarsi almen quattro volte l'anno. 


Il 15 novembre 1595 si fe la cerimonia, che pel papato riusciva un insigne 
trionfo dopo tante umiliazioni. In San Pietro, ornato colla massima pompa, il 
pontefice Clemente VIII nell'arredo più splendido sedeva sul trono, 
circondato da' cardinali e dalle cariche di palazzo: e con dodici penitenzieri 
portanti la bacchetta. I cardinali D'Ossat e Du Perron, incaricati di 
rappresentare il re, lessero la professione di fede, e promisero le condizioni 
imposte. Intonossi il Miserere, durante il quale il papa con una verga batteva 
or l'uno or l'altro dei due messi, e dichiarò assolto il re, e tornogli il titolo di 
cristianissimo. Allora proruppero i canti del gaudio, accompagnati da organi, 
campane, cannoni: e il papa abbracciando i due procuratori disse: «Mi reputo 
felice di aver aperto al vostro signore le porte della Chiesa militante». Du 
Perron soggiunse: «Accerto vostra beatitudine che, colla fede e colle opere 
buone, egli aprirà a se stesso le porte della trionfante». 


Il papa anche nell'interesse mondano aveva di che esultare, poichè da 
quell'istante cessava di esser protetto soltanto dalla Spagna, sincera e 
convinta cattolica, ma dura e imperiosa, e trovava un nuovo appoggio in 
questa Francia bizzarra e generosa. Enrico, che pur non s'intendeva molto di 
libertà religiosa, meritò da Clemente VIII quell'elogio: nihil sibi de religione 
adsumens. E quando fu ucciso!21], Paolo V disse al cardinal d'Ossat: «Voi 
avete perduto un buon padrone, io il mio braccio destro»; e scrisse alla 
vedova Maria de' Medici una lettera di cui trovammo la bozza al N° 4029 
dell'Archivio Mediceo: «La morte del re Enrico, che sia in gloria, essendo 
caso così grave e acerbo che eccede ogni esempio, dovrà credere la maestà 
vostra che sia altrettanto grave ed acerbo e con ogni eccesso d'amore il 
dispiacere con che sentiamo ancor noi questa disgrazia, la quale tanto più 
punge e ferisce l'animo nostro, quanto che partecipandone così gran parte, 
non conosciamo che questo rispetto possa diminuire in lei il suo dolore 
ecc.» [22], 


Noi ci limiteremo a riflettere come Caterina proclamasse la tolleranza 
religiosa, e i Cattolici vi si opposero fino a proromperne la guerra civile: 
Carlo IX rinnovò l'editto di pacificazione, e vi rispose la micidiale notte di 
san Bartolomeo: Enrico III non vi riuscì per opposizione della Lega: Enrico 
IV potè stabilirla mediante l'editto di Nantes, che però fu revocato da quel 
che i Francesi chiamano il gran re. Se ne argomenti qual concetto s'avesse 
della tolleranza religiosa. 


DISCORSO XL. 


ERETICI A NAPOLI. 


Degli eterodossi nel Napoletano largamente discorremmo, parlando del 
Valdes e di Galeazzo Caracciolo, e più nel Discorso XXXII sopra 
l'Inquisizione: non ci resta dunque che spigolar alcune cose ommesse. 


I primi semi della dottrina luterana diconsi sparsi dai soldati che aveano 
menata a orribile strazio Roma, e che colà passarono per iscacciarne il 
Lautrec e i Francesi. Nel 1536 Carlo V vi pubblicò un rigoroso editto che 
vietava ogni pratica coi Luterani, pena la vita e la confisca!l23]: e già all'uopo 
stesso nel 1533 vi sì erano stabiliti i Teatini, i quali vedemmo attenti sopra le 
dottrine sparse dal Valdes. Pure nel 1536 vi predicò l'Ochino in San Giovanni 
Maggiore, sentito con grand'attenzione da esso imperatore. Ma partito questo, 
il governatore Toledo, al quale esso avea raccomandato di badare non si 
propagasse l'eresia, non lasciogli continuar le prediche se prima non 
dichiarasse in pulpito chiaramente le sue opinioni circa i punti controversi. Il 
frate seppe schermagliar di modo, che potè continuare il quaresimale, e 
partendo lasciò molti imbevuti delle sue dottrine «i quali poi con la 
mutazione della vita furono detti spiritati»24!, o piuttosto spirituali, titolo che 
spesso vediam loro attribuito. 


In occasione d'un grave tremuoto al 7 agosto, il popolo gridò fosse castigo di 
Dio contra gli eretici, onde molti furono detenuti dalla Corte 
dell'arcivescovado. Pure nel 1539 tornò a predicarvi l'Ochino nel duomol25], 
e il Castaldo dice che «le sue prediche diedero campo e ragione a molti di 
parlare della santa scrittura, di studiare gli evangeli, e disputare intorno la 
giustificazione, la fede e le opere, la potestà pontificia, il purgatorio e simili 
altre difficili questioni, che sono de' teologi grandi, e non da esser trattate da' 


laici, e massime di poca dottrina e di minime lettere. Ed io dirò cosa che parrà 
incredibile ed è pur verissima, che insino ad alcuni coriari della conceria al 
Mercato era venuta questa licenza di parlare e discorrere dell'epistole di san 
Paolo e dei passi difficultosi di quelle, e come in ogni parte d'Italia dove avea 
predicato, così anche in Napoli lasciò partendo alcuni fedeli discepoli». 


«Nella invasione che sopportò l'Italia degli eretici luterani sotto il Borbone, 
dice il Bernino!251, ritrovavasi già o infetto o dispostissimo alla infezione il 
regno di Napoli quando colà giunse Giovanni Valdes... sovversore miserabile 
di quel popolo. Conciossiachè egli profondamente eretico luterano, ma 
altrettanto bello d'aspetto!271, grato di maniere e, ciò che rende più attrattiva 
la bellezza, fornito di vaga erudizione di lingue, pronto di risposte e studioso 
della sacra scrittura, annidatosi in quella metropoli, ebbe uditori in copia e 
seguaci in fede». 


Anche nella vita di Galeazzo Caracciolo (Ginevra 1587) è detto che il Valdes, 
«avendo qualche conoscenza dell'evangelica verità, e sopratutto della dottrina 
della giustificazione, aveva cominciato a trarre alcuni nobili, coi quali 
conversava, dalle dense tenebre, rifiutando le false opinioni della propria 
giustizia e dei meriti delle buone opere, e per conseguente dimostrando molte 
superstizioni». Giosia Simler protestante scrive pure che il Valdes «guadagnò 
moltissimi e massimamente dei nobili, a Cristo, e vi fu in quel tempo nella 
città di Napoli una comunità non ispregevole d'uomini pii». 


Contano fra i pervertitori di que' paesi Marcantonio Flaminio, che, secondo il 
Bernino «si diè alla predicazione della vita spirituale pel territorio di Sessa e 
di Caserta», oltre il Carnesecchi e il Vermiglio, che a Napoli era abate degli 
Agostiniani in San Pietro ad Aram: il Giannone aggiunge che esso Vermiglio 
ebbe tanto credito e concorso di gente, che, chi non v'andava, era riputato mal 
cristiano!281, Tra' costui auditori e settarj memorano Francesco Caserta, che 
poi trassesi dietro il marchese Caracciolo; Benedetto Gusano da Vercelli: 
Giovanni Montalcino «gran lettore delle epistole di san Paolo»!29], Lorenzo 
Romano siciliano. 


Per cura de' governanti le conventicole cessarono, anche prima che il Valdes 
morisse circa il 1540. In quest'anno il Camesecchi avea già letto il libro del 

Benefizio di Cristo, forse ancora manoscritto, e che certamente era stampato 
nel 1543 a Venezia, e molto fu diffuso nel reame. Allora racconta il biografo 


di Galeazzo Caracciolo che infestavano il regno di Napoli alcuni Ariani e 
Anabattisti, «i quali, veduto che Galeazzo non aveva ancor raggiunto la piena 
cognizione delle Scritture, non tralasciarono nulla per insinuargli i loro dogmi 
falsissimi». Ma egli conversò quotidianamente coi discepoli del Valdes «che 
in Napoli erano numerosissimi, e che nella cognizione della verità cristiana 
non erano progrediti oltre l'intelligenza dell'articolo della giustificazione e lo 
schivare alcuni abusi del papismo: per altro usavano alle chiese, udivano 
messa, partecipavano alle consuete idolatrie». Esso li seguì alcun tempo, e ciò 
l'avrebbe certamente rovinato, come altri rovinò, i quali arrestati per motivo 
di religione, mancando de' primarj fondamenti si ritrattarono, come avvenne 
al Caserta ch'era stato il principale stromento della conversione del 
Caracciolo. 


Allora furono proibiti varj libri che prima eransi stampati liberamente, quali 
esso Benefizio di Cristo, il Sommario della Scrittura, opera di Melantone; e 
nel largo davanti la porta dell'arcivescovado furono bruciati, dopo una 
predica del domenicano Ambrogio de' Bagnoli. Il Castaldo che lo racconta, 
assicura che dopo d'allora non s'intese che alcun più li tenesse, e chi parlava 
della santa scrittura lo facea con più modestia e sobrietà. Poi una nuova 
prammatica del 1545 sulla censura de' libri, e la soppressione di alcune 
accademie fecero svanire lo studio di quelle curiositàl30], 


Al Caracciolo avvenne altrimenti, perchè, venuto in Germania per gl'incarichi 
suoi, prese ad operare più intrepidamente che non i Nicodemiti che avea 
lasciati in Italia, e principalmente gli giovò Pietro Martire Vermiglio, che 
allora dettava in Argentina. Istrutto da costoro, tornò a Napoli, ove ai seguaci 
del Valdes predicò l'obbligo d'astenersi dall'idolatria, ma non gli diedero 
ascolto, non approvando essi la dottrina che promette afflizioni, persecuzioni, 
perdita di beni e di onori, abbandono della casa, della patria, della famiglia 
per servir Dio!3!l, 


Che cosa di lui seguisse il vedemmo: qui riferimmo tali rimproveri del 
Balbani per indizio dello stato delle chiese eterodosse nel reame. E anche il 
Vergerio dice che il Valdes lasciò «molti discepoli, uomini di corte: che se 
una parte di essi è riuscita netta e calda, l'altra è restata con alcune macchie, 
fredda e paurosa. Dio la scaldi e la faccia monda». 


Contro i triumviri della repubblica satanica (come Antonio Caracciolo 


qualifica il Valdes, Pietro Martire ch'è dice Cacomartire e l'Ochino) 
avventossi san Gaetano; andava o mandava ad ascoltarli, e non potendo più 
dubitare de' lori errori, li denunziò al cardinale Teatino; rivelò ai Napoletani 
la ipocrisia di costoro, che in veste d'agnelli aveano contaminato la 
Campania, e le indegnità commesse nelle loro conventicole, dove andavano 
mescolati uomini e donne; onde i capi fuggirono. Forse era tra questi il 
marchese Gianbernardino Bonifazio d'Oria, del quale raccontammo a p. 327 
del volume tI, e al quale a Danzica sul Baltico fu posta una lapide che narrava 
qualmente in medio hispanice inquisitionis furore!32), agnita ex scriptis 
Melanchtonis evangelii luce, paulo post exuli voluntario, ac primo Venetias, 
dein ob irati pontificis insidias per Helvetiam in Germaniam et ad 
wormatiense colloquium delato, morì ottagenario nel 1597, Bonifaciorum 
ultimus. 


Il biografo di san Gaetano racconta che questi «co' suoi ebbe grande omaggio 
dai pii, e concorsero a San Paolo, chiesa de' Teatini, innumerabil quantità de' 
principali nobili e del popolo, acciocchè quivi ricevessero i sacramenti della 
penitenza e dell'eucaristia, e udissero Gaetano e Giovanni Marinone che a 
vicenda predicavano sulle cose celesti, senza pompa di parole ma con egregio 
profitto di virtù». 


Non è però a credere che ogni seme dell'errore fosse divelto nel regno. Già 
nominammo (vol. 1, pag. 329) Francesco Romano che v'avea partecipato, ed 
era fuggito da Napoli ove gl'inquisitori lo citavano: a Roma presentossi al 
cardinale Teatino, denunziandogli gli eterodossi del napoletano, fra cui 
persone qualificate: indi fece pubblica abjura a Napoli e a Caserta. 


Come la inquisizione spagnuola fosse respinta dai Napoletani!33] vedemmo 
nel Discorso XXXII, ove d'altri miscredenti s'è parlato. 


Il marzo 1564 a Napoli, in piazza del Mercato furono decapitati, poi arsi i 
nobili Gianfrancesco d'Aloisio di Caserta, e Gianbernardino di Gargàno di 
Aversa come luterani; e «spediti dal vicario dell'arcivescovo editti ad altri di 
cattivo nome, i quali andamenti della corte tanto temporale quanto spirituale 
posero la città quasi in rivolta, e così stette molti dì e mesi»[34!, 


Fu allora che il vicerè Parafan de Ribera scrisse a re Filippo il 7 marzo 1564: 


«Ho ricevuto la lettera che vostra maestà si degnò scrivermi di sua mano il 24 


gennajo, e la premura sua che le cose della religione vadano come conviensi 
al servigio di nostro signore, è conveniente a sì gran principe e sì gran 
cattolico qual è vostra maestà, e alle grazie che da esso ha ricevuto. Io farò gli 
uffizj che vostra maestà comanda a Roma, benchè molto non sia da 
profittarne. Il rimedio vero è l'attenzione che vostra maestà adopera. In una 
lettera che vien per mano del segretario Vargas, scrivo a vostra maestà come 
furono suppliziati nella piazza pubblica di questa città un cavaliere e un 
gentiluomo per luterani. Un d'essi è quel che fece il principal danno in questa 
terra tutta: e la gente nobile e il popolo han mostrato gran contentezza, 
benchè mai non abbiano veduto giustiziar nessuno per causa siffatta. Parvemi 
d'avvisar vostra maestà di quel che, per sua confessione, s'intende d'alcuni 
prelati di questo regno, acciocchè vostra maestà sia avvertito nelle occasioni 
che possono presentarsi. Supplico la maestà vostra con tutto l'interesse che 
posso, che, essendo pericoloso il trattare di ciò, degnisi che nessuna persona 
ne sappia!35). Guardi il Signore la real persona vostra». 


«Dalla deposizione di Giovanni Francesco di Aloysio, detto altrimenti 
Caserta, si fan le seguenti confessioni. 


«Dell'arcivescovo d'Otranto, dice che dal 1540 fin al 1547 quando furono i 
tumulti a Napoli, parlò con esso molte volte, e dichiarò che teneva e credeva 
la dottrina luterana, e si trovò presente quando con grandissima veemenza e 
autorità, parlando con altri, discorreva, predicava e insegnava la dottrina 
luterana; e in quel tempo a Napoli era tenuto dai Luterani per un de' caporioni 
della setta. Deposero contro tal confessione altre persone, e quando si 
cercasse di passar avanti nell'esame della sua vita vi si troveriano cose più 
brutte: ma ci vorrebbe espressa commissione di sua santitàl39), 


«Del vescovo di La Cava San Felicel37!] dice il Caserta che nel 48 e 49 stando 
in Trento, avea avuto disputa con un altro del suo uffizio perchè 
contraddiceva la giustificazione per la sola fede; la qual opinione egli tenea 
per verissima: e che così per avere detto ciò, come per esser discepolo d'altro 
luterano, esso lo ha tenuto per un della setta. 


«Dal vescovo di Catania!38] dice che, poco prima dei tumulti di Napoli, fu a 
visitarlo con un altro compagno suo luterano, e parlando delle cose della 
Scrittura, dichiarò che teneva e credeva le opinioni luterane, e mostrò 
possedere i Sermoni di frà Bernardino da Siena e il Benefizio di Cristo, e altri 


scritti di man del Valdes eresiarca, dei quali lessero alcune parti in sua 
presenza. 


«Dice il Caserta del vescovo di Ana (?) coadjutore di Urbino che, quando frà 
Marco di Tursi eresiarca stava in Sant'Agostino di Napoli, era molto suo 
amico: e parlando con esso, alcune volte dissegli che teneva e credeva il 
punto della giustificazione come lo teneva il Valdes, cioè che l'uomo si 
giustifica per la sola fede, e che per le opere non merita se non in quanto son 
come frutto della fede. 


«Dell'arcivescovo di Sorrento!39) dice il Caserta avergli detto che teneva le 
opinioni luterane e che quel cammino di Lutero era il vero, e che lodò molto 
un libro che possedeva, intitolato Summario della Scrittura, che se lo fece 
comprare. 


«Del vescovo di Isola Fascitellil49] dice che l'abate di Tursi gli disse era delle 
medesime opinioni luterane. 


«Del vescovo di Cajazo!4!] gli disse Geronimo Scanapeco che avea le stesse 
opinioni luterane. 


«Del vescovo di Nolal42] che, prima che gli dessero l'uffizio presente, teneva 
un libro luterano intitolato Il Benefizio di Cristo, e molto se ne piaceva. 


«Del vescovo di Civita di Pennal43! dice il Caserta avergli detto don 
Apollonio Merenda eresiarca ch'era delle stesse sue opinioni, e credeva e 
teneva quelle di Lutero. 


«Del vescovo di Policastro!44] dice che, avendolo un giorno invitato per 
esaminarlo sopra certa causa, gli mostrò una composizione che avea fatta 
sopra il punto della giustificazione, nella quale si dichiarava e insegnava 
conforme all'opinione del Valdes; e che udì da un Luterano, ora morto, che, 
leggendo le epistole di san Paolo, aveva insegnato e predicato della 
predestinazione quel che opinano i Luterani. 


«Dell'arcivescovo di Reggio!45] dice il Caserta, e così il Gargano, che, prima 
che gli si conferisse la presente dignità, stando nel suo convento, lo visitarono 
essi ed altri Luterani, e che dichiarò teneva e credeva le opinioni luterane, e 
che una volta nel sermone trattò della giustificazione, e conchiuse si debba 
tener e credere al modo che insegnava Martin Lutero; e che volendo un 


giorno uscir fuori, cavò le pantofole che aveva in piede, e si pose le scarpe, 
dicendo: «Lasciatemi prender la giustificazione de' miei piedi» e gli mostrò 
alcuni libri luterani che possedeva». 


In Calabria, oltre i Valdesi di cui discorremmo a pag. 329, dicesi serpeggiasse 
il luteranesimo, e ne fossero presi molti monaci e alcuni famigliari 
dell'arcivescovo di Reggio Agostino Gonzaga. Ma non ne venne notizia al 
Governo che dalle fiere nimicizie tra i Monsolino e i Malgeri di Reggio, 
scoppiate nel 1561 in vera guerra civile, ove i Monsolini riusciti superiori, 
trucidarono i nemici. Gli uni rimbalzavano agli altri la taccia di luterani, con 
tale ostinazione che il vicerè nel 1562 spedì in Calabria Pietro Antonio Pansa, 
uomo di inflessibile rigore, che molti convinti d'eresia condannò al rogo. 
Contansi in essi quattro cittadini di Reggio, undici di San Lorenzo, fra cui 
sette erano frati cappuccini. A quelli che abjurarono fu dal Pansa ordinato 
portassero sul petto e sulle spalle un panno giallo, attraversato da una croce 
rossa. 


DISCORSO XLI. 


ERETICI IN LOMBARDIA. 


Nella città dove lo spirito guelfo fu lungamente alimentato dalle nimicizie 
contro gl'imperatori; dove nell'età moderna questa medesima avversione si 
espresse colla predilezione mostrata al principio religioso nazionale, fino a 
sorgervi gli antesignani del partito neo-guelfo, è notevole come spesso siasi 
pronunziata la antipatia al primato romano, e dietro ad essa lo spirito 
acattolico. Il ricordo di tempi quando Milano fu città non seconda che a 
Roma vi dovette contribuire non meno che la pinguedine del territorio e 
l'indole degli intelletti; e così il trovarsi essa abbondevole di ricchezze, e un 
de' principali centri della politica italiana. L'importanza ch'ebbe nel rv secolo 
sant'Ambrogio e l'esser rimasti capi di un rito particolare pareva attribuire ai 
successori di quello un'autorità e una rappresentanza eccezionale, viepiù da 
che divennero anche capi del governo secolare e primarj nelle assemblee del 
regno. Ma queste cure secolari distrassero talvolta gli arcivescovi 
dall'attendere alle ecclesiastiche, e vedemmo come a Milano si dilatassero le 
sétte dei Patarini, della Guglielmina, de' Nicolaiti, e con quanto stento Pier 
Damiani e sant'Anselmo inducessero questa diocesi al celibato sacerdotale e 
alla soggezione a Roma. 


Indizj che non trascurammo rivelano come di quelle sétte non fosse mai 
divelta affatto la radice. Gli studj umanistici, che quivi prosperarono sotto la 
protezione de' Visconti, dovettero fomentarvi quello spirito d'esame e di 
scherno che accompagnò la rinascenza, sicchè presto vi ottennero ascolto le 
dottrine predicate in Germania. Fin dal 1521, correvano a Milano versi in 
lode di Lutero, e che finivano: 


Macte igitur virtute, pater celebrande Luthere, 
Communis cujus pendet ab ore salus; 

Gratia cui ablatis debetur maxima monstris, 
Alcidis potuit qua metuisse manus!451, 


Il rozzo cronista Burigozzo parla come nel 1534 «venne a predicare in domo 
un frate de Santo Augustino eremitano; e questo fu una dominica a dì 25 
januario, e predicò tutta la settimana seguente. E la dominica, primo febraro, 
annunziò un perdono, con certe bolle de assolvere dei casi; e fu messo per la 
cittade le cedole in stampa, qual se contenevano in ditta bolla; ditto perdono 
fu messo fOra el dì de santa Maria delle Candele; e fu fatto procession dal 
clero. Circondorno la ecclesia del domo de dentro, e riportorno ditto perdono 
a loco suo, sempre col ditto frate e commissario de ditta indulgenzia, e con 
certi confessionali, sì per li vivi che per li morti; et ognuno che volea ditta 
indulgenzia (dando li danari ch'erano d'accordo), gli davano la ditta carta, e li 
metteva suso il nome de colui che pagava, overo de suoi morti; durò questo 
circa a otto giorni. Et in questo termino assai homeni mormoravano, vedendo 
questa indulgenzia così larga; dondechè fu trovato questa cosa essere una 
ribalderia, et essere false le bolle; et a questo fu preso dicto frate et il 
commissario; e furono messi in prigion in casa del capitano de justizia; e gli 
fu data la corda e tormenti. Al fine disseno che era vero; e furno reponuti fin 
a che da Roma venisse la risposta di quello che di lor far se dovesse; et a 
questo passò qualche giorni: al fine fu concluso che fusseno mandati in 


Egli stesso all'anno seguente ricorda un processo contro sospetti Luterani, e 
che gl'imputati, fra cui un prete, dopo lettane la condanna, furono in duomo 
riconciliati dall'inquisitore e dall'arcivescovo, obbligandoli per alcune 
domeniche a starsi alla porta maggiore, vestiti di sacco, e con una disciplina 
flagellarsi dal principio della messa fino all'elevazione. 


Nel 1536 trovandosi a Milano il cardinale Morone, Paolo III con breve 26 
giugno gli ordinò di vigilare che si svellessero alcuni errori, che in quella città 
andavansi disseminando!471. 


Il senato mandò legati ai Grigioni per impedire si eseguisse in Valtellina il 
decreto che partecipava ai predicanti i benefizj delle chiese cattoliche. Venuto 


nel 1555 governatore il duca d'Alba, famoso persecutore di Luterani in 
Ispagna e nel Belgio, esacerbò i rigori, e il grigione Federico Salis, colle 
esagerazioni e colla credulità consueta in tempi faziosi, scriveva al Bullinger 
aver quello promesso al papa di sterminare gli eretici dalla Lombardia. Il 
Fabrizio soggiungeva aver costui bruciato due Cristiani, un de' quali frate di 
non sa qual Ordine, come non ne sa bene la storia; che fu bruciato un sellajo, 
e appena passa settimana che non si veda qualche esempio!481, Frasi da 
giornalista, vaghe, nè appoggiate che alla diceria. 


Ben è certo che nel 1556 Paolo IV lagnavasi col Morone sudetto, milanese, 
che a Milano si fossero scoperte conventicole di persone ragguardevoli 
d'ambo i sessi, professanti gli errori di frà Battista da Crema!491, Nel registro 
dei giustiziati, tenuto dalla confraternita di San Giovanni alle Case Rotte, 
sotto il 23 luglio 1569 trovo abbruciati «un frate di Brera e Giorgio Filatore 
(degli Umiliati) quali erano luterani»: e un Giulio Pallavicino della Pieve 
d'Incino eretico, che «fu messo sul palco in duomo l'anno 1555 e 1573; poi il 
1 ottobre 1587 fu morto, dopo essersi confessato e comunicato. 


Fra le Prediche di teologi illustri pubblicate da Tommaso Porcacchi ne sta 

una di frate Angelo Castiglione da Genova, recitata nel duomo di Milano il 
1553, per consolare alcuni i quali doveano, subito dopo la predica, abjurare 
l'eresia. 


Milanese era frà Giulio Terenziano o di san Terenzio, che imprigionato a 
Venezia, potè fuggire oltremonti, e stampò opere ereticali col pseudonimo di 
Girolamo Savonese. Il Gerdesio (pag. 280) mal lo confonde con Giulio da 
Milano, agostiniano apostata, che predicò fra' Grigioni, e, da Poschiavo 
apostolava la Valtellina e l'Engadina, in Isvizzera pubblicò la prima e 
seconda parte delle prediche da lui recitate in San Cassiano di Venezia nel 
1541, dov'egli stesso narra aver fatto ventidue prediche, le quali furono 
condannate. Di lui conosciamo una «Esortazione al martirio; vi son aggiunte 
molte cose necessarie di sapere a' nostri tempi, come vedrai nel voltar del 
foglio; 


«Se a cristiano è lecito fuggire la persecutione per causa della fede; 
«La passione di Fannio martire; 


«Epistola a li Farisei ampliati; 


«Epistola contro gli Anabaptisti, scritta a una sorella d'Italia; 
«Una pia meditazione sopra del Pater nosterl50)», 
Morì vecchissimo nel 1571, nè sappiamo di che casato fosse. 


Anche frà Girolamo da Milano fe da pastore a Livigno in Valtellina, dove 
introdusse dottrine antitrinitarie. 


Di connivenza alle massime nuove è prova l'essersi a Milano tenuto gran 
tempo per maestro Aonio Paleario, benchè tacciato di disseminarne. E nella 
Biblioteca Ambrosiana abbiamo lettere sue, dove ringrazia il senato perchè 
neppure in tempo di gran carestia non lo lasciò mancar di nulla. 


Anche Celio Curione, del quale divisammo nel discorso XXIX, sottrattosi 
all'Inquisizione piemontese, ricoverò a Milano, v'ottenne una cattedra e 
ospitalità dalla famiglia Isacchi, colla quale villeggiava a Barzago in Brianza, 
e della quale sposò una fanciulla: e sebbene il papa insistesse perchè il senato 
milanese nol tollerasse, i giovani studenti lo difendeano così, che non si 
osava porgli addosso le mani; e sol dopo tre anni ritirossi a Venezia. 


Il tante volte citato Caracciolo sa che «a Milano v'erano molti preti e frati e 
secolari eretici; capo di questi fu un don Celso canonico regolare, eretico 
marcio, e quel che fu peggio, era valente predicatore e favorito tanto dai 
nobili e dalla città, che il povero inquisitore, ancorchè in fin dal principio 
s'accorgesse delle sue proposizioni eretiche, tuttavia si ritenne dal 
processarlo. Costui infettò particolarmente il castellano suo grande amico. 
L'esito fu che alla fine, vedendosi processato dal Muzio per ordine del 
Sant'Uffizio di Roma, se ne fuggì a Ginevra, e di là mandava lettere ed avvisi 
a' suoli amici». 


Intende Celso Martinenghi, bresciano, del quale tocchiamo altrove: ma in 
paese nè di lui trovammo menzione, nè di altri. Che però la diffusione 
dell'eresia fosse temuta ce l'attesta questa provisione dell'arcivescovo 
Arcimboldi, che sedette dal 1550 al 55. 


Volendo il reverendissimo ed illust. signor Giovanni Angelo 
Arcimboldo, per grazia di Dio e della santa sedia apostolica 
arcivescovo di Milano e cesareo senatore, e il molto reverendo 
signore Bonaventura Castiglione prevosto di Sant'Ambrogio di 


Milano, commissario generale apostolico contro la eretica pravità in 
tutto il dominio di Milano, provedere che non seguino inconvenienti e 
scandali contro la santa fede cattolica ed apostolica nella città e 
diocesi di Milano; anzi volendo a suo potere provedere alla salute 
delle anime d'ogni fedele cristiano, e levare ogni errore e 
inconveniente che puotesse occorrere: per tenor delle presenti, ancora 
con partecipazione e consenso dell'illustrissimo ed eccelentissimo 
Senato Cesareo di Milano, ordinano e comandano che nell'avvenire, 
nessuno, sia di qual grado e religione si vegli, nè prete o altra persona 
ecclesiastica o laica, non ardisca nella città nè diocesi di Milano in 
alcuna chiesa o luogo di qual condizione o sorte si voglia, ancora 
fosse nelle loro proprie chiese o case, predicare, o leggere altrui la 
Sacra Scrittura, senza speciale licenza in scritto delli prelati 
monsignori, proibendo a qualunque prepositi, priori, rettori, guardiani 
e ministri delle chiese della città e diocesi di Milano, che non 
ammettano alcuno a predicare, nè leggere senza licenzia, come di 
sopra, sotto le medesime pene. Ancora non recedendo dagli altri 
ordini e cride fatte in questa materia de' libri proibiti, ordinano e 
comandano che non sia persona alcuna, di qual stato, grado o 
condizione si voglia, la qual presuma condurre, vendere, nè far 
vendere, nè donare in modo alcuno libri latini nè volgari, di qual sorte 
si voglia, nelli quali si tratta della Sacra Scrittura, se avanti siano 
condotti, non presentano alli prefati monsignori, o a chi sarà da loro a 
questo deputato, la nota sine descriptione di tali libri, sotto pena di 
escomunicazione late sententie, e di scudi cento per cadauna volta e 
per cadauno contrafaciente, la terza parte da esser applicata all'officio 
de l'Inquisizione, un'altra terza parte alla Cesarea Camera, e l'altra 
terza parte all'accusatore, il quale sarà tenuto secreto, e se gli darà 
fede con uno testimonio degno di fede. In le quali pene incorreranno, 
e così fin adesso si declara essere incorsi li conduttori scienti, 0 
compratori di tali libri, ancora che li libri fossero ascosti in altre robe 
o mercanzie. 


Ancora ordinano e comandano, che tutti li librari e ligatori di libri, 
condottieri o venditori, fra due mesi prossimi avvenire debbano avere 
fatto inventario di qualunque sorte di libri, così latini quanto volgari, 


quali si ritroveranno avere presso di sè e in suo potere, tanto nelle 
stanze, quanto nelle botteghe loro, e presentare l'inventario 
sottoscritto di loro mani all'officio delli prefati monsignori, sotto pena 
di escomunicazione e scudi cento per cadauno, per la terza da essere 
applicata all'officio dell'Inquisizione, un altra terza parte alla Cesarea 
Camera, e l'altra terza parte all'accusatore: e nello avvenire non 
possino tenere in bottega, nè in casa propria, nè ad altri vendere nè 
donare nè comprare alcuni libri che non siano descritti nelle liste e 
inventarj presentati all'officio delli suddetti monsignori. E se si 
trovasse alcuno, che avesse venduto o donato o altramente dato 
alcuno libro, che non si trovasse scritto nelle dette liste e inventario, 
ipso jure et facto s'intenda essere incorsi, ed incorrano nella pena di 
escomunicazione, e di scudi dieci per cadauno libro, e qualunque 
volta; da essere applicati nelli modi e forme come di sopra; si tenerà 
secreto l'accusatore, al quale si crederà con uno testimonio degno di 
fede, acciocchè per l'avarizia non si abbiano per librari o mercanti di 
libri a non propalare e presentare li libri eretici e proibiti, che per 
l'Officio dell'Inquisizione se gli fa sapere, che presentando loro 
all'Officio dell'Inquisizione se gli provederà acciò non restino in 
danno, mentre la presentazione si faccia fra dieci giorni prossimi. 


Ancora ordinano e comandano a tutti quelli, li quali hanno presso di 
sè alcuni libri o scritture, di qual sorte voglia, li quali siano eretici, 0 
che non si ammettano dalla santa Chiesa cattolica e apostolica, e 
siano di qua in dietro per alcun arcivescovo, inquisitore, sive 
commissario, proibiti, e massime gli infrascritti qua di sotto annotati, 
che, nel termine di mese uno prossimo, li vogliano avere consegnati 
nelle mani delli prefati monsignori, da' quali saranno assolti da tutte 
le censure e pene, nelle quali fossero incorsi: e passato detto termine, 
non si ammettono più, anzi contra di loro si procederà 
irremissibilmente non solo alla pena, nella quale saranno incorsi, ma 
ancora in maggiore pena, secondo la qualità delle persone, all'arbitrio 
delli monsignori: e chi accuserà sarà tenuto secreto, avrà la terza delle 
pene pecuniarie come di sopra. 


Ancora ammoniscano ogni e qualunque fedele dell'uno e dell'altro 
sesso, o di qualunque stato, grado o condizione e dignità, che, sotto 


pena di escomunicazione latae sententie e di scudi cinquanta d'oro, 
da essere applicati per uno terzo all'ufficio de l'Inquisizione, un altro 
terzo alla Cesarea Camera, e un altro terzo all'accusatore, qual sarà 
tenuto secreto, infra giorni trenta dopo la pubblicazione delli presenti, 
cioè dieci per il primo, dieci per il terzo e perentorio termine e 
monizione canonica, che debbano avere denunciato, revelato e 
notificato se hanno conosciuto o udito alcuno eretico, o suspetto, 0 
diffamato d'eresia in la città o diocesi di Milano. Similmente avere 
notificato per nome e cognome tutti quelli, li quali straparlano delli 
articoli della fede, delli sacramenti della Chiesa, delle ceremonie, 
della autorità del Sommo Pontefice, e delle altre cose pertinenti alla 
fede cattolica e sacramenti ecclesiastici. Similmente quelli che 
dimandano o pregano li demonj, o che loro sacrificano, o che li fanno 
sive prestano altri divini onori, e chi dà ajuto alli Luterani o altra sorte 
d'eretici o sospetti d'eresia. Rendendo sicuro caduno e qualunque che 
avesse in premisse cose, o alcuna di loro errato, che comparendo 
personalmente innanzi alli sudetti monsignori nel termine d'uno mese 
prossimo, si accetteranno a penitenza secreta, e si libereranno ed 
assolveranno gratis e senza spesa alcuna. 


E più se alcuno Luterano, o altramente eretico, spontaneamente 
comparesse e accettasse la penitenza, o non interrogato denunciasse 
alcuno complice, esso notificante sarà tenuto secreto, e guadagnerà il 
quarto delle pene pecuniarie, e beni che si potessero esigere e 
conseguire giustamente, secondo i termini della ragione di tali 
complici e delinquenti. 


Declarando che, se alcuno contravenisse in alcuna delle sopradette 
cose, e da se stesso si notificasse e denunciasse li complici, che si 
assolverà dell'escomunicazione e pene, nelle quali fosse incorso, e se 
gli darà la terza parte della pena pecuniaria, che si esigerà dalli 
complici. 


Certificando ogni persona, che le licenze e altre cose, che si faranno e 
si concederanno in tutti li premessi casi, si faranno e concederanno 
gratis e senza pagamento alcuno, ancora inerendo alle determinazioni 
della santa Madre Chiesa, la quale non immeritamente ha statuito e 


ordinato per la salute di tutte le anime, che ogni fidele cristiano 
dell'uno e l'altro sesso, dopo che saranno pervenuti alla età della 
discrezione, ogni e qualunque suo peccato, almeno una volta l'anno 
abbiano a confessarsi al proprio confessore; ingiuntali la penitenza, 
per le proprie forze studiino adempirla, pigliando riverentemente 
almeno ad ogni pasqua di risurrezione del nostro Signore, il 
santissimo sacramento della Eucaristia, salvo se per caso di consiglio 
del proprio sacerdote, per qualche giusta e ragionevole causa, si 
ordinasse che dovesse astenersene; altramente vivendo, non si 
ammetta nell'ingresso della Chiesa, e morendo non gli sia concesso la 
cristiana sepoltura. 


Oltra di questo, esso monsignor reverendissimo arcivescovo, inerendo 
alle determinazioni della santa Madre Chiesa ordina, che tutti i fedeli 
cristiani dell'uno e l'altro sesso, vogliano in qualunque festa di pasqua 
della resurrezione del nostro Signore, o almeno per tutta l'ottava 
d'essa pasqua, confessare i suoi peccati al sacerdote, e pigliare il 
santissimo sacramento della Eucaristia, secondo la predetta 
determinazione della santa madre Chiesa: altramente, non rispettando 
qualità nè grado di persona alcuna, si scomunicheranno per nomi e 
cognomi, e saranno cacciati fuora delle chiese con gran vitupero: e 
morendo in tale errore e pertinacia, se sepelliranno al terragio: e a 
quelli che per due anni continui non si saranno confessati nè 
comunicati gli se procederà contra, e saranno puniti nelle pene di 
ragione e delli sacri canoni; etiam, se sarà spediente, con intervento 
del cesareo fisco. 


Ed acciocchè non si possa pretessere ignoranza, nè pigliare scusa 
alcuna, per tenor delli presenti esso monsignore ammonisce per il 
primo, secondo, terzo e perentorio termine tutti i prepositi, rettori, 
vicerettori, capellani, curati, sacerdoti e altri ministri delle chiese 
della città e diocesi di Milano, che in cadauna e tutte le domeniche 
della quadragesima di qualunque anno, alle loro Messe, nelle ore che 
si troverà congregato maggiore popolo, sotto pena di 
escomunicazione e di scudi vinticinque per cadauno contrafaciente o 
meno osservatore della presente ordinazione, da essere applicati alla 
fabbrica della chiesa maggiore di Milano, vogliano avvisare ed 


ammonire tutti li fideli cristiani, che nella solennità di pasqua 
scorrente, o almeno per tutta l'ottava della pasqua, si confessino, e si 
comunichino come di sopra, altramente si pubblicheranno per 
escomunicati. E affine che le presenti ammonizioni e comandamenti 
pervenghino a comune utilità di tutti, dopo la pubblicazione fatta nel 
cospetto del popolo, li sudetti monsignori reverendissimo e 
illustrissimo e molto reverendo Comissario Generale comettono e 
mandano, che siano affisse, inchiodate alle porte della chiesa 
maggiore di Milano, e della chiesa di Santo Ambrogio maggiore, e 
della Scala di essa città. Nelle altre città del dominio manda il sudetto 
Generale Comissario siano affisse alle chiese loro maggiori, 
acciocchéè da tutti possan essere vedute, lette, ed alla giornata 
pubblicate, nè rimanga iscusazione d'ignoranza di non avere inteso 
quello che si è patentemente pubblicato. Dato in Milano, l'anno 1551. 


Ben presto, a capo dell'arcidiocesi milanese venne uno de' più zelanti 
promotori della riforma cattolica, Carlo Borromeo. E in relazione a quanto 
accennammo da principio, è notevole l'avversar che fecero i Milanesi a un 
santo, il quale, a tacer la pietà, fu ammirato per una splendidissima carità e 
per insigni istituzioni, tanto che, in un tempo dei più esorbitanti, fu presentato 
all'imitazione come modello di ottimo patriotal!], L'emendazione ch'egli 
volle fare dei frati Umiliati gli concitò l'inimicizia di questi, spinta fino a 
tirargli una fucilata. I gran savj milanesi poi mormoravano che il Borromeo 
volesse far troppo; pretendesse al monopolio della carità, anzichè lasciar che 
tutti la applicassero come più voleano; criticavano quel che facea, 
suggerivano quel che avrebbe dovuto fare; asserivano che il tanto suo 
adoprarsi venisse per ambizione d'esser nominato, per fare scomparire gli 
altri, per acquistarsi l'aura popolare. Ai pensatori s'insinuava come le tante 
sue riforme fossero puerili, da sacristia, come volesse sostituire in man de' 
nobili il rosario alle spade, i confratelli ai bravi, i tridui ai duelli, invilendo 
così la nazione milanese. Alla plebe si insinuava com'egli co' suoi divieti 
contro le profanazioni della festa, contro il prolungamento delle gazzarre 
carnovalesche, diminuisse i divertimenti, che pur sono la ricreazione del 
povero popolo e un giusto sollievo dopo tante fatiche. Poi, sempre per 
patriotismo, s‘insinuava all'autorità ch'egli voleva far prevalere la sua 
giurisdizione, a scapito della secolare; che invadeva le competenze del 


municipio o del governo; che, durante la peste, quando i governatori erano 
fuggiti ed egli era rimasto a dividere ed alleviare i patimenti, aveva sin fatto 
decreti ed esecuzioni, represso i ribaldi, e altri atti, che son devoluti solo ai 
magistrati. 


E coi magistrati sostenne lotte durissime; e i cittadini si piacquero di trarne 
occasione di scandali; e il capitolo di Santa Maria della Scala arrivò fin a 
chiudergli in faccia la porta della Chiesa: dalla stessa autorità municipale 
accusato al papa e al re come trascendente in fatto di giurisdizione, Carlo più 
d'una volta dovette interrompere le sante sue sollecitudini per andar a Roma o 
spedire a Madrid, onde scagionarsi. E se non vorremmo sostenere ch'egli 
avesse sempre ragione nella quantità e nei modi, nessun ci contraddirà se 
asseriamo che sempre era mosso da rettissime intenzioni. 


Ciò sia di conforto a' suoi successori; e in simili contrarietà pensino come la 
giustizia soglia rendersi anche qui dopo la morte. 


Restano, ed hanno vigore ancora moltissimi atti del suo episcopato, ma 
pochissimi si riferiscono ad eretici di quel paese. Giulio Poggiano, di Suna 
nel novarese, uno de' più belli scrittori latini di quel tempo, adoprato come 
secretario di molti cardinali, della Congregazione del Concilio Tridentino e di 
san Carlo, in lettera al cardinale Sirleto descrive la venuta di 
quest'arcivescovo a Milano nel 1565, e come «cantò messa nel duomo, dove 
fu il principe e il senato con tutti li magistrati..... È ferma opinione che 
fossero alla messa più di venticinque mila persone. Un canonico fece una 
orazione al cardinale assai impertinente e lunga, nihil boni preter vocem et 
latera. Il cardinale a mezza messa fece un sermone, nel quale parlò della 
giustificazione, a proposito del vangelo Plantavit vineam. Della materia se 
n'era informato dal padre Benedetto Palmio....» 


Da qui appare che il santo toccava anche nelle prediche ai punti fondamentali 
della dottrina. Il Poggiano aggiunge: «Ho inteso che, oltre all'Aonio, qui sono 
due o tre letterati, ma perchè, non so per qual disgrazia o maledizione loro, si 
mormora che sono infetti di opinioni poco cattoliche, son risoluto di non 
parlargli, nè vederne alcuno»!52], 


La vicinanza della Lombardia al Piemonte pose Filippo II in paura non ne 
contraesse le nuove credenze, sicchè insistette presso Pio IV onde potervi 


istituire l'Inquisizione alla spagnuola, cioè indipendente dal vescovo e dai 
magistrati. Portata la domanda in concistoro, molti cardinali vi repugnavano; 
nè il papa inclinava a far questo infausto dono a' suoi concittadini: pure alfine 
vi consentì nel 1563. Sbigottissene il paese, fioccarono i reclami; il 
governatore Cordova mandò procurando dissuaderne il re. Al quale la città 
deputò Cesare Taverna e Princivalle Besozzi, ma non conosciamo nè le 
commissioni date loro nè l'esito. Bensì nell'archivio diplomatico stanno le 
commissioni, che furono date ad altri, che al tempo stesso e per lo stesso 
effetto erano inviati a Roma. Eccole: 


Istruzione di quanto avranno a dir e negoziar in nome di questa città 
l'illustre signor conte Sforza Morone e molto magnifico signor 
Gotardo Reina, vicario di provisione, oratori in nome di questa città 
appresso a sua santità nostro signore. 


L'illustri e molto magnifici signori sessanta, rappresentanti il 
consiglio generale della città di Milano, hanno fatto elezione delle 
persone de v. s. quale vadino a Roma con la maggior celerità sia 
possibile, e prima ricorreranno dalli illustrissimi signori don Aloisio 
de Avila commendatore maggiore, e ambasciatore Vargas, e 
baciatogli le mani in nome di questa città, gli presentaranno le lettere 
credenziali che se gli danno, e gli esporranno che, essendo avvisata e 
certificata questa città come si tratta di porre costì una Inquisizione 
molto più rigorosa del solito, il che ha fatto stupire, e restar piena di 
meraviglia tutta la città e Stato, vedendo che tutte le novità aggravano 
e danno infinita discontentezza alli popoli, e eterno aggravio appresso 
a tutta Italia e cristianità. Perciocchè essendo stata questa città delle 
prime del mondo, che ricevettero la santissima fede del nostro 
Signore Gesù Cristo, sino al tempo di San Barnaba apostolo, e così 
per mille cinquecento e venti anni e più sempre è perseverata nella 
santissima fede cattolica romana, nè mai ha deviato in cosa alcuna. 
Questa città fu la principale che scacciò li Ariani, e sotto li imperatori 
Greci, che favorivano le eresie più presto si lasciò quasi distruggere e 
desolare, che mai consentirgli. Furono a Milano a migliaja de questi 
cittadini fatti martiri per non voler consentire ad adorare li falsi Dei, 
siccome gli comandavano Diocleziano e Massimiliano Erculeo 


imperatori, quale Massimiliano allora abitava in questa città, e qui 
depose l'impero, e più sotto Valerio Maximino suo successore: e 
come altro Massimiano inondò la nostra città del sangue de martiri, e 
molto più sotto l'imperio del terzo Massimiano erede del tirannico 
furore del primo e secondo suoi predecessori, si numerano più martiri 
milanesi, fatti per la fede del nostro Signore Gesù Cristo, che non 
sono di quattro altre città delle prime. Non si ritrova che da molti e 
molti anni in qua a l'ufficio della santissima Inquisizione sia mai 
stato, non che condannato, ma anche accusato alcun milanese; come 
sua santità potrà venirne in cognizione ordinando che gli sia fatta 
relazione delli processi fatti alla santissima Inquisizione, ovvero 
mandato li libri. E se alcuni sono stati accusati e condannati, quali 
abitavano in questa città, non sono milanesi, onde non accade la 
medicina dove il corpo è sano, nè la pena rigorosissima e il proceder 
simile dove mai non fu delitto nè superstizione. Poichè questa nuova 
istituzione non è mai stata introdotta nè in questa città, nè in questo 
Stato nè in alcuna parte delle nostre regioni, e così siamo perseverati 
per più di mille cinquecento venti anni continui, nè ora è accaduto, 
ovvero accade cosa, per la quale si abbi di caricar le città dello stato 
d'una sì insolita ed infamatoria novità, stando la città e Stato caricata 
e colma d'ogni sorta di carichi, nè per soprasomma se gli dovrebbe 
aggiungere questa sì universalmente mala contentezza di tutto lo 
Stato, il quale presuppone che questo gli sia peggio, che se tutto fosse 
distrutto e desolato. E sebbene alcuni delli vicini sono macchiati della 
maledetta, e scellerata eresia, non è però da temere che un popolo, nè 
alcuno del popolo tanto cattolico, tanto pio e tanto confirmato nella 
nostra religione si debba mai partir o separarsi dall'unione della santa 
madre Chiesa Romana, nella quale per tante e tante centinaja d'anni è 
perseverato e persevera, il che apertamente dimostrano tanti ospitali, 
tanti luoghi pii, tanti monasteri, tante chiese, tante congregazioni, che 
si mantengono con le elemosine si fanno, e si edificano ogni giorno, e 
si esercitano in questa città, ed il concorso universale che si fa da tutti 
e continuamente alli divini officj, e sagramenti e all'udir le sacre 
prediche, e a pigliar le santissime Indulgenze, alle quali tutte concorre 
indistintamente e a gara tutto il popolo. Chi potrebbe tener le lagrime 
veggendo in tutte le chiese parrocchiali di questa città, quali sono 


infinite, in un medesimo tempo pubblicamente esposto il santissimo 
corpo di nostro Signor Gesù Cristo, avanti il quale, giorno e notte 
senza intermissione ogni sorta di gente umilissimamente con singulti 
e pianti, misti con grandissimi prieghi e supplicazioni, e con ogni 
sorta di voti supplicano la divina clemenza, ragionando tutti i tempi 
delle divine litanie, e d'ogni sorta di salmi e orazioni, che si degni 
infondere e inspirare la grazia dello santissimo Spirito nelli cuori di 
sua beatitudine, suo vero vicario in terra, e di S. M. che sono in mani 
sue, quello che sia per onore della santissima sua Chiesa e che 
convenga alla religione e pietà nostra antichissima, acciocchè dove 
meritiamo lodi non siamo infamati appresso tutta la cristianità senza 
colpa nostra, il che parerebbe troppo duro a questa città tanto 
ubbediente, affezionata e schiava a sua santità e sua maestà, di 
vedersi con questa innovazione senza sua colpa quasi infamare. Il che 
risulterebbe in non poco dissertivo a S. M. perchè essendo il nervo di 
questa città le mercanzie e arti che qua si esercitano, tanto dispiace 
questa cosa a tutti, che sarebbe fargli abbandonare per una gran parte, 
e trasportar le merci e arti altrove, donde ne patiranno assai li dazj e 
entrate di S. M. perchè la città, e così la patria di sua santità, si 
verrebbe a despopolare, il che si comincia a fare sin ad ora, perchè 
non si ritrova chi voglia per prezzo ancorchè vile comprar alcuna cosa 
di stabile; impauriti come sono della fama di questa innovazione. 


E se rispondesse che questo si fa per conservar pura e chiara questa 
città, atteso l'incendio e il fuoco che arde nelli vicini nostri, e per la 
contrattazione che si fa tra essi e noi, si può rispondere come di sopra, 
che al corpo sano e alla virtù continuamente esperimentata non si ha 
da adoperare più forte medicina, ovver maggior freno del solito, anzi 
il dar medicina ad un sano gli porta spasmo e repentina morte. Ma 
quello, che non meno importa sarebbe questo ungere la piaga di 
contrario liquore, perchè essendo a questa città alcuni delli vicini 
eretici veri nemici a noi, per essere noi cattolici e essi scismatici, 
veggendo il modo rigoroso della Inquisizione, dubita che, acciecati 
dall'odio ed ardenti dal furore, somministrarono falsi testimonj contro 
di noi cattolici per infamarne e distruggerne. E se è bastato l'animo ad 
un eretico ammazzar il principe di Ghisa, generale di un tanto re, 


circondato e amato da un tanto esercito, e macchinar nella propria 
vita del re cristianissimo per esser cristiano, che cosa faranno 
potendone rovinar nell'onore, nella vita e nella roba con falsi 
testimonj? E per le sacre istorie si vede esser così stato fatto per li 
eretici alli cattolici e sovente, e ne bastino alcuni esempj di Eustachio 
episcopo d'Antiochia, che per esser cattolico, li Ariani colla falsa 
deposizione d'una donna, alla quale allora per il rigore si credeva, 
ingiustamente fu detenuto, e poi scoperto ma tardo, fu restituito 
all'episcopato: e san Atanasio illustre e santissimo uomo episcopo de 
Alessandria, dalli Ariani sotto Costantino imperatore cristianissimo fu 
per simili vie ancora nel Concilio Niceno tanto travagliato e per tanti 
modi, che si può dir ebbe infiniti martirj. L'altro delle persecuzioni 
per testimonj falsi fatte a san Gerolamo dalli eretici sono notissime. 
Nè una legge conviene a tutti li popoli, siccome nè un rimedio ad 
ogni infermo, e manco alli sani. E qua vi sono bonissimi ordini sopra 
la santissima Inquisizione, i quali si servano. Egli è un tribunale della 
santissima Inquisizione, osservato con antichissima consuetudine, nel 
quale, conforme alli sacri canoni, intervengono molti teologi di tutte 
le religioni, molti ecclesiastici, per assessori molti dottori del collegio 
di Milano e un senatore: al qual tribunale non gli manca alcuna sorte 
di braccio e ajuto, chiamandolo, e dal principe, e dal senato, e hanno 
ogni autorità opportuna, e l'illustrissimo e invitto principe di Sessa più 
e più fiate si è offerto in pubblico di prender con le proprie mani li 
eretici, e consegnarli all'Inquisitore e ne ha mandato a prender dalla 
sua guardia tanto da piedi, quanto da cavallo. Nè manca al 
Sant'Officio d'ogni ajuto l'eccellentissimo senato, e questo è notorio. 


E perciò si supplica sua santità sia contenta non dar credenza alle 
false lingue, nè a chi, forse sotto specie di bene, non cessa seminar 
zizzania. E se per tanto tempo alcuni delli vicini eretici non hanno 
mai potuto infettare questa città, il che si ha da tener per certo, non 
riuscirà nell'avvenire con l'ajuto del nostro Signore Iddio. E se 
altrimenti è stato persuaso sua santità ovvero a sua maestà, è 
proceduto da persone o male informate, o malevole, e poco amorevoli 
al beneficio di sua maestà, e di questa città. 


E perciò le signorie vostre diranno esser venute in nome di questa 


città da sua santità per supplicare come a vicario del sommo Iddio in 
terra, e trattandosi di cose della fede, e per essere sua santità della 
nostra patria, e nostro vero padre e protettore, alla cui santità è 
notissima la nostra religione, e sincera e vera fede con le opere verso 
l'onnipotente nostro Signore Iddio, acciò sua santità non solo non 
venga in questa opinione de innovare cosa alcuna in questa causa, ma 
ancora ne ajuti e favorisca appresso la serenissima cattolica maestà 
del re n. s., che per le suddette cagioni si contenti fare il medesimo, e 
ne tenga in quell'opinione, che convien esser tenuti sì buoni, sì veri e 
sì antichi cristiani, e amorevoli e fedeli soggetti a S. M., come noi 
siamo, e devoti alla sedia apostolica, e che di questo ne faccia piena 
fede a sua santità e di ciò ne resteremo tutti, e in universale e in 
particolare obbligati alli predetti signori, e che per questo la nostra 
città non ha ancora inviato oratori da sua maestà. 


Poi le signorie vostre andaranno a baciar le mani all'illustrissimo e 
reverendissimo cardinale Borromeo, nostro arcivescovo e pastore, 
supplicandolo in nome di questa città di favore e ajuto presso sua 
santità, sì per essere di questa comune patria, sì per trattarsi 
dell'interesse de sua signoria illustrissima, non solo come nobilissimo 
membro di questa patria, ma come pastore e arcivescovo, al quale 
appartiene ordinariamente la cura e cognizione della fede e della 
Inquisizione, e dell'onore del suo gregge: onde parerebbe, che per 
trascuraggine de suoi agenti fosse bisogno di nuovo ordine e più 
rigoroso tribunale: sì per essere e per sangue, e per dignità e per 
valore sua signoria ill. tanto grata a sua santità, e perciò sia contento 
aggiustar il negozio, e introdurre le signorie vostre da sua santitàl53), 


E così ancora le signorie vostre procureranno il medesimo con 
l'illustrissimo e reverendissimo cardinale San Giorgio, e 
reverendissimo signor Castellano di Sant'Angelo, e col 
reverendissimo Datario, e altri nostri cittadini, e con tutti li 
illustrissimi, e reverendissimi cardinali in Roma, e con ispecie con li 
illustrissimi e reverendissimi cardinali Santa Croce, Ferrara e Castelli, 
quali s'intende averne favoriti, ringraziandoli sommamente e 
supplicandoli di consiglio e favore, che tutti insieme gli siam 
perpetuamente obbligati, dando a ciascuno le lettere credenziali, che 


se gli danno: ed allo reverendissimo Alessandrino dandogli le lettere, 
e pregando ne voglia aggiustare. E poi fatti tutti questi e altri caldi 
officj, quali meglio pareranno alle signorie vostre circa questo 
negozio, le signorie vostre procureranno quanto più presto baciar li 
santissimi piedi di sua santità, supplicandola come di sopra, 
presentando a sua santità le lettere di credenza che se gli danno. 


Da questa nota, così stranamente mista di rozzezza e pretensione, appare 
quanto fosser temuti dai Milanesi da un lato la reputazione di eretici, 
dall'altro i danni che ridonderebbero dall'Inguisizione fin ai loro commercj e 
al possessi. 


Contemporaneamente Brivio Sforza era spedito allo stesso fine al Concilio di 
Trento; ed è riferito dagli storici che esso e un altro ambasciadore 
supplicarono i prelati e cardinali della Lombardia ad aver pietà della patria 
comune, la quale, se ai tanti mali s'aggiungesse questo gravissimo, vedrebbe 
molti cittadini migrare. Che se quelli che esercitano il Sant'Uffizio in Ispagna, 
sotto gli occhi proprj del re, abusavano tanto, e rigidamente pesavano sui 
compatrioti, che non farebbero nel milanese, lontano e non amato? I prelati 
lombardi del Concilio, uniti scrissero al papa e al cardinale Borromeo, come 
quello a cui viemmeglio spettava la tutela della patria, e mostravano come qui 
non militassero le ragioni che l'aveano fatto istituire in Spagna; che, oltre 
portare sicura rovina nella Lombardia, avrebbe avviato a istituirla anche nel 
regno di Napoli, con diminuzione dell'autorità della santa sede, giacchè i 
prelati si sarebbero conservati devoti non ad essa, ma al principe. 


Anzi i Padri domandavano che nei decreti del Concilio si mettesse qualche 
espressione, che esentasse e assicurasse i vescovi dal Sant'Uffizio spagnuolo, 
e stabilisse il modo delle procedure. Il cardinale Morone, presidente al 
Concilio, dava qualche promessa di ciò, ma non ne fu fatto nulla; pure 
l'incidente tenne turbato e sospeso quel sinodo finchè non si seppe che il 
governatore duca di Sessa, vedendo pericolo che i Milanesi imitassero i 
Fiamminghi e si facessero protestanti, sospese il decreto, che poi fu lasciato 
in dimenticanza. 


In una relazione dello Stato di Milano di quel tempo, deposta nella biblioteca 
Trivulzio, leggiamo: «Essendo il re di Spagna e per sua propria volontà e per 


varj suoi rispetti principe veramente cattolico, di sua volontà e 
comandamento nello Stato di Milano sono gravemente perseguitati gli eretici, 
e novamente ha comandato sua maestà che tutti i fuggitivi degli altri Stati 
d'Italia per la religione, non siano tollerati nel detto Stato, per provvedere che 
non infettino gli altri. E di più si suppone che al presente sua maestà disegni 
d'introdurvi l'Inquisizione al modo di Spagna: mossa a ciò non tanto da zelo 
delle cose della religione, quanto da molti sospetti in che sono entrati gli 
Spagnuoli del suo consiglio, a suggestione di quelli che sono in Milano, circa 
alla devozione verso lei de' sudditi di quello Stato; vedendo gli Spagnuoli che 
niuna cosa possa maggiormente tener in freno i suoi vassalli, che la severità 
di questo Ufficio. La quale essendo grandemente abborrita dai Milanesi per il 
sospetto che hanno che, con questa via, abbiano ad essere spogliati di tutti i 
loro beni, si fa giudizio che abbiano a rendersi molto difficili in accettarla». 


Segue riferendo che, al 29 agosto 1564, pubblicavasi dal governatore De la 
Cueva una grida, per la quale «informata, l'enissa mente di sua maestà essere 
che tutti i Regni e Stati, e massime lo Stato di Milano siano preservati da ogni 
pravità eretica....... in nome di sua eccellenza si fa pubblica grida..... che 
niuno il quale sia eretico dannato nominatamente, o fuggito di mano 
dell'Offizio della Santa Inquisizione, o scacciato dal suo paese e da' suoi 
signori per causa d'eresia, o partito da qualsivoglia parte e luogo, e andato in 
altra parte e luogo ovver paese, dove e acciò possa vivere liberamente in 
eresia, ardisca di stare, praticare, nè vivere nel detto Stato di Milano, sotto 
pena della disgrazia di sua maestà cattolica, e di essere punito dall'Offizio 
della Santa Inquisizione secondo le sacre leggi. Item sua eccellenza ordina e 
comanda che, capitando alcuno il quale si sappia esser tale, come di sopra, 
nel detto Stato di Milano ad ostaria, che gli osti e padroni de li luoghi prefati, 
barcaroli e portinari siano tenuti subito a dar notizia di tali eretici e ut supra 
alli prefati inquisitori, e prestargli ogni ajuto e favore perchè detti eretici e ut 
supra siano presi e consegnati all'Offizio predetto della Santa Inquisizione, 
sotto la pena sopradetta» con quel che siegue. 


S'interessarono i Cantoni Svizzeri, e con calore grandissimo Zurigo per far 
togliere il pregiudizievole generale divieto; ma pei novatori dinotati dal 
Sant'Uffizio, e pei fuggiaschi d'Italia fu mantenuto, come dal dispaccio in 
ispagnuolo 17 dicembre 1565 dello stesso governatore Gabriele della Cueva. 
Finalmente per interposizione dei deputati di Lucerna, Uri ed Untervaldo, 


recatisi espressamente a Milano, alli 13 gennajo del 1579 si ebbe dal 
marchese d'Ayamonte nuovo governatore l'esplicita dichiarazione che i 
Locarnesi emigranti, fatti cittadini in Zurigo e Basilea, eccettuato il solo 
evangelista Zanino, potessero, venire in questo Stato «e anco a Milano e 
contrattare; con che, per quanto spetta a la religione, stiano molto riservati, 
non parlando nè facendo cosa che sia in offesa di essa, nè meno usino cibi 
proibiti, nè vi portino libri reprobati. Li processati però per l'Offizio della 
Santa Inquisizione, e che si sono assentati e fatti fuggitivi da questo Stato non 
possino rientrar in esso; meno sarà lecito che entrino quelli, che avendo 
abjurato, sono tornati a reincidere, così in questo Stato come fuori. Sarà 
parimenti proibito a li dottori ed altri che non sono della vera fede cattolica... 
e che non averanno contrattazione e non saranno artefici, di entrar e fermarsi 
nel Stato, se non dieci giorni per volta, e in quel tempo averanno da servare il 
contenuto ne li suddetti Capitoli. Averanno però da avvertire che, sopra tutto 
i detti Locarnesi, se vogliono praticar qui, e non essere molestati dal Santo 
Offizio, conviene che servino i detti Capitoli inviolabilmente». 


Gli eretici credeansi nemici pubblici, e quindi lecita ogni rappresaglia contro 
di essi, fin sequestrarne le merci, come si fece a robe dei Pelizzari e dei 
Lumaga di Chiavenna, massime se libri: Beatrice Fiamenga, nobile bresciana, 
per simile titolo si separò da suo marito Geremia Vertemate di Piuro: a 
Vicenza trovavansi arrestati quaranta protestanti, la più parte Grigioni; e tanto 
era il sospetto, che i Cattolici provenienti dai Grigioni munivansi di bollette 
dei parroci loro. Un Teodoro da Chieri, figlio del ministro di Tirano nel 1583, 
e Lorenzo Soncino da Chiavenna nel 1588 furono consegnati all'Inquisizione 
di Milanol54), 


Nel 1594, frà Diodato da Genova inquisitore generale a Milano promulgava 
un nuovo editto, ove agli eretici proibivasi d'entrare nel ducato milanese, nè 
di farvi commercio; a Svizzeri e Grigioni sia concesso alloggiare o presso 
case private o all'albergo, purchè al venire e al partire notifichino i loro nomi 
all'inquisitore, non parlino di religione, non vadano in chiesa, se pur non sia 
per udir la predica. Nel 1598 fu ripetuto l'editto, con divieto ai mercanti di 
trafficare con eretici, eccetto sempre gli Svizzeri e Grigioni, e non si aprano 
le balle se non in presenza d'alcuno dell'Inquisizione. Son le sevizie che il 
secolo della libertà stabilì poi regolarmente, in nome della polizia e del buon 
governo. 


Nato a Milano e discepolo di Romolo Amaseo, Ortensio Laudi variò spesso 
di nome, talchè l'Indice de' libri, dal Concilio di Trento proibiti in prima 
classe, lo nomina Hortensius Tranquillus, alias Jeremias, alias Landus. Non 
occorre rovistarne le colpe ne' molti suoi nemici, abbastanza egli stesso 
dipingendosi sinistramente, come piccinacolo, losco, sordo, macilento, color 
cenerognolo, membra brutte, favella e accento lombardo, pazzerone, superbo, 
impaziente ne' desiderj, collerico sin alla frenesia, composto non di quattro 
elementi come gli altri uomini, ma di ira, sdegno, collera, alterigia. Finiti gli 
studj e passato medico, cominciò a ronzare, e col conte di Pitigliano venuto a 
Lione nel 1534, vi fu incontrato da Giovan Angelo Odone suo condiscepolo, 
il quale lo descrive come «gran nemico della religione, del greco e delle 
scienze: in Italia (soggiunge) non osava palesare i suoi sentimenti, ma a 
Lione l'udii assicurare che stimava unicamente Gesù Cristo e Cicerone; ma di 
possedere questo non mostra ne' libri; se quello abbia nel cuore, Dio lo sa. 
Scampando d'Italia, portò, come sue consolazioni, non il Vecchio e Nuovo 
Testamento, ma le epistole di Cicerone a' famigliari»!551, Da lui stesso 
sappiamo ch'era bandito d'Italia, e nascondeva il proprio nome: eppure prima 
di quel tempo avea servito al Caracciolo vescovo di Catania, assistente di sua 
santità, e al Madruzzi vescovo di Trento; presso il quale tornò poi quando si 
aperse il Concilio. 


Questa tolleranza non è la men bizzarra rivelazione di quel secolo, 
avvegnachè costui si fosse mostrato sempre e paradossale ed empio. Come 
coloro che vogliono acquistarsi fama dal pubblico collo schiaffeggiarlo, 
sputacchia tutti gli idoli del giorno; chiama animalaccio Aristotele; il 
Boccaccio incolto, ruffianesco, spregevolissimo; e dice amar meglio il parlar 
milanese o bergamasco che il boccaccevole, e vitupera i Toscani perchè 
pretendono parlar bene. Nelle Cose notabili e mostruose d'Italia (1548) 
scrive di Milano: «La seconda Roma, chi ora la vedesse avendola prima 
veduta, direbbe: questo per certo non è Milano: egli non è desso: non vi è 
stata città in Europa già molti anni sono tanto flagellata....... Quivi s'è 
ritrovato una donna, a guisa di lupa affamata divorare i fanciulli: un fratello 
giacersi carnalmente con tre sorelle, e tre fratelli goder una sorella; il 
figliuolo la madre, il zio la nipote, il cognato la cognata. Quivi si son trovati 
uomini sì crudeli, che da niuna ingiuria mossi, sol per esser l'un guelfo e e 
l'altro ghibellino, vivi gli hanno arrostiti, e mangiatoli del fegato, e dentro il 


corpo messo del fieno e dell'orzo, e adoperato i corpi umani per mangiatoja 
de' cavalli. Quivi sonosi trovati uomini che hanno ammazzato nella propria 
chiesa i religiosi mentre cantavano li divini ufficj, e Iddio lodavano; nè una 
sola volta questo è accaduto. S'è trovato uno, di furore tanto accecato, che 
non si vergognava di dire impudentemente ch'egli volesse far un lago di 
sangue ghibellino. Non si sono vergognati uomini per nobiltà di sangue 
ragguardevoli molto, di starsi al bosco, e assassinare indifferentemente 
chiunque gli capitava alle mani..... È una setta, da una gran femina retta, la 
qual si sforza di ridur i suoi seguaci alla battesimale purità e innocenza, e del 
tutto mortificarli, e per quanto m'è stato riferito da persone degne di fede, per 
far prova della mortificazione fa coricare in un medesimo letto un giovane di 
prima barba e una giovane, e fra loro vi pone il crocifisso!56!; certo per mio 
consiglio meglio farebbe ella se vi ponesse un gran fascio di spine ed 
ortiche». 


Il Landi encomia l'infedeltà conjugale, il libertinaggio, i pregiudizj; alla guisa 
del Doni e dell'Aretino, scombichera libri sopra materie le più disparate; 
flagella gli scrittori antichi e moderni e le scienze stesse, null'altro cercando 
che il brillante. «Fastidito de' costumi italiani» e desideroso di «patria libera, 
ben accostumata e alieno del tutto dall'ambizione», passò in Isvizzera e ne' 
Grigioni, ma il Dialogo lepidissimo pel funerale di Erasmo di cui parlammo 
(Vol. I, pag. 345), gli eccitò contro la città di Basilea. Fuggitone, visitò 
Francia; a Parigi penetrò nella Corte; e a Lione stampò i Paradossi, empio e 
licenzioso imbratto, pel quale dovette mutar paese: corse la Germania, finì a 
Venezia, dove aveva per amici il Muzio e l'Aretino. Parrebbero a cercarsi le 
sue opinioni ereticali nei «Quattro libri de' dubbj con le soluzioni a ciascun 
dubbio accomodate» (Venezia, 1552); un de' quali libri è di dubbj religiosi; 
ma non sono che frivolezze e grossolanità. Ha pure un dialogo «nel quale si 
ragiona della consolazione e utilità che si riporta leggendo la sacra scrittura, e 
sì tratta eziandio dell'ordine da tenersi nel leggerla, mostrandosi essere le 
sacre lettere di vera eloquenza, di vera dottrina alle pagane superiori» 
(Venezia, 1552), e ribocca di proposizioni erronee, che lo mostrano più 
ignorante che ardito. 


Ma se della sua religione non può dirsi che male, non sembra professasse la 
nuova; e chi lo asserì lo ha probabilmente confuso con Geremia Landi di 
Piacenza, ch'egli introduce nel dialogo Cicero relegatus, e che, disfattosi da 


agostiniano, fuggì in Germania, apostatò, e scrisse Oratio adversus 
coelibatum; Explicatio symboli apostolorum, orationis dominice et decalogi; 
Disquisitiones in selectiora loca Scripture. 


Di Ortensio pajono le Forciane questiones, dove si espongono i varj umori 
de' varj paesi d'Italia, e che alcuno male assegna ad Aonio Paleario. A lui 
pure è attribuito il Sermone di Rodolfo Castravilla contro Dante, ma lo credo 
piuttosto di Belisario Bulgarini da Siena. 


Più tardi l'imitò nella sguajataggine un altro milanese, Gregorio Leti (1630- 
1701). Dissipato in viaggi ogni aver suo, s'attaccò ai Riformati, e speculatore 
d'esiglio e di libertà, professò il calvinismo a Losanna, insegnò a Ginevra, 
dove ottenne la cittadinanza per rimerito delle sue scritture contro Roma e la 
Chiesa cattolica. Le quali son numerosissime, e tali che nemmanco i titoli può 
la creanza lasciar ripetere, bastando accennare il Parlatorio delle monache, i 
Precipizj della sede apostolica, la Strage dei Riformati innocenti, il 
Sindacato di Alessandro VII col suo viaggio all'altro mondo, il Nepotismo 
romano, l'Ambasciata di Romolo ai Romani; il Vaticano languente dopo la 
morte di Clemente X, con i rimedj preparati da Pasquino e Marforio per 
guarirlo. Si vantava di sempre aver tre opere sul telajo; e quando per l'una gli 
mancasse ordito, si applicava all'altra. In fatto però gli doveano costare ben 
poco, giacchè affastellava baje insulse; raccoglieva di qua, di là senza critica, 
non pensando che ad impinguare i volumi e moltiplicare dedicatorie, come lo 
accusa il Bayle. Per toccar solo di quelle che s'accostano all'argomento 
nostro, l'Italia regnante è un viaggio in quattro volumi (Valenza 1675) dove 
accumula anche aneddoti scandalosi, con notizie affatto inesattel57], Nella 
Historia ginevrina narra con insipida prolissità di Mario Miroglio canonico di 
Casale, il quale, rimproverato dal suo vescovo perchè viveva 
scandalosamente, fuggì a Ginevra, vi si fe catechizzare dal ministro Diodati, 
menò moglie e lasciò figliuoli, morendo nel 1665 (Parte rv, lib. 3). Il Livello 
politico, ossia la giusta bilancia nella quale si pesano tutte le massime di 
Roma ed azioni dei cardinali viventi, stampate a Ginevra il 1678, non è forse 
altro che plagio d'opera colà comparsa il 1650, col titolo di Giusta stadera de' 
porporati. 


Adulatore quanto soglion essere i maldicenti, non trova parole sufficienti per 
esaltare Luigi XIV, «l'invincibile tra' guerrieri, l'eroe tra' Cesari, l'augusto tra' 


monarchi, il prudente tra' politici, il pianeta illustrato dell'universo» (La fama 
gelosa della fortuna). E lodi e vituperi distribuisce a man salva a Carlo V, al 
duca d'Ossuna, al presidente Aresi, talvolta in seconde edizioni conculcando 
codardamente quei che aveva codardamente esaltati nella prima. 


Eppure, mentre rinega continuo la critica e il buon senso, non sa tampoco 
imbellirsi collo stile e coll'ingegno; negletto e pretenzioso, grottescamente 
iperbolico, prolisso, nessun sosterrebbe la noja del leggerlo, se non vi fossero 
solleticate le basse passioni dallo sputacchiare Roma e violare il pudore. Che, 
come avviene dei libercoli di partito, queste parodie dilavate dell'Aretino 
fossero esaltate allora e tradotte, non fa meraviglia a chi conosce gl'intrugli di 
certe glorie: ben fa da piangere che, ai dì nostri, siasi voluto ridestarne la 
memoria e ripubblicarne alcune, fra cui la Vita di Sisto V, lurido romanzo, 
degno di quanto scrissero di peggio i nostri contemporanei. 


Chiesto dalla Delfina se fossero vere le mille sciagurataggini che asserì di 
quel papa, come di Filippo II e d'Elisabetta regina, rispose che una cosa ben 
immaginata piace quanto e più che la verità. Andato in Inghilterra, vide dallo 
scisma d'Enrico VIII «nate tante disgrazie a quell'isola e a quei popoli, che si 
può dire che da quel tempo in poi non hanno avuto momento di riposo i 
carnefici, essendo un miracolo che la Tamisa si navighi sopra acqua e non 
sovra sangue»!581, Da re Carlo II ebbe accoglienza e mille scudi, coll'incarico 
di scrivere la Storia della Grande Brittania; e la fece in modo, che dovette 
andarsene se non volea di peggio; allora ingiuriando quelli che dianzi aveva 
blanditi!59!, Il famoso erudito Clerc, per consenso religioso e per amor d'una 
figlia di esso il fece accogliere e crear istoriografo di Amsterdam, ove 
improvviso morì. 


A dir suo, Paolo IV vide il libro di Calvino contro Serveto ove sostiene jure 
gladii h@reticos esse coercendos, e ne pigliò fidanza a istituire il 
Sant'Uffizio, come egli stesso ebbe a dire in concistoro; notizia che il Leti 
ricava da un libro a me ignoto, MENDI, le rivoluzioni di Roma contro al 
tribunale dell'inquisizione. «Una inquisizione più orribile di quella di Roma» 
a Ginevra sentenziò alle fiamme il Livello politico, l'Itinerario, il Vaticano 
languente, opere del Leti in cui trovava proposizioni repugnanti alla fede, ai 
costumi, allo Stato, ed egli fu cancellato di cittadino. 


Di Girolamo Cardano da Gallarate, scienziato non vulgare, autore di varie 


scoperte, eppure teosofista, astrologo e ciarlatano sfacciato, in altro luogo 
divisammo (Vol. n, pag. 372). Qui badando solo alle sue opinioni religiose 
diremo come a principio nel De Uno sostenesse l'unicità dell'intelligenza 
secondo Averroé: di poi la negò nel De Consolatione; infine nel Theonoston 
volle conciliar le due opinioni, col dire che l'intelligenza può considerarsi 
nella esistenza eterna ed assoluta, oppure nella fenomenica nel tempo; è unica 
nella sorgente, è molteplice nelle manifestazioni; soluzione che molti 
aggradiranno: ma Giulio Cesare Scaligero, suo gran nemico, l'accusa sempre 
di averroista. Più viene al caso nostro il passo De subtilitate, dove fa 
argomentare un contro dell'altro un Cristiano, un Musulmano, un Ebreo, un 
Gentile, e non tira alcuna conclusione, lasciando perfin sospeso il periodo. 


I Gonzaga di Mantova tenevano per l'imperatore, e perciò avversavano il 
papa; Ferrante Gonzaga era generale nell'esercito cesareo quando saccheggiò 
Roma; Giulia Gonzaga era stata scolara del Valdes; Guglielmo Gonzaga 
ricusò mandar a Roma alcuni, citati per eresia. Di ciò indignato, e perchè 
Mantova fosse un nido d'eretici (Bzovius), il papa voleva assalirlo colle armi 
nel 1566, ma gli altri principi s'interposero. Pio V, a reprimer gli eretici, spedì 
a Mantova Camillo Campeggi teologo del Concilio, il quale carcerò molti e 
processò, e otto condannò a fare pubblica abjura in San Domenico. I costoro 
parenti cercarono levar il popolo a rumore, affine d'impedire quell'atto, e non 
riuscendo, insidiarono la vita dell'inguisitore, e ferirono due Domenicani la 
notte di Natale. Il duca Guglielmo, dopo professatosi ligio al Sant'Uffizio 
sino a offrirgli il proprio braccio se occorresse, pubblicò severo bando contro 
que' riottosi, ma insieme domandò al papa rimovesse il Campeggi (1568). Il 
papa, zelantissimo de' diritti ecclesiastici, non v'acconsentì; anzi di que' 
disordini imputò la tepidezza del duca. Questi era legato col Cellario, che 
conosceremo, e prese sdegno dell'arresto e della morte di questo: e tutto il 
pubblico n'era così irritato, che Pio risolse pubblicar la severissima bolla del 
1569. E spedì colà san Carlo col cardinale Commendone, sicchè fu 
infervorata l'Inquisizione, e gravissime procedure si fecero e abjure 
pubbliche, non senza supplizj. Anche quelli che di là si erano dispersi pel 
resto d'Italia perseguitò alacremente il Borromeo, finchè tutti gli ebbe in 
mano. 


Da Mantova era fuggito il canonico Strancario, che trovammo predicatore 
antitrinitario in Polonia, ed Alfonso Corrado che in un commento 


sull'Apocalisse scagliasi violentissimo contro i pontefici. 


Il benedettino Giambattista Folengo, fratello di Merlin Coccajo autore delle 
Macheronee, pubblicò commenti sulle Epistole e sui Salmi, che i Protestanti 
trovarono nel loro senso, e vollero indurne ch'e' fosse del loro pensare; 
vennero messi all'Indice, ma l'autore li corresse, e Paolo IV non esitò a 
mandarlo in Ispagna, visitatore del suo Ordine. 


Como, essendo contiguo a paesi settentrionali, soleva servire di passaggio a 
uomini e cose infette, e da Germania vi si mandavano balle di libri ereticali, 
come si scoprì poi nel 1549 per mezzo del Sant'Uffizio di Roma!501, Doveva 
fomentarvi le nuove idee la vicinanza degli Svizzeri e de' Grigioni; pure, 
sebbene con cura speciale abbiam indagato gli archivj di quella curia, 
dov'erano nelle visite indicati tutti i miscredenti o sospetti, non trovammo 
alcun comasco personalmente indicato, oltre il Minicio e il Gamba che già 
mentovammo. Questo è detto bresciano dal Vergerio; certo fu morto a Como, 
e della prigionia e morte di esso un minuto ragguaglio si ha in lettere scritte a 
un fratello di esso da un comasco, e che furono ripubblicate dal De Portal61], 


Vedemmo come vi fosse trattato l'inquisitore Michele Ghislieri (VoL. n, pag. 
430), il quale, mentre dal monastero di San Giovanni entrava in città, fu preso 
a sassate dai ragazzi, sicchè a fatica ricoverò in casa dell'Odescalchi, 
principal fautore del Sant'Uffizio: il governatore gli comandò tornasse a 
Milano per quiete della città; ed egli il fece per distorte vie, temendo 
incontrar la sorte di Pietro Martire. I canonici comaschi andarono allora a 
portar discolpe a Roma: v'andò pure il Ghislieri, e fu la prima volta ch'ei vide 
la città, ove poi dovea seder pontefice. Vescovo di Como era allora 
Bernardino Della Croce, tenuto però lontano da Carlo V come amico di Paolo 
III e de' Farnesi. 


Gl'interpreti del Concilio di Trento nel maggio 1567 querelavano il vescovo 
di Como perchè non avesse ancora stabilito il seminario nella sua diocesi, 
esigendo la tassa stabilita su tutti i frutti che si riscuotono nel vescovado, e la 
mezza decima su tutti i benefizj; gli raccomandano di collocarvi di preferenza 
i figliuoli de' paesi infetti di eresia; e questi paesi egli visiti di frequente e vi 
abbia occhiol62], 


Da Cremona nel 1528 fuggì per religione Bartolomeo Maturo, priore de' 


Domenicani, che predicò a Vicosoprano fino al 1547, e morì a Tomiliasca 
nell'Engadina, ove predicò pure Bartolomeo Silvio suo conterraneo. Di là 
migrarono anche Giovanni Torriano, Agostino Mainardi, celebre ministro a 
Chiavenna, Paolo Gaddi, un frate Angelo e Gian Paolo Nazzari domenicani; 
Gajo Lorenzo minorita, Daniele Puerari, due Offredi, un Torso, un 
Cambiaghi, un Fogliata, un Pelizzari. Paolo Orlandini, in una satira contro gli 
astrologi, deride senza nominarlo un cremonese che avea scritto intorno 
all'anticristo, alla riforma della Chiesa e alla fine del mondo pel 1530. 


Fra le lettere manuscritte nella biblioteca di Zurigo ve n'ha due di Alfonso 
Roncadello, padre di famiglia, il quale narra al ministro di Zurigo le 
persecuzioni che soffre, chiedendogli consolazioni. «Questi poveri membri 
cristiani, afflitti ed aggravati da questa intollerabile tirannide di anticristo, vi 
pregano caldamente che, insieme con tutta la santa Giesa, pregate il Signor 
per noi ne dia tanta fede, che ne liberarà da questa captività acciò potiamo 
offerire i corpi e l'anime nostre come bene sia piaciuto a Dio». 


Non è detto donde egli sia, ma lo crediamo tutt'uno con Alessandro 
Roncadello cremonese, il quale morendo a Ginevra, legò trentotto corone 
l'anno per li pii ch'erano fuorusciti d'Italia!l83], 


Di rimpatto in Cremona mostravansi zelanti contro gli eterodossi Angelo 
Zampi domenicano, autore d'un'opera De veritate purgatorj; divenuto 
inquisitor generale del ducato di Milano, colle multe imposte ad eretici 
comprò fondi e case a favore del Sant'Uffizio, come diceva il suo epitafio nel 
convento de' Domenicani a Milano. É quanto rigoroso operasse il 
Sant'Uffizio di Cremona ci apparve già nel decorso di quest'opera. 


Isidoro Isolano milanese (1480-1550), domenicano, fu de' più zelanti a 
repulsare Lutero, come avea ribattuto gli Averroisti e sostenuta l'immortalità 
dell'anima secondo i filosofi. Contano fra i milanesi Pietro Galesino, benchè 
nato ad Ancona, perchè lunghissima dimora fece tra essi, e fu opportuno 
sussidio a san Carlo, pel quale compilò gli atti o i sinodi, e l'ajutò nella 
restituzione dei riti, materia dov'era versatissimo. Oltre moltissime opere 
ecclesiastiche e vite di santi, accenna aver composto un volume Contra 
Hereticorum historiam, che però non abbiamo; confutò il Platina. 


Magno Valeriano, nato in Milano il 1587 di illustre casa, resosi cappuccino, 


andò in Germania, dove fu caro e onorato dall'imperatore e dai principi; e 
fatto prefetto di quelle missioni, molti convertì, fra' quali il margravio di 
Hermannstadt. Ciò inimicogli molti, anche cattolici, e secondo un artifizio 
conosciuto, cercarono perderlo col tacciar d'ereticale un'opera sua stampata a 
Praga. Facilmente dissipò l'accusa; soffrì percosse, carcere, calunnie, e dopo 
sostenute onorevoli ambascerie, morì il 1661, e fu sepolto con un epitafio di 
quasi ducento linee, ove, in mezzo ad altre gonfiezze, si dice che la porpora 
cardinalizia vergognossi di coprir col suo ostro lui, cui già di più nobil ostro 
avea coperto il sangue versato per la fede cattolica. Molte opere scrisse, 
polemiche e apologetiche, e quella De Catholicorum regula credendi (Praga 
1628, Vienna 1641) gli attirò molte confutazioni di acattolici e di socciniani. 


DISCORSO XLII. 


CLEMENTE VIII. I FILOSOFI NUOVI. BRUNO. CAMPANELLA. 
VANINO. FERRANTE PALLAVICINO. 


Tre papi si succedettero in pochi mesi del 1590 e 91: Urbano VII, Gregorio 
XIV, Innocenzo IX: poi Clemente VIII, insediato il 1592, finiva il 1605. 
Questi, prodigiosamente operoso, perseverante, circospetto senza doppiezza 
nè nulla d'abjetto; esperto amministratore e geloso di governar da sè, colla 
prudenza, la destrezza e l'aspettare compieva ciò che non potesse di primo 
impeto; si oppose all'ambizione dei Medici come alle pretendenze di Spagna, 
e riuscì a rimetter questa in armonia colla Francia, staccare Enrico IV 
dall'Inghilterra e dall'Olanda, ricuperare alla santa sede il ducato di Ferrara, 
preparare una grande spedizione contro la Turchia. Ebbe la consolazione di 
ricevere deputati dal patriarca d'Alessandria, che abjurava l'eutichianismo, e 
dai Greci di Polonia, che passavano dalla chiesa rutena alla romana (1595): 
studiò indefesso nella inesauribile disputa della Grazia, e vi pose un freno: 
personalmente e con benevolenza trattava cogli eretici e co' filosofi: tenne 
presso di sè il naturalista Cesalpino, benchè in fama di ateo, e gli diè licenza 
di leggeri libri botanici de' Protestanti: chiamò a Roma il Patrizio, filosofo 
indipendente. Vero è che, avanzando in età, mostrossi più severo; obbligò 
quest'ultimo a ritrattarsi, pose all'Indice le opere di Telesio. 


Nella bolla 25 luglio 1596 metteva: «Abbiam saputo con immenso 
rammarico che molti fedeli, uscendo da varie parti d'Italia lor patrie, dove la 
vera e santa cattolica apostolica religione è in vigore e pubblicamente 
predicata, vanno in lontani luoghi, dove non solo serpeggia impunemente 
l'eresia, ma è interdetto il pubblico esercizio della religione cattolica, talchè 
colà anche le persone fedeli restano prive della messa e dei sacramenti. 


Desiderando quanto possiamo ovviare a questi ed altri mali, ordiniamo che 
nessun italiano, mercante o di qualsiasi condizione, sotto nessun titolo o 
pretesto abiti o si stanzii in luogo dove non v'abbia chiesa con parroco o 
sacerdote cattolico, e dove liberamente e senza pericolo possano 
pubblicamente celebrarsi la messa e i divini uffizj: essi italiani si astengano 
da nozze con donne eretiche, da sepolture d'eretici, dal far levare al battesimo 
i loro figli da eretici, nè valersi di medici loro, per quanto possono. Quando 
poi rientrino in patria, si notifichino al vescovo e agli inquisitori, dai quali 
saranno ammoniti seriamente ad osservare anche le pratiche della Chiesa, e a 
sfuggire gli erranti; e attestino d'essersi almen una volta l'anno confessati e 
comunicati, se no vengano puniti dagli inquisitori». 


La bolla fu confermata da Gregorio XV, che ne promulgò un'altra contro gli 
eretici che dimoravano in Italia, e chi li favorisse. 


Nel pontificato di Clemente VIII restò famoso il processo di Giordano Bruno. 
Nelle teorie del pensiero sì era rotta la venerazione scolastica, sia seguendo i 
Platonici teisti e i Neoplatonici panteisti, alcuni de' quali vantavano l'unità di 
Plotino, alcuni la trinità razionale, alcuni il risolversi delle cose in Dio: sia 
emancipandosi dall'autorità, e tentando coll'esperienza e coll'induzione 
piantare teoriche nuove, con quelle eccentricità, che taluni considerano come 
genio. Bernardino Telesio di Cosenza (1509-88) ammetteva tre principj: due 
incorporei, calore e freddo; uno corporeo, la materia, e li faceva non soltanto 
attivi ma intelligenti, percependo i propr] atti e le mutue impressioni: e dalle 
loro combinazioni esser nate le cose. Le sue opere dicemmo proibite da 
Clemente VIII, nè a torto, se insegnava quod animal universum ab unica 
anime substantia gubernetur. In fatti al panteismo vergeano tutte le teoriche 
d'allora, o non traendone le conseguenze, come Marsilio Ficino che diceva 
Deus fieri nititur, eppure si mostra tutt'altro che panteista; oppure 
intendendolo in un senso che non vorremo giustificare, ma esplicare. 


Qualche fisiologo o tassonomico riconosce che tutti gli enti, a qualunque 
appartengano dei tre regni fittizj, sono animati: i minerali hanno una vita 
latente di continuità; i vegetali una vita di eccitazione; gli animali una vita 
istintiva; onde soli questi ultimi sono non solo animati, ma animali. La 
cristallizzazione, cogli stupendi suoi accidenti, attesta nelle molecole minerali 
una forza propria d'informarsi e individuarsi, analoga alla forza plastica de' 


germi vegetali; cioè il principio vitale, avente come forza sussidiaria 
indispensabile l'etere, che però non tende a plasmare, sibbene a dissolvere. In 
tal senso, secondo una dottrina ora abbandonata, il Fusinieri asseriva che 
«tutto l'universo sensibile è in combustione». In fatti ogni atto vitale cade su 
oggetto materiale: quest'azione importa lavoro; il lavoro importa 
combinazione o decomposizione chimica, e perciò combustione; sicchè può 
dirsi che tutto l'universo è in combustione, 0, secondo le teoriche moderne, è 
in moto; e da per tutto e in tutto v'è l'alito della vita. Ciò forse intendeva il 
Bruno. 


Intorno a Giordano Bruno ci valemmo di alcuni fra i documenti che esistono 
nell'Archivio di Venezia. Altri ci erano stati formalmente promessi, poi ci si 
mancò. Ora il signor Domenico Berti pubblica s'un giornale di Firenze una 
notizia, appoggiata a que' documenti, secondo la quale potremmo modificare 
qualche cosa nel nostro racconto. 


Il Bruno nacque in Nola il 1548 da Giovanni e da Fraulissa Savolina, e fu 
battezzato col nome di Giovanni, che cambiò in Giordano quando si monacò. 
Della patria e dell'infanzia sua ragiona egli spesso con passione. Entrò ne' 
Domenicani di Napoli a quindici anni, ma una volta diede via tutte le 
immagini de' santi, sol ritenendo quelle di Cristo; e ad un frate, che leggeva le 
sette allegrezze della Madonna, disse: «Non trarresti maggior frutto dalle vite 
de' santi padri?» Già di qui trapelano le sue idee, che poi spiegò dopo fatto 
sacerdote il 1572, e che tenevano delle ariane; onde venne processato. Fuggì 
dunque di là a Roma: ma vagheggiando una religione filosofica da opporre a 
tutte le positive, e sperando «verrà un nuovo e desiderato secolo, in cui i 
numi saranno confinati nell'Orco, e cesserà la paura delle pene eterne», presto 
fu accusato di nuovo, sinchè, per cansare il pericolo e «non esser costretto di 
assoggettarsi ad un culto superstizioso», gettò l'abito, ricoverò in Genova, poi 
in Piemonte e altrove; indi pel Cenisio nel 1576 uscì d'Italia, ecc. 


In Inghilterra sta tre anni in casa di Michele Castelnau ambasciadore di 
Enrico VIII. 


Consta che a Ginevra non dimorò che due mesi. 


A Praga dedica cinquanta tesi di geometria a Rodolfo II, che lo rimunera con 
cinquecento talleri. 


Dopo che avea professato a Brunswick, a Helmstadt, a Francoforte, Giovanni 
Mocenigo per imparar da esso i segreti della memoria, lo invitava a tornar in 
Italia, per mezzo di Battista Crotti librajo che si recava alla fiera di 
Francoforte sul Meno, ove il Bruno dimorava allora nel convento dei 
Carmelitani, i quali comprendeano lui essere un bell'ingegno e uomo 
universale, ma non aver religione alcuna. 


Liberamente venuto a Venezia, si pose ad educare il Mocenigo, che allora 
avea trentaquattro anni e abitava in calle San Samuele, e che vano e 
fantastico, presto si disgustò del Bruno, cui diceva indemoniato: e infine lo 
consegnò al Sant'Uffizio il 22 maggio 1592. Apertosi il processo 
coll'assistenza dei savj dell'eresia, furono citati quei che l'aveano conosciuto e 
praticato a Francoforte o a Venezia. Il Bruno, oltre narrare tutta la sua vita, 
confessò che la sua filosofia repugnava indirettamente alla fede, come quelle 
d'Aristotele e di Platone, ma ciò esser comune a moltissime altre scuole; non 
aver egli però insegnato o scritto cosa che direttamente vi contradicesse: 
ammetter egli un universo, infinito per grandezza e per moltitudine di mondi, 
ove tutto vive e si muove: dubitare dell'incamazione del Verbo, cioè 
dell'Intelletto; tenere lo spirito divino come anima dell'universo; ciò peraltro 
come filosofo; del resto credere quel che la Chiesa, e dolersi di non averne 
osservato i precetti, o parlatone con leggerezza; detesta e abborre i suoi errori, 
e vuole nel seno della Chiesa cercare i rimedj opportuni alla sua salute. 


Chi vorrà tener conto di ritrattazioni e pentimenti espressi in tal posizione? 
Nessuna sentenza pronunziò il tribunale veneto contro di lui, ma col consenso 
del senato, che riconobbe «esser le costui colpe gravissime in proposito 
d'eresia, sebbene uno de' più eccellenti e rari ingegni, e di esquisita dottrina e 
sapere», fu consegnato nelle carceri di Roma il gennajo 1593. 


Il Bruno supponeva dovervi essere una filosofia e una teologia nuova, dacchè 
v'era una fisica e un'astronomia nuova, diversa da quella che suole andar 
congiunta con la cattolica teologia, e che si crede meglio accomodata alla 
pietà e semplicità cristiana. 


Grand'ammiratore de' Tedeschi, che preconizza saranno Dei, non uomini, e 
cultori della filosofia, esalta Lutero, nuovo Ercole che atterrò le porte 
adamantine dell'inferno, e penetrò nella città superando la triplice mura e i 
nove giri dello Stige; altrettanto vitupera il papa, e forse da ciò fu detto che 


fece il panegirico di Satana, che in qualche luogo chiama di fatti quel dabben 
uomo di diavolo. 


Il signor Berti sostiene vero il supplizio del Bruno. Pure nè dal Ciacconio, nè 
dal Sandini, nè da altri scrittori di storia ecclesiastica se ne parla, nè 
dall'Alfani o da Marco Manno nella Storia degli Anni Santi, nè dal cardinal 
d'Ossat, di cui si hanno le lettere di quell'anno; neppure dal martirologio de' 
Protestanti. L'Archivio del Vaticano contiene il processo, non la condanna e 
l'esecuzione. 


AI 6 dicembre 1611, frà Paolo, che pur conobbe il Bruno a Venezia, scrive al 
Leschasserio di due supplizj avvenuti a Roma. Uno di Guglielmo Rebaul, che 
abjurata la religione riformata, visse a Roma scrivendo contro ai Protestanti e 
al re d'Inghilterra: arrestato per avere scritto contro un ministro di Francia, gli 
si trovò un libro violento contro il papa, onde fu decapitato. L'abate Du Bois 
che avea scritto contro i Gesuiti, poi n'era stato guadagnato, domandò di poter 
andare a Roma e n'ebbe licenza, ma preso, fu strozzato in Campo di Fiora, 
adducendosi che dall'Inquisizione nessuna autorità può esimere. Et tamen 
sicut is non est primus, deceptus fide romana, ita nec ultimus decipiendus. Il 
Sarpi sparla assai dello Scioppio, e dice che vorrebbe punirsi majoribus 
remediis quam cartaceo igne. Sarebbe stato il luogo di mentovare il supplizio 
del Bruno. 


J. E. Erdmann nel 1864 stampò a Berlino una lezione popolare sopra il Bruno 
e il Campanella, col titolo Zwei Martyrer der Wissenschaft. 


Alle Opere di Giordano Bruno, ora per la prima volta raccolte e pubblicate 
da ApoLFoO WAGNER (vol. 2, Lipsia 1830) precede una costui vita, dove son 
mentovati tutti quelli che prima n'aveano scritto, e mostrasi quanto mal lo 
facessero. Non si sa quando nacque: posto che cominciasse a scrivere a 
vent'anni, e avendo scritto, al più, per tredici anni, poi passatene sette in 
prigione, dovea esser giovane allorchè morì nel 1600. Col repudiare le 
dottrine peripatetiche si fe molti nemici, per sottrarsi ai quali gittò l'abito di 
domenicano, ed uscì d'Italia come il figliuol prodigo, dic'egli, per poi 
tornarvi. Arrivava a Ginevra quando vi moriva Francesco da Porto; ma coi 
discepoli del defunto Calvino e con Beza non aveva comune se non 
l'avversione a Roma: e risoluto a sciogliere colle proprie forze i problemi che 
tormentano l'umanità, non potè reggere all'intolleranza religiosa, che diveniva 


anche intolleranza filosofica a favore di Aristotele. A Tolosa, che titolavasi la 
Roma della Garonna, egli eccita rumore colle sue dottrine: ond'entra in Parigi 
nel 1579, e partecipa a quei Gallie tumultus suscitato per motivi religiosi. Ad 
Enrico III profonde lodi servili; e così alla Sorbona, ove dà lezioni pubbliche 
e private, e in disputa solenne proclama un suo sistema di logica universale, 
somigliante all'Arte di Raimondo Lullo!84), 


Migliori accoglienze ottiene in Inghilterra, dove stampa gran parte dell'opere 
sue. Vi regnava allora Elisabetta, e le prosperità politiche del costei regno 
distesero un velo sovra le persecuzioni di cui essa lo macchiò, ben più cupe e 
calcolate che quelle d'Enrico VIII, il quale, per abolire la diversità 
d'opinioni, avea moltiplicato i casi di Stato, accumulando le pene di 
tradimento a quelle d'eresia. L'aver il papa ricusato di riconoscer il divorzio di 
questo facea che Elisabetta venisse considerata come bastarda, donde un'ira 
personale contro del pontefice e de' Cattolici. È però falso che il papa ne 
irritasse gli sdegni, anzi Pio IV cercò ogni via di calmarla, e mandò Vincenzo 
Parpaglia, uom d'ingegno, favorevolmente conosciuto alla regina per esser 
dimorato in Inghilterra sotto il regno precedente; il quale dovea portar una 
lettera tutta affetto, promettendole non solo tutto quanto potesse contribuire 
alla salute dell'anima sua, ma pur quanto ella desiderasse per assodare la sua 
dignità regia, conforme al ministero affidatogli da Dio. «Se ritornate in sen 
della Chiesa, come desideriamo e speriamo, saremo pronti a ricevervi 
coll'amore e la gioja onde il padre del Vangelo accolse il reduce figliuolo: 
tanto più che voi ricondurreste tutto il popolo inglese». 


Il legato non potè tampoco arrivare in Inghilterra; Cecil e gli altri consiglieri 
di Elisabetta ne aizzarono i rancori, ne sbigottirono l'ambizione, e proruppe 
una persecuzione, ove eroicamente sepper resistere alcuni Cattolici, che 
formano una nuova serie di martiri!65], Re e parlamento sancirono leggi 
d'un'intolleranza, qual mai non si era veduta ne' paesi cattolici, e che è bene 
ricordare quando colà sono abolite, mentre s'impiantano o s'invocano in paesi 
cattolici, a nome della negazione e d'una bugiarda libertà. A qualunque 
ecclesiastico usi altro rituale che l'anglicano, carcere a vita, come a chi assista 
a preghiere o riceva sacramenti con rito diverso: la morte de' traditori e la 
confisca a chi sostenga la giurisdizione spirituale d'alcun prelato straniero: 
incapacità d'ogni officio a chi non giuri la supremazia spirituale del re: chi 
dalla anglicana trae taluno alla Chiesa romana è reo di tradimento; di 


complicità chi non le rivela. L'assistere alla messa porta la multa di ducento 
marchi e dodici mesi di prigione. Chiunque, compiti i sedici anni, non 
interviene all'uffiziatura anglicana, paghi venti sterline per mese: ducento se 
persiste, e la prigione: anzi dappoi vi si aggiunsero l'esiglio e la confisca. 
Qualunque prete entri nel regno, s'abbia per traditore e mandisi a morte. La 
dichiarazione contro il papismo sia mandata a tutti i papisti, e devano 
sottoscriverla, pena il bando o la prigione a vita. Cento lire sterline di premio 
a chi arresta un prete o vescovo papista, o lo convince d'aver detto messa, 0 
fatto altro atto di quel culto!66], 


Alla memoria di Elisabetta o della sua gran nemica e vittima Maria Stuarda 
annettesi quella di David Rizio. Questo torinese, ito a Edimburgo col conte 
della Moretta rappresentante della Casa di Savoja presso la regina Maria 
Stuarda, acquistò le grazie di questa, e la serviva da segretario, confortandola 
a perseverar nella religione cattolica. In conseguenza dava uggia al partito 
protestante, che desiderava la dominazione dell'Inghilterra su tutta l'Isola; e 
volendo perderlo cominciò, dal calunniarlo, dicendo fosse amante della 
regina. Lo credesse o no, Enrico Darnley, marito di essa e d'accordo cogli 
acattolici, lasciò che il duca di Rothsay e Ruthwen lo pugnalassero, invan 
rifuggito dietro alla regina, gravida. Si moltiplicarono romanzi e tragedie 
sugli adulterj della infelice Stuarda: essa la più bella regina d'Europa, il Rizio 
piccinacolo e contraffatto: lo stesso Ruthwen le dichiarò averlo ucciso perchè 
fautore dei Cattolici!871, Così col corrompere l'opinione preparavasi 
l'assassinio legale che della Stuarda fece la superba Elisabetta. 


A questa Elisabetta retoriche adulazioni prodiga Giordano Bruno, 
chiamandola «unica Diana, qual è tra noi quel che tra gli astri il sole». Ad 
Oxford egli sostenne l'immutabilità dell'anima e il moto della terra, che allora 
era rifiutato dalla patria di Newton; ma quella Università avversava pur essa i 
liberi lanci dell'immaginazione, talchè il Bruno non potè durarvi. Recatosi in 
Germania, s'indugiò a Wittemberg, già palestra di Lutero e di Melancton, il 
quale vi avea tornato in onore Aristotele. Il Bruno loda la tolleranza di que' 
professori anche ver lui, benchè diverso di fedel881; e sfrenatamente esalta 
Lutero. «Il vicario del tiranno dell'inferno, volpe e leone, armato delle chiavi 
e della spada, di astuzia e di forza, di finezza e violenza, di ipocrisia e ferocia, 
aveva infetto l'universo d'un culto superstizioso e d'ignoranza brutale, sotto il 
titolo di sapienza divina, di semplicità cara a Dio. Nessuno osava opporsi a 


questa belva vorace, quando un novello Alcide si levò per riformar il secolo 
indegno, l'Europa depravata a stato più puro e più felice; Alcide superiore 
all'antico perchè più grandi cose compì con minori sforzi, uccise un mostro 
più potente e pericoloso degli antichi: e sua clava fu la penna. E donde venne 
questo eroe se non dalle fiorenti rive dell'Elba? Qui il cerbero da tre teste, 
cioè dal triregno, fu tratto dal tenebroso orco, costretto a guardar il sole, e 
vomitar il suo veleno.... Tu vedesti la luce, o Lutero, tu intendesti lo spirito 
divino che ti chiamava, e gli obbedisti, e corresti, debole e senz'armi, contro 
allo spaventevole nemico de' grandi e dei re; e coperto delle sue spoglie, 
salisti al cielo»[691, 


Questi vanti a Lutero non significano gran cosa per chi abbia letto le putide 
lodi che il Bruno sparpagliò lungo tutto il suo viaggio. Pur la leggenda 
popolare ritenne che a Wittemberg egli avesse fatto l'elogio del diavolo, e 
patteggiato con esso. Aveva in fatti parlato spesso del diavolo con una 
famigliarità, che dovea scandolezzare quando tutti il temevano; chiamatolo 
uom da bene; trovatolo accorto perchè mostrò i regni della terra non 
dall'antro di Trofonio, ma dal vertice d'una montagna; e sperare che anche i 
demonj sarebbero salvati, non potendo nè Dio restar eternamente implacabile, 
nè essi aver luogo in un mondo perfetto!701: e chi sa che non abbia voluto di 
sottilità dialettica e oratoria far prova coll'elogio del diavolo? Mal 
conchiusero si fosse fatto luterano, perchè nella Oratio consolatoria habita in 
ill. Academia Julia di Helmstedt accenna essere stato ad reformationis ritus 
exhortatus. 


In realtà, con ardore d'apostolo predicò nelle varie Università e Corti 
d'Europa la teoria di Lullo, il sistema mondiale di Pitagora, il panteismo 
eleatico, vestito di forme neoplatoniche; or applaudito ora scomunicato; non 
rassegnandosi alle dottrine legali, sempre irrequieto e in battaglia cogli emuli, 
coi Calvinisti a Ginevra, coi Cattolici a Tolosa e Parigi; sempre geloso della 
libertà del filosofare, nella quale non conosce punti di fermata; sempre 
guidato da una superbia fin ridicola!7!], Vantavasi d'esser esule dalla patria 
per gli onesti argomenti e studj suoi sulla verità, pei quali di rimpatto 
trovavasi cittadino tra gli stranieri; ivi esposto alla vorace gola del lupo 
romano, qua libero; ivi morto dalla violenza de' tiranni, qua vivo per la 
giustizia e cortesia d'ottimi principi. E spesso si lagna, come han dovuto far 
tutti gli Italiani, di persecuzioni e invidie patrie. «Bisognava che fosse un 


animo veramente eroico per non dimettere le braccia, disperarsi e darsi vinto 
a sì rapido torrente di criminali imposture, con quali a tutta possa m'ha fatto 
impeto l'invidia d'ignoranti, la persecuzione di sofisti, la detrazione di 
malevoli, la mormorazione di servitori, li sussurri di mercenarj, le 
contraddizioni di domestici, le suspizioni di stupidi, gli scrupoli di riportatori, 
gli zeli d'ipocriti, gli odj di barbari, le furie di plebei, furori di popolari, 
lamenti di ripercossi, e voci di castigati». 


In fondo di quella dottrina, rispondente all'indole ontologica del pensiero 
italiano, egli era assolutamente panteista, facendo il mondo animato da 
un'intelligenza onnipotente, causa prima non già della materia, ma delle 
forme tutte che la materia può assumere, e che vivono in tutte le cose, anche 
quando non sembrino vivere. 


La sua dottrina appare specialmente dalla Cena delle Ceneri, e nei libri della 
Causa, principio ed uno, dell'Infinito, universo e mondi. Il suo primo reale è 
un'unità infinita eterna, sottoposta al multuplo e al visibile, identità degli 
opposti come coincidenza del tutto, e fuor della quale non può darsi nulla. 
Nell'uno van confusi finito e infinito, spirito e materia: l'unità è Dio, essenza 
di tutte le cose: tra l'uno minimo e il massimo è tutto indifferentemente: Dio 
si fa tutto; è tutto quello che può essere, universo, mondi, monade, numero, 
figural721; è potenza di tutte le potenze, atto di tutti gli atti, vita di tutte le vite, 
anima di tutte le anime, essere di tutto l'essere. S'egli manifestasi nella 
pluralità è il mondo, sicchè il mondo è Dio, animale santo, sacro, 
venerabilel731. La natura è Dio che si estrinseca, ed eternamente ritorna in sè; 
talchè natura naturata e natura naturante son tutt'uno, e ogni cosa ha in sè 
latente la divinità, la quale può in una sfera infinita amplificarsi. Nell'essere 
non manca mai nulla: tutto è buono in sè: la morte è tramutazione: il male è 
apparenza soltanto. 


Come si concilii il finito coll'infinito, l'ideale col reale, la libertà colla 
necessità, è l'indagine sua, e proponeasi quello cui non riuscì, cioè di non 
volatilizzar la materia ed intirizzire lo spirito, ma verificar la natura, e non 
dividere colla ragione ciò ch'è indiviso secondo natura e verità. L'atto 
assolutissimo e l'assolutissima potenza non possono intendersi se non per 
modo di negazione; e a conoscer i misteri della natura occorre indagare il 
massimo e il minimo, le opposizioni e le repugnanze, attesochè la differenza 


nasce dall'unità e a quella ritorna. Per mantener dunque quest'intima unità 
della natura e della mente, eliminò quanto vi era di finito nel concetto 
dell'infinito; quello a cui non s'attaglino nè tempo, nè spazio, nè moto, nè 
quiete, se non in quanto tali categorie s'identifichino nell'universo ed uno. E 
l'universo è uno, infinito, immobile, essendovi una sola potenza assoluta, un 
solo atto assoluto, una sola anima del mondo, una materia sola, una sola 
sostanza; che è l'altissimo ed ottimo, incomprensibile, indeterminabile, senza 
limiti nè fine, non generabile, non distruttibile. Esso non è materia, perchè 
non ha forma determinata; non è forma, perchè non costituisce una sostanza 
particolare; non è composto di parti, perchè è il tutto e l'uno. Nell'universo, 
tutto è centro, e il centro è dapertutto, e in niun luogo la circonferenza, e così 
viceversa. 


La sostanza prima e suprema non è cognoscibile, bensì l'anima del mondo, 
che il Bruno chiama artefice interno, ed è il formale costitutivo dell'universo 
e di quanto vi si contiene. Sua prima e reale facoltà è l'intelletto universale. 


Tre sorta d'intelletto si danno; il divino che è tutto; il mondano che è fatto; i 
particolari che si fanno tutto, e questa è la vera causa efficiente, non solo 
estrinseca ma anche intrinseca. 


Nella natura vi ha due generi di sostanza: una ch'è forma, l'altra ch'è materia, 
potenza e soggetto: nell'una è la facoltà del fare, nell'altra la facoltà d'esser 
fatto. Nella natura, per quanto si varii in infinito, la forma è una materia 
medesima; come si succedono seme, erba, spica, pane, chilo, sangue, seme, 
terra, pietra ecc. Sole le forme esteriori si cambiano ed anche s'annullano, 
perchè non sono sostanze, ma accidenti di queste. Ogni cosa è in ogni cosa, 
poichè in tutte essendo l'anima o la forma universale, da tutto si può produr 
tutto. Secondo la sostanza, il tutto è uno. Nessuna cosa è costante, eterna, 
eccetto la materia, unico principio sostanziale, che sempre rimane. 


Questo principio, detto materia, può esser considerato come potenza e come 
soggetto. In quanto potenza, non v'è cosa in cui non possa trovarsi, come 
attiva o come passiva. La passiva può considerarsi o assolutamente, cioè quel 
che è, può essere; e allora risponde alla potenza attiva in modo che l'una non 
è senza l'altra. Ognuno la attribuisce al primo principio naturale, che è tutto 
ciò che può essere; e che non sarebbe tutto se non potesse esser tutto; onde in 
lui la potenza e l'atto son tutt'uno. L'universo è tutto quel che può essere per 


le specie medesime, e contiene tutta la materia; ma non è tutto quel che può 
essere per le differenze, i modi e le proprietà individuali. Non è dunque che 
un'ombra del primo atto e della prima potenza, e in lui l'atto e la potenza non 
sono la cosa stessa. Nell'anima del mondo, che è forza e potenza del tutto, le 
cose son tutt'uno; e scopo d'ogni filosofia è appunto il conoscer l'uno nel 
tutto, il tutto nell'uno. 


Il senso non cape l'infinito. La verità trovasi nell'oggetto sensibile come in 
uno specchio; nella ragione a modo di argomentazione; nell'intelletto a modo 
di principio e di conclusione; nella mente colla propria forma. 


Ma se il mondo fosse finito, e fuor del mondo non v'è nulla, esso saria 
qualche cosa di irreperibile. Se fuor della superficie non v'è nulla, questo 
nulla è un vuoto, più difficile a immaginare che non l'universo infinito. Se è 
bene che il mondo esista, è bene che quel vuoto sia riempiuto, e perciò i 
mondi saranno innumerevoli, innumerevoli questi individui, grandi animali, 
di cui uno è la nostra terra. La divina potenza non può rimanere oziosa. 


Mentre ciascuno dei mondi infiniti è finito, perchè ciascuna sua parte è finita, 
Dio è tutto infinito perchè esclude ogni termine, ed è anche totalmente 
infinito perchè è tutto in tutto il mondo e in ciascuna parte. Chi nega l'effetto 
infinito nega l'infinita potenza. Essendo l'universo infinito e immobile, non 
bisogna cercare estrinseco il motore di esso: perocchè gl'infiniti mondi 
contenuti in quello si muovono per principio interno, per anima propria. 


I principj attivi di moto sono due: l'uno finito, com'è finito il soggetto; l'altro 
infinito come l'anima del mondo. L'infinito è immobile; onde l'infinito moto e 
l'infinita quiete equivalgono. Corpi determinati han determinato moto. Uno è 
il cielo, continente universale, in cui tutto si muove e scorre; gl'infiniti astri 
non vi sono affissi, ma si muovono e si reggono; e per esempio la nostra terra 
ha quattro moti; l'animale del centro, il diurno, l'emisferico, il polare. 


Così cercando le relazioni tra il finito e l'infinito, e come riducansi all'unità, 
anzichè riconoscer una causa creatrice il Bruno vuol mostrare che nell'infinito 
le contraddizioni cessano, i contradditorj s'identificano. Come tutti gli altri 
panteisti, pretende combatter il panteismo, e il suo sistema esser l'unico 
mezzo di evitarlo, perchè «conforme alla vera teologia»!74], E soggiunge: 
«Così siam promossi a scoprire l'infinito effetto dell'infinita causa, il vero e 


vivo vestigio dell'infinito vigore, ed abbiamo dottrina di non cercare la 
divinità rimota da noi, se l'abbiam a presso, anzi dentro, più che noi medesimi 
non siam dentro a noi». 


Il suo «Spaccio della bestia trionfante, proposto da Giove, effettuato dal 
consiglio, rivelato da Mercurio, recitato da Sofia, udito da Saulino, registrato 
da Nolano» (Parigi 1594) vien creduto da taluni un'opera spaventevole contro 
Roma, mentre è solo una stravagante allegoria per introduzione alla morale. 
Nel Candelajo porgesi grossolanamente osceno. Nella Cena delle Ceneri 
accenna a due altre opere sue, l'Arca di Noè, dedicata a Pio V, e il Purgatorio 
dell'Inferno. 


Intollerante, sarcastico, esalta se stesso quanto dispregia gli altri; espone 
dogmaticamente ciò ch'è più che contestato; manca di gravità ne' problemi 
più serj, ripetendo le celie che correano sulle cose sacre, e nominando il Dio 
degli Ebrei e i Galilei: attacca l'immacolata concezione e la 
transustanziazione, la quale riusciva logicamente incompatibile colla sua idea 
della sostanza una: ogni volta che trova contrasto fra la religione e la ragione, 
s'appiglia a questa: molte volte le più strane opinioni mette in bocca 
d'interlocutori, poi si dimentica di confutarle; e si propone di «spegner il 
terror vano e puerile della morte»; atteso che «la nostra filosofia toglie il 
fosco velo del pazzo sentimento circa l'Orco e l'avaro Caronte, onde il più 
dolce della nostra vita ne si rape ed avelena»[75!, 


Fra le stravaganze ha veri meriti filosofici, che lo fecero paragonare allo 
Schelling nel padroneggiare coll'astrazione le meraviglie visibili e invisibili 
nel punto ove si confondono il creato e l'increato. Realmente fu razionalista 
due secoli prima di Hegel, al quale diede la formola, cioè la concordia dei 
contraddicentisil76]; e lo lodano d'aver voluto rivendicare i diritti della 
ragione, smaniosa di emanciparsi. Ma quelli non erano tempi ove si sapesse 
distinguere il fallo morale dal civile. Chi conosce il cuor umano e la storia 
non prenderà meraviglia che il Bruno, dopo sì patente apostasia, osasse 
ritornar in Italia. Stette tranquillo due anni a Padova in mezzo ad illustri 
aristotelici, egli loro avversario; ito poi a Venezia, vi si tenne ignoto, finchè 
un suo confidente lo palesò a quel Governo, che lo colse il 23 maggio 1592, e 
pose nelle carceri. A nome del cardinale di Santa Severina, l'inquisitore venne 
a domandarlo «perchè imputato non solo di eretico, ma anco di eresiarca: 


compose var] libri dove loda la regina d'Inghilterra e altri principi eretici: 
scrisse varie cose concernenti la religione che non convenivano, benchè 
parlasse filosoficamente; è apostato, essendo uscito dai Domenicani; visse a 
lungo a Ginevra, e in Inghilterra; fu per la stessa imputazione inquisito a 
Napoli e altrove»!771, Non si volle consegnarglielo, e fu tenuto in carcere sei 
anni, durante i quali non possiamo che immaginare quanto soffrisse. Due 
sono i processi ivi fattigli, e sebbene possa attribuirsi importanza colà 
dov'egli spiega le sue idee, troppo ci è noto come, in tali frangenti, uno le 
modifichi e temperi per difesa; nè gl'inquisitori veneti poteano esser arguti 
accademici, da seguire il filo dei suoi ragionamenti. Basti dunque 
soggiungere che il senato non potè, secondo il diritto internazionale d'allora, 
negarlo a nuove richieste, e lo consegnò all'Inquisizione romana. 


Viveva allora a Roma Gaspare Scioppio, famoso erudito tedesco, nato il 1576 
a Neumark nel Palatinato; da Clemente VIII tratto a Roma, e attaccato al 
cardinal Madruzzi, dove abjurò il protestantismo, dicendosi convinto dalla 
lettura degli Annali del Baronio. Scrisse opuscoli sulle indulgenze, sul 
giubileo, sulla supremazia papale ecc., e controversie cogli abbandonati suoi 
correligionarj, sempre litigioso, talvolta paradossale; difese il Machiavello: 
accusò Leone Alazio di aver distratto i migliori libri della biblioteca di 
Heidelberg, acquistata dal papa: e fu creduto autore dei Monita secreta 
Jesuitarum. 


Era egli sui ventiquattr'anni quando il Bruno fu condannato, e raccontandolo 
a Corrado Rittershausen rettore dell'Università di Altorf, gli dà la sua parola 
d'onore che nella gran città nessun luterano o calvinista è punito di morte, nè 
tampoco corre pericolo, purchè non sia recidivo o scandaloso: essendo 
proposito di sua santità che ognuno viaggi liberamente, e ottenga 
benevolenza e cortesia. Aggiunge d'un Sassone, che un anno era vissuto 
familiarmente col Beza, eppure fu umanissimamente accolto dal cardinal 
Baronio, confessore del papa, e affidato, purchè non desse scandalo. Qui 
prosegue a narrare come il Bruno venisse sottoposto a processo. Molti teologi 
recaronsi per convincerlo, e il Bellarmino, il cardinale inquisitore, forse il 
papa stesso: egli or nicchiava, or asseriva, cercava tirar in lungo, sperando 
negli eventi. Finalmente il 9 febbrajo 1600 condotto avanti al palazzo 
dell'Inquisizione, in presenza di teologi, consultori, persone onorevoli per 
senno, età e cognizioni di diritto e teologia, e del magistrato pubblico, a 


ginocchio udì la propria sentenza, motivata specificatamente sulle azioni di 
tutta la sua vita: e non volendo ritrattarsi, ebbe condanna, meritata a parer 
dello Scioppio, perchè ateo e apostolo di dottrine assurde (nugae). 


«Se voi cristiani foste in Italia (dice lo Scioppio) udreste generalmente che fu 
bruciato un Luterano. Ma sappiate che gl'Italiani non vanno molto per la 
sottile nel discernere gli eretici, e chiaman tutti luterani. Del resto Lutero, 
questo quinto evangelista, questo terzo Elia, sarebbe stato trattato dai Romani 
come adesso il Bruno. Questi due mostri non insegnarono lo stesso genere di 
errori o d'orrori, ma ciò che insegnarono è del pari falso e abominevole. 
Lutero sarebbe stato arso pei pretesi dogmi e oracoli suoi: Bruno il fu per 
aver sostenuto tutte le abominazioni che mai ponessero innanzi i falsi pagani, 
e gli eretici antichi o moderni. L'uno il fu, l'altro il sarebbe stato, perchè non è 
permesso a ciascuno di credere e professare ciò che vuole. 


«L'Inquisizione non gli imputa le credenze luterane; ma d'aver assomigliato 
lo Spirito Santo all'anima del mondo; l'ispirazione sacra alla vita 
dell'universo: paragonati Mosè, i profeti, gli apostoli, Cristo ai magi, agli 
jerofanti, ai legislatori politeisti, levando ogni barriera fra il popolo santo e gli 
etnici; ammetteva molti Adami come molti Ercoli; credeva, o almeno (poichè 
amator del paradosso) sosteneva la magia, e per mezzo di essa aver operato 
Mosè e Cristo. Che se egli per magia intendea forse la cognizione delle leggi 
naturali, l'Inquisizione non avea torto di dire che, elevandola così, turbavasi 
l'intera società, riconosceasi a Belial il potere di sovvertir tutta la Chiesa, 
attaccavasi la religione nelle coscienze». 


Molte asserzioni fisiche del Bruno parvero tanto assurde, che l'Inquisizione 
neppur si badò di confutarle: come quelle sugli atomi, sulle monadi, sulle 
macchie del sole; la pluralità dei mondi infiniti parve bestemmia, e l'udirgli 
parlare di «miriadi di mondi, un concilio di astri, un concistoro di stelle, un 
conclave di Soli, un tempio dell'universo, un libro aperto dall'oriente 
all'occidente, e in tutte le lingue del creato». Udendo che la terra non dipende 
dalla Provvidenza, ma da leggi impreteribili; che la nostra specie, redenta da 
Cristo, non è lo scopo della creazione, ma abita un de' mille pianeti, il quale 
non è centro del sistema, ma lanciato nello spazio come gli altri, 
sgomentavasi l'angusta religione; scandolezzavasi quando il Bruno sosteneva 
che il sistema di Tolomeo, «piccolo come il cervello d'un peripatetico», 


restringe l'immensità di Dio, pel quale vuolsi un universo «senza margine»; il 
cielo non esser diverso dalla terra; noi abitanti, d'un pianeta, siam nel cielo. 


Ciò significava che la Chiesa non era più unica interprete della natura, e che 
le leggi di questa son impreteribili più de' suoi pensamenti; e poichè la 
ragione ha la potenza e il diritto d'interpretar i fenomeni della natura, potrà 
criticar pure le opinioni che la Chiesa se ne formò, e che trae dalla sacra 
scrittura. Questa è un codice di leggi morali e religiose, non un'esposizione di 
filosofia naturale; parlando a uomini semplici, essa adoprò il linguaggio 
vulgare, e parlò delle apparenze, non della realtà. E qui ad Aristotele e a 
Tolomeo, ai dettati della Scuola e all'illusioni degli occhi opponeva Pitagora, 
Platone, il cardinale Cusa che annunziò il moto della terra; Paolo III che 
accettò la dedica di Copernico; e più di tutti l'intelletto, dal quale soltanto, e 
non dai sensi, può esser afferrato l'infinito. 


Quanto la cosmologia, altrettanto restava ampliata l'azione di Dio, non più 
ristretto nella «tragedia cabalistica» ch'è la teologia del medioevo, ma con 
azione viva e libera, prodotta dallo studio vero della creazione. Eppure per 
tale asserzione unica il Bruno veniva dichiarato ateo, quasi, facendo governar 
il mondo da leggi stabili, escludesse il bisogno di Dio. Del che l'Inquisizione 
non verrà troppo incolpata da chi veda, nel secolo successivo, fuor delle 
passioni del momento e fin delle convinzioni religiose, l'erudito più 
spregiudicato, il filosofo più scettico, sentenziare che «l'ipotesi di Bruno è nel 
fondo quella di Spinosa: entrambi unitarj esagerati: fra questi due atei la sola 
differenza consiste nel metodo: Bruno adoprando quel de' retori, Spinosa quel 
de' geometri. Bruno non ridusse l'ateismo in sistema, non ne fece un corpo di 
dottrina legato e intessuto al modo de' geometri: non si brigò della precisione; 
si servì d'un linguaggio figurato che sottrae spesso le idee giuste. L'ipotesi 
d'entrambi sorpassa il cumulo di tutte le stravaganze possibili a dirsi; è la più 
mostruosa ipotesi che uom possa immaginare; la più assurda, la più 
diametralmente opposta alle nozioni più evidenti del nostro spirito»!78). 


Dall'Inquisizione dato al braccio secolare ut quam clementissime et citra 
sanguinis effusionem puniretur, fu condannato ad esser arso in Campo di 
Fiore. Udendo la sentenza esclamò: «Avete più paura voi nel proferirla che io 
nel riceverla». Narrano che, offertogli il Crocifisso, ricusasse baciarlo: che 
ripetesse le parole di Plotino: «Fo un estremo sforzo per ricondurre ciò che 


v'ha in me di divino a ciò che v'ha di divino nell'universo»!791. Forse 
sosteneva la sua costanza il pensare quel che altrove scrisse, «Il morir in un 
secolo fa vivo in tutti gli altri». E bruciò il 17 febbrajo; le ceneri ne furono 
disperse al vento. 


Dopo così circostanziato racconto parrà strano che v'abbia chi asserisce che 
sol la sua immagine fosse bruciata!80]; esser finzione la lettera dello Scioppio, 
arguto grammatico ma furioso intollerante. Noi lo brameremmo, e buon 
argomento ce ne darebbe il non trovare il suo supplizio mentovato da altri. 
Vedemmo e vedremo come i residenti in Roma riferissero alle loro Corti gli 
accidenti della gran città, nè mai tacevano queste esecuzioni d'eretici. 
Ebbene, noi, per cercare, non udimmo accennarsi del supplizio del Bruno, 
neppure dal ministro veneto, che pur v'avea maggior interesse. Ma come è 
stranissimo che si dubitasse del supplizio inflitto a un tal uomo, in mezzo a 
Roma, con formale e lungo processo, così ci parve un fatto notevole che lo 
Scioppio, virulento difensore di Roma, credesse onorarla col narrare quel 
supplizio, e insultare coi sarcasmi alla vittima. 


Tre anni dopo, le sue opere tutte furono poste all'Indice. Nessuno al suo 
tempo vi pose attenzione, ma ai dì nostri parvero precorritrici degli ardimenti 
della scuola tedesca, come ad esso aveano precorso Parmenide e Anassagora. 
E per verità carattere del Bruno è l'esame individuale, che per unico criterio 
accetta l'evidenza: fu il primo che contemplasse il mondo da puro metafisico, 
ricercando, come oggi dicesi, l'assoluto; senza curarsi dell'esperienza, indagò 
le cause de' fenomeni non nella materia stessa, bensì nel lume interno, nella 
ragion naturale, nell'altezza dell'intelletto, avventurandosi a divinazioni 
talora anche fortunate sopra i moti delle stelle fisse, la natura planetaria delle 
comete, l'imperfetta sfericità della terra, mentre altrove divaga negli spazj 
infiniti, pieni di mondi splendenti di luce propria, sognando anime del 
mondo, e relazioni dell'intelligenze superne coll'universo, per istabilire 
l'armonia di tutte le cose fra loro. Come Schelling coll'astrazione padroneggia 
le meraviglie visibili e invisibili, dove si confondono il creato e l'increato: ma 
negando però l'intuizione dell'assoluto, differisce da Schelling, il quale 
afferma che l'assoluto viene nel nostro intelletto alla coscienza di sè: laonde 
vuol trovare la certezza nell'unità dell'essere colla scienza, cioè nell'identità di 
tutte le cose e di tutte le idee in sè e fra loro. Mentre il Bruno non volle far 
che un sistema ontologico, Schelling lo accetta, ma pretende identificarlo col 


pensiero, in modo che la coscienza attesti l'identità di tutti i contrar] 
nell'assoluto. 


Mente solitaria e passionata, il Bruno ha pensieri suoi come suo stile, 
mescolato di sublime e triviale, d'inni e d'improperj. Ingegno vago, 
paradossale, grande e strano, coltivando la filosofia come una religione, 
combattendo la Scuola che confondea colla Chiesa, bello, melanconico, 
bollente come il patrio Vesuvio, non sapea bene quel che volesse, mancava 
del sentimento della realità, che fa sagrificar le forme al fondo e non volea 
nascondere o temperar la propria opinione, comunque repugnante dalla 
universale. Ma quando il vediamo voler fondare una filosofia nolana, e 
prometter di svolgere tutto purchè ci abbia tempo, siamo condotti a relegarlo 
fra coloro che abbandonano le leggi universali del pensiero e le armonie di 
esso colla realità, per gittarsi a quelle del senso e dell'amor proprio. 


Va unito al Bruno Elia Astorini di Cosenza carmelitano, il quale dagli 
aristotelici passò ai filosofi nuovi, fu ingquisito come eretico e mago, onde 
fuggì a Zurigo, poi a Basilea e in varj paesi di Germania, cercato a maestro e 
riverito. Aderì alla protesta, ma come vide que' gran maestri di teologia 
osteggiarsi e scomunicarsi fra loro, si persuase non poter trovare riposo che 
nell'unità cattolica. Pertanto si diede a combatter Luterani e Calvinisti con 
erudizione e solidi ragionamenti; e assolto, fu mandato predicar a Firenze e a 
Pisa, poi a Roma; infine stanco delle contraddizioni, si raccolse tutto a vita 
studiosa. 


Tommaso Campanella, nato a Stilo nell'estrema Calabria il 1568, e vestitosi 
domenicano, udendo una disputa in Santa Maria la Nuova a Napoli, vi piglia 
parte, e vince tutti: donde cominciarono le malevolenze, cresciute allorchè 
comparve poeta, mago, astrologo. Perseguitato nel regno perchè difende 
Telesio, va a Padova dove ottien poca fortuna; e avendovi sostenuto disputa 
con un ebraizzante, a Roma è inquisito per non averlo denunziato. 


Arditissimo pensatore ma disordinato, mal distingue le proprie illusioni dalle 
intuizioni, e cambia facilmente secondo la passione!811, Fissosi a sottrarsi alle 
possibilità di Lullo e alle formole della scolastica, divaga nella speculazione 
di principj supremi organici per riordinare tutto il sapere e l'operare umano, e 
stabilir sopra l'esperienza una filosofia nuova della natura. Volendo però 
combinarla colla rivelazione, non potendo esser vero in filosofia ciò che sia 


falso in teologia, evita d'affrontare con indipendenza il problema 
fondamentale della metafisica, e intanto trascende i limiti teologici, per 
raffigurar la rinnovazione dell'uomo mediante la scienza. 


Agli scettici vorrebbe opporre un dogmatismo filosofico, atteso che la 
ragione sente necessità di raggiungere il vero, a segno, che, per impugnarlo, 
anche lo scettico ha mestieri di certi postulati. Al qual vero egli suppone che 
l'umanità arrivi per una scala, la quale ricorda l'educazione progressiva del 
Lessing. Perocchè mette che Iddio, dalla prima antichità, parlò agli uomini 
mediante le varie religioni, rivelandosi agli Assiri cogli astri, ai Greci cogli 
oracoli, ai Romani cogli auspicj, agli Ebrei co' profeti, ai Cristiani coi 
Concilj, ai Cattolici coi papi, dilatando la cerchia delle sue rivelazioni man 
mano che lo scetticismo e l'incredulità corrompevano i popoli. Le scoperte 
moderne sono l'ultimo termine di questa tradizione divina, che sempre 
superiore alle operazioni deplorabili e alla gretta politica degli uomini, finirà 
col congiungere tutti in una sola credenza, in quell'unità del genere umano 
che Augusto intravide, e che la ragione esige affinchè cessino i flagelli 
naturali, e le regioni più diverse ricambiino fra sè tutti i beni. 


Non vi pare questa una pagina de' Sansimoniani? 


I suoi concetti filosofici e politici atteggiò nella Città del Sole, specie di 
utopia, dove il frate non sa dimenticar la gerarchia e le regole claustrali, ma 
che previene di due secoli i falansteri e le fraternite de' nostri contemporanei. 
Vinta l'imprevidenza dell'uomo, l'antagonismo degli Stati, sin la fatalità della 
natura, si formerà una società felice, dove (tacendo il resto) un nuovo culto 
senza misteri raccoglierà nel tempio medesimo le immagini di Pitagora, di 
Cristo, di Zamolxi, dei dodici apostoli. 


Eppure il Campanella era un intollerante. Coi novatori non vuole si stia a 
disputar su minutezze di parole sacre; ma si domandi, «Chi v'ha mandato a 
predicare? Dio o il demonio?» Se Dio, lo mostrino coi miracoli: se no, 
bruciali se puoi, o gl'infama. In nessun modo si facciano discussioni di 
grammatica o di logica umana, ma sol di divina, e non moltiplicare parole o 
allungar il diverbio, lo che è una specie di trionfo a chi sostiene il torto. 
Bisogna dannarli al fuoco secondo le leggi imperiali, perchè tolgono fama e 
roba a persone autorizzate da Dio con lunga successione, quali sono il papa e 
i religiosi. Il primo errore che s'è commesso fu il lasciar vivo Lutero nelle 


diete di Worms e d'Augusta; e se Carlo V il fece (come dicono) per tener il 
papa in apprensione, e così obbligarlo a soccorrere esso Carlo di danari e 
indulgenze nelle aspirazioni verso la monarchia universale, operò contro ogni 
ragion di Stato, perchè snervando il papa s'indebolisce tutto il cristianesimo, e 
i popoli si ribellano col pretesto della libertà di coscienza!821, Sulla Spagna 
riconosceva il marchio della predilezione divina perchè cattolica, e destinata 
ad abbattere l'islam e l'eresia, e assicurare il trionfo della Chiesa vera, 
quando, restaurata l'unità del mondo, rifabbricherà il tempio di Gerusalemme. 
Consiglia a quel re di remunerare i più dotti teologi; «ne' consigli supremi 
aver sempre due o tre religiosi, Gesuiti, Domenicani, Francescani, per 
cattivarsi gli ecclesiastici e fare che i suoi ufficiali sieno più accorti in non 
errare e più autorevoli nelle loro determinazioni: e in tutte le guerre ogni 
capitano deve avere un consigliere religioso, perchè i soldati riveriranno più i 
precetti loro, e non si tratterà cosa senza saputa loro, e massime le paghe che 
si danno a' poveri soldati debbano per mano di religiosi passare»!831, 


«Quella medesima costellazione che trasse fetidi effluvj dalle cadaveriche 
menti degli eretici, valse a produrre balsamiche esalazioni dalle rette 
intelligenze di quelli che fondarono le religioni de' Gesuiti, de' Minimi, de' 
Cappuccini»!84], 


I dominj (a dir suo) sono costituiti da Dio, dalla prudenza, dall'occasione. La 
parte che vi ha Dio, mantiene il sacerdozio: i sacerdoti riconoscono le cose 
che si devono fare; i governanti le comandano; soldati e artefici le 
eseguiscono. «Il sacerdozio non devesi far vulgare, perchè perde dignità e 
credenza; ed è ignoranza dei Calvinisti il creder che tutti siano sacerdoti» [85], 


Altrove attacca quel «tedesco luterano, che nega l'opre ed afferma la 
fede»!861: e ripetutamente combatte Lutero e Calvino, insegnatori di dottrine 
avverse alla politica naturale. «La setta luterana e calviniana che nega la 
libertà dell'arbitrio e di far bene o male, non si deve mantener in repubblica, 
perchè i popoli ponno rispondere al predicante della legge che essi peccano 
per fato, e possono osservare che non sono liberi in questo. Oggi gli 
oltremontani, negata l'autorità del papa, negarono l'opera della fede che se gli 
predicò; poi negarono la libertà di far bene e male; poi negarono i santi e il 
peccato, e si fecero libertini, poi negarono la providenza, poi l'immortalità, 
come in Transilvania. Molti finalmente negarono Iddio e fecero un libro 


abbominevole de tribus impostoribus»!871, E nelle Lettere professando esatta 
ortodossia, dice che il dogma della predestinazione «fa li principi cattivi, li 
popoli sediziosi, e li teologi traditori». 


S'inganna chiunque dice che il papa non ha se non il gladio spirituale e non il 
temporale, perchè la monarchia sua sarebbe diminuita mancando di questo; e 
Cristo Dio legislatore sarebbe diminuito; cosa imprudente ed eretica ad 
affermarsi. La religione, nella quale il sommo sacerdote non regna con le 
armi, non può capire più principati, se non saranno sétte di eresie; e però i 
Persiani, i Turchi, i Tartari e quelli di Fez, mori sotto il sacerdozio di Macone 
disarmato, vivono ognuno con l'eresia propria senza da un capo pendere; 
imperò ivi fa eresia. Ma sotto il papato, sacerdozio cristiano armato, vi è il re 
Gallo, lo Spagnuolo, il Germano, il Veneziano, potentissimi signori sotto la 
medesima religione senza far eresie. La maggioranza del papa giova ai 
principi cristiani temperati di signoria, perchè agguaglia le loro differenze; è 
arbitro della pace e guerra giusta, e inclina colle arme alla parte che ha 
ragione, ed astringe a cedere chi ha il torto, o li unisce contro li nemici del 
cristianesimo, o li disunisce dai nimici; e contro ai buoni o tristi regnatori 
accomoda le cose loro e del cristianesimo.... Nè può sfrenar le sue voglie un 
principe che vive sotto una religione, la quale ha il sommo sacerdote armato 
che tenga maggioranza sopra lui.... Dunque la monarchia cristiana va 
declinando sempre, finchè arriva in man del papa.» 


Per mantenere la monarchia in questa religione, altri si sono dichiarati del 
tutto ministri del papa e liberatori, come Carlo Magno e Costantino; «ma i 
figli inimicandosi col papa mancaro. Altri vollero fare il papa senz'armi 
temporali, e fecero rovina più che acquisto, e nacquero Ghibellini e Guelfi, 
Papali e Imperiali; altri fecero eresia di Ario e di Lutero, come Arrigo VIII, 
ma tutti rovinaro come Jeroboamo e Acab. Giuliano tornò alla gentile e 
rovinò col vecchiume»!88], 


Le stesse idee ribadisce nei Discorsi politici ai principi d'Italia: «Aggrandire 
ed esaltare il papato è il vero rimedio di rassicurarci di non esser preda del re 
di Spagna e di sostenere insieme la gloria d'Italia e del cristianesimo... 
Talchè, per assicurarsi dal re di Spagna, devono gl'Italiani solo attendere ad 
autorizzare il papato con fatti e scritti e parole, perchè in questo sta la sicurtà 
loro... Per la sicurezza dei Stati e contra interni principi, è necessario il papato 


ricco e potente. Dippiù il papato non è principato peculiare d'alcuno, ma di 
tutto il cristianesimo; e quanto possiede la Chiesa è a tutti comune, e quel che 
donano i principi e le persone pie ai religiosi non è dare, poichè essi e i figli 
loro ponno diventar padroni di quel dato; ma è un mettere in comune e far 
tesoro per il bene pubblico. Il papato dunque è il tesoro del cristianesimo; 
talchè gl'Italiani devono sempre fomentar le ricchezze dei religiosi, perchè 
quelle sono del comune, e fanno mancar la forza agli emuli loro..... 


Ma questo principato è più proprio d'Italiani, perchè li papi e cardinali sono 
per lo più italiani, e fomentano sempre la sicurtà. Pertanto io dico che i 
principi italiani, non aspirando a monarchia, tutti devono far la Chiesa 
romana erede de' Stati loro quando mancasse la linea legittima di loro 
progenie, e con questa maniera, con successo di tempo s'anderia acquistando 
la monarchia italiana e la gloria ancora, e le repubbliche devrieno far una 
legge che, venendo esse in mano di tiranno, s'intenda la signoria loro esser 
devoluta alla Chiesa romana; e certo se amano il ben d'Italia questo devono 
fare... Intanto dovrebbe farsi a Roma un senato cristiano, dove tutti i principi 
avesser voce per mezzo di loro agenti: il papa vi presedesse per mezzo d'un 
collaterale: vi si risolvesse a pluralità di voti sulla guerra agl'infedeli ed 
eretici, sulle differenze tra principi, obbligando colla guerra qual vi si 
rifiutasse». 


Esorta l'Italia a tenersi stretta agli Spagnuoli perchè cattolici, mentre gli altri 
forestieri, essendo eretici «le torrebbero l'unica gloria rimastale, il papato». É 
gran rispetto si deve al papa che «solo con la venerazione difende più gli Stati 
suoi, che gli altri principi coll'armi: e quando è travagliato, li principi tutti si 
muovono ad ajutarlo, altri per religione, altri per ragioni di Stato!891,» 


Oh come un tal uomo vuol citarsi tuttodì come una vittima della intolleranza 
cattolica e un martire della Inquisizione romana? Niente a meravigliarsene 
quando si sappia che gli storici sempre scrivono a passione, e la più parte 
ripetono il detto, senza vagliarlo. Il Campanella, studiando i filosofi a 
paragone del senno eterno, cioè della natura, trovò che la legge di Cristo, a 
fronte di tutte le altre e delle filosofie, è identica a quella della natura, ma 
avvalorata dalla Grazia e dai sacramenti. Ben nella Chiesa cristiana trovava 
mal osservati i precetti divini: Lutero e Calvino però erangli l'anticristo, 
Aristotele la causa del disordine scientifico, Machiavello del morale e 


politico!901, Pertanto mirava a una riforma, a un rinnovamento del secolo, 
intorno al quale disponeasi a dissertare nell'anno del giubileo: la conversione 
delle nazioni, profetata da santa Brigida, da Dionisio Cartusiano, dall'abate 
Gioachino, da san Vincenzo Ferreri, da don Serafino da Fermo, da santa 
Caterina, la quale predisse che i fratelli di san Domenico porteranno l'ulivo 
della pace ai Turchi!9!], 


Con tali idee tornato nella Calabria il 1598, vi trovava soffogate ma non 
estinte le idee dei Valdesi; bollenti le contese di giurisdizione ecclesiastica 
cogli Spagnuoli, e il vescovo Montario n'era fuggito, lanciando l'interdetto 
sulla città di Nicastro. «Tutte le città principali (scrive egli stesso) oltre le 
discordie tra gli ecclesiastici e i regj, erano divise in fazioni; e tutti i conventi 
erano pieni di banditi, e il vescovo li dava da mangiare per zelo della 
giurisdizione, mentre erano assediati dagli sbirri in sostegno delle attribuzioni 
regie». Il Campanella s'intromise di pace fra il vescovo e la città; ascoltato, 
dice il Naudè, come un oracolo; ma con ciò spiacque a coloro cui le risse 
giovavano e la scomunica non facea paura; e viepiù quando sostenne le 
pretensioni ecclesiastiche contro il Governo. Straordinarie inondazioni, 
tremuoti, eruzioni di vulcani lo persuasero che il rinnovamento fosse vicino: 
e doverne essere stromento lui, che sentivasi capace «d'insegnar in un solo 
anno la filosofia naturale, la morale, la politica, la medicina, la retorica, la 
poesia, l'astrologia, la cosmografia e ogni altra scienza», e di render abile 
ogni «mediocre ingegno a convincere in una sola disputa tutti gli eretici»: e 
che cantava: 


To nacqui a debellar tre mali estremi, 
Tirannide, sofisma, ipocrisia: 
Stavano tutti al bujo, io accesi il lumel921, 


La fede può tutto: nulla è impossibile al credente, pensava egli: e più 
l'animavano i delirj astrologici, perocchè dic'egli stesso; «degli astrologi un 
tempo fui nimicissimo, e in gioventù scrissi contro di loro, ma dalle mie 
sventure imparai che molte verità scoprono essi»!931, Computando sulle 
nuove scoperte celesti, avea veduto come certe grandi innovazioni succedono 
nel mondo ogni ottocento anni. Una fu al tempo di Cristo; e ora stavano per 
compiersi la seconda volta gli ottocent'anni!94!, sicchè si attuerebbe una 


civiltà religiosa, che fosse il regno della ragione eterna nella vita dell'umanità. 


Con tali persuasioni è facil credere che tentasse qualche novità: più facile che 
ne venisse sospettato; novità diretta a sovvertire la dominazione spagnuola in 
Calabria, benchè dappoi fosse lodatore esagerato degli Spagnuoli: e traendo 
divinazioni dagli astri, dall'Apocalissi, da varj santi, insinuava che nel 1600 
accadrebbero grandi rivolture nel regno di Napoli. Fosse egli motore o 
stromento, si formò infatti una cospirazione di trecento frati e quattro 
vescovi. Faceano la propaganda delle sue speranze frà Giambattista di 
Pizzoli, frà Pietro di Stilo, frà Domenico Petroli di Strignano e altri 
venticinque Domenicani del convento di Pizzoli, fra cui principalmente frà 
Dionigi Ponzio, che smaniava di levar tumulto per ammazzare certi frati che 
aveano fatto ammazzar suo zio: e che valeasi delle parole del Campanella; 
poi preso, riuscì a fuggire, e si fe turco. 


Costoro trovarono ascolto ne' casali e tra le famiglie di Catanzaro, di 
Squillace, di Nicastro, di Cerifalco, di Taverna, di Tropea, di Reggio, di 
Cassano, di Castrovillaro, di Sant'Agata, di Cosenza, di Terranova, di 
Satriano, insomma in quasi tutta Calabria. Già milleottocento banditi eransi 
raccolti, e ogni giorno se ne ragomitolavano di nuovi; tenevansi intelligenze 
colla flottiglia turca del bascià Cicala. Trucidati i Gesuiti e i frati che non 
aderissero, liberate le monache, bruciati i libri, fatto statuti nuovi, doveano 
fondar una repubblica, cui centro sarebbe Stilo, patria del Campanella; 
appoggiati, come sempre i sommovitori dell'Italia, dai Francesi. 


Il Governo n'ebbe notizia, e li fece arrestare, impiccare, affogare, squartare 
dalle galee. Il Campanella, ch'erasi ascoso in un pagliajo, fu denunziato, e 
consegnato al nobile Carlo Spinelli, eletto commissario speciale. I frati 
reclamarono il privilegio del fòro, onde salvi dalla forca, vennero dati al 
Sant'Uffizio. A questo spettava pure processare il Campanella, ma si volle far 
prevalere il delitto di Stato, e il fiscale Sanchez personalmente recossi a 
Roma onde ottenere che potesse venir tormentato per quarantott'ore con 
funicelli sino alle ossa, stirato sulla corda colle braccia arrovesciate, e 
spenzolando sopra un legno acuto, e tagliatagli carne, del che stette poi 
lunghissimo tempo malato. «Come s'arresterebbe il libero procedere 
dell'uman genere (esclama il Campanella) quando quarantott'ore di tortura 
non poterono piegare la volontà d'un povero filosofo, e strappargli neppur 


una parola che non volesse?». 


Tale è la leggenda. Persone, che consideravano come delitto l'apostasia e la 
cospirazione, cercarono scusare il Campanella!95!: altri che giudicavale 
eroismo, sostenne l'opposto!96), Il servile Parrino, e dietro a lui il Giannone, 
poi il Botta copiandoli, il fan reo di aver cospirato contro la monarchia 
spagnuola con frati e vescovi. Fatto è che si è tuttora incertissimi sul costui 
processo, e tre differenti ne esistono; uno che mostra volesse ribellar il Regno 
per sottoporlo al papa; uno per darlo al Turco; uno per ridurlo a repubblica 
eretica; poi nel Sant'Uffizio se ne costruì un nuovo, dove i testimonj delle 
predette accuse si ritrattarono. Forse alcuni, raccogliendo parole sparse e 
avventate, lo denunziarono come cospiratore: lanciata una accusa, ogni 
scaltrito sa come sostenerla e darle apparenza di vero, al che singolarmente 
s'adoprò il fiscale Luigi Xarava, che essendo stato scomunicato, avea preso 
vendetta col far un processo di Clemente VIII e dei vescovi. L'assecondarono 
quei molti che sempre avversano chi ha ingegno distinto e opinioni non 
comuni; e difensore del Campanella fu sempre il papa. Il Giannone (L. xXxv, 
1) sempre ricalcando il Parrino, dice che il Campanella aveva in Roma 
sostenuto lunga prigionia «per la sua vita poco esemplare, e anche per 
sospetto di miscredenza», dopo di che fu rimandato al suo convento di Stilo. 
Nulla di ciò risulta; e il nunzio pontifizio, dandone ragguaglio l'11 febbrajo 
1600, non ne fa cenno: bensì che a quella sua azione non avea mai voluto dar 
nome di ribellione, «ma detto che volea fare repubblica la Calabria per mezzo 
delle armi e delle prediche, quando però seguissero i garbugli d'Italia, che lui 
si era presupposto». E in fatti, se macchinò, non dovea mirare a 
sovvertimento, bensì a organar il paese al modo della sua Città del Sole, 
ricongiungendo la legge di natura colla cristiana. 


Chiuso in prigione, senza libri, senza comunicazione, scrisse varie opere, 
lodate perchè d'un martire come l'intitolarono, ma dove la vanità è pari 
all'immensa inopportunità. Per riguardo al re lodava la Spagna: per riguardo 
al papa protestava della sua ortodossia; prometteva, se lo lasciasser libero, 
comporre libri che convertirebbero i Gentili delle Indie, i Luterani, gli Ebrei, i 
Maomettani: e in prova dice aver fatto un'esposizione del Capo VIII 
dell'epistola ai Romani, della quale moltissimo si giovano Calvinisti e 
Luterani. 


Lettere sue ultimamente pubblicate, se nulla aggiungono alla cognizione del 
suo intelletto, attestano un esaltamento che tocca alla pazzia, se non vogliasi 
perdonarlo alla sua smania di liberazione, stando «dentro una fossa 
puzzolente dove non vedo giorno, sempre inferrato e morto di fame e di mille 
afflizioni fra cinquanta leopardi che mi guardano.... Son accusato per ribello 
ed eretico, per lo che otto anni cominciano che sto sepolto.... Sono stato preso 
io e molti frati per ribello, quasi volessimo ribellar il regno a favor del papa, 
in tempo che molti officiali e baroni del regno erano scomunicati, e 
perseverano, e la città di Nicastro interdetta, e in tutte queste cose io mi 
trovai, e fu gridato in Seminaro Viva il papa dal clero, che armata manu 
liberò un chierico dalle carceri secolari. Furo necessitati gli amici di dire che 
ribellavano per far eresie, e non per il papa: altrimenti morivano tutti de facto 
inconsulto pontifice». 


Così scrive al cardinal Farnesel97] e proseguendo, dà in delirj astrologici, 
promette mari e monti a migliorar il regno di Napoli, fabbricar al re una città 
mirabile, salubre, inespugnabile, che sol mirandola s'imparino tutte le scienze 
storicamente; far vascelli che senza remi navighino anche senza vento, 
quando gli altri stanno in calma, con magistero facile; far camminare le carra 
per terra col vento; far che i soldati a cavallo adoprino ambe le mani senza 
tener briglia, e guida in bene il cavallo; e far libri contro i machiavellisti e la 
dottrina greca, zizania del Vangelo, e persuadere all'unità, convertire principi 
di Germania e screditare Calvino. Conchiude firmandosi frà Tommaso 
Campanella spia delle opere di Dio. 


Sul tenore stesso va una lettera latina al papa e cardinali. Post Lutherum 
triginta annos expectatur antichristus magnus, ut prophetavit Joachinus 
abbas, qui etiam Lutheri adventum predixit, et astipulantur Ubertinus et 
Joannes Parisiensis, et d. Seraphinus Firmanus et alii multi; jam presens est, 
vel anno 1630 revelabitur: et hoc tempore luna convertetur in sanguinem 
etc.... Dixit Dominus ad divam Catherinam nostram, renovationem Ecclesia 
mox futuram, de qua D. Vincentius, et B. Joannes episcopus, et B. Egidius et 
Savonarola, et B. Brigida et B. Raymondus et magister Caterinus expectant, 
et alii innumeri, et ille Firmanos vir prudens et spiritualis: et addidit se 
facturum flagellum de funiculis creaturarum malarum ad purgandam 
Ecclesiam ab ementibus et vendentibus. Quis autem non vidit illud? In 
Grecia invaluit, in Germania convaluit, in Italia presto est. Ego natus sum 


contra scholas anticristi, contra Aristotelem qui dixit mundum eternum, et 
@quinotia et stellas et motus semper eodem ordine et situ et modo fieri. Et 
ego ostendam quod non perseverant sicut ab initio, et quod verum est quod 
dicit D. Seraphinus, quod Aristoteles et Averroes sunt unum de septem 
capitibus Antichristi, et phiala ir@ Dei.... Machiavellus dogmatisavit cum eo 
quod religio sit inventio sacerdotum et illusio populorum: et ubi Macometus 
et Lutherus non habent potestatem (hoc est in Italia et Hispania) regnant 
Machiavellus et Politici. 


E la tira innanzi lunghissima ed irta di citazioni; e raccomanda allo Scioppio 
di presentarla: Si porrigas pontifici literas, non malum puto. Si de miraculis 
que policeor riserit, dicito me habere fidem, quantum sinapis granum. 


Di simil tenore scrive al re di Spagna, all'Imperatore, agli arciduchi d'Austria, 
quoniam reipublice christian salus omnis in invictissima, piissimaque 
familia vestra versatur. 


Ad esso Scioppio dicea: Videant me non modo hereticum non esse, sed etiam 
a Deo excitum ad omnes hereses eliminandas precipue vero philosophorum 
et astronomorum et latentium machiavellistarum, quorum opera evangelium 
latet. E lo esorta a persuader il pontefice ch'egli non opera per magia o 
strologamenti, ma per vera fede, e crede che miracoli evidenti accadranno per 
convertire i Tedeschi e far unire contro i Turchi: confida che, coll'ajuto di 
Dio, svellerà dalla mano dei Luterani san Paolo: con un solo argomento 
insegnerà anche agli illetterati a sterminar tutte le eresie... «S'io dirò ai 
Luterani, passiamo pel fuoco, e chi sarà abbrucciato non è da Dio, credi che 
l'oseranno? ma io sì. Così il padre mio Domenico e san Francesco sedarono le 
eresie: perchè non gl'imiterei?». 


E miracoli proponeva, appellandosi a Pio V contro le testimonianze false di 
suoi compatrioti, che erano premiati e decorati se lo avversavano, sospettati 
se lo difendevano; laonde invoca d'esser tratto a Roma. Accenna bensì che fu 
accusato d'eresia, ma dice la inventarono i frati per sottrarlo al giudizio 
secolare di ribellione; mentre invece i ministri del re l'accusavano di voler 
rivoltare il paese a vantaggio del papa. Egli stesso avere chiesto di far 
rivelazioni al vescovo di Caserta e al nunzio: ai quali mostrò come avesse 
tolto a paragonar la legge di Cristo colla pitagorica, stoica, epicurea, 
peripatetica, telesiana, e tutte le sétte antiche e moderne e le leggi, e 


assicuratosi che la pura legge di natura è la legge di Cristo: saper ribattere le 
difficoltà che nascono sul nuovo mondo, e sull'incarnazione, sulle profezie e i 
miracoli. Il vescovo trovò che aveva poca umiltà, e che avendo vagato per 
tante sétte, non era troppo ossequioso a Cristo. Se anche ciò fosse, egli 
dichiara non essersi mai ostinato; altrimenti sarebbe uscito d'Italia: e giura 
esser saldissimo nella fedel98], 


Dotti e principi presero interesse pel Campanella; Paolo V spedì lo Scioppio 
a Napoli per trattar della sua scarcerazione: e questi, se non altro, gli ottenne 
di poter leggere e scrivere e carteggiare. Urbano VIII riuscì alfine a trarlo a 
Roma, col pretesto che al Sant'Uffizio competesse il giudicarlo perchè avea 
professato profezia: e avutolo, il pose in libertà. Allora il Campanella passò in 
Francia, ove trovò applausi come vittima della Spagna, e pensione e 
onoreficenze, finchè morì il 21 maggio 1639. 


Napoletano e prete fu pure Lucilio Vanini, nato a Taurisano in Terra 
d'Otranto il 1586 da Giambattista intendente di Francesco di Castro, vicerè di 
Napoli, e da Beatrice Lopez di Moguera. Studiò a Padova, divenne canonico 
lateranense; viaggiò Europa sotto diversi nomi, e principalmente quel di 
Giulio Cesare, con alquanti compagni predicando tutt'altro che il vangelo, 
dicendo il diavolo esser più forte di Dio, giacchè tuttodì intervengono cose 
che non potè volerle Iddio; professandosi scolaro del Pomponazio, del 
Cardano, di Averroè, di Aristotele «dio dei filosofi, dittatore dell'umana 
sapienza, sommo pontefice de' sapienti». E di ridestare Averroè egli si 
propone, ma non ne conosce se non le divulgate empietà, e bugiardamente ne 
riferisce gli aneddoti. 


«Confesso che l'immortalità dell'anima non può dimostrarsi con principj 
naturali. Per articolo di fede crediamo la resurrezione della carne: ma il corpo 
non risorgerà senza l'anima, e come vi sarebbe l'anima se non ci fosse? Io di 
nome cristiano, di cognome cattolico, se non fossi istruito dalla Chiesa che è 
certissimamente e infallibilmente maestra di verità, a stento crederei esser 
immortale l'anima nostra. E non mi vergogno dirlo, anzi me ne glorio, 
giacchè adempio il precetto di Paolo, rendendo schiavo l'intelletto in ossequio 
della fede» (Amphit., pag. 164). 


Se dice, «L'atto dipende affatto dalla nostra volontà; Dio opera fuor di noi per 
produr fatti simultaneamente contrarj», soggiunge: «Sempre salve le credenze 


cattoliche». 


I martiri sono persone d'immaginazione esaltata, ipocondriaci, Cristo un 
ipocrita, Mosè impostore, e parlato delle profezie prorompe: «Ma lasciam da 
banda queste baje». 


Nega la creazione; tratta i culti di menzogne e spauracchi inventati dai 
principi per tener i sudditi, o dai sacerdoti per aver onori e ricchezze; 
confermati poi dalla Bibbia, della quale nessuno vide l'originale; e che cita 
miracoli, promette ricompense e castighi nella vita futura, donde nessuno mai 
tornò a smentirla. 


Non essendovi distanza fra il soggetto conoscente e l'oggetto conosciuto, 
sono eguali fra loro, e tutti due han la medesima volontà, uno spirito solo, e 
fanno un solo, Dio è la natura, la quale è il principio del movimento 
(Dialoghi, lib. v1). 


Tutto è perfettibile, anche Dio, ma più di Dio è potente il diavolo, perchè fece 
prevaricare Adamo, tormentò Giobbe, perdette due terzi del genere umano, e 
domina quattro quinti della terra, contro la volontà di Dio. 


Non crede finirà il mondo. Il cielo, finito di grandezza e podestà, s'ha a dire 
per durata infinito, perchè Dio non potè far Dio, e l'avrebbe fatto se l'avesse 
fatto infinito per podestà: onde lo fece infinito per durata, perchè questa sola 
perfezione poteva appropriarsi al creato. Ma (dice) ragioniam più sottilmente. 
Il primo principio non potè fare cosa che fosse simile o dissimile a sè. Non 
simile, perchè ciò che è fatto soffre: non dissimile, perchè l'azione e l'agente 
non differiscono. Quindi Dio essendo uno, il mondo fu uno e non uno: 
essendo tutto, fu tutto e non tutto: essendo eterno, il mondo fu eterno e non 
eterno. Perchè uno, è eterno, non avendo pari o contrario: perchè non uno, 
non è eterno: giacchè è composto di parti contrarie, avversantesi per mutua 
corruzione: onde la sua eternità è nella sua composizione, l'unità nella 
continuazione (De arcan. nature Dial.). 


Nell'Amphitheatrum eterne providentie divino-magicum, christiano- 
physicum, nec non astrologo-catholicum adversus veteres philosophos, 
atheos, epicureos, peripateticos et stoicos, pone in sodo l'esistenza di Dio, 
che «è tutto, sopra di tutto, fuor di tutto, in tutto, a fianco a tutto, avanti tutto, 
dopo tutto, tutto intero», e la Providenza, il libero arbitrio, l'immortalità 


dell'anima, perchè la risurrezione de' corpi è asserita dalla Scrittura: ma tutto 
in modo equivoco, non provando, pure non negando la religione, confutando 
i cattivi sistemi allora correnti, ma nel mostrar ribattere Cardano e gli atei, ne 
mette in risalto gli argomenti; le prove della Providenza riduce agli oracoli, 
alle Sibille, ai miracoli, cui descrive dal lato debole con un'aria d'ingenuità 
che non può far illusione. 


Poi più francamente nei sessanta dialoghi De admirandis nature regine 
de@que mortalium arcanis, fondasi su due punti. Primo: l'intelligenza non 
può muover la materia, nè l'anima il corpo: anzi è la materia che dà impulso 
all'intelligenza, il corpo all'anima: in conseguenza, autor del mondo non è 
Dio. L'uomo deriva dalla putrefazione e dal successivo perfezionarsi della 
specie: anche in forza talora è esso sopravanzato dagli animali, onde (quest'è 
il secondo punto) non può dirsi a questi superiore in destinazione, e il meglio 
che può fare si è vivere e godere: «Perduto è il tempo che in amar non si 
spende»; nè la morale ha fondamento che nelle leggi. Così predica uno 
scetticismo immorale, un materialismo sfacciato: ipocrito senza dignità, le 
maggiori bestemmie finiva col dire, Ceterum sacrosancte romane Ecclesia 
me subjicio. Un interlocutore gli domanda che pensi dell'immortalità, ed egli 
risponde: «Ho fatto voto a Dio di non trattar questo punto finch'io non sia 
vecchio, ricco e tedesco». Un'altra volta l'interlocutore ammirandolo, 
esclama: «Se tu non fossi Vanini, saresti Dio», ed egli con aria altezzosa 
risponde: «Io sono Vanini». Violente critiche del cristianesimo pone in bocca 
al terzo o al quarto, fingendosi inorridito all'udirle; come si finge encomiatore 
de' Gesuiti, apologista del Concilio di Trento, e accannito contro Lutero, egli 
che pur al cristianesimo muove guerra or da filosofo, ora da fisico. 


Questo libro chiamò subito l'attenzione, e Gramondo presidente al 
parlamento di Tolosa diceva: «Agli altri pare eretico, a me pare ateo». In fatti 
è a vicenda panteista e materialista. Il Rossetto nell'Histoire tragique dice che 
fa rivivere l'abominevole libro dei Tre impostori. 


Traversata col duca d'Amalfi la Germania, praticando Protestanti, procedette 
nella Boemia, semenzajo delle dottrine che cagionarono la guerra dei 
Trent'anni; ivi discusse con un Anabattista, il quale tacciava i Cristiani di 
disputare di lana caprina; con un ateo ad Amsterdam; a Ginevra coi 
Riformati, dai quali sentendosi mal sicuro, passò a Lione; per paura del rogo 


si volse a Londra, e quivi «si attirò la persecuzione de' Protestanti, tenuto 
prigione quarantanove giorni, preparato a ricevere la corona del martirio, alla 
quale aspirava con indicibile ardore» 991, Scarcerato, viene in Italia, e a 
Genova apre scuola molto frequentata; ma le sue dottrine ben presto 
scandolezzano sì, che deve rifuggir a Lione; in Guascogna si veste monaco, 
edifica colle prediche, col confessare, colla devozione, finchè scoperto di 
brutti vizj, viene espulso. A Parigi lo ricoverò il nunzio Roberto Ubaldini, e 
gli aprì la sua ricca biblioteca, donde egli stillava il peggio, e lo diffondeva 
tra i giovani medici e poeti, sicchè il padre Mersenne, a lui avversissimo, 
assicura che cinquantamila atei contavansi in quella città. 


Nel 1616 v'avea stampati con privilegio del re, e dedicati al maresciallo di 
Bassompiéère, di cui era cappellano, i dialoghi De admirandis nature arcanis, 
e la Sorbona li riprovò pei dubbj sulla rivelazione, e perchè altra legge non 
riconosce fuor quella che natura pose nel cuor dell'uomo. Piantatosi a Tolosa, 
vi teneva arcane conventicole, apostolava i giovani, ed educava i figli del 
primo presidente di quel parlamento. Ma poichè a quelle dottrine cresceva 
pericolo il fermentare delle guerre di religione, un Francon gentiluomo lo 
denunziò nel 1618 al parlamento d'aver negato l'esistenza di Dio: altri 
l'attestarono, e crebbe i sospetti l'esserglisi rinvenuto un grosso rospo chiuso 
in un'ampolla. Venne dunque condannato al taglio della lingua e al fuoco per 
mago e per ateo; accuse per verità repugnanti. Durante il processo, aveva 
professato le migliori credenze; condannato, si chiarì empio, ricusò i conforti 
della religione, si vantò più intrepido del Cristo, il quale aveva sudato 
d'ambascia, e fu giustiziato il 19 febbrajo 1618. Leibniz dice che il Vanini 
meritava d'esser tenuto rinchiuso fin a tanto che divenisse assennato, invece 
di trattarlo con ributtante crudeltà. Vittore Cousin, che fece una memoria sul 
Vanini, prova che restò condannato dal parlamento di Tolosa perchè nè egli 
nè gli amici suoi poterono ottenere fosse demandato al tribunale ecclesiastico 
dell'Inquisizione, dal quale non avrebbe avuto che una pena disciplinare!100], 


Anche Ferrante Pallavicino, primogenito d'insigne casa piacentina, canonico 
regolare a Milano e lodato per dottrina, avvoltolatosi in amori, onde averne 
comodità finse viaggiare, e ritiratosi a Venezia, dirigeva agli amici lettere 
colla falsa data di Lione, di Parigi, d'altrove, narrando apocrifi viaggi, che lo 
posero di moda quando ricomparve. Come cappellano del duca d'Amalfi ito 
in Germania, vide messo alla ruota un Calvinista, col quale entrato in disputa 


sulle cose dell'anima, se ne lasciò convincere, e d'indi in poi menò a 
strappazzo le cose e le persone sacre. Acciabattava libri, storie sacre e 
profane, novelle, panegirici, epitalamj, talvolta ascetico, sempre ampolloso, 
rinvolto, bujo e mescolandovi descrizioni lascive. Per esempio, nel trattato 
spirituale delle Bellezze dell'anima, al cap. XIII discorre della bellezza del 
seno: pari contaminazioni mette nella Susanna, nel Giuseppe, nel Sansone, 
nella Bersabea. Il suo Divorzio celeste cagionato dalle dissolutezze della 
sposa romana, e consacrato alla semplicità de' scrupolosi (1643) fu tradotto 
in varie lingue dai Protestanti, e continuato probabilmente da Gregorio Leti, 
dividendolo in tre libri, I costumi dissoluti dell'adultera, Il processo de' 
bastardi di quella, Il concorso di varie chiese allo sposalizio di Cristo 
(1679). Nel Corriere svaligiato spettorò d'ogni genere calunnie contro il 
papa, i cardinali, i gesuiti, tutti i governi e i letterati, soluccherandole di 
lubricità. Lo stampò alla macchia, onde la signoria di Venezia il fece 
carcerare; uscitone, infierì peggio di prima contro de' principi, di papa 
Urbano VIII e del buon costume, e oltre La Buccinata per le api 
Barberine!!011 e il Dialogo tra due soldati del duca di Parma, scrisse la 
Giustizia schernita, e la Retorica delle p.... dedicata all'università delle 
cortigiane più celebri. 


Un Carlo De Brèche che a Venezia faceasi chiamare Morone, figlio d'un 
librajo parigino, dicono assoldato dai Barberini con 3000 pistole, fintosegli 
amico, lo persuase a ridursi in Francia, dove protetto dal Richelieu, potrebbe 
stampare altre opere irreligiose; e così lo menò ad Avignone terra di papa, 
ove arrestato e messo sotto processo, dopo quattordici mesi fu decapitato, 
avendo ventisei anni (1618-44). La sua fine gli attirò una compassione che 
poco meritava. Dicono che il suo traditore fosse poco dopo assassinato da un 
italiano, al quale il Mazzarino fece grazia. Subito comparvero due dialoghi 
intitolati L'anima di Ferrante Pallavicino, opera forse di Gianfrancesco 
Loredano suo amico, ove sono malmenati alla peggio il papa, i prelati, i 
letterati, i costumil[102], 


DISCORSO XLIII. 


ITALIANI NELLA SVIZZERA E NELLE CITTÀ LIBERE. LA 
MESOLCINA. GINEVRA. 


La Svizzera doveva la sua civiltà ai monaci, che la popolarono di conventi e 
santuarj, attorno ai quali crebbero molti villaggi col nome di santi, e le città di 
Sangallo, Appenzell (Abatis cella), Glaris (Ecclesia Ilarii), Feldkirch, 
Einsidlen, ecc. E alla Chiesa andavano a servire i suoi soldati, onde Giulio II 
intitolò gli Svizzeri «Difensori dell'ecclesiastica libertà», e regalò loro lo 
stocco e il berrettone, che furono collocati a Zurigo; due bandiere, che si 
posero nella Madonna di Einsidlen, e a ciascun Cantone un'insegna 
particolare con misteri della passione; a portar la quale fu destinato un 
banderajo che teneva il primo luogo nelle battaglie. 


Come cappellano di questi soldati era venuto in Italia il curato Zuinglio, che 
predicò la Riforma al tempo stesso di Lutero, con maggior metodo e più 
risoluta negazione, e maggiormente letto perchè scriveva in latino. Lutero lo 
osteggiò; tutti i Cantoni presero parte o con lui o contro di lui: Friburgo, 
ch'era stato ammesso nella Lega Elvetica il 1481 con Soletta, fece alleanza 
con Lucerna, Uri, Svitto, Unterwald, Zug, e radunati cinquemila combattenti, 
assalirono Zurigo, e il 10 ottobre 1531 vennero ad aperta battaglia a Cappel, 
nella quale Zuinglio combattendo restò ucciso!103], 


I Cantoni restarono divisi in cattolici, riformati e misti. Cattolici si 
conservarono Uri, Svitto, Unterwald, Lucerna, Zug, Soletta, Friburgo; misti 
Appenzell, Glaris, Sangallo, Vaud, Argovia, Turgovia, oltre i Grigioni 
confederati; protestanti Berna, Zurigo, Basilea, Sciaffusa, Neufchatel. I sette 
cantoni cattolici mandarono al Concilio di Trento i loro deputati (20 marzo 
1562) protestando la devozione filiale alla Santa Sede e il desiderio d'ajutarla 


come aveano fatto sotto Giulio II e Leone X: nella guerra contro i Protestanti 
e nell'uccisione di Zuinglio, del quale incenerirono e dispersero il cadavere, 
avere dato prova d'essere irreconciliabili coi Cantoni eretici; e posti ai confini 
d'Italia come antemurale, baderebbero che in questa l'errore non penetrasse. 


In Isvizzera risedeva un nunzio apostolico, tenuto di grand'importanza per 
l'opporsi che faceva all'eresie: ma costava assai, sì pei molti viaggi cui era 
obbligato, sì pei donativi con cui tutto s'otteneva colà, e per pranzi che 
duravano anche cinque ore, anzi fin dieci, in occasione della Dieta. 


Ne' Cantoni riformati ebbero ricovero molti Italiani. Basilea, entrata nella 
confederazione il 1501, era l'Atene svizzera, e testè uno spiritoso scrittore 
rifletteva come il Cinquecento ne fosse l'età più splendida per arti, lettere, 
scienze, ma che gli insigni furono cattolici, o almeno nati tali, e sotto al 
dogma refrigerante del protestantesimo conservavano il pensiero ideale e il 
fecondo succhio del cattolicismo. Il miglior quadro di Holbein è la Madonna 
di Dresda, col borgomastro di Basilea inginocchiatole avanti: di quel tempo è 
la elegante fontana di Alberto Durer; dell'età cattolica l'altra fontana colla 
guglia gotica, e il palazzo di città, e la stupenda porta del sobborgo di Spalen, 
le cui statue di santi vennero rispettate, mentre furono distrutti gli altari e i 
tabernacoli del Duomo, davanti a cui eransi prostrati gli avi, conservando 
però l'elegante pulpito del 1486. Ivi Opporino stampò settecencinquanta 
opere dal 1539 al 1568: lo seguì Pietro Perna, e quando lo storico De Thou lo 
visitò nel 1579 lo trovò vecchio che lavorava ancora con ardore di giovane. 


A Basilea Calvino incontrò il vecchio Erasmo che esclamò: «Vedo una gran 
peste nascer nella Chiesa contro la Chiesa». Ivi stampò l'Istituzione cristiana 
nel 1536, dove, a imitazione dei Valdesi, sosteneva che nella Cena non v'è la 
presenza reale e locale del corpo e sangue di Cristo; che non dev'essere nella 
Chiesa nè capo visibile, nè gerarchia, nè vescovi o preti, nè messe o feste o 
immagini o croci o benedizioni o invocazione di santi, nè nulla di ciò che, pei 
sensi passando all'anima, la eleva per mezzo delle cose visibili al Dio 
invisibile. 

Ivi si stabilì una Chiesa italiana, della quale fu conservata notizia da Giovanni 
Toniola!104], 


A Zurigo, che nella Ufnau in mezzo al lago ha la sepoltura di Ulrico di 


Hutten, Carlo Magno avea fondato una scuola, che Zuinglio resuscitò, e da 
cui uscirono gli illustri Corrado Gessner, Gasparo Wolfio, Giosia Simler, 
Enrico Bullinger. Molti riformati italiani vedremo cercarvi rifugio. Colà erasi 
ricoverato Jacobo Aconzio, valoroso giureconsulto di Trento, il quale 
nell'opera De Methodo, sive recta investigandarum tradendarumque 
scientiarum ratione (Basilea 1558) aveva ripudiata la dialettica ordinaria, 
proponendo un nuovo metodo di giungere al vero collo scomporre e 
ricomporre più volte la cosa, ed esaminarla sotto aspetti diversi, passando dal 
noto all'ignoto. Alla divina Elisabetta regina d'Inghilterra, da cui ebbe ripetute 
attestazioni di stima, dedicò gli Stratagemmi di Satana in fatto di religione 
(Basilea 1565), libro allora molto acclamato, e tradotto in varie lingue, ov'egli 
studia di ridurre a pochissimi i dogmi essenziali del cristianesimo, nello 
scopo d'indurre le sétte a vicendevole tolleranza. 


Aveva avuto per compagno Francesco Betti romano, che al marchese di 
Pescara, al cui servizio stava, scrisse una «Lettera nella quale dà conto a sua 
eccellenza de la cagione perchè licenziato si sia dal suo servizio» (Zurigo 
1557). Figlio dell'amministratore dei beni del marchese, era molto in favore e 
in isperanza d'avanzamenti, quando lo smosse l'amor della divina fede. 
Descrive a lungo la lotta coi riguardi e coll'amor verso i superiori e i parenti. 
L'uccisione d'un fratello nella persecuzione del 1555 gli diè spinta a fuggire. 
Professa non voler entrare in materie teologiche che non conosce. Sa che i 
Luterani son guardati in Italia come i Turchi, ma assicura che quelli che così 
vengono chiamati dagli inimici aspirano solo ad esser cristiani, e qui espone i 
principali articoli della loro fede, massime sulla soddisfazione di Cristo per 
noi: ammette soli due sacramenti, e nella Cena vede una solenne 
commemorazione della passion e morte del nostro Salvatore, istituita da esso. 
Il matrimonio non è sacramento, ma i magistrati sono stabiliti da Dio e 
bisogna rispettarli e obbedirli. 


A lui colla solita iracondia il Muzio buttò in viso le Mentite Bettiniane; molti 
assunsero di richiamarlo all'ovile; ma egli continuò a Zurigo, a Strasburgo, 
altrove: e nel 1587 già vecchissimo stampò a Basilea la traduzione di Galeno. 


Nella biblioteca di Zurigo trovaronsi recentemente trattati dell'Ochino, di 
Scipione Calandrino e di altri, e ce ne valiamo nel nostro lavoro. 


Strasburgo, capitale dell'Alsazia, città libera cioè imperiale, era una delle 


principali del medioevo, con quella cattedrale che nello stile gotico primeggia 
come San Pietro nel romano; con immenso commercio di libri, poi con un 
operoso ricambio di dispute teologiche, avendovi portato i loro dogmi 
Calvinisti e Luterani, Zuingliani e Anabattisti, applauditi a vicenda ed 
espulsil!051, Aveva essa cacciato il vescovo e il capitolo nel 1529, abjurando 
il cattolicismo, che poi vi fu ripristinato nel 1681 quando si sottopose a Luigi 
XIV. 


Fra altri italiani ivi si ricoverò il bergamasco canonico Zanchi, il quale non 
era così accannito contro il cattolicismo quanto i predicanti di quella città. 
Dal rettore Giovanni Sturm invitato a pranzo, si trovò con Marbach, Herlin, 
Dasypodio, Sapido; e caduti a discorrere del papa, Marbach sostenne non 
v'era speranza che mai conoscesse la verità, sicchè non doveasi più pregare 
per esso. Lo Zanchi rispose doveasi cessar di pregare solo per quelli che 
constasse avere peccato contro lo Spirito Santo; ciò non poteva dirsi del papa, 
sol perchè papa, e finchè non si fosse certi avesse commesso tal peccato, 
esser dovere di cristiano pregare per esso. Se ne scandalezzarono Marbach e 
gli altri, che teneano come articolo di fede il papa esser figlio di perdizione e 
anticristo. 


Tra i seguaci dello Zanchi a Strasburgo troviamo Giovanni Angelo Odone, 
dotto veneziano, amico di Ortensio Lando, e che sin dal 1534 era in 
corrispondenza col Bullinger. 


Una parte della Svizzera è affatto o a metà italiana; vogliam dire i paesi che 
or formano il Cantone Ticino e parte di quel de' Grigioni. In quest'ultimo si 
comprendono cinque valli di favella italiana; ciò sono la Calanca e la 
Mesolcina o val della Moesa, protendentisi entro il Canton Ticino; il 
Munsterthal presso all'eccelsa montagna dello Stelvio, formato dal bacino del 
fiume Ram che sfocia nell'Adige, ed ora ha tre parrocchie protestanti, di cui 
principale quella di Monastero che dà nome alla valle, con badia un tempo 
signora del paese e che vuolsi fondata da Carlo Magno: inoltre la val 
Bregaglia o della Mera che riesce a Chiavenna, e la val di Poschiavo che 
finisce in Valtellina alla Madonna di Tirano. Quel paese divenne poi padrone 
della Valtellina, e di questa e di esso ragioneremo a lungo più innanzi. 


Quel che adesso è Canton Ticino, esteso dalle falde del Sangotardo e del 
Sanbernardino fino ai laghi di Lugano e Maggiore, era stato tolto al ducato di 


Milano, e fatto suddito degli Svizzeri. I tre Cantoni primitivi di Uri, Svitto, 
Unterwald aveano occupato i baliaggi di Bellinzona, Blenio e Riviera, 
stendentisi dal Lago Maggiore alle vette del Sangotardo: tutti i dodici Cantoni 
insieme tennero i baliaggi di Lugano, Locarno, Mendrisio, Valmaggia, 
attorno ai laghi Ceresio e Verbano. 


Dai Cantoni dominanti venivano balii biennali a governare queste podestarie 
cisalpine, comprando quella carica a denaro, e rifacendosene col rivender la 
giustizia; e secondo che essi Cantoni ed i balii erano cattolici o protestanti, 
davano persecuzione o favore agli apostati. Singolarmente a questi avea 
giovato Jacobo Werdmuller, caldo evangelico. I soldati che uscivano 
dall'interno della Svizzera in occasione della guerra di Musso, propagarono 
non tanto le dottrine nuove quanto il disprezzo delle antiche, e un Baldassare 
Fontana carmelitano vi spiegava le epistole di san Paolo, e di là scriveva alle 
Chiese svizzere fedeli a Gesù Cristo perchè pensassero al Lazzaro del 
Vangelo, che desiderava nutrirsi delle bricciole cadute dalla mensa del 
Signore; mossi dalle lacrime e supplicazioni di lui, mandassero «le opere del 
divino Zuinglio, dell'illustre Lutero, dell'ingegnoso Melantone, dell'accurato 
Ecolampadio»: e dessero opera perchè «la nostra Lombardia, schiava di 
Babilonia, acquistasse quella libertà che il vangelo impartisce». Giovanni 
Orelli di Locarno, famigliare e perpetuo commensale di Gian Galeazzo 
Sforza, ebbe relazioni col Savonarola e con altri trascendenti, e introdusse 
nella sua famiglia l'uso di argomentare sulle cose religiose. Suo figlio Luigi 
militò sotto il connestabile di Borbone nell'impresa contro Roma, vi praticò 
molti Luterani e nominatamente il Freundsperg, e dal famoso saccheggio 
riportò diciottomila settecennovantuno zecchini, ventisette libbre d'oro colato, 
cenquindici d'argento, dodici vasi d'oro, quarantotto dorati, trentuno 
d'argento, nove di cristallo, una borsa di anelli. Anche l'altro figlio Francesco 
servì sotto Carlo V, ed entrambi col padre favorivano a Locarno chi 
professasse le massime nuove. 


Giovanni Muralto medico, loro compatrioto, inviato dal duca Sforza a 
Ginevra, vi conobbe il Serveto e alcuni profughi d'Italia, ne sorbì le idee, e le 
recò in patria, dove le partecipò agli Orelli e ad alcuni italiani rifuggiti, tra' 
quali il conte Martinengo di Brescia, Guarniero Castiglioni da Castiglione 
Varesotto, un Camozzi, un Visconti. Tutti trovavano ospitalità presso gli 
Orelli, ed alcuni ottennero il diritto di possedere e la cittadinanza. Uno 


speziale, che legava anche libri, ne ebbe alcuni di senso protestante, e 
cominciò a parlarne con persone per bene: poi un Piotta insegnò apertamente 
l'eterodossia, e divulgò gli scritti di Serveto. 


Fra i profughi nostri, che, allettati dalla vicinanza, dal clima, dalla lingua, dai 
costumi ancora italiani, si fermavano nei baliaggi, primeggiava il prete 
Giovanni Beccaria, nobile milanese, che ebbe possessi e cittadinanza a 
Locarno. A Roma avea conosciuti l'Ochino, il Carnesecchi, il Vermigli, e 
tornato a Locarno il 1534, vi diffuse gl'insegnamenti di questi sotto il manto 
di una scuola di letteratura: anzi l'arciprete, che nol sospettava, l'invitò a fare 
alcuni sermoni, che piacquero assai. Legò amicizia cogli Orelli, con Giovanni 
e Martino Muralti, con Lodovico Ronco, e crebbe di proseliti, massime dopo 
tornato nel 1540 d'un viaggio in Francia, e fu secondato da Benedetto da 
Locarno, minor conventuale, rinomato predicatore, da Cornelio di Nicosia 
dell'Ordine stesso, succeduto di Sicilia il 1546, e dal commissario protestante 
Gioachino Baldi di Glarona. Ma succeduto balio il cattolico Nicola Wirz nel 
1548, impedì il propagarsi delle dottrine eterodosse, ordinò si osservassero le 
feste, i digiuni e le altre pratiche ecclesiastiche: poi volle si tenesse una 
pubblica disputa. Il 9 agosto 1549 presentaronsi a discuter per la Chiesa 
cristiana locarnese, il Beccaria, Martin Muralto giureconsulto, Taddeo Duni 
medico, Lodovico Ronco, Andrea Girolamo Camuzzi; contro all'arciprete 
Galeazzo Muralto, al cappellano della Madonna del Sasso, a frà Lorenzo 
domenicano, all'arciprete Morosini di Lugano. Fra gran concorso di popolo, 
per quattro ore si disputò sul testo evangelico Tu es Petrus et super hanc 
petram e@dificabo ecclesiam, poi sulla confessione auricolare, sul merito delle 
opere buone, e il commissario che vi presedeva, indignato delle risposte 
ambigue, finì coll'ordinare che il Beccaria fosse tratto prigione. Ma trenta 
giovani suoi devoti nel cavarono a forza; ed egli reputò prudenza ricoverare 
nella Mesolcina, valle italiana sottoposta ai Grigioni; dove ammogliatosi, 
tenne a educazione figliuoli d'Italiani, che li volessero allevati nella Riforma. 


A Locarno dalla disputa pubblica presero animo i novatori, e vi predicarono 
Leonardo Bodetto, già francescano a Cremona, che vi sposò Caterina 
Appiani, egli ed ella applicandosi a fare scuola; ed altri chiamativi da 
Chiavenna. 


Tale prossimità turbava i sonni del papa e del re di Spagna come duca di 


Milano. Pertanto Carlo Borromeo, che già aveva istituito il collegio Elvetico 
a Milano onde preparare pastori a questi paesi, penetrato nella Svizzera in 
qualità di legato pontifizio, vi esercitò anche giurisdizione di sangue contro 
maliardi ed eretici. A sua istanza i Cantoni cattolici posero argine a quel 
dilatarsi dell'eresia in Italia, e malgrado l'ostare dei Cantoni riformati, 
stanziarono severi divieti (1552) e pena dieci scudi a chi tenesse libri o scritti 
contro la fede cattolica; si minacciò fin di morte chi bestemmiasse le cose 
sacre, la Pasqua del 1554 si ordinò che ogni persona dovesse effettivamente e 
vocalmente confessarsi e comunicarsi; chi moriva senza confessione restasse 
escluso dalla sepoltura sacra. Pure i novatori non desistevano; adunavansi 
principalmente nelle case dei Muralti, dei Duno, degli Orelli e del costoro 
cognato Francesco Bellò di Gavirate, e domandarono d'avere un pastore 
riconosciuto e chiesa propria; e Anton Mario Besozzi scriveva al Bullinger 
come, nel 1554, in presenza dei sindacatori usciti a Bellinzona, si fossero 
battezzati fanciulli coi riti acattolici, e predicato in pubblica chiesa. 


Venuto poi commissario il zurichese Rauchlin, crebbero d'audacia, e un 
catalogo del luglio 1554 novera ottantasei famiglie riformate, composte di 
centrentacingue membri, oltre i fanciulli e oltre i timidi e vulgari, che non son 
catalogati. L'Orelli, il Muralto, il Duno recaronsi a Zurigo a chieder 
protezione dai Cantoni riformati, formolando la lor professione di fede, per 
cui accettavano il Credo, faceano Cristo unico mediator nostro, due 
sacramenti; il battesimo da conferire senza le cerimonie papistiche; la Cena in 
cui è cibo e bevanda il corpo di Cristo. 


Ma insistendo i Cantoni cattolici, il sindacato raccoltosi in Locarno decretò 
che i novatori dovessero abjurare, o venir multati ne' beni e nella vita. Se 
n'appellarono alla Dieta generale, dove la cosa fu compromessa ne' Cantoni 
misti d'Appenzell e Glarona, e questi decisero che tornassero alla fede 
materna, 0 spatriassero coi loro averi. 


Il 1 gennajo 1555 la popolazione di Locarno fu convocata nel castello del 
Commissario per annunziarle questa sentenza, ed esortare i novatori a 
ricredersi. Poi sul fine di febbrajo ecco i rappresentanti dei sette Cantoni 
cattolici, dinanzi ai quali processionalmente, in abito festivo e coi figliuoli 
alla mano, comparvero i dissidenti in numero di cenventicinque, non 
contando varj assenti e i ragazzi!l!061, e avendo dichiarato di restare fedeli alla 


loro credenza, ebbero intimazione che pel 3 marzo si disponessero a spatriare. 


Ottaviano Riperta vescovo di Terracina, nunzio apostolico, venuto colà a 
salutare in nome del santo padre gli ambasciadori svizzeri, non lasciò alcuna 
via intentata a convertir gli eretici, ma con poco frutto, e le stesse donne 
Barbara Muralto, Caterina Rosalina, Lucia Bellò, Chiara Toma sostenner 
dispute con esso. Vuolsi ch'egli insistesse per più severo castigo; ottenne 
l'estremo contro il calzolajo Nicolò Greco bestemmiatore, e che fosser 
arrestati i più riottosi. Barbara Muralto doveva essere fra questi; ma la sua 
casa attigua al lago, in tempo delle fazioni era stata fabbricata in modo da 
poterne fuggire per una porta cieca. Comparso dunque il satellizio, ella, 
alzatasi di letto, chiese d'andar a vestirsi, e fuggì. Gli altri dovettero disporsi 
ad abbandonare la patria coi beni e le famiglie. Congedatisi dai lor cari e fin 
dai più stretti parenti e dalle mogli, censettantatre persone d'ogni età ai 3 di 
marzo varcarono il Sanbernardino, indugiandosi alcun tempo a Rovereto 
nella Mesolcina finchè prendessero accordo cogli Svizzeri. I Grigioni offerser 
loro libero ricetto, e in fatti l'accettarono un Besozzi, Leonardo Bodetto, 
Giovan Antonio Viscardi colle loro famiglie. I più si stabilirono a Zurigo, 
tam hilares, tam lati ac si ad nuptias aut festum aliquod properarent, dice il 
Duno. Questo locarnese vi si segnalò come medico, godette l'amicizia del 
famoso naturalista Gessner, stampò varie opere, e tradusse in latino alcune 
dell'Ochino e dello Stancario. 


Altri ne giunsero colà quando il senato di Milano, informato che alcuni 
sudditi svizzeri, banditi da Locarno per causa di religione, si erano ridotti ad 
abitare nel dominio milanese, ordinò fra tre giorni dovessero abbandonarlo, 
sotto pena della vita. 


I Zuricani fecero partecipi i poveri delle limosine pubbliche; permisero 
erigesser una chiesa italiana nel tempio di San Pietro, con proprio pastore, 
che fu Giovanni Beccaria, il quale si conformasse ai riti e ai dogmi del 
Cantone, giurasse obbedienza al magistrato e al sinodo: provedendolo di 
cinquanta zecchini, cenquindici brente di vino, diciotto moggia di grano e due 
di avena; pel quale servizio mandavansi da Berna duemila cinquantanove 
fiorini, censessanta da Basilea, trentatre e mezzo da Bienne, altri da Losanna. 


Pure il loro modo di vestire e il linguaggio e il vivere strano li facea ridicoli al 
vulgo. Poi presto gittossi zizzania fra il Beccaria e il Bullinger, onde quello 


cessò da pastore, e sottentrogli l'Ochino, che, a poco andare, come eretico ne 
fu cacciato. Anche Anton Maria Besozzi nel 64 fu posto in carcere per aver 
enunciato dogmi contrarj ai dominanti. Nè i Locarnesi ebbero più ministro 
proprio, e dovettero pagar la decima di tutte le eredità, contro quanto erasi 
prima stipulato. 


Sobborgo degli Italiani fu detto quello dove prese stanza la comunità di 
Locarno in Zurigo, gli atti della quale erano tenuti da Lodovico Ronco. A 
Locarno per qualche tempo nessun voleva comprare la seta, raccolta sui 
poderi di questi eretici: onde Francesco Orelli ne mandò di molta, invece di 
denaro, al fratello Luigi. Il quale ne aprì magazzino a Zurigo, e introdusse 
telaj e stoffe non più vedute colà: donde cominciarono il prosperamento di 
tale arte e le piantagioni dei gelsi. Le case dei Duni, degli Orelli, dei Muralti, 
de' Pestalozzi produssero poi personaggi benemeriti della scienza e 
dell'umanità. 


Che la pieve di Locarno non restasse affatto mondata ce lo pruova il vedere 
che, attorno al 1580, il papa trovò bisogno di commetterla alla particolare 
ispezione del vescovo di Novara Speziano. San Carlo volea fabbricarvi un 
seminario, e desistette solo perchè Bartolomeo Papio d'Ascona lasciò 
venticinguemila scudi d'oro, in cartelle s'un Monte di Roma, che ne 
fruttavano milleducento l'anno, acciocchè in Ascona si erigesse un collegio, 
dove allevar alcuni figliuoli poveri del paese; collegio ch'egli nel 1582 ponea 
sotto la tutela di Gregorio XIII, il quale nominò suo rappresentante 
l'arcivescovo Borromeo!107], 


Nella val Mesolcina, dov'era già stata sparsa da Giovanni Fabrizio Montano, 
capo di tutta la chiesa retica, il Beccaria avea fatto grand'opera onde stabilire 
la nuova fede. Fermatovisi poco, era passato, come dicemmo, a Zurigo coi 
Locarnesi, ma allorchè questi preser a capo l'Ochino, tornò a Mesocco, sotto 
il nome di Kanesgen. I Cattolici di questa valle cercarono ogni modo di 
sturbarlo, ed egli scriveva al Bullinger: «Le cose della religione qui son 
tollerabili, grazie a Dio, benchè i papisti non cessino di tumultuare. Dai quali 
però io non credo dovere temer nulla, perchè son certo d'essere curato da 
quello, senza la cui volontà non si torce un capello. Quanto ai buoni, ne fui 
accolto umanissimamente. Sovra tutti mi colma di cortesie il signor Antonio 
Sonvico eletto console, che non immemore delle vostre esortazioni, s'adopera 


a propagar l'evangelo di Gesù Cristo. Così Dio lo prosperi! Me e la chiesa 
mia vogli raccomandar a Dio. Finora sono molto più coloro che avversano il 
Vangelo, benchè abbiansi a dir piuttosto atei che di alcuna religione. Potente 
è Iddio ad aprir i loro cuori. Mesocco, 17 maggio 1559». 


A Rovereto si era messo Giovanni Antonio Viscato, detto il Trontano dalla 
patria, e vi piantò una chiesa. Se ne conturbarono i Cattolici: e i cinque 
Cantoni, temendo la propagazione dell'eresia, e che i Locarnesi rimasti in 
patria non prendessero coraggio a rianimar la loro fazione, instavano presso i 
Grigioni affinchè fossero sbanditi. Vinse la parte contraria, e l'aprile 1560 fu 
legalmente permesso al Beccaria di restar a Mesocco, e istruir fanciulli. 
Crebbero così quelli che, abbandonata la messa, adunavansi in case private 
per udir la predica; poi pretesero due delle cinque chiese che eran nella valle, 
e le ottennero dalla Dieta. Ma i cinque Cantoni insistettero a segno, che si 
diede libertà ai Comuni della Mesolcina di ritenere o rimandare il Beccaria: e 
in questi adunati prevalse il voto di congedarlo, con arbitrio però d'elegger 
altro ministro. Allora il Beccaria andossene a Chiavenna, e ne scriveva a 
Fabrizio Montano: «Dopo lunga e grave disputa con questi nemici di Cristo, 
vinse la parte di mandarmi via, patto però che i fratelli possano aver un altro 
predicante. A dirti il vero, vedendo in che stato erano le cose nostre e quanta 
l'ingratitudine dei più, mi rallegro che Dio m'abbia offerto occasione 
d'andarmene, prima che mi vi costringessero il bisogno e la miseria. Dopo la 
morte del magnifico Antonio e del commissario suo fratello, questa Chiesa 
restava talmente sprovvista d'uomini e mezzi, che a stento v'era da mantener 
il pastore... Ho dunque per benefizio del Signore che m'abbia liberato da tale 
trambusto e dalla misera colluvie del popolo... Mia moglie già da sei mesi sta 
a Locarno, dove fu costretta recarsi per la perduta salute: in breve tornerà, per 
dir addio a questo gratissimo popolo» (15 novembre 1561). Il Beccaria per 
altro di tempo in tempo rivedeva Mesocco, finchè per forza ne fu cacciato a 
istanza di san Carlo nel 1571. 


Questo santo addoloravasi del progresso dell'eresia in paesi contigui alla sua 
diocesi; onde fattosi a Roma nel 1582, n'ebbe titolo di visitatore pei paesi 
svizzeri e grigioni, anche sottoposti all'ordinario di Como. Non fu autorità a 
cui non avess'egli ricorso per ajuto in questa legazione: ai re di Spagna e 
d'Inghilterra, a Rodolfo imperatore, ai Cantoni cattolici, al vescovo di Coira, 
al duca di Savoja, ai Veneziani. Era il tempo che più ferveva la nimistà fra 


Cattolici e Riformati in Francia e in Inghilterra; a Parigi prevaleva la Lega 
che cacciò il re, e ch'era sostenuta dalla Spagna; per mezzo della quale il duca 
di Savoja sperava in quell'occasione recuperare Ginevra e i paesi toltigli dai 
Bernesi, come tentò; ma non si potè impedire che gli Svizzeri facessero 
alleanza colla Francia, e vi si unissero i Grigioni, a gran dispiacere de' 
Cattolici. Pertanto il Borromeo, scrivendo al Castelli vescovo di Rimini 
nunzio pontifizio in Francia, perchè intercedesse da re Enrico sicurezza e 
libertà a lui ed ai preti, «Fate però (gli diceva), che i Grigioni non sentano che 
io ci vado qual legato del papa; questo sol nome ogni cosa perderebbe. Si 
dica un privato mio viaggio; col qual titolo, senza scemare il frutto, consolerò 
quei popoli. Ben i Cattolici mi desiderano, e gli eretici stessi mi mostrano 
qualche deferenza ed amore; onde nutro speranza non mi si attraversino 
impedimenti; solo ho paura che i profughi dall'Italia non mi guastino ogni 
cosa. Son costoro sentina di vizj, nè solo eretici, ma molti apostati, e del resto 
facinorosi e perduti, che appena udranno trattasi di sostenere la religione 
cattolica e vedranno maturare i primi felici semi, temendo essere sterminati, 
daranno in furore, metteranno fuoco ne' capi per ritardarmi o impedirmi ogni 
buon effetto.... Principalmente sarebbe a curare che dall'intollerabile giogo 
degli eretici venissero sollevati i Cattolici di qua dall'Alpi. Poichè, quando 
sortiscono magistrati eretici, se anche non facciano ad essi aperta violenza, 
pure mostransi vogliosi di svellere la religione; danno pessimi esempj come 
scellerati ministri del diavolo, non lasciano la libertà di cercare o ritenere 
probi e religiosi sacerdoti, che avviino sul calle della salute: vietano agli 
esteri, tuttochè ottimi, d'andar colà, mentre fanno arbitrio di rimanervi a 
uomini empj e perduti. Poichè il re può tanto presso i Reti, gioverebbe che, 
senza far mostra d'essere da me officiato, vi s'adoprasse; e la signoria vostra 
potrebbe suggerire ad Enrico uno scrupolo che pungesse e lui ed i Grigioni: 
mostrare cioè qual danno potrebbe uscirne se mai tanti, oppressi dalle 
calamità e stancati dal giogo, macchinassero alcuna cosa e si 

ribellassero» [108], 


Con Francesco Panigarola francescano, famoso predicatore, e col gesuita 
Achille Gagliardo riassunta la visita, il Borromeo fu di nuovo a Lugano, poi a 
Tesserete, consolato dalla pietà di quei terrazzani, ove di cinquecento 
confessati, neppur uno trovossi in colpa mortale!!09]; per Bellinzona si 
condusse a Rovereto nella Mesolcina. 


In questa valle trovò abbondare scolari del Vergerio e di Pietro Martire 
Vermiglio, ed esservi (scriveva al cardinale Sabello) il nome di cattolici, non 
i costumi, né la credenza. V'aveano tenuto casa i novatori Trontano e 
Kanesgen, pseudonimo del Beccaria; poc'anzi v'era morto Lodovico Besozio, 
scolaro del Trontano migliore del maestro: era frequentissimo il contatto colla 
val del Reno, tutta già calvinista. Singolarmente vi si segnalavano per odio ai 
cattolici Francesco Luino, che da trent'anni era colà: un figlio del 
Trontano!!!0] e due o tre altri, «le cui mogli sono veri mostri d'inferno». 
Stava a capo delle cose sacre un frate, disertore dell'Ordine e della religione, 
che seco traeva una femminaccia e quattro suoi figliuoli: poco di meglio 
erano gli altri preti. Il Borromeo coll'amorevolezza, coll'Inquisizione, 
coll'insegnamento, col largheggiare, si conciliò gli animi: e Dio ne 
prosperava le fatiche. 


La riverenza verso quel gran santo non ci terrà dal narrare come ivi scoprisse 
moltissime streghe. Istituitone processo, ben centrenta abjurarono: quelle che 
non vollero ravvedersi furono condannate, e prima quattro, poi altrettante, poi 
tre, indi più altre vennero arse. Il prevosto di quella terra Domenico Quattrino 
da undici testimonj era stato visto, nella tregenda coi demonj, menar danze 
oscene in paramenti da messa, e recando il santo crismal!11]: onde fu dannato 
al fuoco. 


Sarebbero gettate le parole ch'io aggiungessi per compiangere che i delir) del 
secolo prendessero anche anime illuminate e pie. Solo non tacerò che i 
Grigioni si dolsero e protestarono contro abusi di giurisdizione del Borromeo, 
ma nei loro atti non trovammo fiato di lamento per queste procedure; tanto 
parevano regolari secondo i tempi!!121, Il Borromeo nella Mesolcina 
all'ucciso curato surrogò Giovanni Pietro Stoppano, autore del tractatus de 
idolatria et magia, che poi fu messo all'Indice. Da poi il santo si mise per la 
val Calanca, ove conobbe cinquanta famiglie cadute in eresia e ventidue 
maliarde. Pel Lukmanier andò alla badia di Dissentis a confermar nella fede 
quell'abate Castelberg, forse l'unico uom distinto che nella Rezia zelasse la 
restaurazione del cattolicismo nel senso del concilio di Trento. 


Personaggio così famoso, che veniva a croce alzata, seguito da molti 
ecclesiastici di virtù e di saper grande, che era incontrato solennemente dalle 
autorità, che all'Ospizio dormì sulla paglia, che fe il trasporto delle reliquie 


dei santi Sigisberto e Placido, dovette lasciar viva impressione sopra quei 
terrazzani. Era sua mente drizzarsi a Coira, indi nel ritorno visitare Chiavenna 
e la Valtellina. Per impetrarne licenza mandò Bernardino Mora al beytag dei 
Grigioni: ma i predicanti andavano spargendo sospetti sul suo conto: lui 
infine esser nipote di quel Gian Giacomo Medeghino, il cui nome, dopo le 
acerbe guerre lor recate sul lago e in Valtellina, era fra i Reti rimasto terribile: 
vedessero quanto aveva operato in val Mesolcina, dove non prima pose piede, 
che collocatosi in luogo forte, stabilì un inquisitore, e fece ogni suo talento: 
assai tornerebbe sospetta ai loro alleati Francesi la venuta del cardinale, tutto 
ligio alla Spagnal!13], E questi susurri trovarono ascolto; onde, non che 
escluderlo, i predicanti commossero quei della val Pregalia a dare addosso ai 
missionarj da lui mandati, e metterli a processo!!141, Adunque avvisato voltò 
per Giornico e il Sangotardo!115) a Bellinzona. Quivi trovò folta ignoranza 
delle cose di Dio, ed un vivere non punto meglio del credere; matrimonj 
incestuosi, usure sfacciate, conculcati i diritti del clero, sacerdoti simoniaci e 
viventi in pubblica disonestà. Ho letto omelie da lui recitate colà, donde può 
trarsi argomento e dello stato di quel paese e dello zelo che il santo vi adoprò, 
dimorandovi fino al 15 dicembre; ove eresse anche una prebenda per 
mantenere un maestro, lasciò un catechismo, compilato a posta dal gesuita 
Adorno, ridusse a compimento il collegio d'Ascona. Come avea fatto rinviare 
dal Governo di Bellinzona il Beccaria e il Trontano, sperava fare di Mesocco 
il punto d'appoggio del rinnovato cattolicismo nella Rezia, dicendo che, 
essendo questo paese uno Stato sovrano, già feudo dei Trivulzj milanesi, ed 
or liberamente collegato ai Grigioni, non andava sotto alle leggi di questi. 
Dovea porvisi una stamperia cattolica, da opporre alla protestante di 
Poschiavo; e il palazzo dei Trivulzj ridursi a collegio de' Gesuiti. 


Fin tra le cure che ponevangli assedio negli ultimi suoi giorni, il Borromeo 
s'occupava d'ottenere, se non pace, almeno tregua ai Cattolici di colà; e 
teneva corrispondenza con re Filippo II d'affari sì intimi, che non si 
affidavano alle carte, ma comunicavansi a voce col Terranova, allora 
governator del Milanese. 


Dal 1578 in poi, un nunzio pontificio risedette sempre nella Svizzera, per 
quanto se ne adombrassero le potenze alleate: si fondarono scuole di 

Cappuccini ad Altorf per le classi inferiori, e di Gesuiti per le superiori a 
Lucerna, ai quali Gregorio XIII assegnò seicento zecchini annui, oltre gli 


allievi che manteneansi ne' collegi di Milano e di Roma. Anzi, Lega 
borromea o Lega d'oro fu detta quella che i Cantoni cattolici strinsero col re 
di Spagna per conservar la Chiesa e la pace; e i membri di essa obbligavansi 
«di vivere e morire nella sola vera e antica fede cattolica, apostolica, romana, 
essi e l'eterna loro posterità». 


Anche il cardinale Federico Borromeo s'adoprò a tener in fede la Mesolcina, 
e vi mandava sempre sacerdoti e maestri. Nel 1609 vi erano pretore Simeon 
De Negri, e cancelliere un Sanvico, i quali, ricordandosi che un tempo vi 
sedeva un ministro protestante, anche allora lo chiamarono. Il popolo se ne 
indispettisce, eccitato anche da Antonio Gioerio, e irrompendo ove quello 
celebrava, abbattono la campana, insozzano il tempio, bruciano i sedili. 


Come i Grigioni, così neppur Ginevra era allora membro della 
Confederazione Elvetica, ma solo confederata. Questo paese formava parte 
dell'impero germanico ed era spartito, siccome il resto della Svizzera, fra 
molti baroni, spesso in lotta fra loro e col vescovo; coi conti del Genevese, 
che allegavano il diritto imperiale; coi duchi della vicina Savoja, che 
guatavanli colla cupidigia del forte. I vescovi signoreggiavano come principi 
e vi batteano moneta: ma ne impugnava i diritti la città, che pretendeasi 
imperiale, cioè libera, e nominava un consiglio e quattro sindaci per 
amministrare insieme col vescovo. I conti di Savoja tentarono spodestare il 
vescovo; di che Gregorio XI nel 1370 movea lamento ad Amedeo VI. 
Amedeo VIII, che fu antipapa col nome di Felice V, tenne in Ginevra la sede 
del suo pontificato, dove rimasero gli atti di esso, finchè nel 1754 quella 
repubblica li regalò a Carlo Emanuele III. 


Nel 1401 Villars, conte del Genevese, cedette al duca di Savoja questa 
contea, e con essa i suoi diritti sulla bella città del Lemano, che così trovossi 
divisa fra tre poteri; il vescovo, il duca, il municipio. Il vescovo, proposto dal 
popolo, eletto dai canonici, godeva di molte regalie, e giudicava le cause in 
appello. Il popolo, cioè i capicasa, eleggevano il sindaco e il consiglio, 
annuali; ricevevano dal vescovo e dal conte il giuramento di conservare le 
franchigie. Il duca teneva assessori laici per eseguire ciò che i consiglieri 
avessero deliberato intorno ad affari temporali; col titolo di visdomino 


giurava fedeltà al vescovo e al Comune; nel suo forte, detto il Gagliardo, 
faceva giustizia de' condannati dai sindaci, impiccandoli a Champel, terreno 
del vescovo; teneva le prigioni nel castello dell'Isola, che aveva ricevuta dai 
vescovi per ipoteca di denaro dovutogli, e più non volle restituire. 


E i vescovi erano l'unico ostacolo perchè quella popolazione avveniticcia, 
mista di Svizzeri, Italiani, Francesi, non cadesse in servaggio dei duchi di 
Savoja. Questi dunque cercavano metter su quella sede parenti loro, che 
faceano nominare da Roma, in onta ai privilegi municipali. Tal fu Giovanni, 
bastardo di Savoja, eletto da Giulio II, e che già aveva cospirato per annettere 
Ginevra al ducato de' suoi. Tale Pietro de la Beaume, che gli succedette 
giurando non intaccare le libertà. Ma poichè Carlo III agognava trasformare 
l'autorità delegata in sovranità assoluta, la lotta fra lui e i borghesi fe nascere i 
partiti de' Confederati (Eidgenossen donde Ugonotti) e dei Mamelucchi; 
quelli cercando, questi respingendo l'alleanza con Berna. Prevalsero i primi, e 
fecero trattato di conborghesia con Friburgo il 6 febbrajo 1518, onde 
schermirsi dall'usurpatore!!16), Il duca infellonito fa uccidere quanti Ginevrini 
si trovano a Torino, e sorprende Ginevra; ma non potè impedire che i 
confederati stringessero lega con Berna il 20 febbrajo 1526. I Bernesi, 
ch'eransi fatti protestanti, vennero con lance e cannoni, per via spezzando le 
immagini, e abbeverando i cavalli nelle pile dell'acquasanta; dispersero in 
Ginevra i tanti monumenti del primiero culto; vinsero i vescovi e i duchi, e 
per mezzo di Guglielmo Farel introdussero la Riforma. Il gran consiglio della 
città, sforzatosi invano a conservare il cattolicismo, dovette tollerare i 
Riformati, che subito prevalsero, e cacciarono i Cattolici e il vescovo, il quale 
si collocò ad Annecy. Poi al 27 agosto 1535 fu ordinato non ci fossero se non 
Protestanti, onde i Cattolici migrarono. 


Il duca di Savoja ricoverava i perseguitati, e minacciava voler ridurre Ginevra 
pari a un villaggio di Savoja. Il papa gli consentiva di levar le decime sugli 
ecclesiastici e gli argenti dalle chiese onde far armi, ed esortava i principi 
cattolici ad essergli in ajuto. Carlo in fatti si mosse, tenne assediata per un 
anno Ginevra, ma questa ebbe soccorsi più effettivi dai Bernesi, che, oltre 
liberarla, tolsero al duca il Sciablese, Gex, il paese di Vaud, e dopo sacrifizj e 
martirj, lo costrinsero a firmar la pace di San Giuliano, impegnandosi a 
rispettare i privilegi di Ginevra. 


Così Ginevra, spinta alla Riforma per amore della libertà politica, avea fatto 
due rivoluzioni; coll'una liberandosi dai duchi di Savoja, coll'altra 
introducendo la Riforma. Questa fu opera di Calvino, siccome dicemmo, il 
quale, mentre il protestantismo non avea che distrutto, cercò riedificare. 
Spoglio di poesia e d'entusiasmo, magro, malaticcio, a fronte di Lutero 
gaudente, beone, beffardo; inasprito anche dall'abitudine della controversia, 
governava con una logica implacabile e con una rigida pietà, che non 
perdonava nè a sè nè agli altri; fra quel fervore ragionacchiante, quella 
abnegazione senza slancio, non piegavasi mai per sensibilità; lontanissimo 
dalla tolleranza, cioè dal rispettare i diritti dell'anima!!!71, 


Allora dapertutto era considerato come il maggior dei delitti l'eresia: solo 
variavasi nel giudicare eresia quello ch'era antico o quel ch'era nuovo. 
Calvino, carattere inflessibile, non potea che considerare come empio chi 
reclamasse la libertà della coscienza; genio organizzatore, pretendeva 
l'obbedienza, e trovava legittime le ordinanze pubblicate anteriormente contro 
l'eresia; nè una penalità che potea spingersi fino al supplizio, repugnava alla 
sua logica austeral!181, Non si fece egli dunque riguardo d'imprigionare, di 
espellere, e arrivò più in là con Michele Serveto, medico aragonese, allievo 
della scuola di Padova, ostinantesi a negare la trinità delle persone divine. 
L'Aleandro da Ratisbona scriveva al Sanga il 17 aprile 1532, essersi mandato 
alla Dieta un libro di Michele Serveto De Erroribus Trinitatis, dove «quel 
traditor con ogni suo ingegno si sforza mostrar che lo Spirito Santo non sit 
tertia persona in divinis, et che questo nome di Trinità sii cosa falsa e vana, 
ecc. Ha ventisei anni e grandissimo ingegno, ma la cognizione che mostra 
della sacra scrittura fa supporre non ci abbia messo di suo che il nome». Esso 
Aleandro pensa dunque farlo condannare da una congregazione di teologi, e 
«scriver in Spagna che si faccia proclamo et incendij di quel libro et de la 
statua dell'eretico al modo di Spagna....... Altro non si potrà far per hora: saria 
il dover che questi eretici di Germania, dovunque quel Spagnuolo si ritrova, 
mostrassero impugnarlo, se sono veri cristiani ed evangelici come si gloriano, 
perchè lui è pur non meno contrario alla profession loro che alli Cattolici, 
ecc.1119)),, 


Così fecero: Calvino volle averne il parere de' credenti, e tutte le Chiese 
elvetiche risposero egualmente che bisognava impedire si propagasse lo 
scandalo delle empie sue dottrine, e vietare che gli errori e le sette fossero 


seminate nella Chiesa di Cristo: sicchè lo condannarono alla morte e al fuoco. 
Il Serveto domandò d'esser rilasciato perchè trattavasi d'eresia, delitto che 
non appartiene al poter civile, così avendo stabilito anche Costantino a 
proposito di Ario. Non ebbe ascolto. Calvino, da lui implorato di perdono, 
glielo negò, consigliandolo a volgersi al Dio, che avea bestemmiato. Dal 
famoso Farel esortato a disdirsi, e così impetrar misericordia, il morituro 
rispose: «Non ho meritato la morte, e prego Dio di perdonare a' miei 
persecutori; ma non ricomprerò la vita con una ritrattazione che ripugna alla 
mia coscienza». Farel l'accompagnò tutta la via, pregandolo, minacciandolo, 
blandendolo, insultandolo: sulla deliziosa collina di Champel, tra una folla 
immensa, che pregava per lui, fu legato a un palo, col libro suo, e in capo una 
corona di fronde, spolverata di solfo, e messovi il fuoco, l'anima di lui 
comparve davanti all'Altissimo. 


Molti fremettero alla fiera esecuzione, e Calvino li sfolgorava co' termini più 
bassi, e sosteneva il diritto, anzi il dovere di punire colla spada gli eretici. Par 
che anche la nostra Renata di Ferrara gliene facesse appunto, ed esso le 
rispondeva: «Avendovi io allegato che David col suo esempio ci istruisce di 
odiar i nemici di Dio, voi rispondete che era ancora sotto la legge di rigore. 
Ma questa glossa, o signora, sovvertirebbe la Scrittura, e perciò bisogna 
fuggirla come peste..... Per troncar il filo d'ogni disputa contentiamoci che 
san Paolo applicò a tutti i fedeli quel passo, che lo zelo della casa di Dio ci 
deve consumare. Laonde Nostro Signor Gesù Cristo riprendendo i suoi 
discepoli quando il richiesero di far cadere il fulmine su quei che lo 
ripudiavano, come avea fatto Elia, non allega loro che or non si è più sotto la 
legge di rigore, ma solo rimostra che non sono mossi da sì viva affezione 
quale il profeta. Anche san Giovanni, del quale voi riteneste solo la parola di 
carità, mostra che noi non dobbiamo, sotto ombra dell'amor degli uomini, 
raffreddarci sopra l'onor di Dio e la conservazione della sua Chiesa, giacchè 
ci vieta perfino di salutare quelli che ci sviano dalla pura dottrina». 


Come del Serveto dicea, Si venerit, modo valeat mea auctoritas, vivum exire 
non patiar, così d'un nostro rifuggito italiano: J'eusse voulu qu'il fust pourry 
en quelque fosse, si ce eùt été à mon souhait; et sa venue me réjouit autant 
comme qui m'eust navré le coeur d'un poignart... Et vous assure, s'"il ne fust si 
tost eschappé, que, pour m'acquitter de mon debvoir, il n'eust pas tenu à moy 
qu'il ne fust passé par le feu. 


Trovati alcuni scritti di quel Gruet che avea mandato a morte, li fa bruciare 
dal boja, e l'autore chiama adhérent d'une secte infecte et plus que 
diabolique... degorgeant telles exécrations dont les cheveux doibvent dresser 
en la teste d tous, et qui sont infections si puantes pour rendre un pays 
mauldict, tellement que toutes gens ayant conscience doibvent réquerir 
pardon d Dieu de ce que son nom a été ainsi blasphémé entre eux. 


Tal era dunque la tolleranza calvinica, alla quale potremmo opporre la 
benignità del Sadoleto, vescovo di Avignone, benevole anche coi caporioni 
della Riforma!!20], Allorquando il vicelegato Campeggi menava l'esercito 
contro dei Valdesi, il Sadoleto li ricoverò nel suo vescovado, scrisse loro una 
lettera, in cui, dopo riprovate le loro dottrine, aggiungeva in francese: 
«Desidero il vostro bene, e sarei amareggiato se si venisse a distruggervi, 
come si cominciò. Perchè meglio intendiate l'amicizia che vi porto, il tal 
giorno mi troverò presso Cabrières, e là potrete venire pochi o tanti, senza 
che vi si faccia alcun disturbo, e là vi avvertirò di quel che vi sia di salute e 
profitto». 


Paolo III indicò conferenze a Lione, alle quali convennero il vescovo di 
Ginevra, il cardinale di Tournon, gli arcivescovi di Lione, di Torino, di 
Vienne, di Besangon, i vescovi di Langres e di Losanna e il Sadoleto; molto 
disputarono sui modi di ristabilire il cattolicismo a Ginevra, infine dovettero 
limitarsi a una lettera che il Sadoleto scriverebbe. L'abbiamo, ed è mentosto 
una polemica che un'effusione di cuore paterno, dove s'associano l'elevazione 
del pensiero alla tenerezza morale del vangelo, così diversa dall'aridità a cui 
Calvino abituava i Ginevrini. Insiste principalmente sul punto che 
commoveva i distruttori d'allora, la perennità di questa Chiesa, con una 
sequela di dottori, di martiri, di pontefici, purificata al fuoco della 
persecuzione, vigile a condurre i fedeli, amorosa a correggerli, inesausta in 
tesori di perdono. E quando il rigido metodismo non aveva assiderato i cuori 
dovea far effetto quel suo mostrar quanto i dogmi abbiano di consolante pel 
cuore, i conforti della preghiera: e lo stesso Beza nella vita di questo confessa 
che, nisi peregrino sermone scripta fuissent, magnum civitati in eorum statu 
damnum dature fuisse videantur. 


I caporioni di Ginevra stettero in gran pensiero a chi affidar la risposta, e 
trovarono non poterla fare se non Calvino, benchè allora fosse allontanato 


dalla città. La stese egli infatto, tripla di lunghezza, superiore in energia, poco 
inferiore di eleganza, come retore consumato che era e versato ne' classici; 
loda la virtù e il sapere di lui, egli sempre così acre contro i suoi avversarj, 
ma lo imputa di malafede e di trascorrere fino alla villana licenza del 
calunniarel!21], 


Principalmente quanto alle tante sette, suscitatesi fra' Riformati, riflette che, 
se questa fosse colpa, ne andrebbe imputato l'intero cristianesimo fra cui tante 
ne nacquero; doversi anzi lodar di zelo i Calvinisti che le combatterono 
mentre i Cattolici dormivano oziosi. Quasi la Chiesa non respingesse le sette 
coll'autorità sua propria inerrabile; quasi fosse merito combatter l'errore 
coll'errore! Finisce professando che non vi è bene maggiore dell'unione 
ecclesiastica, e invocando Cristo a riunir tutti nella società del suo corpo, per 
modo che, colla sola sua parola e il suo spirito, siam congiunti in un cuore e 
in un pensiero. 


La risposta di Calvino è citata tuttodì come un modello di bellezza e forza di 
stile; noi cattolici e italiani abbiamo dimentica affatto la lettera del Sadoleto, 
che in nulla le cede. 


Accennammo come fondatore della Chiesa italiana di Ginevra l'Ochino (Vol. 
II, p. 62). Con esso era fuggito da Siena Latanzio Ragnoni, che venuto a 
Ginevra nel 1551, fu il primo che vi prese uffizio di catechista; poi morto il 
Martinengo, a' 24 ottobre 1557 fu fatto ministro di quella Chiesa italiana, e vi 
morì il 16 febbrajo 1559!!221, Dapprima si adunavano gli Italiani per la 
preghiera comune nella sala del vecchio collegio. Cresciuti di numero si 
diedero forma di Chiesa: nel 1552 la dirigeva un pastore; nel 1556 si 
compose il concistoro, formato del pastore, ch'era il Martinengo, quattro 
anziani e quattro diaconi; e capo degli anziani fu il marchese Galeazzo 
Caracciolo per trentun anno, in tal qualità vigilando a quanto accadesse alla 
Chiesa e prendendo cura de' poveri. Egli provide ad assodarla, e dal 
magistrato ottenne uno statuto che del ministro determinava venticinque 
incombenze. La prima era di cominciare l'adunanza coll'invocare l'assistenza 
di Dio, e finire col rendergli grazie. La seconda, di far tutto con ordine, 
modestia, semplicità, carità, senza discordia nè contese. Tutti imembri della 
Chiesa italiana una volta l'anno si univano in generale assemblea per 
conferire sul regolamento delle famiglie, e sull'accettare nuovi membri: 


locchè manteneva la moralità, tanto più che non accoglieva alla Cena chi ne 
fosse immeritevole. I fedeli erano visitati di tempo in tempo dagli anziani, e i 
figliuoli istruiti accuratamente. Fin dal 1551 a Nicolò Fogliato di Cremona e 
Amedeo Varro piemontese erasi affidata la cura de' poveri per soccorrerli con 
somme raccolte. Nel 1555 il magistrato, vedendo ben ordinata quella Chiesa, 
e attenta ai precetti del Vangelo, concesse a suo uso il tempio della 
Maddalena, dove amministrar la Cena alle otto di mattina della domenica 
dopo quella che se n'era valsa la Chiesa francese. Per residenza del pastore fu 
data un'abitazione nel chiostro di San Pietro. 


Alla professione di fede ginevrina troviamo si soscrissero, degli Italiani, 
Celso e Massimiliano Martinengo bresciani, Galeazzo Caracciolo, 
Bernardino Ochino, i conti Giulio Stefanelli e Antonio Tiene di Vicenza, 
Marco Pinelli genovese, Pompeo Avanzi veneziano, G. B. Natan, divenutovi 
poi predicante, Nicolò Gioffredo di Crema, Cesare Bollani e Pompeo Diodati 
di Lucca, Onofrio Marini napoletano, Carlo Federici e Paolo Alberti romani, 
Pietro Muti toscano, Paolo Lazise veronese, Matteo Gribaldi, Giorgio 
Blandrata e Carlo Alciati milanesi, Bartolomeo Polentani, Agostino Fogliani, 
Orazio Chiavelli, Santo Mellini, Giacomo Verna, Sigismondo Pigna, 
Giovanni Fecato, Andrea Cotogni, e molti vulgari; e «preti e frati rifuggiti 
non per altro in Ginevra se non perchè stracchi del rigore del chiostro e del 
breviario, e trovando buono di godere il resto de' loro giorni in libertà con una 
moglie in seno. Almeno così ne scrivono gli autori cattolici, e così ne parlano 
i Protestanti che vogliono spacciarsi per galantuomini». 


Sono parole d'un altro eretico d'età più tarda, Gregorio Leti, il quale, nella 
Historia ginevrinal!23] soggiunge che sette Italiani ricusarono sottoscrivere, e 
si ritirarono dalla città; fra i quali Andrea Osselani, Marco Pizzi, Valentino 
Gentile, che poi vi s'indussero; nè però quest'ultimo desistette dal sostenere 
proposizioni ariane, sinchè fu cacciato. Accenna altri che ricoveravano a 
Ginevra, tra' quali Margherita Pepoli di Bologna, fuggita con un amante, 
bastardo de' Bentivoglio, e colà resasi calvinista. 


Altrove!!24! colla abituale sua prolissità e gonfiezza declama contro 
l'intolleranza di Ginevra. «Dio ne guardi che pigliasse la fantasia al re di 
Francia di trattar gl'infelici Ugonotti con una particella di quel rigore, col 
quale li Ginevrini trattarono nel 1536 li Cattolici a Geneva. Dio ne guardi, 


dico un'altra volta: almeno il re di Francia sono già tanti anni che li va 
distruggendo, togliendoli oggidì una cosa, dimane un'altra senza sangue e 
senza violenza considerabile, e sono stati minacciati prima d'esser ruinati: e 
se gli è lasciato il tempo pian piano di pensare a' casi loro.... Ma i Ginevrini, 
subito che si videro in mano il governo, non diedero tempo un momento ai 
Cattolici: cito, cito, cito: la sentenza e l'esecuzione in un momento, e non 
voglion dar tempo neanco per l'instruzione». 


E qui si scaglia contro gli autori del suo tempo e cattolici e protestanti, perchè 
non sanno che mentire, inveire, calunniare: e i libri che si vendono non son 
che controversie e satire, critica della critica, papismo contro papismo, 
calvinismo di calvinismo, e sempre maledire, criticare, mentire. E pensa che 
la religione se ne vada, e dice che metà degli uomini sono atei; che come si 
scandalizzano i Cattolici andando a Roma, così a Ginevra i Protestanti. 


In fatto ben provvista di spioni era Ginevra, un de' quali un giorno rapporta ai 
magistrati: «Ho inteso Caterina moglie di Giacomo Copa, del ducato di 
Ferrara, dire che Serveto è morto martire, e Calvino fu causa della sua morte 
perchè era seco in lizza, onde i signori han fatto male a farlo morire; che 
Gribaldo ha dottrina sua propria, come Paolo Alciato e il Biandrata, e che son 
perseguitati a torto e per malevolenza: ch'ella vuol andarsene perchè il 
procedere di questi signori le spiace in quanto condannano chi pensa diverso 
da loro; e disse molte bestemmie di cui non mi ricordo». Un altro spione 
rincalzava: «Ella disse che M. Calvino non è d'accordo con Gribaldo perchè 
questi è più dotto: ch'ella non ha a far se non quello che Gesù Cristo dice: 
che, se ella persevera e muore qual è venuta a Ginevra, sarà martire del 
diavolo. Essa tien una lettera di Gribaldo, sottoscritta da Giovanni Paolo e da 
Valentino». 


Arrestata, si seppe ch'ella era venuta a Ginevra per compiacere al suo unico 
figlio, che non voleva andar alla messa, e restò condannata a domandare 
mercede a Dio e alla giustizia, e bandita, con ordine di lasciar la città fra 
ventiquattro ore, o perderebbe la testal125], 


Uno fu condannato perchè possedea le Facezie del Poggio: un altro perchè 
leggeva l'Amadigi: un muratore perchè stanco esclamò, «Al diavolo l'opera e 
il padrone». 


Questo Gribaldo, che dal Leti vedemmo dato per milanese, ma par piuttosto 
padovano, era un antitrinitario: fu dal Vergerio chiamato alla Università di 
Tubinga, e mandò una confessione di fede allo Zanchi, pregando la 
comunicasse anche a Pietro Martire, ma fu conosciuta eterodossa, e il Beza la 
disapprovò affatto!126], 


I duchi di Savoja non sapeano darsi pace di aver perduto Ginevra, e 
cercavano ripigliarla, adducendo a pretesto ch'era nido d'eretici. Pio IV 
incaricava il vescovo di Como della nunziatura agli Svizzeri cattolici, onde 
persuadere questi a confederarsi col duca di Savoja per recuperare 
Ginevra!127], Stanno nell'archivio di Torino un breve di esso papa a 
Francesco II dell'11 giugno 1560, ove l'esorta ad ajutare di denaro e di truppe 
il duca per recuperare Ginevra, impresa accettevole a Dio, e utile alla pace 
del suo regno, disfacendo quel ricovero de' malcontenti di Francia: e un'altra 
del 13 al re di Spagna nel senso stesso, assicurando che il re cristianissimo 
dalla Borgogna, esso papa dall'Italia spedirebbero truppe all'uopo. Il giorno 
stesso, Carlo Borromeo avvertiva il signor Collegno che il santo padre avea 
deposto ventimila scudi in mano di Tommaso Marino banchiere a Milano per 
servire ai Cantoni cattolici contro gli eretici che volessero attaccare i fedeli; e 
per impedire che questi andassero a soccorso di Ginevra quando verrebbe 
assalita dal duca. Il quale, allorchè muova a quest'impresa, avrà pure 
ventimila scudi per le spese di un trimestre; il papa manderà la sua cavalleria 
a proprio costo, acciocchè la guerra compiasi presto, avantichè i Turchi ci 
molestino. Sua santità trova bene che la guerra non si qualifichi di luterana, 
ma solo guerra contro di ribelli e d'una città che appartiene al duca Emanuele 
Filiberto. 


Forse la morte di Francesco II interruppe l'impresa, ma il desiderio non ne 
cessò nei duchi; e Carlo Emanuele meditò sorprendere la città mentre 
l'assicurava di pace e di buona vicinanza. È famosa la scalata sua, sì ben 
ordita e sì mal tessuta. Non è mestieri dire che i Cattolici secondavano 
quest'impresa di lui. Il poeta Vinciolo Vincioli lo incoraggiava 


a domar l'antico orgoglio 
Del barbaro vicin, e di quegli empj, 
Che fuggendo al tuo scettro, ebber ardire 


Fabbricar nuova fede e nuova legge; 
gli assicurava il favor di Dio che certamente destina 


Che debban l'armi tue con breve guerra 
Vincer tutta la terra, 

La qual, vinta, che sia, dall'Indo a Tile 
Sarà solo un pastor, solo un ovile; 


lo esortava a far fiorire di qua dall'Alpe la pace, 


Mentre di là fiera discordia ognora 
Tiene in travaglio i popoli, che sono 
Verso Dio divenuti aspidi e talpe. 


Intanto lo sollecitava contro Ginevra, indarno difesa dal lago, dalla palude, 
dai fiumi, dalle mura: 


E già veder il Rodano mi pare 
Portar il sangue invece d'acque al mare. 


Poveri vaticinj de' poeti! Invece, la notte 12 dicembre 1602, già ducento suoi 
uomini erano penetrati nella città, quando furono scoperti e trucidati; ed egli 
cacciato non riportò che la vergogna d'aver perfidiato, senza la giustificazione 
che suol dare la buona riuscita. Carlo tornossene collo scorno, e le canzoni 
popolari a lungo fecero risonare la sua vergogna, come un annuo digiuno e il 
canto del salmo 124 perpetuò la memoria dell'essere sfuggita la città al 
pericolo di diventare serva e cattolica. 


Nel 1609 e nel 1611 Casa di Savoja rinnovò que' tentativi, sempre col 
pretesto di sostenere i pontefici, come altre volte pensò ingrandire col 
pretesto di abbatterli. 


San Francesco di Sales vescovo d'Annecy avea più volte insistito 
sull'importanza di acquistare quella città, non però coll'armi, e la sua speranza 


di guadagnarla colla persuasione andò dispersa dacchè il Savojardo divenne 
esecrabile ai Ginevrini, che, coll'amor della patria, istillarono ai figliuoli 
l'odio pel duca non solo, ma per tutto ciò che fosse di Savoja. 


Ginevra restò sempre la Roma degli Evangelici. La famiglia lucchese dei 
Turrettino ben ne meritò e diede molti uomini di Stato e scrittori. Tali 
Benedetto, autore di sermoni e dissertazioni teologiche (1631) e d'una storia 
della Riforma di Ginevra, rimasta manoscritta: suo figlio Francesco, scolaro 
di Gassendi e contato fra' più insigni di quella città, che scrisse, oltre il resto, 
Institutiones theologi@ elenchtice (1687): Giovanni Alfonso suo figlio, più 
celebre degli altri (1671-1737). Accolto con onore ne' suoi viaggi, posto a 
Ginevra fra i pastori, poi in una cattedra di storia ecclesiastica, eretta apposta 
per esso, tenne corrispondenza estesissima per essere informato di quanto 
operavasi dai Protestanti, e cercava di mettere pace fra i dissidenti coll'indurli 
ad attenersi solo a certe credenze fondamentali, e tollerare parziali dissensi, 
può dirsi riformò un'altra volta Ginevra, cancellando quanto di passionato 
v'aveva in Calvino; per opera sua il concistoro de' pastori di Ginevra cessò di 
esigere che tutti i ministri sottoscrivessero il Consensus, formulario intorno 
alla predestinazione e alla grazia. Le opere di esso furono raccolte in quattro 
volumi a Leuwarde 1775. Ebbe egli a scrivere che, se tante genti d'Europa, 
poste sotto cielo felice e dotate di begli ingegni, nulla producono d'insigne, 
n'è colpa il Sant'Uffizio, o leggi somiglianti a quelle dell'Inquisizione, che 
frangono ogni vigore d'intelletto, attesochè nessuno voglia promuovere le 
lettere e cercare la verità o pubblicare i suoi trovati allorquando, invece di 
lodi, ottenga ingiurie, disonore invece di applausi, pene e supplizj invece di 
ricompense. 


Il pio quanto erudito Lodovico Muratori, che meritò il titolo di padre della 
storia d'Italia, prese a confutare queste asserzioni nel libro De ingeniorum 
moderatione in religionis negotio; ove dimostra come fra' Cattolici sia libero 
il disputare di tutto quanto non intacchi la fede e la moralità, e delle opinioni 
in fatto di scienze, lettere, arti, qual sarebbe la teorica copernicana: 
rimanendo intero il diritto di pubblicare la verità. Ma nel sostenerla egli 
raccomanda si adoperi giustizia, prudenza, carità; non calunniare mai; 
temperare la mordacità; tenersi moderati sin dove non vada di mezzo la fede; 
non imputare errori che non siano ben accertati. Simili accorgimenti vorrebbe 
ne' censori che rivedono libri a stampare; non irritino l'amor proprio degli 


autori, col che non si ottiene che di esacerbarli; non vi mettano il puntiglio 
d'opinioni personali, e l'ostinatezza a trovar errori, e la maligna 
interpretazione delle intenzioni. 


Tremelli Emanuele ferrarese stampò a Ginevra per Eugenio Stefano, 1569, la 
traduzione latina del Nuovo Testamento siriaco. Lo tacciarono d'aver carpita 
quella di Guido Le Levre, compita già, sebbene stampata solo il 1571 nella 
Biblia poliglotta di Anversa, ma basta confrontarle per accorgersi della 
falsità. 


Ivi pure Vincenzo Paravicino, nel 1638 stampò Della Comunione con Gesù 
Cristo nell'eucaristia, contro i cardinali Bellarmino e Du Perron: trattato di 
Giovanni Mestrezat, tradotto dalla lingua francese. 


Per uso della Chiesa italiana furono tradotti in versi i salmi, de' quali 
conosciamo l'edizione del 1566, con lettera proemiale, firmata Gio. Cal. e la 
professione di fede: si dice a fatta di comune consentimento da le chiese che 
sono disperse per la Francia, e s'astengono dalle idolatrie papistiche, con una 
prefatione la quale contiene la risposta e difensione contro le calunnie che gli 
sono imputate. Ed è de la stampa di Gio. Batt. Pinerolo a Ginevra. 


L'edizione pur di Ginevra del 1592 li dà tradotti da Giulio Cesare Paschali, e 
dedicati alla regina Elisabetta difenditrice della fede. Spesso invece di Dio 
dice Giova, deducendolo dall'ebraico Iehova, e assai si diffonde nel difendere 
tal novità. 


Premette un sonetto all'Italia, ove conchiude: 


O David degno! o te beata appieno 
Italia mia, se quel secondi, or volta 
Da le mondane a le celesti tempre. 
Ond'io ti sveglio, deh il parlar mio ascolta: 
Fuor che 'l viver a Dio tutto vien meno, 
E lui sol celebrar si dee mai sempre. 


Vi sono soggiunte rime spirituali, e il primo canto d'un poema «l'Universo, 0 
Creazion di tutto il mondo, origine e progressi in quello della Chiesa del 
Signore». 


In edizione del 1621 essi salmi sono sessanta. Poi, nel 1631, si stamparono I 
sacri salmi messi in rime italiane da Giovanni Diodati, senza data, ma 
coll'ancora e il delfino, consueti agli Aldi; e sono cencinquanta. Un'edizione 
degli antichi sessanta salmi, del 1650, contiene gran numero di orazioni e riti. 
Poi nel 1683 a Ginevra apparvero Cento salmi di David tradotti in rime 
volgari italiane secondo la verità del testo hebreo, col cantico di Simeone ed 
i dieci comandamenti della legge, ogni cosa insieme col canto. Sono gli 
antichi sessanta, con aggiunta di quaranta, di Giovanni Diodati di benedetta 
memoria. L'epistola proemiale, colle solite invettive contro ai Cattolici e alla 
consacrazione, dice aver già pubblicato un libro sulle orazioni da farsi nelle 
adunanze domenicali, e sui modi di celebrare i sacramenti e santificare il 
matrimonio. Loda assai gli effetti della musica. Vi sono pure l'orazione 
dominicale, preghiere pel mangiare, e così per tutte le domeniche, pei giorni 
della Cena, e in fine una confessione di fede, fatta d'accordo coi fedeli di 
Francia. Il tutto è in italiano; locchè proverebbe come durasse a Ginevra una 
chiesa italiana. Nel 1840, dalla società biblica furono stampati i Salmi 
secondo la versione in prosa del Diodati, con a fronte la versione én lingua 
piemonteisa. 


Più tardi, nella Bibliothèque Germanique (Amsterdam 1725, pag. 231) 
leggiamo in data di Ginevra: «Nous avons ici depuis quelque tems, un savant 
homme nommé M. Ferrari, italien, qui depuis longtems a embrassé la réligion 
reformée, et c'est établi en Angleterre. Il cherche des mémoires pour un 
ouvrage qu'il intitulera L'Italie Reformée, et dans lequel il traitera des Italiens 
savans ou gens de considération, qui ont embrassé la réligion protestante». 


Ecco dunque uno che ci avrebbe preceduto d'oltre un secolo. Questi è 
probabilmente Domenico Antonio Ferrari, giureconsulto napoletano, ajo nella 
casa del conte di Leicester; quel desso che nel 1744 depose al collegio di San 
Giovanni a Cambridge la copia della prima edizione del Trattato del 
Benefizio di Cristo, che fu creduta la sola sopravvivente. Egli stesso nel 1720 
aveva mandato un esemplare delle Cento Considerazioni del Valdes a un non 
sappiamo chi di Neufchatel, che ne fece annotazione su di esso libro; unica 
copia arrivataci di quell'opera, e dove il Ferrari è indicato come original de 
Naples, naturalisé anglais, et docteur en théologie de Cambridge, 
gouverneur de Mr. Cock gentilhomme anglais. Se è lo stesso, d'entrambe le 
due opere del Valdes, che levarono tanto rumore allora, poi di nuovo in oggi, 


la conservazione sarebbe dovuta allo stesso italiano. 


Del 1705 possediamo originale questa lettera di un frate Aurelio Ghirardini 
servita bolognese, in cui al governo di Ginevra offre la propria apostasia. 


«Serenissime Princeps, excellentissimi patres, 


Fidem vestram tueri cupio, serenissime princeps, excellentissimi presidenteis; 
sanguinem ad vestram religionem defendendam sum effusurus, et mei ingenii 
tenebris splendorem ipsius adaugere peropto. Fidem, homini contra fidei 
dogmata insequuti, prestate. Debito abundant rubore characteres, licet 
atramenti colore funesto nigrescant; vestram enim pietatem implorant, que 
absque dubio, quamvis in celsitudinem conscendat humanitatis, quamvis 
maxima sit, tamen adeo grata est, ut absque precum effusione ab omnibus 
impetretur: in hoc non recedens a solis generositate, qui tam collium 
celsitudini, quam vallium humilitati lumen suum uberrime impertitur. Vere 
futuro proximo, vobis annuentibus, hic servitutem, quam verbis profero, 
operibus confirmabo; dummodo me vobis gratum fore, certiorem reddatis. 
Hoc temporis curriculum ab hujusce epistolae exaratione ad discessionem 
intercedet, ob commoditatum inopiam, ab erumnis et calamitatibus a me 
perpessis exortam et genitam. Nullam artem machanicam ob natalium 
modicam claritatem, calleo. Artes tantum liberales humilitate ingenii recolo, 
et vestram solum humanitatem et equitatem summe veneror et agnosco. Vos 
humillime precor, ut non calamo, sed mihi parcatis. Viginti duo anni statis 
mea jam evolarunt, et reliquum vita et laborum vobis, vestra fidei 
consecrabo. Responsum et rescriptionem hujusce epistole animo hilari 
expecto. Ad majorem notitiam simul, et mei delitentiam hic titulum mihi in 
rescriptione adaptandum subposui. Vobis Coelum illos tribuat honores, quos 
eque meritum vestrum appetit. Vobis, vestre qua religioni tribuat 
incrementum; reipublice augmentum, nominisque vestri famam aternam. 
Dum in obsequii mei evidentiam vobis me ipsum consacro. 


«Dominationis vestre serenissima et perquam exc. 
«Ab urbe Reggio, mensis decembris, anni 1705. 


Humill""S et obsq""S famulus 
F. AURELIUS GHIRARDINI, ordinis Servorum». 


«Titulus italo idiomate faciendus: 


Al p, f. Aurelio Ghirardini servita bolognese 
della Madonna. A Reggio. 


Dopo il 1725 la Chiesa di Ginevra dichiarò che non volea maestri umani, 
fossero Calvino o Beza; poi nelle conferenze che l'Alleanza Evangelica tenne 
l'autunno del 1861, molti pastori d'essa Chiesa affermarono non potere 
aderire ad essa Alleanza perchè aveva adottato una formola dogmatica, cioè 
Credo nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo!!28], 


Mentre fin a ciò si spingeva la negazione, noi stessi vedemmo un singolare 
ritorcimento, attuato per opera dell'abate Francesco Vuarin savojardo, che fu 
curato di Ginevra dal 1808 al 1843. Trovati colà appena ottocento Cattolici, 
diede opera ad aumentarli, cozzando vigorosamente col Governo e coi 
ministri, scrivendo, divulgando libri, moltiplicando opere benefiche, 
introducendo le Suore della carità e i Fratelli della dottrina cristiana, che 
dirigessero un ospedale, una scuola, un orfanotrofio, mentre i Cattolici 
restavano esclusi dalle molte istituzioni pie di quella città. Fu ajutato da 
molti, e non solo dai pontefici, ma sin da Alessandro I imperatore di Russia: 
pubblicò il giubileo del 1825, e vide accorrervi cinquemila Cattolici; 
diecimila ne lasciò morendo nella sua parrocchia, con scuole libere e riti 
pubblici e prediche solenni, dalle quali noi fummo assai volte edificati, come 
dalla devozione degli intervenienti. L'opera sua è insignemente proseguita dal 
suo successore, monsignore di Mermillod, che testè elevalo a vescovo 
ausiliario di Ginevra, diceva: «In nome di Pio IX e di Gesù Cristo sono nella 
città, per la quale Francesco di Sales non potè passare che travestito nè senza 
pericolo della vita. Ora la percorro con tutta libertà, in abito vescovile: vi 
sono salutato e riverito, e sul mio cammino benedico fanciulletti, come 
faceva Gesù Cristo. Ho dodici preti: non ancora seminario nè capitolo, ma 
spero impiantarveli quando che sia. I Fratelli della dottrina cristiana 
istruiscono liberamente la gioventù. Le Suore della carità traversano le strade 
colla modestia della loro innocenza. In questa città, che vantavasi la Roma 
protestante, nel giorno di Natale contai più di tremila comunioni. Sopra 
cinquantamila abitanti ha ventimila cattolici: una magnifica cattedrale si sta 
elevando sopra una delle primarie sue piazze». 


APPENDICE IV 


Nell'archivio di Ginevra sta un Libro di memorie diverse della Chiesa 
italiana, raccolte da me Vincenzo Burlamacchi in Geneva, MbcL. Ne caviamo 
ciò che importa all'assunto nostro. 


= In appresso saranno notati li nomi delle persone italiane, le quali sono 
venute ad abitare in questa città di Geneva, e fatto professione della religione 
reformata, e di più l'anno del loro arrivo in esso luogo. 


1550. — Giuseppe Fogliato di Cremona. Bartolomeo Roncado di Piacenza, 
con sua moglie. 


E qui do notizia che solo sono qui messi i nomi che sono scritti ne' libri; 
essendo certissimo che solo una parte d'essi è qui registrata. Ciò si prova 
perchè già l'anno 1551 furono deputati alcuni per la cura de' poveri. Il che 
mostra che, già allora ed avanti, v'era numero d'Italiani qui. La raunanza per 
le prediche cominciò nel 1552, che venne Celso Martinengo da Basilea, che 
fu primo ministro. 


1551. — Galeazzo Caracciolo, marchese di Vico nel regno di Napoli (signor 
marchese), Antonio suo servitore. 


Giovanello Connello di Reggio di Calabria. Lattantio Ragnone di Siena 
nobile sanese. Francesco Tedesco di Messina. Paolo Buonaria. Vincenzo di 
Roccia. Jacomo Tomasini di Siena, con sua moglie. Lazaro Ragazzo di 
Cremona, con sua moglie. Francesco Santa di Cremona, con sua moglie. 
Giuseppe Fossa di Cremona. Paolo Gazo di Cremona. Niccolò Fogliato di 
Cremona. Ambrogio Varro piemontese. Michele Varro piemontese. Simone 
Pauli di Fiorenza. Tomaso Pueraro di Cremona, con sua moglie. 


1552. — Celso Martinengo, conte bresciano, marzo, primo ministro. 


Bernardo Loda di Brescia e suo servitore. Giuseppe Fenasco di Cremona. 
Alfonso Mulazzano di Ravello. Ludovico Manno di Sicilia. Giovanni Paolo 
de la Motta. Giovanni Aluigi Paschale. Orsino Roccia di Capua. Francesco 
Gazino di Dragonesi. Giovan Tommaso Gazino di Dragonesi. Francesco e 
Sebastiano Sartoris di Chieri fratelli, con due sorelle. Bernardino Susanno di 
Piacenza, con sua moglie e due figliuoli. 


1553. — Francesco Marchiolo di Cremona, con sua moglie e cinque figliuoli. 
Giovanni Antonio Pellissari di Mussa (moglie e quattro figliuoli). Girolamo 
da Milano. Silvestro Tellio di Fuligno, con sua moglie. Fabio Tedesco di 
Reggio in Calabria. Simone Fiorello di Caserta, catechista poi ministro in 
Tirano (circa 1559). Giovanni Bernardino Ventimiglia. Nicolao Giustiniano. 
Bottini di Genova, con sua moglie. 


1554. — Andrea Rubatto di Cuneo, con sua moglie. Tommaso Portughese, 
con sua moglie e cinque figliuoli. Jacomo Milanese, ecc. Georgio Miol di 
Pancabero, con sua moglie e cinque figliuoli. Giovanni Paolo Alciati 
piemontese. Stefano Rivorio di Cavore. Domenico Fiorentino. Andrea di 
Verto di Salasco. Nicolao Carignano di Carignano. Bonifacio Morena di 
Cavorre, con tre figliuoli. Giofredi Morena di Cavorre, con sua moglie e 
quattro figliuoli. Giovanni Pietro milanese. Antonio Gazzino, piemontese. 
Costanzo Gazzino, con sua moglie. Giuseppe Bondiolo di Cremona, sua 
moglie e due figliuoli. Giulio Cesare Paschali di Sicilia, con sua moglie. 
Antonio del Buono di Novara, sua moglie e cinque figliuoli. Giovanni del 
Buono di Novara, calzolajo, con sua moglie e cinque figliuoli. Gioannina 
Cottina di Racconigi con quattro figliuoli. Anselmo Quaglia. Tonino 
Tommasini. Giofredo Mozino. Hipolito Carignano. Giovanni Battista 
Guazzone. Giovan Ugali, con sua moglie di Verona. Pietro Cierigino. 
Giovanni Antonio Merenda. Giorgio Scarparo. = 


Seguitando troviamo nel 1555 60 persone fuggite d'Italia a Ginevra, 
principalmente dalla Calabria. Nel 1556 36, fra cui sette da Lucca, colla 
famiglia Balbani. 


Nel 1557 son 39 gli emigrati, fra cui Gioffredo Varaglia di Bosco. Apollonia 
Merenda di Cosenza. Giorgio Biandrata ben noto. 


Nel 1558 son 35, di cui sette spagnuoli. 


Nel 1559 son 47; 19 nel 1560, fra cui Andrea del Ponte, fratello del doge di 
Venezia; 22 nel 1561; 36 nel 1562, tra' quali il Castelvetro e Fausto Sozzino; 
nel 1563 son 53: così in trent'anni, circa quattrocento persone ci vennero, la 
più parte italiani. Torniamo al registro del Burlamacchil129], 


= Si è trovato memoria, come le prime catechisme furono fatte nella sala del 
Collegio, nel qual si celebrava il battesimo e il mariaggio. E che il numero 
delli Italiani crescendo giornalmente, il luogo d'essa sala del Collegio non 
sendo bastante per celebrare la santa Cena, fu, per arresto del Consiglio, alli 
13 giugno 1555 ordinato che sì predicherebbe e celebrerebbe la santa Cena 
alla Maddalena, la domenica seguente quella de' Francesi, e nell'ora solita 
della prima predica. 


Nota di coloro che hanno esercitato il santo ministero nella Chiesa italiana, 
raccolta in questa città di Geneva. 


1552. — Il conte Celso Massimiliano Martinengo di Brescia arrivò in questa 
città nel mese di marzo 1552, e dopo poco fu stabilito ministro nella Chiesa. 
Morì alli 12 agosto 1557. 


1551. — Lattantio Ragnoni di Siena, arrivato qua nel mese di giugno 1551 
(prima catechista), fu ricevuto ministro nella Chiesa alli 24 ottobre 1557. 
Morse alli 16 febbrajo. 


1559. — Non potendo ottener Girolamo Zanco, nè appresso M. Emanuelle, 
dopo lunga ricerca. Niccolò Balbani di Lucca, arrivato qua in luglio 1557, fu 
ricevuto ministro nella Chiesa, alli 25 maggio 1561. Passò a miglior vita alli 
2 agosto 1587. 


1577. — Giovan Battista Rota di.... in Piemonte fu ricevuto nella nostra 
Chiesa, alli 20 agosto 1577, ne fu scaricato alli 20 luglio 1589 per avere lui 
desiderato ritirarsi in Francia. 


1590. — Giovanni Bernardo Bosso, di nazione piemontese, venuto in questa 
città anno 1578, fu ricevuto ministro nella Chiesa italiana alli 20 del mese di 
maggio 1590. Esso passò a miglior vita alli 5 decembre 1612. 


1612. — Giovanni, Diodati di nazione lucchese, nato qua alli 6 giugno 1576, 
fu ricevuto ministro nella Chiesa italiana alli 20 decembre 1612. = 


Il secolo seguente, nella successione de' pastori italiani troviamo Benedetto 
Turrettini di Lucca, Giacomo Sartoris, piemontese come Giacomo Leger. 
Francesco Turrettini. Fabrizio Burlamacchi, Benedetto Calandrini, Michele 
Turrettini, tutti d'origine lucchese; Antonio Leger, ultimo, durò fin al 1689: 
dopo di che il parlar francese divenne così comune ai migrati, che più non fu 
mestieri di Chiesa distinta. Il Burlamacchi dà pure la lista di quei che furono 
anziani od amministratori de' poveri. 


Negli archivj del Consiglio di Stato a Ginevra stessa trovansi quest'altre 
annotazioni dal registro del concistoro, che va sino al 1612. 


1551. — Le marquis Galeace Caracciolo, arrivé ici 1551, travailla avec M. 
Calvin pour établir l'Eglise et l'ordre de la prédication ordinaire, y ayant dejà 
grand nombre de familles. Il alla querir a Bale le comte Celso Massimiliano 
Martinengo, fameux auparavant pour ses prédications en Italie et compagnon 
de Martyr a Lucques, qui arriva ici en mars 1552, et y fut etabli ministre des 
Italiens, etant examiné par la compagnie des pasteurs. 


1555. — On precha au commencement, et on fit les catechismes en la sale du 
Collège vieux: et l'assemblée etant fort accru en 1555, par arrét du Conseil du 
13 juin fut dit qu'on feroit le préche italienne pour la sainte Cène à la 
Madaleine, le dimanche suivant la Cène des Francais à 8 heures du matin. 


1556. — En l'assemblée générale de mars 1556 on établit pour adjoints du 
pasteur 4 anciens, dont le dite marquis fut le premier, pour la conduite de 
l'Eglise comme corps de concistoire qu'on appela Collèges, avec 4 diacres 
pour administrer les aumOnes. Les rèéglements du dite College se trouvent 
renouvellés le 8 mai 1564. Les dites anciens avoient charge de visiter 
frequemment les familles, se partageant les quartiers. Item les malades. Il y 
en avoient toujours deux, etablis sur les differences, pour les accomoder. Un 
ou deux sur les écoles qu'on dressa. 


On etablit pour catechiste dèés devant Simon Fiorello, et on expliquait un petit 
formule, et un plus grand à certaines heures. En 1556 Lattantio Ragnone, 

noble siennois, faisait aussi des catechismes. Dès le commencement on eut 50 
psaumes, qu'on imprima en 1556 augmentés. Tout ceux qui arrivoient d'Italie 


se présentoit au concistoire, et étant connu de leur instruction, ils étoient 
incorporés en la communion de l'Eglise, se soumettant à la confession de foi, 
et à l'ordre de la discipline. Ceux qui n'étoient pas suffisamment instruits, 
étoient renvoyés aux catechistes. 


La congrégation générale se tenoit, dès l'an 1557, après les catechismes 
italiens, au temple ou auditoire de S. Marie, dont il y eut quelques démélés 
avec les Anglais pour l'heure et tout fut remis à M. Calvin. Dès cette année on 
fit la depense du plancher pour la dite auditoire par resolution du 3 mars 
1557, et de quelques bancs pour les femmes in novembre 1558, et de 
plancher les chapelles y mettant des bancs, janvier 1559. 


1551. — Dès le commencement de 1551 jusque au fin de 1553, furent élus 
entre les Italiens pour le soin des pauvres qu'ils assistoient de leurs déniers, 
Niccolò Fogliato de Cremone et Amedeo Varro piémontois. 


1554. — Pour les pauvres en l'assemblée générale du 4 janvier 1554, furent 
députés Simon Fiorillo et Niccolò Fogliato, et en janvier 1555 leur fut adjoint 
Jean Paolo Alciati. 


1556. — Pour l'entretien des ministres et des pauvres, il y avoit une regle 
dressée de ceux qui volontairement s'y obligeoit selon leur pouvoir, et depuis 
ceux de la nation y ont toujours pourvu à ses frais, comme aussi pour les 
maîtres d'écoles et un chantre à gages. Le chantre pour 8 écus. = 


Nell'archivio stesso trovasi questa nota del maggio 1558. «Sur ce qu'on 
decouvrit que Valentino Gentili, Giovanni Paolo Alciato, Giorgio Biandrata 
et d'autres soutenaient des discours comme ne sentant pas bien des trois 
personnes en une seule divinité essentielle, et troubloient la paix de l'Eglise 
sémant des opinions erronées, par l'avis de M. Calvin et des pasteurs de la 
ville, et du pasteur et consistoire italien fut dressée une confession de foi 
special là dessus, étendant ce qui est plus reservé en la confession ordinaire 
de Genéve, laquelle fu souscrite en une congrégation générale le 18 de mai en 
presence du quatrième sindyque M. Chevalier (commis au nom de la 
seigneurie des pasteurs francais) par la plus part des membres de l'Eglise, et 
par le reste en d'autres jours suivants; et le 23 mai par six de ceux qui y 
faisaient difficulté, Silvestro Teglio, Filippo Rustici, Francesco Porcellino, 
Nicolò Sardo, Valentino Gentili, Hyppolite Gallo». 


DISCORSO XLIV. 


CONFLITTI GIURISDIZIONALI. POLITICA CATTOLICA. IL 
BELLARMINO. ERESIA SOCIALE. 


Oltre i canoni fondamentali, quali la trasmissione del carattere sacerdotale 
mediante una cerimonia sacra in cui è l'azione divina; la subordinazione a un 
capo infallibile; l'indissolubilità del matrimonio, e tutto quanto concerne la 
vita eterna, dove la Chiesa non bada a tempi o a luoghi, sempre identica 
nell'evangelizzare Cristo e il regno de' Cieli, essa ha una legislazione in 
ordine alla ragione civile, che tempera all'indole dei popoli e alla loro età 
morale. 


Fra tanta divergenza d'accidenti e di dogmi, unico proposito conforme dei 
dissidenti era l'abolire le centralità pontifizia, opponendo le nazionalità alla 
cattolicità, le opinioni individuali alla unità della fede, subordinando la 
potestà ecclesiastica alla civile, cioè la coscienza al decreto, il diritto al fatto, 
la libertà alla permissione, il foro interno all'esteriore. 


Aveano tutto il torto? 


Che l'autorità deva governare le opere, non già possedere i popoli, di modo 
che rimangano indipendenti i due poteri nell'ordine della propria competenza, 
l'aveva mal compreso il medioevo quando il potere, che unico sopravvisse 
della società, e che unico potea frenare la prepotenza de' Barbari e proteggere 
il popolo era l'ecclesiastico: onde ne nacque un diritto, assentito anche da 
quelli cui ponea limiti, e che difendeva i deboli o per podestà immediata e 
diretta, o per derivata dal ponteficel130], Questo elevarsi de' pontefici sopra i 
sovrani anche pel temporale parve trascendesse il precetto del «Rendete a 
Cesare quel ch'è di Cesare»; i cesaristi non negavano il diritto canonico, bensì 


discutevano se dovesse essergli subordinato il diritto pubblico: e Dante, un 
de' monarchici più assoluti, prescriveva che illa reverentia Casar utatur ad 
Petrum, qua primogenitus filius debet uti ad patrem. 


Via via però che i governi ripigliarono ordine e vigore, andavasi ritogliendo 
alla Chiesa quel che la necessità dei tempi v'aveva aggiunto di là dalla sua 
competenza essenziale divina: ma l'atto effettivo della Riforma consistette nel 
fare l'opposto, sovrapponendo il temporale allo spirituale fin a dimenticare di 
render a Dio quel che è di Dio. Le nazioni, cioè quei pochi che arrogansi di 
parlar in nome d'esse, non volevano più l'unità teocratica; volevano costruire 
lo Stato indipendentemente dalla Chiesa; e la protesta sembrò un legittimo 
sforzo per isvolgere l'inviolabilità della coscienza dal diritto ancora oscuro 
dalla società moderna. L'errore consistette non nell'emanciparsi dai vincoli 
curiali, bensì nell'istituire Chiese distinte, nazionali, foggiate secondo il 
bisogno civile. Era un frantendere la gran lite fra la Chiesa e lo Stato; tanto 
più che non trattavasi d'affrancar l'anima del cittadino, bensì di ridurlo più 
servo, retrocedendo fin al paganesimo. 


Di primo acchito i principi s'accorsero qual partito potessero trarre dalla 
Riforma, concentrando in sè i poteri della Chiesa, e incamerandone i beni; fra 
i Luterani restò convenuto dover un paese avere la religione che volesse il 
principe; Grozio assegna come primario diritto maestatico l'imporla: in 
arbitrio est summi imperii quanam religio publice exerceatur; idque 
precipuum inter majestatis jura ponunt omnes qui politica scripserunt. Ciò 
importa, secondo il Bòhmer, il diritto di costituire i dottori, di prescrivere i 
riti, di riformar le cose sacre e la disciplina, di dirigere l'insegnamento e la 
predicazione, di usar nelle cose sacre la giurisdizione criminale e civile e 
penale, di decider le controversie religiose, di convocare i concilj, di designar 
le diocesi e le parrocchie. Tirannide la più completa se mai fosse stata 
applicata nella pienezza delle sue conclusioni e non ristretta dalle costituzioni 
scritte, alle quali fu duopo ricoverarsi dopo tolto quel supremo custode della 
verità, della giustizia, del diritto. Così alla monarchia cattolica del medioevo 
sostituivasi la monarchia politica moderna, coll'unità e universalità del 
pubblico potere. 


Quel che i Protestanti avevano conseguito di colpo coll'aperta ribellione, i 
Cattolici s'ingegnarono ottenere con mezzi termini, accordando la coscienza 


coll'ambita onnipotenza. Principi che avevano declamato contro gli abusi non 
sapeano acconciarsi ai rimedj, e contro le decisioni tridentine accampavano le 
ragioni del principato: onde nuovi dissensi vennero a turbare il seno della 
Chiesa romana. 


Quanto ai dogmi, nessun Cattolico poteva impugnare l'autorità irrefragabile 
del Concilio; ma v'aveva articoli che toccavano la società secolare. Perocchè i 
prelati tridentini poco si curarono della parte legittima spettante alla politica, 
e presero per ribellione a Dio ciò ch'era una riscossa contro l'arbitrio dei 
poteri umani. Sbigottiti dall'attacco recato all'attribuzione loro più sublime, i 
papi non pensarono più che a difendersi, tantochè, invece di continuare a 
capo del progresso come erano stati fin allora, parve si atteggiassero in 
opposizione o almeno in sospetto di esso, dacchè vedevanlo staccarsi da loro; 
severità affatto precarie, e volute dalle circostanze, presero l'aria d'una 
missione sacra e durevole: e l'Italia, nel punto che cessava di essere il centro 
dell'unità religiosa, scadde da maestra delle civili dottrine. 


Ma al primo momento, tratti a sè tutti gli elementi della vita morale e 
intellettuale, e rifattasi vigorosa col precisare il dogma ed emendare la 
pratica, e posar come assolute le sue verità, e negando che fuori di queste si 
dia salutel!31], Roma non solo represse nelle genti latine la propensione alla 
Riforma, ma volle ricondurre alla sua obbedienza i traviati; e ripigliata 
l'offensiva, parve resuscitare i tempi della sua prevalenza. Anche in questo 
punto correggendo il paganizzamento della società, avrebbe voluto togliere 
ogni diversità interna di chiese distinte, di riti nazionali, credendo prova di 
forza l'esigere di bel nuovo quell'unità assoluta, che dapprincipio aveva 
salvato la civiltà. 


Come le reliquie d'un esercito scompigliato si rannodano allo stato maggiore, 
così i Cattolici sentirono la necessità di stringersi al papa: e principalmente i 
Gesuiti, animati dall'alito del ringiovanito cattolicismo, si applicarono a 
sostenere il solo pastore, attorno a cui dovea formarsi un solo ovile. 


La stampa avea mostrato un'inaspettata potenza facendosi aggressiva e 
dissolvente sotto la bandiera della Riforma per iscassinare i poteri stabiliti, le 
sovranità riconosciute, e ridurre all'intelligenza comune, le objezioni 
accumulate da quindici secoli contro il cattolicismo; e mentre prima 0 
morivano coll'uomo che aveale inventate, o restavano fra teologi ed eruditi, 


allora ottenne che la religione non fosse più sovrana dell'opinione, ma le 
contraddizioni e gli attacchi, giusti o ingiusti, venissero accreditati ed estesi. I 
Cattolici vollero da un lato porre un argine a' suoi eccessi, dall'altro adoprarla 
ad assodare e ricostruire; e stupendi scrittori comparvero anche nel campo 
nostro, non solo profondi di dottrina, ma anche abili a spiegarla e diffonderla, 
e nuovo grandioso campo s'aperse alla letteratura teologica e storica nel 
propugnare l'autorità e le ragioni di Roma. Ma poichè il protestantismo aveva 
implacabilmente osteggiato la santa sede, gli apologisti si volgevano di 
preferenza a difenderla. Melchior Cano che pel primo fece un trattato De' 
luoghi teologici, sostenendo i diritti del sopranaturale e della rivelazione, 
appoggia la fede sulle profezie e i miracoli: pure anche in esso e nei seguaci 
suoi trattasi della Chiesa e del papato, più che delle prove e de' caratteri della 
rivelazione. 


Le Decretali si diceano il codice della tirannia papale, a scapito dell'autorità 
dei vescovi!!321, La severa critica dell'età nostra fe ragione delle tante baje 
spacciate in proposito delle false, riconoscendo che in fondo esse non 
istabilirono verun punto il quale già non fosse convenuto; e che dirigevansi a 
sostenere l'indipendenza de' vescovi, a fronte de' metropoliti; e ciò, non 
coll'inventare documenti, bensì col raccogliere brani di costituzioni, e di 
lettere, o regie, o pontificie, che già aveano vigore, e darvi forma di legge. 


Pio IV elesse una congregazione che le coreggesse, rintegrando ciò ch'era 
mutilato, sceverando lo spurio dal sincero, e riassettando la cronologia. 
Dissipate le false Decretali, l'autorità pontifizia si trovò più solida perchè più 
misurata, e venne rigenerato il diritto ecclesiastico, il cui corpo si potè 
pubblicare sotto Gregorio XIII. 


La baldanza d'un recente trionfo, o lo sforzo di chi dissimula la sconfitta 
apparve nel ridestare, in un secolo di dubbio e di negazione, le pretensioni 
che, in una età organica, aveano accampate Gregorio VII e Innocenzo III, e 
asserire di nuovo il predominio illimitato della Chiesa sopra lo Stato; il papa 
superiore a qualunque giudizio, e decaduto il re che uscisse dal grembo 
cattolico. L'atto formale di queste pretensioni fu la bolla, detta in Cona 
Domini perchè doveasi leggere solennemente ogni giovedì santo. Antica e più 
volte aumentata, ebbe l'ultima mano da Paolo V, e suole citarsi come il 
massimo dell'arroganza papale. Tralasciando i punti di minor rilievo, e 


spogliandola delle frasi adatte al tempo e alla curia, essa in ventiquattro 
paragrafi scomunica gli eretici di qualsia nome, e chi li difende, o legge libri 
loro, o ne tiene, ne stampa, ne diffonde; 


chi appella dal papa al Concilio, o dalle ordinanze del papa o de' commissar] 
suoi a' tribunali laici; 


i pirati e corsari nel Mediterraneo, e chi depreda navi di Cristiani naufragate 
in qualunque siasi mare; 


chi impone nuovi o rincarisce antichi balzelli o tasse o pedaggi a' suoi popoli; 


chi somministra ai Turchi cavalli, arme, metalli, o altre munizioni da guerra, 
o vi dà consigli; 


chi offende nella persona i cardinali, patriarchi, vescovi, nunzj, o li caccia 
dalle proprie terre; o giudici e procuratori deputati sopra cause ecclesiastiche, 
o vieta di pubblicar le lettere apostoliche o i monitor]; 


chi le cause o le persone ecclesiastiche trae al fOro secolare, e fa leggi contro 
la libertà ecclesiastica, o turba i vescovi nell'esercizio di loro giurisdizione, o 
mette la mano sopra le entrate della Chiesa e i benefizj, o impone tasse al 
clero; 


chi turba i pellegrini diretti a Roma, o che ivi dimorano o ne tornano; 


chi occupa o molesta il territorio della Chiesa, compresevi Sicilia, Corsica, 
Sardegna; e così le Marche, l'Umbria, il principato di Benevento, Avignone, 
il contado Venesino, e insomma quanto alla Chiesa spetta di fatto. Estendesi 
la scomunica ai vasi d'oro e d'argento, vesti, suppellettili, scritture, beni del 
palazzo apostolico; e non se ne darà l'assoluzione se prima non siasi desistito 
dal fatto, o cassati gli atti contrarj alla libertà ecclesiastica, distruggendoli 
dagli archivj e dai libri; nè qualsivoglia privilegio o grazia valga perchè possa 
uno venirne assolto che in articolo di morte, e anche allora deve dar garanzia 
di pentimento e soddisfazione. La condanna colpisce pure chi impedisse di 
pubblicare o attuare la bolla. 


Le riazioni trascendono sempre, e in guerra armata o inerme il miglior 
difendersi è l'attaccare. Se non che a condiscendere trovavansi poco disposti i 
principi, i quali reluttarono contro il sinodo tridentino, e accettandolo fecero 
riserva per le consuetudini e le leggi de' loro Stati; e il frangere le barriere, al 


potere assoluto opposte dall'immunità clericale, e cincischiare la giurisdizione 
ecclesiastica, divenne l'intento di ciascuno Stato, parendo ai re che, per 
trovarsi davvero indipendenti, non dovessero lasciar veruna ingerenza ad altri 
nel proprio paese, nè consentirvi autorità che non fosse accentrata nel 
Governo. Sino i più cattolici, impuntatisi in tali pretensioni, talvolta 
sbigottirono i papi col minacciare d'abbandonare la messa per la Cena e pel 
sermone; e con questi spauracchi li ridussero alla loro volontà. Altri, senza 
spingersi tanto oltre e rinnegando la logica, procuravano dipendere il meno 
possibile da Roma, solleticavano le ambizioni nazionali, e a titolo 
d'indipendenza tendevano ad isolare i sacerdoti dei loro Stati dagli altri, 
impedire le comunicazioni dirette col capo spirituale, formando speciali 
Chiese, necessariamente docili al potere locale per cui concessione 
esistevano, e che un moderno chiamò aborti del protestantismo!!33], 


La superiorità dei Concilj al papa, pretesa in quelli di Costanza e Basilea, fu 
ritenuta dai Tedeschi; i Francesi ne fecero il cardine delle libertà gallicane, 
riconoscendo infallibile il papa sol quando sia unito al consesso della 
Chiesal134], Ma anche nella Chiesa gallicana non disputavasi della libertà 
individuale, bensì della distinzione delle due potestà e della loro 
indipendenza; non facendosi cenno della libertà di coscienza. Ora, 
l'ammettere un'opposizione non è un rinnegare i contendenti; se anche non si 
riesca ad accordarli, la Chiesa e lo Stato esistono, giacchè si contrastano. 


Perchè mancassero appigli alle declamazioni contro l'avidità de' prelati, era 
stabilito che delle ricchezze loro non ereditassero i parenti, bensì la Chiesa 
romana; onde il papa mandava collettori per tutto il mondo. Ed ecco 
derivarne controversie e dispute inestricabili cogli eredi e colle chiese stesse, 
turbarsi i possessi, e viepiù sotto papi rigorosi come Pio V. Dall'invigilare 
all'adempimento dei legati pii, i vescovi traevano ragione di voler vedere i 
testamenti, ma con ciò scoprivansi i secreti di famiglia, e fisicavasi sulle frodi 
supposte, come poi fecero i governi moderni. La proibizione del concubinato 
portava a ricorrere alla forza per isciogliere temporarie unioni, e le curie 
volevano all'uopo valersi di birri e carceri proprie. Tutto ciò parve 
usurpazione ai Governi, e l'andarono impedendo fin al punto che, quasi il 
pontefice fosse uno straniero, il quale pretendesse invadere colla sua 
universale la giurisdizione particolare del principe, si sottoposero gli atti suoi 
e i suoi decreti a esame, a ordini di esecuzione e di placitazione!!351, dopo 


esaminato se ne rimanessero «salvi i diritti dello Stato». 


La bolla poi in Cena Domini fu ripudiata da alcuni, da altri accettata col 
proposito di modificarla nell'applicazione; Venezia la ricusò, per quanto il 
nunzio insistesse; l'Albuquerque governatore di Milano vi negò l'exequatur; a 
Lucca non si teneano obbligatorj i decreti dei funzionarj papali senza 
approvazione del magistrato; i duchi di Savoja conferivano benefizj riservati 
al papa: i vescovi di Toscana lasciavano ammollire nell'applicazione que' 
tremendi decreti. Ma i frati la zelavano a rigore; guai a parlare di tasse sui 
beni ecclesiastici! negando l'assoluzione a magistrati, cagionarono tumulti ad 
Arezzo, a Massa marittima, a Montepulciano, a Cortona. E spamazzavasi il 
nome d'eretici, tale considerando chi disobbediva a un ordine papale. 


A Genova era proibito tener assemblee presso i Gesuiti, pretestando vi si 
facessero brogli per le elezioni; l'Inquisizione vi fu sempre tenuta in freno, e 
dopo il 1669 sottoposta alla giunta di giurisdizione ecclesiastica. Stefano 
Durazzo arcivescovo, martire della peste del 1556, interminabili dispute 
sostenne col doge sul posto che gli competesse nel presbitero, e sul titolo 
d'eminenza; non soddisfatto, negò coronare il doge, e la lotta si prolungò 
anche dopo che l'arcivescovo ebbe abdicato. 


I governatori di Milano alle riforme di Carlo Borromeo opponevano i diritti 
regj, e quel senato i privilegi della Chiesa milanese; e Pio V scrivendogli gli 
rammentava che nulla re magis s@ecularis potestas stabilitur et augetur, quam 
amplificatione et autoritate ecclesiastica ditionis; quidquid ad spirituale 
patrimonium firmamenti et virium accedit, eo temporalis status maxime 
communitur; nam observantia et pietas principum et magistratuum in 
ecclesiarum antistites, populos ipsis adeo praebet obedientes, ut fatendum sit 
regnorum ac statuum incolumitatem uno illo ecclesiastici juris presidio 
tanquam fundamento contineri, quod utinam contrariis ad multorum exitium 
exemplis non pateret. 


Già dicemmo di san Carlo. Il suo cugino e successore Federico Borromeo due 
volte per queste dispute dovette viaggiare a Roma; minacciò di censure chi 
trafficasse con Svizzeri, e Grigioni eretici, e scomunicò il governatore perchè, 
col proibire le risaje nelle vicinanze delle città, arrogavasi giurisdizione su 
possessi ecclesiastici!1361, 


Il regno di Napoli se ne trovava viepiù compromesso, attesa la sua feudale 
dipendenza dalla Santa Sede. Filippo II re di Spagna con qualche restrizione 
ricevette i decreti del Concilio tridentino, e il 2 luglio 1564 ordinò al vicerè di 
Napoli, di pubblicarli perchè fossero osservati anche in questo paese, 
protestando però non si derogava con essi alle preminenze regali, nè ai 
patronati regj, od altri diritti della sovranità. Esaminatili, il reggente vi trovò 
molti punti che pregiudicavano tali diritti. Così il Concilio infligge scomunica 
e multa a chi stampa libri sacri senza licenza del vescovo; or se alla Chiesa 
spetta la censura, spetta al principe il consentire o no la stampa. Per certi casi 
si dà licenza ai vescovi di procedere contro ecclesiastici e secolari colla 
scomunica non solo, ma collo sfratto e con pene pecuniarie anche forzose: 
ora l'esecuzione è attributo regio. Ad essi vescovi è pure conferito l'approvare 
i maestri e professori, e con ciò s'intacca l'autorità del principe e delle 
Università. Per fondar nuove parrochie o seminarj, il vescovo può imporre 
decime, oblazioni, collette sul popolo; mentre questo diritto è inerente alla 
sovranità, e non alla podestà ecclesiastica. Così la visita e amministrazione di 
tutti i luoghi pii e spedali e confraternite, il rivederne i conti, il commutar la 
volontà de' testatori, l'imporre pene ai laici e patroni che malversino le rendite 
e ragioni di loro chiese, il sottrarre ai tribunali secolari i chierici tonsurati, 
sono atti che assottigliano la giurisdizione civile. In quel regno, per abitudine 
antica, le censure ingiuste o nulle erano fatte revocare, e ciò il Concilio 
proibiva; come colpiva di scomunica e fin privazione di dominio i principi 
che permettessero il duello; ai combattenti e padrini, oltre la censura, 
infliggeva la confisca dei beni e perpetua infamia. 


Pertanto il Concilio fu lasciato divulgare, ma senza pubblicazione solenne, e 
si tenne in non cale ogni qual volta paresse pregiudicare la regalia; nè bolla o 
rescritto di Roma valea senza l'exequatur regium, e poichè il papa di ciò si 
offendeva, Filippo II gli scrisse non volesse porsi all'avventura di veder di 
che cosa fosse capace un re potente spinto all'estremo. 


Nuovi urti cagionò la bolla in Coena Domini, alla quale il vicerè duca d'Alcala 
risolutamente si oppose, fino ad arrestare i libraj che la stampassero; fu 
condannato alle galere uno che aveva pubblicato l'opera del Baronio contro il 
privilegio d'esenzione, chiamato la Monarchia Siciliana, pel quale al re 
competevano le divise e i diritti di legato pontifizio!!37], Di rimpatto i vescovi 
pretendeano giurisdizione sui testamenti, e per qualche tempo tenere i beni di 


chi moriva intestato, applicandone una parte a suffragio del defunto: nei casi 
misti, cioè di sacrilegio, usura, concubinato, incesto, spergiuro, bestemmia, 
sortilegio, potesse procedere il foro ecclesiastico o il secolare, secondo che 
all'uno o all'altro fosse prima recata la querela; donde inestricabili 
altercazioni. Il popolo vi trovava il suo conto, perocchè nel 1582 essendosi 
messa la gabella d'un ducato ad ogni botte di vino, il cappuccino frà Lupo 
uscì minacciando di grave castigo celeste quei che la pagassero o la 
esigessero. Pensate se vi si diede ascolto: tanto che fu dovuta sospendere. Nè 
pochi vescovi proibivano l'esazione delle gabelle nella loro diocesi, in forza 
di quella bolla: e la Piazza di Nido a Napoli ricusò un dazio nuovo, perchè 
non approvato dal papa. E il papa vi dava rinfranco, e minacciava interdire la 
città; fu respinto dal confessionale e privato del viatico chi, ne' consigli 
vicereali, aveva opinato in contrario, e il famoso reggente Villani a stento 
ottenne l'assoluzione in articolo di morte. 


Per tal operare i doveri di suddito trovavansi in conflitto con quelli di 
cristiano, nè vedeasi via di composizione. S'aggiungano a ciò le citazioni che 
faceansi alla Curia di Roma, e i visitatori apostolici che il papa mandava nel 
regno per esiger le decime, ed esaminare le alienazioni indebite di beni 
ecclesiastici, e se adempiti i legati pii; se no, trarli a vantaggio della fabbrica 
di san Pietro. 


Privilegi ecclesiastici consentiti all'autorità secolare rendevano la Sicilia 
indipendente da Roma, ma la sottomettevano alla Spagna e all'Inquisizione, 
che quivi potea più che in altro paese d'Italia, elidendo la giurisdizione dei 
vescovi, oppugnando la resistenza dei vicerè, e alle prepotenze de' baroni 
opponendo la secreta efficacia de' foristi o famiglia del Sant'Uffizio. Avendo 
il duca di Terranuova mandato in galera un orefice ladro, di Spagna gli venne 
ordine di rilasciarlo perchè era forista del Sant'Uffizio, pagargli ducento scudi 
per indennità, e far pubblica penitenza. Essendo nel 1602 bandito un Mariano 
Alliata forista, il Sant'Uffizio intimò ai giudici lo ripristinassero; e non 
obbedito, li scomunicò; e perchè l'arcivescovo gli assolse dalla scomunica, il 
Sant'Uffizio scomunicò l'arcivescovo. Questi ricorre al vicerè marchese di 
Feria, il quale manda contro gli Inquisitori due compagnie d'alabardieri col 
connestabile e il manigoldo; e gli Inquisitori dalle finestre del convento 
scomunicano costoro e chiunque vi dà ajuto: i soldati sfondano la porta; ma 
trovando i frati assisi in giro e tranquilli, non osano far violenza; al fine il 


dissenso è accomodato ritirando l'interdetto e consegnando il delinquente agli 
Inquisitori!138], 


I principi mal tolleravano queste restrizioni alla loro autorità, e che si 
avessero giudizj non solo, ma armi indipendenti dall'unità di governo che 
andavano introducendo. Di qui una concatenazione di litigi, che l'età nostra 
compassiona, ma che in fondo erano le quistioni costituzionali d'allora, dove 
la libertà compariva sotto le cappe pretesche, come ora in abito di avvocato e 
di senatore. Anticamente essa libertà non era conosciuta che in forma di 
privilegi, e questi erano tanti, così varj, così gelosamente protetti dalle 
corporazioni o dall'energia personale, che costituivano un insieme robusto e 
bastevole di pubbliche garanzie. La Chiesa era stata la prima ad acquistar e 
assicurare la sua libertà, e sovente offrì un asilo alle pubbliche o individuali, 
che mancavano di sicurezza. Quando la monarchia assoluta le assorbì tutte, 
molti popoli credettero che le immunità della Chiesa, più o meno rispettate, 
fossero un compenso più o meno sufficiente di quanto i principi aveano tolto, 
e zelarono le immunità ecclesiastiche. 


Taglieggiata da principi, la politica romana parve si voltasse a favorire di 
preferenza i popoli, perchè ragionava de' loro diritti, e ponea qualcosa di 
sopra all'onnipotenza dello Stato e dei re. Chi seguì le nostre disquisizioni ha 
potuto vedere come ella avesse sempre prediletto i governi elettivi, il 
suffragio popolare, la preminenza dei migliori; sempre all'assolutezza regia 
opposte la legge di Dio, cioè la giustizia eterna. Sottentrati i secoli 
princicipeschi, il diritto nuovo vi surrogava i dominj ereditarj, la onnipotenza 
parlamentare, cioè la supremazia del numero e della forza; e scassinata 
l'autorità divina, si dovette cercare nuovi fondamenti alle obbligazioni dei 
privati e delle nazioni. 


Fra i pensatori italiani che si staccarono dalla Chiesa già altrove 
mentovammo Alberico Gentile. Fondator della dottrina del diritto pubblico, 
separava questo dalla religione, volendo che le differenze di fede e di culto 
nulla ingerissero sulle relazioni di Stato e sulle ambascerie. Però ne' 
pubblicisti d'allora sentesi la riazione cattolica sebben sieno protestanti, non 
ostentando più le sguaiate immoralità di Guicciardini e Machiavello, 
l'indifferenza tra il bene ed il male, la venerazione per la riuscita qualunque 
ne siano i mezzi. Molti de' nostri corsero quei campi, senza lasciarvi orme 


insigni. Scipione Ammirato difende la Corte di Roma, e nega che da essa 
venga lo sbranamento d'Italia, il quale del resto egli preferisce a una «mal 
costante e peggio impiastrata unione», la qual non potrebbe ottenersi senza la 
ruina del paese. Paolo Paruta, adoratore della libertà della sua Venezia, 
ritrasse la guerra di questa coi Turchi, che è l'epopea della riscossa cattolica, 
della quale quanto egli stesso risentisse appare nel Soliloquio sopra la propria 
vita. Giovanni Botero piemontese, segretario di san Carlo e di Federico 
Borromeo, nella Ragione di Stato, una teorica intera della economia dello 
Stato fonda sul Vangelo, vale a dire sulla giustizia e l'umanità, in perfetta 
opposizione al Machiavello, che combatte sempre e non nomina mail!39], 
Messo che lo Stato sia «dominio fermo sopra i popoli», giustifica troppo i 
mezzi di conservarlo; approva la strage del san Bartolomeo, mentre sgradisce 
la cacciata dei Mori di Spagna, e loda la Francia d'aver concesso libertà di 
culto ai Protestanti. Da orgoglio e potenza derivano i vizj del clero, che altra 
autorità non dovrebbe avere se non quella venutagli dalla moderazione e dal 
disinteresse. Nella Regia Sapientia ammanisce precetti alla condotta dei re, 
traendoli da passi scritturali, donde forse tolse esempio d'ispirazione Bossuet 
alla sua Politica tratta dalla santa scrittura. 


Ma i liberali protestanti non giungevano che alla negazione, resistendo al 
despotismo in nome del diritto non del dovere, o zelando quel criticismo 
inesperto, che vede le piaghe, non la difficoltà del rimedio, e che 
distruggendo il rispetto, incita alla disobbedienza. Essi tacciavano i Cattolici 
di legittimare la resistenza agli arbitr); di voler che anche la Chiesa 
partecipasse al potere, anzichè concentrarlo tutto ne' principi; di supporre 
qualcosa di superiore e anteriore ai patti sociali, là dove essi non deducevano 
le obbligazioni se non dalle leggi; d'insegnare con san Tommaso che 
l'obbedienza ai re è subordinata all'obbedienza dovuta alla giustizia. 


I teologi nostri sostenevano che la papale sovrasta alla prerogativa politica, 
perchè di diritto divino!140], Se rispondeasi dover essere divino anche il 
diritto dei principi, altrimenti qual ne sarebbe il fondamento? essi non 
esitavano a rispondere, il popolo, sancendo così la sovranità di questo, cioè il 
diritto che Dio conferì alle società di provedere al proprio governo qualora ne 
manchino; non però di violare diritti acquistati, nè di sostituire il capriccio 
della folla alle legittime istituzioni. 


Personificazione di tali idee fu Roberto Bellarmino gesuita da Montepulciano 
(1542-1621). Secondo lui, la podestà civile deriva da Dio; prescindendo dalle 
forme particolari di monarchia, aristocrazia o democrazia, fondasi sulla 
natura umana, e non essendo insita ad alcun uomo in particolare, appartiene 
all'intera società. La società non può esercitarla da se medesima, onde è 
tenuta trasferirla in alcuno od alcuni, e dal consenso della moltitudine 
dipende il costituirsi un re o consoli o altri magistrati, come il diritto il 
cambiarli[141], 


Fine diretto e immediato della Chiesa è l'ordine spirituale, del principe il 
temporale. Se il principe trascende a danno delle anime, la Chiesa dee 
richiamarlo, e lo può anche esautorare. 


La supremazia papale è sottratta da qualsiasi giudizio; essendo il papa anima 
della società, di cui non è che corpo la potestà temporale!!42], Però negli 
affari civili non deve egli maneggiarsi, salvo ne' paesi suoi vassalli; anzi è 
lecito resistergli qualora turbi lo Stato, e impedire che sia obbedito. Deporre i 
re non può ad arbitrio, se pur non sieno suoi vassalli; ben può mutarne il 
regno ad altri, ove lo esiga la salute delle anime, e qualora egli pronunzii, una 
nazione deve cessare d'obbedirgli!143], 


Questo sistema giuridico insieme e storico è quel che noi esponemmo 
dominare ne' tempi ove professavasi regnante Cristo. Alla monarchia pura 
antepone il Bellarmino quella temperata dall'aristocrazia; e se pur dice che il 
papa può l'ingiustizia render giustizia, convien ricordarsi che Hobbes 
attribuiva lo stesso diritto ai rel144], 


La sua opera spiacque grandemente a Napoli e a Parigi; neppure gradì a 
Roma, e Sisto V la pose all'Indice, ma contro il voto della Congregazione, 
sicchè ben tosto ne fu depennata; e ad attestarne il merito basterebbe sapere 
che ben ventidue opere uscirono a confutarlo!!451, anzi si eressero cattedre a 
posta per ciò. 


Nel 1585 comparve un Avviso piacevole dato alla bella Italia da un giovane 
nobile francese. Secondo il De Thou è opera di Francesco Peratto, calvinista, 
che vi costipa quanto di peggio dissero contro del papa i classici nostri, poi 
altri, e sostiene ch'esso è l'anticristo, e che il ben d'Italia vorrebbe fosse 
sterminato. Vi rispose il Bellarmino coll'Appendix ad libros de summo 


pontifice, que continet responsionem ad librum quendam anonymum, e vi 
sostiene che la bellezza d'Italia «in ciò consiste, che non è contaminata da 
veruna macchia d'eresia nè di scisma». 


Eppure com'egli sentisse la necessità di riguardi e transazioni il mostrano 
certe istruzioni che dirigeva ad un nipote vescovo, tra il resto dicendogli: 
«Viviamo in un tempo dov'è difficilissimo tutelare le libertà ecclesiastiche 
senza incorrere nell'indignazione dei poteri secolari. D'altro lato, se noi siamo 
timidi o negligenti, offendiamo Dio stesso e il glorioso suo vicario. Bisogna 
col nostro modo di operare mostrar ai principi e ai loro ministri che non 
cerchiamo occasioni di cozzare con essi, ma che il solo timor di Dio e l'amore 
del suo nome ci determinano a difendere le libertà della Chiesa. L'esserci 
avvolti in un combattimento legittimo non ci tolga d'apprezzare la 
benevolenza de' principi del secolo». 


Il Bellarmino, già predicatore cercatissimo a ventidue anni, da san Francesco 
Borgia spedito all'Università di Lovanio per opporsi all'eresia serpeggiante, vi 
fu consacrato sacerdote; combattè Bajo che deviava in punto alla Grazia, e 
continuò a predicare e istruire finchè per titolo di salute si restituì a Roma. 
Nelle Dispute delle controversie della fede espone prima l'eresia, poi la 
dottrina della Chiesa e i sentimenti de' teologi, rinfiancandoli non con 
argomentazioni, ma con testi della Scrittura, dei Padri, de' Concilj e colla 
pratica; infine confuta gli avversi. Modello d'ordine, di precisione, di 
chiarezza, scevro dalle aridità e dal formalismo di scuola, se sbaglia talvolta 
sul conto degli scrittori ecclesiastici, non ancora passati al vaglio d'una critica 
severa, sa arditamente ripudiare scritti apocrifi; non inveisce contro gli 
avversarj, ma appoggiato all'autorità di teologi, li ribatte con chiara e precisa 
verità; e Mosheim, uno dei più accanniti campioni dell'eterodossia, pretende 
che «il candore e la buona fede di lui lo esposero a' rimbrotti de' teologi 
cattolici, perchè ebbe cura di raccogliere le prove e le objezioni degli 
avversarj, e per lo più esporle fedelmente in tutta la loro forza». 


Uno de' tanti libelli usciti contro di lui narrava come, straziato dai rimorsi, 
fossesi condotto alla santa casa di Loreto a confessare sue colpe: ma uditene 
alcune, il penitenziere lo cacciò come irreparabilmente dannato, sicchè cadde 
per terra, e fra orribili scontorcimenti perì. Ciò stampavasi mentr'egli viveva 
in umiltà laboriosa; ammirato per disinteresse e umiltà, in tutt'Europa volava 


il suo nome e traducevasi il suo catechismo; un Tedesco venne apposta a 
Roma, con un notajo attese presso la casa dove il Bellarmino abitava finchè 
questi uscisse, fece rogar atto d'averlo veduto, e di ciò glorioso tornò in 
patria: il papa lo creava cardinale quia ei non habet parem Ecclesia Dei 
quoad doctrinam. E morendo santamente, professava non solo tener tutta la 
fede cattolica, ma nel punto controverso della Grazia pensare come i 
Gesuiti[146], 


Anche l'altro gesuita Santarelli insegnava poter il papa infliggere al re pene 
temporali, e per giuste cagioni sciogliere i sudditi dalla fedeltà. Invano i suoi 
confratelli ritirarono tosto quell'opera; il parlamento di Parigi e la Sorbona, 
cui era stata denunziata, la condannarono ed arsero, obbligando i Gesuiti a far 
adesione a tale condanna, e dichiarare l'indipendenza dei principi!!47], 


Per queste opinioni i Gesuiti furono dichiarati nemici ai re, apostoli della 
democrazia, predicatori del tirannicidio, insomma precursori dell'odierno 
liberalismo; il quale poi alla sua volta dovea sentenziarli dispotici, oppressori 
del pensiero, alleati de' tiranni; e allora e adesso senza esame o senza lealtà. 
Nè dobbiamo tacere come Clemente VIII, in un'istruzione sull'Indice, 
raccomanda «si abolisca ciò che, dietro alle sentenze, ai costumi, agli esempj 
gentileschi, favorisce la polizia tirannica, e ne induce una ragion di Stato 
avversa alla cristiana legge». Ecco da qual lato stesse il sentimento più 
umano. 


Eppure corre opinione che la Riforma partorisse la libertà, e che la Chiesa 
nostra la esecrasse. Il vero è che, divisa da quel punto l'Europa in cattolica e 
protestante, cessò la comune azione civilizzatrice, e bisognò congegnare un 
equilibrio, che d'allora divenne la legge politica. Ridotta impotente alle più 
elevate attribuzioni sociali, e ristretta ognor più alla vita individuale e al 
bisogno di conservarsi, la Chiesa alleossi coi re, declinando dalla propensione 
popolare che l'avea controdistinta nel medioevo; la tirannide uffiziale, che 
essa avea sempre riprovata, ma che allora veniva introdotta dai principi 
protestanti, si comunicò pure ai cattolici; e il clero, che non poteva impedirla, 
pensò tornasse opportuna a frenare i dissensi baldanzosi: mentre i principi, 
sentendosi minacciati dalla libertà del pensiero, fecero sinonimi eretico e 
ribelle, e insieme li perseguitarono. Di rimpatto i fautori della Riforma e 
d'una libertà sfrenata e persecutrice, vedendo la Chiesa cattolica porsi dal lato 


della resistenza e dei regni assoluti, contro le sorgenti franchigie politiche, la 
denunziavano come sostegno del despotismo, inducendo quella confusione di 
cose umane e divine, che il secol nostro si compiace di rinnovare a sterminio 
della vera libertà. 


Mentre dunque dapprima il delitto confondeasi col peccato, il fro secolare 
stava a servigio dell'ecclesiastico, alla Chiesa affluivano tributi, tasse, diritti, 
or tutto cambiava. I papi, spoveriti di mezzi!!48], scaduti d'autorità, trovaronsi 
ben presto soccombenti davanti all'assolutismo organizzato e armato, 
dovettero rassegnarsi a molte concessioni per salvar l'essenziale, e lasciar che 
i principi acquistassero passo a passo le attribuzioni ecclesiastiche, che i 
Protestanti aveano carpite. La sanzione di tali acquisti viene espressa ne' 
Concordati, che sono il preciso opposto della formola assurda e micidiale, or 
proclamata da certuni, la separazione della Chiesa dallo Stato. La Chiesa 
cattolica possiede la verità tutta, la verità pura, e con essa i principj puri della 
giustizia e della prudenza, talchè anche nell'ordine temporale è la più 
opportuna alla felicità. Ma se il dominio suo è desiderabile, non sempre è 
possibile: mentre è necessario v'abbia una potenza spirituale, sicura, 
indipendente, che eserciti diritti proprj e costanti, conferitile dal divino suo 
fondatore. Essa riconosce a se sola l'autorità di definire, corregger gli abusi, 
modificare, riformare la disciplina esteriore, in quanto non si opponga ai 
dogmi e al gius divino. Perciò, secondando i tempi, più volte consentì 
privilegi, indulti, dispense, grazie, esenzioni. Finchè concemevano piuttosto 
il favore concesso che non il vantaggio generale della Chiesa, ebbero la 
forma ordinaria; ma dacchè trattossi di assicurar l'esercizio dei diritti della 
religione, e modificavano talune discipline per un'intera nazione, sicchè 
acquistavano effetto di legge obbligatoria, vestirono forma più solenne, e 
chiamaronsi Concordati. 


Furono sempre promossi dai principi per materie su cui non si estendono le 
loro facoltà, prendendo l'aspetto di domanda, anzichè d'esigenza; e la santa 
sede li sanzionò per gravi motivi, quali il libero esercizio della religione 
cattolica o della giurisdizione episcopale; la libera comunicazione dei fedeli 
col papa; l'uso dei beni; l'osservanza della disciplina ecclesiastica; la nomina 
de' vescovi, attribuita ai capitoli o ai principi; la cognizione delle cause 
ecclesiastiche e l'appello alla santa sede; l'incolumità della fede e dei costumi 
de' Cattolici viventi fra eterodossi, o simili intenti. 


Roma li considerò come liberalità de' pontefici e dovere de' principi: questi 
riconoscendo l'indipendenza dell'autorità ecclesiastica, quelli dando 
concessioni per quiete delle coscienze. Non sarebbero patti bilaterali, giacchè 
la Chiesa riservasi il diritto di interpretare, modificare, abrogare: pure 
seguono la natura degli altri contratti quanto alla durata e alla soluzione. 


Ma oggi, che la Riforma s'è innestata sulla ragion di Stato, una politica, 
sterminatrice d'ogni personalità giuridica, cassa arbitrariamente gli accordi 
colla Chiesa, e la vuole segregata affatto dallo Stato, protetta coll'ignorarla, in 
effetto perseguitata, spoglia della proprietà, dell'associazione, 
dell'insegnamento, e ridotta alle serene contemplazioni e a giaculatorie. 
Questa eresia sociale nel linguaggio nuovo adombrasi col nome di Chiesa 
libera, e serve alle volubili opinioni delle maggioranze politiche: anzichè 
accettare qual è naturalmente il dualismo umano di anima e corpo, per cui la 
società, attraverso alle cose mortali, pellegrina verso le eterne. 


DISCORSO XLV. 


ERETICI NEL VENETO. ACCADEMIA DI VICENZA. 
FRANCESCO NEGRI. GIROLAMO ZANCHI. ALTRI. 


Fin dal 1248 Venezia avea stabilito si punissero quelli che un concilio di 
prelati sentenziasse d'empietà; e nella promission ducale di Marino Morosini 
nel 1249, per la prima volta si legge: Ad honorem Dei et sacrosancte matris 
Ecclesia et robur et defensionem fidei catholice, studiosi erimus, cum 
consilio nostrorum consiliariorum vel majoris partis, quod probi et discreti et 
catholici viri eligantur et constituantur super inquirendis in Veneciis. Et 
omnes qui illis dati erunt pro he@reticis per dominum patriarcam Gradensem, 
episcopum Castellanum, vel per alios episcopos provincie ducatus 
Veneciarum, COMBURI FACIEMUS de consilio nostrorum consiliariorum vel 
majoris partis ipsorum. Il 4 agosto 1289, ad istanza di Nicola IV s'introdusse 
l'Inquisizione, composta di tre giudici, che erano il vescovo, un domenicano e 
il nunzio apostolico: però non poteano seder a tribunale senza commissione 
sottoscritta dal doge: solo dal doge poteano aver ajuto nel loro uffizio: si 
depositerebbe una somma presso un deputato del Comune, il quale ne farebbe 
le spese, e ne riceverebbe tutti gli emolumenti e benefizj: vi assisterebbero tre 
savj dell'eresia, incaricati dal doge per impedire gli abusi e tener informato il 
Governo delle prese deliberazioni. Procedere doveano unicamente contra 
l'eresia; non contra Turchi ed Ebrei i quali non sono eretici; non contra Greci, 
perchè la loro controversia col papa non era ancora stata decisa; non contra i 
bigami, perchè, il secondo matrimonio essendo nullo, aveano violato le leggi 
civili, non il sacramento; gli usuraj pure non intaccavano alcun dogma: i 
bestemmiatori mancavano di riverenza alla religione, non la negavano: nè 
tampoco fatucchieri e stregoni doveano esser competenza di quel tribunale, 
salvo che si provasse aveano abusato de' sacramenti. Le ammende ricadevano 


all'erario, e agli eredi i beni de' condannati. 


Essendo denunziato un libro favorevole alle opinioni di Giovanni Huss, la 
Signoria lo fece ardere, e l'autore mandò attorno colla mitera in capo, indi sei 
mesi di prigione e nulla di peggio. Viepiù tollerante era verso gli Ebrei, come 
negoziatori. L'ingegnere Alberghetti nel 1490 ideò un congegno nuovo, e per 
applicarlo essendosi associato ad alcuni Ebrei, domandò al collegio se 
l'ordinanza 19 marzo 1414 relativa ai privilegi fosse applicabile anche agli 
Ebrei. Risposto fu che quella concessione riguardava chiunque inventasse 
alcuna nobile ed utile opera, non distinguendo veneti o forestieri, cristiani od 
ebrei, di qual fossero città o setta. Anche più tardi vietossi d'inveir dal pulpito 
contro gl'Israeliti, nè di obbligarli andar alla predica o portar segni umilianti. 


Da una autobiografia di Giovanni Bembo veneziano, scritta nel 1536 e 
dall'erudito Teodoro Mommsen pubblicata nel 1861, raccogliamo che sua 
madre Angela Corner, con altre venete matrone, il nome delle quali 
scomparve in una laceratura del manuscritto, assistevano alla lettura e 
spiegazione del vangelo in lingua vulgare, fatta da Giovanni Maria da 
Bologna medico. Questo, denunziato da Francesco Giorgio frate Mendicante, 
fu posto in carcere, da cui venne liberato dopo molti anni da papa Giulio. Ciò 
dovette dunque accadere ne' primi anni del secolo, e avanti che di Germania 
tonassero i riformatori. 


AI 26 agosto 1520 presentossi al senato il vicario del patriarca Contarini, 
esibendo la bolla pontifizia che condannava le opere e le proposizioni di 
Lutero, e minacciava di scomunica chi le tenesse e le professasse; e domandò 
di poter mandare i famigli nella libreria del tedesco Giordano, sita a San 
Maurizio per sequestrar di tali libri, venuti di Germania. Avutone licenza, li 
fece solennemente bruciare, ma già alcune copie n'erano uscite, e Marin 
Sanuto, autore di curiosi Diarj, dice averne avuta una, e tenerla nello studio. 
Il qual Sanuto racconta pure come «sul campo!!49] san Stefano fo predicato 
per messer Andrea da Ferrara, qual ha gran concorso: era il campo pien, e lui 
stava sul pozuolo!150] della casa del Pontremolo, scrivan all'officio dei Dieci; 
el disse mal del papa e della Corte romana. Questo seguita la dottrina de frà 
Martin Lutero, ch'è in Alemagna homo doctissimo, qual seguita san Paolo, ed 
è contrario al papa molto, ed è sta per il papa scomunicato» 11511, 


Lamentossi il pontefice, per bocca del suo segretario Bembo, dell'impunità 


concessa a questo frate, e raccomandò che la Repubblica non permettesse di 
stampare un'opera di esso, di sentimento luterano: del che venne data 
sicurezza al legato; e il frate fu lasciato o fatto partire. 


Quell'anno stesso Burcardo Scenck, gentiluomo tedesco, scriveva allo 
Spalatino, cappellano dell'elettore di Sassonia, che Lutero godeva stima a 
Venezia, e ne correano i libri, malgrado il divieto del patriarca; che il senato 
penò a permettere vi si pubblicasse la scomunica contro l'eresiarca, e solo 
dopo uscito di chiesa il popolo. Lutero stesso per lettere!!521 felicitavasi che 
tanti di colà avessero accolto la parola di Dio, e tenea corrispondenza col 
dotto Giacomo Ziegler che caldamente vi s'adoperava; come di là giungevano 
esortazioni a Melantone perchè non tentennasse nella fede, nè tradisse 
l'aspettazione degli Italiani. 


Al 21 marzo 1521 il consiglio dei Dieci deliberava intorno ad eretici di 
Valcamonica, accusati di stregheria, e rammemorando lo zelo sempre 
spiegato a favor della Chiesa cattolica, soggiungea doversi però in tal materia 
procedere con cautela e giustizia, e affidarne la procedura a persone di chiara 
intelligenza, di retto giudizio e superiori a ogni sospetto. Pertanto ne fossero, 
insieme col padre inquisitore, incaricati uno o due vescovi insigni per 
dottrina, bontà, integrità, e s'accordassero con due dottori laici nella 
confezione del processo. Finito questo senza tortura, i rei sarebbero sottoposti 
a nuovo interrogatorio dai due rettori di Brescia colla corte del podestà e 
quattro altri dottori, procedendo con ogni diligenza e circospezione prima di 
passar alla sentenza, e ponendo mente che la cupidigia di denaro non fosse 
causa di condannare o diffamare alcuno senza colpa!!53], Raccomandavano 
poi di mandare nella valle predicatori, de' quali que' semplici e ignoranti 
montesi aveano maggior bisogno che non d'inquisitori. 


Monsignor Aleandro scrive al Sanga da Ratisbona il 31 marzo 1532 d'un frà 
Bartolomeo minorita veneziano, fuggito per sospetto di luterano, e diceva, 
per malevolenza particolare contro lui di monsignor Teatino. Anguillava 
costui, chiedendo un breve del papa che lo giustificasse in modo da poter 
vivere tranquillo in patria, ma al tempo stesso parlava da luterano, e asseriva 
d'aver buone offerte dagli eretici se si desse con loro. L'Aleandro usava seco 
or dolci modi or aspri, ma non venendone a capo, gli parea meglio lasciarlo 
andare fra tante migliaja di Luterani, che non rimetterlo in Venezia, dove 


«avendo parenti e, per la tristezza de' tempi, molti fautori etiam de 
summatibus», potrebbe disseminar tristi germi. 


Più tardi troviamo costui a Norimberga in mezzo a Luterani, «che cantava di 
bello contro la Chiesa con parole donde nascea non piccol carico T@v 
évet@v». Ove l'Aleandro soggiunge: «Da Venezia messer Roberto Magio mi 
stimola con lettere che io vadi colà, che è molto necessario, e grande 
espettazion di tutti. In una che ebbi jeri mi è scritto, che questi sono tempi da 
potersi far per me in quella città di buone operel154)), 


Baldassare Altieri d'Aquila, stabilito in Venezia, e agente di molti principi 
tedeschi, ebbe comodità di diffondervi libri e idee nuove; e tanto crebbero, 
che nel 1538 Melantone esortava il senato a permettere vi s'istituisse una 
chiesa: «Voi dovete conceder, particolarmente ai dotti, il diritto d'esternar le 
loro opinioni e insegnarle. La vostra patria è la sola che posseda 
un'aristocrazia vera, durata da secoli, e sempre avversa alla tirannia: 
assicurate dunque alle persone pie la libertà di pensare, e non si incontri costà 
il despotismo che pesa sugli altri paesi»[155], 


La quaresima del 47 predicò in San Barnaba un giovane servita con maggior 
concorso che altri mai, e parendo avesse trasgredito i modi cattolici, fu 
detenuto, toltigli i libri e le scritture, dal cui esame apparve «luterano e 
persona di grande scandalo e degna di castigo»!1581, 


A Venezia da Enrico di Salz e Tommaso Molk di Kénigsgratz fu fatta 
stampare una Bibbia ussita, che or trovasi nella biblioteca di Dresda!!57], 
Vedemmo che il Bruccioli ivi pubblicò la sua Bibbia vulgare in senso 
luterano. Nelle case di Giovanni Filadelfo, il 1536 e 37, vi fu stampato il 
«Commento sull'epistola di san Paolo, compuesto per Juan Valdesio, pio y 
sincer theologo»; nel 46 da Paolo Gherardo il Beneficio di Cristo, e per 
Filippo Stagnino Le opinioni di sant'Agostino sulla Grazia e il libero arbitrio 
nel 1545 da Agostino Fregoso Sostegno. Ivi predicava l'Ochino; a Padova 
fece lunga dimora Pietro Martire Vermiglio, e tenne scuola lo Spiera di 
Castelfranco (Vol. II pag. 124): a Treviso si formò un'accolta di novatori; e in 
una a Venezia tennero conferenze circa quaranta persone, che spingeansi ben 
oltre i confini dei Protestanti. Di ciò prese ombra Melantone, e nel 1539 
scriveva al senato pigliasse precauzioni contro gli Antitrinitarj, nè lui 
confondesse con essi; finchè n'è tempo ci proveda, perchè è fama che più di 


quaranta persone nella loro città e campagne ne siano infette, persone 
nobilissime e d'acuto ingegnol158], 


Dicemmo di monsignor Della Casa, ito nunzio papale a Venezia nel 1544, e 
della parte sua nel processo del Vergerio. Dalle sue lettere appajono le guise 
che quel Governo teneva coll'autorità ecclesiastica. Al cardinale Farnese il 29 
maggio 1546 scrive: «Avendo io fatto mettere prigione un Francesco Strozzi, 
eretico marcio, il quale si tiene che traducesse in vulgare il Pasquillo in 
estasi, libro di pessima condizione e pestifero, e sendosegli trovato adosso, 
quando fu preso, uno epitafio mordacissimo e crudelissimo fatto da lui contro 
la persona di nostro signore, ed avendo sua santità a Roma con l'oratore di 
questi signori fatta ogni istanza necessaria, ed io qui non mancato di tutte le 
diligenze possibili per potere mandare il detto Francesco a Roma, il quale è 
prete e stato frate dodici anni, non si è potuto avere, e finalmente il 
serenissimo mi ha dato tanto precisa negativa jeri mattina, che giudico non 
sia più da tentare questa pratica; fondandosi sopra la conservazione della 
giurisdizione, e mostrando quanto ciascuno Stato debba sforzarsi di 
mantenerla». 


Il 29 giugno: «Sopra Francesco Strozzi la illus. Signoria mi ha promesso 
stamattina di darmelo in qualunque prigione io lo vorrò; e come io l'abbia in 
loco comodo, farò fare quanto richiede la giustizia in caso così atrocel1591, 


Il 25 agosto: «Qui son molti fautori de' Luterani che spesso spesso levano 
rumori assai. I quali non avendo modo di ribattere, quantunque questi signori 
siano prudentissimi, e non diano orecchio così facilmente a ogni cosa, 
crescono però e si dilatano per tutto». 


Il 21 maggio seguente: «Io non ho ancora potuto aver risoluzione di quello 
ch'io debba fare del frate eretico, del quale io parlai mercoredì passato in 
Collegio (in senato) bene efficacemente, mostrando a quei signori che i 
rimedj ordinarj non bastavano a reprimere la malizia di questa setta, come 
l'esperienza dimostra tuttavia. E perchè lor sublimità furono di varj pareri, 
non ebbi risoluzione ferma: ed io ho molto riguardo di non pronunziar cosa 
che non sia poi eseguita da loro, che sarebbe poco onor di questo officio, e 
darebbe animo alli eretici. Averò la resoluzione lunedì, e sono assai certo che 
i signori deputati hanno novamente avuto ancora maggior autorità, e sono 
stati esortati alla severità e al rigore. Per il che io spero bene». 


Raccogliamo da altro luogo che quel frate fu degradato in San Marco, in 
abito secolare condotto nel Forte, condannato in vita; e i suoi libri e la 
scritture bruciati[160], 


L'11 giugno 1547 lo stesso Della Casa scriveva: «Io credo che quello che sua 
santità ha detto al signor ambasciadore abbia fatto bonissimo frutto nella 
causa delle eresie, perchè due di quei signori deputati mi hanno ringraziato 
molto delle buone relazioni che dicono saper che io ho fatte a Roma delle 
persone loro, mostrando di averne infinito piacere: e la causa in se va molto 
bene, e spero che, con qualche destrezza necessaria, in effetto in tutta questa 
negoziazione di qua si sarà, con l'ajuto del santo Dio, fatto assai opportuno 
rimedio a questa fastidiosa e pericolosa malattia». 


E il 3 agosto 1549: «Sopra due eretici di Padova, per aver un poco di querela 
fondata contra di loro, si è commesso al vicario che faccia un poco di 
esamine secreto, e si vedrà di farli venir qua». 


Infine il 9 novembre all'eletto di Pola a Roma: «Facendo io jermattina 
instanza in Collegio per aver il braccio secolare per il Grisonio nelle eresie di 
Conegliano, il principe m'interruppe dicendo, che aveano fatto un'esecuzione 
molto laudabile contra quei di Digiano ecc. e che si avvertisse che i preti che 
si poneano in luogo dei contumaci fossero buoni, e sedessero là per sanar e 
correggere quanto aveano infettato questi ecc.» 


Nel 1546 Baldassare Archiew inglese domandava al senato licenza di rimaner 
in Venezia come residente per la sua nazione, e presentar lettere di cui lo 
aveano incaricato i principi di Germania. Sul consentirglielo si disputò per 
molti giorni. Michele Barozzi sostenea che in paese cattolico non poteasi 
tollerare un residente eretico, per cui favore l'eresia troverebbe modo 
d'insinuarsi: ma il Pesaro riflettea trattarsi di Stato, non di fede: i Protestanti 
erano grandi principi, occupavano mezza Europa, si opponevano 
all'imperatore, di che tornava vantaggio a Venezia: se poi si volesse aver 
riguardo alla fede, ben altri rigori occorrerebbero per reprimere la simonia. Il 
Barozzi replicava che la domanda dell'Archiew riguardava appunto la fede, 
poichè tendeva a procacciarsi stabile e riconosciuto dominio in Venezia, e 
perciò arbitrio di parlar liberamente, spacciare suoi libri, e scandolezzare i 
Cattolici coi liberi modi di protestante. Il Trevisan insisteva, i Protestanti non 
mandare certo a trattar di fede, bensì di Stato: i principi tedeschi non cercare 


che la conservazione della propria libertà e degli interessi religiosi: solo per 
questi, dopo ventinove anni che professavano la nuova fede, essersi ora uniti 
in lega spedendo nunzj alle diverse potenze, fra cui anche a Venezia, 
dirigendole per mezzo dell'Archiew una lettera alla quale sarebbe scortesia il 
non rispondere: come sarebbe improvido il non tenersi amica una Lega tanto 
potente. In fatto la lettera fu ricevuta, e datavi risposta evasiva; e l'Archiew 
rimase come residente d'Inghilterra. Del che lagnandosi il papa, gli fu 
risposto esser ciò necessario per le continue comunicazioni con quel regno; 
del resto sua santità non poter dubitare della devozione della Repubblica. 


Nessun però creda che i Veneziani s'allentassero nel perseguitare l'eresia; sì 
perchè ve li portava l'indole dei tempi, sì perchè essa turbava la quiete 
pubblica, primario intento di quel Governo. Fin dal 22 aprile 1547 erasi data 
questa commissione agli assistenti del Sant'Uffizio. 


«Nos Franciscus Donato dux Venetiarum, ecc. Conoscendo, niuna cosa esser 
più degna del Principe Cristiano, che l'essere studioso della Religione e 
difensore della Fede Cattolica, il che etiam n'è commesso per la promissione 
nostra ducale, e stato sempre istituito dalli Maggiori nostri; però ad onore 
della Santa Madre Chiesa avemo eletti in questi tempi col nostro minor 
Consiglio voi, dilettissimi nobili nostri, Nicolò Tiepolo, dottor Francesco 
Contarini e Marco Antonio Venier dottore, come quelli che sete probi, 
discreti e cattolici uomini, e diligenti in tutte le azioni vostre, e 
massimamente dove conoscete trattarsi dell'onore del Signore Iddio. È vi 
commettemo, che dobbiate diligentemente inquirere contro gli eretici, che si 
trovassero in questa nostra città, e etiam ad mettere querele contro alcuno di 
loro, che fossero date; e essere insieme col reverendissimo Legato e Ministri 
suoi, col reverendo Patriarca nostro e Ministri suoi, col venerabile Inquisitore 
dell'eretica pravità, sollecitando cadauno di loro in ogni tempo e in ogni caso 
che occorrerà, alla formazione de' processi: alla quale etiam sarete assistenti, 
etiam procurando, che siano fatte le sentenze debite contro quelli, che 
saranno conosciuti rei. E di tempo in tempo ne avvisarete tutto quello che 
occorrerà, perchè non vi mancheremo d'ogni ajuto e favore, secondo la 
formola della promozione nostra ecc.». 


Il 21 ottobre 1548 fu presa questa parte, cioè determinazione nel Consiglio 
dei Dieci: 


«In esecution della Promission del serenissimo principe nostro e del capitular 
di conseglieri, furono da Sua Serenità con il consenso loro deputati tre delli 
primarj nobili nostri ad inquirir e accettar denunzie contra eretici in questa 
città e ducato solamente. I quali essendosi ridutti insieme con l'auditor del 
reverendissimo legato e con l'inquisitor tre fiate alla settimana dal mese di 
aprile 1547 in qua, hanno fatto quel buon frutto che a cadauno è noto. 
Imperochè sono cessate le conventicule che prima si facevano in diversi 
luoghi publici e privati di questa città, e molti immersi in tale diabolica 
pravità si sono abjurati publicamente; la qual bona opera quando si facesse 
nelle altre città del Stato nostro, nelle quali vi regna questa detestanda setta, si 
come da diversi Rettori nostri per molti casi d'importanzia siamo stati 
ricercati a fare, e anco dal reverendissimo legato apostolico, non ha alcuno 
che non conosca quanto si faria cosa grata all'onnipotente Dio e Signor nostro 
Jesù Cristo, però, 


«L'anderà parte, che la deliberazion di questo Consiglio del 21 marzo 1521 in 
materia de strigoni e heretici, sia, quanto spetta ad eretici della fede catolica e 
di sacramenti della santa Chiesa, riformata, e da novo sia dechiarito che si 
abbi ad osservar quanto si osserva in questa nostra città, cioè: 


«Che li rettori delle infrascritte città, debbano primamente far elezione de dui 
dottori, over persone intelligenti, catoliche e di bona vita, e poi ridursi in 
qualche loco commodo con il reverendo vescovo over suffraganeo o vicario 
suo, e con il venerando inquisitor, e tutti insieme inquirir et accettar denunzie 
contra cadaun eretico sottoposto alla città, alle castelle e a tutta la diocese 
sua; assistendo continuamente li rettori e li dui per loro ut sopra eletti al 
accettar delle querele e alla formazione di processi e non altramente, 
prestando il consiglio e favor suo fino alla compita formazione di essi: e che 
per i ditti reverendi ecclesiastici siano fatte le sentenzie contra quelli che 
sarano conosciuti rei secondo il tenor di sacri Canoni. Al far delle qual 
sentenzie debba sempre intervenir il Consegio e li dui per loro eletti, si come 
è ditto di sopra e non altramente, e similmente assister e prestar il loro 
consegio in ogni cosa pertinente a questa materia. Fatte veramente le 
sentenzie, debbano li rettori darli la debita esecuzione. E se per qualche justo 
impedimento non potessero assister ambidue li rettori alle cose sopra ditte, vi 
debba almeno intervenir uno di loro, insieme con li dui qualificati ut sopra. E 
ove sì attrova uno solo rettor, quello debba assister personalmente, avendo 


sempre appresso di sè li altri dui a questo deputati da lui. E questo ordine sia 
posto de catero nelle commissioni di essi rettori, acciò ch'el sia del tutto 
osservato. 


«Li processi veramente che sin ora fussero sta fatti in questa materia senza la 
presenzia di rettori nostri, s'intendino nulli, ma ben si possano da novo formar 
nel modo sopra ditto. 


«Sia etiam commesso alli predetti rettori, che, subito receputo il presente 
ordine nostro, debbano far pubblicamente proclamar nella città a loro 
commessa e in tutte le castelle sottoposte alla sua jurisdizione, che se alcuno 
averà libri proibiti dalla santa Chiesa Catolica, possino e debbino presentarli 
ad essi rettori fra quel termine che li parerà statuirli, senza incorrer in pena 
alcuna, ma ben i libri siano brusati publicamente. Passato veramente il 
termine, si procederà contra li inobedienti come parerà alli rettori esser 
conveniente. 


«E da mo sia preso che alli stessi rettori nostri!!61] insieme con la 
deliberazion soprascrita, sia scrito a parte secretamente quanto si contiene ut 
infra: 


«Istruzione secreta. 


«Averete veduto quanto vi avemo commesso con il Consegio nostro di Dieci 
e zonta, in materia di proceder contro eretici con l'assistenzia e consiglio 
nostro, e di quelle due persone qualificate da esser per voi elette, la quale 
deliberazion volemo che eseguiate. Ben vi dicemo con l'istesso Consegio e 
zonta che quando si trattasse de qualche persona dalla quale vi paresse poter 
provenir qualche scandalo per alcuno rispetto, debbiate, avanti che si devenga 
a retenzione o sentenzia, dar avviso alli Capi di esso Consegio con dichiarir 
particolarmente la qualità della persona, li parenti ed aderenti, e facoltà soa, e 
ogni altra cosa e rispetto che ve paresse degno de considerazione, e il simile 
servarete avanti l'esecuzion delle sentenzie contra ogni altra persona quando 
abbia intervenir pena de vita o membro, overo di confiscazion di beni, perchè 
poi vi si darà commissione di quanto ne parerà convenirse. 


«Questo ordine nostro essendo importantissimo, volemo che teniate 
secretissimo apresso di voi soli, sì che nè alcun ministro vostro nè alcun altro, 
sia chi esser se vogli, lo possa saper, e consignarete le presenti alli vostri 


successori in propria mano con la istessa secretezza, i quali facino il 
medesimo a quelli che si succederanno di tempo in tempo». 


Lo stesso Consiglio dei Dieci colla sua Giunta, a' varj rettori delle provincie 
scriveva: 


«Averete veduto il modo col quale s'abbia proceder contro li eretici luterani, 
dell'esecuzion del quale credemo ve sarà cura diligente. Ben vi dicemo col 
detto Consegio e zonta, per conveniente rispetto, che quando ve paresse la 
cosa redutta in termine ch'el se dovesse venir a sentenzia contra alcuno de 
vita over de membro o de confiscazion de beni, vediate de intervenir, sì che 
abbia star suspeso il proceder più oltre, e debiate scriver alli Capi di esso 
Consiglio, mandando il processo formato sotto sigillo e espettando ordine 
nostro». 


AI 29 novembre 1548 il doge Francesco Donato scriveva al rettore di 
Bergamo: 


«Avemo inteso con grandissimo dispiacere nostro, che in questa città si 
ritrovano alcuni eretici, i quali non solo non vivono cattolicamente, ma 
pubblicano, disputano e cercano di persuadere agli altri le opinioni luterane, 
cosa che non volemo comportare per modo alcuno». Ed essendosi il papa 
doluto che il capitano e podestà di Vicenza lasciassero predicare liberamente 
l'errore, la Signoria, conforme ai detti ordini severi, cominciò supplizj. Guido 
Zanetti fu consegnato all'Inquisizione romana; Giulio Ghirlanda trevisano e 
Francesco di Rovigo condotti a Venezia e di subito strozzati; così Antonio 
Ricetto vicentino, Francesco Spinola prete milanese e frà Baldo Lupetino: 
Francesco di Ruego fu affogato nel 1546. Alquanti approfittarono del terribile 
avviso per fuggire, tra cui Alessandro Trissino con altri riparò a Chiavenna, 
donde a Leonardo Tiene suo concittadino scrisse, eccitandolo ad abbracciare 
una volta la Riforma, con tutta la città. 


L'Altieri suddetto, il 24 marzo 1549, scriveva al Bullinger da Venezia: «Qui 
la persecuzione si fa ogni dì più insolente: molti son presi, e condannati alle 
galere o a carcere perpetuo, alcuni s'inducono a ritrattarsi per timor della 
pena, talmente ancora è debole Cristo: molti son proscritti colle donne e i 
figli, altri provedonsi colla fuga. Tra questi il pio e dotto vescovo Vergerio, il 
quale se viene a voi, accoglietelo bene e favoritelo cortesemente. Io pure sarò 


ridotto alla condizione stessa, giacchè Dio vuol con queste tentazioni provar 
la fede de' suoi». 


Esso Altieri procurò che i Tedeschi e Svizzeri facessero ritirare il decreto del 
senato: ne scrisse al duca di Sassonia; andò in Isvizzera: protestava i Veneti 
esser tutti favorevoli ai Francesi e perciò nemici dell'imperatore, e in 
conseguenza dovere i principi di Germania tenerli in conto, come opportuni 
ai loro divisamenti: ma non potè ottenere se non lettere commendatizie, e 
reduce ebbe intimazione di professar il culto romano, o andarsene. Così in 
fatto fece, passando per Ferrara a Firenze, poi tornando nel Bresciano, donde 
scriveva ad esso Bullinger, il novembre 1549, trovarsi in gran molestie e 
pericoli della vita, nè scorger luogo in Italia ove stare sicuro colla moglie e il 
figlio: «nè avran posa gli empj finchè non mi assorbano vivo». 


Più violento il Vergerio scriveva: «Se sarebbe crudeltà, barbarie ed asineria a 
voler impedire che fosse restituita la purità e bellezza della lingua volgare, 
perchè non è da dire che sia infinitamente maggior barbarie, crudeltà, asineria 
l'aver mandato un Archinto milanese legato in Venezia, il quale non pensa ad 
altro tutto il dì che di far strascinare in prigione e cacciar in bando gli uomini 
da bene, solamente perchè si dimostrano bramosi di veder restituita alle 
Chiese quella purità e bellezza dell'evangelo, che Gesù Cristo venne ad 


insegnarci, e la quale era stata sconcissimamente contaminata e vituperata? 
[162], 


E al Dolfin vescovo di Lésina: «La ingiustizia e crudeltà è grandemente 
cresciuta d'un tempo in qua appresso de' vostri, perciocchè a' tempi nostri i 
papi fan annegare i nostri fedeli di notte segretamente, senza che possano 
prima esser le loro difese ascoltate, almen in luogo pubblico, come s'è fatto 
novamente di que' due santi martiri di Cristo frà Baldo Lupetino d'Albona, di 
cui fu nipote e discepolo M. Mattia Flacio Illirico, ben conosciuto dal mondo, 
e M. Bartolomeo Fonzio, tra gli altri dico che di notte furon fatti annegare, nè 
vogliono i medesimi papi che i rei in questa causa possano essere ascoltati, se 
non appena da qualche diabolico inquisitor in un cantone Sed tu Domine 
usquequo?». 


Sotto il 24 aprile 1551 racconta: «C'è di nuovo in Italia che i signori 
Veneziani avean fatto un decreto che niun legato papale nè vescovo nè 
inquisitore potesse procedere contro alcun suddito, senza la presenzia ed 


intervento di alcun magistrato laico; ed ora il papa freme, ed ha fulminato una 
sua bolla, che sotto gravissime pene niun principe secolare possa impacciarsi 
nè molto nè poco nelle materie degli accusati per conto di religione, e 
staremo a vedere se i Veneziani vorran obbedire. Buona cosa sarebbe se per 
questa via entrasse discordia tra loro e l'anticristo»![163], 


Poi al Bullinger da Tubinga il 6 settembre 1554: «Ho qui con me Gerolamo 
Donzelino medico, cacciato or ora da Venezia pel Vangelo; uom prudente, 
che sa molto di ciò che si fa in Italia; e m'afferma che la peste servetana più 
che mai serpeggia, e ch'egli fu tentato dal Gribaldo per accedere a quella 
opinione. Certo è che da alcuni di Basilea si fe, con alquanti italiani, una 
cospirazione che, se non venga compressa, ci partorirà qualche gran male». È 
negli ultimi suoi giorni (1562) scriveva informando Venetos impios seevire, 
quod antea non fecerunt; nec dubium est quin cum papa sint confoederati 
contra, ut ajunt, Lutheranos. Florenti@ ibidem; imo una vice propter 
religionem XVIII captos et in carcerem conjectos fuisse. Theologum, qui 
diversam de Trinitate sententiam pro concionibus defendere voluerit, Geneve 
esse decolatum; quod factum non omnes approbant. 


Aveasi dunque a Venezia libertà di costumi, non libertà d'opinioni, che 
spesso con quella è confusa!!64), Vero è che i Tre Savj dell'eresia, istituiti nel 
1551, erano uno spediente per vigilar l'azione del Sant'Uffizio. Gli Esecutori 
sopra la bestemmia doveano approvare le stampe, vigilare sopra gli eretici, i 
bestemmiatori, i violatori di cose sacre, coloro che celebrassero messa non 
ordinati. 


Ed è pur vero che i papi querelavano la Signoria di troppa mitezza; e 
segnatamente Giulio III nel 1550 ne mosse vive rimostranze all'oratore 
Matteo Dandolo!!85], anche perchè i laici fossero chiamati a giudicare cogli 
ecclesiastici in materia di fede; contro la qual pratica esso pontefice pubblicò 
una bolla. 


Fu forse per le instanze del papa che, il 3 novembre 1550, fu emanata questa 
provigione: 


«Franciscus Donato Dei gratia dux Venetiarum etc. Nobilibus et sapientibus 
viris Francisco Venerio, de suo mandato potestati, et Hieronymo Grimani 
capitanio Verone, et successoribus suis, fidelibus dilectis salutem et 


dilectionis affectum. Avendo noi esistimato cosa equa e conveniente, che 
contra li imputati d'eresia da per tutto nella giurisdizione del Dominio nostro 
si abbi a procedere ad un modo istesso, avemo deliberato nel consilio nostro 
di Dieci e Zonta, che, nelli casi occorrenti e che occorreranno di essa eresia, 
si debba osservar la medesima forma di procedere che è statuito si servi in le 
città nostre di Bressa e di Bergamo, come in le lettere scritte alli rettori di 
quelle per il ditto Consilio di X con la zonta, sotto li 29 di novembre 1548 si 
contiene in tutto e pertutto, cioè: che ritrovatevi con quel reverendo Vicario, 
over con quel reverendo Episcopo se si troverà presente de lì, e l'inquisitore, 
debbiate insieme con loro e doi dottori delli primarj di quella città, che a voi 
pareranno prediti di bontà e dottrina, non ostante alcuno altro ordine, formar 
diligente processo in questa materia: nel qual vi troverete presenti in tutto 
quello che si opererà; ovvero, se qualche fiata per alcun necessario 
impedimento non poteste voi intervenire, farete che vi si ritrovi il Vicario di 
voi Podestà, appresso alli sopradetti, e usarete ogni diligenzia acciò che il 
processo sia formato di quel modo che si conviene, e noi possiamo intendere 
con bon fondamento come passano le cose nella prefata importantissima 
materia, e finito che sarà, lo mandarete alli Capi del Consilio preditto 
immediate, il quale poi che averemo veduto, vi daremo avviso di quello 
ch'occorrerà. Pertanto con l'autorità del preditto nostro Consilio di Dieci e 
Gionta vi commettemmo che debbiate così osservar e far osservare, facendo 
registrar queste lettere in quella cancellaria vostra per memoria de quelli che 
di tempo in tempo vi succederanno a effetto di tal osservanzia»!166), 


Pio IV nel 1564 si doleva coll'oratore Marco Soranzo perchè la Signoria non 
operasse abbastanza severa ne' casi d'eresia, che si verificavano a Venezia, 
Verona, Vicenza. «Bisogna che si mostrino più severi, e che facciano 
migliori rimedj che non han fatto finora. Lo Stato loro da più bande è vicino 
ad eretici; è necessario che facciano buona guardia che questa peste non vi 
entri, e che, quando alcuno vien scoperto d'eresia, lo puniscano acerbamente. 
Il che non hanno fatto fin adesso in quel modo facea bisogno, e noi sapemo 
che anco in Padova hanno tollerato delli scolari tedeschi apertamente eretici, 
li quali hanno infettato degli altri»[187], 


In conformità, il Consiglio dei Dieci emanò un'ordinanza, ove professava non 
potersi fare a Gesù Cristo e a tutti i fedeli cosa più grata, che il cercar tutti i 
mezzi d'allontanare que' mali uomini, i quali in materia di religione seguono 


opinioni particolari: pertanto ingiungevano ai rettori di sbandirli da tutte le 
terre della repubblica fra quindici giorni dalla pubblicazione del decreto, con 
minaccia che, se tornassero, verrebbero chiusi in prigione sicura, appartata da 
quella pe' delitti ordinarj, e sottoposti a grave multa. 


Ciò non tolse che l'anno medesimo scrivessero a' Grigioni di venir pure a 
negoziare in Venezia senza paura dell'Inquisizione, sicuri sulle promesse già 
date anche per tutto lo Stato, purchè vivessero modesti e non recassero 
scandali. 


Sollecitato da Pio V perchè la Signoria applicasse rigorosamente 
l'Inquisizione, l'ambasciatore veneto Paolo Tiepolo scrive avergli risposto si 
farebbe, ma guardando «troverebbe che in quel dominio si vive più 
religiosamente e cattolicamente che forse in qualsivoglia altra parte; e non 
sapeva dove più si frequentassero le chiese e i divini uffizj che in quella città. 
Di che rimase alquanto sopra di sè, forse per l'informazione avuta del 
contrario». 


E altra volta: «Venne a trovarmi l'inquisitore di Brescia, e mi disse che il 
papa l'aveva lungamente esaminato sopra le cose di quella città, e che egli, 
che conosceva che con sua santità non era bisogno di sperone ma di freno, 
avea fatto ogni sorta di buon officio, scusando e raddolcendo quelle cose che 
erano venute alle orecchie della sua santità, affermando che da quei clarissimi 
rettori gli erano prontamente prestati tutti quegli ajuti e favori che sapea 
desiderare. Mi soggiunse aver detto a sua santità d'aver sentito che non era 
ben disposto verso quel serenissimo dominio: ma come devoto della sua 
santità volea dirle che non sapea Stato che facesse più di quello per la santa 
sede; che, sebbene in una moltitudine grande si trovasse qualcuno che non 
avesse mente del tutto retta, non bisognava fare mal concetto di tutta una 
repubblica così degna e così buona come quella». 


Altrove narra come rassicurasse il santo padre che la Signoria vigilava 
occulatissima sugli eretici, non solo per zelo religioso, ma per la concordia e 
unione de' cittadini, la quale ne rimarrebbe turbata; e che «le cose erano in 
buono stato, e forse migliori che in altra parte della cristianità, non ostante 
che quel dominio avesse per più di trecento miglia continui confini colla 
Germania, e per questo rispetto convenisse aver molto commercio con 
Tedeschi». Aggiungeva «che noi usiamo più effetti che dimostrazioni, non 


fuochi e fiamme, ma far morire segretamente chi merita... Quelle 
dimostrazioni palesi, più grandi, severe e terribili, portavano maggior danno 
che utile, e poteano piuttosto confermar quei che seguirono i loro umori che 
spaventarli: in Francia e ne' paesi di Fiandra si eran fatte ammazzare le decine 
di migliaja di persone, non solo senza frutto, ma con vedere ogni giorno 
moltiplicar la gente nell'opinione dei morti; che il Consiglio dei Dieci aveva 
ultimamente fatto legge, che, chiunque fosse bandito da qualsiasi città per 
conto di religione, s'intendesse bandito da tutto il dominio, cosa che forse non 
si avrebbe potuto fare per gli ordinarj termini di giustizia». 


Quella terribile frase del Tiepolo «far morire segretamente chi merita» 
speriamo fosse una di quelle diplomatiche, ove la seconda parte distrugge 
l'effetto della prima, e che si usano da chi cede nelle forme per conservare il 
fondo. Chè, se vi furono supplizj segreti, dovettero essere eccezionali, non 
mai per sistema. Ed anche nel 1588 querelandosi Sisto V de' portamenti della 
Repubblica, il cardinale Farnese replicò sorridendo: «Padre santo, que' 
signori governano lo Stato colle regole di Stato non con quelle del 
Sant'Uffizio; e se devesi aver occhio sincero alla religione, bisogna averlo 
anche ad altro»!168], 


Nelle carte Medicee cogliemmo una lettera del cavaliere Nobili ambasciadore 
di Toscana, il quale da Madrid scrive, l'8 giugno 156811691; 


«Io ho ritratto dall'ambasciadore di Venezia, com'egli è qua un Italiano, il 
quale è stato molti mesi in terra di Svizzeri e Grigioni là al confine di Milano, 
ed è venuto in notizia di molti vassalli del re, che tengono intelligenza con 
Luterani di que' paesi; ed è venuto alla Corte per manifestar a sua maestà 
questi tali infetti d'eretica opinione. E costui medesimo ha parlato con 
l'ambasciatore di Venezia, dicendogli che nel trattare questo negozio ha 
trovato molti delle terre de' Veneziani, uomini di qualità, di questa mala 
intenzione: e che se la Signoria vorrà remunerarlo, andrà là, e darà conto di 
tutte queste cose con molta giustificazione e verità. Onde l'ambasciadore s'è 
mosso a scrivere alla Repubblica, esortandola a volerne veder il vero, e 
castigar severamente chi tenesse queste pratiche nello Stato loro, e massime 
in Bergamo e Brescia, terre dove costui accenna esser seminata questa 
infezione». 


Poi il 30 luglio: «Sopra quello che per lettera delli 11 aprile passato scrissero 


il duca mio signore e vostra eccellenza a sua maestà Cattolica del pericolo 
che sovrastava all'Italia da' Franzesi e dalli eretici quando si fossero volti a 
tentar questa provincia, sua santità ancora n'ha scritto in conformità, e 
particolarmente s'ingegna di mostrare in qual sospetto si doveano tenere il 
duca di Savoja e i Veneziani; l'uno per l'infezione ch'è nello Stato suo di 
questa peste dell'eresia e per la vicinità con Francia, e questi per tener poco 
conto come ciascun viva o cattolicamente o altrimenti; e con l'ajuto o pur con 
la sola permissione di questi duoi pare che possino derivare tutte le turbazioni 
che altri disegni per Italia: e contro quel duca e quella Repubblica s'è disteso, 
caricandoli molto appresso sua maestà, come quelli dei quali è molto 
dubbiosa la volontà in servizio della fede cattolica e di sua maestà». 


Jacopo Brocardo veneziano (secondo altri, piemontese) seguì Calvino, e 
pretese confermare colla santa scrittura le visioni che dicea d'avere: nel 1565 
ritiratosi nel Friuli, scrisse di fisica, ma scoperto fu arrestato dai Dieci: 
rilasciato, andò vagando a Eidelberga, in Inghilterra, in Francia, in Olanda, 
ove pubblicò libri sostenendo che i profeti aveano vaticinato gli avvenimenti 
particolari del secolo xvi: e gli applicava ai fatti venturi, a quanto accadrebbe 
a Filippo, a Elisabetta, al principe d'Orange. Il sinodo di Middelburg 
disapprovò questa guisa d'interpretar la Bibbia. Segur Pardalliano bretone 
credette che il personaggio, designato in queste profezie come destinato ad 
abbatter l'idra papale, fosse Enrico IV, e indusse questo a spedirlo ai principi 
protestanti per tal oggetto; ma divenne ridicolo quando palesò donde traeva 
tali persuasioni. 


Un commento del Brocardo sulla Genesi fu condannato dal sinodo nazionale 
della Rocella nel 1581. Ritrattò poi i suoi libri mistici e profetici, pure fu 
sbandito dall'Olanda, e campò miseramente fin dopo il 1594. 


Il modo di procedere in fatto d'eresie a Venezia appare da questa istruzione: 
«Modus qui servatur in tribunali nostro in procedendo contra hereticos. 


«Et primo, porrecta querela, sive denuntia contra aliquem per judices 
ecclesiasticos, videlicet reverendum dominum Auditorem reverendissimi d. 
Legati apostolici et per patrem inquisitorem haretica pravitatis, cum 
assistentia clarissimorum dominorum deputatorum contra hareticos, ex 
offitio super ea testes assumuntur et examinatur; et si faciunt inditia aut 


probationes, ita quod deveniri possit ad capturam denunciati, tunc Judices 
ecclesiastici, accedente consilio pradictorum clarissimorum dominorum 
deputatorum, dictam capturam decernunt; sin autem, eundem ad 
comparendum personaliter citari mandant, qui si non comparuerit, 
proclamatur in scalis publicis, et contra ipsum proceditur, ejus contumacia 
non obstante. Si vero comparuerit, judices ecclesiastici cum assistentia 
predictorum clarissimorum d. deputat. ejus rei recipiunt aut constitutum, et 
eo recepto, decernunt (accedente consilio ut supra) quod incarceretur aut 
consignetur in aliquo loco quem ei deputant pro carcere, cum fidejussione de 
se presentando et de non recedendo, et successive ad ulteriora proceditur, 
examinando testes et contestes, et constituendo inquisitum qui confitetur se 
errasse, et qui se remittit sancte matris Ecclesia correctioni. Tunc formata 
abjuratione illa, reus, ore proprio, si scit legere, sin autem notarius reo 
presente et omnia in eadem abjuratione confitente, recitat die statuto per 
Judices. Deinde ipsi judices ecclesiastici, habito colloquio de poena sive 
poenitentia, ad quam reus veniat condemnandus, cum predictis clarissimis 
dominis deputatis, et citato reo ad audiendiam sententiam, illam in scriptis, 
accedente consilio ut supra, proferunt et promulgant, et in ipsius sententie 
fine serenissimi principis pro executione ipsius sententiae brachium humiliter 
implorant. Si vero reus negaverit delicta, de quibus in inquisitione, 
perpetrasse, tunc in arctiori carcere detrudi mandatur, ut eo mediante, delicta 
per se perpetrata confiteatur. Si vero illa confiteri negaverit, tunc et eo casu 
utatur deductis in processu et attestationibus testium, dummodo videantur 
esse conformes et sine aliqua inimicitia@ suspicione, ac tales quod in juditio 
fides eisdem adhiberi possit: et sic ad sententiam condemnatoriam, prout juris 
fuerit ut supra proceditur. Si vero testes examinati non plene probaverint, ita 
quod tantummodo inditia fecerint, aut semiplene probaverint, tunc et eo casu 
proceditur ad torturam, licet hactenus in tribunali nostro hujusmodi non 
evenerit casus, et ita hactenus fuit servatum et processum, cum assistentia 
predictorum clarissimorum domin. deputatorum et eorum accedente consilio 
decretum et sententiatum». 


L'archivio del Sant'Uffizio di Venezia, or riunito agli altri nel convento de' 
Frari, consta di cencinquanta cartelle. Eccetto un processo del 1541, la serie 
regolare non comincia che al 1548. Secondo il Romanin, fra quest'anno e il 
1550 si fecero sessantatre processi sia nella dominante o nelle provincie; 


diciannove di essi vennero sospesi: gli altri riuscirono a condanne di multa 0 
bando; alcuni di carcere temporario, uno di galera, uno di morte. Gl'imputati 
sono preti o artigiani: pochi civili, nessun nobile. Solo alla Marcianal!70] 
esiste la sentenza contro Francesco Barozzi per stregheria, seduzione, 
apostasia ostinata: egli acconciossi a confessar tutto, purchè gli si lasciasse 
salva la vita e non confiscati i beni: restò alcun tempo in carcere, pagò cento 
ducati di cui fare due crocifissi d'argento, e s'obbligò a certe preghiere e a 
confessarsi regolarmente. 


Nè scarseggiarono nel Veneto i processi di streghe; e ne' Diarj di Marin 
Sanudo ne occorrono var], coi soliti abusi delle procedure d'allora, e con 
evidenti prove di superstizione, di delirio, di allucinazioni. Dagli Annali di 
Brescia, manuscritti alla Quiriniana, raccogliesi che nel 1455 frate Antonio 
inquisitore invocava il Governo contro eretici nella pieve di Edolo, che 
ricusavano i sacramenti, immolavano fanciulli, adoravano il diavolo. Nel 
1510 a Edolo e Pisogne essersi bruciati da sessanta streghe e stregoni, che 
confessarono aver ammaliato uomini, donne, animali, seccato prati ed erbe: e 
menati al fuoco, non si mostravano sbigottiti, nella certezza che il demonio 
avrebbe fatto miracolo per salvarli. Nel 1518 essersi bruciate da settanta 
streghe in Valcamonica, togliendone i beni: e di quell'anno stesso una lettera 
da Orzinovi denunzia come infetti di stregoneria molti preti, che non 
battezzavano, e che dicevano la messa come Dio vuole. 


Il dottor Alessandro Pompejo, in lettera da Brescia del 28 luglio 1518, 
racconta come sul monte Tonale si raccogliessero fin duemilacinquecento 
persone alla tregenda: e Carlo Miani patrizio veneto con maggiori 
particolarità riferisce che, sollecitate dalle madri, le fanciulle fanno una croce 
in terra, poi la calpestano, e sputacchiano; ed ecco presentarsi loro un cavallo, 
sul qual montato, subito si trovano sul Tonale alle turpi nozze. Introdotte in 
magnifica sala tutta a seta, vedono un signore, assiso in tribunale d'oro e 
gemme, che le fa scompisciar la croce, indi le accoppia a giovincelli 
bellissimi. Anche sul monte Crocedomini fra la val Sabbia e la Camonica 
teneansi di tali congreghe, testimonio il Gàmbara nelle note alle sue Geste de' 
Bresciani durante la Lega di Cambrai. 


Per l'Inquisizione de' libri proibiti Venezia volle salve le ragioni del 
principato, e affidò tal materia al Consiglio dei Dieci, il quale, con decreto del 


gennajo 1526, comandò non si stampasse nulla senza licenza dei tre capi del 
Consiglio: poi passò tal cura agli Esecutori contro la bestemmia. L'Indice di 
Clemente VIII non fu ricevuto che con certe restrizioni, e nel concordato del 
1596 si stabilirono nove capitoli: 1° i libri sospesi dal nuovo Indice per 
doversi espurgare, possano vendersi a chi abbia licenza dal vescovo o 
dall'inquisitore: 2° se gli stampatori volessero ristamparli, potran essere 
corretti dal vescovo o dall'inquisitore, senza mandarli a Roma; 3° de' libri 
nuovi si consegnerà l'originale al segretario de' riformatori dello studio di 
Padova o al cancelliere del capitano delle altre città; 4° sui libri si stamperà la 
licenza avuta e il nome di chi gli ha riveduti: 5° non si pongano figure 
disoneste; 6° i libraj per questa sola volta presentino all'inquisitore 
l'inventario dei libri che hanno, per espurgare i notati nell'Indice; 7° vescovi e 
inquisitori possano proibire solo per titolo di eresia o per falsa licenza: 8° non 
son obbligati gli stampatori a dare il giuramento; 9° gli eredi libraj diano 
all'inguisitore la nota de' libri proibiti che trovassero nell'eredità. 


Siffatti rigori non tolsero che la tipografia fosse una delle principali e nobili 
industrie di Venezia, segnalata dagli Aldi, dai Baglioni, dai Comini, dagli 
Zatta: anzi i Baglioni ottenero la nobiltà veneta, e gli Albrizzi la dignità di 
procuratori di San Marco. 


Ogni capoluogo del Veneto aveva il suo tribunal d'Inquisizione, organizzato a 
immagine di quel di Venezia; e d'accordo coi riformatori dello studio di 
Padova, facea la revisione de' libri e delle stampe; e la licenza dovea 
registrarsi dal magistrato degli Esecutori contro la bestemmia. Un consultore 
ecclesiastico ed uno secolare venivano interrogati nelle differenze fra gli 
avvedimenti religiosi e i politici; un Revisore dei brevi esaminava tutte le 
bolle e carte che venissero da Roma. 


Quanto dicemmo nel Discorso IX sulla scuola di Padova vuolsi inteso per 
Venezia, di cui quella città era il ginnasio. Il Caracciolo denunzia Padova 
come «ricetto di eretici; vi furono per alcun tempo non solo il Vergerio, ma 
Enrico Scotta, Sigismondo Gelvo, Martin Borrao, il Gribaldo e lo stesso 
Calvino, quando, fuggito di Picardia, venne in Italia e arrivò sino a Firenze. 
Chioggia aveva il vescovo molto sospetto d'eresia, sicchè poi al Concilio non 
fu arrestato sol per la protezione del cardinale di Trento. In universale di tutta 
questa provincia di Venezia quanto fosse macchiata di eresie, si può scorgere 


dalla relazione fatta di lei a papa Clemente VII dal vescovo Teatino». 


Fra le lettere del Bullinger n'ha una del 30 marzo 1543, dove Osvaldo 
Miconio parla d'un decano di Padova, il quale parea voler combinare i riti 
cattolici colle nuove credenze; e d'un altro, non nominato, che in colloquio 
sosteneva volersi un solo pastore e un solo ovile, si osservasser la quaresima, 
il digiuno, le feste, l'intercession dei santi, insomma (dice) connettere Cristo e 
Belial. Accenna pure d'un altro italiano, che cattivossi Calvino in modo, da 
ottenerne una commendatizia; eppure venuto ad Arovia, palesò di non 
credere nello Spirito Santo. 


Anche Bernardino Tomitano di Padova, che stampò una Esposizione 
letteraria del testo di Matteo evangelista (Venezia 1547), che probabilmente 
è tradotta da Erasmo, fu accusato d'eresia, ma se ne scolpò colla «Orazione I 
e II ai Signori della Sant'Inquisizione di Venezia»; (Padova 1556). 


Nell'archivio vaticano si trova una «Scrittura fatta sotto Federico Cornaro 
vescovo di Padova circa il tollerare o non tollerare la licenza della nazion 
germanica»!!711, dove si muove lamenti perchè anche in questa Università si 
esiga altrettanto che in quelle d'Inghilterra, di Ginevra, di Germania, «che 
vogliono che tutti li forestieri dopo tre giorni siano obbligati, lasciando il 
proprio rito, accomodarsi all'abuso e licenza loro». 


L'insegnamento degli Averroisti!!721] sopravvisse nella scuola di Padova 
anche dopo che di quelli la barbara forma era condannata dagli umanisti, e il 
fondo dai Cattolici. Zabarella, Zimara, Federico Pendasio, Luigi Alberti ed 
altri proseguirono quella tradizione, benchè repudiassero tutti l'unità 
dell'intelletto. Francesco Ludovici veneziano, in una delle tante continuazioni 
del poema dell'Ariosto, intitolata il Trionfo di Carlo Magno, canta di Rinaldo, 
che penetrato nelle viscere del monte Atlante, si trova nel tempio della 
Natura, e là vede dar l'esistenza a quanto vegeta e respira; la quale Natura v'è 
collocata al posto di Dio, come l'intelligenza e la ragione tengono luogo 
dell'anima. Interrogata da Rinaldo perchè gli uomini abbiano anima più 
intelligente che le bestie e immortale, la Natura risponde: 


Nell'uom ne pon'io più (d'intelletto) ch'è mio volere; 
E tanto è quel, che d'ogni altro animale 
Eccede di lontan vostro savere. 


Quell'altro poi, che in voi dici immortale, 
Io non lo fo. Se Dio lo fa, sel faccia: 
Che cosa ella si sia non so, nè quale. 
Puote esser molto ben che a lui ne piaccia 
Far, quando i corpi io fo, qualcosa in voi 
Che torni al vostro fin nelle sue braccia; 
E questo, se a te par, creder lo puoi. 


Ultimo rappresentante di quella scuola ci appare Cesare Creminino da Cento, 
che professò diciasette anni a Ferrara, poi quaranta a Padova. Le poche cose 
sue stampate non ne giustificherebbero l'alta reputazione; ma sussistono 
molte copie de' corsi che spiegava agli scolari. Egli non accetta l'unicità 
dell'intelligenza: pone per intelletto attivo Dio stesso, distinto dalle potenze 
dell'anima, sussistente per se stesso, vita dell'universo, il qual universo non è, 
ma diventa (mundus nunquam est, nascitur semper et moritur). Distingue 
sempre la verità filosofica dalla teologica, e specialmente nell'aprire il trattato 
dell'anima dice agli uditori: «Io non pretendo insegnarvi quel che hassi a 
credere dell'anima, ma solo quel che disse Aristotele. Ora tutto quanto è in 
Aristotele è contrario alla fede, e i teologi vi han risposto ad esuberanza. Una 
volta per sempre ne siate avvertiti, acciocchè, se udrete qualche proposizione 
di mal suono nel mio corso, sappiate ove trovarne la risposta»[1731, 


Queste e altre precauzioni non tolsero che l'inquisitore di Padova, ai 3 luglio 
1619, gli scrivesse per richiamargli il decreto del Concilio Lateranense, che 
obbliga i professori a confutare seriamente gli errori che espongono!!741, 


«La santità di nostro signore mi ha ordinato ch'io faccia sapere a vostra 
signoria che nella sua Apologia non solo non ha sodisfatto alla correzione del 
primo libro, inscritto Disputatio de Ceelo, secondo la disposizione del 
Concilio Lateranense, ricogliendo la ragione d'Aristotele, confutandolo, e 
manifestamente difendendo la fede cattolica, ma d'avantaggio ha di proprio 
senso inventato certi modi di dichiarazioni e distinzioni, che contengono 
asserzioni degne di censura, come si può vedere dalle osservazioni che gli ho 
fatto avere. Per tanto V. S. corregga per se stessa il primo libro, secondo il 
prescritto del Concilio Lateranense; e essendo questo debito suo e non dei 
teologi e d'altri, V. S. lo deve fare così per obbligo di coscienza, essendo quel 


filosofo cristiano e cattolico che dice di essere, come per stimolo di 
riputazione, volendo esser tenuto dal filosofo cristiano e non etnico. E di più, 
V. S. levi dall'apologia e rivochi quei modi d'esplicare e di distinguere che di 
propria mente ha rese per dichiarazione delle propositioni che furono notate e 
censurate nel primo libro, perchè non soddisfano all'ordine che li fu dato, nè 
si devono per se stesse tollerare. Per tanto essendo necessario per ovviare a 
quei mali che la lettura di detti libri può causare, V. S. corregga il primo 
libro, secondo il prescritto che le fu ordinato in conformità del Concilio 
Lateranense, e levi e rivochi dal secondo gli errori ed asserzioni degni di 
censura che V. S. ha scritti di proprio senso, insieme con quei modi che ha 
tenuti in dichiarare la sua intenzione in dette cose; altrimenti mi scrivono da 
Roma che si verrà alla proibizione di detti libri; nè in questo negozio si 
pretende altro che l'onor di Dio e la salute delle anime. In oltre si pone in 
considerazione a V. S. che la retrattazione in cose concernenti alla fede deve 
esser chiara e manifesta, e non involuta nè ambigua, ed altri uomini di valore 
hanno esposto Aristotele in questa Università di Padova; con tutto che tenesse 
l'anima mortale, provavano non di meno insieme Aristotele essersi ingannato 
intorno a ciò, e in lumine naturali, e egregiamente confutarono le sue ragioni, 
in principiis philosophie, e tra gli altri il Pendasio a' nostri tempi, uomo di 
molta dottrina e pietà. Che è quanto mi occorre farli intendere in scrittura, 
oltre al ragionamento avuto seco a lungo di tal proposito. V. S. dunque mi 
risponda in scrittura distintamente a quanto io le scrivo, a fine che ne possi 
dar conto a Roma per venerdì prossimo futuro. Dio la conservi». 


Il Cremonino di rimando: 


«Ho vista la lettera che mi scrive vostra paternità, nella quale trovo due cose: 
una è l'avvisarmi, incitarmi e persuadermi a procurar di dar soddisfazione 
all'osservazioni venute novamente intorno a' miei libri. La ringrazio del buon 
affetto, e credo che ella sappia ch'io l'altra volta, secondo l'ordine de sua 
santità, fui prontissimo, e deve credere che ancor ora sono il medesimo ad 
ogni conveniente richiesta. L'altra cosa è quello che mi propone doversi fare; 
del che di passo in passo le dirò quello ch'io possa fare. Vedrò poi 
l'osservazioni più tosto ch'io possa, essendo ora un poco risentito, sì che non 
posso attender a studio, e farò con vostra paternità per adempimento di 
quanto occorrerà. 


«Quanto a metter mano nel primo libro, non posso farlo assolutamente, 
perchè, allora che si trattò, fu concluso di ordine di nostro signore, che si 
facesse con l'occasione dell'Apologia, come s'è fatto; e ciò fu saputo in 
senato, e si tien per certo, sì che io non ho autorità di metter mano nel libro. 


«Quello ch'io posso fare è questo: nell'ultima parte che darò fuori De celi 
efficientia, avere riguardo ad ogni cosa che accaderà, e far quanto convenga 
per farmi cognoscere quel filosofo cattolico e christiano che dico di essere, e 
che so che vostra paternità sa chi io sono, che qui mi vede ogni dì essa l'esser 
mio, e non ha a stare a Dio sa quali relazioni. Quanto ai modi d'esplicare che 
dice, credo questi saranno a parte notati nell'osservazioni; vedrò e sarò con 
lei. Vedremo anche insieme il Concilio Lateranense, e così farò quello che 
occorrerà. Ma quanto al mutar il mio modo di dire, non so come poter io 
promettere di transformar me stesso. Chi ha un modo, chi un altro. Non posso 
nè voglio ritrattare le esposizioni d'Aristotele, poichè l'intendo così, e son 
pagato per dichiararlo quanto l'intendo, e nol facendo, sarei obbligato alla 
restituzione della mercede. Così non voglio ritrattare considerazioni avute 
circa l'interpretazione ch'abbiate fatte delle lor esplicazioni circa l'onor mio, 
l'interesse della cattedra, e per tanto del principe. Ma vi è rimedio; ci sia chi 
scriva il contrario; io tacerò, e non procurerò di respondere altro. Così al 
Suessano fu fatto scrivere il libro De Immortalitate, contra il Pomponazio. 


«Quanto alle cose dell'anima, ora non è tempo; quando farò il commento, mi 
porterò da buon cattolico, e non inferiore di pietà cristiana ad alcun altro 
filosofo». 


Bisogna dire che, in causa delle sue credenze, nessun disturbo gli venisse, 
perocchè continuò ad insegnare a Padova. Ma il suo nome restò come tipo 
della dotta miscredenza, narrandosi che in modo antifilosofico troncasse 
risolutamente l'accordo tra la fede e la filosofia, dicendo, Intus ut libet, foris 
ut moris: e che, morto ottuagenario dalla peste del 1631, anche dal sepolcro 
protestasse contro l'immortalità mediante l'epitafio: Hic jacet Cremoninus 
totus. 


Questo fatto è vero? 


Gisberto Voet scrivel!75] che antehac ab eruditissimo viro et amico mihi 
comunicatum erat epitaphium quod dicebatur sibi fecisse, Totus Cremoninus 


hic jacet: sed postea ab eodem aliunde aliter informato, monitus revocari 
illud. 


Ma il Balzac, raccomandando un M. Drouet, dice: «Son nom est en grosse 
lettre dans les archives de l'escole de Padoue; et il sortit de la discipline du 
grand Cremonin, presque aussì grand et aussi savant que luy. Non pas que 
pour cela il soit partisan aveugle de feu son maistre. Je vous puis asseurer 
qu'il n'en a espousé que les legitimes opinions, et jamais fidèle ne fut mieux 
persuadé que luy que le Dieu d'Abram et d'Isac est le Dieu des vivans, et non 
pas des morts». 


E Lorenzo Crasso!1751 pronunzia del Cremonino: «È veleno d'animo 
contagioso l'insegnare che l'anima dell'uomo, soggetta alla corruzione, non 
differisce nella morte da quella de' bruti, com'egli faceva, ancorchè 
sagacemente asserisse sostener ciò solamente in sentenza d'Aristotele»; e 
aggiunge che «fu ben composto di corpo, austero di volto, brieve di sonno, 
ambizioso di saper molto, finto di costumi, lontano d'ogni religione, avendo, 
secondo il parere d'alcuni, fatto non pochi allievi, confidenti di questa prava 
sua dottrina». 


Veramente reca meraviglia che il peripatismo scolastico durasse sì tardo in 
quell'Università, e il Cremonino vi sponesse il trattato della Generazione e 
Corruzione, e quello del Cielo e del Mondo, mentre Galileo vi spiegava 
Euclide; il Cremonino che, quando Galileo scoperse i satelliti di giove, non 
volle guardarli col telescopio perchè quel fatto repugnava ad Aristotele. Ma la 
ruina di quella scuola non fu tanto dovuta alla scienza seria e sperimentale, 
quanto al trionfo definitivo dell'ortodossia. 


Nella terraferma veneta conosciamo Paolo Lazise veronese, canonico 
lateranense, che mentre insegnava il latino a San Fridiano di Lucca, udì Pietro 
Martire, e gustò i dogmi eterodossi, de' quali fece professione nel 1542. Stette 
alcun tempo professore a Zurigo, poi a Basilea, infine Martino Bucer lo 
invitò a insegnar greco ed ebraico a Strasburgo. 


È famoso nell'ampia schiera de' letterati ciarlatani Giulio Cesare Scaligero, di 
Verona probabilmente, che sulle prime attaccò Erasmo per le beffe contro i 
latinisti italiani, e fu sospettato d'aderire alle opinioni nuove: consta che morì 
da cattolico il 21 ottobre 1558, pure sul suo sepolcro a Agen in Francia 


scolpirono questa scettica epigrafe: J. C. Scaligeri quod fuit. 


Domizio Calderini, di Caldiero presso Verona, autore di varj commenti sopra 
gli antichi, segretario apostolico a Roma, con una critica presuntuosa si 
procacciò nemici, i quali dissero schivava la messa, e quando doveva 
assistervi esclamava: «Andiamo all'error comune»!!771, Ciò basta perchè 
l'abbiano posto fra i testimonj della verità. 


Alessandro Citolini, di Serravalle diocesi di Céneda, oltre un'Arte di 
ricordare, ove riduceva a certe categorie tutte le cose escogitabili, affine di 
poter discorrere sopra qualunque soggetto, nel 1561 stampò a Venezia la 
Topocosmia, o il Mondo ridotto a un luogo solo, miscuglio di tutte le cose 
intelligibili e materiali; spargendovi per entro gli errori, dai quali s'era 
lasciato affascinare. Rifuggì a Strasburgo, poi in Inghilterra, e grandemente è 
lodato dallo Sturm. 


AI 13 luglio 1528, Clemente VII dirigeva una bolla al vescovo di Brescia 
Paolo Zema e all'inquisitore di quella città, congratulandoli perchè essi e tutto 
il municipio, a non perdere l'ottimo nome lasciato loro da' parenti e 
antecessori, con ogni diligenza vigilassero acciocchè l'eresia non vi 
pullulasse, e per estirparla se ve ne fosse. E che, avendo essi saputo come 
taluni, scuranti della fama e dell'onore, non si fosser vergognati di professare 
la dottrina luterana, e quel che non osavano in pubblico insegnavano in 
disparte, molti traviando, avevano eletto tre cittadini, per cui cura l'eresia 
diabolica luterana fu quasi divelta dalla città e dal territorio, e puniti gli autori 
e seminatori di essa. Pertanto gli esorta a dar ascolto a questi cittadini, 
affinchè del tutto sia sradicata la dottrina luterana e gli altri errori nella città e 
diocesi; e ricordando l'accusa ch'e' mossero contro Giambattista Pallavicino 
frate carmelitano, che, predicando la quaresima precedente a Brescia, aveva 
enunciato alcune cose erronee ed avverse alla fede cattolica, scandolezzando i 
pii, gli autorizza a proferir sentenza, escludendo qualunque appello, 
foss'anche alla santa sede; obbligar colle censure ecclesiastiche i testimonj 
che ricusassero; e proceder contro chi tenga, o favorisca, o consigli le 
massime di frà Martino; dichiara infami e intestabili i pertinaci, e indegni 
della sepoltura sacra: si ricevano all'abjura i pentiti, e a giurare che mai più 
non ricadranno: e vengano assolti da ogni inabilità o infamia!178], 


Anche del già mentovato bresciano Jacopo Bonfadio, fatto morire dal 


Governo genovese per delitto nefando, gli scrittori plebei vollero dire che del 
supplizio fosse promotrice la corte di Roma. Al contrario nell'archivio 
genovese esiste lettera di monsignor Giambattista Lomellini, scritta da Roma 
a quel Governo il 1 febbrajo 1551, in cui racconta il cardinal Crescenzio 
avergli detto come «sua santità restava grandemente scandolezzata di quella 
Signoria, a cui si era dovuto in poco tempo far richiamo di tre quattro casi 
esorbitanti, commemorando primo il Bonfadio, il quale ancorchè allegasse 
esser prete, l'aveano fatto morire senza dargli tempo di provar questo». 


Nel processo del Cardinal Morone trovammo inserta questa lettera, di nota 
difficile e scorretta: 


«Al molto dotto predicatore e reverendo vicario generale don Polito Crizola 
mio osservandissimo. Roma, alla Pace. 


«Carissimo fratello, già due mie dopo la prima vi ho scritte; credo averti 
scritto al mio intento e parere: non dirò altro se non che, da Dio incatenato 
contro ogni mio volere e determinio, son venuto a Milano, e ho cominciato 
oggi a predicar: sia fatta la volontà del Signore. Io predicherò con quella 
diligenza che potrò. Nostro Signore mi guidi. Mai fu mio intento rovinar 
niuno, dimandando Dio in testimonio che, se la coscienza mi si potesse 
aquietare, il tutto sarebbe aquietato. Userei di que' rimedj che voi mi scrivete. 
Son tanto persuaso che la libertà cristiana deva servire alla carità cristiana, 
che anco questa deva servir alla fede. Maledetta quella libertà cristiana, la 
quale distrugge la carità, ma più maledetta la carità che distrugge la fede. Che 
se potessi accozzar queste tre cose, io sarei il più contento uomo del mondo, 
ma non posso. Io pensavo di trovar il vescovo di Bergamo, che vedesse se mi 
poteva aquietar. Di grazia vi prego che richiediate il Polo, Morone, patriarca, 
e vescovo di Bergamo a' quali tutti me raccomanderete. Vedete se potete 
avere tanto ozio, che mi medichiate dove mi duole. Questo mi consolerebbe. 
Io desidererei godere i comodi del mondo, onesti però e cristiani, se potessi: 
nè mai fui tanto in calma quanto ora che so che non mi abbandoneranno. Ma 
con gran mio piacere ora finirò di predicare. Voi scrivete, ed io scriverò, fra 
tanto, pregando il comun padre Gesù Cristo il quale del cuore egli solo ne è 
padrone, veghi che questa è piaga del cuore. Non mancate pregare con tutti i 
fedeli. 


«Da Milano, la prima domenica di quaresima (1552). 


«Vostro Celso. 
«Salutanvi Ottaviano Pisogno, e Adiodato, che sono qui con esso meco». 


Questo Celso Massimiliano, figlio del conte Cesare Martinengo di Brescia, 
canonico lateranense, eccellente predicatore, chiamato a Lucca dal 
Vermiglio, con esso venne nell'errore. Racconta il Vergerio che, trovandosi 
questo eccellente servo di Dio presso Milano, il Muzio mandò soldati con 
bastoni e spade per arrestarlo, e darlo nelle mani degli scribi e Fariseil!791, 
Uscito d'Italia, il Martinengo posossi in Valtellina, ma quivi fu sospetto di 
anabattista e unitario!!80]; non ostante divenne pastore della Chiesa italiana a 
Ginevra, dove fu ricevuto cittadino gratuitamente il 30 gennajo 1556. 


Pietro Martire, in una lettera del 1557 entrante, si conduole a Calvino della 
morte della moglie del Martinengo, che era la inglese Giovanna Strafford 
vedova Williams, rifuggita a Ginevra e da lui sposata il febbrajo 1556. Egli 
poi morì nel 57, e gli succedette Lattanzio Ragnoni di Siena. Ci accadrà 
altrove di discorrerne. 


Il tante volte citato Caracciolo riconosce in Bergamo molti eretici, e 
principalmente il vescovo e il suo vicario prevosto Nicolò Assonico; e che il 
Ghislieri fu mandato a formame processo, con gran pericolo, perchè quello 
era favorito dai rettori e dai principali della città. «Ma essendo alla fine 
scoperto, e mandato i rettori e il vescovo gente per ritenerlo e per farlo con 
grande strazio morire, se ne fuggì, avvisato ed ajutato d'alcun fautore della 
Inquisizione, e fu condotto in sicura parte, e il processo tanto importante 
(affinchè non corresse pericolo insieme con la persona) fu lasciato in salvo in 
man d'un frate di San Francesco: non guari dopo, per mano d'amico lo riebbe, 
e tornossene a Roma con molto onor suo per sì degna opera. Ove citato il 
vescovo, benchè favorito e difeso da potenti uomini, comparve in persona, e 
posto in Castel Sant'Angelo e convinto, sottoscrisse a molti capi d'errori 
eretici e di pessimo esempio, per li quali scorgeasi lui tener modi per infettar 
tutto il paese, se con l'opera di frà Michele alla ruina di tante anime non si 
riparava. Il vescovo, privato della chiesa, morì poi in Venezia infelicemente». 


Sappiamo in fatti che alla sede di Bergamo era stato preconizzato il famoso 
Pietro Bembo, il quale mai non vi andò; quindi gli successe nel 1547 Vittore 
Soranso, che ripetutamente accusato di eresia e condannato, fu alfine 


cancellato di vescovo!!811, Il suo vicario prevosto Assonico, processato, morì 
a Venezia. 


Nel 1593 Alvise Priuli, rettore di Bergamo, scriveva alla Signoria veneta, 
«non esservi in quel territorio eretici, ad onta de' molti mercanti tedeschi che 
vi abitano; che però vivono senza scandalo, e ad onta della frequente pratica 
de' Bergamaschi nella Valtellina: e ciò perchè que' fedelissimi sudditi, 
impiegati ne' negozj e traffichi loro, sono lontanissimi dall'ozio, dal quale 
infine derivano tutti questi mali». 


Che però il paese non fosse così mondo ce lo provano il medico Guglielmo 
Grattarola fuggito ai Protestanti, e Girolamo Zanchi (1516-96) di Alzano. Era 
egli figliuolo di Francesco e nipote di Paolo, uomo erudito, i cui figli Basilio 
e Cristoforo segnalaronsi per talento. Basilio, buon poeta e canonico 
lateranense, studioso di sacre scritture, sotto Paolo IV fu per accusa d'eresia 
messo in prigione, e vi morì nel 1559. Girolamo, non eremitano, ma canonico 
regolare, cambiò di fede nell'ascoltare a Lucca Pietro Martire, al quale si 
conservò poi sempre devoto. Uscito di patria il 1550, a Strasburgo succedette 
a Gaspare Hedion nello spiegar le lettere sante, continuandovi dal 1553 al 63, 
e dando anche lezioni sopra Aristotele. Secondo il genio de' nostri italiani, 
non accettava integralmente la Confessione augustana, ma moderatissimo, 
riprovava le esagerazioni, non oltraggiava il papa, riconosceva molti 
pregiudizj ne' Riformati, e cercava conciliare le diverse opinioni. E scriveva 
allo Sturmio: «Mi muove a sdegno il veder nelle nostre chiese riformate il 
modo di scrivere di molti, anzi di quasi tutti coloro, che pur vogliono passare 
per pastori, dottori, colonne della Chiesa. Sovente a bella posta rendiamo 
oscuro il vero stato della quistione, acciocchè non possa esser bene intesa: 
abbiam l'impudenza di negare le cose evidenti, e sfacciatamente affermiamo 
il falso: inculchiamo fortemente ai popoli come principj di fede dottrine 
apertamente empie, e denunciamo come ereticali opinioni perfettamente 
ortodosse: mettiamo a tortura le Scritture per ridurle d'accordo colle nostre 
invenzioni, e ci vantiamo d'esser discepoli dei Padri, mentre ricusiamo 
seguirne la dottrina. L'inganno, la calunnia, l'ingiuria sono a noi famigliari, né 
pensiamo quanto, con simili scritti, nociamo al progresso del Vangelo, quanta 
rovina portiamo alla Chiesa di Cristo, e come rassodiamo i settarj nelle loro 
eresie, eccitiamo i tiranni a prender le armi contro di noi, dilatiamo sulla terra 
il regno del demonio. Sia bene o male, sia vero o falso, poco ci cale, purchè 


sosteniamo la causa nostra. O tempi, o costumi! Chi mai, vedendo, leggendo, 
esaminando queste cose, se scintilla conserva di pietà cristiana, non sarà 
profondamente addolorato ed inquieto, e, non deplorerà amaramente le 
sciagure de' nostri tempi?»!182], 


Ma mentre cercava metter pace, egli stesso versò in continui dissidj. Entrato 
in quel capitolo di San Tommaso, per le sue divergenze intorno alla 
predestinazione, alla perseveranza nella santità, all'ubiguità, all'anticristo fu 
preso in iscrezio, non gli faceano di cappello, non gli dirigevano la parola; 
sinchè egli, per conservar il posto, segnò un formulario, però con riserve, e 
modo ortodoxe intelligatur. 


Rinunziò poi al canonicato, e a Chiavenna stette dal 63 al 68, fructuose 
quidem, sed non absque cruce. Avea sposato Violanta, figlia di Celio 
Curione, e in lettera a Pietro Martire Vermiglio ne descrive la morte: tutta 
piena di aspirazioni, prelibava il paradiso; struggeasi di veder il Salvatore; 
incaricava Olimpia Morata di sepellirla: e nell'abbraccio del marito finì 
esclamando, Al cielo, al cielo!!831, Dapoi egli sposò Livia Lumaca ricca 
chiavennasca, e n'ebbe molti figliuoli. Dall'elettor palatino Federico III fu 
domandato a professar teologia ad Eidelberga, e scrisse contro gli 
Antitrinitarj; ma alla morte di quel suo protettore cangiatesi le credenze del 
paese, egli trovossene sbalzato con tutti quei che deviavano dal luteranesimo, 
e ricoverò a Neustadt finchè potesse tornar ad Eidelberg. Di settant'anni e già 
cieco, stese una professione di fede per sè e la sua famiglia, ove dirigendosi a 
Ulisse Martinengo, protesta non aver ripudiato tutti i dogmi della Chiesa 
romana, ma que' soli che non erano conformi agli insegnamenti della Chiesa 
primitiva; nell'abbandonare la romana, essersi proposto di ritornarvi qualora 
ella si emendasse; e lo bramava di tutto cuore, poichè il fato più desiderabile 
è di viver gli ultimi giorni in seno della Chiesa in cui si fu battezzati. 


Morto nel 1590, gli fu posto quest'epitaffio: 


Hieronymi hic sunt condita ossa Zanchii 
Itali exulantis Christi amore et patria. 

Qui theologus quantus fuerit et philosophus 
Testantur libri editi ab eo plurimi. 
Testantur hoc quos voce docuit in scholis 


Quique audiere eum docentem ecclesias. 
Nunc ergo quamvis hinc migravit spiritu 
Claro tamen nobis rem auxit nomine. 


Le opere sue vennero raccolte in sei volumi, contandone due di Lettere 
pubblicate a Ginevra il 1619. La più celebre fu De Dei natura et de tribus 
elohim Patre, Filio et Spiritu Sancto, uno eodemque Jehova, in due parti: 
nella prima espone la pura dottrina e spiega il mistero della Trinità: nell'altra 
confuta gli argomenti opposti. Queste scritture lo levarono in tal fama, che lo 
Sturmio diceva basterebbe egli solo a tener testa a tutti i Padri tridentini; ma 
se ottennero molte lodi, ebbero pochi lettori, e il Bayle riflette che le si 
aveano per un nulla, e le compravano men tosto i teologi che i pizzicaruoli. 


In non minore rinomanza salì Francesco Negri da Bassano. Per un amore 
infelice entrò negli Agostiniani!!84]; di nuovo l'amore lo trascinò fin ad un 
assassinio, pel quale ricoverossi in Isvizzera. Legatosi con Zuinglio e 
adottatone le dottrine, vuolsi l'accompagnasse alla conferenza di Marburgo 
nel 1529; alla dieta d'Augusta sostenne la piena libertà de' culti, che invece fu 
limitata alle due Sette principali, e finì cogli Antitrinitarj. 


Si annunziò che il suo carteggio fosse, or fa alquanti lustri, trovato in 
Isvizzera e portato a Bassano, ma per quanto noi ne cercassimo, non 
trovammo che due lettere, tra quelle onde il Baseggio arricchì quella 
biblioteca. Una è di nessun interesse: nell'altra da Strasburgo il 5 agosto 1530 
al molto reverendo maestro Paolo Rossello di Padova parla del quanto, dopo 
spatriato, ebbe a soffrire per Cristo; e come la quaresima precedente si fosse 
recato incognito a Venezia e in altri luoghi d'Italia, ove trovò «diversi fratelli 
alli quali narrai (dic'egli) diffusamente tutte le cose sì mie quanto 
dell'Evangelio. Li nomi di essi fratelli sono questi. In Venezia parlai con prè 
Aloisio dei Fornasieri di Padova, olim in monacato chiamato don 
Bartolomeo. In Padova parlai con prè Bartolomeo Testa, al quale lasciai el 
benefizio mio, che al presente è maestro de casa de monsignor Stampa. 
Deinde in una villa sul Veronese, appresso Lignago tre ovver quattro miglia, 
il nome della quale al presente non mi soccorre, parlai per due giorni 
copiosamente con prè Marino Gujoto, qui quondam monachus, dicebatur don 
Pietro de Padova. Ultimo loco, a Brescia ragionai cum don Vincenzo di Mazi 


per un giorno continuo. Da questi adunque potrete intender tutto»[185], 


Dategli poi le nuove di Germania, conchiude: «Non potiamo se non aspettar 
qualche gravissima croce. Orandum sine intermissione nobis ac vobis est, ut 
Dominus ipse negotium suum defendat. In Venezia non potei parlar con frate 
Alvise, come desiderava, imperciocchè l'era andato a star a Treviso, prout mi 
disse sua madre. Altro non mi occorre se non instantissimamente pregarvi 
che vui e gli altri fratelli cristiani preghino enixissime Dio per nui». 


Il Negri prese stanza a Chiavenna come maestro, ma non pare vi fosse 
pastore, giacchè il primo di tal chiesa fu Agostino Mainardi, vissuto fin al 
1563, il quale anzi lo scomunicò come socciniano. Il Negri se ne scolpò a 
Zurigo, poi pubblicò la propria professione di fede, confessando la divinità e 
incarnazione di Cristo, e l'efficacia del battesimo e dell'eucaristia. 


Le molte opere sue lo attestano dotto di greco e d'ebraico e delle quistioni 
teologiche, ma scarso di gusto e d'eleganza. È notevole quella sulla morte del 
Fanino di Faenza (non Fanno, come dice il Tiraboschi) e di Domenico 
Cabianca di Bassano. Quest'ultimo avea militato con Carlo V, e delle dottrine 
nuove fattosi apostolo, a Piacenza le predicò apertamente, onde arrestato e 
ricusando ritrattarsi, fu appiccato nel settembre 1550. 


Il Negri tradusse in latino il caso di Francesco Spiera da Cittadella. Ma il suo 
scritto più famoso è la tragedia intitolata Libero arbitrio, stampata il 1546, 
poi il 1550, poi in latino il 1559. È un atteggiamento drammatico delle 
controversie religiose; e le invettive contro monsignor della Casa, il 
Tedeschino, cioè monsignor Tommaso Stella vescovo di Capodistria, il 
Muzio la fecero dallo Zeno attribuire al Vergerio!!861, da altri a Luigi 
Alamanni o all'Ochino, ma non par dubbio sia del Negri, che certamente si 
palesa ben addentro nelle quistioni che tratta, nelle eresie di Lutero e 
Zuinglio, nello svolgimento de' dogmi, nell'introduzione dei riti, nelle leggi 
canoniche, nelle istituzioni di Ordini. 


L'azione accade in Roma, sulla piazza del Vaticano, regnante Paolo III, e 
dura dal pranzo a sera; con personaggi reali, misti ad allegorie. Fabio da 
Ostia, pellegrino tornato da Terrasanta, fa la protasi. Monsignor Clero, 
figliuolo del papa e primo ministro del regno cattolico, simboleggia il 
pontefice; nel cui palazzo tiensi il Concilio. Diaconato, maestro di casa di 


monsignor Clero, diplomatico, sostenendo i diritti pontifizj, fa la più fosca 
dipintura della Corte di Roma. Ammonio e Trifone, cancelliere e notajo della 
dateria, rivelano gl'intrighi degli ecclesiastici; inoltre compajono Orbilio 
servo, il cappellano di messer Clero e suo confidente, ipocrita ignorante; 
l'angelo Rafaele e la Grazia giustificante, mandati in terra a uccidere il Libero 
Arbitrio, e condannar il papa come anticristo. 


Il papa, convocato il Concilio per reprimere la ribellione, sembra sulle prime 
riesca a conservare la sua illimitata autorità. Fabio da Ostia, reduce da 
Palestina, imbatte il Discorso Umano, dal quale ode la rivolta de' 
Settentrionali contro il re Libero Arbitrio; Diaconato sopraggiunto gliene 
espone le ragioni, e come Libero Arbitrio fosse coronato re dal papa, che gli 
concesse il regno delle buone opere, gli altri possessi riservando per sè e per 
l'unigenito suo monsignor Clero, che dotò colla provincia sacramentaria, cui 
capitale è l'Ordine sacro, paese diviso in molte contrade, in ciascuna delle 
quali stanzia una gerarchia diversa, fra cui primeggia il concistoro dei 
cardinali, e ciascun cardinale tien una Corte sontuosa della quale si dipingono 
i disordini. 

Partito il pellegrino, Ermete, interprete del Concilio di Trento, esce a 
raccontar a Diaconato quai discorsi tennero fra i bicchieri i teologi, 
banchettati da monsignor Clero: cioè le quistioni intorno alla Riforma, e le 
decisioni del Concilio, statuenti l'inviolabile volontà del papa e la illimitata 
sua podestà, condannando chiunque sparge massime contrarie, o interpreta al 
popolo le divine scritture in modo differente. Felino, spenditor del Concilio, 
racconta grossolamente gli stravizzi, cui s'abbandonarono i teologi. 


AI secondo atto, Libero Arbitrio e i suoi ministri, Discorso Umano segretario 
e Atto Elicito maestro di casa, cioè i due impulsi dell'animo a operar con 
libertà, discorrono sopra una lettera dell'imperatore, che gl'istruisce dei 
progressi della Riforma in Germania. Il re fa cercar nella dateria documenti 
che provino il loro legittimo possesso; i quali son letti dal notajo, e 
commentati dal buffone alla guisa che potete immaginare; enumerandosi i 
varj Ordini religiosi, le ricchezze e le colpe loro, le dignità clericali, le 
istituzioni di luoghi pii e di congregazioni secolari; poi si discute della 
confessione, della eucaristia, dell'orazione, della messa, delle limosine, dei 
suffragi, delle indulgenze; con un incidente drammatico per mostrare che a 


denaro si ottiene qualunque assoluzione. 


Al terzo atto, Discorso Umano, per commissione del re, partecipa a 
monsignor Clero e a Diaconato che in segreto colloquio esso re e il papa 
conchiusero di scomunicare e combattere gli eretici tedeschi, emanare 
severissimi banditi, inacerbire l'Inquisizione: a tal uopo si convochino i 
cardinali, prescelti alla congregazione del Sant'Uffizio. Diaconato vorrebbe 
che Felino ritrattasse le calunnie date ai prelati; e poichè questo invece 
rincarisce le accuse!!871, vien interrogato Ermete, il quale mostrando 
sostenerli, gli appunta d'ignoranza e nequizia: dove espone anche una 
quistione sorta fra Zuinglio ed Echio, in cui il primo esce vincitore. 


Al quarto atto, i santi Pietro e Paolo in arnese da pellegrini presentansi a 
Bertuccio, cugin di Pasquino, e riconosciutolo propenso alle novità, gli si 
manifestano, dicendo esser venuti dal cielo a Roma onde chiarirsi quanto ci 
avesse di vero nelle notizie da Pasquino recate in cielo circa le innovazioni 
papali contrarie alla divina scrittura. Mentre essi van cercando maniera di 
penetrar nella Corte, monsignor Clero esce con Felino discorrendo della 
congregazione di cardinali eletta per inquisire; dove Bertuccio si pone a 
inveir contro costoro e contro monsignor Della Casa, il Muzio 
giustinopolitano, il vescovo Stella, ed altri impugnatori della Riforma. I due 
apostoli, convintisi del traviamento della Corte romana, declamano in modo, 
che Bertuccio si converte affatto alle dottrine di Lutero e Zuinglio, dei quali 
sono esposti i dogmi e le discipline. 


Al quinto atto, la catastrofe s'avvicina. L'angelo Rafaele e la Grazia 
Giustificante scesero dal cielo; questa decapita il re Libero Arbitrio: l'angelo 
racconta il caso ai due apostoli, e il papa esser l'anticristo, e grave giudizio 
sovrastare alla cattolica potestà. Fra ciò sopraggiunge in trionfo la Grazia 
Giustificante, e impone all'angelo di divulgare per tutto la sentenza da Dio 
pronunziata contro l'intruso tiranno, che «l'Anticristo sia, col coltello dello 
spirito che è la parola di Dio, a poco a poco ucciso»; e ragionando cogli 
apostoli, mette a parallelo i canoni sacri colle dottrine di Roma, rilievandone 
le contraddizioni!!88], 


Come già vedemmo a Treviso e a Modena, così a Vicenza nel 1546 era una 
adunanza di eletti ingegni, quali Valentino Giulio di Cosenza, il Paruta, il 
Gribaldo, il Biandrata, Giampaolo Alciato, l'Ochino, Lelio Soccino, che 


intertenevansi di dispute religiose, e spingeano la critica fino a negare la 
Trinità. Le persecuzioni allora cominciate gli obbligarono a disperdersi, e 
andarono pel mondo apostoli di eresia. Giulio Ghirlanda trevisano e 
Francesco di Ruego, malgrado la nobiltà, la ricchezza e la fama, vennero 
messi a morte, e dagli Unitarj sono contati fra i loro martiri!!89], 


È singolare che di quell'accademia, della quale tanto si discorre, nulla si sa, 
nè tampoco il titolo, o dove s'adunasse, o il decreto che la condannò. La 
tradizione, forse non fondata che sulla bizzarria della facciata, porterebbe si 
raccogliesse nella casa Pigafetta o in una nel pianoro vicentino, ove i colli a 
Lonedo si attaccano alla montagna; e segnasi la via per la quale fuggendo 
ricoverarono in Germania. 


L'eresia dovette essere favorita dal disordine in cui la Chiesa vicentina era 
abbandonata dal cardinale Ridolfi, tantochè ne fu mosso rimprovero davanti 
al Concilio dal vescovo di Calaora, ch'era stato mandato colà da Paolo III 
quando ideava raccoglier il Concilio nella gentile città. Certamente i 
sopranominati apparvero poi fra gli Antitrinitarj, sicchè possiamo indurne che 
questa eresia vi fosse comune. Principalmente la famiglia Thiene fu involta in 
quella persecuzione. Giulio e Brunoro, esigliati nel 1532, si erano ricoverati a 
Mantova colle mogli, di casa Camposampiero. Quivi Giulio uccise la 
cognata, sotto pretesto di averla cOlta in colpa, ma dissero per trarne a sua 
moglie l'eredità: questa moglie stessa fu trucidata nel 1553, non sappiamo da 
chi. Giulio è nominato in una sentenza dell'Inquisizione di Vicenza del 4 
aprile 1570, e in una di quella di Cremona del 1580, per le quali era spogliato 
dei beni, ch'egli però avea già trasferiti ne' figliuoli. Stabilì poi la sua casa in 
Francia ove si propagò. 


Odoardo Thiene, conte di Cicogna, feudo padovano, generoso protettore de' 
letterati e del Palladio, lasciata la patria del 1557, si pose in Isvizzera, 
favorendo chi fuorusciva per religione; ricevette la dedica del discorso di 
Alessandro Trissino, pur vicentino e pastore a Chiavenna, intorno alla 
Necessità di ritirarsi a vivere nella Chiesa invisibile di Gesù Cristo (1572): 
morendo nel 1576 lasciò erede principale Giulio, e destinò esecutori 
testamentarj Teodoro Beza, Nicola Balbani, Prospero Diodati. 


Dalla Camposampiero era nato Tiso Thiene, a cui il padre fece dono della 
sostanza: ma l'Inquisizione di Cremona cassò quell'atto, perchè era tenuto 


calvinista: e la donazione fruttò ai nipoti, che tornarono al culto degli avi. 
Dalla Camposampiero nacque pure Antonio, che visse in Francia, ed era 
signore di Chelles e Tourane nel Delfinato. Il Sant'Uffizio di Cremona non 
tenne buona la procura che, al 3 giugno 1569, stando in Basilea, fece in 
Francesco Borroni, il che lo dà a credere eretico; ma dovea discordare dal 
conte di Cicogna, che lo espunse da' suoi eredi, col pretesto fosse già ricco. 


Alessandro Thiene fece testamento l'11 maggio 1566, prima di fuggire da 
Vicenza: morì nel 1568 in Spira: e i suoi beni furono confiscati dalla 
Inquisizione di Cremona. 


Nicolò, magistrato municipale nel 1558, esulato da Vicenza divenne scudiero 
di Enrico III e fe testamento nel 1579. Aveva moglie una Leoni di Padova, 
dalla quale generò Ermes, che anch'egli abbracciò i riti calvinici, e visse a 
Corcelles. In Francia andò pure, probabilmente per causa di religione, 
Adriano Thiene, amico del Palladio, che fece testamento nel 1550. 


Di questa famiglia era economo Francesco Borroni vicentino, a cui dicemmo 
ch'essi diedero una procura da Basilea il 3 giugno 1569. Venuto a Cremona 
per affari de' suoi principali nel feudo di Rivarolo, vi fu preso 
dall'Inquisizione, che questo feudo confiscò, e lui condannò al fuoco il 3 
agosto 1580. 


Coi Thiene aveano grand'entratura i Pelizzari, che li seguirono nell'esiglio, e 
posero banca a Lione. 


A Londra si piantò Gaspare Gato mercante di seta, e alla regina Elisabetta 
regalò un par di calze, fatto con seta nata, filata e tessuta in Inghilterra. Le 
espressioni de' contemporanei fan credere appartenesse alla società ereticale. 


Alcune frasi del testamento del 1575 fecero noverar fra gli aderenti al 
calvinismo anche Volpe Brunoro. 


Una lettera del 7 marzo 1591 di Gabriele Capra narra che i figli di 
Marcantonio Franceschini tolsero per forza una loro sorella al convento, e la 
voleano convertire; ma questo non basta per farli credere eretici. 


Di Giulio Pace, altrove da noi mentovato, fu quartogenito Giacomo, che 
tornò cattolico, e stette professore a Padova. Una sentenza del 5 luglio 1570 
del tribunale ecclesiastico di Vicenza, firmata da Antonio Rutilio vicario 


generale e frà Andrea da Materno inquisitore speciale, condannava Francesco 
Renalda e Giambattista Trento. Quest'ultimo, ricoverato in Inghilterra e 
postosi ospite del ministro di Stato Francesco Walshingam, protesse i 
profughi per religione: nel testamento del 2 marzo 1588 beneficava i fratelli 
Pelizzari suddetti; i suoi libri ed altro lasciava alla chiesa italiana in Londra, 
nominando esecutore il Walshingam, e volle esser colà sepolto in San Nicolò. 


Nel martirologio di Ginevra è notato Ricetto da Vicenza, che il 15 febbrajo 
1565 a Venezia fu posto sopra le famose due gondole unite, che poi 
separandosi lasciavano cadere in mare il condannato. Ivi cercò un mantello 
perchè sentivasi freddo. «Che freddo? (gli rispose alcuno). Ben maggiore 
n'avrai ben tosto in fondo al mare. Che non cerchi piuttosto salvar la tua vita? 
Fin le pulci fuggono la morte» — «Ed io (rispose) fuggo la morte eterna». 


In un manuscritto di memorie autografe, or posseduto da monsignor Marasca 
di Vicenza leggesi: «1559 a dì primo zunio morse ne le preson monsignor 
Augustin da Cittadella, e dappoi morto fu posto in Campo Marzo, e lì 
brusado per luterano»!1901, 


All'11 marzo 1585 Giovanni Strozzi scriveva al granduca di Toscana da 
Trento: «Qui s'è detto che inverso Lione sono state intercette lettere di 
Vicentini, che da Vicenza mandavano a quelli di Lione, confortandoli a 
difendersi costantemente e non dubitare, perchè presto verrebbe tempo che 
tutti insieme godrebbero della comune vittoria». E al 15: «Essi inteso che a 
Vicenza sono stati presi, per ordine del consiglio dei Dieci, alcuni 
gentiluomini per conto d'eresia, forse per occasione di quelle lettere 
intercette, che per l'altra dissi a vostra eccellenza illustrissima». 


Del poeta Gian Giorgio Trissino accennammo altrove le libere critiche contra 
il clero, ma non v'è ragione di aggregarlo ai miscredenti. Fra i tanti che 
v'aspiravano, egli fu prescelto a sorreggere lo strascico del manto papale nella 
coronazione di Carlo V a Bologna. Venuto nel 1542 a lite col figlio Giulio 
ecclesiastico, lo dipingeva qual luterano, sedotto da Pellegrino Morato e da 
un prete Salvago, probabilmente vicentino; e che seguisse e favorisse gli 
eretici, e ne adduce qualche prova. 


Carlo Sessi nacque da Gian Lodovico e Caterina Confalonieri a Sandrigo, 
donde i suoi erano feudatarj, e donde lo menò via il vescovo di Calaora, 


ch'era al seguito di Carlo V, e gli diè sposa una nipote. Dicemmo come fosse 
vittima dell'Inquisizione di Spagna l'8 ottobre 1559. I suoi figli rimpatriati, si 
stabilirono a Verona. 


È noto come nel 1560 si trattava di congregar il Concilio generale a Vicenza: 
ma la Signoria veneta vi renuiva perchè potrebbe nel Turco destar sospetti 
che, sotto velo di religione, si macchinasse altro; e perciò molestare i sudditi 
della serenissima. 


Grand'avversario degli eretici mostrossi san Gaetano Thiene da Vicenza, il 
quale vantasi d'averne convertiti molti sul patibolo, come fecero pure i 
Teatini da lui istituiti, e introdotti in patria nel 1595. Dopo quest'anno era da 
quel Sant'Uffizio condannato a morte Francesco detto il Tartarello, per 
eretico relapso; ma un Teatino riuscì a farlo ricredere e salvarsi. Presto vi 
erano stati introdotti anche i Barnabiti, che vi fondarono l'Opera della 
missione per ricoverare convertite, e teneano congregazioni di laici per 
opporle a quelle di eretici. Convien dire fossero benedetti di molti frutti, 
giacchè nel 1550 i loro avversarj sollevarono una persecuzione contro di essi, 
tacciandoli di turbolenti e fin di eretici, e riuscendo a farli cacciare. 


Sappiamo di altri protestanti che abitavano il paesello di Calvene. A Schio ed 
Arzignano nel 1562 allignava la setta degli Angelicati, a estirpar la quale fu 
mandato il padre Pagani. Don Silvestro Cigno prete vicentino, predicator 
famoso tra il 1541 e 1570, deplorava esistesse colà la setta dei Donatisti e dei 
Ribattezzatori. Girolamo Massari d'Arzignano, a Strasburgo insegnò 
medicina. Alcuni tra' suoi amici e settarj, sbigottiti dalla persecuzione, eransi 
professati cattolici, e lui l'esortavano a far altrettanto, togliersi dalla 
comunione ereticale, e venir a una conferenza con essi. Egli ricusò, temendo 
fosse un lacciuolo per catturarlo, ma perchè alcuni gliene davano colpa, 
scrisse un libro, ove finge che un Eusebio Uranio, prigioniero a Roma, renda 
conto della sua credenza davanti al papa e all'Inquisizione. Son tre giornate: i 
giudici parlano pochissimo, troppo l'accusato che esce in lunghe 
digressioni!!91], Nel 1536 stampò De fide ac operibus veri christiani hominis 
ad mentem apostolorum, contra evangelii inimicos, nella cui prefazione 
accenna a molti italiani dimoranti in Basilea. Fe pure una versione latina e 
parafrasi del trattato d'Ippocrate De natura hominis (Strasburgo, 1564), una 
grammatica tedesca ed una ebraica, e morì a Strasburgo il 1564. 


Domenico Cabianca di Bassano, d'anni trenta, fu condannato a morte dal 
Sant'Uffizio di Cremona, e alcuni dicono fosse il primo che venisse ucciso a 
Roma per apostasia: come di martire ne scrisse la vita Francesco Negri. 


In Valtellina nel 1594 troviamo profugo a Morbegno Bernardo Passajotto, 
vicentino. Poi quando que' valligiani uccisero tutti i Protestanti, caddero fra 
questi Anna Liba di Schio, moglie d'Antonio Crotti, con un bambino alla 
mammella, e Paola Beretta monaca pur di Schio, che fuggita di convento, 
avea sposato il frate Carolini. Quest'ultimo, tradotto a Milano, dicono si 
salvasse abjurando. 


Nella biblioteca Silvestriana di Rovigo esistono gli Elogi de' Rodigini di 
Giovanni Bonifazio, fra' quali è menzionato Domenico Mazzarella, eccellente 
nella legale e nella poesia, che dettò in italiano un dialogo della filosofia nel 
1568, e altri lavori, ma tristi fato has regiones penitus deserere coactus est. 


Baldassare Bonifazio, altro biografo, ricorda Teofrasto Mazzarella figlio di 
Domenico, nato in gran povertà, brutto, guercio, ma di bell'ingegno nelle 
leggi, nella poesia e nella fisica, che scrisse in italiano un sermone della 
filosofia: ma poi, quasi fossegli guastato lo spirito dal corpo, mentre la patria 
prometteasi da lui gran cose, factus pharabuta, perduellis, disertorque fidei, 
Genevam repente contendit, ubi sumptus inter novatores magister et 
ecclesiastes, maximos quoque apud hostes catholice religionis obtinuit 
honores, si tamen infamibus viris in ignominioso impiorum asylo ullus esse 
honor potest. E in nota è soggiunto che fu scomunicato e dichiarato infame in 
chiesa di San Francesco. 


Pare che Domenico e Teofrasto sian una persona sola. Un trattato di massime 
religiose stampato a Ginevra accenna in fatti «Mazzarella Domenico 
accademico degli Addormentati in Rovigo: pei rigori dell'Inquisizione 
abbandonò la patria e si recò a Ginevra ove si fece calvinista: diventò 
predicante di quella comunità, e cangiò il suo nome in quel di Teofrasto; è 
fama che morisse assassinato nel letto da un domestico sul finire del secolo 
XVI». I riscontri che cercammo nella sua patria poco ci soccorrono. 


Neppure il Friuli fu mondo di eresie. Nel 1558 il senato veneto deputò 
commissarj, che uniti a quelli del patriarca d'Aquileja, inquisissero alcuni 
eretici in Cividale!!921: al tempo stesso che il luogotenente del territorio di 


Gradisca metteva in avviso il capitolo d'Aquileja contro il suo vicario di 
Farra, il quale ricusava levare e accompagnar i morti secondo l'antico rito; 
toglieva le divote immagini, e vietava a' suoi il venerarle!198], 


Il Grimani patriarca d'Aquileja fu processato dalla Inquisizione di Roma per 
opinioni intorno alla predestinazione; laonde nella promozione de' cardinali 
del 1561 fu escluso, malgrado le istanze della Signoria di Venezia; dovette 
ritrattarsi a' piedi del papa, e non fu assolto se non dal Concilio Tridentino, 
ove molti teologi opinarono che le sue sentenze erano quelle di sant'Agostino 
e de' santi padri. 


Nel 1571 il luogotenente della Patria del Friuli, richiesto dal vicario del 
patriarca e dall'inquisitore, spediva Zanetto Foresto, accusato d'eresia, come 
da una ducale di quell'anno nell'archivio di Udine!l!94], ove ha pure un decreto 
del luogotenente del 1580, che annulla un processo in materia d'eresia, fatto 
in Gemona dagli Inquisitori senza che vi assistessero il luogotenente e due 
dottori, a norma delle leggi. 


Giorgio Rorario di Pordenone credesi autore delle note marginali alla Bibbia 
tedesca di Lutero[195], 


Col Vergerio avea tenuto corrispondenza Orazio Brunetti di Porcia, militare, 
istruito nella medicina dallo Zarotto di Capodistria. A Venezia nel 1548 
stampò lettere, che abbondano in senso protestante, e combatteva il 
cattolicismo collo svisarlo in molti opuscoli italiani, nè pregevoli per scienza 
nè belli per forma, senza lealtà nè convinzione. 


È memoria di Bernardino Gorgia, che, sul fine del Cinquecento, fuggito dalle 
carceri del Sant'Uffizio di Udine, predicò le massime luterane nella parte 
austriaca del Friuli, insieme con Federico Soriano di San Vito!196], 


Jacopo Maracco, vicario del patriarca d'Aquileja, diffuse colà le massime 
nuove, e non profittando quanto desiderava, si volse a predicarle nella parte 
veneta del Friuli, dove già la bandivano il Primosio, il Vergerio, Nicola da 
Treviso, gli anzidetti Gorgia e Soriano. 


Nel 1567 col Carnesecchi fu mandato al fuoco un frate di Cividal di Belluno 
come relapso. Chi era? 


Giulio Maresio, essendo di diciotto anni tornato in Belluno dallo studio di 


Bologna verso il 1541, fu circuito da un Francescano imbevuto delle nuove 
dottrine, dandogli anche a leggere scritture ereticali. Ma quando nel 1551 
ebbe a Padova ottenuto il grado di dottore in teologia e di guardiano nei 
Conventuali di Belluno, quel frate per invidia lo accusò di eresia al vescovo, 
il quale mandollo a Venezia all'inguisitore. Poichè questi volea metterlo in 
carcere, egli fuggì a Roma presso il generale Giacomo di Montefalco: e 
trovandolo morto, raccomandossi al cardinale Maffeo protettor dell'Ordine, 
che umanamente lo accolse e lo spedì a Bologna. Quivi il reverendo Giulio 
Magnano lo chiuse in prigione, minacciandolo della galera e del rogo se non 
confessasse d'aver dubitato d'alcuni articoli di fede; e fu obbligato leggere 
una formola di ritrattazione, e condannato a cinque anni di confino in 
Polonia. Il quarto anno, Florio Maresio suo fratello gli dava buone speranze 
da parte del generale Magnano; ma altri misero in sospetto l'inquisitore se lo 
lasciasse rimpatriare. Fu allora che il Lismanino, giunto colà dalla Svizzera, 
lo persuase a gittar la tonaca, e andare apostolando con lui; lo spedì poi a 
studiar greco ed ebraico in Isvizzera, dove Lelio Soccino lo tenea ben 
d'occhio perchè non si restituisse in Italia, come ne mostrava sempre 
intenzione. In fatto, dolente per la morte di suo padre, e disgustato 
dell'Ochino, di Pietro Martire, del Soccino, fuggì in Polonia, e ritornò alla 
Chiesa e al suo convento. Nel 1566 gli fu fatto il processo dalla curia di 
Belluno, nel quale trovammo lettera sua, dal convento de' Francescani di 
Cracovia il 1560, in cui ad un suo superiore racconta questi fatti!l197]; e 
potrebbe darsi fosse egli appunto il frate che venne arso col Carnesecchi. 


Nella contea di Gorizia penetrarono alcuni luterani della Carniola e della 
Carintia!!98], ma erano poco favoriti; Giovanni Rauscher parroco vigilava 
perchè non sorgessero eretici, ed erano esigliati dal principe. 


Del Lismanin di Corfù, e del Lucar di Candia parliamo altrove. Al 20 
febbrajo 1582 il residente veneto a Roma, informava della pubblicazione di 
diciasette inquisiti dal Sant'Uffizio, tre dei quali furono mandati al fuoco 
come relapsi, fra i quali Jacobo Paleologo di Scio, famoso eresiarca unitario, 
che riprovato per eccessivo sin da Fausto Soccino, girò assai per la Germania 
finchè fu tradotto a Roma. Lo nominammo nei Discorsi XXXII. 


Matteo Flach, nato in Albona d'Istria nel 1520, e noto col nome di Flacius 
Illiriens, studiò belle lettere a Venezia sotto l'Egnazio, e voleva ridursi 


monaco, ma un suo parente, provinciale de' Cordelieri, lo dissuase; andasse 
piuttosto in Germania. Questo provinciale era Baldo Lupatino di Albona, che 
molto adoprò a difondere la riforma nel Veneto, e che preso, fu in Venezia 
tenuto prigione venti anni, e dopo questi buttato in mare. Il Flacio a 
Wittenberg si pose scolaro di Lutero e Melantone, che molte accoglienze gli 
fecero, e cominciò la storia ecclesiastica, famosa sotto il nome di Centurie di 
Magdeburgo. 


Espertissimo nel cavar fuori documenti antichi, fra il resto trovò una Messa 
de' primissimi tempi del cristianesimo!!991, I Luterani ne menarono vanto 
come diversissima dagli usi recenti di Roma; ma postavi maggior attenzione, 
trovaronla sfavorevole ai loro dogmi, e diedero opera a sopprimerne tutte le 
copie, mentre il cardinale Bona la ristampò al fine de' suoi Liturgici. 


Nel Catalogus testium veritatis (Basilea, 1556) il Flacio schierò le persone e 
scritture che prevennero o sostennero il protestantesimo. Incitatissimo contro 
il papato, però nelle opinioni non sempre si conformava ai capi, che lo 
diceano accattabrighe, intollerante: causò disordini, e parea che di questi si 
giovasse per tener in freno i principi. Mentre Melantone, che all'amor della 
pace avrebbe sagrificato tanto, scrisse un libro delle cose indifferenti (De 
adiaphoris), ove vuole non s'abbia a ostinarsi nel ripudiar riti e cerimonie, 
purchè non inchiudano idolatria, Flacio furibondo urlava si dovrebbero 
devastar le chiese, minacciar i principi d'insurrezione, piuttosto che tollerare 
una sola cottal200], Sosteneva in tutta forma che il peccato originale è la 
sostanza dell'uomo decaduto; sublimazione dell'errore, che eccitò moltissimi 
contraddittori. 


DISCORSO XLVI. 


VENEZIA INTERDETTA. FRÀ PAOLO SARPI. IL DE DOMNIS. 


Con quanto iroso disprezzo i rivoluzionarj di settant'anni fa abbatterono 
l'italiana Venezia perchè antica, con altrettanta ammirevole pietà noi 
riguardiamo a quella gloriosa repubblica, che sempre ebbe per grido «Italia e 
indipendenza»: che aspirava all'egemonia di tutta la penisola, cui avrebbe 
ridotta a repubbliche municipali, invece degl'infausti principati: finchè la 
Lega di Cambrai, primo delitto della politica nuova, non venne a spezzare 
quella che gli ambiziosi chiamavano sua ambizione. 


I Veneziani erano stati i primi ad accettare il Concilio di Trento, sicchè Pio 
IV, oltre encomiarli, donò alla Repubblica il magnifico palazzo a Roma che 
tuttavia si dice di Venezia, con desiderio vi risedesse continuo un loro 
ambasciadore, siccome fu fatto. La serenissima in ricambio donò per 
residenza del nunzio in Venezia il maestoso palazzo Gritti. Nè queste 
cortesie, nè l'attenzione in perseguitare gli eretici, toglievano che i Veneziani 
si tenessero sempre sulle guardie nel trattare coi pontefici; riservavansi di 
concedere o ricusare l'erezione di chiese e conventi: di governare gli stud), 
eccetto i puramente ecclesiastici; di regolare le esteriorità del culto, e 
proteggerle; di riscontrare gli atti che venivano da Roma, e darne l'exequatur: 
non volevano impacci di ecclesiastiche immunità nel punire i delitti 
comuni!201]; anzi spingevano l'ombrosità fino a temere che i preti colla virtù 
acquistassero influenza sulla plebe. «La ragion di Stato non vuole che i suoi 
sacerdoti siano esemplari, perchè sarebbero troppo riveriti ed amati dalla 
plebe»; è scritto nel Discorso aristocratico sopra il governo de' signori 
Venezianil202], Un Gesuita raccoglie i gondolieri ogni festa per istruirli nelle 
cattoliche verità? la Signoria riflette che i gondolieri praticano con persone 


d'ogni grado, e quindi possono servire allo spioneggio, e proibisce quella 
congregazione, ed espelle il Gesuita. Un altro declama contro il carnevale, 
asserendo che quel denaro si spenderebbe meglio in soccorrere il papa nella 
guerra contro i Turchi, minacciosi alla Repubblica; e la Signoria lo sbandisce. 


Il clero indistintamente era tenuto sottoposto alla giurisdizione dei Dieci ed 
escluso dagli uffizj civili: qualora si recassero in discussione affari relativi a 
Roma, venivano rimossi dal Consiglio i papalisti, vale a dire che avessero 
aderenza con quella Corte, o soltanto parentela negli Stati pontifizj: e il 9 
ottobre 1525 i Dieci risolsero, chi avesse figli o nipoti negli Ordini fosse 
escluso nel trattar qualunque affare concernente Roma. Allegando che il 
custodire Corfù e Candia, antemurali della cristianità, costava più di 
cingquecentomila scudi l'anno, Venezia ottenne dal papa un decimo delle 
rendite ecclesiastiche, non escluse quelle de' cardinali. Alle trentasette sedi 
vescovili l'investitura era data dal doge stesso, in nome di Dio e di san Marco; 
ma dopo la lega di Cambrai la curia romana n'avea tratto a sè la collazione, 
lasciando alla Signoria solo un quarto delle nomine, sebbene le altre non 
potessero cadere che in sudditi veneti. Quando Innocenzo VIII pretese 
l'incondizionata elezione dei vescovi di Padova e d'Aquileja, la Signoria si 
oppose, com'anche alle decime ch'e' voleva levare sopra le istituzioni di 
beneficenza. Pio IV nomina vescovo di Verona Marcantonio da Mula, allora 
ambasciatore a Roma; e la Signoria ricusa riceverlo; così fa quando lo elegge 
cardinale, e ai parenti suoi vieta d'assumere la veste purpurea di seta in segno 
di festa; e ne manda scuse al papa, scrivendo: «Noi siamo schiavi delle nostre 
leggi, ed in ciò consiste la nostra libertà». Nè volle che il Vendramin, eletto 
patriarca, dovesse subire l'esame a Roma; proibì di ricevere o pubblicare la 
bolla in Coena Domini. 


Gregorio XIII, quando volle ordinar la visita generale delle chiese venete, 
come erasi fatto di tutta la cristianità, trovò somma opposizione: in nessun 
tempo essersi ciò praticato nel dominio: ne sarebbero scompigliati i paesi di 
rito greco o confinanti coi Turchi: si arrivò fin a minacciare di unirsi alla 
Chiesa greca; e solo con somme precauzioni nel 1581 fu lasciata operare, ma 
da prelati indigeni!203], 


Quando gli ambasciadori veneti andarono a Ferrara a congratularsi con 
Clemente VIII dell'acquisto di quella città nel 1598, il papa chiese loro, che 


anche la Repubblica ajutasse a quel ch'egli faceva cogli infedeli convertiti, 
procurando ad essi modo di vivere, impiegandoli o come palafrenieri e 
cavalleggieri, o a cavar terra o pietre o altro; che non lasciassero vivere in 
ghetto gli Ebrei fatti cristiani; che molti vivendo in bigamia, sebben questo 
reato spettasse al Foro laico, se ne lasciasse il giudizio all'Inquisizione senza 
ledere la giurisdizione civile; che si procedesse con dolcezza nell'esigere le 
taglie de' beni ecclesiastici[204], 


Della giurisdizione sovra persone ecclesiastiche Venezia era tanto gelosa, che 
gl'Inquisitori di Stato, avuto spia come in casa del nunzio si discorreva «che 
l'autorità del principe secolare non si estende a giudicar ecclesiastici se questa 
facoltà non sia concessa da qualche indulto pontifizio», stabilì che i prelati 
paesani, i quali tenessero simili discorsi, fossero notati su libro apposito come 
«poco accetti, e si veda occasione di farne sequestrare le entrate; e se 
perseverino, si passi agli ultimi rigori, perchè il male incancrenito vuol al fine 
ferro e fuoco». Quanto ai curiali del nunzio, se tengono di tali propositi fuori 
della Corte, «sia procurato di farne ammazzar uno, lasciando anche che, 
senza nome di autore, si vociferi per la città che sia stato ammazzato per 
ordine nostro, per la causa suddetta» [205], 


Nel 1603 il nunzio movea querela perchè l'ambasciadore d'Inghilterra facesse 
tener pubbliche prediche in sua casa: vero è ch'erano in inglese, ma potrebbe 
anche presto voler farle in italiano. La Signoria rispose che, trattandosi di re 
sì grande come l'inglese, e del quale è preziosa l'amicizia, non poteasi 
impedir al suo ministro d'esercitare il proprio culto; vorrebbero però pregarlo 
di non ammettere altra gentel206], 


Un frate a Orzinovi pubblica un libello contro un magistrato veneto, e questo 
lo fa arrestare, togliendogli di mano il Santissimo, ch'egli avea preso per 
garantirsi. Condannato un prete marchigiano, la Signoria manda al patriarca 
che lo sconsacri; e poichè questi esitava, alcuni in Consiglio propongono di 
dargliene ordine preciso; altri soggiungono che con ciò s'impiglierebbe in 
futuro il corso della giustizia, e perciò si mandi al supplizio senza 
degradazione. Egualmente la Signoria fa carcerare Scipione Saraceno 
canonico di Vicenza e l'abate Brandolino di Narvesa nel Trevisano, imputati 
di nefandità, e rinnova l'antico decreto che gli ecclesiastici non possano 
acquistare beni stabili, e devano vendere quelli che ricevessero per 


testamento, nè si fondino nuove chiese senza beneplacito del senato. 


Se n'adontò Paolo V. Era egli stato Camillo Borghese, e salito papa senza 
brighe, si credette eletto dallo Spirito Santo per reprimere gli abusi che 
aveano abbassato la Santa Sede. Di rigorosa virtù, erogava dodicimila scudi 
l'anno in limosine e doti; censessantamila ne spese in erigere quel maestoso 
tempio ch'è Sant'Andrea della Valle, e moltissimi in doni a Loreto e ad altre 
chiese e santuarj. Degli affari decideva egli stesso, anzichè riferirne in 
concistoro; insistette perchè i vescovi risedessero; voleva istituir una 
congregazione per istudiare i mezzi di ampliare l'autorità ecclesiastica e 
mortificar la presunzione de' governi secolari, e ripeteva: «Non può darsi 
vera pietà senza intera sommessione alla podestà spirituale». Per questa lottò 
con Malta, con Savoja, col senato di Milano, coi governi di Lucca e Genova 
non solo, ma con Francia e Spagna, e sempre prosperamente. 


Col doge si trovava già in iscrezio per affari di decime, di franchigie, di 
commercio, di guerra coi Turchi; e guardava di mal occhio questa Potenza, 
oculatissima ad escluder gli ecclesiastici da ogni maneggio d'affari, a non 
mantenere pensionar) a Roma, a esiger tasse anche dai beni ecclesiastici, 
allegando ch'erano un terzo dell'intero territorio; a voler giudicare anche i 
preti per le colpe ordinarie: e anticipando una qualifica che Federico di 
Prussia applicò a Giuseppe II, diceva al Contarini: «Signor ambasciatore, con 
nostro grandissimo dispiacere intendiamo che i signori capi dei Dieci 
vogliono diventar sagrestani, poichè comandano a' parocchiani che all'Ave 
Maria serrino le porte delle chiese, e a certe ore non suonino le campane». 


Nato quell'aperto «pretesto di spiritualità» che dicemmo, scrisse minaccie al 
doge, e non ascoltato, radunò un concistoro, nel quale quarantun cardinali, 
eccetto un solo veneziano, convennero non potersi spingere più oltre la 
tolleranza: sicchè il papa mandò monitor] il 25 dicembre 1605, poi la 
scomunica, espressa con una severità che ripugna ai tempi!207], La Signoria 
se ne mostrò addolorata, ma non cambiò tenore. Potea facilmente rassettar la 
cosa col consegnare al Foro ecclesiastico uno dei due arrestati; ma prevalse il 
puntiglio e il voler braveggiare contro la maggiore autorità; ed 
avviluppandosi nelle meschinità consuete a chi fa guerra ai preti, intimò guai 
a chi «lasciasse pubblicare il monitorio»; impose che gli ecclesiastici 
continuassero le uffiziature pubbliche e ad amministrar i sacramenti: dietro 


ciò guerricciuole contro chi disobbediva; ai vescovi di Brescia, e di Treviso, 
al patriarca di Udine minacciar confisca e peggio; si citino l'arcidiacono 
Benaglio e l'abate Tasso; si puniscano preti e frati d'Orzinovi e il Lana 
arciprete del duomo di Brescia, renitenti; si obblighi ai divini uffizj 
l'inquisitore di Brescia, che se ne astiene allegando le sue molte occupazioni: 
e perchè reluttò, sia bandito; si scarceri il priore dei Domenicani, dacchè 
promise obbedire al Governo; s'arrestino i commissarj apostolici: lamenti 
contro i frati di Rodengo, contro i rettori di Verona per renitenze di que' preti: 
lode ai rettori di Bergamo per aver ingiunto ai cappelletti e soldati cOrsi 
d'impedire a qualsivoglia curato di partirsi dai luoghi, nello spirituale 
sottoposti all'arcivescovado milanese; suggerir che il conte Martinengo 
generale di cavalleria, sotto pretesto d'andare a caccia, vada a rinfrancare que' 
curati nell'obbedienza; i rettori così alla sorda chiamino due o tre per volta i 
confessori, scandaglino le loro opinioni in materia d'interdetto, e i renitenti 
puniscano a loro arbitrio; si sorveglino le monache che stavano in carteggio 
con Roma e non andavano alla messal2081, Al vicario del vescovo di Padova, 
che rispose farebbe quanto lo Spirito Santo gl'ispirasse, il podestà soggiunse: 
«Lo Spirito Santo ispirò ai Dieci di far impiccare chiunque recalcitra». 


Bandironsi Gesuiti, Teatini e Cappuccini, i quali, tenendosi obbligati 
d'obbedire al papa anzichè al principe secolare, andarono via 
processionalmente dallo Stato, con un crocifisso al collo e una candeletta in 
manol209]; e restò proibito di scrivere e ricevere lettere a e da' Gesuiti, pena il 
bando e la galera come pel lasciare figliuoli ne' loro collegi. 


Sarebbe bizzarro e, mutati i costumi, avrebbe riscontro in altri tempi il 
descrivere le intime dissensioni delle terre e delle famiglie sull'obbedire o no 
al pontefice; ne' conventi, monache le quali di soppiatto scrivono a Roma: 
frati che tirano a sorte chi dovrà pubblicare le bolle dell'interdetto; altri che 
vengono di nascosto a infervorare alla resistenza: e chi a dispetto suona le 
campane: e chi procura venga celebrata la pasqual2101: pure la Signoria, più 
civile e più accorta che alcuni Governi sparnazzanti il preteso progresso, non 
soffrì venisse insultata la religione, nè calpesta l'autorità, ch'è il fondamento 
d'ogni viver civile: e quando un Servita in pergamo si permise acerbe parole 
contro il pontefice, sin a dire che Paolo era divenuto Saulo, essa lo 
disapprovò. 


Tesi, apologie, consulti furono scritti e contro e in favore dai meglio reputati 
giuristil211], e singolarmente dal celebre Menocchio, presidente al senato di 
Milano; i più sostenendo ne' governi il diritto di esaminar i motivi delle 
scomuniche e delle ordinanze pontifizie. Quel che ne sentissero i libertini ci 
appare da Gregorio Leti che nella Vita di Sisto V scrive: «I frati veneziani 
hanno tanto a cuore la riputazione della loro repubblica, che in servizio di 
questa rinuncierebbero, per maniera di dire, Dio, non che il papa e la 
religione; ed io trovo che tutti gli altri frati devono fare lo stesso in servizio 
del loro principe, quantunque si veggano molti esempj contrarj e scandalosi». 


Durava ancora il tempo vagheggiato da Giulio II, ove non si mandasse 
scomunica che sulle punte delle lancie: onde il papa faceva armi; armi facea 
la repubblica, e al litigio prese parte tutta Europa, in tutta ritrovandosi 
persone e cause interessate. La Spagna, che, attenta a ribadire il suo 
predominio in Italia, guatava in sinistro questa republica che gliel contendea, 
soffiava nel fuoco; rifiutò l'ambasciadore veneto come scomunicato; il duca 
d'Ossuna diceva a Paolo V che i Veneziani non bisognava contarli per 
cristiani, giacchè spesso aveano conchiuso trattati coi Turchi, espulso i 
Gesuiti, cozzato col papa, parteggiato cogli eretici di Francia e d'Olanda. Di 
rimpatto Enrico IV stimolava i Veneziani a suscitare disordini ne' dominj 
spagnuoli. Più li favorivano l'Inghilterra, l'Olanda, il conte di Nassau, i 
Grigioni, avversi al papa, e spinti dai predicanti, che speravano in quei dissidj 
un'occasione di impiantare la Riforma in Italia, cioè proprio nella sede del 
cattolicismo. 


La franchigia di commercio, per cui Armeni, Turchi, Ebrei v'erano 
egualmente i ben venuti, favoriva a Venezia l'indifferenza religiosa. L'autore 
del Discorso aristocratico sopra il governo dei signori Veneziani assicura 
che, venendo a morte un Luterano o Calvinista, permetteasi fosse sepolto in 
chiesa, e i parroci non se ne faceano scrupolo; aggiunge però: «Non ho mai 
conosciuto alcun veneziano seguace di Calvino o di Lutero od altri, bensì 
d'Epicuro e del Cremonini, già lettore nella prima cattedra di filosofia nello 
studio di Padova, il quale assicura che l'anima nostra provenga dalla potenza 
del seme, come le altre dell'animal bruto e per conseguenza sia mortale. 
Seguaci di questa scelleratezza sono i migliori di questa città, ed in 
particolare molti che hanno mano nel governo». 


La proibizione de' libri rovinava le stamperie, che a Venezia erano in gran 

fiore. Le idee democratiche, diffuse dalla scuola gesuitica, disturbavano la 

dominante aristocrazia, che in conseguenza parteggiava pel potere assoluto 
de' principi, e favoriva i Protestanti contro i Cattolici. 


Campione del partito principesco ci si presenta Paolo Sarpi, frate servita, uno 
de' migliori ingegni di quell'età anche nelle scienze positive. Teologo della 
Repubblica, in quel litigio fu condotto ad esaminare i titoli, e con ragioni ed 
autorità sminuire l'ingerenza del papa ne' civili negozj, e contro le dottrine 
democratiche de' Gesuiti sostenere che il poter de' principi deriva 
immediatamente da Dio, e non è sottoposto a nessuno: il papa non aver diritto 
di esaminare se le azioni d'un Governo siano colpevoli o no, poichè ciò 
porterebbe a indagini incompatibili colla sovranità principesca. Sebbene 
scrivesse per comando e «a norma delle pubbliche mire»212], venne ad 
infervorarsene per modo, che suo distintivo rimase l'avversione alla santa 
sede. Stampò allora (se pur è sua) la Consolazione della mente nella 
tranquillità di coscienza, cavata dal buon modo di vivere nella città di 
Venezia nel preteso interdetto di papa Paolo V, ove propone tali quistioni: 1° 
nel pontefice e nella Chiesa v'è autorità di scomunicare? 2° quali persone 
sono soggette a scomunica, quali le cause di applicarla? 3° la scomunica è 
appellabile? 4° è superiore il pontefice o il Concilio? 5° per ragion di 
scomunica il principe legittimo può essere privato de' proprj Stati? 6° per 
impedire la libertà ecclesiastica s'incorre giustamente nella scomunica? 7° 
qual è questa libertà? e si estende solamente alla Chiesa, ovvero anche alle 
persone di questa? 8° il possesso delle cose temporali spettanti alla Chiesa è 
di diritto divino? 9° una repubblica come un principe libero può restar privata 
dello Stato per causa di scomunica? 10° il principe secolare ha legittima 
azione di riscuotere le decime, e legittima potestà d'ordinare ciò che giovi alla 
repubblica sopra i beni e le persone ecclesiastiche? 11° ha per se stesso 
autorità di giudicare gli ecclesiastici? 12° quanto si estende l'infallibilità del 
pontefice? 


E rispondeva in somma, che la potestà del santo padre si limita a procurare la 
pubblica utilità della Chiesa: il Cristiano, non che a quello dover obbedienza 
cieca, pecca se la presta, ma deve esaminare se il comando è conveniente, 
legittimo, obbligatorio; e quando il pontefice fulmina scomunica o interdetto 
per comandi ingiusti e nulli, non s'ha a tenerne conto, essendo abuso di 


podestà: la scomunica è ingiusta e sacrilega quando lanciata contro la 
moltitudine; non può sussistere se non s'appoggia a peccato, anticipatamente 
minacciato di scomunica: il Concilio di Trento, fuoco di Sant'Elmo apparso 
nelle maggiori burrasche della Chiesa, ingiunge estrema circospezione 
nell'infliggerla, ma erra quando vuole che, chi vi persevera un anno, sia dato 
all'Inquisizione come sospetto d'eresia; e quando vieta al magistrato secolare 
d'impedire al vescovo di pubblicarla: le immunità ecclesiastiche non sono di 
diritto divino. La Chiesa greca, sempre povera, patì minori scandali che la 
latina. È patto tra il popolo e i ministri della Chiesa che questi somministrino 
la parola e i sacramenti, quello il pane corporale. I papi, non che la temporale, 
neppur sempre ebbero la sopreminenza spirituale, e la usurparono favorendo 
principi usurpatori. Mentre le cose umane col tempo svigoriscono, nella 
monarchia ecclesiastica cresce l'autorità, non già la santità e la riverenza. I 
principi temporali non dipendono che da Dio: nè Cristo poteva trasmettere al 
suo vicario la potestà temporale ch'egli non esercitò. Il papa non ne ha veruna 
sui principi, non può punirli temporalmente, non annullame le leggi, o 
spogliarli de' dominj. A rincontro gli ecclesiastici non han nulla che resti 
esente dalla podestà secolare, e il principe esercita sulle persone e i beni 
altrettanta autorità che sugli altri sudditi. 


L'impugnar Roma era prova di tutt'altro che d'eroismo in una repubblica 
sempre ricalcitrante alle pretensioni curiali; e frà Paolo, sbraveggiando il 
papa, umiliavasi a Filippo II, preconizzandogli ridurrebbe schiave Europa ed 
Africa, e muterebbe Parigi in un villaggio; porgevasi sommessissimo ai 
nobiluomini del suo paese, e blandendo ad essi ed all'opinione interessata, 
usurpavasi gli onori del coraggio. Come sentisse in fatto di libertà cel dicono 
certe costituzioni da esso ideate pel suo Ordine, ove non dubita ricorrere fin 
alla tortura; e l'insinuare alla Repubblica provedimenti tirannici: dai giudiz) 
escludere il dibattimento!213]; tenere ben depressi i nobili poveri; opprimere 
le colonie levantine; ai Greci, come a belve, limar i denti e gli artigli, 
umiliarli spesso, toglierne ogni occasione d'agguerrirsi, trattarli a pane e 
bastonate, serbando l'umanità per altre occasioni; nelle provincie d'Italia 
industriarsi a spogliar le città dei loro privilegi, fare che gli abitanti 
impoveriscano, e i loro beni sieno comperati da Veneziani; quei che nei 
consigli municipali si mostrano animosi, perderli se non si può guadagnarli a 
qual sia prezzo: se vi si trova alcun capoparte, sterminarlo sotto qualsiasi 


pretesto, cansando la giustizia ordinaria, e il veleno tenendo come meno 
odioso e più profittevole che non il carnefice. Suggerisce una legge rigorosa 
contro le stampe, atteso che «da pochi anni in qua escono quotidianamente a 
stuolo libri, che insegnano non esser da Dio altro governo che l'ecclesiastico; 
il secolare esser cosa profana e tirannia, e come una persecuzione contro i 
buoni da Dio permessa: che il popolo non è obbligato in coscienza obbedire 
le leggi secolari, nè pagar le gabelle e pubbliche gravezze, e basta che l'uomo 
sappia far di non essere scoperto: che le imposte e contribuzioni pubbliche 
per la maggior parte sono inique ed ingiuste, ed i principi, che le impongono 
scomunicati: insomma i principali magistrati sono rappresentati e posti in 
concetto dei sudditi per empj, scomunicati ed ingiusti; e se è necessario 
tenerli per forza, in coscienza è lecita ogni cosa per sottrarsi dalla loro 
soggezione». 


Contro il papa e contro Gesuiti e Cappuccini predicava pure frà Fulgenzio 
Manfredi minorita, il quale poi andato a Roma con salvocondotto, ottenne 
ricevimento cortesissimo e l'assoluzione: poi repente fu arrestato dal 
Sant'Uffizio, e trovatogli libri proibiti, scritture ereticali e carteggi 
d'intelligenze col re d'Inghilterra, fu appiccato ed arso. 


Secondava al Sarpi frà Fulgenzio Micanzio da Passirano presso Brescia, 
predicando con tale franchezza, che il medico Pietro Asselineau d'Orleans, 
dimorante in Venezia e caldo in quei maneggi, per cui spesso scriveva 
consulti invece di frà Paolo, ebbe a dire: «Pare Dio abbia per l'Italia suscitato 
un altro Melantone o Lutero»!214l, Fece egli il quaresimale nel 1609 «con 
libertà, verità e gran concorso di nobiltà e popolo, a dispetto del nuncio e 
delle sue rimostranze», come scriveva Duplessis-Mornay. 


Alle scritture che, in occasione dell'interdetto, pubblicavansi contro Roma, 
esultavano i Protestanti; Melchiorre Goldast, Gaspare Waser, Michele 
Lingeslemio, Piero Pappo ne esprimevano congratulazioni, faceanle tradurre 
e divulgare; lo Scaligero viepiù, il quale scriveva: «Il signor Carlo Harlay di 
Dolot m'ha detto di aver portato libri di Calvino a diversi signori di Venezia, 
dove già molti hanno la cognizione degli scritti nostri»; e divulgavasi la 
profezia di Lutero nell'esposizione del salmo XI: «A Venezia sarà ricevuto il 
vangelo: e i poveri e gli oppressi cristiani liberamente si sostenteranno e 
nutriranno, sicchè la Chiesa si moltiplichi». 


Chi abbia vissuto appena questi ultimi anni, sa come le controversie con 
Roma o l'avversione ad un papa infondano ardire e lusinghino speranze di 
rompere colla Chiesa. Chi ciò cercasse non difettava in Venezia, quali 
Ottavio Menino di San Vito, legale lodato e poeta latino, che molto scrisse in 
proposito dell'interdetto, ed eccitava il Casaubono a fare altrettanto; Antonio 
Querini, autore dell'Avviso pernicioso; l'erudito Domenico Molino; 
Alessandro Malipiero, «uomo d'una pietà senza fuoco e senza superstizioni, 
che era solito ogni sera accompagnare il Sarpi, a cui portava un amore e 
venerazione singolare, che era tra loro vicendevole»!215], Aggiungiamo don 
Giovanni Marsilio, gesuita napoletano apostato, che colà rifuggito, 
continuava a celebrar messa, benchè sospeso dal pontefice. «Jeri morì don 
Giovanni Marsilio, (scriveva frà Paolo, di Venezia il 18 febbrajo 1612). Li 
medici dicono, che sia morto di veleno; di che io, non sapendo innanzi, altro 
non dico per ora. Hanno bene alcuni preti fatto ufficio con esso lui che 
ritrattasse le cose scritte; ed egli è sempre restato costante, dicendo avere 
scritto per la verità, e voler morire con quella fede. Monsieur Asselineau l'ha 
molte volte visitato, e potrà scrivere più particolari della sua infirmità, perchè 
io non ho possuto nè ho voluto per varj rispetti ricercarne il fondo. Credo che, 
se non fosse per ragion di Stato, si troverebbono diversi, che salterebbono da 
questo fosso di Roma nella cima della Riforma: ma chi teme una cosa, chi 
un'altra. Dio però par che goda la più minima parte de' pensieri umani. So 
ch'ella m'intende senza passar più oltre». 


Questi, e Leonardo Donato, Nicola, Pietro, Giacomo Contarini, Leonardo 
Mocenigo ed altri aveano ritrovi in casa d'Andrea Morosini, ove dibatteano le 
controversie d'allora circa l'autorità regia e la papale, avversi del pari alle 
esorbitanze romane come alla prevalenza spagnuola. Vi davano appoggio ed 
incitamento l'ambasciatore d'Inghilterra ed il famoso Bedell suo cappellano, il 
quale tradusse da frà Paolo la Storia dell'Interdetto e quella dell'Inquisizione, 
e studiavasi d'introdurre la Riforma, continuando la pratica anche dopo che 
Venezia si fu rassettata col papa. Il nunzio Ubaldini nel novembre 1608 
avvisava il cardinale Borghese come fossero partiti per Venezia due 
predicanti ginevrini, sicuri di avervi liete accoglienze da alcuni nobili, ma poi 
aveano ricevuto ordine di tornar indietro. 


Giovanni Diodati, che menzionammo discendente da profughi lucchesi, dalla 
Chiesa di Ginevra deputato al sinodo di Dordrecht nel 1618, ed eletto, benchè 


straniero, a redigerne le deliberazioni, avea procurato la versione della Storia 
del Concilio di Trento di frà Paolo; e a lui di queste intelligenze dando 
informazione, il Bedell soggiungeva: Ecclesiae veneta reformationem 
speramus, e lo esortava a recarsi colà, dove lo sospiravano l'ambasciator suo 
e frà Paolo. Fu per tal occasione che il Diodati pubblicò la sua versione 
italiana della Bibbia, e scriveva: «Non istò senza speranza di farne entrare e 
volare degli esemplari in Venezia, dove la superstizione ha già ricevuto una 
breccia, per la quale è entrata la libertà, cui Dio santificherà per la sua verità 
quando ne sia il tempo». E pochi mesi dopo: «A Venezia ne ho già spedito 
qualche numero di esemplari, e spero ben tosto maggior commissione. Per 
suggerimento dell'ambasciatore d'Inghilterra in Venezia, io fo adesso 
stampare il Nuovo Testamento a parte, in piccola gentilissima forma, perchè 
serva agli avventurosi principj che Dio vi ha fatti apparire. E forse il meno 
sarà questo servirli con la penna solamente; poichè bisognerà intraprendere 
altra cosa più forte ed espressa, e belli e formati sono i progetti, i quali il 
tempo è vicino molto a metter fuori, siccome io spero in Nostro Signore». 


Duplessis-Mornay, detto il papa de' calvinisti francesi, avea fatto il Mistero 
d'iniquità e la Istituzione, uso e dottrina del santissimo sacramento 
dell'eucaristia nella chiesa antica; come, quando e per quali gradi la messa 
s'è introdotta in sua vece (La Rochelle 1598), opera dove i Cattolici 
verificarono quattrocento false citazioni, su di che si tenne una famosa 
conferenza a Fontainebleau il 4 maggio 1600, dopo la quale egli ristampò 
quel libro a Saumur il 1604, con meno infedeltà. Egli zelava la conversione di 
Venezia, e a lui il Diodati porgeva contezza come già da due anni ne stesse in 
pratica: da lettere di colà venir reso certo che il paese è rinnovato; liberissimi 
discorsi tenervisi, massime da frà Paolo, da frà Fulgenzio, dal Bedell, in 
modo che uno crederebbe esser a Ginevra; il mal umore contro il papa non 
acchetarsi; e tre quarti de' nobili aver già raggiunta la verità. De Liquez, 
compagno del Diodati, soggiungeva: «Frà Paolo mi assicura che nel popolo 
conosce più di dodici o quindicimila persone, le quali alla prima occasione si 
volterebbero contro la Chiesa romana. Son quelli che da padre in figlio 
ereditarono la vera cognizione di Dio, o resti degli antichi Valdesi. Nella 
nobiltà moltissimi hanno conosciuto la verità, ma non amano esser nominati 
finchè non venga il destro di chiarirsi. E una prova si è che frà Paolo, 
quantunque scomunicato, ebbe ordine dal senato di continuare a celebrar 


messa». Aggiunge che, avendo i preti esatto che, prima di ricever 
l'assoluzione, i loro penitenti promettessero obbedire al papa nel caso d'un 
nuovo interdetto, il Governo gli ha arrestati, et mis en lieu où depuis ne s'en 
est oui nouvelles; tellement que, depuis l'accord, ils ont plus fait mourir de 
prètres et autres ecclésiastiques, qu'il n'avoyent fait en cents ans auparavant. 
Anche Link, emissario dell'elettor palatino, del quale si legge la relazione 
negli Archivj storici del professore Lebret, parla di oltre mille persone 
aspiranti alla Riforma, fra cui trecento distinti patrizj: s'avrebbero dunque 
trecento voti nel gran consiglio, che di rado eccedeva i seicento; se vi si 
aggiungano quelli che voterebbero per la costoro influenza, facilmente 
potevano conseguire la maggiorità, e quindi l'effetto de' loro desiderj. 


Con quale asseveranza ciò è raccontato! Eppure, non che risoluzione, 
nemmanco proposta di ciò trovasi mai negli Atti verbali. E come saria stato 
possibile? In Venezia tutto era cattolico; l'origine, il patrono, le feste 
nazionali, le belle arti: ivi sfoggiatissime le solennità; ivi antica l'inquisizione 
contro l'eresia; ivi sulla religione innestata la politica per la crociata perenne 
contro gl'Infedeli: ivi aggregati quasi tutti alle confraternite, dove anche il 
plebeo trovavasi non solo pari, ma fin superiore al nobiluomo e al senatore: 
chi ha occhio dica se fosse culto che perisce quello che fabbricava allora tante 
suntuosissime chiese. Dove lo spirito pubblico era così identificato al 
cattolicismo, un Governo eminentemente conservatore potea mai pensare alla 
rivoluzione più radicale? Moltissimi atti noi scorremmo a proposito 
dell'interdetto, e in tutti gran franchezza e dispetto ci apparve, ma 
sommessione cristiana e desiderio di riconciliarsi. 


Il Diodati stesso nel 1608 venuto a Venezia, trovò assai meno che non si 
fosse ripromesso; nè però deponeva le speranze: quei due frati adoprarsi a 
tutt'uomo, ma ancor troppo radicata esservi la riverenza pei monacil216], 
Soggiunge che frà Paolo non vuole svelarsi, allegando che così potrebbe 
meglio saper secrètement la doctrine et autorité papale, en quoi il a 
extréemement profité: quanto a frà Micanzio, sans doute il aurait effectué 
quelque notable exploit, s'il n'était continuellement contrepesé par la lenteur 
du père Paul. E altrove confessa avere «a fondo scoperto il sentimento di frà 
Paolo, e ch'ei non crede sia necessaria una precisa professione, giacchè Dio 
vede il cuore e la buona inclinazione». Anche l'apostato De Dominis a 
Giacomo I d'Inghilterra scriveva che il Sarpi «non udiva volentieri le 


soverchie depressioni della Chiesa romana, sebbene aborriva quelli che gli 
abusi di essa come sante istituzioni difendessero». 


Ma il Sarpi accettò la confessione protestante? Oltre la storia sua, azioni e 
lettere fanno della fede sua molto dubitare!217], Avendo Nicola Vignerio 
stampato una dissertazione contro il Baronio, Filippo Canaye ambasciatore di 
Francia in Venezia e amico di frà Paolo scriveva al signore di Commartin, da 
quell'opera tenersi offesa la Signoria veneta, perchè vedeasi noverata fra 
quelli che si smembrarono dalla Chiesa. Eppure a quell'opera del Vignerio e 
all'esposizione sua dell'Apocalisse, ove riscontra l'anticristo nel papa, diede 
applausi e forse ajuti frà Paolo. E da questo crederonsi esibiti i materiali al 
libello inglese di Eduino Sandis sullo stato della religione in Occidente, ove 
non ravvisa che superstizione e inezie nella pietà dei Cattolici, e massime 
degli Italiani. Ugo Grozio, lodando grandemente quel libro, scriveva: Sandis 
que habuit scripsit ipse, sed ea ex colloquiis viri maximi fratris Pauli 
didicerat. Item ad quedam capita notas addidit, jam egregias in defecando 
lectorum judicio!218], 


Esso Grozio, stando ambasciadore in Isvezia, ebbe in mano, e trascrisse a Varj 
amici questo passo di lettera 12 maggio 1609 del Sarpi al Gillot, canonico 
della santa Cappella di Parigi, che scrisse sul Concilio di Trento e sulle libertà 
gallicane; Si quam libertatem in Italia aut retinemus aut usurpamus, totam 
Francia debemus. Vos et dominationi resistere docuistis, et illius arcana 
patefecistis. Majores nostri pro filiis habebantur olim, cum Germania, Anglia 
et nobilissima alia regna servirent: ipsique servitutis istrumenta fuere. 
Postquam, excusso jugo, illa ad libertatem aspirant, tota vis dominationis in 
nos conversa est. Nos quid hiscere ausi fuissemus contra ea que majores 
nostri probaverant, nisi vos subvenissetis? Sed utinam omnino subsidiis 
vestris uti possemus!219], 


Quando il Priuli ambasciatore veneto tornava di Francia, moltissimi libri 
ereticali furono imballati da Francesco Biondi suo segretario, il quale poi 
passò col De Dominis in Inghilterra, e apostatò. Successe ambasciatore in 
Francia quell'Antonio Foscarini, che finì decapitato per isbaglio, e ch'era 
molto legato cogli Ugonotti. Poi diè luogo al cavaliere Giustiniani, che frà 
Paolo indica come papista, soggiungendo che perciò «conviene servirsi di 
quello di Torino per far qualche cosa di bene per la religione» [220], 


Questo residente a Torino era Gregorio Barbarigo, tutta cosa di frà Paolo, che 
lo giudicava «una delle più tranquille anime che abbia non solo Venezia ma 
forse l'Italia»; ma presto fu spedito in Inghilterra ove morì, surrogandogli il 
Gussoni, col quale frà Paolo avvertiva il Groslot di non comunicare «le cose 
di evangelio, se non in quanto fossero congiunte con quelle di Stato e di 
governo». E sempre con questa bilancia pesa egli i differenti ambasciatori. 


Coloro che si lusingavano di ridur Venezia protestante ebbero per buon 
sintomo il vederla legare accordi coi sollevati dei Paesi Bassi e riceverne un 
ambasciatore!221], ma era un espediente politico per avversare la Spagna. 
Confidavano che Enrico IV, per la sua nimistà con casa d'Austria, vi 
favorirebbe le innovazioni; ma, qualunque fossero le costui credenze 
religiose, egli, come tutti i re del suo tempo, riteneva che il Governo ha 
podestà d'intervenire nelle pratiche religiose de' suoi sudditi; e nello stesso 
editto di Nantes, di cui gli si fa tanto merito, non concedeva libertà di ogni 
culto, ma del solo calvinistico. Maspettatamente egli trasmise alla Signoria 
veneta una lettera del Diodati, il quale al Durand, pastore in Parigi, esponeva 
per filo e per segno quant'erasi tramato in Venezia; nominava come 
consenzienti i principali; che fra poco le fatiche sue e di frà Fulgenzio 
conseguirebbero l'intento; e se il papa si ostinasse, Venezia romperebbe 
definitivamente colla Chiesa cattolica, di che già il doge e alquanti senatori 
erano in desiderio. 


Questa diretta denunzia!l222] costringe la Signoria a provedere; i papalini 
prevalgono; il Sarpi se ne scoraggia, e geme, ed «È incredibile quanto grande 
sia stato il male fatto con quella lettera. Se sarà guerra in Italia, fia bene per la 
religione, e per questo Roma la teme; l'Inquisizione cesserà, e l'evangelio 
avrà corso»!223]; e si duole che «le occasioni sono smarrite, dirò morte e 
sepolte, e solo Dio può eccitarle, al quale se piacerà così, ho materia 
accumulata e formata secondo le occasioni»!224], Come ogni altro mestatore, 
desiderava dunque la guerra, e invocava gli stranieri; ora Enrico, da cui 
«unicamente potea venirci salute», ora Sully, ora il re d'Inghilterra, od altri 
nemici della Spagna; si duole che il papa proceda lenemente, sicchè i politici 
s'acconciano alla pace, tanto più che i Turchi minacciavano; e «Non vedo 
altro rimedio per conservare e nutrire quel poco che resta, se non venendo 
molti agenti de' principi riformati e massime dei Grisoni, perchè questi 
farebbero l'uffizio in italiano!225], Spagna non si può vincere se non levato il 


pretesto di religione: nè questo si leverà se non introducendo Riformati in 
Italia. E se il re di Francia sapesse fare, sarebbe facile e in Torino e qui. La 
Repubblica negozia lega coi Grisoni; per questa strada si potrebbe far qualche 
cosa, se dimandassero esercizj di religione in Venezia»!2261, Del suo 
scoraggiarsi lo rimbrottava Mornay, soggiungendogli che, di tal passo, morrà 
prima di vedere compiuta la sua opera!l2271, 


Con questa disposizione di cose e di spiriti, il litigio col papa poteva 
incancrenirsi. Ne esultavano i Protestanti, e il Casaubono rallegravasi di 
essere stato dall'ambasciatore Priuli invitato a Venezia, dove conoscerebbe 
magnum Paulum, quem Deus necessario tempore ad magnum opus 
fortissimum athletam excitasset; invitava Giuseppe Scaligero e Scipione 
Gentile a rallegrarsi che in mezzo a Venezia fosse sorto un sì magnanimo 
oppugnatore dei sofisti per manifestare i paralogismi con che illudono il 
mondo!2281, Ma gli uomini positivi vedeano altrimenti, e il famoso Sully, 
benchè ugonotto, compiangeva che il Sarpi svertasse l'autorità del pontefice 
fra i Veneziani, i quali, se avessero dato segno d'apostatare, subito avrebbero 
avuto in soccorso Turchi, Greci, Evangelici, Protestanti d'ogni paese, 
rattizzando un incendio, quale al tempo di Leone X e Clemente VII. Laonde 
egli si concertava coi cardinali di Giojosa e di Perrone per impedire che tali 
semi si sviluppassero in Italia, e per rimettere in concordia Venezia col 
papal229], 


Un tale pericolo viepiù affliggeva le anime pie!230]; e il Bellarmino lasciò da 
banda le controversie cogli eretici per ribattere i libelli de' sette teologi 
veneziani. Oltre le ragioni di che la francheggiano esso e il Baronio!231], 
Roma minacciava anche coll'armi, finchè l'imperatore e i re di Spagna e 
Francia e i duchi di Savoja e di Firenze interpostisi, ripristinarono la pace. 
Nell'aprile 1609 il nunzio pontifizio fu mandato con istruzioni moderatissime, 
abrogando gli atti lesivi, rimettendo alla quieta i frati, eccetto i Gesuiti, non 
obbligando Venezia a verun atto d'umiliamento o ritrattazione, solo che 
usasse temperamenti. Il doge Lionardo Donato annunziava a tutti gli 
ecclesiastici che, «colla grazia del Signore, s'è trovato modo col quale la 
santità del pontefice ha potuto certificarsi della candidezza dell'animo nostro, 
della sincerità delle nostre operazioni e della continuata osservanza che 
portiamo a quella santa sede, levando le cause dei presenti dispareri: noi, 
siccome abbiamo sempre desiderato e procurato l'unione e buona intelligenza 


colla detta santa sede, della quale siamo devoti ed ossequentissimi figli, così 
ricevemo contento di aver conseguito questo giusto desiderio»; e perciò 
ritirava la protesta che avea fatta contro l'interdetto. I due prigionieri furono 
messi in due gondole, consegnati all'ambasciatore di Francia cardinale 
Giojosa che era stato incaricato d'interporsi, e che assicurava Enrico IV 
aveagli sempre scritto di ricordare ai Veneziani di star bene con il papal232], 


E il papa ricevette cortesemente l'ambasciatore Contarino, dicendogli che 
«dalla buona intelligenza fra la santa sede e la Repubblica dipende la 
conservazione della libertà d'Italia; che non volea ricordarsi delle cose 
passate, ma nova sint omnia et vetera recedant»[233], 


Sarebbe contro natura se all'abbaruffata sottentrata fosse così subito la 
cordialità. Venezia, che che gliene dicessero, capiva d'essere la vinta; il papa 
non potea dimenticare con quei modi gli si era resistito: pure smetteano i 
puntigli, col che ripianavansi le differenze. Giacomo I d'Inghilterra, re 
teologastro, avendo pubblicata allora l'Apologia pro juramento fidelitatis in 
senso ereticale, e mandatala a tutte le Corti, il re di Spagna e il duca di Savoja 
negarono riceverla; il granduca di Toscana la fe bruciare: i Veneziani 
combinarono fosse presentata dall'ambasciatore in Collegio, e dal doge 
ricevuta come segno della benevolenza reale, poi trasmessa al 
grancancelliere, che la riponesse sotto chiave. Il nunzio apostolico Gessi 
presentò al Collegio la censura che Roma aveva proferito contro quel libro, e 
domandò venisse proibito: e il Collegio gli espose l'operato, e al capo degli 
stampatori comunicò verbalmente di non venderlo. Se ne indispettì 
l'ambasciatore inglese tanto, che fu duopo spedir apposta in Inghilterra 
Francesco Contarini, il quale sì ben ne ragionò, che il re ebbe a lodare il cauto 
procedere de' Venezianil234], 


Colla lite dileguarono le speranze d'apostasia, e frà Paolo si moderò, benchè 
non cambiasse sentimenti. Invero egli fu nimicissimo ai Gesuiti: non è male 
che non ne dica in ogni occasione: non lasciò via intentata perchè fossero 
esclusi prima, non riammessi poi dalla Repubblica: procacciavasi 
sollecitamente i libri contrarj ad essi, e «Non c'è impresa maggiore (scriveva) 
che levare il credito ai Gesuiti. Vinti questi, Roma è presa; senza questi, la 
religione si riforma da sè». «È sicuro (soggiunge) assolverebbero d'ogni colpa 
anche il diavolo, quando con loro volesse accordarsi»; e «si vantano di 


dovere fra poco potere tanto a Costantinopoli quanto in Fiandra»![235); e al 
signor Dell'Isola scriveva: «De li Gesuiti ho sempre ammirato la politica e 
massime nel servar li secreti. Gran cosa è che hanno le loro istituzioni 
stampate, eppure non è possibile vederne un esemplare. Non dico le regole 
che sono stampate in Lione; quelle sono puerilità; ma le leggi del loro 
governo, che tengono tanto arcane. Sono mandati fuori, ed escono dalla loro 
compagnia ogni giorno molti e mal soddisfatti ancora, nè per questo sono 
scoperti li loro artifizj. Non vi sono altrettante persone nel mondo che 
cospirino tutte in un fine, che siano maneggiate con tanta accuratezza, ed 
usino tanto ardire e zelo nell'operare». 


Il buon senso non accecato da passione avrebbe dovuto conchiuderne che non 
è vero esistessero queste regole secrete; pure la vulgarità le voleva: ma se si 
trovò chi stampolle col nome di Monita secreta, l'accannimento non toglieva 
al Sarpi il lume della ragione fin al punto da non avvertire l'assurdità di quel 
libercolo. «L'ho scorso, e m'è parso contenere cose sì esorbitanti, che resto 
con dubitazione della verità: gli uomini sono scellerati certo, ma non posso 
restare senza meraviglia che tante ribalderie sarebbero tollerate nel mondo. 
Al sicuro, di tali non abbiamo sentito odore in Italia; forse altrove sono 
peggiori; ma ciò sarebbe con molta vergogna della nazione italiana, che non 
cede a qual altra si voglia». Ci voleva la depressione più mortificante della 
ragione umana perchè quel libretto fosse aggradito e ristampato dai nostri 
contemporanei, per pascolo della spensante Italial236], 


A chi dunque fa tutt'uno Gesuiti e santa Chiesa non può che puzzare d'inferno 
frà Paolo: ma altri vorrà solo in lui vedere un patrioto infervorato, perciò 
nimicissimo alla Spagna, e in conseguenza a' Gesuiti, che credeva incarnati 
con questa; mentre ben sentiva de' Protestanti perchè, nelle guerre d'allora, 
contrabilanciavano Casa d'Austria. Alla curia romana, che, in ogni caso, 
bisogna ben distinguere dalla Chiesa, frà Paolo professava un'ostilità 
esacerbata da puntiglio: sempre acerrimo contro le pretensioni di essal237], 
applaudiva alle libertà gallicane, e «se briciolo di libertà noi abbiamo o ci 
rivendichiamo in Italia, è tutto merito della Francia: a resister a una sfrenata 
signoria voi (francesi) c'insegnaste... e come giunger al termine che il 
supremo potere di stabilire la disciplina ecclesiastica risegga nel principe... e 
il segnar le norme a bene usare dell'autorità della Chiesa» 2381, Ciò lo portava 
all'assolutismo, asserendo che «se v'ha alcuna cosa che alla sovranità del 


principe si sottragga, quel principe da quell'ora rimansi esautorato di fatto». 
Repugna dal Baronio e dal Bellarmino, celia sui miracoli, mentre applaudisce 
agli Ugonotti: il durar di Roma giudica che «dipende da un sottil filo, cioè 
dalla pace d'Italia... Vogliate credermi; una volta messa la guerra in Italia, 
vinca il pontefice o sia vinto, non importa, la cosa è spacciata»!2391, Ma da 
questi pensamenti corre ancora un gran tratto all'apostatare. La riforma ch'egli 
bramava consistea nella disciplina più che nei dogmi, intorno ai quali, è mai 
probabile si lusingasse di impegnare l'attenzione d'una Signoria tanto 
positiva, tanto nemica dei cambiamenti? Giurisprudente nel senso antico della 
parola, non paradossale come Calvino, non sottile come Soccino, eresiarca 
non poteva riuscire, giacchè considerava la religione come inviolabile 
nell'essenza, purchè non abbia parte alcuna nel poter dello Stato. Eccedono 
dunque e detrattoril240] e panegiristi!241], e degli uni e degli altri abbondò. 
Anzi che luterano o calvinista, potremmo qualificarlo razionalista, venerando, 
la propria ragione più di qualsiasi autorità, in traccia della verità, senza voler 
mai trovarla ove riposa. Ai carteggi suriferriti non si può scemar forza, se non 
imputandoli all'opportunità politica, e al voler carezzare le opinioni degli 
adulatori, come allorchè la Chiesa chiamava meretrix, bestia babylonica e 
simili titoli. 

Ben a questa recò un colpo micidiale colla Storia del Concilio di Trento. Da 
fanciullo dovette sentire, da chi vi prese parte, discorrere di quel fatto 
capitalissimo nella Chiesa; a Mantova usò famigliarmente con Camillo Olivo 
segretario al cardinale Gonzaga, uno de' presidi al sinodo; in Venezia con 
ambasciatori di principi: e parendogli che le storie già stampate, fin quella di 
Giovanni Sleidan che a tutte antepone, non dessero sufficientemente a 
conoscere l'Iliade del secol nostro, si propose di raccontare «le cause e i 
maneggi d'una convocazione ecclesiastica, nel corso di ventidue anni per 
diversi fini e con varj mezzi da chi procacciata o sollecitata, da chi impedita o 
differita, e per altri anni diciotto ora adunata, ora disciolta, sempre celebrata 
con varj fini, e che ha sortito forma e compimento tutto contrario al disegno 
di chi l'ha procurata e al timore di chi con ogni studio l'ha disturbata; chiaro 
documento di rassegnare li pensieri a Dio, e non fidarsi della prudenza 
umana. Imperocchè questo Concilio, desiderato e procurato dagli uomini pii 
per riunire la Chiesa che incominciava a dividersi, ha così stabilito lo scisma 
ed ostinate le parti, che le ha fatte discordi e irreconciliabili; e maneggiato dai 


principi per riforma dell'ordine ecclesiastico, ha causato la maggior 
diformazione che sia mai stata da che vive il nome cristiano: dalli vescovi 
sperato per riacquistar l'autorità episcopale passata in gran parte nel solo 
pontefice romano, l'ha fatta loro perdere tutta intieramente, riducendoli a 
maggior servitù. Nel contrario, temuto e sfuggito dalla Corte di Roma, come 
efficace mezzo per moderarne l'esorbitante potenza, da piccioli principj 
pervenuta con varj progressi ad un eccesso illimitato, gliel'ha talmente 
stabilita e confermata sopra la parte restatale soggetta, che non fu mai tanta 
nè così ben radicata». 


Il Sarpi vi lavorò con attentissima pazienza; come costumavasi allora, copiò a 
man salva gli storici precedenti, Giovio, Guicciardini, De Thou, Adriani, e 
sovente non fa che tradurre lo Sleidan, ostilissimo a Roma: ma li completò 
con qualche documento e colle relazioni de' legati veneti; rialzò i fatti con 
osservazioni proprie; ma non guardandone che il lato esterno, fa la parodia 
anzichè la storia della più insigne assemblea che si fosse mai veduta; vuol 
ridurre alle proporzioni d'un intrigo la decisione delle cose superne, e farle 
dipendere da una manovra, da un'infreddatura, da un'arguzia felice, da un 
discorso eloquente, da un'infornata di cardinali, dalla pronunzia strana d'un 
prelato forestiero, dall'artifizio de' presidenti a soffogar la questione o 
prorogarla, come succederebbe in un parlamento d'oggi; anzichè dallo Spirito 
Santo, che, come empiamente dice, viaggiava in valigia da Roma a Trento. 


Come nella vita, così nell'opera non abbracciò risolutamente un simbolo 
protestante, eppure staccasi dal dogma cattolico volendo la personale 
interpretazione delle sacre scritture; ripudiando i libri deuterocanonici; 
disprezzando la vulgata; separando l'esegesi dalla dottrina patristica; riguardo 
al peccato originale, alla grazia, alla giustificazione, ad altri dogmi, copia alla 
lettera il teologo Martino Chemnitz, uno de' più avversi al Concilio. 


Non solo i polemici, ma gli annotatori più benevoli ed assenzienti lo 
convincono di grossi errori; senza contare la sistematica finzione di lunghi 
discorsi, che mai non furono recitati o da tutt'altri che da quelli, in cui bocca 
li pone. Il quale vezzo retorico, se è brutto nelle storie profane, sta ben peggio 
qui, dove si discutono punti di fede. Ma appunto uno de' molti artifizj di frà 
Paolo è il non asserire in testa propria, ma o far dire da altri ciò che sarebbe 
evidente eresia, o narrarlo come dottrina nè approvata nè riprovata, oppure 


confutarlo con ragioni che ne crescono la forza. 


In tempo d'impetuose diatribe conservava un'apparente calma, quasi non 
riferisse che fatti e documenti: e coll'aspetto d'imparzialità cattivava 
gl'inesperti, e mascherava le ignoranze e contraddizioni sue, mentre tutto 
disponeva non per chiarire la verità, ma per ottenere effetto, sin alterando i 
documenti perchè servissero alla sistematica sua opposizione e agl'interessi 
politici del suo paese. 


Quanto non si raffina nell'interpretare le intenzioni, sempre in sinistro 
qualvolta trattasi di Cattolici! Si bruciano in Francia i Protestanti? 
compassiona «quei miseri che di nessun'altra cosa erano colpevoli se non che 
di zelo dell'onor divino e salute dell'anima propria» (Lib. v). Parlando 
dell'Indice, conchiude che «non fu mai trovato il più bell'arcano per adoperar 
la religione a fare insensati gli uomini» (Lib. v1) ed aggrandir l'autorità della 
Corte romana col privarli di quella cognizione ch'è necessaria per difendersi 
dalle usurpazioni. Alla Chiesa primitiva, nella quale soltanto egli vuol 
incontrare il vero cristianesimo, revoca sempre la credenza o la disciplina, 
condannando come intrusioni umane tutte le istituzioni che essa trae dalla 
sempre fresca sua vitalità. E come ne' primi tempi, vuol la Chiesa sottomessa 
alla territoriale direzione; ne' quali tempi le relazioni della Chiesa collo Stato, 
o pagano o giudaico, troppo differivano da quando essa giunse a compiuto 
sviluppo. Perciò nè storica, nè ecclesiastica è la sua intuizione della gerarchia, 
della giurisdizione spirituale, del primato, della scolastica, del monachismo, e 
via discorrendo. La gerarchia non fa consolidata che per ambizione de' papi, e 
debolezza e ignoranza de' principi; nè fruttò giovamento ai popoli, bensì 
oppressione e tirannia: non che il clero favorisse il sapere, l'arte, l'umanità nel 
medioevo, usufruiva a puro suo vantaggio i collegi e le scuole. Nel ribatter 
ostinato le pretensioni della Corte romana, neppur s'avvide che il 
rinnovamento di esse era un'espressione dell'iniziato restauramento religioso. 


Marc'Antonio De Dominis, che, come nato in Dalmazia, dominio veneto, 
contiamo fra gli italiani non meno del Vergerio, studiò a Loreto nel collegio 
degli Illirj, poi a Padova: a vent'anni entrato ne' Gesuiti a Verona, lesse 
retorica e filosofia in Brescia, matematica in Padova; ma più volte castigato 
per indisciplina e superbia, uscì di quella compagnia. Clemente VIII, su 
proposizione di Rodolfo II, lo pose vescovo di Segna in Dalmazia il 1596: 


Paolo V lo trasferì arcivescovo di Spalatro, cioè primate della Dalmazia e 
della Croazia. O credendosi non abbastanza venerato da' suoi suffraganei, o 
accattabrighe per indole, vivea scontento, pretendeva ricondurre il clero 
all'apostolica semplicità; scrisse contro di Paolo V a difesa de' Veneziani, ed 
avendovi mostrate opinioni eterodosse, rinunziò al vescovado, e passò a 
Venezia, donde nei Grigioni, poi ad Eidelberga, infine a Londra, ove 
Giacomo I gli conferì ricchi benefizj, e lo creò decano di Windsor. Egli 
professava volere adoprarsi a rimettere in concordia le varie sette cristiane, 
ma in realtà cercava libertà di studj e credenze. 


Ivi compilò due volumi de Republica Christiana. La repubblica ecclesiastica 
comprende la monarchia del pontefice, l'aristocrazia de' vescovi, la 
democrazia di tutti i fedeli, ognuno de' quali, se lo meriti, può divenir 
vescovo!2421, Gli eterodossi alterarono quest'armonia, ed uno de' più audaci 
fu il De Dominis, che nella Chiesa romana ammette un primato d'onore, non 
di giurisdizione; tutti i vescovi avere egual pienezza di autorità e 
giurisdizione: ma nè il papa nè i vescovi hanno il potere esplicito senza 
l'universalità dei fedeli: democrazia talmente estesa, che il Concilio 
richiederebbe la presenza di tutti i credenti. 


Gli apostoli (a suo dire) furono eguali; nè Pietro era lor principe; ad essi non 
fu conferito altro che il primo ministero della fede cristiana onde propagare il 
Vangelo come ministri, non come potenti; finchè Cristo visse, non sussistette 
chiesa, nè a lui venne data l'amministrazione di essa, poichè era capo soltanto 
della Chiesa invisibile: negli apostoli non fu veruna podestà, ma solo il 
ministero: Pietro ricevette le chiavi, non proprio e formalmente ma 
parabolicamente, sicchè esso è figura della Chiesa: gli apostoli, sono pastori 
di Cristo, non agnello; e Pietro tolse a pascere solo le agnelle degli Israeliti: 
chiunque era fatto vescovo dagli apostoli, subito acquistava la stessa 
apostolica podestà universale nella Chiesa: non sono di diritto divino i 
metropoliti, i primati, i patriarchi, e la superiorità delle chiese d'Alessandria, 
d'Antiochia, di Roma deriva unicamente dall'eminenza d'esse città; la romana 
è capo sol di poche chiese, nè devesi appellare ad essa dalle altre: i cardinali 
non sono di prerogativa superiore agli altri; nè il papa è successore di Pietro. 
Dai vescovi ai preti corre differenza essenziale: ogni vescovo «è monarca nel 
suo distretto»; e la podestà sua, com'era quella degli apostoli, non dipende dal 
papa, anzi è eguale ad esso: possono andar a qualunque chiesa, nè per diritto 


divino sono legati a veruna; nè papa né vescovi hanno lo spirito, cioè il potere 
esplicito, senza l'universalità de' fedelil2431, I popoli hanno intrinseco diritto 
nell'elezione de' vescovi: e questi il diritto d'eleggersi il successore. Dio non 
volle obbligar il suo concorso speciale a verun sacramento; vero sacramento 
non è l'Ordine, e la Chiesa non può annettervi voto di continenza. 
L'istituzione de' monaci non venne da alcun pubblico provvedimento, nè lo 
stato loro è distinto da quello de' laici. 


Molti il confutarono, fra cui Domenico Gravina domenicano, Filippo Fabro 
minorita, Zaccaria Boverio cappuccino, Domenico Veneto vescovo di 
Vercelli!244]; e la Sorbona prima, poi l'Inquisizione romana ne riprovarono gli 
scritti. 


Fosse ravvedimento o naturale incostanza, un giorno salì in pulpito 
disdicendosi, poi la ritrattazione stampò, confessandosi ispirato da ire e da 
gelosie; laonde scadde affatto di credito. Ai vescovi cattolici mandò una sua 
difesa e ritrattazione!2451 ove confessa non aver tra i Protestanti veduto alcuna 
riformazione, bensì molte deformazioni: raro insinuarsi l'orrore e il rimorso 
dei delitti ove fu abolita la confessione: i Cattolici essere discordi e peccatori, 
ma pure ritengono il fondamento unico, che i Protestanti perdettero, cioè il 
Cristo uno, la Chiesa una. A Gregorio XV ch'era stato suo scolaro, scrisse: 
«Errai come un agnello smarrito; beatissimo padre, cercatemi, poichè i 
comandamenti di Dio e della Chiesa non dimenticai», e tornato in Italia, 
abjurò in concistoro di cardinali per ricuperare il vescovado. Ma il nuovo 
papa Urbano VIII accertossi che teneasi in corrispondenza con persone 
sospette, e che il suo ravvedimento non era sincero, sicchè come incostante e 
recidivo il fece chiudere in Castel Sant'Angelo, ove morì di settantasette anni 
l'8 ottobre 1623. Correva ancora il suo processo, onde fu deposto in terra 
sacra; ma da quello e dal trovatogli carteggio apparve come tenesse 
corrispondenza con eretici inglesi e tedeschi, e diffondesse un'altra eresia, di 
antica origine e di perenne durata, cioè che si possa salvarsi in qualunque 
setta cristiana; laonde il suo cadavere fu arso coll'opera della Repubblica 
Cristianal246], 


Mentre abitava in Inghilterra, il De Dominis fece stampare l'opera di frà 
Paolo Sarpi col titolo: Istoria del Concilio Tridentino di Pietro Soave Polano, 
nella quale si scoprono gli artifizj della Corte di Roma per impedire che nè le 


verità de' dogmi si palesasse, nè la riforma del papato e della Chiesa si 
trattasse. La dedicava a Giacomo re della Gran Bretagna, dicendo come, 
«dipartendosi d'Italia per ricoverarsi sotto l'augusto manto della sua 
clemenza», avesse raccolto varie composizioni de' più elevati spiriti di quella 
nobilissima provincia, che potessero venir grate a lui come vero difensore 
della vera cattolica fede. «Non mancano in Italia (soggiunge) ingegni vivaci, 
liberi in Dio, e dalla misera cattività coll'animo sciolti, i quali con occhio 
puro e limpido veggono gl'imbrogli ch'ivi si trappongono alle cose della santa 
religione; s'accorgono troppo delle frodi e inganni, co' quali, per mantenersi 
nelle grandezze temporali, la Corte romana opprime la vera dottrina cristiana, 
induce falsità e menzogne per articoli di fede, e l'armi già date dallo spirito di 
Cristo alla sua santa Chiesa perchè le servano a difesa e all'espugnazione 
delle eresie e abusi, converte all'oppressione di essa Chiesa, per farsela 
schiava sotto a' piedi». Segue meravigliandosi che una tale storia del Concilio 
sia «uscita dalle mani di persona nata ed educata sotto l'obbedienza del 
pontefice romano»: loda l'autore per erudizione, giudizio, integrità, rettissima 
intenzione, e che «sebbene non udiva volentieri le depressioni della Chiesa 
romana, abborriva quelli che gli abusi di essa come sante istituzioni 
difendessero»; e paragona questo libro a un Mosè, salvato dalle acque a cui 
l'autore lo destinava per riverenza al papato; Mosè che ajuterebbe i popoli a 
liberare da quel Faraone, che «con li ceppi anco di sì sregolato e fallace 
Concilio li tiene in cruda servitù oppressi». E qui svergognatamente 
mentendo, narra le sollecitudini de' papi a distruggere o rinserrare tutti i 
documenti relativi al Concilio. 


Fosse sincerità, o piuttosto una finta per causare mali incontri, frà Paolo Sarpi 
mostrossi addolorato di tal pubblicazione, e frà Fulgenzio ne movea questa 
querela al De Dominis da Venezia l'11 novembre 1619: 


«Reverendissimo signore. Io do a vossignoria reverendissima questo titolo, 
perchè, sebbene sia messo nel numero de' Protestanti, però sempre le resta 
nell'anima il carattere sacerdotale ed episcopale, di cui non teme voler 
spogliarsene. Il mio p. m. Paolo molto si lagna di tal suo eccesso, e 
moltissimo pure che, avendo a v. s. reverendissima prestato da leggere il suo 
manuscritto dell'istoria del Concilio Tridentino che guardava con tanta 
gelosia, ne abbia tirata una copia, e siasene poi abusato, non solo facendola 
stampare senza il di lui beneplacito, ma ponendole anche quel titolo 


impropriissimo e quella dedica terribile e scandalosa, e ciò per motivo 
d'interesse, non già per onorare l'autore modesto. Queste non sono le vie per 
acquistarsi credito, e il p. m. Paolo ed io non la credevamo tale, nemmeno nel 
momento che venne intesa la diserzione sua dalla chiesa di Spalatro, e fu letto 
successivamente il manifesto che sparse per l'Europa della sua condotta ed 
erronea maniera di pensare. Pregando il Signore che la illumini, mi dichiaro 
ecc». 


Sia giudice il lettore sul tono di questa lettera: certo è che l'autografo d'essa 
storia, che noi esaminammo nella biblioteca Marciana, non iscatta d'un punto 
dallo stampato. Quando il protestante Courayer la tradusse in francesel247], il 
cardinale Tencin avventò una pastorale fortissima contro quest'opera, che 
giudica di vero protestante. 


Pio IV aveva proibito a qualunque persona sotto pena d'interdetto e 
scomunica di pubblicar commenti, annotazioni, glosse o qualsifosse 
interpretazione del Concilio di Trento, foss'anche per conferma di esso: chi 
bramasse chiarirne alcuna difficoltà ricorresse alla sede apostolica che si 
riservava di decidere le controversie e i dubbj!2481: a tal uopo avere istituito la 
Congregazione del Concilio, che interpretasse i punti di disciplina e riforma, 
riservando al papa quelli che concernono la fede. 


Sarebbe dunque frà Paolo già colpevole di disobbedienza, quand'anche non si 
fosse mostrato sempre contrariissimo alla santa sede. Che dunque a Roma 
egli dispiacesse possiam dubitarne? Già nel 1602 gli si era ricusato il 
vescovado di Nona, benchè raccomandato dalla Repubblica. Nelle istruzioni 
date al nunzio al tempo dell'assoluzione è detto: «A me pare poterle ricordare 
che convenga procedere con lenità; e che quel gran corpo voglia esser curato 
con mano paterna... Delle persone di frà Paolo e Giovanni Marsilio e degli 
altri seduttori, che passano sotto il nome di teologi, si è discorso con vostra 
signoria a voce; la quale doveria non aver difficoltà in ottenere che fossero 
consegnati al Sant'Officio, non che abbandonati dalla Repubblica, e privati 
dello stipendio che si è loro costituito con tanto scandalo del mondo». 


L'anno dopo che la Storia del Concilio era stata pubblicata, mandavasi alla 
riconciliata Venezia un nunzio apostolico, nelle cui istruzioni del 1 giugno 
1621 leggiamo: «Sotto il capo della santa Inquisizione pare che si possa 
ridurre la persona di frà Paolo servita, della quale vostra signoria ha piena 


cognizione. Io non le favellerò dei mali che faccia, nè delle pessime dottrine 
ed opinioni che sparge, e de' perniciosissimi consigli che apporta, tanto più 
rei e malvagi quanto più sono coperti dal manto della sua ipocrisia, e dalla 
falsa apparenza della mal creduta sua bontà, perchè il tutto è a lei manifesto; 
ma le dirò brevemente che nostro signore non ha lasciato di parlarne come si 
conviene a' signori ambasciadori, li quali, così in questo come nella materia 
del Sant'Officio hanno sfuggito gl'incontri delle paterne!249] esortazioni di sua 
santità, non coll'opporsi ma col negare il male; e però, quanto a frà Paolo, 
hanno risposto non essere stimato da loro, nè tenuto in credito nessuno 
appresso la Repubblica, ma starsene colà ritirato, nè doversene poter avere 
ombra o gelosia veruna, benchè si sappia pubblicamente il contrario. Vostra 
signoria potrà nondimeno osservare di presso i suoi andamenti, e ce ne farà la 
più vera relazione che potrà averne, perchè sua santità penserà a continuare 
gli ufficj od altro opportuno rimedio; e vostra signoria successivamente ci 
anderà proponendo quello che più riuscibile si potesse adoprare, almeno per 
levarlo di colà, e farlo ritirare altrove a viversi quietamente, reconciliandosi 
ad un'ora colla Chiesa. Ma finalmente non è da sperarne molto, e converrà 
aspettarne il rimedio da Dio, essendo tanto innanzi negli anni, che non può 
esser grandemente lontano dalla sua fine; e solamente si deve temere che non 
si lasci dietro degli scolari e degli scritti, e che, ancora morto, non continui ad 
essere alla Repubblica pernicioso». 


Che però in tempi, in cui l'assassinio politico era praticato universalmente e 
lodato; in cui lo stesso frà Paolo scrive, «Tali sono i costumi del nostro paese, 
che coloro che si trovano nel grado dove io ora sono non possono perdere la 
grazia di chi governa senza perdere anche la vita»!2501, che in tempi tali siasi 
trovato chi attentasse alla vita di lui, non è meraviglia. Cinque volte dicono si 
rinnovasse il tentativo, ond'egli impetrò di farsi accompagnare per la città da 
un frate col fucile: altra scena che caratterizza i tempi. Ma una volta fu 
colpito da alcuni assassini. Principale di questi era un Poma, mercante fallito, 
che credeva lecito qualunque mezzo per salvare la religione, e che ad un 
amico scriveva: «Non è uomo del mondo cristiano che non avesse fatto quel 
ch'io, e Dio col tempo lo farà conoscere»; e volea stampare d'aver operato, 
non per istanza di chicchessia, ma per servizio di Dio. Frà Fulgenzio racconta 
che, fatto il colpo, essi ricoveraronsi in casa del nunzio; e vuolsi che frà 
Paolo, ricevuta la ferita, esclamasse: «Conosco lo stile della curia romana». Il 


giuoco di parole fece fortuna, e restò dell'assassinio incolpata Roma: forse 
come oggi, ne' frequenti assassinj de' campioni del cattolicismo, vogliam 
ravvisare la mano de' Protestanti. Ma il fuggire presso il nunzio potè non 
accadere che per profittare delle immunità, che la casa degli ambasciadori 
godeva: eppure dalle deposizioni de' gondolieri consta che ciò è falso. Gli 
assassini vantavansi di aver denari a josa, e invece a breve andare si 
trovarono nella miseria, poi vennero arrestati, e dove? in terra di papa; e il 
Poma, il Parrasio, prete Michele Vida finirono nelle carceri papali di 
Civitavecchia; uno fu decapitato a Perugia, dominio papale. Come spiegare 
questa contraddittoria condotta? domandansi coloro che presuppongono il 
delitto, e non se ne ricredono per quanto vi repugnino le conseguenze. Il papa 
manifesta altamente il suo rammarico per quel fatto? buttano la colpa sul 
cardinale Borghese, o, se altri manca, sui Gesuiti, capri emissarj!251], 


A repulsare gli attacchi di frà Paolo, altri modi pensava Roma, e commise al 
gesuita romano Pallavicino Sforza (1607-67) di stendere un'altra storia del 
Concilio di Trento. Già molti aveano confutato frà Paolo, tra i quali 
Bernardino Florio arcivescovo di Zara in otto volumi, appoggiandosi a 
documenti, convinceva il Sarpi d'infedelità nell'usarne e nell'espor le quistioni 
e le decisioni: ma appena finito morì, e il lavoro inedito rimane nella 
biblioteca tridentina. Ora il Pallavicino ebbe aperti gli archivj più ricchi, cioè 
i romani, e a differenza di frà Paolo, indica continuamente la natura dei 
documenti e i titoli; cataloga trecensessantuno errori di fatto del Sarpi, oltre 
infiniti altri (dic'egli) confutati di transenna. 


Quella di frà Paolo è la prima storia che si dirigesse di proposito alla 
denigrazione, applicata a tutti i fatti, che il narratore non pondera, ma 
accumula. Egli suppone sempre distinta la verità dalla probità, donde 
bassezze e ipocrisie, e maneggi dapertutto, e sottofini; mentre il Pallavicino 
ritrae caratteri nobili, salde persuasioni, generose resistenze. Così eleva gli 
animi e istruisce meglio gl'intelletti: ma il Sarpi ha i movimenti vivi e leggeri 
di chi assale e ferisce; l'altro, ridotto a schermirsi continuamente, attedia col 
sempre ribattere le opinioni del nemico. 


Il Sarpi mostra pochissima arte di composizione; esponendo 
cronologicamente, interrompe le materie, e lascerà a mezzo una discussione 
per dire che entrò il tal ambasciadore e con quali accoglienze; che si celebrò 


la tal festa, si spedì il tal corriere; e d'incondite digressioni trae occasione ora 
dalla legazia del Morone, ora dalla morte dei Guisa, or da quella del cardinale 
Seriprando o di frà Pietro Soto. Accorgeasi che il suo libro riuscirebbe 
nojoso, e tanto per difetto nelle forme, quanto per la natura della materia 
presto sarebbe dimenticato come le altre opere simili (Lib. mm), ma non 
curando perpetuità nè diuturnità, bastavagli che l'opera facesse profitto ad 
alcuni. Pure egli con quella dettatura alla mano, quantunque scorretta di 
grammatica e di lingua, e col frizzo onde avviva la morta materia, colle 
mordacità che solleticano i maligni istinti, fa sorridere e alletta a continuar la 
lettura. Il Pallavicini appartiene alla scuola che dissero gesuitica, dalla frase 
lambiccata, dalla parola pretensiva: elabora il dettato come chi spera vivere 
per lo stile, e professa che esser accademico della Crusca lo lusingherebbe 
quanto l'esser cardinale. Quindi fa sentire incessantemente l'arte, rinvolge i 
pensieri nelle frasi e per istudio d'armonia casca talvolta nell'oscuro, spesso 
nell'indeterminato, e convince del quanto l'eleganza resti inferiore alla 
naturalezza. 


Nè l'uno nè l'altro hanno l'imparzialità di storici; e ai cercatori della verità 
riesce doloroso il trovarsi costretti a ricorrere a due fonti, entrambe sospette 
per opposta eccedenza. I papi proibirono la storia del Sarpi: i Veneziani 
quella del Pallavicino. Ma questi non dissimula le azioni biasimevoli della 
corte pontificia, e a chi ne lo appuntò rispondeva: «Lo storico non è 
panegirista; e lodando meno, loda assai più di qualunque panegirista»[252], 


Il più vantato storico della odierna Germania, il protestante Ranke, riscontrò 
le asserzioni del Pallavicino coi documenti a' quali s'appoggia, e lo trovò di 
scrupolosa esattezza, benchè alcune volte pigliasse sbagli, e, come avviene 
nella polemica, eccedesse nel volere scusar tutto, perchè frà Paolo tutto 
accusava: dove non può negare, almeno affievolisce; dissimula qualche 
objezione, qualche documento; conchiude il Ranke che al Sarpi devono 
somma grazia i principi, giacchè rinfiancò il loro assolutismo, come ai nemici 
del cattolicismo affilò armi, più micidiali appunto perchè somministrate da un 
cattolico e frate. 


Dall'esempio di frà Paolo siamo chiariti quanto vadano collegati il dogma e 
l'attuazione esterna, e come s'illudano coloro che la Chiesa combattono a 
fidanza, protestando rispetto a quello; poichè egli rimase il corifeo del partito 


antiecclesiastico, non per l'accannimento, anzi per l'arte del dissimularlo, e, in 
abito da frate e col titolo di teologo aguzzar le armi più fine contro la Chiesa 
cattolica; s'anche non vogliasi asserire col Pallavicino che gl'insegnamenti di 
frà Paolo erano semi di ateismo, togliendo la certezza di qualunque 
religione!253], Monsignor Fontanini lo dà come un tipo dell'ipocrito, perchè 
del carattere sacerdotale e dell'esemplarità «non volle servirsi ad altro fine 
che per guadagnarsi il concetto popolare di uomo dabbene, con disegno 
occulto di quindi poter seminare a man salva le sue dottrine, senza sospetto 
che fossero giudicate aliene dalla vera credenza». Ma se il Fontanini, per zelo 
religioso, può credersi nemicissimo di frà Paolo, uno che, per furore 
anticattolico, lo ammira, dicea testè che egli rimase nella Chiesa sino al fine 
come fosse un de' credenti, ma per ispiarla, per sorprenderne gli atti, per 
denunziarla al mondo!254), Ufficio deplorabile! 


DISCORSO XLVII. 


I GRIGIONI. LA VALTELLINA. SACRO MACELLO. 


Nella parte orientale della Svizzera i Grigioni abitano il pendio settentrionale 
delle Alpi Leponzie e Retiche, dalle sorgenti dell'Hinterrheim fino 
all'Ortlerspitz che divide l'Italia dal Tirolo. Suppongonsi discendenti dagli 
Etruschi, che, incalzati dai Galli, in quelle romantiche valli rifuggissero 
secento anni avanti Cristo, sotto la condotta di Reto, donde il nome di Rezia. 
Ad essi mescolaronsi Romani che eranvi posti in colonie militari per 
custodire quei passi verso l'Alemagna, o che vi si ricoverarono allo sfasciarsi 
dell'Impero, e vi lasciarono dialetti somigliantissimi al latino. Tali sono il 
romancio e il ladino; curiosità filologiche, che coll'idioma italico hanno 
identiche le radici e le forme grammaticali, miste con tedesco, o forse con 
celtico e con osco raseno, come di preferenza sosterrebbe il Conradi. 


Traggasene dunque l'origine dagli Etruschi o dai Romani, stanno in gran 
parentela con noi italiani, tuttochè le loro sorti corressero diverse dalle nostre 
dopo caduto l'Impero romano. 


Come gli altri paesi elvetici, questi devono la civiltà a' monaci, che in quelle 
solitudini cercando pace, vi piantarono romitorj e conventi, i quali divennero 
nuclei di mercati, di villaggi, di città. Vi serbò preminenza Coira, il cui nome 
(Curia) indica come originasse da un tribunale romano ivi collocato. Il primo 
vescovo ne fu istituito da sant'Ambrogio, onde è il più antico della Svizzera, 
com'era dei più ricchi. 


Quando san Colombano, venuto dall'Irlanda, a Bobbio fra gli Appennini 
fondava un monastero, divenuto poi famosissimo e subito operoso contro 
all'eresia ariana, alla rilassatezza de' monaci italiani e agli ultimi aneliti 
dell'idolatria, Sigeberto suo compagno varcò quel monte che fu poi detto San 


Gotardo: arrivato alle sorgenti del Reno, si fabbrica un capannone fra quegli 
alpigiani ancora idolatri; col segno della croce arresta l'ascia che un di 
costoro dirigeagli al capo; converte Placido, signore di Truns, il quale, resosi 
frate, dota co' suoi beni il monastero di Dissentis, piantato sul piovente 
settentrionale della val Calanca, allo schermo di selve inviolate. Quivi i 
Benedettini fiorirono, e crebbero di dominj, tra cui contavano anche la val 
Orsera, e il loro abate fu principe del sacro romano impero, e capo della lega 
Grigia. Coltivarono anche gli studj umani, e raccolsero libri e manuscritti, che 
andarono dispersi quando i Francesi incendiarono la badia nel 1799. 


Gli abitanti, non infiacchiti dalla civiltà e difesi dalla povertà, viventi in 
capanne sospese alle nude roccie, poc'a poco si sottrassero alle prepotenze de' 
signorotti, che di castelli coronavano le vette, donde come l'aquila 
piombavano alla preda: e sostenuti dal clero, costituironsi in governo libero, 
ove ciascun Comune restava sovrano, uniti però in tre leghe; la Caddea (Ca- 
de-Dio), la Grigia, le Dieci Dritture; che confederaronsi poi per la difesa 
comune nel 1471, sotto il nome di Grigioni. 


Le leghe son eguali fra loro: e portano un solo voto ciascuna, benchè una sia 
molto più estesa di territorio e conti maggior numero di Comuni. L'annua 
Dieta si avvicenda fra Coira, Ilanz e Davos. Nei casi di Stato e nei pericoli 
della repubblica, i Comuni spiegano i loro stendardi, e in qualche luogo 
piantano lo Straffgericht, tribunale straordinario, che giudica colle forme 
eccezionali e spicciative, che sogliono imporre i terrori plebei. 


Appartiene alla lega Caddea l'Engaddina (En-co-de-Inn), valle dell'Inn, una 
delle più belle della Svizzera, lunga diciannove ore, dove un novemila 
abitanti, divisi in piccoli villaggi, vedono a rigidi e lunghi inverni succedere 
estati deliziose. È parallela alla Valtellina, verso la quale apre varj passi 
difficili, e principali quello della val di Poschiavo che riesce a Tirano, e 
quello della val Bregaglia che sbocca a Chiavenna. 


I Grigioni, operosi e in povero paese, sciamavano a prestare servigi nelle città 
d'Italia e di Germania, e a farsi soldati di forestieri: nel secolo xVI armavano 
da cinquantamila uomini, di cui diecimila metteano a soldo di Francia, 
cinquemila di Venezia, guadagnando di bei denari, e purgandosi così (dice il 
Lavizzari) la repubblica di que' torbidi umori che la potrebbero sconvolgere. 
Coira era il punto di riunione di quelli che anche dal resto della Svizzera e 


dalla Germania scendeano a militare in Italia; onde facilmente vi si sparse la 
Riforma, derivata non si sa bene se da Lutero o da Zuinglio. Giovanni 
Comander, arciprete di quella cattedrale, Enrico Spreiter, Giovanni Blasius, 
Andrea Fabritz, Filippo Gallizio Salatz!255] ne furono i primi apostoli, e ben 
presto la ampliarono nelle Dieci Dritture; pochissimo nella Lega Grigia; nella 
Lega Caddea prosperò attorno a Coira, indi nell'Engaddina, principalmente 
per opera d'Italiani. 


I Riformati si valsero della lingua romancia, che allora acquistò vita e fiore: 
Travers in essa tradusse il catechismo di Comander, primo libro romancio 
che si stampasse a Poschiavo nel 1552; il Gallizio voltò nel dialetto della 
Bassa Engaddina il Pater, il Credo, il decalogo; Benvenuto Campell, molti 
capitoli della Genesi dall'ebraico, il simbolo di sant'Atanasio, e salmi e 
canzoni da chiesa e un catechismo proprio; Biveron tradusse il Nuovo 
Testamento nel 1560. 


Ai Riformati si mescolarono Antitrinitarj; Tommaso Miinzer, che a Zurigo 
predicava nel 1522 il ribattezzamento, vi lanciò le dottrine anabattiste: ma 
avendo esse in Germania eccitato la guerra de' paesani contro i possidenti, qui 
furono repressi col tribunale straordinario. Poi alla dieta di Ilantz del 1526 fu 
stabilito fosse libero professare la religione cattolica o l'evangelica; i ministri 
non insegnassero se non ciò ch'è contenuto nella Bibbia: ciascuna parrocchia 
scegliesse i proprj pastori; non si ricevessero frati nuovi nei monasteri, nè si 
mandasse denaro a Roma per annate o dispense o qualsiasi titolo. Questo 
rimase sempre lo statuto religioso dei Grigioni; i Riformati non ebbero 
vescovi, ma concistor], sotto al sinodo nazionale che s'accoglieva ogni mese 
di giugno. 


Il vescovo di Coira, ch'era come il principe del paese, rimase cattolico in una 
città di religione riformata, talmente che nel suo castello, cioè nella parte 
elevata della città, dov'egli esercitava la giurisdizione, verun cattolico si 
trovava, eccetto il suo clero; e i beni che aveva copiosissimi perdè, a tal punto 
che Enrico II di Francia per mantenimento gli assegnò un'abbazia in Picardia. 
Da lui dipendeva il clero cattolico, diviso in quattro capitoli. 


Paolo Ziegler vescovo, irato per quegli statuti che il privavano d'ogni potere 
esterno, si ritira a Firstenburg, e maneggia la rinunzia a favore del cardinal 
De Medici che fu poi Pio IV. N'era mediatore l'abate di San Lucio Teodoro 


Schlegel suo vicario, caldo campione de' Cattolici alla dieta d'Ilanz: scoperta 
l'intelligenza, egli fu dato al carnefice nel 1529. 


Queste persecuzioni nascevano da basse passioni, anzichè da fervor religioso; 
avvegnachè del 15 marzo 1530 abbiamo lettera di Valentino Tschudi, che 
scrive a Zuinglio: «Vedo insinuarsi la trascuranza di Dio, lo sprezzo dei 
magistrati, la violazione de' giudiz], la vita licenziosa; esacerbati gli animi da 
rancori, l'equità vien meno, s'estingue la carità, e mentre ognuno cerca 
soddisfare alla volontà propria, purchè s'innalzi quel ch'egli desidera non 
bada a qual danno si corre. Popolo così accannitamente diviso, che altro deve 
aspettare se non desolazione?» 


E Giacomo Bedroto a Giovanni Gast: «Il mondo si riempie con paradossi, 
asserzioni, incriminazioni, recriminazioni, apologie, antapologie; sotto 
pretesto di cercare o di asserir la verità, niuna cosa va naufraga peggio di 
questa» [256], 


È parallela all'Engaddina, lo dicemmo, la Valtellina, valle italiana solcata dal 
fiume Adda, che, nascendo dal monte Braulio, ergentesi verso il Tirolo, 
scorre per ottanta miglia da levante a ponente fin al lago di Como, fra due 
schiere di monti che la separano dal Veneto a mezzodì, a settentrione da' 
Grigioni. Sondrio n'è il luogo principale, poi Morbegno e Tirano, capi di tre 
terzieri. All'estremità nord-est formava contado distinto il territorio di 
Bormio; presso al lago di Como diramasi l'altro contado di Chiavenna, 
antichissimo passo del commercio colla Germania, che dalla val del Liro o di 
San Giacomo varca lo Spluga, dalla val della Mera la Malogia o il Septimer, 
per raggiungere il paese de' Grigioni. 


La comodità e l'utile dei passi facea da questi desiderare di acquistare la 
Valtellina; più volte il tentarono, e finalmente, con que' pretesti che son buoni 
quando sostenuti dalle armi, la occuparono nel 1521, sottraendola al ducato di 
Milano. Nella pace di Jante l'avean essi ricevuta come alleata, ma presto 
l'ebber ridotta serva, non partecipe ai diritti della sovranità: le Leghe 
mandavanle magistrati, che all'incanto compravano dai comizj i posti di 
governator della valle o di podestà de' terzieri e delle contee, poi o 
subappaltavano questo loro uffizio a qualche nativo, oppure industriavansi a 
cavarne profitto col rivendere la giustizia in paese, di cui non aveano nè 
conoscenza nè amore. 


Appena si sparsero le nuove opinioni in Italia, a chi per queste era 
perseguitato sembrarono comodo rifugio la Valtellina e le terre confinanti 
della Rezia, interamente o a metà italiane. Già il 12 aprile 1529 il Comander 
scrive al Vadiano che un profugo d'Italia s'era ricoverato in Valtellina, e non 
credendovisi sicuro, passò nella Pregalia, poi in un Comune dell'Engaddina, 
dove sin allora non si era diffuso il vangelo. Non è detto chi fosse, ma 
supponiamo Bartolomeo Maturo di Cremona, da altri indicato come il primo 
che evangelizzasse l'Engaddina. Costui, stomacato principalmente dai 
miracoli che vedeva attribuirsi da' suoi frati a non so qual Madonna, fuggì, e 
fermatosi a Vicosoprano nell'Engaddina, vi mutò il culto, e vi si trattenne fino 
al 47. Ma volendo la libertà del credere, ai simboli nuovi preferiva le 
personali opinioni; e non molto erudito, pare bevesse le credenze di Camillo 
Renato che facea da maestro privato in Valtellina, e pendeva agli 
Antitrinitarj. Dietro al Maturo!257] vennero Agostino Mainardi, l'Ochino, 
Pietro Martire, Francesco Calabrese, Gerolamo da Milano, più tardi il 
Curione e lo Stancario. Bevers fu riformato da Pietro Parisotto. 


Giulio da Milano, sfuggito dalle prigioni di Venezia, fu pregato di stabilirsi a 
Poschiavo, donde scorreva predicando i vicini paesi dell'Engaddina non solo, 
ma della Valtellina, massime Tirano e Teglio!2581: vi durò ben trent'anni, 
finchè morì vecchissimo nel 1571, e alla sua morte quei di Brusio si tolsero 
un pastore loro proprio; e così i riformati di Tirano. A Poschiavo gli 
succedette Cesare Gaffori piacentino, ch'era stato guardiano dei Francescani. 


Nella Pregalia la riforma era favorita dalla famiglia Prevosti: e predicata dal 
Vergerio, vescovo apostata su cui versa il nostro Discorso XXVII, 
scribacchiatore d'opuscoli, ove mai non si eleva alle idee che allora 
dividevano il mondo delle intelligenze, ma solo sfoga i rancori suoi colla 
cinica violenza d'un linguaggio trivialel259], Per opera di lui, nell'aprile 1551, 
tutte le immagini vennero abbattute in San Gaudenzio di Casaccia, e disperse 
le ossa del santo patrono. Dopo di esso furonvi pastori Leonardo eremitano, 
Guido Tognetta, Bartolomeo Silvio, Domenico Genovese, Giovan Battista da 
Vicenza, Tommaso Casella, Giovanni Planta di Samaden, Giovanni di 
Lonigo, Simone di Valle, Lucio Planta di Samaden, Nicola carmelitano, 
Nicola eremitano: nel 1598 vi predicava Giovanni Antonio Cortese da 
Brescia che col fratello Giovan Francesco avea riformato Solio. 


A Solio duravano cattolici potenti, pure il 1553 furono abbattute le immagini, 
e vi ministrò Lattanzio da Bergamo, poi messer Antonio Florio, indi 
Giovanni Marzio di Siena. A Castasegna Gerolamo Ferlito siciliano, poi 
Agostino da Venezia, Giovan Battista da Vicenza che vi morì, Antonio da 
Macerata, Giovanni La Marra e Giovanni Planta di Samaden. A Bondio, 
Gerolamo Torriano di Cremona, Antonio Bottafogo, Giovanni Beccaria di 
Locarno, Armenio napolitano, Natale da Vicenza che vi morì, Giovanni La 
Marra, Giovan Battista carmelita. 


Questi nomi, di cui molti abbiamo già incontrati nei discorsi precedenti, 
bastano a chiarire che principalmente a italiani è dovuto l'aver susseminato il 
mal seme nell'Engaddina e nella Pregalia: e più adopraronsi, ma con minore 
frutto nella Valtellina. Sgomentato dai pericoli di questa, già il vescovo di 
Como v'avea mandato inquisitore un tale Scrofeo; ma avviluppato negli affari 
politici di Francia, badò a questa, più che a salvar le credenze. A Chiavenna 
sopratutto le truppe grigioni, acquartierate durante la guerra mossa dal 
Medeghino castellano di Musso, diffondeano gli errori proprj o almeno il 
disprezzo delle cose sante, ed erano favoriti da Ercole Salis, colonnello 
elvetico, e da Paolo Pestalozza suo parente. Nè pochi aveva adescati la 
novità, fra cui Paolo Masseranzi, il capitano Malacrida e un Alfiere. Li 
contrariava il clero cattolico, e sovratutto Cesare de Berli parroco di 
SamÒòlaco, appoggiato anche dall'essersi sparso che la Madonna apparisse a 
una fanciulla, predicendole disastri per Chiavenna se non se ne estirpasse la 
zizania luterana. Proruppe allora lo sdegno contro gli eretici, si ordinarono 
digiuni e processioni, raddoppiaronsi i voti che quelli repudiavano: ma presto 
si scoperse l'apparizione essere impostura d'uno, che perciò fu decapitato ed 
arso nel 1531. 


Se stiamo alle memorie d'acattolici, anche altri preti e frati vennero 
condannati per colpe sudicie; come a vicenda gli acattolici erano imputati 
d'incendj alle chiese e d'altre colpe. Non si costuma così da tutti i partiti e in 
tutti i tempi? 


Chiavenna e tutta la Valtellina erano di comodissimo rifugio a quei che 
fuggivano d'Italia, sì per la vicinanza, sì perchè continuavano a godervi il 
clima e la lingua della patria, insieme colla libertà di culto. Camillo Renato 
siciliano, al novembre 1542 scriveva da Tirano al Bullinger ringraziandolo 


delle premure che si prendeva per quelli che fuoruscivano d'Italia; 
perseverasse, in modo che quanti di là migravano per amor del Vangelo 
scorgessero un porto sicuro fra gli Svizzeri e i Tedeschi: e interpone gli uffizj 
di Celio Curione, per riceverne lettere. 


Nel 1546 già una chiesa erasi formata a Caspàno, terra della bassa Valtellina 
che diceasi la cuna di quella nobiltà; e la favorivano Bartolomeo Parravicini e 
suo fratello Rafaele, uom dotto e pio, di famiglia numerosa. Ma ecco una 
mattina si trovò spezzato un crocifisso; onde i Cattolici a levar rumore contro 
una religione che neppur Cristo risparmiava; non voler più soffrire che gli 
eretici compissero i loro riti nella chiesa comune; il pretore dovette far 
arrestare il ministro, che alla tortura confessatosi complice e consigliere del 
fatto, ebbe una multa e bando perpetuo dalle tre leghe. Giunto però a 
Chiavenna, egli protestò contro la violenza usatagli, asserendosi innocente, e 
citò a Coira il pretore, ignoriamo con qual esito. Dissero poi che il fatto non 
fosse altro che monelleria d'un figliuolo di Rodolfo Parravicini tredicenne, il 
quale confessossene reo. Bei sotterfugi, che rivedemmo all'età nostra. 


Il De Porta stampò un lungo consulto di ministri evangelici al comizio di 
Ilantz sopra quanto tornerebbe spediente per costringere all'obbedienza 
religiosa i Valtellinesi, Chiavennaschi e Bormini, e per isvellerne le tante 
«superstizioni ed empj errori»: e decidevano mandarvi predicanti, sbandirne i 
frati, e massime i Cappuccini, e le confraternite di disciplini; impedire ogni 
ingerenza del vescovo di Como, e porre un maestro di scuola riformato per 
ciascun terziere. 


Nel 1544 alla Dieta di Davos Ercole Salis avea fatto decretare che ogni 
abitante di Chiavenna e della Valtellina e de' contorni, che giungesse alla 
cognizione evangelica, avesse diritto di tenere insegnamento pubblico e 
privato; chi per causa di religione fuggisse dalla patria, in qualunque luogo 
delle Leghe trovasse sicurezza e libero esercizio del culto. 


Quanto i Salis favorivano i novatori, tanto li contrariavano i Planta, loro 
emuli politici; e il prevaler dell'una o dell'altra famiglia variava i 
provvedimenti. Così nel 1551 Antonio Planta governatore della Valtellina 
escluse i predicanti, sicchè Ulisse Martinengo scriveva al Bullinger, l'ultimo 
agosto di quell'anno: «Qui si disputa, e poichè la legge esclude i banditi per 
delitto o gli omicidi, vogliono cacciati noi pure come banditi; forse non potrò 


restare nelle Tre Leghe, talmente il diavolo imperversa contro di me». Ma ai 
18 aprile 1557, il Bullinger da Samaden a Federico Salis: «Nella Valtellina, 
nei contadi di Chiavenna e di Bormio molta fatica si durò, pure vinse la 
verità, poichè furono espulsi i monaci forestieri, e assegnati tempj agli 
Evangelici, dove col decoro conveniente predicar il Vangelo. 


«In alcun luogo, come a Sondrio sul monte di Rogoledo, fu ordinato che, ove 
molti aderiscono al Vangelo, si erga una chiesa dalle fondamenta, se non 
abbiasi altrove dove congregarsi. Scoperto che alcuni, con denari forestieri e 
favori, procuravano contrariar il Vangelo, li multammo, e togliemmo giù da 
ogni voglia di nuocere. In somma, io ed i miei colleghi adopriamo attenti per 
agevolar la via al Vangelo». 


A ciò industriavansi moltissimo il Vergerio con prediche, lettere, opuscoli; ed 
Agostino Mainardi piemontese. Questi fece un Trattato dell'unica perfetta 
soddisfazione di Cristo, nel qual si dichiara, e manifestamente per la parola 
di Dio si pruova che sol Cristo ha soddisfatto per gli peccati del mondo, nè 
quanto a Dio c'è altra soddisfazione che la sua o sia per la colpa o sia per la 
pena (1551, 18 pagine in-8°), dove si lamenta che «oggidì alcuni, che fanno 
professione di predicar Cristo, sotto pretesto di tal nome scorrono in orribili 
bestemmie, pubblicamente ed in pulpito innanzi agli popoli predicando 
apertamente, e come dir si suole a piena bocca, e per essere meglio intesi 
spesso replicando il medesimo, dicono che alla salute nostra non basta la 
soddisfazione, la quale ha fatta Cristo per noi, ma è necessario di altra 
soddisfazione per gli peccati nostri che quella di Cristo». 


Egli passava pel campione di questa dottrina, e l'Ochino essendo imputato 
d'averne sostenuta una diversa e diffusala in Valtellina, affrettavasi a 
dichiarar la sua fede ad esso Mainardi!260], Il qual Mainardi credesi pure 
autore dell'opuscolo dell'Anatomia della messa, che comparve prima in 
italiano come lavoro di Antonio Adamo, e per esortazione del marchese di 
Vico fu tradotto in francese e a lui dedicato, indi in latino nel 1561 con tanti 
errori tipografici, che l'editore attribuisce a Satana l'avervene fatti scorrere più 
del centuplo di quei che sogliano (BAYLE). 


I rifuggiti d'Italia cercavano, come abbiam troppo ripetuto, piuttosto libertà di 
credenze personali che professar le nuove; frati e preti apostati i più, mossi da 
odio contro di Roma e de' loro superiori, e desiderosi di sfrenarsi, riuscivano 


spesso irrequieti e accattabrighe, in modo che moltiplicavansi dissensi 
religiosi, e formossi una mistura incondita d'elementi biblici tedeschi, e di 
razionali italiani. Primi ad apostolare dottrine ariane e antitrinitarie furono frà 
Francesco di Calabria parroco di Vettis e frà Girolamo da Milano parroco di 
Livigno. E dicevano, il dogma della trinità quale si insegna implicare 
contraddizione e assurdo: dell'immortalità dell'anima dubitavano, nè che essa 
continui attiva dopo morte, o rimanga sopita fin al giorno del giudizio, 
quando sarebbero dannati da Dio coloro che colla negligenza e la 
disobbedienza l'avessero demeritato; riguardo alla redenzione diceano che noi 
fummo salvati non tanto per la morte di Cristo, quanto per grazia del Padre; 
la giustizia di Cristo non può imputarsi ad alcuno, ma ciascuno sarà giudicato 
al tribunal divino secondo le opere proprie: nessuno esser corrotto dal peccato 
in modo, che non gli rimanga libero arbitrio al vero bene; la concupiscenza 
non doversi noverar fra i peccati; i sacramenti esser solo esternazioni della 
professione cristiana e segni commemorativi della morte di Cristo; il 
battesimo non doversi conferire a bambini, ma nell'età della discrezione. 
Formulare però il costoro simbolo sarebbe difficile, perocchè ora da essi, ora 
da altri usciva ogni tratto qualcosa di nuovo; chi pretendea si conservasse 
l'Ave Maria, chi nell'eucaristia non volea si pronunziasse Hoc est corpus 
meum, o vi s'adoprasse pane azimo; che per padrini al battesimo non si 
scegliessero cattolici, come faceasi spesso: la taccia d'ignorante e 
superstizioso era in pronto per chiunque li contraddicesse. 


Combinata una disputa a Sis nell'Engaddina nel 1544, vi comparvero tutti i 
predicanti, Andrea Schmid, Corrado Jeklin, l'Altieri, e alla lor testa Pietro 
Bardo Pretonio parroco di Tusis, e il Salutz; e dopo due giornate di 
dibattimenti, il frate calabrese fu escluso dalla Rezia e dal Tirolo, e si 
divisarono i modi per isbarbicare gli errori di esso. 


Il Tiziano, che diffondea dottrine di quel sapore a Coira, fu carcerato, e il 
popolo a furia lo volea morto. Il Salutz s'adoperò da un lato per mitigargli i 
giudici, dall'altro per convertirlo, ma interrogato egli avviluppavasi in parole, 
evitando di precisare le sue credenze: finalmente si ritrattò, e fu condannato 
ad esser condotto per la città flagellandolo, poi bandito per sempre 
dall'Elvezia (1554): primo esempio di castigo corporale per eresia tra i 
Riformati di quel paese. 


Per corregger Camillo Renato, che a Chiavenna sparnazzava siffatte dottrine, 
il Mainardi, nel 1547, stese una confessione propria, che fu la prima 
pubblicatasi ne' Grigioni. Non la possediamo, ma si può raccoglierla da un 
libro italiano che nel 1561 Pietro Leoni, seguace di Camillo, stampò a 
Milano, adducendo le ragioni per cui non avea voluto sottoscriverla. In essa il 
Mainardi condannava gli errori degli Anabattisti, e chi facea che l'anima, 
morta col corpo, col corpo resuscitasse al finale giudizio; il negare che 
all'uomo resti alcun lume naturale onde conoscer ciò che deve fare od evitare: 
che Cristo abbia avuto carne di peccato o concupiscenza; che la fede 
giustificante abbia duopo di conferma; che Cristo non fece veruna promessa 
nell'istituir la Cena; che il battesimo e la Cena sieno semplici segni del 
Cristiano, ed espressioni del passato, non del futuro; che il battesimo sia 
succeduto alla circoncisione, nè con questa abbia veruna somiglianza. 


Non par dunque che Camillo Renato seguisse i Soccini, anzi Lelio Soccino 
potè aver imparato da esso mentre stette a Chiavenna. Certamente Camillo 
ascondeva accortamente le sue opinioni; se non potesse altro, dicea d'averle 
sostenute soltanto per esercizio logico; scrisse un libro Contro il battesimo 
che ricevemmo sotto il segno del papa e dell'anticristo, sostenendo nol si 
dovesse conferire se non a chi conosceva il vangelo; e più straniava in fatto 
dell'eucaristia. 


Lo sorreggeano Francesco Negro e Francesco Stancario, i quali teneano 
dogmi ancora differenti, che fecero approvare dal Comander col ridurli a 
poche parole dove la quistione era dissimulata. Su tenore somigliante 
insegnavano Aurelio Sittarca, succeduto al Vergerio nella cura di 
Vicosoprano, Girolamo Torriano a Piuro, Michelangelo Florio a Soglio, Pier 
Leone in Chiavenna. Natogli un figlio, il Negri lo presentò al Mainardi 
perchè lo battezzasse nella sua fede. Questi rispose lo battezzerebbe nel nome 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, nella fede della Chiesa di 
Cristo. Sì, no: ne nasce litigio, e il Vergerio presume conciliarli, se non altro 
conchiudendo ch'erano quistioni di lana caprina, ed anzichè disputare per 
queste, conveniva cercar la riforma della vita. Il Bullinger, il Blasio ed altri 
s'industriarono a toglier via uno scisma così dannoso; infine il sinodo impose 
silenzio a Camillo. Non per questo egli tacque: il Mainardi dovette recarsi nel 
1558 a Zurigo a far approvare la sua confessione; poi tediato voleva 
andarsene in Inghilterra, dove era invitato dall'Ochino. 


Fra le varie lettere del Mainardi, che serbansi nel Museo Elvetico, scegliamo 
quest'una al Bullinger del 15 maggio 1549. 


«Ricevetti la tua con due decadi di sermoni, regalo più prezioso che oro e 
gemme. Le occupazioni non mel permisero ancora, ma li leggerò, e li 
declamerò dal pulpito, non potendo che esser eccellente quanto viene da te. 
To son sì piccolo, da non avere cosa a mandarti, se non tale che ti affligga. 
Giocondissimo m'arrivò quanto scrivi della Sassonia, della Pomerania ecc. 
D'alcune cose avevo sentore, ma a stento vi prestavo fede: tante ai dì nostri se 
ne spacciano! Sopratutto gratissimo mi fu l'udire che in Inghilterra prevalse la 
nostra e vostra opinione sulla Cena, onde speriamo ciò succeda anche altrove. 
Della Chiesa nostra non ti posso dir nulla che ti rechi piacere; il lator di 
questa te ne informerà. Gli autori dello scisma sono anabattisti; e un di 
costoro che aderivano a Camillo, in presenza di molti, trovandosi alla mensa 
d'un nobile dov'era anche Pietro Paolo Vergerio, chiaramente confessò d'aver 
testè preso il battesimo, e così esser divenuto un altro uomo, cioè innovato e 
riempito dello spirito di Dio; col battesimo aver rinunziato al papa o a quanto 
avea trovato sotto il papato, perchè quel battesimo non era di Cristo ma 
dell'anticristo e del diavolo!2611; e ch'io sia un lupo e un seduttore. Camillo, 
lor corifeo e piloto, non va così precipitoso a confessar all'aperta; è più 
prudente, non perchè non sia peggiore, ma perchè teme di manifestarsi: del 
resto bisogna stiano avvolti nel medesimo errore quelli che son tanto amici. 
To non so quello che farò; son chiamato in Inghilterra: qui nessun m'ajuta, e 
resto solo a premer il torchio. Perdonami, o Signore, giacchè ciò conviene al 
solo Cristo, solo di lui voglio esser detto. Diriga il Signore i miei passi: io 
non so quel che mi fare. Odo che Camillo ti scrive; tu rispondigli secondo la 
tua prudenza: egli è peste della Chiesa e grande eretico. Dicono si prepari a 
lasciar Chiavenna: possa altrove divenir migliore! Così portasse seco la sua 
peste! ma temo ci lasci le reliquie. 


«Questa ti è consegnata da Baldassare Altieri, uomo esimio e di singolare 
ingegno: dagli ascolto, poichè io non ti posso scriver ogni cosa in tanta fretta. 
Egli ti aprirà i suoi concetti. Tu, uom di tanta prudenza, se vedrai che il fatto 
suo sia da promuovere a gloria di Cristo, giovagli di consiglio e di favore. Io, 
quanto possa capire col mio piccolo ingegno, stimo che i voti suoi giovino 
sommamente ad estender il vangelo di Cristo. Ma ai capi non sarà facile 
corrispondere a' suoi desiderj. Sta bene in Cristo Gesù Signor Nostro, e prega 


per me». 


Si prese il partito di radunare un nuovo sinodo: quattro pastori, eletti dal 
concistoro, nel dicembre 1549 vennero a Chiavenna e ospitati in casa di 
Francesco Pestalozza, tennero lunghe dispute, ove si finì col proibire a 
Camillo d'insegnare o predicare in privato nè in pubblico; e si stanziarono 
ventuna conclusioni: dietro le quali Camillo fu scomunicato il 6 luglio 1550. 
Camillo stese una professione di fede, che in fondo è mera parafrasi in versi 
esametri di ciascun articolo del Credo, diretta a Federico Salis, dissimulando 
i punti sui quali deviava!?621; scrisse anche Errori, inezie, scandali di 
Agostino Mainardi dal 1535 e dopo, ove lo accusava di cenventicinque errori. 
In altre scritture ribatte le credenze luterane. 


In quell'occasione i predicanti offrirono di venire a dibattimento anche col 
capitolo cattolico di Chiavenna, che non credette dover accettare la sfida. I 
dissidenti pensarono poi togliere di mezzo queste discordie nel sinodo nel 
1553 per cura del Travers, del Bullinger e d'altri, combinando una 
Confessione retica, secondo aveano determinato nell'adunanza di Chiavenna, 
e metter così un freno agli Italiani liberi pensatori. Comincia essa colla 
professione dei tre simboli ecumenici, poi de' meriti di Cristo, e della sola 
potenza di santificazione della fede; rigetta che Dio sia la causa del male: la 
carne di Cristo è in cielo, pure egli sta presente nella Chiesa; il battesimo fu 
sostituito alla circoncisione, e il ribattesimo è da fuggire in ogni caso. Ogni 
anno due sinodi si terranno, dove l'adunanza comincerà dalla preghiera in 
ginocchio; il ministro o il seniore leggerà il 119 salmo in latino o in tedesco; 
verrà dietro la profession di fede; indi, scelti il presidente, due assessori e il 
cancelliere, si comincerà a trattar gli affari. Son festive le domeniche, natale, 
pasqua, pentecoste; e in ognuna si reciterà il pater, il simbolo, i dieci 
comandamenti. Il battesimo si dà in chiesa, escludendo il sale, il crisma, la 
saliva, e colla liturgia di Zurigo o di Coira; i padrini non occorre siano 
conosciuti per fedeli, purchè scelti dal numero dei comunicanti; senza 
cognizione del padre e consenso del magistrato nessun parroco può battezzar 
un bambino. Per la comunione si può adoprar pane non lievito; nè mai la si 
farà in casa. I matrimonj si celebrano in pubblico; vietato il divorzio. 
Nessuno deve abbandonare la propria comunità. La scomunica esclude uno 
per sempre dalla Cena, se indubitabili segni di emenda nol facciano 
riammettere. 


Tale Confessione fu tenuta dalla Chiesa retica, e si firmava dai ministri; 
benchè, quando fu pubblicata nel 1556 la Confessione elvetica, questa 
venisse adottata dai Grigioni. Ma i profughi italiani non vi si voleano 
acconciare; il Vergerio, trovandola in molti punti dissona dalle credenze sue, 
negò sottoscriverla, e ricordandosi d'essere vescovo, domandava d'essere 
eletto visitatore della Rezia e della Valtellina, ripromettendosi di riconciliare i 
dissidenti. Di ciò il Salutz lo beffava, come si desse soverchia importanza: «Il 
cielo non cascherà se anche costui nol sorregge colle sue spalle. In luogo di 
diffonder il vangelo, esso ne divenne un ostacolo, giacchè i predicanti 
litigano fra loro, invece di unirsi tutti contro de' Cappuccini». 


I Cappuccini di fatti in Valtellina opponevansi agli eretici, come i 
Domenicani stanziati in Morbegno, donde si diffondeano a predicare; e 
principalmente frate Angelo da Cremona a Teglio eccitò il popolo in modo, 
che prese a sassi Paolo Gaddi ed altri venuti da Poschiavo, e ne nacque una 
baruffa, dove andarono di mezzo molti borghesi, che parteggiavano pel 
Gaddi. 


Premeva ai Grigioni d'assicurare la condizione degli Evangelici in Valtellina, 
massime dacchè come capo della chiesa retica in Coira al Comander era 
succeduto il Fabrizio. I predicanti v'erano sempre considerati come persone 
private, maestri nelle case particolari: fin il Mainardi a Chiavenna non era 
sostenuto che da Ercole Salis ed alquanti altri, e in un salotto di questo 
predicava; doveansi osservar tutte le feste antiche, massime quando uscisse 
commissario qualche cattolico. Allora si decretò che gli Evangelici non 
fossero obbligati ad altre feste che alle prescritte dal sinodo; a loro si 
attribuisse un terzo delle entrate della chiesa di San Lorenzo di Chiavenna; 
non più frati novizj ne' chiostri: ad ogni predicante si assegnassero quaranta 
corone l'anno, desumendole dalle entrate in Valtellina del vescovo di Coira e 
dell'abate di Sant'Abondio di Como; dove fossero più chiese, una dovesse 
cedersi agli Evangelici. 


Incaricato d'eseguire tal decreto, Federico Salis fu festeggiato dagli 
Evangelici; e nominato commissario in Chiavenna, s'adoprò caldamente a 
diffonderne le credenze. Allora Giovanni Schenardo, giurisperito di 
Morbegno, sporse una supplica al granconsiglio retico contro di questi 
predicanti, che disertati da Agostino e da Benedetto, sollecitan unicamente il 


vantaggio proprio, non quello di Cristo. Il vero evangelico s'attiene a san 
Paolo, che proibisce di far nulla per litigio, non rivendicar neppur le cose 
proprie, sopportare le frodi, le ingiurie: esso vantava di non riuscir di peso ad 
alcuno; costoro invece, eccoli retribuiti lautamente. Che se non vogliono 
imitar Paolo, che imitava Cristo, almeno lo stipendio chieggano da quelli per 
cui militano, non da quelli a cui contrariano. Ma questi disertori servono al 
ventre, non a Cristo, desiderando tutt'altra vita che quella degli apostoli, i 
quali la passarono in fatica, in travagli, in vigilie e fame e freddo e nudità. O 
come si dicono Evangelici se detestano una vita cui seguirono tanti Padri del 
deserto, fra vigilie, digiuni, cilizj? Evangelici come sono questi che si 
sfratano, mentre Cristo proclamò beati quei che si mutilano pel regno de' 
cieli, e Paolo preferisce il celibato alle nozze? Cristo e gli apostoli fecero 
miracoli, pei quali fu creduta la loro dottrina; i santi, i pontefici o per miracoli 
o per la pazienza de' mali si segnalarono; questi avveniticci non operano 
miracoli, fuggono l'austerità della vita; sicchè non meritano fede. È poi 
ingiusto ed illegale il rivolgere ad una religione ciò che era destinato ad una 
opposta; i suffragi pei defunti devonsi rispettare quanto le leggi e i testamenti; 
togliere ciò che altri possiede per giusto acquisto o per usucapione è iniquità. 
E conchiudeva si abrogassero quelle leggi, o almeno si sottoponessero al 
suffragio universale dei Valtellinesi. 


Gli fu dato ascolto come si suole dai prepotenti; e il decreto, benchè in 
Morbegno incontrasse qualche opposizione violenta, fu eseguito, e assunto 
l'inventario dei beni ecclesiastici in Valtellina. 


Il cavalier Quadrio, medico dell'imperatore Ferdinando, destinò la sua casa in 
Ponte per istabilirvi una scuola di Gesuiti: l'imperatore ne prese tale impegno, 
che nella dieta di Ratisbona del 1558 ne parlò amicalmente al borgomastro di 
Coira, e il Canisio provinciale dei Gesuiti mandò lo spagnuolo Bobadilla con 
dodici compagni ad aprirvi il collegio. Se ne sbigottirono i Riformati; 
Fabrizio vi si oppose di tutta forza, e ottenne una decisione della dieta del 
1561 contro quella scuola. 


Agostino Mainardi moriva nel 1563 l'ultimo di luglio, e Ulisse Martinengo 
scriveva al Fabrizio: «La mattina, convocati i fratelli, tenne un discorso 
eccellente, la cui somma è che persistessimo in quella dottrina ch'egli per 
venti anni avea predicata; dottrina sicurissima e saluberrima, perchè 


appoggiata alla pura parola di Dio. Al domani lo portarono sulle proprie 
spalle gli anziani della chiesa con gran mestizia; perocchè talmente a tutti era 
caro, che neppur gli avversarj trovavano di che rimproverarlo». 


Per succedergli si invitò il bergamasco Zanchi; bello ingegno, che volentieri 
accettò per sottrarsi alle molestie che a Strasburgo davangli i Luterani. Ma né 
qui ebbe pace, mancandogli la forza di carattere necessaria a tenere in freno i 
migrati. Simone Fiorillo napoletano, che nell'intervallo aveva supplito al 
Mainardi, or pretendeva precedenza sopra lo Zanchi, e rimestava le idee di 
Camillo. S'aggiunse nel 1564 la peste, che in poche settimane uccise centotto 
persone, talchè il sermone si faceva all'aria aperta, e ciascuno portava un 
ampolla di vino da bever alla santa Cena per evitare il contagio. I preti 
cattolici mostravano il solito eroismo nell'assister i malati: ma neppure i 
ministri evangelici abbandonarono il posto, eccetto il Torriano di Piuro. 


Quando poi sopraggiunsero il Biandrata e l'Alciato, spargendo nuovi errori 
sulla Trinità, lo Zanchi lasciolli fare: ma dopo quattro anni se n'andò. E prima 
fermossi a Piuro, dove sposò una Lumaga, poi ad Eidelberga succedette a 
Zaccaria Orsino. 


In Chiavenna fu pastore Scipione Lentulo, già barba dei Valdesi in Val 
d'Angrogna, poi ministro a Montagna sopra Sondrio; donde scriveva al 
professore Wolf a Zurigo il 19 ottobre 1566: «Quasi ogni giorno devo 
combattere con Italiani, e benchè italiano io pure, non mi dorrà dire che ad 
essi nessuna religione piace, dacchè cominciò a spiacere la papistica». E 
informava il Bullinger qualmente egli s'applicasse agli scritti teologici di lui e 
di Calvino, che aveva udito a Ginevra; mentre fu nell'Angrogna, trovavasi 
gravato di tanti affari, da bastargli appena tempo di leggere la Bibbia. A 
Chiavenna dovendo predicare cinque giorni per settimana, non gli avanzava 
tempo di leggere opere estese come quelle di Lutero (3 giugno 1575). 


Tobia Eglino di Zurigo, uno de' pochi discepoli del nostro Giordano Bruno, 
del quale parla con rispetto in una dedica a Giovanni Salis, era venuto pastore 
di San Martino di Coira e amministratore del concistoro retico. A lui 
descrivendo lo stato della chiesa di Chiavenna, il Lentulo fa motto d'un 
Salomone di Piuro fabbro ferrajo, già da dieci anni scomunicato per ariano, 
che qualunque occasione gli si presenti, professa di non credere che Cristo sia 
Dio, sebbene concepito di Spirito Santo. Un Ludovico Fiero bolognese, per la 


stessa ragione scomunicato, reduce testè dalla Moravia, viepiù ostenta il suo 
delirio: un Enrico ferrajo non fu ancora mandato via, benchè egli lo abbia 
denunziato al pretore come scelleratissimo anabattista: un Alessio trentino, 
infame anabattista: un Jacobo veneziano, ex-prete, che non va mai nè al 
sermone nè alla Cena, nè si piace che di conversare con eretici; vi sta pure un 
costui nipote o piuttosto figlio, dichiarato dalla nostra Chiesa empio e 
scellerato, e della Chiesa si ride. «Da tre anni (egli continua) qui migrò un 
Pietro, che si dice romano benchè si capisca spagnuolo, che fece retta 
confessione da principio, ma poi si scoperse anabattista, e porta attorno, e dà 
a leggere come oracoli i libri di Giorgio Siculo. Conta fra costoro Francesco 
di Bagnacavallo, che prima buon cristiano, dopo alcun tempo d'assenza tornò, 
asserendo che Cristo non è Dio per natura, ma per grazia. Aggiungiamo 
Giovanni da Modena, sozzo uomo il quale a tutti ricanta che i rigenerati non 
possono peccare. Che dirò di quelli che non vonno firmar la Confessione 
retica, nè esser interrogati sulla loro fede dai Ministri? anzi vituperano tutto il 
governo ecclesiastico e la disciplina? E v'è poco lontano chi a questi 
impostori favorisce, e li sorregga come attaccatissimi fratelli. Fate dunque, o 
fratelli, che dagli illustrissimi signori si mandi al pretor nostro di cacciar tutti 
costoro dal territorio di Chiavenna» (7 novembre 1569). E nuove insistenze 
faceva il maggio seguente, all'avvicinarsi del sinodo. 


Già lo Zanchi aveva pregato il Bullinger a non ammettere verun profugo se 
non facesse la sua professione sulla natura di Dio, sul peccato originale, sulla 
soddisfazione di Cristo, sul futuro stato delle anime: chè altrimenti, se Spagna 
aveva prodotto la gallina, Italia schiuderebbe le ova, e già sentivasi il pigolio. 
L'Eglino di fatti espose il pericolo che dagli Anabattisti derivava alla chiesa e 
di Coira e di Chiavenna, onde fu decretato che ognuno dovesse professarsi o 
cattolico o della Confessione retica, se no sarebbe cacciato (27 giugno 1570), 
e aver licenza di predicare dal vescovo di Como o dal concistoro retico. 


Ne levarono rumor grande i dissenzienti, e massime il Torriano ministro a 
Piuro, e altri della Pregalia e della Valtellina, appareggiando quel decreto 
all'Inquisizione romana: scrissero contro di esso Bartolomeo Silvio, ministro 
a Traona, e Marcello Squarcialupo medico; e il Lentulo vi oppose una 
Responsio ortodoxa pro edicto ill. D. D. trium foederum Rhetice adversus 
hereticos et alios ecclesiarum rethicarum perturbatores promulgata, in qua 
de magistratus aucthoritate et officio in coercendis hereticis ex verbo Dei 


disputatur. Alessandro Citolino, profugo dall'Italia fra' Grigioni poi in 
Inghilterra, sotto lo stemma retico ch'era dipinto sul muro, come si suole colà, 
avea posto questi versi: 


Fortia signa simul connectunt armipotentes 
Tergeminos populos sociali foedere junctos 
Solamen profugis. Felices vivite semper. 


Lo Squarcialupo li cancellò, e vi sostituì: 


Est liber Christus et Rhetia, liber et hospes: 
Este procul vulpes: dura catena vale. 


Eglino gli replicò: 


Est liber Christus et Rhetia, liber et hospes 
Sed grave servitium prodit ab hereticis 

Calcatur Christus, non hospes ab hospite tutus: 
Rhete, volens liber vivere, pelle lupos: 


allusione al cognome di quel dottore. Il Torriano, Camillo, Silvio 
sottoscrissero la formola; disposti a violarla, e sicuri d'andarne impuniti per 
denaro; ma il decreto fu applicato a un Cristoforo, maestro a Sondrio; e i 
martirologi degli Anabattisti riboccano di vittime di quelle persecuzioni. 


Questo punto del diritto di perseguitar gli eretici venne discusso acremente 
nel sinodo di Coira il giugno 1571: Tobia Eglino sosteneva il sì: lo 
contraddiceva Giovanni Gantner anabattista. Vi si presentarono i nostri 
italiani: il Torriano, che a Piuro accoglieva alla comunione quelli che il 
Lentulo scomunicava a Chiavenna; Nicola Camulio, denarosissimo mercante, 
che a Piuro stessa gli ospitava; Lelio Soccino, un Sadoleto, omnes perversi 
homines (dice il processo verbale) circondati da quantità d'amici, e patrocinati 
dal medico Bellino, che ne garantiva la sicurezza. Il padre Giulio da Milano, 
curato della chiesa di Poschiavo, recò lettere del Camulio al Torriano, 
intercette da nostri, dove i ministri evangelici chiamava vecchie e nuove 


volpi, nuovi Farisei, uomini di sangue, papi anticristiani, carnefici; deplorava 
l'esiglio dell'Ochino e la sua cacciata da Zurigo, e proponeva il modo di 
metterlo in sicurezza a Piuro; dava a Camillo Soccini il titolo di probo e santo 
e resistente ai nuovi Farisei: aspettava il Betti e il Dario eretici; lodava la 
lunga consuetudine colla scuola senese, e deplorava la morte del Castalion, 
gran cristiano!?631, Il Camulio si scusò come mal pratico delle sottigliezze 
teologiche; aver largheggiato coi rifuggiti per compassione; pure sosteneva 
che nessuno vorrebbe subir pene contro la propria coscienza; laonde se 
pensano così, non si potea forzarli; che del resto disputavasi di materie non 
essenziali alla salute, come è il cercare, se il magistrato possa punir gli eretici. 
Ma gli fecero tali minaccie, che svenne; e tutti questi italiani furono colpiti di 
censura; pure colle blandizie ottennero di rimanere in paese, e fin ne' loro 
benefizj. 


Mino Celsi di Siena, nel 1572 scriveva: «Tre anni fa essendo sfuggito dalle 
mani dell'anticristo, e stanco del lungo viaggio e de' superati pericoli come a 
un porto approdando alle Alpi retiche, credevo (come tra' fratelli nostri 
italiani si crede) che le chiese, le quali giustamente chiamiam riformate, 
fossero legate d'indissolubile consenso e unità di dottrina: e invece con 
somma afflizione d'animo trovai che, sebben tutte consentano che il papa è 
vero anticristo, che la messa sorpassa qualunque peggior idolatria antica, che 
gli uomini sono giustificati non dalle proprie opere ma dalla fede in Cristo, 
che il purgatorio è una bottega del papato, che i sacramenti son due, non 
sette, e altri articoli pii e santi, in molt'altri discordano. E poichè ognuno 
ritien la sua fede per vera e ortodossa, ove ammettasi la persecuzione degli 
eretici è forza che ognuno perseguiti l'altro, e col ferro, col fuoco, coll'acqua 
si tolgano di mezzo, nè più sia fine ai supplizj». 


Viepiù s'infervorò poi la disputa intorno alla predestinazione; e l'Alciato e il 
Biandrata, che ritornavano nella Valtellina a confermar i loro concredenti, ne 
furono sbanditi; Fabrizio Pestalozza, che professava le stesse opinioni ariane, 
fu obbligato disdirle nel 1595, gli altri o si convertirono o tacquero. 


Dopo la credulità, l'altro male che cruccia i rivoluzionarj è la paura. In 
conseguenza domandano persecuzioni e processi, e se con questi legalmente 
non riescono a trovar rei e punirli, imputano di connivenza i magistrati. 
Bucinavasi che i Domenicani di Morbegno spiassero tutto, per tutto 


denunziare al Sant'Uffizio: perciò arrestavansi ai confini, e ripeteasi che ne' 
loro cappucci si fossero trovate carte compromettenti, le quali poi nel 
processo più non comparivano. Agostino Mainardi, lodato di moderazione, 
mandava al famoso Fabrizio: «Devo scrivervi sebben controvoglia, e quanto 
posso vi prego di tener a mente quel che scrivo, ma la lettera non mostrare ad 
alcuno, perchè di materia odiosa. L'altrjeri il commissario arrestò Vincenzo 
Stampa di Chiavenna, nemicissimo agli Evangelici. Era amico di quel ribaldo 
Domenicano, che fu assolto e rimandato impune dal podestà di Tirano. 
Vincenzo sapeva tutti i secreti di esso, e una volta disse struggevasi di lavar 
le braccia nel sangue de' Luterani. I più credono mandi spia all'Inquisizione di 
quanto qui si fa. Io ve ne voglio avvertito, affinchè con questi signori facciate 
che non se la campi. Scriverò anche al commissario acciocchè lo sforzi a 
confessar la verità, manifestare le macchinazioni contro i fedeli di Cristo, i 
consigli de' profeti di Baal, cioè i Domenicani, e degli altri che son nemici 
non solo al vangelo, ma a' nostri signori. Quest'è l'unico corifeo da cui potrà 
risapersi tutto, meglio che da qualunque altro sì sia; tengasi dunque in 
carcere, nè si lasci sfuggire. Credo che, se venga forzato a dir la verità contro 
i Domenicani, ne dirà di tali, che giustamente verran cacciati dai signori... 
Ripeto che ciò scrivo malvolentieri, perchè non vorrei nuocer a nessuno» 264], 


Poco poi si lagnava perchè il pretore non volesse proferir sentenze se non 
dopo udito il consiglio de' signori Grigioni. 


E Tobia Eglino al Bullinger: «Questo è ben certo che molti frati emissar] 
girano a Chiavenna, a Piuro e nelle vicinanze, pagati dall'oro pontifizio, per 
fiutare quel che risolvano i Grigioni, e assalendo un a uno, o per forza, o per 
timore, o per premj, svolgere dalla vera religione. Se mai infuriò 
l'Inquisizione spagnuola, gli è adesso. Quasi nessun mercante è più sicuro a 
Milano, dove i sospetti vengono con atroce crudeltà uccisi, o mandati alle 
galere, o tenuti in prigionia domestica se nobili. Testè un Giacomo 
Serravallense veneto, che professò il vangelo a Chiavenna, e andava per 
affari in Italia, fu preso a Crema, e tra molti strapazzi e colle mani avvinte al 
tergo a guisa d'un gran birbante, fu condotto a Venezia, e quivi condannato 
alla galera, o dicono altri precipitato in mare. Simile beccheria e peggio a 
Bologna, dandosi egual morte, eguali catene, eguali torture a grandi e ad 
infimi. A Piuro capitò un frate, e fidato nella benevolenza degli abitanti 
papisti e nella liberalità del pontefice, scrisse lettere proditorie, per le quali, 


d'accordo coi migliori del luogo, avesse podestà d'incrudelire contro i 
predicanti e gli Evangelici. Volle recarle a Roma acciocchè il papa vedesse le 
facoltà attribuitegli, e profondesse denaro per corromper altri. Ma non 
volendo firmar la lettera i consoli del luogo, la cosa venne manifestata dal 
curato del paese, e il monaco incarcerato e punito di ducento coronati» (29 
dicembre 1567). 


E si credeva! Ma l'accusa era stata data; se i due spioni fuggirono n'avea 
colpa il pretore, vendereccio; su di essi accumulavansi tutte le infamie 
possibili; a forza di ripeterle faceansi indubitate, e si spediva al senato di 
Milano a portar lamenti e pretendere soddisfazione: ma questo e il 
governatore chiedevano le prove, o assicuravano esser affare 
dell'Inquisizione; sporgevansi querele alla dieta, e questa era compra dall'oro 
di Roma, dalle baje de' frati, dalle decorazioni cavalleresche. Non son gli 
argomenti che si ripetono anche adesso? 


Non vogliam però dire che i Cattolici non s'adoprassero per salvar la 
Valtellina dall'eresia; e poichè, secondo il diritto comune d'allora, l'eretico era 
un nemico pubblico, si ricorreva a tutti gli spedienti che il diritto di guerra 
consente, fino a staggire le merci che capitassero in Lombardia appartenenti 
ad eretici, e coglier le loro persone qualora fosse possibile, e vietare 
severamente il darvi albergo!2651, Più si teneva occhio ai preti e frati apostati, 
procurando coglierli e consegnarli al Sant'Uffizio. Tra questi era Francesco 
Cellario, della Chiarella, figlio di Galeazzo, già minore osservante. Inquisito 
dal Sant'Uffizio a Pavia, ne era stato dimesso il 1 maggio 1557 con imporgli 
solo alcune penitenze. Ma presto fu denunziato di tenere e difonder libri 
ereticali, nutrire opinioni fallaci e predicarle; onde messo in prigione, 
confessò d'aver lodato pubblicamente il Bucero, il Calvino, l'Ochino ed altri 
di quella risma. Riuscito a fuggire, ricoverossi fra' Grigioni: prese moglie; e 
insegnava non darsi purgatorio, non esser sacramento il matrimonio, nè 
vietato ai preti; il corpo di Cristo trovarsi nell'eucaristia soltanto idealmente; a 
Dio solo doversi far la confessione de' peccati; non venerare le immagini dei 
santi; Pietro non essere stato superiore agli apostoli, nè il papa ai vescovi. 
Non contento di predicar a Morbegno, qualche volta spingevasi secretamente 
fino a Mantova, sicchè furono tesi agguati per coglierlo. Era andato al sinodo 
di Zutz nell'alta Engaddina il 1568; ed essendo intercetto dalle nevi il passo 
della Bernina, ritornò per Chiavenna, attraversando quel lembo del Pian di 


Colico che spetta al Milanese. Quivi l'appostavano; e còlto al passo 
dell'Adda, fu inviato a Piacenza, donde il duca Ottavio Farnese si fece un 
onore di spedirlo a Roma, e quivi processato, come apostato e relapso fu dato 
al braccio secolare il 20 maggio 1569. I Grigioni strepitarono come di violato 
diritto pubblico, mandaron note all'Albuquerque governator di Milano e ai 
principali Stati d'Italia, ma si rispose ch'era nelle autorità del papa l'arrestar 
gli eretici. Essi allora pubblicarono una taglia sopra l'inquisitore frà Pietro 
Angelo da Cremona, premiando chi prendesse lui o alcun suo compagno, e il 
consegnasse. 


Più tardi Lorenzo Soncini, che predicava a Chiavenna, fu cOòlto al modo 
stesso, e mandato all'Inquisizione. 


Anche i vescovi di Coira vegliavano alla preservazione del cattolicismo. 
Essendosi in quella cattedra preferito Tommaso Planta ad Andrea Salis, si 
esacerbarono le ire fra le due famiglie rivali, e imputavasi il Planta di mangiar 
grasso anche in giorni di digiuno, non dir la messa, e andare zoppo nella fede 
come ne' piedi. Le accuse furono portate all'Inquisizione, e frà Michele 
Ghislieri lo processò; egli giustificossi, e d'allora raddoppiò di zelo, e in 
conseguenza fu odiato dagli Evangelici, coi quali durò in continua lotta. 


Era il tempo che spingevasi meglio il Concilio di Trento, e nel 1561 fu 
mandato ne' Grigioni Bernardino Bianchi prevosto di Santa Maria della Scala 
di Milano, col nobile milanese Giovanni Angelo Rizzi segretario regio, che 
alla dieta di Coira querelaronsi perchè in Valtellina e a Chiavenna si 
ricettassero i profughi, senza esaminarne i costumi e la condotta, bastando si 
mostrassero nemici della fede cattolica: si obbligassero i fedeli a spartire coi 
ministri ereticali i benefizj, ajutandoli così a sparger interpretazioni del 
vangelo contrarie a quelle de' Padri e de' Concilj ecumenici; invece si 
costringessero i predicatori cattolici a dare sicurtà pei loro atti: si fosse vietato 
di eriger chiese e conventi, e riprovato il Quadrio perchè fondò il collegio dei 
Gesuiti a Ponte: a Poschiavo si tollerasse la stamperia Landolfi, ostilissima 
alla sede romana!2661; si impedisse al vescovo di Como di esercitar la sua 
giurisdizione, e fin di esigere i suoi livelli e canoni; si fosse ordinato che tutte 
le parrocchie scegliesser il curato a loro beneplacito, senza chiedere bolla o 
approvazione da Roma; e allorchè di Roma giunga alcun breve non si 
pubblicasse senza consentimento delle tre Leghe. 


Eccitossi l'indignazione popolare contro questi messi, quasi attentassero alla 
libertà, e Pier Paolo Vergerio venne apposta dal Wurtenberg per contrariarli. 
Adunata la Dieta, vi si diedero risposte evasive; dalla stamperia di Poschiavo 
non si lascerebbero uscire libri contro la santa sede nè ingiurie al papa: non si 
contenderebbe al vescovo di Como quel che gli apparteneva; nulla esservi 
d'ingiusto in ciò ch'erasi disposto sul convento di Morbegno e il collegio di 
Ponte: l'istanza del Bianchi perchè si spedissero legati al Concilio di Trento 
ebbe il no, con gran trionfo del Vergerio. Anzi nel 1583 adunati a Chiavenna, 
i capi della repubblica sancirono che, dov'erano tre famiglie riformate, si 
tenesse un ministro a spese comuni, e questo potesse usar le chiese 
«fabbricate dagli avi per uso de' posteri». 


Abbiamo già accennato quanto san Carlo Borromeo s'affaticasse a sostenere 
la causa cattolica fra i Grigioni e in Valtellina; vi spediva catechismi; cercava 
ne fossero rimossi gli apostati, e vi si aprissero scuole cattoliche; ma poco 
potè trarre a riva: anzi fu rinnovato l'ordine che non predicasse se non chi 
approvato dal sinodo!2671, Il Volpi vescovo di Como, che era stato spedito 
alla Dieta di Baden per patrocinare davanti ai signori Svizzeri gl'interessi de' 
Cattolici, invitò il cardinale Borromeo a visitare la Valtellina. In fatto egli, 
trovandosi nella Valcamonica, varcò i Zapelli d'Aprica, e venne in atto di 
pellegrino al celebre santuario della madonna di Tirano «per infiammare 
(scrive egli) quanto potessi gli ortodossi di questa valle; poichè giacciono 
dall'intollerabile giogo degli eretici quasi oppressi, e gran pericolo reca di 
contagione il quotidiano convivere coi nemici della nostra fede. Ivi predicai 
per dare qualche consolazione a quel popolo, che ardentemente bramava 
udire la mia voce, e volentieri lo feci, con facoltà del vescovo di Como». 


Lo stesso santo fiancheggiò vigorosamente il Pusterla arciprete di Sondrio 
nell'opporsi al collegio che voleva istituirsi in quel paese sotto la direzione di 
Rafaello, figlio di Tobia Eglino: ne seguì una vera sollevazione, e molti 
furono processati e sbanditi, fra cui il Pusterla stesso, ma il collegio non si 
potè aprire. San Carlo ottenne dai Cantoni svizzeri cattolici che inviassero 
deputati alla dieta de' Grigioni per tutelare gli affari dei Valtellinesi ortodossi. 
Dopo il viaggio nella Mesolcina che descrivemmo (vol. III pag. 91) avrebbe 
bramato scendere in Valtellina, ma non l'ottennel288], 


Dicemmo che, quando la costituzione corra pericolo, i Grigioni erigono un 


tribunale speciale (Straffgericht) di giudici scelti dalle comunità, con poteri 
dittatorj. Allora lo piantarono per iscoprire e castigare coloro che aveano 
favorito la venuta del Borromeo, al quale attribuivano sottofini politici; tanto 
più che era nipote di quel Gian Giacomo Medeghino, che viva guerra avea 
fatto a' Grigioni, e tentato toglier loro la Valtellina. A quel tribunale 
Girolamo Burgo mesolcino confessò alla tortura aver dal Borromeo ricevuto 
denari e grano da distribuire ai fautori, nominò i complici, e tutto quel che si 
volle. 


Certo è bene che al Borromeo i Valtellinesi recapitavano i lamenti contro gli 
abusi dei loro padroni e che trattarono di ribellarsi coll'ajuto dei governatori 
di Milano, non mai rassegnati alla perdita di quell'importante valle. Don 
Ferrante Gonzaga governatore aveva intrigato all'uopo fin col vescovo 
Vergerio!l269], sebbene invano; e una lettera del Borromeo del 1584 ci fa 
chiari che la cosa fu anche più tardi discussa, e ch'egli la favoriva siccome 
propizia alla religione, e ne trattava coll'ambasciador di Francia, e teneasi 
presso que' confini per accorrere ad ogni moto; pur protestando «non voler 
tenere, per ajutar que' popoli, altra via che la spirituale» 2701, 


Di quel tempo un Rinaldo Tettone, ricco negoziante milanese, avea mal 
condotto i suoi affari, e come uomo che nulla aveva più da perdere, si pose a 
capo d'una banda di bravacci, mestiero che allora non disonorava se non chi 
non riuscisse. Dal fare preso ardimento al fare, meditò invadere la Valtellina, 
e metterla a sacco; e per mantellare la ribalderia, come si suole, avrà sparso di 
andarvi a rialzare la santa religione cattolica, ed operar d'accordo col 
governatore Terranova, col cardinal Borromeo, con papa Gregorio. S'avviò di 
fatto, ma il Parravicino governatore di Como non permise che quella ciurma 
entrasse in città, e a forza lo respinse colle armi cittadine, mandando al 
supplizio quanti colse de' costui seguaci. 


Ita al vento l'impresa, il governatore di Milano se ne fece nuovo affatto, ed il 
Tettone fu cacciato in galeral271], I Grigioni ne fecer un capo grosso, e molta 
gente inquisirono, senza verificare d'alcuno la colpa: ma il cardinale tennero 
in memoria di fazioso e brigante. 


Fra questi morto l'anno avanti nell'atto, dice il Calandrino, di metter fuori il 
scelleratissimo suo parto!2721; la lettera addotta lo mostra innocente di 
maneggi, ma conscio: e il Ripamonti e il Ballarino!273] fanno testimonianza 


che colla Spagna assecondava la trama: e il suo nome restò formidabile agli 
eterodossi, e da quel punto chi ad essi opponevasi diceanlo appartener alla 
Lega Borromea, come ai dì nostri dicesi della Congrega, de' Gesuitanti, de' 
Paolotti: e campioni n'erano il padre Giovanni Odescalchi vescovo 
d'Alessandria, e Giovan Pietro Negri domenicano. 


Nè i dissidenti cessavano di sorreggere i proprj religionarj e sfavorire i 
Cattolici; negli statuti di Valtellina stampati il 1549 furono intrusi alcuni a 
favor di quelli: al giubileo del 1575 si pose ogni possibile incaglio: nel 1585 
trovandosi a Chiavenna unite le bandiere de' Grigioni, sancirono di nuovo 
intera libertà di religione, il che allora come altre volte, significò 
persecuzione della cattolica: non voleano ricevere frati esteri, nè manco per la 
predicazione quaresimale; e sopratutto non soffrivano si pregasse per 
l'estirpazione delle eresie, quando non si dichiarasse non intendersi quelle 
professate dai signori Reti; non potendo comportare che si facesser orazioni 
contro i proprj signori. Ai predicanti riformati si assegnavano soldil274): le 
rendite della prepositura di Sant'Orsola di Teglio già da anni eransi applicate 
a mantener il predicante di colà, sorrettovi dalla famiglia Guicciardi. Natane 
opposizione, e mescolatisi i partiti, si pretese che l'onorevolissimo cittadino 
Tommaso Planta fosse guadagnato dall'oro spagnuolo, e fattogli processo, 
venne condannato a morte. 


Broccardo Borrone di Busseto parmigiano, studiando in Padova conobbe gli 
scritti di Calvino, e ne fu pervertito; venne in Valtellina il 1592, e mediante il 
favore di Andrea Ruinelli, medico e professore ne' Grigioni, fu fatto 
predicante e maestro a Traona, donde il 1596 passò cancelliere del 
commissario Giovanni Planta in Chiavenna. Accusato d'esser fuggito d'Italia 
non per religione, ma per turpitudini commesse, d'aver più volte esternato il 
desiderio di tornare cattolico se il papa gli perdonasse, al qual fine 
cercherebbe ridurre in mano dell'Inquisizione alcuni predicanti, fu messo alla 
tortura rigorosa: e non confessando, fu dimesso pagando cencinquanta 
coronati per le spese di processo: poi la Dieta lo bandì da tutto il paese, 
perchè temeasi meditasse vendetta. Nel suo breve soggiorno nella Rezia, erasi 
egli giovato del suo posto per raccogliere curiose notizie: perocchè nel 1601 
un Giorgio Pini di Traona scrisse da Roma che vi si trovava il Borrone, e che 
avea fatto un libro ove descriveva il paese e gli abitanti: subito si cercò un tal 
libro, poi si pose una taglia sulla costui testa, ma non si trovò chi la volesse 


guadagnare. In realtà, per aver denaro, egli avea steso un libello, dal quale 
scegliamo solo alcuna cosa di quel che concerne i paesi italiani, de' quali 
dice: «Attorno al lago di Como son le parrocchie cattoliche, di Novato, 
Campo, Samolago, Gardona, dove non c'è eretici, talmente prevalse l'esempio 
dei vicini. Cattolica è tutta la val San Giacomo, per la quale si passa a Coira, 
sempre fra cattolici. Il contado di Chiavenna ha quindici parrocchie, tutte con 
preti cattolici; ministri eretici sono a Chiavenna, Piuro, Pontilio, Mese, tutti 
apostati dall'Italia. De' cinquemila abitanti, ottocento son eretici; e mille 
capaci dell'armi, fra cui al più cento eretici. Non sarebbe difficile purgar il 
paese dall'eresia, non mancandovi gente di cuore, che aspetta l'occasione. 


«Allo sbocco dell'Adda vedonsi gli avanzi d'una torre, dove Gian Giacomo 
Medeghino avea posto campo per impedire che i Grigioni v'entrassero; e 
converebbe rialzarla. 


«Nella Valtellina ha 65 parrocchie, ciascuna col suo curato, ma vorrebber 
essere visitate, essendovi di molti contumaci e profughi dall'Italia senza 
dimissoria. Non c'è verun luogo tutto eretico, bensì alcuno ove neppure un 
eretico; e i ministri son appena dodici, tutti apostati italiani, i quali se si 
allettassero, credo che in breve la valle sarebbe risciaquata dal calvinismo. 
De' venticinguemila abitanti appena un decimo abbracciarono la Riforma: 
scrivonsi quattromila alla milizia, tra cui ottocento eretici. Ma è da confessare 
che cogli eretici stanno i principali e più ricchi, non solo di Valtellina ma di 
tutti i Grigioni. I natii aborrono i dominanti, e all'occasione se ne 
disferebbero. Nè difficil sarebbe il redimerli, tanto più che nella Rezia non 
potrebbe entrare per soccorso alcuno de' confederati se non per passi 
angustissimi che stan in mano de' Cattolici; mentre ai Cattolici italiani e 
tedeschi son aperti i varchi». 


Qui descrive la politica e la miseria de' Grigioni, poi vien a informare de' 
pastori evangelici di Valtellina. 


«Nicola da Milano, già francescano, tre anni fa recossi a Chiavenna, ove 
predica il catechismo ereticale; menò povera donna, de' cui costumi è 
disgustato, e n'ebbe figli che fatica ad allevare. Nè si loda della sua chiesa 
perchè gli fu preferito Ottaviano Mei lucchese. Con tali scontentezze, parmi 
che potrebbe guadagnarsi a promesse. 


«Questo Mei, benchè nato e educato nell'eresia, è giovane, celibe, di buona 
casa, dotto in latino, greco, ebraico e nelle buone arti, facondo; e con largo 
promettere potrebbe trarsi alla Chiesa nostra; oppure coglierlo presso il lago, 
ove si diletta della pesca. 


«Michele Acrutiense, già pievano nella Rezia, poi apostata e ministro a Piuro: 
di sessanta anni, abbastanza dotto, ma povero, con chiesa piccola e sottili 
proventi; cuculato perchè sposò una giovinetta. 


«Tommaso Capella genovese carmelita, or ministro a Poncila, sui 
quarantacinque anni, con moglie sterile e sgraziata: egli dotto, ma audace, 
ambizioso, pieno di sè, ricco; non credo deponesse l'amor dell'Italia; ma non 
soffrirebbe mai di tornare in convento. 


«Giovanni Marzio da Siena, già da trent'anni apostato, or predica a Solio in 
Val Bregaglia, ha moglie una veneziana smonacata, da cui ebbe due belle 
figliuole, or da marito; stampò qualche cosa contro la Chiesa, e fu avvocato 
degli eretici nella disputa di Piuro. Crederei vano ogni tentativo con lui. 


«Da un anno venne dal ducato di Spoleto Ferdinando di Umbria; subito sposò 
una giovinetta, colla quale vive in bizze; e non dubito cederebbe a lusinghe. 


«Marziano Ponchiera, già prete, or predicante a Vicosoprano, gran parlatore, 
gran bevitore, di sessant'anni sposò una giovinetta, per la quale è martellato 
da gelosia. Una volta volea rimpatriare, e si spinse fin a Milano, poi diè la 
volta indietro. È povero in canna, poichè la rendita d'un anno mangia in un 
mese». 


Detto di Rafaele Eglino e Gabriele Gerber, segue di Giovanni Luca calabrese, 
conventuale, or ministro a Dubino, di ventitre anni e di molta erudizione, 
sposò una poveretta di che presto si pentirà. Se non si può colle dolci, 
potrebbe farsi rapire da un pajo di armati, essendo la sua chiesa vicinissima al 
lago. 


Nè altro partito che di rapirlo propone per Luca Donato Poliziano, già 
francescano, ora a Traona, con trentacinque anni e tre figliuoli. 


«Ercole Poggio bolognese, predicante a Morbegno, ambizioso e mezzo fatuo, 
ha moglie un'altra Santippe, colla quale se la passa bene benchè sessagenario, 
nè saprebbe staccarsene. 


«Da un anno fissossi a Caspano un frate, che dicono piacentino e dottore in 
teologia; sposò una di Chiavenna, e non ne ho altra conoscenza. 


«Scipione Calandrino di Lucca, ministro a Sondrio, è il più pericoloso, e 
molti libri tradotti dal greco e dal latino invia e diffonde in Italia; ha 
cinquant'anni, moglie nobile, e nobile vantasi egli stesso; senza figli; gode 
gran credito presso gli eretici. 


«Cesare Gaffori piacentino, già cappuccino, or ministro a Poschiavo, di 
quarantacinque anni; con moglie e tre figli; parlatore, versatissimo nella 
Scrittura, stampò contro il Bellarmino. 


«Marco Eugenio Bonacino milanese e Alfonso Montedolio piacentino dianzi 
a mia persuasione andarono nel Tirolo, aspettando il salvocondotto per 
ricondursi in Italia. 


«Altri ve n'ha che con promesse e ragioni potrebbero trarsi alla Chiesa 
romana. Ogn'anno i ministri si radunan al sinodo: e per arrivarvi devono 
traversare un angusto passo vicino al lago di Como, ch'è di giurisdizione 
milanese. Si potrebber facilmente cogliere al varco»!275], 


Fin qui il Borrone non è che una bassa spia; ma non manca d'arguzia ove 
morde i vizj de' Grigioni, nel che del resto va daccordo cogli storici, anche 
nazionali. La religione li divideva, li divedeva la politica: non badando alla 
patria, ma a donativi, pensioni, collane, decorazioni, favorivano chi questa 
Potenza, chi quella; divisi in due fazioni, una devota a Spagna ed ai Cattolici, 
l'altra a Francia ed agli Evangelici; capo di quella era Rodolfo Planta, di 
questa Ercole Salis, le due famiglie primarie delle Leghe. Il grosso dei 
Grigioni essendosi sottratto al cattolicismo, aveva in uggia l'Austria e la 
Spagna, e guardava l'amicizia dei Francesi come fondamento di libertà; 
sicchè prevalsero i Salis, e venne rinnovata con Enrico IV una lega di offesa e 
difesa, nella quale non facevasi eccezione veruna a favore del milanese. 


Con questo ducato i Grigioni nel 1603 aveano stretto una convenzione di 
buona vicinanza, per la quale il commercio non troverebbe impedimento; essi 
non consentirebbero il passo ad esercito che venisse contro il milanese; 
questo in compenso dirigerebbe il transito delle merci pel paese delle Leghe. 
All'udire dunque della nuova convenzione coi Francesi, gran lamento alzò il 
conte di Fuentes, il più memorabile fra i governatori spagnuoli di Milano, 


umore guerresco, che nel cuor della pace teneva numerosissimo esercito, e 
operava colle prepotenze d'un governo militare. Egli mandò minacciando i 
Grigioni di trattarli da nemici, e a nulla approdando colle parole, si pose a 
fabbricare un fortalizio, detto dal suo nome, appunto là dove la Valtellina e il 
Chiavennasco confluiscono al lago di Como: sicchè dominando que' passi, 
poteva impedire alla Rezia i viveri ed il commercio, come chiuder l'adito ad 
ogni esercito che di là venisse. Quella striscia di territorio spettava in fatto al 
milanese, ma il duca Francesco II Sforza avea stipulato coi Grigioni non si 
porrebbe veruna fortificazione in quel giro. Ne mossero dunque reclamo i 
Grigioni, ma il Fuentes, non che badarvi, finì e presidiò il forte, e coll'adunare 
genti e navi all'estremo del lago di Como, confermò la voce che volesse 
ricuperare la Valtellina al ducato di Milano![276], 


Queste pratiche davano l'ultimo tuffo alla Valtellina: le Leghe vi crebbero 
guarnigioni; ad ogni ombra davano corpo; e subillate e sostenute dai novatori, 
lieti che i loro religionarj crescessero in autorità, disponevano come donni e 
padroni, e arrogatasi la nomina degli ufficiali, mandavano magistrati di più 
che bassa mano, i quali soperchiavano, non curando d'esser amati, purchè 
temuti. Nuovi editti vietavano le indulgenze e i giubilei, tacciavano di 
superstizioso il culto del paese, cassavano le dispense curiali, berteggiavano i 
decreti pontifizj; cacciaronsi i Gesuiti, abolendo le donazioni lor fatte; 
processaronsi i miracoli di san Luigi; turbavasi la giurisdizione col forzare i 
curati a celebrare matrimonj in gradi vietati, escludere buoni sacerdoti 
forestieri, obbligare tutti alle prediche degli eretici: delle quali ascoltate prima 
per celia, poi per curiosità, poi talvolta sul serio, l'ornamento più consueto 
erano rampogne contro l'avito culto, e il purgatorio e l'astinenza dalle carni: 
dietro al che la ciurma non mancava di rubare ostensorj e sparpagliare le 
particole, sfregiar tabernacoli, fare smacchi a' sacerdoti nelle processioni del 
Sacramento, e in quei devoti riti della settimana santa, che l'intimo dell'animo 
commovono a patetica devozione. Sotto la protezione dei signori, che 
dicevano «Credi quel che ti piace, ma fa quel ch'io ti comando», ogni tratto 
qualche nuovo cattolico disertava, anche preti e curati: ed essendo ordinato 
che, ove fossero più di tre famiglie riformate, convenisse accomodarle di 
ministro e di chiesa a spese comuni, i Cattolici vedeansi costretti a mantenere 
i predicanti co' benefizj ecclesiastici: e non compatendo la religione loro che i 
preti evangelizzassero dalla bigoncia dond'era sceso dianzi il ministro 


calvinista, conveniva si provvedessero di nuove chiese. Credendo ciascuna 
parte essere in possesso della verità, e l'avversaria trovarsi nell'eresia, lo zelo 
esacerbava gli odj da fratello a fratello, tirandosi al peggio che si facesse. Il 
conte Scipione Gambara bresciano, per aver ucciso un suo cugino era fuggito 
a franchigia in Tirano, ed ivi tenevasi attorno una masnada di bravi. Entrò 
sospetto nei Grigioni ch'egli volesse dar mano a stabilire l'Inquisizione, e 
sbrattare la valle dai Protestanti: onde, còltolo, e coi metodi consueti, 
convintolo di tramare col cardinale Sfondrato e coll'inquisitore Montesanto, 
fu decapitato a Teglio; il suo complice Lazzaroni di Tirano squartato vivo, e 
le spese del processo caricate alla valle. 


Peggio avvenne quando Ulisse de' Parravicini Capello di Traona, che, reo di 
molto sangue, campava la vita sul bergamasco, osò una notte ricomparire con 
venti sicarj in patria, e trucidare i magistrati. L'atroce fatto seppe di ribellione 
ai Grigioni, e ne colsero pretesto a spicciolare altri Cattolici. 


La certezza d'esser in odio al pubblico faceva prendere provisioni, che lo 
rendevano implacabile. Qualche buon ordinamento veniva talora!2771, ma di 
corto cadeva nell'obblio, e non rimanevano che la persecuzione, impolitica 
non meno che empia, e un'opposizione non sempre generosa. Morto il 
parroco della Chiesa in val Malenco e sepolto il tempio di colà da una frana, 
un Tommaso paesano adoprò caldamente per indurre que' montanari a valersi 
del ministro evangelico, spacciando che la parola di Cristo predicata da 
questo varrebbe assai meglio che la messa dei papisti, che orazioni recitate in 
una lingua non intesa, che preti le cui dicerie riboccan di baje, di idolatria il 
culto. Ma Tommaso Sassi pastore distolse i terrazzani dal cambiar religione. 
In Caspoggio della valle stessa, mentre i mariti estivavano sui pascoli 
montani, le donne seppero che i Riformati intendevano sepellire in San 
Rocco un loro bambino allora morto, col che avrebbero preteso d'acquistare 
possessione di quella chiesa. Munitesi di sassi, aspettano il funebre 
convoglio, e come s'avvicina, schiamazzando alla donnesca, lo tempestano di 
pietre. 


In Sondrio il governatore accingevasi ad entrare per viva forza nella chiesa 
cattolica, e ridurla al nuovo rito; ma un Bertolino, uomo all'antica, commise a 
Giangiacomo, suo figliuolo di gran cuore, che colla daga alla mano 
l'impedisse. Come il governatore glie ne mosse querela, Bertolino menosselo 


a casa, e gli improvvisò una lieta merenda: fra la quale presentossi 
Giangiacomo, sempre accinto della sua daga, e con un fiasco del miglior 
vino, che cominciò a mescere in giro alla ragunata: e fatti comparire quindici 
garzoni in tutto punto d'armi, «Ecco (disse) e me e questi pronti pel 
governatore e per la repubblica fino all'ultimo sangue, solo che non ci si 
tocchi la religione». 


Altri fatterelli rinnovavansi ogni giorno, e non sempre risolveansi in riso 
quando i reciproci rancori faceano pronti a correre ai risentimenti. 


In Sondrio degli abitanti un terzo erasi sviato dall'ovile romano; così molte 
delle contrade vicine; e le miste usavano due pretil2781, Dal 1520 al 1563 
v'era stato intruso come arciprete Bartolomeo Salis, che contemporaneamente 
era arciprete di Berbenno e di Tresivio e curato di Montagna, e in nessun 
luogo risedeva, lasciando il gregge a pascoli infetti: de' benefizj valevasi per 
dotare nipoti; portò anche le armi; il che tutto agevolava la diffusione 
dell'eresia. Di quel tempo venne a predicarvi un frate, in aspetto di somma 
dottrina e pietà; e il popolo, che da gran tempo non udiva più prediche, 
accorse alle sue: ma ben presto egli si scoperse eretico. Se ne levò tumulto, ed 
egli rifuggì ai Mossini in casa i Mignardini, donde seguitava a sermonar ai 
nuovi convertiti. L'arciprete Salis non se ne dava pensiero, tutto blandizie 
verso i Grigioni nella speranza di esser assunto vescovo di Coira. E vi fu 
assunto, onde rinunziava i tanti benefizj in Valtellina: ma poichè l'elezione 
non fu confermata, si trovò sprovisto, e morì poveramente in Albosaggia. 


Ben altrimenti si era comportato Nicolò Pusterla, ma con sei zelanti Cattolici 
rapito in prigione, colà vollero dire fosse avvelenato dal governatore. 


Gli succedette Nicolò Rusca, nato in Bedano terra del luganese, da Giovanni 
Antonio e Daria Quadrio. Avea studiato a Pavia: indi nel collegio Elvetico di 
Milano, ove a san Carlo ne parve sì bene, che postagli sul capo la mano, 
«Figliuol mio (gli disse) combatti buona guerra, compi la tua carriera; per te è 
riposta una corona di giustizia, che ti renderà in quel giorno il giudice 
giusto». Fatto arciprete di Sondrio, mostrò lo zelo del buon pastore che offre 
l'anima per le pecorelle. Dotto di greco e d'ebraico, non che di latino; versato 
nella storia ecclesiastica e nella teologia, spesso agitava le correnti 
controversie sia in dispute coi dissidenti, sia nelle prediche dove, tutto lume 
della somma verità, in prima ribatteva l'errore, poi stabiliva la dottrina vera; 


ma nè usava egli, nè soffriva in altri le invettive e le ingiurie. Trovata la 
chiesa sproveduta di arredi, disusata di funzioni, muta di canti, egli rinnova 
tutto, introduce preghiere e processioni, ricupera i disusati beni, ripristina la 
disciplina delle monache; ottiene che i Cappuccini possano confessare. Si 
oppone alle pretendenze de' novatori, i quali, oltre esigere dal capitolo la 
provvigione di trenta zecchini pel ministro evangelico, volevano ch'egli 
cedesse porzione del suo giardino per farsene il cimitero: proibivano le 
processioni del Corpus Domini e del venerdì santo, e il suon delle campane 
come pubblico insulto ai magistrati dissidenti. 


Simone Cabasso curato di Tirano predicava incessantemente contro Calvino, 
onde fu accusato e condannato. Egli si appella, e dal pretore vengono invitati 
Antonio Andreossi ministro di Tirano, Cesare Gaffori di Poschiavo, Antonio 
Mejo di Teglio, Scipione Calandrino di Sondrio, Nicola Cheselio di 
Montagna, perchè tengano un colloquio sopra la fede, e principalmente sopra 
Calvino. Da questo e da sè repulsarono la taccia di eretici, mostrando (e il 
Calandrino principalmente) che quel dottore non avea deviato mai dalla 
Chiesa quanto alla divinità di Cristo e alla sua eccellenza come mediatore, 
anzi l'aver egli perseguitato gli Unitarj e scritto contro Valentino Gentile. 
Non bastando il primo, si venne a un secondo colloquio il 1 marzo 1596; poi 
ad un terzo il 7 agosto; dopo il quale gli oratori grigioni sentenziarono che il 
Cabasso aveva calunniato, e perciò pagasse centrentadue coronati. 


Fra' Cattolici primeggiavano, oltre questo di Tirano, il parroco di Mazzo e 
Nicolò Rusca, il quale del colloquio diede a stampa una relazione (1598 
Como, pel Frova). Questa parendo aliena dal vero e calunniosa quanto alle 
persecuzioni che gli ecclesiastici soffrivano in Valtellina, i signori Grigioni 
permisero ai ministri di rispondervi, come fecero con uno scritto latino, il cui 
titolo suona, «Della disputa di Tirano fra i papisti e i ministri del verbo di Dio 
nella Rezia, tenuta gli anni 1595 e 96, quattro parti, dove accuratamente e 
solidamente si tratta della persona e dell'officio di Gesù Cristo mediatore 
secondo le due nature; e si vendicano le parole di Calvino sopra la natura 
divina di Cristo dalle calunnie dei papisti valtellinesi; risolvonsi i sofismi del 
Bellarmino, e scopronsi gli errori de' Monoteliti, de' Nestoriani, degli Ariani, 
e d'altri; oltre la storia esattissima di quella disputa: l'indice delle calunnie dei 
parroci di Valtellina; la risposta ai ripetuti costoro sofismi. Autori Cesare 
Gaffori, Ottaviano Mej, e gli altri ministri della parola di Dio nella Rezia, or 


primamente stampati, e non solo degni di lettura, ma giovevoli a chiunque 
ama la verità» (Basilea, per Waldkirch 1602 in-4°). 


Nel 1596 Giovanni Marzio di Siena, pastore a Solio, avea stampato un libro 
italiano della Messa, che molto si divulgò. L'Apologia della Messa, che frà 
Giovanni Paolo Nazari cremonese domenicano vi oppose, fu giudicata 
vittoriosissima dai Cattolici, ridicola dagli altri. Si stabilì una disputa a Piuro, 
che fu fatta il gennajo e maggio 1597, presenti gli arcipreti di Chiavenna e di 
Sondrio, il Calandrino, il Marzio, il Mej, il quale fu trasferito allora dalla 
chiesa di Teglio a quella di Chiavenna per succedere al Lentulo. 


Martello degli eretici, quale veniva chiamato si mostrò singolarmente il 
Rusca allorquando i Riformati ottennero di istituire a Sondrio un collegio, del 
quale il rettore e tre dei cinque professori fossero calvinisti. Fin dal 1563 
erasene divisato, poi aperto nel 1584 accettandovi cattolici e no; ma nessun 
cattolico andandovi, cadde. Quando si volle rinnovarlo, il Rusca, senza 
guardare in faccia nè ai Salis che lo proponevano, nè al re d'Inghilterra che 
dicevasi somministrar il denaro!279), attraversò questa impresa, e riuscì a 
sventarla, ed unire anzi un'accademia che propagasse le cattoliche dottrine. 


Nel 1614 l'Archinti vescovo di Como per seicento fiorini comprava la licenza 
di visitar la Valtellina, il che da venticinque anni era proibito, e ne mandò 
relazione a Paolo V. Dopo estreme lodi al paese, si consola che, in 
quell'esecranda libertà di vivere e dire quanto a ciascuno piace, appena 
tremila persone abbiano adottato la Riforma, e i popoli accorreano festosi e 
piangenti ad accompagnarlo. A Tirano trova da cencinquanta eretici, vil 
plebe. I cattolici di Poschiavo e Brusio tengonsi incontaminati, benchè 
mescolati ai Calvinisti. In Sondrio questi erano potenti per numero e 
ricchezza, sicchè a fatica egli vi ottenne accesso. Un terzo de' Chiavennaschi 
aveva abbracciato l'errore, fra cui i meglio stanti, e dalla Bregalia i Riformati 
minacciavano assalirlo in armi. Quando esso Archinti tenne un sinodo nel 
1618, il podestà di Traona pubblicò per editto terribili pene contro qualunque 
ecclesiastico spedisse lettere o uscisse dalla valle: cento scudi di multa o tre 
tratti di corda a chi conoscendolo nol denunziasse. 


Perpetuo e vivo contraddittore de' loro disegni com'era il Rusca, gli acattolici 
miravano a torselo d'in su gli occhi. Dapprima Giovanni Corno da 
Castromuro, capitano della valle, lo condannò in grave multa perchè avesse 


rimproverato un giovane suo popolano d'aver assistito a un sermone dei 
Calvinisti. I Sondriesi presero le armi, e si fu ad un pelo di far sangue: onde il 
capitano denunziò l'affare a Coira; dove il Rusca fu assolto, ed il capitano 
ammonito. 


Vivo contraddittore gli era il molte volte nominato Calandrino, del quale 
nell'archivio di Zurigo conservasi un autografo, ove racconta «la lunga e 
costante persecuzione» dei Valtellinesi contro degli Evangelici e massime dei 
ministri, gli assassin) tentati, specialmente sopra di lui, imputandone 
chiaramente il Rusca, benchè non lo nomini. In fatto a questo apposero d'aver 
fatto trame con un Ciapino di Ponte per ammazzare o tradurre all'Inquisizione 
esso Calandrino. Il Ciapino fu messo a morte dopo orride torture, nelle quali 
disse aver avuto consiglio dal Rusca, cui perciò fu aperto processo. Egli 
ricoverò a Como; poi giustificatosi, tornò più glorioso, aggiungendosi alla 
virtù il lustro della persecuzione. Tanto più bramavano i nemici suoi di 
metterlo per la mala via, e la fortuna vi mandò tempo. 


Tra le brighe di Potenze straniere, ne' Grigioni pigliavano il sopravento i 
predicanti, e intendendosela con Zurigo, Berna e Ginevra, non cessavano di 
gridare doversi far nello Stato una sola religione; essere violate le costituzioni 
pei bocconi stranieri; bisognare qualche efficace provedimento per rintegrare 
la libertà, riformare il governo, e simili frasi, che sempre titillano le orecchie 
della plebe. Fidati nel favore di questa, sotto Gaspare Alessi di Gamogaso, da 
Ginevra venuto predicante a Sondrio, e destinato rettore del seminario, 
accozzarono un loro concilio, prima a Chiavenna presso Ercole Salis, uomo 
per servigi ed ingegno in gran nome, poi a Berguns, paese romancio alle falde 
pittoresche dell'Albula. Ivi dichiararono la fazione spagnuola funesta alla 
Rezia ed alla religione, micidiale l'alleanza di Francia, buona quella sola di 
Venezia: gridarono contro gli Austriaci, e che v'erano maneggi per quelli, e 
che il governatore di Milano sparnazzava denari per la Valtellina, e che per 
reprimerli si doveva stabilire il tribunale inquisitorio, il quale correggesse la 
costituzione, venuta omai in gran punto. Il popolo gli ascolta: Ercole Salis se 
ne fa capo: l'Engaddina e la Bregalia levansi in arme: i castelli dei Planta 
fautori degli Ispani son diroccati: uomini malfattori entrano a forza in Coira, 
e dispersi o carcerati come ribelli i preti e persone di gran bontà, conduconsi 
a Tusis, paese romancio a piè del fertile Heinzenberg fra il Reno posteriore e 
la formidabile Nolla: ed ivi stanziando le venticingue bandiere con un 


migliajo e mezzo di soldati, proclamano tredici capitoli per conservare la 
libertà, e piantano lo Straffgericht, aggiungendovi un consiglio di predicanti 
(1618). 


Accintisi a rintegrare la libertà politica col solito modo di togliere ogni libertà 
legale, una furia d'accusatori sbuca addosso a quanti erano sospetti. Le prime 
sette sentenze furono pubblicate da' giudici stessi con prefazione apologetica; 
e subito tradotte in italiano, francese, olandese, vennero dapertutto esecrate 
per atrocità. Giambattista Prevosti detto Zambra, di settantaquattro anni e 
podagroso, quasi avesse favorito l'erezione del forte di Fuentes fu decapitato: 
una taglia su Rodolfo e Pompeo Planta, Lucio da Monte, Giovanni Antonio 
Gioverio, il Castelberg abate di Dissentis, e se possano cogliersi vengano fatti 
in quarti: Daniele Planta, nipote dei predetti, Antonio Ruinello, Pietro Leone 
di Cernetz, Teodosio Prevosti della Bregalia, Giuseppe Stampa e suo figlio 
Antonio, Agostino Traversi e il padre Felice di Bivio, all'esiglio per tutta la 
vita; per quattro anni Andrea Jennio console di Coira, Antonio Molina e 
Gianpaolo interprete del re di Francia, Andrea Stoppani prete di Ardetz; tolti i 
beni e la mitra a Giovanni Flug vescovo di Coira, e ucciso se sia cOlto: 
multata di ventimila fiorini la città di Coira, come ispanizzante; il pastore di 
essa Giorgio Salutz escluso dal sinodo; e tacendo varj multati, dannato a 
morte in contumacia il capitano Giovanni De' Giorgi; fra i Valtellinesi, Anton 
Maria e Giovanni Maria Parravicini e Giovanni Francesco Schenardi a morte; 
a quattro anni di esiglio Nicola Merlo di Sondrio e Giovanni Cilichino 
parroco di Lanzada, perchè avea sonato a martello quando fu arrestato il 
Rusca: al cavaliere Giacomo Robustello e ad Antonio Besta bando per un 
anno e mille zecchini: due anni e seimila zecchini a Francesco Venosta; 
minor pena a Giovanni Battista Schenardi e Francesco Paravicino d'Ardenno, 
che settagenario e infermiccio non potendo esser alzato sulla corda, ebbe 
serrati i pollici in un torchietto; ma stette saldo a negare. Il dottore Antonio 
Federici di Valcamonica, mutatosi per opinioni religiose in Valtellina, ove 
prese moglie a Teglio e si fe protestante, diede voce che Biagio Piatti, 
cattolico infervorato di questo paese, avesse subornato un fratello di lui ed 
altri della Valcamonica, perchè venissero e uccidessero i Protestanti di 
Boalzo mentre assistevano alla predica. Il Piatti fu arrestato con supposti 
complici; e messo alla tortura, confessò quanto si volle e fu decapitato: 
intanto che un fratello di esso uccideva Paolo Besta che aveva recato l'ordine 


dell'arresto: mandaronsi uffiziali che cacciassero di Valtellina gli oratori 
quaresimali, assistessero i pretori nell'applicare gli editti de' signori, 
istituissero processi di maestà. 


Marc'Antonio Alba di Casal Monferrato, predicante di Malenco, a capo di 
quaranta satelliti, la notte del 22 giugno avea célto il Rusca nella sua 
arcipretura, e per l'alpestre via di Malenco e dell'Engaddina lo strascinò a 
Tusis. Nel primo furore i Sondriesi per far rappresaglia si voltarono addosso a 
Gaspare Alessio predicante, ma s'era ridotto in salvo: diressero una 
deputazione a implorare per l'arciprete, e non fu ricevuta: i Cantoni cattolici e 
Lugano sua patria mandarono Gian Pietro Morosini a perorarne la causa; ma 
il tribunale gli rinnovò l'accusa dell'attentato contro il Calandrino; poi di 
avere subornato il popolo a non ubbidire alle Tre Leghe: cercato tornar al 
cattolicesimo i Riformati, tenuto carteggio col vescovo e con altri; esortato in 
confessione a non prender servizio contro il re cattolico; aver istituita la 
confraternita del Sacramento, che sotto le devote cappe portava micidiali 
armi. 


Invano gli avvocati suoi lo scolpavano: aver operato bensì che si mitigassero 
i decreti pregiudizievoli alla cattolica religione, non però tramato mai contro 
il governo: col Calandrino non aggrezze, ma aver usato cortesie, visitandolo 
talora, e prestandogli anche libri. Qual pro delle difese quando già è 
prestabilita la condanna? Il ben vissuto vecchio, disfatto di forze e di carne, 
fu messo alla tortura due volte, e con tanta atrocità, che nel calarlo fu trovato 
morto. I furibondi, fra i dileggi plebei, fecero trascinare a coda di cavallo 
l'onorato cadavere a seppellir sotto le forche, mentre egli dal luogo, ove si 
eterna la mercede ai servi buoni e fedeli, pregava perdono ai nemici, pietà pe' 
suoil280], 


Ciò avveniva il 4 settembre 1618; e quel giorno fu segnalato da un 
gravissimo disastro naturale, la distruzione del bello e ricco borgo di Piuro, 
sepolto da una frana con tutti gli abitanti. Pensate se si mancò di vedervi 
un'immediata punizione del Cielo. Poco poi il tribunale a Coira cassò gli atti 
di quel di Tusis, ma i morti non tornano più. 


Il popolo dal terrore alla pietà, poi allo sdegno passò; e prima parlottar 
segreto, poi aperte querele, e venire pel più leggero appicco a parole, a sassi e 
coltelli. Avendo voluto i Grigioni impiantare una chiesa evangelica in Boalzo 


e Bianzone, s'opposero di forza i Cattolici; e per vendetta di Biagio Piatti, 
ammazzarono un Riformato di Tirano, maltrattarono il predicante di Brusio, 
primizie de' martiril281], Anche al Calandrino, mentre predicava a Mello, una 
banda s'avventò, e lo ferì gravementel?82], Anzi avendo i predicanti, dopo la 
pasqua, tenuto la solita loro accolta in Tirano, i terrieri in armi s'erano 
rimpiattati al ponte della Tresenda per trucidarli; ma essi ne sentirono a 
tempo per ripararsi. Così i signori vivevano timorosi e tremendi; nei sudditi 
covava un'irosa speranza, e fra il silenzio della paura udivasi quel sordo 
rumore dello sdegno di Dio che si appressa. 


I colpiti dal tribunale di Tusis empirono di lamenti il mondo, e più la Svizzera 
e la Lombardia, e com'è stile de' profughi, trescavano per introdur armi 
straniere nella Valtellina non solo, ma nella Rezia. Dal duca di Feria, nuovo 
governatore del milanese, e dal Gueffier ambasciadore di Francia ricevevano 
subdoli incentivi: cercavano muover l'irresolutezza delle Corti d'Austria e di 
Spagna; al papa inviarono non una sola volta, ed esso li confortava ad una 
pazienza che pareva omai intempestiva ai fuorusciti, i quali, gridando giunta 
al colmo l'oppressione della patria, confortavano i Valtellinesi a levarsi una 
volta per la causa santa. 


Che i Riformati si fossero giurati a trucidar i Cattolici, e ridurre alla nuova 
religione la valle, scrittori cattolici lo affermano; e che il governatore di 
Sondrio si fosse lasciato sfuggire di bocca, non andrebbe molto che sarebbero 
tutti d'una fede. Nelle suppliche sporte dal clero e dal popolo di Valtellina al 
re cattolico ed al cristianissimo si asserisce questa congiura; possibile 
ardissero mentire così sfrontatamente in faccia a quelle corone? Parrebbe anzi 
che alle suppliche ne unissero le provel283], Ma perchè, mentre si 
conservarono esse suppliche, perì il documento? come, fra tanti fasci di carte, 
che ad altri ed a me non parve fatica rovistare, questa non si rinvenne? Ben si 
ragiona di qualche lettera, ma vaga e d'incerto autore e scoperta 
miracolosamente, e che, piuttosto d'acquistar fede a questa congiura, la fa 
credere uno spediente, consueto anch'oggi, quello d'accusare la parte che 
soccombette, coprendo l'atrocità colla calunnia, e ammantando di difesa il 
misfatto. Era tempo di rivoluzioni; e se queste non misurano mai i mezzi, 
allora ancor meno, quando la discordia religiosa aveva abituato ai delitti: la 
Francia, dopo il macello della notte di san Bartolomeo, erasi agitata fra guerre 
terribili, che appena allora avevano posa: l'Olanda scotevasi sanguinosamente 


dal giogo della Spagna in nome della religione: in nome di questa la Boemia 
rompeva guerra all'imperatore: tutta Germania era sossopra per quella che poi 
si chiamò guerra dei trent'anni. Quanto l'esempio ecciti la passione della 
guerra, delle stragi, delle rivolte non fa mestieri ch'io 'l dica; nè dovette essere 
allora inefficace sui Valtellinesi. 


Giacomo Robustelli di Grossotto, parente dei Planta perseguitati, perseguitato 
egli stesso, nobile, agiato, d'animo gagliardo, e di quell'ambizione che de' 
sagrifizj altrui sa fare vantaggio proprio, servendo nell'armi, era da Carlo 
Emanuele di Savoja stato fatto cavaliere dei santi Maurizio e Lazzaro e 
molt'aura si era acquistato tra' suoi coll'affabilità e la splendidezza, sicchè 
parve opportuno centro alle trame per liberare la patria. 


Accozzati nella propria casa a Grossotto alcuni Valtellinesi di maggior 
recapito e di spiriti più vivi, ai quali pareva lodevole il far libera la patria, o 
utile il comandarla, o santo il purgarla dalla eresia, esclamavano essersi 
sofferto abbastanza: dai padri nostri ne fu lasciata una patria da amare, un 
patrimonio da difendere, leggi da conservare. E la patria e i beni e le leggi e, 
che più monta, la fede, ci hanno codesti stranieri tolto o contaminato. Chetare 
le speranze in Dio è lodevole quando cresca stimolo alle forze, non quando 
sia pretesto a cessar dalle opere. Centomila cattolici, quanti ne abitano dalle 
fonti del Liro a quelle dell'Adda, elevano un voto solo; ducento milioni di 
cattolici in tutto il mondo aspettano da noi esempio, e ci preparano applausi e 
soccorsi. Noi dunque concorde volere; noi sdegno generoso; noi magnanime 
speranze: noi armi giuste perchè necessarie, formidabili perchè impugnate per 
la patria e per gli altari. Il papa ci benedice: Spagna ci appoggia: la discordia 
de' Grigioni ci favorisce. Se l'occasione fugga, chi più la raggiungerà? Torna 
meglio morire una volta, che tremar sempre la morte. Cadremo colle armi alla 
mano? il mondo ci compassionerà, ci ammirerà come martiri, come eroi. 
Sopravviveremo alla ben condotta impresa? quanto sarà dolce nei tardi nostri 
anni dire ai figliuoli: Noi pugnammo per la patria e per la fede: se liberi, se 
cattolici voi siete, è merito nostro. 


Così prevalendo i consigli esagerati, giurarono ridurre le vendette ad un 
colpo, e fare a pezzi quanti eretici natii o stranieri respirassero nella valle. Il 
capitano Giovanni Guicciardi di Ponte, spedito per amicare il cardinale 
Federico Borromeo, il duca di Feria!?84] e gli altri magnati del governo 


milanese, ne ottenne tremila doppie!285) con cui assoldò esuli e gente d'ogni 
risma pel primo sforzo. Traverso alle penose incertezze che dividono una 
fiera risoluzione dal suo attuamento, ed a quei casi che sempre vi si 
interpongono, venne la terribile alba del 19 luglio 1620, quando a Tirano 
cominciossi a scannare e fucilare, e ben sessanta persone vennero in diversa 
foggia tolte dal mondo, fra cui tre donne; le altre ed i fanciulli perdonati se 
abbracciassero la cattolica fede. Il Robustelli, entrato a Brusio in val di 
Poschiavo, schioppettò da trenta riformati, poi mise fuoco al paese; falò, 
diceva egli, per la ricuperata libertà di religionel2861, 


Guai se il popolo comincia a gustare il sangue! I Venosta, i Quadri, i Besta, i 
Torelli, i Parravicini scannavano intorno a Teglio, a Ponte, in Val Malenco, a 
Sondrio; sopratutto infierivano coi predicanti e i rifuggiti. Bortolo Marlianici, 
Giovan Battista Mallery di Anversa, Marcantonio Alba predicante in 
Malenco perdettero la vita; l'Alessio campò con Giorgio Jenatz predicante di 
Berbenno ed altri. Francesco Carlini vicentino, da frate mutato in predicator 
calvinista, fu mandato all'Inguisizione ove abjurò: Paola Beretta, ottagenaria 
già monaca, inviata anch'essa a quel tribunale, resistette e fu arsa viva. Anna 
di Liba da Schio vicentino, fu trucidata con un bambino alla mammella: altre 
donne ancora e nella florida e nella cadente età, furono passate per le spade. 
Giovan Antonio Gallo di Gardone, fabbricatore di schioppi, per due giorni si 
difese, poi cOlto nella fuga, venne attaccato a un albero e preso a fucilate. 
Andrea Parravicini da Caspano, preso dopo molti giorni, fu messo fra due 
cataste di legna e minacciato del fuoco se non abjurasse: durando costante, fu 
arso vivo: e si videro spiriti celesti aleggiargli intorno a raccoglierne lo 
spirito!287], Nè fu questo il solo prodigio, onde le due parti pretesero che il 
Cielo ad evidenti segni mostrasse a ciascuna il suo favore. 


Ignobili affetti presero il velo della religione; contadini e servi piombarono 
sui loro padroni, i debitori su cui dovevano, i drudi sui cauti mariti. Poi per 
molti giorni, come bracchi entrati sulla traccia, mettevansi fuori all'inchiesta i 
villani con forche e picche e moschetti e crocifissi tutt'insieme. Non moveali 
religione, bensì quel furore che accompagna le fazioni, iniquamente incitato 
da fanatici capi, che pretessevano a questi orrori il nome del Dio della pace, il 
sostener una religione, che deve essere propagata con armi incolpate, colla 
santità degli esempj, coll'efficacia della parola e della grazia, col morire non 
coll'uccidere. Fanatici frati e sacerdoti, l'arciprete Parravicini di Sondrio 


aizzavano la moltitudine. Battista Novaglia a Villa tre di sua mano ne scannò: 
frate Ignazio da Gandino venne a posta da Edolo: il Piatti curato di Teglio 
attaccò il dottor Federici di Valcamonica e fatto il segno della croce quale 
portava nella mano sinestra e una spada nella destra, ammazzò detto dottor 
calvino con altri seguacil2881: il domenicano Alberto Pandolfi da Soncino, 
parroco delle Fusine, con uno spadone a due mani guidava il suo gregge a 
trucidare i fratelli di quel Cristo, che aveva detto non ucciderai. 


Molti per forza si apersero il varco e fuggirono; alcuni giunsero a Zurigo, 
dove ebbero chiesa particolare, e rimane la nota delle persone che vi si 
salvarono, cioè una di Tirano, due di Teglio, sedici di Sondrio, fra cui 
padovani e vicentini, sei dai monti vicini, fra cui Marta vicentina, due di 
Berbenno; di Caspano e Traona novantatre, fra' quali un Sadoleto; una di 
Mello, quattro di Dubino. Vincenzo di Bartolomeo Paravicini di Caspano fu 
ministro di quella chiesa, alla quale si aggregarono i profughi di Val di 
Monastero; approvata dal senato, ottenne d'adoprar la lingua italiana finchè al 
senato paresse: nelle sole domeniche tenessero prediche in italiano, e in ore 
diverse dalle tedesche; i sacramenti e la benedizione del matrimonio non si 
facessero che nelle ordinarie congregazioni tedesche; le preci si formassero e 
recitassero secondo il rito zuricano. Poi nel decembre 1621 ottennero di 
ricever la Cena da ministri esuli di Valtellina e Chiavenna; di tenere due 
sermoni la settimana, ma non, come domandavano, di elegger due anziani 
valtellinesi e due chiavennaschi per assister i poveri, nè d'avere un custode 
proprio della chiesa: raccomandavasi di acquistar l'uso del tedesco, come pare 
facessero, giacchè dopo tre anni la chiesa italiana vi cessò. 


Degli uccisi l'appunto non si può dire; essendo chi li scema e chi d'assai li 
cresce oltre i seicento: poche decine erano grigioni, gli altri indigeni o 
rifuggiti d'Italia, il che mostra come tanto meno fosse necessaria la strage. Ma 
di tempo in tempo gettasi tra' popoli un furore simile alle epidemie, durante il 
quale ogni riparo di ragione, ogni consiglio di prudenza esce indamno: quasi 
per una adamantina fatalità bisogna che si compia il reato, che si colmi la 
misura, che trovi chi l'ecciti prima, l'applauda poi, per lasciar in appresso il 
pentimento quando dalla colpa e dal delirio germogliano inevitabili la 
miseria, l'oppressione, il tristo disinganno e il tardivo pentire. 


Ma sulle prime non si ebbe che l'esultanza del trionfo e le congratulazioni di 


popoli e principi, come poi di storicil2891, I Valtellinesi, scancellate le 
impronte della retica dominazione, si diedero un governo provvisorio, e 
cominciarono a far decreti: pigliare al fisco i beni de' Grigioni, restituire la 
patria agli sbanditi, i possessi alle chiese, i conventi alle monache, chiamare il 
vescovo a far la visita, e frati a predicare e confessare: accettare il calendario 
gregoriano, la bolla in Coena Domini, il concilio di Trento, l'Inquisizione 
contro gli eretici; levare il seminario acattolico e le ossa di eretici dai 
cimiteri; e prometteano soffrir tutto, anzichè tornare alla scossa dominazione. 
Il contado di Bormio era stato immune dalla strage: ma per essere quella 
santa risoluzione a Dio dedicata!290], anch'esso venne a quel che chiamavasi 
il partito santo, il partito di Dio. 


Quei di Poschiavo non aveano preso parte al macello, ma più tardi vedendo 
non potere altrimenti liberarsi dai Protestanti, meditarono scannarli: e Claudio 
Dabene, cameriere del Robustelli, fiero di lingua e di mano, entratovi uccise 
quanti potè sorprendere: del che domandato in giudizio, fu sostenuto a 
Tirano, ma ben presto dimesso. Leggo nello Sprecher e nel Quadrio che il 
curato fosse complice dell'assassinio; ma più volentieri credo al cronista 
Merlo, il quale racconta che esso curato Beccaria aprisse il presbitero per 
ricoverarvi gli eretici cercati a morte. 


I Valtellinesi in generale ragunata sortirono al grado di capitano della valle e 
governatore Giacomo Robustelli, con ducento scudi il mese «per aver 
cominciato l'impresa di nostra libertà con sue gravi spese e danno»: suo 
luogotenente il Guicciardi; e sentendo imminente il pericolo, sfondarono i 
ponti, bastionarono borgate, steccarono accessi, fecer uomini, armi, denaro; 
mandarono ambasciadori ai Cantoni Svizzeri, al nunzio apostolico in 
Lucerna, al papa, all'arciduca Leopoldo d'Austria, e lettere a tutti i popoli 
cattolici, per loro mentosto giustificazione che vanto. Più tenevano 
raccomandati al duca di Feria i soccorsi che diceano promessi: ma mentre gli 
altri governi temeano da questo sangue la prevalenza di Spagna, il duca 
spagnuolo stava colle mani giunte o non volesse far manifesto d'aver intesa 
coi Valtellinesi in quel che la coscienza riconosceva per gran misfatto, o 
attendere finchè avessero dato segno di valore, prova di fermezza, speranza di 
esito prospero, e mostrato se dovesse il mondo chiamarli ribelli od eroi. 


I Grigioni, che in Chiavenna stavano in grosso numero, come intesero la 


strage, ebbero tempo di pararsi in difesa, e farsi dai natii giurar fedeltà; onde 
quel contado rimase immacolato di sangue. Il governo grigione, si affrettò 
alla vendetta, e chiesto l'ajuto de' confederati, tremila uomini spedì per la 
Spluga a Chiavenna e per Chiavenna in Valtellina!291], e schivando o 
sperdendo le opposizioni, grossi ed impetuosi voltarono sopra Sondrio, dove 
altri giungevano da val Malenco. Fuggiti i natii, essi v'entrarono, uccisero due 
infermi trovati, e n'ebbero i mirallegro da alcune donne, le quali, salvatesi col 
fingersi cattoliche, ora gettavano a' loro piedi i rosarj e gli scapolari, di che 
s'erano fatto scudo. 


Ho sempre creduto il più inutile uffizio della storia il divisare per minuto i 
casi delle guerre; tanto, mutati i nomi, è uniforme questa scienza de' figli di 
Caino: dapertutto invasioni e fughe, incendj di paesi, racquisti, vittorie, 
sconfitte alterne, furti, violamenti, sangue, lacrime, terrore, desolazioni dei 
vincitori non men che dei vinti; e la forsennata umanità applaudire a chi più 
versa sangue. Lasciando dunque le particolarità al vulgo degli storici, e 
cogliendo i sommi capi, diremo come il Feria, veduto che ai Grigioni davano 
soccorso e i Cantoni protestanti e la repubblica di Venezia, in modo che la 
guerra minacciava i confini della Lombardia, mandò giù la visiera, gravò il 
Milanese in novecenmila lire, ottenne che Madrid dichiarasse la valle sotto la 
protezione reale, e bandì guerra ai Riformati. Paolo papa offrì ottantamila 
scudi d'oro, bramoso di mettere una barriera all'eresia; i predicatori in Milano 
esortavano i fedeli all'impresa che denotavano col titolo così spesso e 
stranamente abusato di crociata. 


Tutta Europa si mise in ragionamenti di politica per quell'angolo d'Italia, 
piccolo sì, ma che per la sua postura faceva gola a troppi potentati. 
Imperocchè la Valtellina, come dicemmo, dall'estremità occidentale tocca il 
Milanese, dall'opposta il Tirolo; gli altri due lati confinano il meridionale coi 
Veneziani, l'opposto coi Grigioni; ed è noto che allora un ramo austriaco 
imperava in Germania, un altro nella Spagna, nel Nuovo Mondo e in tanta 
parte d'Asia; possessi nella cui immensità andavano smarriti il Milanese e il 
Napoletano. Cadeva la Valtellina alla Spagna? ecco aperto e spedito un 
passo, onde tragittare qualunque esercito dalla Germania in Italia, 
assentissero o no gli Svizzeri ed i Grigioni. Che se in tal modo si fossero dato 
mano i dominj austriaci dalla Rezia fino alla Dalmazia, avrebbero tolto in 
mezzo la Venezia e gli altri Stati italiani, impedendo a questi i soccorsi 


esterni, e rendendosi arbitri della penisola. Il papa sperava in quel torbido 
pescare grandezza alla Chiesa od ai nipoti: la Francia, come sempre, 
agognava di surrogar la sua alla potenza austriaca. Dall'altra parte i Riformati 
della Rezia, di Svizzera, di Germania, d'Olanda, fin d'Inghilterra sostenevano 
gli antichi dominatori, loro correligionarj; i predicanti in ogni paese 
narravano con esagerazione l'assassinio, chiedendone vendetta, a nome non 
solo della fede, ma dell'umanità. Non è dunque meraviglia se per la Valtellina 
si travagliassero tanti Stati con tutto lo sforzo dell'imperio e dell'autorità. 


I Grigioni, respinti sulle prime, calarono più grossi e accanniti sopra Bormio; 
ed unendo cupidigia e crudeltà al fanatismo religioso, piacevansi profanare 
quanto i Cattolici avevano in venerazione; nella marcia vestire piviali, 
tunicelle e cotte; sfregiare e bersagliare le immagini devote; illaidire i lavacri 
battesimali ed il sacro pane; coi crismi ungersi gli stivali; mutilare sacerdoti, 
menar danze nelle chiese al profanato suono degli organi, usare a desco i 
calici e le patene. Poi grossa e brava battaglia a Tirano l'11 settembre 1620, 
durò otto ore, finchè i Valtellinesi ebbero la migliore; più di duemila fra 
Grigioni ed ajuti si dissero periti chi di ferro, chi nell'Adda, e fra essi il 
colonnello Florio Sprecher e Nicola da Myler, capo degli ausiliar) bernesi, 
che in sul partire per la guerra, toccando i bicchieri co' suoi amici, avea 
promesso di riportar loro tante chierche di papisti, quante anella contava una 
sua lunga collana d'oro. Ucciso lui, quella collana fu mandata in trofeo al 
governatore Feria. La vittoria, anzichè al valor confidente di chi combatte per 
la patria e per la religione volle ascriversi a prodigio, asserendo che la statua 
dell'arcangelo Michele posta versatile sul pinacolo del santuario della 
Madonna, per quanto durò la pugna, contro ai Grigioni si tenesse rivolta, 
benchè contrario spirasse il vento, minacciosamente vibrando la spada. Il 
Feria fece stampare tal prodigio, e mandollo a Madrid insieme con 
un'immagine dei santi Gervaso e Protaso, che sulla facciata della chiesa di 
Bormio, fatta bersaglio delle fucilate, n'era rimasta illesa. 


La vernata chiuse di nevi e ghiacci i passi: onde sostando il pericolo, si venne 
in quel secondo stadio delle insurrezioni, dove gl'intriganti sottentrano ai 
convinti. A gitavasi il destino della valle da politici, da giureconsulti, da 
teologi; e mentre tanti ponevano in campo ragioni sopra di essa, la Valtellina 
mandava al papa, ai re, alle repubbliche, affinchè la conservassero 
indipendente. Più che i soccorsi e la diplomazia a gran vantaggio di essa 


tornavano i lunghi odj civili delle Tre Leghe, ove Cattolici e Riformati, Salis 
e Planta si contrastavano fieramente, men per fede e patria che pei raggiri di 
Spagna e di Francia. A maneggi e ad armi soprastettero in fine i Cattolici, ed 
il Feria usò questa sbattuta a pro della sua corona, lasciando i fiacchi nelle 
peste, e conchiudendo in Milano una perpetua lega (1621 6 febbrajo), a 
condizione che la Valtellina tornasse ai Grigioni con buoni patti, e i Grigioni 
concedessero libero passo alle truppe spagnuole. 


Veneziani e Francesi sbigottironsi di questo incremento della Spagna, onde 
s'accingeano a rialzare i Grigioni, e restituire loro la valle in piena signoria. I 
potentati e Gregorio XV, succeduto papa e subillato da persone gelose 
dell'austriaca potenza, scrissero al re di Spagna, quasi fosse turbatore della 
comune pace, e supplicandolo perchè rendesse le cose di Valtellina in punto 
di comune soddisfazione. E l'imbelle Filippo IV, per non aver aria d'invadere 
l'altrui, nè soperchiare la libertà italiana, stabilì in Madrid che la valle 
ritornasse ai Grigioni nell'antico assetto di cose, demoliti i forti, levati i 
presidj, perdonata la ribellione: il re di Francia, gli Svizzeri e i Vallesiani 
stessero mallevadori pei Grigioni. Ne fremettero gl'insorgenti, gridandosi 
traditi da chi gli aveva mossi, e l'accordo non ebbe luogo perchè gli Svizzeri 
ricusarono farsi garanti. Si fu dunque di nuovo sulle armi; dodicimila 
Grigioni irrompono nel Bormiese, saccheggiando da barbari e fanatici. Ma il 
governatore Feria erasi accontato coll'arciduca Leopoldo, e mentre questi 
invadeva i retici confini, egli veniva su per la Valtellina, accolto a stendardi 
sciorinati, a saluti di trombe, d'artiglierie, di campane, acclamato il protettore, 
il liberatore. 


All'ancipite pericolo i Grigioni eransi ricoverati in casa, e gli Spagnuoli 
inseguendoli, aveano messo il fuoco a Bormio, di settecento case sol tredici 
lasciando illese; tanto e amici e nemici parevano in gara di far male. Anche 
da Chiavenna snidolli il Feria, e gli incalzò per la val del Reno e per la 
Bregalia. Il generale Baldiron con diecimila Austriaci occupa l'Engaddina e 
Coira stessa; d'ogni parte cacciati gli eretici, presa vendetta delle antiche 
ingiurie, respinti i Salis; e dopo scene compassionevoli di assassinj fraterni, le 
Dritture furono staccate dalla Rezia e poste a dominio austriaco. Tal frutto 
coglieano delle loro dissensioni. 


I Grigioni ai cenni del vincitore stipularono in Milano una perpetua 


confederazione colla Spagna, concedendo passo libero alle truppe di questa; 
quanto alla Valtellina, godesse piena ed assoluta libertà civile e religiosa, 
pagando il tributo di venticinquemila scudi: acattolici non vi potessero 
dimorare, e dentro sei anni dovessero vendere quanto vi possedevano: 
l'arciduca manderebbe alla valle un commissario per rendere la giustizia. 
Chiavenna, sgombrata dagli Spagnuoli, fu ceduta ai Grigioni: ma poichè 
questi non mandavano ufficiali che tenessero ragione, si provide d'un governo 
suo proprio. 


Così parevano rassettate le cose: ma gli emuli dell'Austria, che contavano 
come perdita ogni guadagno di essa, e quelli che sempre in lei videro la più 
pericolosa nemica dell'italiana libertà, mal soffrivano acquistasse alla cheta 
un passo così ambito all'Italia; mentre dalla Rezia poteva, per l'Alsazia e pel 
Palatinato del Reno, conquista sua recente, spedire qualunque esercito nelle 
Fiandre ove la guerra imperversava. I principi italiani ne tremavano per la 
propria indipendenza: al duca di Savoja rincresceva che più non fosse 
mestieri ricorrere a lui per ottenere un passaggio ch'e' sapea farsi pagare: ai 
Veneziani il vedersi rapito il frutto di un'alleanza comprata a peso di 
zecchini: tutti gridavano contro gli Spagnuoli quasi, col titolo di religione, 
insidiassero gli altrui possedimenti. 


Col vezzo antico degli Italiani di ricorrere alla Francia ne' loro frangenti, e 

dei Francesi di professarsi tutori delle italiche libertà, questi con Savoja e 
Venezia, formarono una lega contro casa d'Austria per sostenere il trattato di 
Madrid, e rimettere i Grigioni in possesso della Valtellina. Il re di Spagna, per 
non crescersi altri nemici, calò ad un di mezzo, cioè di consegnare i forti della 
valle al papa, il quale dovesse custodirli con genti proprie, ma a spese della 
Spagna, finchè le due corone vi prendessero un partito decisivo. Orazio 
Lodovisi duca di Fiano, nipote di Gregorio XV, occupò i forti co' Papalini, 
cioè con una mano di banditi e di ribaldi, il 29 maggio 1623. 


Ne seppe assai male al partito santo, che vedeva prepararsi lo sdrucciolo per 
restituire la Valtellina, salvo il decoro della Spagna; ma misero chi non ha dal 
canto suo che la ragione, e commise le proprie sorti a fede di re e a maneggi 
di diplomazia! Sapeva pur male ai Veneziani che ingrossassero o il re o il 
papa, il quale lasciava trapelare l'idea di costituirne un principato ai suoi 
parenti. Ma successo Urbano VIII, propenso alla Francia, in Avignone si 


combinò lega tra Francia, Inghilterra, Danimarca, Venezia, Olanda, Savoja ed 
i principi di Germania a danno della Spagna e dell'imperatore, singolarmente 
per costringerli a restituire il Palatinato del Reno e la Valtellina!292], Una 
consulta di teologi aveva proferito che il papa non poteva in coscienza 
rimettere i Cattolici sotto eretici, con urgente pericolo delle anime; ma il re 
cristianissimo gli intimò che o demolisse i forti della valle, o li restituisse alla 
Spagna, affinchè egli potesse, senza offesa delle sante chiavi, entrare 
armatamano in quel paese, per richiamare a libertà i Grigioni, e sottrarli dal 
giogo austriaco. 


I Grigioni si trovavano all'ultimo tuffo. Gli Austriaci vi avevano perseguitato 
i Riformati, singolarmente i ministri, rapite le armi; mandato colonie di 
Cappuccini tedeschi nel Pretigau, a Tavate, a Coira, di milanesi nella 
Pregalia, di bresciani in Val Santa Maria, sostenendone l'apostolato colla 
forza: molti rimasero martiri fra questi, molti martiri fra i Protestanti. Quando 
si volle a forza costringere quei del Pretigau ad usare alle chiese cappuccine, 
ruppero a schiamazzi: e «Questo è troppo; morremo senza patria, senza 
libertà, ma salviamo almeno le anime nostre». Fuggirono dunque nelle selve: 
donde con falci e coltella e sassi e mazze precipitaronsi addosso agli 
Austriaci il giorno delle palme 1622, esultando fin le donne allo sterminio dei 
tiranni della patria loro!293], 


Le armi del Baldiron e del Feria ricomposero per allora la quiete: ma il Feria, 
alla Corte di Madrid era scaduto di credito come primo autore di questo moto 
della Valtellina, che alfine non partoriva che guai; ed il papa, i timori dicendo 
sottili invenzioni spagnuole, non volle ricevere in Valtellina guarnigione 
austriaca. Se così pensava da vero, il fatto lo disingannò, avvegnachè il 
Coevres, che fu poi maresciallo d'Estrée, spiegata bandiera francese, entrò in 
Coira, così ordinato dal Richelieu ministro di Luigi XIII; restituì a libertà le 
Dritture, cacciò il vescovo, rimise il primiero stato, e difilossi sopra la 
Valtellina, donde i Papalini si ritirarono. Quivi conchiuse un accordo coi 
deputati della valle, promettendo gli alleati la proteggerebbero, i Grigioni non 
entrebbero nei forti, solo restandovi sinchè fosse stabilito un ragionevole 
governo: intanto si solleciterebbe una decisione finale. Il Robustelli, adoprato 
invano a difesa della patria, che avea tratta in così infelice ballo, si ridusse sul 
milanese; la valle tutta fu occupata dai Francesi, fra l'esultanza dei tanti che 
chiamano liberazione il cambiar di signori. 


Grand'apprensione ebbe allora il Feria non volessero i Francesi, mentre l'aura 
era destra, calare sul Milanese, e ritogliere parte de' suoi a chi aveva voluto 
occupare i possessi altrui: onde difese i passi. Poi i maneggi diplomatici 
condussero una concordia, praticata in Mongon città dell'Aragona il 6 marzo 
1626, dove, per quel che riguarda la Valtellina, si stabilì vi si conservasse la 
religione cattolica, ridotte le cose allo stato del 1617; i natii eleggessero i 
proprj magistrati e governatori, senza dipender dai Grigioni: toccasse però a 
questi il confermare gli eletti entro otto giorni, e ricevere un annuo censo di 
venticinquemila scudi d'oro: le fortezze fossero rimesse al papa da demolire: 
Grigioni più non entrassero armati nella valle, nè gli Spagnuoli tenessero 
forze oltre le ordinarie alla frontiera milanese. 


Questo trattato salvava il decoro della Spagna, la quale pareva avere 
proveduto alla religione ed alla libertà di quei popoli. Ma non era ancor 
tempo. Imperocchè i Grigioni chiedevano si osservasse il trattato di Madrid, 
aizzati dai predicanti, da Venezia, dalla Francia; mentre in Valtellina il partito 
santo spingeva ad ordini rigorosi contro gli eretici, pubblicava i beni dei 
ricaduti; e molti coperti riformati o dall'Ingquisizione o dagli zelanti erano fatti 
capitar male. E la natura delle cose portava che i Cattolici, trovandosi 
spalleggiati, soprusassero ai dissenzienti!294!, se non altro in parole. Abbiam 
lettera di frà Giovanni da Martinengo predicatore in Ponte, che a Giovanni 
Bongetta e Filippo Battista detto Sfodego ed altri di Sondrio, il 18 marzo 
1627 annunziava: «Ho inteso le orrende bestemmie che voi ed altri eretici 
uomini e donne che sono in Sondrio dite contro la santa fede cattolica nostra. 
Ero risoluto senz'altro di venir al debito castigo, ma voglio peccare con voi di 
soverchia misericordia. Pertanto questa mia servirà a voi ed altri eretici per 
dolce invito alla fede cattolica. Quando non vogliate, fate che subito tutti siate 
fuor della valle e confini; altrimenti guai a voi se m'aspettate là; che al sicuro 
il minimo castigo ha da essere il fuoco e fiamme. Se mi domandate con quale 
autorità scrivo e minaccio, dagli effetti v'accorgerete di quello posso e voglio 
fare per nettar affatto la valle di simil peste...». 


Si stabilì anche il Sant'Uffizio, e nell'ottobre 1628 si decretò che tutti gli 
acattolici fra due anni dovessero vender quanti beni sodi possedessero in 
Valtellina, e andarsene, pena la vita. Il vescovo Caraffino, venuto in visita, 
dai Protestanti trasferì in altri i livelli della sua mensa, benchè n'avessero 
pagato il canone. 


Nel 1631 essendo morto di peste il ministro di Poschiavo, esso Caraffino 
scriveva ai signori di colà il 16 gennajo: «Nel progresso ch'ha fatto il mal 
contagioso in cotesta terra e nel rimanente della mia diocesi, intendo che sua 
divina maestà abbi levato di vita il predicante di costà. Segno evidentissimo 
che abbiamo della sua misericordia verso di noi. E perchè corrispondiamo 
tutti dal canto nostro con soddisfare al debito, mi è parso scriver la presente 
alle signorie vostre, e di avvertirle di non permetter che entri più nel contado 
simil peste, opponendosi virilmente..... sicuri che, oltre l'assistenza che 
avremo da Dio benedetto, io dal canto mio non solo gli porgerò tutti gli ajuti 
immaginabili, anco col mandare quantità di gente ad opponersi insieme con 
loro alla resoluzione d'essi eretici, ma bisognando me ne verrò in persona, 
come prontamente farà anche il reverendo padre inquisitore con tutti li suoi 
familiari a prendere ed il ministro e li fautori e anche quelli che non avessero 
pienamente soddisfatto al debito loro in opponersi». 


Fra scoppiata intanto la guerra pel possesso del Mantovano, disputato fra i 
duchi di Nevers, eredi dei Gonzaga, sostenuti da Francia; i duchi di Savoja, 
sempre attenti ad ampliarsi; e gli Austriaci, sempre vogliosi d'impedirlo. Il 
duca di Nevers, profittando della recente convenzione di Francia coi Grigioni, 
per la Valtellina passò coll'esercito sul Veneto, e andò a toglier possesso del 
ducato. Da altre intanto delle valli Alpine sbucavano soldati francesi, 
spagnuoli, savojardi a disputarsi il tristo onore di spogliare ed avvilire questa 
povera Italia, premio ognora della vittoria. L'imperatore Ferdinando, per fare 
smacco alla Francia e sostener, egli austriaco, le austriache ambizioni, mandò 
trentaseimila fanti e ottomila cavalli, guidati da Rambaldo Collalto; truppe 
terribili sempre, allora viepeggio pel timore della peste che serpeggiava. Il 
grosso di costoro per Lindau era venuto nel Chiavennasco onde calarsi sul 
Milanese: e spargendosi per la Valtellina, oltre i latronecci, vi diffusero la 
peste, flagello aggravato dai lunghi patimenti della guerra e dalla recente 
carestia. Per libri altrui e miei, divenuti popolari, sono conosciutissime quelle 
miserie, nelle quali da una parte crescevano i pii legati ed i voti; dall'altra, 
non che farsi migliori alla terribile voce del castigo divino, peggioravansi i 
portamenti degli uomini, che, insultando al Dio che flagellava, godeano della 
vita che fuggiva, del disordine che regnava, degli averi che nei superstiti si 
accumulavano. 


Noi ai gran savj del nostro secolo vorremmo raccomandare di non permettere 


mai queste orride sciagure naturali. In primo luogo, essi vantano 
l'onnipotenza dell'uomo fin a domare la natura, un avvenire di godimenti 
quando esso avrà tolte le cause di distruzione, incatenati gli elementi: ma 
ecco un torrente, una scossa di terre, un morbo che s'attacca all'uomo, alla 
vite, alle patate, un'avversità di stagione, dissipa le gioconde previsioni, e 
attesta una mano preponderante, e quanto precario sia il possesso dell'uomo 
su questa crosta che copre un incendio. 


Secondariamente le gravi sventure sono il giorno del prete, del frate, della 
carità; cose tutte che i gran savj del nostro secolo denno ingegnarsi di 
screditare; e d'impedirne quell'ingerenza, che divien tanto efficace quanto 
benedetta in simili casi. 


Ed anche allora, quando il vivere era un'eccezione, quand'era un eroe chi 
rimanesse al posto destinatogli dalla Provvidenza, se al male v'avea qualche 
rimedio lo porgeva la carità cristiana. Al clero si erano concesse amplissime 
facoltà; non pochi con ispontaneo sagrifizio esponeano nell'assister i malati la 
vita temporale per acquistare altrui l'eterna; i Cappuccini dì e notte erano ove 
li chiamasse il bisogno altrui: essi ad apprestare cibi e medicine, rassettare i 
letti, vegliare i moribondi, trasportarli, nettarli, profittare di quei terribili 
momenti, che sogliono far trovare la coscienza anche ai più perduti d'anima, e 
mandare i morenti confortati nella speranza del perdono. In Tirano 
singolarmente infierì la morìa, e gli infermi si fecero collocare in un 
palancato attorno al tempio della miracolosa Madonna, fidando d'averne 
conforto al corpo o all'anima; consolati almeno di morire ove bramavano. Si 
erano colà nel 1624 stabiliti i Cappuccini, e fin ad uno morirono a servigio 
degli appestati: altri sottentrarono volenterosi alle loro cure, a morire 
anch'essi. Dare la vita per fare del bene! a queste azioni ti riconosco, o 
religione, che sola crei i martiri dell'amore. 


A prevenire ed a curare il malore si erano dati provvedimenti, quali buoni, 
quali superstiziosi, quali esecrabili. Sequestrare i malati, durare le quarantene, 
non comunicare con alcuno, portarsi in mano ruta, menta, rosmarino, aceto, 
un'ampolla di mercurio, che credevasi assorbisse gli effluvj contagiosi. E 
poichè ne' grandi flagelli, dove non si osa bestemmiar la Providenza, sentesi 
il bisogno di sfogar contro alcuno il brutale istinto dell'odio, e della superbia 
umiliata dall'impotenza, la pubblica opinione, mostro terribile nei tempi 


perversi o negli imbecilli, asseriva che uomini malvagi con malìe ed unzioni 
propagassero la peste: e molti paesi soffersero il miserabile spettacolo di 
untori, non solo trucidati a furia di popolo, ma processati, convinti e mandati 
al peggiori straz). 


Bormio avea posto divieto che nessuno osasse passare nell'Engaddina, ove il 
contagio infieriva. Nelle guardie del cordone incappò un contadino che 
l'aveva trapassato; e che confessò come, trovandosi la donna sua inferma, e 
dubitandolo effetto di stregheria, si era condotto di là per consultare 
coll'astrologo di Camosasco; vulgar uomo che se l'intendeva col diavolo, e 
che di fatto aveagli dato a vedere in un'ampolla tre persone, che avevano fatto 
l'incantesimo alla sua donnal295!, Ignorante o maligno, il contadino nominò 
una povera vecchia, che catturata e domandatane alla corda, incolpò se stessa 
e denunziò molt'altri. Il giudice di Bormio istruì il processo, facendo, per 
sicurezza di coscienza, intervenire l'arciprete Simone Murchio; e col 
consenso del vescovo di Como furono decapitati ed inceneriti trentaquattro 
fra uomini e donne!2961, Così e folli guerre, e tremendi contagi, e pazzi 
pregiudizj concorrevano ad affliggere ed esterminare la miserabile umanità. 


La peste cessò, non i mali della Valtellina, corsa da soldati che andavano alla 
tremenda guerra de' Trent'anni. Quest'agevolezza di inviar truppe facea più 
increscere la Francia del nuovo possesso della rivale: onde levossi alfine 
risoluta di liberare l'Italia, titolo solito (diceva il Ripamonti) onde i Francesi 
valicano le Alpi; i Francesi (soggiunge egli) ai quali punto credere non si 
dovrebbe, essendo gente inquieta, e che vuol gli altri inquietare!297], 


Il duca Enrico di Rohan, il più compito gentiluomo del suo secolo, come capo 
de' Riformati aveva con forza e genio tenuto testa al Richelieu, il quale potè 
fargli perdere il favor della Corte, ma non la riputazione di capitano 
eccellente: colla quale e con dodicimila pedoni e millecinquecento cavalli 
passò per Basilea e Sangallo fin a Coira, ed entrato per Chiavenna, senza 
difficoltà occupò la Valtellina. 


Tosto vengono Tedeschi da Bormio, Spagnuoli e Milanesi dal forte di 
Fuentes; da' cui rincalzi il Rohan è costretto ritirarsi nell'Engaddina. Quivi 
rinnovato di forze, rientra, agita terribili battaglie, vince, e mentre avea buono 
in mano, precipita sopra le Tre Pievi all'estremità settentrionale del lago di 
Como, e postele a sacco e fuoco, s'inoltra, finchè nei castelli di Musso e di 


Lecco trovò tale resistenza, da abbandonar l'impresa per impossibile. 


Francia, smaniata di togliere all'Austria quel passaggio, sollecitava i 
Valtellinesi, promettendo sottrarli affatto dai Grigioni, redimerli fin dallo 
stabilito censo incaricandosene ella stessa, e concedere giustizia propria, 
unica religione. Ne venne sentore a' Grigioni, i quali altamente adontatisi che 
il re gli accarezzasse solo in quanto gli giovavano contro gli Austriaci, 
abbandonarono di tratto l'alleanza del cristianissimo, e si volsero a Spagna. E 
Spagna, non avendo maggior desiderio che questo, non istette ad assottigliare 
sulla coscienza, accettò, ebbe di nuovo in mano la fortuna della Valtellina, e 
non si fece scrupolo di sagrificarla per saldare l'alleanza coi Reti. Il marchese 
di Leganes, nuovo governatore del milanese, profondeva cortesie ai Grigioni 
ambasciadori, niuna ai Valtellinesi: chiese al vescovo di Como se colla 
religione cattolica fosse compatibile il dominio grigione, e questi rispose del 
sì, nè diversamente avea deciso una congrega di teologi in Ispagna. 


Già nel castello di Sondrio s'era messo presidio grigione. Del che fremendo i 
Valtellinesi, erasi da certuni proposto di avventarsi di bel nuovo nell'armi, 
scannare i pochi nemici in paese, e far da sè, gettata ogni fiducia di soccorsi 
da Francia o da Spagna. Pareva ottimo quel che non era più a tempo. 
Perocchè non più vettovaglie, non denaro nè credito: la peste del 30, 
rinnovata cinque anni dipoi, aveva decimata la popolazione; in tutti era quella 
stanchezza che suole succedere alle forti commozioni, come al delirio furente 
il delirio tremante; e che fa guardare come minor male il chinar la testa, e 
pregare Dio che la mandi buona. 


Il governatore Leganes coi deputati reti ultimò l'affare in Milano il 3 
settembre 1639, restituendo ai Grigioni la Valtellina coi patti e salvi compresi 
in quaranta articoli, i cui termini principali erano questi: — Nessuno venisse 
riconosciuto pei fatti corsi dopo il 1620: cassate le procedure di Tusis; le 
finanze, le tratte e le consuetudini tornino come avanti l'insurrezione: gli 
uffiziali, dal vicario della valle in fuori, vengano eletti dai signori Grigioni, e 
la sindacatura se ne faccia in paese: degli statuti del 1549 sono derogati 
nominatamente quelli intrusi a danno della fede e delle immunità 
ecclesiastiche: unica religione la cattolica, operando in ciò come gli Svizzeri 
ne' baliaggi italiani: non Inquisizione: vescovo, preti, frati esercitino sicuri i 
loro ministeri: non vi fermi dimora alcun Protestante, se non sia magistrato. 


A ciascuna delle tre leghe dovea la Spagna pagare millecinquecento scudi 
l'anno, e mantener sei giovani a studio a Milano e a Pavia: libero a soldati 
austriaci il transito per la valle, e a niun altro. 


Rato e stipulato, egli informò i Valtellinesi dell'accordo. Cadde il fiato a tutti 
in udirlo: gridarono contro il vescovo Caraffino; parodiavano il nome del 
Leganes in liga-nos; s'appellarono, protestarono, ultimo rifugio dei 
soccombenti: il grancancelliere alle loro lagnanze rispondeva, non essersi 
potuto ottenere di meglio; gli stranieri davano ad essi ragione, ma nulla più. 


Questo capitolato formò la base del gius pubblico della Valtellina verso i suoi 
padroni, e la misura dei dritti e dei doveri reciproci. I Grigioni tornarono 
nell'intero possesso, e dicasi a loro lode, moderatamente. Il cavaliere 
Robustelli, benchè affidato di pace e di salute, non sofferse d'obbedire cogli 
altri ove agli altri avea comandato: e disse addio alla patria, cui più non 
poteva giovare. Non mancò chi gli affiggesse il titolo che gli Italiani serbano 
a chi non riesce, di traditore. 


Le cose però non potevano passare di cheto dopo tanto astio e sangue: e 
sarebbe un non finir mai il ripetere le lagnanze de' Valtellinesi per le violate 
convenzioni. I Riformati, benchè avessero divieto dal paese, crescevano di 
giorno in giorno: la sola piccola Mese dopo un quindici anni ne contava 
cinquanta: quattro famiglie n'erano a Tirano, tre a Teglie, altrettante a Cajolo, 
il doppio a Traona, nove a Sondrio, due a Berbenno, dodici a Chiavenna, altre 
altrove di buona parentela, a non contare gli artigiani e i forestieri: e questi 
vivere alla libera, facendo gabbo dei divoti e de' riti: ed i magistrati ledere le 
immunità del clero, proibire il ricorrer a Roma, pretendere la rivelazione delle 
confessioni, tenere in palazzo a Sondrio conventicole di predicanti, e 
industriarsi d'introdurli. Anzi i Riformati aveano chiesto alla Dieta grigia di 
potervi avere tre chiese. Intanto i ricchi tenuti sempre in colpa, per 
ismungemne denaro; assolto chi pagava; processati due ragguardevoli 
sondriesi perchè avessero usato la parola eretico e lo stesso arciprete perchè 
congregò alcuni caporioni a prendere partito sopra questa cattura!298], 


I Riformati però non ebbero più il vantaggio nella diocesi comense, e libertà 
di riti tennero solo a Poschiavo e Brusio, terre che anche oggi appartengono 
alle leghe grigie, benchè di lingua italiana e cisalpine!2991, Ivi i Riformati 
sono un terzo, ed in questa proporzione si distribuiscono gli impieghi: 


essendo il podestà due anni cattolico, uno riformato, e così delle altre cariche 
e delle beneficenze. Vivono in buona concordia e tolleranza, e noi vedemmo 
assai tra gli Evangelici assistere ai riti dei cattolici con modestia. I pastori 
delle due chiese riformate sono spediti dal capitolo dell'alta Engaddina. Nel 
concistoro, che tengono ogni anno i pastori della Rezia per turno, 
sopravveduto dal decano, approvansi i ministri, e si danno a vicenda consigli 
sulla fede e sui costumi. Seguono la confessione retica e l'elvetica, ma ne' 
loro catechismi variano assai anche in punti fondamentali; alcun che del 
luterano vi s'introdusse talvolta, fin a conservarsi il sacramento e portarlo agli 
infermi; s'era anche proposta la confessione auricolare, ma tutto dipende dai 
ministri; laonde questi da alcuni anni ebbero istruzione di non trattare mai di 
dogma, ed attenersi alle sole verità pratiche. E deh sia presta l'ora che 
rinverdiscano i rami, e il sacro sangue della redenzione unisca essi pure in un 
solo ovile sotto un solo pastore. 


DISCORSO XLVIII. 


SGUARDO RETROSPETTIVO ALLA RIFORMA. 


Al punto d'abbandonare il secolo e le immediate conseguenze della Riforma, 
domandiamo se abbiasi a deplorare l'Italia perchè non l'abbia abbracciata, e 
perciò non corso un differente stadio di civiltà; ovvero con sant'Ambrogio 
rallegrarsi perchè non hic tibi infidelis aliqua regio,... Italia, Italia, aliquando 
tentata, mutata numquam!300], 


I dissenzienti da noi traggono vantaggio dal mostrare la decadenza che da 
quell'età subì la nostra patria. 


Dopo ciò, dunque per ciò; argomento triviale. Ma l'essere ingojate le sue 
repubblichette da parziali signorie; il parteggiare non più per la patria e pei 
diritti, bensì per la volontà, le ambizioni, le pretensioni di principi; il 
rinascere in Europa la smania delle conquiste lontane, piaga romana ch'era 
stata medicata dalla feudalità: la conseguente invasione degli stranieri; 
l'appoggio che questi ebbero dagli eserciti stanziali, allora generalizzati; il 
rifiorire delle lettere classiche, che portava a venerare la forza dello Stato 
pagano, anzichè la giustizia della società cristiana, queste ed altre furono le 
cause per cui l'Italia restò prostrata moralmente e civilmente, allorquando la 
scoperta, a Italiani dovuta, di due nuovi mondi sviava la ricchezza da' suoi 
mercati. A colpir non meno le fantasie che gli interessi sopravvenne in 
Germania la guerra religiosa dei trent'anni; l'età più disastrosa per l'Europa; 
quella ove gl'individui e gli Stati ebbero patimenti ben peggiori che nelle 
invasioni dei Barbari: chiusa colla pace di Westfalia[301], cui conseguenza fu 
che anche la Germania decadesse da quel primato che avea tenuto durante 
tutto il medioevo. Così i Tedeschi, che per invidia al nostro sole più brillante, 
alla nostra lingua più armoniosa, ai costumi più forbiti, alle istituzioni più 


liberali, alla civiltà nostra più sviluppata, aveano spinto alla Riforma, da 
questa nimicizia all'Italia raccolsero la propria rovina. Si temette la 
prevalenza della stirpe latina, onde si osteggiò la Spagna, e poichè questa era 
cattolica, si guerreggiò il cattolicismo. Ma non si riuscì che a consolidare 
Casa d'Austria, che da quel punto non perdette più la corona di Germania e il 
dominio sull'Italia; invece d'abolire l'impero si abolì il papa; invece di 
acquistare libertà civili e municipali, si ottenne di non andar più a messa o a 
confessarsi, e di cantare i salmi in tedesco: politicamente restò impedita la 
fusione della Germania; gli ingegni si svaporarono in dispute teologiche: le 
classi privilegiate sbigottironsi del diritto d'esame. 


Maggiormente ne scapitò l'Italia, che cessava d'esser la metropoli di tutto il 
mondo, nè più vi affluivano le ricchezze e i devoti dalle quattro plaghe: non 
più vi convenivano i prelati da ogni paese, nè in ogni paese andavano i nostri, 
acquistando e difondendo ricchezze e cognizioni, e trovando sfogo all'attività, 
stimolo agli ingegni colle speranze. 


La feconda divisione de' piccoli Stati soccombette alla prevalenza austro- 
spagnuola, ormai non più controbilanciata dalla Francia, e solo tenuta in 
qualche rispetto dalle repubbliche di Venezia e di Genova. Al nord-est un 
principe transalpino si dilatava a poco a poco, e militando ora per la Francia, 
ora per l'Austria, cresceva innanzi, sperando mangiar l'alta Italia foglia a 
foglia come il carcioffo. I papi, che sin allora avevano impedito che l'Italia 
cadesse sotto una sola dominazione, ormai non poteano che accarezzarne il 
padrone, e quest'alleanza del papato coll'impero consolidò la servitù 
dell'Italia. 


L'Italia, oltre gli eserciti che la straziavano anche quando ella avea cessato di 
esistere, simile a un cadavere denudato e violato, soffrì di squallide fami, di 
due terribili pesti nel 1576 e nel 1630, e di governi stranieri, che unica arte 
conosceano la fiscalità; onde potè giudicarsi perita la civiltà da chi non 
credesse fermamente che la Provvidenza per la via del male guida l'umanità a 
continuamente procedere verso idee più vere, costumi più umani, libertà 
meglio intesa. 


Aggiungiamo il piantarsi dei Turchi a' suoi confini. Gli Italiani aveano 
sempre avuto speciale cura a 


La santa terra ove il supremo amore 
Lavò col proprio sangue il nostro errorel302]; 


e incessantemente combatterono i Musulmani sotto le insegne di Venezia, di 
Genova, di Pisa, di Napoli, soprattutto di Roma. Or però, abbandonati da 
mezza la cristianità, dovettero vederli piantarsi fin in vista delle nostre coste. 
Dove non è estraneo il riflettere che, mentre la costoro conquista tolse ogni 
vita all'Oriente perchè era scisso da Roma, nell'Occidente invece, dove al 
potere crollante imperiale era già succeduto il pontifizio, si conservarono i 
germi d'una civiltà, i quali svoltisi in Italia, dipoi a danno dell'Italia 
propagavansi altrove. 


È arte di ogni rivoluzione l'afferrare due o tre idee buone, e spacciarle per 
sue, e per raffaccio domandarne l'attuamento all'ordine esistente, il quale non 
le repudiava, e forse non le predicava sol perchè non revocate in dubbio. Così 
ai dì nostri essa proclamò la nazionalità italiana: eppur questa era accettata 
così generalmente, che neppur se ne parlava. Delle amplissime verità che la 
Chiesa abbracciava, alcune particolari afferrò la Riforma e se ne fece vanto, 
quali l'esame della verità storica, la civile tolleranza, la moralità di tutti e 
specialmente del clero, la gratuità de' sacramenti, il ripudio delle superstizioni 
e de' racconti apocrifi, ed altri punti che però erano non solo accettati dalla 
Chiesa, ma promossi e raccomandati, colla prudenza da cui solo possono 
dispensarsi le rivoluzioni. 


E sotto l'ali della Chiesa era sempre vissuta l'arte, questa rivelazione di Dio 
nello spirito umano, che fra i Pagani idealizzava la forma, fra i nostri 
incarnava l'idea. La Chiesa colla scolastica aveva non solo esercitato il 
pensiero, lasciandolo spingere le speculazioni fino al punto ove l'audacia 
della ragione diventa licenza!l393], La civiltà acquistava quell'universalità per 
cui non si conosce un affare particolare di un regno se non si allarghi lo 
sguardo sull'intera Europa, della quale gl'incrementi di comunicazioni e la 
stampa tendeano a far una nazione sola. Il rinascimento fu dunque opera 
eminentemente italiana, ma alzò subito un grido contro il passato, quasi un 
figlio che si vergogna del genitore: acclamò al paganesimo, e filosofia, 
governi, civiltà, letteratura dovere conformarsi a quello. Bastava un passo 
perchè si ribellasse alla Chiesa, e il fece quando, attraverso al grandioso 


incammino del risorgimento, si gittò il frate di Vittemberga. 


Nessuno più di noi ha riconosciuto i disordini introdottisi nell'attuazione 
temporale della Chiesa, risoluti come siamo di non dissimulare veruna 
macchia per aver diritto a non velare veruna gloria, e professando con 
Gregorio Magno esser meglio scandolezzare che mentire: ma bisogna 
distinguere le istituzioni dagli atti degli uomini che ne sono ministri: ed esse 
istituzioni valutare non sopra gli abusi, ma sopra i fatti giuridici, che per la 
Chiesa sono i decreti, le leggi, i concilj. E se anche il frutto è fradicio, 
bisogna salvar il seme per le vegetazioni future. Anzi, dal vedere che, in tanto 
traviamento, le dottrine supreme rimasero immacolate, nè gran peccatori quai 
ci dipingono gli ecclesiastici pervertirono i dogmi, il simbolo, la morale, 
argomentiamo alla divinità dell'opera, e i costumi esser altro che i principj: 
talchè poteano quelli emendarsi, senza toccar a questi. E ciò più facilmente in 
quanto, nell'attuazione esterna della Chiesa, tutto è modificabile, tutto fu 
modificato, eccetto la disciplina che riguarda l'amministrazione de' 
sacramenti. Ma la Riforma quei ch'erano uniti dalla religione separò in due 
campi ostili, in cui e da cui si avvicendarono le persecuzioni. La divisione 
essendo religiosa, fu profondissima, sicchè apparvero da per tutto diffidenza 
e sospetto: essendo opera di collera, trascese, e presto ebbe scosso tutto, la 
società religiosa come la politica e la domestica, gli affari come le coscienze, 
seminando l'Europa di sanguinose, comechè feconde ruine, sottoponendo a 
leggi arbitrarie le relazioni dell'uomo con Dio, al dogma surrogando opinioni 
variabili quanto le teste; eccitando dubbj nell'intelletto, scrupoli nella 
coscienza da che era rotto l'equilibrio fra il sentimento dei diritti e quello dei 
doveri. 


Gli eroi della vita austera diventavano oggetto di beffa; mentre prima il 
delitto era peccato; il foro secolare stava a servigio della Chiesa per punire la 
bestemmia come il furto; le decime retribuivansi ad essa più fedelmente che 
l'imposta ai principi; la ricchezza de' suoi prelati parea più comportevole che 
quella de' cortigiani, tutto fu cambiato d'un tratto. 


La Riforma cercò anche annichilare la distinzione dei due poteri, introdotta 
dal cristianesimo, e sottoporre l'anima allo Stato: col che toglieva la libertà di 
coscienza, mentre di questo nome onorava il mancare di convinzioni. Il 
diritto canonico era stato un gran progresso sopra le consuetudini dei Barbari, 


ma avea dovuto piegarsi alla costoro selvatichezza: e quindi sconveniva a 
tempi più colti: ma i papi stessi aveano approvato lo statuto fondato sul diritto 
romano, riconoscendolo meglio applicabile, non ricorrendo al Canonico se 
non nelle materie speciali, dove il principio religioso corregge il diritto puro. 


Noi non crediamo progresso l'aver distrutta la supremazia in materia di fede, 
e tolta al papato l'onnipotenza delle mediazioni, perocchè, se il cristianesimo 
è una società diffusa per tutto il mondo, è egli conveniente lasciarla senza un 
capo, senza giudici, senza consultori universali? Anche il credente più 
schietto ama veder l'ordine in ciò che crede e le verità connesse fra loro; e 
mentosto la sparpagliata discussione che non l'accordo donde trae zelo alle 
pratiche religiose. Già sant'Agostino diceva ai Donatisti: Qu@ est pejor mors 
anime quam libertas erroris? 


Il clero non offendeva i re, giacchè promulga il principio d'autorità; non 
l'aristocrazia, perchè rispetta i possessi e l'ingegno e i diritti storici; non il 
popolo, perchè esce da quello, e per quello avea fatto tutto; e finchè stava con 
esso, il popolo non avea bisogno di abbracciarsi ai re per abbattere i baroni. Il 
potere dei principi divenne eccessivo, perchè cessava l'opposizione e il 
sindacato del clero. Si rinfacciò ai papi di dire «La Chiesa son io», ma allora i 
re dissero «Lo Stato son io», e dalla monarchia restò non solo ristretto il 
papato, ma soffogato il popolo. I papi del medioevo soli erano capaci 
d'esercitare l'arbitrato europeo perchè capi della società conservatrice e 
propagatrice del vero ideale, capi civili delle nazioni non per forza d'arme ma 
coll'autorità della parola. Per quanto però ristretti, rimasero non solo re di 
Roma, ma cattolici, e quindi di nessun partito, e desiderosi dell'accordo di 
tutte le potenze cristiane; accordo che solo avrebbe potuto risparmiare 
all'Europa odierna la vergogna d'aver fra' suoi uno Stato che professa la 
poligamia, gli eunuchi, la potestà assoluta, la pirateria, e che la maggior 
reliquia del culto cristiano rimanga in mano de' Turchi. 


Un secolo che era cominciato nel modo più grandioso, colla scoperta d'un 
nuovo mondo e la rapida conversione di quello, con tanto rigoglio dell'arti e 
delle lettere, trovossi tuffato nella quistione religiosa, dietro a cui la 
confusione degli spiriti, l'anarchia degli atti, la tirannide ammantata dal 
pretesto di reprimerla, il fanatismo persecutore; sicchè, invece di poter 
congiungere la libertà cittadina coll'indipendenza religiosa, fu duopo 


combattere dentro e fuori la barbarie che parea rinnovarsi. 


Che la Riforma causasse prosperamento degli studj e delle lettere vien negato 
anche in altri paesi, benchè ivi coincidesse con quel che dapertutto chiamossi 
il risorgimento. Ma l'Italia era già prima a capo del mondo civile; da tre secoli 
studiava il suo san Tommaso, da due leggeva Dante e il Petrarca suoi; aveva 
prodotto Colombo e Cesalpino, educati Copernico e Vesalio; stava 
compiendo la maggior basilica del mondo, attorno alla quale sorgeano le 
meraviglie del Mosè, della cappella Sistina, delle Logge Vaticane; glorie 
accompagnate da quelle del Tiziano e del Correggio, dell'Ariosto e del Caro; 
le sue Università traevano studiosi da tutto il mondo; Erasmo vi ammirava 
cattedre di greco!304], d'arabo, d'ebraico: e la nostra repubblica letteraria 
concedeva la cittadinanza anche a quei dotti che nazionalmente si 
chiamavano barbari[305], 


Ma fanatizzate le moltitudini per dispute che prima stavano nel ricinto di 
conventi e presbiteri, si sviò dalle belle lettere. Fra gli scrittori della Riforma 
nessun italiano è insigne; nobilissimi ingegni dispersero nelle controversie la 
forza che poteano destinare a far opere; lasciarono scritti incompleti come le 
polemiche, nelle quali gli ammiratori stessi lodano ciò che si volle, anzichè 
ciò che si fece. Nuova importanza acquistò la filologia, trovandosi necessarie 
le lingue antiche per le disquisizioni religiose. Ma la stessa traduzione della 
Bibbia, che in altri paesi schiuse l'éra del vulgare moderno, non potea farlo 
qui, ove almeno da cinquecento anni parlavasi e da trecento scriveasi 
l'italiano. Il Manuzio, eruditissimo editore, lagnavasi che le scuole si 
abbandonassero, e ch'egli dovesse passeggiare solitario davanti all'Università 
romana nell'ora della lezione. Giulio Pogiano valentissimo latinista, all'altro 
non men lodevole scrittore Anton Maria Graziano, in lettera del 30 maggio 
1562 lagnavasi che il bello scrivere fosse perito: unum, aut ad summum 
alterum vel in maximis civitatibus reperias, qui speciem aliquam preeseferat 
romani sermonis: succum vero et sanguinem incorruptum latine orationis 
qui habeat, fere neminem. Nec injuria. Libri enim qui nobis preestantis illius 
laudis et disciplinam prescribunt et exempla proponunt, pene obsoleverunt. 
Nullus jam est in manibus Terentius, nullus Cesar: ipse latine eloquentie 
princeps legi desitus est: tota denique jacet antiquitas, optima tum vivendi, 
tum loquendi magistra. Ad quos igitur plerique se contulerunt? Pudet, nec 
omnino dicere licet. Sunt enim iidem barbarie et impietatis auctores, quorum 


in dispari scelere par voluntas agnoscitur. At multis vocabulis auxerunt 
linguam latinam. Utinam non tam portenta quam verba, ut in religionem sic 
in sermonem induxissent! at incitarunt loquendi et scribendi celeritatem: ut 
illorum studiosi, vel in magnis rebus, subita et dictione et scriptione 
satisfaciant. 


Cercarono scuoter gl'ingegni i Gesuiti introducendo scuole con metodi nuovi, 
con ingegnosi artifizj, col rendere piacevole l'insegnamento, come s'è costretti 
fare allorchè la voglia n'è rintuzzata: ma lo scopo loro era l'educazione, più 
che l'istruzione; piegar le volontà, ancor più che affinare gli intelletti: e presto 
ebbero gl'inconvenienti delle scuole legali; e il mal gusto, se non vi fu 
originato, non vi fu combattuto dall'artificiosità dello stile e de' 
componimenti; da una certa lecornia, distinta dalla vera eleganza; dal belletto, 
surrogato ai robusti colori della sanità. 


Dopo ciò si pena a credere che, nel secolo nostro, l'Istituto di Francia abbia 
premiato una memoria dove s'è potuto sostenere, dirò piuttosto asserire che la 
Chiesa era sempre stata capitale nemica dei lumi; che «le nazioni erano da 
essa mantenute attentamente in un'ignoranza, propizia alla superstizione: che, 
per quanto possibile, lo studio era reso inaccessibile ai laici: che quel delle 
lingue antiche era tenuto come una mostruosità, un'idolatria: che la lettura 
delle sante scritture era severamente vietatal3061», E c'è un vulgo che lo 
ripete. Viepiù fa stupore che un pensator cattolico, il Gioberti, in Lutero 
vedesse tre doti: 


1. D'aver voluto restituire la loro primitiva grandezza alle idee di Dio e di 
Cristo, menomate dagli scolastici; 2. d'avere, non che conosciuto, ma 
agguagliato il suo secolo, benchè non giungesse a superarlo, come superollo 
Soccino; 3. nell'evoluzione logica dell'eresia luterana scorgersi il predominio 
della ragione (discorso) sulle potenze inferiori; privilegio dell'Italia, alla 
quale pertanto si compete l'onore del luteranismo. 


Se con ciò s'intende il libero uso della ragione, l'aveano ben prima i nostri, e 
lo mostrammo; ma troppo ci corre dall'esame del vero, dallo scherzo, dalla 
satira alla negazione sistematica e riottosa. 


Lutero, dopo bestemmiato la cattedra pontifizia, bestemmiò il libero arbitrio, 
bestemmiò la ragione, questa (a dir suo) fidanzata di Satana, questa prostituta, 


mostro abominevole, che bisogna calpestare, strangolare; essa è maledetta 
dalla rivelazione, e perciò ogni parte dell'ingegno umano è menzogna e 
tenebra; le Università, sono invenzioni diaboliche, deputate a convellere il 
cristianesimo. 


Invece il Pallavicino, nell'Arte della perfezione cristiana, professava che 
«infine tutte le altre potenze dell'uomo s'inchinano all'intelletto; l'intelletto 
giudica di tutte le cose, l'intelletto governa il mondo». 


I soliti uomini di pregiudizj diranno che la restaurazione d'allora fu un ritorno 
verso il medioevol307], Noi diremo che fu una fermata ne' grandi progressi di 
quello. Il sospetto fece reprimere la cultura anche qui dove avea preso tanto 
incremento; perocchè solito torto delle violenze rivoluzionarie è il disgustare 
chi di queste era volenteroso, e far che la società indietreggi davanti alle crisi 
dell'impazienza. 


Colla storia alla mano potremmo sostenere che al cattolicismo è dovuto 
l'acquisto di tutte le libertà civili; le forme parlamentari, che oggi si 
considerano qual salvaguardia di queste, derivavano dalle abitudini della 
Chiesa, e noi le godevamo ben prima di Lutero, unitavi la libertà della 
discussione e della critica, che dappoi per paura e riazione, venne soffogata 
dalle armi principesche e dall'inquisizione ecclesiastica, la cui potenza noi 
desumiamo non tanto dai roghi, quanto dal disparire di quell'infinità di 
stampe che aveva accompagnato e favorito lo spandersi della Riforma. 


La filosofia dovette arrestarsi ne' suoi ardimenti, eppure furono cattolici, 
come di fuori Cartesio e Bossuet, così tra noi Galileo, Campanella, frà Paolo. 


Le riforme prescritte dal Concilio vennero dimenticandosi, nè si conciliarono 
Chiesa e Stato, nè si segnarono limiti morali e giuridici alla politica. 


Svelto ogni germe di protestantismo languirono gli studj ecclesiastici, e 
sebbene repudiamo la separazione or posta da Neander tra la fede, la 
religione e la teologia, certo è che questa scienza, disarmatasi, s'avvolse in 
intestine querele di carattere meschino, che fornirono arme terribili agli 
scredenti; e il clero, inerte, impopolare, diviso, con giansenisti ridicoli, gesuiti 
esosi, abati indifferenti, popolo ragionacchiante, si trovò esposto ai liberi 
pensatori. 


La morale fu però migliorata, anche per l'opera di coloro che vennero 


denigrati col nome di Casisti, i quali furono alla pratica quel che erano stati 
gli scolastici alla teoria; persone che spingevano l'argomentazione fino 
all'abuso: e che, invece di dedur i canoni della morale dalla sola legge di 
Cristo, andavano a fantasticarne o ne' filosofi pagani o nelle opinioni della 
tale o tal altra scuola. Con ciò arrivarono qualche volta a scusare il vizio, a 
scolpare il delitto, sicchè molte loro proposizioni furono dalla Chiesa 
condannate; ma chi li confutava non avea che a ricorrere all'insegnamento 
evangelico e alla tradizione!l308], Realmente in quelle dispute si chiarì la 
morale; il vizio sussistette ancora, ma fu chiamato col suo nome; mentre fuor 
della Chiesa nostra fra suddivisioni infinite si giunse fin a negare la virtù 
obbligatoria e ogni dottrina positiva; e volendo l'unità, e non riuscendovi 
perchè non è possibile accoppiar l'errore e la verità nel cristianesimo, 
cercavano questo distruggere. 


Separato il mondo della scienza da quello della fede, proveduto piuttosto a 
reprimere l'opinione falsa che a diffondere la vera, ne seguì la trista necessità 
di riazioni violente. Quando una società perisce, non v'è modo a restaurarla 
che coll'autorità. Questa è il fondo del cattolicesimo, che perciò, vedendola 
attaccata dapertutto, se ne sbigottì; e se prima avea protetto la libertà, 
vedendola ricalcitrare fino a metter lui stesso in quistione, se ne sbigottì, si 
alleò al potere assoluto per farsene sostegno, nè ravvisò l'incompetenza 
assoluta della forza in materia di fede. Per ovviare gli abusi si restrinse la 
primitiva libertà degli scritti; si ebbe paura del pensiero come forza o 
sterminatrice o repressiva; si sentì bisogno di ricorrere alla podestà 
principesca, che schiacciava le eresie, ma nell'abbraccio soffogava la Chiesa. 


Il clero, vedendo perire le libertà del medioevo sotto la pressione principesca 
credette salvarsi coll'associarsi all'assolutismo regio, il quale così trionfò. Ed 
oggi altrettanto vorrebbesi farlo associare all'assolutismo democratico, che 
trionferebbe se esso cessasse di resistervi. 


L'Italiano, che bada ai fatti non alle declamazioni; che, fra questa tirannide 
dell'opinione, osa ancora ascoltare la coscienza e serbare convinzioni, 
rabbrividisce allorchè osserva la conformità dell'età nostra con quella del 
Cinquecento che venimmo divisando, e quali terribili rimedj, e quanti 
patimenti di due secoli furono necessarj per chetare la turbolenza, e 
ripristinare quell'ordine che le popolazioni desiderano anche più della libertà. 


Sarà necessario altrettanto oggi? A questa frenesia d'una libertà astratta, che 
le libertà individuali sagrifica tutte all'opinione di piazza, alla statolatria, alle 
apparenze, bisognerà che succeda lo spossamento, come al delirio fremente 
succede il delirio tremante? Se, come vuole Fontenelle, l'uomo non giunge al 
vero che dopo esauriti tutti i possibili errori, ancora lunga serie ne resta; e se 
ciascuno bisognerà che produca la sua messe di disordini e di infelicità, alla 
misera generazione nostra avrà a portare invidia quella de' nostri figliuoli. 


Ma a chi ci dipinge l'odierno sfasciarsi della società nella sua parte morale: 
quando, sentendo scosse le fondamenta, ognuno cerca nelle nebbie del futuro 
qualche crisi alla malattia d'una società corrotta, scettica, sbranata dai partiti, 
noi offriamo il quadro di essa ai giorni di Lutero. Chi non avrebbe detto che 
la barca di Pietro periva? Di poca fede! Eppure allora l'alto clero era corrotto, 
mentre ora unanime resiste al demonio che gli dice, «Se mi adori, tutto questo 
sarà tuo»; e fra i traviati non compajono se non le erbacce che il pontefice 
sarchia dal suo orto. 


Coraggio dunque; poichè Dio tira sovente la salute degli uomini dal fondo 
della loro perversità: e una voce santa ci ripete che «A riguardo de' giusti 
saranno abbreviati i giorni della prova». 


DISCORSO IL. 


PAOLO V. URBANO VIII. IL TASSO. IL GALILEI. LO STENON. 
LA SCIENZA ELA FEDE. 


Qui associamo due nomi, che non vanno scompagnati nella storia letteraria, 
dove stanno registrate le critiche argutamente acerbe che Galileo Galilei fece 
a Torquato Tasso. Questo gentile poeta ci rappresenta la riazione cattolica 
nella poesia, perocchè, mentre i precedenti cantavano o prodezze di paladini, 
o amori e magie, o fole mitologiche, egli scelse a soggetto d'un poema il 
momento più epico della storia cristiana, quello dove tutta l'Europa si unì 
contro il popol misto d'Asia e di Libia per arrestare gli spaventosi progressi 
dell'islamismo. Il celebrare quel glorioso acquisto aveva anche 
un'opportunità, giacchè allora di nuovo il Turco minacciava l'Europa, e 
spiegando le sue bandiere sotto a Vienna e in faccia a Civitavecchia, metteva 
in forse se prevarrebbe la schiavitù musulmana o la cristiana libertà. 


Torquato non possedeva spiriti tanto elevati da secondar l'ispirazione 
cattolica, e trarne tutta la poesia, di cui sì copiosa messe offrivagli la terra 
piena dei canti de' profeti e delle prediche degli apostoli, segnata dalle orme 
de' patriarchi e di Cristo, teatro alle figure dell'antico e alle misteriose 
avventure del nuovo patto. Scarso di storia e di fantasia, egli arrestossi alla 
liturgia, poetizzò le processioni, la messa, i salmi, pur nella gemebonda 
armonia invocando non la Musa dei caduchi allori, ma quella che ha fra gli 
angeli la corona di stelle immortali. 


Qui non siamo a valutarne i meriti e i difetti, ma solo a notare come il dubbio 
penetrasse quell'anima debole e affettuosa, tanto d'aver sempre bisogno di 
protettori e di fede. Nella malattia mentale che offuscò alcun tempo la sua 
bella intelligenza, suppose che il diavolo gli recasse molestie personali e 


facesse dispetti: e temendo non si credesse aver egli meritato questi tormenti, 
si fa un dovere di protestare che non fu nè mago nè luterano; non aver letto 
libri ereticali o di necromanzia o d'altra arte proibita; non essersi piaciuto a 
conversare con Ugonotti o lodarne le dottrine; non aver tenuto opinioni 
contrarie alla Chiesa cattolica; e sebben non neghi aver talvolta prestato 
troppa credenza alle ragioni dei filosofi, pure umiliò sempre l'intelletto ai 
teologi, più vago d'imparare che di contraddire, anche prima che la sventura 
lo saldasse nella fede. 


Ciò scriveva a Maurizio Cattaneo parlandogli del folletto che lo perseguitava: 
e pur confortandosi che gli fosse apparsa «l'immagine della gloriosa Vergine, 
col figliuolo in braccio, in un mezzo cerchio di vapori e di colori, laonde io 
non debbo disperar della sua grazia», lo crucciava il timore d'aver errato. 
Andò pertanto all'Inquisitore di Bologna, ed accusossi di dubbj intorno 
all'Incarnazione. Quegli, ascoltatolo, gli disse, «Va in pace e non peccare»: 
ma poichè gli crebbero quelle paure colla malattia, il duca di Ferrara gli 
suggerì di ripresentarsi al Sant'Uffizio. E questo l'ascoltò, ed assicurollo o che 
non aveva colpa, o che gli era rimessa. Pure il Tasso non istimava l'avessero 
scrutato con bastante rigore, nè assicurato in tutte le debite forme. Poi quando 
stava chiuso nell'ospedale, rivolgevasi a Dio, chiedendo perdono delle 
incredulità. «Non mi scuso io, o Signore, ma mi accuso che, tutto dentro e di 
fuori lordo e infetto de' vizj della carne e della caligine del mondo, andava 
pensando di te non altramente di quel che solessi talvolta pensare alle idee di 
Platone e agli atomi di Democrito... o ad altre siffatte cose di filosofi; le quali 
il più delle volte sono piuttosto fattura della loro immaginazione che opera 
delle tue mani, o di quelle della natura, tua ministra. Non è meraviglia dunque 
s'io ti conosceva solo come una certa cagione dell'universo, la quale, amata e 
desiderata, tira a sè tutte le cose; e ti conosceva come un principio eterno e 
immobile di tutti i movimenti, e come signore che in universale provede alla 
salute del mondo e di tutte le specie che da lui son contenute. Ma dubitava se 
tu avessi creato il mondo, o se ab eterno egli da te dipendesse; se tu avessi 
dotato l'uomo d'anima immortale; se tu fossi disceso a vestirti d'umanità... 
Come poteva io credere fermamente ne' sacramenti o nell'autorità del tuo 
pontefice, se dell'incarnazione del tuo figliuolo o dell'immortalità dell'anima 
era dubbio?... Pur m'incresceva il dubitarne, e volentieri l'intelletto avrei 
acchetato a credere quanto di te crede e pratica la santa Chiesa. Ma ciò non 


desiderava io, o Signore, per amore che a te portassi e alla tua infinita bontà, 
quanto per una certa servile temenza che aveva delle pene dell'inferno; e 
spesso mi sonavano orribilmente nell'immaginazione l'angeliche trombe del 
gran giorno de' premj e delle pene, e ti vedeva seder sopra le nubi, e udiva 
dirti parole piene di spavento, Andate, maledetti, nel fuoco eterno. E questo 
pensiero era in me sì forte, che qualche volta era costretto parteciparlo con 
alcun mio amico o conoscente...; e vinto da questo timore, mi confessava e 
mi comunicava nei tempi e col modo che comanda la tua Chiesa romana: e se 
alcuna volta mi pareva d'aver tralasciato alcun peccato per negligenza o per 
vergogna, replicava la confessione, e molte fiate la faceva generale. Nel 
manifestare nondimeno i miei dubbj al confessore, non li manifestava con 
tanta forza nelle parole, con quanta mi si facevano sentir nell'animo, 
perciocchè alcune volte era vicino al non credere... Ma pure mi consolava 
credendo che tu dovessi perdonare anche a coloro che non avessero in te 
creduto, purchè la loro incredulità non da ostinazione e malignità fosse 
fomentata; i quali vizj tu sai, o Signore, che da me erano e sono lontanissimi. 
Perciocchè tu sai che sempre desiderai l'esaltazione della tua fede con affetto 
incredibile, e desiderai con fervore piuttosto mondano che spirituale, 
grandissimo nondimeno, che la sede della tua fede e del pontificato in Roma 
sin alla fin de' secoli si conservasse; e sai che il nome di luterano e d'eretico 
era da me come cosa pestifera aborrito e abominato, sebben di coloro che per 
ragione, com'essi dicevano, di Stato vacillavano nella tua fede e all'intera 
incredulità erano assai vicini, non ischivai alcuna fiata la domestichissima 
conversazione». 


Questa devozione ipocondriaca l'accompagnò il resto di sua vita: e quando il 
papa lo invitò a Roma per ricevere in Campidoglio la corona di poeta, egli 
non volle alloggiare che nel convento di Sant'Onofrio, dove morì prima di 
conseguire quella sospirata onorificenza. 


Allora soltanto tacquero le invidie; pe' cui punzecchiamenti egli aveva 
diffidato di se medesimo a segno, che rifuse il suo poema da Gerusalemme 
Liberata in Gerusalemme Conquistata. Tra molt'altre novità, in questa 
introdusse la profezia delle turbolenze religiose di Francia, e il modo di porvi 
fine accenna nel diritto allora accettato, per cui il papa era arbitro delle 
corone: 


ei solo il re può dare al regno 
E il regno al re, domi i tiranni e i mostri 
E placargli del cielo il grave sdegno!309], 


Pei Francesi, idolatri della monarchia anche quando trucidano Enrico III o 
decapitano Luigi XVI, quest'era un'eresia: laonde la Gerusalemme 
Conquistata fu proibita dal Parlamento di Parigi «per idee contrarie 
all'autorità del re, e attentatoria all'onore d'Enrico III e IV». 


Chi facea questa proibizione non era dunque il Sant'Uffizio, che invece recò 
famosi disturbi ad un avversario del Tasso, Galileo Galilei. 


— Galileo, sommo astronomo, scoperse che la terra gira attorno al sole. 
Questa dottrina era contraria agli asserti della Chiesa, e perciò la Santa 
Inquisizione lo colse, lo incarcerò, lo mise alla tortura; nè sfuggì di peggio se 
non col ritrattarsi, e stando ginocchione in camicia avanti agli inquisitori 
dichiarare che la terra è ferma; ma nel pronunziarlo soggiunse «Eppur si 
muove» [310], — 


Tale è il racconto leggendario, insegnato nelle scuole, declamato dai 
romanzieri e dai parlamentari, dipinto, litografato; sicchè viene tacciato di 
pregiudizj e d'ignoranza chi attentamente abbia studiato i fatti, e maturamente 
asserito che è lontanissimo dal vero. 


Già il moto riformatore delle scienze sperimentali era cominciato; 
l'Aldrovandi, il Cesalpino, il Mattioli aveano ristaurato la storia naturale: 
Aquapendente la chirurgia; Vanelmonzio la chimica; Sarpi e Porta l'ottica; 
Eustachio, Falloppio, Vesalio, Fracastoro l'anatomia; i Lincei, fondati nel 
1603 da Federico Cesi, aguzzavano l'occhio sugli arcani della natura. Viveva 
allora Bacone, al quale il titolo di restauratore della scienza s'addice ben 
meno che a Galileo, chè, sebben questi nascesse tre anni dopo, e 
sopravvivessegli quindici anni, le sue scoperte fece avanti il 1620 in cui 
comparve l'Organon. Ma mentre Bacone pretendeva dare un organo, un 
metodo per fare invenzioni, e nulla inventò, Galileo che inventò tanto, credea 
derivassero da intuito, da ispirazione. «Una mattina, mentre ero alla messa 
(scrive a frà Fulgenzio Micanzio) mi cadde nella mente un pensiero, nel quale 
poi più profondamente internandomi, mi vi sono venuto confermando, e m'è 
parso più sempre ammirando come, per modo stupendo di operar della 


natura, si possa distrarre e rarefare una sostanza immensa, senza ammettere in 
essa veruno spazio vacuo». E a Marco Welser: «Da virtù superiore per 
rimoverci da ogni ambiguità vengono inspirati ad alcuno metodi necessarj, 
onde s'intenda la generazione delle comete essere nella regione celeste». E 
nei Dialoghi, parlando della scoperta del Gilberto sulle calamite: «Io 
sommamente laudo, ammiro e invidio gli autori per essergli caduto in mente 
concetto tanto stupendo circa a cosa maneggiata da infiniti ingegni sublimi, 
nè da alcuno avvertita... L'applicarsi a grandi invenzioni, mosso da 
piccolissimi princip), e giudicar sotto una prima e puerile apparenza potersi 
contenere arti meravigliose, non è da ingegni dozzinali, ma sono concetti e 
pensieri di spiriti sovrumani». E delle proprie invenzioni parla sempre come 
di congetture, di ipotesi. Così avesse continuato rimpetto al Sant'Uffizio. 


Instauratore della filosofia e della scienza, che portò nel campo della 
sperienza sagace e spregiudicata, il maggior merito di Galileo non è 
d'astronomo: l'osservar i satelliti di giove, e le macchie del sole e l'anello di 
saturno!311] e le fasi di venere, poteva farsi anche da un mediocre, armato di 
discreto cannocchiale; e ogni dì, quasi solo pei raffinati stromenti, a simili 
scoperte arrivano persone anche novizie nell'astronomia. Quelle tre scoperte 
astronomiche di Galileo, sono dal Delambre giudicate ben piccola cosa a 
fronte delle tre leggi di Keplero, delle quali nessun'idea s'aveva, anzi urtavano 
le ricevute, e alle quali esso arrivò con venti anni di studj ostinati; e furono 
esse che condussero Newton a riconoscere la legge universale della 
gravitazionel3121, 


Ma solo coll'ingegno e con istudio grande egli potè determinar le leggi della 
gravità, e calcolare gli effetti della forza, malgrado l'incrociarsi de' fenomeni 
e l'ingombro dei pregiudizj, creando la dinamica. Fin a lui non eransi 
considerate le forze che come agenti su corpi in istato d'equilibrio: e sebbene 
l'acceleramento de' gravi, e il moto curvilineo de' projettili non potesse 
attribuirsi che all'azione costante della gravità, nessuno prima di Galileo avea 
formulato il principio delle velocità virtuali, fondamento della meccanica e 
della scienza dell'equilibrio. I discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a 
due nuove scienze, stampati a Leida il 1638, poco furono stimati allora, 
mentre Lagrangia li riconosce pel titolo più solido della sua glorial313], 


Eppure Galileo fu ammirato subito come astronomo, e sol tardi come 


meccanico. Per riconoscer il primo merito bastava l'occhio; per l'altro occorre 
penetrar seco in ricerche elevate; per quello l'entusiasmo popolare lo 
acclamava; per questo era contrariato dai sapienti, sconosciuto, fischiato. E 
non solo dai concittadini, caso troppo ordinario; ma il gran Cartesio, che 
viaggiava onde ne' collogquj co' dotti raggiungere la verità, venne a Firenze 
quando Galileo era nel maggior rinomo, e non cercò tampoco vederlo: in una 
lettera al padre Mersenne mostra conoscerne le opere, ma non avervi trovato 
cosa degna di serio esame. 


Tanto vale il giudizio dei contemporanei! e una prova ce ne darebbe in 
Galileo stesso, che, mentre dice che alle magagne del sistema di Tolomeo 
rimedia il copernicano, non accenna che il vero medico n'era Keplero collo 
sbandir tutti quegli eccentrici ed epicicli; nè di lui fa cenno che una volta sola 
nei dialoghi, per combattere come assurda e inetta e degna di star fra le cause 
occulte l'ipotesi d'attribuire la marea alla combinata azione della luna e del 
sole, mentre Galileo l'assegnava al doppio movimento della terra!l314], 
Quest'ingiustizia non iscusa in parte le usategli da suoi connazionali? 


Se i più con Tolomeo tenevano che piana fosse, e immobile stesse la terra, e 
attorno ad essa rotassero i pianeti, pure non erano mai mancati fautori al 
sistema, già dato dall'antichissimo Pitagora, che fa la terra rotonda e girante 
attorno al sole, centro immobile. Più volte noi in libri di tutt'altro intento 
cercammo inaspettatissime rivelazioni scientifiche. A tacer di Dante, che 
riconosce gli antipodi e l'attrazione centrale, il beato Giordano da Rivalta, 
predicatore del secolo xI1v di cui parlammo, dice: «Chi fosse sotto alla terra, 
all'altra faccia del mondo di sotto, si terrebbe i piedi suoi incontro a' piedi 
nostri, e le piante de' piedi suoi si pareggerebbero colle nostre. Tu diresti: or 
dunque come può stare colaggiù? Dicoti: perchè a quel che fosse colaggiù 
parrebbe esser di sopra, ed esser ritto come te. E così se fosse levato in alto, 
cioè inverso giù, ricadrebbe inverso la terra, come qui uno che cadesse d'una 
torre. Imperciocchè d'ogni parte gli parrebbe che il cielo fosse altissimo sopra 
capo: e di verità così è, nè più nè meno». Fin dal 13 dicembre 1304 questo 
frate ignorante ne sapeva dunque quanto Newton sugli antipodi e sulla forza 
centripeta. 


Virgilio vescovo di Salisburgo aveva insegnato la stessa dottrina; la ciancia è 
che papa Zaccaria lo minacciasse di scomunica se ostinavasi a sostenere quod 


alius mundus et alii homines sub terra sintl315): il fatto è che Gregorio IX lo 
pose fra i santi. 


Il moto della terra fu preconizzato da Nicolò da Cusal3161, che pur fu fatto 
cardinale, e sepolto in San Pietro in Vincoli a Roma. E Nicolò Copernico 
prussiano, allievo dell'Università bolognese e maestro nella romana, 
appoggiato al metafisico argomento che la natura adopera sempre le vie più 
semplici, e che bellezza e semplicità appariscono meglio nel sistema 
pitagorico, sostenne che la terra, come gli altri pianeti, giri attorno al sole. Da 
prelati insigni eccitato, pubblicò le Rivoluzioni degli orbi celesti, e 
dedicandole a Paolo III, tratta d'assurda la immobilità della terra, e «se mai 
ciancieri, ignoranti di matematiche, pretendessero condannare il mio libro per 
rispetto a qualche passo della Scrittura, stiracchiato al loro proposito, ne 
sprezzerò i varj attacchi... Lattanzio ha detto baje sulla forma della terra: e in 
oggetti matematici si scrive per matematici». Dai pregiudizj dunque dei dotti 
e dalle calunnie de' malevoli Copernico chiede protezione a chi? al capo della 
Chiesa. I distillatori d'intenzioni affermano non fu perseguitato sol perchè 
morì appena uscita l'opera! ebbene: l'anno stesso Celio Calcaguini aveva in 
cattedra professato quod coellum stet, terra autem moveatur. 


Anteriormente a tutti questi Gian Alberto Widmanstadt, trovandosi a Roma 
nel 1533, in presenza di Clemente VII, di due cardinali e d'illustri personaggi 
espose il sistema pitagorico, e n'ebbe in dono dal papa l'opera greca di 
Alessandro Afrodiseo Del senso e del sensibile, bel codice che ora conservasi 
in Monaco, e sul quale egli medesimo fece annotazione di questo 
accidentel317], 


Il padre Antonio Foscarini carmelitano, da Napoli partendosi per predicare a 
Roma, scrisse una lunga e non inelegante lettera al generale del suo Ordine, 
cercando conciliare la teorica de' Pitagorici e di Copernico coi passi scritturali 
che sembrano repugnarvi!318]: e che saviamente dice non doversi prender 
sempre letteralmente. Oltre questi, enumera le opinioni di coloro che mettono 
il cielo in alto, la terra al basso, l'inferno nel centro, o che credono, dopo il 
giudizio finale, il sole rimarrà stabile all'oriente, la luna all'occidente. Chi 
sorride a tali difficoltà, s'immaginerà quali sieno le risposte che seriamente 
egli vi oppone; e sebbene il Montucla, dotto e imparziale storico delle 
matematiche, la giudichi opera giudiziosa, a me non pare che egli accampi 


una sola ragion concludente: il suo achille è l'analogia fra il sistema 
planetario e il candelabro mosaico di sette rami; fra i pianeti e il frutto vietato 
del paradiso terrestre, e perfino l'abito sacerdotale di Aronne, e il fico d'India, 
e il melogranato; ad ogni simbolo, ad ogni frutto allegando tutti i passi della 
Bibbia ove son mentovati, o che possono, per quanto faticosamente, 
trascinarsi a provare il sistema mondiale. 


Qui non ci sarebbe che da compatire: ma adoprando il metodo stesso, molti 
riuscivano ad infirmare l'autorità biblica, e meritavano la disapprovazione 
della Chiesa per ciò, non perchè ella professasse nimicizia originale contro 
una dottrina che non l'offendeva. Dicasi piuttosto che questa era contrariata 
dal testimonio dei sensi nel vulgo, e peggio ancora dai pregiudizj negli 
scienziati, cui rincresceva disimparare l'imparato, rinnegar la fede in Tolomeo 
e in Aristotele, e confessare i meriti d'un contemporaneo. 


E appunto per intendere l'elevatezza di Galileo, giova considerar la bassezza 
de' suoi contradditori; e la distanza ne spiega l'invidia e la persecuzione. I 
platonici credeano il cielo governato da forze speciali, che nulla avessero di 
comune colla terra. I peripatetici eransi fabbricata un'astronomia a priori, e 
tutto sottometteano all'argomentazione. Il Chiarimonti di Cesena, in un'opera 
del 1632, sillogizzava siffattamente: «Gli animali che si muovono hanno 
membri e flessure; la terra non ne ha, dunque non si muove... I pianeti, il sole, 
le fisse, tutti sono d'un genere solo, che è quello di stelle; dunque o tutti si 
muovono, o tutti stanno fermi... È un grave sconcio il mettere fra i corpi 
celesti puri e divini la terra, che è una fogna di materie impurissime». Altri 
filosofi in libris, come Galileo li chiama, credeano l'ipotesi del moto della 
terra irreverente alla sapienza antica. Un buon credente argomentava: «Nel 
cielo empireo non siede Iddio colle anime beate? Se è simile alle altre sfere, 
ecco distrutta quella credenza». Quando Keplero, con ardite eppur ragionate 
ipotesi suppose che fra marte e giove esistesse un nuovo pianeta, verità 
provata solo dopo cencinquant'anni, il Sizzi astronomo di Firenze lo 
ripudiava perchè, come non v'ha che sette fori nella testa, che sette metalli, 
che sette giorni nella settimana, che sette rami al candelabro ebraico, e a sette 
mesi il feto è perfetto, così non può esservi che sette pianeti. Cristoforo 
Clavio gesuita, proclamato l'Euclide de' suoi tempi e consultato dal Galilei 
sopra i suoi studj di geometria nel 1588, quando udì scoperti satelliti a giove, 
sorrise dicendo: «Sì! prima d'uno stromento per vederli bisognerà uno 


stromento onde fabbricarli». Un genetliaco soggiungeva: «Come credere a' 
tuoi pianeti medicei se non puoi mostrarmene l'influenza?». 


Rappresentavansi mascherate per celiare le lune di giove; la corte di Francia 
esibiva doni a Galileo se trovasse astri da chiamare borbonici, come medicei 
aveva intitolati quelli; e allorchè egli, lasciando cascare un grave dalla torre 
inclinata di Pisa, convinse d'erroneo il teorema d'Aristotele che 
proporzionava la celerità al peso, destò tale un vespajo, che dovette da 
quell'Università migrare a quella di Padova, sotto un governo che alle 
opinioni filosofiche usava la tolleranza che negava alle politiche. 


Esperienza, esperienza, esclamavano altri: un sasso gittato in alto non 
ricadrebbe tante miglia lontano quante la terra ne girò in quell'istante? 
l'uccello spiccatosi dal suo nido, saprebbe più ritrovarlo se la terra si fosse 
roteata sotto di lui? Inoltre non è accertato che la luna gira attorno alla terra? 
perchè essa sola avrebbe tal proprietà? Alessandro Tassoni, pensatore così 
sagace e indipendente, faceva questa objezione, che, ridicola oggi, pure molti 
allora cattivò: «Stiasi uno nel mezzo d'una camera fermo, e miri il sole da una 
finestra prospiciente a mezzogiorno. Certo se il sole sta fermo nel centro e la 
finestra gira con tanta velocità, in un istante sparirà il sole da' colui occhi». Il 
Vieta, perfezionatore dell'algebra, intelletto eminentemente filosofico, 
nell'Harmonicum celeste che giace autografo nella Magliabechiana, sostiene 
che il sistema di Copernico deriva da una geometria fallace. Montaigne 
diceva «che non ci dee calere qual sia il sistema più vero dei due, e chi sa che 
una terza opinione da qui a mill'anni non rovesci le due precedenti?». 
Cartesio lo negò in alcun luogo. Gassendi non ardì proclamarlo, perchè il 
vide tanto contraddetto: Bacone lo derise come ripugnante alla filosofia 
naturale. Claudio Berigardo francese, professore a Pisa e a Padova, e autore 
dei Circoli pisani, reputato fra i più arguti pensatori in filosofia, lo confutò 
nelle Dubitazioni per la immobilità della terra. Pascal, negli stupendi suoi 
Pensieri, poneva: «Trovo bene che non s'approfondisca l'opinione di 
Copernico»[319], 


Non solo ignoranti dunque, non frati soli impugnavano una verità, enunciata 
inesattamente, nè corredata di tante prove quante oggi!3201, Gli è vero che la 
scoperta dei satelliti di giove e di saturno, l'assicurata rotazione di marte e 
giove, le fasi di venere e mercurio traevano ad indurre che altrettanto 


avvenisse della terra, giacchè ad un osservatore posto in quelli si offrirebbero 
i fenomeni medesimi che a noi, ma troppi dubbj restavano quando non 
s'erano ancora poste in chiaro l'aberrazione, la depressione della terra ai poli, 
il gonfiarsi delle acque sotto l'equatore, il variar del pendolo col variare di 
latitudine. Gran difficoltà facea pure la distanza delle stelle fisse, che rendeasi 
incalcolabile perchè mancava d'ogni parallassi annuale. Copernico credea 
necessariamente circolare l'orbita degli astri, onde, se spiegava l'alternar 
delle stagioni mediante il parallelismo che in tutto l'anno conserva l'asse della 
terra, era costretto attribuire siffatta conservazione ad un terzo movimento. 


Galileo stesso dapprima credette, coi più, immobile la terra. Anche dopo 
convinto del sistema vero, non osava professarlo alla scoperta per tema delle 
beffe, colle quali, allora come adesso, si perseguita chi ha ragione troppo 
presto. Aggiungasi ch'egli stesso supponeva la terra girasse attraverso all'aria, 
la quale «non pare sia nella necessità d'obbedir al suo movimento!321)», Del 
resto perchè una verità si collochi stabilmente nella scienza non basta 
presentarla come un'ipotesi che più o meno spiega i fatti, ma studiarla in se 
stessa, discuterla, verificarne tutte le conseguenze. 


Oggi riconosciamo che niuno superò Galileo nel talento d'osservazione e 
nella sagacia a penetrar gli arcani della natura e scoprirne le leggi per arrivare 
alle primordiali dell'universo; e lo proclamiamo padre di quella che 
chiamiamo filosofia naturale. Ma per far valere queste verità di mezzo ai 
pregiudizj, egli ricorse alla polemica, la quale non sempre sceglie le armi più 
perfette; dell'ironia e dello scherzo si servì talvolta per cattivar gli spiriti, sino 
a sagrificare il genio all'abilità. Erasi dunque fatto una quantità di nemici, 
parte per la istintiva malevolenza del mondo contro gl'ingegni superiori, parte 
per aver flagellato gli Aristotelici inesorabilmente, repulsati gli attacchi con 
sarcasmi spietati, assalito egli stesso senza rispetto all'ingegno e alle sventure. 
In ciò appariva uomo, e chi osò cercare macchie nella sua vita com'egli nel 
sole, trovò che profondo nella filosofia naturale, non fa altrettanto nella 
religiosa e morale!3221; dapprincipio diede in sogni astrologici, mostrò 
noncuranza e disprezzo per qualunque scoperta non venisse da lui; debolezze 
di carattere attestare il suo contegno prima e durante il processo, e difetto di 
prudenza avanti, di fermezza poi. 


Ma il clero in quale opinione ebbe Galileo? Uno di quei paradossi che 


solleticano la curiosità irriflessiva dell'età nostra e che vedemmo adoprati sul 
conto di Dante, di Michelangelo, di altri, fu pure applicato al Galilei, 
spacciandolo per un libero pensatore, che tutta la sua vita intese a scassinare 
la Chiesa cattolica, pur fingendo esserle devoto «da ser Simplicio sempre, e 
con finissima ironia»!3231, Il grand'uomo sarebbe dunque stato un abjetto 
ipocrita, e troppo misericordiosa l'Inquisizione. Per provarlo, l'autore sofista 
adduce che Galileo in Venezia praticò molto frà Paolo Sarpi; cita suoi detti e 
scritti, fra cui un capitolo ove loda l'andar nudo e i primi popoli che «non 
portavano le mutande. Ma quanto era in altrui di buono e bello Stava scoperto 
da tutte le bande». 


Il Galileo ebbe la disgrazia d'avere una famiglia non legittima; ma due figlie 
naturali collocò in un convento a Firenze, come Dante le sue aveva poste a 
Ravenna e a Verona, e poichè diffettavano dell'età, espugnò con grand'istanza 
la dispensa da Roma, il che l'autore che confutiamo dice aver egli fatto per 
portare anche là entro l'apostolato anticattolico, o succhiellarne informazioni. 


Accettando questi fatti, ed escludendo le interpretazioni, che saranno smentite 
da tutta la nostra esposizione, appare che non poteva il Galileo essere in 
odore di santità presso il clero: pure ci è noto che il padre Foscarini, il padre 
Castelli, monsignor Ciampoli, il cardinale Conti e molti Gesuiti onorarono lui 
e le sue scoperte: a Roma fu sempre accolto con benevolenza e onorato da' 
Lincei; quando inventò il cannocchiale, i cardinali, smaniosi di vederlo, 
pregavanlo a recarvelo; il papa, al quale s'inginocchiò secondo l'uso, lo fe 
tosto alzare, prima che dicesse pur una parola: e il cardinale del Monte 
scriveva al granduca: «Il Galileo ne' giorni ch'è stato in Roma ha dato di sè 
molte soddisfazioni, e credo che anch'esso n'abbia ricevute, poichè ha avuto 
occasione di mostrar sì bene le sue invenzioni, che sono state stimate da tutti i 
valentuomini e periti di questa città non solo verissime e realissime, ma 
ancora meravigliosissime. E se noi fossimo in quella epoca romana antica 
credo che gli sarebbe stato eretta una statua in Campidoglio per onorare 
l'eccellenza del suo valore». 


In quell'occasione Galileo vi conobbe san Giuseppe Calasanzio, il quale 
diceva che il mondo diverrebbe un paradiso se tutti imparassero a leggere, 
scrivere e il catechismo. Ma quella ciurma che pare destinata dalla 
Provvidenza a far espiare il genio, cominciò a metter ombra ai timorati contro 


il sistema fin allora non sospetto; insulsi predicatori lo tacciarono d'una 
curiosità profanatricel324], 


Roma che, in tempi di contenziose innovazioni, non può rimanersi indecisa 
nella proclamazione del vero, doveva adombrarsi d'un filosofo, che le 
operazioni dell'intelletto sottometteva affatto alle leggi naturali, poichè ciò 
traeva in pericolo anche le verità metafisiche e morali. Il proclamare che 
bisogna attenersi unicamente all'esperienza, cioè ai sensi, se recava a dubitar 
del sopranaturale, autorizzava a chiedere come mai l'esperienza possa 
dimostrare che la materia è eterna, che essa genera il pensiero, che non Dio, 
non l'anima esistono. Finchè il moto della terra rimaneva ipotesi, non era essa 
in necessità di combinarlo coi passi scritturali, bensì quando fosse dato per 
certo. Ma se cominciasse ad acconciar i testi a tale significazione, 
troverebbesi condotta alla necessità di modificare l'intelligenza della Scrittura 
secondo modificavansi i sistemi fisici; nell'Università medesima si sarebbero 
dati al medesimo testo due sensi differenti, perchè vi si dibatteano due 
sistemi; e massime che le prove non erano perentorie. Saviamente il cardinale 
Baronio diceva: «La Scrittura insegna come si salga al cielo, non come il 
cielo sia fatto»: ma troppo spesso gli interpreti ebbero la smania di ravvisare 
nella Bibbia più di quel che vi appare, al modo che Macrobio, Servio, Gellio, 
Donato usavano coi classici; ed era comune dottrina che vi si trovasse un 
senso letterale, uno allegorico, uno morale, uno anagogico. Di ciò aveano 
fatto uso e abuso gli scolastici per le loro temerarie curiosità, ed ecco or 
minacciato il rinnovarsi di quegli eccessi. 


Fra un tempo di transizione fra le credenze del medioevo, e la scienza 
dell'evo moderno; tempo perciò d'incertezza e di lotta. Al medioevo, che noi 
ci sforzammo di mostrare tutt'altro da quel che i pedanti lo denigrano, come 
un gran vuoto fra l'antichità e i tempi moderni, non mancarono mai cultori 
della scienza. Alcuni s'accontentavano dell'antica, traducendo, commentando, 
attenendosi all'ipse dixit. Altri, pur appoggiandosi ai classici, pretendeano 
all'indipendenza e al progresso, preparando materiali per un edifizio che, 
simile alle cattedrali d'allora, sarebbe compito sol col volgere de' secoli. Altri 
invece, rinnegando di proposito i vecchi, novità scientifiche ed arcani naturali 
chiedeano ad arti strane, all'ispirazione, alle scienze occulte, creando sistemi 
assurdi, teorie impossibili. 


Noi oggi non ne abbiamo paura, e ci contentiamo di beffarle; ma allora 
quell'audacia diveniva pericolosissima, giacchè in religione spingeva ad 
assurde eresie, in morale a pratiche incondite, a insociabilità, a ruine, 
dapertutto a gravissime temerità. La Chiesa, conservatrice eterna della verità 
incorruttibile, potea non reprimerle? Allorchè tutto metteasi in dubbio, e 
sollevavansi tante difficoltà senza risolverle, potea rimanervi indifferente 
l'autorità che si considerava custode e autrice del ben sociale come della 
salute eterna? Oltre dunque incorare e proteggere i lavori delle Università e 
de' monaci, la Chiesa condannava errori, che repugnavano non più alla fede 
che alla società, non più alla religione che al buon senso, come le 
osservazioni astrologiche, le pratiche teurgiche, le ricerche alchimistiche. Se 
gli erranti si ravvedevano, essa riceveali al perdono; se si ostinassero a 
intaccare i fondamenti della morale naturale come della rivelazione, li puniva 
coi mezzi che le dava la civiltà d'allora. 


Il sottoporre le verità divine alle dispute umane, e confonder nel metodo 
stesso la ragione e la fede, la storia mostra a quali conseguenze recò, a quali 
spaventosi disordini, e persecuzioni, e guerre. E allora appunto incaloriva il 
giansenismo, ond'era a temere ricomparisse anche in questo nuovo campo la 
questione sul senso privato nell'interpretazione della Scrittura. E dal cuore del 
giansenismo Pascal pronunziava: «L'autorità ha principal forza nella teologia, 
perchè questa è inseparabile dalla verità: per dare certezza alle materie men 
comprensibili dalla ragione, basta vederle nei libri santi: per mostrar 
l'incertezza delle più verosimili basta mostrare che non vi sono». 


Oggi una verità astronomica rimane isolata nel campo suo proprio; ma 
toccava all'universo sapere allorchè del cielo erasi formato quasi un 
mediatore fra l'assoluto e i contingenti, fra Dio e il mondo; nel cielo 
risedevano e le facoltà motrici della natura divina e le attive della natura 
terrestre: stromento del motore immobile, mobile eppur motore, gira con 
migliaja di astri attorno alla terra, fissa; donde la metafisica dell'astronomia: 
agente universale, raduna ciascuna forma e la sviluppa, donde la generazione 
spontanea, prodotta dal calore solare; ricetto di tutte le potenze misteriose, 
variamente le distribuisce fra i tre regni naturali, e le trasforma, donde la 
magia e le scienze occulte, e l'alchimia: co' suoi influssi governa la materia, 
gli spiriti, le intelligenze e gli avvenimenti; donde l'astrologia. Il pareggiare 
una innovazione filosofica ad un delitto sociale, non era un abuso, ma facoltà 


conferita dalla legge civile e canonica, riconosciuta e convalidata dalla 
coscienza pubblica. 


E il torto di Galileo consistette appunto nel volere, come fa specialmente in 
una lettera alla granduchessa, mescolare le verità rivelate colle scoperte 
fisiche, le considerazioni teologiche colle disquisizioni scientifiche, e 
insegnare in qual senso fossero a intendere i passi scritturali; a questi 
appoggiar teoremi che richiedevano dimostrazioni del calcolo e 
dell'esperienza. Che la Scrittura rivelata adotti le forme e le credenze popolari 
per farsi intelligibile, è consentito da tutti; e già Dante cantava nel 1v del 
Purgatorio: 


Per questo la Scrittura condescende 
A nostra facoltate, e piedi e mano 
A Dio attribuisce, ed altro intende. 


Ma Galileo diceva che «nella Scrittura si trovano proposizioni false quanto al 
nudo senso della parola; che essa si espresse inesattamente sin in dogmi 
solenni per riguardo all'incapacità del popolo; che nelle dispute naturali essa 
dovrebb'essere riserbata nell'ultimo luogo, prevalendo l'argomento filosofico 
al sacro»!325], 


Temendo che la scienza non si ingrandisse che per far guerra a Dio, i buoni 
se ne sbigottivano sin a repudiarla; solo dappoi gl'intelletti migliori 
compresero che la fede non ha paura di veruna dottrina; che la critica storica 
può mostrarsi indipendente e imparziale senza divenire irreligiosa; laonde 
delle vulgarità che si lanciarono contro la Chiesa a proposito di Galileo fe 
ragione il buon senso, distinguendo le asserzioni semplici dagli articoli di 
fede, i divieti positivi e necessarj dai provvedimenti prudenziali e disciplinari, 
gli oracoli della Chiesa dalle deliberazioni di un tribunale particolare. 


AI quale il Galileo fu denunziato quasi asserisse, egli o i suoi, che Dio è un 
accidente non una sostanza, non un ente sensitivo, e che i miracoli non sono 
letteralmente tali; onde il papa proferì: «Perchè cessi ogni scandalo, la Sacra 
Congregazione citi Galileo e l'ammonisca». 


Gl'Inquisitori soleano rimettere l'esame del fatto a qualificatori, specie di 


giurati che pronunziavano su materie a loro conosciute. La risposta che il 
famoso Clavio e tre altri Gesuiti diedero al cardinal Bellarmino, attesta che 
non ripudiavano le osservazioni di Galileo; solo trovavano arroganza il suo 
darle, non soltanto per opinione ipotetica, ma per verità assoluta. 


Il confondere le ragioni della filosofia cogl'interessi della teologia produsse 
che Cartesio fosse reputato avverso alla messa, attesa la sua ingegnosa 
distinzione fra lo spirito e la materia; che fossero riprovati Leibniz per le sue 
monadi e l'armonia prestabilita, Gassendi per gli atomi, Pascal pel peso 
dell'aria. Nei giorni stessi di cui parliamo i teologi protestanti di Tubinga 
anatemizzarono Keplero perchè la Bibbia insegna che il sole gira attorno alla 
terra: ed egli sbigottito volea distrugger l'opera sua, quando gli fu offerto un 
asilo in Graz, e i Gesuiti lo protessero anche contro le accuse di sortilegio 
avventategli dai suoil3261, Avvenne altrettanto a Sternkammer in Inghilterra. 
L'accademia di Siviglia non riprovò Colombo che supponeva la terra 
popolata in giro? L'accademia di Francia non isgradì ai giorni stessi la 
proposta di navigar a vapore? Oggi stesso non vediamo i giornali, 
inquisizione moderna, tediare e peggio per titoli teologici? È l'eterna 
implacabilità de' saccenti. 


Galileo non potea sfuggirla, e gl'inquisitori, sopra informazioni di persone 
credute competenti, condannavano opinioni ch'erano già state proclamate 
all'ombra della tiara, e proferirono «falsa e contraria alle divine Scritture la 
mobilità della terra». 


Esso Galileo il 6 febbrajo 1616 da Roma scriveva a Curzio Pichena, 
segretario del granduca, trovarsi ben contento d'esser andato per dissipare le 
trame tesegli; già essersi rimosso ogni dubbio sulla sua persona. «Ma perchè 
alla causa mia viene annesso un capo che concerne, non più alla persona mia 
che all'università di tutti quelli che, da ottant'anni in qua o con opere 
stampate o con scritture private o con ragionamenti pubblici e predicazioni o 
anche in discorsi particolari avessero aderito e aderissero a certa dottrina e 
opinione non ignota a V. S. I., sopra la determinazione della quale ora si va 
discorrendo per poterne deliberare quello che sarà giusto e ottimo, io, come 
quegli che posso per avventura esserci di qualche ajuto per quella parte che 
dipende dalla cognizione della verità che ci vien somministrata dalle scienze 
professate da me, non posso nè debbo trascurare quell'ajuto, che dalla mia 


coscienza come cristiano zelante e cattolico mi vien somministrato. Il qual 
negozio mi tiene occupato assai, e non senza profitto... Jeri fu a trovarmi in 
casa quella stessa persona che, prima costà dai pulpiti, e poi qua in altri 
luoghi aveva parlato e macchinato tanto gravemente contro di me: stette 
meco più di quattr'ore, e nella prima mezz'ora che fummo a solo a solo cercò 
con ogni sommessione di scusar l'azion fatta costà, offrendosi pronto a darmi 
ogni soddisfazione. Poi tentò di farmi credere non essere stato lui il motore 
dell'altro motore qui. Intanto sopraggiunsero monsignor Bonsi nipote dell'ecc. 
e rr. cardinale, il canonico Venturi e tre altri gentiluomini di lettere: onde il 
ragionamento si voltò a discorrere sopra la controversia stessa, e sopra i 
fondamenti sopra i quali si era messo a voler dannare una proposizione 
ammessa da santa Chiesa da tanto tempo. Dove si mostrò molto lontano 
dall'intendere quanto sarebbe bisognato in queste materie, e dette poca 
soddisfazione ai circostanti. I quali dopo tre ore di sessione partirono, ed egli 
restato tornò pure al primo ragionamento, cercando dissuadermi quello che io 
so di certo». 


E il 6 marzo: «Si sta per pigliar risoluzione sopra il libro e opinioni del 
Copernico intorno al moto della terra e quiete del sole, sopra la quale fu 
mossa difficoltà l'anno passato in Santa Maria Novella e poi dal medesimo 
frate qui in Roma, nominandola egli contro alla fede ed eretica. Ma per quello 
che l'esito ha dimostrato, il suo parere non ha ritrovato corrispondenza in 
santa Chiesa, la quale altro non ha ricevuto se non che tale opinione non 
concordi con le sante scritture; onde solo restano proibiti quei libri, i quali ex 
professo hanno voluto sostenere che ella non discordi dalla Scrittura; e di tali 
libri non c'è altro che una lettera di un padre Carmelitano stampata l'anno 
passato, la quale solo resta proibita. Didaco a Stunica agostiniano avendo, tre 
anni sono, stampato sopra Job, e tenuto che tale opinione non repugni alle 
Scritture, resta sospeso donec corrigatur, e la correzione è di levarne una 
carta nell'esposizione sopra le parole Qui commovet terram de loco suo. 
All'opera del Copernico stesso si leveranno dieci versi della prefazione a 
Paolo III, dove accenna non gli parere che tal dottrina repugni alle Scritture; e 
per quanto intendo, si potrebbe levare una parola in qua e in là, dove egli 
chiama due o tre volte la terra sidus... Io non ci ho interesse alcuno, nè punto 
mi ci sarei occupato se i miei non mi ci avessero intromesso». 


E al 12 marzo: «... Jeri fui a baciare il piede a sua santità, colla quale 


passeggiando ragionai per tre quarti d'ora con benignissima udienza... Le 
raccontai la cagione della mia venuta qua, dicendole come, nel licenziarmi 
dalle loro altezze ss., rinunziai ad ogni favore che da quelle mi fosse potuto 
venire, mentre si trattava di religione e d'integrità di vita e di costumi. Feci 
constare a sua santità la malignità de' miei persecutori e alcune delle lor false 
calunnie: e qui mi consolò col dirmi che io vivessi con l'animo riposato, 
perchè restavo in tal concetto appresso la sua santità e tutta la Congregazione, 
che non si darebbe leggermente orecchio ai calunniatori». 


Ma l'ambasciadore Pietro Guicciardini al 4 marzo avea scritto al granduca: 
«Il Galileo ha fatto più capitale della sua opinione che di quella de' suoi 
amici, ed il signor cardinale del Monte ed io e più cardinali del Sant'Offizio 
l'avevamo persuaso a quietarsi, e non stuzzicare questo negozio: ma se voleva 
tener questa opinione, tenerla quietamente senza far tanto sforzo di disporre e 
tirar gli altri a tener l'istessa, dubitando ciascuno che non fosse venuto 
altrimenti a purgarsi e a trionfar de' suoi emuli, ma a ricevere uno sfregio... 
Dopo avere informati e stracchi molti cardinali, si gettò al favore del 
cardinale Orsini... il quale in concistoro, non so come consideratamente e 
prudentemente, parlò al papa in raccomandazione di detto Galileo. Il papa gli 
disse che era bene ch'egli lo persuadesse a lasciare quell'opinione. Orsini 
replicò qualche cosa incalzando il papa, il quale mozzò il ragionamento, e gli 
disse che avrebbe rimesso il negozio ai cardinali del Sant'Offizio. E partito 
Orsini, il santo padre fece chiamar il Bellarmino e discorse sopra questo fatto; 
fermarono che questa opinione del Galileo fosse erronea ed eretica. E jer 
l'altro, sento fecero una congregazione sopra questo fatto per dichiararla tale; 
ed il Copernico ed altri autori o saranno emendati o ricorretti o proibiti. E 
credo che la persona del Galileo non possa patire, perchè come prudente 
vorrà e sentirà quello che vuole e sente santa Chiesa. Ma egli s'infuoca nelle 
sue opinioni, e ha estrema passione dentro, e poca fortezza e prudenza a 
saperla vincere... Il Galileo ci ha de' frati e degli altri che gli vogliono male e 
lo perseguitano; ed è in uno stato non punto a proposito per questo paese, e 
potrebbe mettere in intrighi grandi sè ed altri, e non veggo a che proposito nè 
per che cagione egli ci sia venuto, nè quello possa guadagnare standoci». 


A Galileo dunque non fu inflitto verun castigo nè penitenza dalla 
Congregazione dell'Indice, ma solo intimato di non parlare più del sistema di 
Copernico, e Paolo V l'assicurò che, vivo lui, non sarebbe più molestato. Non 


si proscrivea la dottrina, bensì il sostenerla pubblicamente come privata 
interpretazione della Bibbia, e Galileo riconobbe il decreto per prudentissimo 
e salutifero ad ovviare i pericolosi scandali dell'età; temerarj quelli che lo 
biasimavano; in Italia, e più a Roma sapersene meglio che dalla diligenza 
oltremontana. Il cardinal del Monte informava il granduca: «Egli si parte di 
qua con intera la sua reputazione e con laude di tutti quelli che hanno trattato 
seco: e si è toccato con mano quanto a torto sia stato calunniato da nemici i 
quali (come afferma egli medesimo) non hanno avuto altra mira che di 
pregiudicargli nella grazia di vostra altezza serenissima. Io che molte volte ho 
parlato con lui, e ho anche sentito quelli che son consapevoli di quanto è 
passato; assicuro vostra altezza serenissima che nella sua persona non è ad 
imputare il minimo neo, ed egli medesimo potrà dar conto di sè, e reprimere 
le calunnie de' suoi persecutori, avendo in scritto tutto quello che gli è 
occorso di produrre». Il granduca Cosimo II volle viaggiasse in letiga di 
corte, ed entrasse in Firenze con corteo di servi di corte: premure per un 
processato, o riparazioni, che non hanno certo i ministri odierni. 


E rimanga fisso che Galileo pretendeva alla fama di buon cattolico. Al balì 
Cioli scrivea: «Nessuno può revocare in dubbio la mia esemplare pietà, la 
mia cieca obbedienza ai comandamenti della Chiesa». Quando comparve al 
Sant'Uffizio, si mise in ginocchioni davanti ai cardinali supplicandoli nol 
dichiarassero eretico, di che gli verrebbe dolor sì acerbo, da preferire la 
morte; dal cardinal Bellarmino domandò un'attestazione qualmente non ebbe 
a far nessuna abjura delle sue dottrine ed opinioni, nè fu sottoposto a 
qualsiasi penitenzal327]: onde chi conosce il cuore umano e l'amor proprio dei 
letterati, forse dirà ch'egli si ostinasse a voler vittoria sopra gli oppositori, 
appunto perchè in questa parte sentivasi men sicuro che non sul campo delle 
matematiche, o forse perchè la contraddizione loro impediva il trionfo delle 
sue verità. 


Moriva fra ciò Gregorio XV e nel conclave del 1623, avendo la Spagna dato 
esplicitamente l'esclusione al cardinal Federico Borromeo, che 
nell'arcivescovado suo di Milano avea zelato le prerogative ecclesiastiche, 
risultò eletto Matteo Barberini fiorentino, che si chiamò Urbano VIII. Uom di 
mondo, arricchitosi ne' traffici; per disposizione naturale e per istudio del 
diritto e per usata con persone esperte, acquistò pratica delle cose 
diplomatiche, e più vi s'addentrò stando nunzio in Francia, dove già fin 


d'allora trattavansi gli affari di tutta Europa. Assunto papa in età fresca, con 
salute atletica; grande, bruno, venerabile d'aspetto, elegante nel vestire, di 
modi e moti aristocratici, parlava bene e su tutte le materie; acuto ad assalire, 
pronto a difendersi, scherzi e lepidezze amava più che la sua dignità nol 
comportasse, e più che nol lasciasse aspettare la irreprovevole sua condotta; 
prendeva in beffa e anche in ira chi gli contraddicesse, ma facilmente 
deponeva lo sdegno. Dilettavasi de' poeti moderni, poeta egli stesso, senza 
che ciò lo stogliesse dagli studj severi. Chiamò di Germania i dotti Luca 
Olstenio ed Abramo Eikellense, di Levante Leone Allacci, oltre il fior degli 
Italiani; agli ecclesiastici interdisse i traffici scolareschi; pubblicò migliorato 
il Breviario romano, correggendone egli medesimo gl'inni. Diffidava di quei 
che lo circondavano e massime de' diplomatici e de' cardinali addetti a questo 
o a quel principe, e non parole ma ne volea espresse dichiarazioni. Sebbene 
parlasse con tal aria ingenua, che ispirava fiducia a coloro che ancor 
credessero possibile in un principe la sincerità, in fatto dissimulava i proprj 
divisamenti. Sentendo alto di sè, non volea concistoro, non consulta, ma 
veder tutto da sè, e diceva: «Io intendo gli affari meglio di tutti i cardinali». 
Franco nel disapprovare i suoi predecessori; gli si faceva un objezione tratta 
da antiche costituzioni papali? rispondeva: «La decisione d'un papa vivo val 
meglio che quella di cento papi morti»; voleasi fargli adottare un'idea? 
bisognava esibirgli la contraria. Amò la pace, anche perchè esausto l'erario; e 
pure, non che difender il suo Stato, lo rese minaccioso; vi unì il ducato 
d'Urbino, e se mostravangli i monumenti di marmo de' suoi predecessori, 
diceva: «Io ne erigerò di ferro»; pose Forte Urbano alle frontiere di Bologna, 
fortificò Roma; istituì a Tivoli manifatture di armi; arsenali e soldati a 
Civitavecchia, dichiarata portofranco, in modo che i Barbareschi venivano a 
vendervi le prede fatte sui Cristiani. Cercò frenare Casa d'Austria e Casa di 
Savoja per conservare la libertà d'Italia, che allora riponeasi nell'equilibrio fra 
le potenze prevalenti; si offrì mediatore fra Spagna e Francia, e davvero per 
tutta Europa era invocato arbitro, ma non che decorosamente sostenere sì 
sublime parte, cogli ambasciatori chiacchierava, dissertava anzichè stringere, 
e piegavasi dal sì al no per capriccio, non per ponderazione. Ma se 
condiscendeva nelle materie temporali, stava irremovibile dove si trattasse 
delle spirituali. Da San Benedetto di Polirone nel Mantovano fe trasferire le 
ceneri della contessa Matilde in Vaticano, ponendole un mausoleo dov'è 
effigiato Arrigo V ai piedi di Gregorio VII, allusione significativa 


dell'onnipotenza papale. 


Essendo ancora nella porpora, avea egli scritto a Galileo il 15 giugno 1612, 
che leggerebbe i suoi libri «per confermarmi nella mia opinione che concorda 
colla vostra e ammirar con tutti il frutto del raro vostro intelletto»; fece versi 
in lode di esso; divenuto papa, lo raccomandò caldamente al granducal328] ed 
assegnò una pensione a lui e a suo figlio Vincenzo; accettò la dedica del 
Saggiatore di esso, stampato dai Lincei: l'esortò venisse a trovarlo, come ei 
fece la primavera del 1624, quando seco s'intertenne a lungo sopra le sue 
teorie astronomiche. Intanto Galileo avea scritto sulle macchie solari e sul 
flusso e riflusso, e mandandoli al granduca, rammenta la proibizione fattagli; 
malgrado quella, aver qui ragionato come se la terra si muova; ben vuole si 
consideri «come una poesia, ovvero come un sogno; tuttavolta anche i poeti 
apprezzano talvolta alcuna delle loro fantasie: io parimente fo qualche stima 
di questa mia novità». 


Realmente non cessava di discutere, e mettere in ridicolo gli oppositori, e 
allegar sempre Giobbe e Giosuè e i santi padri; e gli scolari suoi scorrevano 
più in là. Poi nel 1632, con approvazione del maestro del sacro palazzo, se 
non carpita, sottratta con gli artifizj che conosce chi s'arrabatta colla censura, 
pubblicò il Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, tolomaico e 
copernicano, critica vittoriosa de' vecchi sistemi di filosofia naturale. Non era 
terminato, e proponeva un'altra giornata «per confutare in più efficace modo 
che da Dio benedetto mi verrà somministrato, la detta opinione falsa e 
dannata». Mentre i dotti notavano spiegazioni false e monche, gl'invidiosi 
insusurrarono Urbano VIII perchè Galileo, dopo essere sì umanamente 
trattato, non solo fallisse alla promessa di non più discorrerne, ma in quel 
dialogo avesse adombrato lui papa nel grossolano peripatetico Simplicio, e 
messe in iscena appunto le conversazioni che in proposito avea tenute con 
esso. Urbano, che avea le passioni d'uomo e di letterato, si risentì di quello 
scherno vero o supposto, mandò ad esaminare il libro alla Congregazione di 
cardinali, e questi lo rimisero all'Inquisizione perchè chiarisse in qual senso 
Galileo continuasse a sostenere quell'opinione. Allora egli fu citato a Roma. 
Avrebbe potuto passare a Venezia o in Olanda, ove sarebbe stato accolto a 
braccia aperte: ma preferì obbedir alla citazione. 


Il processo di Galileo fu stampato dal cardinal Marini: un estratto ne fu dato 


dall'Alberi nel IX volume delle opere di Galileo. Ma dopochè Biot aveva 
sgomberato la storia da una menzogna e da una sciocchezza intorno alle 
sevizie usate a quel grande, il Perchappe, Bertrand ed Emesto Renan!329] 
(oltre il Libri) tornarono a rilevarla, dicendo che, stando il processo in mano 
d'ecclesiastici, possono averne cancellato ogni cenno di tortura. È argomento 
insulso verso persone che della tortura non si faceano scrupolo: è argomento 
strano, pel quale potrebbe torsi fede ad atti ed accuse qualunque. Pure noi 
vorremo lasciar da banda il processo, e citar le lettere e le informazioni che il 
ministro del granduca a Roma inviava a' suoi principi, caldi sostenitori del 
Galilei. Eccoli: 


1632, 24 agosto. Sento da qualche amico ci sia pensiero non di 
proibir il libro, ma sibbene che si accomodino alcune parole... 


5 settembre. Sua santità proruppe in molta collera, e all'improvviso 
disse che anche il mio Galilei aveva ardito di entrar dove non doveva; 
ed in materie le più gravi e le più pericolose che a questi tempi si 
potessero suscitare... e d'aver decretata una congregazione di teologi e 
d'altre persone versate in diverse scienze, gravi e di santa mente, che 
parola per parola pesavano ogni minuzia, perchè si trattava della più 
perversa materia che si potesse mai aver alle mani, tornando a dolersi 
d'essere stata aggirata da Galileo e dal Ciampoli... Aggiunse d'aver 
usato col signor Galilei ogni urbanità, perchè gli ha fatto penetrare 
quel che egli sa; e non ne ha commessa la causa alla Congregazione 
della Santa Inquisizione come doveva, ma a Congregazione 
particolare, creata di nuovo... 


11 settembre. In effetto il papa vi ha senso, perchè tiene che s'incorra 
in molti pericoli della fede, non si trattando qui di materie 
matematiche, ma della scrittura sacra, della religione e della fede, 
perchè non è stato osservato il modo e l'ordine dato nello stampare il 
libro... 


26 dicembre. Il Galilei sarà sicuramente ristretto d'abitazione, e posto 
in qualche necessità o di disdirsi o di scrivere contro a quel che ha 
pubblicato. 


Non ci sia negato di riflettere come la piccola Toscana, popolata di non un 


milione di anime, pesasse nella bilancia europea, fosse cerca da tutte le Corti, 
trafficasse in America e nelle Indie Orientali, creasse una flotta nel 
Mediterraneo, colla quale toglieva Bona ai Barbareschi, e sui Turchi riportava 
vittorie, che meritavano gli inni del Chiabrera e del Filicaja. 


E molto ascoltato n'era a Roma il ministro Niccolini, il quale assiduamente 
teneva informato il duca; e come la difficoltà consistesse in ciò che il Galilei, 
«sebbene si dichiara di voler trattare ipoteticamente del moto della terra, 
nondimeno, in riferire gli argomenti, ne parla e ne discorre poi assertivamente 
e concludentissimamente, ed ha contravvenuto all'ordine datogli nel 1616 dal 
cardinale Bellarmino d'ordine della Congregazione dell'Indicel330], e spesso 
torna a lagnarsi perchè si ostina a voler fare il teologo, e resiste agli amici che 
gli consigliano di prender aria ed evitare la lotta. 


Citato, il Galileo tardò cinque mesi: venticinque giorni consumò nel viaggiar 
da Firenze a Soma. Quivi giunto, prosegue il Niccolini, ai 13 marzo: 


Il papa mi rispose d'avergli fatto un piacer singolare, e non più usato 
con altri, in contentarsi che possa trattenersi in mia casa, invece del 
Sant'Uffizio... un cavalier di casa Gonzaga non solamente fu messo in 
una lettiga accompagnato e guidato fino a Roma, ma condotto in 
castello, e tenuto ivi molto tempo, fino all'ultimo della causa... Il 
cardinale Barberino disse lo stimava per uomo singolare, ma che 
questa materia è assai delicata, potendosi introdurre qualche domma 
fantastico nel mondo, e particolarmente in Firenze, dove gl'ingegni 
sono assai sottili e curiosi... 


Sua santità mi disse non credere si possa far di meno di non lo 
chiamar al Sant'Uffizio quando s'avrà a esaminare, perchè così è il 
solito. Io le replicai di sperare che la santità sua fosse per raddoppiare 
l'obbligazione con dispensarlo anche da questa, ma mi fu risposto di 
credere che non si potrà far di meno... e che Iddio gli perdoni di entrar 
in queste materie, tornando a dire che si tratta di dottrine nuove e 
della sacra scrittura, e che la meglio di tutte è quella di andar con la 
comune... che v'è un argomento al quale non hanno mai saputo 
rispondere, che è, che Iddio è onnipotente, e può far ogni cosa: se è 
onnipotente, perchè vogliamo necessitarlo?!331], Conchiuse che gli 


avrebbe fatto dare certe stanze, che son le migliori e le più comode in 
quel luogo... 


16 aprile. Dopo trasferito colà, il cardinale Barberino m'offerse tutte 
le comodità desiderabili, e che vi sarebbe tenuto non come in prigione 
né in secrete, ma provisto di stanze buone, e forse anche lasciate 
aperte... Si procura che possa tenervi un servitore, e tutte le 
comodità... 


Il padre commissario del Sant'Uffizio lo ricevette con dimostrazioni 
amorevoli, e gli fece assegnar non le camere o segrete solite darsi ai 
delinquenti, ma le proprie del fiscale di quel tribunale; in modo che 
non solo egli abita fra i ministri, ma rimane aperto e libero di poter 
andare sin nel cortile... Si vede sarà spedito presto, perchè in questa 
causa s'è proceduto con modi insoliti e piacevoli... mentre si sa che 
vescovi, prelati o titolati, appena giunti in Roma sono stati messi in 
Castello o nel medesimo palazzo dell'Inquisizione con ogni rigore e 
con ogni strettezza. Anzi gli permettono che il suo servitore 
medesimo lo serva, e vi dorma, e quel ch'è più, vada e torni donde gli 
piace, e che i miei medesimi servitori gli portino di qui la vivanda in 
camera, e se ne tornino a casa mia mattina e sera... 


25 aprile. Il signor Galilei... mi scrive giornalmente, ed io gli 
rispondo e gli dico il mio senso liberamente, senza che vi si pensi 
punto... 


1 maggio. Il signor Galileo mi fu rimandato jeri a casa quando manco 
l'aspettavo, ancorchè non sia finito il suo esame, e questo per gli 
uffizj fatti dal padre commissario col signor cardinale Barberino, che 
da se stesso, senza la Congregazione dell'Indice, l'ha fatto liberare 
perchè possa riaversi dai disagi e dalle sue indisposizioni solite che lo 
tenevano continuamente travagliato... 


3 maggio. Il signor Galilei fu lasciato tornare in questa casa, dove 
pare sia tornato in migliore stato di salute. E perchè desidera che si 
venga all'ultima terminazione della sua causa, il padre commissario 
del Sant'Uffizio gli ha data qualche intenzione di venire a questo fine 
a trovarlo... 


22 maggio. Parlai con sua santità della spedizione del negozio del 
signor Galileo, e mi fu data intenzione che la sua causa si terminerà 
facilmente nella seconda congregazione di giovedì a otto giorni. 
Posso ben dubitare assai della proibizione del libro, se non vi si 
rimediasse col fargli fare un'apologia da lui medesimo, come io 
proponeva a sua beatitudine. Ed a lui toccherà anche qualche 
penitenza salutare, pretendendo ch'egli abbia trasgrediti gli ordini nel 
1616 datigli dal cardinale Bellarmino sopra la medesima materia del 
moto della terra. Io non gli ho ancor detto ogni cosa, perchè intendo, 
affine di non l'affliggere, d'andarvelo disponendo pian piano... 


18 giugno. Ho di nuovo supplicato per la spedizione della causa del 
signor Galilei, e sua santità mi ha significato ch'ella è di già spedita, e 
che di quest'altra settimana sard chiamato una mattina al Sant'Uffizio 
per sentirne la risoluzione... Aggiunge che avea fatta volentieri ogni 
agevolezza al signor Galileo in riguardo dell'amore che porta al 
granduca, ma quanto alla causa non si potrà far di meno di non 
proibire quell'opinione perchè erronea e contraria alle sacre scritture. 
E quanto alla persona, dovrebbe egli per ordinario rimaner qui 
prigione per qualche tempo, per aver contravenuto gli ordini che 
teneva fin dal 1616, ma che, come sarà pubblicata la sentenza, mi 
rivedrà di nuovo, e tratterà meco di quel che si possa fare per manco 
male e per manco affliggerlo... ma che non si potrà far di meno di non 
lo rilegare in qualche convento, come in Santa Croce, per alcun 
tempo... Io non ho riferito al signor Galileo che la prossima 
spedizione della causa e la proibizione del libro, ma della pena 
personale non gliene ho detto niente per non affliggerlo, e anche sua 
beatitudine mi ha ordinato di non gliene conferire per non lo 
travagliar ancora... 


26 giugno. Il signor Galileo fu chiamato lunedì sera al Sant'Uffizio, 
ove si trasferì martedì mattina per sentire quel che potessero 
desiderare da lui, ed essendo stato ritenuto, fu condotto mercoledì alla 
Minerva avanti alli signori cardinali e prelati della 
Congregazione!3321, dove non solamente gli fu letta la sentenza, ma 
fatta anche abjurare la sua opinione. La sentenza contiene la 
proibizione del suo libro, come ancora la sua propria condannazione 


alle carceri del Sant'Uffizio a beneplacito di sua santità, per essersi 
preteso ch'egli abbia trasgredito il precetto fattogli sedici anni sono 
intorno a questa materia. La qual condannazione gli fu solo permutata 
da sua beatitudine in una relegazione o confine al giardino della 
Trinità de' Monti, dove io lo condussi venerdì sera, e dove ora si 
trova, per aspettar quivi gli effetti della clemenza della sua santità. 


3 luglio. Mi disse sua santità che, sebbene era un poco presto 
diminuirgli la pena, nondimeno s'era contentato di permutargliene 
prima nel giardino del granduca, ed ora che potesse arrivar fino a 
Siena, per star quivi in qualche convento a beneplacito... o appresso 
monsignor arcivescovo. Pensa poi di permettergli fra qualche tempo 
che se ne vada alla Certosa di Firenze. 


Egli stesso il Galileo dappoi, al 23 luglio, da Siena scriveva ad esso balì 
Gioli: 


Le scrivo spinto dal desiderio di liberarmi dal lungo TEDIO di una 
carcere di più di sei mesi, aggiunto al travaglio ed AFFLIZION DI MENTE 
di un anno intero, ed anco non senza molti incomodi e PERICOLI 
corporali; e tutto addossatomi per quei miei demeriti che son noti a 
tutti, fuorchè a quelii che mi hanno di questo e di maggior castigo 
giudicato colpevole. 


Dopo ciò, non so come basti fronte ai sofisti per supporre fin la brutalità di 
sevizie personali!333], La prigione stessa, che pur toccò ai cardinali Polo e 
Moroni e al Caransa, fu risparmiata a lui!334], perchè non trattavasi di un 
punto di fede, bensì di matematica. E indegni figli d'Italia van supponendo 
che in Italia gli fosse inflitta la tortura! 


Eliseo Masini stimò bene di esporre in italiano il Sacro Arsenale, ovvero 
Pratica dell'ufficio della santa Inquisizione (Bologna 1675); tanto poco si 
cercava di tener nascoste quelle procedure. Nella sesta parte vien egli a 
parlare della tortura. «Avendo il reo negato i delitti oppostigli, e non 
essendosi essi pienamente provati, s'egli, nel termine assegnatogli a far le sue 
difese non avrà dedotto a sua discolpa cosa alcuna, ovvero, fatta difesa, ad 
ogni modo non avrà purgato gl'indizj che contro lui risultano dal processo, è 


necessario, per averne la verità, venir contro di lui alla rigorosa esamina, 
essendo stata appunto trovata la tortura per supplir al difetto di testimonj, 
quando non possono intera prova portare contro il reo». E prosegue a 
dimostrare come ciò «punto non sconviene all'ecclesiastica mansuetudine e 
benignità». 


Ora nel caso del Galilei, nessuna di queste circostanze interveniva. Il Masini 
prosegue che, «perchè in negozio di tanta importanza si può facilmente 
commettere errore, o in pregiudizio notabile della giustizia, sicchè i delitti 
restino impuniti, o in danno gravissimo ed irreparabile de' rei, fa di bisogno 
che l'Inquisizione proponga prima, nella congregazione de' consultori del 
Sant'Offizio il processo offensivo e difensivo, e col dotto e maturo consiglio 
di essi si governi e adopri sempre»[335], 


E spiegando a minuto le procedure varie, per ogni caso di tortura esige il 
previo consenso della sacra Congregazione. Or nella sentenza di Galileo è 
detto: Judicavimus necesse esse venire ad rigorosum examen tui, in quo 
respondisti catholice. Volesse anche dir la tortura, poichè rispose catholice 
non gli fu inflitta. Galileo non si ostina: anche testè Proudon, amava meglio 
Galileo in ginocchio che in carcere; incalzato, non solo professa «non tener 
per vera la dannata opinione copernicana, e tener per verissima e indubitata 
l'opinione di Tolomeo, cioè la stabilità della terra e la mobilità del sole», ma 
fin dal primo interrogatorio dichiara: «Del non aver io poi tenuta nè tener per 
vera la dannata opinione della mobilità della terra e stabilità del sole, se mi 
verrà conceduta, come io desidero, abilità e tempo di poterne fare più chiara 
dimostrazione, io sono accinto a farla, e prometto di ripigliare gli argomenti 
già recati (per compiacenza di sottilizzare, ha detto innanzi) a favore della 
detta opinione falsa e dannata, e confutarli in quel più efficace modo, che da 
Dio benedetto mi verrà somministrato». 


Abbastanza avrà patito quel grande nel vedersi obbligato a declinare le sue 
opinioni davanti a persone incompetenti e prevenute: perocchè la 
persecuzione ebbe i soliti effetti immorali; quei giudici disonorandosi col 
presumersi autorevoli in materie ad essi estranee, disonorandosi Galileo 
coll'abjurare opinioni di cui era convinto, e colla propria disdetta facendo 
credere ragionevole la persecuzione. 


Deploriamo gli errori umani, condanniamo questa implacabile nimicizia de' 


mediocri contro gli alti ingegni, e l'insanabile debolezza degli amici contro 
l'operosità de' nemicil3361, ma non facciamone aggravio alla Chiesa, nè 
esageriamo i torti dell'Italia, attribuendo ad essa quel ch'è della natura umana. 
Forse non ebbe ben più serj travagli il gran Keplero? il quale in patria era 
atteggiato nelle burlette colla parte di buffone. Newton, che stabilì la legge 
più universale, la gravitazione, non solo fu combattuto da Fontenelle, da 
Cassini, da Bernouilli, ma il gran Leibniz l'imputava di materialismo, e i 
principj neutoniani trovava funesti alla religione. Nel caso nostro, Roma 
seppe rispettare un grande, di cui credea dover disapprovare gl'insegnamenti; 
mentre l'età nostra offrì ben diversi esempj in casi dove la persecuzione non 
era tampoco giustificata da profonde convinzioni. Galileo fu condannato alla 
prigione «per quanto tempo piacesse»; ma Urbano papa gliela commutò 
subito in relegazione nel giardino de' Medici sul delizioso Pincio. Vi si 
aggiungeva l'obbligo di recitar una volta la settimana i salmi penitenziali; ma 
questo se lo assunse sua figlia suor Maria Celeste, le cui lettere, scrittegli dal 
convento di San Matteo in Arcetri, tutte d'affetto e di pietà, appajono come un 
soavissimo ruscello tra la motta di quel processo!3371, Presto egli fu trasferito 
a Siena nel palazzo dell'arcivescovo suo amicissimo; e appena a Firenze 
cessò la peste, fu reso alla sua villa d'Arcetri, ove proseguì i lavori fin quando 
perdette la vista. Quivi il Galilei usava frequente la compagnia di varj frati, 
con altri era in amicizia, e principalmente con frà Bonaventura Cavalieri![338], 
Benedetto Castelli, ai 16 marzo del 1630 scrivevagli: «Il padre Campanella, 
parlando i giorni passati con nostro signore, gli ebbe a dire che aveva avuto 
certi gentiluomini tedeschi alle mani per convertirli alla fede cattolica, e che 
erano assai ben disposti, ma che avendo intesa la proibizione del Copernico, 
erano restati in modo scandolezzati, che non ne aveva potuto far altro; e 
nostro signore rispose le precise parole seguenti: Non fu mai nostra 
intenzione, e se fosse toccato a noi, non si sarebbe fatto quel decreto»!3391, 
Vuol dire che il papa era servo del regolamento, e rispettava l'indipendenza 
de' tribunali, come si usa in ogni ben costituito reggimento. Galileo stesso da 
Arcetri il 26 luglio 1636 scriveva a frà Fulgenzio Micanzio, l'amico di frà 
Paolo Sarpi: «Di Roma intendo che l'eminentissimo cardinale Antonio e 
l'ambasciadore di Francia hanno parlato a sua santità cercando sincerarla 
come io mai non ho avuto pensiero di fare opera sì iniqua di vilipendere la 
persona sua, come gli scellerati miei inimici le aveano persuaso, CHE FU IL 
PRIMO MOTORE DI TUTTI I MIEI TRAVAGLI: e che a questa mia 


discolpa rispose, Lo crediamo, lo crediamo; soggiungendo però che la lettura 
del mio dialogo era alla cristianità perniziosissima». Aggiungiamo che il 
cardinale Cajetano aveva commesso al Campanella di scrivere l'apologia del 
Galilei; e quando questi era moribondo, san Giuseppe Calasanzio gli mandò 
uno de' suoi preti ad assisterlo: morto, fu deposto in Santa Croce. 


È natura dell'ingiustizia la difficoltà del ripararla, per non tornare sul 
giudicato, per non confessar il torto, per non mortificare il nostro amor 
proprio. E i libri di Galileo e quei che sostenevano il sistema copernicano 
rimasero nell'Indice donec corrigantur, tanto che ancora nel 1748 il celebre 
metereologo Toaldo avendo trovato nell'Università di Padova il dialogo di 
Galileo intorno al sistema copernicano, lo stampò, ma premettendovi la 
protesta dell'autore che il moto della terra non possa sostenersi se non come 
ipotesi; emendando i passi ov'era dato per teorema assoluto, e unendovi la 
dissertazione del Calmet, ove i passi scritturali sono cattolicamente combinati 
colla scienza!3401, Nel 1820 nelle scuole romane liberamente trattavasi della 
mobilità della terra non più in forma d'ipotesi; poi dall'Indice scomparve 
quella deformità, viepiù sconveniente quando Roma e gli Ordini religiosi 
diedero e danno tanti insigni astronomi e tanto favore a questa scienza. 


Né taciamo che la prova della mobilità della terra con indizj fisici, vale a dire 
la deviazione progressiva del piano d'oscillazione d'un pendolo sospeso a un 
punto fisso, non fu trovata che ai giorni nostri da Foucault. Ma al vedere 
cotesta pertinacia in rinfacciare questo errore, si sarebbe indotti a dire che 
altro non se ne sia commesso. Del resto un giudizio erroneo di tribunal civile 
infirma forse la legge, o le istituzioni giuridiche? E appunto qui s'ingannò un 
tribunale ecclesiastico, non già il papa: foss'anche il papa, non pronunziava ex 
cathedra. Perocchè della Chiesa vanno distinti i pronunziati assoluti sulle 
verità di fede e morale, e quelli soltanto relativi ad esse o alla disciplina. Ai 
primi il fedele sottomette affatto la sua ragione; gli altri guarda con rispetto, 
senza però tenervisi obbligato di fede. In questa nostra mistura poi di male e 
di bene, di dottrine eterne e di opportune, c'è dei veri, pericolosi a un dato 
tempo, o che non voglionsi accettare alla cieca perchè ancora disputati: 
s'incolperebbe a buon dritto l'autorità tutrice che avvisa sopra di esse? 


E poichè in questo discorso ci occupammo assai d'uomini insigni, sia luogo a 
rammentare la conversione d'un illustre straniero. Nicolò Stenon di 


Copenaghen, lodato naturalista, visitò l'Italia e Roma, dove i discorsi di 
valenti persone lo fecero dubitare della religione protestante in cui era 
cresciuto. Venuto a Firenze il 1666, per istanza del Viviani fu dal granduca 
dato maestro al principe Ferdinando, «ordinandomi (così scrive lo Stenon 
medesimo) con questi precisi termini, che io gli insegnassi la filosofia 
cristiana; e venuto poi a dar principio all'esecuzione di questi suoi comandi, 
un'altra volta mi disse che io gli facessi ben capire, che v'era un altro principe 
superiore, alla cui autorità stanno sottoposti tutti i principi». 


Al convento d'Annalena tornò più volte per comprare manteche e simili cose, 
ove suor Maria Flavia del Nerol34!], udito ch'egli era eretico, gli disse non 
potrebbe salvarsi, ed entrò seco in ragionamento dell'anima: egli con essa 
recitava l'Ave Maria, ma solo la metà, non potendo credere all'intercessione 
della beata vergine e de' santi: pure s'asteneva dalle carni il venerdì e sabato, 
e visitava chiese, a consiglio della pia, che lo mise in corrispondenza con 
dotti padri. Sempre però egli era trattenuto dalla vergogna di parere apostato, 
e più volentieri udiva la monaca parlarle del nostro Cristo, come le donne 
sanno fare cioè col cuore. In ciò lo coadjuvava la signora Amolfini, moglie 
dell'ambasciadore di Lucca, finchè dopo lunghi discorsi e studio de' Padri, 
abjurò. 


Anche qui lasciamo la parola a lui stesso, che così scrive ad essa Arnolfini: 


Nell'ultima venuta costà di questa Corte, a cui ho l'onore di servire, 
promisi a vossignoria di spiegarle in carta le ragioni che mi aveano 
persuaso ad abbandonare la credenza luterana di cui era stato 
tenacissimo, e ad abbracciare la fede cattolica romana, da me per 
l'addietro aborrita. Ho tardato molto a soddisfare a questo mio debito; 
perchè stimavo di esser tenuto ad esporle tuttociò che appartiene a sì 
gran causa. Un tale assunto era materia piuttosto da volumi che da 
una lettera: e questo pensiere mi ha sospeso la penna più lungamente 
di quel che richiedevano e la mia promessa e il mio desiderio. 
Finalmente per servir più che posso la brevità, ho risoluto di 
restringermi a un solo articolo; ed a quello appunto, sopra del quale 
Iddio mi diede i primi impulsi per cercare sinceramente la verità di 
quel ch'egli avea rivelato alla sua Chiesa, e che dovea credersi da noi 
con fede divina, non soggetta ad errori. Certificato che fui della verità 


dell'articolo di cui le parlerò, non ebbi più dubbio veruno di esser 
tenuto ad abbandonare la credenza luterana: poichè, dove una 
religione erra in un punto sostanziale della fede, al certo non può 
essere da Dio, il quale, siccome per la sua infinita sapienza è incapace 
di errore, così per la somma sua veracità è incapace di mentire in quel 
che dice, ed ingannarci co' suoi detti; onde non può non essere una 
mera invenzione degli uomini qualunque sétta che discordi da quello 
che a noi consta essere stato rivelato da Dio alla sua Chiesa. E benchè 
io mi restringa ad un sol punto nella presente, non avrò difficoltà a 
render ragione degli altri, sopra de' quali piacesse a vossignoria di 
chiedermela. 


Mi ritrovava io in Livorno, dove ella si ritrovava, nel tempo della 
solennità del Corpus Domini; ed al veder portare in processione con 
tanta pompa quell'ostia per la città, sentii svegliarmisi nella mente 
quest'argomento: O quell'ostia è un semplice pezzo di pane, e pazzi 
sono costoro che gli fanno tanti ossequj; o quivi si contiene il vero 
corpo di Cristo, e perchè non l'onoro ancor io? A questo pensiero, che 
mi scorse l'animo, da un canto non sapea indurmi a credere ingannata 
tanta parte del mondo cristiano, qual è quella de' Cattolici romani, 
numerosa d'uomini svegliati e dotti; dall'altro non volea condannare 
la credenza in cui era nato ed allevato. E pure era forza il dire o l'uno 
l'altro: poichè non vi era nè vi è modo di conciliare insieme due 
proposizioni che si contraddicono, nè di poter reputar vera quella 
religione, che in un punto tanto sostanziale della fede cristiana 
andasse errata, e facesse errare i suoi seguaci. 


In questo stato capitai in Firenze per dimorarvi qualche spazio di 
tempo, a cagione della lingua italiana che qui si parla con fama di 
pulizia, e proseguir dipoi il mio viaggio a vedere il resto delle 
principali città dell'Italia. Qui, per soddisfare all'incertezza dell'animo 
mio agitato nell'accennato mistero dell'eucaristia, adoperai ogni 
possibile diligenza nel cercare la verità, confidato in Dio che mi 
avrebbe scorta la mente col suo lume a conoscere il vero che io 
cercava con sincerità di cuore; comunque l'educazione avuta fin dalla 
mia nascita nella credenza luterana mi facesse forza, e mi animasse al 
contrasto ed all'ostinazione nelle mie antiche opinioni. Non contento 


di trattare sopra tal materia con persone dotte, delle quali niuno può 
negare che molte non ve ne sieno fra i Cattolici, volli con mio agio 
chiarirmi de' testi originali della sacra scrittura e degli autori 
antichissimi, ed in più modi, e particolarmente in una famosa libreria 
di antichissimi manoscritti greci ed ebrei, a fine di non fidarmi delle 
versioni latine senz'altro esame, ma di riscontrarle co' testi originali 
delle accennate due lingue, giacchè per lo studio già fattone le 
possedevo. Insomma, dopo il molto conferire, il molto leggere ed un 
lungo esaminare e riscontrare quanto leggevo ed udivo, non potei non 
rimaner convinto e della verità che in fatti professano i Cattolici 
romani, e della falsità nella quale vivono ingannati i Luterani. Lo 
stesso avverrà a chiunque de' Luterani sinceramente si farà a cercare 
il vero: poichè Iddio non lascerà d'illuminare chi cerca la vera fede 
con cuor sincero, siccome per sua bontà ho sperimentato in me stesso. 


E perchè la fede divina, quale è quella con cui si crede nella vera 
Chiesa di Cristo, si dee fondare sulla parola divina, ecco a vossignoria 
come sopra tal fondamento mi son io fermissimamente persuaso di tre 
verità, che sono le sostanziali intorno al sagramento dell'Eucaristia, 
sopra del quale furono i miei primi dubbj, conforme le ho accennato. 


La prima che, in virtù delle parole della consacrazione per la forza 
onnipotente di Gesù Cristo nostro signore, il quale istituì il 
sagramento dell'Eucaristia, si fa la mutazione sostanziale del pane nel 
corpo di Gesù Cristo, e del vino nel sangue di lui: 


La seconda, che il corpo di Cristo non solo si ritrovi nel pane 
consacrato nel tempo dell'uso di tal sacramento, e fino alla 
comunione; ma ancora dipoi, e fuori dell'uso attuale; e lo stesso dee 
intendersi del sangue in ordine al vino consacrato, dove questo si 
conservasse: 


La terza, che non è contro la sacra scrittura, ossia la parola di Dio, 
l'amministrarsi il sagramento dell'Eucaristia solamente sotto una 
specie qual è quella del pane, anzi ciò è un rito convenevolissimo. 


Per discorrere distintamente incomincierò dalla prima verità. Questa 
con ogni chiarezza viene esposta nell'evangelio di san Giovanni al 


capo 6, dove si legge, come detto da Cristo N. S., Panis quem ego 
dedero, caro mea est pro mundi vita; e più sotto nel medesimo capo, 
dice il medesimo Signore: Caro mea vere est cibus, et sanguis meus, 
vere est potus. San Matteo poi, nel riferire l'istituzione di questo 
divinissimo sagramento nel capo 26, parla come segue: Coenantibus 
autem eis, accepit Jesus panem, et benedixit ac fregit, deditque 
discipulis suis, et ait: Accipite et comedite; hoc est Corpus meum. Et 
accipiens calicem, gratias egit, et dedit illis dicens: Bibite ex hoc 
omnes; hic est enim sanguis meus novi testamenti, qui pro multis 
effundetur in remissionem peccatorum. Parimente san Marco parla 
dell'istesso tenore al capo 14. Et manducantibus illis, accepit Jesus 
panem, et benedicens fregit, et dedit eis, et ait, Sumite; hoc est 
Corpus meum. Et accepto calice gratias agens dedit eis, et biberunt 
ex illo omnes, et ait illis: Hic est sanguis meus novi testamenti qui pro 
multis effundetur. Così fa anche san Luca nel capo 22 del suo 
Evangelio. Et accepto pane, gratias egit, et fregit, et dedit eis dicens: 
Hoc est corpus meum quod pro vobis datur. Similiter et calicem, 
postquam cenavit dicens: Hic est calix novum testamentum in 
sanguine meo, qui pro vobis fundetur. Finalmente l'Apostolo san 
Paolo, nell'epistola prima a' Corinti al capo 11 parla nel modo 
seguente: Ego enim accepi a Domino, quod et tradidi vobis quoniam 
Dominus Jesus, in qua nocte tradebatur accepit panem, et gratias 
agens fregit, et dixit: Accipite et manducate, hoc est corpus meum, 
quod pro vobis tradetur: hoc facite inmeam commemorationem. 
Similiter et calicem, postquam cenavit, dicens: Hic calix novum 
testamentum est in meo sanguine; e dopo soggiunge: Itaque 
quicumque manducaverit panem hunc, vel biberit calicem Domini 
indigne, reus erit corporis et sanguinis Domini. 


Su questi testi sì chiari della Scrittura divina fondano i Cattolici la 
loro dottrina ed indubitabile credenza intorno alla presenza reale del 
corpo di Gesù Cristo sotto le specie del pane, e del suo sangue sotto le 
specie del vino; nè si può dire altrimenti se non si vuol fare una 
manifesta violenza a' sensi chiarissimi di tali testi, conforme l'han 
fatta i Sacramentarj, gli Zuingliani, i Calvinisti e simili, i quali contro 
la verità hanno insegnato, che tali testi parlino metaforicamente e 


figuratamente, sicchè si abbia ad intendere che il pane sia una figura 
del corpo di Cristo, ed il vino lo sia del suo sangue. Niun uomo 
disappassionato si può figurare un tal senso in tali proposizioni per se 
stesse chiarissime, e quando non altro, una tale spiegazione si 
convince falsissima da ciò che si dice del corpo, Quod pro vobis 
tradetur; del sangue, Qui pro vobis, qui pro multis effundetur; poichè 
non la figura, ma il vero corpo e il vero sangue di Gesù Cristo fu 
quello che fu dato e fu sparso sulla Croce per la redenzione del genere 
umano, e per la remissione de' nostri peccati. Di più, come si possono 
accordare con tale spiegazione quelle altre parole in san Giovanni: 
Panis, quem ego dedero, caro mea est pro mundi vita; Caro mea vere 
est cibus et sanguis meus vere est potus? Posta l'accennata 
spiegazione, come poteva dire il Signore, che il pane che egli avrebbe 
dato è la sua carne, e che la sua carne e 'l suo sangue sono veramente 
cibo e veramente bevanda, se tutto si riduce ad una figura, ad un 
segno, ad un simbolo? 


Fondano ancora sopra de' medesimi testi i Cattolici romani quest'altra 
verità, che, in virtù della consacrazione, cessino le sostanze del pane e 
del vino, ed in vece loro succedono sotto quelle specie il corpo ed il 
sangue di Gesù Cristo. Lutero in questo punto ha parlato in diverse 
maniere, conforme può vedersi nelle sue scritture a que' di Argentina, 
a' Valdesi ed altri, discordando da se medesimo. I suoi primi discepoli 
hanno insegnato, e dietro ad essi insegnano e credono i seguaci della 
loro credenza, che nel tempo dell'uso del sagramento vi sia bensì la 
reale presenza del corpo e del sangue di Cristo, ma unitamente anche 
le sostanze del pane e del vino; il che è negato costantemente da' 
Cattolici, e si prova naturalissimamente da' medesimi testi 
soprallegati, a non voler cavillare ed interpretare di capriccio la parola 
di Dio, ma secondo il suo vero e naturale senso, conforme è di 
ragione che se ne intenda il significato. Imperocchè, come si può 
verificare in senso reale (non avendo più luogo il mistico o figurato 
de' Sacramentarj e loro partigiani, impugnati da' medesimi Luterani, 
non che da' Cattolici romani) il detto di Cristo, Il pane che io vi darò 
è la mia carne: questo è il mio corpo: questo è il mio sangue; 
siccome egli disse del pane che aveva in mano, e del vino che era nel 


calice da lui tenuto in mano? Imperocchè sarebbe stato necessario, 
per avverarsi ciò in senso reale, che veramente il pane fosse il suo 
corpo, ed il vino fosse il suo sangue; rimanendo quello pane, e questo 
dell'essere sostanziale di vino: il che ognun vede che è cosa 
impossibile, e che rinchiude implicanza. Adunque il senso legittimo e 
naturale di tali testi è quello che insegnano i Cattolici, secondo il 
quale le predette proposizioni della sacra scrittura portano la vera e 
reale mutazione del pane nel corpo, e del vino nel sangue del Signore; 
sicchè il senso sincero sia: Quello che vi do sotto l'apparenza, o 
specie del pane, non è più pane ma il mio corpo sotto le specie del 
pane; e lo stesso si dica del vino consacrato; siccome nelle nozze di 
Cana Galilea, mutata l'acqua in vino per l'onnipotenza del Signore, 
non rimase già la stessa cosa acqua e vino, ma quella fu tramutata in 
questo. Certo sarebbe una mostruosa interpretazione di quelle parole 
dell'evangelio di san Luca al capo 7, Ceci vident, claudi ambulant 
etc., se si desse loro questo senso che coloro fossero insieme ciechi e 
veggenti, storpi e raddrizzati a camminare; mentre il senso vero 
naturale delle citate parole è: Quei che erano ciechi, ora non son più 
ciechi, ma veggono; quei che erano storpj o zoppi, ora non sono più 
storpj o zoppi, ma sono abilitati nella persona a poter camminare. 


Nè questo intendimento avuto per vero e legittimo da' Cattolici 
romani contro gl'insegnamenti de' Sacramentar] e loro simili, e de' 
Luterani, è una cosa nuova nella Chiesa di Cristo, come han preteso 
que' che sono contrarj alla Chiesa romana, ma è antichissimo nella 
Chiesa, e tramandato a noi di secolo in secolo fino dal primo in che 
Gesù Cristo la fondò, come cosa chiarissimamente fondata nella 
parola di Dio, espressa nei testi sopracitati, alla quale non si può dare 
altra legittima spiegazione. Per isfuggire lunghezze maggiori porterò 
qui a vossignoria alcune autorità di quelli che hanno scritto ne' primi 
cinque secoli, uomini dottissimi e che sono venerati anche da' 
Luterani, come gran maestri della Chiesa di Dio; per le quali si vede 
che la Chiesa romana di mano in mano ha sempre seguita e insegnata 
la vera fede insegnataci da Cristo, e che le sue dottrine non sono 
inventate dagli uomini dopo più secoli dalla fondazione della Chiesa, 
per politica, o per altri motivi e disegni umani, conforme senza 


ragione han preteso i suoi avversar]. 


Tralascio quello che si ha negli atti del martirio di sant'Andrea 
apostolo descritti da' suoi discepoli, che furono presenti alla sua 
passione e morte, per ristringermi a' soli dottori. Nel primo secolo 
scrissero adunque sant'Ignazio vescovo e martire, e san Dionisio 
areopagita, ancor esso illustre per i medesimi pregi, ambedue 
contemporanei degli apostoli. 


Il primo, nella sua epistola a' cittadini di Smirne, scrivendo di quegli 
eretici, i quali negavano che Cristo avesse vera carne, così dice: 
Eucharistias et oblationes non admittunt, quod non confiteantur 
eucharistiam esse carnem Salvatoris, que pro peccatis nostris passa 
est, quam pater sua benignitate suscitavit. Il secondo, nel libro De 
Hierarchia eccles. cap. 3, parte 3, oltre le molte cose che dice di 
questo sagramento, così a lui parla: O divinissimum et sacrosanctum 
sacramentum, abducta tibi significantium signorum operimenta 
aperi, et perspicue nobis fac appareas, nostrosque spirituales oculos 
singulari et aperto tu@ lucis fulgore imple. Una tale invocazione 
pazzamente, anzi empiamente si farebbe al sagramento, se questo 
fosse pane lavorato di frumenti, e non pane celeste e divino, qual è il 
corpo di Gesù Cristo. 


Nel secondo secolo, cioè dal cento al dugento, fiorirono san Giuliano 
e sant'Ireneo. Il primo nell'Apologia al capo 2 verso il fine, asserisce 
che quel cibo del quale ci alimentiamo, cioè il pane santificato dalla 
parola di Dio, è la carne del Signore; e le sue parole sono: Sic etiam 
per preces verbi Dei ab ipso eucharistiam factum cibum, ex quo 
sanguis et carnes nostre per mutationem aluntur, illius incarnati 
Jesu et carnem et sanguinem esse edocti sumus. Il secondo, nel lib. 
IV, al capo 34, dice: quomodo constabit eis, eum panem, in quo gratia 
acte sunt, esse corpus Domini sui. Sicchè l'uno e l'altro vuole che sia 
vera questa proposizione: Il pane consacrato è il corpo del Signore; 
ma senza la mutazione del pane nel corpo del Signore non può essere 
vera, poichè il pane rimanendo pane, mai non può essere il corpo del 
Signore, siccome abbiam detto di sopra. Nè io replicherò 
quest'argomento intorno alla seguente autorità, perchè lo stimo 


superfluo; potendo ognun vedere che tutte si tiran dietro le suddette 
mutazioni, se non vuol farsi volontariamente cieco per non vederlo. 


Nel terzo secolo scrissero Tertulliano e san Cipriano. Il primo nel 
libro rv contro Marcione, dice di Cristo: Acceptum panem corpus 
suum facit dicendo: Hoc est corpus meum. Il secondo nel sermone De 
Coena Domini dice: Panis iste, quem Dominus discipulis porrigebat, 
non effigie, sed natura mutatus omnipotentia verbi, factus est caro. 


Nel quarto secolo scrissero Cirillo Gerosolimitano, Ambrogio 
vescovo di Milano, san Gregorio Nisseno, e san Gaudenzio. Il primo 
nella sua Catechesi 4. Mystagog, così dice: Aquam aliquando mutavit 
in vinum, et non erit dignus cui credamus quod vinum in sanguinem 
transmutavit? E poco poi dice: Sub specie panis datur tibi corpus, et 
sub specie vini datur tibi sanguis; e più abbasso: Hoc sciens et pro 
certissimo habens panem hunc qui videtur a nobis, non esse panem, 
etiamsi justus panem esse sentiat. Il secondo nel libro De iis qui 
initiantur mysteriis, al capo 9 dice della consecrazione dell'eucaristia: 
Quantis utimur exemplis ut probemus non hoc esse quod natura 
formavit, sed quod benedictio consecravit, majoremque vim esse 
benedictionis quam nature, quia benedictione etiam natura ipsa 
mutatur? Il terzo in oratione magna cathechetica al capo 37, così 
scrive: Recti Dei verbo sanctificatum panem in Dei verbi corpus 
credimus immutari. E di poi: Hec autem tribuit virtute benedictionis 
in illud (cioè nel corpo del Signore) rerum que videntur (cioè del 
pane e del vino) naturam utens. Il quarto nel trattato secondo de 
Exodo scrive come segue: Ipse naturarum creator et dominus qui 
producit de terra panem, de pane rursus, quia et potest, et promisit, 
efficit proprium corpus, et qui de aqua vinum fecit, de vino 
sanguinem suum facit. 


Nel quinto secolo vissero e scrissero Giovanni Grisostomo, Agostino, 
Cirillo Alessandrino. Il primo nell'Homelia 83 in Math. dice: Non 
sunt humane virtutis opera proposita, nos ministrorum locum 
tenemus, qui vero sanctificat ea et immutat, ipse est. Nell'Homelia de 
Eucharistia in Enceniis: Num vides panem? num vinum? num sicut 
reliqui cibi in secessum vadunt? absit ne sic cogites. Sicut enim si 


cera igni adhibita, illi assimilatur, nihil substantie@ remanet, nihil 
superfluit, sic et hic sumta mysteria consumi corporis substantia. Il 
secondo, nel sermone citato da Beda sopra il capo 10 della prima a' 
Corintj: Non omnis panis, sed accipiens benedictionem Christi, fit 
corpus Christi. E nel sermone 28 de Verb. Dom.: Ubi Christi verba 
deprompta fuerint, jam non panis dicitur, sed corpus appellatur. Il 
terzo nell'epistola a Calosirio: Ne horreremus carnem et sanguinem 
apposita sacris altaribus, condescendens Deus nostris fragilitatibus 
influit oblatis vim vite, convertens ea in veritatem proprie carnis. 


Potrei qui registrare a vossignoria gli autori di ciascheduno de' secoli 
susseguenti, riveriti nella Chiesa come dottissimi ed insieme 
santissimi uomini, i quali hanno parlato sempre nell'istessa 
conformità della trasmutazione del pane e del vino consacrato nel 
corpo e nel sangue di Cristo N. S., ma per non allungarmi di 
vantaggio con accrescere a lei la fatica di leggere li tralascio; pronto 
ad inviargliene il catalogo con le loro sentenze, dove così ella desideri 
o me lo comandi. Da ciò si fa manifesto che la sopradetta intelligenza 
de' testi della sagra scrittura, per se stessi chiarissimi, la quale ora è 
fra i Cattolici romani, è quella che sin dal suo principio è stata, e di 
mano in mano sempre si è continuata nella Chiesa di Dio, e non è 
stata altrimenti un'invenzione, o sia spiegazione fatta a capriccio dopo 
dodici secoli da alcuni particolari dottori cattolici romani; ma questa è 
la fede di Gesù Cristo e de' nostri padri, sin da' primi tempi, e non mai 
interrotta nella Chiesa di Dio. E se tale intelligenza fosse stata falsa 
ed eretica, e come mai avrebbe permesso la Provvidenza divina che 
tutti i santi padri in ciò si fossero accordati? Di più, come mai non 
sarebbe stata condannata in alcuno de' Concilj generali della Chiesa 
per falsa, per eretica, ed in una parola, per aliena e contraria alla sacra 
scrittura, che è quanto dire alla parola di Dio? Certo è che i Concilj 
generali non hanno mai avuto timore de' primi personaggi della 
Chiesa nel distinguere e nel sentenziare la dottrina vera dalla falsa, ed 
hanno condannate come eretiche più sentenze sostenute da gran 
vescovi, da gran patriarchi, comunque appoggiati dal patrocinio e 
dall'autorità eziandio violenta degl'imperatori, conforme è notissimo 
nelle istorie de' secoli a noi più lontani; e questi Concilj sono 


rispettati e venerati eziandio da' Luterani, nonchè da' Cattolici 
romani. Tali sono il Niceno celebrato nell'anno 325, il 
Costantinopolitano nell'anno 381, l'Efesino nel 430, il Calcedonese 
nel 450, il secondo Costantinopolitano nel 553, e 'l secondo Niceno 
nel 787, per tacere qui di tutti gli altri Concilj generali della Chiesa, 
celebratisi dipoi fino agli ultimi tempi. 


Or prego vossignoria a considerare se possa rifiutarsi un'intelligenza e 
spiegazione de' sacri testi, pur troppo chiari in se stessi, avuta nella 
Chiesa fin dal primo secolo, e tramandata a noi senza interruzione 
veruna di secolo in secolo da' santi padri e dal senso comune ed 
universale della Chiesa senza taccia veruna, anzi con approvazione e 
con sentimento generale, quale è questa de' Cattolici romani nella 
sopraccennata materia; se possa, dico, rifiutarsi come falsa e non 
accettarsi come vera; e se al suo confronto possa stimarsi vera la 
spiegazione contraria, nata nel secolo prossimo passato, e riprovata da 
un Concilio generale come repugnante alla dottrina cattolica, 
abbracciata in tutti i secoli dalla Chiesa di Dio? Per me stimo che 
niuno vorrà discostarsi da una tale verità qual è questa, se 
disappassionatamente vorrà giudicarne. 


Lo Stenon divenne non solo caldo nel professare, ma anche nel propagare la 
fede, e varj suoi compatrioti convertì. Passando pel primo anatomista e uno 
de' migliori filosofi, era carezzato e dai letterati e dai principi: dopo otto anni 
si vestì sacerdote, visse in rigorosissima penitenza, fu fatto vescovo 
Titopolitano, e morì in odore di santità al 25 novembre 16861342], 


DISCORSO L. 


IL SECOLO XVII. FILOSOFI. IL QUIETISMO. 


Da un secolo e mezzo le discordie originate dalla Riforma sovvertivano tutta 
l'Europa, dove più dove meno sanguinose, e peggio nel paese dove prima era 
stata annunziata. Perocchè la Germania, campo di battaglie e teatro di 
dissoluzioni fin dal primo momento, vide alfine prorompere la guerra che si 
chiamò dei Trent'anni, dove scopo ostentato era la libertà de' credenti; scopo 
vero, la libertà de' principi di introdurre qual religione volessero. Paesi intieri 
rimasero spopolati, molti castelli divennero tane di lupi e la civiltà di quel 
popolo che avea primeggiato nel medioevo, restò affogata nel sangue. Alle 
due parti spossate caddero alfine le armi di mano, e la pace di Westfalia, 
conchiusa nel 1648, fu la prima che si combinasse non più, secondo il patto 
religioso del medioevo, in nome del vangelo e della repubblica cristiana e 
secondo la prevalenza del papato o dell'impero, ma dietro ad un nuovo diritto 
politico e al concetto dell'equilibrio materiale fra le potenze. Trent'anni di 
strazj aveano convinto che ormai una religione non poteva abbattere l'altra, e 
perciò nella pace si stabiliva che la cattolica, la luterana, la calvinista fossero 
egualmente tollerate, però entro i confini territoriali che aveano allora. Non si 
metteano dunque d'accordo le parti, ma si obbligavano a cessare d'osteggiarsi. 
Costituendo legalmente come protestante tanta parte d'Europa, toglievasi ai 
papi la speranza di ricondurla all'unico ovile. La Chiesa non recede mai, per 
venerazione degli eventi, da ciò che legittimamente una volta possedette, per 
quanto le convenzioni internazionali anche più solenni violino il suo 
inalienabile diritto. Pertanto Innocenzo X riprovò il trattato di Westfalial343], 
destituendolo d'ogni effetto, non perchè non desiderasse la pace, non l'avesse 
anche sollecitata con ogni studio, ma come pregiudicevole alla religione e 
alla salute delle anime, giacchè vi si professava un canone assolutamente 


immorale, cioè che padrone della religione fosse colui ch'era padrone del 
paese. Dal qual canone nacque il despotismo sulle coscienze, che portò una 
tirannia, qual mai, dopo caduto il paganesimo, non era pesata sul mondo 
civile, finchè, spente le vivaci credenze nell'indifferenza del dogma, i principi 
poterono decretare quello che vollero, senza che ai popoli importasse di 
resistere. 


A questa pace finisce il rialzamento che la Chiesa cattolica avea ripigliato 
dopo il Concilio di Trento. Il principato temporale se ne compì e consolidò. 
Clemente VIII (1592-1605), che riaperse la Chiesa ad Enrico IV, e mediò la 
pace di Vervins, nel suo giubileo godette della conversione di molti Ebrei e 
Musulmani, e ricuperò Ferrara ch'era stata data in feudo; come Urbano VIII 
recuperò Urbino, Montefeltro, Gubbio, Pesaro, Sinigaglia; e fedele alla bolla 
Admonet vos di Pio V, che vietava di infeudar possessi ecclesiastici, li negò a' 
suoi Barberini, accontentandosi d'arricchirli di denari. Già Camerino era stato 
ripreso da Paolo III nel 1539; poi Innocenzo X nel 1649 riebbe Castro e 
Ronciglione; restando così compiuto lo Stato Pontifizio secondo la bolla di 
Pio V, con quanto territorio bastasse ad esercitare liberamente l'augusta 
sovranità papale. 


Quasi ristoro alle tante perdite, ampiamente si diffuse la Propaganda, che 
pose nuove sedi al Brasile, nella California, ai due lembi dell'Africa e nelle 
sue isole; i Gesuiti si spinsero nel Tibet, fra i Birmani, a Siam, a Malacca, al 
Tonchin, alla Cocincina. 


Ma cominciavano le riotte interne, e i principi anche cattolici non 
rispettavano più la supremazia religiosa, e negavano ai papi fin i riguardi di 
sovrani. 


Nelle conferenze che precedettero la pace di Westfalia avea avuto gran mano 
il cardinale Fabio Chigi senese, che poi divenne papa col nome di Alessandro 
VII. Un M. Lebrun stampò a Ginevra, colla data dell'Aja 1686, un viaggio in 
Isvizzera, ove narra che, nelle lunghe trattative co' principi e ministri 
protestanti, esso cardinale avea concepito stima della loro religione; e mentre 
prima avea pubblicato, col pseudonimo di Ernesto Eusebio, il Giudizio d'un 
teologo ove bistratta i dissidenti, allora rimase convinto che nelle loro 
dottrine nulla vi ha d'ereticale. Non spingeasi però più avanti, sinchè il conte 
Pompeo, suo prossimo parente, finì d'aprirgli gli occhi. Viveva questi in una 


terra di Germania, venutagli per eredità materna; e il nunzio, colà andato a 
trovarlo, vi passò seco tutto un inverno. Dove entrati a parlare di religione e 
avutone molti colloquj, diedero mano alla Bibbia colle postille del Diodati, e 
dopo molto disputare caddero d'accordo che la religione protestante è la vera, 
ed il nunzio promise al suo parente di abbandonare l'errore dopo uscito di 
nunziatura, e di venir a raggiungerlo e abjurare la religione romana. Il conte 
Pompeo andò infatti a Orange, dove fece pubblica professione di protestante, 
del che si levò rumore in tutta Europa; ma presto a Lione morì avvelenato. Di 
ciò rimase atterrito il nunzio, che poi fatto cardinale e primo segretario della 
camera apostolica, mutò risoluzione, pure si conservò calvinista nell'anima, e 
molte stampe in Fiandra lo asserivano. 


Tutte queste doveano essere baje de' giornalisti del tempo; e quand'era scarsa 
la stampa accadeva facilmente che notizie false durassero tanto da parer 
verità. Ma avvertiremo che Sorbière, rispondendo a un tale che aveagli 
scritto, se andasse a Roma, vi scorgerebbe cose che lo farebbero tornare nella 
chiesa riformata, afferma non avervi veduto nulla che non lo edificasse, e 
singolarmente ammira il santo padre, e la sua conversazione affatto 
famigliare. E che alcuni gentiluomini inglesi avendolo visitato, e 
inginocchiatisi secondo l'uso, egli, saputo ch'erano protestanti, disse: «Su: 
alzatevi: non voglio commettiate un'idolatria secondo l'opinione vostra. Non 
vi darò la mia benedizione, giacchè non credete quel ch'io sono, ma pregherò 
Dio che vi renda capaci di riceverla»[3441, 


Raccontasi pure che, quando fu eletto papa, non voleva essere posto in San 
Pietro per la solita adorazione de' cardinali, e durante quest'atto tenne un gran 
Crocifisso, perchè a quello si dirigesse l'adorazione. Spogliandolo per 
indossargli le vesti papali, scopersero sulla sua pelle un aspro cilicio: subito 
fe prepararsi il feretro, e lo teneva sotto il suo letto. Compì fabbriche 
suntuose, tra cui il colonnato di San Pietro, e meditava raccogliere in Roma 
un collegio de' maggiori dotti per valersene nelle controversie della fede, e a 
confutar le opere eterodosse. Dovevamo far conoscere questo pontefice, 
poichè tanto male ne fu detto dacchè nacquero acerbe quistioni colla Francia. 


Se sul modo di coesistere la Chiesa collo Stato aveano sospeso di contendere 
i principi coi papi finchè entrambi minacciati da nemico comune, ora 
tornavasi a discutere se il papa sia superiore al Concilio, se abbia primazia 


sopra le corone onde proteggerne l'autorità e impedirne gli abusi. La Francia 
voleva restar cattolica, ma a patto che la Chiesa non s'ingerisse nello Stato; ed 
anche persone dotte e savie credeano, senza rompere l'unità, si potrebbe 
istituire una chiesa nazionale, avente a capo il re, a giudici le assemblee del 
clero; formando così una Chiesa gallicana, non segregata, ma distinta dalla 
Chiesa oltremontana. 


Infinite scritture si pubblicarono in proposito, e minacciavasi uno scisma, non 
in nome della libertà umana, ma dell'assolutismo principesco. Il cardinale 
Richelieu, ministro di Francia, avea sperato che quelle novità gli 
procaccerebbe la dignità suprema; e attraversatone, diede alla Corte romana 
quegli smacchi e quelle noje, con cui i potenti sogliono punirla dell'aver 
ragione. Re Luigi XIV poi, che introduceva e faceva ammirare il despotismo 
amministrativo, non voleva aver meno autorità nelle cose sacre che 
n'avessero i protestanti. 


L'uccisione di un domestico del cardinale di Estrée a Roma diede occasione 
al re di pretendere soddisfazioni chiassose, che ad Alessandro VII parvero 
tanto più indecenti, in quanto che esso Luigi sopportava i vilipendj recatigli 
dal gransultano, che al suo nunzio De la Haye fece dar la bastonatura in 
Costantinopoli. 


Radunatosi poi nel 1682 il clero francese, pubblicò la famosa Dichiarazione, 
che si tenne come simbolo della Chiesa Gallicana, sebbene in fatto non sia 
che una consulta di diritto canonico; dove, sancendo la onnipotenza del re, 
stabilivasi come antica consuetudine di Francia che la decisione del papa in 
materia di fede non sia irreformabile se non quando v'intervenga il consenso 
della Chiesa: il re gode il frutto de' benefizj vacanti, sinchè gl'investiti non 
abbiano prestato il giuramento. 


Luigi, che alla scenica sua magnificenza voleva accoppiare le campagne 
teologichel345], forte nella decisione del parlamento, che avea decretato non 
dover nessuno esser superiore al re, decretò che questi articoli fossero legge 
dello Stato, vietando d'insegnar altrimenti; e volle estenderli anche ai paesi 
che novamente acquistava. 


Era una nuova fase del conflitto fra Chiesa e Stato: e trentaquattro soli 
vescovi, ligi al re e radunati per comando del re, pretendevano insegnare alla 


Chiesa e al capo di essa quel che può o non può. 


E il fatto e il modo spiacquero al nuovo papa Innocenzo XI, che ricusò 
confermare i nuovi vescovi di Francia; e quando Bossuet, al modo d'un nostro 
contemporaneo, gli scriveva a nome de' vescovi, esortandolo «a cedere alla 
volontà del più cattolico dei re, e mostrare la bontà in un frangente, dove non 
c'era luogo a mostrar coraggio», Innocenzo rispondeva: Adversus vos ipsos 
potius pugnatis dum nobis in ea causa resistitis, in qua vestrarum 
Ecclesiarum salus ac libertas agitur. Il re, oltre assalirlo con molte scritture, 
mossegli querela per le franchigie. Gli ambasciatori aveano ottenuto 
l'immunità in Roma, per modo che i loro palazzi e le vicinanze fossero esenti 
dalla giustizia del paese. Tale garanzia, opportuna in tempi di violenza, 
degenerò in modo, che que' palazzi co' giardini e le piazze circostanti 
divennero asili di furfanti o di delinquenti, che di là insultavano le leggi e i 
magistrati; al punto che Roma ormai tornava un ricovero di ribaldi, tanto più 
che i cardinali e principi paesani pretendeano altrettanto. 


Innocenzo XI pensò ripararvi col non ricevere più nessun ambasciatore se 
non rinunziasse quella franchigia. E i più vi s'aquetarono, ma non Luigi; e col 
diritto del forte, ordinò al Lavardin nuovo suo ambasciatore, facesse la sua 
entrata con ottocento armati, coi quali vigilava i contorni del palazzo di 
Francia: e poichè il papa ricusava riceverlo, e se entrasse in chiesa i preti ne 
uscivano, Luigi occupa Avignone, e minaccia mandare un esercito a Roma. 


Qui il solito urto fra una coscienza ferma e una forza prepotente; fra il 
vogliamo d'un armato, e il non possiamo d'un inerme. Ma le chiese di Francia 
restavano senza vescovi; l'idea d'uno scisma sbigottiva i timorati; tanto che il 
re dovette suggerire ai nuovi vescovi atto di sommessione, come fecero; poi 
si cessò d'applicare gli editti repugnanti alle libertà ecclesiastiche, e tutto fu 
rappacificato. 


I Francesi, ligi sempre al re, non è ingiuria che non dicessero contro 
Innocenzo XI, e applausi a quelle fastose brutalità di Luigi XIV; i giornali 
riboccavano di contumelie al papa, fin a dire che, per isfavorire la Francia, 
avesse protetto i Protestanti, da Luigi perseguitati, e fosse protestante egli 
stesso[346]; e Voltaire lo chiamò «il solo pontefice di quel secolo che non 
sapesse acconciarsi ai tempi». Onorevole imputazione! 


Innocenzo XI soppresse un Officio dell'Immacolata Concezione della SS. 
Vergine nostra signora, approvato dal sommo pontefice Paolo V, ecc. 
Milano, 1615. Subito i Gallicani fecero stampare questo decreto del 17 
febbrajo 1678, con un altro ove abrogava varie indulgenze, e volevano da ciò 
dedurre la fallibilità del papa. Ora quell'Officio era già vecchio, e approvato e 
usato, ma nell'edizione milanese vi si erano aggiunte cose false o temerarie, e 
su queste cadeva la disapprovazione. 


E pur troppo in questi principeschi garriti ebbe ad occuparsi la curia romana, 
più che nei grandi problemi morali e politici, che molto s'agitarono e fuori e 
in seno della Chiesa. Perocchè questa età fu caratterizzata dall'indipendenza 
con cui le nazioni straniere, e specialmente Francia e Inghilterra che dalle 
turbolenze interne erano state impedite di prender parte al movimento 
scientifico del secolo precedente, venivano ad empire il vuoto lasciato dal 
cadere della scolastica, mediante artifiziali combinazioni filosofiche, sempre 
disapprovando il passato, e aspirando a un rinnovamento, parte con fantasie 
proprie, parte con reminiscenze; tanto più dacchè il protestantesimo avea 
dalla teologia separato la filosofia, e questa tendeva a stabilire la ragione 
come giudice suprema ed assoluta finanche delle cose che spettano al mondo 
sopranaturale: e se non negavansi ancora i principj) generalmente ammessi, e 
riveriti, si scassinavano però col dubbio. 


Renato Cartesio (1596-1650) volle staccarsi affatto dal passato, ed 
emancipare la ragione umana da ogni idealità oggettiva intromettendo il 
dubbio scientifico a tutto, eliminando dalle scienze ogni autorità fuor della 
ragione pura, ogni criterio della verità fuori dell'evidenza: non si cerchi quel 
che pensarono altri o che supponiamo noi sopra l'oggetto de' nostri studj, ma 
ciò che possiamo vedere con chiarezza, dedurre con sicurezza. 


Così rimetteva in dubbio ogni cosa; libri, uomini, se stesso, perfin la morale; 
costituendosene una provisoria, che consisteva in obbedire alle leggi e 
costumanze del paese pur conservando la religione propria; compiere con 
risolutezza ogni atto ben deliberato, quantunque in se dubbioso; moderare i 
proprj desideri, educare la propria ragione. 


Già Galileo avea scritto al padre Castelli: «Il dubitare in filosofia è padre 
dell'invenzione, facendo strada allo scoprimento del vero»[3471, Ma se il 
dubbio logico è universale, non resta veruna certezza, e ne nasce quella 


discordia di sistemi, quella anarchia di pensamenti che formano il preciso 
opposto del metodo cattolico, il quale mette per fondamento ideale il verbo 
rivelato, per criterio irrevocabile di certezza la rivelazione, e per guida di 
dottrina la voce del sacerdote; col che porta a credere all'esistenza nostra e 
degli altri uomini e di Dio, e alla redenzione e alla Scrittura, e a molti fatti. È 
dunque forza o essere illogici, o cadere nel pretto scetticismo ripudiando 
l'evidenza naturale dell'intelletto. E per non cadere nello scetticismo stillò 
argomenti Cartesio. Provato che Dio esiste perchè noi ne abbiam l'idea, ne 
induce che esiste il mondo perchè altrimenti Dio c'ingannerebbe facendo 
c'ingannassero i nostri sensi, da lui creati. Non riconosce però un intimo 
nesso fra le cose e il loro concetto; v'è un dualismo dell'anima e del corpo, da 
cui deriveranno le cause occasionali di Malebranche. Cartesio non previde 
certo le conseguenze disastrose che ne trarrebbero i suoi successori, e come 
aprisse la via al sistema panteistico e al vezzo che ciascuno sì crei una 
scienza, la quale porti in se stessa la ragione della propria certezza e la 
cognizione di Dio. Anzi egli era religioso, e mentre passionavasi attorno al 
suo Metodo di ricerche, fe voto di pellegrinare alla santa casa di Loreto, e 
v'andò a piedi da Venezia con tutta la devozione nel 1624, passando poi al 
giubileo a Roma. 


Mentre il Fardella chiama analisi divina la cartesiana, il Gioberti non trova 
frasi sufficienti per riprovare l'inettitudine, l'ignoranza, la leggerezza di 
Cartesio, i continui suoi parologismi nell'attuare l'opera più assurda, qual è 
piantare il dogmatismo sopra lo scetticismo, considerare il niente come 
origine di tutte le cose: e l'imputa d'aver introdotto il psicologismo, che 
costituisce l'eterodossia moderna. I delirj della scolastica e la degenerazione 
de' monaci faceano (al dir di Gioberti) sentire il bisogno d'una riforma. Nella 
ricerca di questa si traviò, e i Tedeschi precipitaronsi alla negazione dell'idea, 
volendo risalire immediatamente all'espressione scritta del vero ideale, senza 
il sussidio della parola, cioè della Chiesa, e così interrompendo la continuità 
storica dell'idea. Con ciò si tolse anche ai futuri di più racquistare l'idea, per 
quanto i Tedeschi ne sieno invaghiti, poichè l'eresia è il psicologismo 
religioso, padre del filosofico e fonte d'ogni errore. 


Pare al Gioberti che, in Italia, il terreno fosse più che in Germania disposto a 
ricevere il seme luterano, almeno fra le classi colte, mentre le altre se ne 
mostrarono sempre repugnanti; i Soccini adopravano il principio protestante, 


non più a sorvertire gli ordini e i riti cattolici, ma l'ontologia cristiana. 
Cartesio fe il terzo passo trasportando le dottrine protestanti nel campo 
filosofico, applicando, come Lutero, l'analisi senza sintesi anteriore, non solo 
alla fede ma alla ragione!348], Anzi, mentre il protestantesimo accetta 
l'autenticità della Bibbia e le verità morali connaturate allo spirito dell'uomo, 
Cartesio dubita di tutti i veri, e così si toglie ogni sussidio a riedificare la 
scienza, mentre crede poterlo fare col solo studio di se stesso, e dedurre 
l'essere dal proprio pensiero. Di là derivò il vizio principale di tutta la 
filosofia moderna, il psicologismo, che conduce di necessità al sensismo e a 
tutte le miserabilità della scienza odierna. E Cartesio fu sensista ne' principj e 
nel metodo, e da lui derivano Locke, che alla psicologia tolse anche la base 
ontologica; Spinosa, che cerca una ontologia nuova, staccata dalla tradizione; 
Kant e Condillac, che rigettano l'ontologia, tutto lo scibile riducendo alla 
psicologia, e alla cognizione danno le qualità del senso; infine gli scettici 
assoluti, che negano la possibilità d'ogni psicologia o dogmatica e d'ogni 
ontologia, cioè tutto il reale e tutto lo scibile. 


Non tralasceremo di dire come il nostro Bruno nella filosofia, il nostro 
Galileo nella fisica avessero precorso Cartesio: il nostro Ochino avesse già 
esposta la famosa sua formola Io penso, dunque esisto!3491; pure la influenza 
di lui fu immensa, ponendosi a capo de' pensatori moderni. Se, dal pensiero e 
dall'estensione ben separati fe produrre due serie di fatti perpetuamente 
distinti, onde il distacco delle scienze spirituali dalle fisiche, pure al sensismo 
di Bacone opponeva le idee innate, e sui fenomeni interni volgeva 
l'attenzione, dagli Inglesi tenuta unicamente sugli esterni: e se, 
affacciandosegli questioni religiose, rispondeva «Ciò non mi riguarda», è pur 
vero che, attenendosi alla filosofia platonica, rischiarò la via che conduce a 
Dio, esclamando: «Cosa imperfetta, incompleta, dipendente da altri sono io; 
che tende e aspira continuamente a qualcosa di migliore e più grande; ma le 
grandi cose a cui aspiro le possiede attualmente o infinitamente colui da cui 
io dipendo»{350], 


Ma i discepoli, pretendendo applicar la sua dottrina, cadeano nel panteismo e 
nell'epicureismo. Gassendi provenzale (1592-1655), grand'avversario della 
scolastica, fe da Dio creare soltanto gli atomi, dal cui concorso si formò 
quanto vediamo; l'anima stessa non è che un'attenuazione della materia: 
sicchè riconoscendo solo il lavoro della natura, resta negato il soprasensibile. 


Nella morale esaltò Epicuro e Lucrezio, pure volendoli purificare da buon 
prete com'era. 


Malebranche (1638-1715) distingue le idee dalle sensazioni e anche dai 
sentimenti; ma l'esistenza reale de' corpi esterni non trae certezza che dalla 
rivelazione; e tra essi e gli spiriti non sussiste altra correlazione se non quella 
che stabilisce Dio; ed essi sono mera causa occasionale delle sensazioni. 


Baruch Spinosa ebreo (1632-77) definisce la sostanza ciò ch'è in sè, e che si 
concepisce per sè; per substantiam intelligo id quod in se est et per se 
concipitur. La sostanza è dunque necessaria e infinita, e perciò una e 
indivisibile; è Dio. 

Una sostanza non può essere senza attributi; ed essendo infinita, non può aver 
che attributi infiniti. Adungue Dio ha un numero infinito d'attributi infiniti. 
Fra essi noi possiamo discernerne due soli: l'estensione infinita, il pensiero 
infinito. 

L'aver estensione infinita non implica che Dio sia corporeo e in conseguenza 
divisibile: per l'estensione infinita si sottrae ad ogni divisione. Anche quanto 
al pensiero, Iddio non ne ha altro che l'essenza sua stessa: sicchè quando per 
metafora parlasi dell'intelletto divino, non s'ha a confondere coll'intelletto 
umano, come chi parla dell'ariete dello zodiaco nol confonde coll'ariete 
dell'armento. Stentiamo, è vero, a non riferire a Dio le nostre proprie facoltà; 
ma se il triangolo potesse pensare, direbbe che Dio è eminentemente 
triangolare. 


Estensione infinita ma non divisibile, pensiero infinito senza intelletto, Iddio 
dev'essere considerato come libero, purchè non si sbagli su questa parola. 
Creder che Dio abbia a scegliere, attribuirgli una libertà d'indifferenza, 
supporre che a voglia acconci certi mezzi a certi fini, è grossolano errore. La 
libertà di Dio è quella virtù che fa che tutto proceda da Dio appunto come ne 
procede: gli svolgimenti di Dio gli sono inerenti, come al triangolo le sue 
proprietà: in conseguenza tutto e bene qual è: tutto è per lo meglio: tutto vien 
da Dio, tutto è per Dio, tutto è Dio: Dio è la causa efficiente, immanente di 
quanto esiste. 


Dio è natura naturante. Che se questa, sostanza infinita con infiniti attributi, 
si rivela pei due attributi dell'infinita estensione e del pensiero infinito, questi 


attributi manifestansi con modi; donde la natura naturata, il mondo. Non già 
che v'abbia creazione. Immobile nella sua pienezza infinita, tutto essendo 
uno, fra i modi degli attributi e gli attributi non v'è procedenza, ma grado. I 
modi dell'attributo che è l'estensione infinita, sono i corpi: quei dell'altro 
attributo son le idee, gli spiriti, le anime. 


Fra questi due modi si ravvisa un costante parallelismo: corpi ed anime non 
essendo altro che i modi di due attributi spettanti ad una sostanza unica. E 
però tale dualità di corpi ed anime trovasi dapertutto, fin anche nei minerali. 


Considerato distintamente in mezzo all'universalità delle cose, l'uomo è un 
modo complesso dell'estensione e del pensiero divino; l'anima sua è una idea, 
una successione d'idee divine. E poichè ogni idea ha un ideato, cioè un 
oggetto, il corpo è appunto l'oggetto dell'idea, che è l'anima. L'anima è il 
corpo che pensa sè; il corpo è l'anima che sente sè. Il corpo non può 
determinare l'anima al pensiero, nè l'anima il corpo al movimento. Dio, 
sostanza e dell'anima e del corpo, fa l'armonia di quella con questo; non 
potendo avvenire nulla in Dio, estensione del nostro corpo, che non si rifletta 
in Dio, pensiero dell'anima nostra. 


All'uomo così concepito spetta la conoscenza. La quale talora è adeguata, 
come quella che abbiam dallo spirito; talora inadeguata, come quella che 
abbiamo dal corpo. La conoscenza ha gradi, opinione, immaginazione, 
ragione, ma l'errore essendo solo una negazione, ogni conoscenza in noi è 
divina, ogni idea è idea di Dio. 


Con una conoscenza tale è delirio parlare di libertà. La volontà non è che il 
giudizio, e tra il fare e il patire non corre altro divario che quello fra l'idea 
chiara e la confusa. Ogn'altra libertà fuor dell'idea distinta che abbiamo della 
causa della nostra azione, è chimera d'ubriaco. Dio determina tutto in noi; noi 
siamo argilla in man del vasajo; l'uomo è un automa spirituale. S'egli si 
lamentasse d'aver ricevuto da Dio un naturale malvagio, sarebbe come se il 
circolo si lagnasse di non aver le proprietà della sfera. Si dirà che dunque, se 
pecca, è scusabile? Se con ciò vuolsi dire che non ecciterà la collera di Dio, 
sta bene, giacchè Dio non può irritarsi; se dire che è degno della beatitudine, 
è un'insensatezza; chi fu morsicato da un cane rabbioso è certo scusabile, 
eppure a buon dritto viene soffogato: così colui che non può domare le 
proprie passioni è scusabile, ma pure bisogna sia privato della vision di Dio. 


Cadesi nell'antropomorfismo se si concepisce Dio come un giudice che 
premia e castiga. Dio va considerato assolutamente e puramente come Dio: la 
qualità dell'opera conviene apprezzare, non la potenza dell'operajo; giacchè 
l'opera porta le sue conseguenze necessariamente, come è naturale al 
triangolo che i suoi tre angoli formino due retti. 


Voi vi avete ravvisato il panteismo materialista del nostro Bruno. 


Lo Spinosa dichiara venerabile la teologia per l'obbedienza e la fede, ma le si 
metta accanto la filosofia, che dalla sola ragione chiede la verità e la certezza. 
Le pratiche religiose nascono da timore, e perciò son indipendenti ne' governi 
liberi. Lo Stato ha diritto di regolare e la filosofia e la religione. Le religioni 
son parto dello spirito umano, relative alle circostanze, e convengono a Dio 
purchè guidino gli uomini alla virtù. Non miracoli, non profezie; alla salute 
non è necessario credere a Cristo; la tranquillità dello spirito è la maggior 
aspirazione dell'uomo, che in questo ragionato egoismo evita le agitazioni 
recate dalla compassione, nè cerca l'amor di Dio o quel de' suoi simili. 


Così lo Spinosa tirava francamente le conseguenze de' principj cartesiani, 
davanti alle quali erasi arrestato Malebranche. Mentre poi Cartesio portava 
l'esame sull'interno dell'uomo, sull'esterno lo fissò Locke, che 
popolarizzando, o piuttosto vulgarizzando la metafisica, fu vero padre dei 
sensisti; non riconoscendo altra rivelazione che la rivelazione dei sensi; la 
morale riducendo tutta a religione, e religione è il calcolo dell'interesse. 
Malebranche dunque, a forza di pensar al creatore, smarriva il senso della 
creazione, considerando Iddio come causa non solo efficiente ma immanente: 
Locke s'inorgogliva nella potenza del me, fino ad annichilar Dio. 


Continuatore dell'empirismo politico del nostro Machiavello, che cerca la 
riuscita non badando alla giustizia, fu l'inglese Hobbes (1578-1679), che alle 
discordie rivoluzionarie del suo paese volle por rimedio la tirannia, asserendo 
perversa l'umana natura, e quindi necessaria la forza dello Stato, ch'e' 
personifica nel Leviatan, animale enorme, traente vita da congegni politici. 
Non vede dunque che sensazioni, interesse, macchinamenti, guerra di tutti 
contro tutti; il cristianesimo limita a credere che Gesù Cristo fu mandato a 
fondare il regno di suo Padre: ma la Chiesa dev'esser nazionale, e sotto la 
dittatura dello Stato, ch'è interprete supremo delle Scritture, acciocchè il 
senso non ne resti abbandonato al talento individuale. Che se il principe 


volesse cambiar religione, bisogna obbedirgli. Si vale dunque di Dio soltanto 
per togliere anche l'ultimo appello alla libertà dell'uomo. 


Dal cartesianesimo prese le mosse anche il maggior pensatore di quell'età, 
Leibniz (1646-1716), ma per giungere a confutare il sensismo di Bacone e di 
Cartesio, e provare le verità cristiane mediante la scienza; all'idea di sostanza 
oppone quella di forza, di causa sostanziale; e mostra come la fede concilii in 
un mistero la coesistenza del finito e dell'infinito, della libertà e della 
necessità, della creatura e del creatore. 


Più positivo Bacone (1561-1626) già prima avea voluto ai sistemi della 
filosofia razionale, dell'empirica, della superstiziosa, surrogare 
l'investigazione de' fatti, le classificazioni, il metodo: indica le fonti degli 
errori; vuole si colga la natura sul fatto, si combinino i fenomeni, si 
classifichino, e coll'induzione si arrivi alla reale loro intelligenza. Allora 
dispone l'universo sapere secondo un albero enciclopedico, riferendolo alle 
tre facoltà della memoria, della fantasia, della ragione. I razionalisti lo 
magnificarono come il primo che rompesse apertamente col medioevo; 
eppure tanti dei nostri l'aveano precedutol!351), 


Perocchè il vero risorgimento fu opera degli Italiani, in quell'esuberanza di 
vita intellettuale e materiale, che traevano da tanti centri di civiltà e politica 
quant'erano le repubbliche e i principati nostri. Che se gl'ingegni del Bruno, 
del Telesio, del Campanella, del Cesalpino non piantarono sistemi dottrinali, 
molto contribuirono ad emancipare il pensiero dall'autorità. Ma ormai i nostri 
non sapevano che camminare sulle orme straniere, e non abbiamo nomi da 
pareggiare a quei sommi, per quanto mostrino ingegno e vigore; imitatori 
anzichè copisti, e vogliosi di trasformare anzichè riprodurre, e di infonder 
nuova vita alle cose morte, pure a queste attengonsi, anzichè a cercare il vero 
collo studio immediato delle cose conoscibili. Che se anche talvolta diedero 
lampi splendidissimi, facilmente scivolano nel paradosso; nè piantarono 
verun sistema che comprendesse verità bastanti a signoreggiare l'intelletto, il 
quale, se ammira un momento le bizzarrie, non riposa che nell'ordine. 


Ad originalità vedemmo pretendere Tommaso Campanella, prima di Bacone 
tentando fondare una filosofia della natura sopra l'esperienza. Venera la 
rivelazione, fondamento della teologia, mentre della filosofia è fondamento la 
natura: ammira san Tommaso e Alberto Magno, ma la sua procellosa 


insofferenza lo porta alle temerità della logica; riprova i Gentili, non approva 
i Cristiani, i quali ex parte christianizant et ex parte gentilizant: disgustato 
dei Peripatetici, predilige il Telesio per la sua libertà del filosofare; scriveva 
al granduca Ferdinando II, lodando i padri suoi che, col rivocar la platonica, 
avessero sbandito la filosofia aristotelica, e sostituito ai detti degli uomini 
l'esperienza della natura. «Jo con questo favore ho riformato tutte le scienze 
secondo la natura e la scrittura dei codici di Dio. Il secolo futuro giudicherà 
di noi, perchè il presente sempre crocifigge i suoi benefattori; ma poi 
resuscitano al terzo giorno del terzo secolo». E mandandogli da Parigi le sue 
opere, «Vedrà (dice) che in alcune cose io non mi accordo con l'ammirabile 
Galileo, suo filosofo e mio caro amico e padrone. Può stare la discordia degli 
intelletti con la concordia della volontà di amendue; e so che è uomo tanto 
sincero e perfetto, che avrà più a piacere le opposizioni mie: (del che tra me e 
lui c'è scambievole licenza) che non delle approvazioni di altri» (6 luglio 
1638). 


Secondo lui, tutto il creato consta di essere e non essere; l'essere è costituito 
di potenza, sapienza, amore, cui scopo sono l'essenza, la verità, il bene, 
mentre il nulla è impotenza, odio, ignoranza. L'Ente supremo, nel quale le tre 
qualità primordiali sono une, benchè distinte, nel trar le cose dal nulla 
trasferisce nella materia le inesauribili sue idee, sotto la condizione di tempo 
e di spazio; e vi comunica le tre qualità che divengono principj dell'universo 
sotto la triplice legge della necessità, della previdenza, dell'amore. Così 
procedendo per triadi, contro i machiavellici difende la libertà del sapere e i 
diritti della ragione; contro gli scettici stabilisce un dogmatismo filosofico 
sopra il bisogno che la ragione prova di raggiungere la verità. 


Fu egli panteista? No nell'intenzione, giacchè professa aver Dio creato le cose 
finite dal nulla, da sè e non della sostanza di sè![3521: bensì è panteista di 
conseguenza, dicendo che Dio crea per una certa emanazione. Che se l'uomo 
possiede un'intelligenza immortale, quanto meglio il mondo che è più di tutti 
perfetto? Che tutto abbia vita e sentimento gli sono prova la calamita e il 
sesso delle piante, e con eloquenza dipinge le simpatie della natura e 
l'effondersi della luce in tutte le parti con un'infinità d'operazioni che non è 
possibile si compiano senza voluttà. 


Cartesio, il quale pur era tutt'altro che avverso alle novità, scrive: «Quindici 


anni fa ho letto il libro De sensu rerum e altri trattati del Campanella, ma fin 
d'allora trovai sì poca solidità ne' suoi scritti, che non ritenni memoria di cosa 
alcuna. Non saprei ora dirne altro se non che, quelli che si smarriscono 
affettando battere strade straordinarie, mi pajono meno compatibili di quelli 
che si smarriscono in compagnia di molti altri». E in fatto il Campanella 
ricorreva perfino alle arti occulte. 


Solo pel nome illustre nella letteratura e nella giurisprudenza citerò Gian 
Vincenzo Gravina (1644-1718) che, nella prima gioventù stando a Roma in 
casa di Paolo Coardo torinese, che fu poi cameriere di Clemente XI, conobbe 
molti insigni personaggi, coi quali disputava principalmente sulla morale 
lassa. Sulla quale stese poi il trattato De corrupta morali doctrina, mostrando 
che i fautori di questa recano alla Chiesa maggior male che gli eresiarchi. 
L'opera levò rumore, e il padre Concina la inserì quasi tutta nel suo trattato 
De incredulis. 


E poichè siamo a poeti, non tacerò Tommaso Ceva milanese (1648-1736), 
tutto pietà nei suoi versi latini, il quale canta che le eresie di Lutero e Calvino 
nacquero dall'avere abbandonato Aristotele. 


Fu nel combattere il cartesianesimo che acquistò forze Giambattista Vico 
napoletano (1668-1744) e confutando il genio, genio riuscì. Non s'occupò 
egli del primario problema della filosofia in sè, come da Pitagora a 
Malebranche erasi fatto; bensì delle applicazioni, mostrando le attinenze di 
essa colla filologia, la giurisprudenza, la storia, e come s'incorpori e manifesti 
nel corso delle nazioni; cercando risolvere il dubbio col vero positivo, 
creando una scienza nuova del diritto cristiano, la filosofia della storia. 


Il Vico disapprova in Cartesio quel pretendere evidenza matematica in verità 
che non la comportano; il metodo suo poter produrre critici, ma nessuna 
grande scoperta; il disprezzo dell'erudizione portar disprezzo degli uomini. 
Per contrario egli adopera mito, etimologie, tradizione, linguaggio per 
riscontrare l'attuamento del diritto nella storia, e chiarire come questa 
cammina per certi corsi e ricorsi sotto la guida della provvidenza. 


Il maggior filosofo italiano, e un dei maggiori d'Europa dopo la Riforma fu 
dunque gran cattolico, e profondamente istruito nella teologia, come furono 
gli altri pensatori di quel secolo, Leibniz, Malebranche, Pascal, Newton, 


Keplero, Cartesio, Fénélon, Bossuet; che tutti applicarono la potenza della 
ragione e dello spirito a scoprire e intendere la verità, perpetuando le grandi 
tradizioni filosofiche anche quando professavano d'emanciparsene; credendo 
alla potenza della ragione, ma anche all'anima e a Dio. 


Quel però che il Naudé e il Languet apponevano alla filosofia italiana del XVI 
secolo, d'essere eccessiva (nimia), può dirsi anche della cartesiana del secolo 
seguente col Gravina, il Vico, il Fardella. Leibniz scriveva al presidente Des 
Brosses che Itali et Hispani, quorum excitata sunt ingenia, tam parum in 
philosophia preestant quia nimis arctantur!3531; e ultimamente Eckstein![354] 
credea ne' nostri filosofi trovar un occulto soccinianismo; mentre forse non 
era che predilezione per la fisica, e disprezzo per le scienze razionali, mal 
confondendole colle inezie scolastiche: ma poichè questo li traviò, nacque o 
paura o ribrezzo ne' pii e negli assennati per le scienze speculative, e quindi il 
freno impostovi. 


Le verità religiose dovettero necessariamente risentire delle filosofiche, che 
alcuno introdusse, altri confutò anche in Italia. Nelle difficultés proposées à 
monsieur Steyaert, opera d'un teologo cartesiano, cioè Arnauld (IX parte, 
pag. 81) leggo «essersi trovate a Napoli persone, che la lettura di Gassendi 
gettò nell'errore d'Epicuro sulla mortalità dell'anima». E l'autore soggiunge 
che in fatto le Istanze di quel filosofo contro Cartesio possono ispirare tal 
errore a giovani mal fondati nella fede, perchè sostiene che colla sola ragione 
non si colgono prove solide che l'anima sia distinta dal corpo, più che come 
un corpo sottile da un grossolano. 


Sappiamo infatti che a Napoli l'accademia degli Investiganti seguiva molto 
Gassendi, onde var] giovani s'impigliavano nelle teoriche d'Epicuro e 
Lucrezio, del che altamente si dolevano i frati, scontenti che le loro scuole 
restassero non solo abbandonate ma derise. I lamenti raddoppiarono quando il 
medico Tommaso Cornelio pose di moda Cartesio. L'Inquisizione di Roma 
tentò introdurre nel regno suoi commissarj; e Monsignor Gilberto vescovo 
della Cava rizzò tribunale e riceveva accuse e teneva proprio carcere, molti 
costringendo ad abjurare!3551; ma la città si oppose, e nel 1692 le furono 
confermati i privilegi, cioè tolta al Sant'Offizio l'indipendenza del processare 
nel regno. 


Quel bizzarro ingegno di Trajano Boccalini, arguto critico degli errori e delle 


tirannie del suo tempo, si mostra non solo avverso ai Riformati, ma ad ogni 
tolleranza verso di essi, e fin alle dispute religiose. 


Ma in generale è maraviglioso il silenzio che si faceva sopra le quistioni de' 
Protestanti; benchè fervessero fin al sangue in una parte d'Italia, e mezza 
Europa fosse volta sossopra dalla guerra di religione, non troviamo in quello 
scorcio di secolo nè grandi campioni nè grandi avversatori della Chiesa, nè le 
dottrine protestanti eccitavano più curiosità. I teologi nostri d'allora erano 
troppo lontani dal vigore che mostravano i francesi. Il cardinale Vincenzo 
Gotti bolognese dimostrò la verità del cristianesimo contro atei, idolatri, 
ebrei, maomettani. Il padre Domenico Gravina di Napoli combattè 
Marcantonio de Dominis, e dettò Catholic@ prescriptiones adversus omnes 
veteres et nostri temporis hereticos. Il padre Francesco Brancati pure di 
Napoli trattò della predestinazione secondo sant'Agostino, e della 
giurisdizione del Sant'Uffizio. Filippo Guadagnolo, lettore di arabo e caldeo 
alla Sapienza, fu incaricato di tradurre in arabo la Bibbia, come fece. Morì del 
1656, e aveva pubblicato in latino (1631) un'apologia della religione cristiana 
contro le objezioni di Ahmed-ben-Zin-Alabedin, che dicono il miglior libro 
contro il maomettismo. 


Fra i libri allora proibiti compajono: RIiccAMATI GracoBo, Dialogo nel quale si 
scoprono le astuzie con che i Luterani si sforzano d'ingannare le persone 
semplici e tirarle alla loro setta: La scienza della salute, ristretta in quelle 
due parole Pochi sono gli eletti, tradotta dal francese dall'abate NicoLao 
BURLAMACCHI; BUONAVENTURA abate di Laurenzana, Croniche della riforma di 
Basilicata; Precipizj della Sede Apostolica, ovvero la corte di Roma 
perseguitata e perseguitante; Ragionamento in materia di religione accaduto 
fra due amici italiani; a cui aggiungiamo per la pertinenza: «Trois lettres 
touchant l'état présent de l'Italie, écrites en l'année 1687. La première regard 
l'affaire de Molinos et des Quietistes: la seconde l'Inquisition et l'état de la 
religion: la troisième regarde la politique et les intéréts de quelques Etats 
d'Italie». 


È superfluo rinotare che l'esser all'Indice non implica eresia. Più direttamente 
riguardano ad eresie i libri di Giacomo Picenino, Apologia per i riformatori e 
per la religione riformatasi. — Vestimento per le nozze dell'agnello qui in 
terra. — Concordia del matrimonio e del ministero. — Trionfo della vera 


religione contro le invettive di Andrea Semery, che vennero proibiti nel 1707 
e 1714. 


Così conosciamo un Pissini Andrea, che, nella Naturalium doctrina, si mostra 
materialista; un padre Mazzarini che fu processato per opinioni eterodosse: 
un Antonio Pellegrini che nei Segni della natura dell'uomo impugna la 
Provvidenza: un Tommaso Leonardo, che provò esser eretico san 
Tommasol356], 


L'Inquisizione, più che all'irrompere delle eresie, ebbe a far processi di 
fatuchieria, come altrove mentovammo. Una donna che viveva a spese d'un 
mal prete, confessò a questo che donna Vittoria Mendoza, moglie 
dell'Ossuna, vicerè di Napoli, avea fatto una malia acciocchè questi non 
amasse altri che lei, suo figlio, suo genero; e ciò spiegava perchè costoro 
salissero in tanta grazia con esso. Denunciata la cosa, l'Ossuna corre alla 
Vittoria, e col pugnale alla gola la obbliga a confessare, ed essa il fa. Egli 
allora va da sua moglie, riferendole l'avvenuto, e attribuendolo alle preghiere 
di lei; la quale non rifiniva di ringraziar Iddio d'aver rotto quel fascino. Ma 
l'accusata era figlia del duca d'Alcala, moglie del duca d'Uzeda, imparentata 
con grandi di Spagna: talchè l'Ossuna, che le voleva bene, non pensò a 
punirla, benchè applicasse la legge ad altre streghe e loro mariti!3571, 


Del processo contro il Centini d'Ascoli parlammo nel vol. I, p. 389, ove pure 
d'altri di quest'età. 


In più d'uno scritto verso il 1547 è riferita la storia dell'anima di Salvatore 
Caravagio, più minutamente in un lungo discorso di monsignor Bonifacio 
arcidiacono di Treviso, press'a poco in questi termini: 


Nella via famosa dei Santi Quaranta, che nella città di Treviso è la più 
spaziosa e la più diritta, rincontro alla chiesa dei Cappuccini, una 
piccola casa era infestata da spiriti, e durò la molestia per lo spazio di 
oltre venti mesi. Vi abita Perina, vedova di ottima fama e di età 
senile, il cui marito, or fanno dieci anni, fu chiamato a vita migliore, e 
con essa lei, che ne è padrona, altri non vi abita che Genevra figliuola 
di Bernardino suo figliuolo che è morto, fanciulla di quattordici anni, 
non bella, non vana, e, come ho veduto nel formare il processo e nel 
ragionare con lei, molto semplice e schietta. Sono esse poverelle e 


vivono colla industria dei lavori donneschi, mediante l'ago, e il fuso, 
non avendo che un poderetto di piccolissima rendita, che dovrà 
bentosto dividersi in molte parti per aver la Genevra non solo 
alquante sorelle, ma fratelli ancora. Giorno e notte si vedevano volar 
sassi, e mattoni, rompere stoviglie, trasportar bagaglie ed arnesi, e 
allora mo' l'avola, mo' la nepote erano leggiermente percosse, senza 
lividori ma non senza doglie. Non v'essendo pane in casa, furono 
trovati alcune fiate i pani inzuppati. Fu svelto e rimosso il cocchiume 
e la cannella d'un vasseletto e d'un barillotto versandosi tutto il vino. 
Rimesse le spinole ed i turaccioli, di bel nuovo erano sterpati e 
dischiusi, ed evacuati gli arnesi, ed infine tutti furono nel mezzo d'una 
stanza in un fascio gettati. 


Cotali stravaganze non solo dalle abitatrici si vedevano, ma da vicini, 
da parenti e da amici, che per vaghezza di veder maraviglie vi 
concorrevano, ma non fu poi giammai veduto mano o piede o altro 
agente naturale nè artificiale, che facesse quelle operazioni. Furono 
anco tagliate le gambe sul nodo del ginocchio a tutte le galline con sì 
leggiadra e sottil destrezza, che camminando elle alquanto, pareano 
sane, ma poi cadevano giù dalle proprie gambe come se fossero 
gruccie o piedistalli posticci. Fu di vantaggio veduto un lenzuolo nel 
mezzo della camera maggiore così gentilmente agrumato e con 
piegature artificiosissime, così bene ridotte in figura d'uomo, che 
pareva propriamente un cadavere, messili due candellieri l'uno da 
capo e l'altro da piedi, e una croce tra le mani composta di due arpioni 
di ferro, che facilmente si trovarono in quella casa per avere il 
possessore quivi esercitato la mercanzia di fare e vendere salciccie, 
lardi, prosciutti e altri cibi di carne porcina insalati. Fornito il lungo 
corso di cotali disturbi quando piacesse alla divina provvidenza, s'udì 
pure una voce inarticolata prima con fischi, e poscia con gemiti, che 
fiocamente tanto di giorno che di notte si lamentava, e pareva che 
chiamasse mo' la Perina, mo' la Genevra, ancorchè non si snodasse in 
parole perfette. Scongiurata finalmente nel gran nome di Dio, che 
dicesse chi era, professò d'essere Salvatore Caravagio marito dell'una 
e avolo dell'altra: chiestogli ciò che egli volesse: Ajuti (rispose) e 
suffragi per esser cavato di purgatorio. Ricercato se gli era in grado 


che si chiamassero i Cappuccini, rispose di sì. Vennero adunque 
quattro sacerdoti di quella santa religione, e fatti i dovuti esorcismi, 
scongiuri e benedizioni secondo il rito della santa Chiesa, ed aspersa 
la casa cogli abitanti con l'acqua benedetta; ed esposte con le sacre 
cere delli agnusdei le reliquie dei santi, invitarono l'anima a notificare 
la sua condizione. Rispose distintamente in varj congressi, replicati in 
diversi tempi, sè essere l'anima di Salvatore Caravagio che morì già 
da dieci anni, e fu sepolto nella parrocchia di Venegazzone, villaggio 
di questa diocesi: andassero alla cassa in cui giaceva, iscavassero, e 
tutto intiero il suo corpo vi troverebbono. Interrogato ciò che 
pretendesse, rispose che siano celebrate otto messe a san Gotardo, 
chiesa poco quinci distante in villaggio che da lei prende il nome. 
Dettoli che saria lungo e disagevole farle celebrare in quella chiesetta 
mal frequentata, rispose rimanere egualmente soddisfatto se saranno 
offerte sull'altare di san Gotardo nella chiesa di santa Margherita 
collegiata dei pp. Agostiniani in questa città. Addomandato se d'altro 
le facea mestieri, disse che di otto messe egli abbisognava all'altare 
del Crocifisso in santa Agnese sua parrocchiale in questa città. Vi 
aggiunse infine una messa nella chiesa della Certosa nel bosco del 
Montello, e pregò con replicate e caldissime istanze Giorgio dei 
Grossi suo nepote di sorella, che prestasse la carretta a Perina e a 
Laura sua nuora, e alle figlie di lei, che sono la Genevra con le sue 
sorelle acciò che andassero alla Certosa ad udire la messa, e scioglier 
il voto, che nè da lui, nè da Bernardino suo figliuolo padre delle 
donzelle era mai stato soddisfatto. Esortò finalmente gli astanti, che 
erano amici ed attenenti al ben vivere, alla frequentazione dei 
sacramenti e alla giustizia e lealtà nelle loro arti e mercanzie. Parlava 
lo spirito senza esser veduto, in voce distinta, benchè alquanto 
impedita, quale appunto egli l'ebbe nell'ultima infermità sua, che dai 
mortali il sottrasse. Nel medesimo tempo apparve lo spirito di 
Bernardino ad un zoppo sarto di quella contrada, nominato Domenico 
Minoto, e pregollo a far celebrare la messa votiva alla Certosa: il che 
avendo il sarto prontamente eseguito, lo spirito di Salvatore si 
dichiarò restargli obbligato per la carità ch'egli a Bernardino suo 
figliuolo aveva fatta, la quale era anco ridondata a suo pro siccome di 
colui che aveva parte nel voto. Volendo con tutto ciò quei venerabili 


religiosi meglio certificarsi s'egli era spirito buono, gli proposero la 
recita di molte pie preci, ed egli intieramente con voce ben franca, 
come che alquanto balbettante, disse più volte In manus tuas, 
Domine, commendo spiritum meum; vi aggiunse alcune fiate Peccavi, 
Domine, miserere mei, parole improfferibili a diavoli, che sono 
incapaci di confessare il proprio peccato, e di chiederne il perdono. 
Disse inoltre tutto il salmo Miserere mei Deus, l'antifona Salve 
Regina, il simbolo degli apostoli, e altre devozioni, e mentre i padri 
salmeggiavano, egli espressamente diceva di sentirne gran refrigerio, 
particolarmente nel vangelo di san Giovanni quando genuflessi 
pronunciavano Verbum caro factum est, perchè allora esclamando 
diceva: Siano per sempre benedette queste sante parole! oh quanto 
conforto, oh quanto alleviamento mi apportano! 


Interrogato per qual cagione se era eletta alla gloria celeste e 
congiunta di sì stretto nodo con quelle donne, avesse loro cotanti 
danni inferiti, essendo certissimo che l'anime del purgatorio, siccome 
quelle che nella divina grazia si trovano confermate, non possono 
neanco leggiermente peccare, rispose: Non io, ma lo spirito maligno 
ha fatto quelle inconvenienze, e quelli spropositi. E ricercato chi fosse 
cotesto spirito maligno, disse che egli ne aveva sempre seco due degli 
spiriti, uno buono ed uno reo. Dimandato ciò che fosse dell'anime 
d'alcuni, che erano stati suoi congiunti o per sangue per vicinanza o 
per amistà, disse di due sacerdoti che erano in paradiso, di altri due 
secolari che erano in purgatorio, d'un solo ch'era nell'inferno per aver 
dimezzate le sue confessioni, e soppressa buona parte delle sue colpe. 


Interrogato circa lo stato d'alcuni altri disse non aver conoscenza, ma 
che, se l'angelo assistente glielo scoprisse nol tacerebbe: e non guari 
dopo disse, che erano in purgatorio. Richiesto se quando fossero fatte 
le soddisfazioni e i sacrificj da lui addimandati, saria più tornato, 
rispose di no, come in effetto è successo, perchè, eseguito quanto egli 
desiderava, non s'è più sentito rumore nè movimento alcuno in quella 
casa, abitata con somma quiete e sicurezza da quelle donne: ma prima 
che l'anima partisse ricercata a manifestare qual sorta di pena ella 
maggiormente patisse, rispose, ghiaccio grande e freddo eccessivo. 
Per cotale risposta molto si maravigliarono i semplici, parendo loro 


essere impossibile che le anime tormentate dal fuoco possano esser 
anco dal freddo crucciate, e pur egli è vero che, contro l'ordine della 
natura, per affliggere gli spiriti o dannati o purganti concorrono due 
contrarie pene ed opposti supplicj di gelo e di arsura, perciocchè 
chiaramente lo dice per bocca di Giob lo Spirito Santo, Transibunt ab 
aquis nivium ad calorem nimium, e lo conferma il Salvatore dicendo, 
che staranno in camino ignis ubi erit fletus et stridor dentium. 


Qui segue una dissertazione sulla quistione del freddo e caldo che provano i 
dannati. 


Interrogato lo spirito perchè alla Genevra fosse prima che ad altri 
apparso, ed a lei più che ad altri avesse favellato e non a sacerdoti, 
senza ch'ella ci fosse presente, rispose, tale essere stata la volontà 
dello spirito suo custode perchè gli angeli amano la verginità. 


Qui vengono altre citazioni su tale argomento. Molte altre interrogazioni gli 
furono fatte, ed egli se ne sgravò dicendo che oggimai riuscivano importune. 
Ricercato in fine da qual parte uscirebbe, disse che per la fessura d'una 
finestra, che era ivi dirimpetto; e richiesto a dare il segno della partenza, 
percosse con tanta forza il palco superiore, che cadde la polvere 
copiosamente sopra gli astanti. 


Tutto queste cose rimangono giustificate per la concorde attestazione 
di quattro sacerdoti cappuccini che v'intervennero, delle due donne 
abitatrici della casa infestata, di Luigi Caravagio figliuolo dell'una e 
zio dell'altra, di Giorgio di Grossi, di Mario Zambelli fabbro, di 
Libera sua moglie, di Domenico Minoto, di Bernardino Carraro, e di 
altri testimonj, tutti da me con questo esaminati, e nelle loro 
deposizioni appajono ancora molte altre cose concernenti questo 
affare, che troppo lungo e nojoso fora l'andarle una per una 
particolarmente divisando. Io feci diligentissima inquisizione in tutti i 
luoghi, e in ciascun ripostiglio di quella casetta, e non vidi alcun 
vestigio di fraudi, nè poteva ella star celata per sì lungo spazio di 
tempo: nè si potevano ingannar tante persone viziose, scaltre ed 
accorte, nè sofferto avrebbe la luce di non appalesare una sì lunga e 


replicata impostura, poichè i rumori e le voci non meno il giorno che 
la notte s'udivano: e non già da pochi, ma ben da molti di variato 
genio, pensiero e fine, tra i quali non potea darsi concerto, e 
accordol358], 


Se chi non crede all'odierno spiritismo in ciò volesse vedere soltanto arte di 
prestigiatori, vi associeremmo il ricordo di Giuseppe Francesco Borri 
milanese. Nato il 1625 da un medico e senatore, allevato da' Gesuiti a Roma, 
s'insinuò nella corte papale come chimico e medico, ma accusato delle 
peggiori sregolatezze, rifuggì in una chiesa (1654), ed evitò il castigo col 
fingersi emendato. Cominciò allora a dirsi ispirato da frequenti visioni celesti 
a riformare il mondo, rimettere la purezza nella fede e ne' costumi; esser egli 
il pro-Cristo, cioè difensore di Cristo, che si presenterebbe in piazza del 
duomo di Milano, comincerebbe a predicar le gravezze del corpo e 
dell'anima, e fra venti anni stabilirebbe il regno dell'Altissimo, e ridurrebbe 
tutti in un solo ovile: chiunque ricusasse, foss'anche il papa, verrebbe 
sterminato per mezzo dell'esercito pontifizio, di cui egli si porrebbe a capo 
con una spada datagli da san Michele, e coi denari procacciategli 
dall'alchimia. A Roma sterminati i malvagi, nel Sancta Sanctorum si 
troverebbero scritture della Beata Vergine; il pontefice succedente a questo 
sarebbe amico suo: avrebbe triplice corona di spine in oro. E qui impastando 
una bizzarra religione, diceva che il Figliuolo di Dio ab eterno non fu 
contento della sua gloria e aspirava alla futura, onde stimolava il Padre a 
creare ab extra. La divinità della terza persona è ispirata: l'essenza del Verbo 
è generata e filiale; e questo e quello son inferiori al Padre. Maria vergine è 
dea, concepita per opera divina; figlia del Padre, eguale in tutto al Figlio e 
incarnazione dello Spirito Santo; nata da vergine, ond'è detta gratia plena; è 
presente anch'essa nella ss. Eucaristia; e la chiamava Vergine sacratissima 
Dea, e da' suoi sacerdoti faceva aggiungere all'ave e al canone della Messa 
Unispirata filia altissimil359], 


Iddio volle che Lucifero adorasse Gesù e la sua madre con-dea; e avendo 
ricusato, precipitollo nell'abisso, e con lui molti angeli, mentre quelli che 
v'aderirono solo col desiderio volteggiano per le regioni dell'aria; per mezzo 
di questi Iddio creò la materia e gli animali bruti, mentre gli uomini hanno 
anima divina e ispirata. La creazione non fu atto di libera volontà, ma Dio vi 


si trovò costretto. I figli concetti nel peccato non possono cancellarne la 
sozzurra, e rimangono infetti non solo dalla colpa originale, ma anche 
dell'attuale. Se l'uomo crede, Dio è obbligato concedergli la Grazia. 


Dicendosi autorizzato da san Paolo a criticare san Pietro, molti errori dei libri 
santi emendava; correggeva e interpretava il pater: nel credo insegnava che 
Maria uscì dal grembo della divina essenza con anima deificata. Intitolava 
Ragionevoli od Evangelici i suoi discepoli, dai quali esigeva voti d'unione 
fraterna, di segreto inviolabile, d'obbedienza a Cristo e agli angeli, di fervente 
apostolato e di povertà, per la quale consegnavano a lui tutto il denaro; ed 
egli coll'imposizione delle mani impartiva ad essi la missione divina. Dio ha 
riservato a questi tempi l'unione de' fedeli cogl'infedeli acciocchè si 
manifestino le prerogative della divinissima Madre di Dio, eguale in tutto al 
Figlio. 

Ottenuto il trionfo, la Chiesa godrebbe pace per mille anni, e i soldati 
vincitori sarebbero raccolti in un Ordine monastico, vestiti di pelle bianca, 
con un collare di ferro portante il motto «Pecora schiava dell'agnello 
pastore». Tutto ciò eragli ispirato dal suo angelo, e lo sosteneva con testi 
scritturali adulterati; copriva gl'insegnamenti di arcano e formole iniziatrici, e 
tentò attuare la sua chiesa alla morte di Innocenzo X, quando nei tre mesi di 
vacanza anche molti fra' cardinali ordivano d'assicurare l'indipendenza 
italiana, spossessando la Spagna. Ma succeduto Alessandro VII, il Borri 
stimò prudente ritirarsi a Milano (1655) continuando a far proseliti quivi e a 
Pavia. Pare strano che nè il Governo nè il Sant'Uffizio n'avessero sentore fino 
al marzo 1659: quando egli, sentendosi decretato d'arresto, stabilì un colpo 
risoluto; presentarsi sulla piazza di Milano fra' suoi settarj, trucidare 
l'arcivescovo e i curiali, scarcerare i detenuti, inveire contro gli abusi del 
governo secolare ed ecclesiastico; gridando Mora Cristo e Viva Calvino, 
eccitare alla libertà, ed occupato il Milanese e fattosene duca, di là spingere le 
sue conquiste. Scoperto, molti suoi settarj furono arrestati, sette dovettero in 
duomo far abjura solenne; indi furono rimessi a Roma, e condannati a portar 
«per contrasegno dei loro falli una mantelletta gialla sopra le spalle». Egli 
fuggì, e in contumacia il Sant'Uffizio lo processò e condannò, ordinando 
omnia illius scripta haretica comburenda esse; omnia bona mobilia et 
immobilia confiscanda et applicanda, vetantes sub pena lata sententia ne 
quis cum illo tentet, recipiat, juvet; et mandantes omnibus patriarchis et 


primatibus ut ipsum Burrum arrestent, vel arrestandum curent, teneant, 
certiores nos faciant ut statuamus quid ipsi faciendum; relaxantes ut non 
solum magistratus secularis sed quilibet qui possit et velit in favorem fidei 
nostre ipsum capiat et teneat. 


Ai 3 gennajo 1661 «l'effigie del detto Giuseppe Francesco Borro, depinto al 
naturale in un quadro, fu portata per Roma sopra un carro accompagnato dalli 
ministri della giustizia, nella piazza di Campo di Fiore, dove dal carnefice fu 
appiccata sulle forche, e dopo abbruciata con i suoi scritti». 


Egli era rifuggito in Isvizzera, ben accolto come vittima dell'Inquisizione, e a 
Strasburgo «è fama incitasse quegli eretici ad abbruciare pubblicamente la 
statua del pontefice, forse in vendetta d'esser egli stato abbruciato in effigie a 
Roma. In Olanda acquistò gran credito come insigne chimico e medico, e 
cavalieri e principi di Francia e di Germania veniano per le poste a 
consultarlo e conoscerlo»; onde arricchito sfoggiò; faceasi dare 
dell'eccellenza, fu dichiarato cittadino d'Amsterdam, e dicono avesse 
dodicimila doppie in denari e gemme quando, caduto di credito colla facilità 
ond'era salito, fuggì di colà lasciando pessima fama. Ad Amburgo incontrò 
Cristina regina di Svezia, che gli diede soccorsi per raggiungere la 
grand'opera, cioè la tramutazione de' metalli inferiori in oro. Fallitogli il 
tentativo, fu a Copenaghen, ove re Federico III gli somministrò ancora denari 
e comodità per fabbricar oro, anzi gli chiedeva consigli politici. Ma il 
succeduto Cristiano V gli diede cinquecento talleri, patto che se n'andasse 
subito. Difilossi allora verso la Turchia, ma in Moravia arrestato per sospetto, 
fu dall'imperatore consegnato al nunzio pontifizio, che lo spedì a Roma, con 
promessa gli sarebbe salva la vita. Al giudizio comparve ben in arnese, «con 
un vestito di moàro fiorato nero, con un'ongherina dell'istesso, ben fornita di 
guarnizione: la sua statura è alta, ben proporzionato di membra: capelli neri e 
ricci, viso tondo, carnagione bianca, sembiante maestoso». Fu tenuto per 
pazzo ed obbligato solo a solenne abjura l'ottobre 1672, condotto a Loreto a 
far amenda presso la Beata Vergine, poi condannato a recitar salmi e credo, e 
chiuso in prigione perpetua. Quivi restava sempre oggetto di curiosità, e il 
duca d'Estrée ambasciadore di Francia, gravissimamente malato, ne chiese un 
consulto; e guarito, impetrò fosse detenuto semplicemente in Castel 
Sant'Angelo; anzi potesse uscir qualche volta a visitare malati, e tenere 
corrispondenze. Morì il 20 agosto 1695. 


Le dottrine sue sono deposte nella Chiave del gabinetto del cavaliere G. F. 
Borro, col favor della quale si vedono varie lettere scientifiche, chimiche e 
curiosissime, con varie istruzioni politiche, ed altre cose degne di curiosità, e 
molti segreti bellissimi (Colonia 1681); e sono dieci lettere che fingonsi 
scritte a persone qualificate intorno ai segreti della grand'opera. Per la quale 
Olao Barch non esita a chiamarlo phenicem nature et gloriam non tantum 
Hesperia sue sed Europe!3801, Ma essa fu stampata da altri durante la sua 
prigionia, ed è strano come, mentre vi discorre degli spiriti elementari, della 
pietra filosofale, di cosmetici e panacee, mostri beffarsi delle scienze occulte, 
e «aver sempre sospettato fossero piene di vanità»: ma si giovò della 
credulità universale; «e così (dice) mi trovai ben tosto un grand'uomo; aveva 
per compagni principi e gran cavalieri, dame bellissime e delle brutte ancora, 
dottori, prelati, frati, monache, infine persone d'ogni serie. Alcuni inclinavano 
a' diavoli, altri agli angeli; alcuni al genio, altri agli incubi; alcuni a guarire 
d'ogni male, altri alle stelle; alcuni ai segreti della divinità, e quasi tutti alla 
pietra filosofale». Certo e' profittava dei creduli, come fanno i ciarlatani de' 
nostri giorni. 


Altra cura dell'Inquisizione fu il vigilare sopra devozioni o improvide o 
eccessive, quali erano quelle degli schiavi della Madonna santissima; del voto 
sanguinario, che importava di sostener anche colle armi l'Immacolata 
Concezione di Maria; le indulgenze prodigate a chi portava l'abitino, e simili. 
Di ciò doveva peccare Giacomo Lombardi, la cui Semplicità spirituale, il 
Trattato dell'esteriorità, ecc., furono proibiti il 28 marzo 1675 con tutti i 
costui opuscoli. Le pratiche o arsenali del Sant'Uffizio contengono lunghi 
cataloghi di libri superstiziosi, preghiere, storielle devote, scapulari, come la 
Hebraica Medaglia detta Maghen David et Abraham, dichiarazione di 
Angelo Gabriello Anguisciola, che la sant'Inquisizione ordinò consegnasse al 
Sant'Uffizio chiunque ne possedesse alcun esemplare. 


Neppur era dimenticato il concetto dell'Evangelio Eterno, cioè d'una nuova 
rivelazione che si surrogasse, e compisse quella di Cristo, conducendo ad una 
perfezione cenobitica più sublimel361], Marc'Aurelio Scaglia del Monferrato 
vestiva da prete, possedeva le visioni del Beato Amedeo confessore di Sisto 
IV e quelle del Neri fiorentino; e diceva che, in tempo di Paolo V, seguirebbe 
gran riforma della Chiesa con grandissime tribolazioni; e che verrebbe un 
Francescano, uomo angelico di nome Pietro, indi altri Pietri; e ogni felicità 


succederebbe a Firenzel362], 


Anche una suor Teresa in Sicilia da pretese illuminazioni si lasciò indurre a 
credere d'esser la quarta persona della Trinità e corredentrice, e trovò fede in 
molti. Nel 1693 si conobbe una setta di cavalieri dell'Apocalisse, che 
proponeasi di difender la Chiesa cattolica contro l'anticristo. L'aveva istituita 
Agostino Gabrino, nato da un mercante bresciano, e avea reclutati da ottanta 
seguaci, la più parte mercanti ed operaj, che anche durante il lavoro doveano 
tenersi a lato uno stocco; sul petto portavano una stella con sette raggi e una 
coda, circondata da un filo d'oro: questa dovea figurare il globo terracqueo; la 
coda, la spada veduta dal rapito di Patmo. Il Gabrino intitolavasi monarca 
della santa Trinità; e chi dicea mirasse a sovvertimenti politici, chi che 
volesse introdur la poligamia. La domenica delle palme del 1693, allorchè in 
San Pietro del Vaticano intonavasi Quis est iste rex glorie, cacciossi colla 
spada alla mano fra i celebranti, gridando: Ego sum rex glorie: altrettanto 
fece in altra chiesa; onde fu posto ne' pazzi. Ma uno de' suoi adepti, 
intagliatore di legno, lo denunziò all'Ingquisizione, che processò gli accusati. 


Antonio Oliva di Reggio (1624-89), venuto in tal fama a Roma, che a soli 
diciannove anni fu eletto teologo del cardinale Barberini, prese parte alla 
sollevazione di Masaniello: sbandito, ritirossi a Firenze, ove fu ascritto 
all'accademia del Cimento, e scrisse sui liquidi, sui sali, sulla generazione dei 
bacherozzoli, molto lodato dai contemporanei. Repente abbandonata la 
cattedra di Pisa, forse per nimicizie col Redi, portossi a Roma, careggiato dai 
prelati e dai pontefici. Ma sotto Alessandro VIII il Sant'Uffizio scoprì che, in 
casa di monsignor Gabrielli, tenevasi una conventicola, nominata Accademia 
de' Bianchi, perchè proponeasi dar di bianco non solo ad abusi del governo 
pontifizio, ma della religione, col fine di ricondurla alla primeva semplicità. 
V'apparteneva il nostro Oliva, con un Picchetelli detto Cecco Falegname, un 
Alfonsi, un Capra, i dottori Mazzutti, e un Pignatta segretario. Furono 
arrestati, e messi tutti alla tortura, eccetto il Gabrielli il quale passò per 
imbecille, e riversò ogni colpa sull'Oliva. Questi vedendo disperato il caso 
suo, si precipitò da una finestra del palazzo dell'Inquisizione, e si fracassò la 
testa. 


Altrove indicammo come il misticismo invadesse anime pie e sante; nel qual 
senso anche il Bellarmino scrisse La scala per ascender a Dio dalle creature, 


tradotta dal latino in tutte le lingue, e il Gemito della Colomba ossia il ben 
delle lacrime. Più illustre fu santa Teresa, destinata dal papa e da Filippo Il a 
riformare monasteri: la quale definiva il diavolo «quell'infelice che mai non 
amò»; e diceva «che l'intelletto umano dovrebbe giudicar delle cose come se 
al mondo non esistessero che Dio e lui» [383], 


Ma altre volte i mistici pareano trasportar ancora al medioevo, quando 
l'ardimento e fin la temerità delle idee associavasi alla più fervente pietà, alla 
fede più ferma: e questa tendenza a ingolfarsi nella divinità di Cristo fin a 
dimenticarne l'umanità, portava a pensieri che davano alimento pericoloso 
alle passioni e a teorie superbe, le quali non valgono il minimo atto di bene 
pratico. 


A un frate Egidio fu rivelato che una buona donna può amar Dio meglio d'un 
dottore di teologia: ed egli corse per le vie gridando: «Venite, buone donne; 
amate Dio Signor nostro, e potrete esser più grandi di san Bonaventura». 


Michele Molinos prete di Saragozza (1627-96), stabilitosi a Roma nel 1662, e 
salito in fama di gran pietà, nel 1675 vi stampò una Guida spirituale che 
conduce l'anima per cammino interiore a conseguire la perfetta 
contemplazione e il ricco tesoro della pace interiore. Suo dogma 
fondamentale era che, chi coll'orazione della quiete congiunge l'anima a Dio, 
più non può peccare di volontà; e così induceva ad una specie di estasi; 
insomma ad annichilarsi pensando a Dio, e in tale stato non prendersi briga di 
checchè succedesse nel corpo; le fantasie più lubriche possono sorgere 
nell'anima sensitiva senza contaminarla, e senza giungere alla superiore dove 
risiedono l'intelligenza e la volontà. Iddio sottomette il credente al martirio 
spirituale di vive tentazioni per dargli a conoscere la propria abjettezza, ma 
non che sgomentarsene, convien mostrarne disprezzo, lasciando operar il 
demonio, e tenendosi tranquilli, nella certezza che Dio guida alla salute non 
solo colle virtù ma coi vizj. Parrebbe udir Lutero quando scriveva a 
Melantone: «Sii peccatore e pecca poderosamente, ma la tua fede sia più 
grande che il tuo peccato... Ci basta aver conosciuto l'agnello di Dio che 
toglie i peccati del mondo. Il peccato non può cancellare in noi il regno 
dell'agnello, quand'anche fornicassimo e uccidessimo mille volte al 

giorno» [364], 


Per ventidue anni egli fu tenuto in concetto di santo direttore di spirito; e 


Paolo Segneri, che lo confutò nell'Accordo dell'azione e del riposo 
nell'orazione, passò per invido calunniatore, e per poco non ebbe a perdervi 
la vita; ma il vescovo Inigo Caracciolo di Napoli s'accorse de' guasti che ne 
venivano nella sua diocesi: e smascherati gli errori, papa Innocenzo XI ne 
ammonìi la cristianità. Il Molinos avea così estesa corrispondenza, che, 
quando fu arrestato nel 1685, gli furono trovate dodicimila lettere e molto 
denaro affidatogli da' suoi devoti. Malgrado le potenti protezioni, sottoposto a 
processo dal Sant'Uffizio, furono condannati i suoi libri; ed egli, convinto di 
brutali eccessi, dovette ritrattarsi pubblicamente sulla piazza di Santa Maria 
sopra Minerva il 3 settembre 1687, vestito di giallo con croce rossa davanti e 
dietro. Erasi pubblicata indulgenza di quindici anni e quindici quarantene a 
chi assistesse a quell'atto, sicchè, oltre il sacro collegio v'accorsero gran 
popolo e nobili e dotti, pe' quali eransi eretti palchi. All'udir leggere quelle 
massime, non men mostruose che le colpe, la folla fischiava, e gridava Al 
fuoco, al fuoco. Terminato, abjurò gli errori, ricevette l'assoluzione e i colpi 
di verga sulle spalle e l'abito di penitenza, poi chiuso in una camera 
coll'obbligo di confessarsi quattro volte l'anno, e recitare ogni giorno il Credo 
e la terza parte del rosario, sopravvisse in pentimento fino al 28 dicembre 
1696. 


Con lui furono condannati all'abjura e alla prigionia i suoi proseliti Simone 
Leoni sacerdote e Antonmaria suo fratello laico, di Campione sul lago di 
Lugano. L'ultimo si ostinò per due mesi anche in false interpretazioni di certi 
passi della Scrittura, finchè pur esso abjurò. Sessantotto proposizioni di 
Molinos vennero formalmente condannate da Innocenzo XI colla bolla 
Ceelestis Pastor, 20 novembre 1688. Insieme condannossi come infetta di 
quietismo la Contemplazione mistica del cardinale Pietro Matteo Petrucci, 
natìo e vescovo di Jesi che avea difeso il Molinos, e che, pentito, rinunziò a 
tutte le dignità. 


Così l'immoralità veniva eretta in teorica con un osceno quietismo. 


I nostri paesi subalpini, e nominatamente Vercelli, udirono dal barnabita 
savojardo Francesco La Combe, e dalla famosa Guyon predicare le vie 
dell'interiore, l'orazione del silenzio, la fede nuda, l'amor di Dio puro e per se 
Stesso, senza timori nè speranze: in modo che l'anima, perduta l'individualità, 
confonde la volontà propria con quella di Dio, al punto che non sa più qual 


cosa condannare in sè, di qual colpa confessarsi. È noto che lo stesso Fénélon 
andò preso alle esaltazioni mistiche della Guyon, e n'ebbe diverbi con 
Bossuet, poi condanna da Roma come d'opinioni erronee, alla quale egli si 
sottomise. 


Nella Valcamonica, terra alpina bagnata dall'Oglio fra il Trentino e il 
Bresciano, il vescovo di Brescia Marco Morosini, per istruzione di quei 
montanari, aveva istituiti molti oratorj o congregazioni. Ricevettero queste 
eccitamento da Giacomo Filippo, laico milanese, il quale indusse il vescovo a 
sistemarli a somiglianza degli orator) di Santa Pelagia in Milano, ma subito 
ne apparver tali disordini, che il vescovo sospese e proibì l'opera (1653). Pure 
il mal seme fruttò, diffondendosi una specie di quietismo, secondo il quale 
laici e sacerdoti predicavano pubblicamente; uomini e donne indistinti 
s'adunavano nottetempo a orare e flagellarsi, negando obbedienza ai parroci e 
ai vescovi, prolungando fin sette e otto ore la preghiera, credendo sè soli 
santi, e confessavansi pubblicamente. Pietro Ottoboni cardinale, divenuto 
vescovo di Brescia, accorse rigorosissimamente a reprimer questi Pelagiani; 
mentre stava alla finestra (raccontano) vide passar un fabbro, con chiavi e 
catenacci, che gridava la sua mercanzia; poi un altro, e un terzo e un quarto. 
Insospettito fe chiamar il seguente, e legò discorso con esso, poi frugando 
nella cassetta di que' chiavacci, ecco vi trova catechismi calvinici e libretti 
concernenti le credenze e le pratiche pelagiane: onde emanata una pastorale il 
13 marzo 1656, mandò inquisitori nella valle, che molti ne scopersero: furono 
aboliti gli oratorj, relegati o carcerati i sacerdoti Marc'Antonio Ricaldini, 
Giambattista Maurizio, Benedetto Passanesio, e alquanti. Pretendeano anche 
far miracoli; e specialmente un Francesco Negri, detto il Fabianini, vantavasi 
di parlar faccia a faccia con Dio, e avea scritto un discreto volume di 
rivelazioni e profezie, con tanti errori, che l'inguisitore di Treviso il decretò al 
fuoco. 


Giovanni Agostino Ricaldini, fratello del Marc'Antonio, fe la sua ritrattazione 
nella chiesa di Treviso, abjurando d'aver creduto che l'orazion mentale sia 
l'unica porta della salute; che il dono dell'orazion mentale è maggior che 
quello della redenzione e dell'istituzione del ss. Sacramento: che le asprezze e 
penitenze non son care a Dio in quanto domano la carne, poichè non è bene 
macerar questa, essendo noi creati per amare non per patire; che Dio vuol 
levare il ministero di spiegar le sacre scritture di mano dei ministri della 


Chiesa e darlo ai secolari; che i principi avranno giurisdizione sopra gli 
ecclesiastici, e ne faranno morire molti, altri spoglieranno delle dignità. 


Come quietista fu dai savj sopra l'eresia di Venezia condannato un Giuseppe 
Beccarelli di Brescia. 


Tale eresia aveva fatto guasto principalmente fra le donne e nei monasteri, e 
nominatamente quelli di Faenza, di Ravenna, di Ferrara!l365], Quell'Ottoboni 
che sopra nominammo, fatto inquisitore generale, operò assai a sradicar il 
quietismo, e più dopo che salì papa col nome d'Alessandro VIII. E il Bemino, 
ripetendo il grand'orrore che aveva per ogni eresia, aggiunge che fece 
arrestare anche un chierico della propria camera, protonotaro apostolico e 
sospetto di spinosismo, e processare dalla Congregazione del Sant'Uffizio, 
benchè in questo si trovassero quattro cardinali parenti del reo. 


Dalla Inquisizione fu nel 1689 condannata suor Francesca pistojese, monaca 
in San Benedetto di Pisa, che si fingea santa. Morta senza ricredersi, fu 
condannata ad esser sepolta come i convinti d'eresia; cioè sul carro dei 
malfattori furono portate le ossa e il ritratto di essa, e per man del carnefice 
bruciati al luogo del supplizio, e le ceneri disperse. 


La Ricasoli è una famiglia delle più illustri di Toscana, d'antica origine 
longobarda, avente il titolo di barone; e nel sepolcro d'uno di essa in Santa 
Maria Novella leggesi come sia per retaggio devota alla famiglia regnante. 


Dal ramo di tal casa detto dei Baroni della Trappola, e precisamente da 
Francesco Maria e da Diamante Antinori, era nato ai 2 aprile 1581, Pandolfo, 
che dotto nelle lingue greca ed ebraica, valente teologo ed oratore, entrò 
gesuita, poi uscitone prima della professione, divenne canonico della 
metropolitana fiorentina. Scrisse senza pubblicarle molte opere di 
controversia e d'ascetica, fra cui le Istruzioni pei sacerdoti, dove si formano 
le spirituali medicine, mediante le quali devesi da quelli far la spirituale cura 
alle inferme anime dei fedeli, e darne lo spirituale soccorso a quelle che 
nell'agonia e fine di loro vita sono venute. Recitò pure le orazioni funebri pel 
principe Francesco de' Medici e per Cosimo II: stampò a Bologna nel 1613 
l'Accademia Giaponica, dialogo in difesa delle verità cattoliche; e v'aggiunse 
un'Orazione in lode di Gesù Crocifisso, ch'egli avea recitata davanti ai 
magistrati di Ragusi; e nel 1621 a Napoli pubblicò Osservazioni di una molto 


eminente virtù cristiana ed una sacra istoria sopra la celeste vita e divini 
sacrifizj della beata Margherita da Cortona; poi nel 1623 a Venezia, 
Osservazioni sul modo facile dell'acquisto della perfezione cristiana 
contenute nella vita del padre Angiolo Maria Montorsi, con un'aggiunta che 
mostra la via d'adempiere gli obblighi del proprio stato. Restano molte sue 
cose inedite, di cui principale quella De unitate et trinitate Dei, et de primo et 
secundo adventu filii Dei, hebraice et latine, adversus nostre etatis 
atheistas, hareticos et judeos. 


Sono opere destituite d'ogni merito e dottrinale e letterario, pure vantatissime 
de' contemporanei, che lo lodano di grande assiduità al pulpito e al 
confessionale, e di zelo e costumatezza. 


Faustina Mainardi vedova Petrucci, avea fondato un istituto di fanciulle sotto 
il titolo di Santa Dorotea, e non credette poter collocarlo meglio che sotto la 
direzione del canonico Ricasoli. Mal per lui; che già di cinquant'anni fu preso 
d'amore per la direttrice; e per giungere a' suoi fini si giovò della propensione 
di lei all'ascetismo; o forse egli stesso, per desiderio di tranquillar la 
coscienza, credette poter volgere i libri santi e le dottrine teologiche a 
significare che tutto potesse esser permesso al senso, purchè l'anima restasse 
indifferente: merito d'un cristiano l'accettare quel che Dio manda; i tocchi 
carnali, non che peccaminosi, esser meritorj purchè fatti nell'intenzione di 
rendersi sempre più perfetti nella vita spirituale, e di dar gloria a Dio. 
Appoggiava tali errori a rivelazioni che asseriva fattegli dall'angelo custode, 
il quale gli appariva spesso, e gli faceva prelibare le gioje del paradiso; anche 
con miracoli manifestandogli il volere e l'approvazione di Dio. 


Non solo la maestra, ma le educande rimasero illuse da dottrine così conformi 
al senso; e che erano propagate e applicate da un padre Serafino Lupi servita, 

autore di opere di teologia mistica, da un giovane prete di casa Fantoni, da un 
cavaliere Andrea Biliotti, da un Girolamo Mainardi, e da un innominato. 


Neppure di mezzo a questa corruttela il Ricasoli cessava gli studj e lo zelo; 
all'occasione della peste del 1630 tradusse e pubblicò la bella orazione di san 
Cipriano sulla morìa: finì il Typus optimi regiminis ecclesiastici, politici et 
ceconomici, ove offre David come esempio ai regnanti; interpretò varj salmi 
per esercizio di ebraico!3661, e la Perfectio pulchritudinis, seu Biblia ebraica. 


Da otto anni durava l'oscena tresca quando l'Inquisizione n'ebbe sentore. Il 
Ricasoli non esitò ad andare accusarsene egli stesso, onde fu messo in carcere 
coi compagni. Giovanni Mazzarelli da Fanano inquisitore non potè procedere 
alla sicura, trattandosi di personaggi d'alta nobiltà e dottrina, e imparentato 
con primarie famiglie. Aggiungansi i segni di sincero pentimento ch'egli 
diede in prigione, sicchè la pena fu men severa che non meritasse il delitto. 


Mentre la prudenza avrebbe imposto di tirare un velo sulle colpe e sulla pena, 
al contrario, il 23 novembre 1641 nel refettorio del convento di Santa Croce, 
con funebre apparato, alla presenza de' principi medicei e di gran quantità di 
teologi, signori, popolani, ai rei vestiti colle cappe infami e inginocchiati fu 
letto il processo, colle scandolezzanti particolarità. Il Ricasoli, il Fantoni e la 
Mainardi venner condannati a prigione perpetua. Il Ricasoli, fatto abjura e 
ammenda degli errori e de' peccati, fu chiuso in angusta cella di quel 
convento, ove durò sedici anni macerandosi con austere penitenze. Il 17 
luglio 1657 moriva, e gli furono negati i funerali solenni!397], 


Nella biblioteca nazionale di Napoli sta manuscritta la storia di suor Giulia 
di Marco e delle false dottrine insegnate da lei, dal padre Aniello Arciero e 
da Giuseppe de Vicariis. Nasceva costei a Sepino provincia di Molise da un 
contadino di Sarno, e fatta orfana, venne a Napoli a servizio d'una signora. 
Traviata da uno staffiere, confida il suo fallo alla padrona, che pietosamente 
l'assiste a celarne il frutto. Ridottasi a vita pia, si rende terziaria di san 
Francesco; ma il padre Aniello Arciero crocifero, confessore suo, le insinua 
le sozze dottrine del quietismo, e la induce perfino a raccoglier in casa sua 
donne, che le oscenità ammantano di parvenze religiose, e tra le quali 
praticavansi i riti, che trovammo imputati ai Patarini. Talmente era velata la 
cosa, che nobilissime dame vi aderivano e fin due mogli di vicerè; sinchè 
scoperto il vero, que' pervertiti furono portati a Roma, e là dovettero fare 
l'abjura nella chiesa della Minerva il 12 luglio 1615. 


L'isola di Sicilia, che si vantò sempre immune da eresie, e che nel 1631 
eresse, sulla piazza Bologni a Palermo, una statua di bronzo di Carlo V in 
atto di giurare la costituzione, coll'epigrafe PURGATORI EUROPA LERNAEARUM 
HAERESEON EVERSORI EXTINCTORI PANORMUS PIISSIMA D. D., dopo un breve e non 
fausto dominio dei duchi di Savoja tornò ai prischi signori austriaci, che, 
colle solite esagerazioni, furono festeggiati con medaglie portanti Ab Austro 


prosperitas et felicitas. Governando il marchese d'Almenara, il 6 aprile 1704 
fu fatto a Palermo un solenne auto da fè nella gran piazza al fianco 
meridionale del duomo, presenti forse ventimila persone e le autorità, e la 
nobiltà e il corpo diplomatico. Alcuni poteano ricordarsi d'averne veduto un 
altro nel 19 giugno 1690 contro suor Giovanna Rosselli francescana e 
Vincenza Morana. Pomposa processione accompagnò questo nuovo atto di 
fede. Sull'altare eretto nel mezzo ardeano molte candele di color giallo, e 
dalla mezzanotte in poi vi s'erano celebrate continuamente messe per la 
conversione de' condannati. Fra questi venivano primi i convertiti e penitenti, 
a testa scoperta e con un cero in mano; di poi i riconciliati, coperti del 
sanbenito, scapolare di rozza lana gialla, stretto al corpo e sparso di croci 
rosse, e in capo la mitera: ultimi i recidivi ed ostinati col sanbenito e la mitera 
a fiamme. Collocaronsi sui gradini dell'altare, e il padre Antonio Majorana 
fece un discorso allusivo: rimpetto al pulpito stava il segretario 
dell'Inquisizione, davanti al tavolino portante i processi: accanto i membri del 
Sant'Uffizio, aventi in petto la croce d'oro a brillanti e rubini, e più in alto il 
grande inquisitore don Giovanni Ferrer. Davanti a loro passarono i processati, 
a cui fu letta la sentenza, che rimandava molti con lievi penitenze, coll'abjura 
e l'assoluzione; alcuni furono messi su giumenti e frustati: ma suor Geltrude 
Maria di Gesù, terziaria di san Benedetto, che nel secolo era stata Filippa 
Còrdova, e frà Romualdo laico degli Agostiniani scalzi, al secolo Ignazio 
Barberi, entrambi di Caltanisetta, furono condannati ad esser arsi vivi, donec 
in cinerem convertantur, cinis vero dispergatur. 


Posti s'un carro tratto da bovi, furono condotti al rogo sulla piazza di 
Sant'Erasmo, e fatte ad essi nuove esortazioni a pentirsi, ond'essere 
strangolati prima che venissero gettati sul rogo ponendo in prima il fuoco ai 
capelli e alla sopravesta della donna; ostinandosi essi, furono avventati nelle 
fiamme. E il popolo stette a spettacolol368], 


DISCORSO LI. 


PIEMONTE. I VALDESI SUBALPINI. 


Fra le Alpi occidentali formavasi una potenza, che annettendosi gli avanzi del 
regno di Borgogna, poi ottenendo dalla badia di San Maurizio la lancia e 
l'anello di questo, poco poco dilatava dalla Saona alla Sesia e dal lago di 
Neuchatel al Mediterraneo, dalla vetta alpina fiutando di qual parte spirasse il 
vento, per ispiegar a quello le vele, non ben determinata se di là di qua de' 
monti giovasse meglio ampliarsi, e favorendo ora l'impero di cui era vassalla, 
or Francia di cui era insidiosa vicina, finchè si volse risolutamente all'Italia, 
ove doveva non solo sopravvivere, ma surrogarsi a tutte le dinastie. È perciò 
che alla storia italiana riferiamo quella pure de' paesi da cui i duchi di Savoja 
trassero e la cuna e il titolo, e che repudiarono appena testè per aspirazione 
maggiore. Carlo III il Buono era nipote di Francesco I; ma temendolo 
appunto per la vicinanza e perchè possedeva le chiavi del suo Stato, cioè 
Saluzzo, inchinò a Carlo V, di cui sposò la cognata, e a cui diede 
grand'appoggio contro l'emulo in Italia. In conseguenza il re di Francia ne 
occupò tutti gli Stati da Moncalieri alle Alpi, mentre l'imperatore tenevasi gli 
altri, e muniva Asti, Fossano, Vercelli; sicchè esso duca diceva al Muzio: 
«Due mastri di casa ho io; l'imperatore e il re, che governano il fatto mio 
senza rendermene conto». 


Come dovesse starne il povero paese Dio vel dica; ma il duca sperava, 
sempre, col bordeggiare, di giunger alla sua meta. E per riuscirvi meglio fu 
chi lo esortava a valersi della Riforma, ed abbracciarla palesemente; col che 
raccorrebbe il favore di tutti quelli che avversavano il papato e l'Austria. 


Anemondo di Coct, cavaliere del Delfinato infervoratissimo del nuovo 
simbolo, stimolava Lutero a indurvi il duca: «Questi è grandemente propenso 


alla pietà e alla religione veral3691; ama discorrere della Riforma con persone 
della sua Corte; adottò la divisa Nihil deest timentibus Deum, la quale è pure 
la vostra. Mortificato dall'Impero e dalla Francia, avrebbe modo d'acquistare 
suprema ingerenza sulla Savoja, la Svizzera, la Francia». 


Lutero in fatto gli scrisse, ma senza effetto. Anzi il duca passava intere 
mattinate a visitar chiese e udire messe: i tre stati di Savoja nel 1528 
richiedevanlo di tener in pronto milizia che bastasse a reprimere i tentativi dei 
Riformati, e impedire si estendessero nel paese; egli pure, vagheggiando il 
concetto, allora nascente, dell'unificare lo Stato, non bramava di meglio che 
svellerne l'eresia. Ma in cinquant'anni di signoria, per la passione di tutto 
acquistare, quest'ambizioso non fece che perdere; vedemmo (pag. 92) come 
la sua smania di insignorirsi di Ginevra fece che questa gli si rivoltasse, e 
appoggiandosi ai cantoni Svizzeri riformati, abbracciasse la Riforma di cui 
dovea diventar la Roma, e come il duca serbasse eterna ribrama di quel 
dominio; e più volte tentasse recuperarlo, ma sempre con sua onta. [Nella 
lista de' pastori, inviati a chiese straniere dalla compagnia de' pastori di 
Ginevra dal 1555 al 1566, trovo nel 1555 mandato a Aunis e Saintonge 
Filippo Parnasso piemontese: e mandati in Piemonte Giovanni Vineannes il 
22 giugno 1556: Giovanni Lanvergeat l'ottobre 1556: Alberto d'Albigeois il 
27 settembre 1556: Giovanni Chambeli il gennajo 1557: Gioffredo Varaglia 
di Cuneo nel 1557: Bacuot Pasquier il 14 settembre 1557: a Pragelato, 
Martino Tachart il 3 giugno 1558: a Torino, Cristoforo figlio del medico di 
Vevey nel dicembre 1558.] 


In una storia della Val d'Aosta, che trovasi nella biblioteca del re a Torino, vi 
sono lettere da cui appare che, sebbene non si volessero inquisitori, pure, 
avendo Calvino diffusa l'eresia in quella valle, alcuni furono processati dal 
vicario del vescovo Gazzino, e i convinti furono rimessi ai signori pari e non 
pari, per metter ad esame la sentenza, senza che alcun inquisitore vi avesse 
parte. 


Il 12 luglio 1529, Pietro Gazzini vescovo d'Aosta, ambasciadore a Roma, 
scriveva al duca di Savoja d'aver esposto al papa che a Chambery s'era tenuto 
un sinodo generale di prelati e abati sopra gli affari della religione, e che lo 
pregavano di soccorrerli, attese le esorbitanze commesse dai Luterani nelle 
valli di Savoja. Aggiunge che la Borgogna superiore e il contado di 


Neuchàtel sono invasi da questa setta; che a Ginevra il vescovo non osa più 
dimorare, nè vi si fece il quaresimale, e mangiasi carne i giorni di magro, e 
leggonsi libri proibiti. Aosta e la Savoja sarebbero assolutamente pervertite se 
il duca non v'avesse fatto decapitare dodici gentiluomini, principali apostoli 
di queste dottrine. Malgrado ciò, non manca chi diffonda quel veleno nei 
dominj del duca, benchè questi abbia, sotto pena di ribellione e di morte, 
vietato parlarne. Costoro esclamano che il duca non è re loro, e atteso i gravi 
tempi e le grosse spese della guerra, domandano a gran voci si vendano i 
pochi beni che gli ecclesiastici ancor possedono, e con tali maledette 
promesse fanno molti aderenti. Il vescovo conchiude aver detto al Santo 
Padre quanto grandi servigi renda esso duca al Santo Padre col perseguitare 
questa sètta, ed impedir che penetri in Italia. Il papa gli rispose 
ringraziandolo; non poter mandare denaro, attesa la ruina del suo tesoro, ma 
supplicava specialmente il duca di tener d'occhio Ginevra, la cui perversione 
bisogna impedire a ogni costo. 


Una lettera del dicembre 1535 riferisce gravi quistioni degli Aostani col 
vescovo Gazzini che gli avea scomunicati. L'anno stesso troviamo quei 
contorni agitati dalla guerra e dall'eresia di Calvino, e Ami Porral, deputato di 
Ginevra e Basilea, scriveva: «Il duca ci dice d'aver molto a che fare di là dai 
monti, in parte a cagione del vangelo, che si diffonde per tutte le città. La 
cosa conviene che proceda, poichè essa viene da Dio, a dispetto de' principi». 


La medesima storia racconta come, uscente febbrajo 1536, Calvino 
penetrasse nella valle, e si accostasse alla città, tenendosi nascosto nella 
cascina di Bibiano, presso l'avvocato nobile Francesco Leonardo Vaudan. 
Riuscì a pervertire alcuni, e sparse biglietti per esortare gli abitanti a mettersi 
in libertà, e allearsi ai Cantoni svizzeri protestanti. Il pericolo fu scongiurato 
con prediche e con processioni, alle quali assistevano col popolo il vescovo 
Gazzini, il clero, il conte Renato d'Echalland, e le persone più distinte, a piè 
nudi, coperti di sacco e di cenere: e fecero trattato coi signori delle sette 
decurie nel Vallese di sostenersi a vicenda contro ogni innovamento in fatto 
di religione o di fedeltà. Poi in assemblea generale si fece divieto, a nome di 
sua altezza, sotto pena della vita di lanciar qualsiasi proposizione contraria al 
sovrano o alla religione. 


Gli aderenti a Calvino fuggirono, passando a guado il torrente Buttier sotto 


Cluselino, donde recaronsi nel Vallay per le montagne di Valpelina. I tre Stati 
raccolti in assemblea, a mani alzate fecero una pubblica professione di fede, e 
solenne giuramento di vivere e morire nella religione cattolica, e stabilirono 
una processione il giorno della Circoncisione e la terza festa di Pasqua e di 
Pentecoste, cui assisteva tutta la città, oltre erigere in mezzo alla città una 
grossa croce di pietra: tutti gli abitanti mettessero sulla loro porta il nome di 
Gesù. 


Nella relazione di Gregorio Barbarigo ambasciadore veneto a Carlo 
Emanuele I nel 1611, è narrato quanto la perdita di Gex e degli altri cantoni e 
di Ginevra pesasse al duca di Savoja, «desideroso piuttosto d'allargare gli 
antichi confini dello Stato suo, che facile a soffrire di esser privo di quello 
che già è stato de' suoi antenati». Sperò riaverli alla morte d'Enrico IV, e col 
matrimonio del principe suo figlio, e perchè restava tolto l'appoggio de' 
Francesi a Ginevra, dove allora aveasi meno affluenza di Protestanti, dopo 
che erano tollerati in Francia, meno industria dopo che a Lione si favorirono 
le manifatture nazionali meno lavoro di stampa dopo che ai libri colà 
pubblicati, che spesso erano anche pontifizj e buoni, non si permetteva di 
mettere la marca de' libraj lionesi, colla quale circolavano liberamente. 


E prosegue come esso duca sempre si valesse delle cose di religione per 
ampliar i suoi Stati: mediante intelligenze colla Lega sperò estendersi in 
Provenza: col pretesto di tor via gli Ugonotti, agognava ottenere Ginevra; ma 
poichè videsi non abbastanza soccorso, si amicò coi Protestanti di Germania, 
e non esitò disgustare il pontefice, massime col tirare la guerra in Italia. Il 
pontefice però comprende come bisogni usar riguardi a paese, che trovandosi 
in contatto con Ginevra, potrebbe declinare dal rispetto dovutogli. E qui 
ragiona delle valli Valdesi, e della loro tenacità nelle antiche e nuove 
credenze. Aggiunge che nello Stato, mentre fu posseduto dai Francesi, molto 
si propagò la dottrina degli Ugonotti, e v'ebbe pubblici predicatori in 
Torino!370] e altrove, «i quali, rimesso il duca in istato, furono fatti partire, 
talchè ora si vive cattolicamente dappertutto; comprendendo i duchi che, 
quanto scemava lo zelo per la religion cattolica, cresceva l'inclinazione pei 
Francesi». 


Il clero vive dipendentissimo dal duca, lo che toglie ogni possibilità al papa 
di contrariarlo: perocchè i benefizj ecclesiastici son quasi tutti conferiti 


liberamente dal duca, compreso i due arcivescovadi di Torino e Tarantasia e i 
nove vescovadi, godenti da due fin a cinquemila scudi d'entrata; il duca 
propone alla conferma del papa un nome solo; lascia lungamente vacanti i 
posti, valendosi degli intercalari a gratificare persone e famiglie sue devote, e 
non permette che ne godano forestieri, nè che questi moderino le coscienze 
de' suoi sudditi: molti ne convertì in commende dei ss. Maurizio e Lazaro. 
Nelle materie giurisdizionali di là dai monti ha piena autorità anche sopra le 
persone ecclesiastiche: in Piemonte sopravvive qualche privilegio a queste. 
Nei feudi procura escludere l'ingerenza clericale. Ha gelosia de' Cappuccini, 
che dipendendo dalla provincia di Genova, non hanno spiriti abbastanza 
principeschi, onde diè loro lo sfratto, principalmente dal convento che hanno 
sulla collina di Torino. 


Ciò pel Piemonte proprio: quanto ai paesi di quel regno già appartenuti a 
Genova, trovo a Ventimiglia nel 1573 esser dal vescovo ribenedetto un 
Antonio Planca di Tenda, il quale in Genova (o Ginevra?) aveva abbracciato 
la religione luterana. In Sospello poi si indicano ancora le case ove abitavano 
alcuni calvinisti, colà solo tollerati. 


Al 17 aprile 1582, Ugolino Martelli vescovo di Glandéve, scriveva al duca di 
Savoja d'un caso d'eresia avveratosi a Pogetto, e come v'avesse trovato un tal 
Morin medico, che dieci o dodici anni prima n'era partito con suo padre a 
causa di eresia, poi ripatriato, fece atto d'obbedienza alla Chiesa davanti al 
governatore. Quanto agli uomini ei dice che tutto va bene, ma in fondo alla 
coscienza dubita della sincerità di lui, onde lo circondò di precauzioni 
affinchè non vendesse i beni paterni, di cui era stato rimesso in possessione 
dopo l'abjura: e consiglia al duca di far in modo che non possa ridurli a 
denaro, per poi andarsene e tornar al vomito. 


Assicura che l'eresia, manifestatasi a Pogetto dodici anni fa, non vi 
ricomparve. Bensì a Cigala i preti si lagnano che molti si confessano per 
ottenere licenza di viaggiare, ma come l'ottennero, si scoprono eretici, e se ne 
portano il denaro dei beni che in secreto vendettero. Egli suggerisce che tali 
vendite siano annullate. 


Ad Aghidone, alcuni fanno insolentemente professione d'eresia, ma essendo 
povera gente, basterà farvi paura e darvi buone censure. Se però 
persistessero, bisognerebbe toglier loro i figliuoli, e metterli in luogo sicuro. 


Anche a Sero il male si diffuse tra le montagne, non per difetto delle 
popolazioni, ma per volontà de' signori (Archivj del regno. Corrispondenza 
dei duchi di Savoja). 


Il vescovo di Ventimiglia al 28 agosto 1572 annunziava al duca dolergli che 
Maladorno fosse stato sciolto di prigione, mentre è complice delle 
abominevoli cose operatesi poc'anzi: è sospetto d'aver abbattuto l'immagine 
di santa Maddalena, e insudiciato i gradini dell'altare (Ibid.). 


Chi da Torino procede a libeccio verso le Alpi Cozie, che fan confine alla 
Francia, dopo Pinerolo fra monti più o meno selvaggi a cui sovrastano il 
Monviso e il Moncenisio, vede aprirsi una successione di valli: a settentrione 
quella di Perosa, solcata dalla Germanesca e più oltre quella di Pragelato; a 
mezzodì di esse quella di Rorà, più piccola ed elevata; a occidente la valle di 
Luserna, bagnata dal Pellice, da cui diramasi quella d'Angrogna o San 
Martino, che da un lato chinasi al Piemonte, dall'altro pel colle della Croce dà 
adito al Delfinato, importante passaggio d'eserciti e di merci per Francia. 
Lungo i torrenti Angrogna e Pellice, che scendendo di balza in balza, le 
irrigano di troppo fredde acque e non di rado le devastano, si stendono pingui 
pascione, da cui a scaglioni si elevano piani, studiosissimamente coltivati 
dagli abitanti, che nella pastorizia, nella caccia, nella pesca, nell'educare i 
cereali, i gelsi, la vigna, i boschi, e nel cavar pietre lavagne esercitano la forte 
vita. Alle scene campestri più in su e più in dentro ne succedono di austere, 
con nevi quasi perpetue e terror di valanghe. Il dialetto piemontese che vi si 
parla ha mistura ancor maggiore di francese. 


La val di Luserna è ora popolata in quantità di ventimila anime, e n'è capo 
Torre con tremiladucento, amenissimamente posta alle falde del Vandalino, 
ed eretta appunto a schermire la valle da forestiere escursioni. 


Colà fra la pianura subalpina e le gigantesche Alpi che la proteggono si erano 
ritirati gli avanzi di que' Valdesi, che nel secolo XIII vedemmo turbare l'Italia 
e dare origine all'Inquisizione. I Valdesi cercano persuadere che la religione 
loro derivi direttamente dagli apostoli e da' primi loro discepoli, che si 
conservasse senza adulterazione fra questi Israeliti delle Alpi, che perciò 
sarebber i cristiani più antichi; predestinati da Dio a mantener la vera fede e 
la purezza del Vangelo: che i Riformatori d'ogni tempo attinser da loro le 
dottrine che predicarono. Eppure queste variarono a seconda de' ministri e de' 


tempi. Parlandone nel discorso V indicammo come vogliansi discernere dagli 
Albigesi e dalle altre sette manichee. Bossuet asserisce che, quando si 
separarono da noi, in pochissimi dogmi deviavano, e forse in nessuno!3711; 
Ranerio Saccone, che, essendo stato dei loro, dovea conoscerli, dice 
credevano dirittamente in tutto, se non che bestemmiavano la Chiesa e gli 
ecclesiastici!372]; e Lucio III papa li pose fra gli eretici per alcuni dogmi e 
osservanze superstiziose, il che indicherebbe non avessero errori 
fondamentali, e massimamente di quelli che dappoi levarono rumore. Anche 
dopo la condanna del papa, tennero una conferenza a Narbona, dinanzi ad 
arbitri: e il ragguaglio che ne dà Bernardo abate di Fontecaldo, ci ajuta a 
determinare che le loro colpe consisteano principalmente nel negare 
obbedienza a preti e vescovi, credendosi autorizzati a predicare, uomini e 
donne; in opposizione ai Cattolici, i quali sosteneano bisogna obbedire ai 
sacerdoti e non sparlarne, le donne non dover predicare, e neppur i laici senza 
licenza de' pastori; non doversi ripudiare la preghiera per i morti, nè 
abbandonare le chiese per far orazione in case private. Anche Alano 
dell'Isola, che scrisse un libro per confutarli, insiste sull'obbligo che corre di 
non predicare senza missione, e di obbedir ai prelati sebbene cattivi; che 
l'ordine sacro, non già il merito personale, conferisce l'autorità di consacrare, 
di legare e sciogliere; che bisogna confessarsi a preti, non a laici; che è 
permesso in certi casi giurare e punir di morte i malfattori, il che essi 
negavanol373], 


Condannati da Bolesmanis arcivescovo di Lione, chiesero protezione da papa 
Lucio III, che invece esaminatili, condannò i nuovi eretici nel 11841374l: non 
obbedirono, ma tornarono a cercar il voto di Innocenzo III, che di nuovo 
condannò ogni loro riunione e insegnamento, nel 1199. 


Giacomo vescovo di Torino, andato nel 1209 alla corte di Ottone IV 
imperatore, gli palesò questa infezione della sua diocesi: e n'ottenne un 
rescritto, ove quegli protesta che «il giusto vive di fede, e chi non crede è 
giudicato»; laonde nel suo impero vuol che ogni eretico sia punito 
coll'imperiale severità; gli conferisce autorità speciale di cacciar dalla diocesi 
i Valdesi, e chiunque semina la zizzania della falsitàl3751, Pure poco a poco 
crebbero d'audacia, e al modo dei Fraticelli, sostenevano che, per 
amministrare i sacramenti, bisogna esser poveri, e in conseguenza i preti 
cattolici non erano veri successori degli apostoli. Nel 1212 tornarono a Roma 


per ottener dalla santa sede licenza di predicare; e Corrado abate Uspergense, 
che ve li vide col loro maestro Bernardo, dice affettavano la povertà 
apostolica con certi zoccoli e tuniche come i monaci, ma capelli lunghi, a 
differenza di questi, e che nelle assemblee secrete e nelle prediche 
contrafaceano i riti della Chiesa. E soggiunge come fu per dare alla Chiesa 
de' veri poveri, che il papa approvò i Francescani!3761, 


Allora viveano rinserrati nelle valli subalpine, donde nel 1308 respinsero 
armata mano gli inquisitori, e uccisero Guglielmo prevosto cattolico della 
valle, sospettando gli avesse egli denunziati. Giovanni XXII, in un breve 
dell'8 luglio 1332 all'inquisitore Alberto di Castellaro marsigliese, movea 
lamenti del crescere dei Valdesi in Piemonte, e massime di Pietro Martino 
pastore, e designava provvedimenti. Nel 1354 Giacomo, principe di Acaja 
residente a Pinerolo, ordinava a Balangero Rorenco ed Ueto suo nipote, 
signori della Torre, d'imprigionar quanti Valdesi cogliessero nella valle di 
Lusernal377], Nel 1365 il giorno della Purificazione: fu da essi ucciso nel 
convento de' Francescani di Susa Pietro Cambiano de' Predicatori, che aveva 
acquistato il feudo di Ruffia. Antonio Pavoni domenicano, inquisitore in 
Savigliano, mentre quivi predicava la domenica in Albis del 1374, fu da essi 
ucciso e straziato. Scoperti gli uccisori, il conte di Savoja ordinò ne fosse 
diroccata la casa con divieto di riedificarla, nè di coltivarne i campi: se essi 
fossero cOlti, venissero menati per tutto il Piemonte con abito ignominioso e 
le mani al tergo, e posti sulle porte d'ogni chiesa in tempo delle festive 
funzioni, poi chiusi in carcere finchè avesser la pena meritatal3781, Nel 1370 
essendo aumentati tanto da non bastarvi le produzioni del paese, molti 
Valdesi migrarono, e forse fu allora che stabilirono colonie nelle Calabrie e 
nella Puglia. 


Regolavansi essi sotto la direzione di anziani, detti barba, cioè zii, 
carezzevole nome di famiglia, donde trassero il titolo di Barbetti. Avversi a 
Roma e ai riti che qualificavano d'idolatrici, pretendeano aver conservata la 
integrità dell'evangelica predicazione; ma non intricandosi in sottigliezze 
dogmatiche, stavano paghi di poter credere e adorare come la coscienza lor 
dettava; e così poco dissentivano dalle credenze cattoliche, che, quavolta non 
avessero barbi, o troppo rozzi nelle cose dell'anima, chiedeano sacerdoti 
nostri. 


Andavano alcuni frati ad apostolarli, e san Vincenzo Ferreri nel 1403 
scriveva al suo generale qualmente avesse predicato in Piemonte e in 
Lombardia: «Tre mesi occupai a scorrere il Delfinato, annunziando la parola 
di Dio; ma più mi badai nelle tre famose valli di Luserna, Argentiera e 
Valputa. Vi tornai due o tre fiate, e sebbene il paese sia zeppo d'eretici, il 
popolo ascoltava la parola di Dio con tal devozione e rispetto, che dopo 
avervi piantato la fede, Dio soccorrente, credetti dover ricomparirvi per 
confermar i fedeli. Scesi poi in Lombardia a preghiere di molti, e per tredici 
mesi non cessai d'annunziarvi il Vangelo. Penetrai nel Monferrato e in paesi 
subalpini, dove ho trovato molti Valdesi ed altri eretici, principalmente nella 
diocesi di Torino; e Dio sorreggeva visibilmente il mio ministero. Queste 
eresie derivano principalmente da profonda ignoranza e difetto d'istruzione: 
molti m'assicurarono che da trent'anni non aveano inteso predicare se non 
qualche ministro valdese, che solea venirvi di Puglia due volte l'anno. Di ciò 
io arrossii e tremai, considerando qual terribile conto avranno a rendere al 
supremo pastore i superiori ecclesiastici, che alcuni riposano tranquillamente 
nei ricchi palazzi, altri vogliono esercitare il ministero soltanto nelle grandi 
città, lasciando perir le anime, che sprovedute di chi spezzi loro il pane della 
parola, vivono nell'errore, muojono nel peccato... In val di Luserna trovai un 
vescovo d'eretici, che avendo accettato una conferenza con me, aperse le luci 
al vero, e abbracciò la fede della Chiesa. Non dirò delle scuole de' Valdesi e 
di quanto feci per distruggerle, nè delle abominazioni d'un'altra setta in una 
valle detta Pontia. Benedetto il Signore della docilità con cui questi settarj 
rinunziarono ai falsi dogmi, e alle usanze criminali insieme e superstiziose! 
Altri vi dirà come fui ricevuto in un paese, ove già tempo si erano rifuggiti gli 
assassini di san Pietro Martire. Della riconciliazione de' Guelfi e Ghibellini e 
della generale pacificazione dei partiti, meglio è tacere, a Dio solo rendendo 
tutta la gloria»[3791, 


Con così cristiana carità operavano i missionarj, nè però credasi che supplizj 
mancassero, e ventidue Valdesi furono arsi in Cuneo il 14421380], Il sabato 5 
settembre 1388 in Torino frate Antonio di Settimo da Savigliano, inquisitore 
nell'alta Lombardia, proferì condanna contro Catari, Patarini, Speronisti, 
Leonisti, Arnaldisti, Circoncisi, Passaggini, Gioseffini, Franceschi, 
Bagnoresi, Comisti, Berrucaroli, Curamelli, Varini, Ortolani, Sacatensi, 
Albanesi, Valdesi e d'ogni altro nome. Già nel vot. I, pag. 86 riferimmo 


questo processo, il quale fu fatto senza tortura, e i castighi consistevano 
nell'obbligar a portare sulla veste due croci gialle lunghe un palmo e larghe 
tre dita, e con queste assister alla messa grande e alla predica, e pagar 
alquanto. Ai relapsi confiscavansi i beni, ed erano rimessi al castellano di 
Asti e di Pinerolo per punizione severa. Molt'altre volte bestemmiatori e 
relapsi troviamo puniti di multe pecuniarie: nel 1272 Pasqueta di Villafranca 
fu condannata in quaranta soldi perchè faciebat sortilegia in visione 
stellarum: in quaranta fiorini Antonio Carlavario nel 1363, accusato d'aver 
fatto scendere la gragnuola in Pinerolo leggendo libri di necromanzia; e nel 
1386 in cenventi fiorini d'oro trentadue uomini della valle di San Saturnino, 
che credeano per incanto far sanare le loro bestie in un'epidemial3811, 


Verso il 1440 eransi introdotti altri eretici, causando gran perturbazione; e 
pigliato ardire, inveivano contro i parroci cattolici, dicendoli ignoranti e che 
traevano le anime e i corpi in perdizione; due ne malmenarono; uccisero il 
curato di Angrogna che ne ribatteva i sofismi; batterono quel di Fenile; 
assalirono quel di Campilione ed altri. Non volle soffrirli impuniti il vescovo 
di Torino, che nel 1446 inviò frà Giacomo Buronzio inquisitore con una 
scorta di soldati, et si non fuissent milites qui eum custodiebant, dice un 
cronista, una cum multis aliis bonis catholicis non redisset vivus. Trovò quasi 
tutti i valligiani dati all'eresia, e molti relapsi. Tenne anche colloquj, e avendo 
invitati in Luserna quanti voleano seco disputare, con trecento e più Valdesi 
ci venne il vecchio barba dottissimo Claudio Pastre, che nè convinse nè resto 
convinto. Costui altre eresie predicava contro l'incarnazione del Figliuol di 
Dio e la presenza reale, e teneva adunanze fin di cinquecento eretici, i quali 
gl'inquisitori o respingevano o assediavano o beffavano. L'inquisitore non 
volendo usare altre armi che le ecclesiastiche, nè potendo procedere 
singolarmente contro tanti, pronunziò interdetta la valle, che durò così dal 48 
al 53, quando tornatovi frà Buronzio e convertitine alcuni, questi 
supplicarono perdono da Nicolò V, che in fatti ordinò ai vescovi di Torino e 
Nizza riconciliasse tutti quelli che abjurassero. E ne fu più di tremila, e il 
vescovo gli accolse e regalò, ma impose che quelli che ricadessero 
perderebbero i beni. Ciò non impedì che molti e presto ritornassero al 
Vomitol382], 


Fu sotto questo vescovo Ludovico da Romagnano, che, avendo alcuni ladri 
rubato un ostensorio colle sacrosante specie, il giumento che le portava, 


passando per Torino, si buttò a terra, e l'ostia elevossi luminosa (6 giugno 
1453): miracolo sin ad oggi festeggiato. 


Questi ed altri prodigi di quel tempo non tolsero che i Valdesi persistessero 
nell'errore; onde nel 1475 si decretò che nessun contratto con essi avesse 
valore e frà Giovanni d'Aquapendente curava che i magistrati a ciò 
s'attenessero. 


Il 23 gennajo dell'anno seguente, Jolanda, sorella di Luigi XI, vedova del 
beato Amedeo di Savoja e tutrice di Carlo, d'accordo coi vescovi ordinava ai 
castellani di Pinerolo e Cavour e al podestà di Luserna facessero osservare gli 
ordini dell'Inquisizione, e adoprassero tutte le vie per ricondurre i Valdesi alla 
Chiesa cattolica. V'andò poi inquisitore Alberto de' Capitanei, arcidiacono 
cremonese, i cui rigori eccitarono a resistere; da Pietro Revel d'Angrogna nel 
1487 fu ucciso il Negro di Mondovì, e malmenate le truppe venute per 
opprimerli. Violentemente li perseguitò il beato Aimone Tapparelli d'Azeglio 
inquisitore nel 1495. Margherita di Foix, vedova del marchese di Saluzzo, si 
accontò col vescovo di questa città per escluderli dal marchesato nel 1499; 
onde i Valdesi si restrinsero nelle valli. Per quanto vi si tenessero tranquilli 
gli alpestri silenzj non sempre li sottraevano a sospetti e animadversioni de' 
governi, massime per parte della Francia, ombrosa della loro vicinanza. Re 
Carlo VIII avea tolto a perseguitarli, e papa Innocenzo VIII eccitato i credenti 
contro questi aspidi velenosi; e il legato condusse un esercito nelle placide 
valli d'Angrogna e Pragelato. Al suo rincalzare alcuni abjurarono, altri si 
ridussero fra monti più inaccessi: ma re Luigi XII, dopo presane 
informazione, ebbe ad esclamare: «Son migliori cristiani di noi». 


Giudice incompetente! Ma nel 1517, Claudio Seyssel arcivescovo di Torino, 
venerato per sapienza, e per incarichi affidatigli da Luigi XII e Francesco I, 
avendoli conosciuti nella visita pastorale, s'adoprò a ricercare fin nella radice 
gli errori, e convertire i Valdesi, che giudica una genia abjetta e bestiale, 
avente appena tanta ragione che basti a distinguere se bestie o uomini sieno, 
se vivi o morti: e quindi non occorre con essi alcuna disputa formale. Pure ne 
divisa le dottrine, e non sono quelle che poi professarono i Riformati. La 
principale consisteva nel far dipendere l'autorità del ministero ecclesiastico 
dal merito delle persone, nè poter consacrare e assolvere chi non osserva la 
legge di Cristo; in conseguenza non doversi obbedir al papa e ai prelati, 


perchè si sono distolti dalla via degli apostoli; e Roma, carica d'ogni mal 
mendo, è la meretrice dell'Apocalisse. Ben soggiunge che «alcuni fra essi, 
dotti d'alta ignoranza, ciarlano più che non ragionino intorno alla sostanza e 
alla verità dell'eucaristia; ma quel che ne dicono come un segreto è talmente 
alto, che appena i più esperti teologi arrivano a comprenderlo». 


Non trattavasi dunque della assenza reale, massima la meno alta, e la più 
conforme ai sensi. Anzi esso arcivescovo fa dire a un Valdese: «Come mai il 
vescovo e il prete, ch'è in ira a Dio, potrebbe propiziarlo agli altri? Colui ch'è 
sbandito dal regno di Dio, come potrebbe averne le chiavi? Se la preghiera e 
le azioni di lui non hanno utilità veruna, come mai Gesù Cristo, alle parole di 
esso, potrebbe trasformarsi sotto la specie del pane e del vino, e lasciarsi 
maneggiar da uomo, ch'egli ha interamente rejetto?»383], 


Bossuet che, nella Storia delle Variazioni, esibì pur quelle de' Valdesi, 
assicura esistere in una biblioteca i processi fatti il 1495 nelle costoro valli, 
raccolti in due grossi volumi, dove, tra altri, è l'interrogatorio d'un tal Quoti di 
Pragelato. Alla domanda su qual cosa i barbi insegnassero del sacramento 
dell'altare, risponde com'essi «predicano e insegnano che, quando un 
cappellano che abbia gli Ordini proferisce le parole della consacrazione, 
sull'altare egli consacra il corpo di Cristo, e il pane si cangia nel vero corpo»; 
ch'egli ricevea tutti gli anni a pasqua «il corpo di Cristo»: e i barbi dicevano 
che per ben riceverlo bisogna esser confessati, e meglio dai barbi che dai 
cappellani, cioè dai preti, perchè questi scapestravansi a vita libera, mentre 
quelli la menavano giusta e santa. Sempre riferivansi dunque alla teorica del 
merito personale, dogma loro principale; e lo ripetono anche gli altri, e che 
confessavansi ai barbi, i quali hanno facoltà di assolvere; confessavansi a 
ginocchio; e per ogni confessione davano una moneta; riceveano penitenze, le 
quali per lo più consisteano in un Pater, un Credo, non mai l'Ave Maria; 
proibito il giurare; non doversi invocare i santi nè pregar per i morti. 


Così seguitarono a vivere e credere fin quando, mal per loro, ebbero contezza 
della Riforma predicata da Lutero. Ad abbracciarla non erano spinti per 
riazione, come gli Svizzeri e i Tedeschi. Invitati però da questi, nel 1530 
deputarono Pietro Masson, Giorgio Morel e Martino Gonin loro barbi, a 
conferirne in Basilea con Ecolampadio, a Strasburgo con Bucer, a Berna con 
Bertoletto Haller ed altri campioni. Ai quali esposero come essi praticassero 


la confessione auriculare; i loro ministri vivessero celibi; alcune vergini 
facessero voto di perpetua castità. 


A chi le negazioni protestanti appoggiava sugli usi del primitivo 
cristianesimo, spiacque il riconoscere che questi pretesi contemporanei degli 
apostoli discordassero in punti così controversi, e che prendessero scandalo 
delle asserzioni di Lutero contro il libero arbitrio. Pietro Gilles loro storico 
nota che que' maestri gli ammonirono di tre cose; 1° di alcuni punti dottrinali, 
ch'e' riferisce, sui quali voleano si riformassero; 2° di meglio disciplinare le 
assemblee; 3° di non permettere più che membri della loro chiesa assistessero 
alla messa, nè aderissero in verun modo alle superstizioni papali e ai 
sacerdoti cattolici!384], 


Del resto da nessun autore trapela che avessero una confessione canonica di 
fede; sicchè quelle che si producono è presumibile venissero compilate dopo 
la riforma loro, per la quale cessarono d'essere quel che prima, e si misero 
sull'orme de' Protestanti, mentre volentieri si spacciano per loro precursori. 
Lo stesso Beza confessa che i Valdesi aveano «imbastardita la purezza della 
dottrina», e declinato dalla pietà e dalla dottrina!385); e il protestante Scultet, 
nel riferire la loro conferenza con Ecolampadio!3861, fa da uno dei deputati 
confessare che fin allora aveano riconosciuto sette sacramenti; ma 
ripudiavano la messa, il purgatorio, l'invocazione dei santi; i ministri erano in 
supremo grado ignoranti, siccome persone costrette a vivere di lavoro onde di 
limosine, e non da essi, ma da preti romani riceveansi i sacramenti, del che 
domandavano perdono a Dio, perchè non poteano di meno; ch'essi ministri 
non menavano moglie, ma spesso fornicavano, e allora restavano esclusi 
dalla società dei barbi e dal predicare. E per loro istruzione domandavano non 
solo «se al magistrato sia lecito punire i criminali di morte», ma anche se sia 
permesso uccider il falso fratello che li denunziava, attesochè, non avendo 
giurisdizione fra loro, quest'unica via trovavano a reprimerli; se gli 
ecclesiastici potessero ricever doni, e tenere cosa alcuna in proprio; se 
accogliere la distinzione del peccato in originale, veniale, mortale; se i 
bambini di qualunque nazione sono salvati pei meriti di Cristo; se gli adulti 
che manchino di fede possono giunger a salute in qualunque religione. 
Sopratutto mostravansi colpiti da ciò che in Lutero aveano letto sulla 
predestinazione e il libero arbitrio, «mentre credeano che gli uomini avessero 
naturalmente alcuna forza e virtù, la quale, eccitata da Dio, avesse qualche 


valore, conforme alla parola Battete e vi sarà aperto. Che se i predestinati 
non posson divenire riprovati e viceversa, a che tante prediche e scritture? a 
che, se tutto arriva per necessità?» 


Maggiore conformità si pretese trovarvi colle dottrine di Calvino, il quale, 
penetrato nella val d'Aosta allorchè abbandonò la duchessa di Ferrara, diede 
calda opera perchè que' valligiani abbracciasser la sua credenza, e 
sottraendosi a Savoja, si fondessero coi Cantoni protestanti svizzeri. Gli stati 
però di quella valle, adunatisi nel febbrajo 1536, presero severi 
provvedimenti per la conservazione della fede cattolica. Meglio riuscì coi 
Barbetti il celebre ginevrino Farel, e gl'indusse a pubblicare la loro 
professione di fede, e chiarirsi o divenire calvinisti, abolendo i suffragi pei 
defunti, i digiuni, il sagrifizio della messa, tutti i sacramenti eccetto il 
battesimo e la cena, e credere alla predestinazione e alla salvezza per mezzo 
della sola fede, nè altri che Cristo esser mediatore fra Dio e gli uomini. 


Fra questo veramente il simbolo antico? o è vero quel che sopra vedemmo 
asserito, che da prima ammettessero l'efficacia delle opere? 


Quando ai novatori rinfacciavasi d'esser nati jeri, importantissimo riusciva 
l'accertar questi punti, e quindi se ne discusse con quell'accannimento, che 
sempre offusca la verità. I più recenti negano che i Valdesi derivassero da 
Claudio di Torino, nè che la confessio fidei sia del 1120, bensì posteriore al 
colloquio con Ecolampadio!387], e che poc'a poco eransi allontanati dalla 
Chiesa cattolica. 


Nell'assemblea che i Valdesi tennero per sei giorni in Angrogna a mezzo 
settembre 1532 fu proposta un'unificazione, i cui punti erano: 


1. Che servire a Dio non si può se non in ispirito e verità; 


2. che quei che furono o saranno salvati, sono eletti da Dio prima della 
creazione; 


3. che riconoscer il libero arbitrio è negar la predestinazione e la grazia di 
Dio; 
4. che si può giurare, purchè chi lo fa non pigli il nome di Dio invano; 


5. che la confessione auricolare ripugna alla Scrittura; bensì è lodevole la 
confessione reciproca e la riprensione secreta; 


6. non v'è giorni prefissi al digiuno cristiano; 
7. la Bibbia non proibisce di lavorar la domenica; 


8. nel pregare non occorre articolar le parole, nè inginocchiarsi o battersi il 
petto; 


9. gli apostoli e i padri della Chiesa usarono l'imposizione delle mani, ma 
come atto esterno e arbitrario; 


10. i voti di celibato sono anticristiani; 


11. i ministri della parola di Dio non devono andar vagando e mutare dimora, 
se pure nol richieda il ben della Chiesa; 


12. per provvedere alle famiglie, essi possono godere altre rendite, oltre i 
frutti dell'apostolica comunione; 


13. soli segni sacramentali sono il battesimo e l'eucaristia. 


Non tutti però convennero in tali articoli; e nominatamente li ricusarono i 
barbi Daniele di Valenza e Giovanni di Molines, che ritiratisi dal sinodo, 
passarono in Boemia; primo scisma fra' Valdesi, dedotto principalmente da 
ciò, che «alcuni pensarono, coll'accettare tali conclusioni, si degradasse la 
memoria di quelli che fin allora aveano condotto la loro chiesa». 


Un'altra professione di fede sporsero al luogotenente del re di Francia dopo 
l'editto del 1555, portante che la religione loro e de' loro padri era rivelata da 
Dio nel vecchio e nuovo Testamento, e sommariamente espressa nei dodici 
articoli del Credo; confessavano i sacramenti, ma non il loro numero; 
accettavano i quattro Concilj ecumenici Niceno, Efesino, Costantinopolitano 
e Calcedonese, il simbolo di sant'Atanasio, icomandamenti di Dio; 
riconoscevano i principi della terra, ma non intendevano obbedir alla Chiesa 
cattolica e ai decreti di essa. 


Pare dunque che gl'insegnamenti ingenuamente scritturali de' barbi non 
tenessero di quel dogmatismo assoluto e sistematico, di cui i Riformati si 
armarono per combattere la Chiesa romana: poco aveano letto, poco discusso, 
difendendosi piuttosto col soffrire e credere; e comportavano alla Chiesa 
romana tutto ciò che non urtava il lor senso morale. Ma a ripudiar ogni 
accordo con questa gl'indussero Farel e i seguaci di Calvino, riuscendo a 


mutarne le credenze più che non avessero ottenuto tante predicazioni e 
persecuzioni. E nel 1842 il pastore Paolo Appia gemeva delle novità 
introdotte. «Chi voglia ben conoscere la Chiesa Valdese bisogna la osservi 
avanti la Riforma, quando non ancor deformata dalle professioni calviniche. 
Non fu un bel giorno per essa quello, in cui il genio colossale ma dialettico di 
Calvino le impresse il suo suggello, vigoroso sì, ma duro. Amo meglio i 
nostri barba, che nelle caverne o a cielo aperto recitano i passi della Bibbia. 
Deh perchè gli Israeliti delle valli non prefersero di rimaner nella loro 
oscurità, quali erano prima di quel profluvio di controversie, cioè uomini 
della Bibbia, della preghiera, dell'abnegazione, poveri di spirito come quelli 
cui appartiene il regno de' cieli?» 


Furono i Valdesi che diedero alla Francia la prima traduzione della Bibbia. 
Perocchè, avendo veduto come le poche che correvano fossero di senso e di 
copia fallaci, indussero Roberto Olivetano, pratico di greco e d'ebraico, a 
voltarla in francese. Ed egli l'eseguì in un anno: e «ho fatto il meglio che 
potetti, ho lavorato e approfondito il più che seppi nella viva miniera della 
pura verità per trarne l'offerta che vi reco, a decorazione del santo tempio di 
Dio. Non mi vergogno, come la vedova del Vangelo, d'aver portato innanzi a 
voi due soli quattrini, che son tutta la mia sostanza. Altri verranno appresso, 
che potran meglio riparare il cammino, e far più piana la via». 


Una colletta per farla stampare fruttò millecinquecento scudi d'oro, e nella 
prefazione all'edizione del 1535 diceasi alla nascente chiesa di Francia: «A te, 
povera chiesuola, è diretto questo tesoro da un povero popolo, tuo amico e 
fratello in Gesù Cristo, e che, da quando ne fu dotato e arricchito dagli 
apostoli di Cristo, sempre ne ebbe il godimento: ed ora volendo regalarti di 
ciò che desideri, m'ha dato commissione di cavar questo tesoro dagli armadj 
greci ed ebraici, e dopo averlo involto in sacchetti francesi il più 
convenevolmente che potessi giusta il dono di Dio, ne facessi presente a te, 
povera Chiesa, a cui nulla vien presentato. Oh la graziosa derrata di carità, di 
cui si fa mercato sì utile e profittevole! Oh benigna professione della grazia, 
che rende al donatore e all'accettante una medesima gioja e 

dilettazione!» [388], 


Dacchè il contatto de' Riformati li strappò dalla quieta loro oscurità, i Valdesi 
fortuneggiarono nelle procelle d'un tempo sospettosissimo. Subito il 


parlamento d'Aix e quel di Torino (stando allora il Piemonte in servitù di 
Francia) applicarono ad essi le leggi capitali comminate agli eretici, e il rogo 
e il marchio; poi, perchè maltrattavano i frati spediti a convertirli, si bandì il 
loro sterminio, e che perdessero figli, beni, libertà. Forte s'oppose a tali rigori 
il Sadoleto vescovo di Carpentras; e re Francesco I, vedutili mansueti e che 
pagavano, ordinò al parlamento di cessar le procedure, e diè loro tre mesi di 
tempo per riconciliarsi: ma scorsi questi, Giovanni Mainier barone D'Oppède, 
preside al parlamento, lo indusse a dar esecuzione all'editto. Ecco allora una 
fanatica soldatesca cominciarvi il macello: quattromila sono uccisi, ottocento 
alle galere, Cabrières, Merindol e altri venti villaggi sterminati (1549). Il 
racconto sente delle esagerazioni consuete a tempi di partito; fatto è che, per 
quanto universale e sanguinaria fosse l'intolleranza, ne fremette la generosa 
nazione francese, e il re morendo raccomandava a suo figliuolo castigasse gli 
autori di quell'eccesso. Ma quando al parlamento di Parigi fu recata l'accusa, 
D'Oppède vi si presentò impassibile come chi ha adempiuto a un dovere; 
cominciò la difesa dalle parole «Sorgi, o Signore, sostieni i nostri diritti 
contro la gente iniqua», e fu assolto; gli altri pure uscirono impuniti, di che 
grave dispetto presero i Protestanti. 


Poco a poco rallentatasi la persecuzione, i Valdesi esercitarono anche 
pubblicamente il loro culto: nel 1555 fabbricarono il primo tempio in 
Angrogna, e sebbene Giovanni Caracciolo, principe di Melfi e duca d'Ascoli, 
luogotenente del re di Francia, smantellasse i forti di Torre, Bobbio, 
Bricherasio, Luserna, pure sotto la dominazione francese dilataronsi anche 
nel marchesato di Saluzzo e ne' contorni di Castel Delfino, e ricettavano 
profughi d'Italia, tra cui Domenico Baronio prete fiorentino, che volle 
comporre una messa, la quale conciliasse il rito cattolico con quello de' 
Valdesi; ma fu ricusata come di mera fantasial3891, Costui scrisse pure diverse 
operette latine e italiane contro la Chiesa cattolica, in una delle quali 
sosteneva, in tempo di persecuzione esser dovere di manifestare senza 
reticenze le proprie opinioni religiose; nel che venne contraddetto da Celso 
Martinengo. 


Non cessavasi di procurare la conversione de' Valdesi colle prediche e con 
altri mezzi acconci al tempo, e i decurioni di Torino vigilarono non poco 
affinchè non si estendessero in questa città. Al quale intento scrissero a Pio 
IV di voler fermamente sino alla morte mantenere la fede dei loro maggiori: e 


mandarono supplicando Carlo IX, lor re, non tollerasse gli scandali che 
davano i Luterani, e nel 1561 ottennero un decreto che colà non predicassero 
ministri eretici, nè tenessero adunanze pubbliche nè private. Già dal 1532 la 
città aveva eletto un maestro che leggesse le epistole di san Paolo, tema delle 
più consuete controversie, e nel 1542 ponea che nessuno conseguisse 
pubblico uffizio se non fatta professione di cattolica fede. Sette pie persone, 
quali furono l'avvocato Albosco, il capitano Della Rossa, il canonico 
Gambera, il causidico Ursio, Valle mercante, Bossi sarto, Nasi librajo, 
istituirono la Compagnia della Fede, detta poi di san Paolo, che subito estesa, 
abbondò in opere di carità, le quali voleva fossero predicazione viva contro 
l'eresia. Dell'erezione di questa confraternita ebbe principal merito frà Paolo 
da Quinzano bresciano, che avea combattuto i Luterani fra gli Svizzeri: la 
storia di essa fu scritta dal famoso Emanuele Tesauro, e le sante opere ne 
sono continuate sino ad oggi tra gli scherni plebei e le difficoltà governative. 


Gli annali de' Cappuccini raccontano come Torino, allorchè a Carlo di Savoja 
l'aveano tolto i Francesi, molti eretici fra questi custodendo le porte, 
insultavano ai Cattolici e massime ai frati, qualora vi scendevano dalla vicina 
Madonna del Campo. Un coloro capitano svillaneggiò un famoso predicatore, 
il quale mal sopportandolo, cominciò a dirgli ragioni, e infine gli propose: 
«Leghiamo insieme le nostre braccia ignude, e mettiamole sul fuoco. Di 
quello il cui braccio resterà illeso, terremo per vera la fede». Ricusò la 
proposta l'eretico, ma ne prese tal rancore contro tutti i Cappuccini, che 
cospirò co' suoi di assalirne il convento, e trucidarli una tal notte. Lo seppero 
essi; ma nè fuggirono, nè si misero in parata di difese; il guardiano li raccolse 
in chiesa a pregare pei persecutori, e raccomandare le proprie anime a Dio. 
All'avvicinarsi della banda assassina, il guardiano comanda si tiri il 
catenaccio e si spalanchi la porta: ma gli aggressori, còlti da sgomento, quasi 
da uno stuolo d'armati fossero assaliti, gettansi a fuggire, e i Cappuccini 
hanno la palma del martirio senza sanguel390], 


Quando Torino fu restituita al duca, questi vi trovò molti Ugonotti; laonde 
istituì nell'Università una cattedra di teologia per ispiegarvi le epistole di san 
Paolo, nel che ebbe grand'ajuto dal gesuita Achille Gagliardi, dal teologo 
Lodovico Codretto e dal padre Giovanni Martini, che scorsero predicando le 
valli valdesi. 


Narrano pure che a Vercelli un cortigiano calvinista, perdendo al giuoco, 
entrò furioso nella cattedrale, e percosse di schiaffo un'effigie marmorea della 
Madonna. Vi restò l'impronta della mano e del sangue che ne sprizzò, e il 
duca Carlo volle che il reo, benchè appartenente alla Corte, fosse impiccato. 


È parimenti narrato che nel castello di Ciamberì, il 4 dicembre 1532, la sacra 
sindone, lenzuolo entro cui si crede fosse avvolto Cristo morto, restasse 
preservata da un incendio sì forte, che fuse il metallo della cassa in cui era 
contenuta: a verificare il qual miracolo, Clemente VII spedì il cardinal 
Gorrovedo. Più tardi, cioè nel 1578, quel sacro lenzuolo fu tolto da Ciamberì 
perchè correa pericolo d'esser violato dagli eretici, e portato a Torino dove 
ottiene costante venerazione!391], 


I Valdesi aveano preso baldanza dai subbugli del paese e dagli incrementi de' 
loro religionarj di Svizzera e di Francia, onde il duca da Nizza pubblicò un 
editto per frenarne il proselitismo. Furonvi poi spediti l'inquisitore Tommaso 
Giacomelli e missionarj, fra cui il Possevino. 


Il Possevino era nato a Mantova nel 1534 da gente nobile ma povera, ed 
entrato educatore in casa del cardinale Ercole Gonzaga, vi conobbe quanto di 
meglio fioriva in Italia, e ne ottenne la stima. Posto abbate di Fossano, 
vedevasi aperta innanzi una splendida carriera, ma vi preferì la faticosa di 
gesuita, e fu de' più operosi in quella operosissima società. Non abbiamo qui 
a raccontare le sue legazioni in Isvezia, in Polonia, in Ungheria, a Mosca, 
paesi de' quali diede si può dire i primi ragguagli; fondò collegi in Piemonte, 
in Savoja, in Francia. 


E in mezzo a terre di Francia giaceva il contado d'Avignone, che atteneasi 
all'Italia come dominio dei papi, i quali lunga dimora vi aveano fatto durante 
quella che si disse schiavitù babilonese: e da poi vi mantenevano un legato 
pel governo civile, il quale presto ebbe ad occuparsi d'escluderne l'eresia. 
Perocchè gli Ugonotti vi eccitavano tumulti, onde averne pretesto per 
sottrarre il paese alla signoria del pontefice, di cui distrussero fin i palazzi. 
Pio IV vi mandò suo cugino Fabrizio Serbelloni, fratello del famoso Gabriele, 
il quale, col titolo di generale poi di governatore e con poteri straordinar], 
sostenne i Cattolici, onde i Protestanti gli diedero taccia di enormi crudeltà; 
fatto è che riuscì a domarli, ne sbandì duemila, e ripristinò la messa. 


Scoppiate poi le guerre civili di Francia, quel contado ebbe molto a soffrirne, 
e la stessa città fu nottetempo assalita, ma una fiaccola miracolosa fece il giro 
delle mura svegliando le scolte; sicchè la sorpresa fallì. Dappoi fu confortata 
dalle armi di Torquato Conti e dalle prediche di Feliciano Capitoni di Narni. 


Colà era stato mandato il Possevino come prefetto del collegio gesuitico: ma 
nel 1569 essendo venuto a Roma, quando tornò bucinossi ch'egli vi fosse 
andato a denunciare molti eretici al papa; e che questi volesse introdurvi 
l'Inquisizione alla spagnuola, e abolire le confraternite dei Disciplini. In 
tempi sommossi nulla sì facile come il far credere anche le men probabili 
baje. Gl'inveleniti inveleniscono; la città si solleva contro il Possevino; il 
magistrato è costretto calmar quelle furie con colpire di severo editto i 
Gesuiti: ma il papa scrive smentendo i fatti; le ire sbollono; tutto ritorna alla 
quiete. 


Del Possevino conserviamo un curioso racconto della sua missione tra i 
Valdesi![3921, nella quale adunò un'assemblea generale in Chivasso, ma senza 
frutto. Insieme con gravi comminatorie di galera e di forca si vietarono 
l'esercizio pubblico del culto, e le prediche dei barbi; sicchè Scipione 
Lentulo, napoletano di molta dottrina!3931, e Simone Fiorillo, che v'erano 
rifuggiti, trasferironsi a predicare in Valtellina, dove gli abbiamo trovati. Altri 
pure abbandonarono quel ricovero: poi crescendo i rigori, i Valdesi posero in 
disputa se fosse lecito resistere colle armi. Alcuni barbi sosteneano, «Non si 
deve al principe opporsi, neppure a difesa della vita, massime qui dove coi 
nostri averi possiamo ritirarci in monti più reconditi»; altri: «Sì; avete autorità 
d'usar le armi, non essendo contra il principe ma contra il papa». Quali 
seguono il primo parere; quali avventansi ad aperta ribellione. Per chetarli il 
duca propose un colloquio; ma al papa spiaceva che, nell'Italia stessa e sotto i 
suoi occhi, si mettesse in controversia la indisputabile sua autorità: se a quei 
popoli facea bisogno d'istruzione, manderebbe teologi e un legato con 
plenaria autorità di assolverli: sebbene di poca speranza si lusingasse, conscio 
della pertinacia degli eretici, che ogni passo a persuaderli interpretano per 
impotenza a costringerli. 


I duchi di Savoja pubblicarono molti editti per sistemare o per comprimer i 
Valdesi; v'andavano spesso inquisitori e missionarj, e vi si adoperarono le arti 
della persuasione e della preghiera. Le sventure del paese, cui l'ambizione 


irrequieta di Carlo III avea tirata addosso la dominazione francese, davano 
impulso anche a movimenti antireligiosi, finchè Emanuele Filiberto (1553- 
1580), a servizio dell'imperatore acquistata rinomanza guerresca colle vittorie 
di Gravelina e San Quintino, in compenso ricuperò gli aviti dominj nella pace 
di Castel Cambrese. Cercò rendersi indipendente da Francia e robusto col fare 
armi, col togliere le rappresentanze paesane e gravare i sudditi d'imposte, 
mentre li scioglieva dai vincoli di servigi personali e di manomorta. Capì esso 
come gl'interessi di sua casa dovessero trasportarsi in Italia, e qui stabilì la 
sua capitale; ma non per questo abbandonava le idee avite, e fantasticava un 
regno allobrogo, confinato dalla Provenza e dal Delfinato, dal Lionese e dalla 
Bresse, dalla Svizzera francese e dalle provincie subalpine. A ciò 
l'infervorava il senatore Joly d'Allery nel 1561 in uno scritto, che, come gli 
opuscoli di Napoleone III, diffuso a migliaja di copie, doveva o creare o 
ingannare o scandagliare l'opinione pubblica. Ma per aver fautori a tal 
pensiero, suggerivagli di conciliarsi gli Ugonotti di Francia e i principi e 
Cantoni protestanti coll'abbracciarne la dottrina, come avea fatto egli stesso, 
il senatore Joly, che avea stabilito una Chiesa evangelica a Ciamberì. 


La proposizione dovea far orrore, e venne processato; ed egli confessò che 
l'ingrandimento della Savoja era ambito da tutti i sudditi; quanto alla 
religione non desiderava di meglio che di veder pubblicato, non le dottrine di 
Calvino o di Farel, ma il vangelo. Condannato a lievissima pena, presto fu 
rintegrato dal duca, di cui avea carezzato le ambizioni. 


Certamente coll'apostasia Emanuele Filiberto avrebbe rimosso l'opposizione 
che ai suoi incrementi facevano il Lesdiguières, Ginevra, Berna, e attirato a 
sè gli Ugonotti di Francia, i quali, badando più alla religione che alla 
nazionalità, come tendeano la mano all'Inghilterra e all'Olanda, così 
sarebbonsi messi col capo de' Valdesi. 


Ma fra il bisogno che avea di Spagna e del papa, tra la particolare pietà!394! e 
il desiderio d'aver ne' sudditi l'unità di credenza, preferì le armi, mestier suo, 
e tanto più che accorreano molti Francesi in quelle valli per ajutare i loro 
religionarj, ond'egli temeva non rimettessero in pericolo la nazionale 
indipendenza. Spedì dunque truppe, che nella difficile guerra di montagna 
recarono e soffersero gravi strazj. Vedendo la difficoltà dell'esito e 
l'inopportunità dei mezzi, avendo anche settemila uomini di Savoja toccato 


una grave sconfitta a San Germano, con grande rincoramento degli insorti, il 
duca calò ad accordi; concesse a' Valdesi perdono, e di tener congreghe e 
prediche in determinati luoghi; negli altri soltanto consolar gl'infermi, e far 
certi riti; i profughi rientrassero; potesse il duca escluder i predicanti che non 
gli aggradivano, ma essi eleggerne altri: però non trapassassero i loro confini, 
e non escludessero i riti dei Cattolici (5 giugno 1560). Il borgo di Torre, 
smantellato dal Caracciolo, venne munito di nuovo, e diventò sede del 
governator della valle. 


Con ciò Emanuele Filiberto gratificossi la Corte di Romal395!, che s'interpose 
onde fargli cedere dalla Francia le fortezze che teneva di qua dell'Alpi. Ma il 
duca, che pure ajutò la Francia contro gli Ugonotti!3961, restò in mala fama 
presso i novatori, sì per questi provvedimenti, sì pei processi contro eretici. Il 
20 giugno 1556, in piazza Castello a Torino era stato ucciso Bartolomeo 
Actor, còlto mentre da Ginevra portava lettere e libri eterodossi nella val San 
Martino; altre condanne negli anni seguenti; e il Mainardi scriveva da 
Chiavenna il 7 maggio 1563 a Fabrizio Montano: «Da coloro che vengono 
qui dal Piemonte ci è riferito che il duca di Savoja fu fatto dal papa capitano 
della Chiesa, o confaloniere; e riceve ogni anno sessantamila scudi di paga». 
E il Vergerio al duca Alberto il 5 aprile 1562: Cum natus fuerit filius ill. 
Sabaudi@ duci, ille non modo antichristum, sed quinque pagos Helveticos 
acerbissimos purioris evangelii hostes ascivit sibi in susceptores, seu 
compatres, quod non obscuram dat significationem quod adversum nos 
aliquid moliatur. 


Fabrizio Ferrari, residente a Milano pel granduca di Toscana, ai 5 febbrajo 
1566 scriveva: «Di Piemonte s'intende che ogni dì si scoprano diversi umori 
di Ugonotti, e che il duca ha molta difficoltà di provedere, temendosi 
massime che la moglie e quasi tutti i ministri di sua eccellenza siano del 
medesimo umore. Piaccia al Signore Dio di porvi la mano, perchè, ogni poco 
di fomento che venisse dato a que' popoli, che restano in generale malissimo 
soddisfatti, dico gli Ugonotti e gli altri del duca, si teme che darebbe 
occasione di accender un'altra volta il fuoco in queste parti» [397], 


Di rimpatto il padre Laderchi, al 1568, insinua che Margherita di Valois, 
figlia di Francesco I e sorella d'Enrico II, avesse bevuto gli errori dalla 
famosa Margherita di Navarra, protetto il Carnesecchi che le raccomandò il 


Flaminio; e venendo moglie a Filiberto di Savoja, seco menasse letterati ed 
eruditi infetti di calvinismo, e per se stessa e coll'ajuto di quelli abbia 
subillato il marito a reluttare contro l'autorità pontifizia, alla quale esso, come 
i suoi avi, era stato docilissimo. Agli abitanti di Verna e d'altri luoghi 
spettanti alla chiesa d'Asti, aveano i ministri del duca imposto di pagar una 
parte di tributo, e dare soldati, e comprar del proprio certe armi. Questa 
diminuzione di franchigie parve ingiusta al papa; rimostrò al duca come ne 
patisse il suo nome, e l'esortava a ritirar gli ordini, o se credesse avervi 
ragioni, gliele facesse conoscere. Gravi rimproveri indirizzò il papa al 
vescovo d'Asti Gaspare Caprio, che aveva assentito a tali insolite 
imposizioni, ond'egli andava a portarne richiamo al duca, quando cascò da 
una scala e morì. Essendo costui stato pigro nel perseguitar gli eretici, che in 
occasione della guerra erano venuti numerosi in quella diocesi, molto lasciò 
da faticare al successor suo frà Domenico Della Rovere, già inquisitore. Il 
quale colla fermezza seppe indurre il duca a desistere da varie usurpazioni, 
che avea cominciate contro le immunità ecclesiastiche. 


A Onorato di Savoja conte di Tenda, omnium hereticorum hostem 
acerrimum, Pio V scriveva il 30 dicembre 1569 perchè arrestasse 
quell'Antonio Planca, segator di legna, che su mentovammo, e che era 
ricaduto nell'eresia dopo ritrattato: Innocenzo Guino detto Umeta, ed altri di 
cui gli trasmetteva i nomi: con gran diligenza e secretezza li consegnasse al 
vescovo di Ventimiglia. Anche ad Emanuele Filiberto esso papa domandava 
il 21 aprile 1570, consegnasse al Sant'Uffizio Giovanni Toma, eretico e 
apostata, che giaceva nelle carceri di Torino; e da cui sperava trar notizie de' 
complici. In quegli anni ricordansi editti, condanne, riazioni, sì in queste valli 
sì nel Delfinato, e distruzione di chiese e uccisioni di parroci, attribuiti dagli 
uni ai Valdesi, da altri agli Ugonotti, raccoltisi in val di Pragelato. Frà 
Tommaso Giacomello da Pinerolo, morto il 1569, inquisitor generale a 
Torino poi vescovo di Tolone e autore di due trattati De auctoritate pape, e 
Contra Valdenses, preso il capo de' Barbetti, lo diede al braccio secolare. 


Insignemente procurò per la conversione de' Valdesi san Francesco di Sales 
(1567-1622). Era egli stato scolaro del Panciroli all'Università di Padova, ove 
fu dottorato il 5 settembre 1591; e durante gli studj aveva conosciuto il pio e 
dolce gesuita Possevino: e presolo direttore della sua coscienza, forse ne 
trasse quella dolcezza, che divenne suo carattere. Special devozione 


professava alla Beata Vergine, e la spiegò principalmente nella visita alla 
santa casa di Loreto. A Roma non trovò che santità dove Lutero non avea 
visto che abominazione: e fattosi prete, si pose tutto a convertire eretici, e 
divenne vescovo di Annecy, poi di Ginevra. Recandosi a Milano a venerare il 
corpo di san Carlo, e nel viaggio avuto contezza della congregazione de' 
Barnabiti, da poco istituita, alloggiò presso di essi nelle camere già usate da 
quel santo quando andava a farvi gli esercizj spirituali, e li pregò a venir a 
reggere il collegio di Annecy, istituito da Eustachio Chappuy, ch'era stato ai 
servigi di Carlo V. Col consenso di Federico Borromeo vi andò infatti il 
padre Giusto Guerin, che poi succedette al santo nel vescovado di Ginevra, e 
che vi istituì i preti della missione. 


Era sottentrato duca di Savoja Carlo Emanuele (1580-1630), detto il grande 
perchè irreposato nel mestare in tutte le brighe d'allora, e perchè cercò 
ingrandir il Piemonte col pretesto di unificare l'Italia e di sbrattarla da' 
forestieri, mentre vi adoprava mezzi che ve li attiravano. Egli mandò a pregar 
san Francesco venisse a Torino, per divisare i modi di tornar alla via retta il 
Sciablese; e il santo, persuaso che del traviamento fosse stata causa principale 
il non conoscer la vera religione, propose vi si spedissero missionarj zelanti, 
capaci di dissipare le prevenzioni e confutare le calunnie; si escludessero 
dalla Savoja i ministri calvinisti; ai libri ereticali se ne surrogassero di buoni; 
s'introducessero i Gesuiti per educare i giovani e sostenere le controversie. 
Però fra i ministri stessi di Carlo non pochi inclinavano alle novità; e san 
Francesco ebbe troppo ad esercitare la modesta sua maestà e la dolce 
persuasione per rinnovare i riti cattolici nella Savoja, donde alfine i Calvinisti 
rimasero esclusi. 


Il duca cooperava col santo nel convertire i Savojardi; li traeva al suo castello 
di Thonon, e accoltili con cortesia, esponeva loro gli argomenti più efficaci a 
dimostrare l'unità della fede e della Chiesa. Molti risposero alle sue premure, 
e quand'egli usciva, la gente faceasegli attorno gridando: «Viva sua altezza 
reale! Viva la Chiesa romana! Viva il papa!»!398], 


Cristina di Francia, venuta sposa al principe di Piemonte, volle avere 
Francesco per limosiniere, ed egli sol dopo lunghe istanze accettò, a patto di 
non dovere staccarsi dalla sua residenza. Essa gli regalò un bel diamante, e 
presto il santo lo vendè; gliene diede allora un altro, ma poichè egli facevale 


intendere non gli era possibile conservare preziosità finchè poveri ci fossero, 
essa lo pregò di nol vendere, ma impegnarlo, ed ella medesima lo 
riscatterebbe. Ecco il comunismo dei santi. 


Carlo Emanuele, nell'irrequieta ambizione d'ingrandirsi, sperò profittare, 
come di tutto, così delle guerre religiose di Francia, ed alleatosi con Filippo 
II, col suo appoggio tolse Saluzzo ai Francesi, assicurando lo faceva per 
sottrar quel paese al pericolo di cascare in mano degli Ugonotti (1588). E 
atteggiandosi campione del cattolicismo, chiama tutta l'Europa a soccorrerlo, 
assale la Provenza, tenta aver Marsiglia, adopra a vicenda maneggi e 
violenze, finchè stancato, Enrico IV gli dichiarò guerra. 


Il Lesdiguières prese la capitananza dei Protestanti del Delfinato, che allora si 
diffusero nel marchesato di Saluzzo, in San Germano, a Pramollo; e con essi 
nel 1592 espugnò i castelli di Perosa, Cavour, Bricherasio ed altri, onde fu 
soprannomato Schiumatore delle Alpi. Il forte di Santa Caterina che dai 
confini della Savoja sempre minacciava Ginevra, fu dato a questa città, 
togliendolo al duca, il quale nella pace cedette i paesi attorno al lago Lemano, 
ma si assicurò Saluzzo. 


Carlo Emanuele, disposto a voltar casacca qualunque volta gli giovasse, si 
accostò ai Protestanti tedeschi, per mezzo del conte Ernesto di Mansfeld e di 
Cristiano d'Anhalt, offrendo soccorrerli nella guerra dei Trent'anni: col che 
sperò perfino ottener l'impero; ma l'intento non gli successel399], Legò 
intelligenze anche col connestabile di Lesdiguières, al quale avea sempre 
fatto guerra come a capo degli Ugonotti, e concertava seco di conquistar il 
Milanese, il Monferrato, la Corsica e il Genovesato, del quale cederebbe la 
città e la riviera di levante a Francia, affinchè avesse libero passo all'Italia. 
Scontento del mal esito qui e della vergognosa sua spedizione contro 
Ginevra, e rovinato il paese suo per acquistar l'altrui, morì di crepacuore. 


In un memoriale che al duca sporsero nel 1585, i Valdesi diceano che il loro 
culto da alcune centinaja d'anni professavasi secretamente, e da trent'anni 
palesemente; vantavano diritti a tolleranza; voleano patteggiar coi proprj 
sovrani, e mandavano ambasciatori ai sovrani esteri. Nel 1593, quando 
Enrico IV stava per abjurare, gli scrissero: «Sire, Dio vi ha reso padrone della 
Gallia transalpina; la cisalpina pure sarà vostra, appena lo vogliate. Il 
marchesato di Saluzzo tornerà a voi, e Milano anche. Le valli di Luserna, 


Perosa, San Martino son già vostre, e al Delfinato vostro serviranno di 
bastioni, costruiti dal supremo Fattore, ed elevati fin al cielo. Ciò è molto, ma 
non tutto, perchè con queste muraglie altissime e merlate voi avrete mura e 
fortezze vive. Son i popoli vostri, o sire, che abitano le viscere di queste valli, 
combattenti per natura insuperabili, e rinomati per antichità, consacrati ora e 
sempre al servizio di vostra maestà. Ad essa fecer oblazione de' loro beni, 
sagrificarono sull'altare di essa i corpi e le vite; essi e i figli loro vissero per 
vivere e morire sotto la vostra corona. Insomma essi son vostri» 490], 


Non è dunque vero quel che tanto si ripetè or ora, che Enrico IV volesse 

ingrandire la casa di Savoja in Italia: anzi è notevole che, nel famoso suo 
Piano di repubblica cristiana, metteva capo della federazione italiana il 

pontefice, e non tollerava in Italia che la religione cattolical401), 


In quelle sue tresche col Lesdiguières, lasciossi da questo indurre a concedere 
ai Valdesi un editto di grazia nel 1617. Per questo i fedelissimi ed umilissimi 
sudditi e servitori di sua altezza, che fanno professione della religione 
riformata secondo l'evangelo di Gesù Cristo nelle valli di Luserna, Perosa, 
San Martino, Roccapiatta, San Bartolomeo, Taluco, Meana, Matti e 
marchesato di Saluzzo», ebbero lunga pace. Della quale giovandosi, 
ripassarono il Pellice, confine prescritto, si diffusero nelle valli di Susa e di 
Saluzzo, fabbricarono tempj, celebrarono solenni pasque con sì grande 
affluenza, che il vescovo di Saluzzo vi si portò nella medesima settimana 
affine di rimettere in qualche splendore la sua chiesa abbandonatal402], 
Commisero anche profanazioni di chiese e cimiteri, e delitti che la storia 
riceve con gran precauzione, conscia delle calunnie che i partiti sogliono 
rimbalzarsi. 


Carlo Emanuele al 24 gennajo 1624 ordinava si demolissero sei nuovi tempj, 
sì mandasse via un maestro; e mandava ai Valdesi editti, somiglianti a 
pastorali; vietava trattassero in chiesa d'altre cose che del culto; ne frenava i 
bizzarri umori con castelli; spediva Cappuccini e Gesuiti, che teneano anche 
pubbliche dispute. Una ne fu il 1598 a San Germano fra il cappuccino Filippo 
Ribotti di Pancalieri e il ministro Davide Rostagno, dietro alla quale 
abbracciarono il cattolicismo varj capitani; nel 1602 l'arcivescovo di Torino 
dava un salvocondotto a' barbi perchè venissero a discutere seco in Perosa. 


Nel 1596 l'arcivescovo Broglia visitava le valli Valdesi, a capo di missionarj 


cappuccini e gesuiti, e grandi frutti di conversioni raccolse, cominciando da 
minacce, poi ricevendo con tutta carità i ravveduti. Solo a Festeona, presso 
Demonte, gli eretici durarono insolenti e contumaci, sinchè vennero anche 
quivi all'obbedienza, eccetto tre che furono esigliati. Vi tornò poi nel 1601, e 
potè purgare Luserna: quei di Bibiana vollero che il loro barba Agostino, 
frate italiano, ivi rifuggito e ammogliato, potesse disputare sulla verità della 
Messa; ma sì questo, sì altri, quand'erano serrati dalle argomentazioni, 
volgeano la cosa in riso. Tenea poi sempre colà missioni, principalmente di 
Cappuccini, e largheggiava in limosine. E nel 1620 il padre Girolamo da 
Mondovì ristorò la chiesa a Perrero e la casa parrocchiale; il padre Ambrogio 
da Moncalieri alla domenica radunava i fedeli per ispiegar la dottrina; e negli 
anni seguenti il padre Stefano da Torino rialzava le distrutte cappelle, 
istruiva, soccorreva. Il padre Giantommaso di Brà fondava in Perosa un 
ginnasio: il padre Girolamo da Pamparato nel 1648 vi tornò più volte per 
impedire che il fisco carpisse i beni destinati a quelle missioni. Nel 1623 
l'arcivescovo Chiglietti facendo la visita alla valle di Pragelato, suddita a 
Francia, non vi trovava più vestigio di cattoliche consuetudini. 


Marcaurelio Rorenco, consignore della valle di Luserna e gran priore di San 
Rocco a Torino, adoprò assai a convertire i Valdesi, secondato da sua madre, 
e fu considerato, a detta del Léger, come il più diligente, sottile ed efficace 
stromento contro di essi. Nel 1632 stampò una «Narrazione dell'introduzione 
delle eresie nelle valli di Piemonte», e nel 1649 «Memorie storiche 
dell'introduzione delle eresie, dedicate al duca di Savoja» esprimendo nel 
proemio: «Voi fate e dite, e vivono persone che si ricordano che i vostri padri 
facevano e dicevano altrimenti». 


Quando, pel trattato di Cherasco del 1633 il duca di Savoja Vittorio Amedeo 
recuperava gli aviti possedimenti, si ripeterono gli editti antichi, allontanando 
i Valdesi da Pinerolo, pena di morte l'abitar fuori de' confini assegnati. 


Ma rottesi nuove guerre, Carlo Emanuele II nella pace dovè ceder ancora ai 
Francesi Pinerolo e la val di Perosa; dove Luigi XIV, il 4 agosto 1654, 
vietava l'esercizio del culto valdese, e richiamava in vigore gli editti dei 
duchi. Cambiata allora la pazienza in furore, i Valdesi, radunatisi in forza tra 
le valli della Dora di Pragelato, sotto la presidenza di Giovanni Léger, 
consacrato ministro di Prali, San Germano e Rodoreto nel 1639, s'avventano 


nella val del Po saccheggiando; di incendj a monasteri e chiese sono imputati 
i ministri e le loro mogli; e d'assassinj, come quel del parroco di Fenile, il cui 
uccisore Berru confessò averne commissione da Antonio Léger e da altri 
barbi. 


Anche il duca, usciti vani i ripetuti editti, e nuove concessioni e rigori per 
restringere i Barbetti fra i designati confini, manda il marchese di Pianezza ad 
accamparsi in mezzo a loro, e occuparne i castelli e gli abituri. Corsero allora 
fiere battaglie, e in una dell'11 marzo 1655 a Bobbio perirono censessanta 
Valdesi e altrettanti Cattolici, cencinquanta per parte a Villar; e dicesi 
duemila in tutto. Nell'aprile l'intera valle di Luserna era devastata d'incendj e 
morti. Condotti da Léger, Gianavello e Jayer, che uccidevano quanti Cattolici 
cogliessero, i Valdesi si raccolsero sulle rive dell'Angrogna, verso le cime più 
erte; e alla Vaccheria e al Prato del Forno si munirono insuperabilmente, 
mentre invocavano l'ajuto de' correligionarj di tutta Europa. 


Ribaditi nelle loro credenze dal trovarle perseguitate, tennero nota giornale 
d'ogni lor avvenimento; e le fughe, le vittorie, l'esiglio narrarono con quella 
passione, che, se scema fede, cresce interesse. E se oggi pure ha tanta 
attrattiva per noi lontani, noi dissenzienti, che doveva essere allora, e tra 
religionarj? Giovanni Léger, che gli aveva inveleniti contro i Piemontesi, poi 
al sinodo di Boissel determinati all'insurrezione, descrivendo e (speriamo) 
esagerando le persecuzioni da loro sofferte, massime nella Storia delle chiese 
evangeliche nelle valli del Piemonte (Leida, 1669) eccitava l'indignazione de' 
Riformati di tutta Europa, narrando di vergini stuprate, di madri impalate, di 
fanciulli sfracellati contro le roccie, d'uomini attaccati agli alberi col petto 
aperto e strappatone il cuore e i polmoni, d'altri scorticati vivi, di sangue 
scorrente a rigagni, del paese sparso d'incendj dal Pianezza, infellonito da' 
frati; v'aggiunse l'allettativo de' disegni di que' martirj. Da questo Tacito della 
sètta i successivi ritrassero i fatti e l'ira, onde non solo fra i coetanei Carlo 
Emanuele II passò per un Nerone, e rimasero esecrate le pasque piemontesi. 
Rimostranze fioccarono dall'Olanda e dalla Svizzera; Cromwell, protettore in 
Inghilterra, mandava lamentarsene, e Carlo Emanuele rispondeva, sentirgli di 
strano il qualificar di barbarie castighi paterni inflitti a sudditi ribelli, cui 
nessun sovrano avrebbe potuto tollerare; pure egli esser disposto a perdonare 
per deferenza al serenissimo protettore. Da tutte parti vennero collette per 
soccorso de' Valdesi; due milioni di lire dall'Inghilterra; secenquaranta mila 


fiorini dall'Olanda; Cromwell assegnò dodicimila sterline l'anno a soccorso 
delle chiese de' Valdesi, ai quali offrì asilo e terre in Irlanda. 


Avendo Alessandro VII disapprovate le piemontesi crudeltà, molto il 
lodarono le gazzette olandesi di quel tempo!4031, Alfine interpostasi la 
Francia, a Torino il 31 luglio 1655 fu ristabilita la pace con perdonanza 
generale e colle concessioni di prima; le terre che i Valdesi possedeano fuor 
de' confini eran loro compensate con altre fra il Pellice e il Chisone. 


Non è vinto un nemico che si lascia intatto di forze; e ben presto nuovi 
tumulti attirarono nuove armi e guerre su quella «terra maledetta, senza 
monaci nè madonne». Attizzavano le ire i molti che, sdegnando il perdono, 
s'erano fissati in Isvizzera, e che, come tutti i fuorusciti, sommoveano la 
patria più per vendetta che per desiderio di recuperarla; il Léger, ch'era stato 
condannato a morte in contumacia, non cessava d'accannire imbrunendo ogni 
atto del governo, portando lamenti ai principi protestanti, accumulando 
calunnie, armi, denari con soscrizioni; non placabile mai finchè non morì 
ministro a Leyda. Ne seguivano sevizie d'ambe le parti!404!; a Torino faceansi 
processi e condanne, nelle valli insurrezioni, massime nel 1663 con molte 
uccisioni; poi l'anno appresso, per interposto delle potenze cattoliche, si rifà 
la pace, e Carlo Emanuele concede perdono «malgrado le qualità e le 
circostanze delle offese, i danni ricevuti da fedeli sudditi, da noi e dalla 
giustizia, e l'esser ritornati a delitti sempre maggiori». 


Poco dopo (1685), Luigi XIV rivocava l'editto di Nantes, pel quale Enrico IV 
avea concesso libero culto in Francia ai Calvinisti. A questo re papa, a questo 
re Dio, che non avea più sudditi ma adoratori: che da Bossuet n'era felicitato 
colle parole indirizzate dai vescovi in concilio all'imperatore Costantino; che 
era riuscito (come vantavano i suoi adulatori) a far cambiar religione a un 
milione di sudditi, e ridurre tutto il regno ad unità di credenza, fu dato a 
intendere che i religionarj profughi di Francia trovasser ricovero nelle valli 
subalpine per sottrarsi al carcere e alle dragonate. Per mezzo del suo 
ambasciadore marchese d'Arcy chiese dunque, il 12 ottobre 1685, che, 
volendo egli convertire le valli soggette al suo dominio, anche il duca di 
Savoja spegnesse quel focolajo d'eresia e di ribellione sulle sue frontiere, e 
spedì truppe per indurlo ed ajutarlo a cacciarli. Vittorio Amedeo II, allora 
giovinetto, sebbene mostrasse quanto il fatto era difficile, dopo sì lunga 


consuetudine, e averlo tentato invano i suoi predecessori, ch'erano nel pieno 
loro diritto, non credette poter contraddirgli, e intimò che fra due mesi tutti i 
Protestanti del marchesato di Saluzzo si rendessero cattolici, se no morte e 
confisca. Pertanto di quelli sparsi nei Comuni di Paesana, Brondello, 
Crissolo, non uno rimase: anche nelle valli privilegiate ne interdisse il culto 
fino in case private; fossero demoliti i tempj, espulsi i barbi; i bambini si 
allevassero cattolici; se no, cinque anni di galera ai padri e sferzate alle 
madri: gli eretici stranieri uscissero, vendendo i loro beni, che altrimenti 
sarebbero compri dal fisco. 


Per eseguire l'intollerante decreto bisognò un esercito, e lo comandò Vittorio 
Amedeo in persona, forse per farlo men sanguinario; Louvois, ministro della 
guerra del gran re, unì ai Savojardi quattromila soldati: grosso esercito contro 
montanari inermi, comandato dal francese Catinat e dal savojardo Gabriel. 
Gli uomini presi e legati mandavansi a Torino: restavano donne, fanciulli, 
vecchi, esposti alla brutalità de' soldati, che li straziavano per farli abjurare. 


Gli Svizzeri impetrarono da Vittorio Amedeo che i Valdesi potessero 
migrare: e «Voi potete ancora (diceano a questi) uscir da paese sì caro e sì 
funesto; potete condur con voi le vostre famiglie, conservare la religione 
vostra, evitare nuovo sangue: in nome del cielo non ostinatevi a inutile 
resistenza». Pure nell'assemblea di Roccapiatta l'aprile 1686 decisero di 
resistere fin alla morte; scannarono e salarono il bestiame, e rifuggirono fra le 
Alpi meno accessibili, mentre i robusti s'accingeano a respingere 
risolutamente le truppe. 


Chi, conoscendo la potenza del gran re e il valore del maresciallo Catinat, 
mal sapesse persuadersi che un pugno di Valdesi resistesse con effetto, 
mostrerebbe non conoscere la possa di gente che difende la patria e le 
credenze; nè l'insuperabile natura delle posizioni di Balsilla, di Serra il 
Crudele e d'altre, ove due possono respingerne mille, e i sassi sepellire 
cavalleria e cannoni. Ma la disciplina del nemico e più la fame peggioravano 
la situazione de' Barbetti, che, quando fossero còlti, come rei di lesa maestà 
venivano uccisi, o mandati alle carceri, alle galere. Ridotti a piccol numero, 
ricoverarono sul suolo elvetico: ma di là ribramavano la patria; e alcuni per 
forza vollero ricuperarla, e una colonna di novecento, sollecitata e condotta 
dal vecchio Gianavello, imbarcatisi sul lago di Ginevra, per la Moriana 


valicarono il Moncenisio, e sceser dalla val della Dora in Pragelato, e dalla 
Balsilla respinsero dodicimila Francesi e diecimila Piemontesi; ma il Catinat 
molti ne colse ed appiccò. 


Fra tali eventi, il duca di Savoja trovò che gli tornava conto guastarsi colla 
Francia ed unirsi all'Austria. Allora, per ingrazianir l'Inghilterra, amica di 
questa, ripristinò ne' loro diritti i Valdesi, rilasciò quei che tenea prigionieri a 
Torino, e giunse fin a permettere tornassero al culto paterno quei che l'aveano 
abbandonato per paura o fini umani. L'Inquisizione romana cassò queste 
disposizioni come enormi, empie, detestabili, e il duca proibì si pubblicasse il 
decreto di essa, e chiese ne' suoi Stati l'abolizione del Sant'Uffizio; e papa 
Innocenzo riconobbe che si era ecceduto. 


I Valdesi ricambiarono la tolleranza del duca col fortemente ajutarlo nella 
guerra alla Francia, servendo d'antiguardo al principe Eugenio di Savoja; e 
unitisi in reggimenti colla divisa La pazienza stancata divien furore, 
gravemente danneggiarono il Delfinato e le truppe di Luigi XIV. Poco 
andava, e Vittorio Amedeo trovava utile di ricomporsi in pace col gran re, 
ricuperando Pinerolo e la val di Perosa, da sessantasei anni obbedienti alla 
Francia. Per patto con questa si obbligò ad espellerne i Valdesi; i quali in 
numero di duemila cinquecento uscirono allora dal Piemonte per ricoverarsi 
in Isvizzera, nella Prussia, nell'Assia, nella contea d'Isemberg, nel Baden- 
Durlach: da Eberardo Ludovico duca di Wiirtenberg, con diploma del 1699 
ottennero terre fra Maulbronn e Knittlingen, dove eressero casali che, 
rinnovando i nomi alpini, chiamarono Villar, Pinasca, Luserna, Mentoulles. 


I rimasti abitarono poi sempre con più o men pace in quegli antichi ricoveri 
della libertà e delle credenze loro, silenziosi obbedendo, ed anche amando il 
loro principe e oppressore. Non mancarono mai zelanti che procurarono 
convertirli, e il beato Valfrè, di Verduno diocesi d'Alba, molto adoperossi nel 
1686 per istabilir fra loro parroci cattolici. Questo pio frate oratoriano 
rincresceasi grandemente che Vittorio Amedeo II fosse venuto a cozzo colla 
santa sede; e allorchè il re andò a visitarlo moribondo, gli raccomandò di 
risparmiare i mali della guerra ai sudditi, e di tenersi sempre unito col vicario 
di Gesù Cristo, se vuole che Dio feliciti lui e la reale famiglia e il suo Stato. 
Nel 1637 la duchessa Maria Giovanna Battista, reggente, fondò in Torino un 
ricovero pei catecumeni, affidandone la direzione ai cavalieri dei ss. Maurizio 


e Lazaro, e doveano avervi vitto e vestito, come usavasi nell'Albergo di 
Virtù; i giovani fosser istruiti nella fede e in qualche arte: i vecchi vi 
trovassero riposo; una dote le nubende. Così continuò fino al 1740, ma le 
guerre e i dissidj aveano mandato a male l'istituzione e cumulato debiti, 
sicchè bisognò riformarlo. Carlo Emanuele III nel 1754 ergeva in Pinerolo un 
magnifico ospizio pei catecumeni: ma questo nel 1800 fu dato ai Protestanti 
dalla Commissione esecutiva che governava il Piemonte dopo l'occupazione 
de' Francesi. I quali gli accarezzavano, e Napoleone imperatore riconobbe 
l'organamento che si erano dato in chiese concistoriali a Torre, Prarostino e 
Villa Secca, considerando i loro tempj come edifizj pubblici a carico dello 
Stato: e ai ministri assegnando mille franchi in terre e ducento di 
supplemento. Più tardi quell'ospizio fu riaperto dallo zelante vescovo 
Charvaz!4951, che fu il primo cattolico che, dopo Bossuet, scrivesse sui 
Valdesi. 


Restituito nel 1814 il Piemonte agli antichi regnanti, nel farnetico di rintegrar 
il passato si richiamarono gli antichi decreti, e si diede qualche inquietudine 
ai Valdesi: ma i governi di Prussia e d'Inghilterra s'interposero a loro favore, 
e vi ottennero il permesso d'esercitar molte professioni civili, di conservar i 
beni che avessero comprato fuor de' limiti prescritti, e si provide al 
sostentamento de' loro pastori. Il parlar che se ne fece mosse molti, massime 
inglesi, a visitarli e soccorrerli, e scriverne la storia e le difesel4061, e nel 
1825, massime per opera del Gilly, s'istituì a Londra un comitato per 
proteggerne gl'interessi. Contavano essi allora quindici chiese, ciascuna con 
un ministro che dev'essere suddito sardo, stipendiato dagli abitanti, ai quali 
per tal uopo accordasi una diminuzione sull'imposta. Dirige queste chiese un 
sinodo, in cui ogni cinque anni si raccolgono tutti i pastori e deputati laici. La 
Tavola, magistratura di tre ecclesiastici e due laici, governa negl'intervalli fra 
un sinodo e l'altro, è rieletta ad ogni sinodo, risolve le controversie, ripartisce 
le limosine. Ogni chiesa ha un concistoro proprio, composto del pastore, 
degli anziani, dell'economo, del procuratore, che cura l'amministrazione 
spirituale e temporale, i buoni costumi, i poveri, le scuole, nelle quali, come 
nel culto, s'adottò la lingua italiana. A tempi determinati il ministro va a 
cercare le popolazioni isolate fra le Alpi, per recarvi il ristoro della religione. 
Allora da tutte le praterie, da tutti i vertici accorrono i mandriani sui passi di 
esso; e l'eco delle vallate ripete le lodi del Signore e i salmi della fede e della 


consolazione. Il ministro dispensa consigli, conforti, rimproveri, compone 
dissidj, concilia matrimonj, sradica scandali; poi a tutti insieme infrange dalla 
cattedra il pane della parola, e raccomanda loro di vigilare, pregare, star in 
fede. 


Nel 1603 aveano pubblicata la loro professione di fede, consentanea alle 
Chiese riformate; la ripeterono nel manifesto del 1655, e conserva forza 
legale. Metodisti vi furono da Ginevra introdotti dopo il 1821, e benchè 
combattuti, fecero proseliti; osservano rigorosi la domenica, astenendosi da 
feste o danze, e tengono adunate vespertine, obbedendo solo alla ispirazione 
dello Spirito Santo. 


In Torre, capo del mandamento, nel 1844 fu consacrata la Chiesa e 
inaugurato il convito per circa novecento cattolici che v'abitano; pei 
duemilatrecento Valdesi serve il tempio, aperto solennemente nel 1852, con 
architettura semigotica e l'iscrizione: La vera vita consiste nel creder in Dio e 
in Gesù Cristo suo figliuolo. È vicina la casa del pastore e de' ministri, che 
attendono al culto e all'istruzione; e in essa si tengono adunanze e si 
custodiscono gli atti della loro scuola, alla quale, composta di laici e ministri, 
spetta l'amministrazione suprema degli interessi de' religionarj. Nel 1825 la 
propaganda inglese contribuiva venti mila sterline per fondare il collegio, 
assegnava dieci borse, da cento franchi l'una, a favore degli allievi, oltre 
mantenere tre giovani in Inghilterra che potessero poi venire a farvi da 
maestri; altri sussidj per scuole femminili. Instancabile ad ottenere soccorsi, il 
Gilly da un solo anonimo ebbe cinque mila sterline: e con simili collette un 
ospedale vi fu fondato nel 1827. Una biblioteca di opere altrove assai rare fu 
promossa principalmente dal colonello Beckwith, che spese da ducenmila 
franchi per difondere l'istruzione fra i Valdesi, e quando nel 1842 i maestri 
delle valli si raccolsero a festa in cima d'un monte, nello scendere portava 
ciascuno un ramoscello di rododendri, e giunti a Torre ne staccarono 
ciascuno un fiore, e lo presentarono al Beckwith. 


Poteano i Valdesi possedere ed anche fare da notaj, architetti, chirurghi, 
procuratori, speziali, amministratori del Comune; ma solo entro i loro confini. 
Tali restrizioni cessarono al 17 febbrajo 1848, quando, ridotto costituzionale 
il regno sardo, furono pareggiati a tutti gli altri cittadini. Nel luglio 1849 i 
Protestanti di Torino chiesero di congiungersi con la chiesa Valdese, laonde 


quella congregazione fu proclamata parrocchia Valdese: nel 1853 si aperse in 
questa città un tempio nuovo; e favoriti da circostanze e da rancori politici, 
anche altrove erigono chiese, stampano giornali!4971, fanno proseliti ed 
ispirano paure e speranze. Dopo il 1856 cominciarono alcuni a migrare in 
America, e nella Repubblica Orientale dell'Uraguai fondarono una colonia, 
detta del Rosario, che finora prospera per laboriosità e morale. 


DISCORSO LII. 


SECOLO XVIII. GIANSENISMO. FILOSOPFISTI. 
FRANCHIMURATORI. CAGLIOSTRO. 


Con tre avversarj, oltre i consueti, ebbe a lottare la Chiesa nel secolo XVIII: i 
Giansenisti, i Franchimuratori e i Filosofisti. 


Allorchè un uomo delibera sopra il fare od ommettere un'azione, sente di 
potere decidersi in un senso o nell'opposto: ma l'azione e la deliberazione 
presente dipende da anteriori, in guisa da parerne quasi inevitabile 
conseguenza. Ciò non significa che l'uomo sia legato alla fatalità; bensì che 
egli non opera a caso, e che la libertà sua non vien mai esercitata così bene, 
come quando si conforma alla legge morale, insita in esso. Prescinde egli da 
questa? Se n'accorge, e confessa, «Volendo avrei potuto fare altrimenti». 


La volontà dunque ha bisogno di appoggi estrinseci, quali l'esempio, i 
conforti, l'amicizia, l'approvazione o disapprovazione, la preghiera, la 
coazione morale e fisica. Ma oltre quest'esterna si dà un'azione interiore, che 
tutti sentono, che nessuno spiega. Il negare quest'azione, i diversi tentativi di 
ragionarla!l408] e di misurarne la relativa importanza danno origine a 
variissimi sistemi, che collegansi con quelli che concernono l'altro arcano 
dell'origine del male. 


Fin dai primi secoli, Pelagio, per sostenere il libero arbitrio, attenuava 
l'efficacia divina, cioè la Grazia, ponendo che le forze naturali bastino per 
adempiere la legge. L'uomo, a dir suo, fu creato mortale; nè il peccato ne 
deteriorò punto la prisca condizione. I bambini nascono nel medesimo stato 
in cui fu posto Adamo, e gli uomini sono liberi come erano nel paradiso 
terrestre. Ognuno può dunque serbarsi immune da peccato e osservare la 


legge; sebbene non possa raggiungere la perfezione. Che se vuolsi ammettere 
la Grazia divina, questa consiste appunto nella libera volontà di non peccare; 
tutt'al più è una ulteriore facoltà, concessaci da Dio per poter più facilmente 
compire quel ch'egli ci comanda: il libero arbitrio consiste nell'equilibrio fra 
il bene e il male, nella piena libertà di fare questo o quello. 


Sant'Agostino, il primo de' Padri latini che riducesse a forma sistematica la 
dottrina evangelica, molto occupossi di questo dogma capitale della vita 
cristiana; e combattendo Pelagio, sosteneva che l'uomo, dopo la colpa 
d'origine, cessò di potere per sè evitare il peccato ed osservare la legge: la 
grazia di operare il bene non può venirgli che da Dio, il quale la concede a 
chi e in qual grado vuole. Per lo peccato originale i bambini non partecipi 
della redenzione, van perduti irremissibilmente; e in alcune anime 
predestinate alla gloria, la Grazia si manifesta in modo indeclinabile e 
insuperabile. Queste frasi, comparandole ad altre dello stesso santo, da san 
Fulgenzio e dai teologi sono chiarite in modo di stabilire che col peccato 
originale l'uomo perdette la Grazia santificante, divenne soggetto alla morte; 
il libero arbitrio fu in lui non annichilato, ma indebolito; nè è dalla 
concupiscenza trascinato inevitabilmente al peccato; nè portato 
irresistibilmente al bene dalla Grazia, acquistata pel sangue di Cristo, e 
mediante la quale riceve la facoltà di far bene. Questa Grazia interiore deve 
prevenire la volontà, ed elevarla di sopra delle forze sue naturali; nè da noi la 
meritiamo, ma ci è data gratuitamente: senza di essa l'uomo non può fare 
opere meritorie; anche con essa non può restare immune da qualche venialità. 


È dunque atto creativo la predestinazione, per la quale la creatura riesce quel 
che è; e una libertà finita non potrebbe limitare la infinita del Creatore; il 
quale non sarebbe perfettamente libero se la libertà finita non potesse 
determinare altrimenti che sforzandola. Però la Grazia non viola il libero 
arbitrio nè potrebbe violarlo, poichè è essa medesima che lo crea. Ma in che 
consista l'azione di Dio sulle creature libere, in che modo producasi 
quell'effetto, si disputa. 


Mentre alcuni, attribuendo tutto alla Grazia, pensavano che Dio abbia 
irrevocabilmente prestabilita la sorte di ciascuno, Cassiano riconosceva 
insufficiente la volontà umana, e necessario un sussidio esterno, per operare il 
progressivo santificamento, ma negava l'azione gratuita e preveniente, 


immediata e speciale di Dio sull'anima per muoverla a cominciare il bene: 
anzi in un certo senso l'uomo colle forze naturali può tutto, in quanto che i 
meriti di Cristo apersero a tutti indistintamente un tesoro di grazie, ove 
ciascuno, mediante il desiderio suo naturale di procacciarsi la salute, può 
attingerli quando e quanto vuole (Semipelagianismo). 


La quistione tocca a punti supremi di filosofia, di politica, di religione; e per 
quanto il secolo possa deriderla, essa ancora sopravvive ne' filosofi, che tutto 
attribuiscono all'energia umana, escludendo ogni influenza superna sulle 
azioni e perciò ogni bisogno di preghiera; e ne' pubblicisti che indagano se 
v'abbia una filosofia della storia, cioè quanto l'azione della Provvidenza si 
combini con quella dell'uomo nell'attuamento della società. Che se nella 
grossolana sua manifestazione primitiva di Pelagio soccombette alle 
condanne della Chiesa, modificata s'aggirò nelle scuole teologiche, dibattuta 
contraddittoriamente dai seguaci di san Tommaso e da quelli di Duncano 
Scoto (Tomisti e Scotisti): la vedemmo ridesta dai Protestanti, e non risoluta 
pienamente dal Concilio di Trento, il quale, come non avea determinato le 
precise relazioni della Chiesa collo Stato, così lasciò indecise e la supremazia 
papale e la questione della natura della Grazia, enigma della religione come 
della ragione, di cui Dio riserva a sè il segreto. 


Bensì avea pronunziato che la giustificazione si fa pei meriti di Cristo, pe' 
quali l'uomo, liberamente consentendo e cooperando, riceve e la remissione 
de' peccati e una carità inerente all'anima. La Grazia è gratuita, ed è 
necessaria non solo per far opere meritorie, ma fino per concepire il desiderio 
di farle. Col peccato, all'uomo restò indebolita la libertà naturale, e Cristo non 
gli restituì l'innocenza. Iddio concede a tutti quanta grazia è sufficiente 
all'eterna salute; ad alcuni, che predilige per fini imperscrutabili, dà una 
grazia efficace, che li stabilisce irremovibilmente nel bene. Tutti dunque son 
liberi di fare il bene, alcuni non sono liberi di fare il male. 


Qualche luce in questo mistero venne portata allorchè fu condannato Bajo. Il 
quale, o i suoi seguaci, insegnano che il predominio della carità o della 
cupidine toglie la libertà di operare differentemente dall'affetto predominante; 
mentre i Cattolici credono che all'uomo rimane sempre il libero arbitrio a 
necessitate, non solo per le opere proprie allo stato in cui trovasi attualmente, 
ma anche per quelle dello stato contrario, cioè verso il male finch'è in istato 


di grazia, e reciprocamente. Bajo fa che l'uomo dominato da cupidità abituale 
non può fare azioni buone, sicchè tutte le opere degli infedeli e de' malvagi 
sono peccato; mentre i Cattolici tengono che l'uomo signoreggiato dalla 
cupidità può, in virtù d'un soccorso attuale, operar bene in ordine al debito 
fine, benchè l'azione non possa esser meritoria, mancandovi la giustizia 
abituale. Secondo Bajo, ogni azione non diretta al debito fine da un abito 
oltranaturale è intrinsecamente viziosa; mentre i Cattolici credono tale azione 
possa esser buona nella sostanza, benchè non lodevole in ogni parte: e questo 
indirizzo al debito fine può darsi anche nell'infedele e nel peccatore per opera 
della sola Grazia attuale: tali azioni possono esser buone in sè, ma non bene 
fiunt. 


I teologi sono lontani dall'andare d'accordo nell'esposizione; e i Domenicani 
sopra l'opinione di san Tommaso compilarono il catechismo romano: i 
Gesuiti propendettero a Duncano Scoto, che asseriva l'uomo essere capace di 
qualche movimento verso il bene, fondandosi sulla bontà del Padre e la 
misericordia del Figlio; ond'erano tacciati di semipelagiani. 


Maggiore efficacia all'arbitrio volle attribuire lo spagnuolo Luigi Molina, 
supponendo che l'uomo, senza il soccorso della Grazia, possa produr opere 
moralmente buone, resistere alle tentazioni, elevarsi da sè ad atti di fede, 
speranza, carità, contrizione; giunto a questo, Iddio gli concede la Grazia pei 
meriti di Gesù Cristo, per la quale prova gli effetti soprannaturali della 
santificazione: ma l'arbitrio rimane sempre indifferente anche sotto l'azione 
della Grazia, la quale esso può render efficace o no. In somma l'opera buona 
la giustificazione vengono dal cooperare della volontà e della Grazia; Iddio 
prevede, ma non determina l'azione, bensì vede qual sarà la deliberazione 
della volontà. 


Piacque tale sistema, che nella sua chiarezza pareva conciliare l'azione della 
Grazia col libero arbitrio; ma viva guerra gli mossero i Domenicani come a 
liberalismo razionalista e superficiale. Per avere una precisa decisione 
sarebbe bisognato prima definir la natura della Grazia efficace, e la Chiesa 
non lo fece mai. Clemente VIII ne affidò l'esame a una congregazione De 
auxiliis divin@ gratie, ma questa si sciolse prima di nulla decidere: e si disse 
che ciò siasi fatto per non condannare un Ordine tanto benemerito come i 
Gesuiti. 


Imposto silenzio su tale materia, non altro rimaneva più che di usare 
strettamente le parole della Chiesa e di sant'Agostino. Ma sant'Agostino 
insegnò egli appunto la dottrina adottata dalla Chiesa? Se poi il principio 
della giustificazione sta nella volontà e libertà dell'uomo, in modo che possa 
di per sè cominciare il suo rigeneramento e meritare per moto spontaneo della 
sua buona volontà, egli non è caduto irreparabilmente, nè in conseguenza è 
indispensabile la redenzione sempre vivente per opera di Gesù Cristo. 


Questo opponevano gli avversarj ai Gesuiti, i quali, sostenendo l'opinione più 
larga e ampliando il benefizio della redenzione, parve portassero un 
rilassamento nella morale, un pericoloso tranquillamento delle coscienze e 
una sciagurata facilità d'assoluzione, tappezzando di velluto la via del 
paradiso. Per riazione altri teologi s'accinsero a ripristinare, come diceano, la 
vera scienza interiore dei sacramenti e della penitenza; e a tale intento 
Giansenio, vescovo d'Ipri, espose il sistema di sant'Agostino in modo da 
combattere i Semipelagiani, ed egli intendeva i Molinisti. Quell'opera rattizzò 
le controversie cui pretendeva sopire, e in essa si ripescarono cinque 
proposizioni repugnanti ai dettati della Chiesa e che Innocenzo X condannò; 
ma il litigio si prolungò fra equivoci e sottigliezze, che fu menato 
coll'entusiasmo e colla furberia, colle bajonette, e le caricature, e di cui si 
scandalizzò e si divertì il secolo di Luigi XIV in Francia. Il giansenismo 
confondeva nel primo uomo la natura e la grazia, la ragione e la rivelazione, 
sicchè in lui non v'era nè il fine soprannaturale detto la gloria, nè il mezzo 
soprannaturale detto la Grazia, ma fine e mezzi puramente naturali ad esso. 
Nell'uomo caduto e redento la Grazia non era che il restauramento della 
natura, la rivelazione non era che il restauramento della ragione naturale. 


Mentre coi lassi militavano cattolici di santità e scienza segnalata, anche i 
rigoristi onoravansi dei nomi di Nicole, di Pascal, di Racine, di Arnauld, di 
Sacy, di Tillemont, insigni per scienza, e che la Chiesa non disgiunse mai 
dalla nostra carità. Non ebbero questi umiltà bastante per sottoporsi alla 
decisione del papa: non voleano però staccarsene: onde sostennero da prima 
che le proposizioni condannate non si trovano proprio in Giansenio; poi, che 
il papa non aveva intenzione di condannarle; indi che questo non è infallibile 
se non quando decida colla Chiesa riunita. Ma se la promessa di Cristo dee 
limitarsi ai Concilj ecumenici, la Chiesa non avrebbe più sufficienti mezzi per 
arrestare il progresso dell'errore ogniqualvolta essa non potesse adunarsi. 


Restringete con condizioni arbitrarie le promesse divine e indistinte, e si 
troverà sempre il modo di eluderle. Se la Chiesa può ingannarsi una volta, il 
potrà sempre. In somma il Giansenismo era ancora l'ostilità contro il papa, 
ma disciplinata; misurando i diritti della Chiesa e de' Concilj; disubbidendo, 
mentre si protestava obbedire. Pure se que' settarj negavano d'aver emessi, e 
sostenuti gli errori a loro attribuiti, non valea meglio prenderli in parola? Ma 
ne' partiti si vuol che l'avversario si dichiari nel torto, non già che si scusi o si 
giustifichi; e i nemici dei Giansenisti aveano preso anch'essi tal questione 
come personale, e la spinsero all'estremo. Tacciavano essi Giansenio di 
rinnovare Calvino, il quale avea detto che «i comandamenti di Dio sono 
sempre superiori agli sforzi dei giusti». Posto un Dio austero, men padre 
amoroso che esattore inesorabile, il quale impone una legge superiore alle 
forze e non concede i mezzi per adempirla: con un gelo razionale 
assideravano il germe della vita cristiana, approfondavano l'abisso fra Dio e 
l'uomo, sostituendo il fatalismo e la necessità del male alla fiducia nella 
Grazia; rinserravano fra la disperazione e l'incredulità. Straordinarj in 
conseguenza doveano essere i rimedj: onde, torcendo contro l'uomo la virtù 
sua stessa, e perdendolo pel desiderio di perfezione, i sacramenti venivano 
posti tant'alto da restare quasi inacessibili, da esser piuttosto la difficile 
ricompensa che non il mezzo del santificamento; la confessione rendeasi 
tanto più severa, quanto censuravansi i Gesuiti d'averla resa comoda mediante 
il probabilismo. 


Dicono probabile quella opinione che, senza aver la forza e il carattere della 
certezza, pure determina a credere che un'azione sia permessa o vietata. 
Alcuno ha per probabile un'opinione quando ad affermarla si hanno maggiori 
ragioni che a negarla. Per altri a considerarla tale basta sia stata sostenuta da 
qualche teologo. Ad ogni modo il probabilismo non può cadere su nulla che 
osti alla morale o ai precetti divini ed ecclesiastici: nè su opinamenti intorno a 
cui la Chiesa abbia pronunziato. La volontà dell'uomo può spingersi fin dove 
Iddio non le pose limiti. Se legge v'è, l'uomo dee conformarvisi; ma una 
legge dubbia non toglie la libertà. Or questi dubbj sono appunto il campo del 
probabilismo: diviene però vizioso quando tenda a scusare i disordini, e 
mettere una maschera di onestà a ciò che la offende. 


La morale evangelica suggerisce sempre il partito più umano, il più generoso; 
ma messa a cozzo colla natura depravata, e cogli interessi personali, non può 


non adagiarsi a consigli d'opportunità. Il confessore che dee dirigere le 
coscienze e risolvere i dubbj particolari, è sottoposto a terribile responsabilità, 
potendo o suggerire o non impedire un atto peccaminoso. Peccato che l'uomo 
abbia, la Chiesa non vuol gettarlo nella disperazione, ma lo chiama a pentire 
e soddisfare. Pure la soddisfazione non sempre è possibile, non sempre può 
determinarsene il preciso grado. Inoltre, sussisteva l'Inquisizione che puniva 
corporalmente; ed il peccatore lasciato un anno senza assoluzione e perciò 
senza i sacramenti, trovavasi esposto ai rigori di quella. 


Si studiarono dunque ripieghi e compensi che, salvando il diritto della 
coscienza, non disperassero della salute, nè però allettassero colla soverchia 
indulgenza. 


Maggiori dubbiezze porgevano la veridicità e le obbligazioni derivanti da 
promessa. Con quanti sofismi l'interesse non cerca di sottrarsi a carichi 
assunti! quanto transigere fra la legge dello spirito e quella della carne! 
Moralisti epicurei, della scuola del Machiavello, insegnarono a scientemente 
mentire, sicchè è insania il dire che i Gesuiti ciò inventarono perchè 
industriaronsi a conciliare l'onestà colle necessità della politica e la corruttela 
del mondo, e a salvar almeno la coscienza fra la crescente depravazione. 


Di tale tolleranza erano essi imputati: e, vero o falso, ciò che d'uno si dice ha 
forza più di quel che è e fa veramente. Non cerchiamo dunque quanto di 
realtà ci avesse in accuse, mosse forse da quelli stessi che ruggivano contro la 
intolleranza della Chiesa: fatto è che quella società, nel secolo precedente 
denunziata come frenetica contro i miscredenti, allora fu tacciata di 
connivenza mondana, di avversione ai Cattolici austeri; e per una delle solite 
contraddizioni di partito, quei che avrebbero giudicato tirannide il proibire 
teatri, danze, lusso, dichiaravano lassismo il trovarvi scuse. Gran rigorista il 
domenicano Daniele Concina friulano (1687-1756) calde controversie agitò 
contro i Gesuiti, massime pel digiuno quaresimale e pei teatri; ristampò con 
aggiunte i casi di coscienza del Pontas; fe una Disciplina monastica, la Storia 
del probabilismo e del rigorismo (1743): la Teologia cristiana dogmatica- 
morale, le Lettere teologiche-morali relative ai casi riservati, la Quaresima 
appellante dal f6ro contenzioso di alcuni recenti casisti al tribunale del buon 
senso: scrisse pure della Religione rivelata (1754) contro atei, deisti e 
materialisti; e gli integerrimi suoi costumi e la saldissima persuasione 


possono solo scusarlo dell'accannimento contro degli avversarj) e dei 
moltissimi contraddittori, i quali avranno avuto la loro parte di ragione e di 
torto, come in ogni contesa umanal409], 


Contro il gesuita Jacobo Sanvitali parmigiano il domenicano Vincenzo 
Patuzzi veronese agitò le quistioni del lassismo e del rigorismo col 
pseudonimo di Eusebio Eraniste. Altro campione del Concina, il padre 
Fassini di Racconigi combattè valorosamente il Freret intorno all'autenticità 
dell'Apocalisse. 


Passarono per rigoristi il Rotigni di Trescorre, detto il priore di Brescia; il 
milanese don Celso Migliavacca ( — 1755) ed altri, contro dei quali sarebbe 
facile trovare violenti libelli d'imputazioni ingiuriose. Che se tali quistioni or 
pajono solo da sacristia, appassionavano tutti in tempo che tutti si 
confessavano, persino Voltaire. Viepiù le complicavano le gelosie fra gli 
Ordini religiosi, l'inestinguibile odio contro i Gesuiti e le arroganze 
principesche. Perocchè i re, se aveano un momento incensato ai pontefici 
quando si trovarono di fronte la rivoluzione, nemico comune, presto 
ripigliarono le pretensioni giurisdizionali, quasi restasse sminuita la regia 
dignità da cotesto papato che volea farsi credere un potere e un diritto. 
Cercavano pertanto restringere l'ingerenza de' nunzj!4!0), sottraendone le 
cause matrimoniali, ed escludendoli dai processi per delitti comuni; limitare 
le nomine riservate a Roma; pubblicare editti concernenti materie religiose; 
sindacare l'amministrazione de' beni ecclesiastici e fin le comunicazioni tra le 
chiese particolari e la romana; ridur la Chiesa ad una funzione dello Stato, e 
riformarla non a vantaggio del popolo o della nazionalità, ma nell'interesse 
del principe. Li secondava l'opinione, ch'è così facilmente abbagliata dalla 
forza o raggirata dall'intrigo. 


Per imitare Luigi XIV di Francia, che avea fatto ammirare il despotismo 
amministrativo, e proclamata l'onnipotenza del re sottomettendovi anche la 
Chiesa e collocando il trono più alto che l'altare, si ridestarono le libertà 
gallicane. Queste erano restrizioni che, non già la Chiesa di Francia, ma 
alcuni dottori francesi aveano poste a Roma quando pareva ella invadesse il 
diritto civile e nazionale; e poco a poco crebbero a segno da escluder Roma 
da ogni ingerenza nella Chiesa e nello Stato francese, pur rimanendo nel 
cattolicismo. Con ciò non temperavano l'autorità pontifizia a favore della 


libertà popolare, bensì la libertà sottoponeano al re, facendolo indipendente. 
Da trentaquattro fra i centrenta vescovi di Francia, mandato regio congregati 
nell'assemblea del 1682 per (come dice Fleury) «mortificar il papa, e 
soddisfare il lor proprio risentimento», furono proclamati quattro articoli, la 
cui sostanza è: 1° che i papi nulla possano in generale o in particolare su 
quanto concerne interessi temporali ne' paesi sottoposti all'obbedienza del re 
di Francia; se il fanno, nessun suddito, sebbene ecclesiastico, è tenuto 
obbedirgli; 2° il papa ha sovranità nelle cose spirituali, ma pure in Francia la 
potestà sua è limitata dai canoni e decreti degli antichi Concilj della Chiesa. 
Se ne deduce l'assoluta dipendenza dei vescovi dal re; non devono uscir dal 
regno senza suo consenso; non vanno esenti da imposte, o dal f6ro comune; 
non si conferiscono benefizj a chi non sia nazionale; tocca al re nominare o 
confermare le elezioni. Sono dunque libertà di re, il quale resta vero capo 
della Chiesa, come giudici ne sono le assemblee nazionali: gli ecclesiastici, 
non appoggiati più ad un potere lontano e indipendente, rimangono al pieno 
arbitrio dell'autorità civile, niente meno che gl'impiegatil4!11, 


Così, invece della libertà della Chiesa universale zelavansi privilegi d'una 
particolare: ma sotto il nome di Chiesa gallicana celavasi qualcosa di più 
durevole ed effettivo, la paura di una autorità, inerme e perciò non domabile 
colle bajonette, che si estende sopra ducento milioni di Cattolici, e che alcuni 
per venerazione, altri per dispetto dichiaravano onnipotente. Vi si applaudiva 
anche fuori, per la pendenza allora cominciata di centralizzare le 
amministrazioni, sull'esempio di Francia; e per la scossa che il libero pensare 
dava al sentimento dell'autorità, il quale avea dettato i regolamenti del 
medioevo. Che se nel secolo precedente la gran protesta contro la Chiesa 
avea diviso gli eterodossi dai cattolici, ora in seno di questi sottraeva 
l'obbedienza al pontefice, per attribuirla ai re; salvo nel secolo successivo a 
negarla anche a questil412], 


I Romanisti dicono: La Chiesa è una monarchia che il papa governa per 
mezzo dei vescovi; successore di san Pietro principe degli apostoli, egli 
nomina i vescovi o da solo o in accordo coi governi: i vescovi, col concorso 
dei sacerdoti da essi ordinati e da loro dipendenti, amministrano i sacramenti, 
insegnano; sotto la vicaria paternità del papa esercitano tutti i poteri spirituali, 
eccetto la suprema determinazione della fede, che ricevono da esso, e che 
trasmettono ai laici. Il papa, in cui risiede l'autorità cattolica, pronunzia dalla 


cattedra come infallibile; i vescovi da lui istituiti, e i preti che da questi 
dipendono formano il legame della Chiesal4!3], 


Invece di ammettere questo prezioso accordo di monarchia, aristocrazia, 
democrazia, attuato nella repubblica cristiana, i Giansenisti, traendo in mal 
senso parole che buono l'aveano, sostennero che sant'Agostino, col dire che le 
chiavi non homo unus sed unitas accepit Ecclesiae, ponevano l'università de' 
fedeli al disopra del pontefice; per modo che vera sovrana sia la generalità de' 
credenti, e loro ministri o delegati i vescovi e il papa, a cui obbediscono solo 
quando e in quanto vogliano!4!4], 


I vescovi sono tutti successori degli apostoli, i quali furono scelti da Cristo al 
par di Pietro, la cui primazia non fu nulla più che una presidenza. Adunque la 
podestà dei vescovi non emana dal papa ma da Cristo stesso, per l'intermezzo 
degli apostoli e per la non interrotta successione. Ogni vescovo sia scelto dai 
fedeli della sua diocesi, e istituito dai vescovi della provincia, i quali 
all'occasione diventano tribunale per proteggere i preti contro il vescovo: 
esercitano tutti i poteri spirituali, e pronunziano sul dogma, sotto la 
presidenza del papa. Il papa è successore di san Pietro, non perchè vescovo di 
Roma, ma perchè papa, cioè scelto dagli altri a preside; come scelsero il 
vescovo della metropoli del mondo, potrebbero designarne un altro: e papa è 
quel ch'essi tengono per tale. Il Concilio di Costanza proferì decaduti i due 
papi e ne nominò un altro: e volle che dall'elezione derivino tutti gli impieghi 
e le dignità; e ogni dieci anni abbia a convocarsi il Concilio, nel quale risiede 
l'autorità cattolica. Nessun Concilio vale se non preseduto dal papa, ma la 
parola del papa non vale se non perchè promulga ciò che il Concilio ha 
deciso; e ciò che ha deciso questo non diviene irreformabile se non quando 
l'abbia accettato la Chiesa. Il papa ha la presidenza della Chiesa: il Concilio 
ecumenico ne ha l'autorità: l'assemblea intera de' fedeli, preti o laici, è 
infallibile. Tale, dicono, era la costituzione primitiva, alterata per circostanze 
che la storia registrò. 


E intorno all'infallibilità del papa fanno riserve, prima sull'oggetto de' giudizj, 
sottraendo al papa il proferire in materia ch'essi dichiarano non interessare la 
religione e la disciplina; secondo, sul soggetto che dee proferire i giudizj, 
dichiarando indefettibile la sede, non il sedente: infallibile non il papa, non la 
Chiesa dispersa, ma raccolta in Concilio universale, e i cui decreti siano 


accettati all'unanimità; terzo, sulla modalità dei giudizj. Con ciò mascherano 
la reluttanza, ma quando sieno serrati, son dialetticamente costretti a 
pronunziare che i pastori insegnano l'errore; e s'appoggiano non all'autorità 
pontifizia, ma ad un esame storico critico; distinguono il corpo visibile della 
Chiesa dall'autorità spirituale di essa: quella infallibile, questa soggetta ad 
errore. Con senso privato esaminano dunque la tradizione, e all'antichità si 
appellano dalle decisioni della Chiesa contemporanea. Mentre il 
protestantismo, col criterio supremo della coscienza individuale, arrogava a 
ciascuno il diritto di interpretare a suo senso la Bibbia, il giansenismo 
accettava la condanna che ne pronunziò il sinodo tridentino; ma si riservava 
d'interpretare la Chiesa stessa, distinguendo la nuova dalla vecchia. Or qual 
cosa più facile che confondere la Chiesa coi documenti che ne esprimono la 
fede, e le parole e la storia spiegare in senso privato? Così prendeano un 
mezzo termine fra l'obbedienza in astratto e l'obbedienza in concreto; 
l'indocilità verso l'autorità viva della Chiesa coprendo colle attestazioni di 
rispetto ad un'antichità della Chiesa, foggiata a lor modo: quelli obbligano il 
credente a studj filologici, questi a indagine di archivj per trovare frasi e fatti, 
repudiando la legittima interprete vivente e perpetua delle tradizioni. 


E appunto il richiamo verso i tempi primitivi è consueto ai Giansenisti. Con 
ciò rinnegano il progresso e lo svolgimento; perocchè non bisogna ritornare 
al passato per isciogliere il gran problema del presente; bensì volgersi 
all'avvenire colla coscienza del passato, coscienza di principj che stanno, 
mentre le forme si cangiano. Pure, anche guardando al passato, fin dai 
primordj i santi padri deplorarono gli abusi derivati dall'eleggersi 
popolarmente le dignità ecclesiastiche. Cristo elesse i proprj apostoli; questi 
elessero i loro successori, e così continuossi sempre. I Padri del sinodo di 
Trento, non che introdurre verun elemento democratico, anzi con lunghi 
ragionamenti ne mostrarono la sconvenienza, solo affidando ai capitoli delle 
cattedrali l'elezione dei vescovi: e fu condannata la dottrina del Richerio che 
mettea nel popolo il primo possesso della sovranità. 


Mentre poi erano democratici in chiesa, fuori i Giansenisti mostravansi 
monarchici, come aveano fatto nel medioevo i Fraticelli; la riforma della 
Chiesa voleano ottener da altri che dalla Chiesa; e come Calvino avea detto 
«Non c'è altra giustizia in Dio che la volontà di Dio», i Giansenisti dissero 
«Nella società civile non v'è altra giustizia che la volontà del principe»; così 


esagerando l'autorità regia, fecero nascere la rivolta popolare. 


Prima d'indicare lo svolgersi di queste dottrine in Italia accenneremo come 
eresie di più franca faccia s'introducessero, o si trasformassero le precedenti 
coll'innestarvi il razionalismo, venuto di moda fra i pensatori dopo la 
rivoluzione d'Inghilterra. Locke, nel Cristianesimo ragionevole, la questione 
ch'era da Cattolici con Protestanti trasporta a razionalisti con credenti, da chi 
accetta la parola rivelata a chi la ricusa. La Bibbia non ripudia egli, ma Cristo 
riduce a un essere umano, i misteri a verità di mera ragione, e conchiude che 
chiunque crede al Messia è fedele, per quanto differisca d'opinamenti; non è 
eretico nè scismatico chi pensa a modo proprio, ma solo chi pretende fare 
chiesa da sè: per credere a una vita fuor del corpo volersi dati positivi, nè 
questi poter darli che la rivelazione; i dogmi ricavati dalla Scrittura giova 
crederli, ma non mena a dannazione il fare altrimenti. 


Questo deismo fu ridotto a sistema da Eduardo Herbert, da Collins che 
ripudia la resurrezione de' corpi, e sostiene che il mosaismo non ammette 
speranze postume: da Carlo Blount negli Oracoli della ragione; da Bury nel 
Vangelo nudo, da Shaftsbury che, armatosi d'epigrammi, vuol che della 
Chiesa non si parli che bernescamente: da Mandeville che mostra il vizio 
come causa di tutti i fatti grandi, di tutti i progressi sociali: da Toland che nel 
Cristianesimo senza misteri impugna i miracoli, poi anche la personalità di 
Cristo; gli apostoli aver copiato gli Egiziani, e il loro ascetismo dover cedere 
al culto della natura e dell'istinto; e nei Destini di Roma pronosticava 
imminente la caduta dei papi: da altri che ergevano la religione naturale sulle 
ruine della rivelata, alla fede surrogando la supremazia della ragione, dalla 
quale doveano essere garantite anche le verità religiose. 


Il conte Lorenzo Magalotti, pur inclinato a quella filosofia spiritosa, gioviale, 
tutta mondo, scrisse Lettere famigliari contro questi spiriti forti, ove descrive 
un conte vissuto fra galanterie. «Entrate a tavola in gran compagnia: ecco il 
discorso della religione in campagna. Sentite un brutale discorrerne con poco 
rispetto; un altro che ci fa del libertino, portar con derisione un luogo oscuro 
della Scrittura; applaudire quello che ci fa il filosofo, e farne spiccare 
l'implicanza colla corrotta ragione naturale. Voi ridete ed applaudite, e 
piacendovi tutto quello che tornerebbe comodo alle esigenze del cuor vostro, 
la compiacenza a poco a poco senz'avvedervene vi tien luogo di 


persuasione... Entrate in letto; per conciliarvi il sonno leggete un capitolo del 
Trattato teologico-politico o del Leviatan, dite subito che hanno ragione... 
Dormite sino a mezzogiorno; andate in chiesa per vedere il bel mondo, 
affettate sopra tutto l'irriverenza, perchè questa vi pare che rialzi il concetto 
del vostro spirito, della vostra galanteria, della vostra bravura, e in questo 
caso vi rallegrate che vi sia religione al mondo per far gala di non farne caso. 
Questi sono i fondamenti del vostro ateismo». 


Tali abitudini crebbero assai col difondersi della filosofia francese, perocchè 
il filosofismo, dall'Inghilterra propagato alla Francia, vi prestò quel ch'essa ha 
d'attraente e di contagioso nel carattere e nella lingua. Prima sparpagliò 
dubbj, poi si fece ateo, deista, sopratutto materialista, e beffardo al punto da 
isterilire fin il bene che predicava a titolo di filantropia; affettava scienza 
sapendo ben poco; dalle confutazioni sguizzava collo scherzo; vantava di 
riformare e non sapeva che distruggere, e non inventò nulla, neppur un errore. 


Ma errori e verità pare non si diffondano per l'Europa se non attraversando la 
Francia, e in fatti da questa si propagò agli altri paesi come al nostro 
l'incredulità galante, non più sotto abito monacale e con gergo teologico, ma 
lepida, caustica, ironica, negando il fallo primo e la necessaria riparazione; il 
culto e tutta l'attuazione esterna della religione qualificando astuzia di preti, 
tradizione di gabbamondo; appellando al senso comune, ragionacchiando 
senza nè storia nè autorità, sentenziando senza aver mai studiato di materie 
nelle quali esitano coloro che vi logorarono la vita intera, abbattendo senza 
riedificare, facendo una gaja abbaruffata contro il papato, quasi il repudiarlo 
fosse necessario al progresso; professando con Bolingbroke che dove il 
mistero comincia finisce la ragione, intitolando pregiudizio tutto ciò che non 
rispondesse all'arida ragione, e follia ciò che non produce egoistici piaceri; 
riducendo la filosofia a puro sensismo che esclude tutto quanto non si 
brancica; la politica giudicando dalla riuscita; sofisticando o deridendo le 
verità che meglio consolano il cuore, e tranquillano lo spirito; coi frizzi, cogli 
aneddoti, colle cene, colla sensibilità volendo spegnere il desiderio 
dell'immortalità, e le aspirazioni al soprasensibile. A dritto dunque il costoro 
patriarca Voltaire potè vantarsi d'aver fatto ben più che Lutero e Calvino. 
Questo cortigiano della fortuna e del piacere, che vantavasi ciambellano dei 
re e trafficava di Negri; che applaudì agli sbranatori della Polonia e 
sputacchiò Giovanna d'Arco; che scrisse un infame poema e osceni romanzi, 


mentre vantavasi rigeneratore della filosofia e della religione, sicchè potè dire 
De Maistre, «Non v'è nel giardino dell'intelligenza un sol fiore che questo 
verme non abbia contaminato», meritò le imprecazioni di quanti v'ha 
pensatori o patrioti. Ed oggi l'Italia redenta soscrive per erigergli un 
monumento, e le autorità ne danno l'esempio, e i maestri spingono gli scolari 
all'infame sacrilegio. Ed han ragione, perocchè egli proclamò la dottrina che 
oggi è più applicata: «Calunniate, calunniate; qualcosa ne resta sempre». 


E ben que' maestri dovrebbero dire ai loro allievi che la menzogna fu il costui 
distintivo. Egli smentiva sfacciatamente i proprj scritti, chiamandoli persino 
abominevoli e infami; dedicava la sua Merope al nostro Maffei, dal quale 
l'avea desunta, e nel tempo stesso gli lanciava una villana critica sotto il nome 
di abate Lalandelle: a Benedetto XIV dedica la sua tragedia Maometto, 
chiamandolo decus et pater orbis e baciandogli i sacri piedi!4!5], al tempo 
stesso che diceva: «Mia parte è di buffonchiare Roma e farla servire alle mie 
piccole voglie»; e «Verrà tempo che metteremo sulla scena i papi, come i 
Greci metteano Tieste e Atreo per renderli odiosi»!4161, Al vescovo di 
Mirepoix scriveva: «Grazie a Dio, la religione m'insegna quel che bisogna 
soffrire. Il Dio che l'ha fondata, dacchè degnò farsi uomo, fu il più 
perseguitato di tutti; dopo un tale esempio è quasi un delitto il lamentarsi. 
Davanti a Dio che mi ascolta posso asserire d'essere buon cittadino e vero 
cattolico; e lo dico perchè sempre l'ebbi in cuore. I miei nemici mi 
rinfacciano non so quali Lettere Filosofiche: la più parte di quelle stampate 
sotto il mio nome non sono mie; avevo lette al cardinale Fleury quelle che 
falsificarono così indegnamente» (ottobre 1743): e intanto a Formont 
scriveva: «Ebbi cura nel leggergliele, di tacer tutto che potesse sgomentare 
sua divota eminenza: egli trovò piacevole quel che restava, ma il poveretto 
non sa quanto ha perduto». 


E cotesto vero cattolico insinuava a tutti: «Schiacciate la infame», cioè la 
religione; a Dannilaville: «Vorrei che schiacciaste la infame: qui sta il punto: 
bisogna ridurla qual è in Inghilterra»; e a Thiérot: «Non si può assalir la 
infame ogni otto giorni con scritture ragionate, ma si può andare per domos a 
spargere il buon seme»: e «Il primo dei doveri è annichilar la infame»: ed «È 
vero che c'è de' preti alla Bastiglia? bell'occasione per ischiacciare la 
infame»; e «Appena ho un momento di posa, medito portar l'ultimo colpo alla 
infame. Credo che il miglior modo di piombare sulla infame è il mostrare di 


non aver voglia d'attaccarla»!4!71, Eppure intanto carteggiava col papa, teneva 
un confessore, assisteva alla messa, riceveva i sacramenti, dichiarando voler 
vivere e morire nella religione cattolica apostolica romana; piccole facezie, 
com'esso le chiama, alle quali assoggettavasi perchè non avea ducentomila 
uomini a' suoi comandi. 


Colla costui ispirazione e cogli esempj inglesi erasi formata una scuola, che, 
professando fede sconfinata nell'umanità e nessuna in Dio, volea smuovere il 
mondo senza aver un punto d'appoggio; riformarlo coll'eguaglianza, la 
libertà, la fraternità senza comprendere che questi sono sentimenti e canoni 
cristiani, senza volerli come parte della giustizia e della carità evangelica; 
predicavano l'amor del bene come frase, sebben in alcuni sincera; una virtù 
generica, che non s'impone alla vita pratica; una cittadinanza del mondo, che 
assolvea dai doveri di patria e di famiglia. E poichè l'opinione non è ascoltata 
se non si fa accusatrice, denigravasi e denunziavasi tutto il passato, e 
principalmente l'istituzione più conservatrice dell'autorità. 


Dal riso sardonico di Voltaire e dalla biliosa sentimentalità di Rousseau i 
nostri imparavano che tutto il passato era un male; bisognava dimenticarlo, e 
assumere abitudini, credenze, sentimenti, leggi, non secondo la tradizione e 
l'esperienza, ma secondo canoni filosofici prestabiliti, eguali per ogni tempo e 
luogo; sono i grandi uomini che innovano le nazioni; bastano leggi e decreti 
per conseguire quel che si vuole: e perchè quei decreti siano buoni ed eseguiti 
richiedesi governo libero, cioè che non trovi impedimenti di nobiltà, di 
corporazioni, di clero. I più begli atti, i migliori sentimenti, questo spettacolo 
dell'umanità che progredisce faticosamente migliorando, sono calcolo, 
furberia, secrezione, accidente. Dio non v'è, o così alto che non bada alle 
azioni di quest'essere che egli gettò sulla terra per un giorno. 


Tolta l'idea d'un'origine comune, d'un fallo primitivo e della conseguente 
espiazione, l'uomo non deesi credere nato che per se stesso e per godere; e 
maledetti gli uomini e le leggi che ne l'impedissero. Quindi la cura di cercare 
il ben essere proprio e l'altrui, la quale da carità cristiana mutavasi in 
filantropia filosofica, non operante per Dio ma per gli uomini, amando questi 
senza abborrire il peccato, nè riconoscere altri doveri che quelli degli onesti 
uomini, altra sanzione che la stima de' concittadini. 


L'espressione più significante della filosofia d'allora fu l'Enciclopedia, 


immensa opera dove gl'ingegni più belli e più paradossali s'accordarono a 
formar l'inventario dell'umano sapere per gloriarlo delle conquiste fatte; 
inventario dove si confondono il sublime e il buffo, l'errore e la verità, lo 
scetticismo e l'intolleranza; sempre eliminando l'anima dalla natura, il 
creatore dalla creazione facendo astrazione dall'uomo, dalle idee sue, dai suoi 
bisogni, fin dai dogmi della scienza che per l'uomo solo sussiste: e storie, 
viaggi, matematiche, scienze naturali strascinando a cospirare contro 
Diol4!8], Gli enciclopedisti ignoravano ancora il mondo orientale, e i simboli 
primitivi, scopertisi dappoi: della religione non consideravano che l'abito 
esterno, talchè s'attaccavano a qualche forma di culto, a qualche colpa di 
preti, ne traevano risa ed epigrammi e la persuasione che tutto fosse 
impostura di re e di sacerdoti per usufruttare un popolo tenuto nell'ignoranza, 
nella superstizione e nella miseria. Tutto asserivasi col furore del fanatismo; e 
scossi tutti i principj, andavasi dritto alla materialità, ora proclamata 
sfrontatamente, ora sottilmente dedotta con sofismi epigrammatici, adulando 
il male e cercando abolire le coscienze. 


I nostri, avvezzi a cercare nella letteratura francese le voluttà dello spirito e la 
norma del pensare, si ispiravano a quella, e non credeasi assicurato un posto 
nel tempio della gloria chi non avesse ottenuto un applauso dai filosofisti, 
non fosse penetrato ne' loro circoli, alle loro cene: i regnanti stessi ne 
chiedeano il parere, ne sollecitavano le lodi, mentre dagli amari sarcasmi e 
dal tono dispotico di loro restavano paralizzate le penne che osassero esporre 
la verità. Un Piattoli, avvocato di Modena, avea scritto un Saggio intorno al 
luogo ove seppellire. Un ministro del duca gliene scrivea congratulazioni; e 
«Piace al serenissimo il di lei coraggio per l'erudito opuscolo, di cui per altro 
gli resta qualche vaghezza di udire cosa ne sentano i Francesi, e segnatamente 
M. Dalembert». Uno degli uomini più tranquilli, direi sino infingardi, fu 
Cesare Beccaria. Eppure quand'ebbe pubblicato il suo libretto sui Delitti e le 
Pene, del quale era ben lontano di supporre l'importanza, e ancor meno il 
rumore che desterebbe, nulla gli parve sì beato come il riceverne 
congratulazioni dall'abate Morellet, adepto ed organo de' filosofisti. E gli 
rispondeva: «Io debbo tutto ai libri francesi: essi hanno risvegliato nell'animo 
mio i sentimenti d'umanità, ch'erano stati soffocati da otto anni d'educazione 
fanatica... Dalembert, Diderot, Elvezio, Buffon, Hume, nomi insigni che 
nessuno ode senza sentirsi commuovere, le vostre immortali opere sono mia 


lettura continua, ed oggetto delle mie occupazioni nel giorno, delle mie 
meditazioni nel silenzio della notte... Da soli cinque anni data la mia 
conversione alla filosofia, e ne vo debitore alle Lettere Persiane. La seconda 
opera che compì la rivoluzione della mia mente è quella d'Elvezio». 


Ma questo abate Morellet trovava giusto che fra noi fosse lodato lo Spirito di 
Elvezio «car de tous les Européens ceux qui estiment moins l'humanité sont 
sans contredit les Italiens». 


Brillò tra' que' filosofi Luigi Antonio de' Caraccioli, parigino ma di origine 
italiana, oratoriano, e che vuolsi qui nominare perchè autore delle Lettere di 
papa Ganganelli; opera migliore dell'altre sue, onde taluno le credette 
genuine e tradotte dall'italiano, ma l'originale neppur di una si trovò, 
quand'anche i sentimenti non ne rivelassero l'impostura, che può sfuggire 
soltanto agli occhi lippi di qualche moderno. Il Caracciolo avea pur fatto «il 
Cristiano moderno svergognato dai Cristiani de' primi tempi»: poi cessatagli 
una pensione che traeva dalla Polonia e una dall'Austria, morì poverissimo 
nel 1803. 


Ai cenacoli degli Enciclopedisti e delle loro amiche acquistò pur fama colle 
arguzie originali e coll'empietà l'abate Ferdinando Galiani napoletano, i cui 
dialoghi da Voltaire erano trovati «dilettevoli quanto i migliori romanzi, 
istruttivi quanto i migliori libri serj». E venne di moda in quella città, ad 
assennate disquisizioni mescolando il paradosso, e di paradosso dando aria 
alla stessa verità, tanto per isfavillare di spirito ed esser nominato. Da quei 
convegni trasse il disprezzo degli uomini e d'ogni entusiasmo, fin della gloria 
quando non frutti denaro: ma negli ultimi giorni si ricoverò alla religione de' 
suoi padri. 


A Venezia la libertà sfogavasi col mal costume e col dir male della Chiesa: il 
governo restrinse a questa la facoltà di possedere, e il mandar denari a Roma; 
impose taglie sui beni ecclesiastici; altri provedimenti fece, pei quali 
Clemente XIV la ammonì colla mansuetudine che i tempi esigevano, e n'ebbe 
risposta altera, come i tempi suggerivano. Colà uscì nel 1766 Del celibato, 
ovvero riforma del clero romano, trattato teologico-politico del C. C. S. R., e 
a Venezia, o almeno colla data di Venezia si stampavano le opere più ostili a 
Roma e alla Chiesa. 


Carlantonio de' Pilati, nato a Tassullo in Val di Non il 1733, insegnò 
giurisprudenza a Gottinga, poi a Trento, indi lasciò la cattedra per viaggiare 
Francia, Olanda, Germania, Danimarca, insinuandosi nell'alta società fin a 
dare pareri a Giuseppe II e Leopoldo II. Quando il Tirolo fu invaso dai 
Francesi, egli vi tornò presidente al consiglio supremo del Tirolo 
meridionale, e morì il 27 ottobre 1802. 


Oltre varj libri di affettata giurisprudenza, dettò Dei mezzi di riformare i più 
cattivi costumi e le più perniciose leggi d'Italia; giacchè il moderar gli eccessi 
e riformare gli abusi fu sempre il pretesto onde distruggere l'autorità. 
Dapprima egli non domandava a Clemente XIII che di abolire la mendicità ed 
altri parziali rimedj, ma nelle successive edizioni invelenì, scagliandosi 
contro preti, frati, papi con idee più protestanti che giansenistiche; 
domandando che i principi traessero a sè ogni azione; istituissero collegi, dai 
quali togliere poi gl'impiegati dello Stato, infondendo così a tutti le idee che il 
principe vuole. Talora introduce apologhi di mal gusto e anche scurrili, a 
imitazione di Voltaire. 


E imitazione di Rousseau sono le Riflessioni di un italiano sopra la Chiesa in 
generale, sopra il clero sì regolare che secolare, e sopra i vescovi ed i 
pontefici romani, e sopra i diritti ecclesiastici de' principi, precedute dalla 
relazione del regno di Cumba e di riflessioni sulla medesima, stampate a 
Borgofrancone, cioè Venezia il 1768, che da alcuni si attribuiscono a 
Giuseppe Pujati, ma i più le assegnano al Pilati. Comincia da un allegorico 
racconto dei mali che recò a un'isola l'introdurvisi di missionarj, che 
spacciando per miracolo la loro scienza, svogliano dalla primitiva semplicità, 
insegnano a fabbricare, aprono scuole, empiono il paese di letterati, mentre la 
campagna si rende deserta e sentesi la fame: le belle arti si difondono, mentre 
camminasi alla miseria. I missionar] allora predicano dottrine che prima 
aveano dissimulate; la supremazia del papa; i meriti del celibato, l'utilità delle 
opere pie, l'indissolubità del matrimonio, la difficoltà del salvarsi, le 
indulgenze. Da qui un cumulo di vizj, e la necessità di repressioni vigorose e 
di tribunali, ove i missionarj riescono a impiantare il diritto canonico, a tal 
fine uccidendo il re per surrogarne un ligio. Poi i frati cominciano a disputare 
fra sè e massime contro i Gesuiti, tacciati di insegnare il regicidio. 


Ognun vi riconosce il tema allora messo di moda da Rousseau, da Raynal, da 


Bernardino di Saint-Pierre, d'accusare de' vizj sociali la civiltà, applicandolo 
specialmente alla religione. E l'autore ne deduce quanto di peggio mai 
s'argomentò contro le corporazioni religiose, tessendone a suo modo la storia, 
dando come regola o consuetudine gli abusi, come dottrina cattolica le 
sentenze di qualche canonista, e sempre protestando che la sola verità lo 
costringe a parer calunniatore. Non credano i principi che basti distruggere i 
Gesuiti: gli altri frati faranno altrettanto e peggio; arriveranno fino a ricorrere 
alla santa sede contro i loro principi, e a ribellare i popoli. Bisogna levare ai 
frati l'istruzione della gioventù, il confessare, predicare, catechizzare, le loro 
feste particolari, gli oratorj, e ridurli sotto l'obbedienza dei vescovi. Prima 
però di distruggere i frati bisogna riformare il clero secolare pei seminarj, pei 
benefizj; e «lasciar che il papa protesti com'ei vuole, e ch'egli mandi quante 
bolle gli piace; quella Corte già sa che sono passati i tempi degli Arrighi, e 
che il lanciare in questi giorni una scomunica contro ad un sovrano, altro 
effetto non produce che lo sdegno degli uni e le beffe degli altri». 


Deplora che gli Italiani siano ormai soli a subire il giogo della Corte romana, 
la quale «da più secoli ha precipitata la verità in fondo a un abisso, dov'essa 
viene da millantamila Cerberi di color rosso e pavonazzo e nero e scuro e 
bianco e bigio e cenerognolo, per siffatta maniera guardata e custodita, che, 
se taluno mostra di volersi soltanto dalla lunga a lei approssimare, cotesti 
mostri incontanente se gli avventano addosso, e l'afferrano e mordonlo e 
laceranlo, e fannolo miseramente in mille brani». E qui protestando esser 
cattolico, e perciò astenersi da molte verità, s'avventa contro la religione, 
mostrando che ne' suoi primordj non correa distinzione fra il popolo e il 
clero, e svolgendo la disciplina, asserisce l'intera dipendenza della Chiesa 
dallo Stato, fin a dire: «Chi potrebbe dar torto a' nostri principi s'essi 
venissero nella risoluzione di non voler più soffrire ne' loro Stati la religione 
cristiana con alcuni di que' suoi principj, con cui è stata praticata finora, e che 
però essi ci proponessero di abbandonare o cotesti principj o le loro terre?» 
Molto male si può far ne' Concilj, e perciò niuno si dee poter tenerne senza 
commissari del principe. E via sulle orme del Bòhmer, del Lounoy, del 
Dupin, del Barbeyrac arroga allo Stato il pieno dominio sulla Chiesa, la quale 
non è che un collegio di fedeli; le toglie il diritto di possesso; le immunità 
considera come usurpazioni, al par della primazia di Roma; e gli abusi delle 
indulgenze e gli sbagli delle Decretali, e le trascendenze del f6ro ecclesiastico 


compulsa con molte cognizioni legali e sfoggio di storia a suo modo, desunta 
da fonti ben conosciute. 


Venuto un tempo ove si rimescola ogni fango, anche quell'opera si ristampò a 
Torino nel 1852. 


Suo pur credo il libro Di una riforma in Italia, stampato a Villafranca, cioè 
Venezia, il 1767, poi ancora il 1770, indi il 1786 colla data di Londra 
(Lugano) assai cresciuta e coll'aggiunta di venti novelle. 


«Io protesto (dice) che sono amico della nostra fede, ma nemico degli abusi 
che danno il guasto alla nostra Italia. Laonde non temo di poter essere 
incolpato d'eresia veruna, se non che da qualche ignorante chiericuzzo o da 
qualche stordito frate, o da qualche maligno spirito». E il capo I che tratta del 
pontefice e delle leggi canoniche comincia: «Io non intraprendo qui 
d'attaccare i legittimi diritti del papa, nè di scemare l'autorità delle leggi 
ecclesiastiche, che alla giustizia, al decoro e allo spirito della vera Chiesa 
sono conformi. Essendo io cattolico, non voglio scrivere nè consigliare cose 
che a persona cattolica non si convengano». 


Tratta poi della tolleranza religiosa, del clero, dei monasteri, del culto de' 
santi, delle loro vite, de' libri ascetici; dell'uso de' santi padri; della teologia, 
degli studj di storia ecclesiastica e diritto canonico; della religione; dei beni 
ecclesiastici; di mezzi generali per intraprendere una certa riforma. 
Soggiunge un'umilissima supplica del popolo romano al sommo pontefice pel 
ristabilimento dell'agricoltura, delle arti, del commercio, delle leggi 
civilil419], 


Un altro libro conosciamo della risma stessa, intitolato: All'Italia nelle 
tenebre l'Aurora porta la luce. Riflessioni filosofiche e morali. Documenti ed 
avvisi all'Italia. Sistema nuovo mai trattato pria, tanto dagli antichi che dai 
moderni scrittori. Milano, 1796. È senza nome d'autore, ma in fine delle 
trecennovantuna pagine è firmato Enrico marchese l'Aurora!4201, Vi si 
produce un nuovo sistema di creazione, con sette cieli abitati da angeli, dotati 
di maggiore o minor grado di perfezione, vigilanti alle vicende del mondo, 
poi la creazione dell'uomo a cui Dio impone tre soli precetti. Sostiene che il 
feto non riceve l'anima che al momento di nascere. Propone una pace 
universale, col solito ordigno del congresso, e la distribuzione dell'Italia in 


otto dipartimenti, sotto un presidente; riformando la religione, abolendo i 
preti e i frati minori di 40, e le monache di 30 anni, pensionandoli a vita, e il 
doppio se si maritano. 


Il cittadino Spanzotti nei Disordini morali e politici della Corte di Roma 
esposti a nome de' zelanti dell'ecclesiastica libertà, alla santità di Pio VI, (II 
edizione, Torino anno IX) ripone questi disordini nel dominio temporale, 
nella monarchia papale e nel ridicolo vanto dell'infallibilità; donde vennero le 
pessime conseguenze che l'autorità de' vescovi derivi dal papa, che il papa 
possa esercitare autorità nella diocesi altrui, che possa riservarsi le cause 
maggiori, e conferire benefizj esistenti nel territorio de' vescovi, esigere 
annate, ricevere appellazioni, assoggettar tutte le chiese alla disciplina 
romana, esser superiore al Concilio, poter dispensare dalle leggi universali, 
accordare indulgenze, canonizzare i santi. Per fomentare tali disordini esso si 
valse de' cardinali, de' preti, de' regolari, della cattedra di canoni 
nell'Università di Bologna, della proibizione de' libri, dell'inquisizione 
ecclesiastica e della scomunica. Ne derivarono corruzion di costumi e il 
rovescio del regime ecclesiastico nelle diocesi: nè Roma volle rimediarvi 
colla convocazione e la libertà dei Concilj. Propone di sciogliere le 
corporazioni religiose; togliere le ricchezze e il dominio temporale ai papi, 
riformare la disciplina ecclesiastica, anche coll'autorità del governo civile; 
senza badare se Roma ci dichiara scismatici o ci scomunica. 


Il marchese Giuseppe Gorani milanese nel 1770 pubblicò anonimo il Trattato 
del despotismo, violento attacco ai governi stabiliti: poi uscito di patria, 
andava cercando col fuscellino lo scandalo in ogni atto de' principi o de' preti: 
affigliato alle società segrete, denunziava all'opinione pubblica il despotismo 
sacerdotale, regio, ministeriale, aristocratico, con giudizj all'avventata, e 
rimedj da pazzo. Scoppiata la Rivoluzione, Bailly domandò per costui la 
cittadinanza francese, che avea meritata con violenti articoli nel Moniteur e 
con lettere ai re contro Luigi XVI. Venuto nella Svizzera per eccitare tumulti 
nella Lombardia, l'ambasciadore austriaco lo fe cacciare. Quando il regno del 
terrore cascò, egli ritirossi a Ginevra, dove povero e ignoto morì nel 1819 di 
sessantacinque annil421], 


Altri potremmo indicare di siffatti, che proruppero principalmente allorchè i 
Francesi repubblicani calarono in Italia. 


A difonder quelle idee razionaliste e sovversive, condite di sentimentalismo 
filantropico, adopravasi la società segreta de' Massoni o Franchimuratori, 
moda venuta anch'essa d'Inghilterra; nè sarà fuor d'opera il dire alcun che 
dell'organamento suo e dei misteri, tra cui avvolgeva la dottrina 
dell'uguaglianza fra gli uomini. 


Le origini della Massoneria colloca alcuno fino nel paradiso terrestre, dove 
uno degli eloim mescolatosi con Eva, generò Caino, mentre Adonai, altro 
degli eloim, creò Adamo che da Eva generò Abele. Fra le due stirpi rimase 
eterna sconcordia, e i figli di Caino inventarono le arti: Adonhiran fu 
chiamato da Salomone a fabbricare il suo tempio, durante la quale impresa fu 
da un gigante ucciso e trascinato nell'abisso del fuoco. Ma quivi glorificato, 
tornò a compire l'opera. Salomone per gelosia lo fe uccidere; ma nove maestri 
ne trovarono il cadavere, assassinarono gli assassini, e in mezzo a un 
triangolo di fuoco ascosero il nome del Grande Architetto Dell'Universo, che 
fu custodito con gran segreto da alcuni eletti. I più moderati deducono la 
massoneria dai Templari, e che Giacomo Molay, ultimo costoro granmaestro, 
prima d'esser bruciato istituisse tre loggie, una delle quali a Napoli. 


Il più probabile è che nascesse intorno al Mille, quando, rassicurati che il 
mondo non finirebbe al compiersi dei dieci secoli, venne una smania di 
fabbricar chiese, donde consociazioni di mastri da muro. Erano o monaci, 0 
diretti da spirito religioso: ond'ebbero voti, giuramenti, forme d'iniziazione: i 
capannoni che ergeano attorno alle fabbriche, dissero loggie: custodivano in 
segreto i procedimenti delle costruzioni, e tra loro chiamavansi fratelli; 
aveano gerarchia di capi, nè venivano ammessi che dopo confessati e colla 
benedizione del vescovo. Dapprima i Franchimuratori non erano diretti che a 
ciò, ma quando furono distrutti i Templari, essi ne adottarono i riti e le 
credenze, che dai processi apparvero inchinare alle gnostiche e manichee. 


Certo i muratori nel medioevo costituivano corporazioni, come quella de' 
Magistri Comacini, ricordata nelle leggi longobarde; ma principalmente in 
Germania; fra esse tramandavansi arcanamente le regole migliori per le 
fabbriche; e da queste traevano il nome ed anche i simboli, ch'erano 
l'archipenzolo, la squadra, il martello, il grembiule, la cazzuola e così i gradi. 
Una riforma ebbero tali società nel capitolo generale che, il giorno di san 
Giovanni Battista del 1307 radunossi da Aumont e Harris fratelli militari, e 


da Pietro di Bologna fratello ecclesiastico. 


Pretendesi abbiano contribuito alla Riforma religiosa, ma noi non ne 
trovammo indizio di sorta. Ben taluno asserì inventasse queste società Lelio 
Soccino a Venezia nel 1546; ma in contrario è noto che nel 1535 pubblicossi 
una circolare a tutte le loggie, ove negavasi che loro scopo fosse vendicare 
Molay, e ripristinare i Templari, nè introdur nuovi scismi; fin là aveano 
creduto bene tacere e celarsi, ma allora trovavano opportuno far pubblico 
l'antichissimo loro essere e l'intento loro, ch'è la vera morale impressa nei 
cuori, e difonder la felicità e il regno della luce; non avere altro di secreto che 
la beneficenza. 


Senza discutere quanto v'abbia d'autentico in quelle pretensioni d'antichità, 
certo è che durante la rivoluzione d'Inghilterra i Franchimuratori presero altri 
assunti politici e religiosi; poi, fuori dell'isola si diffusero dopo il 1719, 
principalmente nella Germania, inclinata ai concetti mistici, e dove il culto 
restringendosi a prediche, facilmente si passa dai sistemi all'errore, dall'errore 
alle sétte. A Parigi la prima loggia fu aperta nel 1725, ove abbandonato il 
carattere severo degli isolani, la massoneria divenne gaja e benevola. A tutti i 
Franchimuratori della nazione presedeva un grand'oriente; a ciascuna loggia 
un venerabile, e sotto di lui il vigilante; il fratello terribile riceveva i neofiti, 
ai quali erano date le istruzioni dal maestro delle cerimonie; il grand'esperto 
teneva i sermoni; un tesoriere, un elemosiniere, un secretario aveano gli uffizj 
indicati dal loro nome. Nella camera dell'adunanza vedeansi quadri 
emblematici, motti geroglifici, il settangolo, il triangolo, la cazzuola, la 
squadra, il compasso, il martello, il teschio da morto, la pietra cubica o 
triangolare o rozza, i ponti da fabbrica, la scala di Giacobbe, la fenice, il 
globo, il tempio, la lavagna co' motti Lucem meruere labore — Odi profanum 
vulgus et arceo — Petite et accipietis — Pulsate et aperietur vobis — O 
vincere o morire — In constanti labore spes. Attorno a un letto a bruno colla 
croce e l'ulivo stavano i fratelli in tunica, con emblemi di spade e squadre; 
sparsi qua e là cazzuole, martelli, il tamburro di pelle d'agnello, fazzoletti 
chiazzati di sangue, ossa, teschi, stili, e altri apparati da colpir la fantasia, e il 
cui linguaggio trisense è difficile e incerto. 


Diversi erano i gradi, e a proporzione di questi la comunicazione del secreto. 
I più non doveano vedervi altro scopo che di riunirsi a far cene e discorsi, 


ajutarsi a vicenda, riconoscersi anche in paesi lontani mediante certi segni e 
toccamenti, offrire l'ideale della società a cui si aspirava, dove nessun divario 
di religione, di nazione, di grado; levate tutte le distinzioni sociali; insomma 
quella fraternità umana che corregge gl'inconvenienti inevitabili in ogni 
società civile. Ma gl'intriganti utilizzavano a loro profitto quella misteriosa 
solennità di forme, che copriva e simulava le istituzioni del fanatismo per 
realizzare la religione filosofica, I gradi esterni e simbolici non sono che 
l'ombra degli interni: la parte esoterica, non solo tollerata, ma alcune volte 
favorita dai Governi, è solo il peristilio d'un tempio, inaccessibile a' 
profani!l422], 


Quanto alla religione, ammetteano Dio uno e trino, ma varj loro atti, mentre 
s'intitolano in nome della Santissima Trinità, chiudonsi professando: «Salute 
al Dio eterno. Noi possediamo il bene di trovarci nella maggior possibile 
unità dei numeri sacri». Quanto a Cristo, fu un savio, di eminente moralità, e 
benemerito dell'uman genere. La Bibbia è parola di Dio, in quanto ogni 
parola vera uscente da labbro umano ha l'impronta della divinità. Del resto 
alla rivelazione deve surrogarsi dapertutto la ragione. Questa farà ammettere 
tutte le religioni, e distruggere la superstizione, l'ignoranza, il fanatismo, coi 
quali nomi dinotano il cristianesimo e più specialmente il cattolicismo, che 
esprime assassino, assassinio, assassinato. Quest'assunto appare 
principalmente nell'iniziazione del cavaliere kadosc, che è il trentesimo dei 
33 gradi. Ivi al neofito si mette in mano un pugnale, ai piedi il Crocifisso, e 
gli si intima di calpestarlo. Se nol fa, è lodato, ma gli si taciono i grandi 
arcani: se lo fracassa, seguono fiere rappresentazioni, e fin simulata uccisione 
di tre persone, che simboleggiano la superstizione, il re, il papa. 


Questi mistici novatori son dunque una società religiosa, morale, sociale, e 
almen nello svolgimento successivo, vi riconosciamo il razionalismo puro, 
applicato alle credenze, agli atti, alla società. Che fede? che tradizioni? nulla 
v'è di superiore all'intelligenza umana: le religioni non sono che le varie 
forme con cui l'uomo intende Dio; sicchè tutte sono buone del pari, buoni 
tutti i culti, eccetto quello che pretende esser unico vero. Per ciò, e per 
abbagliare i vulghi, da tutti i misteri di antiche società ricavarono simboli e 
segni; le abraxe dei Gnostici, le dodici tribù, le tavole, la colomba de' riti 
mosaici e talmudici; la teogonia egizia cogli angeli di due sessi; il sabeismo 
de' Parsi; sincretismo, che dee condurre alla indifferenza: adottarono fin l'I. 


N. R. I. de' Cristiani, interpretandolo per Igne Natura Renovatur Integra, 
oppure Igne Nitrum Roris Invenitur, oppure Jamin Nour Rouch Jebeschal, 
acqua, fuoco, vento, terra. Perocchè la grande eguaglianza, cui aspira la 
massoneria, deve demolire le religioni, i governi, le autonomie; non spettando 
essa a verun paese, non ha nazionalità; son raggi diversi d'azione, ma unico il 
centro. 


Di qui trapelava l'intento politico: ma la massoneria assunse il carattere 
odierno dopo che al suo teosofismo s'innestò l'illuminismo del bavarese 
Adamo Weishaupt, professore dell'Università d'Ingolstadt, il quale ebbe l'arte 
di combinare queste permanenti cospirazioni in modo uniforme, e tutte 
convergerle a un fine, ch'era insomma la distruzione e la ricostituzione 
dell'intero organamento sociale. Era il tempo che ispirava sgomento la 
potenza dei Gesuiti, ed esso che gli avea conosciuti, pensò surrogarvi 
quest'altra società gerarchica, altrettanto vigorosa ma scevra di religione, e 
che assumea per dogmi quelli appunto che bugiardamente apponevansi ai 
Gesuiti. Al 1 maggio 1776 Weishaupt costituiva la sua setta, alla quale 
innestò ben presto le altre di Germania e le loggie massoniche, ma durò solo 
fino al 1785. Tutto era disposto gerarchicamente, in modo che ne' gradi 
inferiori neppur trapelasse ciò ch'era l'intento dei gradi superiori; e poichè 
l'obbedienza doveva essere assoluta, gl'infimi compirebbero atti, in apparenza 
innocui o virtuosi, ma pur sempre diretti al fine de' superiori; nè a questi 
poteva essere promosso quando non avesse procacciato due proseliti. E 
insegnava: «L'arte di rendere infallibile una rivoluzione è illuminare i popoli, 
insensibilmente conducendo l'opinione pubblica a desiderare cambiamenti, 
che sono l'oggetto indeterminato d'una prestabilita rivoluzione. Se l'oggetto di 
questo desiderio non potesse manifestarsi senza pericolo di chi lo concepì, se 
ne propagherà l'aspirazione nell'intimità delle sette segrete. Se l'oggetto sia 
una rivoluzione universale, tutti i membri della società devono cooperarvi, 
cercando dominare invisibilmente, senza apparenti violenze, e sovra gli 
uomini di qualsiasi condizione, gente o religione, tutti dirizzandoli alla meta 
stessa. Conquistato così l'impero dell'opinione mediante l'accordo e la 
moltitudine degli adepti, sottentri la forza; si leghino le mani a chiunque 
resiste; si soffoghi il male nel suo germe, cioè si opprimano quelli che non si 
giunse a persuadere» [423], 


In un famoso congresso di Franchimuratori, uno de' capi, dopo fatti immensi 


elogi del Weishaupt, conchiudeva: «Bisogna perpetuare i modi ch'egli ci ha 
lasciati in eredità, e continuarli instancabilmente fino alla mirifica attuazione, 
che farà stupire l'universo colla più terribile, ma più felice metamorfosi, 
soddisfacendo nella tomba questo saggio nemico dei re». 


Tali intenti venivano nascosti sotto formole di iniziazione, fra drammatiche e 
paurose, varie secondo i paesi e i tempi. Tiriamo un velo sull'adozione 
femminina, sulle misteriose gioje dell'isola della felicità, del fratello 
sentimento, della sorella discrezione. Ne' loro matrimonj, fatti dal venerabile, 
si dichiara che l'indissolubilità è contro la natura, giacchè più volte trovansi 
unite persone, che riconosconsi assolutamente incompatibili; è contro la 
ragione perchè si vuol eterno l'amore, ch'è il più capriccioso e involontario 
de' sentimenti. 


Quei che li temeano dicevano che gli Illuminati erano Gesuiti mascherati; e 
Weishaupt chiamavano il Lojola della filosofia, versando così nuovo odio 
sopra quell'Ordine, il cui nome pare trascelto sempre a indicare ciò che vuol 
farsi odiarel424], 


E Illuminati e Massoni tendevano del pari ad abbattere: e tutte queste 
demolizioni (che nella storia aveano poi a costituire la rivoluzione) doveano 
portare a edificar una nuova Gerusalemme coi frantumi dell'antica, per opera 
del gran sacerdote apocaliptico, il quale compare vestito come la donna 
mistica dell'Apocalissi, con dodici stelle attorno al capo. È la deificazione 
dell'umanità, perocchè gli uomini, pervenuti alla massonica purità, sono Dei 
della terra. Allora non vi sarà più teologia, ma una religione, consistente nel 
vivere da onest'uomini, credendo ognuno quel che vuole, poichè ogni 
opinione è per se stessa giustificata dal diritto della libertà e della 
contraddizione: fossero anche le stravaganze del socialismo e le iniquità del 
comunismo; fosse la negazione d'ogni soprannaturale, d'ogni gerarchia 
umana; fossero i mezzi con cui la rivoluzione sovverte ogni cosa. 


I quali mezzi suggeriti sono: accarezzare i principi col mostrar 
d'ingagliardirli, rimovendo gli ostacoli che pone alla podestà loro l'autorità 
religiosa: distrugger pure gli ostacoli delle corporazioni, degli stati, delle 
università, sicchè l'uomo si trovi isolato a fronte d'un poderosissimo 
organamento d'impieghi e di eserciti: staccare la scuola dalla Chiesa, 
riducendola a semplice istruzione; poi ai re sovrapporre la responsalità dei 


ministri e le onnipotenti risoluzioni dei parlamenti, appoggiati dalla libera 
stampa e dalla giustizia sottomessa all'opinamento dei giurati; costituendo 
così un diritto tutto positivo, di fatti compiuti, di opportunità; riducendo 
l'Europa a pochi grandi Stati che assorbano i piccoli, in nome di nazionalità 
geografiche: e di tal passo, col nome di libertà si riesca a rendere l'individuo 
interamente servo allo Stato. 


Quando il neofito vede tutte le spade appuntate contro il suo petto, il 
venerabile lo rassicura dicendogli: «Non temere. Esse non minacciano che 
allo spergiuro. Se fedele alla massoneria, esse saranno disposte a difenderti. 
Ma se tu fallissi, nessun luogo della terra ti assicurerebbe contro l'armi 
vendicatrici». 


E il neofito, in nome del Grande Architetto Dell'Universo, giura non rivelar 
mai i segreti della massoneria: «Se manco, mi siano bruciate le labbra con 
ferro rovente; tronche le mani, strappata la lingua, segata la gola; il mio 
cadavere sia sospeso in una loggia durante l'iniziazione d'un altro fratello, per 
terrore di tutti: poi sia bruciato e le ceneri disperse al vento, sicchè non 
rimanga memoria del traditore». 


Con ciò la compagnia arrogavasi il diritto punitivo, proprio della società 
civile, e da eseguirsi coll'assassinio: fatto che basterebbe a riprovarla. 


Come quest'associazione tenebrosa penetrasse in Italia non è chiaro; ma nel 
1733 già esisteva una loggia a Firenze, perocchè fra i cimelj della massoneria 
sta una medaglia, ivi coniata quell'anno al granmaestro duca di Middlesex. 
Nel 39 fu introdotta in Savoja, nel Piemonte, in Sardegna, tre paesi aventi un 
solo granmaestro provinciale, nominato dalla loggia principale d'Inghilterra. 
A Roma, convegno di tanti forestieri, ve n'avea nel 1742, quando decretarono 
una medaglia a Martino Folkes presidente della società reale di Londra, ma 
rimasero secrete fino all'89. 


La loggia degli Amici Sinceri alla Trinità de' Monti fu fondata il 6 novembre 
1787 da cinque Francesi, un Americano e un Polacco, che appartenendo a 
loggie estere, gemeano di viver in mezzo alle tenebre: vi furono ricevute 
persone d'ogni condizione, e dipendeva dalla loggia madre di Parigi, con cui 
teneasi in continua corrispondenza; ogni settimana se ne ricevea la parola 
d'ordine o di passo, e ogni anno vi si mandava un dono: come ogni anno per 


elezione si rinnovavano i gradi di venerabile, vigilante, fratello terribile, 
cerimoniere, tesoriere, limosiniere, segretario, grand'esperto ossia oratore. Il 
neofito era da un fratello in maschera introdotto nella camera delle 
riflessioni, parata a nero, illuminata da una candela di cera gialla, e con un 
tavolino, su cui un teschio. Il fratello terribile lo avvertiva di meditare 
seriamente, e rispondere a tre quesiti che davansegliì in iscritto, concernenti i 
suoi doveri, e ai quali esso rispondea pure in iscritto: talvolta dovea far la sua 
confessione ad un finto frate. Il fratello in maschera portava poi queste 
risposte nella camera superiore, detta il tempio, e le presentava al venerabile. 
Sceso, intimava al neofito di deporre oriuolo, spada, fibbie, ogni metallo, 
abbassar la calza della gamba sinistra, snudare la spalla e il braccio destro. 
Così ad occhi bendati era condotto nel tempio, dove inginocchiato al 
venerabile, dichiarava il nome e le qualità sue e gl'intenti che lo moveano ad 
aggregarsi. Condotto in giro fra strani e spaventosi rumori, toccando i 
Vangeli e la spada d'onore giurava il secreto e cieca obbedienza. Levatagli la 
benda, trovavasi in mezzo a molti fratelli colle spade appuntate contro di lui, 
pronte a difenderlo se fedele, a ucciderlo se sleale. Allora riceveva 
l'abbraccio, il grembiule, i guanti; gli si insegnavano i toccamenti e le parole, 
e finivasi con un banchetto a spese del novizio. Altre cerimonie 
accompagnavano i gradi seguenti, sempre con teschi e cataletti e finti 
cadaveri. Alla domanda se obbedirebbe a qualunque comando ancorchè 
contrario alla religione e alla sovranità, uno esitò; e subito fu rassicurato che 
nè di religione nè di sovranità mai non trattavasi nella loggia. 


La loggia dapprima fu indipendente, poi si fece instituire regolarmente dal 
grand'oriente di Francia: componeasi di francesi e tedeschi; n'era venerabile 
un tal Bello; e s'affratellò a molte loggie, quali la Perfetta Eguaglianza di 
Liegi, l'Armonia di Malta, la Concordia di Milano, il Consiglio degli Eletti di 
Carcassona, il Patriotismo di Lione, la Perfetta Unione di Napoli. Sui suoi 
diplomi era disegnato a mano il triangolo inscritto nel circolo, e avente nel 
centro la lupa lattante. 


Varie loggie ebbe Napoli, le quali poi nel 1756 si legarono in una nazionale, 
che corrispondeva colla Germania: nel 1767 un moribondo per iscrupolo, e 
un cavaliere, cui la società avea sospeso i larghi sussidj, ne rivelarono 
l'esistenza e il granpriore di quel regno, ch'era il duca di San Severo. 
Arrestato questo, immediatamente al suo palazzo fu messo fuoco, ma il 


popolo lo estinse, talchè poteronsi avere i carteggi. Esso duca non negò nulla, 
espose il fine e i mezzi, e accertò che da sessantaquattro mila massoni 
contavansi nella sola Napoli, mentre a milioni erano gli adepti. Secondo un 
ragguaglio steso allora e colle incertezze inerenti a società secrete, la 
massoneria rimontava a censettancinque anni indietro, quando il vescovo 
inglese Cromwel fondò una camera di quattro segretarj e sette assessori, uno 
per nazione; ciascuna nazione suddivisa in cinque provincie, con un assessore 
per provincia. 


Questo secretume dovea recare sospetto non men che al clero, ai principi, i 
quali vollero ripararvi ma colla fiacchezza caratteristica di tutti gli atti di quel 
secolo. Nel 1737 il granduca (imitando l'Olanda e la Francia) avea proibito le 
adunanze muratorie. Carlo III di Sicilia vi applicò le ordinanze contro i 
perturbatori della pubblica tranquillità; e il Tanucci, che pur era propenso alle 
novità, le proibì affatto, massime in occasione che una iniziata restò colpita 
dalle cerimonie in modo, che cadde malata e morì, onde il pubblico ne levò 
rumore. Carolina regina le fece ripristinare, onde ne' banchetti brindavasi alla 
salute di quest'austriaca, che fra poco doveano esecrare. 


A Venezia si aprirono loggie fin dai loro cominciamenti, ma nel 1686 se ne 
ordinò la chiusura. Ve le ripiantò un Sessa napoletano, e vi erano affigliati 
nobili, abati, negozianti. Quegli oculatissimi inquisitori di Stato n'ebbero 
conoscenza da un rotolo di carte, che Girolamo Zulian dimenticò in gondola. 
Subito invasa, mentre nessun v'era, la loggia presso San Simon Grande, se ne 
asportò quel mistico e burlesco corredo di teschi, pentagoni, seste, tamburri, 
cazzuole, grembiuli, e si bruciarono al cospetto del popolo, che li credette 
stregherie. Allora vengono proibite le loggie, anche quelle aperte a Vicenza e 
Padova, senza però castigare gli aggregati, che forse erano troppi di numero e 
di potenza, e che non tardarono a rannodarsi e a cospirare per la distruzione 
della repubblica. 


Anche fra loro v'avea protestanti, che faceansi Illuminati o rosacroce, oppure 
a forza di evocazioni teurgiche e speranze febbrili, diventavano cattolici, 
come avviene degli odierni spiritisti. 


Nella lista dei primi Illuminati avanti il 1776 trovo di italiani, Brutus che era 
il conte Savioli, Coriolano che era Troponero, Diomede che era marchese di 
Costanzo, tutti consiglieri a Monaco. Quest'ultimo napoletano costituì società 


filiali in Roma e a Napoli; ed essendo andato a Berlino per servigi della setta, 
Federico II ne prese sospetto, e avvisò l'elettor di Baviera, che sequestrò le 
carte di questi settarj e le pubblicò. 


Giuseppe II piaggiatore dell'opinione, a' suoi governanti diramava una 
circolare del 1 dicembre 1785, professando nulla conoscere della massoneria 
(e certo se nella massoneria v'avea secreti, sarebbero appunto i re che non li 
conoscerebbero), ma sapere che fa del bene, soccorre poveri, incoraggia le 
dottrine; onde cassa la proibizione fattane da sua madre, e la prende in 
protezione, a patto che nelle città primarie non abbia più di tre loggie, e 
facciansi conoscere i loro membri, e i giorni e i luoghi delle adunanze!425), 


Meglio ne avvisarono la natura i pontefici, e come il fine reale ne fosse di 
togliere via le differenze che la religione pose fra gli uomini, e d'accogliere 
chiunque deserta da qualsiasi fede positiva. Laonde sin dal 28 aprile 1738 
Clemente XII denunziava i pericoli di queste accolte di persone d'ogni fede; 
del segretume che ne proteggeva i riti e gl'intenti; dell'opposizione alle leggi e 
canoniche e civili. «Vario ne corre il grido (diceva il papa): ma se volgonsi a 
scopi onesti, perchè tanti arcani?» Laonde ammoniva i fedeli ad astenersene, 
e non favorirle in verun modo, sotto pena di scomunica, la quale non potesse 
sciogliersi che dal sommo pontefice, salvo che in articolo di morte. Inoltre 
agli inquisitori ingiungeva di procedere come contra gravemente sospetti di 
eresia, invocando, ov'uopo fosse, il braccio secolare. 


Con ciò la Chiesa non faceva che mostrare il carattere solito di tutrice della 
libertà, non compatendo vi fossero persone che giuravano obbedire 
ciecamente ad un capo. A molti bastò quest'avviso per ritrarsene, ma essi 
(dice il Muratori negli Annali d'Italia) allora pubblicarono le regole loro, 
dalle quali risultava «terminare la massoneria in una invenzione di darsi bel 
tempo con riti ridicolosi, ma sostenuti con gran gravità; nè altra maggior 
deformità vi comparve se non quella del giuramento del segreto, preso sul 
Vangelo, per occultare siffatte inezie». 


E molti in fatto non ci vedevano che un legame di benevolenza universale, 
una scuola di pensare spregiudicato; al più un'arte degli astuti per acquistare 
influenza, distinzioni, denari, in funzioni per le quali nessuno studio occorre. 
E poichè alle scomuniche attaccavasi ancora qualche importanza, quando 
morì il papa dissero che la condanna da lui proferita cessava con lui, non 


avendola il successore confermata. Benedetto XIV stimò dunque bene 
ripeterla, lodandola in tutto, ed esortando i principi a ricordarsi che furono 
eletti da Dio a difensori della fede e protettori della Chiesa. 


Questa eresia galante dovette dar a fare alle Inquisizioni d'Italia, ed è 
ricantatissimo fra le vittime di essa il Cagliostro. 


Dove è a premettere come, cadute le dottrine sane e pure, in Germania e in 
Francia grandeggiasse la superstizione, per quell'aspirare alle realtà ideali, 
così proprio alla natura dell'uomo, che, piuttosto di rinunziare alla speranza, 
ultima dea, buttasi nella tenebra delle scienze occulte. Nacquero dunque 
nuovi taumaturghi: e presa in beffa la metafisica, e tronchi gli slanci legittimi, 
non appagandosi d'una filosofia senza ideale, si prestò fede a ciarlatani, o si 
ricorse al meraviglioso per sottrarsi alle severe lezioni della verità. Alcuni di 
essi erano mistici, come Swedenburg, Lavater, Saint Martin; altri 
rivoluzionarj, come Weishaupt, Knigge, Bode; altri giocolieri e furbi, come 
Giangiorgio Schròpfer, garzone d'osteria, che arrivò ad affascinare ministri, 
diplomatici, principi con operazioni taumaturgiche, finchè scoperto di vere 
truffe, s'uccise. Pochi secoli furono così goffamente creduli e la gran città de' 
filosofi fu piena di diavoli, vampiri, silfi, come il xv, che s'intitola forte 
pensatore; convulsionarj, magnetici, cabalastici, Rosacroce, Massoni, 
evocatori, elisir di lunga vital4261, Il marchese di San Germano, di tenace e 
vasta memoria, trattava i grandi, i dotti, la società colla massima confidenza, 
e spacciava bizzarri racconti, asserendosi testimonio oculare di eventi 
lontanissimi, aver conosciuto David, assistito alle nozze di Cana, cacciato con 
Carlo Magno, trincato con Lutero; e i Parigini gli credeano. Pare fosse figlio 
del principe Rakosky di Transilvania, e molto fu anche in Italia, prima 
dicendosi marchese di Monferrato, poi conte di Bellamare a Venezia, 
cavaliere Schòning a Pisa, cavaliere Weldone a Milano, conte Soltikof a 
Genova; spesso ricordava avventure sue in Italia e in Ispagna; e fu molto 
protetto dall'ultimo granduca di Toscana che lo avea fatto istruire. 


Di costoro invidiò le glorie Giuseppe Balsamo, nato a Palermo l'8 giugno 
1743 da Pietro Balsamo e Felicia Braconieri. Dapprima aggregato ai 
Fatebenefratelli di Caltagirone, dove imparò un poco di chimica e medicina, 
ne uscì per iscapestrarsi fra begli umori, tagliacantoni, attrici, duelli, bische, 
falsificazioni di cedole e di istromenti. Per una truffa costretto a spatriare, 


associossi al greco Altotas, che pretendeva essere l'ultimo depositario delle 
scienze occulte, e che morì poi per esalazioni di suoi preparati: con esso girò 
la Grecia, l'Egitto, Malta, dove rubò i secreti d'un famoso chimico Pinto: e 
valeasi della scienza di Kircher e Robertson, maneggiando gli specchi magici, 
usando la radomanzia, confezionando profumi inebbrianti, fabbricando 
drappi di lino che pareano seta, colorando stampe che spacciava per aquarelli, 
e indagando il grande segreto. Conosceva gli uomini costui, sicchè contava 
sulla loro dabbenaggine. Variò nome secondo l'opportunità, conte Harat, 
conte Fenice, marchese dei Pellegrini, Belmonte, Melissa, infine prevalse 
quello di conte di Cagliostro: a chi volesse contezza dell'esser suo, rispondea 
Sum qui sum; pure talvolta narrava d'aver conosciuto Abramo, assistito al 
supplizio di Cristo; oppure discendere da Carlo Martello; essere generato da 
un granmaestro di Malta in una principessa di Trebisonda, e altre baje 
ch'erano credute dal secolo, il quale non credeva più ai vangeli. Se si 
chiedeva la base del suo sapere diceva: In verbis, in herbis, in lapidibus. 
Sposata una romana, la pose sulla mala via, sicchè, oltre guadagnare del 
proprio corpo, essa lo secondava abilmente vendendo polveri panurgiche, vin 
d'Egitto per rinvigorire i nervi, pomate ringiovanenti; ed egli le diceva: «Io 
volto le teste a costoro, tu fa il resto». 


Con ciò e col falsificare biglietti in complicità con un marchese Agliata suo 
compatriota che poi finì sulla forca, arricchì; a vicenda impoverì perchè 
imprigionato ed espulso, o derubato da suoi complici, o pel suntuoso vestire e 
il lauto banchettare e viaggiare per posta con molte carrozze e ricche livree. A 
chi stupisse di tanto denaro confidava che, a forza di calcoli, indovinava i 
numeri del lotto; noi sappiamo ch'era espertissimo nel plasmare gemme e nel 
falsare monete e cedole; che signori sfibrati e donne avvizzite pagano 
lautamente chi promette rinvigorirli e rinfiorirle, e che il mondo retribuisce 
largamente i ciarlatani. Così acquistò fama nella Spagna; poi in Inghilterra, 
ove processato più volte, seppe sgabellarsene: poi in Russia ove le 
famigliarità di sua moglie col Potemkin eccitarono la gelosia di Caterina II, 
che lo regalò riccamente perchè partisse. 


Crebbe di celebrità col legarsi ai Franchimuratori; e avutone del buon denaro 
per andar a costituire nuove loggie, cessò d'essere un ciurmadore volgare, per 
darsi grand'aria, vuol genealogia, vuol miracoli, vuol mistero e ammirazione, 
e al pari della moglie aspira a successi straordinarj. Non contento della solita 


società massonica, istituì una riforma di essa, detta degli Egiziani, 
ammettendovi solo chi fosse già appartenuto ad altre loggie; e sotto emblemi 
e simboli e con lunghi digiuni e diete esaltanti vi s'insegnava che tutte le 
religioni sono buone egualmente purchè riconoscano Dio e l'immortalità 
dell'anima; egli intitolavasi gran cofto; ai fratelli assegnava i nomi dei profeti, 
alle sorelle quei delle sibille, e prometteva condurli alla perfezione mediante 
il rigeneramento fisico e il morale; cioè trovando la pietra filosofica e l'elisir 
dell'immortalità, e procacciando un pentagono con cifre scritte dagli angeli, 
per la cui interpretazione si arrivava alla originale innocenza. 


A Strasburgo, dove aveva ottenuto onori il Borro che tanto a lui somiglia, 
lungamente indugiossi nel 1780, accolto da chi con ammirazione, da chi con 
sbigottimento, da chi con devozione; poichè, fra tanti altri programmi, dicea 
venire a convertire gl'increduli e rialzare il cattolicismo, e che a tal fine Iddio 
gli avea conferito il dono de' miracoli e la visione beatifica, e realmente fece 
moltissime guarigioni, e n'ebbe benedizioni infinite. Servivasi per intermedio 
di fanciulli e bambine, colombe sue, che comunicavano cogli spiriti per 
mezzo d'una tazza: e per tre anni vi fu festeggiato, riverito, benedetto. 
Raccomandato dai signori di Segur, di Miromesnil, di Vergennes visitò 
Bordeaux e Lione, finchè si credette famoso quanto bastasse per affrontare la 
pubblicità della gran Babilonia, e profittarvi della credulità de' celebri 
increduli. 


Preconizzato da affissi apocaliptici e dai giornali, arrivò a Parigi, prese 
suntuoso alloggio con magnifica sala, nella quale ben presto affluì quanto 
v'avea di ricco, di bello, di dotto, di potente. Per un pezzo la gran città, dove 
ogni novità o stravaganza è certa d'avere un momento d'entusiasmo, non 
parlò che di lui. Era il tempo che la ragione, ribellatasi a Dio, strisciava 
dinanzi ai Rosacroce: che negavansi i miracoli, ma s'accettavano le 
evocazioni di spiriti di Gassner, gli scongiuri di Cazotte, le potenze invisibili 
di Lavater: che Giacomo Bòhme e Martinez aveano discepoli non solo nelle 
reggie ma negli episcopj. Principalmente Mesmer agli animi annojati della 
fredda ragione e bisognosi di sensazioni variate avea preparato pascolo di 
fantasia e preoccupazione delle cose del mondo soprasensibile col 
magnetismo animale, colla bacchetta, colla vasca. Il secolo nostro non ha più 
ragione di riderne, come non arrivò a spiegarlo, giacchè l'ipotesi del fluido 
elettrico nè del fluido animale non corrispondono agli effetti, e a quest'azione 


della volontà sopra lo spirito altruil4271, Cagliostro accingeasi all'opere stesse, 
e ne fece sperienza in Russia, in Polonia, in Germania, le quali se non 
riuscissero ne dava colpa alla mancanza di fede, o ai peccati de' soggetti. Egli 
non adoperava nè vasca nè bacchetta nè manipolazioni, bensì il solo tocco: e 
non cercava guadagno dalle guarigioni, anzi sollecitava i poveri a venire 
cercargliene, ed esibiva cinquantamila scudi per fondare un ospedale 
egiziano. Neppure esponeva la sua scienza all'esame degli accademici come 
Mesmer, ma imponeva coll'audacia, colla bella presenza, colla bizzarra 
magnificenza del vestire, colla pompa abbagliante. Nelle vetrine non solo, ma 
sui ventagli, negli anelli, in medaglioni ripeteasi la sua effigie, come ora 
quella di Garibaldi, e incisioni e busti e bronzi ornarono i palazzi 
coll'iscrizione Divo Cagliostro: gran personaggi facevangli visita: in 
Curlandia esibirongli il trono: Bordes nelle lettere sulla Svizzera non rifina 
d'ammirarlo: «Il suo aspetto rivela il genio: i suoi occhi di fuoco leggono in 
fondo alle anime. Sa quasi tutte le lingue d'Europa e d'Asia; la sua eloquenza 
stordisce; strascina anche in quelle che meno conosce». Eppur sappiamo che 
ebbe guardatura torva e spaventata e corpo deforme, carattere collerico, 
superbo, prepotente; senza civiltà di modi nè grazia o correzione di favella. 


«Iniziato nell'arte cabalistica (dice un altro contemporaneo), in quella parte 
che fa comunicare coi popoli elementari, coi morti e gli assenti, è Rosacroce; 
possiede tutte le scienze umane; è esperto a trasmutare i metalli, e 
principalmente in oro; è un silfo benefico, che medica i poveri gratuitamente, 
vende per poco l'immortalità ai ricchi; con corse vagabonde racchiude 
immensi spazj nel giro di poche ore» [428], 


E di fatto ci appare or ventriloquo, or alchimista come gli antichi, or 
elettricista come i magnetizzatori del suo tempo, or come quelli del nostro; 
muove le tavole, comunica coi medium, produce il sonnambolismo e 
l'ipnotismo; valeasi pure della necromanzia, tanto che Figuier lo considera 
come «una prodigiosa personificazione della taumaturgia moderna, nel quale 
splendeva congiunta la magia orientale colla occidentale»!4291, Certo egli 
interveniva a convegni nella via della Sourdrière, ove martinisti e 
swedenburgiani evocavano morti: tanto, allora come oggi, il sincretismo 
irreligioso accumula tutte le superstizioni onde combattere la fede. E quando, 
per conciliare allo stesso fine le varie sette dei rosacroce, dei necromanti, dei 
cabalisti, degli illuminati, degli umanitarj si raccolse il gran congresso a 


Wilhelmsbade, poi nelle loggie degli Amici riuniti, col Saint Martin, col 
Mesmer, col Saint Germain vi figurava Cagliostro!4301, 


Simili ciarlatanerie ci farebbero compassione, se altro sentimento non 
eccitasse il vederle riprodotte con pochi cambiamenti dalla nostra età, che alla 
precedente disputa il titolo d'illuminata. Anche sua moglie esercitavasi 
attorno al vassojo mesmeriano, e propose dare un corso di magia naturale se 
trovasse tre dozzine di discepole, che contribuissero cento luigi ciascuna: e 
prima di sera le ebbe; tutte gran dame, e doveano giurare fede e secreto. 
Crebbe Cagliostro di fama per avere guarito il duca di Soubise: e più per aver 
tenuto mano nella tanto famosa baratteria della collana. Per chi nol ricordasse 
basti accennare come al cardinale di Rohan, invaghito della regina 
Antonietta, fu fatto credere che essa gli accondiscenderebbe se le donasse una 
ricca collana di diamanti, che Luigi XVI avea ricusato comprarle. Una finta 
lettera e un notturno convegno con una donna che le somigliava alquanto, 
ingannarono il principe; la collana fu compra, ma sparve nelle mani di 
truffatori. Erettosi processo contro costoro, si sospettò complice Cagliostro, 
ma egli riuscì a camparne: e poichè quella società corrotta e gaudente 
applaudiva allo scandalo, l'accolse in trionfo quando uscì di prigione, per fare 
izza alla Corte. 


Ebbe però lo sfratto; ma ecco la popolazione affollarsi alla sua casa ed a 
Passy, disposta fino ad un'insurrezione per difenderlo e trattenerlo: 
personaggi di Corte fecero alternata guardia alla sua porta sinchè partì: alla 
nave a Boulogne più di cinquemila persone l'accompagnarono, alle quali 
diede, come soleva, la sua benedizione. 


Passato a Londra, gridò a voce e a stampa contro i soprusi usatigli alla 
Bastiglia, e le preziosità involategli: pubblicò un libello violento contro il re e 
il governo francese, esortando a scuoterne il giogo, e a valersi per ciò della 
massoneria (20 giugno 1786); stampò anche una memoria stesa da un 
abilissimo avvocato, ove ripulsa l'asserzione della La Motte, rivela alcun che 
delle sue avventure, invoca la testimonianza de' personaggi più illustri che 
dice aver praticati, e de' banchieri che gli somministrarono denari, non 
indicando però donde li traesse. Vi era anteposta la sua vita, preceduta da 
magnifico ritratto coll'epigrafe: «Ecco le fattezze dell'amico degli uomini. 
Tutti i suoi giorni son segnati da nuovi benefizj. Egli prolunga la vita, 


soccorre l'indigenza; unica ricompensa sua è l'esser utile». 


Ma se vi era accolto in trionfo dalla ciurma, la buona società ne fu presto 
stomacata, viepiù dacchè, Morand, redattore della Gazzetta d'Europa tolse 
implacabilmente a smascherarlo e deriderlo, tanto che dovette andarsene. 
Neppure in Svizzera fece fortuna; la tentò a Torino, ma il re gli intimò di 
partire, come fece il vescovo principe di Trento, dove fu pubblicato un Liber 
Memorialis de Caleostro dum esset Roboreti ove con frasi scritturali 
Clementino Vannetti raccontava le costui ciurmerie. A Venezia ingannò un 
mercante promettendogli cambiare la canapa in seta e il mercurio in oro. 
Respinto ormai d'ogni parte, lusingossi trovare più gonzi a Roma, spintovi 
anche dalla moglie, desiderosa di rimpatriare e cambiare vita. Egli stesso si 
finse convertito, ma ivi trovò pochissima adesione, neppure fra quelli che già 
erano ascritti alla massoneria ordinaria, e per quanto moltiplicasse segni, 
tocchi, parole, gerghi, e brandire la spada, e battere tre volte la terra col piede, 
e applicare le dita al fronte, e alitare in faccia. Egli, che aveva sì bene illuso la 
giustizia di Parigi, qui, sebbene prevenuto, lasciossi cogliere dal Sant'Uffizio 
il 27 dicembre 1789 con tutte le carte e i simboli e i libri: e avendo giudici e 
carcerieri incorruttibili, si trovò isolato dall'immensa sua dipendenza: sicchè 
non credette restargli altro partito che svelare ogni cosa, mescolandovi 
certamente vanterie, degne di Benvenuto Cellini o di Pietro Aretino, e 
fingendo circostanze, che ad un tribunale ecclesiastico attenuassero le sue 
colpe. Nel lungo processo confessò che molte v'ha sette massoniche, ma le 
più frequenti sono quella della pretta osservanza a cui appartengono 
gl'Illuminati, e quella dell'alta osservanza: la prima col titolo di vendicare il 
granmaestro de' Templari, mira alla distruzione della religione cattolica e 
delle monarchie: l'altra cerca la pietra filosofale e gli arcani ermetici. A 
quest'ultima fu egli ascritto a Londra, passando pei gradi di alunno, 
compagno e maestro, e n'ebbe le insegne: e sua moglie un nastro, su cui era 
recamato Unione, Silenzio, Virtù, e quella notte dovea tenerlo cinto alla 
coscia. Avuti poi certi manuscritti, su quelli confezionò il nuovo rito della 
massoneria egiziana, eliminandone le superstizioni e la magia, dirigendola a 
ottenere la perfezione mediante la rigenerazione fisica e morale. I riti e le 
cerimonie sono i soliti; un giocoliere aveva suggerite a Cagliostro i sacri 
nomi di Helion, Melion, Tetragrammaton; ma il gran cofto, cioè il fondatore, 
pareggiavasi a Dio, gli si faceano adorazioni, gli si cantavano parodie del Te 


Deum, del Veni Creator, dei salmi, e credeasi comandasse agli angeli. Ogni 
religione v'è ammessa, e il grado supremo è per gli uomini quel di profeta, di 
sibille per le donne. Nelle massonerie ordinarie, all'iniziato si danno due paja 
di guanti, uno per sè, l'altro per la donna che più stima: qui vi s'univa una 
ciocca di capelli, che la donna dovea regalare all'uomo che predilige. Oltre la 
festa del Battista, comune a tutti, questo rito avea quella di san Giovanni 
evangelista, per la somiglianza che l'Apocalissi ha coi lavori d'esso rito. Fra 
questi citeremo come, nell'ammettere una alunna, la maestra le soffia dalla 
fronte al mento, proferendo: «Questo soffio farà germogliare nel vostro cuore 
le verità che noi possediamo: e fortificare in voi la parte spirituale, e 
confermare nella fede dei vostri fratelli. D'ora in poi voi siete per sempre 
femmina massona e libera». 


Quando uno è elevato a maestro, prendesi una fanciulla, a cui dal venerabile è 
comunicato il potere che avrebbe avuto prima del peccato originale, e 
particolarmente quello di comandare ai puri spiriti. Pregasi Dio che permetta 
l'esercizio del potere che ha concesso al gran cofto, e alla pupilla o colomba 
di servire di medio fra lui e gli spiriti. Vestita di bianco con fascia turchina e 
rossa, vien chiusa in un tabernacolo, in cui stanno uno sgabello e una tavola 
con tre candele accese. Allora il venerabile evoca gli spiriti a comparire alla 
pupilla, dalla quale fa domandare a un di essi se il candidato sia degno. Più 
complicata è l'iniziazione delle maestre, con serti e vesti benedette dagli 
spiriti e da Mosè. 


Per ottenere la perfezione morale e la fisica si prescrive un ritiro di quaranta 
giorni, e una cura corporea. Il primo si fa sopra un monte che s'intitola Sinai, 
con un padiglione a tre piani, e camere ritualmente formate e con nomi 
biblici, e sono prescritti indeclinabilmente i lavori di ciascun'ora. I primi sei 
giorni si occupano al riposo e alla riflessione; poi tre alla preghiera e 
all'offrire se stesso all'Eterno; nove alle sacre operazioni del preparare carta 
vergine e consacrare altri istromenti: gli ultimi alla conversazione e a 
restaurare le forze. Dopo il trentesimoterzo giorno, i rinchiusi cominciano a 
comunicare cogli angeli primitivi, e ne conoscono gli emblemi e la cifra, che 
da quelli vengono impressi su carta vergine. Compiti i quaranta giorni, 
ognuno ne gode il frutto col ricevere per sè il pentagono, cioè quella carta 
impressa, per cui il suo spirito è riempito di fuoco divino, il suo corpo diviene 
puro quanto quel d'un fanciullo, smisurata l'intelligenza e la potenza; nè ad 


altro aspirerà che al perfetto riposo per giungere all'immortalità e a dire Sum 
qui sum. Di sette altri pentagoni, ove è impresso il sigillo di un solo spirito, 
possono disporre a favore di chi vogliono; e chi li possiede comanda a un 
angelo solo, e in nome del maestro. 


La perfezione fisica, per cui uno può o prolungare la sanità finchè a Dio 
piaccia trarlo a sè, o giungere alla spiritualità di cinquemila 
cinguecencinquantacinque anni, s'ottiene ritirandosi ogni cinquant'anni, nel 
plenilunio di maggio, in campagna con un amico, e per quaranta giorni 
serbare dieta rigorosa, cacciar sangue, prendere certe goccie bianche, e infine 
il grano di materia prima, che è quella che Dio creò per rendere immortale 
l'uomo, e di cui questi perdette la cognizione per lo peccato, nè può 
recuperarla che per grazia speciale e pe' lavori massonici. Resta allora in 
sopore e convulsione per tre ore, dopo di che viene ristorato con buon manzo; 
nei dì seguenti altri grani gli producono febbre e delirio, perdita della pelle, 
de' capelli, dei denti: poi mediante nuovi cibi, tutto rinasce e rigermoglia, e 
buoni bagni e balsami lo rendono ringiovanito alla società. 


La visione beatificante la spiegava per un'assistenza spirituale, angelica, che 
Dio concede a chi gli piace, o facendosegli visibile come ai patriarchi; o 
coll'apparizione degli angeli, o con impulsi interni. Tale grazia si ottiene 
stando sempre unito a Dio, alla Chiesa, alla fede cattolica, e avendo la carità e 
la fede. Con queste premesse, basta domandarla a Dio con fervore; e se non 
oggi, vien giorno che la concede. Fu con tali operazioni che ottenne il 
maggior numero de' suoi adepti. 


Cagliostro andò egli propagando queste pratiche nell'intento (dic'egli) di 
provare l'esistenza di Dio e l'immortalità dell'anima, e distruggere quanto han 
di superstizioso gli altri sistemi massonici. Dall'Olanda passò a Venezia, poi a 
Pietroburgo, traversando le varie città di Germania, accolto dapertutto dai 
Franchimuratori, e dapertutto predicando, profetizzando, guarendo, 
procurando visioni or di vivi or di morti, e istituendo loggie. A Francoforte 
sul Meno gli fu mostrato il codice gelosamente custodito, contenente i nomi 
di tutti i capi e il giuramento di distruggere il presente ordine sociale, prima 
in Francia, poi in Italia e particolarmente a Roma: e seppe esservi ventimila 
loggie: e che centottantamila massoni pagavano ogni anno cinque luigi l'uno; 
col qual denaro manteneansi i capi e gli emissarj, e soddisfaceasi ai bisogni e 


agli intenti della società. 


A Lione istituì la loggia primaria, col titolo di Sapienza Trionfante, 
consacrandola con riti simili agli ecclesiastici e v'ammise anche personaggi 
d'alto stato!431], che stordì coi portentosi apparimenti e colle visioni del 
pupillo. Una volta però invece di angeli apparvero scimmie: un'altra fu 
veduto egli nelle nuvole fra Enoch ed Elia. Sperò fino, coll'ajuto della Corte, 
far approvare questo rito dal pontefice, come già il teutonico, ai soliti voti 
aggiungendo quello di convertire i Protestanti senza violenza. 


Quanto ai principi, or suggeriva la subordinazione, or la rivolta, secondo il 
genio degli uditori; del pontefice e della gerarchia ecclesiastica sempre diceva 
il peggio; molti testimonj, e principalmente la moglie confermarono o 
smentirono le sue asserzioni, e che non riuscì mai se non convertire i cattolici 
in miscredenti, gli atei in deisti con quelle ridicole sue prediche sui dogmi, in 
un gergo fra siciliano e francese, senz'ordine nè scienza. Gl'inquisitori vollero 
averne qualche saggio, onde escussolo sopra una temeraria allocuzione di lui 
sulla redenzione, scrissero fedelmente la sua difesa che diceva: «Rispondo 
che tutto è falso, perchè nel mio sistema primitivo, in tutte le mie operazioni 
fo gran caso del serpe col pomo in bocca, che è la mia cifra, che denota la 
causa del peccato originale e di tutte le nostre disgrazie per cotesto: e che la 
redenzione di nostro signor Gesù Cristo è stata quella che l'ha traffitto, come 
noi dobbiamo sempre avere avanti agli occhi e nel cuore costui, come gli 
occhi ed il cuore sono lo specchio dell'anima; e che tutt'uomo deve essere 
sempre in guardia contro tutte le tentazioni diaboliche, ed in conseguenza 
credo tutto questo, e la redenzione di nostro signor Gesù Cristo ed avendo 
sempre fatto osservare questa, non è possibile che io abbia parlato come 
sopra, perchè sarei andato a disdire tutto quello che ho detto dapertutto». 


Interrogato sul catechismo, se ne palesò affatto ignaro. Chiesto se l'uomo 
abbia potenza sugli spiriti celesti, rispose: «Io credo che, colla permissione di 
Dio, l'uomo può comandarli, perchè Dio benedetto avanti la sua morte ha 
lasciata a noi la visione beatificante e divinal4321, e perchè l'uomo è stato 
creato a similitudine di Dio, e gli angeli non sono stati creati come l'uomo, 
ma divinamente». 


Eppure molti andavano inebbriati de' suoi discorsi: li conservavano a mente, 
li ripetevano: lo considerarono come qualcosa più che umana: nelle lettere era 


chiamato coi titoli che si profondono oggi a Garibaldi; baciargli la mano, 
prostrarsegli chiedendo la benedizione. Mio maestro; dopo l'Eterno, mio tutto 
— Mi getto ai vostri piedi consegnandovi il mio cuore. — Qualunque 
possano essere li vostri ordini sovrani, o mio maestro, gli adempirò collo 
zelo che dovete aspettarvi da un suddito che vi ha giurato l'obbedienza più 
cieca. — Nessuna cosa uguaglia i vostri benefizj, se non la felicità che ci 
procurano, son frasi delle lettere trovategli, ed egli sapeva colla 
condiscendenza o col rigore coltivare quell'entusiasmo, asserendo gli atti suoi 
esser effetto d'ispirazione superna. Lasciamo via i suoi miracoli e le profezie; 
le rivelazioni delle pupille talvolta erano artificiosamente preparate; d'altre 
neppure la moglie dava altra ragione se non l'arte diabolica; e il gazzettiere 
Morand, suo implacabile nemico, non volle vedervi che maestria da 
giocoliere. Cagliostro protestava non aver mai operato coi diavoli, ma «non 
ne ho mai capito nè capisco il costrutto». E davvero que' dialoghi delle 
pupille ci pareano da pazzi quando le leggevamo in nostra gioventù, 
lontanissimi dal supporre che, come tant'altri errori e scelleraggini e 
ridicolezze, che credevamo cadute per sempre, dovessero rinascere a 
mortificazione della nostra vanità!433], 


Roma che avea svelato le imposture del Gabrielli e dell'Oliva, di Cordano e 
di Gabrino di Pietro d'Abano, del Borri, dissipò le costui. Stretto da 
argomenti, rimandava di non capire più se stesso; non sapere più cosa dire: 
«compiango il mio stato infelice: domando solo soccorso per l'anima» e 
chiedeva di ritrattarsi «in faccia a un milione di suoi seguaci». Poi ricadeva 
negli errori, e ad inveire contro gli esaminatori, contro la corte di Francia che, 
dopo il processo della collana, per rovinarlo avea corrotto fin sua moglie. 


Finita l'inquisizione, accettò per suo difensore il conte Bernardini avvocato 
de' rei al Sant'Uffizio, al quale volle aggiungersi monsignor Costantini 
avvocato de' poveri. Udito a che punto si trovasse, chiese ajuti e istruzioni 
spirituali, e mostrossi ravveduto e pentito. Atteso ciò, gli venne risparmiato 
d'essere consegnato al braccio secolare, che volea dire alla morte; e fu 
condannato a carcere perpetuo in fortezza: fatta abjura delle sue eresie, venga 
assolto dalle censure; resti solennemente riprovato il suo manuscritto 
Magonnerie Egyptienne, e bruciato pubblicamente cogli arnesi della setta; si 
proibirà di nuovo la società de' Liberi Muratori, con particolare menzione del 
rito egiziano e di quella degli Illuminati, comminandovi le più gravi pene 


temporali (7 aprile 1791). 


Chiuso nel forte di San Leo, posto in cima d'un monte isolato, entro una 
camera scarpellata nel sasso, dove si scende per una scala a piuoli, e 
illuminata solo poche ore da un pertugio, non potè più fare miracoli; chiese di 
confessarsi, e tentò strozzare il Cappuccino per ciò mandatogli, sperando 
uscire colla tonaca di questo: onde custodito a maggior rigore, più non se ne 
intese parlare. I Giacobini lo contarono fra i martiri dell'Inquisizione, e 
m'aspetto che da oggi a domani venga santificato tra le vittime della tirannide 
romanal434], 


A tale irruzione d'errori e di superstizioni in nome della ragione e dei lumi, 
esclamavano gli spiriti retti. Il buon latinista Jacopo Facciolati dice che al 
tempo suo, delle cose religiose disputavasi fin nei caffè (viatica): molti preti 
professavano quel che non credevano: duolsi che gli studj teologici fosser 
poco coltivati in Italia, nessun orientalista in Venezia, e che i principi lascino 
migrare da noi ai Sarmati il sapere (Lettere). E per verità il secolo xvm fu 
compassionevole anche perchè, fra tanti attacchi così funestamente frivoli, 
non comparivano difese abbastanza efficaci: alcuni non faceano che 
scomunicare, sempre in aria dell'angelo Michele che schiaccia il perverso; 
altri declamavano retoricamente, come il vescovo Adeodato Turchi; 
passioncelle da sacristia e l'abbaruffata giansenistica di cui parleremo, 
occupavano o distraevano il clero, per non dir nulla degli abati galanti, come 
il Frugoni, il Parini e purtroppo il Casti. Ma non v'è forse scrittore italiano di 
grido che non movesse querela di tal corruzione. A tacere il buon 
Metastasio!435), il Parini rinfacciava ai giovani signori suoi contemporanei, di 
trar a quella malsana bevandal436], Lo Zola cantava: 


Zendrin, quanti del Nord empi e superbi 
Dottor sorser ben vedi 

Ch'han di vana scienza un nome vano; 
Vedi quanti il bell'italo terreno 

Senza schermo o riparo 

Di dolce metafisico veleno 

Libri sparsi inondaro, 

Che a poco a poco nelle menti inferme 


Fan sì profonda piaga 

Onde ancor muoja della fede il germe; 
Né si bella più in lor splenda e riluca, 
Nè più di vita i bei frutti produca. 

Ah, se non che, pur frema 

Il superbo aquilon, l'urti e la scuote 
Qual rupe in mar, fino agli estremi giorni 
Fia di Cristo la fe salda ed immota. 
Ahi quanto a lei sovrasta 

Grave danno e periglio! 

Non pare che le orrende 

Tenebre ricondotte 

Sien dell'antica notte, 

E il nero antico caos non ancor torni? 


Persin Vittorio Alfieri lanciava una satira all'antireligioneria: 


Or di Cristo vediam se la severa 
Dottrina, a lato all'indottrina tua 
Debba, o Voltero, dirsi una chimera. 
In poppa ha il vento, e spinta pur la prua 
Non ha della tua frale nave al lido 
Colui che più ne' dogmi tuoi s'intua. 
Ci vuol altro a cacciar Cristo di nido, 
Che dir che ella è una favola; fa duopo 
Favola ordir di non minore grido. 
Sani precetti ed a sublime scopo 
Dà norma l'evangelica morale, 
Nè meglio mai fu detto, nè anzi nè dopo. 
Stanco il mondo d'un culto irrazionale 
E stomacato da schifosi altari, 
Su cui sempre scorrea sangue animale: 
Di un sol Dio maestoso e appien dispari 
Da' suoi fin là mal inventati Dei, 
I non fetidi templi ebbe più cari. 


Certo in un Dio fatt'uom creder vorrei 
A salvar l'uman genere, piuttosto 
Che in Giove fatt'un tauro a furti rei. 


Non mancarono serj campioni della verità, ma poco letti. Francesco Manzoni 
pubblicò «Cinquanta motivi per indur gli eretici a venir alla Chiesa» ed 
ebbero l'onore d'essere bruciati a Londra. Era milanese, come Taddeo 
Caloschi, che fece un Esame del protestantismo, e Nicola Gavardi, che 
confutò la Concordia del sacerdozio e l'impero di Pier Della Marca, Giovanni 
Trombelli ( — 1784) bolognese scrisse sapientemente De Cultu sanctorum, e 
lo difese contro il Kiesling di Lipsia con tale urbanità, che questi il chiese 
amico. Contro lo Schoelhorn campeggiò il cardinale Quirini, valendosi di 
molti documenti, non accessibili ad altri, per difendere i cardinali Contarini e 
Morone, Paolo IV ed altri. 


Costantino Roncaglia (1677-1737), oltre una teologia, descrisse le variazioni 
delle chiese protestanti e gli effetti delle riforme di Lutero e Calvino e del 
giansenismo. Vincenzo Lodovico Gotti bolognese domenicano (1674-1742), 
dappoi cardinale, nell'opera De vera Christi ecclesia confutò Jacobo Picenino 
ministro a Coira, che nell'Apologia della religione riformata e nel Trionfo 
della vera religione avea malmenato la Chiesa nostra; come confutò un 
trattatello di Le Clerc sulla religione cattolica. 


Contro il Picenino stesso difese il culto delle immagini Luigi Andruzzi 
ciprioto, e l'infallibilità del papa nelle decisioni di fede. Cesare Amedeo 
Bonaventura calabrese diede una voluminosa confutazione di tutte le eresie. 
Monsignor Giovanni Marchetti da Empoli confutò il Fleury, e scrisse La 
Religione vittoriosa e Interesse della religione cattolica. Aggiungiamo i 
lavori del Mansi sui Concilj, dell'Orsi sulla storia ecclesiastica; Gaetano 
Travasa bassanese che diè la storia critica della vita degli eresiarchi; il 
Massini da Cesena che fece le Vite dei santi, Antonio Sandini vicentino 
quelle di varj papi; Vito Coco dei Siciliani: Mittarelli e Costadoni veneti gli 
Annali de' Camaldolesi; Benedetto Trombini quelli di Certosini, Mamachi le 
origini e antichità cristiane; Flaminio Corner la storia ecclesiastica di 
Venezia. Giuseppe Bianchini veronese diede molte edizioni de' santi padri, e 
nelle Vindicie canonicarum scripturarum vulgata latina editionis porge la 


storia de' codici più rari e delle versioni della Bibbia e l'evangelario nella 
traduzione italica. 


Il pio prevosto Lodovico Muratori, nelle opere per le quali è detto padre della 
storia italiana, ebbe frequenti occasioni di difendere la Chiesa, ma non favorì 
le pretensioni temporali del papato, anzi sostenne l'imperatore e i principi 
d'Este nelle ragioni che allegavano sopra Cervia e il Ferrarese ed altri 
possessi, contro la santa sede. Varie delle opere sue sono specialmente 
religiose. Nella Liturgia romana antica, stampando tre sacramentar] di san 
Leone, Gelasio papa e l'antico Gregoriano, pose in chiaro i riti primitivi di 
Roma a confronto di quelli d'altre chiese. Nel libro De ingeniorum 
moderatione in religionis negotio porge buoni canoni di critica in fatto di 
controversie religiose e sul contegno de' censori. Contro Giovanni Le Clerc 
difese sant'Agostino; opera molto difusa e ristampata, ma in un'edizione 
parigina essendosi alterate alcune frasi, in modo da far parere che l'autore 
aderisse alle opinioni gallicane, egli se ne dolse, protestando ammettere 
assolutamente l'infallibilità del papa. L'immacolata concezione di Maria era 
già asserita dai più; anzi in Sicilia una compagnia professava il voto 
sanguinario, cioè di sostenere quell'opinione anche col sangue. Il Muratori 
disapprovò tale eccesso; del che gli si sollevarono incontro molti, e 
principalmente il siciliano gesuita Francesco Burgio, col nome di Candido 
Partenotimo. Il Muratori si difese nel libro De superstitione vitanda col 
pseudonimo di Antonio Lampridio, ma non che sopire, invelenì la quistione. 
Anche il libro Della regolata devozione gli suscitò molti oppositori, tra' quali 
il cardinale Quirini: fin dal pulpito si predicò contro di esso, e fu denunziato 
alla Congregazione dell'Indice: ma questa, dopo morto l'autore, lo dichiarò 
immune da censura, e la dottrina di esso pia e cattolica!437], 


La morale cristiana (De actibus humanis) di Giovanni Antonio Ghio, 
professore a Torino, fu forse la sola che gl'Inglesi traducessero in loro lingua 
dopo separati da noi. 


Alfonso De Liguori napoletano, da avvocato messosi prete, predicava 
semplice e chiaro; e austero a sè, mansueto ai peccatori, tutto opere di 
santificazione e carità, tornò in credito l'educazione popolare, che aveano 
cessato di dare gli Oratoriani, ed ajutato dal cardinale Sersale, arcivescovo, 
estese le cappelle serotine sicchè da cento n'avea la sola Napoli con forse 


trecento uditori ciascuna, ove, terminate le opere del giorno, ai giovinetti 
impartivasi istruzione morale da maestri laici, secondo un antichissima 
consuetudine napoletana!438), che il secolo nostro osteggia inesorabilmente. Il 
Liguori lasciò un corso di teologia morale, che divenne classico, procurando 
l'esatta osservanza de' precetti della Chiesa e di Dio, senz'aggiungere altri 
obblighi. Fu esaltata forse di là dal merito perchè venne opportunissima a 
contrapporsi al rigorismo dei Giansenisti, e perchè raccoglie e coordina tutte 
le leggi ecclesiastiche positive, riuscendo comodissima a quelli che non 
vogliano faticarsi nel trovare, contentandosi d'applicare. Realmente copia 
affatto il Busembaum, aggiungendovi qualche erudizione e molte nozioni 
pratiche per la guida delle coscienze. L'appuntano poi di mancare di 
chiarezza, di deduzione logica e di sistematica coerenza; nelle controversie 
non coglie il nodo della quistione, nè sempre mostrarsi esattissimo, p. e. 
intorno alle restrizioni mentali, all'intenzione morale, al giuramento. Ha pure 
una storia delle eresie, ma piuttosto a edificazione che ad istruzione; e meglio 
giova l'Opera dogmatica contro gli eretici pretesi riformati, dove espone ciò 
che, sovra i singoli punti, fu definito dal sinodo tridentino. 


Giuseppe Guerrieri di Cremona, essendogli proibito di amministrare 
frequentissimo la comunione ad alcune devote durante la messa, ostinasi che 
questo fosse inviolabile diritto de' fedeli; il vescovo gli impone perpetuo 
silenzio, ed egli tergiversa, cerca adesioni, fa firmare ricorsi: in fine il papa lo 
trasferì canonico a Busseto, ma nella enciclica Certiores dichiarò che 
all'integrazione della messa non era necessario comunicar i fedeli, bensì 
lodevole lo facciano qualora non si sturbino altri atti di pietà. Altri ci 
verranno nominati parlando de' Giansenisti. 


Tra i filosofi poco abbiamo a gloriarci, lo Scarella bresciano combattè e gli 
scolastici e gli scettici, conciliando i principj della contraddizione e della 
ragion sufficiente. Ermenegildo Pino milanese professò rivelata la parola. 
Antonio Genovesi napoletano (1712-69) aderì alle dottrine materiali, ma 
dagli eccessi lo rattenne l'esser abate; e la Corte vietò di recargli disturbi, 
benchè un consesso di teologi l'appuntasse di proposizioni eterodosse. 
Prevedeva che, «andando tanti beni a ingrassar le budella de' frati, ben tosto 
questi ingojerebbero tutti i possessi, e ridurrebbero i baroni a servi della 
gleba!» 


Il padre somasco Francesco Soave di Lugano colle migliori intenzioni del 
mondo appestò le scuole di vulgare sensismo, parte traducendo, parte 
rimpastando le miserie di Locke e di Condillac. 


Appiano Bonafede, non abbastanza ponderato autore della Storia ed indole 
d'ogni filosofia, batte sempre le dottrine machiavelliche e irreligiose, e i 
moralisti della materia organizzata, recalcitranti contro i missionarj del vero; 
e compassionando i «vagabondi smarriti per le selve del caso e per li deserti 
del nulla», proclama che «senza l'ordine del cielo non ci fu e non ci sarà mai 
ordine in terra». 


Distinto ricordo merita Vincenzo Miceli (1733-81) di Monreale, che da 
Leibniz e Wolf cavò un nuovo sistema metafisico!4391, L'ente per lui è una 
forza viva interiormente ed esteriormente, che agisce in perpetua novità, e 
comprende la trinità di onnipotenza, sapienza, carità. In esso trovasi ogni 
cosa: la sua continua azione si termina sempre in nuovo esternamento 
dell'onnipotenza, quasi veste di cui Dio s'adorna. Le anime sono modi della 
cognizione sperimentale della sapienza. Tutto in sè è buono: il peccato si 
riferisce all'ordine che è fatto dai limiti dell'onnipotenza, onde non può 
redimerlo che l'onnipotenza stessa. 


Vi riconoscete il fondo delle dottrine di Giordano Bruno. Ma a differenza di 
questo, nega che il mondo sia Dio, perchè non è onnipotenza, sapienza, 
carità; il suo Dio può star senza il mondo, che n'è solo il vestimento; e Dio è 
personale, libero, perfettissimo. In somma ripudia il panteismo, ma vi giunge 
per conseguenza: se non che il suo panteismo viene dal considerare come 
nulle le cose a petto a Dio, temendo che il darvi sostanza ne faccia tanti enti, 
sussistenti per sè. Non dilegua l'essere di Dio, bensì l'essere del mondo: 
sicchè sarebbe un tentativo di innestare lo spinosismo colle dottrine 
cattoliche, nelle quali esso professavasi irremovibilel440], 


Vincenzo Tommaso Moneglia fiorentino (1680-1767) entrato ne' domenicani 
di San Marco, lasciossi indurre a fuggire a Londra, ma poi reduce e pentito, 
lavorò dai pulpiti e in biblioteche, sebben sempre cinico e stravagante; 
sostenne, contro i Bollandisti, che la devozione del rosario è dovuta a san 
Domenico; contro i fatalisti, difese l'opinione di san Tommaso sulla libertà 
umana; ribattè i materialisti, e principalmente l'Esprit di Elvezio. 


Contro i filosofisti e il diritto acattolico, scrissero Marco Zaguri vescovo di 
Vicenza un Piano per dar regolato sistema al moderno spirito filosofico: il 
vescovo di Crema Antonio Gandini Le verità di teologia naturale e le verità 
cattoliche; Alessandro Tassoni di Collalto in Sabina (-1818) la Religione 
dimostrata e difesa: Antonio Valsecchi, il padre Roberti di Bassano, Troilo 
Malipiero in quattro Notti in verso, e il conte Giovanni de Cattaneo nella 
Uranide batterono atei e macchiavellisti. Il più ingegnoso, dotto e profondo 
avversario dei filosofisti del xvi secolo, Sigismondo Gerdil (-1802), nato fra 
le alpi savojarde ora strappate all'Italia, ma educato italianamente, e che in 
italiano non inelegante scrisse le principali sue opere. Nell'Introduzione allo 
studio della religione toglie a provare che i maggiori ingegni fiorirono senza 
la vantata libertà del pensare: contro gli empirici difende la scuola di 
Pitagora; contro Locke l'immortalità dell'anima e delle idee; contro Raynal la 
religione; contro Hobbes la immaterialità dell'essere pensante; contro 
Rousseau le buone pratiche d'educazione; contro i pregiudizj aristocratici 
combatte il duello, contro i pregiudizj filosofici la libertà e l'eguaglianza. 


Monsignor Alfonso Muzzarelli ferrarese (1749-1813), soppressi i Gesuiti a 
cui s'era aggregato, s'applicò tutto agli studj, prese la direzione del collegio 
de' nobili a Modena, poi Pio VII lo fece penitenziere, e l'ebbe seco nella 
prigionia. Confutò il Contratto sociale, fece l'Emilio disingannato: 
meriterebbe esser riprodotto il suo Buon uso della logica in materia di 
religione, ove mostra che il cristianesimo è tutt'altro che opposto al bene della 
società[441), 


Che però mal si scegliessero i difensori appare dall'esser Nicolò Spedalieri di 
Bronte (1741-95) eletto a combattere i filosofi, come il rispondere sopra la 
nunciatura si era affidato al cardinale Campanelli, nulla più che formalista e 
legulejo. Lo Spedalieri, nel libro dei Diritti dell'uomo, per confutare i nemici 
ricorre alle loro armi, transigendo colle idee di moda; accetta modificandola 
la teorica di Rousseau d'un contratto sociale, patto non fatto, a pruova del 
quale strascina i passi biblici; mette scopo della società civile la felicità, 
sebbene conchiuda ch'essa non può trovarsi senza una religione, non solo 
naturale ma rivelata. Così accetta il diritto pubblico protestante, benchè ne 
impugni le conseguenze, e scalza l'idea d'autorità mentre vuol consolidarla. 
Ai Giansenisti avventa tutte le infande accuse che sogliono i partiti; essi 
framassoni, essi atei, o se v'ha di peggio. 


Molte opinioni di lui ribattè Vincenzo Palmieri nell'Analisi ragionata de' 
sistemi e dei fondamenti dell'ateismo e dell'incredulità. 


Dall'istesso concetto di cavare l'antidoto dalla vipera nacque il pensiero di 
tradurre a Lucca l'Enciclopedia, mettendovi delle note che tranquillassero gli 
scrupoli; e l'arcivescovo Mansi aveva assunto di correggere così gli articoli di 
scienze sacre; appunto come chi credesse neutralizzare l'arsenico con una 
presa di zuccaro. 


Meglio l'abate Zorzi veneziano avea divisato un Enciclopedia italiana da 
opporre alla francese, e mandò fuori per programma un albero delle scienze, 
diverso dal baconiano, con due articoli di capitale importanza, sulla libertà e 
sul peccato originale; chiese a collaboratori i migliori ingegni d'allora, ma la 
sua morte mandò a vuoto un'impresa, ove l'Italia sarebbe potuta mostrarsi 
meglio che nel tenue assunto, cui troppo spesso si rassegna, di compendiare e 
tradurre. 


DISCORSO LIII. 


PREVALENZA DE' GOVERNI LAICI. ABOLIZIONE 
DELL'INQUISIZIONE E DEI GESUITI. 


Erano di origine differente e differente intendimento Giansenisti e Filosofisti; 
quelli dediti alle austerità, questi all'epicureismo; quelli appoggiantisi 
all'autorità, questi sagrificando ogni fede alla pura ragione; quelli accinti a 
ricondur la religione alla ascetica semplicità de' primi secoli, e dicendo «Ciò 
ch'è antico è divino, ciò ch'è nuovo è diabolico»: questi tempestandola di 
dubbj, d'epigrammi, d'insulti, e rimbalzandosi per parola d'ordine 
«Guerreggiar la infame». Eppure accordavansi nello scalzare la sede romana, 
e preparare una rivoluzione nella Chiesa. Ma poichè rivoluzione è il cessare 
dallo sviluppo regolare per gettarsi alla ventura di fatti improvisi e imprevisti, 
mentre forse i caporioni ne speravano guadagno di libertà popolare, i principi 
conobbero potrebbero giovarsene per ingrandire la propria podestà, 
sostituendo alla teologia l'avvocheria, rendendo dispotico il governo nelle 
cose sacre come aveano fatto i Protestanti, e separandolo, non ancora dalla 
Chiesa, come fu proposto solo jeri, ma dal pontefice. Col furore d'una moda, 
in tutte le Corti passò il farnetico d'imitare Luigi XIV; e in Italia, dove unica 
restava questa grandezza, la supremazia papale fu contrastata dalle case 
regnanti, tentate allo scisma dalla seduzione del despotismo. Tutto ciò sotto il 
manto della filantropia, tanto che direbbesi, non volendo più forzare ad 
obbedire alla giustizia, volessero mostrar giusto l'obbedire alla forza: invece 
di fortificare la giustizia, giustificar la forza. 


Noi non dobbiamo qui riprodurre fatti che altrove particolareggiammo!4421, 
indicando come i re si facessero proseliti della ribellione contro l'autorità. Già 
nel Discorso LI mentovammo gli intendimenti della Casa di Savoja. Tuttora 


in dipendenza dall'Impero ed in pericoloso contatto colla Francia, aspirando a 
divenir italiana dopo che invano avea tentato impinguarsi a danno della 
Svizzera e della Francia, dovea tenersi amici i pontefici, sì perchè la 
devozione a questi era popolare e nazionale in Italia, sì perchè della loro 
potenza potea farsi un appoggio contro le insidie altrui, intanto che per la 
piccolezza e per la lontananza non ne eccitava le gelosie. E mentre per le 
ragioni opposte i re di Sicilia furono sempre a cozzo coi papi, i duchi di 
Savoja crebbero mediante favori continui della Chiesa; le diedero molti santi; 
a capo della magistratura e nelle ambasciate posero quasi sempre persone 
religiose: il Conte Verde fra ventitrè membri di cui componeva l'alto 
consiglio, ne voleva otto ecclesiastici; il clero tenea il primo posto negli stati 
generali; gran cancelliere degli ordini cavallereschi era sempre o 
l'arcivescovo di Torino od altro prelato; tanto ampia la giurisdizione del Foro 
ecclesiastico, da assorbire una metà dei processi; i beni e i feudi ecclesiastici 
rimanevano immuni; fin i malfattori restavano franchi per quindici giorni 
quando andassero a venerare la santa sindone. Dopo il 1560 risedeva a Torino 
un nunzio con ampie autorità, e gelosissimo di riservare a Roma le cause più 
importanti 443], 


Ma Vittorio Amedeo II, che sossoprava l'Italia per ismania di conseguire il 
titolo di re, ruppe a duri conflitti col papa pretendendo eleggere egli stesso i 
vescovi nel suo paese, per (dicevangli gl'adulatori) «non mancare alla sua 
dignità». Peggio operò allorchè ottenne la Sicilia col titolo di regno. Questo, 
per antichissimo canone, rilevava dalla suprema signoria del papa; e avendo il 
duca ricusato di riconoscerla, il papa ordinò a' vescovi di colà di non 
riconoscerlo, sicchè molti uscirono dall'isola. Risoluto di vendicarsene, 
Vittorio Amedeo cominciò a sopprimere l'Inquisizione, avocando ai tribunali 
le cause a quella devolute!444]; impose tasse sui beni e sulle persone 
ecclesiastiche; puniva atrocemente chi tenesse conto dell'interdetto, mandò 
truppe protestanti su terre del papa, mentre fra' sudditi di questo facea reclute. 
Clemente XI minacciò più volte scomunicarlo, e sempre sospese; solo ordinò 
che in tutte le chiese di Roma si esponesse il Venerabile, onde supplicare 
Iddio a toccar il cuore del duca. Allora avvenne un miserabile strazio delle 
coscienze, massime nella Sicilia; il senato di Nizza obbligò i popolani di 
Roccasterone a riconoscere un parroco, benchè scomunicato e rimosso dal 
nunzio!445]: a ribattere le pretensioni romane aguzzavansi legulej piemontesi, 


il Pensabene, il D'A guirre, il Degubernatis: Vittorio Amedeo fece raccogliere 
materiali da Girolamo Settimo e Giambattista Caruso, e li mandò ad Elia Du 

Pin, che ne formò la Défense de la monarchie de Sicile contre les entreprises 
de la Cour de Rome (Amsterdam 1716). 


Non lasciarono sfuggire quest'occasione i Protestanti e gli spiriti forti per 
veder di guadagnare il duca. Alberto Radicati, conte di Passerano e di 
Cocconato da Casale, fu de' più ferventi oppositori alle pretensioni curiali e 
negava ogni supremazia del papa sui vescovi; la gerarchia ecclesiastica esser 
una corruzione della dottrina evangelica, donde passava a voltare in burla i 
dogmi e i misteri. 


L'Inquisizione lo cita tre volte; non risponde; in contumacia è condannato ad 
esser bruciato vivo, ed egli trionfa in Torino: ma ecco un bel giorno gli è 
intimato che Vittorio Amedeo lo chiama. Egli ci va con esitanza, e si 
sgomenta davvero quando nell'anticamera scorge il padre inquisitore e il 
procuratore fiscale. Pure Vittorio l'accolse graziosamente; l'avvertì che 
potenti nemici teneano l'occhio sopra di esso, e l'accusavano d'ateismo: 
avesse cura di parlare più temperato; del resto egli eragli riconoscente dello 
zelo che mostrava per gl'interessi della Corona. 


— Se il re mi approva, non curo la disapprovazione di chicchessia: (rispose 
l'accorto cortigiano) se il re mi biasimasse, tacerei». 


Vittorio l'assicurò della sua protezione: tornasse domani. E al domani lo 
interrogò se conoscesse a fondo i diritti delle due podestà. Il Radicati rispose 
averne fatto lo studio di tutta la sua vita: e se tutti ne sapessero altrettanto, 
nessun principe accetterebbe nel suo Stato altra podestà fuor della propria. 


— Ma se così operassero, che diventerebbe l'autorità della Chiesa?» dimandò 
il principe. 


— Diventerebbe una chimera qual è veramente». 


— Comprendete voi tutto il peso delle vostre parole quando trattate di 
chimera l'autorità che i papi tengono da Dio?» 


— Maestà sì, la conosco, e mi darebbe il cuore di mostrarle che tale autorità, 
non che venire da Dio, è repugnante al Vangelo». 


— Ma diminuendo questa autorità, non si correrebbe rischio di turbare la 


tranquillità pubblica?» 


— Mi permetta vostra maestà di non crederlo, qualora l'impresa fosse assunta 
da principe saggio quanto Vittorio Amedeo. Il senato di Venezia ha pur 
potuto mettere freno alle esorbitanze del clero, malgrado i dispareri che 
nascono nelle assemblee numerose. Quanto più sarebbe agevole a principe, 
che non dee consultare se non la propria volontà?» 


Pochi giorni appresso, il re tornava a chiamarlo, e gli disse come le sue 
ragioni avessergli fatto colpo, ma per restarne meglio convinto occorreagli di 
vederle rinfiancate con altre; ed esposte in iscritto per pesarle ad agio: il 
facesse, e mettesse cura di non asserire cosa senza provarla. 


E il Radicati si pose all'opera, e già avevala ben avanzata quando si sparse 
voce di accordi fra Torino e Roma; al Radicati parve che il re nol ricevesse 
più colla cordialità di prima, nè in udienze private: credea che i magnati della 
Corte stessero seco sul grave, che frati e preti ridessero di lui, come già 
sovrastasse il giorno delle vendette. Son fantasie, con cui si piacciono alcuni 
di mostrarsi perseguitati: fatto è che, non tenendosi più sicuro, uscì di 
Piemonte e passò in Inghilterra. Il marchese d'Aix, che colà stava 
ambasciadore del re, gli fece sapere come avesse avuto torto di abbandonare 
il Piemonte, che nulla a temere v'aveva, nè il re cesserebbe di tenerlo in 
protezione. Pertanto deliberò rimpatriare: ma giunsegli ordine di indugiare 
finchè al re non avesse presentato il libro, del quale tanto si parlava, ancor 
prima che comparisse. E il Radicati, datovi l'ultima mano, lo spedì a Torino. 


Ma ecco il ministro intimargli che sua maestà era indignata gli avesse spedito 
uno scritto siffatto, e che non potrebbe più conservare seco relazione: i beni 
suoi, come di nobile migrato senza consenso regio, furono confiscati. 


Il libro è intitolato Receuil de pièces curieuses sur les matières les plus 
intéressantes (Rotterdam 1736), e sostiene dodici proposizioni: 1° Il principe 
dee aver libera la collazione degli arcivescovadi, vescovadi, badie, 
parrocchie, e disporne a suo talento come i re di Francia: nominare inoltre i 
provinciali, priori, superiori degli Ordini religiosi, o rimuoverli. 2° Determini 
egli il numero de' preti, frati, di ciascun Ordine, monastero, collegio. 3° 
Incameri tutti i beni e le rendite della Chiesa e degli Ordini religiosi, dando al 
clero sufficienti provigioni. 4° Vieti ai sudditi di donare mobili o stabili a 


Chiese o a corpi religiosi. 5° Proibisca ai Gesuiti o frati qualunque 
d'insegnare pubblicamente o privatamente, ma stabilisca scuole laicali nelle 
città e nelle borgate. 6° Proibisca al clero di ricevere mercede per la 
celebrazione di messe, punendo come simoniaco chi ne accetta. 7° Tenga per 
ribelli i confessori o ecclesiastici che ne' penitenti o ne' fedeli eccitano odio 
contro il sovrano. 8° Abolisca l'asilo delle chiese; pigli le terre del papa che si 
trovino nello Stato, come sono i feudi pontifizj in Piemonte. 9° Abolisca il 
Sant'Uffizio 10° e le confraternite del Rosario, del Monte Carmelo, della 
Cintura di sant'Agostino, del Cordone di san Francesco, dello Spirito Santo. 
11° Diminuisca il numero delle feste, riducendole alle domeniche, pasqua, 
natale, capo d'anno, natività della Beata Vergine, tanto per distinguere i 
Cattolici dai Protestanti. 12° I beni del clero scomparta fra i nobili ed i 
Comuni; e poichè cesserebbero d'esser immuni dal tributo, diminuisca 
d'altrettanto le gravezze pubbliche. 


Avanti procedere a tali riforme bisognava fondare l'Università e 
l'insegnamento laicale, togliendo ai Gesuiti l'istruzione: stampare 
un'istruzione popolare sulla distinzione fra l'autorità spirituale e la temporale; 
e difondere gli scritti di frà Paolo Sarpi. 


L'opera alla quale precede il racconto dei fatti che su riferimmo, nella stampa 
fu dedicata a Carlo III Borbone delle Due Sicilie; e poichè confidava 
diventerebbe re di tutta Italia rifacendo la nazione, gli offriva questi pensieri 
come conducenti a tal fine. È scritta con vivacità e acrimonia, attaccando 
anche l'autorità spirituale, e proponendo a modello Enrico VIII e il czar. 
Suggerisce però ai principi si mostrino zelanti della religione per ingannare il 
popolo, e averlo favorevole nella lotta contro gli ecclesiastici: non tocchino il 
dogma per non offendere gli altri sovrani. 


In Inghilterra si amicò a Collins, a Tyndal ed altri spiriti forti, e per secondarli 
avventò contro la Chiesa una finta lettera all'imperatore Trajano, ove si 
pongono a parallelo Maometto e Sosem cioè Mosè. Fece pure una Storia 
succinta della professione sacerdotale antica, dedicata all'illustre e 
celebratissima setta degli spiriti forti da un libero pensatore (freethinker) 
cristiano nazareno; e il Racconto fedele e comico della religione dei canibali 
moderni, di Zelim Moslem, in cui l'autore dichiara i motivi che ebbe di 
rinunziare a tal idolatria abominevole. Ivi numera le cause che pervertirono i 


costumi dei Cristiani, i mali che la moltiplicità de' templi e degli ecclesiastici 
causò alla repubblica cristiana, e i modi con cui si formò e si mantenne la 
monarchia papale; mentre l'autorità sacra come la civile spetta di diritto al 
SOVrano. 


Dappoi nella Dissertazione sulla morte (1733) sostenne la fatalità degli atti e 
giustificò il suicidio; essendo l'uomo semplice materia, ch'ebbe la vita per 
essere felice, può rinunziarvi quando manchi lo scopo. Per questo libro 
processato insieme collo stampatore, dall'Inghilterra dovette uscire, e vagò in 
Olanda, in Francia, impugnando anche le verità bibliche, massime nel libro 
La religione maomettana comparata colla pagana dell'Indostan da Ali-Ebn- 
Omar-Moslem, e in un sermone che fingea predicato nell'assemblea de' 
Quacqueri di Londra dal famoso fratello Elvell (1737). 


Si sa che Vittorio Amedeo abdicò, ma volendo intrigarsi ancora d'affari, e 
forse ripigliare la corona, fu dal figlio fatto arrestare. Di questo fatto 
vergognoso le invereconde e spietate circostanze furono tenute occultissime; 
e poichè allora non v'avea giornali onde far propagare la bugia, il marchese 
d'Ormea ministro finse che una relazione di quei fatti fosse diramata alle 
legazioni, e la fece arrivare agli ambasciadori stranieri residenti in Torino 
quasi provenisse da infedeltà d'un impiegato. L'ebbe pure il Radicati, e 
tradottala in inglese, offrì al ministro di Piemonte a Londra cavalier d'Ossono 
di cedergliela, sperando così amicarsi Carlo Emanuele III, e ottenerne il 
rimpatrio. Non gli si badò: ond'egli, fingendo gli fosse mandata in forma di 
lettera da Torino, e aggiuntevi altre notizie, la pubblicò: più volte ristampata, 
fu una delle scritture più lette di quel tempo, e gli storici ne adottarono le 
favolose circostanze, come troppo spesso confondendo il proibito col vero. 
Dicono che il Radicati, morendo in man di ministri protestanti, abjurasse gli 
errori contro il cristianesimo. 


Nelle controversie stesse s'agitò Pietro Giannone d'Ischitella (1696-1758), 
uno de' più pertinaci sostenitori dell'onnipotenza regia. A tacere varie 
scritture polemiche, fe la Storia civile del Regno (1723), quasi unicamente 
diretta ad abbattere le opposizioni che i feudatarj o i Comuni o la Chiesa 
mettevano agli arbitrj de' regnanti, sempre appellando alla legalità ch'e' 
confonde colla giustizia; tornando al sistema pagano che non v'abbia diritto 
se non quel che è promulgato, nè alcun diritto contro ciò che fu promulgato: e 


la dedicò all'austriaco Carlo VI, «del cui felicissimo regno il maggior pregio è 
l'aver col decoro dell'imperiale maestà sostenuto tra noi le sue alte e supreme 
regalie». Quanto devoto ai re, è avverso ai papi, sui quali e sulle cose sacre 
versa facezie indecenti, intento ad opprimere l'autorità spirituale sotto ai 
pronunziati del diritto romano, e dare la società all'arbitrio dei giureconsulti; 
con durezza ed acrimonia piuttosto da curiale che da storico, e talvolta 
travisando il testo!4461, Secondo lui, la Chiesa da principio era nell'Impero; 
gl'imperatori anche battezzati chiamavansi pontifices maximi, episcopi ab 
extra; e quelle della Chiesa sono usurpazioni, continuate per secoli con un 
freddo calcolo, per cui la repubblica invisibile del sacerdozio soverchiò ogni 
repubblica politica. 


Il suo odierno panegirista dice ch'e' fa la storia del diritto contro la Chiesa, coi 
soli dati dell'esperienza, come se Dio non fosse; e contro «le critiche 
tradizionali della scuola storica, e la falsa superiorità della scienza municipale 
di chi prende a censurare gli storici passati»: e non solo il difende, ma non 
dubita affermare che la Storia Civile sovrasta «al tanto celebrato Discorso 
sulla storia universale di Bossuet, nel quale non si trova nè filosofia nè 
storia», mentre il Giannone è fondatore della filosofia della storia. 


A tale vanto non assentirà chi veda come le epoche sue il Giannone deduca 
non da idee, ma da fatti, cioè da conquiste, da regnanti; osservi le leggi fatte 
in ciascun'epoca, non i loro motivi e intenti; non induca la legittimità delle 
tante e sempre facili conquiste dalle aspirazioni e soddisfazioni popolari: 
nonchè sciogliere, neppure ravvisi i grandi problemi della «contraddizione tra 
la follia del papato e il costante suo elevarsi» (FERRARI): dell'antagonismo fra 
la Sicilia e la terraferma, della rispondenza o contrarietà cogli avvenimenti 
dell'alta Italia; della predilezione federativa dapprima, poi della 
centralizzazione imposta dalla più popolosa città. Protervia d'uomini, 
malvagità di natura, volontà di principi sono le spiegazioni ch'egli reca, 
anzichè disegnare il gran moto della civiltà e della religione. Teme il 
progresso, teme la stampa, e se crede usurpazione la censura affidata alla 
Chiesa, dice «ai principi importa che lo Stato non si corrompa, che i suoi 
sudditi s'imbevino (sic) d'opinioni che ripugnino col buon governo: nel che 
ora più che mai è bisogno che veglino per le tante nuove dottrine introdotte, 
contrarie alle antiche ed ai loro interessi e supreme regalie, poichè da quelle 
ne nascono le opinioni, le quali cagionano le parzialità che terminano poi in 


fazioni e in asprissime guerre»!4471: si rallegra delle restrizioni messe nel 
regno ai vescovi di stampar senza licenza neppure i calendarj, «ciò che poi si 
è inviolabilmente osservato sempre che ministri del re han voluto adempire 
alla loro obbligazione, ed aver zelo del servizio del loro signore». 


Per difendere i Longobardi che, nel vulgare sogno d'un'unità regia in Italia, 
assalivano il pontefice, sostiene che non erano stranieri, perocchè non aveano 
altro dominio fuori d'Italia; ragione che varrebbe anche pel Turco in Grecia, e 
che egli applica ai Saraceni, i quali dice «erano omai fatti siciliani» 448] 
perchè da un secolo tiranneggiavano la Sicilia. 


Tutto re, nulla aspettando dal popolo, fu dal popolo preso in sinistro a segno, 
che il presidente Argento, valentissimo giureconsulto napoletano, diceagli: 
«Vi siete messo in capo una corona, ma di spine»; e il vicerè cardinale Altan 
lo consigliò di ricoverarsi in Austria. Insultato a Barletta, a Manfredonia, non 
trovò pace che arrivando a Trieste e Lubiana, donde a Vienna, dove undici 
anni godette una pensione di mille fiorini assegnatagli da Carlo VI, che allora 
teneva il trono delle Due Sicilie. Di là il Giannone chiese dall'arcivescovo di 
Napoli e dal sant'Uffizio l'assoluzione per la sua storia e l'ebbe, onde fu 
sopito il processo. Nè per questo desisteva dal sostenere i diritti regj contro la 
curia, e contrastar «le vittorie riportate dalla prevalente astuzia del vero», 
come dice il suo panegirista. Ma quando l'italica indipendenza si trovò quasi 
compiuta, e Carlo VI perdè la dominazione della Sicilia, Vienna cessò di 
careggiare i fuorusciti, e sospese la pensione al nostro storico. Il quale allora 
stabilì ritornare in patria ad offrire i suoi servigi a re Carlo III. E prima errò 
per varj paesi, trovando contraddittori alle falsità e nemici alla mordacità 
della sua storia: a Venezia il senatore Pisani ben l'accoglie; il senato gli offre 
cattedra di pandette a Padova, ma egli allega non aver l'uso del latino; cerca 
gli si agevoli il ritorno in patria, ma Carlo III nol vuole: si offre alla Corte di 
Torino per servirla nelle controversie allora vive con Roma, ma è politamente 
ricusato (1735). 


Per questi oggetti egli trattava coi ministri esteri, e poichè ai senatori e a chi 
stesse in lor casa era proibito parlare con rappresentanti stranieri, gl'inquisitor 
di Stato, cui già era accusato d'appartenere ad una società di ottanta 
gentiluomini che si burlavano del papa, delle preghiere, dei miracoli, lo 
fecero arrestare, mettere in una barca, e deporre a Crespino terra di papa. Non 


vi fu scoperto, e passò a Modena, indi dai Trivulzj a Milano, città che per un 
momento si trovava sotto al Piemonte, poco contenta d'un re di dubbia 
indipendenza, di soldati che invadevano i vescovadi, di professori 
scomunicati. Tornò allora offrirsi al re sardo mediante il conte Pettiti e il 
marchese D'Ormea, promettendo che «con tutto lo spirito avrebbe in suo 
servizio sagrificato tutto il rimanente della sua vita, in qualunque occasione la 
sua opera e la sua penna potesse essergli di gradimento». Ma un ordine 
preciso del re gl'intimò d'uscire di Lombardia. Traversò il Piemonte nel 
novembre 1735, e poichè Roma mostrava desiderio fosse arrestato, onde, 
fissatosi in paese d'eretici, non portasse danno, il marchese d'Ormea le dava 
contezza che, saputo come si dirigesse a Ginevra, avea spiccato l'ordine 
d'arrestarlo. E al cardinale ministro Albani scriveva il 13 dicembre 1735: 
«Vostra eccellenza avrà inteso che, sulla notizia datami dal grancancelliere di 
Milano delle intenzioni di Pietro Giannone di voler passare a Ginevra, s'erano 
date disposizioni necessarie per farlo arrestare. Or devo aggiungerle che, 
essendosi trovato partito da Milano, ne feci far qui le più esatte diligenze, e 
finalmente scoprii, non senza grande stento, stante che qui s'era nominato per 
Pepe Anello, che non avea fatto che qui pernottare la notte del 27 caduto, 
essendo partito la mattina del 28. Spedii subito l'ordine sulla rotta (strada) ma 
essendo già passati alcuni giorni dacchè era in viaggio, più non si potè 
cogliere. Se sua santità avesse da principio lasciata intendere la sua 
intenzione che fosse arrestato, non sarebbe certamente mancato il colpo, e se 
fosse riuscito dopo che qui se ne era presa spontaneamente la risoluzione, 
avevo risoluto di mandarlo legato al papa sino dentro Roma, scortato da un 
distaccamento di dragoni. Desidero sinceramente che le attenzioni incaricate 
novamente al signor conte Piccone (governatore della Savoja) sortiscano il 
loro effetto; perchè in tal caso sua santità potrà conoscere che, se nelle cose 
temporali la disgrazia ha voluto che non si sono potute incontrare in cotesta 
Corte le dovute convenienze, nelle spirituali non v'è chi superi sua maestà 
nella sua devozione ed ossequio verso la santa sede e la persona di sua 
santità, ne chi più vivamente s'interessi per il sostegno e vantaggio della 
nostra santa fede». 


E fu allora che venne ordito un infame tranello, d'accordo col governatore 
Piccone. Giuseppe Guastaldi, gabelliere a Vesenà, villaggio sardo vicin di 
Ginevra, finse interesse per la sorte del Giannone e d'un figlio naturale che 


menava seco, e volerlo riconciliare colla Corte. A tal uopo gioverebbe 
mostrasse non esser vero che avesse apostatato, nè altra cosa il proverebbe 
meglio che il far pasqua; andasse seco a riceverla nel vicino villaggio 
savojardo. E il Giannone vi andò il 24 marzo 1736, ma v'erano disposti birri 
regj, incaricati d'arrestarlo «con destrezza e piacevolezza»!4491 come fecero. 
Roma attestò al re «simili ingegni turbolenti dover celeremente essere 
sconcertati e allontanati dal consorzio degli uomini»: il re significò al 
governatore Piccone l'agrément très-distingué avec lequel il avait recu la 
nouvelle de l'emprisonnement de Giannone: il marchese d'Ormea sollecitò 
perchè se ne raccogliessero i manuscritti, se ne esplorassero le intenzioni, e se 
avesse apostatato o ci pensasse: voleva anche farlo tradur a Roma, ma la 
clemenza del re s'accontentò di gettarlo nella récca di Miolans poi a Torino, 
sottoponendolo per dodici anni a una prigionia brutalmente severa e 
vessatoria. L'Ormea assicurò Roma che mai, per qual fosse ragione non 
sarebbe liberato: il padre Prever fu mandato per convertirlo, pur 
dichiarandogli che, qualunque fosse l'esito della sua missione, non isperasse 
libertà, e soltanto pensasse all'anima sua: ond'egli fece la più ampia 
ritrattazione; desiderare che della sua Storia perisse fin la ricordanza; 
ringraziare Dio e il re e suoi ministri che, col tenerlo prigione, l'aveano 
campato da altri erroril450], 


Quest'atto a nulla gli valse; non lo sporgere istanze; non il rammentare quanto 
fosse stato devoto alla Casa di Savoja, e che dall'arcivescovo di Napoli e dal 
Sant'Uffizio era stato assolto; la durezza de' ministri e l'avidità de' castellani 
peggiorava la sua miseria, nella quale lasciavasegli fino ignorare che ne fosse 
del suo figlio e della madre di questo, a spogliare i quali s'erano affrettati i 
parenti. 


Che avesse rinnegato la religione de' suoi padri non appare. La sacra 
Congregazione proibì la Storia di lui per «dottrine false, temerarie, 
scandalose, sediziose, ingiuriose a tutti gli ordini della Chiesa, erronee, 
scismatiche, empie, e che a dir poco sanno d'eresia (h@ereses ut minimum 
sapientes)» non però veramente ereticali. Ma oltre di quella avea scritto il 
Triregno, opera che non fu stampata, e neppure compita, ma della quale fra' 
manuscritti del prigioniero trovossi una copia dall'abate Palazzi di Selve 
bibliotecario dell'Università di Torino, incaricato dall'Ormea di esaminarli, e 
da lui trasmessa alla sacra Congregazione dove si conserva. Un'altra copia era 


a Ginevra in mano del ministro calvinista Isacco Vernet, che la cedette a un 
librajo olandese, e questi a un abate Bentivoglio, il quale la vendette al papa. 
D'un'altro esemplare, rimasto al suo figliuolo, diede estratti e indici il Panzini, 
tanto da poter ricomporre anche le parti che mancano. 


E ciò tolse a fare un'ingegnoso quanto dotto nostro contemporaneo, il quale, 
per esaltarlo davanti a un uditorio prevenuto, vi legge «riflessioni senza che 
vi siano», vi suppone uno scopo, una connessione ideale, mettendo il 
pensiero scettico d'oggi al posto della quistione avvocatesca d'allora. 


Sull'orme dei filosofi inglesi e francesi che rompevano guerra alla tradizione 
religiosa, il Giannone combatte la Chiesa, cercando le leggi della storia in 
quelle della mente umana. Secondo la sua teorica, il pontefice dichiara che 
scopo della vita terrena è conquistare il regno del Cielo. Chi gliel'ha rivelato? 
chi intese la voce di Dio? e al mondo chi diè principio? Nessuno; è eterno; ha 
vita inerente alla materia, e produttrice di tutti i viventi; immutabili sono le 
sue leggi. Essa produsse anche l'uomo, se pur non è eterno: e in lui nulla parla 
di Dio; dalle bestie non differisce che per maggior grado d'immaginazione e 
d'esperienza, pei vizj, per la facoltà di errare, e di adorare gli Dei, formati 
dalla nostra immaginazione. 


Una di queste creazioni della fantasia è il Dio di Mosè, ma questi non parlò di 
vita futura, e solo di prosperità o tribulazioni mondane, accompagnate anche 
da miracoli, nulla però accennando a retribuzioni postume; nè gli Ebrei, nelle 
varie età della loro storia ebbero altro concetto che di un regno terreno. 
Queste dottrine di Mosè concordano con quelle degli Egizj, de' Fenici, dei 
Greci, e non ne sono punto superiori. Meglio ancora i Romani vagheggiavano 
la grandezza terrena: e la discrepanza dei profani dai sacri sta solo nelle 
forme, nelle metafore; concordando del resto nel credere che uno spirito 
animasse tutto l'universo, una vita sola desse moto agli animali tutti; colla 
morte, quell'alito ritorna al principio da cui derivò. La vita spirituale e 
immortale è invenzione de' pontefici, nè tampoco conosciuta a Tertulliano e a 
Lattanzio. 


Insomma il Giannone riduce tutto all'anima del mondo di Gassendi e agli 
atomi d'Epicuro, repudiando fin Cartesio che discerne il nostro essere in 
anima e corpo, in sostanza estesa e sostanza cogitante. 


Ma prosegue il Giannone, le austere tradizioni egizie, conformi alla natura, 
cioè materialiste, vennero guaste dalle fantasie de' filosofi e poeti greci, onde 
la filosofia tramutavasi in mitologia, la verità in favola, e ne nacque tutta 
l'ontologia degli Ebrei negli ultimi tempi, come de' popoli classici. Sempre 
togliendo per suo bersaglio il pontefice, il Giannone gli chiede se i dogmi 
suoi concordino con quelli degli ultimi Ebrei, cioè di Cristo. Nel regno 
annunziato da questo trova tutt'altro che il paradiso, e sempre affacciando 
nuovi dubbj, sventa i mezzi proposti per acquistare il regno promesso. I primi 
Cristiani, persuasi che il mondo fosse per finire onde dar luogo a un nuovo, 
popolato dai morti resuscitati, sprezzavano i beni temporali, viveano in 
comune, aveano soli sacramenti il battesimo e la cena, senza significazioni 
magiche o soprannaturali. La risurrezione de' morti era il dogma 
fondamentale, il motore di tutte le azioni de' primi Cristiani: la punizione o il 
premio delle azioni susseguono alla risurrezionel451], 


Questo dogma vacillò quando si vide tardare la venuta del regno di Dio: poi 
Basilide ed altri eresiarchi l'impugnano: nel confutarli, i Padri trascendono, 
ammettono un regno de' cieli, vi collocano i martiri e i santi: ne deriva un 
culto, e comincia la mitologia de' papi con Gregorio Magno, cioè la credenza 
che le anime salgano al cielo direttamente senza aspettare la resurrezione e il 
giudizio universale, e subito fruiscano della beatitudine eterna: sicchè riesce 
inutile il giudizio universale mentre s'inventano il cumulo delle opere sante, e 
i suffragi pei morti e le immagini devote, e le feste, e il culto di Maria e delle 
varie fasi della sua vita, l'annunciazione dapprima, poi la purificazione, la 
natività, la morte, l'assunzione, la concezione, indi la visitazione, i sette 
dolori, il rosario, lo scapolare, il matrimonio, le varie immagini, la casa, i 
tanti patrocinj; l'invocarla al principio di tutte le prediche, siccome introdusse 
san Vincenzo Ferreri; il ricorrere a Cristo per mediazione di lei; il farsela 
regina come gli Ungheresi. 


Le tante chiese consolidano il governo ecclesiastico, nel tempo stesso che 
fanno moltiplicare i santi, talvolta annoverando di quelli che da secoli son 
morti. Mentre prima i vescovi lagnavansi perchè il popolo imponea loro la 
venerazione di certe persone, dappoi i papi trassero a sè il santificare, col che 
elevarono grandemente la propria potenza, combattendo l'eresia come la 
superstizione e l'indipendenza dei re. Fra i celesti si stabilisce una gerarchia 
di santi, beati, venerabili: e il Giannone descrive il paradiso parodiando 


Dante, e beffando que' varj spartimenti, dedotti da visioni o rivelazioni. 
Perchè poi il cielo dei papi non discordasse da quello di san Giovanni, nè 
fossero superflui la risurrezione e il giudizio finale dacchè le anime erano 
sentenziate subito dopo la morte, il Concilio di Firenze aggiunse che allora 
anche i corpi verrebbero glorificati, e dalla semplice visione beatifica si 
passerà al pieno possesso. 

Qui ha luogo lo stato intermedio del purgatorio, colle indulgenze e i giubilei e 


i ISO 


Dipinto l'inferno, il Giannone conchiude il regno celeste coll'asserire che la 
Chiesa riprodusse il gentilesimo, con minore genio, minor libertà e umanità; e 
una morale ridotta a pratiche, a genuflessioni, a pellegrinaggi. 


Veniva ultimo il regno papale, cioè il governo della Chiesa, ma o nol fece o 
andò perduto: da tutta la Storia sua però e dai manuscritti si può argomentare 
come voleva mostrar il sacerdozio quale una continua usurpazione sopra i 
diritti del principato, in dieci periodi. Addita in Roma tutte le superstizioni di 
cui è incriminato il medioevo, e mostrando come i grandi fossero divenuti tali 
collo sprezzarle o servirsene, vorrebbe indurre a far altrettanto colla religione 
nuova. Per incoraggiare la Casa di Savoja nella lotta contro il papa, scrisse 
discorsi sulle Deche di Tito Livio, imitando non tanto il Macchiavello quanto 
il Toland, che poc'anzi vi avea cercato il culto della natura e la religione degli 
istinti. 

Il suo panegirista conchiude che il Triregno è «la sola opera nella quale la 
religione sia apertamente assalita nel dogma, scandagliata nelle origini, 
analizzata nelle conseguenze: Giannone è l'unico scrittore col quale l'Italia si 
associa al moto europeo della scienza contro la fede». E appunto perchè 
«unico italiano contro la fede»; perchè all'Italia «non mancasse una delle 
categorie della ragione nazionale», il signor Ferrario tolse a illustrarlo e farlo 
rivivere dai brani dell'opera sua. Ciò proverebbe che non a torto era temuto e 
perseguitato; e la turpitudine di quella persecuzione gli attirò un vanto di 
liberalismo, che mal gli si compete. Ma per ciò stesso noi ci credemmo 
obbligati a badarci a lungo su di esso, ben lontani dall'attribuirgli nè il merito 
nè l'importanza che il suo lodatore. Noi ed altri ne abbiam appuntati gli errori 
e i plagil4521, In fondo egli copia gl'Inglesi, principalmente il Burnet, massime 
nell'assumere come concetti delle tre grandi epoche la mortalità delle anime, 


la resurrezione de' morti, l'assunzione degli spiriti al cielo, e a queste 
trasformazioni subordinare tutta la storia. In carcere scrisse varie opere, in 
una delle quali vanta i teologi scolastici fin a disapprovare i santi padri, 
desiderando «manifestare al mondo (dice) i miei religiosi, sinceri e cattolici 
sentimenti, ne' quali vivo e persisto,... a riguardo dell'eminenza e superiorità 
della Chiesa di Roma sopra tutte l'altre del mondo cattolico, non ho 
tralasciato le prove più forti ed efficaci... che ben dovrebbe essere studio e 
somma cura di tutti gl'italici ingegni bene stabilirla, non essendo nella nostra 
Italia rimasto oggi pregio maggiore e cotanto illustre ed insigne che 
questo»!4531, I re di Sardegna non propendeano a dargli ascolto, benchè egli 
lodasse sguajatamente il suo carceriere come avea lodato l'austriaco suo 
stipendiatore; sicchè quest'infelice, punito nella parte morale ben peggio che 
colla tortura e la galera, moriva il 7 marzo 1748 dopo dodici anni di 
patimenti[454), Al Guastaldi, suo giuda, furono riffatte le cinquantacinque lire 
spese per ingannarlo, e dato il grado d'ajutante di campo del duca. Al figlio di 
Giannone il re di Sardegna diede, dopo lunghi indugi, ottantasette ducati per 
libri tolti al suo padre e posti nella Biblioteca; ma il re di Napoli gli assegnò 
sui proprj fondi trecento ducati l'anno, in memoria «dell'uomo più grande, più 
utile allo Stato, più ingiustamente perseguitato che il Regno abbia prodotto in 
questo secolo». 


Ancora l'esagerazione fin nella giustizia. Perocchè, se a costituire un 
grand'uomo bastasse l'avversare la costituzione ecclesiastica, il vanto 
toccherebbe agli Austriaci che qui dominavano, e ai Tedeschi di cui qui 
trapiantavano gl'insegnamenti. 


Giovanni Nicola de Hontheim, suffraganeo al vescovo di Treveri (1701-90) e 
cancelliere di quell'Università, colle debite approvazioni di Vienna e col 
pseudonimo di Giustino Febronio pubblicò De statu presenti Ecclesia et 
legitima potestate romani pontificis liber singularis, ad reuniendos 
dissidentes in religione christiana compositus (Bouillon, 1763), e subito fu 
levato a cielo, come sogliono i libri di partito, quasi pareggiasse i gran 
maestri di diritto. Tal fama non regge all'esame, ma che importa? Il Febronio, 
colle ignoranze sue e le palpabili contraddizioni dottrinali divenne bandiera 
del partito antipapale. Perocchè, proponendosi di mettere in accordo i 
dissidenti, non potea giungervi che abolendo il primato del papa; e in fatto si 
svelenisce contro di questo, esponendolo alla gelosia de' prelati, racimolando 


quanto n'aveano già detto i controversisti francesi e i nemici degli Ordini 
religiosi; e conchiude l'opera di conciliazione coll'insegnare il modo di 
formare uno scisma. Alla costituzione della Chiesa trova non convenire nè la 
monarchia, nè l'aristocrazia, nè la democrazia, sibbene un collegio che abbia 
forza coattiva; sublima l'autorità de' vescovi, sopra i quali i papi usurparono 
le riserve, i tribunali de' nunzj, le congregazioni romane, l'appello ed altri 
abusi derivati dalle false decretali; la infallibilità non spetta ai singoli vescovi, 
bensì l'autorità di condannare le eresie, e di esaminare le decisioni del 
pontefice: al quale insomma lascia solo una generale ispezione e 
sollecitudine, non autorità infallibile nè monarchica, nella misura che gli è 
attribuita da' Concilj e da' vescovi. Sta all'imperatore il convocare i Concilj 
generali, informandone gli altri principi. 


Il libro giungeva opportuno, e perciò venne echeggiato dai tanti adoratori dei 
governi forti, e i principi se ne trovarono incoraggiati a levarsi dattorno ciò 
che solo ne impediva gli arbitrj. Illusi! scassinato il principio dell'autorità, 
essi sagrificatori oggi, sarebbero vittime domani. 


Una delle parti dell'amministrazione, che i governi doveano specialmente 
adoprarsi di concentrare in sè era la giustizia, e come la toglievano ai 
feudatarj, così doveano voler toglierla anche agli ecclesiastici e 
principalmente al Sant'Uffizio. Questo in Roma dava appena segno di sè, e il 
presidente De Brosses che vi stette nel 1740, diceva: «La libertà del pensare 
in fatto di religione, e talvolta anche di parlare, v'è maggiore che in qualsiasi 
città ch'io conosca; non si creda che il Sant'Uffizio sia così nero come si dice: 
io non ho mai inteso che alcuno sia stato messo all'Inquisizione e trattato con 
rigore» [455], 


Questa in Toscana era continuata con bastante placidezza, più che delle eresie 
curandosi dei costumi, non solo ne' chiostri, ma fin nelle case; e un 
Domenicano scorreva ogni anno il granducato, poi riferiva al principe le 
riforme necessarie. Per accennare qualche cosa, nel 1686 una vecchia, 
alquanto brilla, s'introdusse sulla bruna in una casa, e si posò accanto al 
focolare. Tardi ritornando i padroni la credettero una strega, calatasi per la 
gola del camino; chiamarono gente, fu presa, e sì malmenata, che al domani 
trovossi morta, e il suo cadavere sepolto fuor di luogo sacro. L'arcivescovo 
Morigia, meglio esaminato il caso, ne fece far riparazione. Il 27 febbrajo 


1695, Jacobo Balestri, nato e educato bassamente, ma abile a tessere sete, fu 
imputato di molte eresie benchè non sapesse leggere nè scrivere, onde fu 
obbligato a pubblica abjura, e per dieci anni tenuto prigione, come ateo. 
Alessandro Martini nobile fiorentino dovette egli pure al 13 maggio 1690, 
abjurare, essendo accusato di confessione rivelata, e d'abusare di passi 
scritturali per sedurre incauti a difondere le massime di Molinos; condannato 
a carcere perpetuo vi morì dopo dieci anni. D'altri errori veniva imputato il 
Vanni, canonico della basilica Laurenziana, ma il suo libro intitolato Barlumi, 
esaminato dal Sant'Uffizio, n'ebbe assoluzione, ma dopo lunga prigionia. 


Levò maggior rumore il caso di Tommaso Crudeli (1703-45) discreto poeta 
lepido, che mettea ne' discorsi più fuoco e ne' versi più idee che non si 
solessero, ma che fu lodato oltremodo perchè perseguitato. Encomiò il 
senatore Filippo Buonarroti perchè «frenar solea il tempestoso procellar del 
clero»; di che nimicatigli i preti, fu mandato al Sant'Uffizio il maggio 1739. Il 
processo è stampato colle esagerazioni che si adoprano quando si è deliberati 
di ruinar una causa: la bontà amichevole che gli mostrava il vicario dovea 
dirsi ipocrisia e artifizio per esplorare; doveano comparirvi tutte le 
tergiversazioni del puntiglio nell'accusarlo e volerlo reo. Era imputato 
d'appartener ai Franchimuratori, de' quali diceasi esistere trentamila in 
Toscana, aver assistito ai costoro convegni in casa del prussiano barone di 
Stoch; come avviene nei processi scoprironsi altre sue colpe che sariano 
passate inavvertite; celiare sulla Madonna dell'Impruneta e su San Cresci; 
legger libri proibiti, quali il Marchetti, il Sarpi, la vita di Sisto V; dir la 
scolastica una scienza chimerica; invece della messa alla festa andare alla 
caccia del paretajo; non inginocchiarsi al suon dell'avemaria alla sera o al 
mezzogiorno; aver detto che l'eucaristia non era che una cialda. La sacra 
Congregazione di Roma ordinò al sant'Uffizio di consegnarlo al governo 
secolare, che lo pose in fortezza, e la sera del 20 agosto 1740 in San Pier 
Scheraggio davanti all'Inquisitore e a magistrati fu sentenziato a rimaner nella 
sua casa in Poppi, e dire i sette salmi penitenziali per un anno una volta il 
mese. 


Anche un frà Cimino napoletano, cancelliere del sant'Uffizio in Siena, avea 
fatto cogliere e battere un cittadino, si disse per togliersi da' piedi l'impaccio 
ad una sua tresca. Il capitano di giustizia lo pose in carcere: e perchè riuscì a 
fuggire, vennero condannati i suoi complici, e convenuto di non ammettere 


più al sant'Uffizio che nazionali. Già nel 1738 erasi proibito ai famigli del 
sant'Uffizio di portar le armi, e stabilita la censura de' libri indipendentemente 
da esso. Questo se ne lagnò come fa sempre chi perde un potere, e dichiarò 
proibito ogni libro che non avesse il suo visto; induceva gli editori a 
sottoporgli le stampe; e il governo arrestò questi libraj, tanto più perchè il 
clero aveva anche in istampa avversato la tassa sul macinol456], 


Il conte Emanuele di Richecourt, capo della reggenza di Toscana, veduti i 
casi del Crudeli e di frà Cimino, nel 1744 fece schiudere le carceri 
dell'Inquisizione e sospenderne d'esercizio: poi si concordò con Roma di 
ristabilirla, però al modo di Venezia, cioè coll'assistenza di alcuni laici, e 
specificando i casi, che fossero di sua competenza. Infine Pietro Leopoldo la 
abolì il 15 luglio 1782 «usando dei mezzi che la podestà suprema ci 
somministra per mantenere e difendere la nostra santa religione nella sua 
purità»; con l'obbligo di consegnar gli archivj, e le carte ai vescovi «che soli 
hanno ricevuto da Dio il sacro deposito della fede». 


Anche a Napoli l'Inquisizione romana non cessò d'operare per mezzo dei 
vescovi, che dichiarava suoi delegati, finchè sotto Carlo d'Austria ne fu 
spento ogni vestigio, volendo che in avvenire «nelle cause di fede si proceda 
dagli ordinarj per la via ordinaria, conforme si procede negli altri delitti 
comuni, e sta disposto ne' sacri canoni» 1457], 


Malta può riguardarsi come isola italiana sì per la lingua che v'è comune, sì 
per la dipendenza che ebbe dal regno di Napoli. Come in questo, v'era stata 
introdotta l'Inquisizione, contro gli abusi della quale nel 1760 reclamò presso 
la santa sede il granmaestro don Emanuele de Pinto, e principalmente contro i 
molti che, col titolo di famigliari del Sant'Uffizio, otteneano patenti di portar 
armi e restar immuni dalla giurisdizione ordinaria. Pertanto il pontefice, con 
bolla del 31 luglio 1760, restrinse que' patentati a soli sessantotto, e che 
dovessero venir notificati al governo. Il re di Napoli, come signor supremo di 
quell'isola, pretese dovesse togliersi affatto al nunzio il diritto di dar tali 
patenti, solo al re spettando il difendere la podestà feudale, da Carlo V 
concessa al granmaestro; ma Clemente XIII raccomodò quel disenso. 


Nell'isola di Sardegna, dominata dalla Spagna, era stata con poca difficoltà 
stabilita l'Inquisizione, dipendente dalla suprema. Abbiamo memoria d'un 
processo che nel 1725 fece a Pietro Palla di Castelvecchio, che perdendo al 


giuoco, bestemmiò Cristo; nel 1719 a un Battioli, che dicea messa senza esser 
sacerdote, e fu appiccato: nel 1729 un forestiero che avea proferito non 
esservi altro inferno se non questo mondo ove si soffre tanto, e altre insanie 
sull'annunciazione di Maria, sulla natura di Cristo, fu condannato ai 
pazzarelli. Nell'anno stesso un letterato che teneva libri proibiti, fu 
condannato a dieci anni di prigionia, così altri per bestemmie, per peccati 
contro natura, per sollecitazione in confessionale. 


È notevole che il paese donde mosse la persecuzione contro i Gesuiti, cioè la 
Spagna, rimaneva tuttora esposto alle procedure più severe dell'Inguisizione. 
Attenendoci a cose patrie, accenneremo Giovanni del Turco fiorentino, 
viaggiatore e letterato, che in Madrid fu inquisito per avere manifestato 
sentimenti eterodossi intorno ai sistemi filosofici: e dovette la sua salvezza 
alla protezione di Maria Luisa di Borbone granduchessa di Toscana, figlia di 
Carlo III. 


Anche il colonnello Malaspina, pur di Firenze, percorsi per tre anni mari 
ignoti, spedì il ragguaglio de' suoi viaggi alla Corte, ma certe opinioni ivi 
espresse su fatti fisici, lo fecero sottomettere all'Inquisizione. 


Più famoso è Gabriele Malacrida, nato il 1689 a Menaggio nel Comasco!458] 
da un valente medico, padre di undici figli, de' quali uno professò teologia a 
Roma, uno fu canonico in patria, uno si stabilì in Germania. Gabriele, dedito 
alla pietà dalla prima fanciullezza, educato dai Somaschi nel collegio Gallio, 
poi nel seminario di Milano, si fe gesuita, e fu destinato alle missioni nel 
Maranham, allora appartenente al Brasile, già benedette dal martirio d'altri 
Gesuiti. Oltre dirigere il collegio e la colonia, il Malacrida si spinse fra i 
selvaggi del Para, e con zelo instancabile e intrepida carità ottenne frutti 
stupendi, affrontando gli stenti, le malattie, la morte, più fiate minacciatagli, 
sicchè va contato fra i più insigni di quegli eroi, che la storia dovrebbe 
esaltare ben più che gli uccisori d'eserciti e soggiogatori di popoli: e le terre 
di Bahia, di Pernambuco, dei Tupinambi, dei Barbadi ne conservarono la 
memoria, finchè non divenne vanto moderno conculcare tutto il passato!4591, 
Non si mancò di circondar di miracoli le sue azioni. 


Dopo dodici anni di stupende fatiche venne a Lisbona il 1749 per invocare la 
protezione e l'assistenza del re sul seminario e il convento che colà avea 
fondati, e quivi pure moltiplicavasi a servigio delle anime. Ma a Giovanni V 


che lo venerava successe Giuseppe, datosi affatto in balia del marchese di 
Pombal, devoto alle fantasie de' filosofisti e odiatore de' Gesuiti. Il Malacrida, 
reduce da un nuovo viaggio in America nel 1754, incontrò l'ira del Pombal 
per le ragioni che non mancano mai fra due spiriti diretti su via opposta, e 
massime contro di chi ottiene la popolarità, ambita invano dai prepotenti. In 
occasione del tremuoto, sciaguratamente famoso, che sovvertì Lisbona 
l'ognisanti del 1755, il Malacrida spiegò uno zelo e un coraggio, che furono 
giudicati indiscreti dal Pombal, e tanto più l'aver quegli, in un opuscolo, 
attribuito quel disastro a punizione del cielo, mentre il Pombal volea non vi si 
vedesse che mera conseguenza di cause naturali; dal nunzio apostolico 
Acciajuoli lo fece esiliare a Setubal, ma colà lo seguivano i devoti, per fare 
sotto lui gli esercizi). 


Addensavasi intanto la procella contro i Gesuiti, che furono sbanditi dalla 
Corte, tacciati di stabilir in America repubbliche comuniste, nelle quali 
invece dei soldati adopravansi i missionar], invece delle carceri i conventi, 
invece delle verghe i cantici, invece della forca le penitenze. Quel turpe 
maneggio è noto, nè speciale al nostro intento, come si sa che re Giuseppe 
una sera fu assaltato per ucciderlo. Eretto processo per questo attentato, uno 
degl'imputati nominò per complice il padre Malacrida. Qual bella occasione 
di vendicarsi di questo e di denigrare tutta la società di Gesù! Cercatane la 
casa, fra le carte di lui si trovò una lettera, diretta al re, a cui annunziava 
sovrastargli un gran pericolo. Il Malacrida disse averne avuto rivelazione o 
ispirazione, come in altre predizioni!450]; ma la giustizia volle vedervi una 
complicità, e arrestatolo (1759) il condannò. Ma per accusa tanto assurda non 
si ardì mandarlo al supplizio, onde con un'arte pur troppo non disimparata, si 
pensò infamarlo!461], Il Pombal, vantato filosofo, pensò valersi a tal fine del 
Sant'Uffizio, a cui capo avea posto suo fratello; dopo due anni di prigione vi 
denunziò come impostore, blasfemo, eresiarca il Malacrida, allora di 
settantatre anni, facendo sentire esser desiderio del re che fosse condannato, e 
a tal uopo allontanandone quei che l'avrebbero salvato. 


L'accusa poggiavasi principalmente sopra due libri, che diceasi avesse 
composto in prigione, uno Tractatus de vita et imperio antichristi, l'altro Vita 
mirabile della gloriosa sant'Anna madre di Maria Santissima, dettato dalla 
medesima santa coll'assistenza, approvazione e concorso della medesima 
sovranissima signora e del suo santissimo Figliuolo. In essi parrebbe 


s'abbandonasse a fantasie mistiche, pretendendo aver visioni, colloqui, 
rivelazioni dal Padre, dal Figlio, dallo Spirito Santo, con voce chiara e 
distinta; essergli soprannaturalmente annunciato vi sarebbero tre anticristi, 
padre, figlio, nipote; quest'ultimo nascerebbe a Milano il 1920 da un frate e 
una monaca; sposerebbe Proserpina, furia infernale; e altri delirj. Asseriva 
pure che sant'Anna fu santificata ancora in seno alla madre, e colà intendeva, 
conosceva, serviva Dio, avea fatto i tre voti monastici, al Padre di povertà, 
d'obbedienza al Figlio, di castità allo Spirito Santo: piangeva, e per 
compassione faceva piangere i cherubini e serafini che le teneano compagnia. 
In vita poi essa fu la più innocente delle creature, pregava Dio pei cherubini, 
acciocchè più sempre gl'infervorisse a servire la sua divina maestà. Il 
Malacrida vi raccontava tante particolarità della vita di Anna e della Beata 
Vergine, della quale Dio aveagli ordinato di esaltare la grandezza usque ad 
excelsum et ultra, nè esitasse a comunicarle gli attributi del medesimo Dio. 
Aggiungeva che i Gesuiti fonderebbero un nuovo impero di Cristo, scoprendo 
infinite nazioni d'Indiani. Quelle dottrine proferì e scrisse e difese davanti al 
tribunale del Sant'Offizio, a cui erano state presentate le due opere, ch'egli 
riconobbe per sue. 


All'eresia volle aggiungersi l'infamia del vizio, accusando questo vecchio 
settuagenario, rotto nelle fatiche delle missioni, d'abbandonarsi in carcere a 
oscene abitudini. Il Sant'Uffizio, dopo lungo processo fondato su queste 
assurdità, lo dichiarò «reo d'eresia, di bestemmia, di false profezie, d'empietà 
orribili, d'aver abusato della parola di Dio: d'aver oltraggiato la maestà divina 
insegnando una morale infame e scandalosa, scandolezzato col sostenere fin 
all'ultimo momento le pretese sue rivelazioni ed eresie»; pertanto lo 
consegnava con morso e berrettone e col cartello d'eresiarca alla giustizia 
secolare, chiedendo usasse con esso pietosamente, e non procedesse a pena di 
morte. E il 21 settembre 1761 a Lisbona con cinquantadue imputati di simili 
delitti, fu strozzato poi arso, secondo gli ordini del filosofo Pombal e cogli 
applausi di Voltaire. 


L'accusa è tanto specificata, la sentenza tanto motivata, che il dubitarne 
parrebbe insensatezza se non fossimo in un tempo, ove tuttodì s'accettano le 
asserzioni de' nemici, comunque assurde, purchè stampate, purchè spacciate 
francamente. Il Malacrida era gesuita: e però il filantropo Voltaire esclamava: 
«Corre voce sia stato arrestato il reverendo padre Malacrida. Ne sia benedetto 


Iddio... Queste sì son notizie che consolano»[4621, Ma il buon senso non era 
stato ancora spento affatto dal filosofismo, e altra volta egli diceva che 
l'eccesso del ridicolo e dell'assurdità s'aggiunse all'eccesso dell'orrore in 
quella condanna. Il noto Giuseppe Baretti, che allora, restituendosi 
dall'Inghilterra al patrio Piemonte, attraversò il Portogallo e la Spagna, 
descrisse quel supplizio coll'indignazione d'onest'uomo contro l'ingiustizia e 
la barbarie, e tanto bastò perchè gli fosse proibito di continuare la stampa 
delle sue Lettere famigliari, e corresse per le bocche coll'orribile taccia di 
gesuitante. 


Se il Malacrida avesse veramente scritto quelle stravaganze, sarebbe 
bisognato crederlo pazzo o rimbambito, e avea ragione Luigi XV quando, al 
leggere quella sentenza, proruppe: «Sarebbe come se io volessi far inrotare 
quel povero matto che crede esser il padre eterno» 483], 


Ma non par tampoco fosse pazzo: tutti i Gesuiti che ancora restavano ne 
celebrarono le esequie come di santo: Clemente XIII esclamò: «Ecco un 
martire di più nella Chiesa di Gesù Cristo»; ne fu difusa l'efigie con 
un'iscrizione che lo dichiarava vite sanctitate, rebus gestis miraculisque 
clarissimus... summis infimisque semper mire gratus ac venerabilis; soli 
invisus demoni ejusque fautoribus et ministris... religionis lege damnatus 
inter bonorum lacrymas et preconia, publico tamen omnium judicio 
absolutus. Il padre Mattia Rodriguez ne scrisse in latino la vita nel 1762, 
sopra quanto sapeva direttamente, o raccoglieva da testimonj fededegni, e de' 
quali riferisce i nomi. Il celebre latinista Cordara scrisse Il buon raziocinio, 0 
siano saggi critico-apologetici sul famoso processo e tragica fine del fu 
padre Gabriele Malacrida (1782). Il padre Homem, perseguitato esso pure 
dal Pombal e liberato allorchè questi cadde, stampò De tribus in lusitanos 
Jesu socios publicis judiciis dissertatio (Norimberga 1793), ove asserisce che 
l'opera sull'Anticristo era stata composta dall'abate Platel, famoso col nome di 
cappuccino Norberto, per infamare i Gesuiti; aver il Malacrida scritto bensì 
una vita di sant'Anna, ma tutt'altra dalla allegata. Su tali documenti una nuova 
vita, o piuttosto apologia fu stampata testè!464l, dove ci parve strano 
mancasse il documento più importante e più diffuso, cioè l'atto d'accusa e di 
condanna. 


Ma allora quel fantasma spaventevole che dal calamajo sorge col titolo di 


pubblica opinione, volle fare la prova decisiva dell'onnipotenza sua contro la 
verità e il buon senso col recare i principi a cacciare, e il papa ad abolire i 
Gesuiti. 


Realmente la fazione filosofistica e massonica che occulta serpeggiava nelle 
Corti, nelle accademie, ne' presbiterj, voleva attuare quel che fu sistema di 
tutto quel secolo, di negare l'autorità del papa, eppur pretendere che a tutto 
intervenisse. Cospiravano coi pensatori i forti: e chi s'è indispettito di veder la 
Chiesa potente, or può consolarsi di veder porle il piede sul collo i re 
borbonici ed austriaci, e i loro ministri. 


Perocchè i re omai voleano far tutto, spegnendo l'iniziativa e l'attività 
individuale. Giuseppe II in Lombardia schiaffeggiava la Chiesa ridendo: 
proibiva ai predicatori di trattar punti dogmatici, agli scrittori di discutere pro 
o contro le proposizioni giansenistiche, nè d'impugnare alcuna opera 
stampata negli Stati austriaci, cioè quelle più avverse alla giurisdizione 
ecclesiastica; disfaceva e rifaceva corporazioni e confraternite religiose; 
scemò parrocchie!4651: non processioni, non doni votivi nelle chiese; fissata 
l'ora di aprirle e di chiuderle, e di sonare le campane; e ad un vescovo che gli 
chiedeva istruzioni sul come contenersi fra ordini così moltiplicati, rispose: 
«L'istruzione è che voglio esser obbedito». Sottrasse i seminarj lombardi agli 
ordinarj per costituirne uno solo a Pavia dove s'insegnasse la libertà dei re: lo 
aperse nel 1786, e in margine al rapporto fattogliene dal ministro Kaunitz, 
scriveva: «Il punto starà nel trovare un buon rettore e vicerettore che 
s'accordino per dirigere questi giovani e mantenere il buon ordine», e ne fu 
chiesto uno dagli Oblati, che allora reggevano nella diocesi milanese sei 
seminarj!4661], 


Lo imitava suo fratello Pietro Leopoldo di Toscana, come avremo a divisare. 
L'arciduchessa Chiara d'Austria, nel 1665 alla morte di Carlo Gonzaga 
essendo divenuta reggente del ducato di Mantova, diè gran favore agli Ebrei, 
che col commercio arricchivano quella città, dove fino ad oggi ebbero sempre 
grand'entratura. Il genovese frà Giacinto Granara, allora inquisitore, 
pretendeva costringere gli Ebrei, come sempre aveano fatto, a intervenire un 
dato giorno alla predica in San Domenico, potendo la Chiesa non costringerli 
a forza, ma adoprare tutti i mezzi per vincerne l'ignoranza. Essi ricusarono, la 
duchessa gli appoggiò fin coi soldati, e l'inquisitore proferì la scomunica. Si 


intentò processo contro di loro, ma la duchessa stette ferma, e per buon tempo 
non si parlò d'altro che della quistione mantovana. Interpostasi la Corte di 
Vienna, fu conciliato col restituire in uffizio l'inquisitore e assolvere i 
censurati. 


Le libertà siciliane, cioè il diritto che là vanta la monarchia di non dipendere 
da Roma, vi fecero estendere il giansenismo più che altrove: ai vescovi 
mancava ogni autorità, essendo concentrata nel tribunale della monarchia, dal 
quale dovea venire fin l'exequatur per la nomina d'un priore dei frati, o la 
licenza a questi di portarsi a Roma; proteggeva coloro che professavano le 
massime regaliste, alle quali inclinavano gli scrittoril4671, Tra questi però 
faceano bella eccezione Spedalieri, Barcellona, Saitta. Colà pure, come a 
Napoli e come ora nel regno d'Italia, si affidò la direzione degli ospizj e delle 
pie opere a secolari, il che le mandò preda d'ingordi o d'ignoranti, mentre 
spegneva lo spirito delle famiglie e l'obbligo tradizionale della carità 
cristiana: alla libera azione religiosa del clero si sottrassero i ricoveri della 
povertà, le carceri, i varj luoghi di misericordia per sostituirvi o la venale 
sorveglianza o la fastosa burocrazia. Bernardo Tanucci, ministro di Carlo III 
di Napoli, e amico a questo anzichè al paese, scarso d'intelletto e 
d'educazione, turbava il clero con minute insolenze curialesche, scriveva al 
papa con villana alterigia. Dopo che, per l'abdicazione di Carlo III, rimase 
arbitro del fanciullo re Ferdinando, gli fece proibire la costituzione 
Apostolicam, colla pena di trecento scudi a chi la tenesse, per ciò 
moltiplicando visite, perquisizioni, arresti; e fatte esaminare le costituzioni 
de' Gesuiti, se mai contenessero nulla di repugnante al poter regio, indusse il 
re ad usare «dell'autorità suprema indipendente che tiene immediatamente da 
Dio, inseparabilmente unita per l'onnipotenza di lui alla sovranità»; ed 
espellerli colla forza e con umiliazione!488], 


Il francese Du Tillot, ministro del duca di Parma, aizzò questo contro Roma, 
trattandola d'autorità straniera; a preti e a frati menò la guerra in cui sogliono 
pompeggiare di coraggio quei che non ne hanno altrove; e finalmente fe 
cacciare i Gesuiti. Nel 1765 fece erigere una real giunta di giurisdizione per 
difesa dei diritti della sovranità «che sono quei soli raggi che rendono 
luminosa la corona», e dovea soprattutto badare che i vescovi non avessero 
alcun secolare nei loro tribunali, non stamperia propria: non affiggessero 
carte senza licenza del Governo; non traessero laici al loro Foro; non 


pubblicassero atti procedenti da Roma senza il beneplacito di essa giunta: 
questa accettasse i reclami contro le curie ecclesiastiche; potesse chiedere ai 
corpi ecclesiastici le fondiarie e informarsi de' loro beni e dell'uso che ne 
faceano; invigilasse sui conventi e i monasteri e le loro adunanze; 
restringesse le doti e le spese che si faceano per monache; potesse 
commentare le opere; traesse al Foro civile le cause per decime, nè 
all'ecclesiastico lasciasse portare causa alcuna dal giudice civile senza suo 
ordine: procurasse diminuir il numero de' cherici; e in tutto procedesse senza 
formalità di giudizj, ma in via economica. 


Francesco III di Modena l'imitò, abolendo le riunioni ecclesiastiche, e molte 
corporazioni religiose. E principi, e repubbliche chiarivansi contro Roma, 
sino a far colpa di Stato il ricorrere ad essa, e si facevano gloria di questi 
trionfi contro un passato ormai impotente a difendersi; e il bel mondo si 
scandolezzava che il papa ignorasse il vivere del mondo al segno, d'osar dire 
no, quando i governi pretendevano dicesse sì. 


Di quelle invasioni consolavasi Pietro Tamburini, quasi «il Signore avesse 
suscitato in Israele dei buoni, e zelanti principi, che mossi dagli abusi 
grandissimi che, coll'essersi moltiplicati e dilatati, aveano piantate profonde 
radici, prestavano tutta l'opera loro per la necessaria riforma. Nelle varie parti 
di Europa alcuni vescovi illuminati e probi corrispondevano con tutto lo zelo 
alle savie mire de' principi. Dotti maestri nelle varie Università del mondo 
cattolico spargevano i giusti principj della dottrina, che servivano a 
consolidare la esecuzione delle diverse provvidenze de' sovrani sugli articoli 
dell'ecclesiastica disciplina. La Toscana sotto gli auspicj dell'immortale 
Leopoldo apriva il più bello, e giocondo prospetto della desiderata riforma 
agli occhi dei giusti estimatori delle cose, ed ai veri amatori del bene della 
Chiesa. Nella Lombardia austriaca e nella vasta Germania le providenze, 
principiate da Maria Teresa e continuate da Giuseppe II, consolavano le 
speranze de' buoni, ed annunziavano vicino il compimento della riforma 
ecclesiastica. I seminarj generali aperti, le Università ristorate, i varj abusi 
soppressi, il progresso de' buoni studj, la unità delle massime, i varj capi di 
disciplina ristabiliti, tutto prometteva il felice ritorno dei più bei giorni della 
Chiesa di Gesù Cristo. Se dappertutto non trionfava la verità, a fronte degli 
inveterati pregiudizj ancora dominanti, dappertutto almeno respirava dalla 
dura schiavitù, in cui si era tenuta nei secoli antecedenti dai nemici di ogni 


bene e dai carnali figliuoli della Chiesa. L'appoggio che essa avea per divina 
misericordia trovato ne' principi, rendeva sicura la difesa della medesima, e 
prometteva in un breve giro d'anni la più felice rivoluzione nelle menti degli 
uomini. In questo apparato di cose ognuno riconosceva il dito del Signore e la 
voce di Gesù Cristo, che facendo cessar la procella portava la calma, ed 
annunziava alla sua sposa giorni lieti e sereni»[469], 


Qualcheduno vorrà certo ricordarsi dove siano oggi tutte queste dinastie, che 
prendevano gelosia della Chiesa, e conculcavano l'autorità del papa. La meno 
rea fu certo la savojarda, che, sbollite le ire di Vittorio Amedeo II, tessè varj 
accordi. Che se colle istruzioni 20 giugno 1755 fu vietata la lezione propria di 
Gregorio VII, «con altri infiniti libri maligni e sediziosi non meno di quelli 
che tentano di rendere al papa soggetta la podestà temporale de' principi, 
insegnando che i medesimi, quando sono scomunicati, non si possa obbedire 
di coscienza, o che al papa spetti il deporli, o sciogliere, i popoli dal 
giuramento di fedeltà»!470]; è a ricordare come si concordò sarebbero liberi i 
vescovi di tenere sinodi, promulgare costituzioni, andare a Roma quando 
volessero, erigere benefizj, riservare e modificare i titoli di patronato; le curie 
vescovili tenessero uscieri proprj) e notaj con attribuzioni eguali ai notaj regj, 
e proprie prigioni; e giudicassero i reati di bestemmia, eresia, furto di vasi e 
arredi sacri, poligamia, profanazione delle feste; ammesse le appellazioni alla 
santa sede in tutti i casi dal diritto canonico indicati; al regio exequatur 
fossero solamente soggetti i documenti che provenissero da paesi forestieri, 
mentre i prelati dello Stato rimanevano indipendenti da ogni censura e 
revisione; eccettuate fossero dal regio exequatur le bolle dogmatiche, le bolle 
ed i brevi morali, o relativi ad indulgenze e giubilei, e quelli della sacra 
penitenzieria e le lettere informative della congregazione dei cardinali. Anzi 
Vittorio Amedeo III vietava di scrivere nè pro nè contro la bolla Unigenitus e 
le quattro proposizioni gallicane, nè lasciava andare i suoi giovani alla 
giansenistica Università di Pavia. 


Ormai dunque contro il pontefice non sorgeano più individui ereticali, bensì i 
re medesimi, lo Stato; il pensiero riottoso erasi annicchiato nelle secreterie; 
con uscieri e gendarmi lottavasi più che con teologi; la riforma non toccava il 
dogma, ma sbizzarriva sulla morale, sulla disciplina, sulle leggi: nè trattavasi 
della libertà delle coscienze o dei popoli, sibbene della libertà dei re. 


Non vorrete però, o lettori, contare fra i secoli più infelici della Chiesa quello 
che incomincia colla pietà di Benedetto XIII e si chiude col martirio di Pio VI 
e tra altri insigni pontefici annovera il generoso Benedetto XIV e il pio 
Clemente XIII. Ma v'è tempi dove gli avvenimenti incalzano per modo, che si 
direbbe parimenti nuocere e il resistervi e il secondarli. 


Clemente XI, Benedetto XIII e Clemente XIII vollero far fronte alle novità, 
traendo forza dalla natura e dai mezzi del papato, e non soffrendo la 
degradazione cui volevasi ridurlo. Clemente XI, che fu detto aliis non sibi 
clemens, serbò sul trono il modesto trattamento e gli studj: parenti non volle a 
Corte: spedì missionarj in Persia e in Abissinia, e potè riunir alla nostra 
Chiesa molti Armeni, e Greci: e a tacere tante fondazioni e fabbriche sue, 
citeremo il carcere penitenziario che pose a San Michele a Ripa, con celle 
distinte e morale e artiera educazione, modello dei moderni. Benedetto XIII 
conservò in Vaticano le abitudini del chiostro; umile cameruccia con scranne 
di paglia, immagini di carta, crocifisso di legno; non soffriva che i preti gli si 
inginocchiassero davanti; ed egli baciava la mano al superiore del suo 
convento. Passò dapprincipio per un altro Pio V spirituale e temporale, e i 
letterati temevano in lui un persecutore, i preti un rigorista, i positivi un 
irremovibile; ma le cose di Stato abbandonò a chi meglio le intendeva; 
rinunziò alle pretensioni sulla monarchia di Sicilia, e fece un concordato con 
Vittorio Amedeo: proibì il lotto, non arricchì parenti, canonizzò Gregorio 
VII, e nel 1725 tenne in Laterano un concilio per riformare i costumi 
ecclesiastici. 


Clemente XIII parve, in un secolo di beffarda incredulità, rinnovare Gregorio 
VII; condannò l'Enciclopedia, «quell'oceano ove stillato ogni velen si bee»; e 
figliuolo di mercanti, osò resistere ai re ed ai filosofanti, principalmente nelle 
ostilità loro ai Gesuiti. Che il calunniare e francamente spacciare fatti falsi, e 
ripeterli e divulgarli sia l'arte di preparare ogni rivoluzione, i miei 
contemporanei lo san meglio d'altri. E già Calvino avea detto: «I Gesuiti 
bisogna ammazzarli, e se ne manchi il comodo, espellerli o per lo meno 
opprimerli sotto la menzogna e le calunnie»!471], Fra i loro stessi compagni 
trovarono accusatori violenti, nè qui è il luogo di difenderli o denigrarli. Ma 
istituiti principalmente per combattere, non mai col rigore!472], ma col 
ragionamento gli errori che, dopo la protesta, metteano in iscompiglio la 
Chiesa e la società civile, aveano ostato anche alla giansenistica e alla 


filosofica. Noi però dovremmo registrarli fra i peggio eresiarchi, atteso che il 
parlamento di Parigi dichiarò che erano notoriamente colpevoli di aver 
insegnato in tutti i tempi e perseverantemente, con approvazione de' loro 
superiori e generali, la simonia, la bestemmia, il sacrilegio, il malefizio, 
l'astrologia, l'irreligione, l'idolatria, la superstizione, l'impudicizia, 10 
spergiuro, il falso testimonio, la prevaricazione de' giudici, il furto, il 
parricidio, l'omicidio, il suicidio, il regicidio; d'aver favoreggiato 
l'arianesimo, il soccinismo, il sabellianismo, il nestorianismo, i Luterani, i 
Calvinisti ed altri novatori del xvi secolo; di riprodur le eresie di Wicleff, di 
Fichonio, di Pelagio, di Cassiano, di Fausto, de' Marsigliesi, de' 
Semipelagiani; di cadere nell'empietà dei Montanisti e insegnare una dottrina 
ingiuriosa ai santi padri, agli apostoli, ad Abramo! 


Esaminare e discutere la pubblica opinione sarebbe lesione del buon gusto: 
onde le accuse, spinte fin dove può arrivare la pubblica stupidità, accettate 
con leggerezza erano ripetute con asseveranza, senza badare se sia possibile 
che una società qualunque si proponga di sovvertire le leggi più elementari 
della morale, ed erigere in dogma la menzogna, il furto, l'impudicizia. Ma 
ribaldi così fatti, qual nazione potea tollerarli? La Spagna e il Portogallo li 
presero rinfusamente, e stivati in vascelli li gettarono sulle coste d'Italia, 
come un tempo aveano fatto coi Martani; il papa dovette soccorrerli di vitto, 
e molti si resero celebri anche adoperando la lingua nostra e cose nostre 
illustrando, quali l'Arteaga, il Dell'Isla, autore del romanzo Frà Gerundio, 
ingegnoso quanto il Don Chisciotte, il Lampillas, l'Eximeni, il Requeno, 
l'Hervas, il Clavigero, l'Azevedo, il Tentori, il Serano, lo Scherlok!4731, Fra i 
Gesuiti italiani molti n'aveva allora di gran virtù e gran dottrina in ogni ramo 
dell'albero enciclopedico; potrebbe anzi dirsi appartenesse a quella società ciò 
che di meglio fioriva nelle lettere e nelle scienze. 


Son note abbastanza le ragioni che li facevano temere e le arti con cui 
venivano indicati all'odio; eresia, gallicanismo, giansenismo, filosofismo 
cospirarono contro di loro: paventavasi soprattutto la loro efficacia sul 
popolo: asserivasi che essi corrompevano la Chiesa, e si assicurava che, tolto 
via questo scandalo, la sposa di Cristo tornerebbe pura, efficace, venerata e 
cara come ne' migliori suoi tempi; i laici invece d'osteggiarla ne diverrebbero 
passionati; la morale regnerebbe, riconcilierebbonsi principi e popoli dacchè 
fosse con loro abolita la dottrina del regicidio. Maria Teresa li difendeva: ma 


fu assicurata che il padre Parchammer suo confessore avea rivelato esser ella 
pentita d'avere cooperato allo sbrano della Polonia; del che indignata, 
accondiscese alla loro distruzione. Le Corti borboniche, alleate a 
quest'intento, non temeano certo la dottrina del tirannicidio, comune del resto 
anche ai Domenicani; non la sopreminenza dei papi, quand'erano così 
fiaccati: non la prevalenza di quest'Ordine, mentre aveva ostili tutti gli altri; 
non che s'impedisse l'incamerazione dei beni ecclesiastici, che Clemente era 
disposto a consentire: bensì temettero che l'Italia, asfisiata nelle dinastie, 
sorgesse a indipendenza, mentre essi Borboni fantasticavano farne un regno 
per la loro stirpe. Si asserisce che il Ricci di Macerata, generale de' Gesuiti, 
palesasse tale divisamento al papa, il quale scappò a dire: «Voi siete matto». 
Rispose: «Anche il duca di Ferrara dicea matto al Tasso». 


D'accordo co' Borboni di Francia e Spagna, i Borboni di Napoli e di Parma 
chiesero al papa abolisse i Gesuiti, e desse in lor mano esso Ricci e il 
cardinale Torrigiani loro protettore. Clemente non solo non obbedì, ma osò 
lodare i Gesuiti e riconfermarli; onde i re indispettiti occuparono i paesi di 
esso, minacciarono bloccare Roma, ammutinando il popolo contro di esso. Ed 
egli esclamava: «Avessimo anche forza da opporre, ci asterremmo, non 
volendo, padre comune, aver guerra con verun principe cristiano, e tanto 
meno con cattolici. Spero che i sovrani non faranno cadere il loro scontento 
sopra i miei sudditi, incolpevoli di questo affare: se sono irritati con me, e 
pensano snidarmi come altri miei predecessori, subirò l'esiglio, anzichè 
mancare alla causa della religione o della Chiesa». 


Queste generose voci doveano replicarsi per un secolo intero di umiliazioni 
inflitte dai forti, e sostenute generosamente dai deboli. 


I papi succedutigli parvero convinti che il naufragio era inevitabile, e 
conveniva almeno camparne qualche cosa col riformare e sistemare. Mentre 
dunque i loro predecessori aveano ispirato il mondo, essi lasciaronsi dal 
mondo ispirare; invece d'un papato onnipotente, assoluto, iniziatore, ne 
accettavano uno illuminato, socievole, conformantesi a ciò che pareva si 
domandasse dal popolo, il quale dal baciar i piedi dei papi passava a 
stringersi fra le braccia dei re, coll'idea di redimersi dalla tirannia 
ecclesiastica. 


Benedetto XIV (Prospero Lambertini) coll'opera De servorum Dei 


beatificatione dissipava le calunnie de' Protestanti contro la soverchia facilità 
della Chiesa nel riconoscere i meriti de' santi e i miracoli; profondo 
conoscitore di liturgia e storia sacra e Concilj, promosse quelli che 
coltivavano tali studj; pubblicò il Bollario, il Martirologio espurgato 
coll'opera del cremonese padre Ricchini; riformò l'Indice dei libri proibiti, e 
diede sapienti norme a quella sacra Congregazione: una ne istituì per 
esaminare i vescovi: condannò il duello; istituì quattro accademie per le 
antichità romane e per le cristiane, per la storia della Chiesa e dei Concilj, pel 
diritto canonico e la liturgia: abbellì chiese: aggiunse alla Vaticana la 
biblioteca del cardinale Ottoboni, fe misurare due gradi del meridiano. Nella 
bolla del 1721, ove approva i frati dell'abate De la Salle, diceva: Ignorantia, 
omnium origo malorum, preesertim in eis qui fabrili opere dediti sunt. Ecco 
indicato il bisogno d'istruir principalmente gli operai, un secolo prima de' 
filantropi odierni. 


Ma se zelava la disciplina, i diritti pontifizj era disposto sagrificare al bene 
della pace. Per isviare la coalizione de' potentati contro la Chiesa, volle 
questa ringiovanire e farla conforme ai tempi per intelligenza e ragione e 
governo; e diceva: «Viviamo in tempo ove bisogna tirarsi da banda. Dopo 
aver tanto gridato contro i quattro articoli gallicani, fortunati noi se possiamo 
indur i popoli a limitarsi a quelli!» Pertanto restrinse il numero delle feste; 
teneasi in corrispondenza col Muratori e col Maffei, non meno che con 
Voltaire e con Federico II: lasciò dibattersi indiscretamente Giansenisti e 
Molinisti, enciclopedici e parlamento; non vietò s'imponessero tasse al clero. 
Quando morì, il conte di Rivera piemontese scriveva: «Meraviglia inaudita! il 
popolo non sparla del papa morto; neppure Pasquino». 


Il fatto supremo d'allora era la guerra rotta che le Corti borboniche aveano 
intimata ai Gesuiti; per indurre il papa a distruggerli, la Francia minacciava 
torgli Avignone, il re di Napoli Pontecorvo e Benevento. Questa domanda si 
ripeteva durante il conclave, mentre più positivo il popolo, al nuovo eletto 
gridava: «La benedizione, santo padre, e pagnotte grosse». 


Accidente segnalato di quel conclave fu il comparirvi Giuseppe II, venuto a 
filosoficamente beffarsi di tutto. Visitando i Gesuiti, al generale chiedeva: 
«Quando deporrete cotesta tonaca?» e vedendo la statua d'argento di 
sant'Ignazio: «Che ricchezza! guadagni dell'India, eh?» Il buon popolo 


raccontava in solucchero: «E' s'è gettato boccone davanti alla tomba de' santi 
apostoli — Ha udito due messe a ginocchio in Gesù Maria. — S'è confessato 
da frà Martino. — S'è comunicato con tutti i fedeli. — Alla Trinità de' Monti 
disse le ore delle tenebre in coro coi frati. — A san Pietro stette in coro col 
rituale in mano. — Fece la scala santa». 


I signori raccontavano ch'e' si divertiva a guardare i tavolini di giuoco; che 
s'accostava a tutte le dame, anche le vecchie; che alla cena dai Corsini spiegò 
il tovagliuolo, e spartì il pane, e ne offrì a una signora; che non prendea mai 
rinfreschi; che a' suoi pranzi spendeva cinquecento scudi il giorno, che danzò 
all'incantevole ballo mascherato del palazzo di Venezia. 


Di più ne diceano i prelati e i loro camerieri; e di quando addomandò di fare 
cinque soli passi entro la clausura del conclave, e vi penetrò col fratello; e di 
quel che disse a ciascun cardinale e di ciascun cardinale; delle domande, che 
affollava, e a cui non attendea risposta. E il vulgo povero e il ricco, sempre 
curvo agli idoli del giorno, gli gridava: «Viva l'imperatore. Siete in casa 
vostra. Il padrone siete voi». 


Lorenzo Ganganelli, che allora succedette col nome di Clemente XIV, fu 
sfigurato da amici e da nemici; dagli uni come intrepido distruttore de' 
campioni della santa sede; dagli altri come vittima dell'intrigo e delle paure. 
Degli scrittori di moda dicea: «Col combattere il cristianesimo ne 
mostreranno la necessità»; di Voltaire: «Non bersaglia sì spesso la religione 
se non perchè essa lo importuna»; dell'autore del Sistema della natura: «È un 
insensato il quale crede che, cacciato il padrone della casa, potrà assettarla 
come gli garba». 


Vedendo i re minare il trono papale d'accordo coi nemici loro stessi, dicea: 
«La santa sede non perirà, perchè è la base e il centro dell'unità, ma 
ritoglierassi ai papi quanto a loro fu dato»; e in tal persuasione lasciava che i 
re lentassero più sempre i vincoli che stringevano le nazioni a Roma. Se i 
vescovi faceano rimostranze contro le regie prepotenze, egli si rimetteva alla 
loro prudenza; facessero in modo che non v'apparisse istigazione del 
papa!474!. Cessò di promulgare la bolla In Cena Domini, sperando colle 
condiscendenze indurre i principi a desistere dal chiedere l'abolizione dei 
Gesuiti; ma per quanto pregasse, blandisse, si tenesse invisibile, si mettesse 
malato, minacciasse abdicare, i Borboni non gli concedeano tregua, nè 


rispondeangli se non «Abolite i Gesuiti». E dovette farlo per amor della pace 
della Chiesa, e sant'Alfonso di Liguori, esclamava: «Povero papa! cosa 
poteva fare?». Il Ricci loro generale fu chiuso in Castel sant'Angelo perchè 
denunziasse le smisurate ricchezze che la Società dovea possedere, e che non 
apparvero nè allora nè poi. Ai membri di quella Compagnia impose obbligo 
di non difendersi; onde i persecutori ebbero bel campo a insultarli; i filosofi, 
tripudianti di questa condiscendenza come sintomo della totale rovina della 
Chiesa, a questa rinfacciavano di rinnovare contro poveri religiosi le 
persecuzioni dell'Inquisizione. Erasi assicurato che, col distruggere i Gesuiti, 
sì restituiva la primitiva purezza alla religione, e la riconciliava coi progressi 
del secolo: fra venticinque anni fu dichiarato non solo abolito il cattolicismo, 
ma Dio. Si era detto che cessava la scellerata dottrina del regicidio; e mai non 
fu, come dopo d'allora, praticato non solo ma giustificato!475), I principi 
credettero aver dimostrato che ormai poteano ogni loro volere: ma invece la 
demagogia si sentì trionfante quando vide la tutrice dell'autorità ridotta a dar 
soddisfazione alle grida tumultuarie delle piazze, e alle non meno ignobili de' 
gabinettil476], 


Più tardi un pontefice, per domanda unanime delle potenze, ripristinò quella 
Compagnia, che per unanime domanda delle potenze era stata distrutta: e che, 
anche nelle tanto cangiate forme, infonde ire e paure; e sulla quale si disse e 
si scrisse tanto, che l'uomo rimane indeciso se abbia più giovato o più nociuto 
alla civiltà e alla Chiesa. 


Ma allora, come altre volte, il titolo di gesuita si applicava a chiunque 
mostrasse maggior dottrina e zelo per la verità e le tradizioni; e tolti via que' 
campioni, le armi si diressero contro le altre corporazioni religiose, poi contro 
tutto il clero. Questo, sbigottito dalla vulgare opinione, armata di pubblicità, 
di concordia, d'ingiurie, di riso, perdeva il coraggio; e se la pietà dominava 
nel maggior numero, e conservavasi anche nei dotti, mancava lo zelo della 
persuasione e la franchezza d'affrontare il rispetto umano. Pertanto non 
disputavano di peccato ma di vizio; non di precetti divini ma di morale 
filosofica, e schivando di citare la Scrittura, foggiavano le prediche secondo il 
raziocinio e il buon senso, vestendole col linguaggio pulito del tempo, e 
cercando, non di sbigottire come in una missione divina, ma di convincere 
come in un'arringa, escludendo non soltanto il mistero, ma fin il sublime della 
rivelazione, restringendola a porgere motivi alla morale. 


Il nuovo pontefice Pio VI nell'enciclica sua prima professava che «uno 
sfrenato filosofismo scioglie i vincoli sociali degli uomini fra loro e coi 
sovrani, ripetendo che essi son liberi, che è stupidità in curvarsi alle leggi, 
che la concordia del sacerdozio coll'impero è una barbara cospirazione contro 
le libertà naturali»; ma sentì troppo ch'era omai vano e il resistere e il cedere. 
Bell'uomo, e compiacendosene, di maestoso portamento, di modi graziosi, 
tutto decoro ne' ricevimenti, nelle funzioni, nelle benedizioni; gran tempo 
consumava all'abbigliatojo e alla digestione: crebbe il museo Pio Clementino, 
migliorò il porto d'Ancona e gli acquedotti di Terracina; ma con iscrizioni 
pompose volea rammentati i suoi benefizj, tra i quali fu insigne il 
prosciugamento degli stagni ferraresi e delle Paludi Pontine; irritavasi 
facilmente alle contraddizioni, e di gravissime gliene vennero in un tempo 
ove l'autorità pontifizia era subìta piuttosto che accettata. 


Sbigottito alle incondite innovazioni di Giuseppe II, gli scrisse una lettera con 
riverenti riflessi, e poichè non vi si badò, mosse egli stesso, pellegrino 
apostolico, per Vienna. Rallegratevi, o Italiani! il vostro papa va 
supplichevole a Vienna, mentre un tempo Gregorio VII intimava 
all'imperatore di Germania di venire a' suoi piedi. E nulla potè conchiudere, e 
mortificato da un vano cerimoniale e da una ipocrita venerazione, tornò a 
Roma a deplorare le usurpazioni de' re e l'imminenza della rivoluzione!477], 


Così davasi il crollo ad una società, dove erano costituzioni dispotiche ma 
pratiche libere, leggi cattive ma consuetudini buone o almeno opportune. I 
principi non s'avvidero del precipizio se non quando la belva, abbeverata del 
sangue francese, ustolava l'italiano; e diedero indietro, ma tardi e 
sconsigliatamente. Pio VI propose quel che altri suoi predecessori e 
successori, una federazione degli Stati italiani, ma i potentati ebbero paura di 
questa difesa; come i rivoluzionarj sbuffarono allorchè Pio VI ospitò le 
vittime d'una rivoluzione che germogliava dall'empietà proclamata, e lanciò 
la scomunica contro que' demagoghi, i quali, in punizione della pietà e della 
giustizia, scesero fra gli applausi nostri a toglierli lo Stato, e lo strascinarono 
prigioniero a Valenza, ove morì, ultimo, dicevano essi, dei papi. 


DISCORSO LIV. 


SCIPIONE RICCI. PIETRO TAMBURINI. CONCILIO DI 
PISTOJA. LA RIVOLUZIONE. 


De' Gesuiti l'ultimo generale era stato Lorenzo Ricci: e i re, secondando 

bassamente lo spirito persecutore de' liberalastri, cui non era bastato che 
abolisse la Compagnia, vollero che il papa tenesse prigione esso Ricci, il 
quale era reo di averla difesa sino all'estremo, e preferito vederla perire, 

anzichè consentire a snaturarla. 


Restava a Firenze suo fratello Corso, il quale diede il proprio nome, poi la 
pingue eredità a un suo agnato, ch'è lo Scipione Ricci che tanto fece parlare 
di sé. 

Questi volea dapprima entrare gesuita, allettato da una profezia che correva di 
san Francesco Borgia, che nessuno di quell'istituto andrebbe a perdizione; 
dappoi avviatosi per la carriera ecclesiastica, fatto auditore di nunziatura, poi 
vicario generale dell'arcivescovo Incontri, si condusse a Roma in occasione 
delle feste per l'elezione del papa Braschi, nella speranza di poter parlare al 
detenuto generale. Questi comunicava all'esterno coi soliti mezzi di qualche 
inserviente, e come il seppe giunto, scriveva a Scipione: 


«Signor canonico riv. amat. 


«Che buon vento l'ha qua portato? quante cose ho a dirle! per ora alcune: il 
latore del presente è il soldato che mi serve, ecc. ecc. 


«Mi sta nel cuore una spina da lungo tempo. Temo che facciano spendere a 
Lei, a titolo di mia richiesta, mie voglie e mio sollievo, in cose che non 
chiedo e non mi si danno. Non incolpo veruno, e non so veramente a chi 
attribuire certi intrighi, ma è necessario ch'ella sia prevenuto... Non creda già 


ch'io sia un capo di fuorusciti. Sono stato trattato come tale, ma grazie a Dio 
non lo sono, ecc.». 


E in un'altra: 


«I miei pensieri, se sarò lasciato in libertà, son questi. Voglio venire a passare 
gli ultimi giorni miei in Firenze. Se i suoi signori fratelli mi gradiscono, 
voglio stare in casa loro, come Lei mi ha offerto. Spero che non darò 
incomodo: se mai questo accadesse, si prenderà partito. Le mie occupazioni 
saranno, fare un poco di bene per me, giacchè l'età mia mi rende inutile agli 
altri; e lo farò volentieri; divertirmi con libri di materie sacre, scrittura, 
teologia, ecc., e conversare con persone pie, savie e dotte...». 


E torna ad insistere sul non arrivargli, o decimate, alcune delicature che la 
famiglia gli trasmetteva. 


Gli ex-Gesuiti patrocinavano il nostro Scipione, che però resistette alla 
tentazione di mettersi a Roma in prelatura. Ebbe udienza da Pio VI, che non 
gli dissimulò la sua venerazione pel prigioniero: al quale, «per riguardi ai 
principi», tenuto coi rigori che all'ingiustizia son necessità e punizione, 
Scipione non potè mai ottenere di far visita: onde quegli scrivevagli il 2 
luglio 1775: 


«Mi conviene sagrificare il piacere grandissimo che avrei avuto di vederla e 
che speravo. Sia fatto il santo volere di Dio. Ma Lei potrà convincersi 
dell'oppressione inumana che mi si fa da' malevoli, con impedire le ottime 
intenzioni di nostro signore, e senza ragione alcuna, poichè mai ho fatto male 
a veruno. Il foglio che le ho mandato lo custodisca con molto segreto; acciò 
non si prenda da quello occasione di nuocermi. Dopo la morte mia desidero 
che si renda pubblico. Non mi resta altro che ringraziarla e darle il buon 
viaggio, che le pregherò dal Signore. Lei non mi può dare ciò che desidero 
umanamente, ed è la libertà: in altre materie non mi manca il bisognevole, ed 
i miei desiderj sono assai ristretti. Sa come io mi son contenuto, e penso di 
non passar questi limiti. Se mai pensassi a passarli e mi fosse possibile, glielo 
farò sapere. Si regoli nel mandare a me, o piuttosto non mandi a me cosa 
veruna, perchè non mi arriva, o al più arriva solo quello che è guasto e 
inservibile. Se desidero cosa alcuna, sarebbe solo qualche denaro di volta in 
volta e non molto, o per soddisfare una voglia che mi venisse d'un libro o 


simile, o per aggiungere qualche ricompensa all'uomo che mi serve oltre la 
sua obbligazione. Vi dovrebbe essere del denaro presso il signor cardinale 
Torrigiani. Il solo desiderio che ho è di molti suffragi dopo la mia morte, 
poichè la soppressione della mia religione me ne priva di molte migliaja, 
ecC.». 


La carta quivi accennata era una protesta dell'innocenza sua e della sua 
Compagnia contro le incolpazioni ch'erangli date; ed è scritta tutta di suo 
pugno, come anche il sunto del processo ch'ebbe a subire, e ch'egli desiderava 
fosse conosciuto, affinchè il mondo non ne avesse informazioni bugiarde. Vi 
trovammo inoltre una lettera del laico Giovanni Maria Orlandi, diretta a 
Scipione da Roma il 1° dicembre 1775, ove lo ragguaglia degli ultimi 
momenti di quel pio: 


«Essendomi toccato la sorte di servire il reverendo padre Lorenzo de Ricci, 
già fu nostro preposito generale, non manco darle parte come il medesimo mi 
impose nella sua ultima e penosa malattia di raccomandarlo a sua divina 
maestà con delle messe... Ha pregato che siano rimunerati tutti quelli che 
l'hanno servito sì in vita come in morte. Ha pregato che si rimandi quella 
croce di ebano, la quale gli fu lasciata dal suo signor fratello, desiderando 
l'abbia lei per sua memoria... 


«Non le posso esprimere la rassegnazione e gli atti buoni che faceva. Già 
subito che si ammalò diceva: — Signore, il vicario di Cristo diceva che 
m'avrebbe liberato presto e bene: giacchè non l'ha potuto fare lui, fatelo voi 
presto e bene, acciò non vi abbia più da offendere. — Poi, prima di ricevere il 
santo viatico, fece una protesta avanti al Santissimo, che fece piangere tutti, 
della sua innocenza e de' suoi religiosi: questa protesta suppongo che l'averà 
avuta da altri, onde, per non crescer plico, non gliela mando». 


Ci sta pure una nota di quanto il generale, avanti morire, disse a don 
Giuseppe Nava, e la lista di var) oggetti, de' quali, come appartenenza sua 
particolare, disponeva in ricordi ad amici. 


Tutto ciò noi ricaviamo dalle carte di Scipione Ricci, le quali, benissimo 
ordinate da lui, in centotto filze furono conservate dalla sua famiglia, poi 
compre dal granduca Leopoldo II, dal cui gabinetto passarono nell'archivio di 
Stato di Firenze. Ma prima s'erano lasciate a disposizione del De Potter, 


vescovo apostata e autore d'una Storia del cristianesimo, nella quale demolì 
tanto, ch'egli stesso indietreggiò sbigottito!478], Su quelle carte, e massime 
sull'autobiografia, il De Potter scrisse una vita di Scipione Ricci, che è 
piuttosto una diatriba di poco criterio e meno prudenza, diretta a magnificarlo 
come eresiarca. Noi rivedemmo quell'amplissimo carteggio, e non ci parve 
che il Ricci, onesta mediocrità, si staccasse mai di cuore dalla Chiesa 
cattolica, benchè a molti errori lo traesse la smania del figurare e la bassa 
condiscendenza ad un principe, qual fu Pietro Leopoldo, ligio alle idee 
antipapali degli Austriaci, e voglioso degli applausi d'un popolo, che 
s'annojava della sua quieta beatitudine. 


I cominciamenti del Ricci, prometteano in lui tutt'altro che la più clamorosa 
personificazione del giansenismo in Italia. Piissimo, sopratutto zelava il culto 
della beata Caterina de' Ricci; racconta di grazie ricevute per invocazione del 
beato Ippolito Galantini, fondatore de' Vanchettoni; e si querela che il 
digiuno quaresimale, «troppo necessario per soddisfare in qualche modo ai 
debiti colla divina giustizia», venga negletto, nè la refezione si limiti a fichi 
secchi e zibibbo!479], 


Fatto vescovo di Pistoja, tolse correggere la disciplina che in certi monasteri, 
sotto la direzione non dei lassi Gesuiti ma degli austeri Domenicani, era 
degenerata in una licenza appena credibile, cogli errori e le laidezze de' 
Gnostici, fomentata dalla lettura di Voltaire e Rousseau, mantellata qualche 
volta da un osceno quietismo, fin a dire che la nostra perfezione consiste 
nell'unirsi con Dio; e siccome tutti partecipano della natura di Dio, perciò 
ogni carnale unione fra gli uomini esser vincolo di perfezione e d'unione con 
Dio. 


Non pago a ciò, egli tolse a modificare il culto e i riti; riduceva ad un solo gli 
altari d'ogni chiesa per togliere la simultanea celebrazione delle messe, 
«introdotta con molta indecenza contro lo spirito della Chiesa e mantenuta 
dalla ignoranza, irreligiosità e interesse de' ministri del santuario»: e ne 
levava le tabelle che li dichiaravano privilegiati, o prometteano liberazione 
d'anime purganti; processò reliquie ed immagini miracolose, sopprimendo le 
meno autentiche, tutte proibendo di coprirle con mantelline; abolì le cappelle 
domestiche e certi giorni festivi: non si recitino panegirici; alla festa i regolari 
tengano chiuse le loro chiese per non distrarre dalle parocchiali. Avrebbe 


anche voluto tutte le preci in italiano, per quanto alla religione universale 
convenga un linguaggio universale, ond'esser in comunicazione con tutti i 
popoli, e non dover variare coi tempi e coi papi le sue formole, le sue 
invocazioni, le sue decisioni. 


Al tempo stesso favorì l'edizione delle opere di Machiavello, che l'austriaco 
granduca aveva affidata alle cure dell'abate Tanzini, imbevuto delle dottrine 
de' regalisti francesi e tedeschi. Queste erano venute allora in moda, e 
dirigevansi contro l'autorità pontifizia, sia coll'attribuirne gran parte ai 
vescovi, sia col sovrapporvi la principesca. Come sempre, i colpi maestri 
dirigevansi alla testa; ed allegavasi come ragione l'averne Roma abusato, 
coll'usurpare facoltà che non avea da principio. Risalendo ai primordj della 
Chiesa, se ne esaminavano la disciplina e i riti, e ciò che in que' principj non 
si trovava, sentenziavasi riprovevole: voleasi tornare il papa alla povertà di 
Pietro, e il ministro Giani diceva che il clero, quando fosse spogliato dei beni, 
vedrebbesi costretto ad acquistare meriti reali. È il metodo de' Luterani 
ortodossi; senonchè i Giansenisti non rinnegavano la papale supremazia; solo 
la voleano limitare, controbilanciare, press'a poco come i costituzionali in 
politica, i quali, s'anche trovano follia e assurdo il potere monarchico 
ereditario, non osano spingersi fino alla sovranità del popolo, e s'arrestano a 
mezza strada: onde Lacordaire la definiva «eresia sleale, che non osando 
attaccare la Chiesa in faccia, come un serpente le si ascose in seno». 


In tutta quest'opera noi ci siamo proposto, anzichè affrontare gli avversarj, 
difendere noi e i nostri: se qualche amarezza ne trapelò, se alcuna ingiustizia 
commettemmo, ci sia di scusa la natura stessa della difesa, la quale suppone 
che l'autore creda aver ragione, e torto il combattuto. Onestà di modi noi ci 
sentiamo viepiù obbligati a tenere verso Cattolici, che per alcun dissenso 
particolare la Chiesa non ha espressamente respinti dalla sua unità. 


Bisogna stare a ciò ch'è antico, diceano essi. — Sì, quanto alla fede nella 
parola di Cristo, com'è scritta dagli agiografi o conservata dalla tradizione; in 
ciò la Chiesa pretende esser oggi qual era nel cenacolo, e ripudia il concetto 
d'una successiva formazione dei dogmi, pur ammettendone una successiva 
esplicazione. Via via che nasceva un errore, la Chiesa lo chiariva, lo definiva, 
interrogando quel che le varie chiese aveano tenuto sul punto controverso, e 
definendo secondo era apparso allo Spirito Santo e ad essa. 


Uno de' loro punti di dissenso dalla pratica universale de' fedeli è la 
venerazione verso i santi, e il culto a Maria, venuto, secondo essi, a tale 
esuberanza da derogare a quello dovuto a Cristo. 


Certo gli stranieri che vengono ad ammirare il nostro cielo, le arti nostre, le 
nostre devozioni, allorchè vedono ad ogni crocicchio santi e madonne, e 
popolani prostrati a venerarle, e in collo e in petto immagini e scapolari; 
quando nella chiesa del tal santo, alla festa della tal Madonna si fanno 
orazioni particolari, si espongono ossa, si baciano reliquie, possono scivolare 
nella credenza che noi vi prestiamo adorazione, che teniamo presenti i santi 
più che Dio, che il culto della sua madre ecclissi quello di Cristo. 


Ma distinguiamo bene la fede dalla devozione. La fede importa l'obbligo di 
credere ciò che crede la Chiesa universale. Devozione è l'onore che si tributa 
agli oggetti della nostra fede. Possiamo credere senza aver devozione, 
sebbene la devozione non possa stare senza la fede. La fede è sempre la 
stessa dapertutto e in ogni tempo; nella devozione è lasciata grandissima 
latitudine all'individuo. Il rito, la forma di un culto non isboccia bell'e 
formato come Minerva dal cranio di Giove: il Sole in primavera non ha 
ancora squagliato i ghiacci, fatto schiudere l'erbe e colorire i fiori: eppure è 
quello stesso che ci arde in luglio. Prima quel culto dovett'essere tributato 
all'apostolo; vennero poi i martiri, poi altri santi la cui glorificazione erasi 
manifestata forse maggiormente di alcuni, ben più vicini al Salvatore. Qui si 
venera il santo che vi nacque, vi morì, vi apostolò, vi operò un prodigio della 
grazia o della carità: là è la tomba d'un altro, gli stromenti del supplizio d'un 
martire, un'apparizione, una rivelazione. Son memorie, insite alla natura 
umana siccome tutto quanto ricorda le geste degli eroi, de' benefattori della 
patria; c'è la ammirazione pel dottor della Chiesa, c'è la compassione pel 
martire, c'è la compunzione pel penitente. In ciò tutto v'è qualcosa che 
decade, v'è qualcosa che sottentra: han luogo l'entusiasmo e il tepore, giacchè 
tutto quaggiù è vita, è movimento, cioè cangiamento continuo. 


Giuseppe, lo sposo di Maria, è un santo che appartiene ancora all'antico e già 
al nuovo Testamento; fu il più vicino a Cristo; la Chiesa primitiva gli ebbe 
una venerazione implicita, eppure il suo culto cominciò tardi; cominciato che 
fu, tutti l'abbracciarono coll'ardore che conveniva allo sposo di Maria. 


E Maria? non v'è dubbio che la devozione ad essa fu ampliata assai, dai primi 


tempi quand'appena trovasi nominata, infin quando Pio IX ne definisce come 
di fede la immacolata concezione. Il tipo di lei, dai rozzi tentativi delle 
catacombe sino alle meditate aspirazioni del Minardi si trasforma oh quanto, 
eppure senza cangiarsi. 


Già nella prima scena del mondo, quando il seduttore corrompe l'umanità, è 
vaticinato che un'altra donna schiaccerà il capo del serpente. E seconda Eva 
la chiamarono i primi Padri; dottrina rudimentaria, dalla quale si può dedurne 
la santità, la verginità, l'immacolata concezione, l'efficace patrocinio. Maria 
non fu madre e nutrice di Cristo? non istette accanto alla sua croce? nol 
raccolse ucciso? Quanti dolci pensieri, quanti vivi sentimenti non deve 
eccitare una creatura, messa in così intime attinenze coll'ente divino? la 
donna elevata fin ad esser madre del Dio umanato? Ma egli rimane sempre il 
redentore, che ci rigenera continuamente; ella, la madre dataci sulla croce: ha 
gran potenza, ma affatto indiretta: il Cattolico non abbasserà mai il Creatore 
fino a questa creatura; nè lei eleverebbe a divinità, col che negherebbe quella 
di Gesù; il nome di lei nè tampoco si proferisce nell'amministrare i 
sacramenti; noi la preghiamo che preghi per noi peccatori: a lei portiamo 
affetto, usiamo famigliarità, appunto perchè somiglia a noi, provò i dolori 
nostri, eppur è tanto gloriosal4801, 


Chiedetene il più semplice credente, e vi risponderà che queste chiese sono la 
Casa di Dio. Portano lo speciale vocabolo d'un tal santo o d'un tal fatto; vi 
saranno anche molti altari, dedicati a' varj santi: che monta? il Cristiano li 
prega come intercessori presso il Dio unico. Giunge la festa di quella chiesa? 
ognuno accorre al tempio, ognuno vi fa una preghiera, e genuflessioni e 
inchini e baci in diverso modo: sono altrettante vie per avvicinarsi a Dio. 


Certo, come in tutte le dottrine concrete e vitali, è difficile assegnare 
teoricamente i limiti tra la verità e l'errore, tra il bene e il male. E viepiù 
quando si tratti d'affetti. Natura di questi è il correre senza ritegni, mirando 
l'oggetto proprio e null'altro: e sarebbe freddo e inconcludente quel che 
sapesse serbare tutte le convenienze, misurare tutte le esternazioni. Di che 
importanza non sono per chi le scrive e per quello cui son dirette le 
espressioni delle lettere amorose! Fate che un indiscreto le colga, che cadano 
sotto gli occhi d'un indifferente, che acquistino la pubblicità d'un giornale o 
d'un giudizio, parranno scempie, o esagerate. Or la fede è il cuore che sente, 


non la ragione che pruova. 


Tanto avviene della devozione, qualora vogliasi anatomizzarla con fredda 
critica; e atti e parole di supremo affetto per chi le usa, possono, direi devono 
incontrare la disapprovazione o la beffa di chi le analizza; che se furono 
adoprate da qualche persona di eminente santità, divengono venerabili al 
popolino, la cui religione tien sempre qualche cosa di vulgare, sempre 
qualche mistura di fanatico o di superstizioso. 


Non mi dite che appunto il dovere del pastore è di correggerla, appurarla. La 
snaturereste. I pastori vegliano perchè non trasmodi; ma essi non ne sono gli 
autori; e se volessero imprimere tutti i moti a misura, la ucciderebbero. La 
devozione, perchè sia universale, deve abbracciare tutte le intelligenze, tutti i 
sentimenti; direi che bisogna si pieghi agli istinti per poterli emendare. Gli è 
perciò che trovansi unite le sublimità del culto con ingenuità, che oserei 
chiamare puerili, delle pratiche. 


Riflessioni simili avrà certamente fatto più d'uno, allorchè il Ricci a certe 
particolari devozioni particolare guerra movea. 


Del cuore, come sede degli affetti, parlano più volte le sacre scritture, anche 
riferendolo a Dio. Tanto più poteasi applicare a Dio umanato; e non sarebbe 
difficile trovare negli scrittori sacri allusioni al cuor di Gesù. L'immagine poi, 
sotto cui ora è presentato, troviamo distintamente indicata da san Francesco 
di Sales in una lettera del giugno 1611, ove alla beata Francesca di Chantal 
descrive l'insegna che vorrebbe dare al nuovo Ordine delle Visitandine. «Sta 
notte Iddio m'ha dato il pensiero che la nostra casa della Visitazione, per la 
grazia sua è abbastanza nobile per aver il suo blasone. E ho pensato, se voi 
siete d'accordo, che dobbiam prendere per stemma un cuore trapassato da due 
freccie, chiuso da una corona di spine, e che sostiene una croce, coi santi 
nomi di Gesù e Maria». 


Solo un secolo dopo, la visitandina Margherita Maria Alacoque manifestò 
una rivelazione, dove le era imposta la devozione al sacro cuore di Gesù. Le 
superiore del suo convento di Paray-le-Monial reluttarono gran tempo a darle 
ascolto: alfine è tenuta come una santa; teologi profondi attingono da lei lumi 
superni; la devozione del Sacro Cuore si difonde: il padre De la Colombière, 
uno de' più insigni fra' Gesuiti, la propagò nell'Inghilterra, allora gelosissima 


contro i Cattolici, mentre nella Francia filosofistica e giansenista era invano 
combattuta. Subitosi istituirono congregazioni sotto quel nome, e la 
devozione ne crebbe tanto, che monsignore Belsunce, eroe della peste a 
Marsiglia, consacrò questa città al Sacro Cuore nel 1720. Vedutone 
universalizzato il culto, Clemente XIII nel 1763 ne decretò la festa. La nuova 
devozione s'attribuì a intrighi gesuitici, talchè contro di essa sbraitavano 
quanti erano ostili a quell'Ordine, e il Ricci con una pastorale del 1781 la 
interdisse nella sua diocesi. 


Quanto il Sacro Cuore dai Gesuiti, tanto dai Francescani era commendata la 
Via Crucis, e questa pure il Ricci impedì, o almeno ordinò una variazione in 
cinque delle stazioni, non espressamente indicate nell'evangelico racconto. 
Ne nacque disputa calorosissima, a cui presero parte il Bettinelli, l'Affò, e 
principalmente Giovanni Maria Pujati friulano (1733-1824) che per le 
opinioni sue osteggiato fra' Somaschi, andò benedettino, ma presto da Monte 
Cassino fu dagli amici richiamato nel Veneto a forbottare in que' garriti 
teologici. Credo di lui una Nuova maniera di prender la Via Crucis, dedicata 
al Ricci: operetta arida e senza unzione, e per nulla addatta a devozione 
popolare. 


Insieme il Ricci difondeva i libri di suo sentimento, fortunatamente ignorati 
fin allora alla Toscana e opuscoli di quell'erudizione triviale e incompleta, 
che illude gli spiriti frivoli; favorì una stamperia in Pistoja «per isvelare le 
ingiuste pretese di questa Babilonia spirituale che sovverse e snaturò tutta 
l'economia della gerarchia ecclesiastica, della comunione de' santi, 
dell'indipendenza de' principi»; e di là uscivano gli opuscoli giansenistici. 
Egli stesso mandò a tutti i parroci le Riflessioni morali di Quesnel, 
dichiarandolo libro d'oro; parlava continuo contro «le pretensioni 
ildebrandesche, il regno fratino e romanesco!4811, la pertinacia de' preti e frati 
nel vendicarsi dei torti non solo, ma d'ogni opposizione», e così o seminava 0 
inveleniva questioni fin allora o ignorate o non curate fra noi. 


In somma venivano messi in accusa il papa e gli ecclesiastici; e il sacerdozio 
stesso divertivasi a screditare il sacerdozio, come si fosse «diffuso negli 
ultimi secoli un generale offuscamento delle verità più importanti della 
religione, le quali sono la base della fede e della morale di Gesù Cristo». 


Davvero, allorchè la scuola di Voltaire sottominava la Chiesa, è doloroso che 


il clero italiano parteggiasse in capiglie interne; allorchè Cristo era deriso, si 
venisse a misurare l'autorità del papa; allorchè a visiera alzata dichiaravasi 
guerra alla Infame, si diventasse nemici per un rito, per la pluralità degli 
altari, la Via Crucis, il Sacro Cuore, o la Grazia efficace e la sufficiente. 


Conforme alle idee dispotiche allora in moda, Giuseppe II avea tolto i 
seminarj diocesani, e costituito un portico teologico a Pavia, la quale divenne 
il quartiere generale di quella guerra da sacristia. Nella libreria Comino le 
opere che si spacciavano erano le Conferenze del Duguet, le Istituzioni 
ecclesiastiche di Dannenmayer, la Bibbia del Sacy, le opere di Arnauld, le 
Provinciali di Pascal, i Discorsi famigliari del Thiebaut, la Verità della 
religione del Dupin, e gli altri raccomandati dal Ricci. Dettava in quel portico 
Pietro Tamburini bresciano, che nella lunghissima vita (1736-1827) 
campeggiò continuo contro la primazia papale, pubblicando principalmente 
l'Analisi del libro delle Prescrizioni di Tertulliano, la Vera idea della santa 
sede e delle Congregazioni di Roma!4821, e De summa catholice de Gratia 
Christi doctrin@ prestantia vel necessitate; opera tradotta in molte 
linguel483], 


Lo secondava e difendeva Giuseppe Zola, nato a Concesio di Brescia il 28 
agosto 1739, e morto colà il 5 novembre 1806. 


Brescia fioriva allora di buoni studj e di felici ingegni, quali il latinista 
Barzani, il poeta Colpani, i letterati Lazzarini, Capelli, Torriceni, Gradenighi, 
Baitelli, Duranti, Roncalli, lo Zamboni, il Rodella, il Rozzi, il matematico 
Scarella, i teologi Almici, Verdura, Rotigni, il canonico Bocca, il 
bibliotecario Doneda; merito de' vescovi Quirini, Barbarigo, Morosini, 
dell'abate Garbelli, del canonico Gagliardi, del conte Mazzucchelli, che gli 
studiosi favorivano ed ajutavano. La città affidò la biblioteca Quiriniana al 
giovane Zola, il quale professò teologia nel seminario, e pubblicò de Fontibus 
theologi@e moralis, volendo richiamare dal molinismo. Quel che diceasi 
partito gesuitico riuscì a far destituire e lui e il Tamburini. Ma ecco Clemente 
XIV gl'invita a Roma a dirigere tre collegi, ove il Tamburini fondò 
un'accademia teologica in cui lesse sull'Apologia di san Giustino, sulle opere 
d'Origene contro Celso, sulle Prescrizioni di Tertulliano: difendea la chiesa 
scismatica di Utrecht: consigliava gli Inglesi cattolici a prestare il giuramento 
prescritto. Al Ganganelli succeduto Pio VI, i due bresciani dovettero partirne 


dopo sei anni; ma i duchi austriaci li chiamarono professori a Pavia. Lo 
Sperges, referente per gli affari d'Italia a Vienna, fece dare a ciascuno 
quaranta zecchini per le opere che aveano presentate al trono, poi quartiere e 
un assegno nel Collegio Germanico Ungarico, e allo Zola mandò libri 
opportuni a' suoi studj. Questi nel seminario teologico, che dicemmo da 
Giuseppe II sostituito ai seminarj diocesani, pubblicò un'orazione del Non 
dissimular i mali nella storia ecclesiastica, poi i Prolegomeni dove indica le 
fonti della storia ecclesiastica, con un bel parallelo tra il Fleury e l'Orsi. Ne' 
Commentarj delle cose cristiane prima di Costantino confuta molti errori de' 
Protestanti, e specialmente sul piccolo numero de' martiri. Ai varj trattati 
anteponea sempre dissertazioni storiche, come quella sugli errori intorno alla 
Grazia; sempre in latino terso, ma pesante. Difese Arnaldo da Brescia, ma 
avendo il conte Bettoni da Brescia proposto un premio a chi scrivesse 
novellette ove s'insegnasse la morale, prescindendo non solo dalla religione, 
ma da Dio, lo Zola il disapprovò in lettera del 15 settembre 1775. I gravi 
lavori interruppe per sostenere il Tamburini, ed a vicenda si fiancheggiavano, 
egli con più erudizione, questi con più fuoco, e molto contribuirono a formare 
una generazione di sacerdoti, ligi all'autorità secolare qualunque volta volesse 
soperchiare la ecclesiastica. 


Nell'Analisi delle prescrizioni di Tertulliano (1781) il Tamburini portava 
all'eccesso la regola desunta dalla tradizione scritta, mentre attenuava 
l'autorità della Chiesa viva e parlante, e alla fede surrogava la storia e la 
critica, rimovendo così l'elemento sopranaturale dell'infallibilità della Chiesa, 
che non dipende da ragionamenti umani, sibbene dal perenne oracolo dello 
Spirito Santo. 


Capirono i buoni qual portata avesse l'attacco, e s'accinsero d'ogni parte a 
respingerlo, talchè egli stimò prudente appigliarsi a quistioni più mascherate, 
e sull'orme degli stranieri dettò la Vera idea della santa Sede. In questa 
sostiene apertamente che la Chiesa insegnante non si compone solo dei 
vescovi, ma anche dei preti e diaconi, i quali sono egualmente giudici in 
materia di fede, e compartecipi al governo; vuol l'unità; accetta l'infallibilità 
del pontefice, ma quando siavi perfetta concordia fra i membri della Chiesa, 
fra tutti coloro che non si sono apertamente separati dall'unità di essa. 


Aggiunse, sempre ad imitazione de' Francesi, i Caratteri d'un giudizio 


dogmatico; Cos'è un appellante? le Lettere Piacentine, le cui principali 
conclusioni sono, che il giudizio dogmatico del papa non è perentorio, 
quand'anche suffragato dalla pluralità de' vescovi; onde si può da esso 
appellare; e che unico giudizio perentorio nelle quistioni è la perfetta 
concordia intera della Chiesa. Ognun vede come questa sia impossibile, 
giacchè vi mancherà, non foss'altro, il concorso di quelli che la pretendono. 


Nel 1783 a Pavia fu stampato Taddai s. r. i. comitis de Trautmansdorf, i. 
collegii germanici ticinensis alumni, de tollerantia ecclesiastica et civili. È 
un'apoteosi del poter regio, sostenendo che «non può dubitarsi del diritto 
regio nelle cose sacre»: che «il principe come principe ha diritto sulla dottrina 
pubblica, le cerimonie e i riti, e di stabilir pei comuni suffragi la pubblica 
religione; i sacerdoti non diferire dagli altri ufficiali dello Stato, onde spetterà 
all'imperante la loro elezione, e tutta l'amministrazione esterna». Fu creduta 
opera o dello Zola o del Tamburini, e probabilmente entrambi vi 
cooperarono, come trapela dalle lodi ch'essi vi diedero, e da queste parole 
della dedica a Giuseppe II: Illud tacere nequeo, quod, singulari munere tuo 
nobis concessum est: habere nos scilicet egregios duos viros J. Zolam ac P. 
Tamburinum celeberrimae Academie professores, quorum suavissima 
consuetudine summaque doctrina non uti solum, sed et frui mihi fas est. Hi 
sane stimulos mihi addiderunt, consiliis, monitis, atque opera juverunt sua, ut 
hunc laborem susciperem et inceptum absolverem. 


Il Tamburini la difese colle Riflessioni del teologo piacentino: poi col 
pseudonimo di Frà Tiburzio svelenivasi contro gli Ambrosiani di Milano, 
alludendo principalmente all'oblato Locatelli, il quale, nella Esposizione della 
dottrina cristiana per la diocesi milanese, commentò insignemente le tesi che 
sì proponeano in quel seminario in occasione delle lauree, e che 
effettivamente erano il sunto del giansenismo. Esso Locatelli forse, od altri 
anonimi pubblicarono un foglietto di dubbj su quelle tesi, facendone spiccare 
i sofismi, e sommessamente domandandone schiarimenti!484!, Frà Tiburzio 
sostenendo le tesi, demoliva l'infallibilità della Chiesa col far infallibili tutti i 
membri di essa; per modo che anche un piccolo numero potevano promulgare 
dottrine eterodosse, purchè non si segregassero dalla Chiesa; nè questa 
potrebbe escluderli se non per unanime suffragio universale. 


Militavano con questi campioni i fratelli padre Bonaventura e Viatore da 


Coccaglio, il curato bergamasco Antonio Tommaso Volpi che nella Vera idea 
del giansenismo confutò l'ex gesuita Luigi Mozzi, il Caissotti, che in 
Piemonte pose molte scuole, sciolte da ogni ingerenza religiosa. 


[Il padre Viatore da Coccaglio ci ricorda Paolo Lorenzini di Scapezzano nel 
ducato d'Urbino, che fatto claustrale, ne uscì, abbracciò la religione 
evangelica a Poschiavo; malato parve convertirsi, ma poi rinnegò, e scrisse in 
favore de' Protestanti, cercò apostolare a Bormio, e per difendersi pubblicò 
Brevi schiarimenti della solenne concio-abjura di Paolo Lorenzini professore 
di sacra teologia, ottenebrata dalle dilucidazioni di frà Viatore da Coccaglio 
cappuccino: dedicato ai magnifici comuni di Bregallia, delle due Engaddine, 
di Poschiavo, di Brusio, di Bivio: Scoglio 1761. Con tono violento, 
rinfiancato da continue citazioni bibliche, difende la propria abjura, 
sostenendo che pastori della Chiesa sono quei soli che pascono la greggia 
colla parola lasciata da Cristo; mentre è invenzione il papato, il cardinalato, il 
semplice presbiterato; non altro riconoscere che il puro vangelo, e questo 
appunto egli professò nella sua abjura fatta a Poschiavo. Così prosegue i suoi 
schiarimenti asserendo tutte le eresie intorno alla messa, al papato, alle 
indulgenze, ai santi, al digiuno, alla distinzione de' peccati in veniali e 
mortali. 


Vanno sullo stesso andare i Brevi avvertimenti sulla solenne concio-abjura di 
Paolo Lorenzini ecc. dementati da frà Cherubino da Bogliaco cappuccino, 
dedicati ai veri fedeli di Gesù Cristo. Scoglio, Gadino. 


Breve disame della genealogia e integrità di Paolo Lorenzini ecc. denigrata 
da un iniquo carteggio dei padri Viatore e Bonaventura da Coccaglio 
cappuccini.] 


Giovanni Cadonici veneziano, canonico di Cremona, fece la Sovranità 
temporale e lo spirito della Chiesa e de' sovrani, stampato a Pavia con 
prefazione dello Zola, e voleva il clero si sottomettesse incondizionatamente 
ai principi, e pregasse per loro quand'anche tiranni, giusta formole adottate 
ne' primi tempi e soppresse nel medioevo, ma conservatesi ne' messali 
ambrosiano e mozzarabo!4851, Giambattista Guadagnini (1722-1806) parroco 
di Cividale in Val Camonica, uno de' maggiori campioni del giansenismo, da 
Molino passato a Giansenio, sostenne in pubbliche dispute contro i 
Domenicani la dottrina di sant'Agostino, difese il Tamburini, e fece una 


quantità d'articoli e libretti sulle quistioni d'allora, com'erano Diatriba de 
antiqua paroeciarum origine; Della pretesa infallibilità de' giudizj di Roma: 
Difficoltà sopra l'esercizio della Via Crucis; Dello stato de' bambini morti 
senza battesimo; L'unico vero giansenista scoperto e confutato; Sul celibato 
ecclesiastico; Diritto della civil podestà sopra il matrimonio; Falsità 
dell'asserta lega de' teologi antimolinisti e verità della lega dei molinisti coi 
moderni filosofi. La Vita, o piuttosto apologia di Arnaldo, nella quale tende a 
difendere se stesso, mostrandolo puro d'eresie, e modello di zelo ardente e fin 
prudente, è libro senza bellezza nè verità, asserendo fatti falsi, avventurando 
congetture. Forse erano più ardite le opere che lasciò manuscritte, cioè 
Riflessioni sopra la caduta del principato temporale del papa, e in 
conseguenza della così detta corte ecclesiastica di Roma. — Sonata seconda 
del tamburino sopra il tamburo in proposito del diritto della podestà civile 
sopra il matrimonio. — Postille al catechismo di Pistoja, contro del quale 
Francesco Gusta avea scritto la Difesa del Catechismo del venerando 
cardinal Bellarmino (Venezia 1799). Esso Guadagnini sostenea pure che i 
casi riservati possono assolversi anche da semplici confessori senza 
delegazione superiore; teoria pur fiancheggiata da Luigi Litta, da Giorgio 
Sicardi ed altri; e confutata da Giovanni Battista Locatelli Zuccala De 
potestate presbiterorum in administratione sacramenti p@nitenti@, e da 
Vincenzo Bossi Osservazioni teologiche e critiche sopra la diatriba della 
validità dell'assoluzione, ecc. Brescia 1793. 


Gian Lorenzo Berti di Serravezza agostiniano (1696-1766), professore a Pisa, 
pubblicò una teologia (De theologicis disciplinis, Roma 1739 e 1745) che 
dovesse servire di testo nelle scuole degli Agostiniani. Fulgenzio Bellelli, 
agostiniano di Napoli (-1742), avea pure pubblicato Mens Augustini de statu 
creature rationalis ante peccatum, e Mens Augustini de modo reparationis 
creature post lapsum, adversus bajanam et jansenianam heresim, dove 
presumeva conciliar la dottrina del vescovo d'Ippona colla bolla Unigenitus. I 
due teologi parvero puzzare di giansenismo, e Saleon, vescovo di Rhodes poi 
di Vienne, pubblicò contro di loro il Bajanismus redivivus e Jansenismus 
redivivus (1745), esortando Benedetto XIV a farli condannare. Ma la 
congregazione cui il papa ne demandò l'esame, non confermò l'accusa; e 
all'insistenza del Saleon il Berti oppose Augustinianum systema de gratia, de 
iniqua bajanismi et jansenismi erroris in simulatione vindicatum (1749). 


Languet, arcivescovo di Sens, si unì al Saleon per ribattere anche questa 
opera, fin minacciando il papa se non proibisse quel veleno; il Berti replicò, e 
la controversia restò a questo punto, non avendo il papa voluto condannarlo. 
Nel 1769 e 70 stamparonsi tre Lettere d'un dottore della facoltà teologica di 
Parigi, attribuite al dottor Riballier, dove è esposta la dottrina del Berti e del 
Bellelli, mostrando che il sistema degli agostiniani d'Italia differisce da quel 
degli appellanti francesi, i quali pretendeano francheggiarsi del loro voto. 
D'opinioni variò il Berti anche nella sua Storia ecclesiastica in sette volumi. 
Uno scritto pei Lucchesi contro alcune pretensioni del papa gli attirò un 
severo rimprovero, che dissero causasse il colpo d'apoplesia, pel quale languì 
fin alla morte. 


Aggiungeansi i giureconsulti Gaetano Argento, Nicola Capasso, il Conforti, il 
De Gubernatis, il Melanede, il Pensabene, il Bianchi, il De Marco 
sistematicamente avversi alla curia romana per emancipare i re, pur 
protestando non solo riverenza al dogma, ma al papa come depositario 
dell'inalterabile verità; cavillosi non protestanti. Ne derivò gran turbamento 
nelle singole chiese: alcuni vescovi riprendeano o sospendeano qualche prete, 
e questo passava per martire: talvolta uno sospeso continuava l'esercizio del 
culto e la cura delle anime come nulla fosse: in occasione delle visite 
pastorali, alcuno non lasciavasi trovare in casa: ogni provedimento dava 
occasione a dicerie, a libelli, a recriminazioni sui giornali. 


Quanti campioni, altrettanti ebbe oppositori la scuola giansenistica, 
appoggiati dalla condanna che le lanciò Clemente XIII. Tale Giovanni 
Marchetti da Empoli, autore di note alla storia del Fleury e di Annotazioni 
pacifiche al vescovo Ricci; Giannantonio Bianchi lucchese, teologo e giurista 
che confutò passo a passo il Giannone (Vedi nota 11 del Discorso L.III); i 
padri Lagomarsini, Sangallo, Raimondo Corsi fiorentino, Camillo Almici 
bresciano!4861, i fratelli Ballerini veronesi, che delle decretali di Isidoro 
mostrarono essere false, esser di poca importanza, e che la frode venne di 
Germania; il Noghera valtellinese; il gesuita Luigi Mozzi bergamasco (-1813) 
che diede una storia dello scisma di Utrecht (1785) e delle rivoluzioni della 
Chiesa (1787); il padre Fortunato Majoni da Brescia, buon filosofo e 
matematico che fece Jansenii systema de medicinali gratia Christi methodice 
expositum ac theologice confutatum. L'abate Luigi Cuccagni, rettore del 
Collegio irlandese, incessantemente impugnò il collega Tamburini, e nelle 


Lettere pacifiche (19 maggio 1780) lo taccia di scarseggiare d'erudizione, e 
più se non avesse «l'elemosina del signor Zola». Il cardinale Agostino Orsi 
(1692-1761), teologo di San Marco in Firenze, diede una Storia ecclesiastica 
che in ventun volumi arriva appena al 600 di Cristo, confutando Bossuet e 
Fleury nelle opinioni antipapali: e non è superfluo il notare come la recente 
storia del Rohrbacher usi moltissimo e spesso copii quella del nostro, 
tantochè nella versione italiana non si ebbe che a riprodurre il testo dell'Orsi. 
In molte dissertazioni contraddice spesso i Gesuiti: ed oltre quelle sul 
Giudizio irreformabile di fede, della Podestà del papa sui Concilj generali, 
dell'Infallibilità del pontefice, è capitale per documenti e per argomentazioni 
l'Origine del dominio e sovranità del pontefice. Gian Vincenzo Patuzzi 
domenicano di Verona (1700-1769) scrisse la Difesa di san Tommaso; dello 
stato futuro degli empj: la difesa della storia del probabilismo del Concina; 
la regola delle azioni umane nella scelta delle opinioni, e altre scritture sul 
probabilismo, sempre combattendo la morale lassa, di cui incolpava anche il 
Liguori. 


Gravina Giuseppe, Maria gesuita di Palermo (1702-1780), scrisse sul 
probabilismo e contro i Giansenisti, e sul numero degli eletti, che crede molto 
maggiore che quello dei reprobi, appoggiandosi a rivelazioni apocrife. 
Quest'opera, messa all'indice, faceva seguito a una dissertazione sul Paradiso 
di Benedetto Plazza gesuita di Siracusa, il quale confutò la Regolata 
devozione del Muratori. 


Il Traversara di Faenza fece le dottrine del preteso secolo illuminato xv 
intorno la gerarchia e la disciplina ecclesiastica confrontate colle dottrine 
del tenebroso secolo xiv, alludendo a Marsiglio da Padova che avea conteso 
non valere i decreti del papa absque concessione legislatoris humani. 


Antonio Valsecchi veronese diede I fondamenti della religione, e fonti 
dell'impietà; La religione vincitrice; La verità della Chiesa cattolica romana. 
Giovanni Vincenzo Bolgeni di Bergamo (1733-1811), dopo la soppressione 
de' Gesuiti fatto da Pio VI teologo penitenzierie, scrisse varie opere 
polemiche!487], impedì una correzione che a Pavia volea farsi al catechismo 
del Bellarmino; e paragonò i Giansenisti ai Giacobini; ma avendo difeso il 
giuramento che la repubblica romana esigeva dagli impiegati, eccitò 
indignazione, e dovette ritrattarsi avanti al conclave raccolto in Venezial488], 


Il domenicano Tommaso Mamachi di Chio, nella propria casa a Roma teneva 
una specie d'accademia, ove discutere gli argomenti d'attualità, e scrisse sopra 
molti punti d'erudizione ecclesiastica, fra' quali la Pretesa filosofia dei 
moderni increduli; Epistola ad J. Febronium de ratione regende christian 
reipublice, deque legitima romani pontificis auctoritate. Fu maestro del 
sacro palazzo, e diresse il Giornale Ecclesiastico, cominciato a Roma il 1788 
per sostenere i diritti papali in contrapposto alle Novelle ecclesiastiche di 
Parigi, al Giornale letterario de' confini d'Italia, agli Annali ecclesiastici di 
Firenze!489], 


Fu de' più battaglieri Francesco Zaccaria di Poppi gesuita (1714-95), che 
girando a predicare, raccolse molti documenti ignoti e li pubblicò; assistette i 
suoi confratelli nelle polemiche; ai Bollandisti somministrò molte notizie, e 
più di cento opere lasciò, di cui in Francia bruciaronsi alcune. Quasi 
intaccassero le libertà gallicane e la fedeltà al sovrano. La sua Storia 
letteraria d'Italia, specie di giornale, è una delle migliori fonti, benchè 
giudichi spesso a passione, e gli abbia attirato un'infinità di nemici. Oltre la 
Storia polemica del Celibato (1774), la Denunzia solenne fatta alla Chiesa, e 
ai principi cattolici di un anticristiano e impudentissimo scartafaccio 
stampato in Italia colla falsa data di Londra, e intitolato: «Il dominio 
spirituale e temporale del papa, o siano Ricerche sul vicario di Gesù Cristo e 
il principe di Roma» (1782), dobbiamo memorare principalmente il suo 
Antifebronio [L'Antifebronius dello Zaccaria fu riprodotto testè nel Cours 
complete de théologie de l'abbé Migne. T. xxvIr] in quattro volumi in italiano 
(1770) e in latino (1771), poi più ordinato il Febronius abreviatus cum notis, 
ove dichiara: «Il monarcato del papa sostengo, non dispotico nella Chiesa, 
non qual lo fingono Febronio e suoi, ma stretto fra certi limiti, quale ce lo 
mostrano le sacre pagine e la tradizione» 14901, 


Il secolo nostro men che mai ha diritto di meravigliarsi se intitolavansi 
liberali quei che fiancheggiavano l'assolutismo dei re, e che trovavano favore 
principalmente dai principi austriaci di Lombardia e di Toscana. Tali erano in 
generale i legulej per abitudine antica, i magistrati per desiderio di 
soperchiare; il bel mondo per ispasso. A gloria d'essi austriaci mancava che 
anche i vescovi contrafacessero al papa, e in fatto al congresso di Ems i 
prelati di Germania, sotto la presidenza dei principi elettori del Reno e del 
primate di Salisburgo, auspice Giuseppe II, clamorosamente contrastarono di 


giurisdizioni con Pio VI. Volle imitarli l'Italia. 


La vicinanza della Toscana agli Stati Pontificj avea moltiplicato i punti di 
contatto, e in conseguenza di conflitto fra i due Governi; e il liberalismo di 
que' ministri si pompeggiava nel sottrarre facoltà a Roma per arrogarle ai 
principi. Fin il debole Gian Gastone, ultimo de' Medici, avea proibito 
all'arcivescovo Martelli di pubblicare il sinodo diocesano, e intimavagli che 
«non può ingerirsi che nel mero spirituale, e non vogliamo proceda contro i 
laici con pene temporali, per qualunque titolo potesse allegare». Francesco di 
Lorena, ispirato da Giulio Ruccellaj!491] capo della giurisdizione e 
avversissimo alle pretensioni ecclesiastiche, limitò gli acquisti delle 
manimorte, tolse al sant'Uffizio la censura dei libri, e ne' processi gli 
aggiunse due assessori. 


Pure al nunzio competevano sempre la giurisdizione ecclesiastica, il conceder 
alcune indulgenze e dispense per peccati occulti o casi riservati e per 
mangiare grasso, il commutare voti, legittimare spurj, vendere o livellare beni 
ecclesiastici, ed altri attributi che pareano incomportabili colle nuove idee del 
potere principesco. Pietro Leopoldo, aspirando alle lodi dei Giansenisti e de' 
filosofi, tolse ad imitare suo fratello Giuseppe II, il cui distintivo fu 
l'avversione al clero!4921: sicchè pose la mano negli ordinamenti della Chiesa 
con ruvidezza e dispregio; cassò il tribunale di nunziatura e l'immunità de' 
beni ecclesiastici, gli asili, il mendicare; abolì duemilacinguecento 
confraternite, tutti gli eremi e molte fraterie, tra cui, con comune dispiacere, i 
Barnabiti, che applicavansi all'istruzione con gran soddisfazione de' genitori; 
limitò le monacazioni; vietò i pellegrinaggi e qualunque pubblica devozione 
non autorata dal Governo, e le esteriorità nelle esequie, e il pubblicare le 
censure contro chi mancasse al precetto pasquale; modificò le curie vescovili; 
dispose del patrimonio delle chiese; mutò destinazione a pii lasciti, ne vendè i 
beni, restrinse le parrocchie, istituì un'amministrazione del patrimonio 
ecclesiastico, preseduta dal Ricci, al quale pure concesse alcuni conventi, di 
cui avea soppressi i monaci; regolò le dispense matrimoniali, l'età della 
monacazione, e i voti e la clausura; ai parroci, eletti tutti per concorso e con 
una stabile congrua, i vescovi comunicassero le facoltà de' casi riservati; i 
vicarj generali dovessero ogni tre anni approvarsi dal principe; nessun 
decreto valesse senza l'exequatur governativo; ne' dubbj come ne' bisogni i 
vescovi si volgessero a lui, tutto disposto ad esaudirli, ma non prendessero 


mai ingerenza nel governo. 


In queste innovazioni era contrariato dall'arcivescovo di Firenze!493], ma 
quando leggiamo il tono dimessissimo con cui questi esponeva le sue querele 
anche in materia di tutta competenza ecclesiastica!494!, ci rallegriamo che 
persecuzioni più apertamente illiberali abbiano restituita oggi al vescovado la 
dignità, che ipocrite protezioni gli avevano sminuita. 


Di rimpatto il granduca era ispirato, o piuttosto secondato dal Ricci vescovo 
di Pistoja, che finamente adulando, gl'insinuava di far valere l'onnipotenza 
regia. Dico fina adulazione il rimpianger i tempi di Teodosio, quando il 
«popolo, meglio inteso de' diritti, o vogliam dire dei doveri di un sovrano 
verso le cose e le persone ecclesiastiche, lo chiamavano e lo riguardavano 
come vescovo esteriore. La calamità dei tempi ha fatto scordare questi titoli... 
e poichè ella vuol regnare più sul cuore che sul corpo dei sudditi, niuna cosa 
tanto è in cui le bisogni persuaderli, quanto in ciò che appartiene alla 
religione». E soggiunge: «Quanto alle materie (delle riforme) l'altezza vostra 
non ci troverà cosa che non sia di sua competenza: o sono canoni proprj della 
Chiesa, fatti nei generali o particolari Concilj, o sono cose che riguardano la 
esteriore disciplina. In tutti i casi all'altezza vostra conviene come protettore e 
difensore della Chiesa il rammentare e proteggerne i canoni, e come sovrano 
lo stabilire quello che il bene di essa richiede». 


Con ciò gli attribuiva anche la potestà di abrogare i canoni, e stabilirne dei 
nuovi, quando lo richiedesse il bene della Chiese! «Solo dai buoni stud) 
(aggiunge) può sperarsi una felice rivoluzione negli Stati; finchè gli studj 
saranno fatti secondo il sistema fratino, e secondo le mire della Corte romana, 
i sudditi saranno ignoranti e superstiziosi, e addetti a Roma... Si è dunque 
creduto bene l'ingiungere (negli studj) l'obbligo di tenere la massima 
importantissima della indipendenza della potestà temporale dallo spirituale. 
Se vostra altezza ha queste, può dire di aver tutto quello che è necessario 
perchè sia ben ricevuta ogni riforma ecclesiastica». 


Allorchè Pio VI si lamentò che il Ricci, nel turpe processo delle monache 
pistojesi, avesse dato pubblicità a impudicizie, che era carità o prudenza 
ricoprire, Leopoldo chiamossene offeso, e dal ministro Piccolomini fecegli 
scrivere, sperava che, «fatte migliori riflessioni, darebbe ad esso prelato 
qualche contrassegno di propensione, e al granduca qualche motivo di essere 


meno disgustato dell'avvilimento in cui vede che la Corte romana riduce i 
vescovi quando non sagrificano col proprio dovere i loro diritti, per lasciare 
tutta l'estensione a quelli che Roma pretende» [495], 


Tale linguaggio al papa cattolico potea tenere allora un arciduca d'Austria, 
che poi al teologo ducale scriveva essere «Stanca sua altezza reale del mal 
umore, animosità e contegno molto strano, col quale il santo padre tratta gli 
affari della Toscana». Tanto bastava per farlo applaudire dai liberalastri. I 
Punti di vista, da S. A. R. spediti a tutti i vescovi della Toscana sotto il 26 
gennajo 1786, sono una specie di pastorale, dove esso ingiunge loro di 
convocare ogni due anni sinodi diocesani, in cui esaminare varj punti, fra' 
quali, introdurre migliori libri di devozione, impedire tanti giuramenti, anche 
ne' tribunali; se espurgare i breviarj dalle legende false o erronee; se 
amministrare i sacramenti in vulgare; se restituire l'elezione de' parroci al 
popolo, il quale scelga tre elettori, che coi parroci anziani del distretto 
presentino al vescovo il soggetto; il clero sia educato uniformemente: si 
formino molti libri ad uso dei parroci, a' quali raccomandansi la Regolata 
devozione del Muratori, la Storia ecclesiastica di Bonaventura Racine, noto 
portorealista; il corso di teologia morale del Tamburini; i Costumi degli 
Israeliti e de' Cristiani e i Discorsi sulla storia ecclesiastica del Fleury; dove 
si noterà non trovarsi indicate le Istruzioni di san Carlo. Proponeasi pure che 
tutti si conformassero alle dottrine di sant'Agostino sopra la Grazia. E perchè 
non restasse dubbia l'intenzione, il quinto punto esprimeva doversi 
«rivendicare all'autorità de' vescovi i diritti originarj loro, statigli usurpati 
dalla Corte romana abusivamente». 


Non è da credere che tutti accettassero questi punti colla sbadataggine dei 
tempi, in cui i caratteri sono snervati; ed oltre i molti opuscoli stampati «in 
Ferrara, in Assisi, in Roma, non contro il Ricci solo, ma contro il gran duca e 
la maestà dell'imperatore, e col ministero de' frati divulgati per tutta 
Italia»[4961, nell'archivio Ricci trovammo delle controsservazioni di granpeso 
(al N° 28); fra il resto mostrando che sant'Agostino è degno d'ogni 

gli apostoli. I vescovi di Colle e di Chiusi obbedirono, raccogliendo subito i 
sinodi diocesani, e decretandovi secondo l'ispirazione del granduca; ma 
quello che il Ricci adunò, segnò gran posto nella storia ecclesiastica col titolo 
di sinodo di Pistoja. V'invitò quanti in Italia favorivano il partito che diceasi 


regalista; quali il genovese Eustachio Degola (1761-1826) difensore di frà 
Paolo, e dappoi amico del famoso vescovo Gregoire e compilatore degli 
Annali politico ecclesiastici, ove sosteneva la religione esser fondamento 
della libertà!4971: Vittorio Sopransi milanese carmelitano, critico severo delle 
omelie del vescovo Turchi; il Pujati suddetto, professore a Brescia e a 
Padova, autore di moltissimi opuscoli e traduzioni sulle controversie del 
giorno!498]; i fratelli Cestari, l'orientalista padre Giorgi, il torinese Gautieri 
filippino, l'astigiano Vallua, Benedetto Solari vescovo di Noli, il Cadonici di 
Cremona, i bresciani Guadagnini, Zola, Tamburini; Martin Natali professore 
al portico teologico di Pavia; i toscani abate Tanzini di Firenze, Fabio de 
Vecchi di Siena, Ricasoli!499] ed altri, ne' cui scritti innumerevoli[500] non 
mancano le cognizioni teologiche, nè le storiche nè le sociali, bensì 
l'elevazione interiore e quello spirito di carità e rispetto filiale che si vorrebbe 
sempre nelle quistioni ecclesiastiche. 


Presidente al concilio il Ricci, vicepresidente Giuseppe Paribeni professore 
dell'Università: il Tamburini, promotore e anima di quel sinodo, disse 
l'orazione inaugurale, e col Palmieri ebbe l'incarico di redigere i decreti. Si 
cominciò col recitare i salmi Lxvm Salvum me fac e Lxxvi Deus venerunt 
gentes; del resto ogni passo fu dato sulle orme degli appellanti francesi. È 
superfluo dire che ciascun punto vi era discusso con gran varietà, e da taluni 
con un'audacia che strisciava all'eresia; e si faceano correzioni, variazioni, 
proteste. 


Molto vi si dissertò sopra la natura e gli effetti della Grazia, e furono 
accettate le dottrine che attribuivansi a sant'Agostino, e la fede esser la prima 
grazia, proposizione condannata dalla bolla Unigenitus: adottando secondo 
Bajo e Quesnel, la distinzione dei due stati e due amori, l'impotenza della 
legge di Mosè, la dilettazione dominante della Grazia e l'onnipotenza sua, e la 
poca efficacia del timore. L'indulgenza assolve solo da penitenze 
ecclesiastiche, e il tesoro soprarogatorio de' meriti di Gesù Cristo e la sua 
applicazione ai defunti son invenzioni degli scolastici: come è baja il limbo 
de' bambini. 


Per la confessione è abolita la riserva de' casi: e la scomunica non ha altra 
efficacia che esterna. 


Intorno all'Eucaristia si fece un'estesa e sviluppatissima professione. «E 


poichè si è introdotta nel popolo la falsa opinione che quelli che 
somministrano ad un prete una elemosina colla condizione che questo celebri 
una messa, percepiscono dal sacrificio un frutto speciale, il sinodo comanda 
ai parroci d'insegnare al lor gregge che il sagrificio della messa è d'infinito 
valore, ma che l'applicazione dei frutti di esso dipende da Dio, e che la 
maniera di parteciparvi maggiormente si è di unirsi con ferma fede e con 
spirito penitente e acceso di carità col sacerdote nell'offrirlo; che essi avranno 
il merito dell'elemosina quando l'abbiano fatta per spirito di carità; poichè 
Dio non riguarda il dono, bensì la pietà del donatore». 


Nel matrimonio pregavano il granduca a dichiararlo contratto civile, ma 
metteano la necessità della benedizione, che conferisce la grazia necessaria a 
sostenere il peso conjugale. I principi possono stabilirvi impedimenti. 


Nelle sette sessioni fu decretato che i vescovi sono vicarj di Cristo, non del 
papa; e da Cristo immediatamente tengono le facoltà per governare la loro 
diocesi, onde non si può nè alterarle nè impedirle: anche i semplici preti 
hanno voce deliberativa nei sinodi diocesani, e al pari del vescovo decidono 
in materia di fede. La Chiesa non può introdurre dogmi nuovi, nè i suoi 
decreti sono infallibili se non in quanto conformi alla sacra scrittura e alla 
tradizione autentica. 


Nelle chiese vi abbia un unico altare, non quadri che rappresentino la 
santissima Trinità in attitudine mondana; non si veneri un simulacro più che 
l'altro; non il cuore carneo di Cristo; facciasi in vulgare la liturgia e tutta ad 
alta voce. Ogni fedele deve leggere la sacra scrittura, a tal fine volgarizzata. 
Proponeasi di ridurre i monaci a un Ordine solo, ed escludere i voti perpetui. 


Il capo X versa tutto sul giuramento, ed è notevole come il Ricci, proponendo 
poi una legge pel granducato dicesse: «Non è parso conveniente introdurre il 
giuramento di fedeltà de' vescovi. Ogni suddito è astretto a questa fedeltà e 
soggezione al suo principe anco per dovere di coscienza: l'obbligo è più forte 
per un vescovo»!5011], 


Repudia molte definizioni dogmatiche degli ultimi secoli, quali abusi 
d'autorità che la divina provvidenza ha permessi per tentazione e prova dei 
suoi servi; sarebbe nuovo abuso dell'autorità il trasportarla oltre i confini 
della morale e della dottrina, estendendola a cose esteriori, e colla forza 


esigendo quel che dalla persuasione e dal cuore dipende, attesochè il divino 
Redentore ha ristretto tutte le facoltà della Chiesa allo spirito. Qualvolta i 
pastori travalichino questi limiti, perdono il diritto alla assistenza promessa, e 
le loro determinazioni sarebbero usurpazioni, atte a seminare scandalo e 
divisione nella societàl502], 


Si accettavano le quattro proposizioni della Chiesa gallicana, includendole 
nel decreto De fide, e i dodici articoli del cardinale Noailles: approvaronsi le 
riforme introdotte dal granduca e dal Ricci, e si prescrisse il catechismo, 
allora pubblicato dal Montazet arcivescovo di Lione. La professione di fede 
doveva essere siffatta: 


«Io credo e confesso con ferma fede tutti gli articoli del simbolo degli 
apostoli. Ammetto e abbraccio con tutta fermezza le tradizioni degli apostoli 
e della Chiesa, con tutte le osservanze, usi e canoni di quella. Ricevo la sacra 
scrittura secondo il senso che ha sempre tenuto e tiene la nostra santa madre 
Chiesa, alla quale appartiene il giudizio e le interpretazioni, e giammai non la 
prenderò nè la esporrò che secondo il comune consenso de' padri. Confesso i 
santi sacramenti della nuova legge, istituiti da nostro signor Gesù Cristo: 
ricevo inoltre e ammetto le cerimonie approvate e usate dalla Chiesa 
nell'amministrazione di questi sacramenti. Io professo che nella santa messa 
si offerisce a Dio un sagrifizio vero, che è propiziatorio per vivi e per morti; e 
che nel sacramento dell'Eucaristia sono realmente, veramente e 
sostanzialmente il corpo, il sangue, coll'anima e divinità del nostro salvatore 
Gesù Cristo, e che in quello è fatta una conversione di tutta la sostanza del 
pane nel corpo, e di tutta la sostanza del vino nel sangue; la quale 
conversione viene chiamata dalla Chiesa transustanzazione. Confesso inoltre 
che sotto una delle specie si prende e si riceve Gesù Cristo tutto intero, e il 
suo vero sacramento. Credo che vi ha un purgatorio, e le anime che vi si 
ritrovano possono essere sollevate dai suffragi e dalle buone opere de' fedeli. 
Che si debbono invocare i santi e venerare le loro reliquie, e le loro immagini. 
Confesso che nostro Signore ha lasciato nella sua Chiesa la facoltà di 
assolvere dai peccati, per enormi che possano essere, e di accordare le 
indulgenze. Io riconosco la santa Chiesa cattolica apostolica romana essere la 
padrona e la madre di tutte le chiese, e prometto e giuro obbedienza al 
pontefice romano, successore di san Pietro principe degli apostoli e vicario di 
Gesù Cristo. Io faccio professione di tutto quello che è stato determinato dai 


Concilj generali, e massime dal sacro Concilio di Trento intorno al peccato 
originale e alla giustificazione. E insieme detesto, riprovo e condanno quanto 
è contrario a quelli, e generalmente tutte le eresie che furono condannate 
dalla Chiesa, protestando che io voglio vivere e morire nella fede che 
abbraccio presentemente mediante la grazia di Dio. Ciò prometto e giuro; e 
così mi ajuti Iddio e i suoi santi evangelj, che io tocco». 


Il granduca, nella circolare 26 gennajo 1786 chiariva di «considerare come 
suo primo e principale dovere il procurare che l'esercizio della nostra santa 
religione sia purgato dagli abusi e pregiudizj e da tutto ciò che impedisce che 
la medesima venga ricondotta alla sua vera e giusta perfezione, semplicità e 
splendore». Pertanto dalla real villa di Castello seguitava con giornaliera 
sollecitudine ogni passo del sinodo: allontanò il Marchetti ed «altri 
imbroglioni» che poteano mettere di mezzo le pretensioni romane: traeva 
ragione di rallegrarsi dal vedere i più attenersi puntualmente alla sua 
circolare, e sebbene non mancava chi resistesse, stimò potersi fidare a 
convocare un Concilio nazionale, cioè di tutta la Toscana, per fissare 
stabilmente e uniformemente in tutto lo Stato uno piano uniforme di dottrina 
e di disciplina ecclesiastica. Diffidavano dell'esito le persone meglio 
avvedute, e nominatamente il senatore Gianni, il più liberale fra' consiglieri 
del granduca, ma per disporlo lo persuase che nel 1787 chiamasse i tre 
arcivescovi e quindici vescovi nel palazzo Pitti ad una conferenza 
preparatoria ove potessero menare consultori e canonisti, purchè non 
fratil503], Ivi pure il Ricci propugnava continuo le dottrine giansenistiche, 
presentava come modello il sinodo scismatico di Utrecht del 1663, ed 
esortava i vescovi a imitarlo, accettando i curati come giudici, e premuniva 
contro gli intrighi della Corte di Roma che adoprerà i monaci e il nunzio per 
mandare l'opera a vuoto, attribuiva ogni autorità al principe, o almeno 
agguagliavala a quella del sinodo tridentino col professare che si operava «in 
conformità di quanto ha prescritto quel sinodo, e degli ordini e istruzioni 
sovrane veglianti nel granducato». 


Ma non vi trovò tanta adulazione come a Pistoja, e savj oppositori non 
lasciarongli attuare i progetti: e il granduca sciogliendo l'assemblea, con 
severe parole non dissimulò ai vescovi d'andare poco soddisfatto perchè 
avessero secondato le sue intenzioni. 


«Calvino invade l'Italia», diceano i timorati. «Finalmente si vedrà repressa la 
tracotanza de' papi», diceano i regalisti. Ma da una parte molti ecclesiastici 
repugnavano al preteso ripristino de' vescovi negli antichi diritti e al nuovo 
giuramento; dall'altra sulla scena, fra vescovi e cortigiani, intrometteasi un 
attore nuovo, quel che a vicenda si divinizza col nome di popolo, si vilipende 
col titolo di vulgo. Nelle Fiandre si era esso furiosamente levato contro le 
innovazioni religiose, introdotte colà pure da Giuseppe II, oltraggiò i 
professori del nuovo seminario, ruppe alfine in aperta rivolta. Anche in 
Toscana, mentre i discoli buffoneggiavano quelle controversie!5041, il popolo, 
affezionato alla religione degli avi, di sinistro occhio avea guardate quelle 
riforme del Ricci; il quale, gonfiato dall'aura principesca, facea recitare in 
vulgare i salmi, cambiava il fructus ventris nell'Ave Maria, alle litanie della 
Beata Vergine sostituiva quelle di Gesù, levava gli ornamenti preziosi dalle 
chiese, spogliando il culto del suo splendore e interrompendo pratiche care 
alla pietà, quale la funzione della notte di Natale. Quando si celebrò in 
italiano, e il prete alla fine si voltò a cantare «Andate, la messa è finita», fu 
uno scoppio di risate; scoppio d'indignazione nell'udir battezzare «per Dio 
vero, per Dio santo». I libri di pietà da lui raccomandati, stracciavansi e si 
gettavano negli immondezzaj: sulle pareti scrivevansi ingiurie, e si trovò 
appiccicato alla porta del duomo un cartello con Orate pro episcopo nostro 
eterodoxo. 


Il Ricci aggiunge che s'insinuava non apertamente ma sordamente 
l'insubordinazione contro Leopoldo, quasi camminasse sulle traccie d'Enrico 
VIII, «il che però non fu chiaramente detto»: che s'attentò fin alla vita del 
vescovo: insinuazioni solite de' partiti, e che l'onest'uomo disdegna, ma che 
davano pretesto di ricorrere alla protezione sovrana, e d'ottenere guardie e 
castighi. Essendosi poi sparso che il vescovo volesse togliere dalla cattedrale 
di Prato l'altare ove si presta particolare venerazione alla cintola della Beata 
Vergine, que' plebani tumultuarono, e il 20 maggio dell'87 invasero la chiesa, 
cantando e sonando nei modi che il Ricci proibiva; arsero il trono e gli 
stemmi di questo, e i libri portanti novità; riposero in venerazione le reliquie 
ch'erano state sepolte, e sepellirono invece le pastorali del Ricci; e in onta di 
lui si diedero a fare processioni e litanie e venerare le immagini. 


La popolaglia non si ferma a mezzo nelle sue dimostrazioni; la fiera 
sollevazione usò sgarbi a chi più si era appassionato nelle novità, e son 


curiose le lettere ove essi ragguagliano il vescovo degl'insulti che ricevettero. 
Il granduca, professando «di non aver la minima paura, e che il Governo 
volea procedere col massimo rigore», represse i riottosi, e ventotto volle 
puniti in pubblico colla frusta, ventuno condannati alla reclusione e sette alla 
milizia; esprimendo non facea di peggio per condiscendere al Ricci. 


Questi era rimasto immune, ma non convertito; nè il fu dalla bolla dogmatica 
Auctorem fidei del 28 agosto 1794, ove Pio VI condannava ottantacinque 
proposizioni di quel sinodo, di cui sette qualificava eretiche. Tali erano: 
essersi offuscate le dottrine e la fede di Cristo; la podestà esser data alla 
Chiesa, e dalla Chiesa riceverla i ministri; esser abusi il fOro esterno e il 
potere giudiziale coattivo della Chiesa; il vescovo ricevere da Dio tutti i diritti 
occorrenti a reggere la diocesi, a giudicarvi, a riformarne le consuetudini e le 
esenzioni, né questi diritti potersi alterare o impedire: le riforme eseguirsi in 
sinodo dal vescovo e dai parroci con voto deliberativo; essere stato costume 
de' secoli migliori che i decreti e le definizioni anche de' Concilj non fossero 
accettate se non coll'approvazione del sinodo diocesano. 


Altre proposizioni si notavano come erronee, sovversive della gerarchia 
ecclesiastica, false, temerarie, capricciose, ingiuriose alla Chiesa e alla sua 
autorità, conducenti al disprezzo dei sacramenti e delle pratiche sante 
offensive alla pietà de' fedeli: e a ciascuna proposizione si indica il motivo 
della riprovazione, o perchè già condannata in Wiclef, in Lutero, in Bajo, in 
Quesnel, in Giansenio, o perchè opposta ai decreti di Trento, o lesiva dei 
diritti de' Concilj generali. 


Vaglia il vero, se ogni sinodo diocesano si arrogasse di definire sulla podestà, 
sul dogma, sulla disciplina, ove sarebbe più l'unità ecclesiastica? 
Coll'esagerare i diritti dell'episcopato, lentavansi i legami gerarchici colla 
sede romana, e riducevasi il papa a nulla più che «il primo tra i vicarj di Gesù 
Cristo». Com'è divino, sebben delegato, il ministero de' curati, così asserivasi 
divina la loro istituzione, e quindi faceansi congiudici nel sinodo. 


Tutti i vescovi aderirono alla bolla Auctorem fidei, eccetto due di Toscana e 
Benedetto Solari di Noli, in cui difesa scrisse un anonimo, confutato poi dal 
Gerdil. E del Gerdil credeasi lavoro meditatissimo questa bolla. Prima 
d'emanarla erasi invitato a Roma il Ricci per iscagionarsi; egli non v'andò; 
pubblicata che fu, denunziolla al Governo toscano come attentatoria ai regj 


diritti. Perocchè, abbandonato dal popolo, dai pensatori, dagli ecclesiastici, 
egli s'appoggiava affatto al granduca, al Governo. Fin dal primo tempo che fu 
accusato di eterodossia, aveva diretta al granduca una difesa «di quelle verità 
che l'ildebrandismo chiama eresie». Al modo stesso Febronio si professava 
cattolico: ma quando Roma lo condannò, il 27 febbrajo 1766, oppose che la 
Corte di Vienna e auliche magistrature l'aveano approvato. 


Fallita l'idea del Concilio, il Ricci propose al granduca una legge, nella quale 
ordinava secondo le idee pistojesi tutto quanto concerne la Chiesa, con 
arbitrio cesaresco e con sanzioni rigorose, fin a proibire a qualunque 
stampatore di pubblicare libri o fogli che trattassero di tali materie!505], 


Stampò anche un'apologia: il granduca, ormai unico suo sostegno, mandò in 
esiglio il Marchetti, autore delle Annotazioni pacifiche, e cercò gli autori del 
Dizionario Ricciano, ove di sarcasmi e celie opprimevasi il vescovo; ad 
istanza del Ricci fe pubblicare gli atti del sinodo; e anche dopo divenuto 
imperatore, raccomandava di tenere man forte nella diocesi di Pistoja contro 
gli emissarj e gli aderenti di Roma, cioè quelli che voleano ancora esercitar le 
devozioni al modo avito, e sepellire i loro morti con croci e lumi. Fatto è che 
il Ricci rinunziò, e il suo gregge ne fu lieto[506], 


Esso Ricci durava in assidua corrispondenza coi prelati che più mostravansi 
avversi ai diritti papali: al conte di Bellegarde vescovo, e così al Colloredo 
arcivescovo di Salisburgo offriva di diffondere le opere in quel senso; col 
Gregoire consolavasi che «mercè di lui, una sacra filosofia cristiana va a 
succedere alla superstizione e all'irreligione che afflissero la Chiesa di Gesù 
Cristo» (10 marzo 1794): e il 14 giugno 1794 in cattivo francese «Il papa è 
ora alla Certosa di Firenze. La scandalosa condotta de' suoi famigliari 
contribuisce non poco ad abbattere l'opinione che il popolo ne avea. Dio 
voglia fargli misericordia! la Corte che lo circonda ha altrettanto orgoglio 
quanto aveva a Roma», e soggiunge che spende moltissimo, che mangia di 
grasso in giorno di digiuno: «Nulla m'ha più persuaso del cattivo stato in cui 
ci tuffava la bolla Auctorem, fatta sotto la scorta dei Gesuiti e del metafisico 
Gerdil, il gran consigliere del re di Sardegna di cui fu precettore». Vanno 
sull'egual tono altre lettere allo stesso. All'abate Giudici di Milano largheggia 
lodi perchè ama e professa la religione senza rinunziare alla ragione e al buon 
senso; e gli augura lena e vigore per difenderla dagli attacchi de' Saducei e de' 


Farisei moderni, che sono tanto peggiori quanto più coperti nemici della casta 
sposa di Gesù Cristo. A Ferdinando Pancieri parroco di San Vitale, nel 
maggio del 1794 scrive: «Jo per me non ho mai dubitato che Roma sia quella 
Babilonia di cui si parla nell'Apocalisse, in Geremia ecc. Credo che lo spirito 
tutto carnale di quella curia ci adombri quella prostituta, che opera il male e 
se ne pavoneggia. Ma quanti secoli sono che questo scandalo regna? Chi ci 
dice che cesserà?» 


Ma i tempi si erano fatti grossi; la rivoluzione francese convelleva dalle radici 
l'antica società; e la perpetuità cattolica trovossi a fronte coll'idea quotidiana, 
il vangelo coi giornali. Mentre fin là i principi eransi adombrati del clero 
come troppo favorevole al popolo, al popolo fu presentato il clero qual 
sostegno dell'assolutismo; e la rivoluzione, non men dispotica dei re, arruffò 
le cose religiose, e volle comandare alle coscienze. L'Assemblea Nazionale 
decretò che ciascun dipartimento di Francia formasse una sola diocesi, e ne 
assegnò il capoluogo; le divise fra dieci metropoli, cassando le altre; proibì di 
riconoscere l'autorità d'un vescovo o metropolita, la cui sede fosse in paese 
straniero; soppresse i capitoli, le collegiate, le abbazie, i priorati, le 
cappellanie, i benefizj, eccetto i vescovadi e le parrochie; ogni nuovo vescovo 
non s'indirizzerà al papa per ottenere la conferma, solo scrivendogli come a 
capo visibile della Chiesa universale; ma la conferma chiederà al suo 
metropolita o al vescovo anziano della provincia. Stabiliva il modo d'elezione 
dei vescovi e dei parroci, affidata a un corpo elettorale, abolendo i patronati 
laicali. Il vescovo e pastore immediato della parrocchia episcopale, con un 
determinato numero di vicarj che l'amministrino, e formino il consiglio 
permanente del vescovo, che senza di loro non potrà esercitare verun atto di 
giurisdizione pel governo della diocesi. Al vescovo e al suo consiglio spetta 
la nomina de' superiori del seminario, che son membri necessarj del consiglio 
del vescovo. Al primo od al secondo vicario della chiesa cattedrale spetta il 
diritto di sostenere le veci del vescovo in sede vacante, sì per le funzioni 
curiali, sì per gli atti di giurisdizione. 


È questa la famosa costituzione civile, che il Thiers dice «opera dei deputati 
più pii, più sinceri dell'Assemblea, senza di cui i filosofisti avrebbero trattato 
il cattolicismo come le altre religioni». Così l'avessero trattato! ma questa era 
un'applicazione del giansenismo, e fu dai Giansenisti proposta e accettata 
come un mezzo di salvar almeno qualcosa: mentre la libertà qui pure avrebbe 


prevenuto gl'immensi mali derivati da questa mostruosità di trasformare i 
preti cattolici in semplici filosofi, che continuassero a dir messa senza creder 
nè al vangelo nè alla Chiesa, nè alla divinità di Cristo: conservare il culto 
come pascolo del popolo e salvaguardia della sua moralità; commettere cioè 
una grande ipocrisia, quasi fossesi conservato il fondo. Così costringendo i 
preti a giurare d'essere fedeli alla nazione, alla legge, al re, alla costituzione 
decretata, la Costituente obbligò gli onesti a separarsi dalla rivoluzione, gettò 
la divisione nelle coscienze e negli atti, e rese necessarie le migliaja di 
supplizj, che fanno ancora esecrata la memoria di quei tempi. 


Il granduca, che era passato imperatore di Germania, trovò allora la necessità 
d'introdurre rigori anche nella mite Toscana, e di ristabilirvi la pena di morte, 
che in placidi tempi aveva abolital507], Ma poco tardò il torrente a valicare le 
Alpi, e innondare anche la beata Toscana, sovvertendovi religione, leggi, 
consuetudini, pensare; il che allora come altre volte s'intitolava liberazione. 


Il popolo, colle solite ingiustizie, attribuiva a chi desiderava una novità 
l'approvazione di tutte le novità; e per lui giansenista equivalse a giacobino. 
Nicola Spedalieri, nel libro che gli fu fatto scrivere sui diritti dell'uomo 
intitola un capitolo «Il favore accordato all'ipocrisia del giansenismo è mezzo 
distruttivo della religione e del principato» e sosteneva che «l'idolo del 
giansenismo è la democrazia, come nel governo della Chiesa, così nel 
governo civile». 


Il Ricci era propenso alle idee rivoluzionarie; ma sentendone l'eccesso, 
pubblicò un'istruzione pastorale sopra i doveri dei sudditi, ove dice: «La 
debolezza in cui nasce l'uomo, e i continui bisogni che in ogni età 
l'accompagnano, ai quali senza l'altrui ajuto non può soddisfare, sono 
altrettante voci, che, sempre vive nel fondo del cuore di ciascheduno, lo 
avvertono incessantemente, e lo convincono essere fatto l'uomo per vivere in 
società. Ma come mai gl'interessi di tutti gl'individui, che, a motivo delle 
passioni che agitano l'uomo, gli uni agli altri si oppongono e sì urtano 
assieme, potranno essere diretti allo scopo del pubblico bene senza un capo 
che da tutti indipendente e superiore a tutti, vegli al buon ordine, alla 
prosperità ed alla sicurezza del corpo? Da questo così semplice principio con 
facile raziocinio si ricava, che, siccome Iddio è il creatore dell'uomo, e 
l'autore di quella dolce tendenza, che ha a vivere in società, così dee essere 


anco l'autore della podestà dei sovrani, senza la quale la società medesima 
non potrebbe sussistere. E perciò le loro persone son sacre e inviolabili, a loro 
si dee rispetto e sommissione, ed alle loro leggi e ordinazioni una esatta 
ubbidienza. Nè vi lasciate ingannare da qualche preteso filosofo, che sotto il 
falso pretesto di amore all'umanità, rovescia i fondamenti della società 
medesima, facendo i sovrani ministri del popolo e non di Dio. Poichè 
quantunque la forma del governo venga originariamente dalla scelta e dal 
consenso dei popoli, nondimeno l'autorità del sovrano non viene dal popolo, 
ma da Dio solo. Perchè ha bensì dato Iddio al popolo la podestà di scegliersi 
un governo, ma in quella guisa che la scelta di quei che eleggono il vescovo, 
non è quella che lo fa vescovo, ma fa duopo che l'autorità pastorale di Gesù 
Cristo gli sia comunicata per mezzo della ordinazione, così non è solo il 
consenso dei popoli che fa i sovrani legittimi, e dà loro un vero diritto su i 
sudditi; onde è che l'apostolo non chiama i principi ministri del popolo, ma di 
Dio, perchè da lui solo riconoscono la loro autorità. Fatta poi una volta la 
scelta del governo, l'autorità legittima di fare le leggi risiede unicamente, e 
privatamente nel sovrano che lo amministra. Questo negli Stati successivi 
non muore giammai, ma perpetuandosi l'esercizio di sua autorità nei legittimi 
successori, ci obbliga a rispettare sempre in essi la immagine visibile 
dell'autorità di Dio invisibile. La Religione che, lungi dall'essere alla ragione 
contraria, anzi tanto la perfeziona quanto ne è superiore, di così sfavillante 
luce ha rivestito queste verità, e con tanta chiarezza in tutta la loro estensione 
a tutto il mondo le ha proposte, che ignorarle è colpa, e il tentare di alterarle, 
e porvi dei limiti non può essere che effetto di una fina malizia». 


Pure quando al clero francese fu imposto di dare il giuramento alla 
costituzione civile, ai vescovi che ribellavansi al papa egli aveva indirizzato 
una Risposta ai quesiti sullo stato della Chiesa in Francia, propugnando i 
decreti dell'Assemblea Costituente. Al mutar dunque delle cose egli aderì ai 
nuovi governanti; e mostrò loro altrettanta devozione quanta agli antichi 
padroni. Ciò si chiamava civismo allora, italianismo adesso. 


Ma ben presto le armi che aveano portato la repubblica militare e l'empietà, 
portarono il despotismo militare e quella che diceano religione. Il popolo che, 
come ad ogni novità, dapprima aveva applaudito alle coccarde tricolori, al 
berretto rosso, agli alberi della libertà, alle municipalità, con altrettanto 
fervore e senno gli esecrò, e insorse contro i democratici, con una ferocia da 


mai non aspettarsi in contrade che si qualificano gentili. In Firenze assalse il 
Ricci, e a fatica il governo costituitosi lo sottrasse dal furore plebeo col farlo 
arrestare. «Sessagenario (egli si duole) fu tradotto come un vil malfattore per 
mezzo de' sbirri a piedi, in una sera di piena illuminazione e per le strade le 
più popolate, alle pubbliche carceri», benchè egli si fosse sempre «fatto un 
pregio di distinguersi per il particolare attacamento alla Casa d'Austria, e in 
ispecial modo ai sovrani che hanno governato la Toscana». 


E dal carcere, poi da San Marco, infine da una villa in cui fu relegato scrisse 
varie lettere all'arcivescovo di Firenze, facendo atto d'intera sommessione. «Il 
Signore mi fece grazia di eccitare nell'animo mio una maggiore e filiale 
tenerezza verso il papa. Avrei ben di cuore desiderato di presentarmi ad esso 
quando era in Certosa per confessargli questi miei sinceri sentimenti e la 
parte che io prendeva alle di lui afflizioni; ma io non potea farlo senza il 
permesso del Governo». E soggiunge la più ampia professione di fede. Anche 
al papa che, strascinato fuor di Roma, e a fatica ricevuto alla Certosa di 
Firenze, alfine era messo prigioniero a Valenza, scrisse il 1° agosto del 99. 


Erano i tempi, sempre sciagurati, della riazione; ma presto il ritorno dei 
Francesi nella Cisalpina e la battaglia di Marengo avvicendarono i tremanti e 
i minacciosi. Allora il Ricci, al 24 novembre 1800, al Pamieri in lunga lettera 
segretissima diceva ciò tutto avere scritto per violenza, per sottrarsi alle 
persecuzioni: «tra gli spaventi di morte e i più ignominiosi trattamenti mi 
obbligò l'arcivescovo a far una lettera a Pio VI, in cui protestava la mia 
ortodossia, ecc.». Altrettanto esprimeva al Gregoire nel gennajo seguente. In 
fatto egli, che avea ricusato accettare la bolla dogmatica «non potendolo 
secondo le regole della Chiesa», quando fu in carcere dichiarò accettarla «non 
altrimenti che inerendo alle regole della Chiesa»; cioè con un sottinteso, che 
spiega poi dicendo: «La pace pubblica della Chiesa e dello Stato esigeva un 
rispettoso silenzio sulla bolla Auctorem: tanto intesi di promettere nella 
sommissione, che professai secondo le regole della Chiesa. Io mi credei in 
dovere di appigliarmi a questo compenso seguitando il sentimento del grande 
Ammaldo, che fu il fondamento e la base della pace di Clemente IX». 


Continuava dunque nello stile de' suoi, non negando l'infallibilità del papa, 
ma sofisticandone i modi: volendo ch'egli decidesse di concerto con tutta la 
Chiesa, e con certe regole canoniche!5>081; rendendo insomma il suddito 


giudice degli atti e della coscienza del superiore; e anche dopo la condanna 
persistette a supporre savj quelli soltanto che aderissero al suo 
conciliabolo!509], 


Tristo a chi si crede costretto a mutare tono colla politica! sciagurate le 
palinodie! Un nuovo ordine di cose impiantavasi sulle rovine dell'antico; le 
repubbliche divenivano regni e principati; all'ombra di nuove vittorie 
adunavasi un conclave, dove il Gerdil, autore della bolla contro il Ricci, 
sarebbe uscito papa se non metteagli il veto l'Austria[5101; e il nuovo 
pontefice Pio VII andava in Francia a coronare Napoleone, che, dopo venuto 
in Italia ad abbattere i troni egli altari, altari e troni avea rialzati. Allorchè, 
reduce da quell'atto, Pio VII passò da Firenze il 1805, il Ricci gli presentò 
nuova protesta «di non aver mai avuto altri sentimenti che quelli definiti dalla 
bolla di Pio VI; non sostenute nè credute le proposizioni enunciate nel senso 
giustamente condannato nella surriferita bolla, avendo sempre inteso che, se 
mai qualche parola o parole avessero dato luogo ad equivoco, fossero subito 
ritrattate e corrette». 


Il papa l'accolse amorevolissimo, e anche dappoi il Ricci gliene scrivea 
ringraziamenti affettuosi: «Rammenterò sempre con filiale tenerezza il giorno 
felice in cui furono esauditi i miei voti; e nella vita ritirata che meno per 
attendere al grande affare della mia eterna salute, non cesserò mai di pregare 
caldamente l'Altissimo perchè conservi lungamente alla sua Chiesa nella 
santità vostra un pastore illuminato e zelante, e ai suoi figli un padre tenero 
ed amoroso, ecc.» (Firenze, 20 maggio 1805). 


Le lettere che allora diresse agli amici suonano nel senso stesso: e sino al 
fedele Pancieri dice: «Io nulla tanto desiderava quanto questo, ma non potevo 
immaginarmi che ciò accadesse nel modo che ella avrà già saputo. Pio VII, 
superando le mie speranze, ha accolto con tanta amorevolezza i miei 
sentimenti sinceri di obbedienza e di attaccamento alla sua sacra persona... 
Dicano quel che vogliono i maligni, non dobbiamo curarli. La dottrina 
cattolica è salva: noi abbiamo fatto ciò ch'era necessario per l'edificazione de' 
popoli, mostrando il nostro amore alla unità; abbiamo tolto quello scandalo 
che taluni prendevano per ignoranza, altri per malizia. Il voler troppo 
difendere la nostra estimazione non era conforme all'esempio di Gesù Cristo» 
(15 giugno 1805). 


Eppure allora stesso mandava al Targioni: «Ho alzato la voce senza riguardo; 
ho combattuto a campo aperto, coll'ajuto del Signore, finchè ho creduto 
volesse questo da me. Adesso il ritiro, il silenzio, la preghiera sono il mio 
dovere. Il tempo di parlare verrà, ma forse Iddio lo ha riservato ai nostri 
posteri, quando Babilonia avrà colmo il sacco. Non è per questo che il grido 
della fede non si senta sempre: ma, voglia Roma o non voglia, pur troppo la 
Chiesa ha addosso tutte le apparenze di debilitazione e di vecchiaja per 
l'oscuramento di tante verità che da molti s'ignorano, dai più non 
s'apprezzano»l511), 


L'intolleranza degli scrupolosi non sa vedere nel Ricci che frode e doppiezza. 
L'intolleranza degli adulatori venali, peggiore che quella degli inquisitori, lo 
qualificherebbe di vile, giacchè sostengono che rinnegò la propria coscienza 
per paura. Noi vi vediamo un uomo che errò, se ne pentì, ma non seppe 
reprimere ogni lampo di umana superbia: lo condanni chi è senza peccato. 
Ma in lui veramente si veda quanto sia pericoloso il volere novità, che non 
entrarono nelle consuetudini o nelle idee del popolo, e il cercare appoggio 
dall'autorità governativa; e quanto a questa è improvido il mescolarsi in 
materie che spettano unicamente alla Chiesa, dovendo essa limitarsi a 
impedire che questa esca dalle sue competenze, e nel resto affidarsi alla 
libertà. 


Nella calma degli ultimi giorni il Ricci radunò tutto il suo carteggio, poi 
compilò la propria vita, conchiudendo: «Qui farò fine a queste Memorie che 
forse un giorno potranno servire di disinganno e di scuola a chi le vedrà; e 
quando pure restino sepolte, non sarà poco profitto per me l'aver riandato nel 
mio ritiro i tratti grandi della divina misericordia sopra un suo servo inutile. 
Sia dunque lode e gloria al Signore che ha esaudito le mie preghiere, 
disimpegnandomi da tanti cimenti a cui ero esposto; e disimpegnandomi con 
modi così inaspettati ed impensati. Voglia pur egli preservarmi da nuovi 
rischi, e mi dia grazia pei meriti di Gesù Cristo e colla intercessione di Maria 
Santissima, dell'angelo mio custode e de' santi miei avvocati e di tutti gli 
eletti, di passare il resto di mia vita in modo, di esser in punto di morte 
chiamato a godere di quella eterna beatitudine che col prezioso suo sangue ci 
ha meritato. Fiat, fiat. Amen, amen». 


E con tali sentimenti speriamo sia spirato al 27 gennajo 1810. 


Altri molti il prevalere della rivoluzione avea richiamati al vero. Spargendosi 
che i Giansenisti l'avessero preparata colla loro insubordinazione, il 
Tamburini nelle Lettere teologico-politiche sulla presente situazione delle 
cose ecclesiastiche (1794) mostra come le riforme che i principi volevano 
introdurre negli affari ecclesiastici scontentassero il popolo, e scalzassero 
l'autorità dei Governi. «Moltissimi erano esacerbati dalla distruzione delle 
abbadie, risguardate utilissime al lustro delle famiglie; altri molti per la 
soppressione dei chiostri, considerati come opportuni alla comodità spirituale 
del popolo; altri non pochi per la distruzione delle confraternite, credute 
attissime a nutrire la pietà de' fedeli. I principi cercarono produrre una 
rivoluzione nell'opinione degli uomini», ristorando le Università, e facendo 
pubblicare opere che «alla sovranità temporale vendicassero gli originar] 
diritti»: ma si confuse il calor della mischia coll'idea della vittoria, e fidandosi 
nella forza, i principi posero mano alla Riforma nel calor della disputa, e 
recarono una ferita più acerba sì all'intelletto che alle passioni. Qui riferisce 
passi de' caporioni della sétta, tutti in favore dell'autorità regia e contro 
l'origine popolare della sovranità, asserita dal Buchanan e sua scuola: la 
taccia di Giacobini riversa sui Gesuiti, e la ribellione e il tirannicidio, cioè 
quel che oggi s'intitola liberalismo. 


E appunto da libero cesarista, egli asserisce che tocca allo Stato stabilire 
l'osservanza dei giorni festivi, gl'impedimenti e le dispense nel matrimonio, 
nel quale dee separarsi il contratto dal sacramento, nè proibirlo al clero; 
peccano i pastori che sinceramente non fanno ossequio alle leggi e ai voti de' 
principi per la restaurazione della disciplina ecclesiastica; esser indecente che 
i sacerdoti vivano dell'onorario della messa. 


Il Bolgeni, che con soda teologia e piana logica facilmente spezzava 
l'artifiziosa retorica del Tamburini, oppose anche a queste lettere l'opuscolo I 
Giansenisti son Giacobini? mostrando come essi appoggiassero, non 
l'autorità, bensì il regalismo. Al venir dei Francesi, il Tamburini ballò cogli 
altri attorno all'albero, cantando «Viva l'Università, figlia della ragione e 
madre della libertà»[512], e presentò la sua Introduzione alla filosofia morale 
all'amministrazione della repubblica cisalpina, professando, come al tempo 
dei duchi, i diritti sovrani sopra la Chiesa, e che «vescovi e preti non hanno 
propriamente se non una direzione nel puro ecclesiastico» (pag. 330). 


Al tornare degli Austriaci nel 99 il Tamburini sofferse della riazione e dei 
rigori del vescovo Nani; poi Napoleone lo ricollocò all'Università a dettare la 
storia delle leggi e della diplomazia. Riguardato come caporione dei 
Giansenisti, onorato dagli scolari, distinto dagli imperatori, qual direttore 
della facoltà legale a Pavia visse sino al 1825 senza mai ritrattarsi; e 
vecchissimo pubblicò la Perfettibilità dell'umana famiglia e alquante poesie, 
vantandosi carico d'anni e di scomuniche. Ebbe esequie onorevolissime e un 
monumento nell'Università, ma l'edizione che si cominciò delle opere sue 
complete non ebbe lo spaccio che speravasi dalla proibizione, e lasciossi in 
troncol513], 


Il suo amico Zola, col quale studiava una specie di conciliazione tra il 
filosofismo francese e la fede richiamata ai primordj, avea ricevuto i favori 
dell'imperatore Giuseppe, che avendo trasportato da Roma a Pavia il collegio 
romano ungarico, ve lo collocò rettore con lauto trattamento, e gli offerse così 
un nuovo mezzo di diffondere fra' giovani il rigorismo. Pubblicò allora il 
Piano d'una riforma ecclesiastica, e per qual modo i principi cattolici 
possano riuscirvi (1790): ma quando salì imperatore Francesco II, egli fu 
congedato, assegnandogli, è vero, la pensione di quattrocentrenta zecchini, e 
gli onori e le insegne del posto, non men che al Tamburini. Al venire de' 
Francesi fu rimesso in posto, ma essendosi allora soppresso il seminario 
generale, egli tornò in patria, e sebbene vedesse la nazione bresciana 
decaduta troppo dalla prisca floridezza, v'accettò la cattedra di eloquenza. Ivi 
recitò un'orazione nella quale il famoso anatomico Antonio Scarpa lodava 
«quella filosofica franchezza che pochi in simile argomento avrebbero osato 
di spiegare nelle presenti circostanze. Come si troveranno piccoli i nostri 
repubblicani e i nostri legislatori, i quali non sanno nulla di tutto ciò che Zola 
sì propone d'insegnare! Come dovrebbero trovarsi umiliati quelli che a 
governare credono bastevole l'andar vestiti da ranocchi, con gran pennacchio 
e gran sciabola». 


Al lui vediamo prodigate lodi dagli scolari e dai colleghi, fino a dire, 
Nulla ferent talem secta futura virum; 


ma Germano Jacopo Gussago suo encomiatore parla «delle peripezie ch'egli 
ebbe a soffrire, sino a spargersi sopra di esso, da' preti, da' frati e da' bigotti, 
sospetti di libertinaggio e di empietà». Fu sempre appassionato dei romanzi, 


nel che esortava a non imitarlo. 


L'alito del portico teologico di Pavia si sentì lungamente fra il clero 
lombardo, e proruppe fin nell'opposizione che, nel 1855, qualche prete pavese 
fece alla dichiarazione dogmatica dell'immacolata concezione. Si sofisticò sul 
modo della decisione e della promulgazione; si volle, nella bolla dell'8 
dicembre 1854, vedere un tentativo del papa di svertare l'episcopato; si 
poneva in avvertenza il Governo; si sperava che il potere civile proteggerebbe 
dalle persecuzioni ecclesiastiche: frasi conosciute e ripieghi consueti di quella 
scuola. 


E nella nostra gioventù noi vedevamo ancora, massime in Lombardia, il clero 
diviso tra papisti e giansenisti: questi ultimi, persone generalmente di austera 
condotta e di studio, e che facilmente curvaronsi alla servitù francese, 
impostaci col nome di libertà; ottennero impieghi, onori, vescovadi; pure non 
vi galleggiò alcun nome, che pareggiasse i tanto illustri di Francia. 


E allorchè da questa, con un torrente d'armati ci fu trasmesso un torrente di 
errori, e della servilità nostra fu sintomo un vomito di opuscoli avversi alla 
religione e brutte copie di francesi, molti di quelli che aveano osteggiato il 
pontefice scesero nell'arena a difendere l'autorità, che aveano contribuito a 
scassinare. Così il Guadagnini negli ultimi suoi giorni dovette farsi apologista 
contro le diatribe che, all'ombra dell'albero giacobino, buttavano fuori il 
Ranza!>14] e somiglianti. 


Il prevosto Reginaldo Tanzini fece amplissima ritrattazione a Pio VII l'agosto 
1800, confessandosi autore della Storia dell'Assemblea de' vescovi di 
Toscana, eccettuatane la prefazione: e d'una edizione di Machiavello, con 
proemio che lo discolpa. «Un errore d'intelletto, l'impegno travestito ai miei 
stessi occhi in sembianza di zelo, mi aveano talmente affascinato e deluso, 
fino a farmi reputare utile servizio alla Chiesa ciò che difatti la offendeva e la 
turbava»; e conchiudeva: «Ah non vi sia mai alcuno tanto infelice che abbia 
la deplorata temerità di disprezzare questa augusta religione, la quale, ne' suoi 
rapporti allo stato di corruzione del genere umano, inesplicabile senza il lume 
di lei, nelle sue testimonianze autentiche e sovrumane, nelle sue auree e 
preziose massime dottrinali e morali, porta scoperta ed evidente l'impronta 
della divinità». 


Aveva assistito al sinodo pistojese Vincenzo Palmieri di Genova oratoriano 
(1753-1820), professore di storia e teologia nel portico pavese, autore d'un 
Trattato storico-critico-dogmatico delle indulgenze (1788), che fu confutato 
dal padre Anfossi maestro del sacro palazzo, al quale più tardi egli oppose La 
perpetuità della fede della Chiesa cattolica concernente i dogmi 
dell'indulgenza. Mutati i tempi, ritirossi in patria e col Solari, traduttore 
d'Orazio, col Molinelli, col Degola ed altri preti patrioti mandarono una 
lettera d'adesione al clero costituzionale di Francia. Dalla loro unione uscì un 
opuscolo, La libertà e la legge considerati nella libertà delle opinioni e nella 
tolleranza dei culti. Il Palmieri avea pur fatto una Esposizione ragionata dei 
sistemi degli increduli, e mentre alcuni dicono che, avanti morire, si 
ritrattasse di quanto avea scritto contro la santa sede, i suoi amici lo vantano 
d'impenitenza finale. 


Alcuni furono più sfortunati, come Marcello Eusebio Scotti, napoletano, 
predicatore sospetto, autore d'un catechismo pe' marinaj e della Monarchia 
universale de' papi (1789)!5151, scritta per sostener la quistione della chinea 
contro i pontefici, dei quali affolla le usurpazioni come causa di tutti i mali 
della Chiesa. Buttatosi nel vortice della rivoluzione, nel 1799 fu fatto 
appiccare dai re, de' quali aveva intrepidamente proclamata l'assolutezza. 


Anche Giovanni Serrao di Potenza avea stampato degli illustri catechisti al 
modo di Cicerone De claris oratoribus, dialogo latino fra l'autore, Domenico 
Malarbi e Girolamo Vecchietti, dando gran lodi a Mesengui e censurando i 
gesuiti, allora soppressi. Il padre Mamachi criticò assai questo ed altri scritti, 
onde il papa prima di accettarlo vescovo di Potenza, l'obbligò a dare 
spiegazioni sui suoi sentimenti: ma il Serrao scrisse al ministero napoletano, 
eccitandolo a respingere le pretensioni di Roma. In fatti una commissione 
eletta da questo dichiarò insultante e inaccettabile l'interrogatorio, ed esortava 
il re a far consacrare il Serrao dal metropolita. La proposta fu accolta col 
piacere che allora metteasi in tutto ciò che cozzasse con Roma: alfine una 
congregazione di cardinali suggerì che egli facesse un atto di sommessione 
alla santa sede senza entrare in particolarità. Credesi suo il libro intitolato La 
Prammatica di san Luigi proposta ai riformatori della disciplina (1788), 
dove arroga ai re il diritto di eleggere i vescovi, e dove la sinagoga romana è 
presentata coi modi più insultanti. Dettò pure un Commentario de rebus 
gestis Maria Theresi@ dedicato alla regina Carolina, alla quale e al re profuse 


elogi: e quando fu chiesto a dar il giuramento d'obbedienza da vescovo, disse: 
«Volentieri, ma salvo quella che devo al mio sovrano». Quei re si gloriavano 
di sudditi così devoti; ma vien la repubblica, ed egli fu di questa caldissimo; 
nel cader della quale il popolo lo trucidò!5!61, 


DISCORSO LV. 


L'ERESIA POLITICA. 


La rivoluzione francese, protesta e decisa rivolta contro la tradizione civile e 
la dottrina teologica, colla smisurata tirannia che è resa possibile dal 
surrogarsi della forza materiale al corso regolato della forza morale, dapprima 
obbligò il clero a quell'abominio che s'intitolò costituzione civile, giurata da 
molti, e in cui conformità molti preti s‘'ammogliarono senza acquistare la 
fiducia del popolo, il quale la riserbava a coloro che subirono povertà e 
martirio. Dappoi montata in frenesia, avea tentato abolire con tutto il passato 
anche Dio, asserendo doversi ricominciare da capo il corso dell'umanità 
secondo il tipo che, facendo astrazione dai fatti, le esibivano i filosofisti; e 
provvidenza, ordine, bene, immortalità dichiarando ipotesi, a cui surrogava le 
altre di fatalità, male, forza, niente. 


Poco appresso riconosceva la necessità d'un Dio; e dopo un secolo di 
preparazione, dopo svigoriti i caratteri e invigoriti gli ordigni del Governo, la 
ragione nel suo apogeo inventava una religione, che fu il più stolido dei culti, 
subito inabissato sotto i fischi universali. 


Revellière Lepeaux, uno dei direttori, che aveva inventato questo assurdo 
culto teofilantropico, scriveva al giovane Buonaparte conquistatore d'Italia, il 
21 ottobre 1797: «Bisogna impedire che diasi un successore a Pio VI: 
profittar della occasione per istabilire a Roma un governo rappresentativo, e 
liberare l'Europa dalla supremazia papale». Ma Buonaparte, genio dell'ordine 
e dell'autorità, invece di stancar la pazienza dei preti, come gli si ordinava, 
nè di secondare le beffarde antipatie de' suoi amici, che rideano d'ogni abito 
diverso dal loro, trattò col papa, bensì da vincitore, ma con riguardi come se 
avesse centomila bajonette. Quando egli però fu partito, la repubblica 


francese mandò Berthier ad occupare la moderna Babilonia, dove fu gridata 
la repubblica romana, invocando i mani de' Catoni, de' Pompei, de' Bruti, de' 
Ciceroni, degli Ortensj, e rapissi prigioniero in Francia Pio VI, che vi morì. I 
filosofi e i soldati esclamarono, «Abbiam sepolto l'ultimo papa»; i Cattolici 
temeano per lo meno una lunga vacanza; eppure a Venezia, cui non lo stilo 
della romana curia, ma la democrazia avea carpito l'essere e la libertà, fu 
raccolto il conclave, ed elettovi Barnaba Chiaramonti che si chiamò Pio VII, 
e che presto ricomparve a Roma, invocato dal popolo e dagli assennati. 


L'esperienza sanguinosa anche in Francia strappava le empie illusioni; gli 
stessi trionfanti si trovarono spossati dalla vittoria; senza Dio, la natura parve 
schifosa, ironica la morale, impossibile la società dacchè mancava ogni 
stabile credenza, che dirigesse gli uomini in un accordo d'atti e d'opinioni; 
ripullulava il bisogno di fede, di religiosi conforti; tanti fanciulli rimasti 
orfani, tante donne vedovate, sentivano bisogno di rifuggirsi a Quello che è 
padre e sposo e immortale; le anime angosciate invocavano i riti ove 
riconciliarsi col Dio che consola; le amanti imploravano il Cristo che i loro 
affetti santificasse; i soffrenti, la croce che insegnasse la pazienza, e desse il 
conforto d'un giudizio, ove saranno rivedute le autorate iniquità dei potenti. 
Anche il politico disingannato conoscea dover rintracciare un'eguaglianza più 
reale, una libertà men fallace; il pensatore meditava melanconicamente su 
quella demolizione del cristianesimo senza sostituirvi una legge generale 
dell'uomo e del mondo, senza che nulla s'interponesse fra il gran tutto che 
rapivasi all'umanità, e il nulla in cui la si sobbissava. 


Buonaparte, il quale, perchè si sentiva forte, reluttava alla tiranna de' fiacchi, 
la pubblica ciarla, anche fra gli scoppj di sua collera e le ubbriachezze di sua 
ambizione mostrò sempre e bisogno e desiderio di riconciliarsi col papa. 
Pertanto, appena la frenesia di superbia e di sangue diè luogo a qualche 
lampo di senso comune, si rannodò l'antico col nuovo mediante il 
Concordato, fatto dalla repubblica col papa nel 1801, dove si ristabilivano 
reciproche relazioni fra la Chiesa e lo Stato, non secondo astrazioni teoriche, 
ma in guise positive e pratiche. Non era il re di Roma, sibbene il sovrano 
spirituale della società delle anime che trattava col Governo della Francia; 
questo assumeva obblighi affatto materiali, proteggere l'esercizio del culto 
cattolico, assicurare un trattamento a' vescovi e parroci ecc., mentre la santa 
sede faceva concessioni tutte spirituali; consentiva al magistrato supremo di 


proporre i vescovi, e approvare i parroci, ed esigerne il giuramento. Non fu 
chiesto che la cattolica tornasse ad essere religione dello Stato, bastando ne 
fosse protetta la libertà. Benchè fossero stati tolti gli Stati ai principi 
ecclesiastici della Germania, a lui le Legazioni, alla curia i proventi di 
Francia, il papa rassegnavasi a grandi sagrifizj per recuperare il regno 
primogenito del cristianesimo. Non istette dunque difficile sui possessi 
usurpati alle manimorte, le ricchezze non essendo essenziali al clero, e fu 
riconosciuta l'alienazione di quattrocento milioni di beni nazionalizzati. 
Chiedeasi il matrimonio dei preti, ma Pio VII, per quanto pien d'amore per la 
Francia e d'ammirazione per l'uomo che la dirigeva, rispose potersi assolvere 
quei che l'aveano contratto, non autorizzarlo per massima. Nel 1516 tra 
Francesco I e Leone X erasi convenuto che il re nominerebbe i vescovi; non 
volendo nè che, fra la dominante corruzione, la nomina restasse ai Capitoli, 
nè che fosse privilegio della Corte romana. Ora Pio dovette riconoscere una 
nuova circoscrizione delle diocesi, uniformata a quella delle provincie, e i 
vescovi nominati ad esse dal Console: affinchè non rimanessero scoperte le 
loro sedi sollecitò egli medesimo la rinunzia dei vescovi, profughi per aver 
ricusato il giuramento; e tutti s'affrettarono ad aderire, colla generosità onde, 
allo scoppio della Rivoluzione, gli aristocratici aveano rinunziato ai loro titoli 
e privilegi. 


Luciano Buonaparte presentando quell'atto al Corpo Legislativo esclamava: 
«Avventurata Francia se quest'opera fosse potuta finirsi nel 1789! Chi può 
calcolare il numero delle vittime che avrebbe risparmiato?» 


Il concordato era un atto fra due potenze indipendenti, sicchè riconosceva 
non solo la sovranità morale della Chiesa come società spirituale visibile, ma 
anche il principato. Per esso la Chiesa si rialzava, ma non grondante di 
martirio e colla croce di legno, bensì all'ombra di una spada possente. Come 
indispettivano gli avvocati e i soldati a tale atto di quel Buonaparte, che 
veniva intitolato la rivoluzione fatta uomo! Eppure egli non solo ricostituì il 
cattolicismo col Concordato, ma la supremazia del papa sui re col richiedere 
da esso la sua consacrazione. In questa egli dovea giurare di mantenere la 
libertà dei culti. Ne concepirono scrupolo i cardinali e il pontefice; ma il 
cardinal Fesch, a nome di Buonaparte divenuto Napoleone, scriveva: «La 
promessa di rispettare e far rispettare la libertà de' culti non è che l'attuazione 
della tolleranza civile; non implica la tolleranza religiosa teologica, che è 


l'atto interiore d'approvazione; nè la parità delle altre sette. N'è prova lo stato 
della persona che deve prestar giuramento. Il senato sa benissimo che 
l'imperatore è cattolico. Il senato, che lo obbliga a seguir il Concordato, 
professione di fede di esso imperatore, non volle obbligarlo a un rispetto che 
implichi la tolleranza teologica, da cui sarebbe distrutta questa medesima 
fede e per conseguenza non volle esigere se non la tolleranza civile»[517], 


Ma poichè la Rivoluzione avea proclamato in Francia l'unica autorità dello 
Stato, il che nel linguaggio ammodernato s'intitola libertà, la Chiesa veniva 
rimessa nella legge, ma sotto la legge; non le restava più nè personalità 
distinta, nè proprietà, nè potenza indipendenti; eppure si mantenevano i 
sospetti e le esclusioni di cui era stata circondata quando aveva e stato e 
potenza e proprietà e indipendenza. E stantechè l'Italia si foggia sugli esempj 
di Francia, neppur qua si riuscì fin adesso a trovarle luogo; riverendola anche, 
ma come una straniera; proteggendola come una pupilla; stipendiandola come 
una dipendente. 


Finchè qui dominò la Francia or come repubblica or come regno d'Italia, di 
Napoli, d'Etruria, sulla Chiesa pesò tutta la prepotenza napoleonica, che 
pretendeva arrolare la volontà e le coscienze sotto i decreti. Il Concordato che 
venne conchiuso colla Repubblica Italiana non doveva imporre tanti sagrifizj, 
perocchè non trattavasi di ristabilir la religione, che mai qui non erasi abolita; 
laonde minori concessioni occorsero, e vi s'inserì la promessa di non fare 
altre novità se non d'accordo colla Santa Sede. Eppure anche qui si 
pubblicarono gli articoli organici che Napoleone aveva arbitrariamente 
soggiunti al Concordato, e che in tanta parte lo snaturavano: e se pei lamenti 
del papa si finse ritirarli, nei decreti del vicepresidente Melzi e del ministro 
del culto realmente sussisterono. Mutata quella repubblica in Regno d'Italia, 
Napoleone vi soppresse molti conventi, poi tutti; scemò le parrocchie; prefinì 
il numero de' seminaristi, e circondava d'esploratori il Vaticano e i 
cardinali![518), 


Il papa, mansueto e sollecito sopratutto di conservar la religione, blandiva 
all'imperatore, ma le preghiere del sacerdote mal potevano alzarsi a favore 
del prepotente, se anche la prudenza ratteneva dal contrariarlo. Il governo 
pontificio spiaceva non meno ai rivoluzionarj che ai monarchici, perchè 
serbava ancora le libertà storiche ch'essi detestavano; non avea coscrizione, 


tributi moderatissimi, piene franchigie municipali; non aspirava ad ampliare i 
possedimenti; vero tipo d'un governo elettivo, facea vivo contrapposto 
all'irrequietudine gloriosa e alla democratica tirannia de' governi nuovi. Il 
Consalvi ministro di Stato ricusava prender parte alle guerre di Napoleone, 
non meno che alle coalizioni ostili ad esso: ma avendo questi rotto nimicizia 
al regno di Napoli, i capibanda comparvero nelle montagne limitrofe al 
reame, eccitando le popolazioni alle armi; in Roma si costituirono due 
comitati, e coglievasi ogni occasione di palesar odio al prepotente francese. 
Napoleone se ne lagnava, ed è curioso il veder quanto allora insistesse perchè 
il papa cacciasse da Roma Vittorio Emanuele, i cui successori vorrebbero ora 
cacciare da Roma il papa. 


Ormai nei concetti del conquistatore più non restava luogo a prudenza o 
moderazione, più non sapeva arrestarsi sulla curva, che pareva sollevarlo al 
vertice e lo portava all'abisso. Risoluto d'involger anche le credenze e il culto 
nel despotismo amministrativo, pensava impossessarsi del restante Stato 
pontifizio. A chi gli mostrava come un papa senza regno sarebbe di necessità 
servo ad un re, e in conseguenza repudiato dagli altri. Napoleone rispondeva: 
«Finchè l'Europa riconobbe diversi signori,» certo non era decente che il papa 
fosse soggetto a uno in particolare. «Ma ora che l'Europa non riconosce altro 
signore che me?» Vale a dire che, dimenticando esser il papa capo non della 
sola Europa, metteva come condizione necessaria della sudditanza di quello 
la servitù di tutti i popolil5!9], 


Pure lo sbalzar di seggio un regnante, da cui testè egli aveva chiesta la sacra 
unzione, produrrebbe impressione sinistra; per ciuffare un piccolo territorio, 
per sottomettere il più debole e inoffensivo de' principi, rischiava di veder 
scandolezzate le coscienze cattoliche, dissipato il dogma dell'autorità, ch'egli 
tanto faticava a ripristinare: e la Chiesa potrebbe colpire ancora di 
maledizioni la fronte che testè aveva consacrata. 


Che importa? più egli non tollera alcuna volontà reluttante alla sua; Pio 
continui ad essere papa, ma non impacci i grandiosi divisamenti del 
guerriero; nè Roma neghi all'imperatore quell'obbedienza che gli rendono 
Milano, Venezia, Firenze, Napoli. «Tutta l'Italia sarà sottoposta a' miei ordini 
(scriveva soldatescamente al papa). Di Roma voi siete il sovrano, ma 
l'imperatore ne son io; i miei nemici devono esser nemici vostri. La lentezza 


di Roma a dar le dispense e ad approvare i miei vescovi, è insopportabile; io 
non posso trascinar per un anno ciò che deve compiersi in quindici giorni». 


Un papa politico avrebbe potuto simulare e dissimulare, guadagnar tempo, 
condiscendere in qualche parte per assicurare il tutto; ma Pio VII era un buon 
prete, altamente compreso della divina autorità del pontificato, fedelissimo a 
quella morale che non capitola colla menzogna, e al dovere di tramandar 
intatta l'autorità ricevuta in deposito. Consultò il sacro collegio, e i cardinali, 
già da un pezzo persuasi che, o piegasse o resistesse, Roma sarebbe travolta 
nel vortice, opinavano pel partito più dignitoso; ricusare l'alleanza colla 
Francia, poichè essa condurrebbe a guerra con tutta la cristianità, 
provocherebbe Russi e Inglesi a perseguitare i Cattolici loro sudditi; 
repugnerebbe all'affezione che il pontefice deve a tutti i credenti. 


Napoleone se n'offendeva, come fa sempre il prepotente agli atti di dignità, e 
presto procedette al segno di spossessare il pontefice, allegando la donazione 
di Carlomagno, che certo fu non solo più giusto, ma meno barbaro e men 
inurbano di lui, e trascinarlo prigioniero. 


Questi ricusò allora d'investire nuovi vescovi, talchè le sedi rimanevano 
vacanti, scarmigliate le Chiese, conturbate le coscienze. Napoleone, la più 
magnifica personificazione di quel potere monarchico, che avea raccolto dal 
fango e ingloriava di sangue, indignavasi contro questi preti che tengono per 
sè l'azione sugli spiriti, pretendendo lasciare ai re soltanto il corpo; e tentò 
rimediarvi col fare dall'alto clero di Parigi dichiarare, che sta a ciascun 
Capitolo il conferire l'amministrazione della diocesi al vescovo eletto dal 
principe, senza bisogno dell'istituzione pontifizia. Allora obbliga tutti i 
Capitoli dell'impero e del regno a rispondere a tal dichiarazione. I più in Italia 
vi aderirono; tanto pareva impossibile resistere a un così forte: anzi i nostri 
aggiungevano che il corpo dei vescovi in attività rappresenta la Chiesa; che 
qualunque istituzione di Roma è affatto estranea alla gerarchia ecclesiastica 
nel governo della Chiesa; che l'istituzione canonica e la professione di fede e 
di obbedienza sono restrizioni, messe tardi dai pontefici alla podestà 
vescovile, la quale è d'origine divina al pari della papale!5201, 


Coloro che credono tutto novità perchè non vogliono la fatica di guardare ciò 
che fu jeri, comprendano che, anche vivi noi, bolli quanto oggi quel conflitto, 
deplorabile ma forse necessario, della potenza materiale colla morale, del 


sistema politico col religioso, del popolo vero col popolo letterato e officiale. 


Forte dell'altrui pusillanimità, Napoleone intima a Parigi un Concilio di tutti i 
prelati del regno e dell'impero, assumendosi la parte che Costantino 
imperatore sostenne al Concilio di Nicea. A quell'assemblea fu proposto: «Il 
papa può, per ragioni temporali, ricusar il suo concorso agli affari spirituali? 
— Non sarebbe dicevole che il concistoro fosse composto di prelati di tutte le 
nazioni? — Può il papa rovinar la Chiesa col ricusare l'istituzione ai vescovi? 
— Come prevenire che il papa non diffonda bolle di scomunica, eccessi 
repugnanti alla carità cristiana e all'indipendenza dei troni?». 


Ma i vescovi congregati ripigliarono quel coraggio che disgiunti aveano 
perduto, e proposero una questione pregiudiziale; se avessero diritto a 
radunarsi senza il beneplacito del pontefice. Per tanto elusero le quistioni; 
spedirono al papa la loro sommessione, e l'imperatore affrettossi a scioglierli. 
Così fu causato l'imminente pericolo d'uno scisma. 


Contro quel caparbio di papa che persisteva nel non è lecito e nell'asserire il 
diritto, gl'idolatri della forza non rifinivano di declamare, quasi portasse la 
rovina d'Italia e della religione; essi che applaudirebbero quando il vescovo di 
Cantorbery a nome del suo clero s'inginocchia alla regina Vittoria per 
porgerle una supplica, premettendo la professione di credere fermamente la 
supremazia della Sovrana sulle materie ecclesiastiche. Pio VII, che ricordava 
sempre la mano che rialzò gli altari, non quella che minacciava 
schiaffeggiarlo, e che diceva, «Se non fosse dovere pel successore di san 
Pietro il risedere in Roma, ameremmo fissarci in Francia», rassegnavasi agli 
oltraggi del forte e dei vili; e «Se bisognerà rinunziare alla tiara, vedano 
almeno gli avvenire che non ne eravamo indegni. Il mio predecessore ne' 
giorni prosperi avea l'impeto d'un leone, e morì da agnello: io vissi come un 
agnello, ma saprò difendermi e morire da leone». E all'imperatore scriveva: 
«Sovvengavi che Dio è re sopra i re; che non eccettuerà nessuno; che non 
risparmierà qualsiasi grandezza; si mostrerà, e presto, in forma terribile, e i 
forti saranno giudicati fortemente». Ai sudditi suoi ne' paesi occupati 
dichiarava non poter esser lecito qualsiasi atto che direttamente o 
indirettamente tenda a coadjuvare una usurpazione così notoriamente ingiusta 
e sacrilega, ed a stabilirne e consolidarne l'esercizio»!521], 


Intanto vescovi e cardinali stavano dispersi e relegati, come li vedemmo noi 


testè. Roma deperiva, vedovata del papa e della Corte, che ne alimentavano la 
vita: pochi traviarono; la fede produceva la speranza, e «la resistenza di 
questi pretocoli (scrive Cesare Balbo) fu veramente meravigliosa; fu la sola 
resistenza italiana di quel tempo». 


Invano Napoleone fece pubblicare un catechismo che fosse unico per tutto 
l'impero, dove l'obbedire a lui e il servirlo nel civile e nel militare veniva 
posto fra i primarj comandamenti di Dio!5221, Le coscienze restavano turbate; 
gli onest'uomini vacillavano nell'eseguire gli ordini dello scomunicato; il 
popolo rabbrividiva e pensava quel che De Maistre diceva alto: «Napoleone 
se la piglia col papa; la sua ruina è certa». 


In fatto lo scontento de' popoli ispirò fidanza ai nemici, che presto spezzarono 
il colosso. Nel congresso radunatosi nel 1815 per rassettare l'Europa, si 
considerò come se il papa non fosse mai stato tocco, e gli si restituirono i 
dominj, salvo alcuni brani pei quali esso protestò. D'immensa letizia 
giubilarono gl'Italiani pel ritorno del pontefice. Ma la rivoluzione che alla 
democrazia, alle forze molteplici, alla fede avea sostituito la monarchia, la 
forza, l'unità materiale, conculcando il municipio, l'autorità, il passato, 
obbligò ad accettare le novità introdotte da essa, e stabilire un governo 
centrale, invece d'una confederazione di municipj, quale fin allora era lo Stato 
pontifizio. Quindi numerosi impiegati, imposte e tutto il resto, eccetto la 
coscrizione; e del non aver voluto questo tributo di sangue si fece e si fa 
principal carico ai papi, in un tempo ove gli Stati non ottengono 
considerazione che pel numero de' soldati. Confondendo l'amministrazione 
della città collo Stato, concentrando moltissimi affari e tutto il potere 
esecutivo nella segreteria di Stato, si spense la vita municipale, e si sminuì la 
partecipazione de' cardinali alla sovranità. Di ciò vediamo le conseguenze. 


Nell'ecclesiastico la cura primaria de' pontefici fu restaurare la disciplina, e 
accordarsi coi principi per regolare le reciproche relazioni della Chiesa collo 
Stato. Riusciva difficile il combinare coll'inveterata disciplina le nuove 
pretensioni filosofiche e giansenistiche, adottate dai regalisti; e i principi, che 
tanto aveano bisogno di assodare l'autorità, la scassinavano col mostrare 
gelosia di colui che n'è il simbolo e la fonte; e cercavano lode dai liberal-astri 
coll'abbattere qualche ostacolo che i privilegi ecclesiastici mettesser 
all'onnipotenza amministrativa. 


Negli Stati pontifizj, dove il capo dello Stato è anche capo della Chiesa, e sta 
in vigore il diritto canonico, non è possibile nasca conflitto fra le due potestà; 
nè si aveva a pretendervi l'indifferenza religiosa, benchè vi regnasse la 
tolleranza civile, avendo luoghi di preghiera persino in Roma, non soltanto 
gli Ebrei, ma i var] culti acattolici. 


Negli altri paesi italici si fecero varj concordati con minori o maggiori 
restrizioni alla podestà ecclesiastica. Più degli altri devoto a questa il 
Piemonte, conservava le immunità reali e personali del clero, benchè 
ripudiasse certe antiquate cerimonie; ottenne una nuova circoscrizione delle 
sedi vescovili sotto i quattro metropoliti di Vercelli, Torino, Genova, 
Ciambery. 


Anche nel concordato col regno di Napoli del 1818, modificato da una 
convenzione del 1839, lasciossi libertà ai vescovi di convocare sinodi, di 
pubblicare istruzioni, di giudicare le cause benefiziarie e matrimoniali, di 
rivedere i processi dei preti condannati a morte. 


Ma la libertà della Chiesa non appariva che come una concessione; ad essa 
toccava l'odiosità di dominante, senza i vantaggi d'essere indipendente, 
poichè la burocrazia mostravasi gelosa dell'autorità sua, e l'attraversava in 
ogni modo. «I venti vescovi della Toscana (diceva Neri Corsini) se non sono 
assiduamente vigilati dal Governo, possono da un giorno all'altro sovvoltare 
il paese a piacere di Roma. Continua vuol essere la sorveglianza, circospetta, 
preventiva, onde evitare scandali e clamori, i quali irritano i tanti devoti che 
credono e non ragionano». E il presidente Peyretti, all'ambasciadore sardo a 
Roma scriveva: «Tutto quanto è oggetto di speranze in Roma, dev'essere a 
noi oggetto di timore, e dobbiamo guardarci dal concederlo». Povera 
sapienza! 


Dopo le dolorosissime esperienze di mezzo secolo, Gregorio XVI, il 14 
novembre 1833, scriveva al granduca Leopoldo II, mostrandogli 
gl'inconvenienti che derivavano dalle leggi avverse alla Chiesa, per cui 
rimanevano turbate le immunità ecclesiastiche, impedito l'episcopato, messa 
la mano laica nell'insegnamento, e con esso nel deposito della fede; e 
l'esortava a modificarle pel ben della Chiesa come per la prosperità dei 
popoli, dovendo egli esser convinto che togliesi al principato un grande 
sostegno collo screditare il sacerdozio; ed esser «funesta cospirazione de' 


nemici dell'ordine pubblico l'insinuare ai sovrani de' sentimenti di diffidenza 
verso la podestà ecclesiastica». Soggiungeva lo seconderebbe a tal opera: e 
«persuasi doversi dare alcuna cosa a tanta asprezza di tempi, decorreremo ove 
il meglio lo esige, con quelle facilitazioni, alle quali si prestò sempre questa 
santa sede, onde rendere regolare colla legittima autorità quel che un abuso di 
potestà incompetente aveva prodotto di vizioso e d'illegale». 


Il granduca rispose che i suoi maggiori aveano creduto far bene; n'erano stati 
lodati da gran personaggi, e non potrebbe or fare innovazioni che gli 
renderebbero meno affezionati i popoli. Glielo diceano gli avvocati. 


Ne' paesi dominati dall'Austria vigevano le sospettose restrizioni giuseppine; 
nelle scuole insegnavasi sul Van Espen; si ristampavano le opere del 
Tamburini e iCommentaria de jure canonico che nel 1788 avea pubblicati 
Domenico Cavallari per uso delle scuole napoletane: talchè i Cattolici 
liberali, sentendo tale tirannide pesare sopra la Chiesa, prevedevano che la 
libertà di questa non sarebbe sperabile finchè libera non fosse l'Italia. «Certo 
(scriveva il padre Lacordaire) l'elemento rivoluzionario e anticristiano è 
molto a temere; ma esso s'alimenta principalmente delle generali passioni del 
patriotismo, e da questa fortezza bisogna cacciarlo con una guerra da potenza 
a potenza, dove si ha probabilità di vincere il nemico sul campo, o di frenare 
al tempo stesso lo spirito anticristiano e rivoluzionario..... Presto o tardi 
l'Italia sarà libera, e raccolta in una confederazione liberale e cristiana. Prima 
di questo fatto, la Chiesa non ripiglierà il terreno che ha perduto dopo Lutero. 
L'Italia libera è il papato liberato, per quanto contrarie sieno le apparenze; e 
senza il papato sciolto dallo straniero, e dall'assolutismo austriaco, non è 
possibile ricondurre i popoli all'ovile «della fedel523)», 


Prima che giungesse quel desiderato momento, il nuovo imperatore d'Austria, 
istrutto dalle terribili lezioni del 1848, proclamò la libertà della Chiesa, indi la 
sistemò col concordato del 15 agosto 1855 «per mettere in armonia le 
relazioni fra lo Stato e la Chiesa colla ben intesa prosperità dell'impero». Era 
il più ampio che nell'età moderna si formasse, e perciò il più impugnato. Non 
attribuiva nuovi diritti alla Chiesa, ma le restituiva la libertà di tutti i suoi atti 
interni, di pubblicare scritti, eleggere vescovi e parroci, erigere o restringere 
Ordini monastici, comunicare col capo supremo e coi fedeli, statuire di tutto 
ciò che concerne i sacramenti, la disciplina, i possessi suoi; senza perciò 


togliere la parità de' cittadini in faccia alla legge, rimanendo l'ecclesiastico 
passibile de' tribunali ordinarj pei delitti comuni. Attribuivasi ai vescovi 
l'ispezione sopra la stampa e l'istruzione primaria, e facoltà di proibire ciò che 
offendesse il costume e il dogma, ma poichè la censura politica preventiva 
era stata già tolta, anche l'ecclesiastica dovè restringersi in limiti ragionevoli 
e legittimi, mentre gli scrittori non trascendevano. 


Sebbene riconoscessero alcune inopportunità, viepiù in paesi di religione 
mista, vi applaudirono coloro che capiscono come tutte le libertà si 
colleghino fra loro: l'arcivescovo di Westminster lo difese e spiegò in quattro 
conferenze a Londra; l'imperatore de' Francesi solennemente si congratulava 
coll'Austria, «ringiovinita dai cavallereschi sentimenti del suo leale sovrano»; 
di rimpatto ne fremeano o ridevano o blasfemavano i fragorosi, che aborrono 
ogni libertà della Chiesa: e ascrivevano a colpa dell'Austria quel che ad altri 
n'è parso l'atto suo più savio e popolare!524], 


Su quel modello si sarebbero foggiati gli accordi colle altre signorie, se la 
rivoluzione non avesse di nuovo conculcato le libertà popolari. 


Ammirando i prodigi coi quali Iddio manifestamente avea salva la nave di 
Pietro quand'era parsa più vicina al naufragio, per combattere gli arroganti 
sofismi degli enciclopedisti e le inumane celie volteriane erasi elevata altrove 
una falange battagliera, in cui primeggiavano Gòrres, Adam Miiller, Luigi 
Zaccaria Werner, Federico Schlegel, Carlo Luigi de Haller, il barone 
d'Ekstein, il conte Stolberg, Boulogne, Frayssinous, Bautain. Giuseppe De 
Maistre, savojardo e ministro dei reali di Piemonte, spiegava il problema 
fondamentale della filosofia col supporre una primitiva rivelazione della 
parola, e delle idee con essa, offuscata poi dal peccato originale, del quale 
esagerava gli effetti per magnificare la redenzione; e non discutendo ma 
affermando, calpestava gl'idoli della rivoluzione, ergendo un sistema 
teosofico, dove i dogmi sono pareggiati agli acquisti della ragion naturale, e 
la scienza è ridotta a fede. Il mondo è un immenso altare dove, in perpetua 
espiazione del male causato dalla libertà dell'uomo, s'immola continuamente 
dal selvaggio come dal civile, il reo come il giusto: la man di Dio regola ogni 
cosa, talchè la storia terrena è regno immediato e visibile di Dio; e nella 
sanzione di questo si fonda non solo l'autorità suprema, ma anche l'interna 
condizione sociale e la distinzione delle classi: opera di Dio sono i re, gli 


Stati, le costituzioni, e quando l'uomo presume stabilirli da sè, s'appiglia 
necessariamente al peggio, e non edifica ma ruina. Credere a promesse di re è 
un mettersi a dormire sull'ale d'un mulino: reprimerli e correggerli non 
possono bajonette e tribune: è antilogico l'elevar la plebe sopra di essi: il 
contrappeso del potere dee venir dall'alto; dal papa, sulla cui supremazia 
appoggiasi l'infallibilità della Chiesa, unico rimedio alla corruzione della 
razza umana, che vuolsi gagliardamente reprimere. Il filosofismo non ebbe 
più inesorabile avversario del De Maistre, che lo colpisce coll'opporre alle 
affermazioni altre imperterrite affermazioni: genio esuberante, che ti lascia 
dubbio se sia sofista o profeta, e che anche co' suoi paradossi operò 
potentissimamente sull'avvenire. 


Più conosciuti perchè più leggieri erano Chateaubriand, che la religione 
austera riduce in vaporosa e sentimentale poesia: Bonald che pone la verità 
fuori dell'uomo; Lamenais il quale spingea la logica fino all'iperbole, lo zelo 
fin alla procella, proclamando la ragione universale, il senso comune qual 
criterio unico della verità, il papa qual organo infallibile di questo senso 
comune; intimava guerra ai classici pagani, confondendo nel medesimo 
anatema sofisti, protestanti, rivoluzionarj. Il suo Saggio sull'indifferenza in 
fatto di religione fu tradotto da un insigne scrittore, apologista egli 
medesimo, e piaceva ripeter con esso che «senza papa non v'è Chiesa 
cattolica; senza Chiesa non cristianesimo; senza cristianesimo non religione; 
senza religione non società». 


Ebbero qui alquanti proseliti: e in quel senso procedeano fin all'esagerazione 
le Memorie di Modena e la Voce della verità, dove Cavedoni, Baraldi, 
Galvani, Schedoni, Rosmini, Canosa, Monaldo Leopardi ed altri non solo 
difendevano ma assalivano. Come ostrogoti erano costoro denunziati dai 
volteriani, che presumeano colpirli d'una fittizia impopolarità. 


Mentre le matematiche posavano il Dio astratto de' geometri, la chimica colle 
storte e il microscopio cercava la monade, l'anatomia e la fisiologia 
rimpastavano il Dio vivente degli Ebrei, erasi cominciata anche la riazione 
storica nel quadro stupendo e providenziale de' progressi dell'uman genere 
additando il Dio personale, creatore e redentore de' Cristiani. Allora si 
chiariva la logica de' fatti, per cui da certe situazioni derivano altre 
regolarmente non fatalmente. Contro un radicalismo ingrato quanto cieco, 


mettevansi in luce le opere de' padri, mostrando come le cose ebbero la loro 
ragione di essere; che non sono le verità fondamentali che variino, e neppur 
le loro reali applicazioni, bensì il modo d'applicazione in circostanze e 
condizioni variabili. Allora si cessava di osservare con leggerezza bernesca il 
passato, e di deriderlo sol perchè passato: si cercava la verità che sta sotto alle 
legende popolari e alle convenzioni da scuola come i classici sotto ai 
palimsesti, e si mostravano glorie e imprese italiane, e stupende dottrine, e 
sante azioni in quel medioevo, che gli accademici cortigiani, perchè ne 
tornava conto ai re, aveano dipinto come un grande abisso fra la civiltà 
pagana e la moderna. Insieme ricordavasi come i fedeli, se avanti tutto sono 
cattolici, appartengono anche ad un'associazione civile, a un popolo, a una 
patria, per le cui sorti non possono restare indifferenti: anzi sono solidali di 
quanto le accade, e devono contribuire alla prosperità di essa. Perocchè storia 
e politica non si scompagnano: la storia è la politica d'un tempo: la politica è 
la storia d'oggi; onde il soggetto è sempre lo stesso, anche a gran distanza; è 
l'uomo, è la società odierna: sicchè non fa meraviglia se vi si trovano gli 
stessi amici a lodare, gli stessi avversarj a combattere. 


Di qual peso fosse tale riabilitazione storica apparve dal furore con cui fu 
assalito chi più vi adoperò alta imparzialità di spirito e sincera indagine del 
vero. Ma è notevole come il ravviamento di studj buoni provenisse da laici, in 
testa ai quali collochiamo Alessandro Manzoni, che mentre le poetiche 
ispirazioni attingeva dalla Bibbia e dalla fede, combatteva invincibilmente le 
accuse che la dotta plebe lancia alla morale cattolica. Egli si rallegrava che 
«tra gli orribili rancori che hanno diviso l'Italiano dall'Italiano, almeno non si 
conosce il religioso; le passioni che ci hanno resi nemici, non hanno almeno 
potuto nascondersi dietro il velo del santuario» 5251, A quanto diversa scena 
dovette poi partecipare! 


Sfavillò in questa scuola l'abate Vincenzo Gioberti torinese, che comparve 
dapprima con tutte le armi della scienza, i vezzi dell'arte, i compatimenti 
della carità, le modestie della fede. Applicatosi alla filosofia dell'ente, 
impugnava risoluto come causa di tutti i mali il razionalismo, incarnato in 
Lutero per abbattere l'autorità della Chiesa, in Cartesio l'infallibilità della 
Bibbia, in Kant la validità della metafisica cristiana; talchè a restaurar la 
filosofia in Italia trovava necessario il ritorno alle istituzioni cattoliche. 
Vanno in questo assunto le prime opere sue, che tanto piacquero al giovane 


clero. Già dal 1840, nell'Introduzione allo studio della filosofia credea vicino 
a risorgere l'arbitrato del pontefice: «Le divisioni religiose d'Europa, l'eresia, 
lo scisma e la miscredenza, signoreggianti in una parte notabile di essa, vi 
rendono impossibile per ora quest'arbitrato: ma potrebbe nascere il caso che 
gl'Italiani mettesser mano in qualche modo a farlo rivivere. L'Austria intende 
da grandissimo tempo colle arti di cupa e scellerata politica ad allargar il suo 
dominio in Italia, ed a ghermire tutti i paesi circonpadani dal Veneto 
all'Adriatico. Le Legazioni sono la prima preda a cui ella agogna, e su cui si 
getteranno cupidamente gli artigli imperiali, come prima ne abbiano il destro. 
To non credo che i buoni Italiani, qualunque sieno le loro opinioni politiche, 
possano esitare un solo istante, quando si tratti di scegliere fra un antico 
governo italico e un nuovo giogo barbarico, fra una monarchia nazionale, e 
una tirannide oltramontana. La libertà è una bella cosa, ma l'indipendenza 
nazionale è molto migliore; l'una compie la felicità di un popolo, l'altra gli dà 
il nome, l'essere, la vita. L'odio politico contro il dominio austriaco ed 
imperiale è perciò il sentimento in cui si debbono riunire tutte le opinioni; e 
siccome all'odio si dee contraporre l'amore, qual è il principio che possa 
stringere ad armonizzare gli animi di tutti gl'Italiani, se non quella dolce e 
sacra paternità del pontefice romano, tanto antica quanto il cristianesimo, e 
che malgrado l'empietà, e la freddezza dei tempi, è tuttavia adorata dalle 
cattoliche popolazioni? Forse il tempo non è lontanissimo in cui chiunque ha 
sentimento d'uomo dovrà stringersi intorno al venerando pastore, per 
guardare e difendere dalla rapace e fraudolenta Vienna le belle provincie fra 
l'Adriatico e l'Apennino, volgendo la morale e religiosa possanza del papato a 
liberar la penisola dall'oppressione straniera. Imperocchè coloro i quali si 
confidano che l'uccello grifagno non aspiri a dar di becco su qualche nuovo 
boccone d'Italia, finchè possa mangiarsela tutta, s'ingannano di gran lunga, e 
piangeranno un giorno amaramente, ma senza rimedio, la loro stolta 
fiducia»[5261, 


Volle poi amplificare uno smodato elogio all'Italia, mostrando come a lei 
competesse la primazia fra le nazioni, principalmente perchè sede del papato, 
antica tutela e novella speranza della nazione, centro jeratico e vincolo 
religioso e morale dell'universo; e dove Roma è «ai dì nostri asilo inviolabile 
di civile tolleranza e ricetto ospiziale, aperto a tutti gli uomini onorati, 
specialmente se infelici, qualunque sia la setta a cui appartengono». V'è 


pagine mirabili di fede e di verità storica, ma innoculava al paese una 
superbia, che doveva immensamente pregiudicare. Ivi esalta l'efficacia degli 
Ordini religiosi; ivi ridesta la teoria patristica che la Chiesa è anima delle 
nazioni e della civiltà, e i papi sono arbitri dei regni; al tempo stesso che il 
siciliano padre Ventura sosteneva esser il potere politico subordinato 
all'ecclesiastico, quanto il domestico al politico. 


Il Gioberti, quasi avesse paura de' suoi asserti, professava non aver fatto che 
dedurli dal Balbo, dal Cantù, dal Manzoni, dai quali era nata una scuola che 
intitolarono Neoguelfa. Nell'indeclinabile conflitto tra la Chiesa e lo Stato, 
cioè fra il popolo e i governanti, eransi appigliati al partito, per cui 
giganteggiarono Milano, Firenze, Napoli, Venezia; quello cioè che alla 
supremazia armata dell'imperatore preferiva l'autorità morale del pontefice; 
ed, oltre il resto, vi vedeano un mezzo di far prevalere l'idea nazionale alla 
dominazione forestiera. Nel paese, ritemprato dai lunghi dolori, voleano 
ristabilire concordia e dignità, surrogare il culto della libertà all'orgia della 
rivoluzione, far della fede meglio d'una speculazione che tutto vuol conciliare 
nel vago, e che non è nè un alimento nè un freno; dallo scherno volteriano, o 
del credere unicamente nel Dio de' galantuomini, ricondur i nostri al Dio 
vivente, personale, creatore e redentore. Nella storia poi, nella ponderazione 
del diritto e nella statistica riconoscevano come la libertà fosse stata sempre 
protetta dai papi, i quali all'universale impero della forza opponendo la 
comunanza universale delle anime, aveano salvato la civiltà, impedita l'intera 
sommessione dell'Italia ai Barbari, favorito a tutti i tentativi d'indipendenza. 
Il progresso non consistere in quella febbre d'attività mercantile che specula 
sulle passioni della vita sensuale; e non può separarsi dal rispetto al diritto e 
alla morale. Ad elevare le plebi nessun mezzo riuscire meglio che l'elevare i 
sacerdoti coll'educazione e colla moralità; e consolidare il concetto 
dell'autorità, che surroga alla repressione de' gendarmi la vigilanza della 
coscienza. 


Affrontando i gloriosi pericoli dell'impopolarità, i Neoguelfi credevano per 
tal via ottenere che l'Italia, umiliata dalla violenza straniera e dall'accidia 
nostra si rialzasse colle memorie e coll'azione di soli italiani, e fantasticavano 
una lega di cui fosse capo il pontefice, e per la quale lo straniero perderebbe 
dapprima la superiorità, quindi anche il dominio. Se non che pareva opporvisi 
la trista opinione invalsa intorno al principato temporale dei papi, denunziati 


incessantemente come pessimi amministratori, inetti governanti, avversi ai 
progressi della civiltà moderna. 


Ma mentre alcuni la credeano in ritardo, altri in avanzo, parve Dio mandasse 
l'ora giusta al trionfare della Chiesa a capo della civiltà. 


Pio VII, eroe dacchè la persecuzione pose fine alle sue debolezze, ingloriato 
dal martirio sì ben sostenuto, e appoggiato dal Consalvi, uno de' più insigni 
ministri, col motu proprio del 6 luglio 1816 diede all'amministrazione 
pubblica un ordine generale, cercando innestare sulle antiche consuetudini le 
innovazioni rivoluzionarie; serbò a soli ecclesiastici l'istruzione, la censura, la 
diplomazia, le supreme magistrature amministrative e giuridiche; rielesse 
cardinali, santificò varj santi. Leone XII, succedutogli il 28 settembre 1823, 
continuava le cure pastorali contro «l'irruente empietà e contro la meticolosa 
politica, invasata dalla paura de' forti e oltrecotante coi deboli»: e aveva 
divisato riformare le regole de' frati, riducendoli a tre soli Ordini; uno di 
regolari, poveri, di scienza discreta e tutti cuore, che coadiuvassero ai parroci, 
servissero al popolo, e si sagrificassero negli ospedali; uno tutto per 
l'educazione e istruzione della gioventù, e per propugnare gl'interessi della 
religione e del buon costume; uno di contemplativi che salmeggiassero e 
predicassero, mirando all'evangelica perfezione. Ripristinò il Sant'Uffizio, 
estese i privilegi della manomorta, e ai Gesuiti affidò il Collegio Romano col 
museo e l'osservatorio. 


Volle attestare la indipendenza di Roma col pubblicare il giubileo, che più 
non erasi fatto dopo il 1775: cioè, malgrado le paure dei re e dei politici, 
invitar i devoti di tutto il mondo a venir a Roma, dove, «oltre i tesori della 
grazia, vedrà riuniti i più augusti monumenti della religione, tanti preziosi 
pegni dell'amor che il Signore attestò alle porte di Sion con maggior 
profusione che a tutti i padiglioni di Giacobbe; affrettinsi al monte dove 
piacque a Dio d'abitare. O Gerusalemme! voglia Dio che vengano a te colla 
fronte a terra i figli di coloro che l'hanno umiliato, e che adorino le orme sue 
quei che ne son fatti i detrattori. A voi specialmente ci volgiamo con tutta 
l'affezione del cuore apostolico, a voi che, separati dalla vera Chiesa di 
Cristo, e allontanati dalla via della salute, ci fate gemere sul vostro stato. 
Consentite al più affettuoso de' padri la sola cosa che manca all'allegrezza 
generale, cioè che, chiamati dall'ispirazione dello Spirito superno a goder 


della luce celeste, e rompendo le barriere della separazione, partecipiate ai 
sentimenti della Chiesa madre nostra comune, fuor della quale non v'è salute. 
Noi apriremo il cuore alla gioja, vi riceveremo con allegrezza nel nostro seno 
paterno; benediremo il Dio d'ogni consolazione, che nel più gran trionfo della 
verità cattolica ci avrà arricchiti di tutti i tesori della sua misericordia». 


Noi non siamo costretti a giudicare le ordinanze civili di lui: basti che fu 
tacciato di far troppo, come di far poco il succedutogli Pio VIII (31 Maggio 
1829), più rassegnato che lottante, e che breve durò. 


Il dottissimo cardinal Maj, nell'orazione solita recitarsi in conclave de 
eligendo pontifice, diceva ai cardinali: «Dateci un papa che sia per la fede 
Pietro, per costanza Cornelio, per felicità Silvestro, per eleganza Damaso; 
abbia di Leon Magno la nitida eleganza, di Gelasio la dottrina, di Gregorio 
Magno la pietà, di Simmaco la fortezza, di Adriano l'amicizia de' principi; sia 
per la concordia delle Chiese Eugenio, pel patrocinio delle lettere Nicolò, per 
grandezza di pensamenti Giulio, per liberalità Leone, per santità Pio V, per 
vigor d'animo Sisto: e per non ricorrere solo le prische età, dateci un 
pontefice cui non manchino nè l'erudizione di Benedetto XIV nè la 
munificenza del sesto Pio, nè la forza e benignità del settimo, nè la vigilanza 
di Leone XII, nè la rettitudine di Pio VII». 


Gregorio XVI saliva papa il 2 febbrajo 1831 mentre l'Europa era sommossa 
da una nuova rivoluzione di Francia, che al ripristinato diritto divino 
surrogava quello delle moltitudini e della sollevazione. E una scoppiò nelle 
Romagne nell'interregno, ma ben presto l'Austria tornò all'obbedienza dei 
duchi e del papa l'Italia media, colla solita necessità di repressioni e la solita 
sequela di odj. Quanto inesperto delle cose politiche tanto fervoroso per la 
causa di Dio e la santa maestà del dogma, Gregorio XVI secondò la 
revivescenza cattolica in Italia e fuori!5271; infervorava ai doveri religiosi; 
ostava alle eresie ripullulanti; riformò i concordati col Piemonte e con 
Modena; lottò colla Spagna e colla Svizzera che molestavano la Chiesa; 
scomunicò i fautori della tratta dei Negri; denunziò alla cristianità il re di 
Prussia, che a cagione de' matrimonj misti teneva in carcere l'arcivescovo di 
Colonia; all'imperatore di Russia rinfacciò i maltrattamenti usati ai Polacchi, 
e additandogli le ruine del palazzo di Nerone diceagli: «Ecco quanto resta de' 
persecutori de' Cristiani». 


Vaglia il vero, non sempre il clero si trovava all'elevatezza della sua 
missione; molti preti mancavano della scienza necessaria, e molti della ancor 
più necessaria pietà. Usciti dai seminarj, dove non sempre la vocazione gli 
avea condotti, tremando dell'impopolarità e dello scherno, pareano attenti a 
farsi perdonare il loro stato e il loro vestire coll'accostarsi il più possibile al 
viver mondano: usare ai caffè e ai ritrovi, bazzicare passeggi e fin teatri, 
educarsi sui giornali a cianciulliare di politica col gergo liberalesco; neppur 
rifuggire dalle società secrete e dalle cospirazioni; colle romanze del Berchet 
e i lazzi del Giusti e le declamazioni del Gioberti inebriarsi al prossimo 
ritornar dell'Italia nel suo legittimo primato; torturavano la Bibbia per trarne 
eccitamenti e giustificazioni alle loro demolizioni; rideano essi primi degli 
studj teologici, delle virtù ecclesiastiche, della carità non meno che della 
devozione, e di coloro che mostrassero o scienza non comune o zelo 
disinteressato: mentre riponevano il progresso nel trattare leggermente la fede 
avita, riprovare abusi di cui essi stessi profittavano, e parlar della 
secolarizzazione degli uffizj ecclesiastici, della abolizione delle fraterie e 
dell'incameramento dei beni: e dolersi di dover nascondere tanto talento e 
tanta attività sotto la veste talare. Costoro erano carezzati dai settarj, e 
lusingati colla speranza d'una rivoluzione civile e sociale, ma che lascerebbe 
intatto il cattolicismo, cioè i benefizj che godeano e le dignità a cui 
aspiravano: onde molti bonariamente credeano, o almen diceano che il 
cattolicismo, postosi a capo delle idee moderne, conquisterebbe l'universo 
mondol528], 


Chi sa la storia del nostro secolo, conosce che sempre fu regolato da frasi. E 
la frase proclamata nella rivoluzione del 1831 fu il non intervento. Questo 
restar indifferenti allo strazio de' nostri vicini repugna alla carità; ma la 
politica stessa se ne ride; ed oltre ripristinare coll'armi i principotti d'Italia e il 
pontefice, le Potenze vollero intromettersi dell'assetto interno, fino a 
pronunziare che lo Stato Pontifizio era mal governato, e dar suggerimenti 
ufficiali al suo principe. S'aperse con ciò l'èra nuova della rivoluzione, che 
comparve armata della penna dei diplomatici e delle ambizioni dei re, i quali 
faceansi alleati e complici delle società segrete istituitesi contro di loro, e 
subillatori dell'eresia che prima era da essi combattuta. Se l'aveano suggerito i 
regnanti, ben poteano i Romagnuoli domandare a gran voce la 
secolarizzazione degli impieghi e l'applicazione di codici stranieri: sicchè il 


malcontento poteva palliarsi di legalità, e farsene organi or elegiaci or 
ditirambici anche persone dedite all'idea carbonarica, ma repugnanti dalla 
Giovane Italia, quali Massimo D'Azeglio o il dottore Farini. A tale 
manifattura d'anarchia trovavano alleati troppi interessi e passioni; 
malcontenti che volevano annessi i paesi pontifizj al regno di Napoli o al 
Piemonte o sin all'Austria; Inglesi che bramavano crollasse il papato; 
Tedeschi che voleano impiantare il protestantismo nella sede stessa del 
cattolicesimo; avvocati che agognavano l'occasione di declamare in un 
parlamento o di regnare in un ministero; rivoluzionarj che erano sicuri di 
riuscire contro un trono che non vuol difendersi con un esercito, sicchè la 
minima insurrezione basta ad abbatterlo; napoleonici, che di quel paese 
farebbero il punto d'appoggio per sollevare tutta Europa. Il governo di Luigi 
Filippo non poteva reprimere la rivoluzione da cui era nato: e poichè nel 
paese suo era cominciata nuova guerra contro il ridestato zelo del clero, 
indicato col nome di Gesuita, si mandò ambasciadore a Roma un antico 
fuoruscito, il carrarese Pellegrino Rossi. Alla costoro ombra, dalla Francia, da 
Lugano, dalla inglese Malta avventavansi opuscoli incendiarj in Italia, che 
versassero aceto sulle piaghe: che, se bersagliavano il Tedesco, più 
concordemente inviperivano contro Roma. Tutto ciò cresceva gli scontenti 
negli ultimi anni di Gregorio XVI. E s'egli deplorava tale disorganamento, e 
vi provvedeva o con ammonizioni o con repressioni, era vituperato come 
retrogrado e tirannico; denigravansi gli atti suoi migliori; calunniavansi fino i 
suoi costumi; non occorrevan le prove e neppur la probabilità; bastava l'esser 
detto; chè in tempo di rivoluzione la credulità è inesauribilel529], 


Quell'amministrazione diversa dagli altri regni, quel re prete che dava esempj 
o raffacci ai re, quella corte di cardinali come potevano piacere ad un'età tutta 
soldati e ciambellani? Credeasi avvilito un popolo perchè ubbidiva a tonache, 
anzichè ad uniformi; i sudditi diceano che il papa era uno strumento in man 
dei principi; i principi lo guardavano bieco come il solo che osasse opporsi 
alle loro trapotenze. 


Aggiungiamo pure che un principe a vita, scelto in grave età, fra una classe 
aliena per istituto da intrugli temporali, preferito per le virtù che giovano ed 
onorano la Chiesa universale, deve riuscire men proprio al governo quanto è 
più austero ed esemplare: onde quivi peggiorano le condizioni di moralità che 
altrove sarebbero salvezza. Quindi moltiplicate le cospirazioni, finchè una 


nuova se ne ordì al comparire del suo successore, la cospirazione degli 
applausi. 


Pio IX, avvezzo a lavar le sue mani tra gl'innocenti, pietoso di cuore, ameno 
di discorsi, buon sacerdote, che molte ore d'ogni giorno riserbava alla 
preghiera; che nelle dubbiezze gettavasi a' piedi della Madonna, a gran 
rinforzo di speranze e di lodi venne trasformato in un idolo a capriccio, 
attribuendogli atti, concetti, divisamenti alieni dal vedere e voler suo: «Viva 
Pio IX» fu il grido che risonò da un polo all'altro, più alto che a qualunque 
eroe, e come simbolo di tutte le speranze, non men della Chiesa che 
dell'Italia. Ai Cattolici parendo risorgesse quel che dopo Lutero non si era 
veduto più, un pontefice di tal grandezza, da stendere la sua efficacia sul 
mondo intero, esultando che il movimento venisse appunto di là ove è 
tradizionale la stabilità. 


Ma i figli di Voltaire non riconciliavansi col papa se non foggiandolo sul tipo 
del loro patriarca; e in quella foga d'applausi, dove l'amore cancellava la 
riverenza, si tentò staccare il principe dal papa, il papa dall'ordinamento 
ecclesiastico e dai suoi predecessori, gridando «Viva Pio IX solo». Per 
quanto egli protestasse contro lo scopo che ognor più si rivelava di farlo 
scintilla d'incendio politico!5301, con preghiere che somigliavano a minaccie 
se gli chiesero le riforme che i principi aveano suggerite nel 1831, ed egli le 
concesse; se gli chiese, istituzione di moda, il giornalismo, ed egli il 
concesse, e vi seguì il nembo delle falsità, l'annunzio di riazioni, di briganti, 
d'invasioni; in conseguenza gli sì chiese la guardia nazionale e un esercito, ed 
egli concesse: se gli chiese una costituzione, ed egli la concesse; pel qual 
modo si ebbe in pochi mesi ciò che i più arditi avean appena sperato in un 
secolo. 


Non può toccarsi al principato ecclesiastico senza che tutta l'Italia se ne 
risenta, anzi l'Europa, come a un interesse dì tutti e di ciascuno. Ben presto 
Francia scoppiò in nuova rivoluzione repubblicana; l'Europa tutta vi corse 
dietro, come a tutte le mode di Francia, e a titolo della fraternità universale 
restò contaminata di assassinj e di ruine. In Italia pure in nome della 
nazionalità cominciò la conflagrazione, che da venti anni mantiene 
quell'incertezza ch'è il peggiore dei danni perchè sospende tutte le forze 
dell'anima, elide il coraggio, differisce le risoluzioni, come di gente sulle 


mosse, che non ha nè una strada nè una meta. 


La commozione erasi iniziata nel nome del papa, e nei concetti de' Neoguelfi 
di ridurre a concordia lo Stato colla Chiesa, la libertà coll'autorità. Più parve 
potersi sperarla quando l'assemblea repubblicana francese, proclamando il 
diritto inviolabile delle coscienze, sciolse i vincoli che un'improvida 
protezione avea messo alle facoltà della Chiesa, e il parlamento germanico 
abolì i divieti che le costituzioni particolari ponevano al culto pubblico. 
Anche in Italia i sacerdoti favorirono gli scotimenti del 1848, benedissero le 
bandiere e le armi, contribuirono denaro, preci, inni, esortazioni, esempio: il 
ministero piemontese gl'invitava a render odiosi al popolo gli Austriaci col 
mostrare come questi avessero sempre incagliata l'azione degli 
ecclesiastici!531], Ognuno sa come la rivoluzione si voltasse contro Pio IX, 
fin a cacciarlo dalla sua sede; onde l'Italia, per la terza volta in cinquant'anni, 
dovè protestare contro gli oltraggi dell'esiglio del suo padre. Portata la gran 
lite sul campo della forza, la forza prevalse; lo straniero rioccupò l'Italia, e 
l'inevitabile riazione inaridì le rigogliose speranze, e divelse le ottenute 
libertà. 


L'unico governo sopravvissuto con forme parlamentari cercò sviare le 
opposizioni col voltarle sopra il clero. Accennammo quanto il Piemonte 
concedesse alla giurisdizione ecclesiastica maggior campo che il resto 
d'Italia, e la Chiesa vi fruisse privilegi che dal principato altrove le erano stati 
tolti, e che dalla libertà s'invocano ora come diritti comuni. Le curie 
continuavano a conoscere delle cause relative a riti, a sponsali, a matrimonio, 
a benefizj, e così della bestemmia e dell'eresia, ed anche de' reati comuni 
qualora il f6ro laico li lasciasse impuniti. Spettava ai vescovi l'ispezione sui 
pii istituti: ai parroci il registrare gli atti dello stato civile. Le cause 
d'ecclesiastici, se questi non volessero prevalersi del privilegio di fòro, 
venivano giudicate dalle corti d'appello, anzichè da tribunali inferiori: invece 
del giuramento, in giudizio bastava pel vescovo l'asserzione; e i chierici lo 
davano toccandosi il petto, anzichè gli evangeli. L'ecclesiastico era esente dal 
servizio militare, dall'obbligo della tutela, dall'esser imprigionato per debiti o 
privato del necessario: ancorchè minorenne, potea fare i voti e disporre de' 
proprj beni; se venisse arrestato, doveasi subito parteciparne notizia al 
vescovo, e tenerlo in carcere separato; non condannarlo mai a lavori forzati: 
non a morte senza che il processo fosse conosciuto dal vescovo. 


L'arcivescovo doveva approvar le tesi di laurea, assistere per mezzo d'un 
delegato agli esami dell'Università, ove si davano esercizj spirituali, uffizj 
festivi, obbligo di confessione. Per la stampa voleasi il visto d'un censore 
ecclesiastico: molteplici le congregazioni religiose. L'asilo sacro estendeasi a 
tutte le chiese dove si conservasse l'eucaristia ed ai sagrati: venivano 
aggravate le pene quando il delitto fosse commesso contro persone 0 cose 
religiose: gli Ebrei dovevano dimorare in un quartiere segregato, esclusi dal 
possedere e dagli uffizj pubblici e dai gradi universitarj. Neppure i Valdesi 
poteano possedere fuor dei loro confini. 


I Gesuiti, la cui caduta non era bastata a calmarne i nemici, abbondanti non 
solo tra gl'increduli ma in frati gelosi e in puntigliosi giansenisti, erano 
rientrati nel regno coll'antica dinastia, e divennero onnipotenti, se crediamo a 
quel che ce ne dicevano i Piemontesi, che arrivavano ad invidiare la 
Lombardia, perchè, la dominazione forestiera non ve li tollerava. Che se il 
buon senso riflettesse che non un solo Gesuita dettava nelle Università; che i 
loro collegi, affatto liberi, erano popolatissimi, e da famiglie non servili e non 
ignoranti, gli si imponeva silenzio con quelle asserzioni che arrogansi il 
luogo di ragioni l532], 


Quanta invece avessero potenza i loro avversarj fu chiaro dal caso del 
Gioberti. Nel Primato d'Italia volendo retoricamente mostrare come la 
nazione nostra sovrastasse a tutte le altre, l'udimmo magnificare e l'autorità 
pontifizia, e i sostegni di essa, i Gesuiti. Coloro che adorano un idolo purchè 
fatto a loro modello, gliene vollero male, e lo punzecchiarono tanto, che egli, 
supremamente bisognoso dell'aura vulgare, onde purgarsi dalla taccia di 
gesuitante, «da acqua tepida si convertì in lava», buttò fuori i Prolegomeni, 
ove cantava la palinodia, poi il Gesuita moderno, ove in cinque grossi volumi 
rivomitò (come si disse) il vomito di tutti i precedenti, e con menzogne 
elevate fin all'assurdità tolse a mostrare che i Gesuiti «son anime dure e 
spietate, anime di ferro; impenetrabili ai sensi più sacri, ai più nobili affetti; 
cime d'orgoglio di un crudo ed inessicabile egoismo; pronti alla frode, 
all'impostura, alla calunnia, sforniti di viscere, apostoli d'inferno, ministri di 
perdizione, insomma il nemico più funesto e terribile che siasi veduto ne' 
tempi moderni di ogni vivere umano e cristiano». Nominava e infamava 
persone vere e vive, come erangli denunziate da amici; e sopra denunzie 
altrui assicurava che nelle scuole gesuitiche «si predica una morale ribalda, 


che non ha di cristiano che le sembianze; un costume di cui gli onesti Gentili 
si vergognerebbero; una giustizia che contraddice alle leggi pubbliche, e non 
può avere altra sanzione che quella degli scherani». 


Il secolo critico avrebbe osato revocarlo in dubbio? Ma a chi gli avesse 
chiesto ragione della diametrale contraddizione, il Gioberti rispondeva averli 
lodati per far prova di convertirli, ma uscito vano il tentativo (in pochi mesi) 
aver chiamato il pan panel5331, L'illustre Pascal, interrogato dalla marchesa di 
Sablè se delle accuse che lanciava in quelle Provinciali, che furono definite 
immortali bugiarde, fosse egli ben accertato, rispondeva che l'assicurarsene 
era dovere di quei che ne lo informavano; a lui non incombeva che di 
servirsenel534], Siffatta doveva pur essere l'opinione del Gioberti, che 
vivendo lontano, non era istruito del paese se non per lettere di pochi preti, 
come ce ne chiariscono il suo carteggio stampato, e più quel che abbiamo di 
non istampatol>35], e di là trasse tutta quella spazzatura di sacristia, di cui 
infarcì dettature, nelle quali Iddio lo colpì di mediocrità. 


Come ciò si combinasse colla sua devozione quasi idolatrica pel papato lo 
cerchino quei che pretendono coerenza in coloro che orzeggiano secondo il 
vento dell'opinione. Ben deplorevole è che ne nascessero baruffe da trivio, e 
persone oneste e venerande restassero esposte a insulti di piazza, e presto a 
violenze pubbliche. Perocchè i primi esperimenti della rivoluzione furono 
dapertutto il cacciare a furia i Gesuiti, nè molto esagererebbe chi dicesse che 
tutti i preti ne godettero. Ciò fin dall'ore rosee delle riforme. Dappoi che si 
stabilì il sistema rappresentativo, o per l'insita avversione delle sétte a quanto 
sa di Chiesa, cioè d'autorità e di conservazione, o per istornare gli occhi dagli 
errori e dagli abusi proprj, il governo sardo suscitò garriti religiosi, e minute 
persecuzioni. Non che abolire la revisione ecclesiastica, alla revisione civile 
sottopose gli scritti dei vescovi. Protestavano questi contro tale indegnità, e 
con monsignore Charvaz dicevano: «L'intera libertà noi vogliamo, per la 
quale coll'errore può diffondersi anche la verità, e la religione parlare senza 
bavaglio: non vogliamo una mezza libertà, per la quale resti la revisione d'un 
tribunale non competente in materia religiosa; una mezza libertà, la quale, col 
pretesto che una parola inceppi il Governo, possa inceppare la libertà 
religiosa e sociale». 


Di tal pretensione si scandolezzarono i liberali, e più quando i vescovi, 


adunatisi a Villanovetta, pronunziarono che agli ecclesiastici spetta il pieno 
esercizio de' diritti politici e civili quanto ad ogn'altro cittadino, ma devono 
astenersi da ogni discussione politica, dai circoli, dalle elezioni, da uffizj 
pubblici, dal legger abitualmente i giornali, qualora non siano autorizzati dal 
Vescovo: non potersi, a norma dello Statuto, senza l'approvazione 
ecclesiastica pubblicare Bibbie, catechismi o libri che trattino ex professo di 
religione; e proponeano una riforma delle curie vescovili, col consenso del 
pontefice. 


In paese libero questa libera unione fu violentemente accusata, e il La Farina 
la denunzia come «atto di vera ribellione» perchè «non se n'era chiesta 
l'autorizzazione del principe». 


I concordati cambiavano d'indole quando non riferivansi più ad un re, bensì 
ad un ministero che cangia ogni stagione, ad un parlamento ove la 
maggioranza d'una sola palla basta a sancire la legge anche iniqua; ove la 
libertà dello stampare e dell'adunarsi concessa a tutti, rende più ingiusto il 
negarla agli ecclesiastici, come rendonsi superflui i privilegi di questi dacchè 
le garanzie volute in essi divengono comuni a tutti. 


Ma appunto da questa mutabilità delle leggi e de' Governi vien cresciuta la 
necessità di vedere assicurata la libertà del capo della Chiesa: eppure contro 
di questo concentravano gli attacchi le sétte, le quali, dopo essersi 
assoggettati lo Stato e il popolo, vogliono serva anche la Chiesa; e parve che 
d'allora Piemonte significasse rivoluzione, come popolo dovea significare i 
giornali. I quali, dopo rinnegata l'eguaglianza di tutti in faccia alla legge, 
sancita dallo Statuto, in nome di questa eguaglianza chiedeano si sopprimesse 
la giurisdizione eccezionale. Questa era portata dal concordato, sicchè 
sarebbe bisognato trattarne con Roma; ma i giornali impossessatisi della 
quistione, com'è loro stile l'avevano incancrenita; «i liberali (son parole del 
La Farina) generalizzando le accuse, disgustavano della libertà molti 
ecclesiastici che senza di ciò l'avrebbero amata: entrati una volta in queste 
vie, il soffermarsi era impossibile, perchè l'ingiuria chiama l'ingiuria; i tristi 
avvelenano le piaghe e le rendono letali». 

Roma riflesse che il concordato era stato conchiuso di recenti; e che è un 


contratto sinalagmatico, ove ciascuna delle parti cede in alcun punto per 
ottenerne un altrol5361: nè dal mutare degli ordini politici doveano dipendere 


le leggi ecclesiastiche. Ai varj messi spediti a trattarne era impossibile 
riuscire ad accordi, atteso che Roma non potea transigere sovra i princip), e il 
governo Sardo era omai schiavo di quella che s'intitola opinion pubblica. Il 
conte Siccardi spedito a tal uopo, ne tornò irritato, e presentò al Parlamento 
un progetto di legge per rifondere la giurisdizione ecclesiastica in materia 
temporale. Inviperite le plebi, fra le escandenze di queste fu passata la legge, 
che aboliva il privilegio del fGro, il diritto d'asilo, le pene per l'inosservanza 
delle feste; imponeva la sanzione regia ai corpi morali per acquistare beni o 
ereditarne. È la legge del 9 aprile 1850, rimasta famosa col nome di Siccardi; 
e in Torino si eresse una piramide a perpetua memoria di franchigie che da 
mezzo secolo possedeano tutti gli altri paesi d'Italia; pure la regia firma non 
fu consentita agli articoli che toglievano l'osservanza delle feste, e riducevano 
il matrimonio a contratto civile. 


Roma protestò; richiamò il nunzio da Torino, e non volle riconoscere il 
Pinelli, mandatole affinchè accettasse il fatto compiuto, e rimovesse il 
Franzoni arcivescovo, tenuto corifeo dell'opposizione clericale, e che avea 
proferto la legge civile non poter dispensare il clero dagli obblighi speciali, 
impostigli dalla Chiesa, e prescriveva qual contegno dovesse tenere rimpetto 
ai tribunali civili. Di aver ciò stampato gli si mosse processo in paese di 
libera stampa, e alla citazione non essendo egli comparso, fu chiuso nella 
cittadella: fatto nuovo e inaudito, dice lo storico succennato nello 
sbeffeggiare questo martire: al quale però serviva di conforto il giungere 
condoglianze e incoraggiamenti d'ogni parte, un pastorale dai fedeli sardi, un 
anello da quei delle chiese d'Italia, un calice dai Francesi. 


Ammalatosi intanto il conte di Santarosa ministro, gli si negò il viatico se non 
ritrattasse la partecipazione che aveva avuto a quelle leggi. Nuova occasione 
di ire plateali e avvocatesche, per obbedire alle quali l'arcivescovo, 
sequestratigli i beni, fu chiuso nella fortezza di Fenestrelle, poi condotto ai 
confini di Francia, ove stette esule i dodici anni che sopravvisse. E parimente 
dovette uscire monsignor Morungiu arcivescovo di Cagliari e (dice il solito 
storico) «a sentire la fazione teocratica, era già tempo di nascondersi nelle 
catacombe: i martiri si moltiplicavano; le persecuzioni de' Neroni e de' 
Domiziani erano superate». Forse la fazione teocratica ricordavasi che, oltre 
lo Statuto, vigeva il codice ove l'articolo 2 dichiara che «il re si gloria d'esser 
protettore della Chiesa e di promuovere l'osservanza delle leggi di essa nelle 


materie che alla podestà di essa appartengono: i magistrati veglieranno che si 
mantenga il migliore accordo tra la Chiesa e lo Stato». 


Quasi poi si fosse proposto di far d'un popolo senza fede un popolo senza 
doveri, la stampa metteva fuori libri i più ribaldi; riproduceva ad uso del 
popolo novelle e poesie di cui Sodoma si sarebbe vergognata: famigliarizzava 
coi delitti più atroci e più osceni; fatta palestra di obbrobrj, lanciava vituperi 
contro le persone e le istituzioni ecclesiastiche: il più lurido dei giornalisti, 
dopo scompisciato tutta la settimana ogni persona e cosa che ispirasse o 
meritasse rispetto, la domenica appestava il pubblico con migliaja di copie 
d'una spiegazione del vangelo, dove avvoltolava nella sua pozzanghera 
Cristo, e principalmente la Madonna. Ne sghignazzavano i caffè, e lo 
pensionava l'erario. 


In più serio campo Giovanni Nepomuceno Nuytz, all'Università di Torino 
professava un corso di diritto canonico (Juris ecclesiastici iustitutiones) 
degno del Febronio, asserendo l'onnipotenza dello Stato sopra la Chiesa; 
l'incompatibilità del potere temporale collo spirituale; non potersi dimostrare 
che il matrimonio sia sacramento, nè la Chiesa stabilirvi impedimenti 
dirimenti; la Chiesa cattolica e specialmente la santa sede essere stata causa 
dello scisma orientalel537I, Messo all'Indice, l'autore fu strascinato in trionfo 
e promosso. E fioccavano scritti in cui voleasi considerare il potere pontifizio 
come un semplice ministero, anzichè una giurisdizione; la religione come 
società dell'uomo con Dio, eliminando la Chiesa visibile, e la suprema 
garanzia de' diritti civili; nelle materie miste, cioè nell'amministrazione 
esterna delle cose sacre, la decisione competere all'unico potere, 
primeggiando l'interesse pubblico in tutto quanto non è essenza della 
religione. 


E qual cosa sia l'essenza della religione lo definirà ancora il Governo. 
Essenza della religione è che si predichi la verità, ma lo Stato prefiggerà da 
chi, quando, dove, come, e se quella verità nuocia al pubblico assetto. La 
preghiera è essenza della religione, ma lo Stato determinerà le ore, i luoghi, le 
formole; e se permettere una processione, le immagini, i pellegrinaggi, il 
richiamo delle campane. È essenza della religione il formare i proprj ministri, 
ma l'autorità origlierà ai seminarj, imporrà i maestri, le materie 
d'insegnamento, il numero e l'età degli allievi, e quando arrivino agli anni, li 


ghermirà per farne soldati. La Chiesa è giudice degli errori contrarj ai suoi 
dogmi e alla sua morale, ma lo Stato esaminerà la forma delle decisioni 
dogmatiche, potrà sospenderne la pubblicazione, vietarne la discussione!538], 
Essa amministra i sacramenti e fra questi il matrimonio, ma lo Stato non lo 
riconoscerà se non stipulato davanti agl'infimi de' suoi magistrati, in via di 
contratto naturale. Potrà dirsi impedita la libertà del cittadino o turbata la 
quiete pubblica se una processione interrompe la marcia d'un reggimento; se 
ai nostri camevali si oppongono le devozioni; se ne' conventi si ricoverano 
fanciulle destinate alla scena o a peggio; se i nostri tabernacoli impacciano le 
mostre delle botteghe; se i nostri vescovi stampano come i giornali, o i nostri 
curati declamano quanto i deputati e gli arruffapopolo: se infine un cristiano 
vuol praticare la libertà diversamente da quel che esigono i dominatori del 
giorno. 


Insomma si ammetteva la religione, ma se ne ripudiavano le conseguenze; si 
tollerava Cristo, ma prima il re e il prefetto; il Governo, se non bastava l'aver 
tratte ai tribunali civili le quistioni beneficiarie e matrimoniali, stabilito nuove 
norme per la placitazione, sottoposto a speciale autorizzazione i lasciti e gli 
acquisti in favor della Chiesa, tolto la personalità morale alle corporazioni 
religiose, imposto tasse eccezionali e quote di concorso a certi benefizj, 
rendevasi ridicolo agli assennati e vessatorio ai credenti col rinnovare le 
scene dell'interdetto di Venezia, e dei re sacristani di casa d'Austria. Il papa 
nel concistoro 22 gennajo 1855 disapprovava tutti gli atti del potere 
legislativo ed esecutivo del Piemonte, lesivi della giurisdizione ecclesiastica, 
minacciando di censure coloro che a leggi siffatte dessero favore; e pubblicò i 
carteggi suoi co' varj ministri di Piemonte, e le lettere burbanzose di questi, 
che ad ora ad ora aveano tentato rannodare relazioni con Roma. 


Peggiorò questa situazione la guerra del 1859; dove il Piemonte, avendo 
acquistata la Lombardia, vi applicò subito gli ordinamenti suoi, cassando il 
concordato che l'Austria aveva stipulato con Roma, e vituperando come ostile 
all'Italia indipendente quel clero che, come ostile al dominio forestiere, era 
stato sempre vigilato dagli Austriaci. Poi, con quel sintomo d'estrema 
decadenza ch'è la facilità con cui si perde e si acquista un trono, vennero 
annessi al regno sardo la Toscana, i Ducati, la Romagna; poi si conquistarono 
le Marche, l'Umbria, le Due Sicilie; infine si proferì l'unità d'Italia, e doverne 
essere capitale Roma. 


Tali acquisti erano un fatto di mera politica esterna, di principe che spoglia un 
altro principe; ma doveano esulcerare le relazioni fra il pontefice e il nuovo 
regno; e alterare non solo le disposizioni reciproche degli spiriti, ma i doveri 
dei già sudditi pontifizj, che trovavansi sottoposti ad altro regnante, e a norme 
differenti anche in ciò che concerne la coscienza. Fu per voltare tutti i torti 
sopra di questi che il ministro Cavour promise le più ampie libertà alla Chiesa 
in libero Stato. 


Come tutte le formole vaghe, questa non ha altro senso che quel che le si dà; 
gridata da tutti, è da ognuno intesa a suo modo, e se ne trastullano quelli che 
amano creare attitudini equivoche onde profittarne!5391, I Cattolici l'avrebbero 
aggradita ove significasse che la Chiesa non fosse più stretta da tutela 
estranea; autorizzata ad esercitare tutta la sua attività morale e civile, tolti 
gl'impedimenti alle relazioni dei fedeli e de' vescovi tra loro e con Roma, alle 
elezioni, alle stampe, alla beneficenza, all'istruzione, ai mezzi molteplici per 
cui si fa benefattrice dell'umanità, invece di vincolarsi a concordati per 
reciproche concessioni, avrebbe quella sicura libertà che invoca con 
quotidiana preghiera. 


Chiesa e Stato sono due enti affatto distinti, eppure non separabili: viventi 
ciascuno di propria vita, non si devono reciprocamente impacciare, bensì 
nella loro indipendenza coadjuvarsi, l'una dirigendo le coscienze al rispetto 
dell'autorità, l'altro proteggendo l'attuazione esterna del dogma. La Chiesa 
sussisteva prima dello Stato, e abbraccia l'università de' credenti; mentre 
quella formola parrebbe rinserrare l'eterno nel contingente, l'universale nella 
circoscrizione geografica o politica. L'anima comanda al corpo, ma questo è 
inseparabile da quella finchè vive, e l'una tocca alle ragioni dell'altro in 
modo, ch'è impossibile delimitarle assolutamente, massime quando 
s'interpongano interessi e passioni. 


Nel fatto poi questa libertà della Chiesa parea non tradursi che in scienza 
d'offendere chi non si può difendere. Man mano che si acquistò un paese, 
venne sottratto alle convenzioni che avea con Roma; si occuparono beni della 
Chiesa, benchè lo Statuto dichiari inviolabili le proprietà di qualunque siano 
natura, e benchè in fatto si rispettassero quelli delle congregazioni 
israelitiche e protestanti. Si obbligavano i vescovi a insolito giuramento, e 
perchè ricusarono furono carceratil5401 o rimossi dalle loro sedi, come altri 


sacerdoti che zelassero la Chiesa; lasciando anche scoperti moltissimi 
beneficj episcopali o capitolari o parocchiali per non voler accettare le 
elezioni o istituzioni fatte a forma de' canoni. Si sottoposero gli scritti de' 
vescovi a censura preventiva; a sorveglianza l'insegnamento de' seminar], 
mentre dalle scuole pubbliche eliminavansi l'istruzione religiosa e ogni rito 
ecclesiastico; anzi si cercò fondare una teologia governativa, obbligando ne' 
seminarj a seguire i programmi dello Stato, poi riducendoli a un solo per 
provincia metropolitica, e ad insegnar la sola teologia. La proclamata libertà 
di culto non dava che agio agli eterodossi, mentre si obbligava il clero ad atti 
meramente politici, e a normeggiare il suo ministero alle esigenze del 
Governo, il quale ne misurava le processioni, le feste, il suon delle campane, 
le immagini; profanava le chiese, convertendole non solo in prigioni e 
caserme, ma fin in teatri e postriboli: s'imponeva di fare scendere Cristo in 
petti che lo repudiavano, e sepellire coi fedeli chi sino alla morte avea voluto 
starne separato; come turbatori delle coscienze punivansi con legge speciale 
quei parroci che al battesimo non accettassero padrino infedele o 
scomunicato, o esigessero ritrattazioni al letto di morte!l54!), Intanto che si 
proibivano le esteriorità religiose, si ordinava ai vescovi di illuminare i loro 
palazzi!542] dai prefetti coi decreti, dal vulgo colla sassajuola; si mescolava la 
Chiesa a tutto ciò ch'è impopolare, e metteasi Cristo in opposizione 
all'impresa nazionale. 


Il vescovo di Pesaro fa dai parroci suoi leggere in chiesa una pastorale ove 
raccomandava il culto di Maria, e riprovava il divulgarsi delle eresie; e il 
prefetto la proibisce e sequestra. Il vicario capitolare di Milano nomina tre 
canonici secondo il suo diritto; il Governo nega approvarli, e ne sostituisce 
tre altri che l'autorità ecclesiastica non riconosce, e il ministero li dota delle 
temporalità, come fa ad uno a cui l'arcivescovo di Firenze ricusa la canonica 
istituzione. Il vicario capitolare di Bologna dirama una risposta della santa 
penitenzieria sulla facoltà d'assolvere certe censure ecclesiastiche: e n'ha il 
carcere per molti anni. Quel di Rimini, per espiare le bestemmie del Renan 
invita i fedeli ad una funzione sacra, e l'autorità impedisce di pubblicar 
l'invito, e dai carabinieri lo fa strappare dall'interno delle chiese. I carabinieri 
andarono a insediare il parroco di Poppi, in onta all'arcivescovo. Il vescovo di 
Spoleto fu chiuso in fortezza perchè rammentò ai sindaci dovere «l'azion del 
Governo arrestarsi alle porte del santuario», siccome aveva dichiarato il 


presidente del ministero: l'arciprete di Cento perchè non benedisse col 
Sacramento un picchetto di guardie nazionali; e quel di Gaeta perchè nol 
benedisse bene: il prevosto Carsana di Bergamo perchè non volle dare la 
pasqua a uno scomunicato. 


Onde i vescovi napoletani, protestando contro la legge che incatena ogni lor 
atto alla placitazione, esclamavano: «Niun governo è possibile quando un 
potere estraneo ed intruso il soprafaccia per modo, da voler esser arbitro 
d'ogni più vitale suo interesse, attraversargli il conferimento delle cariche, la 
destinazione de' pubblici magistrati, e metterne ad esame ogni 
provvedimento, ogni legge con piena balìa d'invalidarli a talento, staggirne il 
patrimonio e dispensare o negare a suo grado l'uso e il conseguimento dei 
beni, pei quali la cosa pubblica si amministra e sostenta»!5431, Perfino i 
tribunali risentirono delle antipatie religiose e della paura de' giornali, 
sottoponendo il giuridico al politico; e, per dire un sol caso fra cento, il 
supremo consiglio amministrativo di Napoli, il 3 giugno 1862, condannava i 
canonici di quella metropolitana per astensione e contegno ostile; reati ignoti 
al codice. 


Può forse credersi che non sieno comandati dal Governo que' giornali, non 
pagati da lui que' monelli, non inviata da lui la tirannia in veste di prefetto: 
ma lascia fare e applaudire, punisce e disgrada chi vi contrasta; ha i prediletti 
suoi fra i persecutori; non protegge dagli insulti le sacre funzioni, ma le vieta 
perchè non eccitino disprezzi: sorregge abusi de' magistrati, abjetti co' 
superiori per prepotere sugl'inferiori, e cattivarsi l'applauso de' gaudenti e 
l'assenso d'una plebe che non sa quel che vuole, e vuole sempre quel che non 
ha; e che guarda a queste persecuzioni con indifferenza o anche con gusto 
perchè gli si ripete che menano a quella felicità, alla quale aspira sempre e 
sempre invano. 


Gli sforzi principali dirigeansi a togliere l'educazione di mano al clero, non 
coll'impedire ch'esso ne avesse il privilegio, da gran tempo dimenticato, ma 
volgendo le istituzioni a escluderlo: nè solo le istituzioni governative, ma fin 
talune camuffate di carità, e dove si adula la gioventù o la moltitudine per 
pervertirla. 


Principalmente si combattevano gli Ordini monastici, i quali, oltre esser 
legittimi come forma di libertà, rispondono a bisogni particolari di certi tempi 


e di certe classi di persone, dotate di grazie particolari, ma riescono 
incomprensibili alla vulgarità che conosce soltanto i piaceri e gli affari. 
Cacciati in nome della fraternità, erano tornati in nome della carità cristiana; 
ma si riuscì a farli detestati dalla classe gaudente quanto nel medioevo gli 
Ebrei; ed ogni riforma di governo venne seguita dalla loro distruzione!5441, 
Cacciati dalle case dove avevano composti tutti i loro desiderj, non poteano 
più vivere che mendicando: questa era colpa per cui erano arrestati, e così 
nudriti; onde una circolare autorizzò a non imprigionare quelli che non 
avessero ricevuta la pensione. 


Così levate al clero le prerogative del vecchio diritto, ad onta del nuovo si 
manteneano contro di esso le leggi paurose e le ordinanze eccezionali delle 
tirannidi antiche; nella loro persecuzione i governanti alleavansi i partiti più 
opposti che si rassegnavano anche alla servitù di tutti, purchè della libertà 
non potesse vantaggiare il clero, non accorgendosi come ogni argomento che 
si accampa contro l'indipendenza delle comunità religiose, vale contro le 
politiche. Intolleranza tanto più notevole ove si tutelano le istituzioni più 
avverse al cristianesimo; si esaltano i culti di Budda, di Fo, di Maometto; si 
proteggono le associazioni protestanti e massoniche!545], Nè a torto gli 
ecclesiastici rifletteano che anche Roma pagana, nella peggior sua decadenza, 
mentre adottava tutti i vizj e le superstizioni, repudiava le virtù cristiane; 
mentre era minacciata dai Barbari, sbigottivasi di pochi missionarj; mentre 
lasciava ostentar i viz) di Messalina, e Caracalla, riduceva i Cristiani a celar 
le loro penitenze nelle catacombe. Voi (diceano) intendete libera Chiesa al 
modo con cui libero Stato intendono i socialisti; poichè la portereste a piena 
rivoluzione, colla scena de' plebisciti per eleggere i curati e i vescovi; col 
rinfacciare ai prelati la carrozza e gli argenti e il palazzo; col repudiare la 
suprema giurisdizione che è indispensabile per l'unità; i papi sarebbero fatti 
per diploma dei re, non per ispirazione dello Spirito Santo nè dai prelati di 
tutta la cristianità; insomma senza culto senza morale, senza stabilità, la 
Chiesa rimarrebbe in balìa dello Stato che le porrebbe continui impacci: 
sarebbe il chiodo battuto continuamente dal martello della pretesa libertà. La 
spiegata ostilità non lasciò ignorare nessuno degli abusi che al clero 
potrebbero apporsi, ma voi volete far la politica col mezzo della miscredenza; 
confondete l'idea di società con quella di Stato; chiamate libertà il toglierla ad 
altri, ad una classe intera; pretendete alla concordia per mezzo dell'irritazione, 


e col dividere la nazione in vincitori e vinti. Riponendo ogni progresso nel 
livellare (continuano) a questi atti pretessete il titolo di eguaglianza, quasi la 
Chiesa pretendesse dare l'exequatur alla nomina del re o del ministro o del 
senatore, e stabilire qual bandiera, che divise, quanti soldati aver deva lo 
Stato, e come regolare i collegi militari o di marina, o impedirvi d'opprimere 
di tributi i cittadini. La società non tollererebbe più un clero privilegiato e 
dominante, ma forse la Chiesa aspira a questo titolo? Non chiede privilegi, 
vuol l'eguaglianza, vuole poter seguitare i proprj) statuti che sono i canoni e le 
disposizioni conciliari, in quanto non repugnano al diritto comune; vuol 
garantiti i diritti che spettano a' ministri e membri suoi secondo quegli statuti. 


Viepiù il raziocinio e le azioni scompigliò la aspirazione di conquistare 
Roma, sempre coll'ombra di quistioni accessorie offuscando le verità 
fondamentali. Nella meschinità de' concetti moderni si suppose che i contrasti 
della società secolare contro l'ecclesiastica nel medioevo mirassero a togliere 
a questa gli Stati Pontifizj, e si arrivò persino a fare di Dante l'apostolo, anzi 
il profeta d'un'unità italiana, di cui fosse capo un imperadore sedente a Roma; 
nel veltro allegorico di lui s'adombrò un re moderno, al quale un prete in 
pubblica solennità gridò, Vieni a veder la tua Roma che chiama. Chi serbava 
ombra di senno non potea dimenticare che quelle parole erano dirette ad 
Alberto d'Austria, cui il poeta minacciava il giusto giudizio di Dio se non 
venisse qua ad inforcare gli arcioni di questa Italia, fatta indomita e selvaggia. 


Se la fede di Cristo fosse stata applicata nella sua pienezza, la pace avrebbe 
regnato nel mondo come in una famiglia; cor unum et anima una; con un solo 
simbolo per conoscere il suo Padre, una sola morale per servirlo, un culto per 
adorarlo, un cuore per amarlo, un pastore per condurci, eliminando dalla 
fraternità universale quelle irose ambizioni, che sopra migliaja di vittime 
erigono la gloria degli eroi. 


Il medioevo sperò effettuare la pace riducendo il mondo a questa grande unità 
sotto un solo capo, che potesse imporre agli altri la giustizia, sia colla forza, o 
sia coll'autorità. Questo capo era o l'imperatore o il papa: e quello i 
Ghibellini, questo i Guelfi miravano a render più libero e assoluto che si 
potesse. Nello sfasciamento della società antica, quando non era sopravvissa 
altra podestà, altro organamento che l'ecclesiastico, altra legge che la 
canonica, altre regolari procedure che le sacerdotali, prevalsero i pontefici, 


che della civiltà antica aveano raccolto le parti migliori, e depurandole se 
n'erano valsi a ricostituire la società universale: i principi stessi invocarono 
l'alto dominio di essi, fosse per assicurare il proprio, fosse per attingerne 
norme d'amministrazione e di giustizia: il popolo ne li benedisse d'un 
aumento di potenza, che riusciva tutto a favor suo, perchè surrogava il diritto 
alle sciabole, la discussione al decreto, la carità alla tirannia. 


Come le genti si furono sedute ne' paesi che doveano divenir patria loro, i 
dominanti particolari che, munitisi d'eserciti e d'erario, più non sentivano 
bisogno del patronato dei papi, studiarono ritrarsene, e recuperare al governo 
civile le prerogative che quelli aveano non usurpate, giacchè a nessuno le 
tolsero, ma esercitate quando altro organamento non sussisteva. 


Forse, col rinnovarsi della civiltà, sarebbonsi potute conciliare le pretensioni 
dei due poteri, ma ne tolse speranza la riforma religiosa, che fu una vera 
riazione contro la preponderenza italiana e pontifizia. Sottrattogli mezzo il 
mondo, il papato non potè più influire efficacemente sulla civiltà e sulla 
politica: ristretto a un piccolo principato, scemata tanto l'efficacia della sua 
parola; per tutelarne l'esistenza e i diritti dovette cercare le alleanze dei forti, 
stringendosi ora colla Spagna, ora colla Germania, ora colla Francia, che 
colla loro protezione, coi loro concordati ne mozzavano spesso la podestà 
spirituale; e colla scienza e col moto civile cospiravano, talora senza 
accorgersi, a sottometterla al laicato!546], 


D'allora il principato di Roma non diversificò dagli altri principati fra cui 
sminuzzavansi i regni tutti, ma specialmente l'Italia nostra e la Germania. La 
indipendenza più o meno intera di questi piccoli ovviava l'oltrapotenza dei 
grossi, che perciò miravano ad ingojarli. Ma di farlo non trovarono la 
opportunità se non quando la Rivoluzione, sotto il titolo di dar a tutti la 
libertà, abolì le libertà de' singoli a favore d'un ente astratto che chiamava lo 
Stato; poi ridottile a una fittizia unità, li gettava in braccio d'un re. 


Questa genesi della libertà moderna ci è data dalla storia che non imiti un 
bullettino d'armata; vuolsi aggiungere che, per frenare i possibili abusi dei re, 
non più bilanciati dalle piccole aggregazioni e dalla Chiesa, dovette ricorrersi 
alle costituzioni, cioè metter limiti fittiz) e irrispettati a principi su cui si era 
accumulata la piena assolutezza; e se non vi si attenessero, minacciarli non 
più della scomunica, ma della rivolta. 


Mercè della Rivoluzione, la Germania che avea da quattrocento Stati, alcuni 
repubblicani, tutti con sovranità limitata da privilegi, fu ristretta in pochi 
regni, principalmente spodestando i principi ecclesiastici. 


Dall'Italia scomparvero tutte le repubbliche, e gli Stati si ridussero a pochi, 
sinchè vennero assorti tutti in uno. Prima del 96 il papa pesava sulla bilancia 
europea come un'altra potenza, giacchè come queste poteva comprare soldati. 
Introdotta la coscrizione, e perciò misurata l'importanza dal numero de' 
sudditi, egli si trovò impotente a petto degli ambiziosi. Buonaparte nelle 
prime sue corse tolse ai papi le Legazioni, garantendo il resto: ma ingrandito, 
non sofferse che un prete osasse dirgli no quando gli altri re non sapeano che 
dirgli sì: che negasse concorrere a soffogar l'Inghilterra col blocco 
continentale, o ricusasse di maledire i suoi nemici, o di dargli soldati contro 
di questi, di scioglier il suo matrimonio, acciocchè potesse sposare una 
austriaca: sicchè dichiarò finito il dominio temporale del papa, ne fece 
dipartimenti francesi, e conferì il titolo di re di Roma al presunto suo 
successore. 


L'Europa s'indignò alla prepotenza, ma ancora Abele fu il vincitore; e i 
popoli, appena ebbero rovesciato Napoleone, non ebbero premura migliore 
che di veder restituito al papa il suo dominio. Ma più che da quel misto di 
protestantismo e di misticismo che fu la Santa Alleanza, lo Stato pontifizio 
restava garantito dal confinare con principati non superiori di forze; e quando 
la sommossa del 1830 minacciò l'indipendenza del regnante di Roma, le 
grandi potenze d'Europa s'accordarono a restituirgliela piena. 


Poi Pio IX credette maturo il paese agli ordini civili che il secolo nostro 
proclama; e con timidezza ma con sincerità, inesperto, scrupoloso, 
incoerente, ma tutto equità e benevolenza procedendo, si fece ammirare da 
tutto il mondo come nessun suo predecessore, e benedire dall'Italia, della 
quale egli fu che cominciò il rinnovamento, e sulla quale attirò l'attenzione di 
tutta Europa come negli splendidi giorni del papato. 


Presto si trascese; non si seppe cacciar lo straniero, bensì il papa: Pio IX 
dovette fuggire dal suo paese che cadde in preda all'anarchia; e le aspirazioni 
de' Neoguelfi cedettero alle ambizioni dinastiche e alle astuzie dottrinarie. Il 
regno sardo pensò allora rifarsi delle sofferte sconfitte, e acquistare 
predominio in Italia coll'andar a ristabilire in trono il papa. I deputati 


savojardi, imperterriti sostenitori del partito conservatore e religioso, mal 
soffrivano una spedizione che poteva tornar utile alla repubblica romana, o 
minacciare gli altri principi per ingrandire il regno sardo, col che sarebbesi 
dovuta cangiar la capitale, e con ciò dare il crollo al regno!5471, Più 
l'avversavano i liberali, e gli atti del Parlamento del 1849 meritano esser letti 
per vedere sino a qual punto possa trascender la retorica, e come vi si 
producessero già que' sofismi, che tratto tratto ripullulano sulla sovranità 
popolare o sull'autorità pontifizia. Ma mentre colà si disputava, i potentati 
aveano di nuovo pronunziato legittimo il dominio del papa quanto gli altri, e 
necessaria all'indipendenza di ducento milioni di Cattolici la indipendenza del 
pontefice: e incaricarono di repristinarlo la Francia repubblicana, così 
governabile appena non ha più governo. 


Così fu fatto: ma ciò portava l'ingrata necessità di una permanente 
occupazione straniera, per reprimere la rivoluzione che aveva concentrato i 
suoi fuochi contro di Roma. Il pontefice, in occasione che si trovavano i 
vescovi congregati per una sacra solennità, propose loro di decidere se il 
potere temporale fosse necessario qui e adesso. Risposero unanimi del sì, e 
diceano: «Come i prelati della Chiesa avrebbero potuto da tutte le parti del 
mondo arrivar sicuramente per conferire con vostra santità sui più gravi 
interessi, qualora avessero trovato su queste rive un principe geloso de' loro 
principi, o sospetto o nemico ad essi? V'è doveri di cristiano e doveri di 
cittadino, che non sono contrarj ma differenti. E come i vescovi avrebbero 
potuto compirli se non vi fosse a Roma una sovranità temporale, come è la 
pontifizia, assolutamente indipendente, e centro della concordia universale, 
senza ambizione umana, senza aspirazione a dominio terrestre? Noi liberi 
siam venuti a un papa-re libero: pastori noi ci occupiamo degli interessi della 
Chiesa: cittadini, degli interessi della patria: equamente congiungiamo gli uni 
cogli altri, e non negligendo i doveri nè di pastori nè di cittadini. Chi dunque 
oserebbe impugnare un principato così antico, fondato sopra tale autorità e 
necessità? Se anche si badi al diritto umano sul quale riposano la sicurezza 
de' principi e la libertà dei popoli, qual altra potenza potrebbe a questa 
paragonarsi? qual altra è così venerabile e santa? Se questi diritti si calpestino 
riguardo alla santa sede, qual principe sarebbe sicuro di conservar il suo 
regno, qual repubblica il suo territorio? È dunque per la religione, ma anche 
per la giustizia e pel diritto, fondamenti delle cose umane, se voi lottate e 


combattete». 


Seicento mandarono indirizzi nell'egual senso, e milioni di firme 
accompagnate ciascuna da un'offerta, espressero l'omaggio verso il pontefice: 
ora legate in diciotto grossi volumi nella Biblioteca Vaticana, s'aggiunsero ai 
tanti documenti del principato romano. Qual lingua v'ha in cui esso non siasi 
affermato? 


In realtà il potere temporale non è consacrato nè nella necessità nè nel 
principio, nè fuori nè dentro da verun dogma, cioè qual verità rivelata, 
proposta dalla Chiesa a credersi. È opportunità contingente; eppure scindere 
la quistione non è possibile, ed è necessario scegliere fra lo spirito della 
Chiesa e lo spirito della Rivoluzione. Quando tutto era forza, la Chiesa potè, 
mediante il suo potere, salvar la società e la civiltà: oggi pure, che al diritto si 
surrogano gli eserciti, i fatti compiuti: oggi che la forza proclama, gli 
oppositori balbettano, e pare assai ottenere una transazione; quanto le giova 
l'indipendenza materiale! vorrebbero il mondo senza papa, cioè come era in 
man di Nerone, ai piedi di Poppea, fra le braccia dell'insaziabile Messalina. Il 
papa ha per missione il governo della Chiesa, non dello Stato. La fede non 
dice che il temporale sia inseparabile appendice della divina missione, e 
indispensabile all'esercizio del potere spirituale, ma determina questo in 
modo, che non può venir esercitato se non da un capo indipendente. Tolte le 
varie gradazioni di sovranità, oggi non si riconoscono che re o sudditi: il 
papa, dal momento che cessasse di esser principe, rimarrebbe suddito d'un re, 
cioè all'arbitrio d'un ministero, che ben potrebbe usargli tutti i riguardi, tutte 
le deferenze, ma non lascerebbe d'esserne il padrone, anche quando 
camminasse d'accordo; in un conflitto poi potrebbe impedire ogni esercizio 
d'autorità a quello che ducento milioni di Cattolici han bisogno di saper 
indipendente. 


Queste cose poteano esser comprese da Carlomagno!548] o Napoleone il 
Grande: non dalla trivialità de' giornali, non dalla rivoluzione che, elevato 
uno sul pinacolo del tempio, gli mostra la penisola, e gli dice: «Sarà tutta tua 
se prostrato mi adorerai». In fatto si fece credere che il ben dell'Italia 
richiedesse, non l'unità delle anime come vuol la Chiesa, ma l'unità 
geografica; si gridò in tutti i toni la frase di aspirazione nazionale, e fattosene 
organo il Piemonte, questo cacciò gli Austriaci dalla Lombardia cogli ajuti di 


Francia; poi contro il voto della Francia s'annettè i varj Stati d'Italia, facendo 
qui ciò che casa d'Austria fece un tempo colla Spagna. Possano esserne 
diverse le conseguenze! 


Allora il pontifizio si trovò serrato entro un unico dominio, il quale gli aveva 
anche tolto le provincie sue migliori; le Legazioni per sollevazione, per 
conquista le Marche e l'Umbria, restringendolo a settecenmila abitanti, con 
una delle più insigni città del mondo; enorme testa di meschinissimo corpo. 


Ridotta la politica a un calcolo di forze e ad una teoria geografica, si asserì 
che anche quel brano dovesse appartenere al regno, e capitale di questo fosse 
Roma; si tentò averla per forza; e poichè le altre potenze, e più dichiarata la 
Francia, lo impediscono, vi si mira con quelli che, un'altra frase del tempo, 
intitola mezzi morali. Il migliore certamente sarebbe il concedere la massima 
libertà religiosa, e il governar in modo da rendere desiderabili le leggi, i 
tributi, la giustizia, l'amministrazione nostra!5491, Invece si volge ogni studio 
a dimostrare che il pontifizio è il pessimo de' governi; e per farlo creder tale 
basta lo echeggino le trenta voci di quella che altra frase del tempo intitola 
opinione pubblica. Ma diversa cosa è la sovranità temporale dei papi e il loro 
governo. Ogni Governo conserva, ed è un modo di conservare il migliorar 
gradatamente. Ma perchè le idee, non avendo ostacoli di realità e d'attualità, 
procedono più rapide, sempre si trova che i Governi sono in ritardo. Perciò in 
ogni paese v'è una porzione, malcontenta del presente e desiderosa del nuovo, 
da cui spera ogni meglio: il grido di rivolta è sempre considerato come voce 
del popolo, dacchè, smarrito il senso dell'autorità, i teorici della sovversione 
guardano come segno di superiorità lo springar calci, e d'imbecillità il 
conservare. Come contro tutti i governi si declama perfin dai loro amici senza 
per questo volerli abbattere, così potrebbe esser pessima l'amministrazione 
del papa, che è infallibile nelle decisioni dogmatiche, non in quelle di Stato, 
nè perciò andarne invalidato il principio: questo è immanente, quella 
continuamente mutabile. 


Allorchè si discute delle inenarrabili miserie dell'Irlanda, l'orgoglioso Inglese 
dice: «La causa n'è il papismo». Così qui si ripete che da Roma derivano 
immense jatture all'Italia; là si ricovera un re spossessato; là si fomenta il 
brigantaggio; là si desidera la restaurazione de' principi spossessati e si 
prepara; là s'insinua ai preti, e per essi alle popolazioni, che non è bene 


l'introdurre anche colà il giansenismo, la sofistica, le idee del 89, il codice 
francese: che i fatti compiuti non costituiscono un diritto: che al dominio 
della forza prevarrà il regno della giustizia. Se il papa è un capo dei briganti; 
se le sue speranze fonda sull'Austria; se i fautori di esso sono nemici della 
patria, chi non troverebbe giusto l'odiarli, e consono il perseguitarli, e il 
cercar in ogni modo la ruina d'un potere così micidiale? E chi nol crederebbe 
quando ogni giorno lo ripetono i giornali e l'effigiano le caricature? 


Di rimpatto i Cattolici credonsi in dovere di obbedir al pontefice in quanto 
riguarda il dogma e la morale, e per venerazione filiale accettano la sua 
decisione anche quando pronunzia opportuna la conservazione della podestà 
temporale. Ai conservatori fa urto che Roma dovesse cessare d'esser la città 
delle arti; e colle vie dritte coi palazzi nuovi, colle caserme, cogli arsenali 
sostituire le trivialità odierne alla poesia di tante memorie, e i nomi di fatti e 
di eroi da scena a quelli che il mondo venera da secoli. I forestieri ricordano 
che Roma è di tutto il mondo, perocchè tutto il mondo contribuì a fabbricarla 
e arricchirla. I lepidi pongono in baja questo parlamento che starebbe al 
Quirinale mentre il papa al Vaticano; e quello pubblicherebbe leggi che 
questo maledice, ordinerebbe atti che questo proibiscel5501, I serj prevedono 
che a Roma non regnerebbero i Tarquinj, che sotto quell'aspirazione scavasi 
l'abisso alla dinastia. Altri poi non dissimulavano che, dietro la questione 
principesca, mascheravasi l'eresia, che vuole conservar la religione, 
tagliandole solo il capo; e lamentavano che la Chiesa è invecchiata, offuscate 
le sue verità, che bisogna ringiovanirla associandola alla progrediente civiltà. 
È la conseguenza della democrazia che, posto il governo nel popolo, vuol 
porre anche la Chiesa nel corpo de' fedeli; è un'applicazione della teoria 
protestante del senso privato, e vedemmo gli attacchi contro il dogma 
cominciar sempre da questo tema, troppo facile a chi guardi i disordini 
soltanto, non le mirabili istituzioni, non tanta esemplarità di vita e generosità 
di sacrifizj e d'abnegazione; non la faticosa propagazione del vangelo, non la 
perpetuazione dell'organamento gerarchico. 


A questi concetti diè gran peso il libro Pro causa italica ad episcopos 
catholicos, auctore presbitero catholico (1861). Era opera del dottissimo 
Carlo Passaglia, che dopo avere insignemente combattuto fra' teologi e 
massime per l'immacolata concezione, erasi staccato dalla Compagnia di 
Gesù, e venuto professore a Torino. A detta sua, non può annoverarsi fra gli 


Stati uno che non basta a conservarsi e difendersi con forze proprie, ma è 
costretto puntellarsi d'armi straniere contro i sudditi, attenti ad ogni occasione 
di ribellarsegli, e che hanno diritto ad effettuare l'unità d'Italia, e perciò 
disfarsi di quel governo. Al papa dunque suggeriva di ovviare i disastri 
imminenti alla Chiesa col rinunziare al dominio terreno. Aggiungeva che il 
vescovo di Roma non può abbandonar la sua sede: asserzione contraria ai 
fatti di tanti pontefici e dei tanti vescovi in partibus, i quali niuno vorrebbe 
obbligar a rimanere là dove sono spogliati, avviliti, percossi. 


In tal senso sporgeva una supplica, dove, confessatane la supremazia sui 
vescovi, pregava il papa a far pace coll'Italia, e lasciare che Roma divenisse 
capitale del nuovo regno. La petizione girò, e fu firmata da centinaja di preti, 
alcuni per verità in buona fede e per desiderio di concordia, ma pure 
presumendosi più teologi del papa, più politici dei consiglieri di esso. 


Poco andò, e l'ispiratore vedea diminuirsi la sua autorità, e grandissimo 
numero degli aderenti far solenne ritrattazione: ma ciò che fu notevole, e che 
discerne l'età nostra dal Cinquecento, si è che neppure un vescovo 
sottoscrisse all'indirizzo passagliano. Molti vi diedero risposta, esagerando 
come si fa nelle politiche effervescenze: e domandavano: «Siete voi 
cattolico? — Sì. — Dunque dovete seguire la Chiesa e il papa. — Ma Chiesa 
e papa ingannano i fedeli e insegnano il falso — Dunque separatevi dalla 
Chiesa e dal papa; siate francamente protestante, e dateci il simbolo vostro 
come vera religione» 551], 


Alle minaccie de' forti, come ai suggerimenti de' sofisti, Pio IX rispondeva 
una sublime e indomabile parola, Non è lecito. La Chiesa fu solita 
riconoscere i Governi di fatto, e ampiamente l'avea spiegato Gregorio XVI 
nella bolla Sollicitudo Ecclesiarum del 7 agosto 1831. Disputandosi la corona 
di Portogallo don Michele e donna Maria da Gloria, il primo mandò a Roma 
per provedere i vescovadi vacanti; e Gregorio, sull'esempio de' suoi 
predecessori, dichiarava che «se per necessità ecclesiastiche attribuisse ad 
alcuno un titolo di dignità anche regia, o gli spedisse legati, o trattasse o 
stipulasse con esso, non dovea tenersi cresciuto il suo o scemato il diritto di 
altri; avvegnachè si mirava solo a condurre i popoli alla felicità spirituale ed 
eterna». Chiedeasi dunque che anche Pio IX riconoscesse il fatto del regno 
d'Italia: ma i difensori della Chiesa rifletteano che oggi non trattavasi d'altri 


principi spodestati, sibbene del capo stesso della Chiesa. S'egli è legittimo per 
consenso di tutta la pubblica ragione, non si dà diritto contro il diritto, nè egli 
potea consentirne alcuna violazione: non potea rinunziare ad un'indipendenza 
che protegge l'indipendenza di tutti i Cattolici del mondo; rinunziare a 
possessi che avea ricevuti unicamente in deposito, da trasmettere a' suoi 
successori; nè colla propria rinunzia infirmare le ragioni di tutti i principi 
spossessati. Egli riformatore, diverrebbe rivoluzionario rinunziandol5521, 


Esposto alla doppia prova dell'ovazione e degli insulti, più che non de' 
possessi temporali Pio IX affliggeasi per le persecuzioni insistenti e per la 
vedovanza di tante chiese, i cui vescovi od erano morti nè più surrogati, o 
giacevano in esiglio o in carcere. Pertanto, essendo rotte le comunicazioni 
legali fra il padre di tutti e i suoi figliuoli, in modo privato dirizzò una lettera 
a Vittorio Emanuele, invitandolo a combinar modo di provvedere alle 
settantadue sedi vacanti. I ministri ne gioirono, quasi con ciò avesse egli 
riconosciuto il re d'Italia; e come una grazia mandarono persona che trattasse, 
ma senza veste pubblica. L'avvocato Vegezzi, tanto savio quanto pratico, 
portò ben innanzi gli accordi, ma mentre era prestabilito non si toccasse alla 
questione politica, ecco sopraggiungergli istruzioni che la implicavano. La 
Corte romana le ricusò; e i ministri, asserendo che n'era compromessa la 
dignità della corona!>53), richiamarono il messo; e aprendosi allora il 
parlamento nel novembre 1865, vi fecero pronunziare dal re, che dovrebbe 
provedersi a segregar lo Stato dalla Chiesa. 


Fra una nuova frase d'un tempo che le frasi accetta per pensieri. I 
conservatori rispondevano che tale separazione suppone due podestà di 
fronte, mentre i governativi non ne ammettono che una; ma quest'una 
abbraccia l'intero individuo, o lascia qualche elemento del cittadino sottrarsi 
allo Stato? Il progresso civile del cristianesimo sopra la gentilità consistette 
appunto nel riconoscere che l'uomo, anche legato in civile società, resta 
padrone di sè, delle credenze sue, della sua fede, delle facoltà per le quali si 
inalza a Dio. In quell'ordine egli è sovrano; e può od isolarsi, od unirsi a un 
gruppo di persone, libere come lui d'adorare e credere. Lo Stato non ha nulla 
a immischiarsene; e trattisi d'un uomo, o d'un sodalizio, o d'un Concilio, la 
sovranità, che è d'origine puramente naturale, si arresta davanti al santuario 
della coscienza. Come ente morale distinto, la Chiesa dee aver facoltà 
d'amministrare, far leggi, osservarle, senza che il Governo possa impacciarla 


in quanto concerne i dogmi, la disciplina, la gerarchia. 


E la Chiesa e lo Stato (argomentavano i conservatori) sono distinti per origine 
e per mezzi; ma entrambi operano sopra un individuo inseparabile, che come 
cristiano appartiene alla Chiesa, come cittadino appartiene alla società civile, 
sicchè necessariamente dipende e dalla Chiesa e dal Governo. Voler che 
quella restringa la sua autorità a sole le anime, implicherebbe che il corpo 
possa operare indipendentemente dallo spirito, o viceversa. Entrambi 
agiscono sull'ente duplice; e qualora propongansi lo stesso fine, non v'è titolo 
perchè operino separatamente; qualora siano in conflitto, l'uno soprafarà 
l'altro; saranno due potenze a cozzo; uno Stato nello Stato; una guerra 
inevitabile. Già Dante rimproverava l'antica Roma di confondere in sè due 
reggimenti, mentre lo Stato e la Chiesa devono restare non separati, ma 
distinti; non una Chiesa nazionale, servile alle esigenze politiche; non lo Stato 
impedito dalla Chiesa. Lontana dal tempo quando prevaleva allo Stato, essa a 
questo non domanda che la libertà; la quale val ben meglio d'una protezione 
comprata a spesa di diritti. Che importa alla Chiesa delle condizioni 
politiche? essa non ha per suo ideale verun Governo umano; basta nol trovi in 
opposizione colla sua dottrina. Suo uffizio è proclamare la verità, attuare la 
morale, comandando in nome di Dio al foro interno. Tale uffizio non 
potrebbe assumersi il Governo senza ledere la libertà di coscienza. Il Governo 
deve possibilmente conformare i suoi atti politici ai beni spirituali e morali. 
Come conoscerli, come determinarli, quando cozzino coi temporali? Questo 
cozzo non deriva dall'esser uniti Stato e Chiesa, bensì dalla natura viziata 
dell'uomo, che ravvisa due sorta di beni, e non sa via di conciliarli. 


Come all'umana natura sono insiti l'autorità della fede e la libertà del 
ragionamento, e perciò essendo indistruttibili, bisogna conciliarli, così è dello 
Stato e della Chiesa; e poichè tutti i poteri hanno il dovere di cooperare alla 
destinazione umana, lo Stato nel cercar il bene temporale non può prescindere 
dallo spirituale che n'è tanta parte, procedendo per la via della giustizia, 
santificata dalla religione. 


La Chiesa ha bisogno d'aver la libera parola, perchè tutti ricevettero da Cristo 
il diritto di ascoltarla; ha bisogno d'aver libere le elezioni, onde conservare 
alla società cristiana il diritto alla successione apostolica; ha bisogno 
d'adunarsi e discutere, perchè i comuni interessi dei fedeli vengano in 


comune ponderati dai loro pastori; ha bisogno di diriger l'educazione e i 
matrimonj, perchè la famiglia ha diritto di far risalire a Dio la grazia della 
paternità, e di produrre cittadini degni della patria terrena e della celeste. 
Donde appare che i diritti della Chiesa sono infine diritti dei fedeli e lor 
patrimonio comune. Se, quale podestà spirituale, la Chiesa deve avere la 
libertà della parola, della grazia, della virtù, per insegnar agli uomini, 
convertirli, renderli perfetti, bisogna abbia la facoltà di difendere anche 
contro la forza i diritti della coscienza e la libertà delle anime. Suo destino è 
di vivere nel tempo e nello spazio, mescolata agli affari del mondo, e mal la 
conosce chi dalla segregazione spera pace e prosperità. Appunto perchè mista 
alle cose mondane ha il diritto di proprietà e sovranità, fondato sulla natura e 
sulla storia. Uno può possedere come proprietario o come sovrano. La Chiesa 
volle sempre il primo modo: non fe che accettare il secondo, perchè lo crede 
necessario in certe contingenze. 


Non dunque Chiesa nello Stato o Stato nella Chiesa, nè Stato senza Chiesa, 
ma armonia dello Stato colla Chiesa, liberi nel loro campo d'azione, 
nell'amichevole esercizio dei loro poteri, e nel fine comune di prosperar 
l'umana convivenza; non secolarizzare la religione, bensì consacrare la 
politica, accordandosi in un potere discrezionale, di limiti indefinibili e di 
mutua compensazione. Lo Stato cura gli atti giuridici, la Chiesa i morali; 
quello è razionale, questa bada al sovranaturale, alla Grazia; per quello la 
libertà civile, obbediente alle prescrizioni umane, per questa la libertà morale, 
obbediente alla legge divina. Grave errore il lasciare cancellar dallo spirito, 
foss'anche pel barbaglio della gloria, la distinzione del giusto e dell'ingiusto, e 
fidarsi alla forza sin al giorno inevitabile ch'essa soccomba ad una maggiore! 
I due ordini coesistenti diansi la mano per la felicità del genere umano; è 
delitto di lesa società il confonderli quanto il disgregarli; e la difficoltà non 
consiste nello stabilire accordi, ma nella diffidenza che sieno osservati. 


Non trattasi dunque se un principe abbia ad occupare un altro piccolo 
territorio, se un re governi bene o male!554), bensì dell'armonia universale: 
non vuolsi libera Chiesa in libero Stato, ma in popolo libero: non condannare 
ciò che l'immensa maggioranza venera ed ama; non sottomettere le 
magnifiche speranze dei giusti e le salutari paure de' peccatori a decreti di 
ministri e prefetti, bensì introdurre l'amore e la giustizia, senza cui non v'è 
pace; far concorrere al bene universale le due podestà, che concordi possono 


tutto, discordi nulla valgono contro il male. 


Questi e ben più solidi argomenti produceano coloro che ancor credono 
all'efficacia delle ragioni e dei sentimenti virtuosi, cercando elevar la 
quistione di sopra all'atmosfera venefica delle passioni e al polverio della 
mischia, e lontano dagli irritanti ricordi!5551, Di fronte alle difficoltà 
complicantisi fra un popolo tormentato a vicenda dalla servitù o dalla libertà, 
che da un ordine senza dignità passa a un disordine senza grandezza, i 
timorati credono e i baldanzosi vantano che il cattolicismo, privato del 
piedestallo d'un dominio temporale, va a perire. Certo s'ingannano. Altri 
affermano che potrebbe il capo della Chiesa conservar la sua indipendenza 
sotto la tutela dello Stato. Crediamo che costoro lascinsi ingannare. Quelli poi 
che dicono il potere temporale dovere abbattersi acciochè meglio sia venerato 
lo spirituale, son gente che vuol ingannare. Del resto nessun più che il clero 
porta oggi le stigmate dell'ingiustizie del mondo: ma sa che la Chiesa ebbe 
per destino il soffrire, per gloria l'aver tutto affrontato, e per avvenire il 
soffrire tutto, tutto affrontare ancora, e resistere incessantemente 
all'ingiustizia e all'immoralità. 


Non vedemmo agitarsi questo conflitto dello Stato e della Chiesa colle armi, 
poi colle dottrine, poi col sofisma, poi colle bestemmie? Se non vi riuscirono 
Diocleziano, Giuliano, Voltaire, il Terrore, mal pretenderebbesi ora 
scioglierlo colle frasi: ma chi dimenticò quel ch'è giusto è condannato a non 
conoscere più quel ch'è possibile. In fatto la Francia stipulò di nuovo col 
Governo d'Italia che il dominio papale verrebbe rispettato, e che la capitale 
sarebbe Firenze: a tali condizioni ritirerebbe le truppe che proteggevano non 
un principe straniero, ma il padre comune a Roma. Al pontefice, quando, per 
la convenzione del 15 settembre 18641556], si trovò abbandonato anche dal 
Governo francese che in faccia a tutta l'Europa aveva assunto l'impegno di 
difenderlo, non restava che protestare. I Cattolici, trovandosi più sempre 
conculcati, pensarono premunirsi costituendo una «Associazione cattolica per 
la difesa della religione» che, secondo i suoi statuti, doveva aver un capo a 
Bologna, rappresentanti nelle varie città, ma tutti notificati al Governo, e 
tenersi estranea a qualunque azione politica, perfino alle elezioni. Subito dalle 
mille voci fu denunziata come una grande cospirazione austro-borbonico- 
clericale, «una vasta rete di congiurati per vituperare e combattere le 
disposizioni del Governo sulle faccende ecclesiastiche, procacciare nemici 


con la stampa, conturbare le coscienze, eccitare il fanatismo e l'intolleranza 
delle plebi sotto il pretesto di scuotere l'indifferentismo religioso in Italia; 
stabilire insomma una sètta ordinata, numerosa e compatta per mettere in 
rovina il potere, e rovesciarlo alla prima occasione propizia»!907], 


A queste ombre dà corpo il partito che s'intitola liberale, e che dice al potere, 
«Ajutami ad abbattere i clericali»: poi dirà al popolo, «Ajutami ad abbattere il 
Governo»: infine dirà alla ciurma, «Ajutami ad abbattere Governo e popolo». 
Di applicare quel che, nel diritto nuovo, chiamasi libertà, cioè l'arbitrio del 
Governo, opportunissima occasione trovò allorquando il regno d'Italia, 
approfittando della nimicizia rotta dalla Prussia all'Austria, dichiarò guerra a 
questa per toglierle il Veneto. Mentre si ostentava baldanza per un esercito 
formidabile e una decantata marina, si finse temere che i Cattolici volessero 
cogliere il momento per tentare di sconnettere un regno, dove l'unione è 
decretata e legale, ma non ancor penetrata negli spiriti. Allora dunque i 
liberali fecero passare una legge de' sospetti (17 maggio 1866), che 
infaustamente serba il nome di Crispi, per la quale lasciava autorità al 
Governo di mandare a domicilio coatto le persone che dessero ombra. Subito 
in ogni città, in ogni borgata furono istituiti comitati che origliassero e 
denunziassero; v'ebbe spie che apersero le lettere, delatori fin tra parenti, fin 
tra deputati; sfoghi di vendette, prepotenze di magistrati. Universale fu la 
costernazione, e la servilità de' prefetti e de' sindaci, i rancori degli individui, 
le passioni de' partiti, la brutalità delle gazzette si accordarono per denunziare 
i vescovi e i sacerdoti che avevano mostrato o zelo della religione, o dottrina 
non comune, o fermezza a respingere gli abusi; e quelle persone che si 
possono calunniare ma non disprezzare, e che non è così facile far obbedire 
all'iniquità. Principalmente fu colpa, o almeno indizio l'esser appartenuto alla 
Associazione Cattolica. Secondo le statistiche presentate, seimila 
ottocenventicinque persone furono proposte per la relegazione, di cui 
quattromila censettantuno vi vennero sottoposte, anche senza processo; e 
benchè la legge non parlasse che di domicilio coatto, furono chiusi nelle 
prigioni dei ladri; appajati agli assassini nel trattamento. I giornali in quel 
terrore universale risero sardonicamente, esclamando: «Ecco applicata la 
libertà della Chiesa». 


L'inverecondo strazio lentossi, poi cessò quando ci fu imposta la pace, e il 
ministero, sotto l'ispirazione migliore parve entrare in concetti più civili e 


meno illiberali rispetto alla credenza della maggioranza, come diceano, e 
togliere le inique parzialità. Allora dagli ergastoli, dalle isole, dalle caserme, 
dai lontani esigli ritornò quella folla di sospetti clericali, contro nessun de' 
quali erasi potuto procedere legalmente. Allora ancora si permise potessero 
restituirsi alle sedi i tanti vescovi che n'erano tenuti lontani per paura della 
loro virtù, e sotto la maschera di salvarli dall'oltraggio del popolo. E per 
verità quel pugno di persone che in ogni paese usurpa il titolo di pubblico, 
que' giornali che han tossico nel cuore e fango nel pensiero tentò dapertutto 
eccitare ire, dimostrazioni, fischi; per lo più prevalse il buon senso: e lasciò 
sfogo al sentimento devoto e riconoscente dalle plebi, tantochè potette 
applicarsi a tante diocesi d'Italia quella descrizione che Gregorio Nazianzeno 
fa dell'esultanza de' Cristiani dopo la morte di Giuliano. 


Allora si consentirono alcune libertà alla Chiesa, come di scegliere i proprj 
vescovi senza bisogno di presentazione regia, di giuramento, di placitazioni: 
sì propose una legge che, pure spogliando la Chiesa, promettevale le sue 
libertà. Nol sofferse il parlamento; abbattè il ministero e quella legge, nè 
tampoco volle discutere; rinnegò ogni libertà!l5°81, e dopochè l'Austria ebbe 
abbandonato il Veneto, all'aspirata unità italiana dichiarava non mancare che 
l'acquisto di Roma. Tanto s'è iti lontani dai motori della rigenerazione 
italiana! tanto con mezzi sovvertitori si turbò la causa santa promossa da 
persone che per la patria aveano fatto più che scrivere una gazzetta! 


Pio IX, se come principe adopra ogni guisa al miglioramento del suo 
Statol5591, come papa ha l'intima persuasione d'una particolare assistenza di 
Dio, il quale certamente lo caverà da questi mali passi, ripristinerà intera la 
sua autorità anche temporale, purchè egli non rendasi indegno delle grazie 
superne; ed anzichè cercare armi ed appoggi mondani, aspetta il miracolo. 
Intanto espone i torti e protesta, e il fece di nuovo nell'allocuzione del 29 
ottobre 1865, dicendo: 


«Più volte e con lettere e con allocuzioni abbiamo deplorato le cose di nostra 
religione, afflitte da molti anni in Italia, e le gravissime ingiurie fatte dal 
Governo del Piemonte a noi e all'apostolica sede. Cresce il dolor nostro, 
vedendolo incessantemente e con sempre maggiore violenza aggredire la 
cattolica Chiesa, le salutari leggi e i sacri ministri di essa, vescovi, integerrimi 
uomini d'ambo i cleri, onestissimi cittadini cattolici, senza umanità, con 


quotidiano eccesso cacciare in esiglio, in carcere, o vessar in modi indegni; le 
diocesi con gravissimo detrimento delle anime lasciar prive de' pastori; le 
vergini sacre a Dio espulse da' lor monasteri e ridotte a mendicità; i templi di 
Dio violati; i seminarj episcopali chiusi; la istruzione della gioventù tolta alla 
disciplina cristiana, e commessa a maestri di errore e d'iniquità: il patrimonio 
della Chiesa usurpato e distratto. Messi in non cale le censure ecclesiastiche e 
i reclami giustissimi da noi fatti e dai vescovi, sancì leggi avversissime alla 
Chiesa e alle dottrine e ai diritti di essa, fin la legge del matrimonio civile, 
sommamente contraria non solo alla dottrina cattolica, ma eziandio al bene 
della civile società, poichè rompe la dignità e santità del matrimonio, e 
promuove un turpissimo concubinato, stantechè tra fedeli non può esserci 
matrimonio che non sia sacramento. Violando la pubblica professione de' 
consigli evangelici, spregiando i grandissimi beneficj recati dagli Ordini 
regolari in tutte le cose religiose, civili e letterarie, non esitò a sopprimere le 
corporazioni religiose, e usurparne le possessioni cogli altri beni ecclesiastici. 
Fin prima di ottener il possesso della Venezia, estese a quelle regioni le 
medesime leggi e decreti, e abolì il Concordato da noi statuito coll'imperatore 
d'Austrial560], 


«Epperò, come richiede il gravissimo ufficio del nostro apostolico ministero, 
di nuovo alziamo la voce pontificale per la religione, per la Chiesa, pe' sacri 
dritti di lei, pei diritti e per l'autorità di questa cattedra di Pietro, 
fortissimamente detestando e riprovando nel complesso e in ogni particolare 
tutto ciò che contro la Chiesa è stato decretato e operato dal subalpino 
governo e da' suoi magistrati di qualunque specie, e quei decreti e i loro 
effetti colla nostra apostolica autorità abroghiamo e dichiariamo di niuna 
forza e valore. Coloro che ne sono stati autori, e han nome di cristiano, 
seriamente vogliano pensare d'essere miserabilmente caduti nelle censure e 
pene spirituali che le costituzioni apostoliche, e i decreti de' Concilj 
infliggono ipso facto agli invasori de' diritti della Chiesa... 


«Uomini astuti interpretano a lor modo e arbitrio quella benedizione che noi 
demmo all'Italia allorchè, per ispontaneo amore verso i popoli dello Stato 
Pontifizio, parlammo perdono e pace. Femmo umili e fervorose preghiere a 
Dio che dagli imminenti mali liberasse, l'Italia e qui maggiormente 
splendesse il dono preziosissimo della fede; coll'onestà de' costumi, la 
giustizia, la carità, le altre virtù cristiane. Nè abbiam mai cessato di pregare 


Iddio, affinchè la salvi da tante calamità di ogni genere; e più che altro 
chiediamo al clementissimo Iddio che questi popoli italiani col suo celeste 
ajuto soccorra e avvalori a star saldi nella sua divina fede e religione, e a 
sopportare con cristiana fermezza tante avversità. 


«È però follia trarre da ciò argomento onde chiedere che noi rinunziassimo al 
principato civile. Per singolare consiglio della divina provvidenza avvenne 
che il romano pontefice avesse il suo civile principato, onde nell'assoluta 
indipendenza da qualunque potere politico, liberamente esercitasse la sua 
suprema autorità e giurisdizione su tutta la Chiesa universale, e tutti i fedeli ai 
decreti, e mandati suoi avesser fiducioso ossequio senza sospetto, che gli atti 
suoi provenissero da volontà o impulso di verun potere politico. 


«Lo perchè il civile principato non solo non possiamo rinunciare, ma 
dobbiamo strenuamente tutelare in tutti i suoi diritti. È noto con quanta 
sollecitudine i vescovi di tutto l'orbe cattolico l'abbiano propugnato a voce e 
in iscritto, e dichiarato, nella presente condizione delle cose mondane, essere 
di tutta necessità al romano pontefice, per esercitare la sua libertà di pascere il 
cattolico gregge di tutto il mondo; colla qual libertà è connessa quella di tutta 
la Chiesa universale. 


«Vociferano pure che noi dobbiamo pacificarci coll'Italia, intendo dire coi 
nemici della religione che intitolano se stessi Italia. Noi che, assertori e 
vindici della salutare dottrina della virtù e della giustizia, dobbiam procurare 
la salute di tutti, come potremmo accordarci con quelli, i quali, sordi alla 
verità, da noi fuggono, e neppur han voluto aderire ai desiderj nostri, 
unicamente diretti a provvedere di vescovi tante diocesi italiane deserte? 


«Volesse Dio che costoro, i quali oppugnano sì fieramente noi e questa sede 
apostolica, alzando gli occhi e l'animo alla verità e alla giustizia, ne avessero 
lume e ravvedimento; e venissero a noi, guidati da salutare affetto di 
penitenza! Allora vedrebbero come l'augusta nostra religione conduca a 
privata e a pubblica felicità individui e popoli; dove essa impera, ivi di 
necessità si ritrovano la vita onesta, l'integrità, la pace, la giustizia, la carità e 
ogni altra virtù; nè i popoli vi sono percossi dai mali che gli opprimono 
ovunque essa è conculcata e invisa.... 


«Furiosi nemici non cessano di gridare che questa Roma dev'essere partecipe 


del sovvertimento italico; anzi esserne la capitale. Sperda Iddio gli empj 
consigli; e non permetta che quest'alma città, dove Egli collocò la cattedra di 
Pietro, abbia a tornare in quel tristissimo stato, quando la prima volta v'entrò 
il beatissimo principe degli apostoli. Noi, da ogni umano ajuto quasi deserti, 
fidenti nel solo ajuto di Dio, siamo apparecchiati a difendere anche col 
pericolo della vita la causa della Chiesa, a noi da Cristo divinamente 
commessa; e se fia bisogno, andarcene in qualunque altro paese ove nel 
miglior modo esercitare il nostro apostolico ministero... 


«Purtroppo non è certo se questa o quell'altra nazione abbia da conservar 
sempre il tesoro preziosissimo della divina fede e religione. Popoli che un 
tempo custodivano fedelmente il deposito della fede e la disciplina dei 
costumi, al presente sono scissi da quella pietra, su cui è fondato l'edificio 
della Chiesa. Miseri i principi i quali, dimentichi d'esser ministri di Dio pel 
bene, han trascurato di fare quanto è in loro potere e dovere per impedire che 
si distrugga il preziosissimo tesoro della fede cattolica, fuor della quale è 
impossibile piacere a Dio...» 


Questi gemiti ripetemmo perchè rivelano i dissensi della Chiesa dallo Stato, 
del popolo vero dai suoi rappresentanti, della nazione da' suoi padroni: perchè 
si ebbe cuore di dire solennemente che il papa non si duole delle ingiustizie 
contro la Chiesa!581]; e perchè si veda come i fabbricatori di distruzione 
allontanino più sempre quella conciliazione, senza della quale non potrà dirsi 
fatta l'Italia. E mentre scrivo vien ratificata (15 agosto 1867) una legge di 
passione e di guerra per dilapidare la Chiesa, lasciando senza risposta le 
lezioni del passato e le interrogazioni dell'avvenire, a cui legheremo tanti 
inganni, tanti errori, tanti rimpianti: suonano i gemiti di migliaja di anacoreti 
e monache, cacciati dagli asili dove s'erano formati all'amor del prossimo e 
all'energica sommessione al voler di Dio, e che esposti a vera fame, ispirano 
compassione fin ai loro nemici, che crederebbero viltà l'ostinarsi a ingiuriarli; 
suonano gridi dal parlamento che, «ritirati i Francesi da Roma, omai i preti 
possono prendersi a calci»[5621: suonano i proclami de' comitati, che spinti dal 
gran rivoluzionario, preparano armi, prestiti, mine contro Roma, non 
dissimulando che con ciò si dee scassinare l'ordinamento cattolico. 


Se i potentati sostengono il pontefice, s'egli è una forza con cui le forze 
devono contare, gli è perchè il popolo è ben lontano dall'averlo abbandonato. 


Altrove le dinastie spariscono alle trame d'un ministro o d'un cospiratore; al 
comparir dell'oro o delle camicie rosse sfasciansi gli eserciti, spergiurano 
gl'impiegati. Qui non avvenne. Ma se Dio vorrà non esista più un popolo, a 
governar il quale basti un prete senza spada, che annunzia la pace e non vuol 
mai la guerra; dove non si cambiò dinastia da xvmi secoli; dove ogni lingua 
ha collegi e rappresentanti e tribunali; dov'è l'asilo comune de' perseguitati, la 
scuola degli artisti e degli eruditi; dove stanno gli archivj della civiltà che di 
qui fu inviata e protetta in tutto il mondo; dov'è una quiete che ripugna, un 
silenzio che mortifica il convulsivo rumore dell'altre genti; se s'avvererà la 
profezia che il demonio prevalga ai santi!583), il pericolo sarà de' Cattolici, 
non del cattolicismo, e ai paurosi suonerà la parola, «Di poca fede, che 
dubiti?». 


DISCORSO LVI. 


LE SÉTTE SOFISTICHE. GLI ODIERNI DISSIDENTI. 


Mentre gli uni voleano conquistar Roma colla forza aperta, altri lentamente 
invaderla coi mezzi morali, v'era chi, vedendo inseparabili l'ordine temporale 
e lo spirituale, asseriva non si riuscirebbe colla forza e colle tresche 
diplomatiche, ma solo col toglier la fede e distruggere il cattolicismo. Oltre 
dunque profittare di quelli che, se attirano scomuniche e interdizioni, non 
professano separarsi dalla certezza della fede e rompere il vincolo dell'unità, 
il Governo a' suoi fini si ricordò che, irreconciliabili come nel xVI secolo, 
rimangono sempre a fronte il cattolicismo, sintesi universale della ragione 
umana, elevata fin alla ragione divina mediante la rivelazione; e la protesta, 
ispirata massimamente da odio alla supremazia italiana, da pretensione a 
nazionalità segregata. Fin dal suo apparire noi indicammo come i nuovi suoi 
simboli e le confessioni non appoggiandosi all'autorità, essa dovesse o tradire 
la logica, oppure arrivare all'organamento libero della religione, all'unione de' 
Cristiani non più nella lettera morta, ma nell'idea pura, cioè nelle infinite 
gradazioni del giudizio individuale. In fatto adoprò indarno evoluzioni 
dogmatiche o ripieghi costituzionali per avvicinarsi all'unità; cercò indarno 
qualche autorità fuori di quella che dice antiguata, onde fissarsi tra lo 
scetticismo puramente materiale, e le forme sfumate del misticismo. 


Alcuni fra' Protestanti credono ancora sia necessario alla salute l'accettare la 
rivelazione cristiana, prestar fede a certi miracoli, a certi dogmi, quali la 
trinità, l'originale corruzione della natura umana, l'impotenza dell'uomo al 
bene, le postume retribuzioni. Ma mentre la Chiesa cattolica confida di non 
venire mai meno perchè i suoi dogmi, trascendenti l'umana capacità, non 
sono inventati ma dati, e portano l'unità col sottomettere a un capo, pare che 


fuor di essa non possano darsi più che Metodisti o Sociniani. 


Il secolo xvI aveva impugnato l'autorità della Chiesa mediante l'autorità della 
Bibbia: il secolo xv mediante frivolezze e riso battè culto, dogmi, misteri: il 
secolo nostro combatte il cattolicismo uscendo dal cristianesimo: vuol 
sottrarre alla Chiesa anche l'interpretazione de' libri santi, neppure il vangelo 
accettando se non in quanto risponde alle convinzioni del nostro intelletto, 
sovvertendo gli avvenimenti storici, e l'analisi esegetica applicando fin al 
subjetto teantropico. Alla salvezza (dicono) si giungeva prima del 
cristianesimo, e si giunge fuori di esso da coloro cui non fu dato riconoscere 
la vanità delle loro credenze: si dà un progresso della fede come delle altre 
scienze; libera l'interpretazione della Scrittura a segno, che nè tampoco 
occorre definire la divinità, nè riconoscere ajuti o impacci alla libertà morale, 
nè originale incapacità alle virtù e alla derivante santificazione: all'immensa 
equità e bontà di Dio repugna l'eternità de' castighi. Escluso il sopranaturale 
dalla ragion dell'uomo, si esclude anche dagli annali dell'umanità, e per 
aspirazione ad unificare il sentimento religioso si esclama, «Non più teologia 
dogmatica non miracoli!584], non superna ispirazione delle Scritture, non 
redenzione, non comunione dei fedeli: la religione è un sentimento, nè 
l'intelletto v'ha a fare; la scienza non ha nulla di comune colla fede, anzi la 
scalza». A persuadere ciò si mira non tanto con violenza e in aspetto di 
rabbia, quanto col lento e sistematico disfare pezzo a pezzo credenze e 
tradizioni, ed il sopranaturale e la Chiesa presentare quasi in contrapposto 
colla scienza e colla civiltà moderna. 


La società cristiana si compone di Dio principio supremo; del Cristo, divino 
mediatore; della Chiesa, società conservatrice eterna dell'incorruttibile verità 
che unisce gli uomini. Ebbene: dapprima si disse: «Giù la Chiesa, tralignata, 
meretrice; si conservi Cristo solo, Cristo nudo». Poi si disse, «Cristo è un 
mito, i vangeli un romanzo: non più Cristo». Presto si arrivò al «Non più 
Dio»; e nell'impossibilità di far un credo comune, si fa senza credo; è 
ortodosso chiunque è sincero!565], Ma i sinceri è notevole come ritornino 
verso l'autorità, siccome vedesi ne' Puseisti. Vi ritornano pure i liberali, che il 
suffragio popolare riscontrano nelle decisioni de' Concilj e nell'elezione dei 
papi; vi ritornano quelli che sentono l'istinto dell'ordine, il bisogno di 
certezza, d'unità di spirito, di comunanza di preghiere. 


Nei tempi napoleonici, quando si considerava nemico chiunque non 
s'incurvava, se perseguitossi la Chiesa cattolica, non si favorì guari la 
protestante. Se il vulgo colto celiava ancora con Voltaire, il popolo cresceva 
rispetto ai sacerdoti quanto li vedeva più oppressi nel loro capo. La 
restaurazione credette consolidarsi mediante l'alleanza del trono coll'altare; e 
la religione dominante in Italia fu la cattolica, anche ne' paesi sottoposti 
all'Austria, dove ogn'altra era tollerata, e dove i Protestanti erano ammessi a 
tutti gli impieghi, non però con pubblicità di culto. 


I Valdesi di Piemonte, de' quali accennammo le vicissitudini nel discorso LI. 
contro i propr) re invocarono l'intervento straniero: ma all'Inghilterra che 
s'intromise a loro favore, fu mostrato come gli editti contro di essi fossero 
meno severi che quei d'altri Stati contro i Cattolici. Non crescevano però di 
numero, nè presumevano far conversioni; e se moltiplicaronsi libri e storie 
apologetiche, v'ebbero contradditori; fra cui già nominammo il vescovo 
Charvaz, che, oltre la storia, fece la Guida del catecumeno valdese, 
ribattendone gli errori, e difendendo la religione cattolica ne' suoi dogmi, nel 
suo culto, nella sua disciplina. Re Carlo Felice aveva permesso una chiesa 
protestante a Nizza, ma che si predicasse solo in tedesco. Un Buscarlet 
ministro, non sapendo di tedesco, predicava in francese, ma gli fu vietato nel 
1836, senza dar ascolto al conte Truchsses ministro di Prussia, che prese 
parte per lui. Esso Truchsses cercava trarre uditori alla cappella evangelica 
che teneva nel suo palazzo a Torino, e volle anche aprirne alcuna di fuori, ma 
ne fu impedito. Nel 1836 girava per Italia una signora Childers, dispensando 
Bibbie e stampe eterodosse, fra cui la Fede Generale dei Riformati, e una 
spiegazione del serpente di bronzo!5661, 


In favore de' Valdesi si mosse di nuovo l'Inghilterra nel 1841, quando 
Carlalberto ordinò rientrassero nei legali loro confini. Lord Aberdeen scrisse 
una calda nota al Governo sardo, che rispose con secco diniego. Ma poichè 
l'opposizione in Inghilterra tornava sempre su quel tema, il ministro rinnovò 
le pratiche, e il conte Pollone (18 febbrajo 1843) replicò sarebbe errore 
politico non men che peccato religioso il concedere ai Valdesi di abitare fuori 
dei loro limiti; volersi conservare l'unità cattolica, e i sentimenti del re e del 
paese doversi rispettare quanto quelli di Giorgio IV, inesorabile a non voler 
emancipare i Cattolicil597], 


Quanto all'interno, nel 1820 era parso risvegliarsi lo spirito religioso, 
principalmente per impulso di Felice Neffi; e quella edificazione che più non 
trovavano nei tempj, molti la cercavano in riunioni indipendenti e riti liberi e 
più spirituali. Ai pastori ne spiacque, credendo lor privilegio la predicazione: 
la pietà dissidente tacciarono di Darbismo, e infatti a questo piegò, volendo 
escludere ogni liturgia fissa e uniforme, ogni sacerdozio privilegiato, quasi 
conducano al formalismo, all'indifferenza religiosa e alla disperante apatia 
della Chiesa officiale. Dio non istabilì veruna autorità che organasse la 
Chiesa di Cristo, nè tale sistemazione è contenuta nel codice sacro: una 
Chiesa ha unico capo Cristo, nè altro padrone, cioè è sovranal>681, e come tale 
può star da sè (congregazionismo) o confederarsi ad altre (presbiterianismo). 
Presbiteriana è la Chiesa valdese, ma il problema più difficile è stabilire i 
rapporti fra le Chiese particolari e la generale, in modo che questa non usurpi 
i diritti e l'individualità di quelle. 

Le chiese rimanevano distinte e indipendenti ciascuna, senz'altro legame che 
della stessa fede e d'un'opera comune, ma nel 1839 si radunarono in 
parrocchie, poi nella costituzione della Chiesa valdese data dal sinodo del 
1855 si consolidò questa novità col pretesto di francheggiarsi a fronte delle 
difficoltà, anzichè osteggiarsi una chiesa coll'altra. Il progresso delle idee 
liberali in Italia (diceano gli oppositori) abbastanza protegge ora i Valdesi, 
mentre la fusione vale quanto il distruggere i membri per formare un corpo: 
nè la Chiesa generale direbbesi libera quando nol sono le particolari. Il 
bisogno dell'unità è pericoloso, e non v'è chiesa generale dove non v'abbia 
chiese particolari libere, autonome e sovrane. Sono idee anglicane: e v'è chi 
vorrebbe introdurre fin i vescovi, sotto il nome di Moderatore a vita. Altri 
invece esorbitante trovano l'autorità concessa alla Tavola di «provvedere per 
mezzo di regolamenti a quanto concerne il culto pubblico e l'amministrazione 
spirituale e temporale delle parrocchie»; per lo che il clero riesce ad aver 
superiorità nella legislazione, nell'amministrazione, nella disciplina, nel culto, 
fin nell'istruzione pubblica; dispone dei doni e sussidj venuti di fuori. La 
nuova costituzione trasse alla Chiesa la nomina de' parroci diversi, dal che, 
oltre altri inconvenienti, deriva che le elezioni emanano da spirito di 
consorteria e di famiglia, «una delle più triste piaghe del paese, e che vi 
produce la lebbra che corrose la Chiesa romana, il nepotismo»!5691, Laonde 
per l'onor del paese e per la pace e la vita della Chiesa chiedeasi prevalesse il 


congregazionismo, l'indipendenza delle varie parrocchie, ciascuna delle quali 
nomini i deputati al sinodo!5701, Pertanto restarono divisi in Valdesi diaconi e 
Valdesi della tavola. 


Nel 1839 a Filadelfia negli Stati Uniti si costituì una Società Degli Amici 
Italiani, che proponeansi di combattere il cattolicismo nel suo centro, e nel 
suo capo: e fu denunziata da Gregorio XVI. A Firenze tra l'arcadica 
fiacchezza di quel governo, e tra le pedantesche gelosie leopoldine contro il 
clero, potè estendersi il protestantesimo, favorito anche dal gabinetto 
letterario del Vieusseux, dove radunavansi il fior della città e tutti i forestieri; 
Matilde Calandrini, stabilitasi a Pisa nel 1831, introdusse gli asili infantili e 
convertì alcuno all'evangelismo; Enrico Meyer, autore di scritti pedagogici, fe 
porre un Istituto dei padri di famiglia protestante. L'apostolato invigorì però 
solo dopo che nel 1848, l'avversione ai pontefici fu innestata dalla nuova 
politica, colla libertà d'infamare e maledire ciò che era venerato e benedetto. I 
fratelli Guicciardini, spalleggiati da Mather, dagli Aldbourough e da altri, 
teneano conventicole, ove leggere e commentare la Bibbia; ma poichè ciò 
repugnava alle leggi del paese, furono indotti ad andarsene. Un ostiere 
Madiai, sposo ad una inglese, nel 1852 propagava libri e dottrine protestanti, 
e poichè, a norma della legge, venne arrestato, se ne levò uno scalpore 
europeo; l'Inghilterra minacciò richiamare il suo ministro; tutta la diplomazia 
parve sbigottirsi che alcun pericolo incorressero gli emissarj protestanti: il 
granduca dovette cedere, e se ne menò trionfo; i predicanti operarono più 
sicuri, e quest'atto fu una delle accuse che si accamparono per abbattere la 
dinastia. Ciò spieghi le irriflessive simpatie, onde i Protestanti secondarono le 
successive sovversioni!971], 


Data al Piemonte la costituzione del 1848, i Valdesi aveano ottenuto di essere 
pareggiati agli altri cittadini, sicchè uscirono dalle loro valli, eressero chiese 
in Torino e altrove, e poterono gridare: «Ecco finalmente cadute le secolari 
barriere che intercettavano il passo alla parola di Dio: ormai si può credere 
diversamente dal prete, e professare senza ostacolo, e diffondere la propria 
credenza. Venite dunque, fratelli, presto venite, che è giunto il tempo 
d'evangelizzare l'Italia»!5721, 


E vennero, diffusero libri, moltiplicarono predicazioni e stampe. Fra queste la 
Buona Novella, giornale dell'evangelizzazione italiana, proponeva un premio 


di milleducento lire al migliore scritto «sopra la necessità e i mezzi di operar 
una riforma cristiana in Italia. Convinti che tutti i mali che affliggono l'Italia, 
di qualunque natura essi siano (!), ha per cagione principale l'ignoranza o 
l'abbandono dei principj del cristianesimo, e le false interpretazioni date 
agl'insegnamenti del Salvator degli uomini, dovrebbesi mostrare fino a qual 
punto il vero cristianesimo sia lungi dall'Italia, e ignoratine i principj; 
l'indifferenza, l'incredulità, la superstizione invadano le diverse classi della 
società, donde la decadenza del senso morale, l'indebolimento o distruzione 
della vita di famiglia; la vita pubblica, le lettere, le scienze, le arti, 
l'agricoltura, l'industria ed ogni materiale interesse del paese siano incagliati a 
cagione del suo stato morale». 


Il simbolo di quel giornale era amplissimo «Sia facoltà a chi il voglia di non 
ammettere l'esistenza di Dio (pag. 109). La libertà dei culti non solo si deve 
estendere a tutte le credenze religiose, ma ben anche a qualunque setta o 
accademia o scuola che non riconosca nè religione nè Dio» (pag. 234). Ed 
assicurava che «tutti i giornali del Piemonte obbediscono a una direzione più 
o meno protestante e non sì stancano di proclamare che la coscienza deve 
esser libera, e che nessuna potenza della terra ha il diritto di regolare le nostre 
attinenze con Dio». 


Se ne sbigottirono non soltanto i vescovi nostri, ma i conservatori che 
vedeano minacciato lo Statuto, il cui primo articolo porta che «la cattolica, 
apostolica, romana è la religione dello Stato»: e che comprendeano il 
protestantesimo in Italia non poter essere mai culto e chiesa, bensì strumento 
di perturbazione e distruzione; sovvertirebbe la vita e le consuetudini 
dell'universalità del paese, precipiterebbe nell'incredulità formale spiriti già 
alieni dalla fede positiva e dalle pratiche religiose. Chi poi accetterebbe il 
vanto che si danno di far proseliti fra gl'increduli, e dir a questi, «Non credevi 
nulla; or almeno a qualche cosa credi?» 


La Savoja, non ancor venduta alla Francia, lottò risoluta contro la 
propaganda; e Guglielmo De la Rive, in un elogio del conte Cavour, palesa 
quanto ebbe questo ministro a faticare onde superar quella resistenza. Della 
quale esso dà per ragione il maggior fanatismo de' Savojardi; l'essere in paese 
povero più forti i pregiudizj, e far parte de' costumi che preservano. Adduce 
casi ove bisognò tutta la prepotenza del Cavour per obbligare ad eriger 


cappelle: vi si riuscì a Mornex e altrove; ad Annecy potè costituirsi una 
comunità indipendente di Protestanti: così ad Aix: e benchè il codice penale 
castigasse le predicazioni ereticali e la vendita delle Bibbie, Cavour «metteva 
uno zelo infinito per salvar gli accusati, ne prendeva in mano la causa, la 
trattava quasi egli stesso appo i magistrati e gli interpreti e rappresentanti 
della legge»5731, 


Perocchè, come la restaurazione politica, così il Governo volle la religiosa, 
distruggere cioè quel che da diciannove secoli la nazione rispettava. 
Dell'aprirsi nel 1854 il tempio protestante a Torino si fece una solennità 
legale coll'intervento della guardia nazionale. Oltre favorir tutti i preti che 
frangessero la disciplina ecclesiastica, una colluvie di libri combattevano 
apertamente non solo la sede romana ma il cristianesimo. È anteriore l'opera 
anonima Novità del papismo, ove dimostrasi aver la religione protestante 
esistito pria di Lutero, e che sia quella stessa promulgata da Cristo e da' suoi 
apostoli. L'accenniamo fra le tante come relativa al nostro lavoro, al par di 
quella dell'abate Jacobo Leone, Roma empia, ossia il paganesimo e 
volteranesimo professati da papi e da vescovi un secolo prima della riforma 
protestante, e predicati dai pulpiti di tutta Italia ne' secoli XVI e XVII, 
dissertazione critica fondata su testimonianze storiche e documenti tratti dal 
Vaticano!574], 


Molto si diffuse il Compendio di controversie tra la parola di Dio e la 
teologia romana, ove si pone un dettato della teologia cattolica, e vi si 
contrappongono testi scritturali, spiegati come si vuole: forma opportuna a 
illudere, perchè afferma senza bisogno di dimostrazioni. 


Luigi Desanctis, curato apostata, mandò al pallio un'infinità di scritti, fra cui 
un Saggio dogmatico storico sulla confessione, Il Cattolico cristiano, La 
coscienza; e con Vincenzo Albarella d'Afflitto, napoletano come lui, pubblicò 
i Principj di fede e disciplina, estratti dalla parola di Dio per servire di base 
alla Chiesa evangelica di Torino, ove esponeasi la professione di fede in 
diciannove articoli; poi la costituzione, le norme del ministero, delle riunioni, 
la disciplina e i doveri speciali. Nel 1866 stampossi a Firenze il Catechismo 
della Chiesa evangelica valdese. 


Altri fuor di paese viveano di apostolato e di libri di quella risma. Tale il 
Pistrucci, che a Londra teneva una cappella italiana. Ci rincresce di dover 


associargli Gabriele Rossetti, discreto poeta napoletano, che esule dalla patria 
dopo il 1821, compose i Misteri dell'amor Platonico, ove asserisce che tutti i 
poeti d'Italia, e Dante alla loro testa, fingendo cantar d'amore, intendeano 
della protesta contro il cattolicismo!>75]; poi in un poema polimetro 
bestemmiò la Chiesa, della quale pure aveva tradotto molti inni. Giacinto 
Achilli di Viterbo, già domenicano, nel 1826 privato della facoltà di predicare 
per colpe che poi svelate il fecero carcerare, riuscì a fuggire a Corfù, trescò 
non decorosamente nella spedizione dei fratelli Bandiera, poi festeggiato a 
Londra in aspetto di martire della Inquisizione, mosse processo contro il 
Newmann, famoso anglicano convertito, che ne aveva rivelato le avventure, 
per disinganno di chi gli credeva. Molto rumore se ne levò; provaronsi i fatti 
con testimonj e documenti, ma il giuri non li trovò bastanti!5761, sicchè il 
Newman fu condannato nelle ingenti spese, a pagar le quali concorsero 
cattolici dei due mondi. L'Achilli andò poi ramingo, nè più se ne seppe. 
Altrettanto fu del Ciucci frate apostata, che accolto con festa a Londra, 
pubblicò un romanzo della propria vita, diffuso assai: eppure trovossi ridotto 
a mantener sè e la famiglia che s'era fatta, col dar lezioni, finchè scomparve. 
Prete Giuseppe Fiorito d'Acqui, di cinquant'anni fattosi valdese, per 
disperazione s'uccise nel 1864. 


La Società Biblica cominciata a Londra nel 1780, il primo anno raccolse 
mille lire, nel secondo centomila: nel 1804 si sistemò aggregandosi le 
congregazioni d'altri paesi protestanti. Una se ne istituì in Prussia nel 1814, 
che ebbe quarantotto succursali, e nel 1819 avea distribuito mezzo milione di 
Bibbie. Un'altra in America nel 1849 ne contava settanta affigliate e migliaja 
dipendenti. Nel Congresso di Londra del 1855, lord Shaftesbury avea vantato 
che la Società Biblica avea da ottomila aggregazioni, s'erano spesi cento 
milioni, tradotta la Bibbia in cencinquanta lingue, sparsine quarantatre 
milioni di esemplari, per istruzione di seicento milioni di persone. Essa dal 
1853 al 1864 mandò in Italia centrentamila Bibbie, dalla cui vendita si 
ricavarono franchi centrentaduemila cinquecento. Posto che ogni copia costi 
di fabbrica franchi otto, la Società avrebbe scapitato di novecentosettemila 
cinquecento franchi, detratte le somme esatte, e non calcolando quelli spesi in 
venditori e magazzinieri. Lagnasi però che il frutto non sia pari al seme, 
perocchè i moderni Farisei l'impediscono. Per esempio a Milano molti 
accettarono i sussidj, pochi le dottrine degli Evangelici: sono forse ottocento i 


convertiti, fra cui dodici o tredici giovani di belle speranze, ma che si sono 
dati all'industria dell'apostolato perchè poveri e incapaci di educarsi 
altrimenti, e vivono a spalle dello straniero. Quando i successori de' conti del 
Monferrato coi sentimenti della più viva e sincera amicizia fecero lega col 
sultano per garantire l'integrità e indipendenza dell'impero ottomano (5 marzo 
1855), e l'esercito piemontese campeggiò a favore dei Turchi in Crimea, 
quasi a ciascun soldato fu distribuita una Bibbia protestante, che poco deve 
aver fruttato. E mentre appunto scrivo, quella Società diffonde scritti suoi a 
piene mani in quel gran convegno di tutti gli splendori della civiltà che è 
l'esposizione di Parigi; ed ha già speso un milione di lire in libri ed opuscoli 
in quindici lingue differenti. 


Di là vengono i sussidj ai nuovi evangelizzanti. A Nizza nel 1853, un ex-frate 
napoletano apostolava, ricevendone seimila lire l'anno; vi si diffusero seimila 
catechismi, mentre altri fluivano da Ginevra nella Savoja; moltissimi in 
Sardegna; e il maggior generale della brigata che stanziava a Nizza, il 12 
aprile 1856 dovè riprovare come contrario al decoro militare l'uffizio che 
alcuni soldati eransi assunto per denaro di predicare l'eresia. 


Nel 1847 erasi cominciato a Londra l'Eco del Savonarola da Salvatore 
Ferretti, collaborandovi il Desanctis, Teodorico Rossetti ed altri, a spese di 
qualche mecenate. Sospeso per manco di abbonati, ripigliò nel giugno del 
1856, e allora chiariva esistere quattro movimenti protestanti in Italia, 
l'antipapale, l'antipapista, il protestante, l'evangelico. L'antipapale è di 
moderati, che vogliono togliere al papa soltanto il dominio temporale, qual 
impedimento all'unità italiana. Gli antipapisti, separati apertamente dalla 
Chiesa romana e più numerosi di tutti, combattono il papato con ogni sorta 
armi. Il protestante dice: «Noi siamo filosofi e quindi possiamo far di meno 
della religione. Ma il popolo ne ha bisogno, talchè se all'Italia si toglie il 
papismo bisognerà pur surrogarvi qualche cosa: e il meglio è il cristianesimo 
riformato». Il partito evangelico predica il vangelo puro: ma per quanto 
sovvenuto dalle società d'Inghilterra, e protetto a spada tratta dal Governo 
sardo, non prospera guari. 


Visitando il re di Piemonte quell'isola nel 55, gli presentarono un 
ringraziamento «pei magnanimi sforzi che fa onde stabilire ne' suoi Stati la 
libertà civile e religiosa». Egli fe rispondere che, «come discendente da lunga 


serie di principi cattolici e sovrano di sudditi quasi tutti cattolici, non poteva 
approvare gli acerbi rimproveri inflitti al capo della Chiesa; bensì agli occhi 
suoi la religione esser il simbolo della tolleranza, dell'unione, della libertà, ed 
uno de' fondamenti del suo governo essere la libertà di coscienza». 


Spaventati dall'irrompere del razionalismo, che negava ogni dogma rivelato e 
la divinità di Cristo, i Protestanti ortodossi, cioè quelli che ancora han fede 
nella Bibbia, costituirono una riunione ecumenica, che si raccolse a Londra 
nel 1846 e nel 51, nel 55 a Parigi, nel 57 a Berlino, nel 61 a Ginevra, e che 
finì coll'Alleanza evangelica nello scopo di fondere tutte le credenze in una 
sola, e combattere tutte insieme la cattolica. L'assemblea a Berlino trovò che 
l'accordo fra le varie sètte non era progredito, bensì divisaronsi i modi di 
osteggiare il papato, e si stanziò una somma per mandare missionarj in 
Piemonte e nella Toscana, e aprire ricoveri pei preti che apostatassero; in 
fatto se ne fondò uno a Londra, uno a Basilea, assegnando a ciascuno ducento 
scudi, ma non prosperarono, e il protestante Leo paragonava la cattolica 
all'unità del ferro, e l'Alleanza Evangelica alla ruggine del ferro impastata con 
acqual577], 


Per tale accordo anche i Valdesi assunsero il nome di Evangelici, e con 
questo fondarono varie stazioni per Italia, professando non badare a 
differenze di confessioni, bensì convenir tutti all'uffizio domenicale, 
qualunque credenza professino o comunque interpretino il vangelo. Anzi 
nell'ultima unione a Ginevra ben venti pastori ricusarono di riconoscere la 
divinità di Cristo. 

Nel 1852, sei dignitar) del collegio di Londra dirigevano una lettera ai preti 
del Lombardo-Veneto, esortandoli a unirsi alla Chiesa anglicana, staccandosi 
dalla infedele romana. La Buona Novella nel 1858 diceva esser in Torino una 
società de' trattati religiosi per l'Italia, che aveva in due anni stampato 
2,399,500 pagine; una libreria evangelica aver mandato in giro trentunamille 
copie di varie opere. Bonaventura Mazzarella pubblicò la Professione di fede 
de' Cristiani evangelici d'Italia!5781, ove dichiara ch'essi non sono nè 
protestanti, nè valdesi, nè altro: «son cristiani perchè ripongono tutta la loro 
confidenza in Cristo, ed evangelici perchè non ammettono vi sia 
cristianesimo fuori dell'Evangelo.... Tra il ministero evangelico e il clero 
ufficiale, sia cattolico sia protestante, vi è un abisso. Quello è essenzialmente 


laico, non forma una casta, non avrà salarj fissi;... fuori della Chiesa è 
cittadino come gli altri; non ha potere, non onori, non sovvenzioni; esercita il 
mestiere che imparò...» Chiesto che cosa avesse predicato in Asti, risponde: 
«Mostrai il contrasto palpabile e spaventevole che esiste tra la vita e le parole 
di Cristo, e la vita e le parole del papa... Il papato ha ridotto il cristianesimo a 
un mercimonio... I sacerdoti ebraici che gridavano crocifiggilo, non fecero al 
cristianesimo il male che gli ha fatto il papato». 


Maggior campo e più libero passo offersero all'apostolato eterodosso le 
conquiste del 1859, e il regno formatosi d'un conglomerato di voti. Non solo 
da giornali, ma alla Camera inglese da D'Israeli fu confessato che una delle 
ragioni per cui l'Inghilterra tollerò la spedizione di Napoleone III in Italia, fu 
la speranza che la santa sede crollasse, e vi si surrogasse il protestantesimo. 
Italiani residenti a Londra, Avesana, G. De Vincenzi, L. Serena, B. Fabricotti, 
G. B. Rocca il 2 settembre 1859 pregarono loro Shaftesbury, genero del 
ministro Palmerston, di farsi capo del movimento protestante in Italia, e di 
costituire un comitato per l'emancipazione degli Stati Pontificj. Egli accettò, 
asserendo che libertà e indipendenza non può aversi se non coll'abbandonare 
il cattolicismo, come hanno fatto gli Inglesi; i quali, per ottener le civili e 
religiose franchigie, cacciarono i loro regnanti, ne scelsero di nuovi, e 
consolidarono una forma di governo, che il meno possibile diversificasse 
dall'anteriore. 


Appena espulso il granduca, gli Evangelici di Toscana sporsero al Governo 
Provvisorio una «Dichiarazione di alcune massime religiose professate dai 
Cristiani evangelici, che in questi tempi si sono manifestati in Toscana, 
persuasi che il giorno è giunto in cui la nostra patria nel suo seno vedrà 
svilupparsi ogni onesta libertà», e v'erano firmati Carlo Solaini e Scipione 
Bargali. Quel Governo lasciò in fatto stabilire cappelle, e i giornali tuttodì 
svelenirsi contro il papato, mentre escludeva i predicatori cattolici non 
toscani e proibì di stampare un opuscolo La Chiesa cattolica romana è la 
sola vera Chiesa di Gesù Cristo. Di ciò mosse pubblico lamento 
l'arcivescovo Limberti, e diceva al presidente Ricasoli: «Voi siete cattolico, e 
reggete un popolo cattolico; vi corre dunque l'obbligo di amare e favorire 
sapientemente la conservazione e l'incremento della fede che professate. 
Dissi sapientemente perchè non vi diate a credere che io intenda accattare da 
Voi per la religione e per la Chiesa quell'insidiosa tutela che inceppa 0 


avvilisce, e molto meno quella specie di protezione, che, essendo tutta in 
perseguitare e tormentare gli sventurati che la disconoscono, non servirebbe 
che a renderla odiosa. Ma quella savia e provvidente sollecitudine, la quale 
caldeggiando le benefiche istituzioni della Chiesa, rispettandone i sacri 
ordinamenti, onorandone i ministri, e agevolandone la libera azione, 
conferisce a crescerla in riverenza ed efficacia, con profitto grande dello 
stesso consorzio civile. Questa io vescovo, a voi governante cattolico, ho 
tutta ragione di richiedere. Ma lo dovrò io dire? Sia colpa d'uomini o di 
tempi, sembra che questa ragionevole e giusta predilezione abbia ceduto il 
luogo al sentimento contrario, e che si procacci di avversare, indebolire e 
impacciare l'azione cattolica. 


«Sono state aperte in questa città pubbliche scuole di errore, e vi si allettano 
con ogni maniera di argomenti, non escluso quello del denaro, persone di 
ogni età e d'ogni classe, e a preferenza la povera e rozza plebe e gli inesperti 
giovinetti, più facili ad essere carrucolati dalle seduzioni. Lascio ai politici di 
giudicare, se la tolleranza civile dei culti abbia ad allargarsi sconfinatamente 
così, che lasci adito a proselitismo tanto sfacciato e corrompitore; se 
conferisca ad abituare nel popolo quelle maschie virtù e quello spirito di 
annegazione e di sacrificio al dovere, che pur fa duopo ad esser liberi e forti, 
l'adusarlo a mettere a prezzo ogni cosa, sin la coscienza; se metta bene, in 
luogo d'infervorare la fede che opera miracoli, il gettare nelle anime il dubbio 
che isterilisce o la miscredenza che imbestia; giacchè, dubbio e miscredenza 
son per il popolo gli ordinarj portati delle controversie e dispute religiose, 
massimamente agitate in nome d'una dottrina, la cui essenza è la negazione; 
se sia prudente, or che tante e sì diverse ire bollono ed imperversano, 
l'aggiungere un fomite così tremendo e pericoloso come quello delle offese 
coscienze e delle religiose. Ma io vi domanderò perchè, laddove gente uscita 
da Napoli o da altri paesi sermoneggia furiosamente, sciente e tollerante il 
Governo, contro l'antica e benedetta fede dei nostri padri, si vieta poi che 
sacerdoti cattolici salgano il pergamo ad esplicarla e difenderla, se non sono 
toscani? perchè, mentre i nuovi predicanti vituperano impunemente nelle loro 
pubbliche arringhe il clero cattolico, e stimolando turpi e feroci passioni lo 
mettono in sospetto ed in odio, non abbia poi ad esser concesso ad un 
fervente sacerdote sfolgorare dal pulpito le orrende bestemmie che si odono 
tuttodì, gli insulti abominevoli con che si disonesta a voce ed in iscritto, per 


le piazze e pei trivj la sacra persona ed autorità del sommo pontefice, senza 
che appostati delatori, spesso ignoranti, maligni sempre, non corrano a farne 
ai tribunali denunzia, donde processo, moniti e vessazioni? Perchè, mentre si 
stampano francamente e pubblicamente si vendono a poco prezzo giornaletti, 
libercoli, calendarj, dove l'empietà usa il suo soverchio, guastando con sozze 
e villane parole e con più sozze e villane figure non pur l'intelletto e l'animo 
del nostro popolo, ma persino quell'abito di schietto buon senso e di squisita 
gentilezza onde va segnalato fra gli altri, avvezzandolo a gettarsi dopo le 
spalle ogni riverenza e sotto i piedi ogni autorità, abbia poi ad esser vietato un 
libretto di poche pagine, che a guisa di catechismo, rammenta una grande ed 
importante verità e avverte i buoni a cessare i pericoli di che l'errore li 
minaccia? Tolto da voi anche l'ultimo ritegno, dilagano senza misura i nuovi 
predicanti e s'affaccendano a diffondere, vendendoli a poco o eziandio 
regalandoli, libri tutti pieni di veleno e calunnie, di scene invereconde contro 
il papa, contro i preti, contro i santi, contro i sacramenti, contro ogni cosa a 
noi più cara e santamente diletta: Roma empia, per esempio, la Camarilla, il 
Prete e la Donna, il Gallo di Caifasso, gli Errori della Chiesa di Roma 
combattuti colla parola di Dio, la Bibbia in prigione e altri siffatti?» 


Il ministro Ricasoli rispose che il martirio oggi invano si spera. «A' nostri 
tempi non si tratta di persecuzione nè di protezione religiosa; si tratta di 
libertà di coscienza, e di libero esercizio di culto, purchè non sia turbato 
l'ordine pubblico. Questa libertà, che è un diritto di ogni essere responsabile a 
Dio, che è un fatto della coscienza universale, ed un principio del diritto 
pubblico di ogni Stato civile, non toglie che la religione cattolica, se non è 
più la dominante, non sia la prevalente, e quella professata dal Governo e 
onorata con tutte quante le maniere. Il limite di questa prevalenza e di questi 
onori si trova solo nel non escludere le altre religioni, e non impedire gli altri 
culti. Ciò è cosa nuova nel nostro Stato: ma la Chiesa cattolica non vi 
perderà, come non ha perduto in quegli Stati dove oramai è vecchia. V. S. 
non deve credere avversata dallo Stato la religione cattolica se vi sono altre 
professioni, e se altri culti si esercitano. Questa simultaneità è un diritto, è un 
fatto indistruttibile. Il proselitismo è proibito e punito: l'eccitazione all'odio 
scambievole proibita e punita: ogni occasione di pubblico disordine 
prevenuta, o tolta via. Gli atti di Stato laico e indipendente da ogni estranea 
autorità non possono essere censurati di avversione ad alcuna credenza 


quando tutelano la tranquillità pubblica, che il Governo ha il dovere di 
conservare; e il Governo e non altri può conoscere ciò che le nuoccia, o le 
giovi. Se egli niega la stampa o la ristampa di qualche scrittura, è mosso da 
una ragione presente, che il pubblico ordinariamente non raggiunge. Ma ciò 
non impedisce, che quelle idee non possano esser pubblicate»!5791, 


Così proclamavasi l'ateismo dello Stato. E molto ivi adoperò il proselitismo, 
ajutato sì da alcuni preti o rifuggiti dalla Romagna o che davano un calcio 
alla Chiesa che gli aveva nudriti e educati; sì da opuscoli, non isproveduti di 
scienza o sfavillanti di spirito; sì dai giornali, per cui era una forma o un 
supplemento di libertà politica la irriverenza religiosa; sì da politici che 
voleano assicurarsi (come dice Boncompagni) il suffragio di coloro, per cui 
ogni angheria diviene scusabile, anzi lodevole quando sia detto «È contro i 
preti». 


Carlo Poggi Laborcena vi pubblicò più tardi (Firenze 1866) un Triplice 
progetto di riforma, ove sostiene che a Gesù Cristo contraffà il papato 
coll'ammetter la messa, i suffragi per le anime purganti, il giuramento ai 
tribunali, le lunghe preghiere a Dio perchè interrompa le leggi fisse di natura: 
il papa è infallibile sol quando sia in grazia di Dio: l'elezione de' sacerdoti 
appartiene al popolo: mal s'insegna che il principato temporale vantaggi la 
religione: sono torti del papato tutti i mali che tormentano l'umanità, perchè 
esso non provede a banche popolari, a proteggere le serve, e fa che alcuni 
Gesuiti, fingendosi protestanti, impediscano l'unione di tutte le credenze. E 
propone un'assemblea mondiale, dove si elegga un capo alle chiese cristiane 
riformate, il quale formerà un collegio di venticinque o trenta individui, per 
ottenere il trionfo della religione di Cristo e la ricomposizione di tutte le 
nazionalità. 


Gli Evangelici s'avventurarono più volte a molestare le sacre funzioni; in 
Santa Maria Novella turbarono la benedizione del sacramento, altrove le 
prediche; a Livorno vollero sepellire un dei loro in terra sacra; e impediti, 
s'avventarono fin contro l'autorità; spesso si fecero scoppiare bombe nelle 
chiese o nelle canoniche. 


Vi sì opposero eccellenti parroci e canonici e predicatori; moltiplicaronsi 
pubblicazioni religiose, quali l'Archivio dell'ecclesiastico, ed altre popolari 
del padre Morini, del Pierini, del canonico Righi, del Grassi, del 


Marescotti...: alle antiche associazioni religiose, conservate in fiore, si 
aggiunsero le nuove di san Francesco di Sales per la propagazione de' buoni 
libri, di san Vincenzo da Paola per l'esercizio d'ogni carità. 


Nelle prime manifestazioni rappresentò gran parte il Gavazzi. Ancor 
barnabita nella rivoluzione del 1848, cominciò da entusiasta di Pio IX, e finì 
per essere uno de' più affaccendati demagoghi, tanto che dovettero reprimerlo 
quegli stessi, che della demagogia faceansi uno sgabello. Inviperito dai 
disastri, rinnegò il carattere sacerdotale, e fattosi apostolo delle dottrine 
dissidenti, compariva dovunque la rivoluzione scoppiasse e in coda agli 
eserciti conquistatori, con violente parole e scritture attizzando le passioni 
popolari, e con indomita persistenza costituendo cappelle e società. 


Appena fatta nel regno meridionale la rivoluzione che spossessò i Borboni, 
v'affluirono i predicanti, e in capo ad essi il Gavazzi. «Indossata la camicia 
rossa dei Garibaldini, sulla piazza pubblica era il predicatore quotidiano del 
popolo, la gazzetta viva e passionata de' Napolitani. Tutto serviva di pulpito 
per lui; parlava da una finestra, o da un banco di piazza, o da un palco di 
teatro; suo tema obbligato Francesco II e il papa, sui quali lanciavasi a pugni 
con una violenza senza esempio. Era curioso vederlo nel palco coperto e 
pavesato a tre colori, che per lui ergeasi nel Largo del palazzo, vestito di 
rosso, battersi il capo, darsi pugni nel petto, stringersi come volesse 
soffocare, lasciarsi cascar melanconicamente sulla sponda; prendersi la testa 
colle due mani, come volesse staccarsela e avventarla agli uditori... Il padre 
Gavazzi credeva; di là l'incontestabile sua influenza. Dopo predicato nelle vie 
parlando di tutto, e facendo decapitare le statue equestri dei re e demolir il 
forte Sant'Elmo, depose la tunica rossa, e stabili conferenze meno chiassose 
in una sala affittata apposta. Per tre mesi quattro volte la settimana, e ogni 
volta per due ore, davanti una folla accalcata, entusiasta e vestita per bene, 
inveiva contro il papa con un impeto instancabile. Era una satira oratoria, 
zeppa d'invettive e sarcasmi, addolcita però da un calor sincero, che attestava 
com'ei credesse. La domenica rinunziava affatto alla discussione, per 
insegnare piamente il Vangelo. Non so se questa melodia cristiana facesse 
molta impressione dopo il batter dei tamburri e le fucilate: ma quest'uomo 
strano, che aveva il demonio in corpo sulla piazza pubblica, diveniva tutto 
unzione quando cadeva a ginocchi». 


Tiriamo queste parole non dal Perrone o dal Pellicani suoi smascheratori, ma 
da un panegirista, Marco Monnier, che scrisse sopra Napoli eretica e 
panteistica. Un altro ammiratore ce lo dipinge sulla piazza del Crocifisso a 
Messina e di San Francesco di Paola a Napoli, ad inveire contro i Borboni e i 
Gesuiti, predicare l'unità d'Italia e il re galantuomo; proporre si 
trasformassero le statue di Carlo III e di Ferdinando in Vittorio Emanuele e in 
quel Garibaldi «che in mille battaglie, coll'abito forato come un crivello, non 
potè mai esser ferito». E soggiunge: «Al teatro San Carlo si ebbe lo 
spettacolo bizzarro di un frate in camicia rossa, che la vasta e sonora sala 
facea sonare di parole molto insolite, mentre, rialzato il sipario, attori e 
figuranti, coristi e ballerini a gruppi, ne' loro vestiti teatrali, si spingeano sul 
davanti della scena per nulla perdere dello intermezzo inaspettato.» Un 
giorno rappresentavasi la Battaglia delle Donne, e finito il primo atto, il padre 
Gavazzi s'alzò nel suo palchetto, e prese a parlare di patria, di libertà, di 
Garibaldi, di combattimenti a Capua, in modo che il popolo entusiasta 
dimenticò affatto la commedia, e coprì d'evviva l'impresario quando venne 
annunziare che, attesa la circostanza eccezionale, invece degli altri due atti si 
darebbe l'inno di Garibaldil580], 


Dai primi momenti della rivoluzione si domandò, e pensate se si ottenne dal 
dittatore Garibaldi un luogo in Napoli, dove esercitare pubblicamente il culto 
evangelico; gli altri dissenzienti, mercè della legazione prussiana impetrarono 
pure di aver pubblico tempio; e quivi si combinò come estendere la 
propaganda nella terraferma e in Sicilia. 


Essendo il nome di Valdesi legalizzato da secoli in Piemonte, lo adottarono, 
quasi desse diritto di fare proseliti, aprir conferenze, cappelle, collegi, e 
trovarono qualche adepto nella classe media, e padri che vi mandarono i 
figliuoli. Presa audacia, turbarono qualche volta le funzioni e le chiese: in 
qualche parte, come a Torre del Greco, vestirono la Madonna coi tre colori; 
quando si fecero espiazioni per le bestemmie del Renan, un giovane entrò in 
chiesa motteggiando, e gridò «Morte a Cristo». Di tali e simili atti sdegnato, 
il popolo diè loro addosso talvolta: ma l'autorità, punendolo col titolo di 
tutelare la sicurezza personale, non solo diè fidanza ai predicanti, ma arrestò 
parroci e fedeli che mostrassero avversarli. Taluni, che di prete non 
serbavano se non l'abito e i proventi, trovarono comodo il mettersi coi 
novatori, e col titolo di Emancipatori, sotto la guida dello Zaccaro, di Basilio 


Prota, del Da Foria valdese, formarono una società che repudiava i freni 
ecclesiastici, e nella Colonna di fuoco, poi nell'Emancipatore sputacchiavano 
la Chiesa stabilita, e menavano moglie, pur continuando il ministero in chiese 
interdette. Vi si oppose con petto forte il cardinale arcivescovo Riario Sforza, 
ed essi riuscirono a farlo proscrivere, sicchè dovette andar in esiglio come 
forse sessanta altri vescovi di quelle provincie, i quali sol da lontano 
potevano sostenere lo zelo, che parve infervorarsi viepiù nella causa del vero, 
e manifestossi sì cogli scritti, sì colle prediche, sì colle opere. 


Lo scredito che fin presso i loro aderenti attiravansi gli ostiarj che aprivano le 
porte al nemico, i preti che tradivano Cristo mentre nel suo piattello 
continuavano ad attingere, tornava a credito dei Valdesi, che almeno non 
pretendeano conciliar l'irreconciliabile. Wrefort pose scuole a Capri; 
Leopoldo Perez stampava la Civiltà Evangelica: il pastore Rolier col dottore 
Escalona diffondeva instancabilmente opuscoli e Bibbie, rianimò gli avanzi 
de' Valdesi in Calabria, e tenea conferenza a San Pietro di Majella. 


Nè i frutti furono scarsi, e in Napoli, cessata d'esser capitale, fondarono 
cappelle e scuole, ch'erano pubblicamente annunziate. 


Anche a Palermo, ne' primi giorni della rivoluzione, alquanti preti formarono 
un Battaglione sacro che, mantellandosi di politica, sovvertiva la Chiesa, ma 
fu sciolto prima che v'arrivassero i nuovi predicanti. Subito cartelloni 
annunziarono la vendita delle Bibbie, esortando a togliersi dalla religione del 
papa per intendersela con Gesù Cristo mediante la lettura del Vangelo; si 
diffusero i libretti valdesi stampati a Torino, e le oscenità stampate a Milano, 
mentre il ciclico Pantaleo, cappellano del Garibaldi, urlava per le piazze i 
suoi morologuj. Intanto a Messina evangelizzavano un Cappuccino e un 
Paolotto apostati: il padre Gavazzi a Catania era udito curiosamente finchè 
parlò di politica, ma abbandonato appena entrò sulla religione: tanto più che 
il Governo parve nol sostenesse, come invece faceva coi predicanti valdesi. 
Infatto la Buona Novella annunziava il 15 marzo 1861 che «due nuove 
stazioni di Evangelici vennero stabilite dalla Chiesa valdese; una a Milano 
avendo a capo il signor ministro O. Cocorda, l'altra a Palermo affidata allo 
zelo del caro nostro fratello, il signor ministro Giorgio Appia». Questi, che 
già nominammo parlando de' Valdesi (Discorso XLI), era uno de' più valenti, 
come de' più attuosi, ed oltre gli scritti sulla Buona Novella, molti ne stampò 


a Palermo dalla tipografia Claudiana, fra cui Roma e la Scrittura (1862). Egli 
sfidò ad una disputa il canonico Domenico Turano e il professore Melchiorre 
Galeotti, il quale saviamente si restrinse a discutere sull'autorità, cioè a chi 
competa il possesso e l'interpretazione della Bibbia; e diede una relazione di 
quel convegno, appunto come vedemmo essersi praticato un tempo dai preti 
valtellinesi[581], 


Insieme colle Bibbie divulgavansi quelle scritture alla moda, che eccitano lo 
scontento della ragione, e l'indignazione della coscienza colle accuse 
menzognere. V'andavano compagni libri immorali ed osceni, stimolando 
insieme la libidine del corpo e quella dello spirito; immagini che la 
corruzione de' compratori comanda alla corruzione degli artisti, ed 
ostentavasi il vizio sotto la complicità della pubblica opinione; quasi il 
Governo, col non sottoporre questa peste al lazzaretto, amasse ajutare il 
pervertimento morale, che cominciato col violare la creanza, finirà col violar 
tutte le leggi. Ne venne spavento a' genitori che ricorsero per rimedio 
all'arcivescovo; e questi in una pastorale ricordò ai padri ed agli institutori, 
che su loro pesavano le conseguenze lacrimabili della procace infezione 
(febbrajo 1861). Poco dopo ebbe a pubblicamente congratularsi cogli studenti 
di quella Università, i quali aveano affissa nell'atrio essa pastorale, e cacciato 
obbrobriosamente il ministro che intaccava l'onor del costume e la fede 
sempre inviolata in quell'isola; «e invocato con civile moderazione dal 
governo un provvedimento contro queste svergognate sozzure di libri»[582], 


Mal riuscito, l'Appia tornò a Napoli dond'era venuto, e dove ingloriavasi 
della conversione del marchese Cresi, e gli succedette Giovanni Simpson, che 
aprì scuole di poveri fanciulli, massime presso la chiesa della Gancia, 
divenuta famosa come primo focolajo della rivoluzione, o piuttosto delle 
rivoluzioni. Le scuole protestanti furono dal Governo autorizzate a radunarsi 
ed esporre i cartelloni, e popolaronsi coll'allettamento d'alquanti centesimi; 
mentre la timidezza, consueta negli onest'uomini, distoglie dall'opporvisi, e fa 
piegare la testa sotto al flagello. Ogni stampa alquanto franca a difendere il 
vero è resa impossibile quanto ogni associazione, atteso le paure che 
dominano e l'artifizio di tacciarle di trame contro un ordine politico, che si sa 
non esser amato. Pure gli Evangelici non v'erano favoriti dalle circostanze 
che avvertimmo in Napoli; i giornali nel loro senso, come Il Martello dei 
preti, Lo Specchio della verità, non durarono, e dovettero confondersi coi 


politici; sebbene non mancassero apostati che, come accade, inviperivano 
contro preti e frati ai quali erano appartenuti; e sebbene il Governo e i 
municipj travagliassero in ogni guisa il culto avito. Le chiese principali, fino 
il San Domenico, arricchito di trentadue monumenti di illustri siciliani, si 
videro conversi in caserme o in pubblici ritrovi o in sale d'esposizione; le 
sacre immagini delle vie furono abbattute: ma il popolo, di cui conculcavasi il 
sentimento mentre poc'anzi se n'era chiesto il suffragio, vi sostituì stampe e 
immagini a centinaja, massime al frequente ricorrere de' flagelli o naturali o 
umani, che fanno deplorabilissima quell'isola, sì degna d'invidia. 


Milano, da cui uscirono le più sozze oscenità di libri, di teatro, di figure, 
emula Torino per gli scritti contro la fede; lascia insultare a' suoi prelati, e il 
Pantaleo montar sul pulpito della sua metropolitana con una scala a piuoli; 
scala del popolo (diceva) a differenza dalla scala de' Farisei. Cappelle 
evangeliche si moltiplicarono e non solo in città, ma per tutta Lombardia. A 
Como adoprò assai un E. R. al quale diede risposta Antonio Romano 
tessitore. Quel lago e la provincia ebbero catechizzatori e cappelle, sì per 
comodo de' forestieri, sì per traviare i paesani. La Valtellina, che nel xvII 
secolo fece una rivoluzione sanguinosa per non volere protestanti; che anche 
nel 1797 unendosi alla Cisalpina, domandava che unica religione vi fosse la 
cattolica, va seminandosi di questa zizania. De' Protestanti fra' Grigioni 
informò il dottor Mariotti (Londra 1846). 


Modena, ch'era stata l'asilo dei più riflessivi osteggiatori delle novità, fu presa 
maggiormente di mira dai propagatori in questa. Così Reggio. A Guastalla 
convien che il male sia molto esteso, se quel vescovo crede necessario uscir 
continuamente a combattere corpo a corpo coi maestri de' dissidenti; e si vide 
costretto a ritirarsi quando nell'aprile 1867 vi comparve tra le ovazioni il 
padre Gavazzi. V'è ministro evangelico Francesco Rostagno, giovane di Prali 
nelle valli valdesi, che quest'anno pubblicò il Credo di un nuovo protestante 
— Sfide e vergogne — L'Evangelio di Cristo e le opere di umiltà, stampati 
dal Lucchini, il quale se ne scusa dichiarando che «se Maometto gli ordinasse 
copie del suo Corano, gliele tirerebbe di buon grado e senza scrupoli». 
Almeno costui professa quel che gli altri fanno e non dicono. 


A Ferrara, entrati colla rivoluzione e ascoltati per curiosità, poco operarono 
gli Evangelici: e le conferenze che tennero in una sala già infamata da orgie 


carnascialesche, raccolsero pochi proseliti di bassa mano, che neppur tutti 
perseverarono, ed ebbero risa e sassajuola dal popolo. Nè meglio riuscirono a 
Bondeno, alla Stellata e in quelle vicinanze. 


Poichè il Vergerio, il Muzio, il De Dominis, il Flacio ci menarono sulla costa 
orientale dell'Adriatico, per tanti titoli attenente alla vecchia Italia, 
aggiungeremo che la diffusione del protestantismo in quei paesi, asserita dal 
Vergerio, è smentita dalle carte contemporanee, nè si trova che fossero 
applicati gli editti dell'imperatore Ferdinando I e dell'arciduca Carlo contro 
gli eretici e i loro libri. Il vescovo Francesco Josephic croato fu rimosso come 
sospetto, ma non apostatò: nè è vero quel che leggesi in alcuni, che Primo 
Tuber stesse canonico a Trieste, e vi apostolasse in San Francesco. Ben vi 
predicò il gesuita Claudio Jay, e ne sarebbe stato fatto vescovo se sant'Ignazio 
non gliel'avesse proibito. Stobeo, vescovo di Stiria, chiesto nel 1598 da 
Ferdinando imperatore se convenisse introdur l'inquisizione, consigliava di 
no nelle provincie tedesche, perchè essendo infette, ne ridonderebbero guai; 
bensì per l'Istria contea, Trieste, Fiume, «perchè essendo rimaste illese 
dall'eresia, essa impedirebbe v'entrasse». Realmente non vi fu introdotta; le 
persecuzioni che vi accennammo vennero piuttosto da odj di parte e da 
eccessivi sospetti: e i Gesuiti di Trieste ebbero a faticare ben poco per la 
purezza delle credenze; assai per quella de' costumi. 


Nel 1782, imperante Giuseppe II, gli eterodossi ottennero pubblicità di culto, 
sicchè in una costoro chiesa egli e il governatore conte di Zinzendorf sono 
lodati come amici de' Cristiani. Ultimamente non vi mancarono predicanti, 
ma crebbe anzi lo splendore del culto; si pubblicò perfino un giornale 
ecclesiastico in latino; e la stampa rispetta il cattolicismo, benchè vi siano sei 
chiese di varj culti e ogni sorta religionarj, eccetto turchi, il cui console è di 
religione greca, come i vecchi sciah bender. 


Nel Christian World, giornale americano, il signor Hall riferiva i giganteschi 
sforzi che i comitati protestanti dirigono a sovvoltare il nostro paese. Uno di 
Ginevra manda in giro colportori, come francesemente chiamano i venditori 
di Bibbie, e fondò la Letteratura evangelica che stampa opere all'uopo. Un 
altro a Nizza di Inglesi vi eroga da venticinque a trentacinquemila lire l'anno. 
La società de' Missionarj Weslejani di Londra moltiplica d'attività in fondare 
chiese e scuole, occupa da quaranta a cinquanta persone, e spende 


cenventicinguemila lire l'anno. Da quindici a ventimila un comitato a Napoli, 
quasi tutto di forestieri; e di colà il Desanctis soprantende a molte scuole in 
varj paesi, e dispone di un ventimila lire l'anno. Le tante società delle varie 
sétte presbiteriane di Scozia, d'Inghilterra, d'Irlanda somministrano ai soli 
missionarj valdesi da settantamila franchi per scuole, stampe, missioni. 
L'Unione Cristiana americana e straniera nel 1864 passò ai Valdesi circa 
centomila lire, principalmente per mantenere trentacinque predicanti e 
spacciatori di libri; inoltre le tavole stereotipe per l'edizione italiana della 
Bibbia in-8°. Altri donativi vennero d'America e dalla Gran Bretagna. 


Al sinodo tenuto il maggio 1865 fu dato ragguaglio che l'evangelizzamento 
valdese ha in Lombardia sei stazioni; a Milano, Brescia, Como, Valdintelvi, 
Pavia, Guastalla; con quattro ministri, un laico e tre maestri di scuola: in 
Piemonte quattordici agenti, tre ministri, quattro evangelisti non ancor 
consacrati, sette maestri di scuola. In Torino la congrega 
dell'evangelizzazione italiana ha due scuole con ducento fanciulli ciascuna, la 
più parte figliuoli di Cattolici, e una domenicale. Congregazioni e scuole e 
proseliti han pure in Val d'Aosta, a Livorno vercellese, a Montestrutto, 
Carema, Parella, Borgofranco, Brissagno, Chatillon, Viarengo, Cormajore, 
oltre Aosta, Pinerolo, Alessandria, donde si estendono a Pietra Marazzi, 
Montecastello, Bassignana. Nella Liguria esercitano tre stazioni con sette 
agenti, un ministro, un evangelista non consacrato, cinque maestri; e in 
Genova ha cencinquantaquattro comunicanti, in Sanpierdarena un evangelista 
con settanta fanciulli. A Firenze prosperano una scuola teologica e una 
società di trattati religiosi, con due pubblici ritrovi. A Lucca una buona 
congregazione; a Livorno la più numerosa, con molte scuole. Nell'Italia 
centrale adoprano tredici agenti, sei ministri, sette maestri e var] lettori della 
Bibbia. In Napoli si applaudono dei due agenti Appia e Gregori; un 
evangelista in Palermo ha congregazione sufficiente. In Sardegna Iddio 
suscitò un venerabile vecchio, che frutta assai. 


Posteriori notizie vantano Simpson Kray, pastore in Palermo, ed altri di 
Barcellona, di Catania, d'altre stazioni; a Napoli, quattro scuole con undici 
maestri e quattrocenquaranta scolari: da trecento frequentano le assemblee di 
Livorno, da cenventi quelle di Guastalla, ove cinquantatre comunicaronsi alla 
Pasqua: in tutta Italia si hanno ventiquattro stazioni valdesi, con ventisette 
evangelizzanti, trenta scuole diurne, sette serali; milletrecentottantaquattro 


comunicanti; e in tutto forse cinquemila cencinguantadue acattolici. Pure gli 
statistici, per verità troppo fra noi inesatti, calcolano oggi la popolazione del 
regno italico in venticinque milioni d'anime, fra cui quarantasette mila ebrei, 
da ventisei mila valdesi, e da cinquecento protestanti di varie confessioni. 
Vedasi con quanta ragione i ministri facciano dalla Corona riconoscere i 
Cattolici come soltanto una maggioranza. Oserebbero interrogarla sulla 
religione col plebiscito? 


Secondo lo stesso Christian World, quel che domandano gli Italiani sarebbe, 
che, 1. il laicato ricuperi il diritto di scegliere i proprj ministri e gli 
amministratori de' beni temporali della Chiesa: 2. i vescovi siano eletti dal 
clero e dalle congregazioni, salvi i diritti regj: 3. vescovi e metropoliti si 
rintegrino nelle loro antiche attribuzioni, cessando la servile dipendenza da 
Roma e i giuramenti di vassallaggio ad essa: 4. celibe o no sia il clero 
secondo la determinazione individuale: 5. il laicato abbia libertà illimitata di 
leggere le sante scritture: 6. la liturgia facciasi nella lingua nazionale e in una 
forma intelligibile a tutti: 7. la confessione non sia obbligatoria, ma 
volontaria, e la comunione sotto ambedue le specie. 


Non crediate però camminino conformi nelle dottrine, eccetto l'odio contro le 
romane. I più vanno oltre, determinati a mandare a pezzi (dicono) il 
despotismo papale, ristabilire la primitiva condizione della Chiesa, ed 
introdurre un buono accordo tra il clero ed il laicato. L'Eco della verità non 
vuole «esser organo di veruna chiesa particolare, ma della verità evangelica: 
nè Cattolici nè Protestanti hanno a fare con noi»; e un evangelico di Ferrara al 
predicatore Franco scriveva nel 1865: «Loro preti non la vogliono capire: si 
scalmanano ad esclamare contro Lutero, Calvino ecc., ma oggi chi vien più 
ad insegnare il luteranismo? Noi cristiani evangelici siamo quasi avversi ai 
Protestanti quanto ai Papisti, perchè i Protestanti più o meno sono Papisti, 
non essendosi totalmente svestiti del papismo. Legga i Principj della Chiesa 
Romana e della Protestante e della Chiesa Cristiana e vedrà che noi 
avversiamo i Valdesi perchè fra loro s'introdussero e sono ritenuti con zelo 
gran parte degli errori della Chiesa romana; gli Anglicani, i Luterani, i 
Calvinisti ecc. sono protestanti nazionali, talvolta con gerarchia clericale, 
talvolta no, ma tutti hanno liturgia che, come nella Chiesa romana, si surroga 
al culto dello spirito. Noi mettiamo in un fascio Cattolici e Protestanti, e in 
faccia a questa Babele di sètte che ci vengono da oltremonte ed oltremare, la 


nostra Chiesa cristiana evangelica, sorta in Italia fra le persecuzioni e 
cresciuta tra le sofferenze, persevera e prosegue a combattere per la fede che 
è stata una volta insegnata dai santi; nè altro vuole che la Bibbia, senza Padri, 
nè tradizioni, nè teologia. Alle vostre calunnie non badando, continueremo 
nella via del Signore. Nè crediate lo facciamo per ispirito di parte, ma per 
amor di pace: perocchè desideriamo vivere in comunione con tutti coloro, che 
in sincerità di cuore invocano il nome del Signore; e quando per furore di 
sétta i preti d'ogni nome vengono a disturbarci onde imporre le loro forme 
fracide e rugginose, li compiangiamo. Noi riconosciamo le dissolutezze di 
Lutero, di Calvino, di Arrigo VIII, e non ci facciamo loro paladini. I 
Protestanti partecipano ancora del romanismo, e quindi noi non siamo 
protestanti nè punto nè poco, e ci allontaniamo, prima dai Cattolici e poi dalle 
sétte, secondo più o meno romanizzano: quelle che meno romanizzano più si 
accostano a noi, puri fedeli del Vangelo». 


Sulla presente condizione delle Chiese acattoliche fra noi informava testè il 
Temps, giornale che molto se ne occupa. 


«Tre classi di spiriti s'affannano in Italia a scalzare le fondamenta di Roma: 1. 
I Protestanti; 2. I preti liberali; 3. I liberi pensatori, framassoni ed altri. Il 
protestantismo ha egli gran successo? Dalle nozioni che da un anno raccolgo, 
conversioni d'adulti accadono rare: le più a Bologna, a Livorno, a Firenze, a 
Napoli. Quivi, e soprattutto a Napoli e a Livorno, libere unioni serali 
produssero un incontestabile effetto sulla gioventù. A Napoli, nella scolaresca 
universitaria e presso una certa classe d'operaj, la disputa teologica secondo 
le idee protestanti prese singolare estensione. Assistetti alcuna volta a questi 
circoli teologici: vi è molta gente, fra cui intelletti svegliatissimi; parecchi 
propagandisti godono d'una certa popolarità; due o tre uomini popolari 
accettarono con entusiasmo le dottrine evangeliche, e le predicano in dialetto 
napoletano e con modi pittoreschi. Il culto non si pratica ancora che in 
cappelle senza apparenza esterna. Qualche volta è situata in un pianterreno; e 
a Firenze in una specie di magazzeno, sulla via della passeggiata alle Cascine. 
Questa cappella, molto osteggiata dallo zelo de' Cattolici, è quella attorno la 
quale avvi maggior moto dopo il 1860. 


«La prima chiesa consacrata pubblicamente al culto protestante fu quella di 
Livorno, inaugurata lo scorso agosto!5831, La seconda a Napoli si termina 


presentemente nel quartiere di Chiaja, in situazione molto vistosa, sulla via 
che dal centro mette a quella passeggiata. Sarà molto bella; gotica; la porta 
maggiore e parte della facciata di marmo bianco; fu costruita per 
contribuzioni de' Protestanti residenti a Napoli, sopratutto degli Svizzeri; un 
famoso banchiere vi concorse con ottantamila franchi. 


«Dove il protestantismo mi sembra aver propriamente vantaggiato è 
nell'opera delle scuole. In ogni città di qualche importanza è stata fondata 
una, ed ordinariamente è ben riuscita: quella di Napoli conta cinquecento 
allievi, e l'opinione la designa per una delle migliori della città. 


«In quanto alla Bibbia, gl'Italiani poco ne usano; non è un popolo che legga 
molto. Tutto computato, i successi del protestantismo sono discreti. Quanto ai 
preti patrioti di Milano, alla società di mutuo soccorso di Firenze, alla 
emancipatrice di Napoli ed alle annesse del clero emancipato, dirò che i preti 
liberali dell'alta Italia e della media, senza esser perseguitati dall'autorità 
episcopale si sono indeboliti e diminuiti, e oggi sono obbligati di riunirsi alla 
società emancipatrice di Napoli, la sola restata in vigore. N'è capo il padre 
Prota, domenicano sui trentacinque anni, che tiene sedute nel capitolo del 
convento di San Domenico Maggiore: e a dispetto de' superiori e della 
Minerva di Roma, professa due principj fondamentali: restar cattolico col 
papa, andare a Roma con l'Italia. In conseguenza non volge al protestantismo; 
proclama energicamente il suo amore per l'unità all'ombra della cattedra di 
san Pietro, e grida, Viva il papa! abbasso il papa-re! Le idee di questi 
ecclesiastici e del padre Prota specialmente, sono liberissime in fatto di 
disciplina: nel loro giornale si parla del clericume, del pretume, degli ozianti, 
delle cappuccinerie come nei giornali laici, e forse in tono più deciso; si 
denunciano gli abusi de' conventi, si pubblicano fattarelli di scheletri, di 
fanciulli, di monachelle, degni di Diderot. Tutto ciò che il laicato domanda 
per la purificazione dell'Italia insozzata dalla superstizione, lo domanda con 
altrettanta insistenza questo gruppo sacerdotale, entrato senza divergenze nel 
movimento del paese. Il padre Prota ed i suoi amici hanno pubblicato articoli 
su tutte le quistioni sorte in questi ultimi tempi, la soppressione de' conventi, i 
beni del clero; e in forma scolastica han dimostrato che il matrimonio de' 
preti è lecito, e che nelle circostanze presenti d'Italia, farebbero molto bene a 
rinunciare al celibato. Però al dogma non toccano, e benchè dimostrino una 
certa indipendenza anche in simile materia, concludono sempre che bisogna 


rimanere cattolici romani, uniti al papato, trasformato e privo del dominio 
temporale. 


«Chiamano anche a far parte della loro società persone di varie screziature. 
Ma quale efficacia esercitano queste associazioni di preti liberali? Il Governo 
non li seconda: li lascia semplicemente fare, proteggendoli negli urti contro il 
clero normale. L'opinione li sostiene vagamente in Napoli: ma i caporioni de' 
partiti avanzati non li carezzano troppo, nè si curano della loro opera: solo 
Garibaldi formalmente li chiama sacerdoti e monaci benemeriti, perchè 
riconoscono Ì diritti della patria. 


«Nel clero fan qualche propaganda; il padre Prota annuncia ciascun giorno 
nuovi acquisti nelle parrocchie, ne' seminarj, e perfino ne' capitoli canonicali; 
ma non avvi precisa statistica de' risultati ottenuti. L'unione della società 
meridionale con quelle del centro e del settentrione potrebbe recare 
conseguenze serie in questa grande e difficile impresa, e date certe evenienze. 
Il popolo italiano ripugna dal cangiar religione, ma sarebbe facile 
persuadergli che egli non cangia, malgrado un profondo cangiamento: e col 
tenersi riguardosa su questo punto, la Società ha forse una vera ispirazione. 


«Gli austeri protestanti sentono profonda antipatia per lo spirito de' preti 
liberali. Al grosso del popolo non si dirigono ancora gli sforzi continuati della 
Società emancipatrice: i predicatori che vengono da lei, come il prelato 
Santaniello, sono festeggiati dalla folla, ma in qualità di patrioti: sicchè il 
riformatore religioso rimane in ombra». 


Anche testè l'Eco di Firenze sconfortavasi del poco successo 
dell'evangelizzazione, rimasta finora in una sfera elementare e superficiale, e 
non trovar negli Italiani quelle buone disposizioni che si speravano; la guerra 
che vi si fa al prete è più ch'altro politica, onde secondar il Governo e il 
parlamento: il cristianesimo ripongono in una continua contraddizione al 
clero; sicchè i predicanti si limitano ad emancipar il popolo dai preti, e 
sgrossarlo dai pregiudizi volgari; e si errò nell'affidar una chiesa o un'opera di 
evangelizzazione a taluno, sol perchè nemico de' preti e dotato di qualche 
capacità letteraria. 


Il maggio 1867 la Chiesa valdese teneva l'annuo sinodo alla Torre, di cui 
pubblicaronsi gli Attil584], Consacrato il nuovo tempio, udita la predica del 


professore Rivoir, il corpo de' pastori impose le mani a Carlo Malan, 
candidato evangelista a Pisa: e fra le decisioni prese fu che possibilmente 
l'evangelizzazione si facesse per mezzo di operaj itineranti; e poichè le varie 
loro stazioni costituendosi in chiese, e nominatamente la fiorentina, che 
sarebbe la xvi, domanderanno d'esser ammesse come parrocchie della Chiesa 
valdese, se ne determinino le norme. 


Quanto all'evangelizzazione, congratulavansi del suo estendersi, provato 
dagli opera) accorsi da tutti i punti della penisola. Da quegli atti appare che 
John Henderson, il quale nell'interesse di quella Chiesa contribuiva ogni anno 
750,000 lire, morendo vi fece il lascito di 125,000 lire. Il reverendo 
Robertson annunziando ciò, e la fondazione d'una Waldensian aid Society in 
Inghilterra, soggiungeva: «La guerra che voi fate in Italia non è solo a 
benefizio dell'Italia, ma della Gran Bretagna, della Scozia, dell'Irlanda (sic), 
del mondo tutto: voi crollate le fondamenta del trono del nostro gran nemico: 
voi discendeste coraggiosamente nel pozzo: noi tenemmo ferma la corda». 


Questi fatti, che anche i dissenzienti dichiarano avversi al sentimento 
comune, per quanto appoggiati dal Governo e da' suoi giornali, potevano 
compiersi senza grave scontento, non solo del clero, ma degli onesti amatori 
della patria e dello Statuto? Vero è che, essendosi in pochi anni tanto perduto 
d'onore, di alterezza, di coscienza pubblica, di sentimento del diritto e 
discernimento del male e del bene, la prostrazione de' caratteri e la codarda 
paura che a moltitudini degradate ispirano scrittori o grossolanamente 
ignoranti o brutalmente maligni, non lasciano all'opinione oppor la coscienza, 
ai prepotenti le maggioranze; e pochi vogliono affrontare i tedj d'una disputa, 
o i giudizj della folla, o la disaffezione d'amici e parenti, onde tutelare in 
pubblico ciò che venerano clandestinamente. Certo non mancarono 
coraggiosi, persino nel parlamento; ma, con meraviglia sua, sentì salutarsi di 
inattese congratulazioni un deputato che osò protestare d'essere e voler essere 
cattolico, e dire alla Camera, «Qui io sono solo, ma dietro me ho tutta la 
nazione»; e fu qualificato di cinismo cattolico il suo portarvi le lodi di Pio IX, 
non più sonatevi dopo il 1848. 


Contro alle vessazioni e alle inurbanità quotidiane che i dominanti fanno ai 
riti e alle consuetudini della nazione; contro alla predilezione apertamente 
concessa agli apostati; contro all'impedire l'obolo che i fedeli danno allo 


spogliato lor padre, mentre la propaganda eterodossa profonde tesori; contro 
al rappresentarsi o drammi di sprezzo pei papi e la Chiesa, e in balli e in 
Opere vescovi e cardinali e i riti più augusti; contro alle irritanti calunnie 
ripetute a proposito di Calvino, di Galileo, del Bruno, fin di Sisto V e più di 
Pio IX, tace o bela la folla, che crede far molto col non partecipare al peccato. 
Ma contro agli insulti recati ai riti, disturbando le devozioni, interrompendo 
le prediche, schiamazzando all'atto della benedizione, e fin gettando per terra 
le ostie e il vino consacrato, le moltitudini più volte protestarono a loro modo, 
a fischi ed anche a colpi; alle case dove ergeansi cappelle o cattedre minacciò 
metter fuoco il popolo, che allora dovea chiamarsi plebaglia, e asserir che era 
incitato dai preti. A Palermo, sentendo i ministri insultare alla verginità di 
Maria nelle conferenze al Ponticello, assalse il predicante. Così ad Adernò: 
così nel Bresciano. Un Gaetano Giannini, legnajuolo fiorentino sproveduto di 
stud], era andato evangelizzare a Barletta con uno spacciatore di Bibbie; e 
adunate fino a cinquanta persone, con loro le leggeva e commentava; e 
assicurando che venticinque s'erano convertiti, invocava si stabilisse una vera 
scuola. I preti naturalmente attraversavano i costui armeggi, e i ragazzi 
gridavano per le vie, Viva Gesù e morte al diavolo; sicchè gli adepti 
s'adunavano in armi. L'autorità ben guardavasi dall'impedire gli 
evangelizzanti, pure non avrebbe potuto ostare all'universalità del popolaccio: 
il quale nottetempo assalse la casa del Giannini, e al grido di «Viva Vittorio 
Emanuele, Viva Garibaldi, Viva la fede» maltrattò quelli che non poterono 
fuggire. Ciò fu il 19 marzo 186615851, Il Giannini campò, e così Teodoro 
Meger inglese, pastore evangelico; che ricoveratosi ad Ancona, vi tenne una 
riunione per rassicurare i suoi adepti. Quivi pure poteasi temerne disordini 
per la reciproca irritazione, onde persone savie andarono a chiedere al 
prefetto d'impedire le conventicole; ma il titolo della quiete pubblica non 
valse questa volta, mentre suol valere per impedire feste cattoliche e rimuover 
vescovi e parroci. 


Acquistata nel 1866 al regno d'Italia anche la Venezia, vi accorsero tosto i 
predicanti, fra cui il Gavazzi ed Emilio Comba, e subito empirono di loro 
grida le città di san Marco, di san Zeno, di sant'Ermagora; tutto fu inondato 
de' libri propagandisti, colla sciagurata accompagnatura degli osceni ed 
immorali. Il cardinale Trevisanato patriarca di Venezia credette dover suo, 
nella quaresima del 1867, premunire i fedeli contro questo veleno, e contro le 


«grame dicerie d'un infelice, che avendo miseramente smarrita la fede, 
vorrebbe strapparla anche dal cuore degli altri». A quella pastorale ne fu 
opposta un'altra, intestata «Alessandro Gavazzi, per la grazia e bontà di Dio 
ministro dell'evangelo, a don Giuseppe Luigi Trevisanato, per divina 
misericordia patriarca di Venezia». Scritto solazzevole e pagliaccesco 
dichiara egli la pastorale: «composizione di senile imbecillità, condita coi 
lazzi del trivio: quintessenza di buffoneria, di ragli da sacristia»: qualifica il 
patriarca «campione d'inurbanità, Sancio Panza del carnevale»; e si scaglia 
contro la «santa bottega, insegnatrice di un evangelo diverso da quel di 
Cristo, frutto dell'apostasia, della ventraja, dell'errore; vero paganesimo sotto 
nome di cattolicismo romano». Subito ad esso patriarca e ai vescovi di Udine, 
di Treviso, di Padova, si fecero insulti grossolani; in varie chiese di Venezia 
furono interrotti i predicatori quaresimali da lazzi, da minaccie, fin da 
percosse; a Verona si impose di sonar sull'organo l'inno di Garibaldi. Scene 
altrettanto dolorose si rinnovarono altrove con petardi lanciati duranti le 
prediche o negli appartamenti vescovili, e peggiori nella processione del 
Corpus Domini a Verona. L'autorità nè preveniva nè difendeva. Un tale nega 
levarsi il cappello davanti al viatico, e grida ch'è mero pane: un fedele lo 
abbatte con uno schiaffo, e la punizione cade su questo. 


Dicono che tali atti villani sono inevitabili: certo furono o tentati o compiuti 
anche in paesi ormai non nuovi alla rivoluzione. Appena all'arcivescovado di 
Catania recentemente eretto, era nominato il padre Dusmet, dovette uscire 
con una pastorale a calmar il popolo, indignato contro persone che una notte 
deturparono le immagini pubbliche, collocate «quasi punti di riposo dove il 
cuore faticato va cercare la pace, la luce, la consolazione ed un po' di quella 
freschezza che non si trova nell'atmosfera soltanto degli uomini e degli 
affari». A Comacchio il nuovo vescovo è festeggiato il giorno dal popolo; la 
sera un altro popolo schiamazzante ne assale il palazzo. A Trani un calzolajo 
insulta il vescovo che amministra la cresima: diciannove padri di famiglia che 
ne mostrano indignazione son gettati in carcere. 


Udimmo testè come Napoli si segnalasse per quantità di preti, che menarono 
moglie pur conservandosi sui benefizj, anche parrocchiali. Ivi più che altrove 
fu esercitata la persecuzione ufficiale, distruggendo immagini, edicole e 
croci, che ad esuberanza ornavano le vie; si proibì quanto metteano di scenico 
nel culto quelle fantasie meridionali; se ne misurarono i gesti, i rumori, le 


genuflessioni; poi nella persecuzione della legge Crispi si relegarono a folla e 
incarcerarono i sacerdoti. Il cardinale Riario Sforza, ch'era venerato come un 
san Carlo per l'immensa carità, mostrata principalmente al tempo del cholera, 
quando dal diuturno esiglio potè tornare, ottenne che le chiese, usurpate dai 
riti evangelici o amministrate da apostati, fossero restituite al culto cattolico, 
il che diede occasione a solennità, berteggiate da coloro che chiamano vulgo 
e lazzaroni quando manifesta i proprj sentimenti quel popolo, di cui jeri 
avean esaltata la sovranità co' plebisciti; e che, come dagli altri tiranni, così 
ripugna da quelli che lo obbligano a rinnegare la sua coscienza e le sue 
abitudini. 


E l'Eco della verità parla continuo di minaccie e dimostrazioni fatte contro gli 
Evangelici, volendo con ciò farli compassionare come vittime, mentre attesta 
che ripugnano al sentimento popolare, sicchè trovano bisogno di provocare la 
forza contro i supposti persecutori. Chè veramente ci corre fra il perseguitare 
e il non lasciarsi insultare; non lasciarsi dire «Voi siete così scimuniti da 
credere... Voi villani continuate la buffonata delle sagre»: il non lasciar 
vilipendere l'intera nazione, come si fa secondo un patriotismo di modal586], 
Ma è doloroso il vedere l'Italia dilaniata nell'intimità dei pensieri e de' 
sentimenti; e incamminarsi a barbarie nuova per gli odj da cittadino a 
cittadino e per reciproche nimistanze. Vero è che l'indignazione, ispirata sulle 
prime da questi insulti de' privati e de' magistrati, vien dissipata 
dall'abitudine, a nulla avvezzandosi gli uomini più presto che all'ingiustizia: 
quegli stessi che dapprima non sapeano parlarne che col labbro fremente, ora 
li scusano come colpa de' tempi, come aberrazione politica, come 
conseguenza inevitabile de' cambiamenti odierni. 


È questo l'effetto del giornalismo, che infatuato dalla propria inattaccabilità, 
non ha più duopo nè di arte nè di verità, bastandogli d'abbassare gli scritti a 
livello del lettore, anzichè rialzar la mente di questo, e di usar una lanterna 
cieca che lascia vedere in una sola direzione. Come l'individuo resta ora 
annichilato nel panteismo dello Stato, così l'aristocrazia dell'ingegno nella 
trivialità, i libri nel diluvio de' giornali, dove s'affoga il senso comune; lo 
spirito perde l'individuale libertà davanti all'audacia surrogatasi all'autorità; 
l'esagerazione, che è il linguaggio delle società scadenti, sopprime la verità 
ch'è il bisogno delle ordinate e rigenerantisi; spacciando francamente la bugia 
che non inganna nessuno, neppure se stessa: adoprando tutta l'arte della 


spudorata calunnia, dell'ipocrita ritrattazione, della maligna interpretazione 
per iscassinare tutte le credenze; al vizio accordando ogni perdono; alla virtù 
appena concedendo di scusarsi: e a chi li confutasse apponendo di mancar 
della carità cristiana, di fallire al precetto cristiano del soffrire e pregare. 


Così, vuoti di carità perchè vuoti di fede, esercitano un'abilità senza principj 
sopra una sincerità senza lumi, in un tempo dove il leggere è divenuto 
un'infingardaggine mascherata. Ma troppo dell'indole loro fuggevole e di 
circostanza tengono anche i tanti opuscoli venuti ad appoggio dell'eresia; e 
dove la mancanza di calma attesta la mancanza di fiducia. Lungo sarebbe 
l'annoverarli, e scegliendo fra' capi, ci troviamo costretti registrarne uno, che 
altrove ponemmo fra i campioni della verità, Vincenzo Gioberti. Per un 
tempo diede la parola all'Italia cattolica, sicchè fu detto che i politici pareano 
seminaristi, guidati al passeggio da un teologo. Ma già avvezzo a piegarsi 
secondo le circostanze, dacchè, ubbriacato al vino della disobbedienza, smarrì 
il lume della verità che era sua passione, s'implebejò in tempestose 
discussioni e in pagine violente, ove diede sfoghi crudeli alla polemica 
personale, nel tempo stesso che dall'arsenale teologico traeva projettili contro 
la Chiesa. Peggio comparve quando un'amicizia più ammiratrice che prudente 
mandò in luce postumi lavori che aveva appena abbozzati, oppure scritti, 
come sempre soleva, sotto all'impressione del momento e all'ira degli 
acerbissimi disinganni che colpirono la sua vasta superbia; scritti che 
probabilmente avrebbe o distrutti o corretti nei giorni della riflessione; o 
dove, riferite objezioni di pretto razionalismo, si riservava forse di 
rispondere, mentre ora parrebbero dottrine da lui concepite e adottate. Più 
dunque che l'autore, son le opere stampate col nome di lui che meritano 
riprovazione. Massimamente nella Filosofia della Rivelazione, come credere 
che, tra splendide verità e un'insigne difesa del sopranaturale e del miracolo, 
uscisse affatto dall'unità cattolica, professando che molti precetti del Vangelo 
fossero meramente adatti al tempo: che i dogmi della predestinazione, del 
piccol numero degli eletti, dell'eternità delle pene, del perfezionamento e 
della espiazione nell'altra vita sono assurdi (p. 342); che la propaganda 
moderna dee essere principalmente laicale: che l'epoca nostra si può definire 
la secolarizzazione intera dell'Evangelo? Il dire vi siano tanti cattolicismi 
quanti gli spiriti umani è conseguenza di quell'altro teorema che l'atto libero 
concretivo dell'individuo fonda con un fiat la sua fede, e con essa fede il suo 


oggetto; crea a sè stesso la sua chiesa, il suo Dio, il suo culto, il suo dogma 
(pag. 189); teoria troppo conosciuta di Hegel, ch'egli forse intendeva 
confutare. In opposizione diametrale a' suoi primi libri, insiste sulla 
decrepitezza del cattolicismo, in cui la mancanza di vita è cento volte 
peggiore dell'eresia e dello scisma; tronco morto che si sostiene pel suo 
proprio peso e per l'inerzia. Nella Riforma Cattolica della Chiesa mette che il 
cattolicismo è ridotto immobile da Roma, dalla disciplina ecclesiastica, dalla 
teologia, onde a volerlo svecchiare bisogna riformar Roma, la disciplina, la 
teologia. È errore puerile il volere che tal riforma venga da fuor della Chiesa, 
come con Montano e Lutero; bensì è legittima quando venga da Gregorio VII 
o dal Concilio di Trento. Pure, qualvolta non possa ottenersi dalla gerarchia, 
la procurino sopragerarchicamente, non contragerarchicamente gl'ingegni 
cattolici, rivestiti della dittatura ideale. 


Questo surrogare l'autorità dell'individuo o dell'opinione a quella della 
Chiesa, mena dritto allo scisma e alla protesta. E di fatto egli vede in Roma 
mancare l'armonia dialettica; il temporale nuocere allo spirituale: ne critica il 
governo civile, senza suggerire come renderlo perfetto; nè certo diverrebbe 
tale coll'imitar qualsiasi degli odierni. Quanto all'ecclesiastico, vorrebbe 
entrasse in una fase di larghezza teologica, di civiltà, di tolleranza, e molte 
riforme suggerisce alcune buone, altre insensate come gli eroi di Hugo: 
dividere i preti in sapienti e operanti, in celibi e no: abolire una quantità di 
pratiche che fanno perdere il tempo; erigere atenei ecclesiastici, dove e il 
vescovo e lo Stato istruissero; scegliere alle alte dignità scrittori di opere 
insigni; disapprova le devozioni e le astinenze, dimenticando che questa vita 
è preparazione ad una eterna. Così Kant, per paura del misticismo, 
restringeasi a freddo stoicismo. 


Se l'esempio suo mostra come il ricalcitrare contro il centro vivente dell'unità 
cristiana basta per far discendere successivamente tutta la scala della protesta, 
le varie proposizioni sue convincono quanto, anche astrattamente, sia difficile 
e complesso il problema del principato temporale. Dopo averlo ne' primi libri 
esaltato come necessario, benefico, insigne, in questo della Riforma, ch'è de' 
più ostili, nel $ II scrive che quel governo «ha difetti ma è capace di 
miglioramento»: poi nel 8 XX che «nuoce all'Italia, alla religione, alla 
indipendenza del papa» e quindi deve levarsi: nel $ LXXV pone che «l'odio e 
la mala contentezza de' popoli muove meno dal governo superiore del papa 


che dalla amministrazione de' prelati: laonde, essendo il male non nel 
principio ma nella oligarchia pretesca, vi rimedierebbe un sommo sacerdozio, 
governato per mezzo del laicato»: e nel LxXVII, che il diritto temporale di 
Roma è tanto oggi superfluo e dannoso, quanto dianzi opportuno; tiara e 
scettro sono contrari e incompatibili. Se nel Rinnovamento propone la 
spogliazione totale, nella Riforma vuol «lasciargli solo Roma e le sue 
pendici», oppure al $ xc limitavasi alla «secolarizzazione del governo con 
istatuto rappresentativo». 


Bisogna non avere mai scritto per non sapere come all'ultima ripulitura si 
serbi il dare simetria e accordo; sicchè tali palmari contraddizioni noi 
attribuiamo all'esser quelle carte nulla più che materiali da costruzione. 


Anche quel poco che rimaneva di credenza e riti positivi sembrò soperchio al 
genio negativo, che vuol unificare col ridurre la convivenza civile e 
domestica a meri termini di natura, ponendo da banda ogni religione rivelata; 
e s'annunziò a Milano una società de' Liberi Pensatori, imitazione (già 
s'intende) d'una simile formatasi nel Belgio, secondo la quale la religione sarà 
qual piacerà a ciascuno di farla: ognuno carezzerà le ipotesi che gli 
convengano. E le ipotesi ch'essi vogliono imporre sono: — La forza non può 
comprendersi fuor della materia; non può esserci stata una forza creatrice, 
onde Dio non fu nè è creatore; non è forza regolatrice, onde non è potente; e 
non può esser nè buono, nè giusto. Non avendo dunque alcun attributo, non 
esiste, come non esisterebbe una pietra la quale non avesse nè volume, nè 
forma, nè peso, nè altra proprietà. 


Sono le note teorie di Bruno Baur, di Feuerbach, di Steiner, che diceano: 
«Non solo non credo all'esistenza del soggetto divino, ma neppure delle 
qualità divine, alla giustizia, all'amore, alla saviezza che altri immaginano 
veder nell'uomo: una sola essenza reale vive: l'individuo nel godimento o nel 
patimento suo egoistico». 


Come programma d'azione i Liberi Pensatori adottano: «Non più prete alla 
nostra morte, al nostro matrimonio, alla nascita de' nostri figliuoli». In 
conseguenza fin povere giovinette morenti si videro dai genitori negata la 
consolazione di spirare con Cristo sulle labbra; i padri non presentano i loro 
neonati al parroco; ai fanciulli non istillano veruna idea superiore alla 
materia. 


Vollero esplicare maggiormente il loro teorema quelli di Siena, il cui 
manifesto, in ciò che concerne la costituzione civile, porta: 


«La società democratica dei Liberi Pensatori procurerà diffondere nelle menti 
di tutti, ed in ispecial modo della gioventù, i veri principj della sana morale, 
scevre da ogni misticismo religioso, libera da ogni legge di qualsiasi setta 
religiosa, e regolata solo dalla ragione e dalla coscienza. 


«Dimostrerà che al trionfo della sana morale è indispensabile la più estesa 
educazione delle masse, che deve necessariamente affidarsi ai Liberi 
Pensatori. 


«Farà conoscere essere unico inciampo al trionfo della sana morale il 
dominio che tuttora si esercita sulle coscienze dalle sette religiose, e perciò 
aversi a distruggere questa preponderanza spirituale, dovendo ogni cittadino 
rimaner libero nel santuario della propria coscienza. 


«Informerà tutti dei diritti che ciascun cittadino può e deve avere, quali sono: 
libertà di coscienza e di culto, inviolabilità di persona e di domicilio, libero 
diritto d'associazione, istruzione gratuita ed obbligatoria, suffragio universale, 
stampa libera, armamento nazionale. 


«La società, forte dei diritti naturali civili, politici, sociali, riconosciuti e 
garantiti pur dalle leggi, intende operare energicamente, e disporre di tutti 
quei mezzi che troverà convenienti e sicuri a raggiungere l'alto suo fine, che è 
il ristabilimento del progresso morale, politico, sociale; mezzo unico a 
pervenire all'umana rigenerazione». 


Non si tratta dunque più di rivestire l'incredulità con formole mistiche, 
siccome in Fourier o Saint-Simon, o di relegar Dio di là dalle latitudini 
accessibili alla conoscenza; ma gli si intima «Vattene dal tuo regno»: si nega 
la coscienza: riguardansi come quistioni oziose l'anima o l'immortalità, come 
ipotesi per lo meno superflua la creazione; è l'ironia succeduta all'oltraggio; è 
la comodità del non credere senza tampoco esaminare, eppure straziar di 
sarcasmi chi pensa altrimenti; a un popolo soffrente non parlar più d'un padre 
e d'un giudice, e alla sociabilità, alla simpatia, alla solidarietà affidar 
l'incarico d'asciugare tutte le lacrime; e far sottoscrivere di non tornare 
neppure in morte alla religione di nostra madre, della nostra famiglia. 


Noi cattolici siam fortunati di essere costretti a difendere ciò che v'ha di 


grande, di sacro, di nobile: ma il fatto spiacque anche agli Evangelici, e da 
Milano scriveasi all'Eco di Firenze: «Alcuni corrispondenti di giornali 
religiosi avevano fatto credere in Inghilterra che la società dei Liberi 
Pensatori avesse posto salde radici in Italia, e Milano ne fosse il centro, dove 
contasse sessanta mila adepti. I nostri fratelli d'Inghilterra nol credano. È vero 
che s'invitò il pubblico alle adunanze, si cominciò a discutere lo statuto; ma 
quando si giunse all'articolo, che obbliga i socj a rifiutare in qualunque 
circostanza l'opera di qualsiasi ministro di religione, i pochi intervenuti 
compresero che si volevano Liberi Pensatori schiavi dello statuto, e lo 
combatterono, e lasciarono l'adunanza dicendo che ognuno è libero pensatore 
in casa propria, si cesserebbe di esserlo divenendo membri di una società, e 
giurando osservarne lo statuto». 


Per verità il Caraibo è libero pensatore quanto cotesti; nè noi crediamo 
miglior pensatore un di costoro che Vico e Galileo, che Dante e Manzoni, che 
Gerdil e Rosmini. Perchè libero, io credo ai dogmi: ho studiato almen quanto 
voi; e il mio libero pensiero mi portò a repudiare un materialismo che non 
vuol solo corrompere, ma sedurre; un despotismo che dice alla coscienza 
«Taci»: un'idolatria della forza che fa esecrare la debolezza e la carità; mi 
portò ad aderire al cattolicismo che non ammette una verità se non dopo 
accertato ch'essa viene da Dio; quel Dio che, secondo una bella espressione 
della Scrittura, confidò a ciascuno la cura del suo prossimo. 


Fuor d'Italia, gli stessi Protestanti adoprarono le armi loro per combattere il 
materialismo e il razionalismo, al quale già Bossuet avea previsto che doveva 
riuscire inevitabilmente la Riforma. Guizot considera il cristianesimo 
siccome concezione di filosofia divina, che la ragion pura ha diritto di 
svolgere dalle credenze definite, le quali sono imposte alla coscienza dei 
fedeli, e particolarmente dalla autorità pastorale che le insegna, le trasmette e 
le perpetua. Ma i nostri riformati o discutono ancora della giustificazione con 
Lutero, o col Vergerio rinfacciano alla Chiesa i suoi traviamenti, o con 
Voltaire ghignano di ciò che ha di più serio l'umanità. Dai giornali non solo, 
ma dalle cattedre stipendiate si intima a gran voce che le religioni son buone 
pel vulgo, acciocchè non veda nulla e soffra tutto: pei pensatori sono 
anticaglie da museo; doversi dare ascolto alla ragion sola, alla ragion pura. 
Che importa qual idea uno si formi dell'essenza e attività di Dio, del come il 
mondo esiste? È l'uomo, che, pensando, fece Iddio, questo nome che designa 


un'ipotesi: l'umanità è uno spettacolo, di cui lo spettatore compone il dramma. 
La spontaneità creò i miti, poi le legende; ora la riflessione le riconduce 
all'arte, e piacesi decomporre queste affettuose illusioni. Che è mai la Bibbia 
se non una bella poesia orientale? 


I nostri, incapaci di creare, van dietro ai Tedeschi, nei quali le condizioni 
d'ogni ricerca feconda, cioè ostinazione al lavoro e passione della verità, son 
guaste da due difetti, cioè presunzione di sè e sprezzo degli altri; onde 
riescono stitici nell'ammettere le prove di ciò che è, e temerarj nel ricostruire 
ciò che dovrebb'essere. Per loro la critica, non più ristretta nell'antico senso di 
esame e valutazione d'opere d'arte, è il titolo d'una classe di filosofi, i quali, 
sotto il nome di Kant e di Hegel, rinnovano la formola dell'antico nostro 
Protagora, l'uomo esser la misura del tutto: tutto da lui comincia e in lui 
finisce: colle sue idee crea il mondo e Dio: colla sua potenza modifica gli 
esseri, inventa la società e il diritto e la giustizia: le modifica col continuo e 
indefettibile progresso; non muore mai, ma la materia di cui è composto si 
organizza in altre forme: non s'investighino le cause: non si dà assoluto: noi 
non conosciamo che il fenomeno: ogni verità è relativa; non v'è massime ma 
solo opinioni, le quali si completano mediante le loro antitesi: bando alla 
metafisica, all'ideale: solo storia e fisica e meri fatti, sui quali dobbiamo non 
ragionare ma osservare, non aver ammirazione ma curiosità. Non tenere per 
vero se non ciò ch'è dimostrato dalla tua ragione: di tutto cerca il perchè e il 
come, e vedrai che nulla vi è sopra della materia, della forma inintelligente. 


Con questo grido di emancipazione, d'indipendenza, s'accordano le scuole 
filosofiche nel toglier la distinzione fra il sensibile e il soprasensibile, 
confondendoli nell'unità della sostanza che tutto fa da sè; nello spiegar l'uomo 
senza il governo della providenza. V'è chi crede che nessuno mai abusasse 
tanto della parola quanto Hegel, e la travolgesse al suo senso, avendo dottrine 
ardite e linguaggio ritenuto, sopprimendo le cose e ritenendo i nomi, 
pensando altrimenti da noi, e affettando parlar come noi. Egli insegna 
l'identità del no col sì!5871, per atto del pensiero crearsi il me ed il non me, e 
fin la morale e la religione, sicchè l'uomo è Dio a sè, è la legge stessa: 
società, patria, mondo, devono servire a lui; diritto e dovere più non sono che 
un calcolo di tornaconto. Di queste dottrine erasi fatto campione il professore 
Vera, e perciò venne chiamato dal Governo a impiantarle nelle scuole di 
Milano e di Napoli. 


Non crediamo noi a chi ha gran scienza e forte telescopio esistere stelle 
invisibili? Disapprovando le oziose disquisizioni, il Vico avea detto la 
filosofia esser data «per intendere il vero e il degno di quel che dee l'uomo in 
vita operare»; e, a differenza dei tanti, rivolti solo ad esagerare la 
degradazione, sostenne che «la filosofia, per giovare al genere umano, dee 
sollevare e reggere l'uomo caduto e debole, non convellergli la natura, nè 
abbandonarlo nella sua corruzione» [588], 


E appunto i Tedeschi applicarono man mano i sistemi delle loro scuole alle 
origini del cristianesimo, ossia al valore storico de' libri sacri. Il 
protestantismo per abbattere l'autorità della Chiesa avea cresciuto l'autorità 
della Scrittura, ma la disarmava isolandola dall'interprete vero: oltre che il 
canone e l'ispirazione de' libri santi riposano sulla garanzia dell'insegnamento 
tradizionale. Samler, poi dietro a lui Eichhomn dissero che Cristo e gli apostoli 
dovettero acconciarsi alle opinioni correnti, e interpretare al modo che dagli 
Ebrei usavasi allora, il proprio pensiero mascherando per non urtare i 
pregiudizj. Or come distinguere il pensier vero di Cristo da quel miscuglio? 
Samler suggerisce a tal uopo il Talmud, gli scritti di Filone, gli apocrifi del 
Vecchio Testamento: Eichhom trova più giusto il chiedere tal discernimento 
dalla sola ragione; ciò che non può ridursi alle leggi immutabili dello spirito 
umano è concessione ai pregiudizj giudaici. Con questa interpretazione 
morale uniformavasi a Kant, pel quale la religione non è che il complesso 
delle regole universali della morale. Da qui partendo, gli elementi storici 
poco importano; non si badi a critica o esegesi; la morale è indipendente dai 
fatti, siano miracolosi o no, reali o immaginati. 


A tale teorica s'adatta Paulus, francamente mettendo Cristo e gli Apostoli 
sotto l'influsso delle idee popolari: pure annette qualche importanza agli 
avvenimenti, spiegandoli al suo modo, e i miracoli riducendo a fatti naturali, 
mal compresi dall'ignoranza o dall'entusiasmo. Di tali interpretazioni 
arbitrarie non contento, Strauss risolve il racconto evangelico in una 
leggenda, Cristo in un mito. Da tutti risultava che gli scritti evangelici non 
appartengono nè agli autori nè ai tempi a cui sono attribuiti, ma vennero 
successivamente alterati in guisa, che a fatica vi si discerne qualche traccia 
della primitiva redazione. 


Ecco aperto campo vastissimo alla critica, e Baur e la scuola di Tubinga 


v'applicarono l'ingegno, l'erudizione, la fantasia, formando cento sistemi 
diversi, e tutti provati egualmente. I primi apostoli non sarebbero stati che 
una setta giudaica fin quando Paolo (personaggio più grande di Cristo) 
proclamò l'universalità della redenzione e l'emancipazione della coscienza 
dalla legge cerimoniale. I tre Evangeli sinoptici e gli Atti degli apostoli 
sarebbero scritture o fatte o rimpastate all'occasione del conflitto che nacque 
fra i primi cristiani ebraizzanti e Paolo, dalla cui tarda conciliazione venne la 
Chiesa cattolica, che conservò il doppio carattere dei due partiti. Lo 
spiritualismo rivalse al tempo della Riforma: oggi si compie l'emancipazione 
del pensiero religioso, spezzando le forme antiquate per ridestare il 
cristianesimo in ispirito e verità. 


Nella primitiva Chiesa, Cristo passava per un uomo potente in parole e in 
opere, eletto da Dio, colmo dei doni dello Spirito Santo. Solo a mezzo del II 
secolo si desunse dai Neoplatonici l'idea del Verbo, associandola a quella del 
Messia, e all'unione morale surrogando la ipostatica; allora si scrissero 
l'evangelo di san Giovanni!589], le epistole agli Efesi, ai Colossensi, agli 
Ebrei. 


Seguendo questi dotti, si vedrebbe donde attinse a poca fatica Renan, che col 
lenocinio retorico rese interessante il suo romanzo, quasi come la Capanna 
dello zio Tom, e per altrettanto tempo. Di confutarlo non han bisogno i 
Cattolici, perocchè essi non credono che sulla sola Scrittura sia fondata la 
verità storica e morale del Cristo. Un libro di frammenti sconnessi, fatti in 
diversi tempi, da persone diverse e senza concerto, sotto circostanze speciali, 
che offre principj ma non isviluppati, non sempre chiari, non coordinati, 
alcune cose tacendo, altre appena indicando o con simboli e parabole e 
allusioni, basterebbe egli qual codice della più estesa e incivilita società? 
potrebbe darsi alla plebe cristiana come norma delle credenze e della 
condotta? 


Ma Cristo nella coscienza della sua Chiesa ne scrisse il compimento senza 
ambagi, senza lacune, collo sviluppo delle teoriche e delle applicazioni, col 
pieno accordo dell'insieme e delle parti. Or che critica è cotesta che, 
nell'interpretare quel libro, rifiuta un sì valido ajuto? perchè vuol ricostituire 
tutta la dottrina del cristianesimo senza tener conto dell'ulteriore svolgimento 
del pensiero cristiano? Come chiamasi indipendente, se muove da un 


pregiudizio, dalla negazione del sopranaturale? Così, non argomentando ma 
fantasticando, il Dio personale, creatore, redentore è fotografato in una 
camera oscura, sotto le varie pose dategli dall'artista; ed ora è il fatale 
assoluto di Spinosa, ora il me di Fichte, ora l'identità di Schelling, or l'idea di 
Hegel, or il mito di Strauss, ora il galileo di Renan, ora l'umanità di Littré, ora 
la giustizia di Proudhon. 


Dovevamo toccare di ciò perchè qui pure, se non si inventano, si spacciano 
simili dottrine ai giovani, che ostentano poi un'incredulità, non derivata da 
forti ricerche, ma cominciata a vent'anni, nelle passioni e nell'ignoranza, e 
che rinega le verità della fede o della metafisica perchè non hanno l'evidenza 
di quelle della chimica e della geometria. Ma se vogliono accettare ciò solo 
che s'intende, non comprendono che novanta su cento uomini non si 
capacitano come l'uomo possa star sulla terra mentre gira? 


Siccome alla ragione antica, la quale poneva come primo assioma che una 
cosa non può essere e non essere contemporaneamente, si sostituì la nuova 
che asserisce l'identità del sì e del no, così al diritto antico ed eterno, fondato 
sulla ragione, sulla giustizia, sui patti, surrogossene un nuovo, che ebbe 
acoliti e predicatori, ma non ancora una teoria nè una sanzione, se non quella 
dei fatti compiuti, vale a dire che ciò che riuscì è bene. 


Così negli atti non meno che nella scienza viene a impiantarsi lo scetticismo, 
che proviene dall'osservar le cose da un punto sconnesso, veder le sole 
particolarità, percorrere una quantità di oggetti senza approfondirne nessuno, 
senza ordine e serietà, senza l'energia che raccoglie, avvicina, riassume, 
conchiude. Un tale scetticismo non può esercitar la critica, poichè cerca le 
objezioni e le difficoltà, non mai la soluzione, manca di quell'elevazione 
ingenua che indaga la verità per se stessa, e vi trova l'appagamento. Alcuni 
affettano d'investigare nell'avvenire le verità che da xvm secoli son divenute 
patrimonio della civiltà cristiana, mentre non si avrebbe che a difenderle, 
chiarime l'intelligenza, assodarne le fondamenta. Ma caduti in un'incredulità 
che diventa il loro castigo dopo essere stata la loro colpa, mostrano più 
sempre l'impossibilità di separar il problema filosofico dal religioso, dovendo 
per sincerità confessare l'insufficienza delle soluzioni scientifiche, e per 
superbia ricusare di rimontar il corso del razionalismo. Resta dunque solo 
l'idolatria di se stesso: egoismo dell'intelletto che genera il razionalismo; 


egoismo della memoria che ripudia gli elementi tradizionali; egoismo della 
fantasia che affoga nel realismo le arti belle; egoismo della volontà che 
traducesi nella morale indipendente; egoismo della civiltà che vuol separare 
lo Stato dalla Chiesa, e proclama il non intervento, cioè l'indifferenza 
all'ingiustizia, l'opposto alla solidarietà di tutte le nazioni civili nel difendere 
l'ordine, la proprietà, le tradizioni. 


Il dubbio universale, lo scetticismo scientifico, la negazione di quanto non si 
vede e si tocca, sono l'insegnamento di Giuseppe Ferrari milanese. Non 
ammettendo stabilità di fede o di dinastie, neppur di grammatica o retorica, 
predica la legge agraria; fuor del mondo fenomenale la scienza umana non 
riconoscere che il nulla: essere è parere; pregiudizio l'idea della causalità; 
vanno abbattuti il Dio personale e il Cristo; «L'uomo è il solo Dio dell'uomo, 
e questo Dio risiede nella nostra vita — L'errore è sempre immanente nel 
nostro pensiero — La fede in Dio è l'errore più primitivo, più naturale del 
genere umano — La logica rende impossibili, come la natura, così il dovere e 
gl'interessi: se la logica esiste tutto deve perire — La critica ci lega alla terra, 
e ci vieta d'uscirme — La ragione non ha nulla a cercare, nulla ad apprendere 
di là dell'apparenza — L'interesse misura la morale — La ragione sta serva 
all'istinto, e il suo vantato regno si riduce ad una chimera della metafisica — 
Ardirete negar la ragione alle bestie? esse hanno tutte le nozioni che i 
razionalisti credono riservate all'uomo — Non abbisogna alcuna voce 
soprannaturale per insegnarci che i frutti della terra debbono nutrirci, e che la 
donna ci chiama all'opera dell'amore». 


Per lui «la santa irreligione» è l'unico mezzo di liberar l'Italia; «non 
dimenticando un solo momento che il nostro capital nemico è il papa, che il 
papa è nemico eterno del genere umano, e la rivoluzione deve balzar dal 
trono il Cristo, congedare i santi, rinnovare il calendario»; senza ipocrisie 
annunzia che «emancipare l'Italia è distruggere la cristianità; è un abbattere i 
due poteri imperiale e papale in tutta quanta Europa»; vorrebbe imitati gli 
Stati Uniti, dove ogni uomo è a se stesso pontefice e imperatore, e dove i 
Mormoni si propagano come i Buddisti 590], 


«La rivoluzione non è che la guerra contro Cristo e contro Cesare... Non 
equivoci, non incertezze o confuse dottrine semi-cattoliche, semi-cristiane, 
semi-pontificali. Adori pure ciascuno in casa propria i suoi idoli, i suoi 


penati: la religione della rivoluzione è quella che divinizza l'uomo, la sua 
ragione, i suoi diritti, disconosciuti, insultati dalla Chiesa... L'Europa ha 
intimato a Roma una guerra di religione, nè potremo avanzare d'un passo 
senza rovesciare la croce». La stessa guerra egli vuole intentata ai principi, 
perocchè «chi lavora pel re lavora per la ristaurazione della Chiesa: Cristo, 
Cesare, il papa, l'imperatore, ecco le quattro pietre sepolcrali della libertà 
italiana... Ultimo termine del progresso la legge agraria e l'irreligione, cioè la 
progressiva propagazione della scienza che si sostituisca alle favole del culto 
e alle contraddizioni fatali della metafisica» (Della Federazione Italiana). 


A queste idee, manifestate esplicitamente nella Federazione repubblicana e 
nella Filosofia della Rivoluzione, come d'uomo che «con rara profondità 
annienta i sistemi vani ed assurdi della metafisica teologica, e stabilisce i veri 
principj del naturalismo razionale» applaude il curato Cristoforo Bonavino da 
Pegli!l591], del quale, come già femmo dell'Ochino, del Vergerio, di altri, 
riferiremo la conversione colle parole sue stesse nella Filosofia delle scuole 
italiane: 


«Le opinioni che oggi professo non sono quelle a cui venni educato: nè però 
si possono attribuire alla forza delle abitudini, o all'effetto di pregiudizj. Ho 
passato l'adolescenza e la gioventù sotto la disciplina del collegio, o del 
seminario, la quale trovò sempre in me un allievo non solo docile, ma 
affezionato e devoto fino allo scrupolo ed alla passione. I miei poveri studj di 
letteratura, di filosofia, e di teologia non uscirono mai dal cerchio della più 
pura e gelosa ortodossia romana; i miei prediletti maestri furono i santi, e in 
capo a tutti Tommaso d'Aquino e Alfonso de' Liguori. Due soli affetti 
governarono quel periodo della mia vita; lo studio e la pietà: e fino all'età di 
ventitrè anni, in cui venni ordinato sacerdote, io non ebbi altra occupazione, 
non gustai altro piacere che la lettura e la preghiera. Dirò tutto in una parola; 
se non era la prudente fermezza di un padre amatissimo, io sarei entrato, 
come avea già meco stesso risoluto, nella Compagnia di Gesù, unico instituto 
dove mi parea più facile di poter saziare la mia brama di sapere con lo studio, 
e il mio zelo di faticare per Dio colle missioni. Così la primavera della mia 
vita non conobbe altre gioje che quelle del sacrifizio e del terrore, e non 
assaggiò altre delizie che quelle dell'orazione e della penitenza. La mia fede 
avea serbato tutta la semplicità, il candore e l'abbandono dell'infanzia; e sol 
chi ne ha fatto in sè medesimo l'esperienza può intendere quella misteriosa 


condizione di un cuore, che a forza di virtù smarrisce la coscienza, per 
fervore di pietà rinega la ragione, e per amor di Dio volontariamente delira! 
Ma il sacerdozio fu per me l'alba di una nuova esistenza; e il primo raggio di 
luce mi balenò alla mente dal confessionale.» 


«Al primo contatto dell'anima mia con la realtà della vita umana; a quella 
storia di miserie e di dolori, che l'uomo e la donna del popolo venivano a 
deporre piangendo, tremando, nel mio seno, io cominciai a sentire una 
repugnanza fra la dottrina morale delle scuole, e la voce intima delle 
coscienze. Indi i primi assalti del dubbio. A tranquillare l'animo mio ripresi 
adunque lo studio e l'esame de' principi teologici che io avea tenuto sempre in 
conto di verità eterne ed assolute. Allora per la prima volta io m'avvidi che i 
miei studi erano stati diretti, non dallo spirito della verità ma da quello di 
setta; e quando io credeva di averli compiti, m'accòrsi ch'era tempo e faceva 
mestieri ricominciarli. Non esitai un istante. Un nuovo mondo, ancora in 
confuso, mi s'apriva allo sguardo; ed un segreto presentimento m'avvertiva, 
che dietro alle quistioni sulla morale gesuitica sorgevano altre quistioni ben 
più gravi ed importanti, e sotto i casi di coscienza celavasi tutto il sistema 
della religione, della scienza, della società e della vita. E non esitai un istante. 
Quasi per istinto giudicai che la via, per cui mi incamminava, non poteva 
essere di quelle che guidano agli impieghi, agli onori; ed io incontanente di 
buon grado rinunciai a quelli che m'erano stati già conferiti; fermai tra me 
stesso di tenermi in una condizione affatto privata e indipendente...» 


«Ripigliai pertanto il corso de' miei studj; e dalla morale dovetti bentosto 
passare alla dogmatica; indi alla storia, e di mano mano alla letteratura, alla 
pedagogia, alla filosofia, alla politica. Questo lavoro, che produsse una 
rivoluzione profonda e incancellabile in tutto l'essere mio, fu da prima una 
lotta tremenda contro me stesso, contro le credenze succhiate dal materno 
seno e attinte da venerato labbro, contro gl'insegnamenti della scuola, contro 
gli anatemi della Chiesa, contro i solismi dell'amor proprio, contro le 
seduzioni della paura, lotta che costò lagrime di sangue al mio cuore, il quale 
la intraprese, la sostenne, la vinse da se solo, nel segreto della coscienza, 
senz'altro testimonio, consigliere o giudice che Dio; lotta, che ogni giorno ad 
una ad una mi strappava dall'anima quelle convinzioni, ch'io avea sinora 
professato con tutto l'entusiasmo d'una fede pura ed illibata, a cui per voto 
avea consacrato il fiore della mia giovinezza, in cui avea riposto le delizie più 


care, le illusioni più nobili, le speranze più dolci della mia vita. 


«Ma dopo aver esaminato le dottrine delle varie scuole cattoliche, mi son 
rivolto ai principj dei Giansenisti; poi ho consultato i sistemi dei Protestanti, 
interrogato la filosofia del secolo scorso, ponderato i lavori della critica 
moderna intorno ai simboli religiosi; e la prima conclusione certa, 
inconcussa, irrepugnabile, in cui la mente mia trovò il suo punto d'appoggio, 
fu questa, che il criterio supremo d'ogni verità risiede nella ragione. Stabilito 
questo principio, la mia emancipazione intellettuale e morale fu compiuta. 
Con esso pervenni immediatamente alla negazione di ogni ordine 
sovranaturale, d'ogni teologia positiva, d'ogni autorità teocratica, d'ogni 
rivelazione divina; esso mi scoprì la legge universale di progresso perpetuo e 
di transformazione successiva, che dirige la vita del mondo fisico e morale, 
degli esseri e delle idee, della natura, e della scienza, della civiltà e della 
religione; e in esso rinvenni quell'armonia dell'intelletto col cuore, che 
indarno io avea cercato in qualunque altro sistema. Quindi riebbi la pace 
dell'anima, pace profonda e imperturbabile, che deriva dalla libera 
contemplazione del vero, dal sentimento della dignità umana dalla 
conoscenza comechè imperfetta delle leggi dell'universo e dell'umanità, 
dall'amore disinteressato del bene, dal rispetto spontaneo degli altrui diritti, 
dall'osservanza volonterosa de' proprj doveri. Così ho sperimentato in me 
stesso e la vantata felicità del credente, e la pretesa disperazione 
dell'incredulo; ho provato le consolazioni, e le dolcezze, che ne procura il 
misticismo, e la filosofia, la Chiesa e l'umanità; E se per giungere a questa 
meta ho dovuto soffrire, di chi è la colpa? Non è tutta di coloro che 
pervertono l'intelletto co' pregiudizj, e la coscienza colle superstizioni? Di 
coloro che sconvolgono la fantasia con lo spettro del demonio e dell'inferno? 
Di coloro che presentano il dubbio come un delitto, e l'uso della ragione 
come un sacrilegio? Di coloro che hanno gettato la nostra società in tale 
abisso di fanatismo e d'ipocrisia, che altri non possa esprimere le sue 
opinioni, comunicarle a' suoi amici, discuterle, professarle, senza porre a 
repentaglio l'onore, il credito, l'officio, la sicurezza, la sussistenza di sè e de' 
suoi cari?!592]» 


Parole simili avevamo udite dal Geoffroy quando diceva non poter sopportare 
l'incertezza sull'enigma della destinazione umana, e mancandogli la fede per 
risolverlo, aver cercato la luce della ragione per declinarlo. Come meglio 


potrebbesi rivelare il desiderio sterile di trovar la certezza, partendo 
dall'incredulità? E a tal punto si trovano gl'increduli intelligenti, che per ciò 
desiderano la disputa coi Cattolici, locchè non avviene a chi tiene una fede 
solida e assoluta, nè al pio che s'allieta quando gli è detto, Riposiamo nella 
casa del Signore!593], 


Il Bonavino, adottato il pseudonimo di Ausonio Franchi e irato alla Chiesa 
che abbandonò, combatte «la filosofia che educa ancora al sofisma e 
all'assurdo la gioventù delle scuole italiane, e la religione che ancor mantiene 
in servaggio i popoli del secolo xix»; confuta la teologia positiva; dissuade 
dall'indietreggiare fino a Lutero, e dall'accettare la Bibbia e l'assurdo dei 
misteri e il culto d'un Dio incarnato: la teorica d'un Dio personale e creatore 
esser infetta d'antropomorfismo e contraddizioni, nè potersi di Dio avere 
alcun concetto razionale; donde resta provato che la religione nostra è falsa, e 
il cattolicismo è contrario ad ogni libertà, ed ormai non è tenuto che da 
pochissimi!594!: poli delle nazioni moderne sono la scienza e la libertà, le 
quali non può l'Italia acquistare se non rinunziando alle idee filosofiche e 
religiose del medioevo: ond'egli, come l'antico Lucrezio, s'accinge a 
«svincolar gli animi dal giogo d'una fede cieca, immobile, misteriosa», per 
trarli alla «ragione, unico criterio del vero». 


Negato ogni ordine sopranaturale, ogni autorità teocratica, mette come legge 
universale il continuo progresso e la successiva trasformazione. Il Dio 
d'un'epoca è sempre falso per rispetto ad un'altra più colta. — Dio del secolo 
nostro è la scienza. — Dio non lo pensiamo in quanto esiste, ma esiste in 
quanto lo pensiamo. — Il Dio di ciascuno è la personificazione del proprio 
ideale: onde tutte le variazioni che succedono in questo avvengono in quello. 
— Dio, providenza, natura è tutt'uno. — Nelle credenze occorre 
un'affermazione, ma è affermazione di una possibilità, non d'una realtà. — 
Sarebbe tempo di finirla con tante pie favole circa la natura di Dio, le sue 
persone, le sue idee, i suoi amori, i suoi voleri, i suoi atti. Il criticismo ha 
dimostrato che le essenze e le sostanze ci sono affatto sconosciute e 
inconoscibili. Gli uomini civili del secolo XIX non sono disposti a credere se 
non quello che intendono. — De' suoi futuri destini l'uomo non ha, e non può 
avere alcuna conoscenza certa e positiva: la vita avvenire, agli occhi della 
ragione, è un vago presentimento, un'aspirazione ideale, una certezza 
istintiva, ma non una teoria!5951, «Quel desiderio che per se stesso vi pare 


disordine e tormento, è insomma il carattere più nobile e sublime dell'uomo: 
giacchè, se gli togliete l'aspirazione all'infinito, voi lo disgradate, distruggete 
l'uomo per farne un bruto. Lo stimolo incessante di un bisogno che non sarà 
mai appagato ed estinto, è ciò che costituisce la vera grandezza e dignità 
dell'uomo ciò che lo rende educabile, perfettibile e progressivo senza fine». 


E poichè può far senza della religione chi riesca a contenere la propria 
ragione dentro i limiti precisi della conoscenza scientifica, e interdica a se 
stesso ogni ricerca, ogni aspirazione ulteriore, vuole che gli Italiani siano 
«onesti senza temer inferno o sperare paradiso, generosi senza essere nè 
cattolici, nè cristiani, nè ebrei». 


Calcando le orme di Ausonio Franchi, «suo generoso amico ed insigne 
maestro... inesorabile ed irresistibile critico», il Lazzarini trova strano che 
l'anima, conservando le sue condizioni di ente finito e personale dopo la 
morte, possa godere o soffrire in Dio ch'è infinito. Riconoscendo che «il 
razionalismo teorico si argomenta di abbattere ogni tempio, di estirpare ogni 
culto, predica la religione della natura e la scienza dell'umanità; esorta la fede 
a non ispirare nei petti umani che virtù cittadine del mondo: perchè sdegna 
conservare e correggere, e tende implacato a sconvolgere e distruggere», egli 
si astiene «da ogni discussione circa la convenienza di un tal programma». 
Pur confessa che si lascia indietro mille miglia la teorica della ragion pura, la 
filosofia gallo-eccletica, la teologia dogmatico-razionale, il sistema 
dell'umana infallibilità. Secondo lui, non è vero che il fatalismo induca gli 
animi all'apatia ed all'inazione. L'idea del libero arbitrio è l'idea d'un potere 
che non ha né può aver limiti: ove pertanto esistesse nell'uomo questa 
esecrabile strapotenza, egli rimarrebbe sempre tal quale sarebbe nato, 
impassibile, inalterabile. Costui confida nel progresso civile, e ha «salda 
speranza che due religioni debbano costituirsi amiche, l'una terrestre e l'altra 
celeste». Io nol giudico perchè non lo capisco. 


Nè sono a tacere i fisiologi e naturalisti. Cabanis, trasformando anche la 
politica in fisiologia, introdusse la parola razza, così poco precisa, e che 
divide i popoli nell'egoismo, invece di unirli nella giustizia e 
nell'incivilimento. Da noi il Gioja, il Lallebasque, Pasquale Borelli, e pochi 
altri teorizzarono la filosofia della materia con dottrine che si scusano sol 
perchè furono seguite da ben peggiori. Perocchè dappoi affinato l'ingegno ad 


escludere Dio dalla creazione, si suppose una primitiva molecola o cellula 
che per un'«agglutinazione continuata migliaja di migliaja di secoli», diventa 
natura, poi uomo, poi Dio: è la scimmia che progredì in uomo, come l'uomo 
progredirà in animale più perfetto: oggi medesimo la materia organica può 
animalizzarsi. Anima è un nome che anatomicamente esprime il complesso 
delle facoltà del cervello e del midollo spinale; fisiologicamente, il complesso 
delle funzioni della sensibilità encefalica, cioè la percezione degli oggetti sì 
esterni che interni; la somma de' bisogni e delle tendenze che servono a 
conservar l'individuo e la specie, e a metterlo in relazione cogli altri esseri; e 
le facoltà che compongono l'intelletto e la volontà; il potere di muover il 
sistema muscolare, e d'operar per esso sul mondo esteriore. Nelle nostre 
Università Moleschott insegna «il pensiero, la volontà, le azioni dell'uomo 
essere nell'animale un prodotto della naturale necessità»!5981, Così il 
materialismo s'insinua anche nella scienza che più s'accosta ai dolori 
dell'umanità, e procede fino alle conseguenze che l'ignoranza vorrebbe trarre 
dall'uomo fossile e dalle abitazioni lacustri. 


Queste dottrine dicono i dotti esser rattacconature di antiche o plagio di 
straniere; dicono i savj che, mentre mirano a far una rivoluzione, non arrivano 
che a fare uno scandalo; dicono gli artisti ch'è prodigiosa fatuità l'emettere 
con pretenziosa serietà idee assurde e stantie. Certo è orgoglio, cioè la meno 
filosofica delle passioni, il dire «Non è possibile la tal cosa perchè io non la 
intendo». O forse non s'appoggia a un atto di fede anche la vita intellettuale? 
e nello stesso ordine naturale si può dimostrare la veracità dell'intelligenza 
altrimenti che per l'intelligenza? Bensì è comodo quanto facile il 
sottomettersi solo al proprio talento, credere unico Dio l'uomo, unica potenza 
il numero, unica legge l'istinto, unico intento il godere finchè si può, e 
nell'accidia e nella voluttà stordirsi finchè il corpo si dissolva ne' chimici 
componenti. 


Questi scrittori noi vorremmo poter combattere senza ferirli; tanto ci cale 
della concordia e di dar l'esempio d'un rispetto di cui non attendiamo il 
ricambio. Ma potremmo non indicarli ai nostri lettori? Soffogarli nella 
cospirazione del silenzio, come essi fanno di noi, non è possibile, giacchè 
quel ch'è mostruoso, che esce dalle leggi normali, dal senso comune eccita 
naturalmente l'attenzione e attira gli animi; nè di loro può dirsi, «Perdona 
perchè non san quel che fanno». Ma qualvolta alcuno toglie a combatterli, 


ecco gridarsi alle ingiurie ortodosse, al fiele teologico, alle intolleranze 
bigotte. La carità non deve giungere sino alla pusillanimità; può unire i simili, 
non i contrarj. Il filare ragionamenti, accumulare autorità e testi come ci 
rinfacciano, non è pieno nostro diritto? È possibile rimaner indifferenti 
quando si ode bestemmiar Cristo e Maria, e ciò che più venerarono i secoli e 
nostra madre, dichiarar assurdo ciò che credettero tanti sommi ingegni prima 
del regno d'Italia? E noi, per quanto ignoranti, abbiamo lume di ragione: e 
mentre essi pel disprezzo trascendentale!597] affettano di non guardar i libri 
nostri, noi studiamo i loro: e noi che apparteniamo ai 40 anni dacchè la storia 
fu creatal5981, come gli Spartani sull'Ilota facciamo esercizj sulla critica, allo 
studio e alla pratica della quale, cioè al veder co' proprj occhi e pensar col 
proprio capo, richiamiamo incessantemente coloro, il cui ebetismo non ci 
pare ancora divenuto cronico, gl'invitiamo a ricuperare quel pane quotidiano 
dell'anima che è la verità. D'altra parte se, giusta le loro teoriche, 
un'asserzione non è più falsa che la sua opposta, perchè vengono sì da 
lontano a insegnarcele? se è indifferente l'adorar nel sacramento Iddio o un 
pezzo di pane, tollerino che noi crediamo e affermiamo le nostre dottrine, e 
che veneriamo la ragione come una forza, la quale cerca l'unità, sia quella che 
consiste nei fenomeni della sostanza, sia quella che sta nell'armonia, cioè la 
gerarchia. 


Si dice, «Son pochi questi dottori». Sì: pochi, ma rumorosi, sostenuti, 
echeggiati in modo da soffogar i buoni. E se si troverebbe da deplorare un 
Governo che non si sente bastante autorità per reprimer le teoriche immorali, 
altro sentimento eccita quando vi appone il suggello dello Stato, quando paga 
perchè si insegnino nelle Università; cioè costringe la gioventù, se voglia 
conseguire i gradi accademici, ad abbeverarsi a tali fonti. Basti un'occhiata 
alle prolusioni de' professori, chiamati a dettare le tante filosofie introdotte 
dal Mamiani: onde deriva maggior lode a quei pochi che hanno il coraggio 
d'affrontare la cospirazione degli applausi e de' fischi. 


Nel che rivelasi di nuovo il carattere del regno d'Italia, la ostentata nimicizia 
alla cattolica religione, con quell'ira che, quando non è forte, quando serve ai 
dominatori del giorno e ad una popolarità di bassa lega, diviene 
accattabrighe, e non attira che sprezzo. Dichiarata guerra alle istituzioni della 
Chiesa, e professato volerla affogare nel fango, non bastando l'opprimere si 
volle anche corrompere, spingendo alla licenza e alla deprevazione; poeti e 


romanzieri insultarono a Dio, al pudore, alla famiglia, e ottennero denari e 
decorazioni, applausi e posti, quasi non dissi gloria. Non occorre dire che si 
volgarizzano subito le produzioni più irreligiose degli stranieri, talvolta 
aggravandole con note e declamazioni; e non solo il romanzo delle libere 
pensatrici, ch'è il Renan, all'ipocrito suo sentimentalismo soggiungendo 
grossolanità irritanti; ma fin la Strega di Michelet, «gran parto dell'umano 
ingegno», ove si dà colpa alla Chiesa d'aver creato le fatucchiere. 


Deplorabile sintomo di debolezza ne' nostri! Perocchè fra tante scritture 
lanciate dal Moretti di Bergamo, dal siciliano Castiglia, dal veneto De Boni, 
dal napoletano Petrucelli, dal cremonese Bissolato,... nessuna forse passò i 
monti; imitatori o plagiarj di Tedeschi, d'Inglesi, massime di Francesi, non 
capeggiamo fra gli eresiarchi, non possiamo annicchiarci tra le ammirate 
allucinazioni di Fourrier e Saint-Simon, nè con Neander, Lachman, 
Schleiermacher, Credner, Weisse, Schotten, Kostlin, Strauss, Wieseler, 
Reuss, Meyer, Holtzmann, nè tampoco con Pelletan e Quinet; siamo panteisti 
dietro a Vacherot, critici dietro a Renan, che ci appunta di far predominare 
l'idea politica!599!; positivisti dietro a Taine, Comte e Littrè; razionalisti 
dietro Ewald e Baur; socialisti dietro alle sublimi assurdità di Proudhon. E 
anche non volendo ripetere coll'iroso Niccolini «Italia vile, non ha di suo 
neppur i vizj», dobbiam confessare che non risplendiamo che di luce 
crepuscolare, neppur raggiungendo quella robusta brutalità che soggioga 
l'intelletto; paghiamo chi vada a fischiar un predicatore, a rompere i vetri d'un 
vescovado, a gettar un petardo in una cappella, non osiamo farlo noi stessi: 
per servilità ai Francesi indussero fin gli scolari a sottoscrivere per un 
monumento a Voltaire, non si osò erigerne uno al suo predecessore, Pietro 
Aretino. Sembra anzi fatale che questi oltraggi alla fede e alla morale non 
possano farsi senza oltraggiare e la lingua e l'arte. Scomparsa la serenità da 
tutti gli animi, si cerca l'orrido, lo straordinario: in piani di generale 
mediocrità, non si trova che trivialità d'idee, di stile, di distribuzione, che 
adulazioni alla incurabile snervatezza del tempo: per quanto i romanzi si 
condiscano di calunnia, di lubricità, di scandalo, nessuno ottenne la 
diffusione dei Promessi Sposi o delle Mie prigioni: non sorgono da costoro 
quelli che, allorquando la patria soccombe, sanno ancora amarla e piangerla. 


La stupida demolizione è potentemente ajutata dalle società segrete. 
Indicammo come sin dal 28 aprile 1738 Clemente XII rivelasse le tendenze 


sovversive della massoneria, la condannasse in nome della libertà e della 
moralità, e i membri di essa considerasse come «gravemente sospetti 
d'eresia». Benedetto XIV, il 16 marzo 1751 ripeteva la condanna. Ciò non 
impedì i trionfi della sétta e della rivoluzione, giacchè è più facile deridere 
che smentire il Barruel, il quale suprema parte attribuisce alla massoneria 
nell'origine e nel procedimento della rivoluzione. Con questa scese ella 
trionfante in Italia a gavazzare nelle repubbliche Cisalpina, Romana, 
Partenopea. Trasformatesi poi questi in regni, Napoleone, invece di 
sopprimerla, pensò farsela ancella. In Milano già nel 1805 v'avea cinque 
loggie, adulanti fin nel nome di Reale Napoleone, Real Giuseppe, Eugenio, 
La Concordia, l'Heureuse rencontre; a Bergamo l'Unione, a Verona l'Oriente 
dell'Arena, a Taranto l'Amica dell'uomo...; oltre quelle dell'esercito, delle 
quali era granmaestro Giuseppe Lechi. Dal supremo consiglio di Parigi 
mandato qui come apostolo, Vidal divenne oratore della loggia madre di 
Milano, e blandendo alle passioni e all'opinione, raccoglieva i più distinti 
personaggi, e costituì un supremo consiglio di ispettori generali del 33 grado. 
Abbiamo a stampe l'Estratto de' primi travagli del Grande Oriente in Italia, 
in cui viene costituita la società, e si andò fastosi allorchè Napoleone 
concesse come gran commendatore il vicerè: suo luogotenente il Calepio, 
grandi ispettori il Felici ministro dell'interno, Costabili, Alessandri, Lechi, 
Degrasse, Tilly, Renier, Pyron; gran dignitar) Luosi, Fenaroli, Pignatelli, 
Jourdan, Jacob; il pittore Appiani facea da guardasigilli nel capitolo generale, 
e v'apparteneano Gioja, Romagnosi, Salfi. Furono poi stampati nel 1808 e 9 il 
Catechismo dei tre gradi e la Costituzione generale del Grande Oriente in 
Italia, francese colla traduzione italiana lurida di francesismi e di adulazioni 
al dio d'allora. Le adunanze aprivansi e chiudevansi al grido «Viva 
l'imperatore», e nel 1812 ben 1089 loggie dipendeano dal Grande Oriente di 
Parigi, coll'entrata di due milioni pel granmaestro di Francia, ch'era Giuseppe 
Napoleone, e centomila lire per Cambacérès suo vicario. Stromento di 
sorveglianza pel Governo, per gli ascritti erano mezzi ad acquistare impieghi 
o legare relazioni, oltre il sommuovere gli altri Stati, e preparare le vittorie 
dell'esercito. Allorchè questo s'avviò verso l'infausta Russia, fu dato per 
parola d'ordine Vittoria e ritorno a quella nostra eletta gioventù, che doveva 
impinguar delle sue ossa le rive della Beresina e del Reno. 


Restaurati gli antichi principi, le loggie si ridussero secretissime, e appena 


qualche vestigio ne trapela ai momenti di politici sussulti. Ma il fatto loro 
capitale fu il trasformarsi nella carboneria. Questa nacque, o piuttosto da 
paesi forestieri fu trapiantata fra i boschi della Calabria, per opporsi alla 
smisurata ambizione dei Napoleonidi; e Murat, spintovi dal ministro 
Maghella, seppe valersene al concetto che gli spumeggiava in capo di farsi re 
indipendente di tutta Italia. 


Egli ne rimase vittima; i Carbonari sopravvissero, e si restrinsero in 
cospirazione politica, dissimulata sotto le formole di vendita, di barracca, di 
carbone, di ceppo, di fornace, di minestra. Sono abbastanza conosciute le 
iniziazioni, il catechismo, la coccarda di azzurro, rosso e nero, e le sceniche 
apparenze sotto cui celavansi gl'intenti sovvertitori; perocchè tutta la nostra 
generazione ne fu partecipe o martire. 


Ancona e Bologna erano centro di quelli degli Stati Pontifizj, che 
raccomandavansi per mezzo di carte da giuoco con segni convenzionali; e 
che presto cominciarono il terribile giuoco del pugnale. Nel 1817, credendosi 
imminente la morte del pontefice, si strinsero i nodi, moltiplicaronsi scritture 
contro il governo papale, e accolte e giuramenti. Il cardinale Consalvi 
ministro di Stato avvertiva Metternich della trasformazione: il carbonarismo 
esser ancora sparpagliato, ma l'evenienza più vulgare potea riunirlo: nol 
credesse un vano sbigottimento da prete: la rivoluzione aver cambiato tattica; 
e non assale più a mano armata i troni e gli altari, ma li scalza con calunnie 
incessanti; semina odj e diffidenze fra governati e governanti; rende odiosi gli 
uni compassionando gli altri: sicchè un giorno le monarchie più antiche, 
abbandonate dai loro difensori, si troveranno all'arbitrio d'alcuni bassi 
intriganti, ai quali oggi nessuno degna badare. «Il bisogno di cospirare 
(soggiungeva) è insito agli Italiani: non bisogna lasciare naturarsi questa mala 
inclinazione: se no, fra pochi anni i principi saranno costretti a rigori; le 
prigioni o il sangue porranno un muro fra loro e i sudditi; e si camminerà ad 
un abisso, che con un poco di prudenza sarebbe facile evitare». 


Prevedeva egli giusto? 


Non era però ancora stagione da poter altamente proclamare la nimicizia alle 
religioni; anzi la Carboneria assunse una tinta mistica, proponendosi di 
vendicar la morte di Cristo; nel simbolo libertà, eguaglianza, fratellanza del 
triangolo d'acciajo surrogò all'ultima parola quella di umanità: pure i suoi 


intenti arcani ci sono rivelati da questa istruzione data nel 1819. 


«Dall'emancipazione dell'Italia deve uscir l'emancipazione del mondo intero, 
la repubblica fraterna e l'armonia dell'umanità. I nostri fratellii d'oltralpe 
credono che l'Italia non possa cospirare che nell'ombra, distribuire qualche 
pugnalata a spie o traditori, e subir tranquillamente gli avvenimenti che di là 
dai monti si compiono per l'Italia, ma senza l'Italia. Errore funesto, che non 
convien combattere a frasi, ma svellere coi fatti. E però, tra le cure che 
agitano gl'intelletti più vigorosi, una sovrattutto non dobbiamo dimenticare. 


«Il papato ebbe in ogni tempo azione decisiva sugli affari d'Italia. Pel braccio, 
la voce, la penna, il cuore de' suoi innumerevoli vescovi, preti, frati, 
monache, fedeli d'ogni grado, il papato trovò persone sempre disposte al 
martirio e all'entusiasmo: dovunque piacciagli, ha amici che muojono o 
s'impoveriscono per esso. Leva immensa, di cui alcuni papi apprezzarono la 
potenza, ma se ne valsero con una certa misura. Oggi non si tratta più per noi 
di ricostituir questo potere, di prestigio affievolito: nostro intento finale è 
quello di Voltaire e della rivoluzione francese, annichilare il cattolicismo e 
l'idea cristiana, che, rimasta in piedi sulle ruine di Roma, lo perpetuerebbe. 
Per giungervi senza rovesci che ritardino per secoli la riuscita della buona 
causa, non bisogna badare ai nebulosi Tedeschi, ai vanitosi Francesi, ai tristi 
Inglesi che s'immaginano uccidere il cattolicismo chi con una canzone 
oscena, chi con una deduzione illogica, chi con un grossolano sarcasmo. Il 
cattolicismo ha vita ben più tenace: ha veduto nemici più terribili e 
implacabili; ed ebbe spesso il piacere di asperger d'acqua santa le loro tombe. 
Lasciamo dunque che i nostri fratelli di colà s'abbandonino alle sterili 
intemperanze del loro zelo anticattolico; lasciamoli beffarsi delle nostre 
Madonne e della nostra esterna devozione: la quale ci sarà di passaporto per 
cospirare al nostro intento. 


«Il papato è da sedici secoli inerente alla storia d'Italia: l'Italia non può 
respirare, non muoversi senza beneplacito del sommo pastore: con lui essa ha 
le cento braccia di Briareo; senza lui, ridotta a impotenza deplorabile, non ha 
che divisioni da fomentare, rancori rinascenti, ostilità dall'Alpi all'estremo 
Apennino. Ciò non possiamo voler noi; bisogna cercarvi un rimedio, e 
l'abbiamo. Il papa non verrà mai alle società segrete: le società segrete 
facciano il primo passo verso la Chiesa. Non vi basta un giorno nè un mese o 


un anno: può volersene molti, fors'anche un secolo: ma nelle nostre fila il 
soldato muore, il combattimento prosegue. 


«Guadagnar i papi alla nostra causa, farne proseliti de' nostri principj, 
apostoli delle nostre idee sarebbe sogno ridicolo; e comunque volgano i casi, 
se anche cardinali e prelati siano entrati ne' nostri arcani, non è una ragione 
per desiderarli elevati alla sede di Pietro: quest'elevazione ci rovinerebbe, 
poichè sola ambizione gli avrebbe condotti all'apostasia; il bisogno del potere 
li forzerebbe ad immolarci. Quel che dobbiamo domandare e aspettare è un 
papa secondo i bisogni nostri. Alessandro VI co' suoi delitti privati non ci 
converrebbe, perchè mai non errò in materia religiosa: bensì un Clemente 
XIV sarebbe il caso nostro, perchè a mani e piedi legati si consegnò ai 
ministri de' Borboni di cui avea paura, agli increduli che vantavano la sua 
tolleranza, e l'hanno esaltato come un gran papa. Se un siffatto capitasse, 
cammineremmo più arditi all'assalto della Chiesa che non cogli opuscoli dei 
nostri fratelli di Francia o d'Inghilterra. 


«A questo termine arriveremo di certo: ma quando? e come? Tutto è 
incognito, ma poichè nulla dee sviarci dalla traccia, vogliam qui darvi 
consigli da inculcar ai fratelli, senza che appaja essere ordini della Vendita. 


«Poco è a fare coi vecchi cardinali e coi prelati di carattere deciso, della 
scuola del Consalvi: dalle nostre officine di popolarità ed impopolarità 
caviamo armi per render utile o beffardo il potere nelle loro mani. Una parola 
inventata abilmente, e diffusa in certe famiglie oneste, donde discenda nei 
caffè, e da questi nelle strade, può annichilare un uomo. Se un prelato giunge 
da Roma nelle provincie con pubbliche funzioni, sappiatene subito il 
carattere, gli antecedenti, le qualità, i difetti. È un nemico dichiarato, un 
Albani, un Pallotta, un Bernetti, un Della Genga, un Rivarola? avviluppatelo 
di lacci, creategli una reputazione spaventosa di crudele e sanguinario. I 
giornali forestieri raccorranno questi racconti abbellendoli: e voi mostrateli a 
qualche spettabile imbecille: con un giornale di cui non capisca la lingua, ma 
dove vedrà il nome del suo legato o del suo giudice, il popolo crede senz'altre 
prove. Schiacciate il nemico, qualunque e' sia; schiacciatelo colla maldicenza 
e le calunnie; e principalmente schiacciatelo nell'uovo. La gioventù bisogna 
sedurre, strascinare nelle società segrete. 


«Per procedere a passi misurati ma sicuri, due cose son di suprema necessità: 


aver l'aria di colombe ed esser cauti come serpenti; non comunicar mai il 
segreto ai padri, ai figliuoli, alle donne, e tanto meno al confessore: chi lo 
facesse, firma il suo decreto di morte. 


«Al papa che desideriamo bisogna preparare una generazione degna del 
regno che fantastichiamo. Ai giovani non dite mai parole empie o impure: per 
insinuarvi nel tetto domestico, dovete porgervi gravi e morali. Stabilita la 
vostra reputazione ne' collegi, ne' ginnasj, nelle Università, fate che i giovani 
desiderino i vostri colloguj; favellate dell'antico splendore di Roma papale. In 
fondo al cuor dell'Italiano v'è sempre una ribrama della Roma repubblicana. 
Confondete abilmente questi due ricordi; riscaldate queste nature, gonfie di 
boria patriotica; offrite loro in segreto libri inoffensivi, poesie scintillanti di 
nazionalità; e poco a poco elevateli al bollore necessario. 


«Gli avvenimenti che s'accelerano troppo pel nostro desiderio, meneranno fra 
poco un'intervenzione armata dell'Austria. V'è de' pazzi che alla spensierata 
avventano gli altri ne' pericoli, eppure i cosiffatti trascinano anche i savj. La 
rivoluzione che si medita non riuscirà che a disastri e proscrizioni; nè gli 
uomini nè le cose son maturi, nè lo saranno per un pezzo: ma potremo trarne 
una nuova corda da far vibrare nel cuore del giovane clero; l'odio allo 
straniero. Rendete ridicolo e odioso il Tedesco; all'idea della supremazia 
papale mescete sempre i ricordi della guerra del sacerdozio coll'impero; 
resuscitate le fazioni de' Guelfi e Ghibellini, e procacciatevi così la 
reputazione di buon cattolico e puro patrioto, colla quale penetrerete fra il 
giovane clero e ne' conventi. Quel giovane clero fra pochi anni occuperà i 
posti; governerà, amministrerà, giudicherà, dovrà eleggere il pontefice; e 
questo, come gli altri contemporanei, sarà imbevuto di principj italiani e 
umanitarj. Se volete rivoluzionar l'Italia, cercate un papa siffatto. Se volete 
stabilire il regno degli eletti sul trono della meretrice di Babilonia, il clero 
cammini sotto la bandiera vostra, credendo camminar sotto le sante chiavi. Se 
volete disperdere le ultime vestigia de' tiranni e degli oppressori, tendete le 
reti come Simone Bariona, non nel mare, ma al fondo delle sacristie, de' 
seminarj, de' conventi: e qualora non precipitiate, avrete una pesca più 
miracolosa della sua; colla tiara e la cappa pescherete una rivoluzione, che 
vada colla croce e il gonfalone; e che basterà a metter fuoco ai quattro angoli 
del mondo». 


Potremmo dubitare che questa istruzione fosse inventata dopo gli eventi, se 
non ne conoscessimo la data, se non avessimo veduto quelle del 
Weisihaupt!690], E poichè la rivoluzione d'allora fallì, un'altra circolare del 20 
ottobre 1821 diceva: 


«Nell'odierno conflitto tra il despotismo sacerdotale o monarchico e il 
principio di libertà, v'ha conseguenze che bisogna subire, principj che innanzi 
tutto bisogna far trionfare. Potevamo prevedere una sconfitta, non dobbiamo 
dolercene fuor di modo; e qualora non iscoraggi, dovrà, in un certo tempo, 
agevolarci i mezzi di combattere più profittevolmente il fanatismo. Basta 
esaltar sempre gli spiriti, e mettere a profitto tutte le evenienze. 
L'intervenzione straniera in quistioni di politica interna è un'arma effettiva e 
potente, che bisogna maneggiare con destrezza. In Francia si abbatterà la 
dinastia, rinfacciandole continuamente l'esser tornata sui cavalli de' Cosacchi; 
in Italia bisogna render impopolare lo straniero, in modo che, quando Roma 
sarà assediata dalla rivoluzione, un soccorso estero sia un affronto anche per i 
sinceri nazionali. Non possiamo affrontar il nemico coll'audacia de' nostri 
padri del 1793, impacciati come siamo dalle leggi e più dai costumi; ma col 
tempo ci verrà fatto di raggiungere la meta ch'essi fallirono, e frenando le 
temerità, giungeremo a rinvalidare le fiacchezze. Da sconfitta in isconfitta 
s'arriva alla vittoria. Occhio però sempre su quanto accade a Roma. Screditate 
il pretume con tutti i mezzi; fate al centro della cattolicità quel che alle ale noi 
tutti facciamo, individualmente o in corpo. Agitate; agitate la piazza con 
motivo o senza, ma agitate; qui sta la riuscita. La cospirazione meglio ordita è 
quella che più si muove, e che compromette più persone. Abbiate martiri: 
abbiate vittime; troveremo sempre chi sappia darvi i colori necessar]j». 


Vedasi se avessero ragione i pontefici di sgomentarsi a tali preparativi, e 
vigilare meglio dei re, i quali non aveano nè il coraggio di distruggere, nè la 
franchezza d'accettare le società segrete. Pio VII, il 13 settembre 1821 ripetè 
contro la Carboneria le condanne de' suoi predecessori, rivelandone gli errori 
e le trame, disapprovando altamente il giuramento di segreto assoluto, che 
proferivasi a modo degli antichi Priscillianisti; ma principalmente la licenza 
di formarsi ciascuno una religione a suo grado, il profanare nelle cerimonie la 
passione di Gesù Cristo e i ministeri e i sacramenti, e il proposito di rovesciar 
la cattedra apostolica. In fatto il giurar di obbedire ciecamente a un 
archimandrita può mai farsi non dico da un cristiano, ma da un leale amatore 


di libertà? Chi è legato a un giuramento diverso, come potrà adempiere 
lealmente i doveri d'impiegato, di maestro, di giudice, di giurato, di deputato? 


Leone XII di nuovo sentenziò le società secrete; poi Pio VIII il 24 maggio 
1829, quando erano all'apogeo, tornò a battere «quei baluardi dietro cui si 
afforzano l'empietà e la corruzione». Sopra l'altre indicava «quella formatasi 
testè per corrompere la gioventù ne' ginnasj e ne' licei. Sapendo i precetti de' 
maestri esser efficacissimi a formar il cuore e lo spirito, adoprasi ogni astuzia 
per dare alla gioventù maestri depravati, che la conducano nei sentieri di 
Baal; onde i giovani sono portati a tal licenza, che, scosso ogni timore della 
religione, bandita la regola de' costumi, sprezzate le sane dottrine, calpesti i 
diritti d'entrambe le podestà, non arrossano più d'alcun disordine, d'alcun 
errore, d'alcun attentato». 


La lunga mina scoppiò dietro alla nuova rivoluzione francese del 1831: 
l'Italia media si sollevò, ma gli eserciti ripristinarono i principi e l'obbedienza. 
Giuseppe Mazzini genovese, non voluto ricevere nella gran Vendita 
carbonaria, diretta a sovvertire troni e Chiesa senza usare il pugnale, bensì 
con mezzi morali sul sacerdozio e la gioventù, costituì la Giovane Italia, che 
tolse a quella il primato. Colle sue idee cosmopolitiche, col tono d'illuminato, 
colla parola immaginosa che sente del biblico e fa subodorare un profeta, egli 
affascina i giovani; contenta il popolo col disinteresse, in tempo di sì sfacciati 
ladronecci; amica i settarj coll'abbracciarli tutti, mentre gli uni esecravano gli 
altri, e tutti adoprarli nella sua unica associazione educatrice; non 
minacciavasi morte ai disertori; non v'erano capi invisibili, non inanità di 
simboli; più che a vantar diritti badavasi a professare doveri; meta il 
progresso; modo d'attuarlo la repubblica una e indivisibile; tutto pel popolo e 
per mezzo del popolo. 


Ma nel suo programma, oltre l'unità repubblicana della penisola, stava che il 
popolo italiano è chiamato a distruggere il cattolicesimo a nome della 
rivelazione continua»!6911, Dio è Dio, e l'umanità è il suo profeta. Dio 
s'incarna successivamente nell'umanità. L'umanità è la religione. Noi 
crediamo nell'umanità, sola interprete della legge di Dio sulla terral602]1; 
Cristo è un santo, la cui voce fu accolta come divina!603], Il cattolicesimo è 
spento; forma logora, serbata ancora alcun tempo alla venerazione dei 
dilettanti d'antichità!504], L'Europa oggi è in cerca dell'unità religiosa, nuovo 


vincolo che annoderà in concordia di religione le credenze, i presentimenti, 
l'energia degli individui, oggi isolati dal dubbio, senza cielo, e quindi senza 
potenza per trasformare la terra!l605], 


S'accorge il lettore che, di quanto ci cade nel presente discorso, non cogliamo 
se non ciò che concerne lo scopo del presente libro. E appunto qui 
consideriamo Mazzini come quello che la rivoluzione italiana vuole sia 
religiosa. Egli non è razionalista, poichè a volte ammette il sopranaturale; non 
è cattolico, ma neppur protestante, giacchè vede che il cattolicesimo si è 
perduto nel governo dispotico, il protestantesimo si perde nell'anarchia!606]; 
ha frasi e non bada a concordarle fra loro. Il Lesseps, dando ragguaglio della 
sua missione a Roma nel 1849, attribuiva a Mazzini di favorire lo scisma 
religioso non solo per gli scritti, ma per frequenti conferenze con missionarj 
inglesi e d'altre lingue. Noto è come fosse trattato il clero nel breve dominio 
de' rivoluzionarj) a Roma, ove debaccavano alcuni preti apostati, cortigiani de' 
triumviri, i quali giunsero perfino a dar la benedizione urbi et orbi, come 
suole il papa dalla loggia di San Giovanni Laterano; e Mazzini esclamava: 
«Dalle fiamme delle carrozze cardinalizie, arse sulla piazza del Popolo, è 
uscita una luce che rischiarerà la via sulla quale i popoli s'affratelleranno, un 
giorno o l'altro, in uno sviluppo religioso, in una fede di opere redentrici e 
d'amore!6071, Il nuovo governo proclamerà non esservi più chiesa ma popolo 
di credenti; il papa dell'avvenire chiamerassi Concilio; assemblea costituita 
d'uomini virtuosi, che sentono il bisogno d'una fede viva, interrogherà il 
progresso, scandaglierà i mali, decreterà i rimedj, e porrà la prima pietra della 
Chiesa universale dell'umanità!508], Noi fonderemo un governo unico in 
Europa, che distruggerà l'assurdo divorzio tra il potere spirituale, e il 
temporale» [609], 


Poi quando la capitale del regno d'Italia fu tramutata a Firenze, Mazzini 
proclamava: «Roma non è una città, Roma rappresenta un'idea: Roma è il 
sepolcro di due grandi religioni, che altre volte diedero vita al mondo: Roma 
è il santuario di una terza religione futura destinata a dar la vita al mondo 
dell'avvenire. Roma rappresenta la missione dell'Italia in mezzo alle nazioni, 
il verbo del nostro popolo, l'evangelo eterno dell'unione fraterna. No, Roma 
non può annettersi a Firenze, ed è nostro dovere di annetterci tutti a Roma». 


[Avendo Buchez, nell'Européen, ottobre 1836, detto che Mazzini avea tolta 


da lui l'idea della sua Giovane Italia, Mazzini negollo perchè Buchez 
ammetteva il dogma cristiano e professava riverenza pel papato, mentre «la 
scuola ch'io cercava promuovere respingeva fin dalle prime linee ogni 
dottrina di rivelazione esterna, e sopprimeva deliberatamente fra gli uomini e 
Dio ogni sorgente intermedia di vero, che non fosse il genio affratellalo colla 
virtù, ogni potere esistente in virtù d'un preteso diritto divino, monarca 0 


papa». 


Più esplicitamente Mazzini spiegò gl'intenti della rivoluzione nell'ottobre 
1867, quando Garibaldi assaltava Roma. «Quando noi ripiglieremo Roma, 
sarà per dissolvere il papato, e a vantaggio dell'umanità intera proclamare 
l'inviolabilità della coscienza, che la Riforma del xv secolo acquistò solo per 
mezza Europa, e anche là ne' limiti della Bibbia... Fa più di trent'anni, io 
scrissi che il papato e il cattolicesimo erano due lampade estinte per 
mancanza d'olio, cioè del dogma di cui viveano. Il tempo confermò il mio 
giudizio. A quest'ora il papato è un cadavere, che nulla può galvanizzare. È la 
maschera inanimata d'una religione... Destituita da ogni sentimento del 
dovere, d'ogni potenza di sagrifizio, d'ogni fede nel proprio destino, il papato 
perdette ogni fondamento morale, e il suo fine, la sua sanzione, la sua fonte 
d'azione. Perciò spira. Ed è un dovere di proclamarlo senza reticenze ipocrite, 
senza ambagi, senza fingere di riverir ancora ciò che s'attacca, senza dividere 
il problema, invece di scioglierlo. Per noi tutti, cui sta a cuore d'edificar la 
città dell'avvenire e concorrere al trionfo della verità, è un dovere di 
guerreggiar il papato, non solo nel poter temporale, giacchè questo non vi 
sarebbe modo di ricusarlo al rappresentante riconosciuto di Dio sulla terra... 
Quei che osteggiano il principe di Roma, professando venerare il papa, ed 
esser cattolici sinceri, sono convinti di contraddizione flagrante o d'ipocrisia. 
Quei che pretendono ridur il problema a Chiesa libera in Stato libero, sono o 
stretti da sciagurata timidità, o spogli d'ogni convinzione morale... Estinta che 
sia ogni credenza nella vecchia sintesi, e stabilita la credenza in una sintesi 
nuova, lo Stato diverrà la Chiesa... Lo Stato incarnerà in sè un principio 
religioso, e sarà il rappresentante della legge morale nelle diverse 
manifestazioni della vita». Cioè lo Stato unirà in sè il potere spirituale e il 
temporale, come quel papato, che ebbe «una missione sì grande e sì santa, 
che che ne dicano oggi i fanatici della ribellione, falsando la storia, e 
calunniando nel passato il cuore e lo spirito dell'umanità».] 


L'Ausonia, formatasi a Parigi verso il 1845, avea pubblicato una specie di 
costituzione per l'Italia, riducendola a federazione sotto due re elettivi e 
temporarj. Quanto alla religione, essa accettava la cristiana, richiamata ai suoi 
principj dal Concilio generale de' vescovi della penisola che nominerebbe i 
patriarchi: tollerato ogni culto; stipendiati dallo Stato i ministri: il collegio de' 
cardinali rimarrà finchè viva il papa; morto lui, è abolito (Articoli 34, 35). Gli 
Ordini monastici sono conservati, con libertà ai membri di essi d'uscirne; 
nessuno vi potrà entrare prima di aver adempito i doveri militari, nè legarsi a 
voti prima de' 40 anni se donna, de' 45 se uomo (Art. 53). Alla pagina 12, $ 6 
del gran Processo di Ancona, fatto dalla sacra consulta di Roma nel 1862, è 
detto che, nel 1849, in una tal casa, fra altri riti massonici, si pose un 
crocifisso sopra un tavolino, con quattro moccoli agli angoli, poi incrociate le 
pistole, si spararono, e con uno stilo ciascuno colpirono l'immagine; indi 
bucatosi il polso della mano e la gamba ove si stringe il legaccio, col sangue 
scrissero i proprj nomi e il giuramento in un registro!610], Nel 1850 formossi 
una nuova società a Londra, di formole più semplici, e cui unico simbolo, 
«Giuro di cooperare con tutte le forze per la liberazione e unione d'Italia». 


Che se non furono coronate dalla riuscita, le trame mazziniane aveano però 
esaltato gli spiriti, avezzo alle aspirazioni rivoluzionarie, dato il gusto di ciò 
che sente di criminale, e così reso possibili gli atti tutti del governo 
ammodernato nel Piemonte. Ivi subito si apersero molte loggie massoniche, 
le quali cercarono influenza col fondarne di filiali ne' paesi ancora quieti, 
mezzi morali per quella che taluno chiamò onesta cospirazione. Dopo falliti i 
sanguinarj tentativi del 1853, lo sbigottimento delle sette assassine ajutò 
anche nelle Romagne il costituirsi del partito piemontese, dal quale 
derivarono molte insurrezioni parziali. Mentre fin allora le loggie nostrali 
dipendevano dal grand'oriente francese, allora se ne formò a Torino una 
indipendente, l'Ausonia, di cui primo venerabile fu l'ottagenario Filippo del 
Pino. Molte altre se ne eressero, poichè, vulgarizzatesi anch'esse al par 
d'ogn'altra cosa, non sono più, come nell'età precedente, un'eccezione, il 
divertimento di pochi gaudenti; e la tendenza del nostro secolo a ripristinare 
le associazioni che i principj dell'89 aveano distrutte, fe dilatare la 
massoneria. La sua azione manifestossi non solo nelle elezioni, nelle nomine 
ad impieghi, nella scelta de' ministri, ma nelle congiure e nelle battaglie; di 
qui i premj o l'infamia, di qui le notizie ai giornali, e l'efficacia del Cavour 


che n'era granmaestro, e il diroccamento di patria, famiglia, troni per la sola 
ragione che bisogna esser più forti. Nè si appone al falso chi crede che delle 
cose politiche l'indirizzo resti in mano della sèttal611]; e al ministro d'una 
grande potenza che «in nome delle esigenze della società moderna» 
chiedeagli fosse restituito a' suoi parenti ebrei il giovinetto Mortara, il quale 
spontaneamente avea domandato di venire alla nostra Chiesa, Pio IX rispose: 
«Quella che voi chiamate società moderna è la framassoneria». Allorquando 
fu chiamato in Italia l'esercito francese, le sètte intesero che una gran parte 
del loro programma religioso e politico andava a compirsi; e i var) gruppi si 
strinsero nella massoneria. 


A mezzo del superbo viaggio la man di Dio abbatteva Cavour. Trattossi 
allora di eleggere il granmaestro: e poichè non accettò il Nigra ambasciador 
sardo a Parigi, dal Govean che n'era capo provisorio furono radunati i 
rappresentanti di ben ventinove loggie, che formarono uno statuto, nel quale 
riconoscesi il G. A. D. U.; liberi tutti i culti; obbedienza assoluta e secreto: 
lega colle loggie straniere. Fu decretato il titolo di primo massone d'Italia al 
generale Garibaldi; ma nella nomina di grand'oriente prevalse il siciliano 
Cérdova, allora ministro di grazia e giustizia. E poichè Garibaldi già 
presedeva alle loggie italiane di rito scozzese, il cui supremo consiglio risiede 
a Palermo, ne nacque scisma. Sebbene Garibaldi, dopo un clamoroso viaggio 
a Londra dove fu accolto con tanto entusiasmo quanto il re Teodoro nel 
secolo passato, Bliicher nel 1814 e il sultano nel 67, convocasse le logge 
scozzesi a Palermo, nessun vi rispose; e invece al 21 maggio 1864 si tenne 
una grande adunanza a Firenze, dove apparve che la massoneria italiana 
contava settantasei loggie, oltre dieci fuori d'Italia e le eterodosse del rito 
scozzese e dell'egiziano; industriavansi nel sistemare società operaje, banche 
nazionali, scuole popolari, prosperar l'agricoltura e l'industria, e collegare le 
nazioni in una sola aspirazione e nella tolleranza di qualunque credenza, 
ponendo da banda le forme esterne. Colà fu concertata la fusione di tutte le 
loggie, qualunque ne fosse il rito, per maggiormente operare sui destini 
dell'intera nazione, sotto un unico grand'oriente, composto di venti membri 
del rito italiano, venti dello scozzese, che sederebbero a Torino finchè Roma 
non sia capitale del regno. Granmaestro fu proclamato il Garibaldi; ma non 
tutti aderirono a quella fusione; onde Garibaldi s'abdicò; e restò solo 
granmaestro del rito scozzese. Gli fu surrogato provvisoriamente Francesco 


De Luca, che professò non volersi affratellare colla rivoluzione violenta, nè 
servirsene ad intrighi egoistici: per le quali ragioni ne fu poi cancellato. 


Quando Eugenio Sue co' suoi romanzi ebbe prodigato la calunnia e l'ira 
contro i Gesuiti e la religione, la loggia di Bruxelles gli mandò una penna 
d'oro. Nel ringraziarla, egli metteasi a cercare con quali mezzi si potrà 
osteggiare la fede e l'azione cattolica, e ne suggeriva tre: 1, propagare il 
razionalismo mediante un'associazione di persone che promettano rifiutare i 
sacramenti: 2, la propaganda dell'unità: 3, il protestantesimo in generale. Il 
primo si conseguì mediante l'associazione de' solidarj per la sepoltura civile: 
da questa si arriverà al battesimo civile; la libertà della tomba porterà 
l'emancipazione della famiglia e della società col battesimo e col matrimonio 
civile, fondando così la famiglia sulla negazione d'ogni legame religioso, anzi 
della fede. 


E già sentesi l'effetto nell'indifferenza tra le varie maniere di riverire l'ente 
supremo. La Latomia, giornale della sètta, scriveva: «Il protestantismo non è 
che la metà della massoneria. Ormai bisognerà che esso o ritorni a' Cattolici, 
o si fermi a mezza via, o progredendo arrivi alla religione massonica». Di 
fatti avendo un neofito negato di riconoscere il Grande Architetto 
Dell'Universo, fu definito che ciò non facea difficoltà: e vi fu ricevuto perfino 
il notissimo socialista Proudhon!6121, il quale dichiarò doversi «giustizia a 
tutti, devozione al proprio paese, guerra a Dio». Il panteismo v'è proclamato, 
facendo tutt'uno il muratore, il murato, la muratura; l'operatore, l'opera, 
l'operazione!6131, Pertanto nel 1866 non s'iniziarono più Alla gloria del G. A. 
D. U., ma In nome della ragione e della fratellanza universale, e propongonsi 
di sottrarre l'umanità al giogo sacerdotale; sostituire alla fede la scienza; nel 
compimento del bene surrogare le austere soddisfazioni della coscienza alle 
pompose speranze di ricompense eterne: rimuovere dallo spirito la vana 
preoccupazione di una vita futura, e il feticismo d'una provvidenza 
soccorrevole. Indipendenza, unità e fraternità delle nazioni; la massoneria 
italiana non riconoscerà mai altro potere sovrano sulla terra che quello della 
retta ragione e della coscienza universale: accelerar il tempo che, invece di 
navi corazzate, facciansi aratri a vapore; e la pace, fecondata dai capitali e 
dalle braccia ora rapite dalla coscrizione, produca i frutti migliori; del resto 
tolleranza di tutti i culti, adorazione della scienza, filantropiche cure 
nell'educazione delle moltitudini, nelle società cooperative, nelle banche di 


credito; in tutti gli uffizj con cui la Chiesa provedeva al pauperismo del corpo 
e dell'anima, surrogare il patronato e gli stipendj al volontario sagrifizio di 
gente, che si facea povera per arricchire gli altri, e per insegnar la 
sommessione al volere di Dio. 


E a miti intenti mostrasi diretta la massoneria simbolica che ha il gran 
consiglio a Milano e per venerabile Ausonio Franchi. I suoi statuti sono 
semplici, e in questi stessi giorni pubblicò, nel suo Bollettino Massonico, un 
programma, dove attesta che non è fatta a pascolo d'ambizioni o d'incomposte 
aspirazioni, non domanda gravi sacrifizj, costanza e concordia nell'opera 
comune. E mentre il paese fu abituato a reluttare alle leggi e agli imperanti, 
ora il suddito ribelle, fatto cittadino, ha da concorrere a tener in onore gli 
ordini civili. Perciò esorta ad estender le loggie, a considerarsi tutti solidarj, a 
studiare le istituzioni del paese, diffondere l'istruzione, formar quella sana 
opinione pubblica che oggi è l'unica e vera sovrana di tutti i liberi paesi. 
Queste istruzioni esorta a comunicare, ma agli adepti di primo grado. 


Come nel secolo precedente erasi cercato scusa alla sètta col dire che le bolle 
di Clemente XII e Benedetto XIV fossero o false o abolite, così ai dì nostri 
bucinarono che Pio IX fosse appartenuto alla massoneria. Egli protestò contro 
quell'asserto, e scaltriva gl'incauti, ignari del vero e illusi dagli intenti 
benevoli che vi si professano. I giornali, che aveano applaudito ai Governi 
d'aver proibito le pie conferenze di san Vincenzo di Paolo, trovarono ridicolo 
o tirannico il dichiarare che, chi fa parte della massoneria, cessa d'esser 
figliuolo della Chiesa cattolica. Ma poniam caso che sorgesse una società, la 
quale senza riguardi dichiarasse: «Noi non sollecita gelosia del cielo, ma 
vaghezza di rifare il cielo nella terra e nel cuor nostro, e di concorrere 
all'attuazione di quel regno dei cieli che ci fu promesso da Cristo. — Di tutte 
le arti, quella che produce e trasforma le religioni è la primissima di tutti i 
popoli. — Non solo le società segrete non repudiano quest'arte sovrana... ma 
si può asseverare che si formassero primitivamente per uno scopo non 
politico, ma religioso. — L'umanesimo è la fede nella quale, più o meno 
esplicitamente, consentono le società segrete. — Il vasto apparecchio della 
scienza è una grand'opera di circonvallazione contro l'invadimento della 
teologia. I sacerdoti dell'umanesimo restituiscono all'uomo tutto ciò che i 
teologi gli presero per addobbare i loro idoli e aggiungersi potenza. — Il 
progresso civile si effettua per un continuo ribellarsi dell'umanesimo al 


tentato monopolio della giustizia. In questo infaticato ribellarsi, la parte della 
preparazione spetta alle società segrete. — Furono ribellioni dell'umanesimo 
contro il monopolio sacerdotale della cristianità il risorgimento italiano e la 
riforma religiosa del secolo xvi. Ma in codesti assalti l'umanesimo non 
affermava idealmente e giuridicamente se stesso: questo compito era serbato 
alla gloriosa famiglia de' Liberi Muratori, e a quell'ultima ribellione in cui noi 
ancora combattiamo. — L'umanità procede verso il giorno, in cui, non 
riconoscendo più nè città, nè popoli, nè spiriti privilegiati; cessando dalle 
gare, dalle prepotenze, dalle intolleranze; non credendo che il divino sia 
esclusivo patrimonio di un uomo, nè di una nazione, nè di una chiesa, lo 
cercherà, lo troverà, e che è più, lo attuerà dapertutto. — Massimo ricettacolo 
dello spirito è l'umanità intera, le cui membra ponno compararsi al mistico 
corpo del Redentore. — La rivoluzione crea nel mistero come la natura. — 
Ogni società segreta è una pallida famiglia di vendicatori, stretti da 
infrangibile giuramento; i loro riti si direbbero il programma dello sterminio: 
ma la loro amicizia è tenera e soave. — Come cadono gl'imperi? Rovinano 
forse da sè per vecchiezza o per istanchezza? si suicidano forse in un'ora di 
tedio?... Non hanno essi la forza, il diritto storico, la fede, l'abitudine del 
comando? Che cosa li costringe all'abdicazione?..... La forza misteriosa 
ineluttabile non emana da quella Provvidenza anonima, che può appellarsi 
l'asilo delle nostre ignoranze e delle nostre paure, bensì da una provvidenza 
tutta umana, che elabora nel seno della società medesima i suoi decreti. Lo 
Stato è colpito dalla mano della società segreta: segreta oggi, palese domani; 
oggi militante, domani vittoriosa. — I Govemi hanno fatto il loro dovere, e le 
società segrete hanno fatto il proprio. I Governi, dal più al meno, hanno 
oppresso, e le sètte hanno vendicato e rivendicato... Tutto ciò che ha 
governato nel mondo non vale certo quanto ciò che in esso ha congiurato. — 


Queste professioni desumiamo da uno de' più ingenui, perchè de' meno 
addentrati neofiti514], e domandiamo se a questi teoremi religiosi e sociali 
potesse tacere il custode della verità e vindice della giustizia. Che se la 
società degli Indipendenti e dei Cavalieri Guelfi metteva tra le massime 
dell'Ordine che «la religione di Cristo è la migliore, ma il migliore gran 
sacerdote è il più buon re», altrove ritroviamo un esplicito ritorno al 
paganesimo, e Maurizio Miiller, nella Riforma religiosa, pone ricisamente 
che «il paganesimo ben inteso si accosta al simbolo massonico più che le 


religioni odierne; e la massoneria ebbe salutevoli ingerenze coll'osteggiare il 
cattolicismo». Trattasi dunque se devano primeggiare san Pietro o Nerone. 


Come già vedemmo nel secolo passato, alla irreligione progredisce compagna 
la teurgia, sotto la forma di tavole giranti, di spiriti battenti, insomma di 
comunicazione tra i viventi e i trapassati, fondata sulla rincarnazione degli 
spiriti. Molti proseliti acquistò per le consolazioni che procaccia il 
confabulare con persone care perdute. Ne abbiamo altrove ragionato (Vol. II, 
p. 394), e lo spiritismo, screditato da indubitabili ciarlatanerie, si appiglia al 
nostro soggetto in grazia delle dottrine che fa rivelare dagli evocati, 
impugnando le credenze comuni, e pareggiando tutti i culti per quanto 
diversi; non doversi urtare le convinzioni di chicchessia, ma lasciar che 
ciascuno sia libero e responsale delle proprie credenze religiose; lo 
spiritismo, non brigandosi di dogmi o forme particolari, costituisce una 
religione sociale, santifica tutti gli uomini di mente sana e cuor retto, a 
qualunque fede appartengano. A chi domandava se sia bene seguir questa o 
quest'altra, lo spirito rispose «Se credete che la vostra coscienza vi sia 
invitata, fatelo»!615], Si procede fra la metempsicosi e il panteismo, facendo 
p. e. il sole fonte primitiva della vita, al quale, dopo pellegrinato di pianeta in 
pianeta, le anime singole ritorneranno per far parte dell'anima universale, 
dalla quale furono disgiunte quando vennero in terral616], 


Niceforo Filalete che dirige Gli Annali dello Spiritismo in Italia, scrive che 
«lo spiritismo è divinamente sublime; è il vincolo che riunisce gli uomini, 
divisi per le credenze e i pregiudizj mondani, e atterrerà la più forte barriera 
che separa i popoli, l'antagonismo religioso. Egli si volge a tutti i culti... È un 
terreno neutro, sul quale tutte le opinioni possono incontrarsi e darsi la mano; 
le quistioni morali, le sole importanti, sono di tutte le religioni e di tutti i 
paesi»!6171, Porta dunque esso pure all'indifferenza, la quale sempre si traduce 
in ostilità alla religione stabilita. 


Ma dove questa ostilità si scopre senza reticenze è nella più segnalata 
personificazione della rivoluzione italiana e la più sincera così ne' fatti come 
ne' concetti. Giuseppe Garibaldi nizzardo, elevatosi coll'ostinazione de' suoi 
propositi fra gente meticolosa e fiacca, e con un disinteresse che, a petto 
all'ambizione e all'avidità degli altri caporioni, fu giudicato miracoloso come 
le imprese sue da coloro che i miracoli sbeffeggiano; con un'attività che ha 


bisogno d'esercitarsi qui o fuori, per la patria o per gli estranei, parve 
attribuirsi la missione speciale d'abbattere il papato. Vi si adoperò colle armi 
nel 1849, ma respinto da Roma, respintone di nuovo con una fucilata nel 
1862, non per questo cessò di gridare contro il cattolicismo e il sacerdozio, 
zelando un culto solo, quel della santa carabina: alle donne milanesi 
raccomandava la tenessero appesa al capoletto: il giorno dell'inaugurazione 
dei tiri a segno fosse surrogato alla festa della natività di Maria; i villani 
vadan se vogliono a messa, ma adorino la santa carabina. 


Non potendosi in lui supporre le artefatte menzogne de' giornalisti, bisogna 
ritenerlo di buona fede quando attribuisce alla Chiesa quanto di male e 
d'odioso avviene: furono i preti che vendettero Nizza: furono trame 
d'ecclesiastici che procurarono le vergogne di Custoza e di Lissa: ai frati sono 
dovute l'insurrezione di Palermo, questa oscena sconcordia d'Italia, l'odierna 
voragine delle finanze, fin i disastri naturali che aggravano le sventure d'un 
popolo, abbeverato d'odio dai giornalisti, e che anima e salute consuma in 
desiderj e decezioni. Dal quale staccandosi, egli uom del popolo, per iscusare 
o assecondare i dominanti, concentra ogni ira contro la santa bottega, contro 
il cancro, contro il verme, la tabe, la rogna d'Italia: incita a dar l'ultimo calcio 
alla canaglia che la infesta, a rovesciar nella polve quel tabernacolo 
d'idolatria e d'impostura che s'attraversa in ogni modo e in tutte le vie al 
progresso umano, quella religione del prete che divide la famiglia umana, e 
ne condanna la maggior parte a perdizione eterna. Alle società operaje di 
Napoli diceva: «Faremmo un sacrilegio se durassimo nella religione dei preti 
di Roma. Fuori dalla nostra terra questa sétta contagiosa e perversa». E 
all'assemblea unitaria di Palermo: «Noi non siamo per la religione del papa. 
Papa, cardinali, vescovi cambiino bottega, e vadan il più possibile lontano 
dall'Italia». E come la Convenzione avea tirannicamente intimato «Fraternità 
o morte», così egli fe ripetere all'Italia «Roma o morte», conculcando e la 
coscienza dell'umanità e la libertà delle credenze. 


Singolarmente nel 1867, essendosi il ministero proposto di venir ad accordi 
con Roma, e per riuscirvi avendo sciolta la Camera, Garibaldi uscì dal suo 
ricovero, e girò l'Italia inveendo contro papa e preti e Cristo, battezzando 
fanciulli, aizzando le plebi contro un ordine intero della società, senza che 
l'autorità e la legge avesse o voglia o forza di opporsegli, e sempre gridando: 
«Roma è nostra: neppure il diavolo può torcela. Non mandate al parlamento 


deputati che patteggino coi clericali, i quali c'impediscono d'andare a Roma. I 
milioni che si danno alla Chiesa s'adoprino per fare armi e per dar pane a chi 
non n'ha: ai prelati bastano quaranta centesimi il giorno: i Paolotti il diavolo 
se li porti». E fin dogmatizzando annunziava: «Noi siamo nella religione del 
vero, e la sostituiremo a quella del prete che è la menzogna. Libertà della 
ragione è la bandiera che opponiamo al cattolicesimo, il quale ha per tanti 
secoli abbrutito la creatura umana». E al tempestoso congresso della pace di 
Ginevra proferiva: «V'è cosa più terribile della guerra, il mostro che chiamasi 
papato, le cui emanazioni pestilenziali innondano il mondo, e arrestano 
l'umanità sulla via della civiltà. I vostri avi ebbero primi il coraggio 
d'affrontarle: compite l'opera quando noi daremo al mostro gli ultimi colpi, e 
abbatteremo il sacerdozio dell'ignoranza per adottare sola la religione di Dio 
(sic)». E ora appunto (ottobre 1867) spinge i suoi armati contro gli ultimi 
resti del dominio papale, a «crollar il tabernacolo dell'idolatria, 
dell'impostura, delle vergogne italiane, il piedestallo di tutte le tirannidi». 


Invano, come si ispirò sgomento per Mazzini, si vuole spargere il ridicolo 
sopra Garibaldi. Mito piuttosto che persona, stupendo agente di 
decomposizione sociale; ammirato pel dono di ispirar la gioventù e spingerla 
al sacrifizio, riprovato perchè si fa superiore alla legge: se non destarono 
stupore le iperboliche ovazioni fattegli a Londra fra una plebe che ogni anno 
brucia un fantoccio schiamazzando «Non più papa»; fra Anglicani che da lui 
ripromettonsi la distrazione della cattolicità; fra la massoneria mondiale che 
divinizzava la propria creatura, in un secolo che è costretto crearsi degli Dei 
per far senza Dio; a chi ci lesse non farà neppur meraviglia il vedere 
l'entusiasmo durare in un paese tutto cattolico qual è l'italiano, e che 
altrettanto non n'avea mai mostrato a nessuno fuorchè a Pio IX. E Pio IX, 
continuo bersaglio de' più abjetti suoi strapazzi, incaricava il professore 
Tonello: «Dica a Garibaldi che questo povero vecchio, ch'egli chiama il 
vampiro del Vaticano, gli perdona, e prega per esso, e anche stamattina ha 
detto messa per lui». 


E per verità il gran nemico consolida il papato col far vedere quanto la 
quistione sia superiore ai mondani intenti, giacchè tutta la cristianità vi 
prende interesse, e mostrano venir a difenderlo fin quelli che cospirano per 
abbatterlo. Ma è ben da aspettarsi che l'accolta de' suoi adulatori lo sorpassi; e 
mentre la ciurma lo acclama Dio e Messia e Cristo[618], e consacra la camera 


ove dormì a Palermo, e crede che la capanna della maremma ravennate ove 
morì sua moglie diverrà gloriosa come quella di Betlemme, il vulgo ricco, 
dotto e patrizio ne rincari le bestemmie, ne echeggi le provocazioni; e la 
stampa plebea denunzii i mali causati dalla religione, allora appunto quando 
la nazione più soffre di quelli cagionati dalla irreligione!619], 


Ma uomini e fatti tali segnalano il carattere ed il valore d'un Governo. Il 
quale, esautorato da questi suoi veri padroni e creatori, oltre le incessanti e 
sin fanciullesche molestie alla Chiesa e agli ecclesiastici!6201, oltre l'imputar 
ad essi ogni delitto, ogni sventura!621], si atteggiò spesso in modo da 
procurare uno scisma. Governo e parlamento professano ed attuano dottrine 
repugnanti fin al cristianesimo, sotto uno statuto che pone come unica 
religione dello Stato la cattolica, apostolica, romana. Alla Camera, nel 26 
gennajo 1857, avendo il ministro Lanza proferito che «la religione cattolica 
sarà il fondamento dell'educazione ed istruzione morale, data dallo Stato 
negli istituti pubblici», si reclamò, si protestò fino a volere che 
nell'insegnamento si avesse anzi a combattere la religione cattolica, 
trascorrendo a segno che Revel riflesse, se altri avesse ciò detto della 
protestante o dell'ebraical6221, sarebbe stato gravemente ripreso. Ampliatosi 
poi il parlamento, e dalle elezioni astenendosi coloro che faceansi scrupolo di 
coadjuvare un ordine di cose originalmente riprovevole, la rappresentanza 
della nazione fu abbandonata alle sètte, e vi si dichiarò che il cattolicesimo è 
finito, che tutta l'opera del neonato regno deve consistere nel distruggerlo in 
ogni luogo, per ogni mezzo: vi si distinse il Dio di Pio IX da quello dei 
deputati: nel 1866, un giornale auspicato dal Governo (il Diritto) scriveva: 
«La nostra rivoluzione tende a distruggere la Chiesa cattolica, e dee 
distruggerla, e non può non distruggerla se non vuol perire»; un altro, pure 
governativo (l'Italie), inventava il Dio dell'Austria, e conchiudeva: «Se è vero 
che Dio esiste, bisogna scompaja col potere che lo invoca, e di cui fu 
complice. Il mondo moderno lo respinse, egli deve calar nella medesima 
fossa, in cui sarà gettata la dinastia degli Absburghesi, che fu lo scandalo e il 
flagello dell'Europa». Il professore Tommasi domandava: «Chi più sa che 
cosa sia l'evangelo?» Il professore Bertini asseriva un Dio molto diverso dal 
Dio teologico!623I: all'esposizione universale di Parigi la commissione 
italiana conferì un premio alla Società Biblica per le sue cure intorno 
all'istruzione. E ogni giorno, e viepiù or che si diede ai Protestanti il trionfo di 


poter comprare i beni rapiti alla Chiesa, ascoltando gli sproloqui del 
Parlamento, più che la nequizia de' concetti e l'inurbanità delle proposte fa 
stupore la supina ignoranza dei fatti e delle dottrine. 


Per verità Iddio è una superiorità, e la superiorità diviene ogni giorno men 
tollerabile alla democratica eguaglianza. Eppure quest'idea è tanto difficile a 
cogliere quanto ad eliminare: più se ne ragiona men se n'intende: ma il 
sentimento la afferma: e Dio è l'ultima parola di quei che sanno come di quei 
che ignorano. Spingansi le scoperte quanto si vuole, resta sempre alla fine un 
mistero: contemplato l'universo, analizzati tutti i corpi, l'occhio s'inchina 
davanti al velo del santuario: più luce si sparge sulle cose sensibili, più 
v'appare Iddio. Gli zoologi disputano della trasformazione della specie; sta 
bene: ma coloro che se ne servono per escludere Dio dalla creazione, non 
fanno che sostituire un'idea all'altra, slontanare le origini, ma nulla provano 
nè in pro nè contro la divinità. Se non che in tale quistione non si tratta 
soltanto di Dio. Tolte le credenze positive di cui vive la società, e su cui 
fondasi il diritto, vacillano l'ordine morale e il civile, più l'uomo non 
sentendosi davanti ad una podestà maggiore di lui, e che sola ha diritto di 
regolarlo, ha potenza di soddisfarlo. Il libero pensare è la negazione teoretica 
della costumatezza, poichè, a guisa della prostituta, passa da un'opinione 
all'altra, secondo ogni desiderio isolato. L'errore morale più non può essere 
riprovato, giacchè le infinite suddivisioni arrivando all'assoluto 
individualismo, perfino la virtù obbligatoria si smarrisce per entro uno 
scetticismo, che non porge nè dogmi allo spirito nè norme alla coscienza. I 
triumviri a Roma pubblicavano al 27 aprile 1849 che «la vita e le facoltà 
dell'uomo appartengono di diritto alla società ed al paese nel quale la 
Providenza lo ha posto»; a Napoli il medico Renzi recita l'apoteosi di 
Agesilao Milano e il senatore Imbriani ne fa l'epitafio!624l: Cavour asserisce 
che colla verità non si governa: perfin l'Azeglio, nel proclama 11 luglio 1859 
ai Bolognesi, diceva che «Iddio fece l'uomo libero delle proprie opinioni, 
sieno politiche o religiose». Qual meraviglia se i socialisti crescono a dispetto 
del senso universale, e in grazia de' terrori che spargono contro la politica 
cristiana? 


L'immoralità mena al culto della forza, e questa surrogasi man mano che la 
Chiesa si restringe. Sit fortitudo lex justitia: chi è debole non è nulla; gli Stati 
si valutano dal numero de' soldati; il merito consiste nel riuscire; il fine 


giustifica i mezzi: interessi e scienza s'accordano a veder la religione come un 
ostacolo alla sovversione sociale, dunque si distrugga; ciò che sa d'ideale 
ripugna alla critica come principio di condotta, dunque si elimini: il giusto è 
di rafaccio col suo esempio, dunque si opprima; il diritto sia rappresentato 
dall'esito; la coscienza dall'utile. Che storia? che convenzioni? che trattati? 
idee antediluviane. Colla fede periscono la libertà e dignità dello spirito: 
abolito il creatore nella natura, la providenza negli eventi, non rimane più vita 
intellettuale spegnendosi la ragione; non vita morale obliterandosi la 
coscienza; non dignità politica in situazioni false da cui non possono uscire 
che situazioni disastrose; non gioja schietta inaridendosi il cuore nel mesto 
spettacolo della morte dell'Eterno!825), 


In questo ontoso trionfo de' sofisti e de' violenti, dove il vero vinto è il 
buonsenso, vedrà altri le cause delle miserie odierne, delle applaudite iniquità 
internazionali, dell'indifferenza a mali veri per culto a frasi abbaglianti. Noi li 
guardiam solo come eresie; ma chi volesse salvare i dominanti dall'abisso ove 
li spingono i loro adulatori potrebbe rammemorare che Voltaire dicea, «Fra 
venti anni Dio sarà ito», e i re gli sorrideano. Dopo venti anni Desmoulins 
diceva: «I re sono maturi: Dio non ancora», e i re non poteano più ridere, 
cOlti dal pugnale, dal patibolo, dalla conquista, dalle sommosse, dalle 
annessioni, fin da quella che i diplomatici chiamano pace, e non è che una 
maschera della reciproca paura. 


DISCORSO LVII. 


LE DIFESE. 


Parve che, col suffragio universale in politica, s'introducesse anche la 
competenza universale in fatto di dottrine e pratiche sacre; la parola scienza si 
contrappose a qualunque insegnamento dogmatico o religioso; nè tra l'atomo 
primitivo e l'essere pensante e libero si volle mettere altro che la forza, 
operante per secoli che non cominciarono e non finiranno. Guerra dunque a 
questa parentela delle anime che è la religione: guerra dai Regalisti, che 
confondendo lo Stato colla società, a quello sottomettono la Chiesa, altro non 
vedendo che individui rimpetto ad esso, e creando il cesarismo democratico 
che accentra tutto nel Governo, fin le coscienze, e titolo di libertà politica 
ricusano ad ogni libertà morale e indipendenza individuale; guerra dagli 
Unionisti che in una stessa chiesa, non ostante la diversità del simbolo, 
vorrebbero ridurre anglicani, ruteni, romani, accusando d'angustia il 
cattolicismo che respinge l'amplesso della verità coll'errore!6261; guerra dagli 
Unitarj, che proclamano la morale del cristianesimo, ma senza dogmi; guerra 
dai Latitudinarj che accettano del cristianesimo quel che residua dopo 
eliminate le differenze tra cattolici e protestanti; guerra dagli Umanitarj che 
sola religione riconoscono la natura; guerra dai Razionalisti, che, nei culti 
stabiliti, non vedono l'espression della fede, e solo alla scienza libera e 
indipendente, al pensiero filosofico domandano il secreto degli umani destini, 
la regola delle credenze e delle azioni, alla ragione sola attribuiscono tutti i 
progressi dell'umanità, compreso il cristianesimo, che fu un prodotto, tra 
filosofico e popolare, del genio e del cuore dell'uomo. Separata la ragione 
dalla fede, la separano anche dalla morale arrivando alla negazione del 
dovere; e al cristianesimo di canoni positivi e di sanzione sopranaturale 
surrogano massime d'elastica argomentazione, o affermazioni panteistiche, o 


negazioni materialistiche e scettica fluttuazione. 


Con questa opposizione, sociale, religiosa, civile, principesca, alla distruzione 
di tutto l'ordine storico e morale faticano e applaudono persone che mai non 
conobbero i grandi lavori dell'apologetica cristiana, non apersero mai 
un'esposizione scientifica dei dogmi: sentirono un dubbio, uno scherno; lo 
trovarono conforme all'istinto proprio e all'indole del tempo, e se ne 
munirono contro la fede, a cui gli aveva educati la madre. 


La qual fede porta che la ragione non abbia bastante lume, nè la volontà forza 
bastante per conoscere o raggiungere il fine, al quale l'indirizzo e l'assistenza 
non può darsi che dall'alto: sicchè tolto il Cristo, che rialzò l'umanità caduta, 
il Cristo che amò gli uomini sino a morir per essi, rimane soppressa la carità, 
e reciso alla radice l'albero dell'odierna civiltà. Perocchè l'anima non si lascia 
decomporre nelle sue facoltà come la statua di Condillac; e se ha la ragione, 
ha pure il sentimento e l'immaginazione; vuol conoscere, ma anche amare. 


Contro di questi var) nemici ebbe a combattere la Chiesa, e in prima 
nell'ordine pratico colle antiche sue istituzioni e con nuove. Alla 
Congregazione di propaganda si crebbe attività. Gregorio XVI dal 1831 al 45 
creò centonovantacinque vescovadi, e trentasei vicariati apostolici; ripristinò 
la sede vescovile d'Algeri; affidò agli Oblati di Pinerolo la missione di Ava, e 
del Pegù; istituì il vicariato dell'Africa centrale; dai selvaggi dell'Oceania 
ebbe lettere affettuose e doni singolari; favorì l'opera pia a tal uopo istituita a 
Lione, e morendo lasciò scudi diciasette mila alla Congregazione di 
Propaganda, e i suoi libri al Collegio Urbano che aveva affidato ai Gesuiti. 
Ventidue nuovi vicariati istituì Pio IX, massime nella Cina e Cocincina, e nel 
Bengala e in altre parti dell'India e dell'Africa: ristabilì la gerarchia in 
Inghilterra; la rinnovò in Olanda; la rintegrò nella Spagna riconciliata. 


La Propaganda nel 1860 contava settantun vicarj apostolici, nove prefetti 
apostolici, tremila ducensessantasette missioni, con sei milioni seicento 
sessantaduemila e ottantaquattro fedeli; ed oggi annovera centuno vicariati e 
cenventisette prefetture. In appoggio di questa immortal gloria e gioja del 
pontificato, moltissimi collegi di Roma educano i Germanici, gli Ungaresi, i 
Greci, i Ruteni, gl'Irlandesi, i Belgi ecc., oltre quelli di varie congregazioni 
religiose, massime di Gesuiti, di Redentoristi, di Lazaristi. Il collegio Urbano, 
ubertoso semenzajo di missionarj, fu coadjuvato dalle pie società delle 


missioni (1854), dal collegio ecclesiastico Pio inglese (1852), dal Seminario 
francese (1853), dall'Americano (1858), e da altri fondati a Parigi, a Lione, in 
Irlanda, a Genova, a Milano, a Torino; i cui alunni accorrono dovunque i 
trattati schiudono un nuovo paese, spesso li prevengono; onde dalle 
Montagne Rocciose fino al Gange, dalla Cina al capo di Buona Speranza 
apronsi chiese, si consacrano sacerdoti, e le mazze colle quali i selvaggi 
spaccavano la testa de' nemici si convertono in croci, nel cui segno tutti 
divengono fratelli. 


Così, oltre essere cattolica per l'imperturbabile stabilità de' suoi dogmi, come 
quando restringeasi fra dodici nel cenacolo di Gerusalemme, la Chiesa si rifà 
delle molte jatture con tante conversioni, le quali sono specialmente notevoli 
in Inghilterra[627], 


Le istituzioni pie e caritatevoli, ricchezza delle età precedenti, che tanto 
aveano deteriorato nella rivoluzione, si diede opera a restaurarle, meglio 
conformandole all'indole del secolo. Gli Ordini religiosi, che dapertutto erano 
stati spenti, vennero ridesti almeno in parte, e fra essi, «annuendo alle 
pressanti suppliche di vescovi e di personaggi altissimi», anche quello dei 
Gesuiti, carico dei meriti e delle maledizioni di tre secoli. Coi Gesuiti furono 
confusi i Liguoriani da coloro che di quel marchio infamano chi mostra 
dottrina e zelo più dell'ordinario. Fra' nuovi Ordini introdotti rammenteremo 
gli Oblati della Beata Vergine senza speciali voti; i sacerdoti della Carità 
dell'abate Rosmini, diretti a perfezionare il sacerdozio: e le Figlie della 
Carità, istituite in Francia sotto la direzione di san Vincenzo di Paolo, ed ora 
moltiplicate in Italia e in molte guise imitate, principalmente da Maria 
Maddalena di Canossa veronese nell'intento di servir ai poveri e perfezionarsi 
nell'amor di Dio e del prossimo, ed esser sorelle di quei che non hanno 
sorelle. 


Nuove opere di carità si propagarono; come a Milano la Pia unione, 
benedetta dal popolo e beffeggiata dai gaudenti col titolo di Società del 
biscottino per le chicche onde ricreava i poveri malati dell'ospedale, mentre ai 
sani compartiva sussidj, lavoro, educazione, ricreazioni, rifugi di pericolanti e 
pericolate; a Firenze il ricovero delle traviate aperto dalla Frescobaldi 
Capponi; a Imola l'unione di San Lorenzo; a Bologna la pia opera de' 
vergognosi; a Modena lo stabilimento di sant'Orsola per l'educazione di 


fanciulli poveri; ad Ancona, a Cremona, a Napoli, a Torino, a Venezia, a 
Brescia, a Bergamo, a Novara, larghe e molteplici beneficenze del Baroni, del 
Manini, della Ciceri, della contessa Barolo, del Massa, del Cottolengo, dei 
Cavanis, dei conti Passi, della Rosa Govona, della contessa Bellini. 
L'Olivieri, e il padre Lodovico da Casoria riscattavano bambini mori; il Botta 
e il Moriondi somaschi prendeano cura di fanciulli discoli; l'Assarotti e il 
Fabriani dei sordomuti, speciale attenzione delle Suore della carità. 


Non so se agli eretici possa darsi miglior confutazione che la santità di queste 
opere, che sono derise dai fortunati, e dagli statolatri attraversate 
nell'esercizio del bene e nella libertà del sagrifizio. 


In quest'ordine pratico non mancarono eccessi ed illusioni. Nel disastro di 
tutte le credenze v'è sempre anime amorose e passionate, che si vendicano 
dell'ateismo e dello scetticismo non solo col ristabilir la fede religiosa, ma 
inabissandosi in Dio col misticismo, che, quando invade, più non conosce 
freno, repudia l'autorità, tramuta la tradizione in simboli, e tutto assorbe 
nell'oggetto del suo amore. Di sue aberrazioni s'ha un testimonio nella Vera 
idea dei così detti millennarj cattolici, lettera d'un prete cittadino (Luigi 
Giudici) ad un parroco campestre (Lugano 1816), seguìta da un'Esposizione e 
dilucidazione; poi dal Nodo della quistione del giorno, e dalla Risposta ad 
alcuni dubbj; sempre in lettere, di cui l'ottava è Vera idea dell'errore 
millennario: e la sesta, Giudizio sull'opera del padre Giuseppe M. Pujati 
toccante il sistema millennario cattolico lambertiano. 


Anche Agnese Maria Firrao, monaca di Santa Chiara a Roma e istitutrice 
d'una riforma del terz'ordine, acquistò reputazione di santità, ebbe estasi, 
rivelazioni, poi convinta di frode si ritirò a penitenza. 


Francesco Antonio Grignaschi, parroco di Cimamulera in Valdossola, nel 
maggio 1843 pretendeva aver saputo in confessione esistere una setta 
adoratrice del diavolo, ne' cui ritrovi compivansi inaudite nefandità, usavansi 
le cose sacre ad atti impudichi, trafiggeasi con pugnali l'ostia consacrata; 
costoro aver tramato di uccidere Carlalberto mentre in Alessandria assisteva 
alla coronazione dell'immagine di Maria. Corse egli per rivelarlo al re, e nol 
trovò; al vescovo di Novara, e nol trovò; onde recossi a Roma per chiedere al 
Sant'Uffizio di poter denunziare le persone rivelategli in confessione. Tale 
facoltà niun vescovo, neppure il papa avrebbe potuto concedergli; ma a suo 


modo egli espose il fatto al conte Broglia ministro sardo, e questi alla Corte, e 
mandò la lista de' cospiratori che comprendeva anche alti impiegati e cittadini 
onorevolissimi, i quali, a sentir lui, aveano patto espresso col demonio, da cui 
riceveano denaro, erano trasportati all'adunanza mensile, dove, oltre le 
nefandità, si divisavano i modi d'abbattere la religione e i tronil628], 


Queste rivelazioni occuparono il Sant'Uffizio non men che la diplomazia e il 
Governo sardo; ma pajono delirj d'un pazzo, forse al pari delle dottrine da lui 
foggiate, e dove supponeva d'esser un nuovo Cristo, venuto a rigenerare il 
mondo pervertito, e recare una nuova rivelazione. Fin dal 1842 cercò 
accreditare nella sua parrocchia un santuario, a cui s'accorresse da tutte le 
parti, e vi s'adoperava col pretendere di conservar le tradizioni della Chiesa, e 
col circondarsi di meraviglioso che colpisse le immaginazioni. Pertanto 
insinuava ch'egli avesse rivelazioni: una tal Giovannona, che fe passare come 
prediletta della Madonna, e che parlasse con questa, e ne recasse i comandi a 
lui curato, l'assicurava che avrebbe a patire quanto il Verbo umanato; sarebbe 
crocifisso, sepolto, e risorgerebbe a compier l'opera della redenzione. Morta 
costei il 1846 nel fior dell'età, nell'uffizio di ricever rivelazioni e far miracoli 
egli le surrogò Domenica Lana, che arrivò a spacciare esser la stessa Maria 
Vergine sposa di Dio. 


Nel libro Crux de Cruce, tolto da quanto il Grignaschi dettò ad uno de' suoi e 
pubblicato da Giuseppe Provana, si spiegano errori inescusabili: la Chiesa di 
Cristo sarà distrutta, per venir poi riedificata colla cruenta riproduzione del 
sacrifizio della croce: sarà mondata colla verità dalla confusione degli errori 
che la infestano: non le furono rivelati ancora tutti i secreti di Dio: per la 
redenzione il peccato fu vinto, ma non distrutto[829], 


Chi ci ha letti sa i modi e le conseguenze di tali opinioni. Il magistrato volle 
reprimere quelle eccentricità scandalose; mancando però l'esplicita 
dichiarazione de' fatti imputati, non si venne a condanna. Il cessar della 
persecuzione crebbe gli spiriti al Grignaschi; pie signore, fin sacerdoti lo 
appoggiarono, quasi fosse vittima delle ostilità che allora si cominciavano al 
clero e alla fede: quel che anche una vulgare prudenza bastava a prevedere, 
cioè i disastri del 1849, parvero profezie; tanto che il Grignaschi si avventurò 
ad asserire d'esser vero Cristo, incarnato per purgare il mondo dall'iniquità, e 
piantare una nuova religione. Ai parroci vicini e a varie persone a Casale, a 


Domodossola, a Vercelli, e principalmente ai Franchini e a Viarigi fe tali 
asserzioni, dapprima coll'allettativa del segreto, poi coi vanti delle solennità 
con cui era ricevuto, e della folla che traeva alle sue prediche. D'allora le 
stesse immondezze divenivano merito, siccome comunicazione del corpo di 
Cristo: distinguevasi il sentire dall'acconsentire, al modo de' Quietisti, lo 
spirito assorto nella contemplazione e la carne concupiscente. I proseliti egli 
ricevea con riti e giuramenti di secreto; fra loro costituiva gradi e cariche; e se 
ne serviva di stromenti per conoscere i fatti altrui e mostrarsene indovino. Vi 
univa il lacchezzo politico, promettendo Pio IX convertito, l'Italia unita sotto 
un solo vessillo; mentre agli scontenti prediceva il ripristino degli ordini 
antichi. 


Molti gli credettero, e n'erano spinti ad atti di virtù, a limosine, a sacrifizj: 
interi villaggi, massime Viarigi e i Franchini, n'erano agitati: finchè il 
magistrato arrestò questi turbatori della quiete, e li processò. L'avvocato 
fiscale Minghelli asseriva che e lo Statuto e il Codice impongono al Governo 
di vigilare che nel regno non s'introducano altre religioni fuori della cattolica 
dominante e delle tollerate, per evitare il disordine della società!8301; sicchè il 
professare principj che intaccano o menomano la forza della religione 
cattolica dev'esser represso e punito, perchè colpisce la società nel punto più 
vulnerabile. 


Colla consueta passione tolse a difenderlo l'avvocato Brofferio, come un 
infelice, spogliato delle insegne sacerdotali, rejetto dalla sede pontificia, 
denunciato dalla cattedra episcopale, e asseriva che una condanna non 
chiuderebbe al Grignaschi l'avvenire «che a lui incontestabilmente 
appartiene». 


Il Grignaschi in una lunga difesa dicea press'a poco che, se Cristo può 
discendere nell'ostia e transustanziarla, lo può anche in un uomo. Il prete 
Marrone, che era uno de' più costanti proseliti, in un lunghissimo discorso 
sostenne la divina missione del Grignaschi, accumulandone le provel631!; il 
che fece anche il Ferraris, adducendo fatti proprj, guarigione da mali, 
scoperta di secretissimi suoi pensieri, apparizioni, rivelazioni, che non 
lasciavano dubitare essere volontà di Dio si credesse quel ch'esse attestavano; 
giacchè egli non era «uomo di pregiudizj, nè di superstizioni, nè di panico 
timore, neppur troppo corrivo a credere lo straordinario e il nuovo». Luigia 


Fracchia ex-monaca, una delle più infervorate alla nuova credenza, e 
strumento del Grignaschi, da molti miracoli e rivelazioni che ebbe, parevale 
attestato «il medesimo, che trovasi nella Eucaristia, trovarsi pure sotto le 
spoglie di quel sacerdote», ond'essa corse a lui riconoscendolo per vero 
Cristo, e adorandolo. 


Il 15 luglio 1850 fu proferita la condanna di relegazione per dieci anni contro 
il Grignaschi, oltre l'emenda pubblica: minor pena agli altri; la Fracchia a due 
anni d'ergastolo. 


Tanti casi sopraggiunsero, che quel processo, cagione di tanto rumore, fu 
dimenticato a segno, che ben poco potemmo noi raccogliere dalle memorie, e 
a fatica ne trovammo i documenti 632], Eppure non ci parve superfluo il 
richiamarlo a memoria, perchè vogliano i lettori confrontarlo con altri che ci 
vengono qua e là indicati, valersi del presente per ispiegare il passato, e, non 
foss'altro, divenir meno superbi di quello, e più indulgenti verso di questo. 
Soggiungeremo che il Grignaschi trovò credenti ed apostoli non pochi nelle 
diocesi d'Asti, Novara, Casale, anche probi e colti, da' quali fu tenuto in 
reputazione di santità anche dopo che le sue dottrine andarono condannate; e 
oggi stesso non mancano veneratori al Profeta e al suo mistero. 


Alcuni seguaci ebbe pure il polacco Adamo Mickiewic!6331, e più Andrea 
Towianski, il quale, dalla Svizzera tornando spesso a Torino, guadagnò 
proseliti a quella che intitola l'Opera di Dio; persuadendo che dalla presente 
corruzione non si possa uscire se non accettando il soccorso del Signore, il 
quale ora appunto dà la sua misericordia alla Chiesa e alle nazioni. Tutta la 
luce del Towianski riposa in questa unità, d'adempiere la volontà di Dio 
mediante i sagrifizj di Gesù Cristo; e crede che Dio nella sua misericordia 
permetta oggi d'estendere l'azione salutare della Chiesa chiamando l'uomo a 
conoscer meglio que' sagrifizj, ed applicarli alla vita privata e pubblica. Non 
proclama egli dunque una dottrina nuova, ma la grazia e la vita che 
riconciliano con Dio e col prossimo, e credesi eletto per ricevere il pensiero 
di Dio e trasmetterlo a quest'età. Un libro suo intitolato il Banchetto 
(Biesada) lo fece perseguitar a Parigi come a Roma, ma dichiarò non esser 
che una improvida raccolta di conversazioni intorno all'epoca superiore della 
via e del regno di Gesù Cristo. Quei che gli credettero esercitano l'amore con 
zelo e calma, quasi donati di particolar luce cristiana dalla misericordia 


divinal534], ma i Cattolici domandano donde egli deduca la sua missione. 


È ben notevole come, fra tanto mareggiare nel dubbio e tanto fremere d'anime 
nate all'odio, s'incontrino ancora esempj d'allegrezza esultante o di profonda 
tristezza nel contemplare ciò ch'è fuori di questa valle di lacrime, astraendosi 
dalle presenti materialità per affissare in Dio il pensiero, la volontà, il 
sentimento, e abbandonandosi alla carità, talvolta sin al peccato, e sin a dare 
un carattere sensuale all'amor divino. Una nostra leggenda racconta d'un 
artista che dipingeva una Madonna Assunta sopra una cupola altissima. Per 
osservar l'effetto d'una mano tesa verso la terra, egli piegossi indietro senza 
avvertire che il palco finiva, e ne precipitava a sicura morte. Ma in quell'atto 
stese la sua alla mano ch'egli stesso avea dipinta, e quella il prese e lo 
sostenne, sicchè fu salvo dalla credenza nell'opera propria. 


In un secolo di tanti errori, le opere e le istituzioni non sarieno bastate senza il 
sussidio della scienza; nè questa mancò. La teologia si tenne sempre 
all'altezza che le è propria, singolarmente in Roma come scienza della Chiesa 
cattolica, immobile nelle verità dogmatiche, progressiva nello scoprir le 
relazioni fra i termini. Perocchè la Chiesa, oltre il pensiero immutabile, eterno 
come Dio, ne ha uno sottomesso all'andar del tempo e de' luoghi; quello è il 
dogma rivelato, questo è scienza umana delle opinioni che al dogma 
s'innestano, e perciò partecipa della maggiore o minor cultura, e dee 
progredire colle dottrine e la civiltà, non solo pareggiandole nello sviluppo, 
ma sovrastandovi in estensione, profondità, eccellenza!5351, Come Napoleone 
quando vagiva ad Ajaccio non era quello che vinceva ad Austerliz, così la 
teologia è diversa in sant'Agostino e in san Tommaso, negli scolastici e nel 
Bellarmino. L'unità e l'uniformità sono due cose distinte, e un Padre notò che 
la veste di Cristo era inconsutile, ma quella della Chiesa ha diversi colori; ed 
oggi è mutato il modo di studiare il sovrintelligibile e di ridurlo 
coll'intelligibile a una concordia che il vulgo crede impossibile. 
Nell'esaminare la dottrina, gli effetti della dottrina, i titoli della dottrina, deve 
la teologia procedere sinteticamente, giacchè la dogmatica cattolica è il più 
compatto sistema che sia e la maggior unità, dove ogni dogma è tutta la 
scienza, nè l'uno può dall'altro disgregarsi senza intaccare l'integrità; a 
differenza dell'eresia che s'‘industria nell'analisi spicciolata, disgiungendo il 
fedele dalla Chiesa, il cristiano da Cristo, la fede dalla carità. Pei Cattolici la 
rivelazione è perenne nella Chiesa, come il sagrifizio; e non rivela o ispira 


cose nuove, ma tien perennemente viva la ispirazione originale, e fa che 
l'umano pensiero e la società cristiana viepiù s'addentri nelle verità rivelate. 
Quest'opera immanente e continua attribuì Cristo allo Spirito Santo che 
avrebbe mandato dal cielo dopo compiuta la redenzione. «Io (diceva) v'ho 
parlato stando presso di voi, ma fuori di voi: v'ho messo innanzi il corpo della 
verità; ma queste cose lo spirito Paracleto ve le suggerirà dentro; e sarà con 
voi in perpetuo, e voi lo conoscerete perchè sarà dentro di voi: egli è spirito 
di verità, e tutta ve la insegnerà: renderà testimonianza di me; mi glorificherà, 
perchè procede dal Padre come me, e da me stesso procede, e attinge dalla 
mia fonte, e riverserà a voi»!8361, Onde non v'è pericolo che l'insegnamento 
interiore discordi mai dall'esteriore, poichè sono due forme della stessa verità. 
Di qui la Chiesa trasse la preghiera con cui domanda lo Spirito che 
illuminandola la introduca in tutta la verità[637], 


Le dispute fra probabilisti e tuzioristi non ci riguardano, e più volentieri 
diremo come la polemica applicò cognizioni complesse a sventare le ipotesi e 
i paradossi che i moderni aggiunsero agli antichi, discutendo le profezie, i 
miracoli, le testimonianze. 


Il padre Pianciani nella Cosmogonia naturale comparata col Genesi difende 
il Pentateuco dagli attacchi de' naturalisti, come già avea fatto a Roma il 
Wiseman nelle famose Conferenze, abbandonando quei timidi che s'affiggono 
a interpretazioni troppo materiali, eppure astenendosi da affermazioni 
premature e compromettenti. Così il Ballerini, il Nardi, il Detorri, il Regis, il 
Gaude, il Pacifico, il padre Secondo Franco, il Ghiringhello... la teologia 
rinfrancarono colle scienze umane, e richiamarono le menti all'austera 
scienza dei dottori in quella ampiezza che comprende l'intelligenza come la 
sensitività, l'esame come la certezza naturale, la libera speculazione e 
l'autorità, l'indagine dei fatti interiori e la rigorosa deduzione de' principj. 
Tale affacciasi la teologia in san Tommaso, sulle cui orme vanno il padre 
Liberatore, il Capecelatro, l'Alimonda, il De Crescenzio (De intellectu 
philosophie 1863). Voghera discusse sulla podestà e infallibilità del papa e 
della Chiesa. Fin trenta edizioni ebbero le Istituzioni del padre Perrone, 
autore di opere insigni pei più dotti e per le scuole, come d'altre popolari, 
quali l'Apostolato cattolico e il proselitismo protestante; il Protestantismo e 
la regola di fede; il Piccolo catechismo intorno ai Barbetti e Valdesi; il 
Catechismo intorno alla Chiesa cattolica; il San Pietro a Roma; Lucilla 


disingannata, ove confutava un tristo libro del Monod. 


L'Audisio, dopo educata l'eloquenza sacra, ragiona del diritto pubblico della 
Chiesa; come l'Avogadro, il conte Solaro della Margherita, i vescovi d'Imola, 
d'Ivrea, di Mondovì!6381 ed altri dibattono le quistioni sociali e civili: e non è 
per difetto di maestri se sì mal le conosce quella turba che più crede sapere 
quanto ha meno studiato. Essa rinfaccia che non vi sono più i Tommasi, i 
Bellarmino: quasi gli Ariosti, i Galilei, i Raffaelli abbondino nella presente 
universale decadenza. Ben è a dire che la discussione è difficile quando 
l'oppositore ignora i principj, come non si può convincere dell'assurdità del 
moto perpetuo chi non sa gli elementi della meccanica. 


In concorrenza con imprese forestiere, le compilazioni della Biblioteca 
Ecclesiastica, della Biblioteca dei padri e dottori latini diffusero studj di cui 
troppo era bisogno. 


Alle produzioni dell'esegesi tedesca, e del razionalismo contro l'ispirazione e 
la canonicità delle Scritture non abbastanza si opposero studj d'ermeneutica 
sacra, e di patristica!l6391, e quell'alta teologia che eleva la critica ad 
invenzione; pure possiamo compiacerci del Secchi, di Bernardo Rossi, del 
Maj, del Patrizj, del Cavedoni; l'Ungarelli e il Vercellone compirono sul testo 
sacro lavori da non iscomparir a petto di qualunque straniero, e mostrare che 
l'intelletto umano sa rivendicar la sua indipendenza sempre, e lanciarsi 
all'esercizio individuale anche commentando. 


Le bestemmie mistagogiche del Renan eccitarono a risposte il Passaglia, il 
Capecelatro, il Ghiringhello, l'Isola, il De Riso, il Delitala, il Grimaldi, 
l'Arnaldi, il Vitrioli e molti altri; dopo i quali la semplice lettura de' vangeli 
basta a convincerci che, al sommar de' conti, il nostro Cristo è migliore che 
non tutte coteste invenzioni. 


Del resto la teologia ha una storia come l'altre scienze, ed è nobile esercizio 
dell'attività intellettuale il seguitarne le fasi; in che guisa gli atti della ragione 
umana s'applicarono al divino oggetto della rivelazione; con qual metodo 
queste verità furono esposte, spiegate, provate, combattute; qual nuova 
filosofia di Dio e dell'uomo ne origina: qual parte ha esercitato 
nell'incivilimento umano e nel progresso della società. Ma se si tornerà al 
bisogno del vero per altre vie, bisognerà bene che la teologia si atteggi al 


nuovo arringo, giustificando i fatti su cui fonda la sua autorità, a norma delle 
presenti condizioni dello spirito umano e delle profonde modificazioni che la 
controversia religiosa ora subì: alleandosi intrepidamente alla scienza per 
arrivare alla grande unione della fede, del raziocinio, dell'esperienza. 


La predicazione si fece più austera che non avesse cominciato col Barbieri; e 
se possiamo citare pochi oratori che accoppiino familiarità e decoro, logica 
rigorosa ed eloquenza passionata, è consolante che in molti luoghi si tengono 
conferenze (Bausa, Franco, Perrone, ecc.) per trattare dottrinalmente i punti 
che gli avversarj gettano in pubblico. Si estesero le missioni, in cui pare che il 
sopravvenire d'un prete straniero a predicare e confessare ridesti le coscienze, 
assopite alla voce del parroco consueto. 


Dalle altezze della filosofia come s'inizia l'errore così è necessario proceda e 
si rinfranchi la difesa della verità. Nè qui ci mancarono sommi ingegni. 


Già al vulgare sensismo di Locke e di Condillac!640] eransi opposti fra di noi 
il cardinale Gerdil, che sostenne non poter l'idea dell'ente derivare dai sensi, e 
neppure esser idea formata: il Falletti, che al canone della sensazione surrogò 
il leibniziano della ragione sufficiente e la generale idea dell'essere, dedotta 
dal pensante; Ermenegildo Pino, che il principio d'una scienza universale 
trova nella natura divina, sorgente della ragione umana. Pure non tolsero che 
le inezie sensiste fossero propagate fra noi, senza malizia dal padre Soave e 
con arte dal Lalebasque (Pasquale Borelli) e dagli ex-preti Compagnoni, che 
tradusse il Tracy, e Melchior Gioja, il quale della morale faceva un ramo 
dell'economia politica e una scienza della felicità, sicchè ponea fra i delitti 
punibili il digiunare, il celibato, il mortificar la carne. Verso la verità e la 
natura si tentò ritornare o per via dell'ecclettismo coi Francesi, o del senso 
comune cogli Scozzesi, cercando conoscere la natura dell'uomo e la sua 
finale destinazione. Le dottrine di Kant, che toglievano la coscienza 
all'intelletto relegandola nella sensibilità, non ebbero molto seguito fra noi, 
dove furono limpidamente esposte e oppugnate da Pasquale Galluppi. 


Il siciliano padre Gioachino Ventura (1792-1861), fermo a innestare la 
filosofia sulla rivelazione, ripudia l'intuito delle idee eterne; e staccato dal 
tradizionalismo di Bonald e di Lamennais, ricusanti ogni certezza fuor della 
parola di Dio, s'attenne a san Tommaso, il quale insegna che come la Grazia 
suppone la natura, così la fede suppone la ragione. Pertanto dalla prima opera 


sua De modo philosophandi modificossi assai. Dietro a quella sì cara 
illusione dell'alleanza della libertà politica colla religione cattolica, lasciossi 
trarre nel turbine rivoluzionario; ma lo svolgersi degli avvenimenti, che sono 
la logica delle idee, gli portò quella rettificazione de' proprj concetti che è la 
ricompensa delle intelligenze sincere. Le sue lettere a una protestante sono 
calzanti; come belle le ultime prove di temperar colla fede così la libertà 
civile come l'autorità sovrana, di librare la ragion filosofica colla cattolica; al 
qual uopo portò anche sul pergamo l'esposizione dottrinale del dogma. 


Mentre i razionalisti dicono «La ragione è tutto», e i tradizionalisti «La 
ragione è nulla», noi diciamo «La fede e la ragione si scontrano nella verità» 
e su ciò fondasi la dottrina di Antonio Rosmini roveretano (1797-1855) che 
vuol elevare il mondo della scienza e della verità sulle ruine della sofistica e 
della menzogna. Pose egli innata l'idea dell'essere possibile, che poi accostò 
all'ente reale, svolgendola in tutta la comprensione e le forme, e repudiando 
quelli che trascurano i vincoli, per cui tutti gli enti sono connessi fra loro. 
Teologo al tempo stesso che argutissimo dialettico ed eminente filosofo, 
trattò le quistioni più scabrose e sottili, e se per quelle della coscienza fu 
denunziato alla Congregazione dell'Indice, ebbe la gloria d'uscirne senza 
taccia, a gran conforto della numerosa schiera de' suoi seguaci!641], La sua 
Teosofia comparsa postuma fu giudicata l'opera più poderosa che si leggesse 
dopo san Tommaso. Di specchiata virtù e sincera fede, dalle eminenti 
speculazioni scendeva alle più minute pratiche della vita e della pietà; istituì i 
sacerdoti della Carità per l'esercizio d'ogni opera utile al prossimo, e le suore 
della Provvidenza per istruire fanciulle. In giorni procellosi pubblicò le 
Cinque Piaghe della Chiesa, ch'erano, la separazione del popolo dal clero nel 
pubblico culto, l'insufficiente educazione del clero inferiore, la disunione dei 
vescovi, la nomina di questi lasciata al poter laicale, la servitù de' beni 
ecclesiastici. L'acerbità di qualche espressione e la inopportunità coi tempi 
fecero censurare quest'opera, e l'autore vi si sottopose docilmente. 


Non così piegossi il Gioberti, del quale ripetutamente avemmo a discorrere, e 
che rifacendo con metodo sintetico, ed esponendo con stile retorico la 
filosofia cattolica tradizionale dell'ente, già con finissima analisi esposta dal 
Rosmini, la esagerò sino alla formola L'Ente crea l'esistente: ponendo così fra 
sè e l'autore del Nuovo Saggio un inutile dissenso. Con forza irresistibile 
abbatte psicologi e soggettivisti, peccando però nel giudicar tali alcuni che 


nol sono. 


Nè vuolsi dissimulare che i più dei filosofi nominati sono ecclesiastici, 
smentendo anche in ciò coloro che appajano chierica e ignoranza!642], Si 
schierano essi sotto que' due campioni, Rosmini e Gioberti, pure mirando a 
qualche novità; e come la teologia li rattiene da teorie esiziali alla morale e al 
diritto, nella metafisica sostengono generalmente l'elemento intellettuale 
objettivo, l'intuizione immediata del primo vero, pertinenza divina, 
respingendo così lo scetticismo. 


Il Saggio teoretico del diritto del gesuita Tapparelli sverta, come le dottrine 
sensiste del Locke e del Condillac, così le cesariane del Burlamacchi e del 
Romagnosi; subordina il diritto alla morale, senza però confondere il giusto 
coll'onesto, esterno quello, interno questo, quello obbligatorio, questo 
spontaneo. 


Il padre Bonfiglio Mora e il Sanseverino (Philosophia christiana cum 
antiqua, et nova comparata 1862) posero la filosofia cristiana a riscontro 
della moderna. 


Augusto Conti cerca il metodo compositivo, fondato sulla coscienza 
dell'uomo, non già solitario, ma con tutte le sue relazioni, le quali bisogna 
riconoscere quali sono: onde in una comprensione universale riunisce gli 
aspetti particolari del soggetto filosofico, per arrivare alla rigenerazione 
morale della coscienza. 


Il Bertini nella Idea d'una filosofia della vita combatte l'antropomorfismo, 
cioè l'umanesimo esagerato, che supponendo originalmente buono l'uomo, 
deve immaginare un Dio nient'altro che clemente, la cui giustizia vendicativa 
è mera finzione andromorfica: e pensa che la filosofia critica, la quale, per 
dimostrare la veracità dell'umana intelligenza si vale soltanto 
dell'intelligenza, non può arrivare ad alcuna ferma conclusione. Sgomentato 
dall'assalto mossogli da Ausonio Franchi nella Filosofia delle Scuole italiane, 
scivolò cogli scettici, e ne' Dialoghi sulla questione religiosa (1861) pose a 
colloquio un teologo inetto, con un filosofo arguto, il quale argomenta che la 
certezza della fede non deriva da motivi religiosi, ma da atto della volontà: e 
che ogni religione, la quale faccia dipendere la salute dell'anima da certe 
credenze, è di necessità intollerante. 


E sia pur vero che la ragione naturale non possa generare una fede 
sopranaturale; ma ciò non importa ch'essa non arrivi a generar una certezza 
naturale e piena. Ripudiamo poi affatto quel suo distinguere il dio teologico 
dal dio filosofico, del quale non importa tanto accertare l'esistenza, quanto 
formarsi un giusto concetto della sua natura; giacchè, si affermi o si neghi 
l'esistenza sua, egli se ne compiace del pari, purchè ciò venga da convinzione. 


Come non deploreremmo tante avventatezze e fantasie buttate fuori col titolo 
di filosofia della storia? la quale non potrebbe essere che un connettere gli 
avvenimenti positivi a un piano divino, sicchè dall'avvenuto può 
argomentarsi quel che avverrà. Ma perduta la fede perdesi anche la ragione; 
laonde i sistemi nuovi son immaginazioni o ciarlatanesimo per annebbiar le 
menti giovanili nelle scuole imposte dal governo, in modo che neppur 
conoscano i fatti. Perocchè già vedemmo come da Cartesio, passando per 
Spinosa e Kant, s'arrivasse alla completa dissoluzione con Hegel: moda 
tedesca che vuolsi impiantare in Italia dopo che i suoi la repudiarono. Il 
dubbio di Kant è la fonte de' traviamenti moderni, e bisogna guarirne 
tornando all'esperienza e al buon senso. Ma l'esperienza deve estendersi a 
tutti i fatti, non restringersi a qualche applicazione, come fa quando esclude il 
sentimento, quando ama e odia, e le opinioni proclama come princip], e dal 
regno materiale deduce le leggi dello spirito, più nella novità confidando che 
nella verità, allettando col bizzarro anzichè col semplice e naturale, più 
ch'altro temendo la disapprovazione de' giornali e l'obblio de' contemporanei. 
Così pretendesi andar alla conquista della verità spogliandosi di parte delle 
armi che si possedono: a forza di sottigliezze si trae un codice di obbligazioni 
da un principio che non le racchiude: adopransi a turbare la ragione maggiori 
sforzi che non se ne vorrebbero a trarre dal buon senso facili regole, e 
revocare gli spiriti a se stessi, cioè al bene. Iddio ha dato all'uomo pensiero, 
libertà, amore, diverse e stupende realtà, colle quali mira alla realtà infinita; a 
Dio che è luce alla ragione, oggetto all'amore, scopo alla volontà, che egli 
fece, ma che non costringe. 


Principio della filosofia è, la ragione esser capace di discerner il vero 
nell'ordine morale, e quel complesso di massime che costituiscono la 
religione naturale. La religione riconosce questa forza alla ragione: sol nega 
che essa sia sovrana: onde può benissimo associarsi colla filosofia, purchè 
questa convincasi che la religione è divina, che non si compone di tesi 


discutibili una a una, ma d'un accordo di dogmi rivelati dalla verità eterna in 
un libro sacro, affidato a un'autorità viva e infallibile. La filosofia erra 
quando le sue conclusioni contraddicono al dogma: ma possono allearsi 
mediante un atto reciproco. Per parte della religione, esso sta nelle decisioni 
dogmatiche della Chiesa: resta che la filosofia pronunzii il suo: e forse essa 
non potrà progredire se non ammettendo qual postulato la coesione del finito 
coll'infinito, della libertà colla necessità, della creatura col creatore; 
invocando la fede ad attestare la permanenza del me, e dare alla verità una 
sanzione superiore alla filosofica. 


Al cristianesimo, la cui direzione è essenzialmente tradizionale, conferisce 
non poco la storia. Che se ella era stata, come alcuno definì, una vasta 
congiura contro la verità; se, non collocando gli uomini al loro tempo, facea 
piuttosto romanzi, e supponeva agli uomini e al tempo propositi che non 
ebbero perchè non aveano ragione di averli, e calunniava la verità nel passato 
per opprimerla nel presente; alcuni la revocarono a migliori uffizj, e istrutti 
dall'urtar in tante ruine di cose che credeansi immortali, esaminarono il vario 
indirizzo che via via presero il pensiero e l'attività degli uomini: col che i fatti 
non appajono più come fenomeni accidentali, ma sviluppo, seguito, effetto di 
precedenti, causa di susseguenti. Tale ci pare trovarla nei lavori del padre 
Tosti, del Capecelatro, del Balbo!643], del Troya, del Cantù, del Mozzoni. E 
ben della storia fatta seriamente e con un pensiero calmo e imparziale fa 
bisogno tra le passioni e i pregiudizj, e quando la critica è sì morta da lasciar 
credere a tutto ciò che venga asserito ne' libelli; i Congregandisti, i Calderari, 
i Gesuiti avvelenatori ed assassini, i Paolotti cospiratori, le monache 
prostitute, l'accordo fra clericali e borbonici, a Roma il brigantaggio pagato 
col denaro di san Pietro, la cuffia del silenzio a Napoli, e tant'altre menzogne 
elevate fino all'assurdità; quando un'ignoranza prodigiosa presta alla Chiesa 
dottrine di fantasia, assolutamente diverse, talvolta opposte alle sue. 


Le storie contemporanee son tutte ossesse dalle passioni, e servili all'opinione 
decretata e adulatrice: pure alcune potranno leggersi non senza profitto, come 
il Farini e il Ravitti. 


Non abbiamo una storia ecclesiastica, e fu tradotta persino una, che in 
grandissima parte non era se non traduzione dell'Orsi. Le vite dei papi 
ricevemmo da stranieri, e se le Memorie del cardinale Pacca ci introdussero 


ai dolori di Pio VII, quelle del cardinale Consalvi dovemmo aspettare da 
Francia. 


Il padre Brunengo nelle Origini della sovranità temporale dei papi, e il 
Theiner nel Codex diplomaticus dominii temporalis sancte sedis, hanno 
raccolto tutti i documenti che chiariscono l'origine e i progressi del principato 
pontifizio; questo principato esposto ogni tratto ad assalti cui sembra dover 
inevitabilmente soccombere e che poi ne risorge, perchè dietro ad esso stanno 
la libertà e l'indipendenza della Chiesa. 


E ripetiamo come la restaurazione e la difesa della verità cattolica sia stata 
assunta da molti laici. Ed «è bene (come disse un di noi in parlamento) che la 
protesta venga da chi dai frati, dai preti, dai vescovi, non ha nulla a chiedere, 
nulla a sperare nè per sè nè pe' suoi; nulla, se non che all'estremo giorno lo 
mandino confortato nella fiducia del perdono». 


In ajuto della verità venne anche l'archeologia, frugando le catacombe, e 
traendone fin un'iscrizione del 71 di Cristo, affreschi del primo secolo, vasi di 
vetro, sculture del I, I, Iv, musaici del Iv, illustrati dal Marchi, dal Garrucci, 
da G. B. Rossi, che danno risposta senza replica alle negazioni di protestanti 
e razionalisti. 


Non saremo noi che loderemo quelli che abusano della pietà con leggende 
indiscrete, e con idee antiquate, servili, irose convertono la religione in 
istrumento di riazione. Nè malgrado questo inverecondo abuso saremo noi 
che condanneremo la libertà della stampa, mercè della quale ci è dato di 
francamente saettare coloro che la fanno detestabile e i Governi che la 
depravano. Una stampa gladiatoria che si sostiene col quotidiano stimolante 
dell'empietà e del sensualismo, in gara d'immoralità grossolane contaminando 
ed avvilendo gl'intelletti e i cuori, e dando una febbre di bugia e 
d'esagerazione la quale tratto tratto prorompe in rivoluzioni, parve essere 
disapprovata dalla Chiesa, ma disapprovate anche certe censure legali, che 
lasciano la parola soltanto all'errore e alla tirannia. Congratulandoci di aver 
ottenuto le libertà a cui tutta la vita aspirammo, la libertà di far il nostro 
dovere, di pretendere il giusto, di dire il vero a tutto nostro rischio e pericolo, 
gemiamo delle restrizioni che vi domandano persone ignare del giusto, ostili 
al vero, impaccianti il bene. 


Pio IX esortò più volte i Cattolici a ribattere colla stampa la bugia e 
l'immoralità sotto la guida de' proprj vescovi!644l, E dacchè quel che un 
tempo le madri, la scuola, il pulpito, oggi lo fanno unicamente gli opuscoli e i 
giornali, e questi, in gara di paradossi, schizzano ogni giorno il lor veleno a 
milioni di lettori, ogni giorno ripetendo che il papa è un brigante, i preti 
ingannatori e riazionarj, Cristo un romanzo; e irresistibilmente 
tiranneggiando deputati, ministri, popoli, sicchè non osano attaccarli nè il 
fisco nè la finanza, moralmente costringono gli uni a commetter l'ingiustizia, 
gli altri a neppur riconoscerla, e sanzionano il male col dichiararlo bene, 
parve un dovere l'adoprar gli stromenti dell'errore e del delitto a tutela della 
verità, a salvare gli avanzi del buon senso e della buona creanza. Fra i molti 
giornali vuol distinta menzione la Civiltà Cattolica, fondata «collo scopo di 
proclamare la riverenza del suddito alla legittima autorità e del superiore ad 
ogni diritto dei sudditi, subordinazione della forza alla legge morale, unità di 
morale sotto l'insegnamento della Chiesa cattolica, unità della Chiesa sotto il 
governo del vicario di Cristo»; e il santo padre ne perpetuò l'esistenza 
erigendone la compilazione in collegio gesuitico!6451, Se non che le due parti 
possono ingannarsi nell'eccesso dell'ammirazione e della denigrazione: e la 
verità, quando non converte, irrita. Ma chi mira a un grande scopo sacrifica i 
dissensi secondarj, e in faccia all'urgente pericolo sociale è colpa lo scindersi 
su quistioni parziali, e l'arrogarsi di decidere che è fuori della Chiesa chi non 
ne fu legalmente respinto. Le questioni sociali, politiche, economiche, sono 
da ciascun fedele risolute secondo il Vangelo, che è legge suprema, 
inappellabile. Ma non sempre si scorge a prima vista il principio morale, 
secondo cui va sciolta una quistione complessa d'economia sociale; poi i 
mezzi d'applicazione differiscono secondo gli spiriti e le considerazioni da 
cui sono dominati. Tale diversità di particolari costituisce la vita; e la carità 
c'impone di usar tanto più di amorevolezza e tolleranza, quanto meno ne 
aspettiamo il ricambio. 


Queste erano industrie individuali; ma ridesti tutti gli errori delle età passate, 
proclamatine di nuovi; la Riforma, da analitica e religiosa fattasi sintetica e 
civile, diretta a corrompere la società tornandola pagana, invadendo tutti gli 
ordini dialettici e le appartenenze della vita civile, era necessario che la 
Chiesa v'opponesse i rimedj eroici che usò ne' tempi peggiori. Che se un 
Concilio è ora difficile, quando la onnipotenza degli Stati ha tolto alla Chiesa 


quella libertà, colla quale un tempo udiva e ascoltava gli ordini del suo capo, 
e vedeva i fedeli docili alle sue decisioni, benchè non munite di bajonette, di 
multe, di carceri; d'altro lato la miracolosa facilità delle comunicazioni fra i 
più lontani può supplire a quello che una volta non otteneasi che colla 
riunione. Pio IX pensò dunque raccogliere le molteplici decisioni delle varie 
chiese intorno all'immacolata concezione di Maria. 


Già indicammo per un errore de' più divulgati come de' più funesti il dire che 
la dommatica cristiana si presentasse dapprima come vaga e imperfetta, nè 
acquistasse forma determinata e senso evidente che poco a poco. Questo 
ridurla alla condizione delle opinioni umane, non solo attenua ma distrugge il 
cristianesimo, gli toglie il carattere divino della fede e la legittima autorità 
sulle anime. Il Verbo incarnato diede tutta la perfezione alla verità religiosa: 
nulla potette esservi aggiunto: la Chiesa fu custode del deposito, non 
impedendo però le investigazioni, e quel che Vincenzo Lerinese chiama i 
progressi della luce nell'unità dogmatica. Se non si avesse che la parola scritta 
non si darebbe progresso. Colla tradizione invece, l'albero, rimanendo pur lo 
stesso, si sviluppa: le generazioni, ereditando la sapienza de' padri, 
v'aggiungono qualcosa di proprio. Nella costituzione Ineffabilis Deus dell'8 
dicembre 1851 il pontefice riconobbe, colle parole d'un antico, che il dogma 
stesso cresce quanto all'esteriore manifestazione, mediante la virtù educativa 
della Chiesa, sempre però nel senso medesimo!646], 


Il mistero dell'immacolata concezione era un diamante chiuso nella pietra, 
cavatone poi ma scabro, indi lavorato, alfine messo in isplendida luce. I 
teologi, anche i più fra i Domenicani che pur n'erano considerati come 
avversarj, lo riconosceano: veniva festeggiato con particolare solennità; era 
proibito il disputarne o chiamarlo in dubbio. Già Benedetto XIV avea fatto 
stendere la bolla per proclamarlo dogmaticamente, poi gli avvenimenti lo 
rattennero. Ora Pio IX, nei giorni più miserabili del suo esiglio a Gaeta, come 
se le tempeste politiche in nulla scotessero la nave di Pietro, mandò una 
circolare ai vescovi, interrogando l'opinione delle loro chiese su quell'asserto, 
e se gioverebbe definirlo dogmaticamente. Uditone il voto, più di ducento si 
adunarono col sacro collegio, fra cui più devoti quelli di Francia, quasi ad 
espiare le senili reluttanze gallicane; nè vollero tampoco discutere i termini 
dell'apostolica decisione, colla quale il dicembre 1854 fu definito come 
dogma che Maria Vergine fu concetta senza la macchia originale. 


La Chiesa adunque, mediante il suo senso tradizionale, leggeva in modo 
chiaro e formale il dogma dell'Immacolata Concezione in quel libro confidato 
alla sua prudenza, ove ad essa «è dato conoscere il mistero del regno di Dio, 
mentre agli altri è proposto in parabole, sicchè vedendo nol veggano, e 
udendo nol comprendano»!647]; insieme riconosceasi la fondamentale, eppur 
negletta fede nel peccato originale, e sublimavasi la dignità della donna, fra la 
quale e il maligno fu dichiarata dal principio eterna l'inimicizia. Quest'atto 
ove una concordia e unanimità colla Santa Sede, qual mai non si era veduta 
ne' secoli precedenti, facea spiccare il senso dell'episcopato disperso nella 
parola di colui che accentra in sè la vita della Chiesa, recava nuovo 
consolidamento all'autorità suprema di Pietro!6481 che, cosa insolita, definiva 
un dogma dalla cattedra senza il concorso formale della Chiesa adunata in 
Concilio. Tutta la cristianità ne fece festa: alcuni pochi reluttarono!849], e j 
soliti fragorosi vollero condannarlo, senza tampoco intenderne nè il fondo, nè 
i motivi, nè la portata. 


Altro atto segnalato di Pio IX e documento d'alta autorità fu l'enciclica 
Quanta cura dell'8 dicembre 1864. Il fatto capitale del nostro tempo è il 
conflitto della rivoluzione colla società: quella trionfa dapertutto fin nelle 
azioni e nei detti di coloro che la combattono: sola Roma resiste colle lotte 
aperte dell'intelligenza e le secrete dell'anima. Come tiranno ogni principe, 
così i ciarlieri chiamano antipatriotico ogni uom religioso; ma non è vero 
ch'essa osteggi la libertà politica perchè mette l'autorità divina sopra le 
fantasie del giudizio umano: condanna la libertà che invade le cose certe e 
inviolabili; non la ricusa nelle contingenti; e aspira solo al governo morale 
d'un mondo, cui è più vanto lo sprezzare che il comandare. Quistioni le più 
ardite, affermazioni che sgomentano una società, capace solo di dubitare e 
negare, si discutono a Roma, perchè si è sicuri di giungere all'evidenza 
mediante il legittimo uso della ragione. E sebbene Roma abbia sempre 
repugnato dall'offrirsi come una specie di suprema consulta che 
dottrinalmente pronunzii sopra punti teorici, senza che dagli avvenimenti 
siano sottoposti di forza alla sua giurisdizione, in questi ultimi tempi derogò 
dalla proverbiale sua lentezza nel formulare avvisi intorno a questioni di 
grave importanza per la dottrina e la condotta. 


Nella presente enciclica esponeva il pontefice qualmente gli antecessori suoi, 
difendendo la religione, la verità, la giustizia, avessero avuto a cuore di 


svelare e condannar le eresie, contrarie alla fede e all'onestà, e causa delle 
rivoluzioni che funestano la Chiesa e lo Stato; egli stesso in varj atti aver 
riprovato i mostruosi errori che oggi recano tanta jattura alle anime e alla 
civil società; vie più detestabili in quanto mirano a distruggere la salutare 
forza che la Chiesa Cattolica deve esercitare non meno verso gli individui che 
verso le nazioni, i popoli, i sovrani, e l'armonia fra il sacerdozio e l'impero; ed 
applicando allo Stato il principio del naturalismo, insegnano che il progresso 
civile esige una società costituita e governata senza riguardo alla religione, 0 
senza divario tra la vera e le false; non si reprimano i violatori della cattolica 
se non lo richieda la pubblica quiete; si proclami in ogni società bene 
costituita la libertà di coscienza e di culto, e a ciascun cittadino facciasi 
illimitato arbitrio di manifestare i proprj pensieri a voce o per iscritto. 


Rimossa la religione dalla società, si ottenebra la nozione del giusto, e al 
dritto si sostituisce la forza materiale, onde si annunzia che la volontà del 
popolo è legge suprema, ad onta d'ogni argomento umano o divino, e 
diventano diritto i fatti compiuti. Ammesso ciò, la società non ha altro scopo 
che di procacciarsi ricchezze, altra cupidigia che di comodi e piaceri; si 
riprovano gli Ordini religiosi; si limita la facoltà di far limosina; non si 
rispettano i giorni festivi, come ripugnanti alla pubblica economia. Perfin 
dalle famiglie si vuole svellere la religione, asserendo la società domestica 
esista solo in forza della legge civile; da questa dipendere i diritti de' genitori 
e specialmente quello d'istruire ed educare i figliuoli, con ciò allontanando 
dai giovani non ancora depravati la dottrina cattolica; e a tal uopo sottraendoli 
al clero, dichiarato nemico al progresso. 


Altri impugnano i diritti della Chiesa e della santa sede sulle cose d'ordine 
esteriore, sottomettendole all'arbitrio dell'autorità civile, sino ad affermare 
che le leggi ecclesiastiche non obblighino in coscienza nè abbiano vigore se 
non siano promulgate dalla podestà civile. Per conseguenza non badano alle 
condanne contro le società secrete e gli usurpatori de' possessi della Chiesa; 
anzi dicono conforme al diritto pubblico e alla teologia che questi il Governo 
rivendichi; non essere la podestà ecclesiastica distinta e indipendente dalla 
civile; potersi negar obbedienza ai decreti della sede apostolica che non 
riguardino il bene generale della Chiesa, i suoi diritti e la disciplina. 


Altre empie dottrine sono disseminate con libri, opuscoli, giornali avversi a 


verità e giustizia, fino a negare la divinità di Cristo. Pertanto i vescovi 
raddoppino di zelo per allontanare il gregge dai pascoli insalubri, e mostrare 
ai fedeli che anche la felicità terrestre dipende dalla religione; che la podestà 
regia è conferita non pel solo governo del mondo, ma per presidio della 
Chiesa, e ai principi niuna cosa può recar tanta gloria e vantaggio quanto il 
lasciare che la Chiesa usi delle sue leggi e della sua libertà. 


A ottener tutto ciò il pontefice invocava le preghiere e la penitenza, e perciò 
bandiva un giubileo. 


All'enciclica andava compagno l'indice (Syllabus) di ottanta errori, ch'esso 
pontefice in diversi tempi avea notati in lettere encicliche o allocuzioni, e che 
formavano un complesso di dottrine sulla Chiesa e i suoi diritti: sullo Stato e i 
limiti della sua podestà; sulle ragioni della famiglia; sulla fede e la ragione; 
insomma su quanto è di vivo ed attuale nell'umanità. Il sillabo li distribuiva 
sotto dieci capi. Il primo concerneva il panteismo, il naturalismo, il 
razionalismo assoluto, cioè la negazione della personalità o della providenza 
divina, della rivelazione, de' miracoli scritturali. Il secondo il razionalismo 
moderato, che equipara la teologia e la filosofia, e crede possa la ragione per 
forze proprie giungere alla vera scienza de' dogmi, nè si deva sottomettere la 
filosofia a veruna autorità, ma trattarne senza alcun riguardo alla rivelazione. 
Il terzo riguarda gl'indifferenti e i latitudinarj, che non pongono divario fra le 
religioni; e anche fuori affatto della Chiesa di Cristo poter salvarsi. Nel 
quarto si combattono il socialismo e comunismo, le società clandestine, le 
bibliche ed altre che tendono a sfrenare il clero e i fedeli. Nel quinto enumera 
errori intorno alla Chiesa e a' suoi diritti; cioè quelli che la fanno dipendente 
dal governo civile, che asseriscono i papi e i Concilj ecumenici avere trasceso 
i limiti della loro podestà e invaso quella de' principi: avere errato nel definir 
punti di fede e disciplina; non aver la Chiesa diritto ad alcuna podestà 
temporale diretta e indiretta; non ad acquistare e possedere; non a dominio 
temporale; non a immunità o foro privilegiato; non alla direzione 
dell'insegnamento teologico: il romano pontefice non esser principe libero, 
operante nella Chiesa universale; il pontificato potersi trasferire in altro 
vescovo o altra città; istituirsi chiese nazionali, disgiunte dall'autorità papale, 
e Concilj nazionali, che definiscano assolutamente. 


Il sesto gruppo colpisce errori intorno alla società civile in sè e rispetto alla 


Chiesa; cioè l'ingerenza dello Stato anche nelle cose sacre, come fa 
coll'exequatur, coll'appellazione d'abuso, coll'annullare i concordati, col 
giudicare le istruzioni che i pastori della Chiesa pubblicano a regola delle 
coscienze, e far decreti sopra l'amministrazione dei sacramenti; col dirigere 
l'istruzione delle scuole pubbliche e fin de' seminarj, e sottrarre al clero 
l'insegnamento, che così, separato dalla fede, cerchi solo le cose naturali e i 
vantaggi materiali; coll'impedir che i vescovi e i fedeli comunichino col papa, 
e voler presentare i vescovi e fin deporli, proibire o limitare la professione 
monastica, e autorizzare chi la abbandona; sopprimere famiglie religiose e 
benefizj e occupare i beni; e proporre che la Chiesa deva segregarsi lo Stato. 


Quanto all'etica naturale, riprovava il tener la morale come indipendente dalla 
sanzione religiosa e dall'autorità divina ed ecclesiastica, l'asserire che uniche 
forze siano le materiali, nella cui somma consista l'autorità; che i fatti compiti 
equivalgano a diritto, per quanto ingiusti; che sia obbligo assoluto il non 
intervento; che si possa ribellarsi al legittimo principe, e per amor di patria 
mancare al giuramento e trascorrere a iniquità. 


Nel capo ottavo appuntavasi il matrimonio civile, dove il sacramento è 
considerato mero accessorio, sicchè non sia indissolubile, e possano contrarlo 
anche gli ecclesiastici. 


Il nono riguarda il principato civile del pontefice, e l'asserire assolutamente 
che l'annullarlo gioverebbe alla Chiesa. 


Il decimo colpisce quel liberalismo odierno, che non vuol più la cattolica 
come unica religione dello Stato, ma pretende piena libertà di culti; e vuole 
che il pontefice non solo possa, ma debba venir a transazioni con siffatto 
liberalismo. 


Il sinodo tridentino aveva raccolto tutti i dettati ereticali e pronunziatone 
l'anatema, segnando la precisa linea fra la verità e l'errore, senza transazioni 
nè compromessi. Altrettanto faceva il sillabo in tanta nuova esitanza, 
combattendo il falso senza serbare alcun legame con esso; colpendo l'eresia 
intellettuale del razionalismo o panteismo, l'eresia sociale della statolatria, 
l'eresia religiosa di separare la civiltà dalla rivelazione. Allora negavasi il 
papato nell'ordine religioso, ora negasi nell'ordine della civiltà, 
indietreggiando alle dottrine pagane: quello volle ravvivar la pietà e la fede 


de' credenti, questo richiamar la civiltà cristiana all'autorità, ridurre in 
armonia la scienza colla fede, la patria colla Chiesa, la libertà colla legge, la 
vita con Cristo, e con ciò salvare non men la Chiesa che la società, scassinate 
da quegli errori. 


Non c'è vituperio che non siasi lanciato a questa enciclica e al sillabo, più che 
nel secolo precedente alla bolla Unigenitus. Non teologi, non moralisti, 
neppur uomini di Stato, ma le persone meno competenti, e più passionate, 
giovani che non sanno il catechismo e ancor meno perchè credergli, la 
sentenziarono d'eccessiva, se non altro d'inopportuna; e che valea meglio 
tacere, e non suscitare nuovi, o irritare vecchi nemici. In Francia i giornali la 
tradussero con istrane alterazioni, che parevano d'insigne mala fede, sinchè fu 
dimostrato ch'erano d'ignoranza. Non importa: le loro asserzioni vennero 
aggradite dalla solita spensieratezza del pubblico, e tanto più che il Governo, 
il quale ne permetteva la discussione non solo, ma fin l'adulterazione ai 
giornalisti, vietò ai vescovi di pubblicarla. 


In Italia s'accettò quella disapprovazione come tutto quanto arriva di Francia, 
e senza prender cura neppur di leggerlo!6501, si fe dire al papa quel che mai 
non avea; s'interpretò a capriccio; se ne fece un mostro che atterrisse i deboli 
e desse ridere ai capameni; e nel frasario plateale restò come una «sfida alla 
civiltà, alla filosofia, alla ragione». 


Delle opportunità è giudice la Chiesa stessa; e se gli avversarj ne tolsero 
pretesto a molestarla, n'avrebbero còlto un altro o fattolo nascere. Non 
vedemmo anche nel Cinquecento imputarsi il papa delle inimicizie che si 
suscitarono a lui, o ch'erano suscitate dall'averlo abbandonato? Ben è 
notevole che, mentre in Francia fu proibito di pubblicare il sillabo, e 
condannato per abuso il vescovo che lo sostenesse, nel Belgio, nella Gran 
Bretagna, nell'America, in Germania fu divulgato liberamente, combattuto, 
difeso, senza che ne pericolasse lo Stato. E mentre i discorsi che i re 
pronunziano dal trono sono discussi per un momento, poi dimenticati, questa 
parola rimase; fu intesa dal mondo tutto, nel mondo tutto combattuta, eppure 
i secoli non ne cancelleranno una proposizione!651], 


Il sillabo non obbliga se non quei che gli credono; non adopra coazione: siete 
voi così illiberali da impedire a me d'avergli fede? E il papa potè pubblicarlo 
perchè libero: se fosse suddito poteasi impedirglielo, come vorreste voi; voi 


abborrenti dalla libertà, mentre dal sillabo nessuna libertà fu tolta in nessun 
luogo, nè rotta veruna istituzione moderna. A cotesti freddi fanatici 
vorremmo chiedere se la Chiesa non abbia tanto diritto di difendersi, quanto 
essi ne pretendono d'assalirla. Tutti i giorni baldanzeggiano oltraggi contro ad 
essa, al papa, a Cristo; si cospira alla Camera colla parola, alle Università 
coll'insegnamento, ne' giornali colla sguajataggine, nei caffè colla vulgarità, 
nei teatri colle rappresentazioni, colle armi fra le bande cui non può frenare 
nè il ministero nè il re; i Governi non indietreggiano da nessuna odiosità, da 
nessun ridicolo per regolamentare una Chiesa, di cui o sconoscono o 
rinnegano le dottrine; fomentano la diserzione del sacerdote e l'apostasia: 
stipendiano chi dalle cattedre impugni Dio, l'anima, la ragione; dichiari 
immorale il vangelo, superstizioso ogni culto, scimmia l'uomo, vera soltanto 
la materia, cancro della religione e della società il pontefice; sono divulgati 
dalla stampa e usufruttati dagli abili quanti irrompono voti sacrileghi, 
sentimenti atroci; è applaudito ad ogni follia che si stampi, a ogni dio che si 
inalzi, a ogni sétta che rinnovi il grandioso libertinaggio dell'antico 
gnosticismo accoppiando il burlesco e il sublime. Quando mai Cristo fu tanto 
esposto agli sputacchi della frenesia patrizia, della ricca plebe, della ciurma 
scrivente? I principi che un tempo tormentavano il papa in secreto, ora 
l'assalgono apertamente, volendo esser Attila piuttosto che Carlomagno, e gli 
impongono urlando di benedirli. La nazione più non fa risalir al cielo le sue 
prosperità e le sue sventure, nè la preghiera attraversa più le lacrime di questa 
valle per salire a Dio. Non credendo che in sè, bisogna giungere a non 
obbedire che a sè, non preoccuparsi che de' bisogni fisici, degli appetiti 
sensuali; non cercar l'intelligenza che per far crescere i bisogni, ed eccitare a 
nuovi godimenti. 


Ebbene! se un cristiano alza la voce, e denunzia questa rinnovata barbarie alla 
pubblica coscienza, se una libera voce ne avverte i fedeli, perchè dovrebbero 
esserne maledetti? Perchè scandolezzarsi quando il papa e i vescovi si 
lagnano di tante ingiustizie; quando proclamano che la società non dev'essere 
abbandonata all'arbitrio di una persona o d'un parlamento: quando fra tanti 
disastri fisici compiangono i morali? Presto si arriva a praticare i vizj che si 
cessa di biasimare, e la Chiesa che ordina i fedeli al vero e al giusto, come 
può non protestare contro la falsità e l'ingiustizia, contro gli errori del 
pensiero che possono recar sì gravi disastri? Essa vuole l'inviolabilità del 


diritto e del giuramento, la riverenza al potere, anzichè la rivoluzione, la 
quale nasce dall'egoismo che fa preferire la volontà, gl'interessi, la gloria 
propria all'altrui, e per rivendicarli conculcare i diritti del prossimo. Dottrine 
contrarie corrompono; la santa sede, guardiana delle massime sociali, non 
deve premunire? Essa che fa predominare l'idea sopra i fatti, può non 
condannare la dottrina de' fatti compiuti, la sovranità del fine, l'egoismo del 
non intervento, la legittimità del pugnale, l'onnipotenza del numero, la 
ribellione come unico rimedio al despotismo elevato sulla base della 
democrazia? Questi errori sociali erano già combattuti da economisti, da 
filosofi, da politici; quanto più lo doveano dalla Chiesa, stato perfetto, ideale 
normale, che vuole il vero assoluto? 


Che tutti siano raccolti «nell'unità della fede e nella conoscenza del Figliuol 
di Dio»!652] è l'aspirazione della Chiesa: ma ciò le toglie forse di correggere 
anche, come un padre cui spetta il dovere di garantire i figliuoli dai proprj 
istinti o dalla seduzione? le toglie di curarsi delle istituzioni civili, di metter le 
verità divine sopra gli opinamenti umani? L'enciclica e il sillabo non fanno, 
nè domandano di più: cercano la pace intellettuale e il rinascimento delle 
convinzioni. 


Quando si volle sbandir dalle scuole i classici profani come tarlo della 
società, prelati e dottori difesero i metodi antichi!6531, Così è della filosofia 
pagana. V'è chi attenua le forze dell'uomo, o spingendosi coi Luterani fino a 
negare il libero arbitrio, o fermandosi ad attaccare il valore della ragione 
individuale, o dando all'atto umano spiegazioni che pajono compromettere la 
libertà. Chi ammetteva non aver l'uomo cognizioni se non per una rivelazione 
primitiva (tradizionalisti) non potea riconoscere altra scienza che la divina, e 
perciò escludere la filosofia. Ma nel 1855 essendo sorta una scuola che 
annichilava i titoli della ragione, Pio IX proclamava l'accordo della ragione 
colla fede, entrambi derivanti dalla stessa fonte immutabile di verità che è 
Dio, e le prove razionali esser valevoli a dimostrarne l'esistenza, la spiritualità 
dell'anima, il libero arbitrio; l'uso della ragione preceder la fede; bene san 
Tommaso, san Bonaventura e altri scolastici aver proclamato che la ragione 
umana è una tal quale partecipazione della ragione divina, e aver messo le 
prove razionali come preamboli della fede; il raziocinio dell'uomo non creare 
la verità, ma trovarla: prima d'esser trovata esiste: quando la trovammo ci 
migliora!6541, Il cristiano non crede prima di ragionare; obbedisce perchè 


crede, sicchè l'obbedienza è atto di ragione come di fede. 


Parimenti nel sillabo è difesa la ragione dai sofismi dell'identità de' contrarj; è 
frenata quell'esorbitanza che giunge fino all'onnipotente nulla di Feuerbach, 
fino a negar tutto, anche la fede. Pure molti tennero ancora la filosofia in 
discredito; riguardando la ragione come non affatto accecata dalla primitiva 
caduta, ma sì poco veggente che nulla può aspettarsi da ciò ch'ella insegni. I 
savj non negano la competenza della ragione nelle quistioni di cause prime e 
cause finali; la rivelazione stessa presuppone una serie di certezze razionali, 
senza di cui non si può nè stabilir la fede nè renderne conto. 


Quando, dopo la rivoluzione del 1830, a Parigi pubblicavasi con buone 
intenzioni l'Avenir, che proclamava la libertà dei culti e la segregazione della 
Chiesa dallo Stato, Roma dichiarò che tali dottrine non possono essere 
presentate da un cattolico come un bene desiderabile, sebbene in alcune 
eventualità la prudenza esiga di tollerare pel minor male. Chi applaudirebbe 
all'indifferentismo delle leggi fra il vero e il falso? l'irresponsabilità morale 
dell'errore come si concilia colla morale obbligazione di cercar il vero? Pure, 
se male è l'errore, può non esser male la legge che lo tollera. Il soffrire gli 
acattolici, come Dio fa levare il sole anche sopra l'empio, è prudenza civile, e 
Roma vi si conforma. Oggi gli Stati ammettono che ciascuno professi la sua 
religione con egual libertà, ed ottenga l'egual protezione pel suo culto. Ne 
deriva maggior unità nel corpo sociale, perchè tutti gli abitanti d'un paese, 
qualunque ne siano le credenze, son più interamente cittadini della stessa 
patria; e la religione cattolica, cui virtù prima è la carità, accetta questa 
condizione, massime dove il dissenso è già entrato, perocchè dove tutti i 
cittadini fossero unanimi nel vero, neppur bene relativo sarebbe il seminar lo 
scandalo e la discordia. Altro però è l'ordine civile e temporale, altro lo 
spirituale e religioso; tutte le credenze religiose restino eguali avanti alla 
legge, ma non avanti alla verità, e il papa condannando l'indifferentismo, fa 
distinzione tra la verità dottrinale e la possibilità pratica. Una volta l'infedele, 
lo scomunicato era un ente maledetto, con cui non doveasi cambiare parola: 
ora Gregorio XVI ricevette affettuosamente il capo della Chiesa rutena, 
persecutore accannito della nostra: ma non per questo si deve imporre come 
norma di civiltà l'anarchia delle intelligenze, nè le necessità relative 
trasformare in pratiche assolute. 


Il dichiarare che uno può giungere a salute in qualunque credenza purchè 
osservi le leggi morali, e che ogni culto sia buono, è tolleranza che la 
religione cattolica non può accettare, come il geometra non accetterebbe che 
un quadrato possa esser il doppio d'un altro, come le accademie repudiano chi 
propone il moto perpetuo, la quadratura del circolo, la trisezione dell'angolo. 
L'uomo non ha l'arbitrio di credere quel che vuole, bensì il dovere di credere 
la verità, e il diritto di giungervi per mezzo della persuasione, non mai della 
violenza. Non è una strada su cui, partendo da due estremi, si possa 
incontrarsi a mezzo: la verità è indivisibile, nè si può abbandonarne una 
parte: suo carattere costitutivo è l'esser una, immutabile, universale, 
indefettibile, e di generar la certezza. Non può dunque transigere coll'errore, 
nè riconoscer il diritto di professarlo, o accettare gli acconcimi chimerici e 
funesti che altri gli propone nel solo scopo d'inimicarle l'opinione plebea. 
Con ciò la Chiesa non s'arroga di giudicar le coscienze o accorciare la 
misericordia di Dio: nè esclude dalla salute quelli che stanno incolpabilmente 
nell'errore, oppure quanto all'arcane disposizioni dell'animo e della Grazia 
ponno appartenere tuttavia al regno interiore di Dio e alla Chiesa spirituale, 
che accoglie in seno molti figliuoli non appartenenti alla sua comunione 
esteriore. Molto meno gli esclude dalla carità, e dalla tolleranza civile che 
concede l'esercizio di tutti i diritti anche ai seguaci d'altra religione: in ciò la 
visione del diritto concorda coll'insegnamento evangelico. Il meglio d'una 
società considerata umanamente può richiedere si lascino praticare varj culti; 
ma l'impedire per ciò di considerar come religione dello Stato la cattolica, è 
ciò che il sillabo riprova. 


A questo documento applicando le norme più ovvie della buona 
interpretazione, primamente bisognerà distinguere le proposizioni assolute 
dalle relative, potendo talvolta esser falso in tesi quel ch'è ammissibile in 
ipotesi. Alcuna delle proposizioni è condannata qualor si prenda come 
universale e assoluta. Per esempio, chi «mette come obbligatorio il principio 
del non intervento», condanna ogni intromissione ne' conflitti altrui, mentre il 
farlo no, l'accorrer nella casa del vicino quand'esso batte la moglie, il separare 
due che si accoltellano, il disarmare l'assassino, se anche non fossero obblighi 
di carità, sono regole di condotta, e questa può esser buona o cattiva, savia 0 
imprudente. 


La condanna d'una proposizione falsa non implica necessariamente 


l'affermazione della contraria, che potrebb'essere ella pure un errore. Il negare 
che un corpo sia bianco non significa che è nero. Chi dice che non è vero che 
in aprile piova sempre, non asserisce che faccia sempre sereno. Il non 
ammettere che sia identico liberale e onest'uomo, non esclude che il liberale 
possa essere onesto. Il sillabo appunta il dire in forma assoluta che «è 
permesso ricusar obbedienza ai principi legittimi»: ma non è necessaria 
illazione che in nessun caso ciò sia permesso. 


Talune proposizioni si condannano perchè equivoche o sconfinate, e sol nel 
senso di chi le dice. Così alla sentenza che «la suprema sociale perfezione e il 
progresso civile, etate hac nostra, esigono imperiosamente che la società 
umana sia costituita e governata senza tener conto della religione, senza 
metter divario tra la vera e la falsa», chi in tali termini si soscriverebbe? o al 
dire che nessuna autorità ecclesiastica o civile deve a nessun cittadino 
restringere la libertà illimitata (omnimoda) di manifestare e dichiarare i proprj 
concetti, qualunque sieno, colla voce, colla stampa o in qualsiasi altro modo? 


È a riflettere inoltre che questo è un indice che dà i titoli, le rubriche delle 
condanne, o piuttosto delle note, il cui vero tenore esplicito bisogna ricavare 
dal documento proprio cui si riferisce; e che esso indice nella sua concisione 
può sembrare esorbitante dove non l'è il testol655], 


La logica impone ancora di pesare i termini delle proposizioni condannate. In 
un atto sciaguratamente solenne si era detto che il papa può e deve 
riconciliarsi, transigere colla civiltà moderna. Se lo deve e nol fa, egli manca 
al suo dovere. Or donde a costoro il diritto di sentenziar che il pontefice vien 
meno a ciò che deve? Poi transigere vuol dire mutarsi, cedere alquanto del 
suo per mettersi d'accordo con un altro. Ora la verità non può mutarsi, nè 
rimetter ombra de' suoi diritti per accordarsi coll'errore. Dicendo papa, 
intendete non l'uomo o il principe, sibbene la religione. Ma con ciò che la 
civiltà ha di bene, certo non fa contrasto la religione, nè quindi ha duopo di 
transigere; dovrebb'ella accordarsi con quel che ha di male? Dicono che essa 
non camminò collo spirito moderno. Or bene, qual è la verità cattolica che sia 
divenuta errore, o l'errore che sia divenuto verità? Iddio non dà una legge a 
ciascun secolo. Se intendete per civiltà strade di ferro, telegrafi, vapori, 
scienze, arti, Roma non solo non vi ripugna, ma n'è attrice e promotrice. Essa 
è l'autorità che regola il progresso; ma non per questo vi si incurva, non 


l'accetta quando presume abbatter tutto il passato, rompere la tradizione della 
verità, confondere il bene e il male, negar il sopranaturale e il dogma, 
proporre unico bene il godimento attuale; quel progresso che è l'idolatria 
dell'io umano. Se intendasi dei governi rappresentativi, delle elezioni 
popolari, della discussione a voce o per iscritto, queste son forme che la 
Chiesa praticò prima che i Governi; ma scaltrisce i popoli allorchè, sotto i 
nomi speciosi di civiltà, di libertà, si mascherano errori religiosi, intellettuali, 
morali, politici, sociali. 


La Chiesa condanna gli abusi delle libertà politiche, e il voler di queste far la 
regola assoluta di condotta, come condannò le tirannie dispotiche!6>61; ma 
non riprova le costituzioni, anzi le benedice col permettere vi si presti 
giuramento. Acconciandosi alle necessità del tempo e delle cose in cui vive, 
fa il ben possibile, pur reclamando il bene desiderabile; irremovibile nei 
dogmi, cammina colla società quando questa non ricalcitra alle idee, 
immutabili anch'esse, del diritto, della giustizia e dell'autorità, 
dell'obbedienza, del vizio, della virtù. 


Ora che la voce di libertà è in così varj toni cantata dai cortigiani della folla; 
che con essa ubriaca le passioni chi vuol salire in alto; salito, trovasi incapace 
di resistere a nuovi sopraggiunti per la via stessa, talchè trovandosi disarmato 
in faccia all'anarchia, dall'indipendenza disordinata non sa che rifuggire alla 
dittatura democratica, la quale, non potendo legittimarsi colle idee, si 
sorregge colla pura forza, facendone stromento di universale depressione, e 
sol concedendo l'arbitrio di tutto ciò che contamina il cuore e l'intelletto delle 
moltitudini: ora che al dominio sfrenato si surroga il dominio corrotto, 
togliendo ogni stima al Governo, ogni devozione all'autorità, solleticando 
vergognosamente gl'interessi e l'avidità di godimenti vivi, istantanei, 
incalzantisi; chiamando bene tutto ciò che serve, male tutto ciò che resiste, la 
Chiesa sola dovea considerar inerte questo conflitto della libertà che senza 
autorità è anarchia, e dell'autorità che senza libertà è tirannide? [657] 


La ragione, inorgoglita dei progressi che crede aver fatti senza la Chiesa, e 
che affidò ai Governi, crede bastar da sola a raggiungere qualunque verità, a 
governare il mondo secolarizzando la scienza, la politica, il lavoro. 
Pretensioni opposte ha la Chiesa, e queste esprime l'enciclica, che domanda 
alla ragione umana soltanto di non ribellarsi alla ragione divina; domanda ai 


popoli non che rimpastino i loro codici, o rineghino i principj decantati, ma 
solo che lascino la piena libertà del bene, che non concedano all'errore i diritti 
che competono alla sola verità, che non turbino colle loro ingerenze la 
famiglia, ultimo ricovero della libertà e dignità morale. Essa protesta contro 
lo spirito del secolo, tutto spedienti, freddo calcolo di utilità, ingordigia di 
guadagno, e vuol che non credasi costretta a riconciliarsi coi vantati 
progressi, bensì che essi si riconciliino col vangelo; che almeno ne' paesi 
liberi non si imponga alla Chiesa di stare separata dallo Stato; nè che 
l'autorità derivi dalla maggioranza delle teste, nè che il fine giustifichi i 
mezzi, che la ingiustizia fortunata abolisca la santità del diritto. 


No: il cristianesimo non è un ascetismo, che deva tenersi lontano da quanto si 
riferisce all'umano consorzio; esso è idea e vita, sistema e spirito; e perciò è 
ingiustizia il segregarlo dallo Stato. Chi ammetta che la Chiesa possiede essa 
sola la verità, e con questa i più puri principj di giustizia, di saviezza e di tutte 
le virtù sociali, deve pur credere che una società diretta da essa sarebbe, 
anche nell'ordine temporale, la più perfetta e felice, e perciò la più 
desiderabile, sebben non sempre possibile. 


È artifizio della rivoluzione (lo ripetemmo) l'impadronirsi di alcune idee 
dell'epoca, vantarsene inventrice, e volerle impiantare in onta all'ordine. Così 
fece la Riforma; così la rivoluzione d'adesso, col gridare alto le idee dell'89, 
la fratellanza, la libertà, l'eguaglianza in faccia alla legge, i poteri elettivi, i 
governi parlamentari, i congressi, tutti concetti che la società cristiana 
possedeva già, e che mai non ha repudiato; essa che ha il vangelo per statuto, 
l'elezione per applicarlo. Se alcuni si sbigottiscono di questa vertigine del 
mutare, del sovvertire, del rinnegare il passato, e si angustiano nello 
scrupoloso ribrezzo d'ogni novità, v'è cattolici che lealmente accettano le 
istituzioni moderne, che rassegnandosi alla necessità degli scandali, 
confidano nel progresso providenziale; avendo sempre visto la Chiesa 
camminar alla testa della civiltà per rialzare tutto, tutto salvare, tutto unire. 


Il sillabo è il documento che continuo si rinfaccia al sommo pontefice, 
accusandolo di sostenere la verità pura, mentre accusavasi di non badar che al 
suo dominio temporale; accusandolo di avverso alla società, mentre la 
difendeva contro gli errori più ad essa perniciosi. Perocchè coloro che testè 
aveano detto «Crocifiggilo, non vogliam altro re che Cesare», ormai 


annunziano apertamente, «Fra il tronco cattolico e l'ascia democratica non 
resta che la corona». I lamenti del papa attestano che non si può chiedergli 
accordi quando non gli si usano che torti: eppure fra tante prove non mancano 
consolazioni a quei che si sentono qualche fiamma nel cuore, qualche 
elevazione nello spirito, e la più insigne è il vedere la concordia di tutti i 
vescovi del mondo col pontefice: verso il quale, non spinti dall'obbedienza, 
ma attratti dall'amore accorsero nel 1854 tutti, eccetto gl'italiani che non 
fossero esuli: e tra le faccie irose e le bocche spumanti degli avversarj, che lo 
minacciano eppur disperano, egli minacciato eppur sicuro e sereno, ricordarsi 
che l'Uom Dio fu pure l'uom dei dolori, dell'ingratitudine, delle calunnie, 
degli insulti, benedire alla intera cristianità, e pregar Dio che non domandi 
troppo severo conto ai persecutori, nè le pietre del diroccato Vaticano 
rotolino ad abbattere troni, case, tombe. 


Ancor più magnifico fu il vedere, nel 1867, mentre voci autorizzate 
intimavano che la fede è ita, che nessuno più crede alle storie vecchie, alle 
vecchie Bibbie, mentre l'ostilità sorda o dichiarata de' Governi scrollava 
quest'ultimo argine degli arbitrj, e il Governo più vicino sconsacrava le 
chiese, disperdeva i monaci, carpiva i beni della carità, e intimava a Dio 
«Vattene dal mio regno; ritirati nel tuo cielo»; a un semplice desiderio di 
questo così bersagliato pontefice, accorrere da tutte le parti del mondo i 
vescovi per santificare alcuni martiri del Giappone!858], e celebrare il XVII 
centenario del martirio di san Pietro: accorrere su quel lembo di terra che 
ancor gli rimane, quasi ad attestar novamente non solo la loro sommessione 
alla suprema autorità, ma il bisogno che vi sia un paese indipendente da 
nazioni e da partiti, ove la Chiesa non sia tollerata come ospitel6591, ma tutte 
le nazioni possano adunarsi come in casa propria: accorrere a riconoscere 
che, mentre in diciotto secoli tutto il mondo cambiò, e tutto oggi è 
sovvertimento e incertezza, sola immobile sta la pietra, sulla quale Cristo 
edificò la sua Chiesa. Le feste del 29 giugno ricordavano il concorso ai primi 
giubilei ne' secoli credenti, sicchè parve angusta la basilica vaticana: ma ciò 
che più colpiva era la serena e fiduciosa maestà del pontefice, che aveva una 
parola, un consiglio, un conforto per ciascuno dei quattrocento vescovi 
accorsi, fra cui quelli d'Italia che aveano sofferto, ma creduto, ammirato, 
sperato; per le innumerevoli compagnie di preti; per le cento città d'Italia che 
rappresentate da mille cinquecento cittadini, gli offersero ciascuna una 


raccolta di disegni e cenventi pagine d'indirizzi e una limosina filiale, che 
esprimessero la stabilità del papato e la devozione degli Italiani per esso. In 
tutte le lingue si predicò, si orò, si attestò che la fede non è morta, che l'unità 
non è scomposta, nè lo sarà fin alla consumazione dei secoli; che la società 
può esser ancora salvata dall'autorità, purchè non la demoliscano coloro che 
han maggiormente il dovere e il bisogno d'appoggiarvisi. Poichè la grandezza 
sta nella semplicità, racconteremo come l'ultimo giorno che il Santo Padre 
diede udienza ai vescovi che gli presentarono l'indirizzo di adesione 
incondizionata, mentre stava per dar loro la benedizione apostolica, si sentì 
suonare l'Angelus. E il papa alzatosi, recitò la salutazione angelica, e vi 
risposero i vescovi. Erano più della metà di quelli di tutto l'orbe cattolico, 
sicchè mai alla Madre di Dio non era stata offerta così solenne salutazione. 


Immenso conforto ne dovette venire al cuore esulcerato del pontefice, il quale 
ai vescovi congregati diceva: «Con letizia voi circondate i sepolcri gloriosi 
de' beati apostoli Pietro e Paolo, e con somma devozione li venerate. Siete in 
Roma, e quasi con un senso di novità fissate lo sguardo nel sacerdote 
massimo, costituito sopra tutta la casa di Dio, che vedete impavido al suo 
posto parlar a tutti con fiducia, e tutti esortare all'integrità della fede e ad una 
inconcussa speranza, sino a che giunga l'aspettato giudizio. Siete in Roma, e 
tenete in cuore e vedete cogli occhi la solidità di quella pietra sopra la quale 
Cristo ha edificato la Chiesa. Mentre i progetti dei popoli sono sparsi al 
vento, i consultori della nequizia o cadono nella stoltezza, o sono sradicati 
dalla terra; e i superbi capitani colpiti in guerra; e i principi ingannatori 
confusi, questo edifizio sta fermo non per potenza d'armi e di re; ma nella 
parola di Dio. Le nazioni ascendono a questa Sionne dall'austro e 
dall'aquilone, dal mare e dal deserto, perchè questa terra, benchè piccola, può 
essere abitata senza timore, nè la spada oltrepassa i suoi confini: la pace e la 
sicurezza custodiscono le porte della Città. Voi gioite pensando che sol per le 
dovizie della bontà di Dio poteste convenire in questa santa Sionne; voi che 
poc'anzi vi siete trovati in tante angustie, che avete sostenuto afflizioni, 
obbrobrj], tribolazioni, carceri, e con pazienza avete sopportato la rapina dei 
vostri beni, veduto i templi di Dio convertiti in spelonche di ladroni: i tesori 
della casa di Dio mandati a distruzione e rapina: i sacerdoti rimossi dall'altare 
e cacciati dalle abitazioni loro, e le sacre vergini gementi e squallide. Ed ora 
confortate l'amarezza dell'animo con una santa esultanza. A questa 


partecipando, noi ci rallegriamo con voi, perchè avete ereditato gloria ed 
onore col patire, ed alle mitre vostre aggiungeste la corona d'oro della 
fortezza. In mezzo a tanta letizia dell'orbe cattolico, innalzate le preci al 
Signore che può salvare; state confidenti, nè abbiate paura della moltitudine 
de' nemici: non è abbreviata la mano del Signore, non è otturato il suo 
orecchio. Egli esaudirà, ed apparirà vestito di giustizia e di vendetta; snuderà 
la sua spada, e con essa percoterà le nazioni e i re che ignorarono la giustizia, 
e i popoli che contristarono il suo Cristo. Allora i giorni della tristezza e del 
lutto convertiransi in gaudio, e colle vesti delle giocondità canterete un nuovo 
cantico a colui che ci trasse dalle mani degli inimici; sederete, nella venustà 
della pace, nei tabernacoli della fiducia e nell'opulenza del riposo». È ai 
rappresentanti d'Italia rispondea: «Da questo giorno comincia l'ora della 
misericordia. Han detto ch'io odio l'Italia. Deh se l'amai sempre! ho 
desiderato la sua felicità, e sallo Iddio quanto pregai e prego per questa 
infelice nazione. Non è unità quella che si fonda sull'egoismo. Non è 
benedetta l'unità che distrugge la carità e la giustizia, che conculca i diritti dei 
ministri di Dio, dei buoni fedeli, di tutti». 


Come egli avea mostrato quanta fiducia metta nel voto de' vescovi suoi 
fratelli col radunarli intrepidamente attorno a sè, una splendida speranza 
diede alla Chiesa promettendo, ciò che mai non sarebbesi sperato in tanta 
incertezza di cose e ostilità d'eventi, di congregarli ben presto ad un Concilio 
generale, quasi la rivista che, alla vigilia d'una campale battaglia, fa chi è 
risoluto a morire, ma non avvilirsi davanti a nemico. Se più non occorre di 
fissare o chiarire dogmi, molto resterà a fare, per armar la scienza a lotte 
nuove contro il razionalismo irruente, che nega non solo la fede ma la ragione 
a nome del progresso; per vincere collo splendore della tradizione cattolica il 
conflitto tra ciò che v'ha di più vivo, l'amore o l'odio della libertà: fare 
dall'unità vivente e parlante in un Concilio accomodar la disciplina alle 
esigenze nuove; regolare il diritto canonico alle dottrine politiche ed 
economiche e ai problemi sociali; spiegare gli equivoci innestati dal delirio 
della stampa, potenza sconosciuta ai tempi addietro; vagliare il buon grano tra 
la paglia e il loglio delle teorie contemporanee; combinare le nuove relazioni 
della Chiesa collo Stato, sicchè possano la giustizia e la libertà ottenersi con 
mezzi giusti e liberali, e richiamarsi alla ragionevolezza, alla tolleranza, ai 
sentimenti della natura gli spiriti languenti nel dubbio, traviati dall'orgoglio, 


angustiati dall'egoismo. 


DISCORSO LVIII. 


CONCHIUSIONE. 


Ammirasi in questo momento all'Esposizione universale di Parigi il quadro, 
ove Kaulbach rappresentò il tempo della Riforma (Das Zeitalter der 
Reformation). Vi grandeggia nel mezzo Lutero, che nelle braccia elevate 
mostra aperta la Bibbia, volendo dar a intendere che da lui derivassero o 
rilevassero tutti i grandi che attorno gli stanno aggruppati. Poco badando 
all'unità di tempo, son fra questi Abelardo, Dante, Petrarca, non meno che 
Shakspeare, Cervantes, Galileo, Gustavo Adolfo; a tacere i novatori de' varj 
paesi, vi compajono Erasmo, Reuclino, Pico, il Machiavello, Nicola di Cusa; 
fra gli artisti non solo Durer, ma Rafaello, Leonardo, Michelangelo; e 
Guttenberg inventore della stampa, e Colombo scopritore del nuovo mondo, e 
Bacone autore del Nuovo Organo, e Harvey e Vesalio innovatori 
dell'anatomia, e Copernico e Keplero legislatori dei moti celesti, e i più 
insigni re e i maggiori capitani e statisti. 


Il quadro presenta ad una sola occhiata quello a che molti s'industriarono, il 
confondere l'insigne movimento della rinascenza colla protesta anticattolica; 
e chi vi guarda coll'irriflessiva curiosità odierna si persuade che tanti eletti 
ingegni nascessero dalla Riforma o per essa o con essa, talchè ella segni 
l'apogeo dell'intelligenza umana. 


Noi in tutta quest'opera c'ingegnammo di discernere questi due fatti, i quali, 
se sono ben distinti negli altri paesi, possono dirsi opposti nel nostro, dove 
splendidissima rifulgeva la civiltà allorchè il cammino vigoroso e unanime ne 
fu o riciso o sviato dallo scindersi la cristianità in due campi ostili, e dal 
cessare Roma d'essere la capitale di tutto il mondo civile, e l'unica educatrice 
dell'incivile. 


Nè minore ingiustizia appare in coloro, che delle sventure piombate sulla 
patria nostra accagionano l'essersi ella conservata coi papi; e al paragone di 
lei esaltano le nazioni, fra cui rimasero appena conoscibili vestigia della 
grande unità cristiana, che formava un giorno la gloria dell'Europa!8801, 


L'Italia, malgrado qualche traviamento, rimase nell'unità della fede e della 
carità, sia nei tempi ove la ragione tiensi sbigottita lasciando predominare la 
superstizione, sia in quelli ove essa baldanzeggia producendo l'incredulità. E 
vi rimarrà, confidiamo, traverso alle nuove e diverse e ben meglio sistemate e 
risolute minaccie. 


Le eresie antiche, le quali spesso erano una ricerca della verità, e le eresie 
nuove, che sono un contraddire alla verità ritrovata, provocano confutazioni e 
discussioni. In un secolo che osa investigare tutto, tutto dire, se v'è errore non 
può essere che volontario. 


Dopo che la Chiesa disputò a lungo per sceverare la menzogna pronunziando 
«Questo è falso. Chi dice così sia anatema», oggi conviene dare 
l'affermazione de' veri, e dire «Il cattolicismo è questo e questo». Allora 
apparrà come non è vero che esso sia esclusivo: comprende anzi e riunisce 
tutte le verità, mentre gli eterodossi ne pigliano solo alcune, disseminate e 
tronche, e ripudiando qualche punto, rimettono tutto in problema, negando, 
escludendo, restringendo ciò che è fisso ed universale. 


Se in questo campo abbia l'Italia fatto quanto e come era da aspettarsi nel 
centro della cattolicità, lo dicano gli spassionati; lo dica il veder come pochi 
de' nostri libri arrivano ai forestieri, mentre noi traduciamo da loro anche i 
più deboli, e le effemeridi pascoliamo di articoli stranieri. 


Ed io non meno degli altri ebbi a cercar di fuori i sussidj al presente lavoro: 
di fuori mi vennero i più cari, direi i soli eccitamenti e conforti, allorchè, 
come altri coll'argomentazione e colla polemica, credetti prestare servigio 
alla verità col raccontare. I fatti fragorosi di cui si diverte quella mima che 
hanno travestita da storia, scarsi ci si presentavano: scarso quel che 
dovrebb'essere lo scopo principale delle scienze e delle arti, e che in Italia 
viepiù è trascurato, lo studio delle anime. All'esame di queste e delle opinioni 
divergenti noi portammo scarso ingegno, ma pazienti studj, costante sincerità, 
e rispetto al nostro tema e ai nostri lettori. Ci proponemmo d'evitare ogni 


asprezza, a costo d'esser tacciati d'indifferentismo, e non lasciammo che 
l'amore o la collera, l'entusiasmo o l'indignazione, l'espansione o l'ironia 
alterassero l'imparzialità, ben diversa dall'indifferenza. Veterani della libertà, 
non crediamo aver detto parola che rinnegasse la vera o blandisse la falsa, 0 
sminuisse i diritti della ragione nel pensiero o negli atti. Non in caccia di 
novità e di paradossi, non con audacia e abilità, ma con intento sincero e 
chiara esposizione rivendicammo la verità, e non abbiam fatto a fidanza colla 
leggerezza di un'età insofferente d'ogni ricerca laboriosa e d'ogni seria 
conclusione, e appagantesi al rumore di frasi, facili a spacciare perchè non 
richiedono nè criterio, nè fatica, nè pudore. 


Lo spirito d'oggi negativo, spoglio di critica, che ai cultori della sapienza 
coscienziosa affigge il titolo di cappuccini; e a chi professa le dottrine di 
Agostino, Anselmo, Tommaso santi, di Cartesio e Leibniz, di Vico e Gerdil e 
Rosmini, le dottrine che ci diedero Dante e Michelangelo, il Tasso e 
Bramante, Palestrina e Volta, la potenza delle nostre repubbliche e la 
magnificenza delle nostre città, avventa la taccia d'austriacanti e di reazionarj, 
ci avrà derisi di occuparci in lavori da canonici, in disquisizioni di età 
tramontate; ma noi chiederemo perchè ne giudicherebbe altrimenti se il 
lavoro fosse fatto da un acattolico e contro alla Chiesa. E cattolici sono i più 
degli Italiani: che se il numero non accresce diritto, non deve però scemarlo. 


Noi abbiamo delineato la teologia de' primi tempi, solo in quanto toccava il 
nostro assunto; ne vedemmo lo splendore e i traviamenti nel medioevo, poi la 
trasformazione col rinascimento. Allora sorge una filosofia che presume 
bastar a se stessa, e considera supremo vanto l'emanciparsi dalla teologia, 
prendendo le mosse unicamente dall'uomo, dai sensi, dalla ragione, in 
conseguenza ritentando tutti i sistemi che già erano stati sperimentati prima 
della rivelazione. 


Il secolo xv, sprovisto di coscienza, di sentimento storico, di passione per la 
verità, di rispetto per l'autorità e la tradizione, confidando senza limiti nella 
ragione umana, col dogmatismo negativo preparò il nostro, che doveva 
riuscire a uno scetticismo, assoluto eppure irrequieto. Allora proclamavasi la 
religione degli onesti uomini, in contrasto da una parte col Vangelo, dall'altra 
coll'epicureismo. Oggi si affetta l'indipendenza della vita civile, e alla 
religione si surroga qualche concetto di sociale egoismo. Allora con Voltaire 


si volgeva in burla tutto quanto ha diritto al rispetto; al miracolo davansi 
vulgari spiegazioni; la stella di Betlem era una delle solite comete, il 
passaggio dell'Eritreo una marea bassa, la morte di Lazzaro una sincope, 
l'acqua cangiata in vino un regalo improvisato agli sposi; Cristo non era 
morto, ma erasi appiattato, e Paolo l'incontrò alquanti anni dopo sulla via di 
Damasco; tutte le religioni erano scaltre combinazioni de' sacerdoti, 
propagate mediante prestigi. 


Tutto ciò era predicato da scrittori che vantavansi spiriti forti, cioè 
eccezionali, e che ogni objezione rigettavano col beffarla di pregiudizio. Nel 
XIX invece l'empietà è consentita da' savj, è attuata con sembianza d'autorità 
dai Governi: questi s'impiantano senza Dio, mentre gl'individui operano come 
Dio non fosse, e non più per lepida schermaglia degli scriventi, ma per 
sistema dei governanti; non per negare la tripersonalità e deridere il Vangelo, 
ma per iscuotersi da ogni autorità; non per sostituire al verbo divino il verbo 
umano, e alzare una credenza contro l'altra, ma per negarle tutte, eliminare 
ogni dato tradizionale, i faticosi acquisti di tanti secoli di studio sagrificando 
alla fatuità de' giornali o di libri che n'hanno la forma e il peso; molestare, 
distruggere non solo le credenze avite, ma tutte. 


Altri più serj, mediante teorie storiche e psicologiche, posate con serietà, 
dedotte con rigore, pretendono impugnare fin la creazione; e supposta una 
cellula prima, (che ad ogni modo bisognerebbe chiedere donde provenga) la 
vedono per milioni di secoli trasformarsi in corpi inorganici, poi negli 
organici, e via via perfezionarsi fin alla scimmia, poi all'uomo che ne deriva. 
E quest'uomo, in cui il ventre fu precursore del cervello, non è altro che 
materia e forza, poichè i risentimenti della coscienza sono irritazioni dei 
visceri, rimandate al cervello; il pensar nostro è fosforico lampo. Ma mentre 
si dice all'uomo, «Tu sei figlio di scimmia», gli si dà la superbia della prima 
tentazione: «Tu sei simile a Dio». Lo spinosismo pone il mondo, identificato 
con Dio, come fondamento a diritti e doveri, a speranze e certezze, 
all'esistenza della società e degli individui, sicchè il sopranaturale è dichiarato 
assurdo, nè si ha cura che a studj materiali, applicati e immediatamente 
profittevoli. Eppure negar il miracolo è negar Dio, poichè Dio è il miracolo in 
potenza: il miracolo è Dio in atto. 


Nella farraginosa varietà d'opinioni, irreconciliabili fra loro, nè d'accordo che 


nell'osteggiare il cattolicismo, al tirar dei conti non rimane che lo scetticismo; 
negata l'irremovibilità del vero e la sua necessità, credesi supremo 
perfezionamento il dubbio. Trovammo scettici leggeri nel XV secolo; 
trovammo nel xvmi gli enciclopedici, che propagarono al resto d'Europa e 
all'Italia nostra la negazione frivola e beffarda; ma dettavano in mezzo a 
generazioni credenti; parlavano da cristiani anche nello scassinare le 
credenze. Divenuto predominante l'industrialismo, fatto cura unica il denaro 
come fonte di godimenti, di distinzioni, di felicità, la teorica si ridusse a meri 
fatti, le dottrine a consuetudini. Se pareva debolezza il capitolar con Dio e col 
diavolo, fu poi regolarità dacchéè l'uno non si distinse dall'altro, attesa 
l'identità dei contrari; dall'educazione si eliminò ogni idea superiore ai sensi, 
e così si tolse la suprema efficacia delle prime ispirazioni. N'è conseguenza il 
ridersi della rivelazione, presentare il cristianesimo come qualcosa di 
melanconico, di cupo, di nemico alle gioje dell'arte, e resuscitare il 
paganesimo: sicchè udimmo Feuerbach, più risoluto di Giuliano e di Porfirio, 
non iscorgere nel cristianesimo che bruttura e ridicolaggine, a fronte alla 
bellezza e poesia gentilesca; e Gòthe tener al capoletto l'Apollo, acciocchè 
elidesse le ascetiche immagini de' santi, ed esclamare che quattro cose 
detestava: il tabacco, le cimici, le campane, il cristianesimo. 


Questa inurbanità gittava egli a pascolo del secolo inurbano, eppure avea 
confessato che mai non seppe valutar le cose al giusto come a Roma, che quel 
soggiorno avrebbe sulla sua vita un'influenza benedetta; l'arte stessa lo forzò 
a mostrarsi religioso ne' rimorsi di Margherita, a far che i canti della Pasqua 
commovessero fin quel suo tipo del pensiero umano abbandonato alle forze 
proprie maravigliose e impotenti. 


Essi pochi, essi beati, essi con pace, essi con senno, non badano ai dolori 
profondi che chiedono pace e obblio; che per sostentar le lunghe speranze e la 
penosa rassegnazione hanno bisogno esempj di disinteresse e d'abnegazione: 
essi gaudenti ripetono quel che, censettantasette anni dopo Cristo, il giudice 
che condannava a morte sant'Epipodo: «Noi onoriamo gli Dei coll'allegria, 
con feste, musica, giuochi, divertimenti. Voi adorate un uom crocifisso, che 
ripudia la gioja, ama i digiuni e la sterile castità, condanna il piacere. Che ben 
può farvi costui, che non seppe salvar sè dalle persecuzioni di gente 
miserabile? Te lo dico affinchè tu abbandoni le austerità per godere le gioje 
del mondo, colla serenità, che s'addice alla tua età». 


Che sperare da dottrine siffatte? Il cristianesimo mette la dignità e il valore 
dell'uomo nella coscienza intima; il paganesimo nell'esterna legalità. Pel 
Cristiano la perfezione consiste nel riconoscere l'ordine stabilito da Dio e 
sottomettervisi; pel Pagano basta l'adempiere alla legge civile. Il perfetto 
Cristiano è quello che meglio osserva la legge di Dio, e se quelle dello Stato 
vi ripugnano, osa disobbedirle: pel Pagano è cittadino perfetto quel che non 
offende le leggi, benchè lo faccia senza coscienza. Abbiasi dunque la forza 
per farsi obbedire esternamente, e la società sarà beatal861], Lo vediamo! 


Oltre la vita animale, ne abbiamo una intellettuale, una spirituale; cioè, oltre 
il corpo, esistono spirito e Dio. Le verità morali e religiose che hanno per fine 
il perfezionamento, per oggetto il bene, bisogna procedano da altra sorgente 
che le fisiologiche: e quella sorgente è la fede. C'è fede umana e fede divina. 
Oggetto di questa è il principio superiore e divino della natura umana; è Dio 
stesso. La fede umana porta che non si è uomini se non si ammettono certe 
verità sulla esistenza propria, sull'essenza della natura umana. E col coraggio 
della fede e la saviezza della speranza, ben meglio che colla presunzione 
individuale, si cresce la sapienza de' padri, e si trasmette migliorata ai 
figliuoli, abbattendo il nemico comune, lo scetticismo; separando le 
cognizioni sperimentali da quei disegni che Dio realizza nel mondo, e di cui 
vuol nasconderci il mistero. 


Nè solo al fatalismo orientale noi opporremo la proclamazione della libertà 
umana, al panteismo buddistico la personalità di Dio, all'assorbimento nel 
gran tutto l'immortale retribuzione delle anime: ma aspiriamo all'unità di 
credenze, persuasi che la prima condizione di difender bene la verità è 
l'accettarla tutta intera. 


Il protestantesimo, appoggiandosi solo all'individuo, accentrando ogni potere 
objettivo nell'io umano, reputando se stesso autorità suprema ed assoluta, 
cioè principio, legge, fine d'ogni istituzione, porta la morale autonoma nella 
volontà, l'autonomo pensiero nell'intelligenza, nell'arte, nel raziocinio, 
nell'economia, nella politica. Gli è perciò che gli apologisti cattolici 
combatterono sempre più quel sofisma fondamentale della Riforma, che è la 
negazione assoluta e universale dell'autorità, sia nell'ordine ideale, sia nel 
reale. 


Nell'immenso scompiglio cagionato da una rivoluzione che presuntuosamente 


posò infiniti problemi, e forse neppur uno ne sciolse; quando un esecrabile 
jeri fa tremare d'uno spaventoso domani, il cattolicismo rimane grandioso 
rappresentante dell'autorità, in cui si conciliano la ragione e la fede, la 
stabilità e il progresso. E viepiù sentesi il bisogno di tornarvi, perchè 
l'obbedienza, quando non è figlia dell'affezione, è madre del rancore, e perchè 
al fine si trova che, anche agli occhi della logica, la sola autorità avea 
ragione. Perocchè chi dico cattolico sa che cosa esprime; mentre chi dice «Io 
son protestante» fa una negazione, come chi dicesse «Io non sono cinese». Il 
Cattolico non crede una cosa se non quando s'accertò che è rivelata da Dio, e 
mentre alcuni dicono «Il tal maestro insegna», ed altri «Maestro mio son io», 
egli ripete col Vangelo: Magister vester unus est Christus!582], Così tiene un 
complesso di verità, una traccia sicura di condotta; in tempo che interessi e 
passioni rendono difficile il pensar giusto quanto l'operar giusto, s'appoggia 
ad un'autorità infallibile: non foss'altro, colla sommessione alla Chiesa si 
sottrae al mostruoso procedere di tanti che abusano della ragione per 
isragionare, alle follie che s'annicchiano in quel vuoto che il disparir della 
religione lasciò all'ostentazione d'un interesse pubblico, tutto a danno delle 
classi più amorevoli. 


Fidato in questa, il credente, alla persecuzione sapiente o legale oppone la 
pazienza, e la fiducia che un giorno, se pur non si riconcilieranno 
Gerusalemme e Roma, verranno alla Chiesa stessa tutti quelli che credono al 
Vangelo. Ora un tal fatto sarebbe possibile se ognuno lo interpretasse a suo 
senno? È dunque necessario il cattolicismo, e questo non può rinunziare a 
nessun dogma, nè alla comunicazione della Grazia per mezzo de' sacramenti, 
di cui è dispensiero il sacerdote; onde sta la promessa divina che dalla 
persecuzione usciranno salvi il sacerdozio, i sacramenti, l'infallibilità della 
Chiesa. 


Nella qual persecuzione gli arretrati e i servili continuano nel calunniare preti, 
nel sopprimere frati, nel canzonar monache, nel cuculiare psicologi, nel 
vilipendere la coscienza e la rivelazione come ostacoli al progresso; e 
s'affollano intorno al pretorio gridando ai moderni Pilati «Crocifiggilo, se no 
ti denunzieremo a Cesare come clericale». A questo grido, qualche apostolo 
rinnega, gli altri si nascondono, e la ciurma incalzando urla come al tempo di 
Tertulliano, Christianos ad leonem, tantum quod christianos. 


Unico divario è che la persecuzione non si fa violenta, bensì ipocrita, fin a 
chiamarsi libertà; libertà il non poter prendere in mano un giornale, un 
opuscolo, senza dovervi leggere un attacco o violento o profondamente 
perfido contro la religione; libertà l'impedire che un padre o un marito possa 
condurre in giro la figliuola o la moglie senza che l'occhio e l'orecchio ne 
sieno contaminati da nefandità; libertà il contrafare ai sentimenti e alle 
abitudini d'un intero popolo per lasciar imbaldanzire gli Ebrei e i Vandali, in 
cui balìa fu consegnata la società; libertà il vietare atti innocenti e pii, anzichè 
reprimere coloro che gli oltraggiano, e che ridono vedendo sanguinare i cuori, 
cui sono strappate le più care abitudini; libertà l'impugnare la verità, e il farsi 
lecito qualunque atto, quasi sia libero il matematico di negare che tre e due 
fanno cinque; quasi sia libero Iddio di peccare; quasi abbia a considerarsi più 
libero l'Americano perchè può trafficare di Negri, e il Cinese perchè non gli è 
proibito trucidare i proprj bambini. 


Eppure la crisi maggiore, l'eresia più funesta non sono le persecuzioni, il 
parlamento, i ministri: a questi flagelli la Chiesa è avvezza da Nerone a 
Napoleone, da Simon Mago a Renan, da Eutropio a Cavour. Chi piantò la 
forca per san Pietro pose le fondamenta del Vaticano. Gli attacchi stimolano a 
nuova energia; la persecuzione infervora lo zelo, obbliga allo studio, al 
riserbo, alla moralità. Pericolo maggiore che l'ostilità organizzata sono il 
silenzio, la noncuranza, il «Che cos'importa?» L'uomo di moda non contesta 
la nostra fede; ci perdona, ci compatisce d'averla, ma non badasi a 
dissuadercene, a confutare, neppur ad ascoltare le nostre ragioni; nè noi 
possiamo convincerlo, perocchè non discute, non ammette, non nega; ossia, 
negando tutto, si dà aria di nulla negare; ha ben altro di che occuparsi! Questi 
gran savj non odiano, non bestemmiano: si crogiolano nell'indifferenza; 
Cristo può esserci o no; è facoltativo; dei sacramenti e del papa che ci cale? 
Giovincelli che non hanno mai pensato, ripetono quel che intesero dire, la 
scienza aver distrutto la religione; e questo disprezzo, sofisma del cuore, 
dispensa dalla riflessione, dallo studio. 


A siffatti s'aggreggiano anche buoni cattolici, che credonsi chiamati, non 
curano d'essere eletti: che cresciuti nella religione de' loro padri, non la 
repudiarono mai, professano il credo, ammettono dalla divinità di Cristo fino 
ai capelli di santa Filomena, ma non se ne brigano, ma operano come se nulla 
ne fosse: fede morta: ortodossia venuta da pigrizia, contro della quale già 


tonava Dante: 


Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtude e conoscenzal663], 


A questa atonia, a questa diatesi astenica bisogna opporre l'azione, il fervore, 
la dottrina; poichè è poco onore subir il male che si sente e non fare ogni 
sforzo per guarirne; è duopo esaminar il pericolo ed armarsi alla difesa, 
invece di crogiolarsi a maledire il secolo come ministro d'opera infame e 
satanica. 


Una delle prime cause del male è il poco studiare e praticare la disciplina 
ecclesiastica, onde ben predicava Vincenzo Di Paolo, che «è colpa de' preti se 
le eresie prevalsero, e se l'ignoranza troneggia fra i poveri popoli». Per verità 
pessimi nemici della Chiesa sono i sacerdoti che non intendendo la propria 
vocazione, nè sapendo di che spirito siano!6641, amano se stessi anzichè le 
anime; confidano negli uomini anzichè nella virtù; e la storia mostra sempre 
alla decadenza del sacerdozio tenere appresso gravi crisi della società 
cristiana. 


Se il clero del secolo passato, ossequioso alla podestà che lo vilipendeva, 
transigendo coi filosofi che lo flagellavano, per omaggio all'ora presente 
vilipese l'ora passata, oggi invece rimbalzò sotto i colpi, e chiarì che si può 
essere nobilmente liberale, eppure irremovibilmente cattolico; inseparati dal 
pontefice, eppure obbedienti al magistrato; soffrir tutto senza mancare al 
proprio dovere, nè smentire o palliare le proprie convinzioni. 


Per far accettare da un'età tutta indipendenza, un'autorità che parla e deve 
esser creduta, che ordina e vuol essere obbedita; per serbare la dignità del 
sacerdote che non la deve se non al suo carattere; che davanti a tutti si batte il 
petto confessando d'aver peccato assai, eppure giovane e povero vede il 
vecchio, il magistrato, il sapiente, piegarsegli davanti per accusarsi e chiedere 
d'essere riconciliato, il miglior mezzo, l'argomento più decisivo è il praticar le 
virtù del proprio stato. Così la dottrina si traduce in azione, come l'errore si 
confonde col vizio. 


Il progresso d'oggi non è più quel della rivoluzione della quale affetta 
osservare i principj: è rivoluzione non più religiosa che sociale, e aspira alla 
totale emancipazione da ogni potere costituito, sia politico sia religioso; a 
sopprimere ogni senso di venerazione. 


In mezzo di una società smidollata dalla sensualità, barcollante nel vuoto 
delle credenze, impregnata di dubbj e di beffa, dai giornali inebbriata di 
declamazioni e di sofismi, quando l'assolutismo amministrativo sfibra gli 
animi; nè lascia muoversi che sotto l'impulso del Governo; quando 
l'insaziabile aspirazione a felicità superne si soffoga nella sazietà di piaceri e 
ricchezze e nell'organizzazione dei cinque sensi; quando l'arte si raffina nel 
render popolare l'irreligione; quando ogni tradizione è negata dal capriccio 
dell'idea personale o affogata nella vertigine di novità; quando la filosofia 
dichiara inimicizia alla religione, le leggi alla proprietà, la letteratura alla 
famiglia, è impossibile impedire al dubbio di nascere, alla ragione di 
esercitarsi sulla fede. È impossibile arrestare il pensiero nel suo precipizio 
quando la fede religiosa è estinta nel dubbio o nello scherno, quando gli 
scettici abbattono fin ciò che costituisce il fondo della nostra ragione; quando 
da tutte parti si acclama che questa ubbriachezza è trionfo della libertà 
sull'assolutismo, dello spirito sulla materia, del bene sul male. Or che, come 
la società civile, così la religiosa subisce un gran mutamento, ed è minacciata 
sì nell'attuazione esterna, sì nelle credenze, si parlerà di fare come nel buon 
tempo antico? Ma se le verità sono eterne, varia secondo i tempi 
l'amministrazione loro e il modo di distribuirle. La fede del carbonaro è 
buona e invidiabile nel semplice credente, ma per coloro che sono stati posti 
sentinella d'Israele, apresi un'arena, ove combattere ogni giorno e con tutte le 
armi l'ignoranza e il sofisma. 


La Chiesa ponendo come fine dell'uomo il conoscere Iddio per amarlo e 
servirlo, ci obbligò a coltivare l'intelligenza. Né la religione può essere solo 
una poesia, un affetto; vuol conoscere ciò che crede, vuol essere principio 
d'azione, sforzo di virtù personale e sociale, fondata sopra la verità che 
rischiara l'uomo pel suo dovere, additandogli la sua destinazione. Onde 
prestare un ossequio razionale è obbligo conoscere i nemici, e alla propria 
convinzione dar l'appoggio di sostanziale dottrina, trasformare (secondo la 
frase d'Origene) l'evangelo sensibile in evangelo intelligibile. Già san Paolo 
c'intimava: «Non siam più fanciulli che ondeggiano ad ogni vento di dottrina, 


ma procuriamo arrivar nella fede alla statura d'uomo perfetto». Bisogna 
armarsi tutti, come nell'altra invasione della barbarie: proclamar regole sane, 
mostrare e dare abitudini regolari e robuste di critica, per ripararsi dalla 
menzogna stampata e insistente; mantener salda la ragione a fronte 
dell'assurdo, echeggiato dai masnadieri letterarj a una gente che, perduta 
l'attenzione nell'intelletto come il rispetto nella volontà, applaude qual 
vincitore chi continua a gridare. 


Una delle più abili perfidie del cesarismo fu l'insignorirsi dell'educazione, sia 
coll'escludere ogni insegnamento religioso dalle scuole comuni, e dopo 
scatolizzatele costringer i figliuoli a frequentarle; sia coll'abolire i seminarj, 0 
restringerli, come volea Giuliano, a non insegnar che teologia. I genitori 
reclamino e adoprino la libertà di allevare i figliuoli ad altre scuole che quelle 
ove è messa in pericolo la loro fede, e dietro ad essa il resto. 


Ricordiamoci che i maggiori effetti la Riforma gli ottenne sempre fra persone 
sprovvedute di dottrina, e che perciò lasciavansi lusingare dalla promessa 
d'istruzione. Ed anche nella deplorabile storia della ragione contemporanea, 
gli spiritisti e altri mistici, non meno che i pretesi Evangelici si consolano 
d'aver insinuato qualche nozione e qualche credenza a chi nessuna ne aveva. 


All'intelligenza bisogna dare il maggiore sviluppo, estendendo la conoscenza 
delle verità, scrivendo pel popolo senza affettate sentimentalità, nè 
esagerazioni iraconde e minacciose, ma col linguaggio che arriva all'intelletto 
e al cuore; persuadendosi che, in tempo di rivoluzione, è più difficile 
conoscere qual sia il proprio dovere che non l'adempirlo. Bisogna coltivare il 
popolo il quale non è buono se non per l'elemento religioso: e il prete ha per 
esso parole tanto semplici quanto evidenti e credute, et docet et ducit. 


Nello stemperato dominio che alla menzogna assicurano i giornali, dalle 
insistenti declamazioni la folla lasciossi persuadere che la Chiesa sia 
complice di tutti gli abusi, ostacolo a tutte le novità, e perciò la tolse in odio e 
in disprezzo, e volle il progresso senza di essa, anzi contro di essa. È dunque 
necessario mostrare che le scoperte naturali crescono l'aureola della 
rivelazione sopranaturale, ch'essa contiene il germe di tutte le libertà, come i 
limiti alle loro trascendenze. Ben perciò i moderni apologisti non si ristettero 
a dissipare le taccie apposte alla Chiesa, ma tolsero a mostrare la bellezza 
suprema di quel compiuto sistema di verità che la Chiesa presenta, con ciò 


attestando che essa non è soltanto un concetto speculativo, ma il fatto più 
decisivo della storia, e destinato a governare la società e utilizzarne tutti gli 
elementi; non presumendo di possedere essa sola la scienza, la filosofia, la 
politica, ma tutte abbracciando le forme dello scibile e degli istituti civili, tutti 
gl'incrementi del diritto pubblico e della critica. 


Non bisogna addormentarsi un sol momento, non fidarsi al miracolo, non a 
protezione di braccio secolare o d'ordigni governativi, è necessario a tutti 
studiare a fondo la religione, se non si vuol perdere la fede; e combattere da 
sé il materialismo politico e sociale in ogni ramo dell'attività umana, in ogni 
fase dell'esistenza pubblica e privata. 


Il prete, ajuto di Dio!8851, in questa lotta contro la triplice concupiscenza, 
deve mostrarsi non inferiore in dottrina ai laici, perchè difficilmente si onora 
uno che si reputa meno colto e meno savio: e tra il gelo del razionalismo e la 
grossolanità del materialismo deve non arrestarsi alla mezza scienza, ma 
cercare la vera. Or che gli esegeti tedeschi vogliono ricondur la storia 
originaria del cristianesimo alle leggi pure dello spirito umano, abolendo la 
distinzione di naturale e sopranaturale; or che i filosofi politici a gara 
ventilano i problemi religiosi, e massime quelli che concernono la natura ed il 
valore del cristianesimo; or che tutti cercano l'uomo volgendo le spalle a 
Cristo, il prete deve mostrare Ecco l'uomo: e quei problemi affrontare senza 
gli scrupoli e le paure che un tempo ispirava l'indagine scientifica: ripudiare i 
pregiudizj; non confondere la legenda colla storia; non credere tutti i miracoli 
colla leggerezza con cui il bel mondo crede ai novellisti; non riconoscer mai 
utile la pia frode. Per tal modo gli uomini che nascono curiosi e creduli, poi 
divengono curiosi e investigatori, si condurranno ad essere curiosi e credenti. 
E s'anche non possa ottenersi che gli erranti ritornino alla verità, almeno se ne 
cerchi la buona fede e la carità, che possono avvicinarli alla riva della 
salvezza. 


S'incolpano molte volte di poca carità i nostri perchè guardano con iracondia 
una società ebbra d'interessi e di godimenti, che, preoccupata nelle funzioni 
più umili dell'attività; giudica vergogna il ricusarsi a una scelleratezza 
ammantata di pubblico bene; loda il tradimento calcolato e l'ipocrisia a 
freddo; colloca la prudenza nel fluttuare tra obbrobriose contradizioni e 
sfacciate palinodie; dove l'egoismo del pensiero, passato nell'azione, produce 


una guerra universale di aspirazioni, di concorrenze, di accuse o d'epigrammi 
che fan l'uffizio del pugnale; dov'è implacata la congiura della mediocrità 
contro il talento, del servilismo contro la libertà, dell'ignoranza contro il 
sapere, del vizio contro l'onestà; dove anche gli spiriti eletti vanno falsati 
dalle consuetudini rivoluzionarie, fin a tollerare non solo, ma applaudire ciò 
che sulle prime faceva ribrezzo e nausea. 


Chi veda in qual modo siano trattati i buoni da scrittori ingordi d'abjezione, 
che armano cittadini contro cittadini, tanto più sfacciati perchè i Cattolici non 
vi oppongono la bocca d'una pistola; chi oda tutto ciò ch'è cattivo chiamarsi 
cattolico; chiamarsi ragione e gloria tutto ciò che vi contraddice, e strapparsi 
l'aureola alla Chiesa, al papa, a tutto quanto è grande, inculcando così il 
disprezzo d'ogni autorità, e preparando lo sterminio della società, dovrà 
giudicar severamente i nostri se talvolta s'irritano? Ma tanto più domandiamo 
la moderazione da quei pochi che, nell'età infausta, continuano ad osservare, 
riflettere, preparare; che cercano la verità indipendentemente dall'utile che ne 
deriva; che sanno resistere alle minaccie, alle seduzioni e fin alla più 
lusinghiera di tutte, la popolarità. 


Tutte le filosofie che montano se non conducono al bene? e il bene come 
trovarlo fuor della sua fonte? Le verità morali pajono così comuni, che sia 
pedantesco il ripeterle: ma pur troppo son dimenticate, sicchè giova l'insistere 
su di esse fino alla noja. Un tempo il pensier primo era Dio, poi l'anima, 
infine il corpo. Ora tutto si dà ai soli interessi materiali; se prima faceasi 
l'esame di coscienza, ora si fa il bilancio: se qualche volta si pensa alla 
religione, non la si vuole più universale o nazionale, ma domestica; un'ipotesi 
qual compie ad ognuno di formarsela: e il dileguarsi del gusto delle cose 
superne si cerca mascherare col dare finezza e solidità maggiore al senso 
morale, quasi questo possa sussistere anche toltogli l'appoggio delle credenze 
morali. «Basta esser onesto: che bisogno di Dio?» ripetono, dando per novità 
idee vecchissime; e così, separano la ragione speculativa dalla ragion pratica, 
l'idea del bene da Dio che n'è la sorgente: e cavando la morale fuori della 
teodicea, la vogliono fuori anche della metafisica, e la chiamano 
indipendente! Facile è prender un nome: il difficile sta nel farselo confermare 
dagli altri. 


Ma primo dovere dell'onest'uomo sarebbe appunto riconoscere Dio, e 


rispettare la società che lo accetta, nè tale potrà dirsi chi manca d'una virtù 
così importante com'è la religione. La coscienza! ma che è essa senza Dio? 
L'ha il ribaldo che assassina; l'ha il selvaggio che mangia suo padre; e solo 
alla luce del bene noi riconosciamo il male. L'onest'uomo trova scuse nel 
tempo, nel carattere proprio, nel suo temperamento; rimane fido ad un 
principio, ad una causa fino a quando gli anni non l'avvertano che val meglio 
acconciarsi colla opposta; si compiace d'essere men ribaldo del tal ladro, men 
turpe della tal meretrice; ma costantemente morale non riesce che il pensiero 
cristiano: solo il Vangelo dà sempre precetti, a cui basta la coscienza, e 
consigli a cui vuolsi l'eroismo. 


L'odierno funesto divorzio fra la Chiesa e il secolo piantò un falso concetto 
d'indipendenza, per cui l'uomo non sopporta se non ciò che rileva da lui 
stesso, l'egoismo spegne la carità, l'abnegazione, l'umiltà, la santità; e mentre 
la giustizia di Dio ridusse la ragione indipendente a divenire micidiale di se 
stessa, innumerevoli mali fisici, intellettuali, morali intuonano quanto danno 
derivi dal mancare delle virtù cristiane, e quanto sia bisogno di ritornarvi. 


Una delle principali è il coraggio di professar le proprie credenze senza 
rispetti umani; il coraggio di dirsi figli della Chiesa, conoscerla, amarla, 
partecipare ai suoi dolori, viver delle sue speranze; il coraggio di sventare 
un'accusa conosciuta falsa, o di sbugiardare un'asserzione sfacciata. Ma la 
paura de' giornali paralizza la penna che vorrebbe scrivere la verità per chi è 
degno d'ascoltarla; e vestendo di tolleranza la pusillanimità, fa tacere per non 
sentirsi chiamare satirico e malevolo; e a troppi va applicato quel del Decreto, 
che fa traditori non solo coloro che mentono, ma anche coloro che 
dissimulano la verità![666), 


E ben importa che tutti i Cattolici, ma più i sacerdoti operino il bene; 
oppongano la carità che unisce, all'egoismo che segrega, e che pensando a se 
solo riesce ingiusto, insolente, inesorabile, avido, incapace a ravvisar le 
proprie ignominie, e perciò intollerante del patimento e dei sagrifizj; cogli atti 
manifestino la permanenza di Cristo nella sua Chiesa e nella società, 
ricordando che Iddio, secondo una bella espressione della Scrittura, confidò a 
ciascuno la cura del suo prossimo. 


La Chiesa predicò sempre il progresso degli individui, poco il progresso delle 
nazioni e delle loro forme sociali. Eppure Cristo rigenerò e l'individuo e la 


società, nè noi dobbiamo lasciare che soli i nemici del Cristianesimo 
usufruttino quest'idea cristiana, ma far palese il lavoro latente dell'individuale 
miglioramento. 


A smentire poi l'accusa di pusillanimità intellettuale e di malvolere verso la 
scienza, i credenti non devono lasciarsi sorpassar dagli altri nello studio e 
nell'applicazione delle dottrine sociali; devono svolger i problemi che sì 
potentemente commuovono ora gli spiriti; dovrebbero essere a capo di tutte le 
società di miglioramento sociale, non esitando a impiegarvi tempo, denaro, 
sforzi, ardore; ricordandosi che le quistioni di libertà, d'eguaglianza, di 
fratellanza, di asili, di governi rappresentativi, di suffragio popolare, di 
famiglia, di pauperismo, di ospedali, di limosine, di soccorsi alla povertà 
vergognosa, di cura per le madri, per gli esposti, del lavoro di donne e di 
fanciulli, furono introdotte dal Vangelo. 


Quando alcuni socialisti ssompaginano la società, altri pretendono rifarla, e 
tra la scienza e la fantasia inventano varj sistemi; quando sovrastano grandi 
mutamenti sociali, importa conoscere le mutue relazioni fra la Chiesa e 
l'impero civile per trarne canoni ai progressi nel diritto pubblico, e convincere 
di follia il voler segregare la Chiesa dallo Stato, mentre fra essi non può darsi 
che un accordo, indefinibile è vero e discrezionale perchè di opportunità, ma 
con mutue compensazioni. 


Ecco venti anni che l'Italia è avvoltolata nel turbine della rivoluzione, dove, 
come fu detto alla tribuna francese il 15 aprile 1865, si considerò progresso 
soltanto l'insurrezione o spontanea o spinta, e dietro ad essa rovesciar un 
Governo e chiamarne un nuovo; dove si generò dapertutto sorda resistenza, 
acrimonia diffidente, indefinita scontentezza: dove offuscate le nozioni di 
giustizia e diritto, posti in pericolo tutti i miglioramenti; dove l'incertezza del 
domani, e il diffidare di tutte le cose e di tutte le persone turbano ogni 
godimento. Il gran problema non è l'unità o la federazione, la monarchia o la 
repubblica, la tirannide principesca o la popolare, nè tampoco l'indipendenza 
o la servitù: bensì se l'uomo e la società devano esser regolati dall'autorità 0 
dalla forza, dalla Chiesa o dalla rivoluzione, dal capriccio umano o dalla 
provvidenza divina; se norma degli atti, criterio delle risoluzioni devano 
essere i principj del 89, le dicerie parlamentari, i minacciosi vaniloquj de' 
giornali, oppure le eterne norme del decalogo, i precetti della Chiesa, le verità 


interpretate da chi ha la certezza di non errare. 


Lo scherno scalza le credenze, ma non distrugge il bisogno di credere; e il 
sentimento religioso è talmente insito nella natura umana, che durerebbe 
anche quando sparissero i simboli e le istituzioni che gli servono 
d'espressione e d'appoggio. Nè il senso comune non si spegne mai in tutti, ma 
può indebolirsi in una società particolare; e ciò è peggio che non l'errore 
metafisico. Pure non convien disperare, giacchè è difficile trarre un'intera 
generazione sotto l'impero della falsità; e quando infuria la procella il 
navigante domanda la sua direzione agli astri, non ai marosi. 


Che se pure le minaccie odierne si compiranno, e v'avrà interruzione nel 
regno visibile di Dio, per provare che l'unità non deriva da possessi terreni da 
grandezza nel mondo!867], noi sappiamo che la redenzione è mistero d'amore 
e di misericordia, e Dio, come sul Calvario, permette l'ingiustizia affinchè i 
frutti di essa facciano ravvedere l'uomo. Confidiamo dunque non tarderà a 
sorgere il giorno, che, visto non poter vivere il mondo senza autorità, verrassi 
a cercarla alla sua sorgente; che la civiltà umana sarà il corpo del 
cattolicismo; che la Chiesa costituirà l'unità vera, cioè l'unità degli spiriti, e 
accorderà alle idee politiche moderne tutto quel che non ripugna ai dogmi 
fondamentali; farà sparire tra essa e la società rivoluzionaria il dissenso e le 
male intelligenze, di cui tanto giovansi i suoi nemici. Allora si compiranno le 
grandi conquiste della Chiesa cattolica, e l'indipendenza del sacerdozio 
nell'applicare lo verità superne alle opere della carità, della redenzione, del 
progresso. 


E qui prendiamo congedo, forse per l'ultima volta, da questa che un tempo 
diceasi «Bella Italia ov'è la sede del valor vero e della vera fede»: quest'Italia 
che fu il sogno della nostra giovinezza, la cura della nostra virilità, l'affanno 
della nostra vecchiaja. Gli storici futuri dovran narrare che vi fu tempo ove, 
gli abjetti errori dell'arianesimo e dello scetticismo, e i sottili della sofistica, 
abbattuti al rinascere della critica, dopo tanti secoli disepellironsi, muniti non 
solo dalle grida del parlamento, della taverna, della stampa, ma dalla pubblica 
autorità; diranno quanti anni durò questo regresso, finchè di nuovo la critica 
ridestò la coscienza e il senso comune. Noi dobbiam finire nelle circostanze 
più gravi e nelle prospettive più vertiginose, senza nulla conchiudere, nè 
tampoco prevedere, se non che il restauramento generale deve cominciare da 


quello di ciascun individuo. Limitandoci a voti, noi, come il pontefice, 
auguriamo l'indipendenza ai popoli, la libertà alla Chiesa; e deh possano i 
tuoi vigneti, o Italia, e le campagne tue non cessar di produrre vino e grani 
pei sacrosanti misteri, nè sugli altari arricchiti da' tuoi marmi e dall'arti tue 
cessare l'illuminazione de' tuoi oliveti: l'aure, che carezzano i laghi e i colli 
tuoi e il duplice mare, possano al pellegrino, che da tutto il mondo viene a 
visitare la metropoli del mondo, recar sempre la melodia de' cantici che 
risuonano concordi dall'umile cenobio fino a quelle basiliche, la cui 
incomparabile magnificenza è un'altra dimostrazione del cattolicismo. 
Consacrati i tuoi progressi, sanate le piaghe dalla benedizione del Padre, 
possa tu esser veramente una nell'unità delle credenze e dell'amore, 
veramente libera nella libera Chiesa, degna di produrre ancora menti che 
sappiano ammirare, cuori che sappiano amare. 


AGGIUNTE E CORREZIONI ALL'OPERA 


Nessuna speciale agevolezza a suoi studj l'autore ritrovò, sia ne' privati sia ne' 
governi del suo paese, e tanto meno nell'odierno. Biblioteche e archivj non 
potè usare se non come un cittadino qualunque: alcun favore chiesto ad uffizj 
pubblici gli fu negato; possessori di carte e di libri non sempre vollero 
essergliene cortesi. Gli è forza accennarlo per iscusar un difetto di tutti i suoi 
lavori, qual è di non aver usato le migliori edizioni, e non sempre essersi 
valso delle medesime ad assicurare le citazioni, come avrebbe solo potuto se 
collocato in una biblioteca. 


E nel presente lavoro, moltissimi anni meditato traverso a quelle crisi che 
portano seco tanti frantumi d'umana dignità, neppure ottenne le facilitazioni, 
che a qualche straniero si erano abbondate, perchè richieste diplomaticamente 
da governi che non disgradano le lettere, e con troppo scarso esito ha 
invocato la limosina di consigli e avvertimenti nella lunga incubazione 
dell'opera sua. Siffatta è l'abitudine degli studj in Italia, che chi vi si applica 
deve nascondere ciò che fa, quasi una colpa che trami, onde non offendere 
anticipatamente le incontestate glorie de' mediocri: tanto meno può chiedere 
ajuti e collaborazione. Dopo pubblicata l'opera, forse neppur un giornale 
d'Italia l'ha tolta ad esame. È una discolpa che egli cerca alle imperfezioni di 
un lavoro, il cui intento essendo nuovo, avrebbe avuto tanto bisogno di 
coadjuvamento, di consigli, di materiali. È ben sconfortante il trovarsi solo, 
senza chi vi accompagni negli studj, vi soccorra nelle ricerche, vi applauda o 
vi critichi, s'interessi a quel che fate! Pure ciò ha procurato a questo, come 
agli altri libri dell'autore, maggiore indipendenza, non avendo avuto a 
sacrificare ad amici, come non voleva tremar di nemici. 


Ridotto alle uniche forze sue, egli trovò durante la pubblicazione molte cose: 
e in parte le inserì forse dov'erano meno opportune, a scapito di quella 


geometrica disposizione, della quale egli si mostrò sempre geloso. Il conte 
Pietro Guicciardini raccolse da seimila volumi ed opuscoli di eterodossi e di 
loro contradditori, e volgarizzamenti della Bibbia, e trattati socciniani, e ne fe 
dono alla biblioteca Magliabecchiana. Per negligenza officiale rimasero 
lunghissimamente nelle casse, e appena adesso si stanno sballando e 
disponendo. Con festosa premura ne avrei offerto almeno il catalogo se 
ancora fosse fatto: così non potei che profittare della parte che già è disposta. 
Da qui l'autore trasse materia di nuove aggiunte, che colle correzioni 
suggeritegli da qualche amico o dal tempo e dalla riflessione metterò qui, per 
assettarle poi se mai il libro ottenesse quel che tutti gli altri suoi, il vantaggio 
di nuova edizione, almeno postuma, e giovarne le traduzioni che già ne sono 
cominciate. 


I pochi lettori serj vogliano avergliene compatimento, e ai futuri studiosi 
augurino tempi e compagni migliori. 


VOLUME I 
Pag. 37, linea 15, leggi: 


Ne' canoni apostolici, apocrifi ma del secolo III, 
Pag. 40, lin. 25, aggiungi: 


parve aderirvi, comunicando con alcuni con cui non comunicava 
Atanasio. 


Pag. 63, lin. 1, leggi: 
nel Ligurino, se pure non è apocrifo, come si sostiene, 
Pag. 71, nota 3, leggi: 


Cardinali vescovi erano quelli di Ostia, Porto, Santa Rufina, Albano, 
Sabina, Tusculo, Preneste, vicarj del papa qual parroco di San 
Giovanni Laterano. I cardinali preti succedettero ai venticinque preti 
delle chiese di Roma, specie di parrocchie. I cardinali diaconi 
presedevano agli istituti di carità, e curavano i diritti e i beni della 


chiesa. 
Pag. 71, lin. 33, leggi: 

Dopo il concilio di Clermont del 1092. 
Pag. 74, alla nota 15, aggiungi: 


Nella patria sua pochissima o nessuna efficacia esercitò Arnaldo, anzi 
fu cacciato da Brescia Ribaldo che n'era uno de' consoli, perchè 
n'avea favorito la parte: pochi anni dopo la morte di esso, negli statuti 
del 1200 si ordinava che il podestà di Brescia, entrando in uffizio, 
giurasse ad S. Dei Evangelia, quod infra octo dies regiminis dabo 
banum perpetuale comunis Brixi@ in publico arengo, more solito 
coadunato, Gazaris, Leonistis, Speronistis, Circumcisis, Arnaldistis, 
et omnibus hereticis. 


Noto è che Ribaldi chiamaronsi gl'infimi soldati di ventura (vedi il Du 
Cange e la Crusca), e che questo nome, come quello di masnadiere, 
prese un significato cattivo in grazia dei pessimi comporti di coloro. 
Ma è notevole l'essersi confuso Ribaldo con Arnaldo, sino a divenire 
sinonimi in senso obbrobrioso. Nello statuto di Brescia del 1380, pag. 
219, leggiamo: Item statutum est quod aliquis Arnaldus seu Ribaldus, 
cum erit seu vixerit extra civitatem Brixi@, non audeat nec presumat 
ire, sive exire infra scriptas stratas etc. E nella pagina seguente: Item 
statutum est quod... Arnaldus seu Ribaldus, non audeat nec presumat 
habere nec portare lanceam, nec arma etc. — Item statutum est quod 
aliquis Ribaldus sive Arnaldus; nec aliqua suspecta persona de 
damno dando in clausuris Brixi@ non possit etc. 


Anche lo statuto di Como, c. 187, ha: Non fiat nec teneatur aliqua 
barataria... per aliquos stipendiarios, baratarios, Arnaldos. E in 
quello di Vercelli, libro v, pag. 126: Non debeat emere vel... ab 
aliqua persona ignota... meretrice, Arnaldo vel Ribaldo... 


Il titolo di ribaldo rimase qualificativo, mentre prima era nome 
proprio usitato: l'altro cadde in obblio. 


È una delle scoperte più disputate oggi, e delle più interessanti 


qualora ne fosse men dubbia l'autenticità, quella delle poesie di 
Aldobrando da Siena, che, nato nel 1112 e morto nel 1186, scriveva 
già in pretto italiano. Anch'egli lancia dei versi contro Arnaldo, 
poichè in una canzone ove celebra i tempi della lega lombarda, e un 
non sappiamo quale illustre personaggio di Siena, loda questo 
dall'aver distolto i cittadini dalle colui eresie. 


Or del fellon Arnaldo già vicina 
Prevedeste la ruina, 

E manti (molti) pur toglieste all'infernale 
Sentina d'onni male 

Che "l folle fra le fiamme, ahi membranze, 
Tutte purgò fallanze. 


AI qual proposito il signor Grottanelli emenda le molte inesattezze 
degli storici e romanzieri intorno al luogo ove fu arrestato Arnaldo. 
Fu alle Briccole, sulla strada per Roma, a dieci leghe da Siena. I 
visconti del vicino castello di Campiglio lo tolsero di mano al maestro 
ospitaliero, e lo venerarono: ma Federico Barbarossa li costrinse a 
darlo a lui, che lo consegnò al prefetto di Roma perchè lo giustiziasse. 


Pag. 99, alla nota 1, aggiungi: 
apud Dom Bouquet, T. x, p. 23. 
Alla nota 9 in fine, aggiungi: 


Dal Muratori (Ant. med. ev. Diss. LX) è citato un trattato inedito, 
Magistri G pergamensis contra Catharos et Passagios, che potrebbe 
esser del Guala vescovo di Bergamo. 


Pag. 114, aggiungi: 


Dopo l'opera nostra, fu pubblicato a Perugia un opuscolo, col titolo I 
Guglielmiti del secolo XIII; una pagina della storia milanese 
documentata dal d. Andrea Ogniben veronese medico militare. Prima 
edizione, volume unico: e sono 130 pagine. Tanto per fare secondo i 
tempi, vorrebbe l'autore scorgere in quel processo un movente 


politico che appena adombra, ma principalmente dimostrare che la 
Guglielmina fu una santa donna, e i processati tanti allucinati, mossi 
in parte da furore erotico, in parte da manìa religiosa, riscaldata dalle 
quistioni che allora si agitavano sulla grazia efficace (?), sullo stato 
delle anime avanti il giudizio, sulla rovinosa teoria del libero arbitrio 
(sic e più sotto la dice fatale teoria) per cui «nel solo ducato di Milano 
(sic) vi aveano allora ben tredici sette di religione». Di questa 
teomania trova egli esempj dove vuole, e dice che «il filosofo ed il 
psicologo, squarciando il velo misterioso d'una fede imposta alle 
menti umane dal despotismo sacerdotale, ci mostrano chiaramente 
l'origine umana d'una religione tutta amore e santità». Col che vuol 
far intendere che Cristo era un delirante, come erano «evidenti manie 
sensoriali quelle del Rapito di Patmos»; e visionarj i fondatori degli 
Ordini religiosi. 

Dà egli tradotto un compendio del processo del 1300, o piuttosto d'un 
estratto che ne fece il notaro Beltrame Salvago, molti anni dopo. I 
fatti che ne risultano son quelli che accennai nel testo. Delle oscenità 
conformi a quelle de' vecchi Gnostici e dei modemi Quietisti, non 
trovasi quasi orma, a malgrado di quanto asserirono i primi cronisti e 
storici. Già i Montanisti consideravano Cristo non come ultimo 
termine del progresso morale e religioso, ma che sarebbe seguito da 
una nuova rivelazione; concetto svolto poi dal Lessing 
nell'Educazione progressiva del genere umano. L'illustre filosofo e 
filologo Postel credette e sostenne di una vergine veneziana press'a 
poco quel che i Guglielmiti della pia Boema. Perocchè pare che la 
Guglielmina non vantasse nè la sua divinità nè le rivelazioni, bensì le 
credessero o le spacciassero Andrea Saramita, la Manfreda e alcuni 
altri, massime dacchè fu morta. Un Mirano, cappellano della chiesa di 
San Fermo, che, morta la Guglielmina, era ito col Saramita a recarne 
l'annunzio al re di Boemia, rispondeva: «Da Andrea Saramita e da 
suor Manfreda di Pirovano e da altri devoti della Guglielmina, ho 
inteso che questa era lo Spirito Santo, terza persona della Santissima 
Trinità; che dovea risorgere, ed ascendere in cielo, alla presenza de' 
suoi devoti. Fui presente quando Andrea e Manfreda annunziavano 
tali cose ai devoti. Udii pure da loro che, siccome Cristo sotto forma 


d'uomo, così Guglielmina deve soffrire sotto forma di donna per li 
peccati dei falsi cristiani, e di coloro che crocifissero Cristo, e dopo 
che la Guglielmina fosse risorta ed ascesa al cielo, dovea mandare a' 
suoi discepoli, nel giorno di pentecoste, lo spirito paracleto; doveansi 
mutar leggi, rinnovare vangeli, ordinare i cardinali; e la risorta 
diverrebbe arcivescovo pontefice. Esso Andrea, Albertino di Novate, 
Franceschino Malcalzati portarono ostie da Chiaravalle. Alcuni 
devoti fanno dipinger l'immagine della Guglielmina sotto il nome di 
santa Caterina. Suor Manfreda istruiva i discepoli a non dir la verità 
quando interrogati dalla Inquisizione; che sarebbero ajutati dallo 
Spirito Santo; e soffrano tutto per la Guglielmina come gli apostoli 
per Gesù. Che il papa presente (Bonifazio VIII) non poteva assolvere 
nè condannare, perchè creato non legalmente. Esservi tante 
indulgenze a chi visitava il sepolcro della Guglielmina a Chiaravalle, 
quanto per Terrasanta. Andrea e suor Manfreda diceano veder la 
Guglielmina, essa parlare con loro, benedir la loro mensa. 
Prepararono una clamide di porpora con fibbia d'argento, una vesta di 
porpora e sandali d'oro, di cui si rivestirebbe dopo risorta. Suor 
Manfreda, per mezzo della Guglielmina aveva grazia, virtù ed 
autorità maggiore, che non n'abbia avuto mai san Pietro». 


Altre volte il Saramita disse ch'essi vestivano a bruno perchè così la 
Guglielmina; «e perchè essa fu chiamata Felice, e si credea lo Spirito 
Santo, molti davan ai loro figliuoli il nome di Felicino e Felicina e 
Paracleto. Quando andavamo a Chiaravalle a venerar la Guglielmina, 
l'abate ci facea dare pane, vino ed altro. Que' monaci nella solennità 
faceano panegirici di essa e della sua congregazione. Fui presente 
allorchè la Guglielmina morì, e andai al marchese di Monferrato 
pregandolo mi desse una scorta onde portarlo con sicurezza a 
Chiaravalle, stando allora in guerra Milanesi e Lodigiani. Ella disse a 
quei che la circondavano: «Voi credete vedere, e non vedrete per la 
vostra incredulità», alludendo alle cinque piaghe che avea sul suo 
corpo. Credo che la Guglielmina è lo Spirito Santo, e che deve 
risorgere, e che fece molte cose simili a Cristo. Ma essa non disse mai 
che fosse lo Spirito Santo, ne cercò mai persuadercelo: bensì disse a 
Manfreda che l'arcangelo Raffaello ne annunziò la nascita alla beata 


Costanza sua madre, e quando fu concepita e quanto tempo stette nel 
ventre, perchè essa era nata il giorno di pentecoste, e pareami dovesse 
tutto ciò esserle accaduto a somiglianza di Cristo. Non dissi che in 
gloria divina superasse Maria e ogni altro santo: pur credo essa sia la 
terza persona della Trinità e di essenza divina, e l'avrei detto a tutti se 
non temessi destarne orrore. Il corpo suo non essendo ancora 
glorificato, nol tenevo per più glorioso di quel della beata Vergine». 


Altre volte invece confessò averle essa detto che era discesa dal cielo 
su marmoreo seggio, sfolgorante di vivissima luce; essere lo Spirito 
Santo: e la Manfreda avere udito altrettanto dalla Guglielmina: e che 
dal 1262 non era stato consacrato il solo corpo di Gesù Cristo, ma 
quello pure dello Spirito Santo ch'era il suo. Credeva suor Manfreda 
dover essere papa vero, e con piena e reale giurisdizione: vicario 
dello Spirito Santo in terra, cessando il papato presente, i suoi riti, la 
sua autorità, succedendovi la Manfreda che dovrà battezzare Giudei, 
Saraceni e gli altri non battezzati: i quattro vangeli si conserveranno 
finchè suor Manfreda sia investita della pacifica potenza di Pietro: 
allora cesseranno, e quattro sapienti mandati da Guglielmina ne 
scriveranno dei nuovi, che porteranno i nomi de' loro autori. 


La Manfreda confessò aver composto le litanie della Guglielmina e 
aver creduto a questa, e tenere conferenze dove si recitavano gli 
evangeli, le epistole e alcuni miracoli. Essa conserva dell'acqua con 
cui fu lavato il cadavere della Guglielmina, ma non l'ha adoprata per 
divozione nè per guarire infermità. 


Sibillia, vedova di Beltrame Malcolzati, disse avere udito dal 
Saramita e dalla Manfreda che Guglielmina era lo Spirito Santo, vero 
dio e vero uomo, che doveva risorgere, ed apparire col corpo, e 
visibilmente ascender al cielo, presenti i suoi devoti, e mandare lo 
Spirito Santo in forma di lingue infocate: e che essa dovea redimere i 
Giudei e quanti erano fuori del cristianesimo. Che suor Manfreda 
avea ricevuto in consegna la Chiesa di essa, e le chiavi del regno de' 
cieli: che Franceschino Malcolzati canterebbe la prima messa al 
sepolcro della Guglielmina, e Manfreda la seconda. Essa Sibillia 
aveva in casa la cassa in cui primamente fu sepolta la Guglielmina, 


portatale dal Saramita perchè i vicini di essa, in via di san Pietro 
all'orto, la richiedeano, mentre i monaci di Chiaravalle voleanla per 
sè, come quelli presso cui la Guglielmina avea scelto di esser sepolta. 


Tiene pure in casa un padiglione di zendado vermiglio che fu messo 
sopra la bara quando fu trasferita a Chiaravalle. La Manfreda prese 
colle sue mani un'ostia portatale da Chiaravalle, e gliela pose in bocca 
ad onoranza della Guglielmina. 


Tornata poi al Sant'Uffizio, la Sibillia confessò che suor Manfreda 
erasi vestita degli abiti pontificali, di dalmatiche due altre suore, il 
Saramita e il Malcolzati; altri di cotte: e accomodato una specie 
d'altare, vi posero il calice e quanto occorre per la messa: la Manfreda 
celebrò; Andrea recitò il Vangelo, Albertone Novati l'epistola. Il 
Saramita le disse che, entrato in camera della Guglielmina, la trovò 
che orava, e alzatasi, gli disse ch'era lo Spirito Santo, venuto in forma 
di donna perchè, se fosse venuto in forma di uomo, sarebbe morta 
come Cristo, e tutto il mondo ne perirebbe. Di subito apparve una 
cattedra, e Guglielmina la convertì in un bue, e a lui disse: «Tienlo se 
puoi», e subito sparve. Soggiungeva che il nome suo non morrà, e per 
essa molti saranno consolati, e molti tribolati. 


Nel processo, molti son nominati quali devoti della Guglielmina, e 
aveano comprato bellissimi drappi e tovaglie in venerazione di essa, e 
per ornarla al suo ritorno in terra. 


Lo strano consiste nella connivenza de' monaci cistercensi, i quali 
credeano bensì che ella fosse de' reali di Boemia, ma non lo Spirito 
Santo. La casa in san Pietro all'orto ov'essa abitava, era proprietà del 
loro monastero, e diceano che da sei anni accendevano lampade al 
sepolcro della Guglielmina, udendo che liberava molti da infermità: 
avendo il Saramita detto che la Guglielmina era lo Spirito Santo, 
alcun di loro andò difilato alla casa di lei a interrogarnela, ed essa 
indignata rispose: Ite, ego non sum Deus, ma esser di carne e d'ossa, e 
aver condotto seco a Milano un figliuolo; e se non facessero 
penitenza di quelle credenze, andrebbero all'inferno. Dal che, e da 
molti altri riscontri può indursi che la Guglielmina non fosse che una 
pia donna, e tutto il resto invenzione o fantasia della Manfreda e del 


Saramita. 


A quel processo segue qualche brano d'un altro, fatto il 1295 contro 
un Mangiarocca muratore, abbruciato per eretico, e un Ventura Rosso 
che avealo chiamato il miglior suo amico. 


Il processo della Guglielmina si connette con quello che fu poi fatto 
contra Matteo Visconti, poichè nella lettera di papa Giovanni XXII 
del 1 aprile 1324 ove colpisce questo di anatema, è mentovato come 
sua prossima parente materna la Manfreda, che asseriva essersi lo 
Spirito Santo incarnato in una tal Guglielma, lo perchè fu data alle 
fiamme: e si facea colpa a Matteo di aver molto supplicato per la 
liberazione di essa, locchè smentisce quei cronisti antichi che lui 
incolpano d'aver denunziata quella setta. Dalla lettera stessa e da 
quella data il 1322 dalla chiesa di Valenza diocesi di Pavia, 
dall'arcivescovo frate Aicardo che nel sinodo Bergolicense fece 
condannar esso Matteo, appare che altri progenitori di questo erano 
stati sospetti o condannati d'eresia, cioè il nonno, una zia, Giacomo ed 
Obizzone: e che Galeazzo, figlio di Matteo, professava gli errori della 
Manfreda, onde fu arrestato, ma poi rilasciato per le minaccie di 
Matteo. 


Quando Giovanni e Luchino Visconti si riconciliarono colla Chiesa, 
supplicarono fosse riveduto il processo del loro padre, il quale in fin 
di vita erasi pentito. Allora Benedetto XII rimproverò severamente 
l'eccessivo rigore di Aicardo, e annullò le sentenze proferite in quel 
sinodo. Nos, qui sumus omnibus in justitia debitores, nolentes 
justitiam denegare, hujusmodi processus et sententias archiepiscopi 
et inquisitorum, per nonnullos ex fratribus nostris S. R. E. 
cardinalibus examinari fecimus, et ipsorum relatione audita, nos, una 
cum eisdem et aliis fratribus nostris in concistorio, ipsos processus et 
sententias cum maturitate et discussione debitis examinavimus... et 
inique factos invenimus... et auctoritate apostolica inique facta ac 
nulla et irrita declaramus etc. La bolla è del settimo anno di 
Benedetto XII, e riferita dall'Ughelli ne' vescovi di Milano. 


Ove nel testo diciamo che i Guglielmiti furono bruciati il 9 agosto 
leggasi settembre. 


Pag. 120, alla nota 26, aggiungi: 


Quelle sentenze sono stampate nel Richa, Chiese fiorentine, tom. III, 
pag. 19. 


Alla nota 27, aggiungi: 


Il Razzi, nella vita di san Pietro Martire, racconta che un giovane 
libertino di Firenze, vedendo dipinta in Santa Maria Novella 
l'uccisione del santo, esclamò: «Oh se fossi stato io, l'avrei ben 
percosso più gagliardamente». Ed ecco di tratto ammutolì: finchè 
riconosciuto l'error suo, e chiestone perdono, ricuperò la favella. 


Alla casa ove nacque san Pietro in Verona è posta una statua di esso 
coll'iscrizione: Sum Petrus Martyr nutritus et editus infans his 
domibus: fiat testis imago mea. Alcuni lo fan di casa Milani, altri di 
casa Rosini. 


Pag. 122, lin. 18, leggi: 


Questi scritti sono, la Concordia del nuovo coll'antico Testamento, il 
Commento sull'Apocalissi, il Salterio delle dieci corde: moltissimi 
altri gliene vengono attribuiti forse a torto, come un commento a 
Geremia e Isaia, pieno di profezie contro gl'imperadori svevi, un libro 
sulla Sibilla Eritrea e sul profeta Merlino, e sulle profezie di Cirillo. 


Pag. 130, al fine, si sostituisca quanto segue: 


Quel versetto dell'Apocalisse, c. XIV, 6, et vidi alterum angelum 
volantem per medium ceeli, habentem evangelium eternum, parve ad 
alcuni significar un evangelo che surrogherebbe quel di Cristo: 
sicchè, dopo l'età del Padre, in cui pontificavano i padrifamiglia, 
verrebbe l'età del Figlio o del Nuovo Testamento, col sacerdozio 
celibe e la vita attiva; da ultimo l'età dello Spirito Santo, che 
comincerebbe al 1260, caratterizzata dalla perfezione e dalla potenza 
della vita contemplativa de' cenobiti, opposta alla splendidezza de' 
prelati. 


Primo apostolo di quest'ultimo evangelo era stato l'abate Gioachino. 
Se foss'egli un profeta, o un impostore o un visionario è difficile 
determinare fra le tante tradizioni che lo resero legendario: certo gli 
scolastici non osarono attaccarlo finchè visse: potè francamente 
rimproverare i traviamenti della Chiesa, divenuta feudale; gli errori in 
cui cadde sulla Trinità furono riprovati solo nel 1215 dal quarto 
concilio lateranese, però senza nominare quell'abate, benemerito della 
Chiesa. 


Fu tra i discepoli suoi che venerossi l'Evangelo eterno; ma il testo 
essendone perduto, non possiamo che congetturare sopra quanto ne 
dissero gli scrittori, principalmente un Concilio d'Anagni ove gli 
errori ne furono condannati. Secondo loro, l'Evangelo di Cristo non 
sarebbe stato perfetto, e dovea surrogarsegli questo nuovo della vita 
contemplativa. All'attuazione dell'antico Testamento presedettero tre 
grand'uomini, Abramo, Isacco, Giacobbe, quest'ultimo accompagnato 
da dodici patriarchi: al nuovo tre grandi, Gioachino, Giovanni Battista 
e Gesù Cristo, accompagnato da dodici apostoli: all'eterno 
presederanno tre grandi, l'abate Gioachino, san Domenico e san 
Francesco co' suoi dodici seguaci. Nel 1200 fu abrogato l'Evangelo di 
Cristo, che nessuno condusse alla perfezione. Ora vi sottentrerà il 
nuovo. Nel 1260 s'avrà una grande tribolazione, e l'Anticristo 
apparirà: poi dopo breve pace avverrà nuova tribulazione, ancor più 
pericolosa perchè tutta spirituale. 


Così preparavasi una nuova religione; una riforma ben più radicale di 
quella del xvi secolo, e non solo religiosa ma sociale, abolendo la 
proprietà. 


Alcuni gioachiniti avendo cominciato a spiegar questo Evangelo 
nell'università di Parigi, que' dottori, meno ideali e più pratici come 
sono i Francesi, se ne sbigottirono e lo fecero condannare dai papi 
Innocenzo IV e Alessandro IV nel 1255, pur usando riguardo ai 
Minoriti che l'insegnavano. Da ciò nacque che restasse arcano il nome 
dell'autore, che i più credono Giovanni Burallo da Parma, nato verso 
il 1209, entrato francescano verso il 1232, professore a Bologna, a 
Napoli, a Parigi. Divenuto settimo generale de' Francescani, volendo 


tra questi ripristinare la stretta regola, visitò a piedi tutti i conventi, 
ove il suo rigore gli procacciò nemici. Da Innocenzo IV spedito a 
tentar la riconciliazione de' Greci scismatici, acquistò la stima 
dell'imperatore Vatace, del patriarca, del clero, del popolo, ma nulla 
conchiuse. Accusato di aderire alle dottrine dell'abate Gioachino, fu 
nel capitolo generale di Ara Celi deposto, o indotto a deporsi da 
generale, e gli fu surrogato san Bonaventura, che ne fece fare il 
processo. Due suoi discepoli Leonardo e Gerardo rimasero 
condannati in perpetuo al pane della tribulazione e all'acqua 
dell'angoscia: per Giovanni intercesse il cardinale Ottoboni, sicchè 
potette ritirarsi nel convento della Greccia presso Rieti, ove visse 
trentadue anni. Ottenuto poi d'uscirne per tornare ad apostolar in 
Grecia, a Camerino morì. Gli si attribuirono miracoli e passò per 
beato, titolo confermatogli dalla sacra Congregazione de' riti nel 
1777. 


Ma che l'Evangelo Eterno sia opera sua non pare. Di fatto a principio 
era piuttosto una dottrina che un libro, sostenuta da mendicanti 
Predicatori o Minori. A questi dunque fu attribuito il libro quando 
comparve, ma i Predicatori lo ripudiarono, tanto più che nessun di 
essi era indicato come autore. Ma fra i Minori si nominò qual autore 
Gerardo da Borgo San Donnino, altri l'abate Gioacchino, mentre 
Giovanni da Parma avrebbe fatti il Liber introductorius in 
Evangelium Aternum. Probabilmente l'Evangelo Eterno non 
sussistette mai, ma solo per esporne le dottrine si fece 
quest'Introduttorio; ardito tentativo di consolidar la dominazione degli 
Ordini mendicanti mediante una nuova religione, perfezionamento di 
quella portata, dodici secoli prima, da Cristo(1). E appunto Renan, 
nella Revue des Deux Mondes del luglio 1866, con ricchissima 
erudizione sostenne che il titolo d'Evangelo Eterno davasi alle tre 
opere che mentovammo dell'abate Gioacchino. L'Introduttorio che 
epilogava le dottrine di questo, spesso venne indicato come 
l'Evangelo Eterno, e sarebbe opera di Giovanni da Parma o piuttosto 
di Gherardo da Borgo San Donnino nel 1254, 


(1) Vedasi un articolo di Daunou su Giovanni da Parma, nel 


tom. xx della Histoire littéraire de la France. 
Dom GERVAISE, Hist. de l'abbé Joachim. 
MEYENBERG, De pseudo evangelio eterno. Helmstadt 1725. 


Pag. 135, alla nota 7, aggiungi: 


Nella Biblioteca Magliabecchiana, Manuscritti, classe xXxIV, n. 76, 
esiste un libro di 121 carte, che taccia d'eresia le decretali di Gio. 
XXII contro i Fraticelli; il processo e le proteste di frà Bonagrazia da 
Bergamo, e tutti gli atti relativi alla quistione, e a difesa da frà 
Michele, con moltissime particolarità anche di persone. Incomincia: 


«Questa è una parte degli articholi heretici tratti dalle 1 decretali 
fatte contro alla povertà di Cristo e degli apostoli per Giovanni di 
Caorsa detto papa XXII, riprovati. 


E sempre violento, e per es.: «Nell'anno xm dello suo papato 
ereticale fece un'altra costituzione, ovvero destituzione, ovvero 
destruzione, la quale incomincia, ecc. 


«Qualunque queste cose latamente e diffusamente saper desidera, 
ricorra alle opere del venerabile padre maestro frate Michele, per 
addietro generale dell'Ordine de' frati Minori, nelle reprobazioni della 
prima, seconda, terza e quarta decretale: ed all'opera del maestro 
Francesco d'Ascoli sopra la quarta decretale: e all'opere del maestro 
Guglielmo Ocham sopra alla quarta decretale... ed altro le quali esse 
feciono, delle quali queste poche cose tratte sono: ma quivi più 
profondamente si trattano, et pruovasi e mostrasi la verità, e riprovasi 
l'eresia e la iniquità (carte 21). 


Segue un altro trattato della stessa materia; 


«In nomine Domini nostri Jesu Christi pauperis crucifixi et gloriosi 
sancti Francisci. Incomincia il primo motivo della quistione nata 
nella corte di Avignone nel tempo di papa Giovanni 
vigesimosecondo, della povertà di Cristo e degli Apostoli, e il 
processo e l'ordine d'essa medesima quistione». E narra i fatti, 
cominciando da frà Michele da Cesena. Son carte 62. 


Segue la spiegazione d'un'omelia di Giovanni Crisostomo, ove si 
rincalza sempre la pretesa eresia di papa Giovanni. 


Dello stesso argomento è un altro manuscritto, già nella Palatina, Cl. 
I, 6, di cui vedi PALERMO 1, 221. 


Contro i Fraticelli così scriveva il b. Giovanni Dalle Celle: «Voi 
chiamate la Chiesa carnale, perchè usa lo ricchezze, e fate male; 
imperocchè le ricchezze sono buone a chi le sa bene reggere e 
governare secondo Iddio. Cristo non solamente ebbe discepoli poveri, 
ma gli ebbe ricchissimi; e più fede trovò in un ricco centurione, e più 
umiltà che in niuno del popolo d'Israele, e che non trova sotto cotesti 
vostri cappucci pieni d'arroganza. E acciocchè Cristo non mostrasse 
di riprovare le ricchezze, volle istare in casa del ricco Zaccheo; e 
udendo come molto le dispensava bene, il lodò, e non gli disse che le 
rendesse. Così il ricco Nicodemo meritò di ricevere nelle sue braccia 
il santo corpo di Cristo. Così il nobile decurione Giuseppe meritò di 
avere Cristo nel sepolcro suo. Adunque non si debbe chiamare carnali 
que' chierici che hanno le ricchezze, se le dispensano bene, come 
dispensava Cristo quelle ch'erano messe nella borsa che Giuda 
teneva; e come san Pietro dispensava quel prezzo, che gli era messo a' 
piedi, delle possessioni che si vendevano; e come le dispensava san 
Benedetto, luce del mondo, e san Bernardo dottore santissimo. E la 
Chiesa di Dio, avvegnachè sia dall'oriente all'occidente, nondimeno 
per dignità e autorità riluce ed e più possente nella sedia di san Pietro, 
che in niun altro luogo. Onde dice san Bernardo, che stando Cristo sul 
renajo, chiamò gli apostoli; e tutti andavano a lui, ciascheduno in su 
le navicelle loro, ma solo san Piero non andò con la navicella, ma 
andò per lo mare; a significare ch'egli era generale pastore. E perciò 
la Chiesa Romana è capo di tutto le altre, e principale sposa di Cristo. 
E voi dite che grande falsità è appropriare al papa quello che significa 
tutta la Chiesa, cioè l'arca; e dite ch'è arca di vizj e non di Cristo. Oh 
eretico miserabile! tu fai ingiuria a Cristo, bestemmiando la maestade 
e il vicario suo. Onde di voi parla Giuda apostolo nella sua epistola, e 
dice: E' bestemmiano la maestade! E tu fosti, o misero ardito, di 
bestemmiare colui ch'è più che uomo? Con che coscienza il secolare 
può giudicare il religioso, la pecora, il pastore, il cieco, l'illuminato 


della santa scrittura, il morto il vivo? Morti gli chiama il Signore, 
quando disse al discepolo: «Lascia sotterrare a' morti i morti». E il 
salmo dice: «Come i morti del secolo». Non porre dunque mano 
all'arca di Dio, cioè al sommo pontefice; e le stelle de' religiosi (così 
chiama la Scrittura) non iscurare co' nugoli della tua ignoranza e 
superbia. 


«Or vediamo che segnali hanno i veri vangelisti. Disse Gesù: «In 
questo conosceranno che siete miei discepoli (cioè veri vangelisti) se 
voi v'amerete insieme». E ancora: «Di niuna cosa è il mio 
comandamento, altro che dell'amore» a dimostrare che la legge del 
cristiano e il vero vangelo, è l'amore. Ancora, il vero vangelista è 
colui che sta nella comunione e unione della Chiesa e de' suoi 
membri. E acciocchè questa unità fosse ne' veri vangelisti suoi, Cristo 
orò al Padre più volte, e disse: «Padre, conserva costoro nel nome 
mio, acciocchè siano una cosa come noi». Ancora, per tutti coloro che 
dovevano credere in Lui orò per questa unità: cinque volte priegò per 
questa unità, la quale voi miseri avete divisa e squarciata. Adunque, 
questo è il vero vangelo, amore e unità; delle quali virtù vi siete così 
pericolosamente ispartiti. E la seconda parte, nella quale istà il santo 
vangelo, si è la croce. Della quale Cristo parla, e dice: «Chi vuol 
venire dopo me (cioè, chi vuol essere vero vangelista) tolga la croce 
sua, e seguiti me». La quale croce voi fuggite quanto potete. Che è 
croce? È una mortificazione della propria volontà, e di tutti i sensi; e 
questa è la vera obbedienza. Di questa dice san Paolo di Cristo: «Fu 
fatto obbediente infino alla morte, e morte di croce». E Cristo di se 
medesimo dice: «Non venni per fare la mia volontà». Ma voi dietro a 
Cristo portate una croce con Simone Cireneo, per prezzo temporale; il 
quale è vanagloria, prezzo di tutti gl'ipocriti; e siete lodati in Firenze 
dalle femminelle e dagli uomini ciechi, e queste lodi vi sono tutte 
veleno. Voi predicate, e non siete mandati a predicare; e chi non è 
chiamato o mandato, non dee predicare. E sempre tutti gli eretici, dice 
un santo dottore, ebbono una intenzione, cioè acquistare gloria della 
singolarità della scienza. E l'empietà e malignità della loro singolarità 
intitolano col nome della religione; e non sono contenti 
d'abbandonare la via, ma ingegnansi di disertare la vigna di Dio. Ma 


tieni quello che ti dirò, come parola di verità: infine a tanto che tu non 
ti vedi peccatore e gli altri giusti, ma farai il contrario, tu se' nelle 
tenebre, figliuolo di superbia e di presunzione» (Mss. nella 
Magliabecchiana). 


Pag. 136, nota 13, aggiungi: 


Contro di frà Dolcino, che tenea la spada in una mano, il calice della 
voluttà nell'altra, mossero le genti di Trivero, di Mosso e di Biella, e 
guidati da Rainero degli Avvocati vescovo di Vercelli coll'immagine 
della Madonna d'Oropa, li sconfissero. 


Pag. 154, alla nota 19, aggiungi: 


La quistione di Dante eretico fu ripigliata nel Calendario Evangelico 
che si stampa a Berlino, dove il dottore Ferdinando Piper, professore 
di teologia in quella università, nel 1865 trattò di Dante und seine 
Theologie. Conviene egli che Dante pone come supremo bene Iddio, 
nè poter l'uomo raggiunger esso bene se non acquistando la beatifica 
visione: questa acquistarsi colle virtù teologiche: alle quali ci ajutano 
le sacre carte, l'esperienza e la ragione, che però nelle cose 
soprasensibili piegasi alla rivelazione. Dante propriamente non può 
dirsi uscito dalla Chiesa di Roma: le sue dottrine però menano dritto 
alla evangelica. E non solo quanto alla riforma del capo e delle 
membra, e quanto al poter temporale: ma anche nel dogma. In fatti (è 
sempre il Piper che ragiona) egli non ammette l'infallibilità del papa, 
giacchè colloca fra gli eretici Anastasio II papa: non ammette che 
niun altro che il presbiterato possa ingerirsi nella Chiesa, poichè egli 
stesso se ne ingerisce raccomandando la riforma: non ammette che le 
decretali possano esser fonte del vero quanto le sacre carte. 


Veda ogni cattolico se questi siano argomenti valevoli a segregar uno 
dalla nostra unità. 


Pag. 183. 


Meritava qualche maggior discorso questo Matteo Palmieri. Come 


ambasciadore della repubblica fiorentina, accompagnando Alfonso re 
di Napoli a Cuma, finge che la Sibilla lo conduca ai Campi Elisi; e, 
seguendo un'opinione di Origene, figura che le anime nostre siano gli 
angeli che non si ribellarono al Dio, ma stettero indifferenti, sicchè 
Iddio le prova in questo mondo, finchè dopo molto errare, tornino alla 
città di vita. 

Sono tre canti in terzine; non furono mai stampati, ma rumor grande 
se ne levò. Il Tritemio, il Genebrardo, Giosia Simler, Elia Dupin, 
Giovanni Rioche, Oudin, Vossio, Zeno ed altri dissero che Matteo fu 
bruciato come eretico, e lo Zilioli lo fa ardere in Cortona, 
appoggiandosi alla cronaca di frà Filippo da Bergamo, che però non 
dice nulla di ciò. Altri (come il Gelli ne' Capricci del Bottajo) 
vogliono ne fosse disotterrato ed arso il cadavere, o almeno gittato 
fuor di terra sacra. 


Bruciar solo il libro si fa dal Giovio, dal Guazzo, dal Lami; mentre il 
Verino, il Landino, Giovan Matteo Toscano ed altri si limitano a dire 
che fu proibito. Alcuni poi nominano l'autore senza nulla accennare di 
tutto ciò; il che viene preso per un'artificiosa dissimulazione, ne, 
conchiude il Vossio, hominis eruditi beneque meriti de literarum 
studiis nomen ac gloriam labe non exigua aspergere viderentur. 


Il Richa, nelle Chiese Fiorentine, s'estende a ridur queste asserzioni al 
vero, provando che l'autore ebbe solenni esequie il 1475, e Alemanno 
Rinuccini recitogli l'orazione funebre, ove leggesi: Postremo etiam 
poeticam ausus tentare facultatem, hunc, quem suo pectori 
suppositum cernitis pergrandem librum, ternario carmine composuit, 
quem propterea Vita Civitatem nuncupavit, quod animam terreni 
corporis morte liberam, varia multiplicia loca peragrantem, ad 
supernam tandem patriam civitatemque perducit, ubi beato fruatur 
@vo sempiterno. 


Il Palmieri era stato tenuto in onore da' suoi contemporanei, deputato 
dalla patria al Concilio ivi adunato, ambasciadore a pontefici, e il suo 
libro scrisse con buona intenzione, e al fine notò Laus honor 
imperium et gloria sit omnipotenti Jesu Christo per infinita saecula 
saeculorum. Amen. 


Compiuto il suo lavoro, lo diede a censurare al canonico Leonardo 
Dati, che fu poi segretario del papa e vescovo di Massa; il quale lo 
ringraziò di questo preclarum opus, mihi longe gratissimum; e che 
sarebbe meritorio per lui, e utile ai Cristiani, cui ajuterebbe ad 
acquistare la città eterna. 


Il suo ritratto restò sull'altare di San Pier Maggiore, in atto d'adorar la 
Madonna in un quadro, dipinto da Sandro Botticelli, ma invenzione 
d'esso Palmieri, che rappresentava l'Assunta, con zone d'angioletti che 
le facean corona. Sparsesi strane voci sul libro di lui, e accolte colla 
leggerezza che suole il pubblico, si credette scorgere eresia anche nel 
quadro; ognuno vi riscontrò quel che più voleva; tanto che gli 
ecclesiastici dovettero coprir quella tela, finchè, passato il bollore, la 
restituirono alla venerazione. 


Pag. 198, alla nota 35, aggiungi: 


Gaspare di Verona, cronista pubblicato da G. Marini Degli Archiatri 
Pontifizj, Roma 1784, appendice al vol. 11, p. 179, dice che Paolo II 
amava raccogliere manuscritti, statue, pitture, medaglie, e n'era 
giudice competentissimo. Francesco Filelfo scrive a Leonardo Dati: 
Quod non debetur et a me et a doctis omnibus summe immortalique 
sapientic Pauli IT? Epist. L. xxx. E vedasi Quirini, Pauli II vita, 
premissis vindiciis adversus Platinam aliosque detractores. Roma 
1740. 


Pag. 210, lin. 2, aggiungi in nota: 


(1) Bisogna fosse comune l'uso di ciarlar in chiesa, perocchè il 
Vespasiano nella vita di sant'Antonino scrive: «Andando in Santa 
Maria del Fiore il dì quando si cantava il divino ufficio, dove erano 
quelle pancate delle donne a sedere con questi iscioperati e vani 
giovani intorno, l'arcivescovo dava una volta intorno dove egli erano, 
e non v'era niuno che non si partisse, per la riverenza e timore che 
avevano di lui». 


Pag. 210, lin. 24, leggi: 


detto, il Mantovano, che fu generale dei Minoriti(1). 


(1) 


Venalia nobis 
Templa, sacerdotes, altaria, sacra, coronas, 
Ignis, thura, preces, calum est venale, Deusque... 
Ita lares italos et fundamenta malorum 
Romuleas aras et pontificalia tecta 
Colluviem scelerum. 
De calamitate temporum, lib. 3. 


Pag. 212, lin. 7 ultima, aggiungi in nota: 
Revelatio sancte Birgitte, lib. 1, c. 41, edizione romana 1628. 
Pag. 259, alla linea terz'ultima, leggasi: 


Questo Ulrico di Hutten, nato a Eberstein il 1488... a sedici anni fuggì 
dal convento, studiò qua e là, e a Pavia nel 1512; messosi, ecc. 


Pag. 260, lin. 6: 


Oltre una ad Maximilianum in Venetos exhortatorium, le conquiste 
de' quali dichiara pesca insidiosa; tanto più dacchè osò illa tridentinos 
invadere montes: e dice che 


Vendidit haec Turcis urbes, haec vendidit aras 
Haec Bysantenum prodidit imperium; 


dei Tedeschi son tutte le vittorie: Cesare solo, padrone della terra 
come Dio del cielo, sovrano de' mortali come Giove degli Dei; deve 
punir Venezia, domare la penisola: 


Non opus est flavi ducantur in arma Britanni, 
Atque armet populos Gallia magna suos. 

Adde nihil nobis, si quid Germania prisce 
Laudis habet, si quid martia turba potest. 


Bastano i Tedeschi, purchè le Alpi del Tirolo versino come un 


torrente il cavaliere di Franconia, il cacciatore dell'Assia, il 
gigantesco Vestfaliano, il Sassone reso invincibile da un fiasco di 
vino, e tutti i guerrieri cui nutrono la pescosa Marca, la fertile 
Turingia, le sponde dell'oceano germanico. Tempo è che l'Italia 
riconosca il suo padrone, e Roma lo coroni: i poeti germanici sono 
pronti a celebrare il vincitore. 


Pag. 260, lin. 12, aggiungi: 
Scorre l'Italia insultandola(1). 


(1) 


Dicit io quia se novit Germania, dicit 
Mobilis Italia est: nobilis ante fuit. 


Pag. 260, lin. 21, aggiungi: 


Pubblicò pure una raccolta di lettere del xI secolo, De schismate quod 
fuit inter Henricum IV imperatorem et Gregorium VII, ove 
trasportandosi nel calore della lotta fra il pastorale e la spada, 
esortava l'imperatore a ripigliar la sua delegazione divina, pari a 
quella del papa, e vergognarsi di aver baciato il piede del pontefice. E 
sempre egli mostrasi furibondo contro i papi, perchè difesero 
l'indipendenza italiana dagli Enrichi, dai Federichi, dai Carli. 


Pag. 260, lin. 25, aggiungi: 


Nel Vadiscus si riuniscono le tre opposizioni della letteratura, della 
politica, della religione, esaminando come Roma usi di questo triplo 
potere intellettuale, politico, religioso. Impedisce di stampar Tacito; 
occupa Roma, capitale dell'impero, e non soffre che l'imperatore sia 
re di Napoli: ha prelazioni e nomine, riserve di casì papali, 
indulgenze, Concilj; pure non vivit sine capite corpus, neque auferre 
caput necesse est: tantum inde resecare que vitiosa sunt. È la terra 
italica, l'aria romana che viziò la fede dell'unità cattolica, e in 
conseguenza la Chiesa. I Romani non si occupano che di passeggiare, 


palleggiare, amoreggiare: se pensano è per fraudare, mentire, 
spergiurare: i ricchi vivono del sudore de' poveri, di usura, di 
spogliare i Cristiani: i poveri vivono d'erba, d'aglio e cipolle. Il caro 
dei viveri, la perfidia, l'incostanza del cielo rendono insopportabile il 
soggiorno di Roma: se ne riporta cattiva coscienza, stomaco guasto, 
borsa vuota. In questa grande taverna, dove si trovano uomini d'ogni 
nazione, denari d'ogni conio, conversazioni in ogni lingua: dove non 
s'incontra che cortigiani, preti e scrivani: dove si vaga tra luoghi santi 
e luoghi sospetti e vecchie ruine: è impossibile conservar la fede nelle 
cose sante, la fedeltà ai giuramenti e la sanità: si lavora 
incessantemente a tre cose senza mai compirle: la santificazione delle 
anime, il restauro delle chiese, la crociata contro il Turco. Nulla vi si 
beffa tanto come gli esempj antichi, il pontificato di Pietro, il giudizio 
finale: nulla v'è creduto meno che l'immortalità dell'anima, la 
comunione de' santi, le pene eterne. Vecchio oro, donna giovane, 
messa corta, ecco i desiderj». E altrove: «No, a Roma non è la vera 
Chiesa. Come? Questa città ove di pien giorno s'‘incrociano, con 
cardinali e frati, femine da conio e spadaccini venali; ove carri, 
cavalli, muli, asini minacciano schiacciarvi, sarebbe la capitale del 
mondo cristiano? Cotesta folla di chierici d'ogni colore e vesti, 
avvocati, auditori, notari, procuratori, cancellisti, tabellioni, che passa 
la vita a suggere il nostro sangue e sudore, e ci rincarano ogni anno il 
regno de' Cieli, sarebbe la Chiesa?»(1) 


(1) Klag und Vermahnung wider den Gewalt des Pabst. Dice 
aver preso a scrivere tedesco per essere capito da tutti. 


Latein ich von geschrieben hab 
Das was eim iedem nit bekandt 
Jetz schrei ich an das vaterlandt. 


Pag. 269, alla nota 5, premetti: 


Qui chalybe et duris amicitur Julius armis, 
Terribilis barba, terribilisque coma, 
Cui torvos horrore oculos frons occulit atros, 


Tartare@ ignescunt cujus in ore mine. 
Fraude capit totum mercator Julius orbem, 
Vendit enim celum, non habet ipse tamen. 


Pag. 269, alla nota 7, soggiungi: 
A Croto Rubiano: 


De statu romano epigrammate ex urbe missa. 
Vidimus Ausoni@e semiruta menia Rome, 
Hic ubi cum sacris venditur ipse Deus. 
Ingentem, Crote, pontificem sacrumque senatum, 
Et longo proceres ordine cardineos. 
Tot scribas, vulgusque hominum nihil utile rebus, 
Quos vaga contecto purpura vestit equo, 
Tot, Crote, qui faciunt, tot qui patiuntur, et illos 
Orgia qui vivant cum simulant Curios, 
Romanas, neque enim Romanis, omnia luxu, 
Omniaque obscenis plena libidinibus. 
Desine velle sacram, imprimis, Crote, visere Romam. 
Romanum invenies hic, ubi Roma, nihil. 


Pag. 270, alla nota 21, aggiungi: 


Nell'Indice de' libri proibiti è notata Epistola contra vitam 
monasticam ad Bernardum Mattium collegam olim suum, 
dell'Alciato. 


Pag. 271, alla nota 33, aggiungi: 


KERKER, Erasmus und sein theologischer Standpunkt, nei Theol. 
Quartalch. di Tubinga 1839. 


Pag. 297, alla nota 19, aggiungi: 


Hutten, nel dialogo Febris prima, rinfaccia al Cajetano d'esser venuto 
solo a sossoprar la Germania, e fare buona vita: dorme nella porpora, 
mangia nell'oro; vive così delicato che giudica nessun tedesco esservi 
che possa vantarsi di possedere un palazzo: condanna le pernici e i 
tordi perchè non somigliano a quelli d'Italia; fa le boccacce alla 


selvaggina delle foreste germaniche; trova insipido il pane; e 
tracannando il vin del Reno, rimpiange quello d'Italia. 


Pag. 319, lin. 5 ultima, aggiungi in nota: 


Il Gioberti, nelle opere filosofiche, vuol provare che l'essenza 
dell'eterodossia consiste nell'idea panteistica; Lutero e Calvino furono 
fatalisti, e il fatalismo è logicamente inseparabile dal panteismo. 
Zuinglio poi lo professa, giacchè nel trattato della Provvidenza, dice: 
Creata dicitur, cum omnis virtus numinis virtus sit, nec enim 
quidquam est quod non ex illo, in illo et per illud, immo illud sit; 
creata virtus dicitur eo quod in novo subjecto et nova specie, 
universalis aut generalis ista virtus exhibetur. E non intende solo 
dell'universalità di Dio come causa prima, poichè soggiunge: Cum 
autem infinitum, quod res est, ideo dicatur, quod essentia et existentia 
infinitum sit, jam constat extra infinitum hoc esse nullum Esse posse... 
Cum igitur unum ac solum infinitum sit, necesse est preter hoc nihil 
esse. 


Tornavasi dunque al panteismo idealista de' Nominali del medioevo, 
che già insegnavano l'unità e universalità delle cose, la necessità di 
quanto succede, e perciò anche del male; l'uomo incatenato dai 
decreti della provvidenza: il fedele sciolto dalla legge morale; la 
certezza infallibile della salute, cioè il ritornar di tutti gli uomini a 
Dio. 


Pag. 352, alla nota 37, aggiungi; 


Anche Ulrico di Hutten scriveva: Atqui non sum luthericus, verum 
magis quam luthericus, hostili adversus impiam Romam animo 
(Bulla, dialog.). E ad Erasmo: Jam palam clamant isti omnium horum 
auctorem te esse, atque ab hoc fonte omnia profluxisse. 


Pag. 353, alla nota 46, premettasi: 


Della spedizione del 1532 contro i Turchi faceano parte i capitani 
italiani Guido Rangone, Gabriele Martinengo, Alfonso del Vasto, 


Pietro Maria de' Rossi conte di San Secondo, Fabrizio Maramaldo, 
Filippo Torniello. G. B. Gastaldo, Marzio e Pietro Colonna, don 
Ferrante Gonzaga: il duca di Ferrara mandò cento cavalleggeri: il 
papa stipendiò diecimila cavalli ungheresi a guerra finita. Suo nipote 
cardinale ecc. 


Pag. 371, alla fine, aggiungi in nota: 


Una lettera del 25 maggio 1538, di cui esiste la minuta nella 
Magliabecchiana (Manuscritti classe vm, 51), al nunzio di Spagna, 
parla a lungo della politica di Clemente VII, e come il suo intento, nel 
colloquio di Marsiglia, non fosse già di maritare la nipote, bensì di 
conciliare l'imperatore col re, dar assetto all'Italia, e soprattutto 
riparare all'eresia. A quest'effetto credeva opportuno il Concilio, e 
l'assenti all'imperatore colla sola condizione che ne fossero contenti 
anche gli altri principi. Che se dalle risoluzioni del papa derivano poi 
effetti cattivi, non sono da imputare più che quel padre di famiglia del 
Vangelo, che seminò buon grano, ma il nemico sorvenuto ne 
sopraseminò del cattivo. 


Pag. 373, alla nota 3, inserisci: 


Luigi Gradenigo, ambasciadore veneto a Roma, nella sua relazione 
del 1523, dice che Adriano fu eletto dopo un'orazione in lode di esso, 
recitata dal cardinale Cajetano, il quale mostrava come non potesse 
scegliersi uno di vita migliore. Anch'egli attesta lo stupore successivo 
de' cardinali, ed è persuaso che rimarrebbe in Ispagna, anzichè venire 
a Roma. 


Pag. 374, alla nota 19, aggiungi: 


Intorno ad Adriano VI molto si occupò, e in senso ostile, il signor G. 
A. Bergenroth nella recente opera Calendar of State Papers, relating 
to the negotiations betwen England and Spain, preserved in the 
Archives of Simancas and elsewhere. Londra 1867. Il secondo 
volume comprende gli anni 1509-1525. Vi sono le trattative per far 
papa il famoso Wolsey e quelle pel divorzio di Enrico VIII. Un 


contemporaneo, riferito dal Bergenroth, dice di Adriano: Quamvis 
simulatione ingenii et errore hominum ad pontificatum obrepsisset, 
tamen, si ejus in privata vita doctrinam et eminentem, quam quotidie 
sacris faciundis ostentabat, religionem spectes, inter optimos 
antistites haberi poterat. Sicuti contra, si post adeptum pontificatum 
ejus avaritiam, crudelitatem, ac principatus administrandi inscitiam 
considerabimus, barbarorum quoque quos secum adduxerat, asperam 
feramque naturam, qui sine ingenio et humanitate erant, intuebimur, 
merito inter pessimos pontifices referendus videtur. 


Pag. 375, alla nota 29, aggiungi: 


Trattavasi dunque della difesa, non solo del dogma ma dell'intera 
società, e ciò darebbe spiegazione delle istruzioni che il Campeggi 
stesso presentò all'imperatore, e che il Ranke dice avere trovate in una 
biblioteca a Roma. Gli insinuava in quelle d'adoprar promesse e 
minaccie e alleanze con principi cattolici onde restaurare la fede: e 
«quando alcuni perseverino nella diabolica via, metta mano alla 
vanga di ferro per isvellere dalle radici la pianta velenosa. Quel che 
più monta è di confiscare i beni dei pertinaci, e mandar buoni e santi 
inquisitori, che con somma diligenza ne cerchino ogni avanzo, e 
procedano contro di essi colle norme che in Ispagna si praticano coi 
Marrani. Sia scomunicata l'Università di Wittenberg, e dichiarati 
indegni de' favori imperiali e papali quei che vi compiono gli studj. Si 
mandino al fuoco i libri d'eretici; nessuno di questi sia tollerato alla 
Corte; i frati disertori siano rimessi ne' loro conventi. Ma sopratutto fa 
mestieri di vigorosa esecuzione: quand'anche la maestà vostra non 
colpisse che i principali, ne trarrebbe molto denaro, ben necessario 
per guerreggiare i Turchi». 


Vedi Leop. RANKE, Deutsche Geschichte im Zeitalter der 
Reformation. Berlino 1852, tom. m, pag. 186, e Die ròmischen 
Pàbste. Berlino 1854, tom. 1, p. 112: tom. mM, p. 27. Instructio data 
Cesari a. r. Campeggio. Il Ranke crede autentica quell'istruzione, e 
in fondo essa mira solo a colpir i principi ribelli in quello ove 
peccavano, cioè nell'usurpazione dei beni della Chiesa, col titolo di 


osteggiare i Turchi. Ai 10 giugno 1530 Carlo V entrava in Monaco, e 
fra altre feste, furono rappresentati Ester e Assuero, Tamiri e Ciro, 
Cambise. Il Campeggio disse all'imperatore che quei fatti «potrebbero 
applicarsi agli eretici, contro i quali, se non vorranno la pace di Dio, 
si userà la verga ferrea». E l'imperatore rispose che «non col ferro ma 
col fuoco era mestieri castigarli» (Ap. LAEMMER, Mon. vat., p. 38). 
Cioè l'imperatore credea necessario un rigor maggiore che non la 
verga ferrea, che non la punizione legale, giacchè di questa, non di 
uccisioni intendeva il Campeggio. Certamente la lettera circolare che 
l'imperatore, d'accordo col papa, stese a Bologna per convocare la 
dieta d'Augusta, è tutta dolcezza e studio di concordia. 


Vero è che altre volte il Campeggio esortava a sveller l'eresia con 
ogni modo. «La cattolica maestà vostra si disponga di voler al tutto 
estirpar queste eresie... Ed in questa gloriosa, santa, e ben veramente 
cattolica impresa... mostrerassi a tutto il mondo, siccome è col nome, 
così eziandio esser nelle operazioni sue vero ed indubitato successore 
di quel Carlomagno, del quale, fra le più magnanime imprese ancora 
risuona la fama della espugnazione che fece delli Sassoni, con la 
quale fu stabilita allora la santa e cattolica fede». Parere del legato 
Campeggio apud Lanz Staatspapiere, pag. 49. Ed al Campeggio 
scriveva il cardinale Salviati: «Sua santità giudica il medesimo che 
lei, che la parte infetta di Germania possa mai sanarsi se non con 
ferro e fuoco, e quando sua maestà cesarea si risolvesse di pigliarla 
per tal via, sua beatitudine dal canto suo non è per mancare d'ajutare 
la maestà sua con tutto quello che potrà» (13 luglio 1531, ap. 
LAEMMER). 


Fra le ragioni che il papa adduceva per non ajutare di denari quelle 
guerre, era l'essersi esausto per le somme che avea date all'esercito 
imperiale acciocchè non saccheggiasse Firenze dopo l'assedio. 


Sui maneggi d'allora buoni indizj reca Giuseppe De Leva nella Storia 
documentata di Carlo V in correlazione all'Italia, che si pubblica ora 
a Venezia per fascicoli. 


È notevole che Melantone, al congresso d'Augusta, asseriva trattarsi 
solo d'una leggiera dissomiglianza di riti (La confessione 


particolareggia il matrimonio de' preti, la messa privata, il calice ai 
secolari), ma i nostri capivano che la quistione era se le istituzioni 
ecclesiastiche fossero d'origine divina o di umana. 


Pag. 381, alla nota 7, premetti: 


Versi in appendice al libro di Lorenzo Humfred, Johannis Juelli Angli 
vita et mors. Londra 1573, ove pure si legge: 


Pradicet assiduo divinum Martyra Tuscus, 
Calvinumque suum Gallia in astra ferat. 


(Va trasportata in questa nota la 3 del Discorso XXIX). 
Pag. 399, lin. 32, in nota aggiungi: 


Gl'intendimenti del Flaminio appajono da questa lettera alla signora 
Teodorina Sauli. 


«L'affezione che porto a vostra signoria per l'amore ch'ella porta a 
Gesù Cristo nostro Signore mi fece scrivere quella che le scrissi. Ma 
se io fui presuntuoso ed arrogante, vostra signoria è tanto più umile e 
modesta pregandomi ch'io le insegni a edificar sopra quel fondamento 
che si contiene nella mia... Tre cose so per qualche esperienza che 
giovano sommamente alla edificazione della vita spirituale. E sono: 
l'orazione mentale, l'adorazione cristiana e la meditazione. Per 
orazione mentale intendo un desiderio fervente d'impetrare da Dio 
alcuna cosa: e le cose le quali principalmente dobbiamo desiderare 
d'impetrare da Dio sono la fede, la speranza e la carità; e perchè 
l'uomo può sempre desiderare, per conseguente può sempre orare, 
come ci esorta san Paolo che facciamo. La fede cristiana consiste nel 
dar credito a tutte le parole di Dio, e in particolare all'Evangelio di 
Cristo. L'Evangelio non è altro che la felicissima nuova, che hanno 
pubblicata per tutto il mondo gli apostoli, affermando che l'unigenito 
figliuolo di Dio vestitosi della nostra carne, ha satisfatto alla giustizia 
del suo eterno padre per tutti i peccati nostri. Chi crede questa 
felicissima nuova, crede l'Evangelio, e dando fede per dono di Dio 


all'Evangelio, si parte dal regno del mondo, ed entra nel regno di Dio, 
godendo del perdono generale; diventa di creatura carnale, creatura 
spirituale; di figliuolo di ira, figliuolo di grazia, di figliuolo di 
Adamo, figliuolo di Dio; è governato dallo Spirito Santo; sente una 
giocondissima pace di coscienza; attende a mortificare gli affetti ed 
appetiti della carne, conoscendosi morto col suo capo Gesù Cristo; 
attende a vivificare lo spirito, e a vivere una vita celeste, 
conoscendosi resuscitato col medesimo Gesù Cristo. Questi e altri 
stupendi effetti fa la fede viva nell'anima del cristiano, e per ciò 
dobbiamo sempre instare con l'orazione al signor Dio che ce la doni e 
ce l'accresca, se l'abbiamo. La speranza cristiana consiste 
nell'aspettare con pazienza e con desiderio e allegrezza continua, che 
Dio adempia in noi quelle promesse ch'egli ha fatto a tutti i membri 
del suo diletto figliuolo, promettendo di farli conformi all'immagine 
gloriosa di lui, il che sarà adempiuto quando, fatta la resurrezione de' 
giusti, saremo glorificati nell'anime e nei corpi. Chi ha questa 
speranza grida sempre col cuore, Adveniat regnum tuum: il qual regno 
allora verrà perfettamente, quando Gesù Cristo, dopo il giudicio 
universale, consegnerà il regno al suo eterno padre. La carità consiste 
nell'amare Dio per se stesso, ed ogni cosa per Dio, dirizzando tutti i 
pensieri, tutte le parole e tutte le operazioni a gloria di sua divina 
maestà. La qual cosa non potrà mai fare chi non crede all'Evangelio, e 
chi non gusta colla speranza i beni della vita eterna. Adunque il 
cristiano dee vivere in un continuo desiderio che Dio gli accresca la 
fede, per la quale si conosca giustificato, e fatto figliuolo di Dio per li 
meriti di Cristo; che Dio gli accresca la speranza per la quale aspetti 
con desiderio la risurrezione de' giusti; che Dio gli accresca la carità, 
per la quale ami Dio con tutto il cuore, odiando l'amor proprio, fonte 
d'ogni peccato. La carità sostenta la fede e la speranza, perchè l'amore 
fa che l'uomo creda e speri facilmente. La speranza della vita eterna 
fa che il cristiano non si curi della vita presente, e per conseguente è 
modesto e umile nelle prosperità, e forte e paziente nelle avversità. La 
fede viva ci mantiene incorporati in Cristo, e per conseguente 
vivificati dallo spirito di Cristo, il quale è spirito fecondissimo, e 
perciò nell'anima del vero cristiano produce frutti dolcissimi, come è 
la carità, il gaudio, la pace, la benignità, la bontà, la mansuetudine, la 


fedeltà e la speranza. L'anima, che si sente del tutto sterile di questi ed 
altri simili celesti frutti, tenga per fermo che non ha in sè lo spirito di 
Cristo, e chi non ha lo spirito di Cristo non è di Cristo, come dice san 
Paolo. 


«L'adorazione cristiana consiste in spirito e verità, e allora il cristiano 
adora in spirito e verità, quando si umilia sotto la potente mano di 
Dio, benedicendo il suo santo nome in ogni tempo, e ringraziandolo 
di ogni cosa sì avversa che prospera, tenendo per certo che niuna cosa 
gli avviene senza la volontà di Dio. Con la quale volontà 
conformando la sua, il cristiano viene ad unirsi con Dio, e diventa 
uno spirito con essolui, e gode una tranquillissima quiete, sicuro da 
tutti i tumulti ed errori del mondo: perciocchè vengano pur sopra di 
lui le infermità, la persecuzione, la povertà, la perdita de' figliuoli, e 
tutte le altre avversità, che egli le riceve con la faccia allegra e serena, 
sapendo che vengono per volontà di Dio, la quale egli ha fatta sua, 
volendo tutto quel che vuol Dio, il quale usa di purificare nella 
fornace delle tribulazioni le anime de' suoi eletti, conducendogli alla 
felicità del paradiso per quella medesima via che condusse l'unigenito 
suo figliuolo Gesù Cristo. 


La meditazione consiste nel pensare a Dio e alle sue perfezioni, e ai 
beneficj, i quali dalla sua onnipotenza, sapienza e infinita bontà sono 
comunicati liberalissimamente a tutte le creature, e particolarmente a 
veri cristiani, e consiste nel pensare a Gesù Cristo passibile e mortale, 
a Gesù Cristo impassibile e immortale. In Gesù Cristo passibile e 
mortale considera il cristiano l'umiltà, la mansuetudine, la carità, 
l'obbedienza a Dio, l'estrema povertà e le continue ignominie e 
persecuzioni, le quali finalmente l'uccisero acerbissimamente sul 
legno della croce. Questa cose considera ogni giorno il vero cristiano 
per imitare il suo maestro, per diventare umile, mansueto, amorevole, 
obbediente a Dio, per vincere la vergogna del mondo, per essere 
paziente e costante nelle tribolazioni, e pigliare la sua croce ogni 
giorno, e seguire arditamente il suo signore. In Gesù Cristo 
impassibile e immortale e glorificato, considera il cristiano, che egli 
per la sua obbedienza è stato esaltato da Dio ad un'altissima 
sublimità, e ha acquistato un nome, che è sopra ogni altro nome: 


considera che egli è nostro pontefice, perciocchè intercede ogni ora 
per noi; che è nostro Signore, perchè ci ha redenti e comperati col suo 
preziosissimo sangue: che è nostro re, perciò che ci governa col suo 
spirito santo, così nelle cose temporali come nelle spirituali; che è 
nostro capo, perciocchè, siccome dal capo umano discende una virtù 
che dà vita e sentimento a tutto il corpo, così da Cristo glorioso 
discende ne' suoi membri mistici una virtù divina, che li mistifica 
d'una vita sempiterna, e gli empie di doni e sentimenti spirituali e 
celesti; considera che egli ci porta un infinito amore; che ha più cura 
di noi che non abbiamo noi medesimi; che copre con la purità e 
perfezione sua tutte le nostre imperfezioni; che abita col suo spirito 
nelle anime nostre, e che finalmente ci farà abitare seco in paradiso, 
glorificandoci a immagine della gloria sua. Chi sarà colui che, 
considerando queste cose stupendissime con fede, non abbruci d'amor 
divino? che non s'innamori ardentissimamente di Dio e di Cristo? che 
non giudichi, e tenga per un vilissimo fango tutti gli onori, tutte le 
ricchezze, e tutti li contenti e piaceri del mondo? che non consacri 
l'anima sua e il corpo suo al suo Dio e a Cristo? 


Signora mia, pensate sempre a Dio e a Cristo, e viverete una vita 
celeste in terra, vedrete in ogni cosa Dio e Cristo, farete ogni cosa per 
gloria di Dio e di Cristo, e amerete ogni cosa per amor di Dio e di 
Cristo. 


Signora mia, in Cristo osservandissima, per obbedirvi mi son 
condotto presuntuosamente a parlare delle cose spirituali, nelle quali 
mi conosco poco esperto: ma siami conceduto di errare per questa 
volta; per l'avvenire cercherete persone sufficienti a tanta impresa, e 
lascerete stare me nel mio silenzio, pregando il signor Dio che mi dia 
orecchie da udire quello che egli parla secretamente al mio cuore. 
Prego sua divina maestà, che vi faccia sempre orare, adorare e 
meditare ad onore e gloria sua». 


In Napoli il giorno xI di febbrajo MDXLII. 
Pag. 414, alla linea 9, aggiungi: 


Michelangelo e Vittoria Colonna consolavansi della lontananza 


scrivendo, ma ella gli mandava di frenarsi, «chè, volendo continuare 
con tanto calore, io mancherei di stare la sera con le suore nella 
cappella di Santa Caterina, e voi di andare di buon'ora a lavorare a 
San Pietro: e così l'una mancherebbe alle spose di Cristo, l'altro al suo 
vicario». 


La frase non è d'eretica a eretico. 
Pag. 416 in fine, aggiungi in nota: 


È rimasto fra' nomi più esecrati Fabrizio Maramaldo, l'uccisore di 
Ferruccio. La marchesa di Pescara scrive al principe d'Orange una 
lettera, ove esalta le virtù di Maramaldo, «malgrado che le cattive 
informazioni che oggidì usano possano far dubitare a vostra 
eccellenza esser possibile cosa, remota da ogni possibilità»: attesta 
che il fu suo marito ne sperimentò molte volte le virtù, sincerità e 
fede, e parrebbele strano che la candida fede d'un tal cavaliere, 
affinata per tal mano, la malizia d'un tristo potesse offenderla. 


Pag. 425, alla nota 18, aggiungi: 


Le lettere del Flaminio, del Vergerio, d'altri sospetti d'eresia trovansi 
nella prima edizione di Aldo, e anche nella seconda fatta in Venezia il 
1549 con privilegio di Paolo III: ma nelle successive sono levate, è 
perfin taciuto il nome di siffatti ogniqualvolta ricorra in lettere altrui. 


Pag. 426, alla nota 24, aggiungi: 


Nel pubblicare le lettere del cardinale Polo, il cardinale Querini non 
conobbe le molte che stanno nell'archivio de' Frari a Venezia; 349 
delle quali sono scritte fra il 1548 e il 1558, con molte altre 
indicazioni relative alla storia inglese d'allora. Vedi Report upon the 
documents in the archives and public libraries of Venice, by THomas 
DurFus HaRDpy ecc. Londra 1867. 


Pag. 427, alla nota 26, aggiungi: 


Durante quella guerra, il cardinale Farnese incaricò Brunamente 
Rossi, governatore d'Orvieto, di visitare spesso la marchesa di 
Pescara, in aspetto per onorarla, in fatto per ispiarla. Il 1 aprile 1541 
egli scriveva al cardinale: «Non sono mancato, nè mancherò di 
visitare la signora marchesa con quella maggior gratitudine che sia 
possibile, in nome di vossignoria reverendissima ed illustrissima. La 
quale, tanto in parlare, quanto nelle altre azioni sue, si dimostra tanto 
devota e affezionata di nostro signore e di vossignoria reverendissima 
ed illustrissima quanto si possa. Sua Eccellenza si è rinserrata nel 
monastero di San Paolo, sola con due serve. E due servitori tiene di 
fuori, che la provvedano di quanto le fa mestieri. E vive con quella 
religione che soglion vivere le persone di santa e onesta vita». 


VOLUME II 


Pag. 6, linea 6, aggiungi in nota: 


Alessandro Farnese duca di Parma, che, mandato governatore delle 
Fiandre a nome di suo zio Filippo II, acquistò gloria col reprimere i 
Protestanti di colà, fu denunziato all'Inquisizione spagnuola come 
sospetto di luteranismo e fautore degli eretici, e che mirasse, col favor 
di questi, a farsi re de' Paesi Bassi: molti testimonj appoggiavano ciò, 
ma non bastarono a convalidare l'accusa. 


Pag. 11, mettasi in nota: 


Giovanni Guidiccioni, uno de' pochissimi poeti patriotici di quel 
secolo, ha un sonetto ove si lagna che l'aquila imperiale minacci e 
guasti l'Italia, e intanto 


Non vede i danni suoi, nè a qual periglio 
Stia la verace santa fè di Cristo 
Che (colpa io so di cui) negletta more. 


Ha pure tre sonetti in lode dell'Ochino quando predicò a Lucca: 


O messaggier di Dio, che in bruna veste, 
L'oro e i terreni onor dispregi tanto, 


E nei cor duri imprimi il sermon santo 
Che te stesso e più 'l ver ne manifesta. 
Il tuo lume ha via sgombra la tempesta 
Del core ove fremea, dagli occhi il pianto. 
Contra i tuoi detti non può tanto o quanto 
De' feri altrui desir la turba infesta. 
L'alma mia si fe rea della sua morte 
Dietro al senso famelico; e non vide 
Sul Tebro un segno mai di vera luce. 


Si crederebbe veder qui un assenso alle dottrine dell'Ochino. Al quale 
pure dà lode perchè sappia commuovergli il freddo cuore. 


Servo fedel di Dio, quel che divento 
Allora è don delle tue voci sante. 
Tu cui solo è dato 
Spesso gl'infiamma (i miei spiriti) e lor mostra e rivela 
Gli ordini occulti, e 'l bel del paradiso. 


In lettera del 1538 da Carignano sua villa scrive ad Annibal Caro: 
«Ho udito in Lucca pochi dì sono frà Bernardino da Siena, veramente 
rarissimo uomo, e mi piacque tanto, che gli ho indirizzati due 
sonetti». 


Pag. 18, metti in nota: 


Qualche nuova luce può trarsi dal libro di Guglielmo Maurenbrecher 
Carl V und die teutschen Protestanten (Dusseldorf 1866) per 
conoscere gli sforzi di quell'imperatore onde ridurre la Germania a 
unità di credenza. Alle cose italiane poco s'attiene, se non per le 
contese con Paolo III. 


Pag. 45, lin. 26, aggiungi: 


Giulia Gonzaga duchessa di Trajetto, restava commossa dalle 
prediche dell'Ochino. Un giorno ch'ella usciva da San Giovanni 
Maggiore, il Valdes vedendola agitata la accompagnò fino al palazzo, 
mentre essa sfogavasi con lui parlandogli delle speranze, delle lotte, 
degli sconforti suoi. «Dentro di me sento una battaglia. Le parole di 
frate Ochino mi riempiono di terrore dell'inferno, ma temo le male 


lingue. Ochino mi dà l'amore del paradiso, ma sento al tempo stesso 
l'amor del mondo e della sua gloria. Come sottrarmi, a questo 
conflitto a cui soccombo? Col metter d'accordo le due inclinazioni o 
col sopprimerne una?» 


Il Valdes la rassicurava che quell'agitazione era segno che l'immagine 
di Dio si ripristinava in essa. «La legge vi ha fatto la ferita, l'Evangelo 
ve ne guarisce. Solo temo che cerchiate regolar la vostra vita cristiana 
in modo, che quei che vi stanno intorno non si accorgano di 
cangiamento... Voi dovete scegliere fra Dio e il mondo. Ed io vi farò 
conoscere la via della perfezione. Amate Dio sopra ogni cosa e il 
prossimo come voi stesso. 


Ed ella: «Ma se ho sempre inteso che solo i voti monastici guidano 
alla perfezione.» 


E il Valdes: «Lasciate dire. I monaci non hanno perfezione cristiana 
se non in quanto hanno l'amor di Dio; non un soldo di più». E seguitò 
mostrandole l'unico mezzo per cui questa carità, che è la perfezione, 
si produce nel nostro cuore. Le opere nostre son buone solo quando 
fatte da persona giusta. Come fuoco bisogna per dare il calore, così 
vuolsi la fede viva per produrre la carità. La fede è l'albero; la carità è 
il frutto. Ma per fede intendo quella che vive nell'anima, che viene 
dalla grazia di Dio, che attaccasi con confidenza illimitata a tutte le 
parole di Dio. Quando Cristo dice chi crederà, fia salvo, il discepolo 
che crede non dee aver più il minimo dubbio sulla sua salute». 


Come ella protestava di non ceder a chichessia quanto alla fede, il 
Valdes soggiungeva: «Badate bene. Se vi chiedono se credete gli 
articoli della fede, assicurate di sì: ma se vi chiedono se credete che 
Dio ha perdonato i vostri peccati, voi rispondete che lo credete, ma 
non ne siete sicura. Se accettate con piena fede le parole di Cristo, 
allora, anche provando pentimento dei vostri peccati non esiterete a 
dire con tutta sicurezza: Iddio medesimo ha perdonato i miei peccati». 


Giulia l'interrogò qual fosse cotesta via della salute, e il Valdes 
rispondeva: «Tre vie conducono alla cognizione dell'onnipotenza di 
Dio. Il lume naturale che fa conoscere l'onnipotenza di Dio; l'antico 


Testamento che ci mostra il Creatore come terribile all'iniquità; 
finalmente Cristo, via luminosa e maestra. Cristo è amore: laonde 
quando conosciam Dio per mezzo di lui, lo conosciamo come un 
Cristo d'amore. Dio ha soddisfatto pel peccato: solo il Dio infinito 
potea pagare un debito infinito. Ma non basta crederlo: bisogna 
sperimentarlo. Ogni giorno, qualche momento consacrate a meditare 
sul mondo, su voi stesso, su Dio, su Gesù Cristo senza astringervi in 
modo superstizioso: fatelo in libertà di spirito, scegliendo la camera 
che vi par più opportuna; foss'anche quando vegliate nel vostro letto. 
Due immagini abbiate sempre davanti agli occhi: quella della 
perfezione cristiana, e quella della vostra imperfezione. Questi libri vi 
faranno avanzare in un giorno, più che gli altri in dieci anni. La stessa 
scrittura, se non la leggete con tale umiltà di spirito, potrebb'essere un 
veleno per l'anima vostra. La predica ascoltate con umile spirito. 


«Ma se (interruppe ella) il predicatore è del gran numero di quelli 
che, invece di predicar Cristo, ciarlano cose vane e inutili, tratte dalla 
filosofia o da non so qual teologia: che contano baje e favole, volete 
ch'io lo segua?» 


VALDES. «Fate in tal caso quel che vi pare preferibile. I momenti più 
cattivi per me sono quelli che perdo a sentir predicatori quali voi li 
descrivete; onde rado mi succede.» 


Giutia. «Due parole ancora: qual uso fare della libertà cristiana?» 


VALDEs. «Il vero cristiano è libero dalla tirannia del peccato e della 
morte: è padrone assoluto delle sue affezioni; ma è anche il servo di 
tutti»(1). 


(1) Valdes conservò questo dialogo in forma ben più estesa, 
nel suo Abecedario spirituale, chiamato così perchè destinato 
a far conoscere gli elementi della perfezione cristiana. 
Ultimamente fu riprodotto nella Enciclopedia di Herzog. 


Pag. 47, linea penultima, aggiungi questa lettera del Tolomei: 


«Ritornando alli dì passati di villa in Roma, mi fu subito detto una 
nuova, la quale non solamente mi parve nuova, ma stolta, incredibile 


e spaventosa. Mi fu detto che voi, non so con quale istrano consiglio, 
siete passato dal campo de' Cattolici agli alloggiamenti de' Luterani, 
consecrandovi a quella sétta eretica e scellerata. Tutto subito mi 
raccapricciai, e, come si dice, mi feci il segno della croce. Di poi, 
essendomi da quattro, da sei, e finalmente da ciascuno confermato il 
medesimo, fui costretto a mio malgrado a crederlo, parendomi aver 
udito assai più stravagante nuova, che se mi fosse stato detto che le 
colombe si convertissero in serpenti, o le caprette diventassero 
pantere. Ma pensando poi come Lucifero bellissimo angelo divenne 
diavolo, cominciai ad avvedermi che agevolmente potevano avvenire 
queste orribili trasformazioni; onde molti giorni sono stato in dubbio 
s'io dovevo scrivervi, oppur s'egli era meglio il tacere, ristringendo 
intra me stesso il dolore ch'io ho sentito e sento per questa vostra 
nuova e spaventevole mutazione; perciocchè da un lato mi pareva non 
poterci guadagnare scrivendo, poichè avete sì fisso il pensiero in 
questa nuova sètta, e mostrato al mondo non solo con le parole, ma 
con l'opere ancora, il risoluto animo vostro; e più tosto temevo che 
voi col rispondermi non mi travagliaste la mente, ch'io sperassi di 
potervi ritirare indietro da questo viaggio che avete preso; perchè io 
so bene quanta sia la dottrina vostra, quali e quante sieno le fiamme 
della vostra eloquenza, le quali due cose agevolmente avrebbon 
potuto nella loro dolcezza invaghirmi, e invaghito in qualunque 
pericoloso luogo trasportarmi. Ma d'altra parte temeva tacendo di non 
essere poi costretto a far poco onorato giudizio di voi; che, non 
sapendo le vostre ragioni nè quale spirito vi abbia mosso a partirvi, io 
non saprei mai appresso molti che v'accusano, scusarvi abbastanza; e 
solo mi rimane un luogo volgare d'iscusazione, dicendo ch'io non 
posso credere che un frate Bernardino Ochino, mostratosi per uomo 
di molta prudenza, di bontà singolare, di somma religione, sia ora 
senza giusta cagione trapassato in una tale diversità di pensiero e di 
vita. La quale allegazione, sebbene forse a qualcuno parrà verosimile, 
nondimeno a me soddisfa poco, ed agli altri molto meno, parendo 
loro che l'innovar le cose stabilite nella religione, il disobbedire al suo 
superiore, il trapassar da' cattolici agli eretici non sia cosa nè da 
prudente nè da religioso; e finalmente che il partirsi da questa 
santissima verità, la quale dai primi apostoli s'è di mano in mano 


insino ai nostri tempi conservata nella Chiesa romana; che il 
partirsene (dico) non sia lecito nè concesso in caso veruno; anzi si 
deve sopportare ogni pena per confessarla, per difenderla, laddove gli 
strazj si convertono in piacere, le carceri in libertà, i tormenti in gioja, 
la povertà in ricchezze, la morte in vera ed eterna vita, siccome già 
fecero tanti antichi martiri, i quali non si vollero mai discostare dagli 
articoli confessati dalla Chiesa cattolica, la quale è (come disse san 
Paolo) colonna e firmamento della verità. Quando dunque io sento 
che così si parla di voi, allora tutto mi conturbo, e mi attristo in tal 
guisa, che alla fine mi son risoluto scrivervene, pregandovi, s'egli è 
onesta preghiera, che mi rispondiate, e vi sforziate d'illuminarmi le 
tenebre di questa vostra non aspettata mutazione; perchè insino a 
tanto ch'io non ne ho altra luce, non posso se non credere che ella non 
abbia avuto la luce di Dio. 


Forse mi dirà qualcuno che voi vi siete partito d'Italia perchè vi siete 
stato perseguitato, e che in ciò avete imitato l'esempio di Cristo e di 
Paolo e d'alcuni altri santi, i quali, essendo perseguitati, si fuggirono 
dalle mani e dalle unghie de' perseguitatori; e mi dirà che spesse volte 
gli accusati dal mondo sono iscusati da Dio, e i dispregiati dal mondo 
sono onorati da Dio. Ma io non so in prima come a ciascuno sia lecito 
il fuggirsene via contro i comandamenti e decreti del suo maggiore, al 
quale egli è sottoposto ed obbligato ad obbedire, siccome è 
intervenuto a voi; di poi non intendo qual sia stata questa 
persecuzione, nè qual sia questa accusazione, o qual disonore v'è stato 
fatto, onde vi fosse necessario il fuggire. Ben mi ricorda che in Italia 
eravate apprezzato, onorato, riverito, e quasi cosa divina adorato, e 
predicando voi il santo nome e la vera legge di Cristo, eravate con 
tanta divozione da tutta Italia ascoltato, che nè in voi maggior grazia, 
nè in lei miglior spirito si poteva desiderare. Nè per essere voi in 
tanto onore e riverenza nel mondo, eravate (come credo) in minor 
grazia di Dio; anzi in tanto maggiore, quanto maggior frutto facevate, 
ed ispiravate continuo amor di Dio nelle anime cristiane, siccome 
ancor fu il nostro primo padre e maestro san Francesco, il quale da' 
popoli e da' principi sommamente riverito, fu nondimeno così caro 
servo a Dio, ch'egli meritò d'esser segnato di quelle stimmate che 


soffrì il nostro signor Gesù Cristo in Croce. 


Ma si dirà che nelle ultime vostre prediche alcune cose dette da voi 
furono avvertite, notate, riprese ed accusate, come piene di non sana 
né cattolica dottrina. Che dirò io qui, se non che quella accusazione 
era giusta o ingiusta? Se ingiusta, di che temevate voi? perchè non 
piuttosto, chiamato, venivate a Roma, e qui dinanzi a questo 
giustissimo principe, il quale sommamente v'amava, avreste come oro 
nel fuoco raffinata quell'opinione che s'aveva della bontà e della virtù 
vostra? Ecco san Bernardino nato, pur nella vostra patria e dell'Ordine 
vostro, il quale accusato come idolatra, venne a Roma, e si purgò 
chiaramente; onde molto più venne gloriosa e lucente la santità della 
vita sua, e ne seguì maggior frutto nel popolo di Dio. Non poteva 
esser tanta la malignità dei vostri accusatori, che non fosse maggiore 
la forza della verità, sostenuta e difesa ancora da quel favore che era 
per voi, non pur in Roma, ma in tutta Italia. 


Ma se la loro accusazione era giusta, io non so quel che si possa dir 
qui, se non che, o per ignoranza o per malizia era sparsa da voi quella 
dottrina nel volgo; di che, per dire il vero, l'uno mi par malagevole, e 
l'altro quasi impossibile a credere. Ma sia stato pur o l'uno o l'altro. Se 
fu per ignoranza, grande obbligo avevate agli accusatori vostri, i quali 
accusandovi, erano cagione che voi doveste riconoscere il vero, e 
partendovi dalle tenebre dell'errore, potevate ridurvi nella luce della 
verità, la qual cosa non era altro che ridursi a Cristo, somma verità, 
fonte, principio ed origine di tutti i veri; e se fu per malizia, reo 
pensiero è questo, nè so qual luogo da difendervi ci rimanga, quando 
che questo fine è biasimato nell'uomo, abborrito nel cristiano, 
condannato nel religioso, anatemizzato in colui che predica la parola 
di Dio: e crederei quasi che, chi si conduce a sì reo effetto, già più 
non sia uomo, ma ch'egli siasi trasformato in demonio. 


Ben gli ricorderei che il pietosissimo Iddio non abbandona chiunque 
ricorre a lui, e che dolcissimi sono i frutti di quel santo sacramento 
della penitenza; onde non può scegliere la più vera via, nè pigliare il 
più vivo e saldo rimedio, che piangere come Pietro amaramente il 
peccato suo. 


Forse ancora mi si dirà che nè ignoranza è stato tutto ciò, nè malizia, 
ma una maggiore illuminazione nelle cose di Dio, e che Cristo v'ha 
aperte molte verità, delle quali insino a quel tempo gli piacque 
illustrar la mente di Paolo, e convertirlo dal giudaismo alla vera fede. 
Dunque Cristo insegnò o rivelò il contrario che ai suoi, ai successori 
degli apostoli, e insegnò loro falsa dottrina? e così di somma verità si 
trasformò in istrana bugia? Dunque Clemente, Anacleto, Evaristo, 
Aniceto e quegli altri grandi spiriti di Dio furono ingannati, e insieme 
ingannarono altrui? Dunque Ignazio, nel cui cuore si trovò scritto il 
nome di Cristo, non ebbe da Gesù vera dottrina? Che dirò di tanti altri 
che successero di poi? Crederemo mai che Ireneo, Origene, Cipriano; 
crederemo che Atanasio, Didimo, Damasceno; crederemo che quei 
due gran lumi di Cappadocia, Gregorio e Basilio; crederemo che 
Ambrosio, Gerolamo, Agostino, Bernardo e tanti e tanti altri 
santissimi dottori della legge di Cristo abbiano tutti errato? e in luogo 
di mostrarci la luce ci abbiano inviluppati nelle bugie? Non può 
essere sano d'intelletto chi crede queste falsità, dicendoci 
massimamente Cristo, salvator nostro, che dove è il corpo quivi si 
congregano le aquile. Ma che più, Cristo adunque per molto tempo ha 
abbandonata la sua Chiesa, perchè, quando questa verità cattolica 
innanzi all'empio Lutero si credeva pertutto, se quel che si credeva 
non era vero, Cristo ci aveva abbandonati affatto: la qual cosa è 
orribile pur a pensare, dicendoci Gesù Cristo: Ecco ch'io sono con voi 
sino alla consumazione de' secoli. Egli è necessario (credetemi) che in 
questo mare torbido e tempestoso delle varie opinioni ci sia una ferma 
stella, alla quale si riguardi, e la quale c'indirizzi al vero cammino 
della strada di Dio. Questa, siccome da molti santi e dotti uomini è 
stato mostrato, non è, nè può esser altro che la Chiesa romana, 
incominciata da Pietro, in cui Cristo prima fondò la sua Chiesa, e per 
continua successione de' papi pervenuta intiera ai presenti tempi. 


Nè vi varrebbe contro di ciò l'allegare luoghi della Scrittura, intesi ed 
esposti a vostro modo, perchè sempre (quanto a me s'appartiene) mi 
ricorderò di quel buono e fedele consiglio d'Origene Adamanzio il 
quale dice: Ogni volta che qualcuno vi mostra scritture canoniche 
contro quel che osserva ed usa la Chiesa, alla quale consente il popolo 


di Cristo, par che dica proprio, Ecco, in quelle cose è la parola della 
verità: ma noi non gli dobbiamo credere nè partirci dalla paterna ed 
ecclesiastica tradizione, nè ci si convien credere, se non come la 
Chiesa anticamente ci ha insegnato. 


Finalmente io dico che nissuno buono si partì mai dalla Chiesa 
cattolica, e nissuno che se ne partisse fu mai stimato buono; di che si 
possono tante vere ragioni allegare, che forse non è verità in dottrina 
alcuna, che sia di questo vero più vera. Onde, quanto più in questa 
cosa ripenso, più mi trovo inviluppato nella difesa della vostra causa, 
e vorrei volontieri non v'amar tanto, per non sentire quel dolore ch'io 
sopporto ora, per cagione di questa vostra nuova calamità. Siami 
lecito con questo diverso, e forse non atto vocabolo, temperare quello 
errore che nasce dalla volontà vostra. 


Ma poichè ancora in me vive quello amore, che già v'accesero le 
singolarissime virtù vostre, piacciavi almeno di darmi qualche 
consolazione, col farmi sapere le ragioni del consiglio vostro: se non 
potessero levarmi il dispiacere affatto, potrebbono forse addolcirlo ed 
alleggerirmelo alquanto. Ben vi consiglierei che, se, come io credo, vi 
siete partito d'Italia per salute della persona vostra, più timoroso forse 
che non bisognava, vi consiglierei, dico, che vi fermaste a questo 
segno dove or siete, nè trapassaste più innanzi; non predicaste, non 
iscriveste, non parlaste cose contrarie alla dottrina cattolica: anzi 
d'ogni cosa detta o fatta da voi, vi rimetteste umilmente al giudizio 
della Chiesa romana: perchè, facendo come vi dico, sarà solo ripreso 
in voi un timore nato da non troppo consiglio. Ma se vi governate 
altrimenti, coll'inasprir le cose ogni giorno, allora sarete d'una 
pertinace ostinazione e d'una ostinata eresia condannato. Nel primo 
caso standovi quieto ed umile, si solleverà tutta Italia in favor vostro, 
vi desidereranno, vi chiameranno, pregheranno. E per voi, e con 
molto loro contento v'impetreranno ogni grazia. Ma seguendo voi il 
secondo, si spegneranno in tutti quelle reliquie d'amore che ancora in 
molti cuori si mantengono calde, e in loro luogo v'entreranno l'odio e 
lo sdegno e l'ira contro di voi. Io certo son ridotto a tale, che dove 
prima (come sapete) vi pregai molte volte che pregaste Iddio per me, 
al presente, conoscendo il contrario bisogno, non fo altro che pregare 


Iddio per voi, ed ora di nuovo umilmente lo prego che gli piaccia 
d'illuminarvi ed ajutarvi. 


Di Roma alli xx ottobre MDXLII. 
Pag. 77, lin. 24, aggiungi in nota: 


Nell'Indice tridentino è registrata: Historia vera de vita, obitu, 
sepultura, accusatione hereseos, exhumatione Martini Buceri et 
Pauli Fagii. Item historia Catharine Vermilie, Petri Martyris 
Vermilii conjugis, exhumate, ejusque ad honestam sepulturam 
restitute. 


Pag. 86, alla nota 4, aggiungi: 


Th. Heyer, secretario della società di storia e archeologia di Ginevra, 
il 23 marzo 1854 vi lesse una nota su Galeazzo Caracciolo, ove porta 
le lettere direttegli ed altre testimonianze. Appare di là che la seconda 
sua moglie morì di 64 anni, il 28 aprile 1587, e lasciò eredi l'ospedale, 
il collegio, la borsa francese e la italiana, oltre molti legati al Beza, a 
Pompeo Diodati, a G. Colladon ecc. 


Pag. 103, al fine, aggiungi: 


Celio Curione, dedicando alla regina Elisabetta le opere della Morata, 
mulieris pietate ac literis clarissima monumenta, a me tamquam ejus 
ingenii reliquias, cui illa moriens commendavit et legavit collectas, 
dà a questa regina le più smaccate e retoriche lodi. Hujus quanta 
fuerit eruditio: quantum, quam ardens vere religionis studium; 
quanta in malis adversisque rebus que multa perpessa est patientia: 
quanta constantia ex his libris majestas tua facile judicabit. Ricorda 
d'aver egli fatto menzione della regina nel suo supplemento alle storie 
del Sabellico, e dedicati a re Eduardo i commenti alle Filippiche. 


La Morata tradusse dal Boccaccio la novella d'Abramo giudeo. 
Scrivendo a Flacio Illirico, lo ringrazia che primo abbia recato gran 
soccorso agli Italiani, poveri di celesti beni. Che se mai traduca in 
italiano qualche opuscolo tedesco di Lutero (il che farebbe alla 


medesima se il tedesco capisse), o se comporrà alcunchè in italiano, 
gioverà assai ad estirpar gli errori. 


Ad Anna d'Este principessa di Guisa manda esortazioni affinchè 
s'applichi allo studio delle lettere sacre: essa non aver altro bene che 
in ciò. Da quando per grazia di Dio rinnegò quell'idolatria italiana, è 
incredibile quanto Iddio mutasse l'animo di lei, che, mentre aborriva 
dalle Scritture, allora di esse sole si dilettò, sprezzando ogni altra 
cosa. Nè basta saper la storia di Cristo, che neppur il diavolo ignora, 
ma bisogna avere quella fede che opera per l'amore, e fa professar 
Cristo fra' suoi nemici. Nè martiri esisterebbero se avessero occultato 
la loro fede. La esorta a non temere l'avversione de' suoi, e offre 
mandarle libri cristiani. 


Ha pure molte lettere a Celio Curione. 
Pag. 108, lin. 13, aggiungi in nota: 


Un nunzio, scrivendo al papa nel 1521 la comparsa di Lutero davanti 
all'imperatore e agli Stati, dice: «Il pazzo era entrato ridendo, et 
coram Ceesare girava il capo continuamente qua e là, alto e basso: poi 
nel partir non parea così allegro. Qui molti di quelli che lo 
favoreggiavano, poichè l'hanno visto, l'hanno existimato chi pazzo, 
chi demoniaco: molti altri santo et pieno de Spiritu Sancto; tuttavolta 
ha perso in ogni modo molta riputazione della opinione prima». 


Pag. 112, si levino le linee 4-10. 
Pag. 114, lin. 31, pongasi: 


Il Vergerio era ancor laico, eppure fu fatto vescovo di Modrusc in 
Croazia, poi di Capodistria sua patria, dove entrò solo nel 1545, nove 
anni dopo eletto, e dal suo fratello Giambattista vescovo di Pola vi 
ebbe in un sol giorno tutti gli ordini e l'unzione vescovile. Nella 
Ritrattazione descrive egli per filo e per segno la sua entrata a 
vescovo, la benedizione, la cresima, il battesimo d'una campana, la 
vestizione d'un chierico, la consacrazione della chiesa di Pirano; 
funzioni che allora il movevano a pietà, dappoi a scherno. 


Ritiratosi alla patria ecc. 
Pag. 137, alla linea 21 si aggiunga la nota 


(25) Abbiamo lettera di don Ferrante Gonzaga, che l'11 maggio 1550 
scriveva a Carlo V: «E monsignor Vergerio... mentre fu cattolico fu 
servitore del cardinale di Mantova mio fratello, e fu mio stretto 
amico; poi, perseguitato da papa Paolo, oppur dallo stesso suo 
peccato, si ridusse fra' Grigioni. E quivi fa molte prove di sè. A 
costui, immaginando io che potesse venirgli agevolmente fatto, ho 
mandato a persuadere che metta in carico di coscienza a quelle genti 
il tenersi usurpata la Valtellina, membro importantissimo di questo 
Stato e a lui necessarissimo, e che debbano restituirla, e che possono 
farlo di tal maniera, che, senza perder punto di reputazione, ne 
conseguiscano alcuna onesta ricompensa». Aggiunge aver promesso 
diecimila scudi al Vergerio se riesce. 


(Qui si trasporti la nota 5 del Discorso XLII; poi vi si soggiunga): 


Il Vergerio secondò il pensiero del barone Ungnad, del Carnio e del 
Truber di tradurre in slavo la Bibbia e scritti luterani: si fecero venire 
dalle montagne dell'Istria persone istrutte, e si stampò qualche cosa. I 
caratteri fusi a tal uopo si spedirono poi a Lubiana per istabilirvi una 
stamperia: ma nel traversare l'Istria furono sequestrati; e dopo rimasti 
lungo tempo in obblio, furono donati a un Francescano istriota, che li 
portò a Fiume; di là passarono a Roma, dove la Propaganda gli 
adoprò per libri cattolici. 


Pag. 465 in fine, aggiungi in nota: 


Del Paleario sta alla Magliabecchiana un'orazione, fra molti altri 
carmi in lode d'un Bandini. Inoltre nei Carmina poetarum nobilium 
Jo. Pauli Ubaldini studio conquisita, Milano 1561, vi sono degli 
esametri suoi nelle nozze di Nicola Marino con Luigia Mendoza, 
aventi per ritornello: 


Huc ades, o Hymena Hymen; ades, o Hymenae, 


e alcuni altri carmi, ove nulla che sappia di religioso. 
Pag. 194, alla nota 9, aggiungi: 


Dalle buone relazioni del Sadoleto con Melantone e della speranza 
della costui conversione è curioso testimonio una lettera del nunzio 
Girolamo Rorario al cardinal Verolano da Pordenone, il 21 febbrajo 
1539: 


«Scrissi alli 17 del presente al reverendo Sadoleto e a vostra signoria 
illustrissima significandole come don Michele Brazetto mio 
compatriota, già mesi tre partì da qui per Vittemberga, dove si è con 
gran famigliarità intrinsecato con Filippo Melantone, di modo che gli 
ha aperto tutto il cor suo, ed ha fatto conoscere la buona mente sua 
verso la sede apostolica: e di ciò etiam ne porta testimonio con una 
sua, scritta al reverendo Sadoleto in risposta d'una di sua signoria 
reverendissima. Ed io ne tengo fermezza grande, fondata sopra un 
natural presupposito, che, essendo lui il più dotto di Germania, e in 
altri luoghi ancora avendo pochi pari, è da giudicare che lui conosce 
la via della verità: la qual conoscendo, e ritrovandosi in povertà 
grande, ed aver un figlio, non è da credere che lui voglia viver povero 
e dannato, e lasciar il suo figlio in la medesima e maggior dopo lui 
povertà e dannazione, possendo provveder all'uno e all'altro. E tanto 
più quanto da chi l'ha conosciuto è stato conosciuto per modestissima 
persona: e Dio volesse gli altri arrabbiati d'Alemagna fossero stati 
simili a lui! E io mi ricordo in Augusta all'ultima Dieta, Melanton, 
cercando poner pace e riconciliar la Germania alla sede apostolica, 
scrisse una sua, ancorchè fosse presente, a M. Luca Bonfilio, allor 
secretario del reverendissimo Campeggio, ricercando gli fosse 
concesso tre cose: comunicare sub utraque specie; matrimonio de' 
sacerdoti; del terzo non mi ricordo, ma mi par era cosa più leggiera di 
ciascuna di queste due: e prometteva che del resto s'acquieteriano, ed 
io parlandone col reverendissimo Campeggio, mi rispose in 
conclusione che conosceva le domande non esser tali che la sede 
apostolica gliele potesse senza scandalo concedere: ma che li 
conosceva ghiotti, e che quando avesse concesso questo, non stariano 


contenti, e domanderiano etiam delle altre cose, persuadendo alli 
popoli che, così come erano stati gabbati in queste, non altrimenti 
erano nel resto....» (Archivio vaticano, Nuntiatura Germanie, vm). 


Pag. 200, alla nota 31, aggiungi: 


Nell'Indice de' libri proibiti pei cattolici di Spagna (Madrid 1667), 
dove sono indicati i varj luoghi da espungere o cambiare negli autori, 
molte colonne occupa il titolo del Castelvetro. E prima sono segnate 
molte emende al suo commento alle rime del Petrarca, stampato in 
Basilea il 1582, a istanza di Pietro de Sedabonis. Altre nella poetica 
d'Aristotele, massime sostituendo podestà a vescovo, cavaliere ad 
abate, santissima vita a ottima vita, sétta a religione pagana, maestro a 
prete. 


Pag. 302, alla nota 7, aggiungi: 


Più curioso è l'Index librorum prohibitorum et expurgandorum 
novissimus pro catholicis Hispaniarum regnis Philippi V etc. Madrid 
1667, grosso volume in-4°, dove son notati i varj passi che dagli 
autori devono espungersi o correggersi. 


Pag. 307, nota 23, aggiungi: 


Frà Paolo scriveva al Casaubono ogni male contro il Baronio, ma 
l'avvertiva a non intaccarlo di mala fede. Cedet in publicam utilitatem 
opus tuum procul dubio. Verum quod illum fraudis et doli mali 
convincere paras, vereor an probaturus si sillis, qui morum hominis 
gnari fuerint. Vellem potius levitatis et temeritatis accusares. Ep. ad 
Casaubonum, 8 giugno 1612. 


Pag. 318, alla linea 14, aggiungi in nota: 


(1) Clemente VII, stando in Bologna per l'incoronazione di Carlo V, il 
15 gennajo 1530 pubblicò una bolla indirizzata a frà Paolo Botticelli 
inquisitore delle diocesi di Ferrara e Modena, prescrivendogli di 
procedere contro gli eretici, specialmente i Luterani, con ampia 


facoltà di ricevere in grembo della Chiesa chi abjurasse gli errori: con 
ciò voler frenare l'impetuoso prorompere del torrente ereticale, e 
risanar l'Italia da tanti travagli. Essa bolla fu diretta a tutti 
gl'inquisitori, con indulgenza ai confratelli della società della Croce, e 
sta nel volume Bullarum et privilegiorum etc. 


Varj libri furono pubblicati anche a Bologna contro gli eretici, e 
nominatamente un'Opera contro le perniciosissime heresie luterane, 
di frà Giovanni da Fano; 1532. 


Pag. 338 in fine, aggiungi in nota: 


Sul Mollio da Montalcino vedi Zeitschrift fior das gesammte 
lutherische Theologie und Kirche, von BupELBACH und GUERICHE. 
Anno 1862. 


Pag. 343, lin. 2, leggi: 


fu condannato, ma non è vero quel che dice il Tuano che fosse 
bruciato, avendo fatto ecc. 


Pag. 345, linea terzultima, aggiungi; 


Di Bologna abbiam detto come il Mollio vi diffondesse molto l'errore, 
e qual terribile fio ne pagasse. Spogliando i libri de' giustiziati, vi si 
trovano condannati dalla Santa Inquisizione, nel 1468, frà Giovanni 
Favelli servita veronese, incantatore ed eretico, che avea composto un 
libro Fiore Novello, pieno d'enormità: al 1481 Giorgio di Monferrato, 
scolaro dell'Università, arso vivo per ostinatezza nell'eresia: al 1567 
Bernardino Brescaglia di Modena, Baldiserra pittore veneziano, 
Martino Fenì ciabattino francese, arsi per luterani ostinatissimi, e al 
marzo maestro Bernardino delle Agucchie milanese, al settembre 
Pellegrino Righetti e Pietro Antonio da Cervia: nel 1568 Silvio 
Lanzoni mantovano, cugino del duca di Mantova e del signore della 
Mirandola: nel 1572 Antenore Gherlinzano pittore; nel 1579 
Giacomo Salicati detto Cattaneo. Nel 1587 Ercole del Tollé fu 
impiccato per aver dato asilo a un eretico: come sappiamo che nel 79 


un Ascanio Lojani di Bologna era stato bruciato a Roma per eresia. 


Sull'Università bolognese, nel 1615 stava Assuero di ventisette anni, 
figliuolo di Giovanni Bispiach della diocesi di Munster; ed essendo 
caduto infermo, esaminato sui primi fondamenti della fede, si 
conobbe in errore, e fu mandato al Sant'Uffizio. Per quanto si facesse, 
mai non volle disdirsi o pentirsi, onde fu condannato ad esser arso 
vivo il 1618. Ostinandosi fino all'estremo, si lasciò piegare dai 
conforti dei confratelli della buona morte, e firmò un'abjura, onde fu 
appiccato. «Piaccia allo Spirito Santo, a Dio benedetto, alla Madre 
Santissima, che l'intrinseco accompagni l'estrinseco, perchè fu da tutti 
giudicato essere morto bene in grazia di Dio, ma questi sono suoi 
segreti iudicare il cor delli homini. Requiescat in pace. Amen». Così 
finisce la relazione che se n'ha ne' libri de' giustiziati(1). 


(1) Un Auto da Fè in Bologna... pubblicato da M. G.; Bologna 
1860. 


Pag. 355, alla nota 9, aggiungi: 


Talmente era reputato generale l'obbligo di perseguire gli eretici, che 
lo professano anche società affatto laicali. E, per esempio, l'arte di 
Calimala, cioè de' lanajuoli di Firenze, nel suo statuto antico mette 
per articolo 1: 


Della fede cattolica. 


«La fede cattolica e santa osserveremo e onoreremo e manterremo, e 
al reggimento di Firenze daremo ajuto e consiglio a distruggere la 
eretica pravità, se da quello reggimento ne saremo richiesti: e ciò 
faremo a buona fede secondo lo statuto del Comune di Firenze». 


Pag. 435, linea 29, aggiungi: 


Dichiaratione del Doni sopra il XIII cap. dell'Apocalisse contro gli 
heretici con modi non mai più intesi da huomo vivente. Che cosa 
siano la nave di san Pietro, la Chiesa Romana, il Concilio di Trento, 
la destra della nave, la sinistra, la rete e i 153 pesci dell'Evangelo di 
san Giovanni, e ciò che significhino: con altre intelligenze della 


sacra scrittura secondo i cabalisti (In Vinegia, Giolito 1562). 
Pag. 470, lin. 23, leggi: 


tra cui primi Guglielmo Balbani. Francesco Cattani, Girolamo Liena, 
che era stato nel 1542 multato per aver favorito l'evasione d'un 
Agostiniano sospetto d'eresia; poi fuggirono Cristoforo Trenta, 
Vicenzo Mej, Filippo ecc. 


Pag. 473, dopo la linea 4, aggiungi: 


Giovanni Antonio Pelligatti (Annali di Lucca, manuscritto 
nell'Archivio di Stato, tom. Il, parte II, pag. 121) scrive: «Se trovò 
resistenza da principio il cardinal vescovo all'amorevole invito che 
fece con la preaccennata lettera agli oriundi lucchesi in Ginevra, non 
però restò questo del tutto invano, poichè, tocchi coll'andare del 
tempo alcuni delle nobili famiglie antiche dei Calandrini e Minutoli 
dal lume della grazia divina, riconoscendo gli errori dei loro antenati 
abjurarono l'eresia, e prestando ubbidienza alla santa Chiesa, 
tornarono a ripatriare. Ma mancando quivi delle sussistenze 
necessarie al proprio mantenimento, per essere stati i loro effetti 
devoluti al fisco al tempo della fuga dei primi apostati, il senato, 
godendo di veder ritornati alla santa fede questi suoi cittadini, gli 
provvide non solo di ajuti opportuni a poter vivere con decoro, ma gli 
reintegrò ne' già perduti onori, che oggi godono e goderanno dapoi». 


Nell'Archivio stesso (atti del Consiglio Generale, registro 160, cart. 
55) sotto il 18 marzo del 1681 è registrato che nel Consiglio Generale 
fu letto un memoriale del magistrato de' segretarj, ove si esponeva 
che, avendo il cardinale Spinola vescovo di Lucca fino dal 1679 
scritto una lettera ai discendenti delle famiglie lucchesi riparate in 
Ginevra ed eretiche, non ha ricevuto risposta alcuna «ma in questo 
giorno sono comparsi avanti di noi li spettabili Ottaviano e Nicolao 
Diodati, Bartolomeo ed Attilio Arnolfini, Ottavio Manzi e Francesco 
Marcello Burlamacchi, presentandoci ciascheduno di essi un libro 
stampato in Ginevra, il cui titolo è Lettera dell'eminentissimo signor 
cardinale Spinola vescovo di Lucca alli oriundi di Lucca stanziati in 


Ginevra, con le considerazioni sopra di essa fatte. E insieme ci hanno 
esibito le lettere che a ciascheduno di essi sono state inviate con detto 
libro dalli suddetti di Ginevra..... Scopertosi ciò da noi, abbiamo in 
primo luogo fatto diligenza per investigare come siano stati introdotti 
nella città li detti libri, e abbiamo penetrato come da un mercante di 
Livorno, calvinista, corrispondente a detti Ginevrini, siano stati 
consegnati in forma di pacchetti, sigillati con tre sigilli per ciascuno 
libro, ad un navicellajo di Pisa, con il soprascritto diretto a detti nobili 
cittadini; quale navicellajo non abbiamo potuto avere peranco avanti 
di noi, non ostante le diligenze usate col solo fine di avere il numero 
preciso di detti pacchetti, giacchè siamo entrati in sospetto che 
possino essere stati sette in tutto, e a noi non ne sono stati esibiti che 
sei». 


I segretar) raccontano poi che stimarono conveniente consegnare essi 
libri al vescovo, il quale, dicesi nel memoriale predetto, ha in estremo 
gradita la dimostrazione di religiosa pietà che se li è data in 
sopprimere veleno sì pernicioso, assicurandoci che ne avrebbe scritto 
a nostro signore con tutti i vantaggi della Repubblica. Terminano in 
questa guisa: «Stimerebbemo parte propria della gran pietà 
dell'eccellentissimo Consiglio e della sua costante reverenza e 
devozione verso la santa Chiesa, di dare qualche pubblica 
dimostrazione del suo sdegno, che a parer nostro sarebbe di fare 
abbrugiare detti libri per mano del ministro della giustizia, togliendo 
prima i fogli ne' quali è stata impressa la lettera di Sua Eminenza. Il 
che, si come manifesterà al mondo quanto sia qui dispiaciuto l'operato 
di detti oriundi lucchesi con la pubblicazione di detto libro, e 
l'aborrimento che ognuno tiene del loro invito, così farà conoscere 
che in pubblico e in privato non si vuole in alcun modo dar adito a 
trattare con persone separate dal consortio della vera religione e 
dall'obbedienza verso la santa sede, e per confermarci sempre più ne' 
sentimenti delli antenati nostri che ne riportarono tanta 
commendatione dalla santa memoria di papa Pio IV per li decreti fatti 
in quel tempo». 


Il gonfaloniere disse che anche il settimo libro ereticale era stato 
consegnato, pochi istanti avanti. Per decreto del Maggior Consiglio 


dello stesso giorno furono i libri abbruciati per mano del boja sulla 
pubblica piazza di San Michele. 


Pag. 473, alla nota 9, aggiungasi: 


Tra i rifuggiti a Ginevra era la famiglia Lombardi, della quale fu capo 
Cesare, di cui conservasi il testamento pubblicato dal Gaberel nel vol. 
I Pièces justificatives, p. 212. Fra questi documenti sono date le 
lettere di Carlo IX e Caterina de Medici al Consiglio di Lucca a 
proposito de' decreti contro i profughi. Nous avons avisé (dice il re) 
de vous faire la plainte, pour vous faire entendre de combien nous 
sont odieuses telles tailles et facons de procéder a l'encontre de ceux 
de votre nation qui sont retirés ou a Lyon cu ailleurs en notre 
Royaulme: estant cette facon de faire inusitée en celuy, et que nous ni 
voulons aucunement permettre ni soufrir avoir lieu, pour la 
protection, sauvegard et recomandation en laquelle nous avons pris 
et mis les susdits Lucquois, leurs femmes, familles et biens, se retirant 
par dega.... Ce faisant autrement, nous serions contraints de chercher 
les voyes de vous en ressentir, et dont, pour l'amytié et affection que 
vous nous portons, nous serions bien marry. 


Pag. 479, alla nota 7, aggiungi: 


Gaberel aggiunge i Micheli. E racconta che il padre del primo 
Micheli che fuoruscì era gonfaloniere di Lucca, e che «nel suo 
testamento lasciò un attestato della fede e del coraggio suo cristiano, 
poichè, invece d'invocare, secondo l'uso, la Madonna e i santi, scrisse: 
«Rimetto l'anima mia nelle mani di Dio onnipotente, perchè sia 
redenta col prezioso sangue di Cristo. Prego il Signore di ricevermi 
nel numero de' suoi eletti, non per i meriti miei, ma per mera sua 
grazia». Se il notaro (soggiunge Gaberel) che raccolse questo atto 
l'avesse denunziato al Sant'Uffizio, il capo della famiglia Micheli 
avrebbe col sangue suo suggellata questa coraggiosa confessione di 
fede» (Vol. 1, p. 481). 


Possiamo assicurare il signor Gaberel che migliaja di Cattolici, allora 
come adesso, ripetono questa formola, senza il menomo bisogno di 


coraggio o alcun pericolo di martirio. 
Pag. 479, lin. 39, aggiungi: 


vedi il nostro Discorso XLIII. 


Francesco Turrettino è contato fra' principali oratori riformati: 
profondo, incisivo, trovava parole che colpivano l'immaginazione e la 
coscienza degli uditori. Udendo lamenti sulla lunga durata delle prove 
inflitte alla Chiesa dalla intolleranza del despota francese, prese il 
testo «Dio è paziente perchè è eterno», e fece un magnifico discorso 
Ove, tra il resto, disse: «La giustizia divina va con calzari di lana, ma 
quando raggiunge il colpevole, lo piglia con una mano di ferro». 


Anche suo figlio Giovanni Alfonso fu insigne predicatore, di gran 
chiarezza e calorosa semplicità, onde diceasi: «Par che predichi pei 
fanciulli; eppure all'uscir di chiesa, le persone serie durano un pezzo, 
prima di terminar l'analisi delle idee che si affollano nel suo 
discorso». Aveva per soggetti favoriti la carità degli atti e la 
tolleranza delle opinioni. 


Pag. 479, nota 9, linea penultima, aggiungi: 


Giuseppe Jova, che trovammo condannato nel 1570, era letterato in 
relazione coi migliori d'allora, ed apparteneva all'Accademia dei 
Vignajuoli, che raccoglievasi a Roma in casa di Uberto Strozzi 
mantovano. Fu in corte del Giberti, poi della Vittoria Colonna. S'ha 
lettera a lui del cardinal Bentivoglio, che s'occupa meramente di 
letteratura, come in quella alla Colonna. Bensì la lettera 1 agosto 
1562 di Annibal Caro dà lo Jova come già sospetto in punto di fede. 


Pag. 480, alla linea 49, aggiungi: 


Della famiglia Minutoli era Vincenzo, meschino professore di greco, 
che abbandonò l'accademia di Ginevra per andare a farsi ministro ne' 
Paesi Bassi. Ma avendo cagionato scandalo, nel 1668 fu escluso dalla 
Cena, e deposto dal sinodo di Flessinga; fatta penitenza, fu 
ripristinato. Anche suo figlio Gioachino, studente di teologia, per 


iscandalo fu cacciato; allora trattò coi Cattolici, e venne a Lucca, e 
ottenne una pensione; poi tornato in Savoja il 1714, dal curato 
Pontverre, celebre per le sue relazioni con G. G. Rousseau, fu indotto 
a pubblicar un libello, Motivi della conversione del Minutoli, ove 
contro i pastori di Ginevra adopra arguzie e fina ironia sopra i 
costumi, sopra le prediche; e fece rumore assai in que' giorni. 


VOLUME II 
Pag. 50, alla nota 2, aggiungi: 


Sugli eretici che serpeggiavano allora in Lombardia e in tutta la 
regione transpadana, portano luce due lettere del Vida, che il 
cavaliere Ronchini trasse, la prima dalla Biblioteca Palatina di Parma, 
l'altra dall'Archivio governativo d'essa città, o che sono cosifatte: 


Al reverendissimo signor mio osservandissimo il signor cardinale 
Contareno. 


Cum vidissem in tota fere transpadana regione antiquissimam 
Psallianorum(1) heresim, improborum quorumdam scelere nostris 
temporibus repetitam, suscitari, literis statim Paulum II Pont. Max. 
admonendum duxi; si forte, dum malum adhuc est recens, occurrere 
vellet. Quod autem hic audio tibi, Contarene pater amplissime, cure 
esse, ut, qua spectant ad rem sacram, omnia e religione fiant 
dicanturve, neu quis quippiam contra sanctorum patrum placita 
moliatur, teque huic negotio in primis summi pontificis decreto de 
ejus sacri senatus sententia prafectum fuisse, tibi literarum ipsarum 
exemplum transmittimus, ut videas an ea, qua scribimus, sint alicujus 
momenti, et tanti pontificis animadversione digna. Leges igitur prius 
tu quicquid id est; et, si quid ad rem facere videris, literas reddendas 
curabis. Quia vero etiam fortasse pluribus verbis egi quam par erat in 
re adeo clara; si tibi longiuscula epistola videbitur, judicaverisque 
habendam rationem pontificis atatis jam, ut videor videre, in 
gravescentis, brevi tu coram rem explicabis. Deinde mihi ut quam 
primum rescribatur operam dari velim, simulque abs te mihi ignosci, 
quod, non multa mihi tecum familiaritate intercedente, ad te, ista 
gravitate, dignitate ac doctrina virum, tam familiariter scribere ausus 


sim: quod ut boni consulas te etiam atque etiam rogo. Vale, et Vidam 
tui observantissimum dilige. Cremona, calendis febr. MDXXXVIII. 


Tui observantissimus famulus 
Hier. Vida, Alba episcopus. 


(1) Degli Psallj o Precatores parla il Macri nello 
Hierolexicon. 


AI molto reverendo signor mio osservandissimo, il signor Marcello(1) 
secretario secreto di Nostro Signore. 


In queste parti et in Lombardia gli errori de' moderni heretici vanno 
molto hora dilatandosi: non parlo già della diocesi mia, che, per Dio 
gratia et per uno gagliardo Breve a me da nostro signore per sua 
benignità el suo prim'anno concesso contra tanto esenti quanto non, è 
assai ben netta. Dico la cosa esser in colmo; e, se non se li provede, 
vedo l'impendente total ruina. A questi giorni trovandomi in Asti per 
vedere il signor marchese del Vasto, et ivi ragionando sopra questa 
mala influentia, per alcuni predicatori, i quali in diversi lochi hanno 
havuto ardire predicare perniciosa dottrina contra il pubblico 
consenso d'antichi Padri, in molto pregiudicio de l'anime de' fedeli 
christiani, ritrovandosi a questi parlamenti il signor Giovanni Battista 
Speciano senatore di Milano et capitano generale di justitia, huomo 
molto da bene et catholico, mi promise volere alla fiata, anchor che 
sia occupatissimo, ire alle prediche, per potere obviare a tali 
inconvenienti: il che facendo, son certissimo sarà di molto freno a 
queste pesti, per la suprema autorità e potestà che tiene. Vero è che in 
la mente li resta qualche scrupolo, imperocchè essendo materia mera 
ecclesiastica, accasca spesse fiate fare qualche dimostrazione contra 
detti heretici; ma, dandoli poi da essere giudicati al giudice 
ecclesiastico, si vede che subito senza altra animadversione sono 
rilassati, sotto pretesto che siano pentiti et emendati, e che non siano 
relapsi. Io poi ritornato alla mia Chiesa, e facendo molta 
consideratione sopra questa cosa, et vedendo che questa setta di 
heretici non è per errore, ma per espressa malitia, e che non 
solamente fanno questo perchè così sentano, ma tutto procedere 


perchè attendono alla destruttione del vivere christiano, e sitiscono il 
sangue dei catholici, macchinando etiandio con l'arme in la vita 
nostra, e che non fu mai setta tanto pernitiosa, mi parerebbe se li 
dovesse precedere contra con maggiore severità, e non darli 
occasione di far peggio, perdonandoli sotto pretesto di falso 
pentimento. Questi falsamente repentiti (io ne ho veduto l'esperienza 
molte volte) fanno come gli uccelli, i quali sono stati in la rete una 
volta: non mutano il costume suo, ma sono assai più cauti, temendo di 
non cascare in la rete un'altra fiata, e con astutia serpentina al coperto 
spargono tutto il veneno, et fanno peggio assai che prima. Per obviare 
a tanto male, si serva pratica in Francia di condennare alla morte et al 
focho chi è represo, nè si aspetta che la seconda volta incappino; e, 
per questo, in quelle contrate capitano rarissimi heretici. Quando tal 
pratica si servasse in Italia, non sarebbe tanto dannoso, nè si 
dilaterebbe tanto questo male, il quale ogni dì va serpendo per summa 
impunità e licentia di delinquire. Nè mi parerìa fuori di proposito che 
hor si facesse una severa costitutione contra gli heretici, come al 
tempo d'Innocentio III in Concilio Lugdunense fu fatta contra quelli i 
quali commettevano homicidio per mezzo degli assassini; dove el 
detto pontefice volle che, constando che alcuno avesse commesso tal 
delitto, come inimico della religione christiana fusse diffidato da tutto 
il populo christiano, et ciascuno potente senza altra sententia lo 
potesse punire della vita. A questa impresa mi pare saria molto a 
proposito l'animo di nostro signore, come anche sua santità nel suo 
pontificato ha fatto altre imprese honorevolissime, intentate dagli altri 
pontefici suoi predecessori. Se pur sua beatitudine non volesse fare 
una cosa pubblica e generale, me parerìa molto a proposito ch'ella 
facesse electione d'alcuni signori seculari in Italia, persone di buona 
fama et catholici, alli quali desse piena libertà di potere 
executivamente punire tutti gli heretici convicti (o fusseron relapsi, o 
non), con partecipatione del vescovo di quella diocesi per riverenza. 
Se nè ancho questo piacesse a sua beatitudine fare in ogni loco, certo 
almeno sarìa necessario in Lombardia et in queste contrate di 
Piemonte. E, piacendole, non potrebbe trovare huomo più a proposito 
in queste parti di quello, del quale di sopra è fatta mentione, essendo 
dottore e dotto senatore, et capitano generale di justitia, di molta 


autorità. De l'integrità et virtù sua, sua beatitudine potrebbe far 
pigliare informatione dal reverendissimo cardinale di Veruli, havendo 
sua signoria reverendissima praticato molto tempo nel ducato di 
Milano. Tal facoltà ho inteso fu data altre volte al marchese di 
Saluzzo, e fu di tanto spavento in queste parti, che, poichè n'ebbe 
punito due o tre, mai più nel tenimento suo non si vide pur un 
heretico, ancorchè li circumvicini paesi ne fusseron pieni. Se tal 
facultà se fusse havuta, un mastro Agostino dell'Ordine de' Servi 
(credo sia aretino)(2), il quale or fa l'anno predicò gagliardamente in 
Cremona mille heresie, non sarìa partito impunito. Quest'anno poi 
predicando in Genova, non fu già tollerato dai Genovesi, ma 
scacciato con vergogna anti mezza quaresima; provisione certo non 
bastante, imperocchéè un altro anno andarà a seminare queste male 
sementi altrove. Costui, oltra le bestemmie ch'ebbe ardimento 
predicare in Cremona contra Dio e li santi, tutto incumbeva a 
demolire la potestà ecclesiastica e del sommo pontefice. Venne a 
tanto, che seditiosamente tentò di persuadere al populo che fusse 
lecito ire a casa di prelati ecclesiastici, e popularmente depredarli, 
levando li grani e robe quanto se poteva. Per soddisfare al debito mio 
mi è parso non poter far di meno, che non procurassi per qualche via 
queste cose tanto periculose pervenissero a notitia di nostro signore, 
acciò vi facesse opportuna provisione come li paresse. Piacerà dunche 
alla signoria vostra, comunicando prima il tutto col reverendissimo et 
illustrissimo signore padron nostro (il cardinale Farnese), la cui 
signoria intendo già essersi applicata alle faccende, parlarne 
opportunamente con sua beatitudine. E s'ella non potesse 
comodamente fare che non li dicesse l'autore da chi ha queste cose, lo 
dica con tal destrezza, che sua santità non mi tenga nè presuntuoso, 
né in tutto inetto, ch'io mi sia arrogato prescrivere quale modo 
s'habbia tenere circa cose di tanta importanza. Il zelo della fede et il 
studio ch'io ho sempre havuto a quella sacrosanta sede, m'hanno 
spinto a ciò fare. 


Baso il piede di sua santità, le mani allo reverendissimo et 
illustrissimo signor padrone, et me raccomando alla signoria vostra. 


In Alba alli xxVII di maggio MDXxxxIx. 


Se nostro signore ordinasse che 'l Breve fosse fatto al signor Giovanni 
Battista Spetiano, vostra signoria lo facci dare al mio agente. E perchè 
ho nuove fresche che monsignor illustrissimo e reverendissimo dovrà 
ire in Ispagna, in absentia sua insinui pur queste cose a sua 
beatitudine. 


Di vostra signoria 


servitore 
Hier. Vida, vescovo d'Alba. 


(1) Marcello Cervino, che fu poi papa. 


(2) Dovrebb'essere maestro Agostino Bonucci da Arezzo, che 
nel 1542 fu generale dei Serviti, e del quale trattano gli Annali 
dei Servi di Maria al tom. I, pag. 131 dell'edizione lucchese 
del 1721. 


Segue la bozza d'un Breve, che il Vida proponeva alla Corte di Roma. 
Paulus PP. III. Dilecto fili, salutem et apostolicam benedictionem. 


Cum, sicut ad nostrum displicenter pervenit auditum, in partibus 
Lombardia ac totius fere Gallie Cisalpina, scelere et culpa 
quorundam diversorum ordinum verbi Dei pradicationis officium sibi 
assumentium, magis ac magis recentium hareticorum hareses 
quotidie invalescant, multique eorum exemplo non pertimescant 
serere ac spargere perniciosa in suarum et aliorum Christi fidelium 
animarum periculum, atque in Dei et ejus sanctorum, nec non hujus 
sacrosancte sedis nostre contemptum, sacros canones et sanctorum 
Patrum constitutiones ludibrio habentes, nitunturque in populo 
christiano, quantum possunt, seditiones commovere, ac totis viribus 
simplicium atque imperite multitudinis animos contra dictam sedem 
concitare non desinant; nos, ad quos ex commisso nobis desuper 
pastoralis officii debito pertinet in talibus debitam diligentiam 
adhibere, premissis, ne deteriora parturiant, congruentibus remediis 
occurrere desiderantes, tibi, de quo in iis et aliis specialem in Domino 
fiduciam habemus, quique, ut accepimus, in ducatu Mediolani, atque 
in dicte Gallie Cisalpina plerisque regionibus potestate tibi a Cesare 


contra delinquentes puniendos tradita plurimum polles, fideique 
catholica propugnator ac vindex strenuus semper extitisti, ac 
devotione quadam precipua erga dictam sedem nostram teneris, per 
presentes, auctoritate apostolica, motu proprio et ex certa scientia 
committimus et mandamus quatenus omnes et singulos utriusque 
sexus tam laicos et seculares, quam ecclesiasticos et quorumvis 
Ordinum regulares, cujuscumque dignitatis, status et conditionis, ac 
quovis exemptionis privilegio muniti fuerint, in premissis culpabiles, 
haresis videlicet labe aspersos, seu suspectos, eisve auxilium, 
consilium et favorem quomodolibet prestantes, nemine irrequisito, 
persequi, capere, ac detineri facere possis ac debeas, eosque deinde, 
ad Dei laudem et honorum exaltationem et perversorum exemplum, 
Juxta canonicas sanctiones debilis poenis compescere auctoritate 
nostra procures, requisito tamen ac tecum talibus examinandis ac 
condemnandis adhibito loci illius episcopo, seu ejus vicario, ubi talia 
contigerit perpetrari. Quia vero propter nimiam levitatem, qua judices 
ecclesiastici agere solent contra hujusmodi deprensos, sepius 
contingit improbis majorem delinquendi causam atque occasionem 
preberi, cum quisque malus, spe facilis venia, confidentius ad 
malum invitetur, sepiusque contingit hujusmodi perversos, pretextu 
falsa poenitentie, quam ecclesia constitutionibus illudentes 
preseferunt, ut mortem, atque alias poenas evadant, pejores ac magis 
perditos fieri, magisque perniciosa audere, atque moliri, eadem 
auctoritate committimus ac mandamus ut, sì eos, qui in hujusmodi 
crimine deprehensi fuerint, tu una cum dicto diocesano tales esse 
inveneritis, quod sine periculo eis parci nos possit, quod scilicet non 
tantum haeretica labe inquinati sint, sed insuper factiosi et seditiosi in 
populo christiano catholicorum ac bonorum sanguinem sitientes, ac 
dicta sedis nostre ruinam inhiantes quotidie nova moliantur, non 
expectes donec iterum deprehendantur, sed tu eos tunc primum etiam 
jJuxta legum imperialium severitatem, tamquam religionis hostes, a 
toto populo christiano diffidatos, digna animadversione punias; 
mandantes in virtuto sancte obedientia venerabilibus fratribus nostris 
archiepiscopis, episcopis, ac aliis ecclesiarum prelatis ut, quoties in 
premissis in eorum diocesibus a te requisiti fuerint, operam et 
interventum suum non denegent, sed etiam auxilium, consilium, 


favorem opportune praebeant, non obstantibus premissis ac quibusvis 
apostolicis, nec non in provincialibus et sinodalibus conciliis editis 
generalibus vel specialibus constitutionibus et ordinationibus, 
privilegiis quomodocumque indultis, et literis apostolicis etiam in 
forma Brevis, etiam motu simili, et ex certa scientia, ac de apostolica 
sedis potestatis plenitudine, etiam super exemptione et alias 
quomodolibet concessis, approbatis et innovatis, que adversus 
premissa nullatenus suffragari posse, sed eis omnino derogari ac 
derogatum esse volumus, ac si de eis cxpressa mentio de verbo ad 
verbum hic facta foret, ceterisque contrariis quibuscumque. Datum 
Romea etc. 


A tergo. Dilecto filio Jo. Bapliste Spetiano casareo senatori, ac 
Justitiae in ducatu Mediolani capitaneo generali. 


Nota, tutta di pugno del Vida: — Si è facto questo schizzo per 
instrutione: uno pratico lo metterà poi in forma. 


Pag. 54: 


Intorno a Giordano Bruno ci valemmo di alcuni fra i documenti che 
esistono nell'Archivio di Venezia. Altri ci erano stati formalmente 
promessi, poi ci si mancò. Ora il signor Domenico Berti pubblica 
s'un giornale di Firenze una notizia, appoggiata a que' documenti, 
secondo la quale potremmo modificare qualche cosa nel nostro 
racconto. 


Il Bruno nacque in Nola il 1548 da Giovanni e da Fraulissa Savolina, 
e fu battezzato col nome di Giovanni, che cambiò in Giordano 
quando si monacò. Della patria e dell'infanzia sua ragiona egli spesso 
con passione. Entrò ne' Domenicani di Napoli a quindici anni, ma una 
volta diede via tutte le immagini de' santi, sol ritenendo quelle di 
Cristo; e ad un frate, che leggeva le sette allegrezze della Madonna, 
disse: «Non trarresti maggior frutto dalle vite de' santi padri?» Già di 
qui trapelano le sue idee, che poi spiegò dopo fatto sacerdote il 1572, 
e che tenevano delle ariane; onde venne processato. Fuggì dunque di 
là a Roma: ma vagheggiando una religione filosofica da opporre a 
tutte le positive, e sperando «verrà un nuovo e desiderato secolo, in 


cui i numi saranno confinati nell'Orco, e cesserà la paura delle pene 
eterne», presto fu accusato di nuovo, sinchè, per cansare il pericolo e 
«non esser costretto di assoggettarsi ad un culto superstizioso», gettò 
l'abito, ricoverò in Genova, poi in Piemonte e altrove; indi pel Cenisio 
nel 1576 uscì d'Italia, ecc. 


In Inghilterra sta tre anni in casa di Michele Castelnau ambasciadore 
di Enrico VIII. 


Consta che a Ginevra non dimorò che due mesi. 


A Praga dedica cinquanta tesi di geometria a Rodolfo II, che lo 
rimunera con cinquecento talleri. 


Dopo che avea professato a Brunswick, a Helmstadt, a Francoforte, 
Giovanni Mocenigo per imparar da esso i segreti della memoria, lo 
invitava a tornar in Italia, per mezzo di Battista Crotti librajo che si 
recava alla fiera di Francoforte sul Meno, ove il Bruno dimorava 
allora nel convento dei Carmelitani, i quali comprendeano lui essere 
un bell'ingegno e uomo universale, ma non aver religione alcuna. 


Liberamente venuto a Venezia, si pose ad educare il Mocenigo, che 
allora avea trentaquattro anni e abitava in calle San Samuele, e che 
vano e fantastico, presto si disgustò del Bruno, cui diceva 
indemoniato: e infine lo consegnò al Sant'Uffizio il 22 maggio 1592. 
Apertosi il processo coll'assistenza dei savj dell'eresia, furono citati 
quei che l'aveano conosciuto e praticato a Francoforte o a Venezia. Il 
Bruno, oltre narrare tutta la sua vita, confessò che la sua filosofia 
repugnava indirettamente alla fede, come quelle d'Aristotele e di 
Platone, ma ciò esser comune a moltissime altre scuole; non aver egli 
però insegnato o scritto cosa che direttamente vi contradicesse: 
ammetter egli un universo, infinito per grandezza e per moltitudine di 
mondi, ove tutto vive e si muove: dubitare dell'incarnazione del 
Verbo, cioè dell'Intelletto; tenere lo spirito divino come anima 
dell'universo; ciò peraltro come filosofo; del resto credere quel che la 
Chiesa, e dolersi di non averne osservato i precetti, o parlatone con 
leggerezza; detesta e abborre i suoi errori, e vuole nel seno della 
Chiesa cercare i rimedj opportuni alla sua salute. 


Chi vorrà tener conto di ritrattazioni e pentimenti espressi in tal 
posizione? Nessuna sentenza pronunziò il tribunale veneto contro di 
lui, ma col consenso del senato, che riconobbe «esser le costui colpe 
gravissime in proposito d'eresia, sebbene uno de' più eccellenti e rari 
ingegni, e di esquisita dottrina e sapere», fu consegnato nelle carceri 
di Roma il gennajo 1593. 


Il Bruno supponeva dovervi essere una filosofia e una teologia nuova, 
dacchè v'era una fisica e un'astronomia nuova, diversa da quella che 
suole andar congiunta con la cattolica teologia, e che si crede meglio 
accomodata alla pietà e semplicità cristiana. 


Grand'ammiratore de' Tedeschi, che preconizza saranno Dei, non 
uomini, e cultori della filosofia, esalta Lutero, nuovo Ercole che 
atterrò le porte adamantine dell'inferno, e penetrò nella città 
superando la triplice mura e i nove giri dello Stige; altrettanto 
vitupera il papa, e forse da ciò fu detto che fece il panegirico di 
Satana, che in qualche luogo chiama di fatti quel dabben uomo di 
diavolo. 


Il signor Berti sostiene vero il supplizio del Bruno. Pure nè dal 
Ciacconio, nè dal Sandini, nè da altri scrittori di storia ecclesiastica se 
ne parla, nè dall'Alfani o da Marco Manno nella Storia degli Anni 
Santi, nè dal cardinal d'Ossat, di cui si hanno le lettere di quell'anno; 
neppure dal martirologio de' Protestanti. L'Archivio del Vaticano 
contiene il processo, non la condanna e l'esecuzione. 


AI 6 dicembre 1611, frà Paolo, che pur conobbe il Bruno a Venezia, 
scrive al Leschasserio di due supplizj avvenuti a Roma. Uno di 
Guglielmo Rebaul, che abjurata la religione riformata, visse a Roma 
scrivendo contro ai Protestanti e al re d'Inghilterra: arrestato per avere 
scritto contro un ministro di Francia, gli si trovò un libro violento 
contro il papa, onde fu decapitato. L'abate Du Bois che avea scritto 
contro i Gesuiti, poi n'era stato guadagnato, domandò di poter andare 
a Roma e n'ebbe licenza, ma preso, fu strozzato in Campo di Fiora, 
adducendosi che dall'Inquisizione nessuna autorità può esimere. Et 
tamen sicut is non est primus, deceptus fide romana, ita nec ultimus 
decipiendus. Il Sarpi sparla assai dello Scioppio, e dice che vorrebbe 


punirsi majoribus remediis quam cartaceo igne. Sarebbe stato il 
luogo di mentovare il supplizio del Bruno. 


J. E. Erdmann nel 1864 stampò a Berlino una lezione popolare sopra 
il Bruno e il Campanella, col titolo Zwei Martyrer der Wissenschaft. 


Pag. 72, lin. 7 aggiungi, relativamente al Vanini: 


«Confesso che l'immortalità dell'anima non può dimostrarsi con 
principj naturali. Per articolo di fede crediamo la resurrezione della 
carne: ma il corpo non risorgerà senza l'anima, e come vi sarebbe 
l'anima se non ci fosse? Io di nome cristiano, di cognome cattolico, se 
non fossi istruito dalla Chiesa che è certissimamente e infallibilmente 
maestra di verità, a stento crederei esser immortale l'anima nostra. E 
non mi vergogno dirlo, anzi me ne glorio, giacchè adempio il precetto 
di Paolo, rendendo schiavo l'intelletto in ossequio della fede»(1). 


Se dice, «L'atto dipende affatto dalla nostra volontà; Dio opera fuor di 
noi per produr fatti simultaneamente contrarj», soggiunge: «Sempre 
salve le credenze cattoliche». 


I martiri sono persone d'immaginazione esaltata, ipocondriaci, Cristo 
un ipocrita, Mosè impostore, e parlato delle profezie prorompe: «Ma 
lasciam da banda queste baje». 


Nega la creazione; tratta i culti di menzogne e spauracchi inventati 
dai principi per tener i sudditi, o dai sacerdoti per aver onori e 
ricchezze; confermati poi dalla Bibbia, della quale nessuno vide 
l'originale; e che cita miracoli, promette ricompense e castighi nella 
vita futura, donde nessuno mai tornò a smentirla. 


Non essendovi distanza fra il soggetto conoscente e l'oggetto 
conosciuto, sono eguali fra loro, e tutti due han la medesima volontà, 
uno spirito solo, e fanno un solo, Dio è la natura, la quale è il 
principio del movimento(2). 


Tutto è perfettibile, anche Dio, ma più di Dio è potente il diavolo, 
perchè fece prevaricare Adamo, tormentò Giobbe, perdette due terzi 
del genere umano, e domina quattro quinti della terra, contro la 


volontà di Dio. 


Non crede finirà il mondo. Il cielo, finito di grandezza e podestà, s'ha 
a dire per durata infinito, perchè Dio non potè far Dio, e l'avrebbe 
fatto se l'avesse fatto infinito per podestà: onde lo fece infinito per 
durata, perchè questa sola perfezione poteva appropriarsi al creato. 
Ma (dice) ragioniam più sottilmente. Il primo principio non potè fare 
cosa che fosse simile o dissimile a sè. Non simile, perchè ciò che è 
fatto soffre: non dissimile, perchè l'azione e l'agente non differiscono. 
Quindi Dio essendo uno, il mondo fu uno e non uno: essendo tutto, fu 
tutto e non tutto: essendo eterno, il mondo fu eterno e non eterno. 
Perchè uno, è eterno, non avendo pari o contrario: perchè non uno, 
non è eterno: giacchè è composto di parti contrarie, avversantesi per 
mutua corruzione: onde la sua eternità è nella sua composizione, 
l'unità nella continuazione(3). 


(1) Amphit., pag. 164. 
(2) Dialoghi, lib. VI. 
(3) De arcan. nature Dial. 


Pag. 73, lin. 4, leggi: 


Questo libro chiamò subito l'attenzione, e Gramondo presidente al 
parlamento di Tolosa diceva: «Agli altri pare eretico, a me pare ateo». 
In fatti è a vicenda panteista e materialista. Il Rossetto nell'Histoire 
tragique dice che fa rivivere l'abominevole libro dei Tre impostori. 


Pag. 79, la nota 37 si cominci: 


Vedasi La vie et les sentiments de Lucilio Vanini. Rotterdam 1717. 
Gli è avversissimo ma ancor peggio P. Garasse, il quale, nella 
Doctrine curieuse des beaux esprits de notre temps, comincia a 
parlarne con queste frasi: Les deux plus nobles exécutions qui se 
soient faites de nos jours, montrent évidement que la fin des athéistes 
dogmatizans est toujours accompagnée d'une particulière 
malédiction de Dieu et des hommes. La premiére fut à Tholose en la 
personne de L. Vaninus, homme d'un courage dé sespérè... homme de 


néant... mechant bellistre, e dopo infinite altre ingiurie dice che, 
chiesto di far emenda onorevole a Dio, al re, alla giustizia, rispose: 
«A Dio non credo: il re non offesi: per la giustizia, i diavoli la 
portino, se pur diavoli c'è». Nella Apologia pro J. C. Vanino, 
stampata a Rotterdam 1712, si risponde ai diciotto capi d'accusa che 
si davano contro di lui da un anonimo che lo diceva ateo. 


Il presidente Gramond, nella Historia Gallie ab excessu Henrici IV, 1. 
3, narra a disteso il supplizio del Vanino come testimonio oculare. 
Espostene le colpe, e l'ipocrisia in carcere e il sopraggiunto furore, 
dice: «Non avea però ragione di dire che moriva intrepido. Io l'ho 
visto abbattuto, con aspetto orribile, spirito inquieto... Prima di 
mettere fuoco al rogo gli si ordinò di presentare la lingua per 
tagliargliela. Ricusò: e il boja non potè averla che con tenaglie. Mai 
non fu udito un grido più spaventevole: l'avreste creduto il muggito 
d'un bue. Il resto del suo corpo fu consumato dal fuoco, e le ceneri 
gettate al vento». 


Il Vanini, dove annovera le varie ipotesi sull'origine della razza 
umana, pone anche quella che la fa derivare dalle scimmie; ma 
quidam mitiores athei solos etiopes ex simiarum genere et semine 
prodiisse attestantur, quia et color idem in utrisque conspicitur: e che 
i primi uomini andavano a quattro zampe, e solo per un'educazione 
particolare cambiarono un uso, che ritorna nella vecchiaja. Vedasi 
pure SCHRAMM ECC. 


Pag. 100, alla linea 6 ultima, aggiungi: 


Per uso della Chiesa italiana furono tradotti in versi i salmi, de' quali 
conosciamo l'edizione del 1566, con lettera proemiale, firmata Gio. 
Cal. e la professione di fede: si dice a fatta di comune consentimento 
da le chiese che sono disperse per la Francia, e s'astengono dalle 
idolatrie papistiche, con una prefatione la quale contiene la risposta e 
difensione contro le calunnie che gli sono imputate. Ed è de la stampa 
di Gio. Batt. Pinerolo a Ginevra». 


L'edizione pur di Ginevra del 1592 li dà tradotti da Giulio Cesare 
Paschali, e dedicati alla regina Elisabetta difenditrice della fede. 


Spesso invece di Dio dice Giova, deducendolo dall'ebraico Iehova, e 
assai si diffonde nel difendere tal novità. 


Premette un sonetto all'Italia, ove conchiude: 


O David degno! o te beata appieno 
Italia mia, se quel secondi, or volta 
Da le mondane a le celesti tempre. 
Ond'io ti sveglio, deh il parlar mio ascolta: 
Fuor che 'l viver a Dio tutto vien meno, 
E lui sol celebrar si dee mai sempre. 


Vi sono soggiunte rime spirituali, e il primo canto d'un poema 
«l'Universo, o Creazion di tutto il mondo, origine e progressi in 
quello della Chiesa del Signore». 


In edizione del 1621 essi salmi sono sessanta. Poi, nel 1631, si 
stamparono I sacri salmi messi in rime italiane da Giovanni Diodati, 
senza data, ma coll'ancora e il delfino, consueti agli Aldi; e sono 
cencinquanta. Un'edizione degli antichi sessanta salmi, del 1650, 
contiene gran numero di orazioni e riti. Poi nel 1683 a Ginevra 
apparvero Cento salmi di David tradotti in rime volgari italiane 
secondo la verità del testo hebreo, col cantico di Simeone ed i dieci 
comandamenti della legge, ogni cosa insieme col canto. Sono gli 
antichi sessanta, con aggiunta di quaranta, di Giovanni Diodati di 
benedetta memoria. L'epistola proemiale, colle solite invettive contro 
ai Cattolici e alla consacrazione, dice aver già pubblicato un libro 
sulle orazioni da farsi nelle adunanze domenicali, e sui modi di 
celebrare i sacramenti e santificare il matrimonio. Loda assai gli 
effetti della musica. Vi sono pure l'orazione dominicale, preghiere pel 
mangiare, e così per tutte le domeniche, pei giorni della Cena, e in 
fine una confessione di fede, fatta d'accordo coi fedeli di Francia. Il 
tutto è in italiano; locchè proverebbe come durasse a Ginevra una 
chiesa italiana. Nel 1840, dalla società biblica furono stampati i Salmi 
secondo la versione in prosa del Diodati, con a fronte la versione én 
lingua piemonteisa. 


Pag. 104, lin. 24, aggiungi in nota: 


La lista è stampata, ma con moltissimi errori, nell'opera del Gaberel, 
vol. I, p, 211 delle note, e va sino al 1612, in cui è notato Giovanni 
Lodovico Calandrini figlio di Giovanni. Per dire d'alcuni, al 1563 
abbiamo Battista Curti del lago di Como, Pietro Casale e Andrea 
Casale di Gravedona, Giovanni Andrea Rocca di Brescia, Stefano 
Barbieri di Soncino, Antonio Capellaro di Modena. Nel 1564 molti di 
Montacuto di Calabria, e var) Piemontesi. Nel 1565 Evangelista 
Offredi di Cremona, nel 1567 e 68 Pietro Duca d'Alba, Francesco 
Micheli di Cremona, Gotardo Canale di Conegliano: nel 1573 Nicolò 
Tiene di Vicenza, Galeazzo Ponzone cremonese: nel 1577 Giacomo 
Puerari di Cremona: nel 1580 Giuseppe Giussani milanese: nel 1582 
Giulio Paravicino pur milanese: nel 1587 Giacomo Antonio di 
Gardone bresciano: nel 1589 Giovanni Giorgio Pallavicino, Ippolito e 
Lodovico Sadoleto di Valtellina. 


Pag. 109, alla nota 15, aggiungi: 


J. GABEREL, Hist. de l'Eglise de Genève depuis le comencement de la 
reformation jusqu'en 1815. Ginevra 1855, 1858 e 1862. 


Pag. 197, alla nota 2, aggiungi: 


Al tempo di Clemente VII, quando trattavasi di far guerra ai Turchi e 
ai Luterani, i Veneziani si opponeano: quanto ai primi perchè 
temevano eccitarli a riazioni: quanto agli altri perchè non si dessero a 
qualche passo disperato: onde preferivano sempre la convocazione 
del Concilio, e il nettare e purgare alla quieta gli animi dal funesto 
veleno (Secreta 27 ottobre 1530 nell'Archivio di Venezia). E 
passando a quei giorni don Pietro de la Queva per andar a Roma a 
sollecitare il Concilio, i signori veneziani gliene mostrarono 
grandissima compiacenza; perocchè «pochi sono tra essi, che, sul 
fatto della riforma del clero e del togliere l'asse ecclesiastico, non 
siano più luterani di Lutero stesso, dicendo pubblicamente che il 
papa, i prelati, i sacerdoti devono vivere delle sole decime». Sono 
parole di Rodrigo Nigno ambasciadore cesareo, nel leg. 1308 dei 
manuscritti negozj di Stato nell'Archivio di Simanca. 


Pag. 199, alla nota 16, aggiungi: 


Nella Semaine religieuse del 1863 a Ginevra fu pubblicato dal signor 
Eugenio de Buddé una Bréve relation de mon voyage à Venise en 
septembre 1608, di Giovanni Diodati. Vi fu sollecitato da amici di 
colà, e massime dall'ambasciatore d'Inghilterra e da un Biondi che gli 
scriveva l'11 aprile 1608: «Se V. S. è disposta a venire a Venezia, ve 
la prego ed esorto. Questa risoluzione sarà una consolazione per voi, 
un potente sostegno allo spirito, e produrrà frutto per alcuno e gloria a 
Dio... Aspettate qualche pericolo. Dite d'andar tutt'altrove che a 
Venezia. Se Roma lo sapesse, potrebbe venirne qualche incaglio e 
scandalo: e posso dirle che il papa è informato da tutte le parti. 
Rivestitevi del desiderio di compiere un'opera così alta: se lo fate, 
spero che i semi da voi gettati produrranno un albero sì grande, che 
tutti potranno prosperare alla sua ombra». 


Il Diodati v'andò in gran secreto, appena ebbe compita la traduzione 
della Bibbia, e inviatine alquanti esemplari. Un francese Papillon, 
frequentando molte case patrizie, v'aveva avuto grandi speranze di 
stabilirvi un'assemblea, senza però che si desse alcuna confessione o 
promessa. Frà Paolo era «la première roue instrumentale de cette 
sainte affaire», ma non voleva dichiararsi coi molti gentiluomini che 
dipendevano affatto da lui, «se contentant de jeter dans leurs àmes 
quelques semences de vérité par des avis familiers, et les sermons de 
son disciple Fulgentio, et de saper sécrétement la doctrine et l'autorité 
d'un pape, ce en quoi il a extrémement été utile». Gli altri che aveano 
desiderio di stabilire una chiesa, vedendo frà Paolo sì ben 
dissimulare, perdeano confidenza. Di frà Paolo loda l'immenso 
sapere: «Mais ce grand et incomparable savoir est detrempé en une si 
scrupuleuse prudence, et si peu échauffé et aiguisé de ferveur d'esprit, 
quoique accompagné d'une vie très-intègre et toute exemplaire, que je 
ne le juge capable de donner le coup de pétard et de faire l'ouverture». 
Frà Fulgenzio ha più zelo, e men timore e meno scrupoli politici, più 
forza di corpo e facondia e gioventù, e gran reputazione come 
predicatore, ma è contrappesato dalla tiepidezza di frà Paolo. Fa però 
molto coi discorsi e gli avvisi e i fremiti. 


Frà Paolo gli confessò più volte che ingannava se stesso, ma la 
necessità lo costringeva: altrimenti gli converrebbe spatriare, e così 
sarebbero divelte tutte le speranze, e rialzato il coraggio de' nobili, 
contrarj al bene. E del suo non operare adduceva tre ragioni. 1. che 
Dio non gli diede natura ardente quanto si vorrebbe a un tale 
tentativo: 2. che gl'Italiani non pendono a queste cose celesti; e non si 
può arrivarvi che lentamente: 3. che affidando a lui la repubblica gli 
affari più scabrosi, avea mezzo di scalzar l'autorità del papa e 
preparare i cuori, e rivolgere le deliberazioni verso il buon partito. 


Il Diodati però non disperava, primo perchè vide molti bene informati 
su assai punti, e disgustati degli abusi del papato, tanto che l'ultimo 
giubileo fu celebrato appena da un decimo della nobiltà: secondo, per 
la gran libertà di discorrere e di legger libri buoni, inclinando a 
giustificare e lodare il partito: le Bibbie se le strappan di mano l'un 
l'altro: l'inquisizione v'è legata. Avendo il re di Francia mosso 
lamento all'ambasciador veneto a Parigi perchè si lasciassero 
circolare ben 2000 Testamenti nuovi di fabbrica ugonota, quegli 
rispose non saperne nulla, ma Venezia è città libera, onde i libri vi 
sono venduti senza riserbo: terzo, l'ambizione di Roma che vorrebbe 
ricuperare di qua dei monti ciò che perdette di là, e mentre di là 
riceveva tesori che arricchivano l'Italia, or deve snervare questa colle 
sue esazioni. Venezia cerca impedirlo, e all'uopo smunge gli 
ecclesiastici che sangue succhiarono; onde perpetui scontenti e 
maliumori col papa. 


Per riuscire bisogna compor libri a posta, e principalmente opuscoli. 
A tal uopo egli, il Diodati, s'è messo a tradur in rima satire italiane. 
Inoltre spedire in buone case mercanti fiamminghi, che v'impareranno 
la lingua, e poi potranno venir buoni. Terzo trovar persone dotte, 
prudenti e mature, e stipendiarle perchè tengan occhio alle 
opportunità. In quarto luogo cercare che gli Stati di Fiandra 
domandino d'aver un fondaco come i Tedeschi, ed esercitarvi il loro 
culto in lingua francese. È poi necessario che qualche principe 
tedesco tenga agenti a Venezia, e questi abbiano ciascuno con sè 
qualche personaggio dotto da consultare, e che potrebbe dar consigli 
anche ai Veneziani ne' loro dissidj col papa. 


Tutto ciò è esposto in una lettera del 4 aprile 1608 al Du Plessis, 
raccomandandogli strettamente il secreto. Averlo a ciò sollecitato 
l'ambasciadore inglese, che con frà Paolo e frà Fulgenzio ha divisato 
d'erigere una chiesa secreta, adoprarvi il messale corretto, e intanto 
fondar la verità negli spiriti; a ciò sono comuni in Venezia il desiderio 
di saper i fondamenti di ciò che si crede, e la libertà di seguirne i 
mezzi particolari; cioè il volere e il potere. «Frà Paolo predica 
pubblicamente i principali e generali fondamenti della verità: questa 
quaresima ne ha scossi molti: è nel massimo favore, ma va cauto per 
non iscoprirsi, e così prepara gli spiriti colle sue massime 
irrefragabili. 


«Un gentiluomo veneziano che conobbe la verità in Francia, m'ha 
scritto che il desiderio d'istruzione è in molti, in tutti l'animosità 
contro la tirannia di Roma sul personale». 


Un signor Danquoy di Couvrelles nel 1609 scriveva altre particolarità 
sopra Venezia: «Vorrei sentiste come parlano franco i padri Paolo e 
Fulgenzio, che nulla meglio desiderano che di veder altri finir l'opera 
ch'essi hanno sbozzata». 


Della Bibbia del Diodati parlammo nella nota 11 del Discorso 
XXXVII. 


Se gli odierni accademici della Crusca l'ascrissero fra le opere 
classiche per lingua, fu per condiscendenza alle idee correnti. Vissuto 
a Ginevra, e sol per poco viaggiato in Italia, avvezzo al parlare e allo 
scrivere francese, nel quale tradusse la storia di frà Paolo, non poteva 
usare che la lingua letteraria, con affettazioni ed arcaismi; mentre il 
Martini, toscano, usò la viva e popolare. Nelle note il Diodati offre 
interpretazioni di calvinisti o di dottori protestanti: mentre il Martini 
pone le interpretazioni de' santi padri, quasi altro non facendo che 
tradurle in modo piano. 


Pag. 205, alla nota 39, aggiungi su frà Paolo: 


L'edizione più completa ch'io conosco è «Opere di frà Paolo Sarpi 
servita teologo e consultore della serenissima repubblica di Venezia. 


In Helmstat, per Jacopo Mulleri 1765». Sono sei volumi in-4° cui se 
ne aggiungono due di supplemento, colla data vera di Verona, 
stamperia Moroni, con licenza de' superiori e privilegio, 1768. 


Il sesto tomo comprende un'amplissima vita, poi le sue lettere latine e 
italiane. 


Nelle lettere al Gillot lo loda immensamente de' suoi studj sul 
Concilio di Trento. Narra le cure che egli stesso prese onde radunar 
documenti su questo, ma che i Gesuiti con immensa attenzione tirano 
a sé gli atti che vi si riferiscono, levandoli di mano a chi li possiede, 
fin con minaccia dell'inferno. Lo esalta del difendere che fa le libertà 
gallicane; per lo che è dannato dai Gesuiti, le cui accuse colgono ogni 
uom dabbene e amator del giusto: dichiara d'aborrire più la 
superstizione che l'empietà; sempre ribatte l'eccessiva potenza degli 
ecclesiastici e del papa, che ormai non ha solo il primato, ma il 
tuttato; se in Italia alcuna libertà si tiene o si usurpa, è merito affatto 
della Francia, che insegnò a resistervi: ma gli scrittori nostrani non 
sono che compilatori (consarcinatores), che giudicano le opinioni dal 
numero, non dal peso. Loda smisuratamente il Barclay, ma se ne 
scosta in ciò, che egli crede che Chiesa e Stato siano due cose 
distinte, che devono sorreggersi e difendersi ciascuna coi mezzi 
propr]. «Arbitror ego Regnum et Ecclesiam duas republicas esse, 
constantes tamen ex iisdem hominibus; alteram prorsus coelestem, 
alteram terrenam omnino; easque subesse propriis majestatibus, 
defendi armis et munitionibus propriis, nihil habere commune, neque 
unam alteri bellum ullo modo inferre posse. Cur enim arietari 
possent, in eodem loco non ambulantes?... Ambiguitas subest huic 
vocabulo Ecclesiastica Potestas: si enim ea intelligatur qua regnum 
Christi, regnum coelorum administratur, ea nulli potestati subest, nulli 
imperat, ad aliam non potest arietari, preterquam ad satanicum, cum 
quo assidue illi bellum. Si vero qua disciplina clericorum regitur, ea 
non est potestas regni coelorum; ea pars est reipublica» (pag. 9). 


In una lettera latina del 12 maggio 1609 di frà Paolo al Lescasserio, 
leggiamo: 


«Fulvio Sarcinario di Rieti uccise un suo concittadino nemico. I figli 


dell'ucciso, da Clemente VIII ottennero un breve ove dichiara che ad 
essi e a chichessia è lecito in buona coscienza e in qualunque luogo e 
per qualunque strada, sia giudiziale o comunque, procurar la morte 
dell'uccisore. Questo Breve fu divulgato con iscandalo di molti, e 
come avviene, vi s'aggiunse che gli uccisori avranno indulgenza 
plenaria; mentre nel Breve non è detto se non che questo può farsi in 
buona coscienza, e senza tema di irregolarità. Posso aver copia del 
Breve; è autentico in pubblico: ma non essendo del tenore che a 
costui fu riferito, soprassedo: se vorrai, tel manderò. Io non approvo 
che possa il pontefice, nella giurisdizione d'altro principe, fino ad 
autorizzare ad uccidere in buona coscienza: perocchè esso principe 
non potrebbe punir l'uccisore, il che vale quanto far il papa signore e 
principe supremo». 


Pag. 207, alla nota 41, aggiungi: 


Del Sarpi è annunziata una nuova vita, scritta da una signora inglese 
dopo che ebbe spogliato gli Archivj di Venezia. Contro le opinioni 
del Sarpi dicesi facesse una protesta l'Ordine dei Serviti ai quali 
apparteneva: certo molti di essi tolsero a confutarle. Principale fra 
essi fu Lelio Baglioni De potestate atque immunitate ecclesiastica; 
per la qual opera gli fu da Paolo V data la commissione di confutare il 
De Dominis, il che non potè fare per morte. Esso Baglioni mosse ogni 
pietra per far tornare frà Paolo alla verità, e alfine, come generale, lo 
citò a Roma, senza frutto. È pur notabile la Difesa delle censure 
pubblicate da n. s. Paolo V nella causa delli signori Veneziani, fatta 
da alcuni teologi serviti in risposta alle considerazioni di frà Paolo e 
al trattato dell'interdetto (Perugia 1707). 


Il Sarpi aveva avuta molta mano nel compilare le costituzioni de' 
Serviti, e suo fu il capo de judiciis, molto lodato. Il rigore di cui lo 
imputammo era forse reso necessario dal disordine in cui era caduto 
quell'Ordine, prima che con vigorosa mano lo riformasse il generale 
Jacobo Tavanti. 


Pag. 310: 


Nella Revue des questions historiques, v livraison, dopo il mio lavoro 
fu pubblicato un articolo notevolissimo del signor Enrico de l'Epinois 
sopra Galileo, dove si valse di tutti gli autori antecedenti, e del 
processo originale comunicatogli a Roma. Arriva alle medesime 
conclusioni nostre per altra via; il che tanto più le conferma. «Il 
decreto dichiarò falsam una dottrina astronomica, che in fatto non lo 
era: la dichiarò contraria alla Scrittura, e non l'era: s'è dunque 
ingannato; tutti il concedono, ma lo stato delle cognizioni d'allora non 
permetteva d'ammettere la nuova teoria del movimento della terra, 
che non fu mai discussa avanti al tribunale come dottrina scientifica, 
bensì come contraria al senso tradizionale delle sacre scritture. Per ciò 
al principio del xv secolo il tribunale la condanna: nel secolo xIx il 
tribunale stesso l'adotterebbe, senza perciò modificare i principj sui 
quali appoggiavasi la sentenza. Fra le due epoche è cangiato non un 
principio teologico, ma un fatto scientifico, cioè che la teoria di 
Copernico oggi non è un'improbabilità scientifica, ma una verità 
constatata dalla scienza. Il decreto del 1616 fu un semplice 
provedimento di prudenza, perchè non ne soffrisse la verità cattolica: 
ne in perniciem catholic@ veritatis serpat. Questo è il motivo: e a tal 
riguardo è notevole la differenza fra le espressioni de' consultori e 
quelle del decreto della Congregazione. I consultori decretano 
insensata, assurda, eretica quell'opinione: la Congregazione ommette 
tutti quegli epiteti, e si limita a dichiararla falsa e contraria alla 
Scrittura. Nella stessa censura de' consultori, la prima opinione è 
condannata senza riserva; la seconda, cioè l'immobilità del sole, è 
detta solo erronea. Dunque anche dal lato scientifico il tribunale è 
men colpevole che non si dica. Secondo Galileo, il sole non aveva 
alcun movimento locale: oggi è dimostrato il contrario: e l'immobilità 
del sole è proposizione assurda in cosmografia. Che conchiuderne, se 
non che la dottrina del moto della terra era ben lontana dall'essere 
scientificamente stabilita? e come rimproverare, non ad una 
commissione scientifica, ma ad un tribunale ecclesiastico, di non 
averla immediatamente adottata, modificando l'interpretazione 
secolare d'un testo della sacra scrittura?» (pag. 100) 


Ivi sono moltiplicate le prove del rispetto e della benevolenza de' 


Romani e dei papi verso Galileo, e dell'assurdità della tortura 
inflittagli, sulla quale l'ostilissimo Libri non sa addurre altra prova se 
non che «essa era talmente abituale, che non si prese neppure la fatica 
d'accennarla». Il qual Libri adduce pure che i manuscritti di Galileo 
furono saccheggiati e dispersi dai famigli del Sant'Offizio, e la più 
parte perì, e che poco mancò non si gettasse in una fogna il cadavere 
di lui. È noto che il granduca Leopoldo II fe fare l'edizione delle 
opere di Galileo, i cui manuscritti conservava nella preziosissima sua 
Biblioteca Palatina. 


Dall'esame del processo stesso risulta che fu una precauzione per lo 
meno inutile quella di monsignor Marini di non pubblicarlo 
integralmente. Ivi sono testualmente queste parole di Galileo: «Per 
maggior conformazione del non aver nè tenuta nè tener per vera la 
dannata opinion mia della mobilità della terra e stabilità del sole, se 
mi sarà conceduta, sì come io desidero, abilità e tempo di poterne fare 
più chiara dimostrazione, io sono accinto a farla; e l'occasione v'è 
opportunissima, attesochè nel libro già pubblicato sono concordi 
gl'interlocutori di doversi, dopo certo tempo, trovar ancor insieme per 
discorrere sopra diversi problemi naturali separati, della materia nei 
loro congressi trattata. Con tale occasione dunque dovendo io 
soggiungere una o due altre giornate, prometto di ripigliar gli 
argomenti già recati a favore della detta opinione, falsa o dannata, e 
confutarli in quel più efficace modo che da Dio benedetto mi verrà 
somministrato». 


E altrove: «Già molto tempo avanti la determinazione della sacra 
Congregazione dell'Indice, e prima che mi fosse fatto quel precetto, io 
stavo indifferente, ed avevo le due opinioni di Tolomeo e di 
Copernico per disputabili, perchè e l'una e l'altra poteva esser vera in 
natura. Ma dopo la determinazione sopradetta, assicurato della 
prudenza de' superiori, cessò in me ogni ambiguità, e tenni, siccome 
tengo ancora, per verissima ed indubitata l'opinione di Tolomeo, cioè 
la stabilità della terra e la mobilità del sole». 


Qui soggiungerò che sta nell'Archivio di Firenze una cronaca del 
Settimanni, dove quasi giorno per giorno son notati gli avvenimenti. 


Il cronista è avversissimo agli ecclesiastici: pure non fa cenno di 
brutali trattamenti a Galileo. Scrive: «A dì X febbrajo 1632 (stile 
toscano) giovedì giunse in Roma G. Galilei, celebre astronomo 
fiorentino, chiamato dalla Congregazione del Sant'Uffizio, e fu 
arrestato nel palazzo del serenissimo granduca, situato alla Trinità de' 
Monti, dove abitava l'ambasciadore fiorentino. — Dicembre 1633. Il 
dottissimo matematico G. Galilei, dopo essere stato circa mesi 5 a 
disposizione del Sant'Uffizio di Roma, arrestato nel palazzo 
dell'ambasciadore fiorentino, ed aver abjurato l'opinione di Copernico 
circa il sistema del mondo, e di poi per ordine del medesimo 
Sant'Uffizio essere stato circa altri mesi cinque insieme 
nell'abitazione di monsignor arcivescovo Piccolomini, essendogli 
stata data libertà di star in campagna, ritirossi alla sua villa di 
Bellosguardo». 


Nel carteggio de' cardinali, in esso Archivio, filza LXXxII, sono lettere 
del cardinale Federico Borromeo e del cardinale Orsino, che 
promettono al granduca ogni appoggio al Galilei quando era citato a 
Roma. 


Pag. 341, alla nota 17, aggiungi: 


Sul Borro altre notizie si hanno nell'Archivio di Firenze, Strozziane, 
filza CCXLIV; e filza LXxIX del tomo xI Segretaria Vecchia, coll'abjura 
di esso. 


Pag. 344, linea 8, aggiungi: 


In una storia della Val d'Aosta, che trovasi nella biblioteca del re a 
Torino, vi sono lettere da cui appare che, sebbene non si volessero 
inquisitori, pure, avendo Calvino diffusa l'eresia in quella valle, 
alcuni furono processati dal vicario del vescovo Gazzino, e i convinti 
furono rimessi ai signori pari e non pari, per metter ad esame la 
sentenza, senza che alcun inquisitore vi avesse parte. 


Il 12 luglio 1529, Pietro Gazzini vescovo d'Aosta, ambasciadore a 
Roma, scriveva al duca di Savoja d'aver esposto al papa che a 


Chambery s'era tenuto un sinodo generale di prelati e abati sopra gli 
affari della religione, e che lo pregavano di soccorrerli, attese le 
esorbitanze commesse dai Luterani nelle valli di Savoja. Aggiunge 
che la Borgogna superiore e il contado di Neuchatel sono invasi da 
questa setta; che a Ginevra il vescovo non osa più dimorare, nè vi si 
fece il quaresimale, e mangiasi carne i giorni di magro, e leggonsi 
libri proibiti. Aosta e la Savoja sarebbero assolutamente pervertite se 
il duca non v'avesse fatto decapitare dodici gentiluomini, principali 
apostoli di queste dottrine. Malgrado ciò, non manca chi diffonda 
quel veleno nei dominj del duca, benchè questi abbia, sotto pena di 
ribellione e di morte, vietato parlarne. Costoro esclamano che il duca 
non è re loro, e atteso i gravi tempi e le grosse spese della guerra, 
domandano a gran voci si vendano i pochi beni che gli ecclesiastici 
ancor possedono, e con tali maledette promesse fanno molti aderenti. 
Il vescovo conchiude aver detto al Santo Padre quanto grandi servigi 
renda esso duca al Santo Padre col perseguitare questa sètta, ed 
impedir che penetri in Italia. Il papa gli rispose ringraziandolo; non 
poter mandare denaro, attesa la ruina del suo tesoro, ma supplicava 
specialmente il duca di tener d'occhio Ginevra, la cui perversione 
bisogna impedire a ogni costo. 


Una lettera del dicembre 1535 riferisce gravi quistioni degli Aostani 
col vescovo Gazzini che gli avea scomunicati. L'anno stesso troviamo 
quei contorni agitati dalla guerra e dall'eresia di Calvino, e Ami 
Porral, deputato di Ginevra e Basilea, scriveva: «Il duca ci dice d'aver 
molto a che fare di là dai monti, in parte a cagione del vangelo, che si 
diffonde per tutte le città. La cosa conviene che proceda, poichè essa 
viene da Dio, a dispetto de' principi». 


La medesima storia racconta come, uscente febbrajo 1536, Calvino 
penetrasse nella valle, e si accostasse alla città, tenendosi nascosto 
nella cascina di Bibiano, presso l'avvocato nobile Francesco Leonardo 
Vaudan. Riuscì a pervertire alcuni, e sparse biglietti per esortare gli 
abitanti a mettersi in libertà, e allearsi ai Cantoni svizzeri protestanti. 
Il pericolo fu scongiurato con prediche e con processioni, alle quali 
assistevano col popolo il vescovo Gazzini, il clero, il conte Renato 
d'Echalland, e le persone più distinte, a piè nudi, coperti di sacco e di 


cenere: e fecero trattato coi signori delle sette decurie nel Vallese di 
sostenersi a vicenda contro ogni innovamento in fatto di religione o di 
fedeltà. Poi in assemblea generale si fece divieto, a nome di sua 
altezza, sotto pena della vita di lanciar qualsiasi proposizione 
contraria al sovrano o alla religione. 


Gli aderenti a Calvino fuggirono, passando a guado il torrente Buttier 
sotto Cluselino, donde recaronsi nel Vallay per le montagne di 
Valpelina. I tre Stati raccolti in assemblea, a mani alzate fecero una 
pubblica professione di fede, e solenne giuramento di vivere e morire 
nella religione cattolica, e stabilirono una processione il giorno della 
Circoncisione e la terza festa di Pasqua e di Pentecoste, cui assisteva 
tutta la città, oltre erigere in mezzo alla città una grossa croce di 
pietra: tutti gli abitanti mettessero sulla loro porta il nome di Gesù. 


Pag. 344, linea 14, aggiungi in nota: 


Nella lista de' pastori, inviati a chiese straniere dalla compagnia de' 
pastori di Ginevra dal 1555 al 1566, trovo nel 1555 mandato a Aunis 
e Saintonge Filippo Parnasso piemontese: e mandati in Piemonte 
Giovanni Vineannes il 22 giugno 1556: Giovanni Lanvergeat l'ottobre 
1556: Alberto d'Albigeois il 27 settembre 1556: Giovanni Chambeli il 
gennajo 1557: Gioffredo Varaglia di Cuneo nel 1557: Bacuot 
Pasquier il 14 settembre 1557: a Pragelato, Martino Tachart il 3 
giugno 1558: a Torino, Cristoforo figlio del medico di Vevey nel 
dicembre 1558. 


Pag. 345, dopo la linea 17, aggiungasi: 


Al 17 aprile 1582, Ugolino Martelli vescovo di Glandéève, scriveva al 
duca di Savoja d'un caso d'eresia avveratosi a Pogetto, e come 
v'avesse trovato un tal Morin medico, che dieci o dodici anni prima 
n'era partito con suo padre a causa di eresia, poi ripatriato, fece atto 
d'obbedienza alla Chiesa davanti al governatore. Quanto agli uomini 
ei dice che tutto va bene, ma in fondo alla coscienza dubita della 
sincerità di lui, onde lo circondò di precauzioni affinchè non vendesse 
i beni paterni, di cui era stato rimesso in possessione dopo l'abjura: e 


consiglia al duca di far in modo che non possa ridurli a denaro, per 
poi andarsene e tornar al vomito. 


Assicura che l'eresia, manifestatasi a Pogetto dodici anni fa, non vi 
ricomparve. Bensì a Cigala i preti si lagnano che molti si confessano 
per ottenere licenza di viaggiare, ma come l'ottennero, si scoprono 
eretici, e se ne portano il denaro dei beni che in secreto vendettero. 
Egli suggerisce che tali vendite siano annullate. 


Ad Aghidone, alcuni fanno insolentemente professione d'eresia, ma 
essendo povera gente, basterà farvi paura e darvi buone censure. Se 
però persistessero, bisognerebbe toglier loro i figliuoli, e metterli in 
luogo sicuro. 


Anche a Sero il male si diffuse tra le montagne, non per difetto delle 
popolazioni, ma per volontà de' signori(1). 


Il vescovo di Ventimiglia al 28 agosto 1572 annunziava al duca 
dolergli che Maladorno fosse stato sciolto di prigione, mentre è 
complice delle abominevoli cose operatesi poc'anzi: è sospetto d'aver 
abbattuto l'immagine di santa Maddalena, e insudiciato i gradini 
dell'altare(2). 


(1) Archiv] del regno. Corrispondenza dei duchi di Savoja. 
(2) Ibid. 
Pag. 370, alla nota 27, aggiungi: 


È alle stampe l'istruzione che la Corte di Roma dava al padre Corona 
il 28 luglio 1621, mandandolo alla Corte di Torino e di Francia, 
specialmente per indurre ad un'impresa sopra Ginevra, città che, non 
avendo territorio o dignità propria, nè merito guerresco o scientifico, 
non ha ragione d'esistere indipendente; mentre è una sentina di mali 
per l'Italia: e dovrebbe appartenere al duca di Savoja, salvo jure 
episcopatus. Il duca aveva intenzione di occuparla, ma ne l'impedì la 
guerra, che esaurì i suoi mezzi. Ora sarebbe propizio il momento, ma 
bisognerebbe far capo dell'impresa il papa, acciocchè non si 
accusasse l'ambizione del duca di Savoja. A questo però conviene 


rivolgersi prima, e se nicchiasse, andare al re di Francia; indotto il 
quale, certo il duca non esiterebbe. Al re bisogna mostrare quanto il 
papa desideri il riacquisto di Sedan, della Rochelle, di Oranges ecc., e 
sopratutto di Ginevra: non potersi dire ch'esso re osteggi di buona 
fede gli Ugonotti se poi protegge Ginevra, ch'è la loro Roma: il tempo 
essere a proposito, mentre Svizzeri e Grigioni sono occupati per la 
Valtellina: nè si può temere dell'Inghilterra o dei Bernesi: Friburgo 
vedrebbe volentieri la vicina Ginevra restituita ai Cattolici: tanto più 
l'arciduca Alberto per l'Alsazia e il Tirolo: l'imperatore godrebbe 
degl'incrementi d'un vicario dell'impero: i principi italiani non 
v'hanno interesse, e il re di Spagna si sovverrà di quanto Filippo II 
fece per servire a tal uopo il duca di Savoja. Anche i Bernesi 
vedrebbero Ginevra più volontieri nelle mani di questo che non del re 
di Francia, il quale potrebbero essi temere se ne valesse per metter la 
briglia alla Svizzera e alla Savoja. 


Pag. 370, alla nota 28, aggiungi: 


Beza (nel Réveille-matin des Frangais. Introduction, p. 12), oppone a 
Carlo IX la tolleranza di Emanuele Filiberto. Vous pourriez imiter 
l'exemple de monseigneur de Savoie, tout aussi catholique que vous, 
et qui entretient les pasteurs et ministres de notre réligion aux dépens 
des trop gras révenus des trois baillages de Thonon, Gex et Ternier, 
où il ne souffre nullement d'étre dit une seule méchante petite messe 
basse: étant au reste si bien obéi d'eux, qu'il n'a nuls de ses sujets 
desquels il se puisse mieux assurer que de ceux-ci et de ceux de val 
d'Angrogne, auxquels il donne presque une semblable liberté. 


Pure nel 1568 l'avvocato generale della Savoja significò ai pastori 
protestanti il divieto di combattere o riprendere ne' loro sermoni la 
religione romana, attestando che l'eresia sarebbe bentosto estirpata 
(CLAPARED et NoEFF, Hist. du pays de Gex). L'Ordine de' santi 
Maurizio e Lazzaro fu istituito o riordinato per proteggere la religione 
cattolica, e Gregorio XIII nel 1575 lo arricchiva de' beni ecclesiastici 
de' baliaggi occupati dai Protestanti, soggiungendo che «quando gli 
abitanti di que' paesi venissero alla luce del vero, i loro vescovi 


stabilirebbero bastanti parrocchie, prendendo all'uopo sui beni ceduti 
ai cavalieri di san Maurizio e Lazzaro una rendita di cinquanta ducati 
per cura». 


Pag. 440, alla linea 2, aggiungi: 


Nel 1765 fece erigere una real giunta di giurisdizione per difesa dei 
diritti della sovranità «che sono quei soli raggi che rendono luminosa 
la corona», e dovea soprattutto badare che i vescovi non avessero 
alcun secolare nei loro tribunali, non stamperia propria: non 
affiggessero carte senza licenza del Governo; non traessero laici al 
loro Foro; non pubblicassero atti procedenti da Roma senza il 
beneplacito di essa giunta: questa accettasse i reclami contro le curie 
ecclesiastiche; potesse chiedere ai corpi ecclesiastici le fondiarie e 
informarsi de' loro beni e dell'uso che ne faceano; invigilasse sui 
conventi e i monasteri e le loro adunanze; restringesse le doti e le 
spese che si faceano per monache; potesse commentare le opere; 
traesse al Foro civile le cause per decime, nè all'ecclesiastico lasciasse 
portare causa alcuna dal giudice civile senza suo ordine: procurasse 
diminuir il numero de' cherici; e in tutto procedesse senza formalità di 
giudiz), ma in via economica. 


Francesco III ecc. 
Pag. 468, alla linea 5, aggiungi in nota: 


Il padre Viatore da Coccaglio ci ricorda Paolo Lorenzini di 
Scapezzano nel ducato d'Urbino, che fatto claustrale, ne uscì, 
abbracciò la religione evangelica a Poschiavo; malato parve 
convertirsi, ma poi rinnegò, e scrisse in favore de' Protestanti, cercò 
apostolare a Bormio, e per difendersi pubblicò Brevi schiarimenti 
della solenne concio-abjura di Paolo Lorenzini professore di sacra 
teologia, ottenebrata dalle dilucidazioni di frà Viatore da Coccaglio 
cappuccino: dedicato ai magnifici comuni di Bregallia, delle due 
Engaddine, di Poschiavo, di Brusio, di Bivio: Scoglio 1761. Con tono 
violento, rinfiancato da continue citazioni bibliche, difende la propria 
abjura, sostenendo che pastori della Chiesa sono quei soli che 


pascono la greggia colla parola lasciata da Cristo; mentre è 
invenzione il papato, il cardinalato, il semplice presbiterato; non altro 
riconoscere che il puro vangelo, e questo appunto egli professò nella 
sua abjura fatta a Poschiavo. Così prosegue i suoi schiarimenti 
asserendo tutte le eresie intorno alla messa, al papato, alle indulgenze, 
ai santi, al digiuno, alla distinzione de' peccati in veniali e mortali. 


Vanno sullo stesso andare i Brevi avvertimenti sulla solenne concio- 
abjura di Paolo Lorenzini ecc. dementati da frà Cherubino da 
Bogliaco cappuccino, dedicati ai veri fedeli di Gesù Cristo. Scoglio, 
Gadino. 


Breve disame della genealogia e integrità di Paolo Lorenzini ecc. 
denigrata da un iniquo carteggio dei padri Viatore e Bonaventura da 
Coccaglio cappuccini. 


Pag. 471, lin. 18, aggiungi in nota: 


L'Antifebronius dello Zaccaria fu riprodotto testè nel Cours compléte 
de théologie de l'abbé Migne. T. xxVII. 


Pag. 558, alla nota 6 sostituiscasi questa: 


Di quella che chiamammo eresia politica fu il tipo Napoleone I. Il suo 
intento fu sempre di dominare la Chiesa; e come disse a Sant'Elena, 
«rispettar le cose spirituali, dominandole senza toccarle; volendo 
acconciarle ai suoi intenti politici, ma per l'influenza delle cose 
temporali». Ma per l'inseparabilità loro, anche delle spirituali si 
mescolò. Il diritto avuto pel concordato di nominar i vescovi, che un 
tempo la Chiesa avea potuto cedere a principi religiosi, diveniva 
terribile stromento in mano del rappresentante della rivoluzione 
francese; d'un libero pensatore. Il linguaggio verso il papa e i prelati 
ne fu dapprincipio rispettoso; conoscendo l'importanza di restaurare 
l'autorità, ripristinò la gerarchia, e nelle cerimonie i cardinali 
passavano avanti ai marescialli, i vescovi ai generali, ma purchè 
obbedissero a' suoi decreti, assecondassero le sue mire: il che per 
verità era men difficile, atteso il fascino della grandezza di lui, e 


dell'imperiosità che non supponeva mai la possibilità 
d'un'opposizione. La nomina de' primi 60 vescovi fu prudente, e 
diretta a conciliare i partiti, ma insieme a prepararsi vescovi 
favorevoli per quando domanderebbe la già meditata corona. Dappoi 
fu sempre più interessata, sebbene non mai scandalosa, cernendoli fra 
le persone avverse alla revoluzione, devote a lui e alle istituzioni 
imperiali, fedeli alle libertà della Chiesa gallicana e di famiglie 
aristocratiche, avendo potuto dire: «Non c'è che le persone di vecchia 
razza che sappiano ben servire». Al principe Eugenio scriveva: 
«Fatemi conoscere chi sostituir nelle sedi vacanti. Bisogna nominar 
de' preti che mi sian molto attaccati, non cercar vecchj cardinali che 
all'occasione non mi seconderebbero» (17 febbrajo 1806). E a 
Giuseppe re di Napoli: «Vi dirò schietto che non mi piace il proemio 
della soppressione dei conventi. In ciò che riguarda la religione il 
linguaggio dev'essere nello spirito della religione, e non in quello 
della filosofia. Qui sta la grand'arte di chi governa. Il preambolo 
doveva essere in istile da frate. Gli uomini sopportano meglio il male 
quando non vi si unisca l'insulto. Del resto sapete che non amo i frati, 
giacchè li distruggo da per tutto» (14 aprile 1807). E ad Elisa: «Non 
esigete giuramento dai preti. Non riesce che a far nascere delle 
difficoltà. Tirate dritto, e sopprimete i conventi» (17 maggio 1806). E 
poco dopo: «Il Breve del papa non importa un fico sinchè resta in 
man vostra. Non perdete un momento per incamerar tutti i beni de' 
conventi. Non badate ad alcun dogma. Pigliate i beni de' frati, e 
lasciate correr il resto» (24 maggio). 


Frequenti nasceano le occasioni di Te Deum, accompagnati da 
pastorali dove i vescovi esaltavano il presente ordine, e, ispirati dal 
ministero, lanciavano qualche motto contro gli scismatici Russi, gli 
eretici Inglesi, le persecuzioni che i cattolici soffrivano in Irlanda: 
non doveano mai mancar le lodi al restaurator della Chiesa, e 
venivano rimproveri se fossero scarse. Introdusse di far leggere nelle 
chiese i bullettini dell'esercito, ma poi gli parve che con ciò si desse ai 
preti un'ingerenza nelle cose politiche, ch'ei non voleva. Da ciò il 
volere che i preti non potessero salire a gradi nel ministero dei culti 
senza aver laurea dall'università (30 luglio 1806), la quale potrebbe 


ricusarla «a chi fosse conosciuto per idee oltramontane, pericolose 
all'autorità». Che se anche semplici curati dessero segno 
d'indipendenza, faceali mettere prima in conventi, poi in prigioni; e 
quelle di Vincennes, di Santa Margherita, di Fenestrelle, d'Ivrea 
furono piene di sacerdoti, non processati, non condannati, che 0 
morirono, o furono liberati alla caduta di lui, senza sapere il perchè 
fossero stati presi. Ciò in appresso, ma fin dal principio lagnavasi 
altamente delle sofisticherie di Pio VII, e assicurava che con ciò 
portava la ruina della religione. Minacciava che la Francia fosse per 
divenir protestante, e al nunzio Caprara rimproverando qualche 
opposizione, diceva: «Non è più il tempo che i preti faceano miracoli. 
Richiamate quel tempo, ed io vi lascio tutto. Nelle circostanze 
presenti, dovete lasciar fare ogni cosa a me, prestandomi appoggio fin 
dove la religione lo consente. Le differenze nostre han fatto nascere 
fra gl'increduli e gli atei l'idea di gettarsi nel protestantismo, che, 
dicono, non porta discussioni, e i cui capi fanno ogni opera per trarre 
il mondo in questa via». 


Volle anche procacciarsi il monopolio della parola, e a Portalis, 
ministro de' culti, il quale avea messo il molto suo ingegno a tutto 
servizio di lui, scriveva di abolir tutti i giornali religiosi, e ridurli a un 
solo Giornale dei Curati: eppur si sbigottiva quando questo 
contenesse alcuna cosa avversa alle libertà gallicane. Non è da tacere 
che, fin dai primi tempi, ma viepiù in appresso, falsificava o alterava i 
documenti emanati dalla santa sede nel riprodurli sul Moniteur o nel 
tradurli, nè esitava di darvi interpretazioni e ispiegazioni fallaci. 


Intanto egli s'intrigava di cose strettamente religiose, come la festa del 
15 agosto, per la quale fe comparire un san Napoleone, fin allora 
ignoto al calendario francese, e che doveva escluder la memoria 
dell'Assunta. Era una nuova occasione ai vescovi di far elogi 
all'imperatore, e pur troppo vi strabbondarono in frasi, che ormai non 
sono che de' giornalisti. 


Volle anche farsi definitore dogmatico nel famoso catechismo. Già 
negli articoli organici soggiunti al concordato, aveva imposto non vi 
sarebbe che una sola liturgia, un solo catechismo per tutte le chiese di 


Francia. Roma, che ama l'unità, non disgradì questa determinazione. 
Napoleone, non volendo allora cozzar subito col papa che l'avea 
coronato, incaricò di stenderlo un teologo italiano, addetto alla 
legazione del cardinale Caprara: ma avendolo fatto male, l'abate 
Emery suggeriva di prender il catechismo di Bossuet, prelato pel 
quale Napoleone mostrava la più gran venerazione non per altro se 
non perchè pareagli ligio a Luigi XIV. Nella spiegazione del quarto 
comandamento del decalogo si era sempre stati contenti d'impor 
l'obbedienza in generale; e il catechismo di Bossuet diceva: «Il quarto 
comandamento impone di rispettar tutti i superiori, pastori, re, 
magistrati e altri», nè di più avea preteso l'imperioso Luigi XIV. Qui 
bisognò far un intero capitolo sopra l'obbedienza dovuta ai principi, 
poi scendere in particolare a Napoleone I (Qui s'inserisca la nota 6 di 
p. 558). 


Il cardinale Caprara, allora legato pontifizio, non sapeva più 
contraddir nulla all'imperatore: e sebbene, allorchè primamente ne fe 
motto, il cardinale Consalvi avesse apertamente disapprovato il 
catechismo inviato a Roma, e detto che non si poteva imporlo a tutti i 
vescovi, e tanto meno conveniva all'autorità secolare arrogarsi una 
facoltà, da Gesù Cristo confidata solo alla Chiesa e al suo vicario, il 
Caprara tenne celata tale disapprovazione, e il catechismo apparve 
come autorizzato dal nunzio nell'agosto 1806, benchè alcuni vescovi 
trovassero esorbitante la parte che l'imperatore si assumeva nelle cose 
ecclesiastiche. 


Pag. 568, linea 4 ultima, aggiungi: 


Aggiungasi il Paciaudi, teatino torinese, bibliotecario di Parma e 
istigatore o stromento del Dutillot nelle riforme religiose e nel 
perseguitare i Gesuiti, che chiamava mercanzia pestifera. Giovan 
Battista Riga, avvocato fiscale, scrisse sulle parole di Cristo Regnum 
meum non est de hoc mundo, e per sostenere il matrimonio de' preti. 


Pag. 601, linea 21, aggiungi: 


«La rivoluzione non è che la guerra contro Cristo e contro Cesare... 


Non equivoci, non incertezze o confuse dottrine semi-cattoliche, 
semi-cristiane, semi-pontificali. Adori pure ciascuno in casa propria i 
suoi idoli, i suoi penati: la religione della rivoluzione è quella che 
divinizza l'uomo, la sua ragione, i suoi diritti, disconosciuti, insultati 
dalla Chiesa... L'Europa ha intimato a Roma una guerra di religione, 
nè potremo avanzare d'un passo senza rovesciare la croce». La stessa 
guerra egli vuole intentata ai principi, perocchè «chi lavora pel re 
lavora per la ristaurazione della Chiesa: Cristo, Cesare, il papa, 
l'imperatore, ecco le quattro pietre sepolcrali della libertà italiana... 
Ultimo termine del progresso la legge agraria e l'irreligione, cioè la 
progressiva propagazione della scienza che si sostituisca alle favole 
del culto e alle contraddizioni fatali della metafisica» (Della 
Federazione Italiana). 


Pag. 614, alla linea 11 ultima, mettasi in nota 


(1) Avendo Buchez, nell'Européen, ottobre 1836, detto che Mazzini 
avea tolta da lui l'idea della sua Giovane Italia, Mazzini negollo 
perchè Buchez ammetteva il dogma cristiano e professava riverenza 
pel papato, mentre «la scuola ch'io cercava promuovere respingeva 
fin dalle prime linee ogni dottrina di rivelazione esterna, e 
sopprimeva deliberatamente fra gli uomini e Dio ogni sorgente 
intermedia di vero, che non fosse il genio affratellalo colla virtù, ogni 
potere esistente in virtù d'un preteso diritto divino, monarca 0 papa». 


Più esplicitamente Mazzini spiegò gl'intenti della rivoluzione 
nell'ottobre 1867, quando Garibaldi assaltava Roma. «Quando noi 
ripiglieremo Roma, sarà per dissolvere il papato, e a vantaggio 
dell'umanità intera proclamare l'inviolabilità della coscienza, che la 
Riforma del xv secolo acquistò solo per mezza Europa, e anche là ne' 
limiti della Bibbia... Fa più di trent'anni, io scrissi che il papato e il 
cattolicesimo erano due lampade estinte per mancanza d'olio, cioè del 
dogma di cui viveano. Il tempo confermò il mio giudizio. A quest'ora 
il papato è un cadavere, che nulla può galvanizzare. È la maschera 
inanimata d'una religione... Destituita da ogni sentimento del dovere, 
d'ogni potenza di sagrifizio, d'ogni fede nel proprio destino, il papato 


perdette ogni fondamento morale, e il suo fine, la sua sanzione, la sua 
fonte d'azione. Perciò spira. Ed è un dovere di proclamarlo senza 
reticenze ipocrite, senza ambagi, senza fingere di riverir ancora ciò 
che s'attacca, senza dividere il problema, invece di scioglierlo. Per noi 
tutti, cui sta a cuore d'edificar la città dell'avvenire e concorrere al 
trionfo della verità, è un dovere di guerreggiar il papato, non solo nel 
poter temporale, giacchè questo non vi sarebbe modo di ricusarlo al 
rappresentante riconosciuto di Dio sulla terra... Quei che osteggiano il 
principe di Roma, professando venerare il papa, ed esser cattolici 
sinceri, sono convinti di contraddizione flagrante o d'ipocrisia. Quei 
che pretendono ridur il problema a Chiesa libera in Stato libero, sono 
o stretti da sciagurata timidità, o spogli d'ogni convinzione morale... 
Estinta che sia ogni credenza nella vecchia sintesi, e stabilita la 
credenza in una sintesi nuova, lo Stato diverrà la Chiesa... Lo Stato 
incarnerà in sè un principio religioso, e sarà il rappresentante della 
legge morale nelle diverse manifestazioni della vita». Cioè lo Stato 
unirà in sé il potere spirituale e il temporale, come quel papato, che 
ebbe «una missione sì grande e sì santa, che che ne dicano oggi i 
fanatici della ribellione, falsando la storia, e calunniando nel passato 
il cuore e lo spirito dell'umanità». 


INDICE ALFABETICO 


Accademia di Vicenza, III, 156. 
— di Modena, II, 155. 
— di San Geminiano, II, 438. 


Achilli, III, 575. 

Aconzio Jacobo, III, 82. 

Adriano VI, I, 355. 

Agostino Trionfo, I, 161. 

Agostino (S.), sua dottrina sulla Grazia, III, 374. 
Alacoque Margherita, III, 464. 
Albani Giovanni Girolamo, II, 341. 
Alberto Pio, I, 342. 

Albigesi, I, 105. 

Alciato Gian Paolo, II, 483. 
Aleandro, I, 307, 345; II, 257. 
Alessandro VI, I, 222. 

Alessandro VII, III, 314, 364. 
Alfieri, III, 408. 

Altoviti, III, 208. 

Ammirato III, 120. 


Anagrammi, III, 301. 


Antitrinitar], I, 39; II, 481. 
— in Valtellina, III, 216. 


Aonio Paleario, vedi Paleario 
Aosta (val di), III, 735. 


Apologisti (primi), I, 20, 38. 
— contro Ì protestanti, I, 306-327; 
— odierni, III, 647. 


Appia Paolo, III, 353, 582. 

Ariani, I, 39. 

Archinti, vescovo, III, 236. 
Aretino Pietro, I, 394; II, 9, 33. 
Arnaldo da Brescia, I, 61; III, 690. 
Asselineau, II, 181. 

Assonico, II, 151. 

Astorini Elia, III, 63. 

Astrologia, II, 369. 

Aurora, III, 390. 

Ausonia (Società), III, 614. 
Ausonio Franchi, III, 600. 
Autorità della Chiesa, I, 18, 332. 
Autorità pontifizia, II, 255. 
Autorità ed esame, I, 312. 
Averroè, I, 173; III, 145; e san Tommaso, I, 101. 
Avignone, III, 356. 

Bacone, III, 322. 


Bajo, III, 376. 

Ballerini, fratelli, III, 469. 

Balsamo detto Cagliostro, III, 399. 
Barbaro Daniele, II, 246. 

Barletta, I, 207. 

Barnabiti, II, 294. 

Baronio, II, 284; III, 718. 

Barozzi, III, 142. 

Bartolomeo (frà) di Venezia, III, 131. 
Basilea, III, 82. 

Beccaria, III, 84, 88. 

Bedell, III, 182. 

Bellarmino, II, 121, 330. 

Bembo, II, 32; sue allusioni gentilesche, I, 189. 
Benedetto (S.), I, 29. 

Benedetto XIII, III, 441. 

Benedetto XIV, III, 443. 

Benefizj accumulati, I, 202. 


Benefizio della morte di Cristo, I, 380. 
— suo autore, II, 454. 


Belluno, suoi eretici, III, 161. 

Beni ecclesiastici, I, 325. 
Benvoglienti, II, 451. 

Bergamo, suoi eretici, III, 136, 151. 
Bergantini, III, 206. 

Bernetti, III, 560. 


Berni, I, 398. 

Berti Gian Lorenzo, III, 468. 
Bertini, III, 645. 

Betti Francesco, III, 82. 
Biandrata Giorgio, II, 486. 
Bibiena, I, 251. 


Bibbia, libera interpretazione di essa, I, 289; III, 303; suoi 
volgarizzamenti, I, 287; lavori antichi su di essa, I, 290. 


Bibbia, sua autorità, II, 253. 
— clementina, 283. 


Boccalini, III, 205, 325. 
Bodino, II, 380. 
Bolgeni, III, 485. 


Bolla in Coena Domini, III, 113, 118. 
— Quanta cura, III, 650. 
— Auctorem fidei, III, 479. 


Bollario, II, 284. 

Bolle contro gli streghi, II, 385. 
Bonafede, III, 411. 

Bonavino, III, 600. 

Bonfadio, II, 424: III, 149. 
Bonifazio VIII, I, 139. 
Bonomo, II, 291. 

Borri G. Francesco, III, 329. 


Borromeo Carlo (S.), II, 237, 289; III, 37, 89, 227, 370. 
— Opinione sua sugli streghi, 387. 


Borromeo Federico, III, 91, 117. 
Borrone Broccardo, III, 229. 
Bossuet, III, 203, 350, 364. 
Bottero, III, 120. 


Brescia, suoi eretici, III, 149. 
— nel secolo passato, III, 466. 


Broccardo, III, 141. 

Bruccioli Antonio, II, 436. 
Bruno Giordano, III, 53, 301, 319, 321, 726. 
Buonaparte in Italia, III, 516. 
Burlamacchi, II, 468. 
Cabalisti, I, 370. 

Cagliostro, III, 399. 
Calandrino, III, 236. 
Calderini, III, 149. 
Calendario riformato, III, 6. 
Calvinismo in Francia, III, 13. 


Calvino, I, 319. 
— a Ferrara, II, 90. 
— sua intolleranza, II, 97. 
— e Sadoleto, II, 152. 


Campeggi, II, 345; II, 705. 
Canton Ticino, III, 84. 
Campanella, III, 64, 322. 
Cappuccini, II, 293. 

Caraccioli Luigi Antonio, III, 387. 


Caracciolo Antonio, storico dell'inquisizione, II, 347, 455; III, 
2%: 


Caracciolo Giovanni Antonio, III, 12. 

Caracciolo Galeazzo, II, 79; III, 715. 

Caracciolo Giovanni perseguita i Valdesi, III, 354. 
Caraffa cardinale, II, 12. 

Carboneria, III, 609. 

Cardano Girolamo, II, 37, III, 47. 


Carlo V, I, 356; II, 232. 
— sua coronazione, I, 367. 
— sua fine, II, 324. 


Carlo Emanuele, III, 360. 
Carnesecchi, II, 172, 422; III, 161. 
Cano Melchior, III, 112. 


Caro, lite col Castelvetro, II, 155. 
— Giudizio del Balzac, II, 199. 


Carpzovio confuta i Socciniani, II, 490. 
Carranza, II, 325. 

Cartesio, III, 317. 

Casa di Savoja, suoi intenti, III, 421. 
Caspano, III, 215. 

Castalion, III, 254. 


Castelvetro, II, 135 e seg.: III, 718. 
— sue liti col Caro, II, 167, e processo, 168. 


Casti Giovanni Battista, III, 493. 
Catechismo, II, 282. 
Catechismo di Napoleone, III, 523, 558. 


— di Garibaldi, III, 633. 
Caterina De Medici, 11,76; III, 11. 
Caterina da Siena, II, 30. 
Caterino Politi, I, 339; II, 59. 
Cavalieri Bonaventura, III, 312. 
Cavour, III, 564, 573, 615. 

Cecco d'Ascoli, I, 149. 
Celestino V, I, 139. 
Celsi Mino, II, 463; III, 224. 


Censura de' libri, I, 245; II, 277. 
— a Venezia, III, 143. 


Cellario Francesco, III, 226. 
Citolini, III, 149. 

Cittadini Celso, III, 342. 
Chateaubriand, III, 526. 
Chiavenna, III, 214. 


Chiesa, sua fondazione e stabilimento, I, 15. 
— sua definizione, II, 271. 
— e impero, I, 47, 51, 56, 68. 
— e Stato, III, 125, 315. 


Chiesa libera in libero Stato, III, 539. 
Cherici regolari. II, 12, 294. 
Chieccarelli, II, 360. 

Classici autori tollerati, II, 285. 
Clemente VII, I, 362. 

Clemente VIII, III, 52. 


Clemente XI, III, 441. 
Clemente XII, III, 442. 
Clemente XIV, III, 445. 


Clero primitivo, I, 26. 
— sua autorità civile, I, 46, 334. 


Commendone, I, 352; II, 66, 239, 488. 
Comunione, II, 270. 

Como, suoi eretici, III, 48. 

Colloquio di Poissy, II, 76. 

Colonna, vedi Vittoria Colonna. 
Concilj, II, 231. 


Concilio primo, I, 40. 

— di Costanza, I, 165. 

— di Basilea, I, 166. 

— di Firenze. I, 467, 295. 

— di Pisa, I, 243. 

— di Laterano V, I, 243. 

— di Trento, suoi preludj, I, 371; II, 234. 
— sue difficoltà, 242, 260; sue decisioni, 248; è chiuso, 
256; suoi narratori, 263. 
— relazioni toscane, II, 441. 


Concilio di Pistoja, III, 473. 
— di Parigi, III, 522. 


Concilio Novemvirale, II, 7. 
Concina, III, 379. 
Concini, II, 391. 


Concordati, III, 123. 
— loro natura. III, 563. 


Concordato colla Francia, III, 518. 


— con altre potenze, 523. 
— coll'Austria, 525. 


Concubinarj lombardi, I, 55. 

Confessione retica, III, 219. 

Confessione dei Valdesi, III, 352. 
Congiura del Campanella, III, 68. 
Congregazioni romane, III, 9. 

Contarini, I, 314, 338; II, 71, 79, 258, 269. 
Contarini Niccolò, III, 202. 

Controversie odierne, I, 328; III, 569. 
Conversioni, III, 295, 312. 

Cortese Gregorio, II, 148, 165. 

Cosimo I De Medici, II, 25, 418. 
Costituzione civile del clero francese, III, 480. 
Cremona, suoi eretici, III, 49. 

Cremonino, III, 145, 302. 

Cristo. Sua missione, I, 16. 


Cristianesimo. Sua diffusione, I, 23. 
— Suoi effetti morali e sociali, I, 24. 


Crociate, I, 60. 
— contro gli Albigesi, I, 105. 


Crudeli Tommaso, III, 433. 


Culto nei primi tempi, I, 25. 
— dei Santi, III, 453. 


Curione Celio, II, 102, 129, 137, 204. 
Cuor di Gesù, III, 454. 


Cusa (Nicolò da), III, 278. 
Da Porto, II, 155, 163, 165, 169. 


Dante eretico, I, 145; III, 699. 
— e Bonifazio VIII, I, 143. 
— sua ortodossia, 149. 


Davanzati, II, 305. 

Davila Caterino, III, 16. 

Decretali false, I, 59; III, 112. 

De Dominis, III, 190, 207, 325. 
D'Este Ippolito, II, 264. 

Della Casa, II, 116, 133; II, 132. 
Della Porta Egidio, I, 391. 

Della Porta Giambattista, II, 374. 
De Maistre, III, 525. 

Democrazia favorita dai teologi cattolici, II, 17. 
Demonio. Suo culto, II, 393. 

De Poggi, III, 558. 

De Porta, III, 253. 

Deposizione dei re, III, 127. 

De Potter, III, 460. 

Devozione, III, 462. 

Devozioni in Siena, II, 34. 
Diodati, II, 474, 480; III, 182, 183. 
Dolcino (frà), I, 133; III, 699. 
Dòollinger, III, 567. 


Domenicani, I, 92. 


Domenichi Lodovico, II, 435. 

Dominio temporale, I, 46, 157; III, 543, 730. 
Donazione di Pepino, I, 50. 

Doni Anton Francesco, II, 435. 


Duchi di Savoja attentano alla libertà di Ginevra, III, 93, 98. 
— perseguitano i Valdesi, III, 357. 
— loro aspirazioni e politica, III, 343. 


Dutillot, III, 439. 

Duplessis-Mornay, III, 182, 200. 
Egidiane istituzioni, I, 157. 

Eglino Tobia, III, 222. 

Einsiedlen, III, 257. 

Emanuele Filiberto, III, 356, 738. 
Enciclopedia, III, 386; italiana, 412. 
Engadina. Il Vergerio vi predica, II, 127. 
Enoch, II, 270. 


Enrico IV, III, 17, 24. 
— e Venezia, III, 185. 


Erasmo, I, 243, 261. 


Eresia demoniaca, II, 364. 
— politica, III, 516, 739. 
— scientifica e letteraria, I, 171. 
— luterana; I, 274. 


Eresie de' primi secoli, I, 37. 
— Leggi civili contro di esse, I, 104. 


Esame ed autorità, I, 312. 


Esegesi, fin dove si stende, I, 294, 313. 


Evangelio eterno, I, 121; III, 332, 796. 
— di san Giovanni, III, 629. 


Evangelici odierni, III, 572. 
Fannio, II, 344. 

Fatinelli, II, 475. 

Febronio, III, 432. 

Fede e ragione, I, 17, 21. 
Fede e scienza, III, 284. 
Federico Barbarossa, I, 236. 
Federico II, I, 64, 117. 
Feolini, III, 558. 

Ferrara. Sua prosperità, II, 88; suoi eretici, II, 90. 
Ferrari, III, 100, 600, 741. 
Ficino, I, 179, II, 375. 
Filippo II, II, 322. 

Filosofia e teologia, III, 284. 


Filosofia, definita da Pio IX, III, 629. 
— della Storia, III, 646. 


Filosofismo francese, III, 384. 

Fiordibello Antonio, II, 154. 

Fiorentini, loro religiosità, II, 416. 

Flacio Matteo, III, 161. 

Flagellanti, I, 163. 

Flaminio Marcantonio, I, 399; III, 26, 706. 
Folengo, III, 48. 

Foscarari Egidio, II, 192. 


Framassoni, vedi Massoneria. 
Francescani, I, 90, 205. 
Francesco (S.), I, 90. 

Francesco (S.) di Sales, III, 359. 


Francesco I, II, 233. 
— perseguita gli eretici, II, 87. 


Francia (I riformati in), III, 10. 
Frati, vedi Monaci. 

Fraticelli, I, 123; III, 697. 

Friuli, suoi eretici, III, 160. 
Fuentes (forte di), III, 232. 
Fulgenzio (frà) Micanzio, II, 181. 
Gaetano (S.), II, 11; III, 17. 
Gaetano (conte) di Ruggero, II, 391. 
Galiani, III, 387. 

Galileo, III, 275, 317, 794. 
Gallicanismo, III, 380. 

Garibaldi, III, 619. 

Gavazzi, III, 580, 591. 

Gentile Valentino, II, 482. 

Gentile Alberico, III, 120. 
Gerarchia ecclesiastica, I, 26, 337. 
Gerdil, III, 412. 

Gesuati, II, 64. 


Gesuiti, II, 14. 
— tacciati di lassismo, III, 377. 


— aboliti, III, 442. 
Gesuita moderno, III, 535. 
Ghibellini e Guelfi, I, 163. 
Ghirardini, III, 101. 
Ghislieri Michele, II, 340; III 48, 405. 
Giannone, II, 359; III, 76, 424. 
Giansenisti, III, 377, 468. 
Ginevra, III, 92, 625, 626, 738. 
Gioachimo (abate), I, 121; III, 382, 695, 696. 
Gioberti, III, 268, 526, 533, 593, 703. 
Giornali, III, 648. 
Giulio II, I, 240, 260. 
Giovane Italia, III, 613. 
Giulio II, II, 21, 241. 
Giulio da Milano, III, 213. 
Giunti stampatori, II, 435. 
Giuramento, III, 522. 
Giuramento politico, III, 490. 


Giuseppe II avverso agli ecclesiastici, III, 438. 
— al conclave, 444, 


Giustificazione, I, 285, 310, 315, 385; II, 249. 
— sulla opinione del Morone, II, 177, 249. 


Giurisdizione (conflitti di), III, 112. 
Gnostici, I, 322. 


Gonzaga, III, 48. 
— Giulia, II, 359; II, 710. 


— Luigi, II, 14. 
Gorizia, suoi eretici, III, 161. 
Grattarola, III, 151. 
Gravina, III, 323. 
Grazia (teorie sulla), III, 374. 
Grisellini, III, 206. 
Gregorio Magno, I, 42. 
Gregorio VII, I, 54. 
Gregorio XIII, III, 5. 
Gregorio XVI, III, 530. 
Gribaldi Matteo, II, 484. 
Gribaldo, III, 98. 
Grigioni, III, 211. 
Grillenzoni (famiglia), II, 154, 163. 
Guadagnini, III, 468. 
Guastaldi, traditore del Giannone, III, 428. 
Guelfi e Ghibellini, I, 63. 
Guerre civili in Francia, III, 16. 
Guerrieri Giuseppe, III, 410. 
Guglielmina, I, 114, III, 691. 
Guicciardini, I, 192; III, 681. 
Guidiccioni, II, 467; III, 709. 
Hegel, III, 597, 598. 
Hobbes, III, 321. 
Huss, I, 164. 


Hutten, I, 259; III, 701, 704. 
Iconoclasti, I, 43. 

Ignazio da Lojola, II, 12. 

Illuminati, III, 393. 

Imitazione di Cristo, I, 401. 

Impero e Chiesa, I, 47, 51, 56, 68 e passim. 
Impostori (i tre), I, 66. 

Indice (Congregazione dell'), II, 277. 
Indulgenze, I, 275. 

Infallibilità del papa, III, 381. 
Inghilterra (italiani in), II, 72. 

Inni corrotti, II, 282. 

Innocenzo III, I, 64. 

Innocenzo XI, III, 316. 


Inquisizione. Sua origine, I, 103; II, 311. 
— Sue procedure, I, 107. 
— Distinzione fra la romana e la spagnuola, II, 319. 
— Respinta dai Napoletani, II, 327. 
— dai Milanesi, III, 39. 


Inquisizione (manuale dell"), III, 292. 
— Sue sentenze, III, 305. 


Inquisizione in Firenze, II, 418, 437. 
— in Siena, 453. 
— a Malta, in Sardegna, III, 434. 
— a Napoli, III, 28, 438. 
— in Toscana, III, 433. 


Intolleranza de' Protestanti, II, 316; III, 109. 


Investiture (guerre delle), I, 58. 


Isolano Isidoro, III, 49. 

Italiani a Ginevra, III, 96, 103. 
Jacobone da Todi, I, 127. 
Kandler, III, 253. 

Kaunitz, III, 455. 

Keplero, III, 276, 293, 301, 303. 
Kind, III, 258. 

Lacordaire e Roma, III, 339. 

La Farina, III, 562. 

Lainez, II, 255. 

Laudi Ortensio, III, 44. 

Lazise Paolo, III, 158. 
Lazzarini, III, 604. 

Lega Borromea, III, 91. 
Legazia di Sicilia, III, 126, 439. 
Legendarj], I, 297. 

Leibniz, III, 322. 

Lentulo Scipione, III, 222. 
Leon X, I, 250. 

Leon XII, III, 529. 
Lesdiguières, III, 361. 

Leti Gregorio, III, 8, 46, 97, 178. 
Liberalismo cattolico, III, 326. 
Liberi pensatori, I, 325; III, 594. 
Libero arbitrio, I, 297. 


Libero arbitrio, tragedia, III, 154. 


Libertà e religione, II, 274. 
— di culto, II, 315. 


Libertà Gallicane, III, 380. 

Libri Guglielmo, III, 303, 312. 
Libri proibiti in Toscana, II, 438. 
Liguori, III, 410. 

Lisia Fileno, II, 157. 

Lismanin Francesco, II, 501. 
Llorente, II, 321, 323. 

Locarno, Chiesa eretica, III, 84. 
Lodovico il Bavaro, I, 159. 
Lomelli, II, 288. 

Lombardia. Suoi eretici, III, 32, 722. 
Lucar Cirillo, II, 501. 


Lucca. Suoi eretici, II, 466. 
— Suoi profughi, 470, 472, 478, 479. III, 720. 


Ludovici Francesco, III, 145. 
Luigi Gonzaga, II, 14. 

Luigi XIV, III, 315, 364. 
Lullo Raimondo, III, 75. 


Lutero, I, 272. 
— avverso all'Italia, 282, 306. 
— sue variazioni, 304. 
— colloquj suoi col Vergerio, II, 106. 


Mac Crie, II, 360. 
Machiavello, I, 193; III, 321. 


Maestro del sacro palazzo, I, 296. 
Magalotti, III, 383. 

Magia, II, 364. 

Mainardo Agostino, II, 129; III, 216, 218, 221, 224. 
Malacrida Gabriele, III, 435. 

Mamachi, III, 471, 490. 

Manfreda, III, 693. 

Manicheismo, I, 76. 

Manzoni Francesco, III, 408. 

Manzoni Alessandro, III, 272, 526. 
Maometto, I, 59. 

Marchetti, III, 409, 479. 

Maresio Giulio, III, 161. 

Maria Vergine. Suo culto, I, 89; III, 462. 
Maria Stuarda, III, 14, 55. 

Marini Giambattista, III, 23. 

Marot, II, 101. 

Marsiglio Giovanni, II, 181. 
Martinengo Celso, II, 487; III, 35, 150. 
Martino V, I, 164. 


Massoneria, III, 391. 
— penetra in Italia, 395. 
— odierna, 608. 


Mastrofini, III, 488. 
Matilde contessa, I, 58. 
Matrimonio civile, II, 252, 271. 


Matrimonio de' preti, I, 71. 
Maturo Bartolomeo, III, 49. 
Mazzarella Teofrasto, III, 159. 
Mazzini, III, 613, 742. 
Mazzoleni, II, 257. 

Medici Cosimo I, III, 14. 
Melantone e Sadoleto, II, 151, 717. 
Menghi, II, 374. 

Meriti, II, 183, 269. 

Mermillod, III, 102. 

Mesolcina, III, 87, 88. 

Miceli, III, 411. 

Michelangelo, I, 254, 395. 
Michele (frà) della Marca, I, 133. 
Michele (frà) da Cesena, I, 124. 


Milano. I concubinarj, I, 55, i Patarini, 79. 
— respinge l'inquisizione spagnuola, III, 39. 


Miracoli, I, 336; III, 623. 

Mistici, I, 121, 160, 149, 409; III, 333. 
Mitologia cristiana, I, 349. 

Modena, suoi uomini illustri ed eretici, II, 148. 
Moffa, II, 484. 

Molina, III, 376. 

Molinos, III, 333. 

Mollio, II, 338; III, 718. 

Monaci, I, 29; II, 293. 


— mendicanti, I, 90. 
— degenerati, I, 204. 


Monarchia siciliana, III, 126, 439. 
Moneglia, III, 411. 

Monita secreta, III, 204, 

Montano Giovanni Fabrizio, III, 88. 
Morata Olimpia, II, 96; II, 715. 


Morone cardinale, II, 164 e seg. 
— Suo processo, 171, 414. 
— Sue lettere, II, 258. 


Morosini Andrea, III, 182. 

Morti, suffragi, II, 272. 

Moto della terra, III, 277. 

Monson (trattato di), III, 247. 
Muralto, III, 84. 

Muratori, II, 302; III, 100, 409. 
Musica sacra, II, 281. 

Musso Cornelio, II, 247. 

Muzio, I, 340; II, 48; III, 166, 253. 
Muzzarelli, III, 412. 


Napoli. Suoi eretici, II, 331; III, 25. 
— Quistioni giurisdizionali, III, 117. 
— ricusa l'inquisizione, II, 327. 


Negri Francesco, III, 153. 
Neoguelfi, III, 528. 
Neri Filippo, II, 295. 


Niccolini ambasciadore, III, 289. 


Nifo, I, 183. 

Non intervento, III, 531. 

Nuytz, III, 538. 

Ochino, II, 29, 269; III, 96, 319, 711. 
Oliva Antonio, III, 332. 

Opere e Meriti, II, 183. 


Opposizione ai predicanti, III, 587. 
— ai moderni eterodossi, III, 642. 


Oratorj, II, 309. 

Orelli, III, 84. 

Orsi Agostino, II, 470. 

Paccanari, II, 20. 

Pacio Giulio, II, 484. 

Padova, suoi eretici, 144. 
Paganizzamento del secolo XV, I, 171. 


Paleario Aonio, II, 452, III, 717. 
— Sue lettere, II, 460. 
— Sua fine, 461. 


Paleologo Iacopo, II, 501. 
Paleotto, II, 288. 

Pallavicino Ferrante, III, 74. 
Pallavicini Sforza, III, 128. 
Palermo (Protestanti a), III, 583. 
Palmieri Vincenzo, III, 487. 
Palmieri Matteo, III, 699. 
Panigarola, III, 18, 22, 23. 


Panteismo, III, 53, 319, 323. 
Paolo (S.), I, 19. 
Paolo III, II, 5, 61. 


Paolo IV, II, 12, 23, 25. 
— rigoroso nell'inquisizione, II, 339. 


Papato. Suo stabilimento, I, 45. 
— Età ferrea, I, 53. 
— Suo apogeo, I, 56. 
— Suo declino, I, 137. 
— In Avignone, I, 157. 
— Degenerato, I, 200. 
— Rimproveri fattigli impunemente, I, 201. 
— Politica profana d'alcuni papi, I, 216. 
— Sua grandezza esterna, I, 248. 


Papi primitivi, I, 28. 

Papessa Giovanna, I, 70. 
Passaglia, III, 548. 

Pasquali, II, 331. 

Pasquinate, II, 212; III, 261, 457. 
Passy (colloquio di), III, 12. 
Patarini, I, 55, 75, III. 

Patuzzi, III, 379. 

Pelagio, III, 374. 

Pena capitale rifiutata dai Valdesi, II, 503. 
Peratto, III, 121. 

Peripatismo musulmano, I, 173. 
Pero Gelido, II, 27, 426, 481. 


Persecuzioni moderne, III, 540, 553. 


Pescara (vedi Vittoria Colonna). 
Peste del 1630, III, 249. 
Petrarca, I, 176. 

Picenino, III, 326, 409. 


Pico della Mirandola, I, 183, 735. 
— Gian Francesco, I, 213; II, 382. 


Piemonte. Suoi eretici, III, 735, 343. 
Pier dalle Vigne, I, 67. 

Pietro (S.), I, 18. 

Pietro d'Abano, I, 177. 

Pietro Lombardo, I, 96. 

Pietro (S.) Martire, I, 113; 695. 
Pietro Martire Vermiglio, II, 45, 69. 
Pietro Leopoldo di Toscana, III, 439, 472. 
Pilati Carlantonio, III, 388. 

Pino Domenico, III, 302. 

Pino Ermenegildo, III, 410. 
Pinerolo (valli di), III, 315. 

Pio IV, II, 236. 

Pio V, II, 340, 405; II, 14, 22. 


Pio VI, III, 446, 483. 
— Bolla Auctorem fidei, III, 478. 


Pio VII, III, 518. 
— resiste a Napoleone, 520. 
— suoi atti, 529. 


Pio IX, II, 30. 
— inneggiato, III, 532. 


Pio IX cacciato e vilipeso, 545. 
— sua perseveranza, 534. 


Pio Alberto, I, 342. 


Piemonte. Sua rivoluzione, III, 534. 
— osteggia gli ecclesiastici, 536. 


Pitture indecenti, II, 280. 

Placet, III, 125. 

Platina, I, 187. 

Platonici, I, 178. 

Poggiano Giulio, III, 38. 

Politica paganizzata, I, 192. 

Politica de' Gesuiti democratica, III, 49. 
Polo Reginaldo, I, 402, 409; III, 708. 
Polonia infetta dai nostri, II, 485. 
Pomponazio, I, 179. 

Pomponio Leto, I, 187. 

Porzio Simone, II, 437. 

Possevino, III, 356. 

Postel, II, 374. 

Povertà assoluta, I, 124. 

Predicatori a Modena, II, 159. 
Prediche buffe, I, 207. 


Pregalia (valle), II, 213. 
— Il Vergerio vi predica, II, 128. 


Preti liberali, III, 630. 


Primato di Roma, I, 26. 


Primo Del Conte, II, 246. 
Principato papale, III, 543. 
Probabilismo, III, 378. 


Processi contro i Patarini, I, 87. 
— i Fraticelli, I, 133. 
— Cecco d'Ascoli, I, 151. 
— i Templari, I, 153. 
— il Morone, I, 386, 428; II, 170, 456. 
— il Carnesecchi, II, 422. 
— il Vergerio, II, 118. 
— il Benvoglienti, II, 451. 
— contro streghe, II, 380. 
— Galileo, III, 287. 
— visti dal Caracciolo, I, 426; II, 348. 


Professione tridentina, II, 256. 
Propaganda fide (de), III, 636. 


Protestanti. Loro origine e suddivisioni, I, 301, 318. 
— Tentativi di conciliarli, I, 305. 


Protestanti odierni, III, 569. 
Proudhon, III, 632. 

Pucci Francesco, II, 499. 
Purgatorio, I, 295; II, 254. 
Pusey, II, 78, 202, 270; III, 488. 
Quietismo, II, 333. 

Quirini, II, 7; III, 408. 
Quistione Romana, III, 543. 
Radicati Alberto, III, 423. 
Ragione e fede, I, 17, 21. 


Rategno (frà) Bernardo, II, 378. 
Razionalismo, III, 383. 
Razionalisti tedeschi, III, 698. 
Regicidio, III, 456. 


Regno d'Italia primo, III, 519. 
— secondo, ostile agli ecclesiastici, 607, 621. 


Reliquie, II, 186. 

Renan, III, 289, 341, 599, 624, 631. 
Renata di Francia, II, 87; III, 94. 
Renato Camillo, III, 216. 


Ricasoli Anton Giuseppe, III, 492. 
— Pandolfo, III, 336. 
— Bettino, III, 579. 


Ricci Scipione, III, 459. 
— Lorenzo, III, 443, 445, 458. 


Riforma, sua efficacia, III, 263. 
— ne' Grigioni, III, 212. 
— in Italia, perchè poco attecchisce, I, 388. 
— Si limita a letterati, I, 389. 
— in Francia, III, 10. 
— morale cattolica, II, 222. 


Riformati italiani primi, I, 287. 
— Loro indocilità, I, 421. 


Rigoristi, III, 379. 

Rizio David, III, 55. 
Robustelli Giacomo, III, 239. 
Roma (eretici in), II, 337. 


Roma saccheggiata, I, 363. 


Romagnosi, II, 302. 

Romancia (lingua), III, 211. 

Romanin, III, 164, 202. 

Roncadello Alfonso, III, 49. 

Rosmini, II, 303; III, 557, 644. 
Rossetti, III, 574. 

Roussel, III, 687. 

Rovigo. Suoi eretici, III, 159. 

Ruggeri Cosmo, III, 21. 

Rusca Nicola, III, 234, 238. 
Sacerdozio, I, 22. 

Sacramenti, II, 250. 

Sacrifizio di Cristo, I, 310. 

Saccone Ranerio, I, 79. 

Sadoleto, I, 190, 347; II, 149, 484; III, 95, 717. 
Salis, III, 214, 215, 220. 

San Geminiano (Accademia di), II, 438. 
Sannazaro, I, 190. 

Santarelli, III, 122. 


Santi, I, 336. 
— Loro culto, II, 254. 


Santi del secolo XVI, II, 295. 
Santi italiani, I, 388. 


Sant'Uffizio, II, 311. 
— Sua durata, 383. 
— in Piemonte, 347. 


Sarpi frà Paolo, III, 179, 733. 
— se apostatò, 184; suo carattere, 187. 
— assassinato, 188; sua storia, 198; III, 369, 456. 
— Parallelo col Pallavicino, III, 196. 
— Sue lettere, III, 199. 


Satire contro gli ecclesiastici, I, 210. 
Sauli Alessandro, II, 294. 


Savonarola, I, 222. 
— Sue interpretazioni della Bibbia, I, 289. 


Scaligero Giulio Cesare, III, 148. 
Scetticismo odierno, III, 600. 

Scienza e fede, III, 284. 

Schenardo, III, 220. 

Schio, suoi eretici, III, 159. 

Schélhorn, II, 7, 8. 

Scioppio, III, 60. 

Scisma (grande), I, 162. 

Scomunica, I, 57, 94; III, 271. 

Scotti Marcello, III, 487. 

Scrittori moderni sulla riforma italiana, I, 13. 
Scrittura (la) e le verità naturali, III, 283. 
Seminar], II, 285. 

Seriprando, II, 22. 

Serrao Giovanni, III, 488. 

Serveto, II, 502; III, 93. 

Seyssel arcivescovo, III, 39. 


Settimani, II, 436. 


Sicilia. Suoi privilegi ecclesiastici, III, 119. 
— Sua Chiesa, II, 334. 
— FEretici, 335. 


Siena, II, 29. 
— Suoi eretici, II, 448. 
— Sue adunanze, II, 463. 


Sillabo, III, 650. 

Simone Simoni, II, 473. 
Simonia, I, 53. 

Sindone (la sacra) III, 356. 
Sirleto, II, 246. 

Sismondi, III, 272. 

Sisto IV, I, 221. 

Sisto V, III, 7. 

Sisto da Siena, II, 451. 
Soccini. Loro genealogia, II, 506. 
Soccino Lelio, II, 484. 


Soccino Fausto, II, 486. 
— Vain Polonia, 488. 
— Suo socialismo, 489. 
— Sue lettere, 491. 


Società bibliche, III, 575. 
Somaschi, II, 298. 

Soranso Vittore, II, 172; III, 151. 
Sotwel Anna, III, 75. 

Spanzotti, III, 390. 

Spanocchi, II, 451. 


Spiera Francesco, II, 124. 

Spinosa, III, 319. 

Spiriti famigliari, II, 375. 

Spiritismo odierno, II, 393; III, 326, 619. 
Squarcialupo, III, 223. 


Stampa, sue origini, I, 244. 
— Sua efficacia, II, 294. 


Stancario Francesco, II, 499; III, 48. 
Stato e Chiesa, III, 315. 

Stazio Achille, II, 444. 

Stenon, III, 295. 


Storia ecclesiastica, II, 284; III, 647. 
— odierna, III, 647. 


Straffgericht, III, 237. 


Strage di san Bartolomeo, III, 15. 
— di Valtellina, III, 240. 


Stregherie. II, 364, 377; III, 326, 619. 
— nel Veneto, III, 143. 


Strozzi Cicogna, II, 376. 
Stuarda Maria, III, 14. 
Studj regolati dopo il Concilio di Trento, II, 286. 


Supplizj a Napoli, III, 337. 
— in Sicilia, III, 338. 


Svizzera. Suoi eretici, III, 81. 

Strasburgo, III, 83. 

Tamburini, I, 102; III, 440, 466, 485, 514. 
Tanucci, III, 439. 


Tapparelli, III, 645. 
Tasso, III, 273, 303. 
Teatini, II, 11. 


Tedeschi a Roma, I, 258. 
— razionalisti, III, 598. 


Templari, I, 140. 

Terenziano Giulio, III, 34. 

Terra, suo moto, III, 277, 294, 302. 
Terrasanta, III, 264, 271. 

Testamento: distinto in antico e nuovo, II, 272. 
Teurgia odierna, III, 619. 

Tettone Rinaldo, III, 228. 

Tiepolo, II, 140. 


Thiene (famiglia), III, 156. 
— (san Gaetano), III, 158. 


Tirano (battaglia di), III, 244. 
Toaldo, III, 294, 

Tolleranza religiosa, II, 312. 
Tolomei, III, 711. 

Tommaso da Vio, I, 283. 


Tommaso (san), I, 97. 
— vincitore delle eresie, 101. 


Tomitano Bernardino, III, 145. 
Torrentino stampatore, II, 435. 


Toscana (Patarini in), I, 111. 
— sotto Lorenzo, I, 223. 
— sotto i Lorenesi, III, 471. 


Tradizione, I, 28, 334. 
Trautmansdorf, III, 467. 

Tre capitoli, I, 41. 

Tregende, II, 347, 

Tremelli Emanuele, II, 97; III, 100. 
Trevisano Bernardo, II, 371. 
Trionfo Agostino, I, 161. 

Trieste (Riformati a), III, 585. 
Trissino, I, 419; III, 158. 

Trontano, III, 88. 

Turretini, III, 99, 722. 

Turchi. Crociate contro di essi, I, 347. 
Ugonotti, II, 408; III, 13. 
Universalità del cristianesimo, I, 20. 
Unitarj, II, 481. 

Valcamonica, Suoi eretici, III, 335. 


Valdes, I, 376; III, 710. 
— sue considerazioni, II, 205. 


Valdesi: origine, I, 77. 

Valdesi in Calabria, II, 329. 

Valdesi rifiutano la pena di morte, II, 503. 
Valdesi odierni, III, 342, 366, 367, 570, 589. 
Valeriano Magno, III, 50. 

Valier Agostino, II, 245. 

Valla Lorenzo, I, 213. 

Valsecchi, III, 470. 


Valtellina. Il Vergerio vi predica, II, 127. 
— riformata, III, 213. 
— sua guerra, 242. 
— resa ai Grigioni, 251. 


Vanini Lucilio, III, 72, 728. 
Vasari, I, 394. 
Veneto. Suoi eretici, III, 129. 


Venezia gelosa del clero, III, 174. 
— interdetta, III, 177. 
— provede contro gli eretici, III, 130, 732. 


Vergerio Pietro Paolo, I, 398, 399; II, 104, 454; II, 137, 213, 
216, 227, 253, 716. 
Giambattista, II, 118. 


Verona, suoi eretici, III, 148. 

Via Crucis, III, 464. 

Vicenza, suoi eretici, III, 156. 

Vico Giovanni Battista, III, 324, 598. 
Vida Ottonello, II, 138. 

Vida, III, 722; sue profanità, I, 190. 
Vincenzo (san) Ferreri, III, 347. 
Viterbo (Unione di), I, 402. 

Vittoria Colonna, I, 409; II, 10; III, 708. 
Vittorio Amedeo II, III, 365; cozza col papa, III, 422. 
VOgelin, II, 111. 

Voltaire, III, 384. 

Volterra (eretici di), II, 438. 

Weishaupt, III, 394. 


Westfalia (pace di), III, 271, 313. 
Wicleff, I, 164. 

Zaccaria Francesco, III, 471. 
Zanchi Girolamo, III, 83, 151, 221. 
Zanchino, II, 269. 

Zanetti Guido, II, 342. 

Zola, III, 466, 486. 

Zuinglio, I, 319. 

Zurigo, III, 82, 87. 


ERRATA-CORRIGE GENERALE 


Vol. I. 
Pag. 16 lin. 23 invece di rilevate leggasi rivelate 
Pag. 19 lin. 19 invece di pare leggasi appare 
Pag. 27 lin. 27 invece di 318 leggasi 518 
Pag. 34 lin. 5 e 13 invece di Cyprian. leggasi Ciprian. 


Pag. 40 lin. 31 invece di quale allora veniva ecc. leggasi qual era stata 
professata 


Pag. 62 lin. 19 invece di Prudenziana leggasi Pudenziana 
Pag. 63 lin. 1 Gunter nel Ligurino — aggiungi se pure non è apocrifo 


Pag. 68 lin. 22-23 invece di assoluta indipendenza leggasi assoluta 
separazione 


Pag. 70 lin. 8 leggi al xiv concilio ecumenico, II di Lione 

Pag. 71 lin. 15 invece di Alba leggasi Albano 

Pag. 116 nota (9)invece di juxta leggasi justa 

Pag. 139 lin. 11 invece di 1234 leggasi 1294 

Pag. 150 lin. 17 invece di esso Dino potea gli leggasi esso Dino gli 


Pag. 155 nota (25) i versi di Dante leggansi 


Che se potuto aveste veder tutto 
Mestier non era partorir Maria 


Pag. 158 lin. 24 invece di S. Ireneo di Poitiers leggasi S. Ireneo 
Pag. 166 lin. 7 invece di nella V sezione leggasi nella sessione 
Pag. 177 lin. 8 invece di presene leggasi presone 

Pag. 177 lin. 27 invece di Paola leggasi Paolo 

Pag. 182 lin. 9 invece di achitto leggasi achito 


Pag. 197 lin. 12-14 leggi probare videntur mortalitatem anima......: si 
qua videntur probare ejus immortalitatem ecc. 


Pag. 199 lin. 10 invece di del Rosoe leggasi del Roscoe 
Pag. 205 lin. 9 invece di nel secolo XIV leggasi nel secolo XVI 
Pag. 211 lin. 7 invece di costumatezza leggasi scostumatezza 


Pag. 212 lin. 8 ult. aggiungi in nota Revelatio S. Birgita, 1. 1, c. 41, 
ed. Roma 1628. 


Pag. 212 lin. 4 ult. invece di scorie leggasi scoria 

Pag. 215 lin. 29 invece di 275 fr. leggasi 275 mila fr. 

Pag. 240 lin. 11 invece di 1513 leggasi 1503 

Pag. 270 lin. 39 invece di reditiose seluctari leggasi seditiose reluctari 
Pag. 288 lin. 16 invece di da Fusignano leggasi da Tossignano 


Pag. 292 lin. 27 leggi coll'umano linguaggio e però con tutte le 
condizioni ecc. 


Pag. 298 lin. 4 ult. invece di antiquissimas leggasi antiquissimos 
Pag. 300 lin. 13 invece di poteatis leggasi poteratis 
Pag. 328 lin. 17 invece di detta Germania leggasi della Germania 


Pag. 340 lin. 33 leggi s'adontavano se noi chiamavamo luterani quelli 
ecc. 


Pag. 341 lin. 3-9 Il giudizio del Flaminio si levi, poichè dal contesto 
appare che si tratta di tutt'altri, e probabilmente di Muzio Calino. 


Pag. 350 lin. 6 ult. invece di quod et apostolos leggasi quos et 


apostolos 

Pag. 353 lin. 14 invece di vixe leggasi rixe 

Pag. 375 lin. 14 la nota 25 deve portare il n° 26, e la 26 il 25 

Pag. 394 lin. 16 invece di i Cellini leggasi il Cellini 

Pag. 408 lin. 9 infra invece di messo prigione leggasi chiesto prigione 

Pag. 421 lin. 30 invece di e che ogni giorno leggasi E ogni giorno 

Pag. 421 lin. ultima invece di che spendevano leggasi che pendevano 
Vol. II. 

Pag. 12 lin. 20 invece di l'immagine tutte leggasi l'immagine su tutte 

Pag. 54 lin. 16 invece di repugnano leggasi repugnamo 

Pag. 59 lin. 30 invece di libellis leggasi libellos 

Pag. 61 lin. 11 invece di prorrigat leggasi porrigat 

Pag. 70 lin. 36 invece di Tranellio leggasi Tremellio 

Pag. 71 lin. 11 invece di Trebellio leggasi Tremellio 

Pag. 72 lin. 19 invece di Poichè quando leggasi Poi quando 

Pag. 74 lin. 11 invece di agli rimanere leggasi a qui rimanere 

Pag. 74 lin. 4 ult. invece di Billiander leggasi Bibliander 

Pag. 78 lin. 22 invece di immutabile si levi 

Pag. 78 lin. 23 invece di sulla base leggasi sulla immutabile base 

Pag. 79 lin. 2-3 invece di il Ver-gerio leggasi il Ver-miglio 

Pag. 85 lin. 20 invece di il 1554 leggasi il 1854 


Pag. 88 lin. 28 invece di dal ferrarese Ariosto professava leggasi dal 
ferrarese, Ariosto, il quale professava 


Pag. 91 lin. 9 invece di il palazzo Coparo leggasi il palazzo di Coparo 


Pag. 112 lin. 6 invece di Madrusc leggasi Modrusc 


Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 


122 lin. 22-23 invece di aquile-jose leggasi aquile-jese 
133 lin. 5 ult. invece di quos tes leggasi quod te 

133 lin. 2 ult. invece di politique leggasi politeque 
168 lin. 8 invece di omnem leggasi omnis 


176 lin. 10 ult. invece di Paolo II al Concilio leggasi Paolo III: al 


Concilio 


Pag. 


182 lin. 22 invece di li meriti degli uomini leggasi li meriti delle 


opere 


Pag. 


191 lin. 7 invece di cedat infidelium detrimentum leggasi cedat 


in fidelium detrimentum 


Pag. 


191 lin. 5 ult. invece di ant quibus suis delictis leggasi aut 


quibusque delictis 


Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 


199 lin. 31 invece di Contureno leggasi Contareno 

201 la nota 38 rimanda alla 18: invece deve rimandare alla 24 
207 nota 2, 1 invece di nobilissimus leggasi nobilissimis 
213 lin. 6 invece di usura leggasi usuras 

217 lin. ult. invece di suos leggasi suas 

218 lin. 6 invece di saxeo leggasi saxeos 

219 lin. 21 invece di maxime leggasi maxima 

235 lin. 16 invece di Corvini leggasi Cervini 

239 lin. 3 invece di comprendervi leggasi comprendendo 
260 lin. 8 invece di anzi leggasi anche 

271 lin. 40 invece di Papio leggasi Papia 

301 lin. 24 invece di comburerunt leggasi combusserunt 
306 lin. 41 invece di everti leggasi evertit 


330 lin. 3 ult. invece di a tal uopo leggasi a tal modo 


Pag. 342-343 in testa invece di Elocuzioni leggasi Esecuzioni 
Pag. 343 lin. 3 invece di 1559 leggasi 1569 
Pag. 356 lin. 20 invece di venero Giona leggasi Venero, Giona 


Pag. 366 lin. 4 ult. invece di presedono alle sensazioni leggasi 
presiedono al movimento 


Pag. 417 lin. 31 invece di rifrascar leggasi rinfrescare 
Pag. 423 lin. 7 invece di illi leggasi ill. 
Pag. 442 lin. 44 invece di curret leggasi curet 
Pag. 470 lin. 28 invece di Bulbani leggasi Balbani 

Vol. IIIL 
Pag. 19 lin. 36 leggi una lettera di cui trovammo la bozza 
Pag. 54 lin. 2 invece di Wragner leggasi Wagner 


Pag. 54 lin. 15 invece di entra in Francia nel 1582 leggasi entra in 
Parigi nel 1579 


Pag. 55 lin. 24 invece di Rutheen leggasi Ruthwen 

Pag. 56 lin. 2 invece di reformationes leggasi reformationis 
Pag. 56 lin. 10-11 invece di pu-tride leggasi pu-tide 

Pag. 57 lin. 16 invece di natura naturale leggasi natura naturata 
Pag. 59 lin. 2 invece di l'alto infinito leggasi l'altro infinito 
Pag. 60 lin. 3-4 invece di nel settembre leggasi il 23 maggio 
Pag. 67 lin. 7 invece di disarmati leggasi disarmato 

Pag. 71 lin. 2 invece di pihala leggasi phiala 

Pag. 71 lin. 13 invece di non modum leggasi non modo 
Pag. 72 lin. 17 invece di storicos leggasi stoicos 

Pag. 75 lin. 3 ult. 1595, 15 


Pag. 122 lin. 9 da quel Giansenio che doveva poi divenire 


antesignano di famosissimo partito — si levino queste parole. 


Pag 
Pag 


. 138 lin 
. 167 lin 


virum 


Pag 


Pag 
noi 


Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 
Pag. 


. 207 lin 
.265 lin 


267 lin 
288 lin 
299 lin 
299 lin 
302 lin 
304 lin 
304 lin 
304 lin 


eloquentia 


Pag. 324 lin. 4 invece di 1756 leggasi 1736 


. 24-25 invece di confectos leggasi conjectos 


. 24 invece di semideumque vivum leggasi semideumque 


. 21 invece di TiKNER leggasi TiKNOR 


. 21 invece di nessuno meno di noi leggasi nessuno più di 


. 35 invece di injurie leggasi injuria 

. 5 ult. invece di colla nostra leggasi colla vostra 
. 5 ult. invece di sit corpus leggasi fit 

. 4 ult. invece di appelletur leggasi appellatur 

. 13 invece di ove dice leggasi ove si dice 

. 7 invece di patueruent leggasi potuereunt 

. 10 invece di novis assectis leggasi assectis 


. 16 invece di florentia eloquentia leggasi florentine 


Pag. 343 titolo invece di I VALDESI. SUBALPINI leggasi I VALDESI 
SUBALPINI 


Pag 
Pag 
Pag 
Pag 
Pag 


. 358 lin 
. 369 lin 
. 412 lin 
. 432 lin 
. 448 lin 


. 4 ult. invece di molientur leggasi moliatur 

. 16 invece di santificato leggasi beatificato 

. 1 invece di ferrarese leggasi di Collalto in Sabina 
. 20 invece di Gustavo leggasi Giustino 


. 16 invece di direttamente leggasi dirottamente 


Pag. 569 titolo invece di EL SETTE leggasi LE SETTE 


Pag. 572 lin. 4 ult. invece di se ne levè leggasi se ne levò 


Pag. 593 lin. 17 invece di Corì leggasi Così 


Pag. 598 lin. 20 invece di i Tedeschi che applicarono leggasi i 
Tedeschi applicarono 


Pag. 701 lin. 26 invece di exhortationem leggasi exhortatorium 


Pag. 719 l'aggiunta indicata per la pag. 165 va alla 465. 
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NOTE: 


1. Il P. Theiner occupa tre volumi in-folio sol per narrare di questo pontificato. 
2. DE THou, L. LXXIX. 


3. Nel carteggio de' Medici a Firenze, filza 255, si vede quanto fosse approvata e festeggiata 
l'elezione del cardinal Montalto. 


4. Vedi sopra a pag. 386 il volume precedente. Anche il marchese Muti scriveva al duca di Savoja 
che, mentre Sisto V era malato, gli comparve in camera un frate vestito di bianco, ch'era il diavolo, 
e gli rammentò come fosse scaduto il tempo pattuito, e bisognava andarsene con lui: che il papa 
non volle confessarsi: e morto che fu, un uccellaccio volò attorno alla sua finestra, e il cielo da 
sereno si fe bujo; scoppiarono fulmini, e uno colpì lo stemma papale sul ghetto degli Ebrei. 


E sopra relazioni siffatte tessono le loro storie l'arguto Petrucelli ed altri. 
Vedasi J. LorENTZ, Sixtus V und seine Zeit. Magonza 1832. 


5. Questa ottenne a suo zio Antonio l'abazia di Fleury, il vescovado d'Orleans, il cappello rosso, 
l'arcivescovado di Tolosa: a Carlo suo fratello l'abazia di Bourgueil e il vescovado di Condom; a 
Francesco altro fratello l'abazia di San Comelio di Compiègne e il vescovado di Amiens; all'altro 
di nome Guglielmo il vescovado di Pamiers; due sorelle furono abadesse l'una a Maubuisson; 
l'altra a San Paolo in Beauvoisis. 


6. Brantome, suo nimicissimo, non ne intacca la costumatezza. Enrico IV, pur suo nemico, diceva 
al presidente Claudio Groulard: «Affedidio, cosa poteva fare una povera donna, rimasta vedova 
con cinque figliuoli sulle braccia e le due famiglie di Navarra e di Guisa anelanti alla corona? 
Strane parti doveva ella sostenere per ingannar gli uni e gli altri, eppure salvar, come fece, i suoi 
figliuoli, che regnarono successivamente per la savia condotta di donna tanto accorta. Mi 
meraviglio che non abbia fatto di peggio». Mém. de Groulard, nel vol. ni della collezione di 
Petitot, pag. 384. 


7. Discorsi, lib. Il, c. 13. 


8. Il 7 gennajo 1559 da Blois Niccolò Capponi, per man del Tornabuoni ambasciador fiorentino, 
mandava al granduca notizie di Francia, soprattutto lagnandosi che molti colà sostenessero allora 
le dottrine luterane, mentre a Ginevra le calviniche; e si leggessero i libri di Melantone e «di Pietro 
Martire fiorentino che ne tengono conto»; cerca si dissuada il papa dal fare il Concilio, asserendo 
che «se si vien al Concilio, al certo hanno ragione, perchè si fonderanno in su una cosa ove si 
fonda la Chiesa romana anche lei; e se vengono alle mani, la risoluzione sarà che o non si farà 
nulla o con poca reputazione». 


9. HaaG, France protestante, al nome. Il cardinale Commendone al cardinale Borromeo scriveva 
nel dicembre del 1561. «Del vescovo di Troye in Campagne mi hanno detto per cosa certa come, 
già pochi giorni, egli ha solennemente renunziato il vescovado e l'Ordine, e presa manuum 
impositionem dalli ministri calviniani con queste solenni parole: Abrenuntio manuum 


impositionem papistica sathanic@: e che avea voluto predicare nella chiesa di San Giovanni di 
Troye come ministro calviniano; ma che gli fu proibito dal conte d'Eo governatore della provincia, 
per paura che non si levasse tumulto nella città. Questo vescovo, ora ministro del demonio, fu 
figliuolo del principe di Melfi, fuoruscito di Napoli, di casa Caracciolo, stato soldato, frate, abbate, 
vescovo; e nel 1556 fu a Roma, dove fu accusato d'eresia, e che avesse, come veramente aveva, 
contaminato lui stesso gran parte della sua diocesi. Ora dicono ch'egli è in Parigi con gli altri 
ministri: dove vivono con somma licenza, poichè già si predica in più case dentro della città..... e 
con tanta insolenza che, già pochi dì, sonandosi le campane di San Medardo, dove vicino abita il 
Beza, egli mandò a comandare che non si sonasse, e non volendo colui che sonava obbedire, fu 
ammazzato insieme con altri preti». Nell'Archivio Vaticano. 


10. Si dice che i Riformati fossero due milioni. Sarebbero il sesto della popolazione, giacchè il 
primo censimento, fatto il 1702, dopo tante annessioni, diede 19 milioni d'abitanti: nè poteano 
esser più di 12 milioni al tempo della Riforma. Eran però pensatori e proprietarj, sicchè quella era 
veramente una rivolta politica contro la monarchia. 


11. Di Caterina stavano molto in sospetto i Cattolici; e il cardinale Commendone ai 12 ottobre 
1561 scriveva al cardinale Borromeo: «Monsignor di Granuela....... m'ha detto come la regina non 
vuole udir consiglio, nè conoscere il pericolo nel quale si ritrova, nè ammettere l'offerte del re 
cattolico e delli duchi di Savoja e di Lorena a stabilimento suo e de' figliuoli, e che ogni dì va 
perdendo autorità, ed all'incontro la casa di Vendome l'acquista..... Appresso mi ha detto che frà 
Pietro Martire (Vermiglio) ha di continuo adito aperto alla regina, e sebbene non dubita della 
buona mente di S. M., teme nondimeno ciò portare gran pregiudizio alla causa, sgomentando li 
Cattolici, e dando ardire agli Eretici. Similmente ha mostrato maraviglia e dispiacere assai che il 
reverendo legato (il cardinale di Ferrara) dimostri molta amorevolezza e confidenza con la casa di 
Vendome, usando molti rispetti verso gli eretici». Arch. Vaticano. 


In una relazione di Francia al duca di Toscana 13 maggio 1563, filza 4012, dopo la pace, si scrive: 


«Il cardinale privato di Sciattliglion avea scritto alla regina che saria andato presto a trovare sua 
maestà e saria andato in abito di gentiluomo e cavaliero, avendo lasciato la impurità della veste 
romana, per dir quelle parole ch'egli temerariamente e insolentemente usa». 


Tra i famigliari di Caterina de' Medici fu Giacomo Corbinelli, d'illustre famiglia fiorentina e di 
bella coltura, e che pel primo pubblicò il libro di Dante del Vulgare Eloquio. Lo storico De Thou 
dice di lui: «Non sapevasi di qual religione fosse: era d'una religione politica alla fiorentina, ma 
era uomo di buoni costumi». 


Cosmo Ruggeri fiorentino s'introdusse alla Corte di Caterina de' Medici; e pien di talento e di 
sfacciataggine, ottenne onori e soldi. Tirò l'oroscopo de' signori della Corte: cominciò a far 
almanacchi ogni anno, sparsi di sentenze d'autori latini. Venuto in fin di morte, ed esortato a 
pensar a Dio, prese in burla il curato e i Cappuccini, protestando aver sempre creduto non v'abbia 
altro Dio se non i re e principi che possono farci del bene, nè altri diavoli sè non i nemici che ci 
tormentano in questo mondo. Morto in tali sentimenti, il suo cadavere fu strascinato ove si 
sepelliscono le bestie. Molto s'applicò alla magia, fu accusato di sortilegj contro Carlo IX ed 
Enrico IV. 


12. A proposito di martiri d'eretici va citata un'opera di Feliciano Niguarda, oratore nel Concilio di 
Trento, poi vescovo di Como, Assertio fidei catholic@e adversus articulos utriusque confessionis 
fidei Anne Burgensis juris doctoris, et in academia aurelianensi olim professoris, ac postremo 
parlamenti parisini senatoris: quam ipse eidem parlamento obtulit cum, propter haresim diu in 
carcere inclusus, paucis post diebus ad supplicium esset deducendus: nec non adversus pleraque 


id genus alia. Preterea contra ejusdem mortis historiam, que martyrium inscribitur, Lutetia 
editum; deque hereticorum miraculis specialis additur articulus. Venezia 1563. 


13. Lettera del 6 ottobre 1570 a Nofri Camajani ambasciadore a Roma, nell'Archivio centrale di 
Firenze, Carteggio di Roma, app. LXXXII. 


Delle cose di Francia abbiam parlato nel vol. II, pag. 408. 


14. Sull'assassinio politico abbiam noi raccolto bizzarre particolarità, e pubblicate nelle 
Spigolature degli archivj di Firenze. 


15. Il 27 giugno 1566 Pio V scriveva a Caterina lamentandosi che, sotto il nome della pace, 
crescesse di tanto l'ardire de' Riformati, e da ciò prendesser ansa anche altri. Non est quod 
quisquam istos Dei et vestros rebelles atque hostes patiendo, tollerando, dissimulando ad 
sanitatem redituros esse speret; et nescio quam temporis maturitatem expectandam censeat, et illo 
pacificationis edicto paci regni consuli existimet. Crescit eorum in dies furor, augetur animus; 
quo lenius cum illis agitur, eo magis eorum corroboratur audacia. Non solum matris Ecclesiae 
obedientiam abjecerunt, sed in primis regi@ potestatis jugum excutere, et legum ac judiciorum 
metu abjecto, se se in libertatem asserere et rapinarum sacrilegiorum, scelerum et flagitiorum 
omnium licentiam assequi student. Quo circa majestatem tuam hortamur, monemus et per 
omnipotentem Deum obstestamur ut, cum videat jam nihil cunctando et patiendo perfici, tantum 
incendium, antequam latius serpeat, extinguere conetur: si enim he@reticorum sectas alias ex aliis 
in isto regno in dies exoriri, et multiplicari permiserit, tum volet illud extinguere cum minime 
poterit. Utinam non eveniant ea que eventura praedicimus! 


16. Sermoni del Panigarola, Parigi 1599, in 8°, p. 318. 


Oltre i già conosciuti documenti, fu ultimamente dal Theiner Ann. Eccles. pubblicata la 
corrispondenza del nunzio Salviati, che conferma viepiù quel che Ranke, Raumer, Mackintosch ed 
altri protestanti sostennero, essere quello un delitto politico, non un delitto religioso. Vivissima era 
l'ira del duca di Guisa contro l'ammiraglio Coligny, cui attribuiva l'assassinio di suo padre. 
Coligny entrò in Parigi alla testa di trecento gentiluomini, quando trattavasi del matrimonio di 
Enrico di Navarra con Margherita di Valois: e acquistò le buone grazie di Carlo IX, che così parea 
sottrarsi alla dipendenza di Caterina de' Medici e del duca d'Anjou, e che forse andava a romper 
guerra a Filippo II per cacciarlo dai Paesi Bassi. Ciò spiaceva immensamente a quei due, onde 
risolsero di uccider l'ammiraglio, ispirati anche da Filippo II. Per l'uccisione di lui avvenne il 
massacro. 


Il nunzio Salviati sapea solo che si attentava alla vita del Coligny: nel riferire il fatto dice: 
«Quand'io scriveva i giorni passati che l'ammiraglio procedeva troppo, e gli si darebbe sulle mani, 
ero convinto che non si voleva più sopportarlo: ero confermato in tal opinione quando scrissi che 
speravo dar ben presto a sua santità qualche buona notizia, ma non credevo alla decima parte di 
quel che ora vedo co' miei occhi... Se l'ammiraglio fosse morto del colpo d'archibugio che gli fu 
tirato, non credo sarebbero perite tante persone». (Lett. 24 agosto). 


Carlo IX avea prevenuto il Salviati, spedendo assicurare il papa che il fatto riuscirebbe a pro della 
religione; ma in quel momento di stupore, le spiegazioni che gli stessi reali ne diedero eran 
differenti, secondo le persone e le circostanze. In fatto, messo mano a un primo delitto, i soliti ladri 
e assassini che compajono in ogni rivoluzione ne profittarono; si disse che uccideano gli Ugonotti 
perchè questi aveano tramato d'uccidere i Cattolici: Caterina fu contenta di poter palliare sotto un 
delitto universale il delitto particolare. «Quelli che si vantano d'aver colpito l'ammiraglio son tanti, 
che piazza Navona non basterebbe a capirli (dice lo spaccio 22 settembre)..... Tutto quanto scrissi 


riguardo all'ammiraglio si conferma. La reggente lo fece colpire senza che il re lo sapesse, ma con 
partecipazione del duca d'Anjou, della signora di Nemours e del duca di Guisa. Se Coligny fosse 
morto al primo colpo, gli altri non sarieno stati trucidati. Ma sopravvivendo alle ferite, gli autori 
dell'attentato temettero che il delitto fallito non attirasse maggiori pericoli, e s'intesero col re, e 
risolsero di buttar ogni vergogna, e sterminare quei del suo partito». 


L'Adriani, nella Storia Fiorentina, e il Davila Guerre Civili, asseriscono un concerto fra il re di 
Francia e quello di Spagna, fatto a Bajonna. Questa asserzione adottata dagli storici più letti, è 
vittoriosamente confutata dai documenti. Ponno vedersi l'italiano Alberi, Vita di Caterina De 
Medici, e il tedesco G. Goldan, La Francia e la San Bartolomeo; ed, oltre quel che ne abbiamo noi 
recato nella Storia Universale, libro xV, una pienissima dissertazione di Giorgio Gandy nella 
Revue des questions historiques, vol. I, pag. 1866. 


Un autore tedesco prese a dimostrare che fu un'ordita di Caterina col re di Navarra per distruggere 
i Cattolici. W. von ScHuz Die aufgehelte Bartolomausnacht. Lipsia 1845. Non dico che abbia 
ragione, dico che anche questo punto fu sostenuto con buone ragioni. 


Da Bossuet gli accusatori copiarono che il legato pontifizio venne a Parigi a congratularsi con 
Carlo IX d'«un'esecuzione lungamente e saviamente meditata». Ma Bossuet donde ha tolta 
quest'asserzione? Eppur divenne la base de' racconti, poi della tragedia di Chenier, degli Ugonotti 
di Scribe, e d'altri. 


Su tutti questi fatti si consultino in senso contrario: 


De FELICE, Histoire des Protestants de France, 1850. 

CoqQuEREL, Précis de l'histoire des Eglises reformées, 1862. 

DABGAUD, Histoire de la liberté religieuse. 

MonAGHAn, L'Eglise et la Reforme, Bulletin de la Société de l'histoire du protestantisme 
francais. 


Dopo tant'altre storie di Caterina vedasi Debts et creanciers de la reyne mère Cathérine de' 
Medicis; documents publiés pour la première fois d'après les archives de Chenonceau, avec une 
introduction par M. L'ABBÈ C. CHEVALIER. Parigi 1862. 


17. Delle questioni religiose di Francia, come d'ogni altra cosa dove ci fosse a far rumore volle 
impacciarsi il gran ciarlatano Giovanni Battista Marini. E nella Sferza, invettiva a quattro ministri 
dell'iniquità (Napoli 1626) flagella quattro autori di un'opera eretico-democratica; sostiene che i 
Calvinisti sono nemici dei re; e conchiude, questa volta senza metafore, che «al fuoco dannare si 
devono tutti coloro, insieme con quei libri ove tali dottrine si contengono: deonsi punire 
gl'impressori e i venditori di essi: deonsi spianare le loro cattedre, e diroccare le loro chiese». 


18. Il gesuita Guglielmo Dondini descrisse le imprese del duca di Parma a soccorso della Lega. 
Vedi Bibliotheca romana di Prospero Mandosio. 


19. Sono a stampa varie sue scritture polemiche, fra cui le Lezioni Calviniche, recitate d'ordine del 
duca di Savoja in Torino il 1582, per opporsi ai novatori che tuttodì cresceano. Ivi loda il 
congiungere la predicazione colla teologia; questa gl'insegnò a fare più sicure le lezioni. Una sua 
apologia per negare la voce sparsasi, ch'egli si fosse fatto predicatore evangelico a Ginevra, è 
manuscritta nella libreria Soranzo a Venezia. Scrisse pure De Parisiensium obsidione (Roma, 
senza data). Ne' manuscritti della Magliabecchiana VII, 346 è quell'epigramma, probabilmente di 
Vincenzo Giliani, in lode del Panigarola. 


Religionis honos et gloria magna, clerique 


Seraphici summum, Panicarola, decus.... 
Ut naute occludant mundi a sirenibus aures 

Quo valeat tuta sistere prora sinu, 
Vitandumque mones Scillam, infestumque Caribdim.... 
Doctrinamque piam, sinceraque dogmata sectans 

E scopulis navim litora ad alma vehis. 


Nella classe xXxIV, cod. 17 de' manuscritti della Magliabecchiana è un Breve compendio della 
dottrina di Platone in quello ch'ella è conforme alla fede nostra, composto da un tal Verino, il 
quale dedicandolo a Giovanna d'Austria granduchessa di Toscana, dice: «Perlocchè l'A. V. S. con 
gran prudenza attende a sì bella notizia qual è quella de' movimenti de' cieli, servendosi 
dell'eccellentissimo astronomo Egnatio Danti... io stimo che vorrà sentire la non meno salutifera 
che gioconda dottrina della cristiana teologia del padre F. Panigarola». 


20. Negli Archivj Medicei è una lettera del 26 aprile 1593, che Enrico IV scrive al granduca 
ringraziandolo d'avergli mandato il cardinale Gondi a consigliarlo di farsi cattolico ed «Ho voluto 
e voglio promettervi, com'io fo in fede e parola di re, per la presente, scritta e segnata dì mia 
mano, di far dichiarazione e professione pubblica della religione cattolica secondo le costituzioni 
della Chiesa, come hanno fatto i re di Francia miei predecessori, nel termine di due mesi». Accetta 
l'offerta fattagli di mille Svizzeri pagati per un anno, e del soldo per sei mesi di altri mille: gli fa 
comprendere di mancar affatto di denaro, e gli chiede a prestito altri ducento mila scudi contanti, 
coi quali mezzi potrà ridur in breve tempo la città di Parigi, sicchè a lui ne sarà debitore, e 
promette restituirglieli e restargliene obbligatissimo. 


21. Frà Serafino Banchi, domenicano fiorentino, rivelò a Enrico IV la trama che Pietro La Barrière 
avea fatta per ucciderlo: onde costui fu preso e appiccato. Il Santo Uffizio di Roma credette avesse 
con ciò violato il secreto sacramentale, e perciò lo chiese al priore di Parigi, ma Enrico lo protesse, 
e lo fe giunger a Firenze, ove il granduca lo tenne salvo, finchè, nella riconciliazione di Enrico IV, 
si stipulò la salvezza del Banchi. Storia segreta di Enrico IV, Tom. HI. 


Lo stesso partito che inventava Dante precursore dell'unità regia d'Italia, volle attribuir a Enrico IV 
l'idea d'ingrandir la Casa di Savoja sopra l'Italia tutta. La famosa sua Repubblica Cristiana, che al 
fin de' conti non era più che un progetto, mirava a metter de' limiti alle grandi potenze, tali che non 
aspirassero a sorpassarli, o se il volessero, fossero impedite da tutte le altre. Era insomma un 
intervento generale; unico modo invero che finora siasi divisato per prevenire le guerre. In essa 
Repubblica Cristiana doveano esservi quindici signorie: cioè cinque elettive, il papa, l'imperatore, 
i re di Polonia, Ungheria, Boemia: sei ereditarie, Francia, Spagna, Inghilterra, Danimarca, Svezia, 
Lombardia: quattro repubbliche sovrane; prima la veneta; la seconda composta dei ducati di 
Genova, Firenze, Modena, Parma, Mantova, e i piccoli Stati di Lucca, Mirandola, Finale, Monaco, 
Sabbioneta, Correggio e simili; la terza gli Svizzeri, la quarta delle diciassette provincie de' Paesi 
Bassi. A capo della Repubblica Cristiana doveva stare il papa. 


22. Quando Maria De Medici partì per Francia, santa Maddalena de' Pazzi, ch'essa visitò più volte 
in Santa Maria degli Angeli in Firenze, le predisse avrebbe molti figliuoli, purchè avesse procurato 
presso il marito, I° che i Gesuiti fossero rimessi nel regno, II° che cercasse la distruzione degli 
eretici, III° che tenesse in ispeciale affezione i poveri. 


23. GREGORIO Rosso, Hist. delle cose di Napoli sotto l'imperio di Carlo V. Napoli 1635. L. 1, p. 
133. 


24. Così Antonino Castaldo, che morì verso il 1560, e che spesso fu copiato dal Giannone. Vedi 


Raccolta de' più rinomati scrittori dell'istoria generale del regno di Napoli. Napoli 1769. 
25. Forse all'advento, perchè la quaresima vedemmo predicava a Venezia. 
26. Storia delle eresie. T. IV, 447. 


27. Ciò potrebbe provare che Giovanni fosse altro da Alfonso, osteggiato dal Castiglione, che 
dice: «La malignità ancora, senza parlare vi si vede dipinta nella pallidezza di quel volto 
pestilente». 


28. Il Giannone in tutto il ragionare degli eretici è inesattissimo. Sponde, nella continuazione degli 
Annali del Baronio, dice che il Vermigli Neapoli nactus nonnulla Erasmi, Zuinglii et Buceri 
scriptis, et conversatione Joannis Valdesii j. p. hispani, ex Germania illuc delati, atque 
lutheranesimo imbuti, corruptior factus, una cum ipso, spiritu et conatu rem agens, clam cotum 
quemdam tam virorum quam foeminarum, prim@ etiam nobilitatis collegerunt, quibus ipse 
concionabatur. 


29. CASTALDO, C. 5. 
30. Questo passo è copiato ad literam dal Giannone, che invece di summario scrive seminario. 


31. In fatto il Valdes nel Mercurio, da un'anima pia fa dire che non credeva necessarj i 
pellegrinaggi, pure lodava la buona intenzione con cui alcuni vi si moveano: e che, mirando essa 
coi giubilei e le indulgenze a procurar di seguire la dottrina di Cristo, se altri gliene facesse 
rimprovero, rispondeva: «Fratelli, prendete il cammino che vi par migliore, e a me lasciate pigliar 
quello che voglio, poichè non è cattivo». 


32. L'inquisizione spagnuola non v'era a Napoli, come dicemmo. L'epitafio fu pubblicato nel 1859 
a Kénigsberg nel giornale Neue Preussiche Provinzialblétter, tom. IV, pag. 215. 


33. Si ha manuscritto un papel sobre poner la inquisicion en Napoles, ove a Carlo V si fa dire: 
«Amo meglio il regno senza inquisizione, che l'inquisizione senza regno». 


34. SUMMONTE, Storia di Napoli. L.. x, c. 4. 


35. La lista era scritta con tanta gelosia, che le persone non sono indicate che per numeri, poi 
dichiarati in cedola a parte. Il documento in spagnuolo fu prodotto dal sig. Edwardo Bòhmer in 
calce alle Centodieci divine considerazioni di Giovanni Valdesse. Alla di Sassonia 1860. 


36. Il Bernino, appoggiandosi al manuscritto del Caracciolo, dice che «in terra d'Otranto vi fu 
Ladislao, auditor del vescovo d'Otranto, e l'istesso arcivescovo fu gravemente processato, e si 
disse che aveva mandato Lodovico Manna a leggere alla sua chiesa d'Otranto pubblicamente, e 
che avea commercio di lettere con Martino Bucer, e che fu amico del Valdes, leggeva i suoi libri, e 
che tenne gran tempo in casa il Giannetto, eretico marcio che se ne fuggì poi a Ginevra. A questo 
arcivescovo impedì il cappello il cardinale Caraffa». L'arcivescovo era Pietro Antonio da Capua, 
lodato dall'Ughelli per gran dottrina, erudizione e probità; onorato assai nel Concilio di Trento, 
OVe spesso Orò. 


37. Giovanni Tommaso Sanfelice, che al Concilio fu rimproverato dal vescovo di Chironia, poi 
privato dell'uffizio di commissario, espulso dal Concilio, e a Roma al tempo di papa Paolo 
incarcerato insieme col cardinal Morone, come si disse nel Discorso XXVIII. 


38. Nicolò Maria Caracciolo; persona di grande autorità presso i papi e i governanti. 
39. Giulio Pavesi bresciano, de' Predicatori, commissario del Sant'Uffizio. 


40. Onorato Fascitello d'Isernia, cassinese, lodato per letteratura dal Casa, dal Bembo, dal 


Flaminio. Fu al Concilio di Trento. 

41. Fabio Mirto. 

42. Antonio Scarampi piemontese, de' conti di Cannella. Fu al Concilio. 

43. Giacomo Guidi, nobile di Volterra, scolaro di Francesco Guicciardini. Fu pure al Concilio. 


44. Nicola Francesco Missanelli. Contro di lui nel 1567 fu pronunziata sentenza, qualmente fosse 
caduto in sospetto perchè molti eretici adoperavansi palesemente nella sua diocesi, onde venne 
sospeso per dieci anni, togliendogli metà della prebenda. 


45. Gaspare Fossa calabrese, de' Minimi, inaugurò con un suo sermone il Concilio di Trento nel 
1562, e vi era molto ascoltato. 


46. SCHOELHORN, Amernitates ecclesiastice. 
47. Poli Epistole vol. m, diatr. p. 262. 


Sugli eretici che serpeggiavano allora in Lombardia e in tutta la regione transpadana, portano luce 
due lettere del Vida, che il cavaliere Ronchini trasse, la prima dalla Biblioteca Palatina di Parma, 
l'altra dall'Archivio governativo d'essa città, o che sono cosifatte: 


Al reverendissimo signor mio osservandissimo il signor cardinale Contareno. 


Cum vidissem in tota fere transpadana regione antiquissimam Psallianorum [Degli Psallj o 
Precatores parla il Macri nello Hierolexicon] haresim, improborum quorumdam scelere nostris 
temporibus repetitam, suscitari, literis statim Paulum III Pont. Max. admonendum duxi; si forte, 
dum malum adhuc est recens, occurrere vellet. Quod autem hic audio tibi, Contarene pater 
amplissime, cure esse, ut, que spectant ad rem sacram, omnia e religione fiant dicanturve, neu 
quis quippiam contra sanctorum patrum placita moliatur, teque huic negotio in primis summi 
pontificis decreto de ejus sacri senatus sententia prefectum fuisse, tibi literarum ipsarum 
exemplum transmittimus, ut videas an ea, qua scribimus, sint alicujus momenti, et tanti pontificis 
animadversione digna. Leges igitur prius tu quicquid id est; et, si quid ad rem facere videris, literas 
reddendas curabis. Quia vero etiam fortasse pluribus verbis egi quam par erat in re adeo clara; si 
tibi longiuscula epistola videbitur, judicaverisque habendam rationem pontificis atatis jam, ut 
videor videre, in gravescentis, brevi tu coram rem explicabis. Deinde mihi ut quam primum 
rescribatur operam dari velim, simulque abs te mihi ignosci, quod, non multa mihi tecum 
familiaritate intercedente, ad te, ista gravitate, dignitate ac doctrina virum, tam familiariter scribere 
ausus sim: quod ut boni consulas te etiam atque etiam rogo. Vale, et Vidam tui observantissimum 
dilige. Cremona, calendis febr. MDXXXVII 


Tui observantissimus famulus 
Hier. Vida, Alba episcopus. 


AI molto reverendo signor mio osservandissimo, il signor Marcello [Marcello Cervino, che fu poi 
papa] secretario secreto di Nostro Signore. 


In queste parti et in Lombardia gli errori de' moderni heretici vanno molto hora 
dilatandosi: non parlo già della diocesi mia, che, per Dio gratia et per uno gagliardo 
Breve a me da nostro signore per sua benignità el suo prim'anno concesso contra tanto 
esenti quanto non, è assai ben netta. Dico la cosa esser in colmo; e, se non se li provede, 
vedo l'impendente total ruina. A questi giorni trovandomi in Asti per vedere il signor 
marchese del Vasto, et ivi ragionando sopra questa mala influentia, per alcuni 
predicatori, i quali in diversi lochi hanno havuto ardire predicare perniciosa dottrina 


contra il pubblico consenso d'antichi Padri, in molto pregiudicio de l'anime de' fedeli 
christiani, ritrovandosi a questi parlamenti il signor Giovanni Battista Speciano senatore 
di Milano et capitano generale di justitia, huomo molto da bene et catholico, mi promise 
volere alla fiata, anchor che sia occupatissimo, ire alle prediche, per potere obviare a tali 
inconvenienti: il che facendo, son certissimo sarà di molto freno a queste pesti, per la 
suprema autorità e potestà che tiene. Vero è che in la mente li resta qualche scrupolo, 
imperocchè essendo materia mera ecclesiastica, accasca spesse fiate fare qualche 
dimostrazione contra detti heretici; ma, dandoli poi da essere giudicati al giudice 
ecclesiastico, si vede che subito senza altra animadversione sono rilassati, sotto pretesto 
che siano pentiti et emendati, e che non siano relapsi. Io poi ritornato alla mia Chiesa, e 
facendo molta consideratione sopra questa cosa, et vedendo che questa setta di heretici 
non è per errore, ma per espressa malitia, e che non solamente fanno questo perchè così 
sentano, ma tutto procedere perchè attendono alla destruttione del vivere christiano, e 
sitiscono il sangue dei catholici, macchinando etiandio con l'arme in la vita nostra, e che 
non fu mai setta tanto pernitiosa, mi parerebbe se li dovesse precedere contra con 
maggiore severità, e non darli occasione di far peggio, perdonandoli sotto pretesto di 
falso pentimento. Questi falsamente repentiti (io ne ho veduto l'esperienza molte volte) 
fanno come gli uccelli, i quali sono stati in la rete una volta: non mutano il costume suo, 
ma sono assai più cauti, temendo di non cascare in la rete un'altra fiata, e con astutia 
serpentina al coperto spargono tutto il veneno, et fanno peggio assai che prima. Per 
obviare a tanto male, si serva pratica in Francia di condennare alla morte et al focho chi 
è represo, nè si aspetta che la seconda volta incappino; e, per questo, in quelle contrate 
capitano rarissimi heretici. Quando tal pratica si servasse in Italia, non sarebbe tanto 
dannoso, nè si dilaterebbe tanto questo male, il quale ogni dì va serpendo per summa 
impunità e licentia di delinquire. Nè mi parerìa fuori di proposito che hor si facesse una 
severa costitutione contra gli heretici, come al tempo d'Innocentio III in Concilio 
Lugdunense fu fatta contra quelli i quali commettevano homicidio per mezzo degli 
assassini; dove el detto pontefice volle che, constando che alcuno avesse commesso tal 
delitto, come inimico della religione christiana fusse diffidato da tutto il populo 
christiano, et ciascuno potente senza altra sententia lo potesse punire della vita. A questa 
impresa mi pare saria molto a proposito l'animo di nostro signore, come anche sua 
santità nel suo pontificato ha fatto altre imprese honorevolissime, intentate dagli altri 
pontefici suoi predecessori. Se pur sua beatitudine non volesse fare una cosa pubblica e 
generale, me parerìa molto a proposito ch'ella facesse electione d'alcuni signori seculari 
in Italia, persone di buona fama et catholici, alli quali desse piena libertà di potere 
executivamente punire tutti gli heretici convicti (o fusseron relapsi, o non), con 
partecipatione del vescovo di quella diocesi per riverenza. Se nè ancho questo piacesse a 
sua beatitudine fare in ogni loco, certo almeno sarìa necessario in Lombardia et in 
queste contrate di Piemonte. E, piacendole, non potrebbe trovare huomo più a proposito 
in queste parti di quello, del quale di sopra è fatta mentione, essendo dottore e dotto 
senatore, et capitano generale di justitia, di molta autorità. De l'integrità et virtù sua, sua 
beatitudine potrebbe far pigliare informatione dal reverendissimo cardinale di Veruli, 
havendo sua signoria reverendissima praticato molto tempo nel ducato di Milano. Tal 
facoltà ho inteso fu data altre volte al marchese di Saluzzo, e fu di tanto spavento in 
queste parti, che, poichè n'ebbe punito due o tre, mai più nel tenimento suo non si vide 
pur un heretico, ancorchè li circumvicini paesi ne fusseron pieni. Se tal facultà se fusse 
havuta, un mastro Agostino dell'Ordine de' Servi (credo sia aretino) [Dovrebb'essere 
maestro Agostino Bonucci da Arezzo, che nel 1542 fu generale dei Serviti, e del quale 


trattano gli Annali dei Servi di Maria al tom. II, pag. 131 dell'edizione lucchese del 
1721], il quale or fa l'anno predicò gagliardamente in Cremona mille heresie, non sarìa 
partito impunito. Quest'anno poi predicando in Genova, non fu già tollerato dai 
Genovesi, ma scacciato con vergogna anti mezza quaresima; provisione certo non 
bastante, imperocchè un altro anno andarà a seminare queste male sementi altrove. 
Costui, oltra le bestemmie ch'ebbe ardimento predicare in Cremona contra Dio e li santi, 
tutto incumbeva a demolire la potestà ecclesiastica e del sommo pontefice. Venne a 
tanto, che seditiosamente tentò di persuadere al populo che fusse lecito ire a casa di 
prelati ecclesiastici, e popularmente depredarli, levando li grani e robe quanto se poteva. 
Per soddisfare al debito mio mi è parso non poter far di meno, che non procurassi per 
qualche via queste cose tanto periculose pervenissero a notitia di nostro signore, acciò vi 
facesse opportuna provisione come li paresse. Piacerà dunche alla signoria vostra, 
comunicando prima il tutto col reverendissimo et illustrissimo signore padron nostro (il 
cardinale Farnese), la cui signoria intendo già essersi applicata alle faccende, parlarne 
opportunamente con sua beatitudine. E s'ella non potesse comodamente fare che non li 
dicesse l'autore da chi ha queste cose, lo dica con tal destrezza, che sua santità non mi 
tenga nè presuntuoso, nè in tutto inetto, ch'io mi sia arrogato prescrivere quale modo 
s'habbia tenere circa cose di tanta importanza. Il zelo della fede et il studio ch'io ho 
sempre havuto a quella sacrosanta sede, m'hanno spinto a ciò fare. 


Baso il piede di sua santità, le mani allo reverendissimo et illustrissimo signor padrone, 
et me raccomando alla signoria vostra. 


In Alba alli XXVII di maggio MDXXXIX. 


Se nostro signore ordinasse che 'l Breve fosse fatto al signor Giovanni Battista Spetiano, 
vostra signoria lo facci dare al mio agente. E perchè ho nuove fresche che monsignor 
illustrissimo e reverendissimo dovrà ire in Ispagna, in absentia sua insinui pur queste 
cose a sua beatitudine. 


Di vostra signoria 


servitore 
Hier. Vida, vescovo d'Alba. 


Segue la bozza d'un Breve, che il Vida proponeva alla Corte di Roma. 


Paulus PP. II Dilecto fili, salutem et apostolicam benedictionem. 


Cum, sicut ad nostrum displicenter pervenit auditum, in partibus Lombardia ac totius 
fere Gallie Cisalpina, scelere et culpa quorundam diversorum ordinum verbi Dei 
predicationis officium sibi assumentium, magis ac magis recentium hareticorum 
hareses quotidie invalescant, multique eorum exemplo non pertimescant serere ac 
spargere perniciosa in suarum et aliorum Christi fidelium animarum periculum, atque in 
Dei et ejus sanctorum, nec non hujus sacrosancta sedis nostre contemptum, sacros 
canones et sanctorum Patrum constitutiones ludibrio habentes, nitunturque in populo 
christiano, quantum possunt, seditiones commovere, ac totis viribus simplicium atque 
imperitae multitudinis animos contra dictam sedem concitare non desinant; nos, ad quos 
ex commisso nobis desuper pastoralis officii debito pertinet in talibus debitam 


diligentiam adhibere, praemissis, ne deteriora parturiant, congruentibus remediis 
occurrere desiderantes, tibi, de quo in iis et aliis specialem in Domino fiduciam 
habemus, quique, ut accepimus, in ducatu Mediolani, atque in dicte Gallia Cisalpina 
plerisque regionibus potestate tibi a Cesare contra delinquentes puniendos tradita 
plurimum polles, fideique catholice propugnator ac vindex strenuus semper extitisti, ac 
devotione quadam precipua erga dictam sedem nostram teneris, per presentes, 
auctoritate apostolica, motu proprio et ex certa scientia committimus et mandamus 
quatenus omnes et singulos utriusque sexus tam laicos et seculares, quam ecclesiasticos 
et quorumvis Ordinum regulares, cujuscumque dignitatis, status et conditionis, ac 
quovis exemptionis privilegio muniti fuerint, in premissis culpabiles, haresis videlicet 
labe aspersos, seu suspectos, eisve auxilium, consilium et favorem quomodolibet 
prestantes, nemine irrequisito, persequi, capere, ac detineri facere possis ac debeas, 
eosque deinde, ad Dei laudem et honorum exaltationem et perversorum exemplum, 
juxta canonicas sanctiones debilis poenis compescere auctoritate nostra procures, 
requisito tamen ac tecum talibus examinandis ac condemnandis adhibito loci illius 
episcopo, seu ejus vicario, ubi talia contigerit perpetrari. Quia vero propter nimiam 
levitatem, qua judices ecclesiastici agere solent contra hujusmodi deprensos, sepius 
contingit improbis majorem delinquendi causam atque occasionem praberi, cum 
quisque malus, spe facilis venia, confidentius ad malum invitetur, sepiusque contingit 
hujusmodi perversos, pratextu falsa poenitentie, quam ecclesia constitutionibus 
illudentes preseferunt, ut mortem, atque alias poenas evadant, pejores ac magis perditos 
fieri, magisque perniciosa audere, atque moliri, eadem auctoritate committimus ac 
mandamus ut, si eos, qui in hujusmodi crimine deprehensi fuerint, tu una cum dicto 
diocesano tales esse inveneritis, quod sine periculo eis parci nos possit, quod scilicet 
non tantum heretica labe inquinati sint, sed insuper factiosi et seditiosi in populo 
christiano catholicorum ac bonorum sanguinem sitientes, ac dicte sedis nostre ruinam 
inhiantes quotidie nova moliantur, non expectes donec iterum deprehendantur, sed tu 
eos tunc primum etiam juxta legum imperialium severitatem, tamquam religionis hostes, 
a toto populo christiano diffidatos, digna animadversione punias; mandantes in virtuto 
sancte obedientia venerabilibus fratribus nostris archiepiscopis, episcopis, ac aliis 
ecclesiarum prelatis ut, quoties in premissis in eorum diocesibus a te requisiti fuerint, 
operam et interventum suum non denegent, sed etiam auxilium, consilium, favorem 
opportune prebeant, non obstantibus premissis ac quibusvis apostolicis, nec non in 
provincialibus et sinodalibus conciliis editis generalibus vel specialibus constitutionibus 
et ordinationibus, privilegiis quomodocumque indultis, et literis apostolicis etiam in 
forma Brevis, etiam motu simili, et ex certa scientia, ac de apostolica sedis potestatis 
plenitudine, etiam super exemptione et alias quomodolibet concessis, approbatis et 
innovatis, que adversus praemissa nullatenus suffragari posse, sed eis omnino derogari 
ac derogatum esse volumus, ac si de eis cxpressa mentio de verbo ad verbum hic facta 
foret, ceterisque contrariis quibuscumque. Datum Romea etc. 


A tergo. Dilecto filio Jo. Baptista Spetiano cesareo senatori, ac justitie in ducatu 
Mediolani capitaneo generali. 


Nota, tutta di pugno del Vida: — Si è facto questo schizzo per instrutione: uno pratico 
lo metterà poi in forma. 


48. Lettere al Bullinger, 10 giugno, 15 agosto, 22 agosto 1558, 29 luglio 1559. 


49. RAYNALDI Ad ann. 


50. Conoscesi un'altra Esortazione al martirio, colla Dottrina vecchia e nuova: e il Vergerio la 
dice opera di Urban Reggius (nato ad Argalonga (?), morto il 1541), «il quale quasi tra i primi 
hanno nominato e condannato; e anche in questa si vede la loro crudeltà, per ciò che vogliono ogni 
giorno affliggere e perseguitare, cacciare in prigione, metter in galera, mandare in bando, privare 
della dignità e della roba questo o quello, e non vogliono pure che egli abbia dove consolarsi». 


51. Intendo un panegirico al tempo della Repubblica Cisalpina. 
52. JuLi PoGGIANI Epistole, vol. II, pag. X. 


53. Carlo Borromeo come Pio IV erano milanesi, e qui per la Spagna governava a Milano in que' 
giorni don Gonsalvo Ferrante di Cordova, duca di Sessa. 


54. Roscio DE PORTA II, 10. 


55. Lettera del 29 ottobre 1535 a Gilberto Cousin (Cognato), nelle opere di questo. Tom. I, pag. 
213; 


56. Certe cronache esistenti nella Biblioteca Ambrosiana attribuiscono siffatte prove alla duchessa 
di Guastalla, istitutrice delle Angeliche di San Paolo. 


57. Dà a Milano 250 mila abitanti; cento piazze da vendita, e in Europa non si trova città più 
abbondante di quella di cose da mangiare, come ancora di orefici, armaruoli, tessitori di panni di 
seta ecc. Il castello può assomigliare ad una mediocre città, mentre vi si trovano contrade, piazze, 
palazzi, botteghe d'ogni sorta d'artefici. 


58. Vita di Sisto V. 


59. Nella prefazione alla sua Vita di Cromuel si legge: «Può dirsi che le opere date in luce dal sig. 
Leti sino a quest'anno 1692 giungano al numero di ottanta, senza comprendere il P...nesimo 
moderno, il Conclave delle P..., il P...nesimo di Roma, il Parlatorio delle Monache, il Ruf... del 
gobbo di Rialto; delle quali opere vogliono autore il sig. Leti, che però da lui si nega; ed a' suoi 
confidenti, allorchè l'interrogano sopra tal materia, suol rispondere: Delicta juventutis mea et 
ignorantias meas ne memineris, Domine... In italiano ha ancora fatto stampare molti epitalamj, 
come il Letto fiorito, il Trasporto d'amore, la R6cca assediata, il Vicino avvicinato, l'Oriuolo 
sonoro ed altri versi». 


60. Lo dice il Caracciolo, e vedasi il nostro Vol. II, PAG. 347. 
61. P. Il, p. 258. 

62. Juri Pocciani, Ep. vol. I, p. 417, e di nuovo alla 428 e 435. 
63. Roscio DE PORTA, vol. Il, pag. 53. 


64. De compendiosa architectura et complemento artis Lulli, 1580. È noto che Raimondo Lullo di 
Majorca, nell'Ars magna, volle ridurre l'intelligenza ad una specie di meccanica, che applicasse a 
qualsiasi soggetto alcuni predicati. Questi raccolse in classi, distinte con lettere dell'alfabeto, e le 
dispose in circoli concentrici, per modo che ciascuna lettera indicasse un attributo. La I 
componevasi di nove predicati assoluti: bontà, grandezza, durata, potenza, saggezza, volontà, 
virtù, verità, gloria; la II de' predicati relativi: differenza, concordia, opposizione, principio, 
mezzo, fine, maggiorità, coequazione, minoramenti; la III di domande: se? che? di che? perchè? di 
qual grandezza? di che qualità? quando? ove? come e con chi? la IV de' nove soggetti più 
universali: Dio, angelo, cielo, uomo, immaginativo, sensitivo, vegetativo, elementativo, 


stromentativo; la V de' nove predicati dell'accidentale: quantità, qualità, relazione, azione, 
passione, abito, sito, tempo, luogo; la VI delle nove moralità: giustizia, prudenza, coraggio, 
sobrietà, fede, speranza, carità, pazienza, pietà; e in contrario invidia, collera, incostanza, 
menzogna, avarizia, gola, lussuria, orgoglio, accidia. Tutti questi concetti, per mezzo di quattro 
circoli e de' triangoli iscritti, producevano certe combinazioni di predicati; per es. la bontà è 
grande, durevole, potente, concorde, mediante, finiente, aumentante, decrescente. Così da 
ciascuna delle trentasei caselle deduconsi dodici proposizioni, dodici mezzi, ventiquattro quistioni, 
e le specie della corrispondente. Credea con ciò trovato uno stromento universale della scienza che 
risolve tutte le quistioni mai immaginabili; ma in fatto non porgeva che parole per discorrere su 
tutte. 


65. Nella chiesa di San Pancrazio a Firenze sta il ricordo d'un'altra vittima delle persecuzioni di 
Enrico VIII, Anna Sotwel, duchessa di Nortumbre, che quivi rifuggita morì. Il suo epitafio porta: 


D. O. M. 
Petis scire quid moliar? resolvor donec redeam. 
Appetis quid fui? Anna Dudlea anglo danoque 
Regali stigmate sata. Expetis que labilis vite 
Comites? pulcritudo, virginitas, virtus, religio. 
O mortalis caducitas! Letho relictis laribus 
Rubertus Dudleus et Elisabeth Southuel 
Nortumbrotum Warvicensiumque duces 
Hoc meestissimi parentes anno MDCXXIX 
Mihi et filie dulcissima posuere 
Disce timeque ergo viator 
Forma charis virtus abi nunc Nortumbria princeps 
Virgo sub hac secum condidit Anna petra. 


66. Sono gli statuti 1548, 1551, 1558, 1563, 1581, 1585, 1595, 1688, 1700 dello Statute-Book; sul 
quale vedansi i commenti del Blackstone, Lib. IV, c. 8, e le applicazioni in tutte le storie inglesi. 


67. Uno de' più fanatici scrittori del nostro tempo, J. M. Dargaud (Hist. de M. Stuart, Paris 1850) 
confessa che l'assassinio del Rizio fu meditato perchè si sentiva qu'il annullait la reine et ses 
alliés, les catholiques et le catholicisme, en méme temps qu'il allait redonner vigueur à la reforme 
en cimentant l'alliance anglaise: e la dice une entreprise qui devait étre le triomphe cruel de la 
réforme sur l'Eglise, du parti protestant sur le parti catholique, de Knox et du Nord, sur le pape et 
sur le Midi. Knox era l'apostolo della Chiesa scozzese, e Dargaud assicura che, consultato dai 
congiurati sull'assassino, il rassura leur consciences déjà si hardies. L'esprit du rigide docteur 
souffla sur eux, non pour le détourner du crime, mais pour les y précipiter. Il les y prépara comme 
à une sainte entreprise par la prière et par le jedne... il mît de sa main d'apòtre à l'assassinat le 
sceau religieux de son caractère et de son nom. 


68. Non vestre religionis dogmate probatum. De lampade combinatoria. 
69. Oratio valedictoria. 

70. BARTHOLMESS, J. Bruno I, 161. 

71. Vedasi il suo indirizzo all'accademia d'Oxford. 


74: 


Monas tota intima et extima tota 
Omnia substentans graditur super omnia, nempe 
Sola ipsa in toto, et totum consistit in ipsa. 


73. De immenso et innumerabili, lib. I, c. 13. Del Principio, causa et uno. Dial. III. Est animal 
sacrum, sanctum et venerabile mundus. De immenso, lib. V. 


74. Proem. epist. alla Cena delle Ceneri. 
75. La Cena delle Ceneri, dedicatoria. 


76. «Quel che altrove è contrario ed opposito, in Dio è uno e medesimo, e ogni cosa in lui è 
medesima». Della causa, principio ed uno. Dial. HI. 


77. Nota del 28 settembre 1592 negli Archivj di Venezia. Alcuni Documenti tratti dall'Archivio 
veneto intorno al Bruno furono pubblicati dal Fulin a Venezia il 1864 in occasione di nozze. 


78. BavLE, Dictionnaire in Bruno e Spinosa. 


È difficile accumular tante inesattezze quante in queste linee di Voltaire, su J. Rabelais: Les 
Italiens alors ressemblaient aux anciens Romains, qui se mouquaient impunément de leurs dieux, 
mais qui ne troublèrent jamais le culte recu. Il n'y eut que G. Bruno, qui ayant bravé l'inquisiteur 
à Vénise, et s'étant fait un ennemi irréconciliable d'un homme si puissant et si dangéreux, fut 
recherché pour son livre Della bestia trionfante; on le fit périr par le supplice du feu, supplice 
inventé parmi les Chrétiens contre les héretiques. Ce livre est pis qu'hérétique: l'auteur n'admet 
que la loi des patriarches, la loi naturelle; il fut composé et imprimé à Londre chez le lord 
Philippe Sidney, l'un des plus grands hommes d'Angleterre, favori de la reine Elisabeth. 


Il Giannone, copiando al solito il Capasso e il Parrino, e al solito triviale, scrive nel libro XXXIV, 
c. 8: «Discreditarono l'onorata impresa (d'innovar la filosofia) due frati domenicani, li quali, non 
tenendo nè legge nè misura, oltrepassando le giuste mete (!), siccome maggiormente accreditarono 
gli errori delle scuole, così posero in discredito coloro che volevano allontanarsene, ecc.». 


E il Botta, lib. XV: «Non fermerommi a parlare del Bruno, perchè, avendo insegnato che i soli 
Ebrei erano discendenti di Adamo, che Mosè era un impostore ed un mago, che le sacre scritture 
sentivano del favoloso, ed altre bestemmie ancora peggiori di queste, fu arso a Roma al modo di 
Roma; rimedio abominevole contro opinioni pazze». 


79. Ileipàodar tò év ruîv B£îov avayvev mpòg Tò Év t@ Tavtì aberov. PoRFIRIO, Vita Plotini. 


80. Quali il Quadrio e Hayn, oltre il Bayle che dubita di tutto, e che conchiude: il n'y a pas loin de 
l'incertitude à la fausseté dans des faits de cette nature. 


La lettera dello Scioppio fu stampata nel 1621, venti anni dopo il fatto che narra, ma ventinove 
prima della morte di esso Scioppio, che non la smentì. Alcuni moderni vollero negare fosse dello 
Scioppio, ma Cristiano Bartholmess non esita a considerarla autentica, come non esitò Vittore 
Cousin, recandone i passi principali nei Fragmens de philosophie cartesienne. Fu ristampata nel 
1705 a Jena da Struve, Act. liter. T. I, fasc. V p. 64-74, assai lunga, e noi ne caviamo solo quanto 
concerne il Bruno. 


Corrado Rittershusio suo Gaspar Schoppius Fr. S. 


«Quas ad nuperam tuam expostulatoriam epistolam rescripsi, non jam dubito quin tibi sint reddita, 
quibus me tibi de vulgato responso meo satis purgatum confido. Ut vero nunc etiam scriberem, 
hodierna ipsa dies me instigat, qua Jordanus Brunus propter heresim vivas publice in Campo 


Flora ante theatrum Pompeji est combustus. Existimo enim et hoc ad extremam impressa epistole 
mea partem, qua de hareticorum poena egi, pertinere. Si enim nunc Romea esses, ex perisque Italis 
audires lutheranum esse combustum, et ita non mediocriter in opinione tua de sevitia nostra 
confirmaveris. 


«At semel scire debes, mi Rittershusi, Italos nostros inter hareticos alba linea non signare, neque 
discernere novisse: sed quicquid est hereticum, illud lutheranum esse putant. In qua simplicitate ut 
Deus illos conservet precor, ne sciant unquam quid heresis alia ab aliis discrepet: vereor enim ne 
alioquin ista discernendi scientia nimis cara ipsis constet. Ut autem veritatem ipsam ex me 
accipias, narro tibi, idque ita esse fidem do testem, nullum prorsus lutheranum aut calvinianum, 
nisi relapsum vel publice scandalosum, ullo modo periclitari, nedum ut morte puniatur. Hec 
sanctissimi domini nostri mens est, ut omnibus Lutheranis Romam pateat liber commeatus, utque 
a cardinalibus et prelatis curie nostre omnis generis benevolentiam et humanitatem experiantur. 
Atque utinam hic esses! Scio fore ut rumores vulgatos mendacii damnes. Fuit superiore mense 
Saxo quidam nobilis hic apud nos, qui annum ipsum domi Beza vixerat. Is multis Catholicis 
innotuit; ipsi etiam confessario pontificis cardinali Baronio, qui eum humanissime excepit, et de 
religione nihil prorsus cura eo egit, nisi quod obiter eum adhortatus est ad veritatem 
investigandam. De periculo jussit eum fide sua esse securissimum, dum ne quod publice 
scandalum praberet. Ac mansisset ille nobiscum diutius, nisi sparso rumore de Anglis quibusdam 
in palatium Inquisitionis deductis, perterritus sibi metuisset. At Angli illi non erant, quod vulgo ab 
Italis dicuntur, lutherani, sed puritani, et de sacrilega verberibus sacramenti percussione Anglis 
usitata suspecti. 


«Similiter forsan et ipse rumori vulgari crederem Brunum istum fuisse ob lutheranismum 
combustum, nisi Sancta Inquisitionis Officio interfuissem, dum sententia contra eum lata est, et 
sic scirem quamnam ille haresim professus fuerit. Fuit enim Brunus ille patria nolanus, ex regno 
Neapolitano, professione dominicanus: qui eum jam annis abhinc octodecim de transubstantiatione 
(rationi nimium, ut Chrysostomus docet, repugnante) dubitare, imo eam prorsos negare, et statim 
virginitatem B. Maria (quam idem Chrysostomus omnibus cherubin et seraphin puriorem ait) in 
dubium vocare coepisset, Genevam abiit, et biennium istic commoratus, tandemque, quod 
calvinismum per omnia non probaret, inde ejectus, Lugdunum, inde Tholosam, hinc Parisios 
devenit, ibique extraordinarium professorem egit, cum videret ordinarios cogi missa sacro 
interesse. Postea Londinum profectus, libellum illic edidit de Bestia triumphante, hoc est, papa, 
quem vestri, honoris causa, bestiam appellare solent. Inde Wittenbergam abiit ibique publica 
professus est biennium, nisi fallor. Hinc Pragam delatus, librum edidit de Immenso et Infinito, 
itemque de Innumerabilibus (si titulum sat recte memini, nam, libros ipsos Praga habui) et rursus 
alium de Umbris et Ideis; in quibus horrenda prorsus absurdissima docet, v. g. mundos esse 
innumerabiles; animam de corpore in corpus, imo et alium in mundum migrare: unam animam 
bina corpora informare posse, magiam esse rem bonam et licitam; Spiritum Sanctum esse nihil 
aliud nisi animam mundi, et hoc voluisse Moysem dum scribit eum fovisse aquas: mundum esse 
ab eterno, Moysem miracula sua per magiam operatum esse, in qua plus profecerat quam reliqui 
fEgyptii, eum leges suas confinxisse, sacras litteras esse somnium, diabolum salvatum iri; solos 
Hebraos ab Adamo et Eva originem ducere, reliquos ab iis duobus Deus pridie fecerat; Christum 
non esse Deum, sed fuisse magum insignem et hominibus illusisse, ac propterea merito suspensum 
(Italice impiccato), non crucifixum esse; prophetas et apostolos fuisse homines nequam, magos, et 
plerosque suspensos. Denique infinitum foret omnia ejus portenta recensere, qua ipse et libris et 
viva voce asseruit. Uno verbo ut dicam, quicquid unquam ab ethnicorum philosophis, vel a nostris 
antiquis et recentioribus hereticis est assertum, id omne ipse propugnavit. Pragam Brunsvigam et 
Helmstadium pervenit et ibi aliquandiu professus dicitur. Inde Francofortum, librum editurus adiit, 


tandemque Venetiis in Inquisitionis manus pervenit, ubi diu satis cum fuisset, Romam missus, et 
sapius a Sancto Officio, quod vocant Inquisitionis, examinatus, et a summis theologis convictus, 
modo quadraginta dies obtinuit quibus deliberaret, modo promisit palinodiam, modo denuo suas 
nugas defendit, modo alios quadraginta dies impetravit. Sed tandem nihil egit aliud, nisi ut 
Pontificem et Inquisitionem deluderet. Fere igitur biennio postquam hinc in Inquisitionem devenit, 
nupera die nona februarj in supremi Inquisitoris palatio, prasentibus illustrissimis cardinalibus 
Sancti Officii Inquisitionis (qui et senio et rerum usu et theologia jurisque scientia reliquis 
presstant) et consultoribus theologis, et seculari magistratu urbis gubernatore, fuit Brunus ille in 
locum Inquisitionis introductus, ibique genubus flexis sententiam contra se pronuntiari audiit. Ea 
autem fuit hujusmodi. Narrata fuit ejus vita, studia et dogmata, et qualem Inquisitio diligentiam in 
convertendo illo fraterne adhibuerit, qualemque ille pertinaciam et impietatem ostenderit; inde 
eum degradarunt, ut dicimus, prorsusque excomunicarunt et seculari magistratui tradiderunt 
puniendum, rogantes ut quam clementissime et sine sanguinis profusione puniretur. Haec cum ita 
essent peracta, nihil ille respondit aliud, nisi minabundus: «Majori forsan cum timore sententiam 
in me dicitis, quam ego accipiam». Sic a lictoribus gubernatoris in carcerem deductus, ibique 
octiduo asservatus fuit, si vel nunc errores suos revocare vellet. Sed frustra. Hodie igitur ad rogum 
sive pyram deductus est. Cum Salvatoris crucifixi imago ei jamjam morituro ostenderetur, torvo 
eam vultu aspernatus, rejecit. Sicque ustulatus misere periit, renunciaturus credo in reliquis illis 
quos finxit mundis quonam pacto homines blasphemi et impii a Romanis tractari solent». 


«Hic itaque, mi Rittershusi, modus est quo contra homines, imo contra monstra hujusmodi procedi 
a nobis solet. Scire nunc ex te studeam an iste modus tibi probetur: an vero velis licere unicuique 
quidvis et credere et profiteri. Equidem existimo te non posse eum probare. Sed illud addendum 
forte putabis: Lutheranos talia non docere neque credere, ac proinde aliter tractandos esse. 
Assentimur ergo tibi, et nullum prorsus Lutheranum comburimus. Sed de ipso vestro Luthero 
aliam forte rationem inierimus. Quid enim dices si asseram, et probare tibi possim Lutherum non 
eadem quidem qua Brunus, sed vel absurdiora magisque horrenda, non dico in Convivialibus, sed 
in iis quos vivus edidit libris, tanquam sententias, dogmata et oracula docuisse? Mone, queso, si 
nondum satis novisti, eum qui veritatem tot seculis sepultam nobis eruit, et faciam ipsa tibi loca in 
quibus succum quincti istius evangelii deprehendas, quamvis istic Anatomiam Lutheri a Pistorio 
habere possitis. Nunc si et Lutherus Brunus est, quid de eo lieri debero censes? Nimirum tardipedi 
Deo dandum infelicibus ustulandum lignis; quid illis postea qui eum pro evangelista, propheta, 
tertio Elia habent? Hoc tibi cogitandum potius relinquo. Tantum ut hoc mihi credas, Romanos non 
ea severitate erga hareticos experiri qua creduntur, et qua debebant forte erga illos, qui scientes, 
volentes pereunt. 


Romea, a. d. 17 februar. 1600». 
81. Allo Scioppio scrive: Mens mea subito in id quod cupit immutatur. 
82. Città del Sole, cap. XXVII. Della Monarchia Spagnuola, c. 27. 
83. Aforismi politici 75, 78, 81, 83. 
84. Afor. 70. 
85. Della Monarchia Spagnuola, c. 6. 
86. Poesie, pag. 100. 


87. Aforismi 84, 87. Quando dicemmo non esister il libro De tribus impostoribus, intendevamo 
l'antico. Il nostro Campanella, nell'Atheismus triumphatus, dice fu stampato trent'anni prima della 
sua nascita, il che lo porterebbe al 1538: e un'indicazione così precisa, e in lavoro polemico, 


farebbe credere l'avesse realmente veduto. Quel che ora conosciamo col titolo di De tribus 
impostoribus magnis liber, sebbene supposto del 1598, è di Cristiano Kortholt, stampato ad 
Amburgo il 1701 in-4°. A Yverdun, nel 1768, fu stampato un Traité des trois imposteurs, che si 
finge tradotto, ma in realtà è tutt'altr'opera. 


88. Aforismi 70, 88, 89, 90, 91. 
89. Discorso II del papato. 


90. Utinam non serperet interius hujusmodi pestis, quam Machiavellus seminavit, docens 
religionem esse artem politicam ad populos in officio, spe paradisi et timore infernorum, 
retinendis. Ateismo trionfante. 


91. Sue parole in una relazione sincrona della congiura, pubblicata nel 1845 dal Capialbi. 
92. Poesie filosofiche, pag. 26, 141, 116. 
93. De sensu rerum et magia, IV, 20. 


94. Conjunctiones magne in quolibet trigono perseverant annis fere ducentis, et possunt in 
subditis: mox transeunt ad subsequens, et subvertitur omnium circulus in 800; et tum in rebus 
dura mutatio. Ib. 


95. Vedansi Viro CapraLBI, Documenti inediti circa la voluta ribellione di Tommaso Campanella, 
Napoli 1840, e MicHeLe BaLpAcCHINI, Vita di T. Campanella, Napoli 1840, e con molte variazioni 
nel 1847. 


96. Vedi SaLvatoR DE RENzI, La cospirazione di Calabria del 1599. 
97. Archivio storico del 1866. 


98. Lettera 13 agosto 1606 nell'Archivio storico del 1866. Di maggiore pazzia fa segno un'altra 
lettera di 20 giorni più tardi, ove dice aver interrogato il demonio, e saputo che nel 1607 la podestà 
pontifizia soffrirebbe gran danno, e nel 25 v'avrebbe due papi, e altri avvisi e profezie «che non 
basteria sei fogli di carta»: e dopo rovinato il papato, sorgerà un papa divino (l'antico sogno del 
papa Angelico), ed altri che avran lo Spirito Santo manifesto, e trarranno alla fede Turchi e 
Settentrionali. Si badi ai flagelli onde son percosse la Germania e Venezia. Non tengasi fede ai 
principi, che non aspirano se non alle entrate della Chiesa. Per riparare vuolsi la penitenza; impedir 
che i principi gittino a terra i canoni, e alzino le loro costituzioni, e neghino al papa il gladio 
materiale. 


99. Amphiteatrum, pag. 118. 


100. Vedasi La vie et les sentiments de Lucilio Vanini. Rotterdam 1717. Gli è avversissimo ma 
ancor peggio P. Garasse, il quale, nella Doctrine curieuse des beaux esprits de notre temps, 
comincia a parlarne con queste frasi: Les deux plus nobles exécutions qui se soient faites de nos 
jours, montrent évidement que la fin des athéistes dogmatizans est toujours accompagnée d'une 
particulière malédiction de Dieu et des hommes. La premiére fut à Tholose en la personne de L. 
Vaninus, homme d'un courage dé sespérè... homme de néant... mechant bellistre, e dopo infinite 
altre ingiurie dice che, chiesto di far emenda onorevole a Dio, al re, alla giustizia, rispose: «A Dio 
non credo: il re non offesi: per la giustizia, i diavoli la portino, se pur diavoli c'è». Nella Apologia 
pro J. C. Vanino, stampata a Rotterdam 1712, si risponde ai diciotto capi d'accusa che si davano 
contro di lui da un anonimo che lo diceva ateo. 


Il presidente Gramond, nella Historia Gallie ab excessu Henrici IV, 1. 3, narra a disteso il 
supplizio del Vanino come testimonio oculare. Espostene le colpe, e l'ipocrisia in carcere e il 


sopraggiunto furore, dice: «Non avea però ragione di dire che moriva intrepido. Io l'ho visto 
abbattuto, con aspetto orribile, spirito inquieto... Prima di mettere fuoco al rogo gli si ordinò di 
presentare la lingua per tagliargliela. Ricusò: e il boja non potè averla che con tenaglie. Mai non fu 
udito un grido più spaventevole: l'avreste creduto il muggito d'un bue. Il resto del suo corpo fu 
consumato dal fuoco, e le ceneri gettate al vento». 


Il Vanini, dove annovera le varie ipotesi sull'origine della razza umana, pone anche quella che la fa 
derivare dalle scimmie; ma quidam mitiores athei solos @tiopes ex simiarum genere et semine 
prodiisse attestantur, quia et color idem in utrisque conspicitur: e che i primi uomini andavano a 
quattro zampe, e solo per un'educazione particolare cambiarono un uso, che ritorna nella 
vecchiaja. Vedasi pure SCHRAMM ecc. 


Vedansi P. GARASSE, Doctrine serieuse. 

G. M. ScHRAMM, De vita et scriptis famosi athei J. C. Vanini. Custrin 1799. 
P. F. ARPE, Apologia pro J. C. Vanino. Rotterdam 1712. 

J. G. OLEARIUS, De vita et factis J. C. Vanini. Jena 1708. 

FUHRMANN, Leben des Vanini. Lipsia 1800. 


EMILE VAISssE, Lucilio Vanini, sa vie, sa doctrine, sa mort: nelle Memorie dell'Accademia di 
Tolosa. 


{Euvres philosophiques de Vanini, traduites pour la première fois par RousseLoT. Parigi 1842. 


101. In testa alla Buccinata v'era un Crocifisso coronato d'uno sciame d'api (stemma dei 
Barberini), colla scritta Circumdederunt me sicut apes et exarserunt sicut ignis in spinis. 


102. Di Ferrante Pallavicino l'Indice de' libri proibiti registra: Lettere amorose. — La pudicizia 
schernita. — La rete di Vulcano. — Il Corriero svaligiato. — Il Divorzio celeste. — Le Bellezze 
dell'anima. — La Bersabea. — Il Giuseppe. — Panegirici, epitalamj, discorsi accademici, novelle. 
— Il Principe Ermafrodito. — Il Sansone. — La Scena retorica. — La Susanna. — La Taliclea. 


Nel 1655 si fece un'edizione a Venezia delle sue opere permesse, in quattro volumi: ma la cercata 
è quella delle Opere scelte, fatta a Ginevra colla data di Villafranca 1660, e le peggiori furono 
anche tradotte. Il Brusoni, ch'era amico del Pallavicino, ne pubblicò la vita e il catalogo delle 
opere, copiato dal Marchand in nota all'articolo Pallavicino. Il titolo di Corriere svaligiato fu poi 
dato da Mirabeau a un suo libello politico. A disteso parla del Pallavicino il Poggiali nelle 
Memorie per la storia letteraria di Piacenza, n, 170. 


103. Della battaglia di Cappel il cardinale Accolti mandava una lunga descrizione al Sadoleto in 
lettera del 4 dicembre 1531, fra il resto dicendo che ceciderunt quamplurimi sacerdotes qui, 
abjurato vere religionis cultu, sese in Satana famulatum conjecerant; repertusque est multis 
vulneribus confectus Zuinglius, qui primus ad Helvetios attulit pestifera Lutheranorum dogmata, 
eisque, ob singularem qua maxime inter Helveticos florebat opinionem virtutis, doctrine et 
sapienti, assidue imperitorum animos imbuebat. J. SADOLETI Ep. lib. VII. 


104. Jo. TonIoLAE Coetus italici qui Basilea colligitur. Basilea 1661. Del Toniola abbiamo pure 
Basilea sepulta, retecta, continuata, hoc est tam urbis quam agri basileensis monumenta 
sepulchralia. 


105. Nel 1860 fu pubblicato a Parigi Mathieu Zell, le premier pasteur évangélique de Strasbourg 
(1477-1548) et sa femme Catherine Schutz: étude biografique et historique par ERNEST LEHR. E ad 
Erbelfeld in tedesco: Capiton e Butzer, riformatori di Strasburgo, secondo le loro lettere inedite, 


gli scritti stampati ed altre fonti contemporanee, per J. G. Baum. 

106. Eccone la lista: 

Muralto nobile signor Martino e Lucia Orella sua moglie con quattro figliuole. 

Duni nobile Taddeo, Elisabetta sua moglie e due figliuole, e Giangiacomo fratello. 
Ronco nobile Lodovico, Maria sua moglie e tre figli. 

Appiano Francesco Michele con una figlia. 

Cozolo Battista e Bernardino suo figlio. 

Postcollonia Protaso, Franceschina sua moglie e una figlia, e Bartolomeo suo fratello. 
Zareto (o Cereto) Giovan Giacomo, Caterina sua moglie con tre figliuoli, e Caterina madre di lui. 
Orelli Luigi di Gioaneto; Apollonia sua moglie e tre figli. 

Rossalino Giovan Antonio, Elisabetta sua moglie, Girolamo, Lorenzo e tre altri figli. 
Toma Pietro di Giovan Maria: Franceschina sua moglie e cinque figli. 

Toma Sebastiano, Clara sua moglie con due figlie, Marta sorella: Giovanni. 

Raffagno Zannino e Caterina sua moglie. 

Raffagno Evangelista, Margherita sua moglie e una figlia. 

Raffagno maestro Francesco, e Caterina madre dei Raffagni. 


Riva Giovanni Antonio, Maddalena sua moglie, maestro Nicolò, Bernardino e Anna lor figli con 
tre altri. 


Lucia, moglie del signor Francesco di Gavirate. 

Cereto Maestro Battista. 

Verzasca Francesco, Caterina sua moglie e una figlia. 

Verzasca Giovan Antonio e Bartolomeo, due sorelle e tre figlie di queste. 


Appiano Filippo con tre figli: Parisio con moglie e quattro figli: Caterina con tre figli: Sebastiano 
con moglie o due figli. 


Appiano Francesco di Nicola con moglie e due figlie. Carlo Appiano suo fratello con moglie. 
Fasolo Andrea. 

Muralto Giovanni: Barbara sua moglie: Giangiacomo loro figlio e tre figliuole. 

Andreolo Andreoli con moglie e due figli. 

Giambattista de' Baddi con moglie, e Tommaso. 

Trovano Alberto con moglie, e Albertino; e Pietro Paolo con moglie e tre figli. 

Pairano maestro Giovanni Antonio, Bernardina sua moglie e due figli. 


Orello Bartolomeo e Filippo; Francesco di Guffrino Orelli: Margarita sua moglie e una figlia: 
Francesca sorella. 


Orelli Battista di Alessandro con moglie e quattro figli. 


Cattaneo Bartolomeo di Orello. 


Albrizzi Battista, Giovannina sua moglie e due figli. 

Muralto Giovan Antonio, Lucia moglie e Maddalena figlia: Catarina: Anna moglie di Paolo Orelli. 
Riva Giovanni di Franceschino. 

Francioso Giovanni Luigi e figlio. 

Lancelotto Giovanni Angelo: Susanna sua moglie con cinque figli. 
Romerio Francesco e sua madre. 

Rozzolli Francesco di Antonio. 

Gordulino Giovanni. 

Taddei Maestro Giovanni Pietro di Giovan Antonio. 

Porcio Damiano. 

Mercazio Filippo con moglie e figli. 

Giovannina moglie di Giovan Battista Rabazotini. 

Pebbia Stefano con moglie e tre figli. 

Giacobina moglie di Pietro Ragazzi con un figlio. 

Albertini maestro Francesco con moglie e quattro figli. 

Antonia di Bernardo Benada di Gavirate. 

Margherita moglie di Luigino Ronchi, e Lodovica sorella di questo. 


107. Dagli annali di Gregorio XIII pubblicati dal p. Theiner, raccolgo che, al congresso dei signori 
Svizzeri tenuto a Lugano nel 1584, l'arciprete di San Lorenzo pregava esso papa di concedere a 
que' preti di dire due messe ne' luoghi di più difficile accesso, siccome già n'aveano avuta la 
concessione dai vescovi di Como, allora tolta dal visitatore Bonomo. 


108. Ep. apud OLTROCCHI, note ad vitam sancti Caroli, lib. VII, c. 4. 


109. Compertum est nullum ferme ex quingentis et amplius, qui labes apud nos suas deposuerunt, 
lethalis culp@e reum fuisse auditum. Lettera del padre Gagliardo, da cui togliamo la descrizione di 
questo viaggio. 


110. Samuele, figlio del Trontano, ed un Brocca con tutta la sua famiglia si resero cattolici nel 
1584, come abbiamo dai manuscritti del Borromeo. 


111. Vedi OrtROccHI, ib. 684-694, Ripamonti, Hist. Patr., Dec. IV, lib. V, e qui sopra vol. II, pag. 
386. 


112. Tobia Eglino racconta con gran dolore questi atti del Borromeo nella Mesolcina, e che colà 
un frate che da tre anni vi dicea messa, annunziò di farsi evangelico. E narra d'aver lungamente in 
Roma servito il cardinale Araceli genovese, che venuto a morte, si pentì d'avere scritto molto 
contro il Vangelo, e confidar della misericordia di Dio; assai cose favellò con lui sulla 
giustificazione e sul purgatorio, contro le opinioni papistiche, ond'egli pensò uscir da quelle 
tenebre. Venuto a Milano, cacciò un ghiro nel tabernacolo, acciocchè rodesse il sacro pane, e così 
corbellare i frati che lo credeano Dio. Quinci pericolo, ma coll'ajuto d'amici cremonesi campato, 
fuggì in Mesolcina. Ora voler consacrarsi a Cristo, ed esservi molti desiderosi di lasciar la messa 
ecc. La lettera del 9 giugno 1571 è in HoTTINGER, Helv. Kirch. Gesch., tom. m, pag. 900. 


113. Giussano, Vita ecc. 


114. Frano l'Adorno, il Grattarola, il Boverio. Il Grattarola in una lettera descrive il processo 
fattogli in un'osteria, presenti quindici giudici insigniti della collana d'oro, i quali alfine 
dovendogli impor una multa, s'accontentarono che pagasse da cena a tutti. 


115. Il passaggio del Sangotardo era allora une de' più formidabili, pure fin dal 1374 l'abate di 
Dissentis vi avea posto un piccolo ospizio. Nel suo viaggio san Carlo determinò porvi una fabbrica 
solida; ma morì prima d'eseguirla, e Federico Borromeo vi collocò nel 1602 un prete con casa. 
L'ospizio fu poi eretto nel 1683 dall'arcivescovo Visconti, con due frati cappuccini per assistere i 
viandanti. Si sa come soccombette nella guerra contro il Sunderbund. 


116. Appartiene a quel tempo l'avventura del prigioniero di Chillon, che nei fasti della Casa di 
Savoja figura come quella del Giannone. Francesco di Bonivard, priore di San Vincenzo a 
Ginevra, di gran nobiltà savojarda e coltissimo, inchinava a' Riformati, e molto cooperò a spinger 
Ginevra nell'alleanza con Berna. Perciò dal duca di Savoja era odiato. Volendo egli andar a trovare 
sua madre ammalata a Seyssel, domandò un salvocondotto, ma nel ritorno fu còlto e gettato nel 
castello di Chillon, ove stette quattro anni finchè i Bernesi lo liberarono. 


117. Le ultime opere che conosciamo intorno a Calvino sono: 
BUNGENER, Calvin, sa vie, ses geuvres et ses écrits. Ginevra 1862. 


Geschichte des franzòsichen Calvinismus bis zur national Versammlung in Jahre 1789 von 
GoTTLOB Von PoLenz. Gotha 1857 e seg. 


MAGNIN, Hist. de l'établissement de la réforme à Genève. 


CH. CHARRONNET, Les guerres de réligion et la société protestante dans les Hautes Alpes (1560- 
1789). Gap 1861. 


P. CHARPENNE, Hist. de la réforme et des réformateurs de Genève, suivie de la lettre du cardinal 
Sadolet et de la réponse de Calvin. Avignone 1860: è in senso cattolico. 


J. GABEREL, Hist. de l'Eglise de Genève depuis le comencement de la reformation jusqu'en 1815. 
Ginevra 1855, 1858 e 1862. 


118. Non facea che dar aspetto legale a queste dottrine Rousseau, allorchè sosteneva che tocca al 
Governo stabilir la religione civile: che il sovrano, senza poter obbligare nessuno a creder gli 
articoli della fede civile, può bandire chiunque non li crede. Se alcuno, dopo riconosciuti 
pubblicamente questi dogmi, si conduce come se non li credesse, sia punito di morte. Contrat 
Social, liv. Iv, c. 8. 


Giudicando l'opera di Bonnet sopra Calvino, Ernesto Renan parlò lungamente di questo, trovando 
affatto naturale la sua intolleranza. Ne leviamo alcune linee: «Quella inflessibilità che forma il 
carattere dell'uomo d'azione, Calvino l'ebbe più d'ogni altro. Non so se si troverebbe un tipo più 
compiuto dell'ambizioso, geloso di far trionfare il suo pensiero perchè lo crede vero. Niuna cura di 
ricchezze, di titoli, d'onori: non fasto: vita modesta: apparente umiltà; tutto sagrificato al proposito 
di formar gli altri a sua similitudine. Solo Ignazio di Lojola potrebbe disputargli la palma: ma il 
Lojola vi metteva un ardore spagnuolo e un impeto d'immaginazione che hanno la loro bellezza: 
restò sempre un vecchio leggitor dell'Amadigi, che dopo la cavalleria mondana, seguiva la 
cavalleria spirituale, mentre Calvino ha tutte le durezze della passione, senza averne l'entusiasmo... 
Fa meraviglia che un uomo sì poco simpatico, sia stato al suo tempo il centro d'un movimento 
immenso... e che una delle donne più illustri del suo tempo, la Renata di Francia, nella sua Corte 
di Ferrara circondata dal fior de' letterati, s'invaghisse di questo maestro austero, e s'avviluppasse 


per lui in una strada così spinosa... 


«Conseguenza inevitabile del carattere e della posizione di Calvino fu l'intolleranza... Pare una 
contraddizione che Calvino, reclamando focosamente la libertà per sè e suoi, la ricusasse poi agli 
altri. Eppure ciò va di suo piede: credea diverso dai Cattolici, ma assoluto quant'essi. La libertà di 
credere, il diritto di formarsi un simbolo da sè, non era apparso ai Protestanti del XVI secolo... 
Quello zelo violento che trae l'uomo convinto a procurar la salute delle anime con mezzi poderosi 
e senza badare alla libertà, traspira da tutte le lettere di Calvino... Come i Cattolici, reclama la 
tolleranza non a nome della libertà, ma della verità. — Le violenze sue contro Serveto, Bossec, 
Gruet, Gentile ed altri non faceano meraviglia; erano di diritto comune. 


«La moderazione e la tolleranza, virtù supreme d'età critiche come la nostra, non istarebbero in un 
secolo dominato da convinzioni ardenti e assolute. Era la fede che in Ispagna e ne' Paesi Bassi 
accendeva i roghi, e alzava patiboli: quelle ecatombe offerte alla verità (cioè a quel che credeasi 
tale) hanno la loro grandezza, e non s'ha da esagerare nel compianger coloro che soccombettero in 
questa lotta grandiosa, dove ciascuno combatteva pel suo Dio: la fede gli immolò, siccome la fede 
li sostenne... Come creder a mezzo quello per cui si è perseguitati? Qual fede vacillante non 
diverrebbe fanatica colla tortura? La gioja di soffrir per la sua fede è talmente grande, che più 
d'una volta si videro nature passionate abbracciar opinioni pel gusto di sacrificarvisi». 


119. Monumenta Vaticana LX.XXIV. 


120. Delle buone relazioni del Sadoleto con Melantone e delle speranze della costui conversione è 
curioso testimonio una lettera del nunzio Girolamo Rorario al cardinal Verulano, da Pordenone il 
21 febbrajo 1539: 


«Scrissi alli 17 del presente al reverendo Sadoleto e a vostra signoria illustrissima significandole 
come don Michele Brazetto mio compatriota, già mesi tre, partì da qui per Vittemberga, dove si è 
con gran familiarità intrinsecato con Filippo Melantone, di modo che gli ha aperto tutto il cor suo, 
ed ha fatto conoscere la bona mente sua verso la sede apostolica: e di ciò etiam ne porta testimonio 
con una sua, scritta al reverendo Sadoleto in risposta d'una di sua santità reverendissima. Ed io ne 
tengo fermezza grande, fondata sopra un natural presupposito, che essendo lui il più dotto di 
Germania; e in altri luoghi ancora avendo pochi pari, è da giudicare che lui conosce la via della 
verità: la qual conoscendo, e ritrovandosi in povertà grande, ed aver un figlio, non è da credere che 
lui voglia viver povero e dannato, e lasciar il suo figlio in la medesima e maggior dopo lui povertà 
e dannazione, possendo provveder all'uno e all'altro. E tanto più quanto da chi l'ha conosciuto è 
stato conosciuto per modestissima persona: e Dio volesse gli altri arrabbiati d'Alemagna fossero 
stati simili a lui! E io mi ricordo in Augusta all'ultima Dieta, Melanton cercando poner pace e 
riconciliar la Germania alla sede apostolica, scrisse una sua, ancorchè fosse presente a M. Luca 
Bonfilio, allor secretario del reverendissimo Campeggio, ricercando gli fosse concesso tre cose: 
comunicare sub utraque specie; matrimonio de' sacerdoti; del terzo non mi ricordo, ma mi par era 
cosa più leggiera di ciascuna di queste due: e prometteva che del resto s'aquieteriano, ed io 
parlandone col reverendo Campeggio, mi rispose in conclusione che conosceva le domande non 
esser tali che la sede apostolica gliele potesse senza scandalo concedere: ma che li conosceva 
ghiotti, e che quando avesse concesso questo, non stariano contenti, e domanderiano etiam delle 
altre cose, persuadendo alli popoli che, così come erano stati gabbati in queste, non altrimenti 
erano nel resto....» (Archivio vaticano, Nuntiatura Germanie, VIII. 


121. Comme ainsi soit que par ton excellente doctrine et grace merveilleuse en parler tu ayes (et à 
bon droit) mérité qu'entre les gens savans de nostre temps tu sois tenu comme en grande 
admiration et estime, et principalement des vrais sectateurs des bonnes lettres, il me desplait 


merveilleusement qu'il faille que, par cette mienne expostulation et complainte qu'à présent 
pourras ouir, soye contraint publiquement toucher et aucunement blesser icelle tienne bonne 
renommée et opinion. 


Vedasi il nostro vol. III, p. 153, e JoLy, Étude sur Sadolet. Caen 1856. 
122. Registro della Chiesa italiana. 


«Bernardino di Seswar, uomo dotto, desidera predicar pubblicamente la parola di Dio in italiano, 
si risolve di dargli posto nella cappella del cardinale a San Pietro per un po' di tempo, poi potrà 
esser messo a San Gervaso». Registri, 13 ottobre 1542. Troviamo questo passo in Picot, Istoria di 
Ginevra, ma noi, alla nota 17 del Discorso XXIII, supponemmo deva dire Bernardino di Siena. 
L'errore stesso tornerebbe ove Calvino dice: Bernardinus de Seswar, primus pastor ecclesie; 
italice, que Geneve, mense octobris 1542, erecta est in gratiam Italorum qui se huc, evangelii 
causa, receperant; e lo loda per la vigorosa guerra che moveva all'anticristo. Epistola Calvini 
Vireto. 


123. Amsterdam 1686, parte mi, lib. MI. 
124. Parte I, lib. I. 
125. Dai registri di Stato copiati da Galiffe, Notices généalogiques. 


126. Fra i tanti libri di colà conosciamo Antithesis Christi et Antichristi, videlicet pap@, versibus 
ac figuris venustissimis illustrata. Geneva 1578, in-8° piccolo con 36 figure in legno. 


127. Bolla Dilectum filium, 14 giugno 1560. 


128. Nel 1865 a Uster, canton di Zurigo, il pastore Vògelin scandalizzò gli ortodossi co' suoi 
ardimenti, sicchè sessanta ministri zuricani gli opposero una dichiarazione pubblica, dove lo 
accusano di non aver nè predicazione, nè dottrina cristiana evangelica; di scalzare l'autorità della 
sacra scrittura e il rispetto dei popoli pei documenti sacri della rivelazione; di negar la divinità e 
santità assoluta di Gesù Cristo e i miracoli; di indegnamente abbassar gli apostoli; di far uso 
arbitrario delle dichiarazioni del Salvatore; di caratterizzare la dottrina in un modo leggero e 
irriflessivo, ecc., e invocavano i superiori della Chiesa a frenarne la parola. 


Questi superiori sono il Consiglio comunale di Uster, il quale rispose che essi pastori non aveano 
autorità di dichiarar false le dottrine di Vògelin; usar esso della libertà sua, com'essi della loro: 
badassero ai doveri del loro ministero, e non a dar consigli. 


129. La lista è stampata, ma con moltissimi errori, nell'opera del Gaberel, vol. I, p, 211 delle note, 
e va sino al 1612, in cui è notato Giovanni Lodovico Calandrini figlio di Giovanni. Per dire 
d'alcuni, al 1563 abbiamo Battista Curti del lago di Como, Pietro Casale e Andrea Casale di 
Gravedona, Giovanni Andrea Rocca di Brescia, Stefano Barbieri di Soncino, Antonio Capellaro di 
Modena. Nel 1564 molti di Montacuto di Calabria, e varj Piemontesi. Nel 1565 Evangelista 
Offredi di Cremona, nel 1567 e 68 Pietro Duca d'Alba, Francesco Micheli di Cremona, Gotardo 
Canale di Conegliano: nel 1573 Nicolò Tiene di Vicenza, Galeazzo Ponzone cremonese: nel 1577 
Giacomo Puerari di Cremona: nel 1580 Giuseppe Giussani milanese: nel 1582 Giulio Paravicino 
pur milanese: nel 1587 Giacomo Antonio di Gardone bresciano: nel 1589 Giovanni Giorgio 
Pallavicino, Ippolito e Lodovico Sadoleto di Valtellina. 


130. I confini delle due gerarchie sociali delineava insignemente nel XII secolo Ugo da San 
Vittore. Illa potestas dicitur s@ecularis, ista spiritualis nominatur. In utraque potestate diversi sunt 
gradus et ordines potestatum, sub uno tamen utriusque capite distributi, et velut ab uno principio 
deducti et ad unum relati. Terrena potestas caput habet regem; spiritualis potestas summum 


pontificem; ad potestatem regis pertinent que terrena sunt, et ad terrenam vitam facta omnia; ad 
potestatem summi pontificis pertinent que sunt spiritualia, et vite spirituali attributa universa. De 
Sacramentis, lib. II, p. 2, c. 4. 


131. Distinguono l'infedeltà in positiva, privativa, negativa. Positiva, di quelli che respingono la 
cognizione del vangelo: privativa, di quelli che per colpa lo ignorano; negativa, di quelli che non 
sentirono mai parlare della rivelazione. L'infedeltà positiva e privativa non è scusabile dalla 
Chiesa; ma la negativa è involontaria, e perciò non colpevole. Gesù Cristo disse: «Se non fossi 
venuto e non avessi parlato, non avrebbero colpa» (Jo. XV, 22). E san Paolo (ad Rom. x, 14): 
«Come crederanno a colui di cui non han sentito parlare, e come ne sentiranno parlare se a loro 
non si predichi?». La Chiesa condannò il dire che: «L'infedeltà, puramente negativa in quelli ai 
quali non è stato predicato Gesù Cristo, è un peccato». 


Quanto alla necessità del battesimo, il Concilio di Trento lo volle in re vel in voto: e il desiderio 
implicito si può intendere in colui che, pur non avendo conoscenza del battesimo, è nella 
disposizione di fare tutto ciò che Dio prescrive come mezzo e salute. Vedi GousseT, Teologia 
dogmatica. Trattato della Chiesa, parte I, capo V, art. n, N. 914. 


132. Vedasi sopra, nel Discorso III. 
133. A. VinET, Essai sur la manifestation des convictions religieuses. Parigi 1842. 


134. Il Dumoulin diceva che i decreti del Concilio di Trento «non possono menomamente esser 
ricevuti senza violare la maestà reale e la sua giustizia senza calpestar l'autorità dei tre Stati di 
Francia; l'autorità della Corte e del Parlamento e la libertà del popolo cristiano». Conseil sur le fait 
du Concile. 


135. L'exequatur o placet regio può esser considerato come una notizia che il principe prende delle 
mutazioni di uffizj o di cose pubbliche, che il potere universale pontifizio introduce nel dominio 
particolare di esso principe, e fin qui è ispezione modesta e legittima. Diviene usurpazione quando 
considera il papa come un principe straniero, che non ha giurisdizione sul territorio altrui se non 
col beneplacito dello Stato. Clemente VIII nel 1596 scriveva all'Olivares vicerè di Napoli, che «è 
falsa la immemorabile antichità dell'exequatur, anzi ne son notissime le origini e le cagioni». In 
fatto nacque essa durante il grande scisma, quando Urbano VI nel 1378 ordinò ai vescovi di 
esaminar le bolle pontifizie prima d'eseguirle, onde accertare se venissero dal papa legittimo o 
dall'antipapa Clemente VII. I principi usarono l'eguale cautela, ma cessata l'occasione, lasciarono 
ancora la libera autorità. Chi primo pose restrizione fu il Portogallo verso il 1486, di che fu 
avvertito seriamente da Sisto IV e da Innocenzo VIII: e i principi e i ministri colsero volentieri 
quest'esempio per esercitare ingerenza sulle provisioni papali, e legar la Chiesa allo Stato. 
Benedetto XIV, nel gennajo 1742 dirigeva in tal proposito una istruzione alla Corte di Torino, 
nella quale dicea tollerar la visione delle bolle e dei brevi, ma senza che vi si apponesse alcun 
decreto d'esecuzione; e anche dalla visione eccettuava le bolle dogmatiche in materia di fede, le 
bolle e i brevi che regolano il ben vivere e i santi costumi, quelle di giubilei e indulgenze, della 
sacra penitenzieria, e le lettere scritte dalle sacre congregazioni ai vescovi o ad altre persone per 
informazione. 


136. Alcuni ecclesiastici impedivano di far passare le acque sulle loro terre: libertà d'acquedotto 
ch'è uno de' più utili statuti antichi del Milanese, e causa di tanta prosperità agricola. San Carlo, 
considerando hac in re non de Ecclesia ejusve ministrorum damno, sed de utilitate evidenti agi, 
comanda di non opporvisi. Editto 21 agosto 1572. 


137. È questa la più rinomata fra le delegazioni fatte dal pontefice a secolari. Urbano II al 5 luglio 


1098 avrebbe dato a re Roggero e suoi successori le facoltà di legato a latere, e di eleggere loro 
vicarj col titolo di giudici della Monarchia; avendo così giurisdizione sopra i vescovi, sino a poter 
annullare interdetti e scomuniche e le sentenze loro, e sospenderli; annichilar le sentenze e pene 
pontifizie se non approvate da esso tribunale. Tanto erano esorbitanti tali concessioni, che 
dubitavasi della autenticità. Esaminato bene l'atto, appare che, ne' diplomi originali con cui 
Roggero eresse chiese e conventi, esprimeasi sempre «con intesa e per comando di Urbano II»: il 
Baronio dimostrò la falsità dell'atto del 1098, per lo che l'ultimo volume de' suoi Annali fu escluso 
dalla Spagna, ed egli stesso ebbe l'esclusione da pontefice nel conclave del 1605. Per 
quattrocentrenta anni non se ne trova menzione, fin quando al 1513 l'avvocato Giovan Luca 
Barberio lo pubblicò nel Caput brevium, collezione dei diplomi delle Due Sicilie, non indicando 
donde l'avesse tratto. Nel 1578 dallo Zurita stampavasi l'Historia Sicula di Gaufrido Malaterra, 
contemporaneo di Urbano II, nella quale esso breve era introdotto al lib. IV, c. 29, ma potrebbe 
esservi intruso o alterato. Carlo V se ne giovò, e nel 1526 lo facea sottoscrivere dai consiglieri di 
Sicilia, e pubblicare nel libro De Monarchia. 


Del resto quel breve porta quod omni vite tu@ tempore, vel filii tui Simonis, aut alterius, qui 
legitimus tui hares extiterit, nullum in terra potestatis vestre, preter voluntatem aut consilium 
vestrum, legatum romane Ecclesia statuemus: quinimmo, que per legatum acturi sumus, per 
vestram industriam legati vice exhiberi volumus, ecc. Valea dunque soltanto per esso Roggero e 
pel suo primogenito Simone, o per l'altro figlio. Eppure di là vennero interminabili contese, tratto 
tratto sopite con particolari concessioni di papi; massimamente Clemente XI colla costituzione del 
1715 Romanus pontifex provide a reprimere i grandi abusi, e meglio Benedetto XIII fissò i limiti 
de' poteri della Monarchia. Carlo VI violò subito il concordato, e in appresso i re se ne fecero 
appoggio onde pretendere come legali quelle invasioni che in Toscana e altrove si faceano sopra 
l'autorità ecclesiastica, e s'andò via via ampliando, sin a vedersi nel 1860 Garibaldi sedere sul 
trono, e ricevere l'incensata. Vedi La Sicilia e la Santa Sede. Malta 1865. 


138. Cronaca manuscritta nella biblioteca comunale di Palermo, 2. q. E. 55. 
139. Lo dichiara negli Uffizi del Cardinale, lib. I, p. 64. 


140. Questa teorica fu, ai dì nostri, ravvivata dal Gioberti nel Primato e nei Prolegomeni. Il padre 
Ventura disse che «il potere politico dev'essere subordinato all'ecclesiastico quanto il domestico al 
politico». Vedasi anche Aupisrio, Diritto pubblico della Chiesa e delle genti cristiane. Vol. 3. 
Roma 1863. 


141. De laicis, lib. III, c. 6: Certum est politicam potestatem a Deo esse... Jus divinum nulli homini 
particulari dedit hanc potestatem; ergo dedit multitudini... Respublica non potest per se ipsam 
exercere hanc potestatem; ergo tenetur eam transferre in aliquem unum, vel aliquos paucos... 
Pendet a consensu multitudinis constituere super se regem, vel consules, vel alios magistratus... 
Sublato jure positivo, non est major ratio cur ex multis equalibus unus potius quam alius 
dominetur... 


142. Summus ponfifex simpliciter et absolute est supra Ecclesiam universam et supra Concilium 
generale, ita ut nullum in terris supra se judicem agnoscat. De Concilii auctoritate, cap. 17. 


143. De romano pontifice capite totius militantis Ecclesi@, 11, 29. Pontifex ut pontifex, etsi non 
habet ullam mere temporalem potestatem, tamen in ordine ad bonum spirituale habet summam 
potestatem disponendi de temporalibus rebus omnium Christianorum. 


144. Reges que imperent justa facere imperando que volent injusta. HoB8BEs, De cive 112. 
L'opinione attribuita al Bellarmino si fonda principalmente sul De romano pontifice, lib. IV, c. 5; 


ma l'ultimo punto suole travisarsi. 


145. L'Antibellarmino di Adamo Scherzer; un altro di Samuele Weber, l'Antibellarmino contratto 
di Corrado Vorstio; l'Antibellarmino biblico di Giorgio Albrecht; il Collegio antibellarminiano di 
Amando Polano; le Disputazioni antibellarminiane di Lodovico Crell; il Bellarmino enervato di 
Guglielmo Amesio; e taciamo altri, fra cui le confutazioni di re Giacomo Stuart. Anche Duplessis- 
Mornay scrisse il Mistero d'iniquità o storia del papato, per quali progressi salì al colmo; che 
opposizione gli fece la gente dabbene di tempo in tempo, dove si difendono i diritti degli 
imperatori, re e principi cristiani contro le asserzioni de cardinali Bellarmino e Baronio. Saumur, 
1611. 


146. Dopo altri, Agostino e Luigi De Backer stamparono a Liège, nel 1853 e seguenti, in sette 
grossi volumi la Bibliothéque des écrivains de la compagnie de Jesus. Il catalogo delle opere del 
Bellarmino còlle traduzioni e le confutazioni occupa quarantasei colonne. Molte volte furono 
ristampate le Disputationes de controversiis fidei adversus hujus temporis hereticos. Il 
Bellarmino, a istanza del cardinale Tarugi, compose la Dottrina cristiana breve: e per ordine di 
Clemente VIII la Dichiarazione più copiosa della dottrina cristiana. Fu approvato dai più insigni 
teologi e dai papi, e dal Concilio romano del 1725: e attaccato dai Giansenisti, massime da G. B. 
Guadagnini; contro del quale Francesco Gusta scrisse la Difesa del Catechismo del vener. cardinal 
Bellarmino, Venezia 1799. 


147. A questo concetto del deporre i re da un pezzo rinunziarono i papi. Il 23 giugno 1791 il 
cardinale Antonelli, prefetto della Propaganda dirigeva una nota ai vescovi d'Irlanda, ove dice: 
«Bisogna ben distinguere fra i veri diritti della sede apostolica e quel che maliziosamente 
gl'imputano. La Santa Sede non insegnò mai che si deva ricusare fedeltà a sovrani eretici, e che un 
giuramento prestato a re fuor della comunione cattolica deva esser violato, o che sia permesso al 
papa di privarli de' loro diritti temporali». 


I vescovi degli Stati Uniti, raccolti nel V concilio di Baltimora, mandarono al papa un indirizzo 
ove de' loro avversarj dicono: «Sforzansi ispirare sospetti contro i loro fratelli cattolici che 
versarono il sangue per la libertà di questo paese: pretendono che noi siamo sotto il dominio del 
papa per le cose civili e politiche, e che così dipendiamo da un sovrano straniero... Molti di noi 
dichiararono vigorosamente e con giuramento che il papa non esercita verun potere civile; e questa 
dichiarazione fu benissimo accetta da Gregorio XVI». Vedasi M. Arre, Essai sur la suprématie 
temporelle du pape, 1829. Questi, contro il Lamennais, dimostrò che la bolla di Bonifazio VIII è 
stata abrogata pochi anni dopo da Clemente V in quanto diceva che la podestà temporale fosse 
sottomessa alla correzione della potenza spirituale. 


Francesco Suarez, al quale il Grozio non sapea trovar l'eguale per acume filosofico e teologico, 
dimostra che sentimento comune de' giureconsulti e teologi era che il potere dei re vien loro da 
Dio per mezzo del popolo, e ne sono responsali non solo a Dio, ma anche al popolo. Un 
predicatore davanti a Filippo II a Madrid, avendo pronunziato che «i sovrani hanno potere assoluto 
sulla persona e i beni de' sudditi», l'Inquisizione lo processò, condannollo a penitenze e a ritrattarsi 
dicendo dal pulpito che «i re non hanno sui loro sudditi altri poteri se non quello accordato loro dal 
diritto divino e dall'umano, e nessuno che proceda dalla loro volontà libera e assoluta». Vedi 
BALMÈS, Il Protestantismo paragonato al cattolicismo. 


Talmente si avea gelosia delle pretendenze papali, che la Gerusalemme conquistata del Tasso fu 
proibita dal parlamento di Parigi perchè, descrivendo le turbolenze di Francia, vi si dice nel canto 
XX, 77 del papa che 


ei solo il re può dare al regno 
E "l regno al re, domi i tiranni e i mostri, 
E placargli del cielo il grave sdegno. 


148. Il cardinale Sforza Pallavicini volea che la Corte di Roma fosse ricchissima, affine di 
provvedere non solo allo spirito, ma anche alle utilità secondo la carne, essendo «quell'anima che 
tiene in unità tanti regni, e costituisce un corpo politico il più formidabile, il più virtuoso, il più 
letterato, il più felice che sia in terra». Perciò richiede «torrenti di pecunia», e viver pomposo di 
cardinali, e proporzionato ne' vescovi; e che a Roma concorrano a servizio uomini d'ogni natura, e 
quei che vivono solo dello spirito, e quei che per soprapiù desiderano i beni mondani, e quei che 
tali beni antepongono a quelli dell'anima. 


149. Campo dicesi a Venezia quel che altrove piazza o largo. 
150. Terrazzino. 

151. Diarj manuscritti, T. XXIX, pag. 126 e 482. 

152. LuTHEBI, Op. compl. edit. Walch. XXI, pag. 1092. 


153. Ecco la parte, quale sta nella biblioteca di Brera a Milano, fra avanzi di carte tolte a Venezia 
nelle depredazioni del regno d'Italia. 


«E' stà sempre instituto del religiosissimo Stato nostro insectar li heretici et estirpar così 
detestando crimine, sicome nella Promission del ser. Principe et capitolar di Conseglieri nei primi 
capituli si legge, dal che sine dubio è processa la protetione che sempre il Sig. Dio ha havuta della 
Repubblica nostra, come per infinite esperientie di tempo in tempo si è veduto, onde essendo in 
questa materia dei strigoni et heretici da proceder con gran maturità, però. 


«L'anderà parte, che chiamando nel Collegio nostro il reverendissimo legato, intervenendo i Capi 
di questo Consiglio, gli sia per il Serenissimo Principe nostro, con quelle gravi et accomodate 
parole pareranno alla sapientia de sua Serenità, dechiarato quanto l'importi che questa materia sia 
con maturità et giustitia trattata et terminata in forma, che, giusta l'intention et desiderio nostro, 
tutto passi giuridicamente et con satisfation dell'honor del Signor Dio et della fede cattolica. Et 
però ne par debbino esser deputati a questa inquisitione uno o doi Reverendissimi Episcopi, 
insieme con un venerandissimo inquisitor, i quali tutti siano di dottrina, bontà et integrità prestanti 
ac omni exceptioni maiores, acciò non s'incorri nelli errori vien detto esser seguiti fin questo 
giorno: et unitamente con doi eccellentissimi dottori di Bressa habbino a formar legitime i processi 
contra detti strigoni et heretici. Formati veramente i processi, citra tamen torturam, siano portati a 
Bressa, dove per i predetti, colla presentia et intervento di ambi li Rettori nostri et colla corte del 
podestà et quattro altri dottori di Bressa della qualità sopra deta, sieno letti essi processi fatti, con 
aldir etiam i rei et intender se i ratificheranno li loro ditti se i vorranno dir altro: nec non far nove 
esaminationi et repetitioni et etiam torturar, se così giudicheranno espediente. Le quali cose fatte 
con ogni diligentia et circonspetione, si procedi poi alla sententia per quelli a chi l'appartien, giusta 
il Consiglio delli sopra nominati, all'esecution della qual, servatis omnibus praemissis et non 
aliter, sia dato il brachio seculare. Et questo anche si ha a servar nelli processi formati per avanti, 
nonostante che le sententie fossero sta fatte sopra di quelli. Praeterea sì efficacemente parlato con 
ditto Reverendissimo legato et datoli cargo che circa le spese da esser fatte per l'inquisitione, el 
facci tal limitation che sia conveniente et senza estorsion o manzarie, come si dice esser sta fatte 
fino al presente, sed imprimis si trovi alcun espediente che l'appetito del denaro non sia causa di 
far condannar o vergognar alcuno, senza over con minima colpa, sicome vien dimostrato fin hora 


in molti esser seguito. Et dee cader in consideratione che quelli poveri di Valcamonica sono gente 
semplice et di pochissimo ingegno, et che hariano non minor bisogno di predicatori con prudenti 
instrutioni della fede catholica, che di persecutori con severe animadversioni, essendo un tanto 
numero di anime quante si ritrovano in quelli monti et vallade. Demum sia suaso il 
Reverendissimo legato alla deputation di alcune persone idonee, quali habbino a riveder et 
investigar le mancanzie et altre cose malfatte, sindicare et castigar quelli che havessero perpetrati 
di mancamenti che si divulgano con mormoratione; universale et questo sia fatto de presenti senza 
interposizion di tempo per bon esempio di tutti. Et ex nunc captum sit che, da poi fatto la presente 
essecutione con il Reverendissimo legato, si venga a questo Consiglio per deliberar quanto si 
haverà a scriver alli Rettori nostri de Bressa et altrove, sicome sarà giudicato necessario, et sia 
etiam preso che tutte le pignoration ordinate et fatte da poi la suspension presa a 12 dicembre 
pross. praet. in questo Consiglio, siano irrite et nulle, ne haver debbano alcuna essecutione». 


154. Monumenta Vaticana, XCII e XCVIII. In quel tempo v'era famoso predicatore frà Zaccaria 
da Luni, che nel 1534 ottenne dal senato l'isola di San Secondo, ove molti concorsero sotto la 
regola di san Domenico. Vedi CopagLi, Hist. dell'isola e monastero di San Secondo. Questo frà 
Zaccaria scrisse una Defensio qua tuetur H. Savonarolam, sociosque ab heresi immunes esse; 
manuscritto già nel convento di San Marco di Firenze. 


155. Epistole, col. 150 e 154, ediz. di Londra. 

156. Vedi Lettere d'uomini illustri conservate in Roma. Parma 1853, p. 181. 

157. Secondo LEBRET, Staatsgescichte von Venedig II, parte II, pag. 1168. 

158. MeLANCHTONIS epist., T. I, pag. 100, e vedi ALLwoERDEN, Hist. M. Serveti, p. 34. 


159. Pier Filippo Pandolfini, residente di Toscana a Venezia, ai 17 giugno 1546 scrive d'aver 
raccomandato al senato M. Francesco Strozzi, e n'ebbe in risposta dal principe che quei signori 
erano certificati esser lui innocente, e falsamente imputato d'eresia. E in altra del 23 luglio, che lo 
Strozzi avea detto villanie al legato e minaccie, e con ciò ritardato la decisione. Più tardi annunzia 
che fu liberato. Lo stesso scrive, ai 7 maggio 1547, che i Signori hanno creato tre uomini dei primi 
della città, che insieme col nunzio procedano contro a' Luterani. Arch. Dipl. di Firenze. 


160. Lettera di Valerio Amanio, 30 maggio; ibid. 


161. Cioè di Padova, Brescia, Cividal di Belluno, Vicenza, Bergamo, Feltre, Verona, Treviso, 
Udine, Chioggia, Adria, Capodistria. 


162. Giudizio sopra le lettere di XIII uomini illustri. 
163. Manuscritto nella libreria di Zurigo. 


164. Il Romanin, nel vol. Vv, pag. 328 della sua Storia di Venezia, rimprovera me dell'aver detto 
che Venezia fu severa e fino atroce nel punire gli eretici. Parli il fatto. Il Romanin era ebreo, e non 
poteva intender bene l'organamento cristiano, troppo poco conosciuto anche da' nostri. Egli 
dunque, a mostrare la mitezza del Governo veneto, cita i molti riguardi usati agli Ebrei. Che ci ha a 
fare? gli Ebrei non cadeano sotto la giurisdizione dell'Inquisizione o della Chiesa cattolica (lo 
dicemmo) se non in quanto tentassero fare proseliti. 


165. Questo dispaccio dell'ambasciatore Matteo Dandolo, da Roma, 15 giugno 1550, trovasi nella 
Biblioteca di Brera. 


«Excellentissimi Domini. Lunedì poco dopo vespero, venne a me il reverendo Mignanello, già 
legato de lì, che è quello che, fuor che di cose di Stato, fa per la santità sua più che alcun altro, e 


mi disse, che ella me lo avea mandato per farmi intendere che quella mattina in concistoro quattro 
reverendissimi cardinali de' più vecchi e più gravi gli erano andati alla sedia a far grave 
querimonia de Luterani, che si trovano per il stato dell'Ecc. vostra, e della poca cura che se gli 
mette, proponendogli et eccitandola a volerne far lei qualche gagliarda provisione con mandargli 
un legato a posta per questo, o tutto quello, che gli parrà, per non lasciare andare più innanti in 
simili luoghi sì propinqui, tanta peste; che lei gli avea promesso e la buona diligenzia di 
quell'eccellentissimo domino, et ogni provisione necessaria o conveniente, ma che me lo avea 
voluto mandare a far intendere per lui, pregandomi a scriverne in calda forma, offerendogli l'opera 
sua, e di mandargli Legato o Prelato a posta, e qual altra cosa se gli saprà dimandare; 
ricordandogli, per il grande amore che porta a quel Stato, oltra il debito suo servizio al Signor Dio, 
quanto che gli può nuocere indubitatamente del particolare e temporale, et a non volersi fidare in 
questo de' suoi cittadini delle sue terre, perchè si può ben dubitare che l'Ecc. vostre non siano 
amate da tutti. Io per risposta gli dissi di quelle cose che altre fiate a Sua Santità ho detto, e di quel 
dignissimo Magistrato contro Luterani, e di quanto se gli opera con l'assistenzia de' suoi legali et 
auditori di essi; che sua signoria che gli è stata, ben lo potea giustificare: che di Venezia io ne ero 
quasi sicuro, ma di altri luoghi di quel Stato non sapevo altro, salvo che mi pareva di poter 
prometter, che da quell'amplissimo Magistrato non se gli manchi, nè se gli sia per mancare, sì che 
non potrà essere bisogno nè di Legato, nè di altro prelato; che l'Ecc. vostre non mancheranno del 
debito e solito loro verso il Signor Dio e cose sue, ma che io non mancherei di scriverglielo per il 
primo corriero; del che, se ben me ne avea fatta pressa, mostrò di contentarsi che io non glielo 
avessi ad espedire altrimenti a posta. Da buona via poi ho inteso, buona parte causa di questo 
essere stato alcuni frati inquisitori, che qui riferiscono cose grandi di Bressa, e forse anco maggiori 
di Bergamo; tra le quali di alcuni artesani, che vanno la festa per le ville, e montano sopra i alberi 
a predicar la setta luterana a popoli e contadini, e dicono esseme un processo da Bergamo già più 
di un anno mandato all'Ecc. vostra giustificatissimo contra simili, i quali non ne sentendo alcuna 
contraddizione, non che castigo, si sono invaliditi, e vanno continuando al peggio che ponno..... 
Nel fine mi disse, che quasi si era scordato di parlarmi di cosa molto importante. E mi entrò in 
questa, ma con gran dolcezza e dimostrazione di amorevolezza, con dire che gli convenia ben 
quest'ufficio per l'amor di Dio, ma lo facea anco per amor di quel Stato, pregandolo a voler 
avvertire in ogni modo, perchè gli ne potrebbe andar assai, e che quando gli vorrebbe provveder 
poi non potrebbe. Allegando l'Imperatore, che con un segno di croce nel principio si sarebbe 
potuto provvedere, e con non se ne aver curato, si può dire ne sii venuto a perder l'imperio, ch'el 
non sa che fare, nè che dire lì ove si attrova, nè come partirsi; che è pur più grande Stato assai 
quello che gli ubedia, che non è quello dell'Ecc. vostra replicandomi dirlo con non manco amore 
verso di quelle, che del suo debito verso il Signor Dio. Devenendo ai particolari massime di 
Bergamo e poi di Bressa, che di essa sa esser noto a quelle. E poi disse anco di Padoa, che quasi 
non ne può aver pazienzia, che in quel studio, ove sono tanti scolari teneri e nobili, si possono 
fornire di questa detestanda dottrina; della qual Padova io gli dissi, per haverne molta pratica come 
privato e in Reggimento che gli son stato, non ne aveva mai sentito parola. Mi disse, Non la 
trovareste così ora; so ben quel ch'io mi dico, ma per il vero di quel studio qui per molti è 
diffamato di tal setta un dottor piemontese, conduttovi già non molto tempo a uno de' primarj 
luoghi di legge. E lei continuando mi disse: Offerite a quei signori se gli paresse, che gli 
mandassamo o qualche prelato espresso per questo, o qual provisione che vogliano, che non ci 
sparagnino in quel che potemo, che noi non se gli sparagnaremo punto. Pregateli per l'amor di Dio, 
in nome nostro, per l'amor di Dio e per l'amor di loro, che sapemo ciò che gli dicemo. E per non 
mancar di quel tanto che per ora potemo, facevo ritornar il vescovo di Verona, che a nostro 
servizio stava in Alemagna, a custodire quella terra, che non s'infetti anche essa tra tante tanto 
infette. — Io laudai la santità sua del paterno e debito affetto alla religione, e la ringraziai di quello 


che la dimostrava a quell'inclito Stato, replicandogli le cose sopra dette di quel dignissimo 
Magistrato, e della diligenzia che in quell'alma città si usa, e che io non credevo si mancasse di 
usarla anco in quelle altre città sue; nondimeno che io non mancherei di scriverglielo 
diligentemente come la mi commettea, promettendogli diligenzia tale dell'Ecc. vostra che non gli 
sarebbe bisogno di altro Prelato per questo; ma gli offrirei quelle paternali offerte che la gli facea; 
e così me ne pregò di novo». 


166. Da carte 139 del vol. I, Parti et decisioni del Consiglio dei X e maggior consiglio, segnato n. 
LIX del catalogo presente. Altre leggi si hanno sullo stesso argomento, del 29 dicembre 1550, del 
13 marzo 1555. 


167. Cod. DCXCVII, classe VII ital. nella Marciana. 

168. Dispaccio da Roma, Cod. MCCLXXIX della Marciana. 
169. Archivio di Stato di Firenze, filza 4898. 

170. Cod. CCCLXVII, Classe VII ital. 

171. Cod. Urbin. 859, fol. 325. 


172. Vedi il nostro vol. I, pag. 176. A Riva di Trento, nel 1560 fu stampato un compendio della 
logica d'Averroè; molte volte ristampato, rimase classico fra gli Israeliti fino a questi ultimi tempi. 


173. Ecco il preambolo del suo Trattato sull'anima, giusta il manuscritto della Marciana, classe VI, 
n. 190. 


Explicaturi libros Aristotelis de anima, quamvis illis auditoribus eos exponamus, quos a recte 
veritatis tramite, quem aperit christiana religio, deviaturos nec timendum est, nec potest credi, ob 
sanctas et religiosas institutiones in quibus vivunt, tamen, ob nostrum legendi munus non debemus 
sine prefatione hujusmodi contemplationem aggredi. Estote igitur admoniti nos in hac 
pertractatione vobis non dicturos quid sentiendum sit de anima humana, illud enim sanctius me, et 
vere prescriptum est in sancta Romana Ecclesia: sed solum dicturum quod dixerit Aristotelis. Per 
sapientiam enim certe insipientiam assequeremur, si magis Aristoteli quam sanctis viris credere 
vellemus. Aristoteles enim unus est homo, et dicit Scriptura, Omnis homo mendax, Deus veritas; 
quare veritatem ex Deo ipso et ex sanctis hominibus, qui ex Deo locuti sunt, accipere debemus, 
atque illam semper et constanter anteponere omnibus aliorum sententiis, quamvis viri qui illas 
protulerint sint apud mundum in existimatione. Rationes omnes quibus Aristoteles, de anima 
loquens, videtur esse veritati contrarius solvunt precipue theologi, ex quibus S. Thomas et alii 
ipso recentiores. Quare quotiescumque continget ut aliquid dicatur minus consonum veritati, 
habebitis apud istos quid sit respondendum, et ego illud opportune memorabo, quandoquidem in 
his libris hanc sum expositionem scripturus, ut nihil dissimulem eorum que ab Aristotele dicuntur, 
et dictorum fundamenta, prout ex ingenio potero, aperiam; quandocumque tamen aliquid accidet, 
quod a veritate christiana sit remotum, illud admonebo, et quomodo allata fundamenta sint 
removenda declarabo. Scitote tamen quod non sunt multa in quibus Aristoteles dissentiit a 
veritate, et illa non sunt ita demonstrata, ut non possint habere demostrationum resolutionem. Hic 
igitur est modus nostre expositionis, quam non aliter facere debemus ex sacrorum canonum 
decreto. 


174. Sta nella biblioteca di Monte Cassino, n. 483. 
175. Selectarum disputationum theologic., vol. 1, p. 206. 


176. Elogi d'uomini letterati, T. 1, p. 124. 


177. Vives, De veritate fidei, lib. II, pag. 264. 
178. Bullarium Romanum. 


179. Defensione al serenissimo doge Donato. «Un certo Muzio, la cui professione è dettar cartelli 
e condurre gli uomini ad ammazzarsi negli steccati, è fatto teologo papesco in tre giorni, e di più 
bargello de' papisti. E se ne domandi il signor castellano di Milano se è vero che colui avesse 
preso la corte e la sbirreria, e fosse andato cum fustibus et gladiis per prender quel buon servo di 
Cristo M. Celso Martinengo, e darlo in man degli Scribi e Farisei». Negli archivj di Ginevra è 
notato: «Il conte Celso Massimiliano Martinengo di Brescia arrivò in questa città nel mese di 
marzo 1552, e poco dopo fu stabilito ministro della Chiesa». 


180. Filippo Gallizio scrive al Bullinger da Coira, l'ultimo di febbrajo 1552. 


«Celso Martinenghi, passando di qua, mi sostenne che non si può colle scritture canoniche provare 
la parola di trinità e di persone; e che noi non dobbiamo usar voci non usate da' Padri: che la 
verginità di Maria dopo il primo parto non ci è accertata dalle Scritture: che il battistero deve 
escludersi dal tempio... Comander si meraviglia che cosa vogliano: io credo rechino in petto cose 
che poi oseranno versar fuori..... Dall'Italia s'ode esservi chi non teme dire che Cristo nacque dal 
seme di Giuseppe, e quel che Matteo e Luca narrano della concezione di Cristo per opera dello 
Spirito Santo, non è altrimenti appoggiato al vangelo. Quelle teste ambiziose non possono 
requiare». 


E il Comander al Bullinger, 5 aprile 1552: «L'Italia è sbranata dagli Anabatisti, ed anche la nostra 
Valtellina. Il Martinengo, infetto di questa macchia andò in Inghilterra: mettansi in avvertenza i 
buoni contro costoro». 


181. Il Morone, interrogato se conoscesse il Soranso, rispose: «Quest'uomo veniva qualche volta 
da me, e mostrava di esser riformato, e sempre mi parlava delle cose di Cristo. Ed una volta 
essendo lui stato chiamato a Roma, mi disse ch'era stato accusato in molti articoli, e lo trovai che 
voleva cavalcare a spasso fuor di Roma, e cominciò a parlare del matrimonio de' sacerdoti, e 
contendeva che questo si poteva fare, e che il cardinale Sfondrato avea tollerato un prete che avea 
moglie. Io non potea patir questa impudenza di parlare, e gli diceva che non era vero, e cercava 
con molte ragioni persuadergli il contrario». 


182. Hreronimi ZancHI Responsio ad Jo. Sturmium. Nel tom. vm delle Oper. Theol., col. 835. 
183. MeLcHIOR Apam, Vit@ Theol. exter., p. 151. Vedi il nostro VOL. II, pag. 206. 


184. Non nei Benedettini, come dice il Carrara nel Nuovo Dizionario istorico, pubblicato in 
Bassano nel 1796. Oltre quest'esteso articolo, del Negri parlò il Verci nelle Notizie degli scrittori 
bassanesi. Li contraddisse il grigione Domenico Rosio de Porta, ministro riformato a Soglio nel 
1794, dirigendosi al delegato don Fedele di Vertemate Franchi; poi più diligentemente 
Giambattista Roberti, Notizie storico-critiche della vita e delle opere di Francesco Negri, Bassano 
1839. È errore del Quadrio il farlo di Lovere. 


185. Abbiamo desiderato notizie delle persone nominate in questa lettera; ma solo potemmo 
raccogliere dal sullodato signor Baseggio che il Fornasiero era agostiniano e bassanese, come 
anche il Testa; fuggirono di patria, nè più se ne seppe; nè si potè raccapezzare la corrispondenza 
ch'essi tenevano collo Spiera. 


186. Il Vergerio ne fece la prefazione e alcune note nell'edizione del 1550, nella quale leggesi il 
nome di F. Negri. Se n'ha una traduzione francese anonima del 1559 colla data di Villafranca, cioè 
Ginevra, e una in latino dell'anno e luogo stesso. 


187. 


Esse diu mentitus erat se Papa per orbem 
Semideumque virum, semivirumque Deum. 
At vere hunc, retegente Deo, nunc esse videmus 
Semisatanque virum, semivirumque Satan. 
Atto Il, sc. 4. 


188. Altri fecero composizioni teatrali intorno alle controversie religiose. Nominatamente 
Tommaso Kirchmaier (Maogeorgus) di Staubing in Baviera compose Incendia, sive 
Pyrgopolinices tragedia, nefanda quorumdam papistarum facinora exponens (Wirtenberg 1538): 
Mercator, seu judicium, in qua (tragedia) in conspectu ponuntur apostolica et papistica doctrina, 
quantum utraque in conscienti@ certamine valeat et efficiat, et quis utriusque futurus sit exitus, 
15399. 


Abbiamo anche una «Commedia piacevole della vera, antica, romana, cattolica ed apostolica 
Chiesa, nella quale dagli interlocutori vengono disputate e spedite tutte le controversie fra i 
Cattolici romani, Luterani, Zuingliani, Calvinisti, Anabattisti, Svenfeldiani ed altri». Romanopoli 
1537. 


Si hanno tre medaglie coniate al Negri, e queste opere: 
Rhetia, sive de situ et moribus Rhetorum. 


De Fanini faventini ac Dominici bassanensis morte, qui nuper ob Christum in Italia romani 
pontificis jussu impie occisi sunt, brevis historia. Chiavenna 1550. 


Historia Francisci Spiera civitatulani qui, quod susceptam semel evangelic@ veritatis 
professionem abnegasset, in horrendam incidit desperationem. Tubinga 1555 (probabilmente 
tradotta dall'italiano del Vergerio). 


189. Lubienecius, nella Hist. reform. polonice, 1685, riferisce che nel 1546 si teneano congreghe 
a Vicenza: che un abate Bucalo fuggì di colà a Tessalonica con quaranta compagni: Giulio 
Trevisano, Francesco da Ruego, Jacobo da Chiari furono presi: quest'ultimo morì, gli altri furono 
strangolati a Venezia. L'abate morì a Damasco, e i suoi compagni si sparsero nell'Elvezia, in 
Moravia ecc. 


190. Quest'onorevole amico ci ha pur comunicato un atto del notaro Bartolomeo Buzato del 29 
novembre 1300, con cui il Sant'Uffizio di Vicenza vende a Manfredino quondam Zuanetto alcune 
case confiscate a Negro Misini: l'ordine dato il 20 ottobre 1227 ai frati di quella provincia di 
predicar contro i Patarini, giusta la bolla di Gregorio IX; un atto notarile del 4 dicembre 1281 con 
cui il vicario del vescovo di Vicenza condanna l'usurajo Sclate; e una del 9 febbrajo 1292, con cui 
l'inquisitore frà Bonagiunta di Mantova condanna Bartolomeo Spezzabraghe di Sandrigo a pagare 
200 lire veronesi al Sant'Uffizio per bestemmie proferite contro il corpo di Cristo. 


191. Eusebius captivus, sive modus procedendi in curia romana contra Lutheranos; in quo est 
epitome precipuorum capitum doctrine christiane et refutatio pontificie sinagog@e; una cum 
historiis de vitiis aliquot pontificum, que ad negotium religionis scitu utiles sunt ac necessarie. 
Basilea 1535 e 1597. Prende il nome di Hyeronimus Marius Vicentinus; e falsamente l'opera è 
attribuita al Curione. Vi è aggiunto un Modus solemnis et autenticus ad inquirendum et 
inveniendum, et convincendum Lutheranos, valde necessarium ad salutem sancte sedis apostolica 
et omnium ecclesiasticorum, anno 1519 compositus in M. Lutheri perditionem, et ejus sequacium: 


per V. M. S. PRIERATUS ecc. Quest'indicazione d'autore è una falsità. 
192. LirutTI, Notizie del Friuli, vol. v fine. 
193. MorELLI, Storia di Gorizia, vol. I, pag. 295. 


194. «Aloysius Mocenico, Dei gratia dux Venetiarum, nobili et sapienti viro Danieli Priolo, de suo 
mandato locumtenente Patri@ Fori Julii fideli dilecto salutem et dilectionis affectum.» 


«Veduto quanto ne scrivete per le vostre dei XXI del presente e le scritture che in esse ci avete 
mandato in materia della richiesta fattavi dalli reverendi vicario del reverendissimo patriarca 
d'Aquileja, e dall'Inquisitore, perchè doveste intravenire alla espedizione di Zanetto Foresto di 
Brescia proclamato d'eresia, Vi dicemo con li capi del Consiglio nostro di Dieci che essendo, 
come è, che il tribunale del reverendissimo patriarca è solito tenersi in Udine, principal terra di 
questa Patria; nè essendo conveniente che esso tribunale si levi per andar a giudicar li rei ora in 
uno ed ora in un altro luogo, voi però debbiate intervenire all'espedizione del prefato reo; 
acciocchè, servatis servandis, sia spedito quanto prima, come parerà alla giustizia di esso 
tribunale.» 


«Datum in nostro Ducali Palatio, die XXVI januarii. Ind. xV 1571 (Dal Lib. privil. civit. Utini; carte 
137). 


195. Monografie Friulane, 1847, pag. 18. 
196. Lirutti, Vite de' letterati del Friuli, vol. 1v, pag. 395 e 418. 
197. Reverendissime Pater et Domine Clementissime. 


Scribit D. Petrus, in priore sua canonica epistola, diabolum, leonis instar, circumire quaerereque 
quem devoret, unde monet idem Petrus ut ei, fortes in fide facti alacres intrepidique resistamus. 
Hanc Apostoli divinam sententiam veram esse, luculenter testantur divinae literae, quae tradunt 
diabolum ipsum suis fallaciis in ipso mundi exordio primis nostris parentibus insidias struxisse, 
imposuisse, et demum in extremum exitium una cum universa posteritate conjecisse. Hoc ejus 
vafrum et fallax ingenium adversus humanum genus semper exercuit, quo et Optimi Maximi Dei 
gloriam obscuraret, et homini, quoad fieri per ejus sedulitatem poterat, incommodaret. Modo 
excitavit tyrannos, qui corporibus, modo haereticos, qui bonorum et simplicium animis 
insidiarentur; nec unquam destitit quousque et Christum ipsum Dei Filium calumniis impiorum 
gravatum, agnum tamen innocentissimum in crucem egit. Cum autem Christus sibi Ecclesiam 
sanguine suo acquisivisset, et caput teterrimi illius serpentis contrivisset, non cessarunt parenti (?) 
frustra negotium Ecclesiae Domini adhuc facessere, eam omnibus scalis et machinis admotis 
diripere, diruere, ac solo aequare voluerunt; sed Dominus praesto semper fuit, et lupos, qui illam 
invadebant, procul fugavit. Inter alias autem pestes, quas mendacii pater diabolus in Ecclesiam Dei 
invexit, nulla fuit nocentior Martino Luthero apostata qui ante annos 40, Dei et propriae salutis 
oblitus, Ecclesiam Domini sponsam deserens, et aliam nescio quam imaginariam sibi fingens, 
novam doctrinam, nova dogmata, novosque ritus excogitavit, haecque omnia editis in lucem 
perniciosis libellis orbi christiano obtrusit. In quos et similes cum Dominicus Fortunatus 
Bellunensis theologus franciscanus, ante annos 30 incidisset, et, ut erat titulo magis quam re 
theologus, eorum lectione delectatus fuisset, evenit, ut post annos decem me quoque decemocto 
annorum adolescentem bonarum artium studiosum, e gymnasio bononiensi reducem, ad 
eorumdem librorum, quos mihi summopere commendabat, lectionem adhortatus fuerit. Ego vero, 
qui purus simplexque eram, et omnium liberalium artium, praesertim vero theologiae, 
cognoscendarum cupidus, purus, sic me induxi, ut non exignum hujusmodi librorum numerum 
emerem, quos per annos aliquod apud me servavi inspexi, legi, animo plane candido nec a sancta 


catholica Ecclesia vel tantillum alieno. 


Accidit vero ut me Patavii strenuam operam literis navante, in patriam Bellunum charissimorum 
parentum revisendorum gratia revocarer: ubi cum Fortunatus animadvertisset me non 
contemnendos fecisse in literis progressus, veritus ne paucos post annos illum et dignitate et 
auctoritate superarem, rationem commodam excogitavit, qua me patria pellere, adeoque 
pessumdare quandocumque vellet posset. Itaque mihi reditum Patavium adomanti, suasit ut literas 
ad fratrem meum sacerdotem, Franciscum nomine, virum bonum et Dei timentem, quem ille 
superstitiosum et hypocritam esse dicebat Patavio darem, et librum insuper aliquem ejus farinae ei 
relinguerem. Ego imprudens nihil mali hic latere putans, librum, cui titulus erat Postilla Corvini, 
reliqui; et cum primum Patavium rediissem, epistolam satis quidem juveniliter et imprudenter 
scriptam ad eumdem fratrem meum dedi, qua illum ad ejus libri lectionem, prudenter tamen, et 
superstitionem et hypocrisim relinquendam adhortabar. Hanc epistolam Fortunatus proditorie 
intercepit, et per totos quinque annos suppressit: interim vero amicitiam arctissimam mecum 
simulavit, et quotannis conscientiam confessione sacramentaria expurgare, et singulis fere diebus 
divinissimum Salvatoris nostri sacramentum ut alter Judas intra sua viscera recipere non est 
veritus. Anno vero nostrae salutis supra millesimum et quingentesimum quinquagesimo primo, 
cum doctor theologiae creatus et guardianus mei conventus electus in patriam rediissem, et sancte 
ac inculpate vivere instituissem, ille per totos duos menses me ferre non potuit, quandoquidem ad 
suam tyrannidem et vitam omnino impuram connivere nolebam: iccirco epistolam ipsam in lucem 
prolatam, reverendissimo episcopo Bellunensi, qui tunc aderat, obtulit; meque, cum sibi duos alios 
nequam ordinis nostri sacerdotes adjunxisset, haereseos accusavit. 


Episcopus judex, in re praeceps et parum aequus, inaudita parte, patrium solum vertere me jubet: 
minister provinciae guardianatu me privat, et Inquisitori ordinario sisti mandat. Ego male acceptus 
utrique pareo; libros, quos in agro Tarvisino suspectos habui, ad unum exuro; Venetias proficiscor; 
Inquisitorem accedo. Ille jubet me Tarvisium reverti, recipitque se revocaturum me esse Venetias 
post dies XV: expecto unum et alterum mensem; non parvos sumptus facio; et meis illic amicis 
gravis fio. Generalis quidem Jacobus Montifalchius per literas ministro mandat, ut me in tutum 
carcerem det, ibique diligenter ad suum usque reditum servet. Inquisitor me Venetias revocat, in 
carcerem conjecturus: amici consulunt, ne me Inquisitoris illius indocti, mali, et mihi infensi 
judicio credam, sed potius ut reverendissimum generalem accedam. Illis pareo, deque hoc toto 
negotio Inquisitorem admoneo, itineri me accingo, et Urbini generalem extinctum invenio. 
Romam recta propero; meque reverendissimo cardinali Maffeo, ordinis vice-protectori sisto: ille 
me amanter excipit, et me per literas diligentissime commendavit, ad reverendum Julium 
Magnanum vicarium generalem Bononiam mittit, is me indignissime acceptum quartana febre 
laborantem in tetrum carcerem conjicit, ibique totum mensem satis inhumaniter servat; post 
alterum fere mensem, facta per amicum quemdam meum 200 coronatorum fidejussione, Venetias 
se sequi jubet. Illic me sumptu meo viventem integrum mensem detinet; territat; deinde triremes, 
carceres perpetuos, ignes minatur; et tandem vi extorquet a me confessionem, quod circa articulos 
quosdam dubitaverim, quo apparentem aliquam causam condemnandi me habere videretur. Audet 
dicere facilius se mihi parsurum esse si hominem occidissem, quam quod scripserim eas literas: 
tentat subjicere me reverendissimi legati judicio, verum frustra. Discedit tandem, et me Inquisitoris 
illius nequam, cujus judicium detrectaveram, arbitrio linquit. 


Inquisitor praedam nactus, quam dudum optaverat, carnificinam de me instruit, et in quoddam 
privatum cubiculum venire jussum, quo multos actus publici testes futuros vocaverat, formulam 
abjurationis nescio quam mihi in manus dat, jubetque ut dare legam. Ego cum prius illam 
utcumque legendo percurrissem, rei indignitate motus protestor, me non esse reum eorum quae 


Inquisitor de me concinnaverat, asseroque lecturum me quidem esse Formulam ut scripta erat, quo 
semel tandem e manibus hominis illius liberarer, quin majora, atrocioraque lecturum, si talia in 
ipsa Formula continerentur; non tamen fateri propterea me juste puniri, sed Deo oppressorum 
vindice in testem vocato, affirmo constanter, me injuste opprimi atque damnari. Ad haec Inquisitor 
nihil respondit, nisi ut jusserat formulam ipsam legerem. Legi itaque, qua lecta ille me absolvit; 
deinde sententiam quam contra me tulerat, promulgari mandavit. Illam ego cum audivissem 
injustam adeo atque iniquam, ad Sanctum Tridentinum Concilium appellare decreveram: sed et 
monitis et precibus reverendi magistri Camini Bellunensis patri mei, qui aderat, mitigatus 
supersedì. Dicebat enim Deum vindicaturum propediem injurias, quibus afficiebar; sumpturum 
supplicium de proditoribus et jniquis iudicibus meis, quod sane fecit; et tandem innocentiam 
meam christiano orbi ostensurum, quod cito futurum spero. 


Venio in Poloniam, et hic totum fere quinquennium, quod temporis spatium exilii mei terminus 
erat, honeste catholiceque vitam duco. Elapso quarto mei exilii anno, reverendus Julius Magnanus 
generalis bonam mihi spem facit per literas reverendi domini Flori Archipresbyteri Bellunensis 
fratris mei germani, fore ut me cito in Italiam ab exilio revocet, si quidem meae vitae honeste 
catholiceque traductae fide dignorum hominum testimonium ante praemittam. Pareo, 
amplissimumque testimonium omnium meorum fratrum, quibus cum familiariter vixeram, et 
summi insuper Cracoviensis magistratus ad eum mitto. Ille testimonio accepto, nescio qua causa, 
revocationem ad generale capitulum, quod postea Brixiae proximo mense junio celebravit, usque 
prorogat. Illic de meo negotio cum provinciae meae patribus frigide tractat, tandem reverendo 
magistro Camillo Bellunensi provinciae Sancti Antonii ministro, patruo meo jubet, ut me in 
Italiam per literas familiariter revocet; promittitque daturum se operam, cum in Italiam venero, ut 
salva atque incolumi ejus existimatione, libertati et dignitati meae, quoad ejus fieri possit, 
consulat. Ego ad nova examina et judicia vocari me videns haesito, et quid mihi sit faciendum 
plane ignoro. Interea ex Italia amici et propinqui certiorem me reddunt, Inquisitorem in meo 
negotio reverendissimo generali adversari, omnemque movere lapidem ne ego ante absolutum 
quinquennium in Italiam redeam, minas insuper addit. 


Hic vero in Polonia apostata Lismaninus ab relvetiis redux, veluti ex Trophonii antro prodit: quem 
cum ego semel atque iterum cum aliis fratribus officii causa invisissem, ille, ut callidus est et 
versipeliis, audito mearum rerum statu, suis artibus ita me fascinavit et irretivit, ut propositis a 
parte sinistra, quae me manebant in Italia, poenis; a dextra vero praemiis, quae hic promittebat, 
nolentem me et tergiversantem in suam sententiam me pertrahere facile potuerit. Hoc autem dico 
quod ad habitum tempus ad deponendum attinet: quandoquidem quod ad fidei et catholicae 
religionis negotium pertinet, Deus scit me tale quidpiam in animo numquam habuisse. Cessi itaque 
dolens, cum ut a tyrannide illius Inquisitoris tutus essem, tum ut mutato statu experirer, tantum 
prosperiore aliqua fortuna uti possem. Cum autem unum et alterum mensem apud illum 
mansissem, observata ejus et sui similium religione ac vita, reditum ad meos meditari incipio, 
scriboque non semel ad reverendum commissarium, ut mittat qui me Cracoviam reducant. 
Lismaninus literas eas intercipit, et me in Helvetiam linguarum graecae et hebraicae 
addiscendarum causa mittere quamprimum tentat. Ego his angustiis circumseptus quid faciam aut 
quo me vertam nescio: tandem ejus in hac re consilio acquiesco, atque ad Helvetios, circiter 
calendis octobris anni 1556, me statim confero, sperans futurum ut illinc in Italiam redeundi aliqua 
mihi occasio daretur. Ticuro ad patrem scribo, eum de meo statu certiorem reddo; rogoque ut 
quamprimum potest ad me illinc adducendum ipse properet, aut aliquem e meis fratribus mittat. 


Lelius sozzinus Senensis literas eas, quas illi diligentissime commendaveram supprimit, meque et 
Italiam cito revisendi, et charissimos parentes meos aliquando amplexandi certissima spe privat. 


Circumventus ab his, qui se falso Fratrum titulis ornant, studio hebreae linguae per annum 
integrum me totum do; anno sequenti graecas literas salutare incipio, quo tempore literae de morte 
charissimi parentis mei nuntiae ad me scribuntur. Ego infausto hoc nuntio consternatus, de opera 
linguis ulterius navanda animum plane despondeo. Ad Lismaninum scribo, illumque supplex rogo, 
ut in Poloniam reduci me quamprimum curet. Ille cum subolfecisset me per sesquiannum nec 
artificiosissimis Ochini concionibus, nec praelectionibus doctissimis P. Martyris et aliorum non 
potuisse trahi in suam de religione sententiam; tantum abest, ut meo desiderio satisfecerit, ut nec 
minimo quidem responso dignatus me fuerit. Ad Deum tunc me converti, illumque precibus ex 
intimis cordis recessibus petitis continenter pulsavi, ut me e faucibus luporum ereptum Poloniae et 
catholicae Ecclesiae restitueret. Annuit statim clementissimus coelestis Pater, et meos labores ac 
aerumnas miseratus effecit, ut Italus quidam, religione excepta optimus vir mihi, se ultro obtulerit, 
reducturus secum me in Poloniam honeste et commode, nulloque meo sumptu, si vellem. 
Conditionem a Deo per hominem tam pie oblatam libens accipio, meque itineri statim accingo. 
Cracoviam ante biennium bonis avibus tandem redeo, et hic apud meos in Dei et proximi servitio, 
rugiente diabolo, qui me devorare volebat, catholice honesteque vivo; quod num verum sit, tu, 
piissime pater, fidelibus testibus, quibus cum familiariter vixi versatusque sum, scire facile poteris. 
Hic autem historiae hujus finis esto. 


Articuli quatuor. 


Quoniam vero Inquisitor, qui me judicavit ante annos novem cum ex Epistola mea ad fratrem, tum 
ex scheda quam a me extorsit vicarius generalis, articulos quatuor excerpsit, quos satis esse putavit 
ad meam damnationem, operae pretium erit illos huc adscribere, et brevi ac aperta responsione 
diluere. 


Primus est, aberrasse me dubitando aliquoties de purgatorio, justificatione, liberoque arbitrio. 
Respondeo, me sacrae theologiae studiis nondum initiatum potuisse facile de hisce articulis inter 
doctos nostri temporis controversis dubitare, cum viderem rationes et auctoritates sanctarum 
scripturarum, et veteris Ecclesiae sanctorum patrum utrinque adduci; cum autem in ea dubitatione 
numquam perstiterim, nec super his articulis aliquid unquam certi contra fidem catholicam 
asseruerim, non video qua ratione hunc articulum tamquam haereticum mihi affixerit, praesertim 
cum non dubitatio temporaria, sed assertio pertinax haereticum faciat. 


Secundus est, aberrasse me retinendo per multos annos nonnullos et varios libros haereticos 
scienter, quos etiam sciebam esse prohibitos. Respondeo verum quidem esse me libros hujusmodi 
retinuisse: hos autem libros tenebam et servabam, non ut abuterer illis, sed uterer tantum. Putavi 
enim abusum tantum verum prohiberi, non autem usum, cum nulla creatura plane sit, qua quis uti 
vel abuti non possit. Pulcherrima autem cogitatio fuit velle haereticos suis ipsorum gladiis 
jugulare. Quoniam vere errasse me fateor hos libros contra summi pontificis placitum retinendo, 
etiamsi non malo, ut dixi, animo; ita constanter assero me propter hunc articulum ab Inquisitore 
haereseos non potuisse aut debuisse damnari. 


Tertius est aberrasse me, quod ejus doctrinae haereticae fautor extiti hortando quemdam 
germanum meum, ut vacaret, daretque operam ut proficeret in eadem, in commodando et 
commendando quemdam librum haereticum et suspectum, Corvinum appellatum, promittens 
eidem illius professionis me alios libros mandare, quando cognoscerem suum profectum et 
studium in eisdem. Respondeo, meram esse calumniam et mendacium, quod dicit me doctrinae 
haereticae fautorem extitisse. Totus enim vitae meae transactae cursus ostendebat, me a doctrinae 
haereticae professione abhorrere. Si haereticus fuissem, poenitentia indulgentiaque anni jubilei 
quam Julius III omnibus Venetorum ditioni subiectis, qui superiore anno Romam ire non poterant, 


concesserat, meam conscientiam non purgassem. Quod autem articulum hunc probare contendit, 
propterea quod ad fratrem meum germanum epistolam illam suspectam scripserim, et librum 
reliquerim eiusdem farinae, nihil efficit. Ostendi enim supra, quod etiam Romam ad 
reverendissimum Alex. cardinalem (Alexandrinum?) scripsi, me proditoris suasu epistolam ipsam 
scripsisse, et librum eidem fratri meo reliquisse. Quando dicit recepisse, me missurum esse fratri 
meo libros ejusdem professionis alios, quando cognoscerem etc. impudenter mentitur: duo enim 
illa verba de suo infarsit, quae in meo exemplari numquam visa sunt. Non debui igitur adeo 
veteratorie mecum agere, et me, cum catholicus essem, etiamsi tunc, ut paulo post evenit, ruptus 
(?) fuisset haereticum facere. 


Quartus est aberrasse, quod parvipendi sacram canonum doctrinam existimans, facere ad 
hypocrisim, minusque prodesse animabus quam pestilentissimam doctrinam illam in eisdem libris 
haereticis prohibitisque contentam. Respondeo, et hunc articulum, quem mihi falso affingit, esse 
impudens mendacium. Ego enim sacram canonum doctrinam numquam parvipendi; immo 
manifeste apparet, me illam maximi semper fecisse, cum in ea epistola fratrem meum hortarer ad 
studium eorumdem canonum; quos dicebam, quod etiam in scheda repetii, veram sanctam 
scripturam interpretandi et veritatem a falsitate cognoscendi regulam esse. Apparet igitur 
Inquisitorem hunc, non Deum, sed suos tantum privatos affectus ante oculos habuisse, et me 
injuste, impie, et nihil minus quam christiane condemnasse. His articulis affine est, quod in 
sententia dicit, me spontaneam istorum articulorum confessionem fecisse, confirmasse, et 
ratificasse, cum actio ista omnis coacta fuerit ac violenta, ne dicam tyrannica, quemadmodum ipsa 
protestatio mea prae se tulit. 


Videat igitur, post Deum, singularis pietas tua hanc causam meam, et requirat. Itaque cum videas 
manifestissime, piissime praesul, quid egerim, quid passus fuerim per totos fere decem annos, 
quantam jacturam fecerim charissimorum parentum, libertatis, existimationis, fortunarum, 
valetudinis, aliarumque rerum; quam obedienter paruerim sententiae etiam iniquissimae; cum 
experiaris insuper, me recte de sacra catholica religione sentire, ea omnia, quae hominem 
christianum et verum catholicum decent, munia obire, in sancta romana Ecclesia constanter vivere 
ac mori velle, ab omni haeresi et haeretica professione alienissimum esse; per Deum et tuam 
pietatem te supplex rogo, velis me manu tandem mittere, in pristinam libertatem asserere, Italiae, 
patriae, propinquis, amicis, existimationique restituere, et ita restituere ne posthac in cujusvis 
invidi sycophantae arbitrium situm sit me haereseos insimulare aut damnare, atque adeo periculum 
aliquod vitae, existimationis aut fortunarum mihi creare; quandoquidem, praeterquam rem 
christiano episcopo dignam fecisse te scies, hominem vere catholicum sublevasse, et tibi etiam 
devinxisse perpetuo cognosces. Potestatem tibi fecit sanctissimus Pius IV, vivae suae vocis 
oraculo me absolvendi, liberandi, pristinae libertati et dignitati restituendi. Id ne differas exequi, 
quod heros tam pius jussit. Bonam meae paternae haereditatis partem jam exhausi; tempus, rem 
omnium pretiosissimam, inter Polonos et Helvetios frustra trivi discendo et docendo; propter 
multas causas fieri doctior non potui. Effice nunc, pater amplissime, ut una eademque opera omnia 
isthaec damna brevi temporis spatio tua singulari pietate sarcire possim. Omnia candide exposui, 
nihil sciens et prudens celavi. Vides, ex re minima quantas tragoedias per suos satellites excitavit 
rugiens ille leo diabolus. Privavit vita Deus suo justo judicio intra parvi temporis spatium 
auctorem mearum calamitatum, Inquisitorem illum iniquum, et tres alios mihi infensissimos 
hostes; spero, illum de reliquis quoque, qui superstites sunt, supplicium brevi sumpturum. Illis 
rogo ut pareat, ipsis ut meliorem mentem det. Hunc supplicem libellum, amplissime pater, 
tumultuarie scriptum, et plus aequo verbosum pro tua ingenuitate boni consule, ac vale. 


In nostro Cracoviensi Franciscanorum monasterio. Nonis Augusti MDLX». 


Amplitudinis Tuae addictissimus cliens, F. JuLrus MARESIUS BELLUNENSIS. 


La Maresia era famiglia cittadina ragguardevole, ma non appartenente al comune o consiglio dei 
nobili. Florio, figlio di Francesco, fu discepolo di Pierio Valeriano, che gli dedicò il v libro dei 
suoi Geroglifici, e fu arciprete del capitolo. Bonaventura Maresio, altro Conventuale, fu visitatore 
del suo Ordine in Polonia nel 1579, assistente e teologo del generale Antonio de' Sapienti al 
Concilio di Trento, e secondo inquisitore del Santo Ufficio a Belluno per quaranta anni, 
cominciando dal 1566. Devo tutte queste notizie al don Francesco de' Pellegrini. Il padre 
Domenico Fortunato, accennato nella lettera, è appunto il primo degli Inquisitori in Belluno, eletto 
a quell'ufficio nel 1546. Il vescovo del quale il frate si lagna era Giulio Contarini (1542-75) nipote 
del celebre cardinale Gaspare suo antecessore, al quale pure si raccomanda sul finire della lettera, 
e che lasciò fama eccellente di pietà e di sapienza. 


198. Primo Trubero, nato nella Schiavonia il 1508, morto il 1586, fu il primo che adoprò la lingua 
schiavona a scrivere, traducendo il Nuovo Testamento, il Catechismo, la Confessione d'Augusta, e 
alcuni trattati di Melantone: pei quali la dottrina luterana si estese nella Camiola e Carintia. 


199. Missa latina qua olim ante romanum circa septingentesimum domini annum in usu fuit, bona 
fide ex vetusto authenticoque codice descripta a MATHIA FLACcIO. Strasburgo 1537. 


200. MELCH. ADAM, in Vitis philosoph., pag. 195. 


201. Appare da Paolo Sarpi, e massime dalle sue lettere al Priuli, ambasciadore a Cesare. Egli ha 
un consulto «se l'eccelso Consiglio de' Dieci, esaminando i rei ecclesiastici, deva intervenir col 
vicario patriarcale»: sostiene il no. 


Nella lettera LXIX: «Alcuni monaci di Padova, avendo molte baronie, tutte possedute da loro, 
aveano formato una giurisdizione sopra li contadini, la quale gli è stata levata, con disgusto del 
papa. Roma sopporta ogni cosa, ma finalmente converrà ovvero rompersi, ovvero perder tutto. Il 
papa ha creduto far dispiacere non facendo cardinale alcun veneto; ma li buoni l'hanno per cosa di 
pubblico servizio». 


Nel 1865 furono, per opera del conte Papadopulo, stampate le Leggi venete intorno agli 
ecclesiastici sino al secolo XVII. 


202. Venezia 1670, cap. 116. 


Al tempo di Clemente VII, quando trattavasi di far guerra ai Turchi e ai Luterani, i Veneziani si 
opponeano: quanto ai primi perchè temevano eccitarli a riazioni: quanto agli altri perchè non si 
dessero a qualche passo disperato: onde preferivano sempre la convocazione del Concilio, e il 
nettare e purgare alla quieta gli animi dal funesto veleno (Secreta 27 ottobre 1530 nell'Archivio di 
Venezia). E passando a quei giorni don Pietro de la Queva per andar a Roma a sollecitare il 
Concilio, i signori veneziani gliene mostrarono grandissima compiacenza; perocchè «pochi sono 
tra essi, che, sul fatto della riforma del clero e del togliere l'asse ecclesiastico, non siano più 
luterani di Lutero stesso, dicendo pubblicamente che il papa, i prelati, i sacerdoti devono vivere 
delle sole decime». Sono parole di Rodrigo Nigno ambasciadore cesareo, nel leg. 1308 dei 
manuscritti negozj di Stato nell'Archivio di Simanca. 


203. Conosciamo una relazione che il vescovo, dappoi cardinale Bolognetti, dirigeva a Camillo 
Paleotto intorno alla nunziatura che, regnante Gregorio XIII, sostenne nel Veneto. Incaricato di 
farvi la visita apostolica, gravissime difficoltà incontrò per parte della Signoria, ma con modi 
insinuanti e prudenti riuscì a comporre le differenze. Gliene seppero mal grado alcuni curialisti, e 
nominatamente il cardinal Gallio segretario di Stato, che avrebbero voluto un procedere più 


risoluto: talchè fu richiamato. Egli si giustifica mostrando come colle cortesie, col rispetto, col 
temporeggiare s'ottenga ben più che colle violenze, principalmente verso principi cristiani; e come 
avesse conseguito veri vantaggi col sopprimere una scomunica, voluta da zelanti che poco bene 
servivano alla causa del papa. 


204. A Clemente VIII, ambasceria veneta straordinaria. Pubblicato dal Fulin, per nozze, nel 1865. 
205. Statuti dell'Inquisizione di Stato. Supplemento I, art. 3. 
206. Wicquerort, L'Ambassadeur, p. 416. 


207. «E se li detti doge e senato, per tre giorni dopo il fine dei ventiquattro giorni, sosterranno con 
animo indurato (il che Dio non voglia!) la detta scomunica, noi, aggravando la detta sentenza, da 
adesso parimenti siccome da allora sottoponiamo all'interdetto ecclesiastico la città di Venezia e 
l'altre città, pronunciandole e dichiarandole tutte poste a detto ecclesiastico interdetto; il quale 
durante, in detta città di Venezia e in qualsivoglia altra città, terre, castella e luoghi di detto 
dominio, e nelle loro chiese e luoghi pii e oratorj, ancorchè privati, e cappelle domestiche, non 
possano celebrarsi messe solenni e non solenni e altri divini officj, eccetto che nei casi dalla legge 
canonica permessi, e allora solamente nella chiesa e non altrove, e in quelle con tener ancora le 
porte chiuse e senza sonar campane, ed escludendo affatto gli scomunicati e gli interdetti; nè in 
quanto a questo possano di altra maniera suffragare qualunque indulti o privilegi apostolici 
concessi o che si concedessero per l'avvenire in particolare o in generale a qualsivoglia chiese 
tanto secolari, quanto regolari, ancorchè sieno esenti ed immediatamente alla sede apostolica 
soggette, e se bene sono di jus patronato, eziandio per fondazione e dotazione o per privilegio 
apostolico dell'istesso doge e senato... 


«Ed oltra di questo, priviamo e decretiamo che restino privati gli suddetti doge e senato di tutti i 
feudi e beni ecclesiastici se alcuno ne possede in qualunque modo, dalla romana e dalle nostre o 
altre chiese; e ancora di tutti e qualsivoglia privilegi e indulti, i quali in generale o in particolare 
sono stati forse loro concessi in qualsivoglia modo da' sommi pontefici nostri predecessori, di 
procedere in certi casi per delitti contro i cherici, e di conoscere con certa forma prescritta le cause 
loro. E niente di meno, se detti doge e senato persisteranno più lungamente pertinaci nella 
contumacia loro, riserviamo a noi e successori nostri pontefici romani nominatamente e 
specialmente la facoltà di aggravare e riaggravare più volte le censure e pene ecclesiastiche contro 
di essi e contro gli aderenti loro, e contro a quelli che nelle cose suddette in qualsivoglia modo gli 
favoriranno o daranno ajuto, consiglio o favore, e di dichiarare altre pene contro li stessi doge e 
senato, e di procedere secondo la disposizione dei sacri canoni ed altri rimedj opportuni; non 
ostante qualsivoglia costituzioni e ordinazioni apostoliche e privilegi, indulti e lettere apostoliche 
alli detti doge e senato, o qualsisia loro persone concessi in generale o in particolare, ed in ispecie 
disponenti che non possano essere interdetti, sospesi o scomunicati in virtù di lettere apostoliche, 
nelle quali non si faccia piena ed espressa menzione di parola in parola di tale indulto, ed 
altrimente sotto qualunque tenore e forme, e con qualsivoglia clausola eziandio deroganti alle 
derogatorie, ed altre più efficaci ed insolite e con irritanti ed altri decreti, ed in ispecie con facoltà 
di assolvere nei casi a noi ed alla sede apostolica riservati, a quelli in qualsivoglia modo, da 
qualunque sommi pontefici nostri predecessori, e da noi e dalla sede apostolica, in contrario delle 
cose sopradette, concesse, confermate ed approvate». 


208. Paolo V e la Repubblica veneta. Giornale quotidiano. Vienna 1859. È un estratto, fatto forse 
per uso d'uffizio, degli atti passati in quel tempo, non già note giornaliere d'un testimonio, come 
parrebbe indicare il titolo; tace quel che non fa al suo intento, come si vede da quel che vi supplì 
l'editore Cornet. Nel giornale nè nei supplementi non v'è pur cenno dei tentativi di apostasia di cui 


parleremo. 


209. Galileo Galilei da Venezia l'11 maggio 1606 scrive: «Jer sera furono mandati via li padri 
Gesuiti con due barche, le quali dovevano quella notte condurli fuori dello Stato. Sono partiti tutti 
con un Crocifisso attaccato al collo, e con una candeletta accesa in mano, e jeri dopo desinare 
furono serrati in casa, e messovi due bargelli alla guardia della porta, acciò nessuno entrasse o 
uscisse dal convento. Credo si saranno partiti anche da Padova e di tutto il resto dello Stato, con 
gran pianto e dolore di molte donne loro devote». 


Tutte le lettere de' residenti di quel tempo ragguagliano o di satire o di prediche o di discorsi tenuti 
da Gesuiti contro la Repubblica; de' loro sforzi per mettere un'Università a Gorizia, o a Ragusi, o a 
Castiglione delle Stiviere; finchè uscirono le ducali del 14 giugno 1606, che sbandivanli dallo 
Stato, del 18 agosto che proibivano ai sudditi di mandar figliuoli ai collegi de' Gesuiti, del 16 
marzo 1612 che vietavano ogni corrispondenza con essi. 


210. In una cronaca citata dal Cicogna, Iscrizioni, tom. V, pag. 556, leggesi al 1606: «Occorse in 
questi giorni che le reverende monache di San Bernardo di Murano, persuase dal suo cappellano, 
furono scoperte che osservavano l'interdetto del papa, e che non ascoltavano messa nè si 
confessavano e comunicavano, avendoli detto reverendo mostrato un giubileo che ha concesso il 
papa a chi osserverà l'interdetto, nè ascolterà messa, promettendogli un paradiso di delizie fatte a 
lor modo... Avendole prima persuase li suoi procuratori del monasterio e senatori loro parenti, et 
anco il vicario del suo vescovo, nè per questo avendole potute rimuover da questa loro opinione, 
furono immediate mandati li capitani del Consiglio dei Dieci, d'ordine del senato, a serrarle nel 
convento, ficando le finestre e porte de' fuori con buoni cadenazzi, con pena della vita a chi 
s'accostasse a detto monasterio, nè meno le soccorresse di cosa alcuna, tenendole del continuo 
guardie». 


211. Raccolta degli scritti usciti per le stampe di Venezia e di Roma e altri luoghi nella causa 
dell'interdetto. Coira, per Paolo Marcello, 1607. 


212. Il Grisellini, nella vita o piuttosto apologia di frà Paolo, dice che questo «dopo che fu eletto 
consultore, ad alcuna opera non diede mano giammai senza il motivo del pubblico interesse, cioè o 
per difendere il sovrano diritto del principato, o per autorizzare la santità delle sue ordinazioni», 
pag. 78. E anche d'altre opere dice sempre: «A norma delle pubbliche mire, venne dal nostro 
autore intrapresa»; p. 101, e passim. 


213. Opinione di frà Paolo come debba governarsi la Repubblica per avere il perpetuo dominio, 
ecc. 


214. Mem. de Duplessis-Mornay, x, 292. 


215. Fra' FuLcenzio. — Nel lib. rv della Letteratura veneziana del Foscarini è a vedere quanti 
nobili veneziani in quel tempo, oltre i prelati e i monaci, coltivassero le scienze sacre e la storia 
ecclesiastica e ne scrivessero. 


216. Ricaviamo tali particolarità dalle Memorie citate. Vedi pure Blicke in die Zustinde Venedigs 
zu Anfang des xv Jahrhunderts, negli Historische politische Bldtter fi das katholische 
Deutschland. Monaco 1843; e nelle Memorie storiche e letterarie della società tedesca di 
Kònigsberg, G. MoHNIcKE, Versuche zu Anfang des xv Jahrhunderts etc., cioè Tentativi fatti al 
principio del secolo XVII per introdur la Riforma a Venezia, con due lettere sinora inedite di 
Giovanni Diodati per illustrare la storia e il carattere di frà Paolo. Queste lettere, che parlano 
d'una gita del Diodati a Venezia nel settembre 1608, furono date da un suo discendente, professore 
a Ginevra. 


Nella Semaine religieuse del 1863 a Ginevra fu pubblicato dal signor Eugenio de Buddé una Brève 
relation de mon voyage à Venise en septembre 1608, di Giovanni Diodati. Vi fu sollecitato da 
amici di colà, e massime dall'ambasciatore d'Inghilterra e da un Biondi che gli scriveva l'11 aprile 
1608: «Se V. S. è disposta a venire a Venezia, ve la prego ed esorto. Questa risoluzione sarà una 
consolazione per voi, un potente sostegno allo spirito, e produrrà frutto per alcuno e gloria a Dio... 
Aspettate qualche pericolo. Dite d'andar tutt'altrove che a Venezia. Se Roma lo sapesse, potrebbe 
venirne qualche incaglio e scandalo: e posso dirle che il papa è informato da tutte le parti. 
Rivestitevi del desiderio di compiere un'opera così alta: se lo fate, spero che i semi da voi gettati 
produrranno un albero sì grande, che tutti potranno prosperare alla sua ombra». 


Il Diodati v'andò in gran secreto, appena ebbe compita la traduzione della Bibbia, e inviatine 
alquanti esemplari. Un francese Papillon, frequentando molte case patrizie, v'aveva avuto grandi 
speranze di stabilirvi un'assemblea, senza però che si desse alcuna confessione o promessa. Frà 
Paolo era «la première roue instrumentale de cette sainte affaire», ma non voleva dichiararsi coi 
molti gentiluomini che dipendevano affatto da lui, «se contentant de jeter dans leurs àmes 
quelques semences de vérité par des avis familiers, et les sermons de son disciple Fulgentio, et de 
saper sécrétement la doctrine et l'autorité d'un pape, ce en quoi il a extrémement été utile». Gli altri 
che aveano desiderio di stabilire una chiesa, vedendo frà Paolo sì ben dissimulare, perdeano 
confidenza. Di frà Paolo loda l'immenso sapere: «Mais ce grand et incomparable savoir est 
detrempé en une si scrupuleuse prudence, et si peu échauffé et aiguisé de ferveur d'esprit, quoique 
accompagné d'une vie très-intègre et toute exemplaire, que je ne le juge capable de donner le coup 
de pétard et de faire l'ouverture». Frà Fulgenzio ha più zelo, e men timore e meno scrupoli politici, 
più forza di corpo e facondia e gioventù, e gran reputazione come predicatore, ma è contrappesato 
dalla tiepidezza di frà Paolo. Fa però molto coi discorsi e gli avvisi e i fremiti. 


Frà Paolo gli confessò più volte che ingannava se stesso, ma la necessità lo costringeva: altrimenti 
gli converrebbe spatriare, e così sarebbero divelte tutte le speranze, e rialzato il coraggio de' nobili, 
contrarj al bene. E del suo non operare adduceva tre ragioni. 1. che Dio non gli diede natura 
ardente quanto si vorrebbe a un tale tentativo: 2. che gl'Italiani non pendono a queste cose celesti; 
e non si può arrivarvi che lentamente: 3. che affidando a lui la repubblica gli affari più scabrosi, 
avea mezzo di scalzar l'autorità del papa e preparare i cuori, e rivolgere le deliberazioni verso il 
buon partito. 


Il Diodati però non disperava, primo perchè vide molti bene informati su assai punti, e disgustati 
degli abusi del papato, tanto che l'ultimo giubileo fu celebrato appena da un decimo della nobiltà: 
secondo, per la gran libertà di discorrere e di legger libri buoni, inclinando a giustificare e lodare il 
partito: le Bibbie se le strappan di mano l'un l'altro: l'inquisizione v'è legata. Avendo il re di 
Francia mosso lamento all'ambasciador veneto a Parigi perchè si lasciassero circolare ben 2000 
Testamenti nuovi di fabbrica ugonota, quegli rispose non saperne nulla, ma Venezia è città libera, 
onde i libri vi sono venduti senza riserbo: terzo, l'ambizione di Roma che vorrebbe ricuperare di 
qua dei monti ciò che perdette di là, e mentre di là riceveva tesori che arricchivano l'Italia, or deve 
snervare questa colle sue esazioni. Venezia cerca impedirlo, e all'uopo smunge gli ecclesiastici che 
sangue succhiarono; onde perpetui scontenti e maliumori col papa. 


Per riuscire bisogna compor libri a posta, e principalmente opuscoli. A tal uopo egli, il Diodati, s'è 
messo a tradur in rima satire italiane. Inoltre spedire in buone case mercanti fiamminghi, che 
v'impareranno la lingua, e poi potranno venir buoni. Terzo trovar persone dotte, prudenti e mature, 
e stipendiarle perchè tengan occhio alle opportunità. In quarto luogo cercare che gli Stati di 
Fiandra domandino d'aver un fondaco come i Tedeschi, ed esercitarvi il loro culto in lingua 
francese. È poi necessario che qualche principe tedesco tenga agenti a Venezia, e questi abbiano 


ciascuno con sè qualche personaggio dotto da consultare, e che potrebbe dar consigli anche ai 
Veneziani ne' loro dissidj col papa. 


Tutto ciò è esposto in una lettera del 4 aprile 1608 al Du Plessis, raccomandandogli strettamente il 
secreto. Averlo a ciò sollecitato l'ambasciadore inglese, che con frà Paolo e frà Fulgenzio ha 
divisato d'erigere una chiesa secreta, adoprarvi il messale corretto, e intanto fondar la verità negli 
spiriti; a ciò sono comuni in Venezia il desiderio di saper i fondamenti di ciò che si crede, e la 
libertà di seguirne i mezzi particolari; cioè il volere e il potere. «Frà Paolo predica pubblicamente i 
principali e generali fondamenti della verità: questa quaresima ne ha scossi molti: è nel massimo 
favore, ma va cauto per non iscoprirsi, e così prepara gli spiriti colle sue massime irrefragabili. 


«Un gentiluomo veneziano che conobbe la verità in Francia, m'ha scritto che il desiderio 
d'istruzione è in molti, in tutti l'animosità contro la tirannia di Roma sul personale». 


Un signor Danquoy di Couvrelles nel 1609 scriveva altre particolarità sopra Venezia: «Vorrei 
sentiste come parlano franco i padri Paolo e Fulgenzio, che nulla meglio desiderano che di veder 
altri finir l'opera ch'essi hanno sbozzata». 


Della Bibbia del Diodati parlammo nella nota 11 del Discorso XXXVII. 


Se gli odierni accademici della Crusca l'ascrissero fra le opere classiche per lingua, fu per 
condiscendenza alle idee correnti. Vissuto a Ginevra, e sol per poco viaggiato in Italia, avvezzo al 
parlare e allo scrivere francese, nel quale tradusse la storia di frà Paolo, non poteva usare che la 
lingua letteraria, con affettazioni ed arcaismi; mentre il Martini, toscano, usò la viva e popolare. 
Nelle note il Diodati offre interpretazioni di calvinisti o di dottori protestanti: mentre il Martini 
pone le interpretazioni de' santi padri, quasi altro non facendo che tradurle in modo piano. 


217. Le lettere del Sarpi pubblicaronsi a Ginevra colla data di Verona 1673, poi in calce alla Storia 
arcana di frà Paolo. Sono dirette a Girolamo Groslot signor Dell'Isola, amico del Casaubono, al 
medico Pietro Asselineau, a Francesco Castrino ugonotto, a Giacomo Gillot, cappellano e 
consigliere al parlamento di Parigi. Gregorio Leti, nella Vita di Cromwell, ne attribuisce a sè la 
pubblicazione. Alcuni ne hanno impugnato l'autenticità; altri le supposero interpolate. Questa 
seconda asserzione non potrebbe che provarsi coi particolari: esaminate le ragioni contrarie, io le 
credo autentiche; e gran peso mi fa questo passo del famoso Pietro Bayle, nella lettera al signor 
Sondré, 21 settembre 1671: Frà Paolo a été un des plus grands hommes de son temps. On a 
imprimé ici ces lettres; mais on croit qu'on en arrétera l'impression, à cause que messieurs de 
Rome y verroient qu'il entretenait commerce avec ceux de notre réligion... et qu'ainsi ils 
recuseraient son témoignage touchant l'histoire du Concile, que nous leurs opposons. Ce fut une 
des raisons qui obligea monsieur Dallez à s'opposer à l'impression de ces mémes lettres; quoique 
au reste il eut beaucoup de passion pour la gloire de frà Paul, qu'il avoit autrefois connu très- 
particulièrement à Venise lorsqu'il y conduisit les petits néveux de monsieur Duplessis-Mornay. 


Non così credo autentiche le Scelte lettere inedite, stampate a Capolago il 1847, essendo di stile 
pieno di tropi, e girato in tutt'altro modo che quel di frà Paolo: o piuttosto sono di mani diverse. 
Un'altra edizione delle Lettere di frà Paolo Sarpi fu fatta a Firenze il 1863, 2 vol. in-16°, per cura 
di F. L. Polidori, senza discerner le autentiche dalle altre, con prefazione di Filippo Perfetti, il 
quale si lagna che «i nemici della libertà religiosa incolpino il Sarpi d'aver insegnato a tòrre alla 
Chiesa la libertà, dando allo Stato illegittima autorità e arbitrio sopra di quella». Come si 
accordino questi due membri lo spieghi chi sa. Lo loda per lo stile ironico, e dice: «Non ha 
somiglianza a Lutero, non è uomo di misticismo e di sentimento, ma di ragione ferma e tetragona; 
nè tampoco rassomiglia a Calvino; mancagli l'audacia del paradosso e il furore della novità; nè il 
suo ingegno si appiglia alla critica minuziosa onde scaturiva il soccinianesimo. Insomma non era 


buono da farne un eresiarca; non saria stato sufficiente a trarre dietro a sè le turbe, ma valentissimo 
era nei consigli di pochi savj... E tanto difficile che Sarpi fosse un altro Lutero, quanto che Lutero 
avesse ambito alla porpora de' cardinali». 


218. Ep. 358, p. 865. 
219. Ep. 574. 
220. Lettera 13 settembre 1611. 


221. Chiesto dall'ambasciatore olandese di commendatizie, Duplessis-Mornay gli scriveva il 3 
ottobre 1609: Pour adresse, je ne la vous puis donner meilleure qu'au vénérable père Paulo, 
directeur des meilleurs affaires... auquel, avec le zèle de Dieu, vous trouverez une grande 
prudence conjoincte: mais il faut l'exciter à ce que l'une enfin emporte l'autre. Vous avez aussi le 
père Fulgenzio, qui n'est que feu; précheur admirable. Mémoires, 393. Il Bayle in Aarsens, 
riferisce che frà Paolo imbattuto l'ambasciadore d'Olanda, gli disse che avea gran piacere di vedere 
il rappresentante di una repubblica, la quale teneva il papa per anticristo. Questo fatto venne 
addotto dal Pallavicino nella prima edizione della storia del Concilio, ma espunto nelle seguenti; 
segno che il conobbe falso. Vittorio Siri dice aver trovato negli archivj di Francia moltissime 
traccie del favore dato dal Sarpi agli Ugonotti, e massime ne' registri del nunzio Ubaldini, 
attentissimo a sventarne le trame, e che cercò aver gli originali delle lettere per imputarlo d'eretico 
avanti al senato veneto. 


222. Essa è arditamente impugnata e da Voltaire e dal Daru come viltà indegna di Enrico IV: 
eppure è messa fuor di dubbio dalle Memorie di Mornay. Inoltre nel processo contro Antonio 
Foscarini (sospettato anch'egli di opinioni ereticali) è un carteggio di Pietro Contarini 
ambasciadore di Venezia in Francia, del 1615, ove scrive d'aver inteso dal nunzio pontifizio, che 
«vivendo il fu re, per le pratiche che teneva del continuo a Ginevra, aveva avuto avviso ed alcune 
lettere, che non mi espresse se fossero scritte da Venezia o dal signor Foscarini, con le quali si 
avea fatto venir costà (a Venezia) un ministro ugonotto: del che il re fin d'allora ne facesse 
avvertire la repubblica per l'ambasciatore M. di Champigny, considerandole il pregiudizio che 
poteva ricevere la religione cattolica dalle pratiche di simil gente in quella città, e che saputosi ciò 
da esso signor Foscarini, ne era stato grandemente conturbato». Vedi Relazioni degli Stati Europei 
lette al senato di Francia, pag. 405. 


Il Foscarini, condannato a morte pel noto sbaglio, in testamento lasciava «ducati cento al padre 
maestro Paolo (Sarpi) servita, perchè preghi il signor Dio». Il Sarpi saputolo, scrisse ai Dieci, che, 
«conoscendo esser in obbligo per conscientia et per fedeltà di non haver a fare con chi s'è reso 
indegno della gratia del prencipe nè mentre vive nè dopo la morte, ha stimato dover rifiutare il 
legato assolutamente». Un legato per pregare! e da uno che poco dopo fu dichiarato innocente! 


223. Lettera XLIV al signor Dell'Isola. 


224. Lettera LX allo stesso. Vedi pure le Memorie di Mornay, x, 386, 390, 443, 456, 516; e 
Courayer, nella vita di frà Paolo premessa alla sua traduzione della Storia del Concilio di Trento, 
pag. 66. 


225. Lettera LI, 12 ottobre 1610. Anche pochi giorni prima dell'uccisione di Enrico IV, il Sarpi 
scriveva: Nulli dubium quin, sicut Ecclesia verbo formata est, ita verbo rite reformetur. Attamen, 
sicuti magni morbi per contrarios curantur, sic in bello spes, nam extremorum morborum extrema 
remedia. Hoc mihi crede e propinquo res videnti. Non aliunde nostra salus provenire potest. Op. 
di frà Paolo, VI, 79. Nella LIII lettera, compiangendo la morte di Sully, dice che l'amava «per la 
fermezza nella sua religione». Di Giacomo I scrive: «Se il re d'Inghilterra non fosse dottore, si 


potrebbe sperare qualche bene, e sarebbe un gran principio». Lettera LXKXXVIII. 


226. Lettera LXXXVIHI, 29 marzo 1612 al Groslot. Di tutto ciò più distesamente vedasi nella Storia 
arcana della vita di frà Paolo Sarpi, scritta da M. Giusto FONTANINI, e documenti relativi. Venezia 
1803. È opera postuma, e l'editore arciprete Ferrario l'annunzia così: «Chiunque tu sia, che pigli a 
leggere questo libro, a me basta che abbi amore e zelo di religione, che abbi fedeltà ed 
attaccamento ai Governi. Buon cattolico e buon cittadino, questo libro ti piacerà. Esso leva una 
gran maschera, scopre un grand'impostore, palesa un grand'empio, ecc.» 


227. Lettera 6 marzo 1611. Memorie, x, 169. Nelle Lettere diplomatiche del Bentivoglio, ai 27 
febbrajo 1619 abbiamo: «Per via di un ministro già ugonotto, che si è convertito poi alla religione, 
ho saputo ultimamente che, nel tempo dell'interdetto dei Veneziani, alcuni ministri eretici di 
Ginevra, di Berna e d'altre parti convicine pensarono di valersi di quell'occasione per ispargere in 
Venezia il veleno dell'eresia. Onde fra loro fu risoluto in particolare che si mandasse colà, sotto 
nome di mercante, un certo tale dei Diodati, italiano lucchese, che è ministro in Ginevra. Egli 
dunque v'andò in compagnia d'altri mercanti eretici, i quali, anch'essi consapevoli del disegno, 
avevano carico di doverlo ajutare. Giunto che fu in Venezia, esso Diodati trattò segretamente con 
diversi ed in particolare con frà Paolo, nel quale scoperse una grande alienazione dalla Corte di 
Roma, e sensi del tutto contrarj all'autorità della santa sede; ma nel resto non poteva comprendere 
ch'egli avesse alcuna inclinazione di voler abbracciare assolutamente l'eresia. Il detto Diodati, 
insieme con quei mercanti, oltre al parlare che fece, vi disseminò con molta segretezza un buon 
numero di libri eretici, particolarmente delle Bibbie tradotte in lingua italiana. Ciò fatto, egli se ne 
tornò poi a Ginevra, con isperanza che il veleno ch'egli avea sparso fosse per fare non piccolo 
progresso. Io, dopo aver inteso questo, dubitando che di quel veleno non vi resti ancora qualche 
corruzione, stimai di doverne parlare, come feci, al signor cardinale di Retz ed al signor di Pisins, 
e trovai che anch'essi avevano avuto l'istessa informazione per la medesima strada, e Pisins mi 
disse che si erano ricevute appunto lettere pochi dì sono dall'ambasciadore di questa maestà in 
Venezia, che avvisava che colà le cose passavano a qualche libertà pericolosa in questa materia di 
religione, per rispetto della licenza che si pigliavano quelle genti forestiere che sono state assoldate 
dalla repubblica, ed in particolare il loro capo. Dopo mi ha detto il medesimo Pisins, che con altre 
lettere più fresche dello stesso ambasciatore era inteso che questo disordine non fosse di quel 
pericolo che si era dubitato». 


228. Allo Scaligero, ep. 480, 11 marzo 1607. 


Magna Deo gratia, quod mediis Venetiis virum magnanimum, magnum illum Paulum excitavit, qui 
teterrimas sophistarum fraudes et paralogismos, quibus orbi christiano illuditur, palam faceret. 
Puto vidisse te opuscula hujus Pauli, meo judicio prestantissima, et dignissima que legantur a te. 
Letaberis scio, et magno heroi votis favebis tuis. Ep. 474 del 7 novembre 1606. Allo Scaligero, 
ep. 480, 11 marzo 1607. Vidisti ne que Venetiis prodiere scripta a paucis mensibus? Ego, cum illa 
lego, spe nescio qua ducor futurum fortasse illic aliquando et literis sacris et meliori literature 
locum. Mirum dictu quam multi tam brevi tempore animum ad scribendum applicuerint. Atqui 
nemo erat qui existimaret ex ea urbe unum aut alterum posse reperiri earum rerum intelligentem, 
que a doctrina lojolitica abhorrent tantopere. Exitum ejus controversie cum haec scribebam, 
omnes petéwpot in hac urbe expectabant. Deus ad gratum sibi finem omnia perducat. Nell'ep. 484 
del 18 marzo a Scipione Gentile: O viros! o exactam earum rerum cognitionem; quas in illis oris 
nemini putabant plerique esse notas! multa legi.... omnia probavi et laudavi, sed inter omnes 
mirum dictu quantum judicio Paulus excellat, quem scimus virum esse doctissimum, vite 
innocentissime, juditii tenacissimi. Hujus si scripta legisti, ecquid de vestra Italia sperare incipis? 
E lo Scaligero rispondendogli d'aver tutto letto, soggiunge: In illis auctoribus tres palmam 


obtinent: Paulus servita, Marsilius neapolitanus, Antonius Querinus patricius. Certe 
quomodocumque in amicitiam coeant ille dure partes, nunquam coire poterunt in cicatricem illa 
vulnera, numquam stigmata deleri, qua pontifex accepit. Ep. 131 del 22 marzo 1607. 


229. Mémoires de Sully, tom. m, pag. 27. 


230. «Tutta Roma ragionava dell'interdetto e del protesto de' Veneti, ai quali davano torto... il 
cardinale Valier essere morto in poche ore a quanto dicevasi, di crepacuore». Esposiz. di Roma 
nell'Arch. de' Frari. 


231. Il Romanin, nella Storia documentata di Venezia, tom. VII, p. 44, adduce un passo tratto da 
una miscellanea conservata da Emanuele Cicogna, ove dice che il cardinale Baronio professava 
«esser del ministero di san Pietro tanto il pascer le pecore che l'ammazzarle e mangiarle; e tale 

ammazzamento non sia crudeltà ma atto pietoso, perchè, se perdono il corpo, salvano l'anima». 


È strano che così la pensasse il Baronio, generalmente lodato di mansuetudine; e che nella sua 
Parenesis ad R. P. Monetam conchiude: «La Chiesa non odia nessuno; essa ci ammonisce cogli 
scritti e insinua colle parole di amar i nemici, non perseguita e odia che il peccato. Sant'Agostino a 
Massimino donatista ed eresiarca dà il titolo di dilettissimo... «Io vi amo tutti nelle viscere di Gesù 
Cristo, e prego per voi. L'ammonimento che vi mando siavi di correzione se l'accogliete; di 
protesta se lo ricusate». 


Non vi sarebbe dunque se non da imparare che bisogna andar cauti nell'accettare scritture di 
contemporanei, che dalle passioni contemporanee possono essere invelenite fino a repudiare ogni 
buon senso, come vediamo tuttodì. Ma nel caso nostro v'è di peggio. La nota da cui son tratte 
quelle parole sono poche pagine inserte in una miscellanea, dove un tale, incaricato d'informar la 
Repubblica sopra le opinioni manifestate nel concistoro, professa non aver potuto notare tutte le 
parole, e dopo alquanti giorni essergli scomparse dalla memoria a segno, da richiamarsele a stento. 
Or quelle del Baronio che adduce, sono: Quod occisio non debet esset nisi ex summa charitate: 
quod occidit precipit manducare; nempe per christianam charitatem in sua viscera recondere, in 
se ipsum unire, ut sint simul unum et idem in Christo. 


Da questo simbolico uccidere e mangiare per carità cristiana, s'è potuto dedurre quella strana 
asserzione! 


232. Nicolò Contarini, poi doge, grand'amico di frà Paolo, eletto storiografo pubblico, tirò la storia 
dal 1597 al 1603: ma il Consiglio dei Dieci dopo la sua morte ritirò il manuscritto, e parendo 
troppo vivo nelle quistioni con Roma, non lo lasciò pubblicare. 


Una buona Historia dell'Escomunica fu fatta e non stampata dal senatore Antonio Querini, che la 
chiude con dodici ammaestramenti. Eccone alcuni: 


II. La guerra ove si tratta di religione, anche in maschera o apparenza, è sempre pericolosissima, 
perchè mette sue radici nelle parti più vitali dello Stato. 


III. Il pontefice in tutte le sue contese, per esorbitanti che siano, ha grandissimo avantaggio, 
avendo sempre molti principi temporali che lo favoriranno, e per acquistarsi merito con esso, e per 
opprimer gli Stati contrarj sotto titolo di zelo religioso. 


IV. Nessuna cosa può metter in maggior pericolo la libertà pubblica che il non aver buona 
intelligenza col pontefice. 


VI. La riuscita di questo negozio non deve dar norma nè esempio per regolar nell'avvenire le 
nostre azioni in simili accidenti; perciocchè, oltre il proverbio che non è deliberazione più 
pericolosa di quella che vien regolata coll'esempio, perchè basta un minimo accidente per rendere 


il successo differentissimo, non si avrà sempre un pontefice di animo così incostante e timoroso, 
nè un re di Spagna anzi retto che rettore dei suoi regni, ecc. 


VII. Se la Repubblica non ha perduto di riputazione in queste controversie, perchè non ha abolito 
nè sospeso le leggi contenziose, ha però conceduto i due prigioni; e i due maggiori re del mondo 
hanno per lei dato parola al pontefice che non farebbe uso di dette leggi. 


233. Bossuet, se pur è sua la Difesa della Dichiarazione del clero gallicano, volendo sostenere 
l'indipendenza dei principi della Chiesa, adduce che Paolo V non depose il doge e il Governo 
veneto, come avea fatto Gregorio VII con Arrigo IV; che il doge e il senato protestarono non esser 
la podestà de' principi sottomessa se non a Dio; che tutti i Veneziani obbedirono al doge e non 
badarono a decreti di Roma; che rimasero saldi gli editti e le leggi del senato, ancorchè 
concernessero beni e persone ecclesiastiche; fu tenuta per nulla la scomunica pronunciata col 
pretesto dell'immunità ecclesiastica, e il senato fu considerato ancora come cattolico benchè nè 
chiedesse perdono nè ottenesse l'assoluzione; che l'accordo si fece per mediazione della Francia e 
della Spagna, nè alcuno prese a difendere l'impegno di Paolo V, nè ad impugnar l'editto del senato: 
donde si deduce che, contro pontefici veementi ed esorbitanti si possono difendere i diritti regj 
senza ledere la religione. 


Si risponde, primo, che il caso di Arrigo IV era ben diverso da questo, dove non interveniva delitto 
che portasse la deposizione, nè disobbedienza minacciosa o professata eresia. Il senato non negava 
l'indiretta podestà del papa sul temporale, bensì contendea del fatto e della materia di tal podestà, e 
se ingiuste o no le leggi per cui Paolo V interdiceva Venezia; sul che non era avvenuta alcuna 
canonica definizione. Laonde il Donato dichiarava il breve di Paolo ingiusto, indebito, nulloque 
juris ordine servato, e perciò nullo; non mai perchè il papa non n'avesse diritto. 


Se, come le giudicava il senato, le leggi sue erano giuste e competenti, il papa avrebbe esercitato 
un potere diretto sopra uno Stato indipendente, il che eccedeva le sue attribuzioni, atteso che il 
potere spirituale del papa riguarda le cose temporali unicamente per ragione del peccato. Ecco 
perchè il senato vi si oppose, nè per questo Paolo V volle obbligarlo a ritrattarle. 


Che i Veneziani tutti obbedissero al Senato, sarebbe a provarsi: gli Ordini religiosi intanto 
soffersero piuttosto l'esiglio: quanto agli altri, il timore e la riverenza potè indurveli, come 
vediamo tuttodì sottoporsi i nostri a leggi evidentemente irreligiose dello Stato. La stessa 
persuasione del principe che esse leggi non fossero contrarie alla Chiesa, dovette entrare nei più. 


Nella riconciliazione poi dicemmo come si procedesse in modo che, nè da una parte apparisse 
ostinazione puntigliosa, nè dall'altra insubordinatezza. 


Che se Francia e Spagna avessero veduto nel senato veneto una rivolta contro al pontefice, un atto 
scismatico, si sarebbero elle interposte per un accordo? Eppure in questo si volle un atto di 
devozione. 


234. Morosini, Storia, lib. 18, p. 699. Nel 1657 fu legalmente riconosciuta una comunità 
evangelica della Confessione Augustana, esente dalla giurisdizione del Sant'Offizio, e con diritti 
che durarono quanto la Repubblica, e furono confermati dai Govemi successivi. Prima tenne 
cappella nel fondaco de' Turchi: dopo il 1812 esercitò libero culto in quella che già era scuola 
dell'Angelo Custode ai Santi Apostoli. V'è stabilito l'ordine presbiteriale. Il predicatore o pastore, 
dipendente dal concistoro di Vienna, è eletto a maggioranza di voti, e così gli anziani che 
presiedono all'amministrazione della Chiesa, del culto, delle limosine. Le spese sostengonsi con 
un'imposta ai capi famiglia. 


235. Lettera LXV, 5 luglio 1611 e LV e XI, XII al signor dell'Isola. 


236. I Monita secreta si supposero scritti dallo Scioppio, ma pajono piuttosto di Girolamo 
Zaorowsky, polacco, espulso dalla Società il 1611; certo sono anteriori al 1613, in cui ne fu 
stampata una confutazione del padre Jacobo Gretzer. Del satirico Scoti nella Monarchia 
solipsorum, che è il libello più accannito contro i Gesuiti, non accenna i Monita secreta: eppure 
nel capo x tratta delle Leges solipsorum, e dice queste in quinquagena volumina ingentia 
excrescere, abitura in infinita, nisi moderatio interest. Continent autem varia decreta, tum ad 
universam monarchiam spectantia, tum monarcarum (cioè i prevosti generali) singularia 
rescripta, admirandarum plena industriarum et preceptionum circa singula genera rerum, 
numerum personarum, et que sub generibus sunt singularum. E ne riconosce come fondamenti, 1° 
il venerar il loro prevosto generale più di qualsiasi persona; 2° l'affaticarsi per soggiogargli l'intero 
mondo. 


237. Nelle lettere informa ogni tratto de' ripullulanti litigi di giurisdizione di Roma colle varie 
Potenze. Per es. nella LXV: «In Sicilia è occorso, che volendo il vicerè punire un prete non so per 
che delitto, egli si salvò in chiesa, e l'arcivescovo lo difendeva e per esser prete e per esser in 
chiesa. Le quali cose non ostanti, il vicerè lo fece levar di chiesa e impiccare immediato. 
L'arcivescovo pronunciò il vicerè scomunicato, e il vicerè fece piantar una forca innanzi la porta 
del vescovato, con un editto di pena del laccio a quelli ch'erano di fuora se entravano, e a quelli di 
dentro se uscivano fuora. Di questo è stato mandato corriere espresso a Roma, dove non hanno 
molto piacere che si parli di successi di questo genere; atteso che per queste cause di giurisdizione 
ecclesiastica pare che in tutti i luoghi nascano controversie, e che essi per tutto le perdono». 


Nella LXxIV: «Trattano gli Spagnuoli di fortificar Cisterna, ch'è un luogo confine tra il ducato di 
Milano e il Piemonte, e quello che importa, è feudo del vescovato di Pavia, onde dispiacerà e al 
duca e al papa. Questo lo sopporterà, e quello non può resistere». 


Nella LXxv: «Si è abboccato il duca di Savoja in Susa con monsignor Lesdiguières, e quel 
principe tratta continuamente con capitani di guerra. Che disegni egli possa avere, qua non è 
ancora penetrato, nè io posso pensar altro, salvo che voglia dare qualche gelosia a Spagna. È 
andata attorno una certa voce, che il suo primogenito voglia vestirsi cappuccino. Io non posso 
assicurare questo per vero: ma questo so ben certo, che sua altezza ha comandato alli Cappuccini, 
che nelli luoghi del suo dominio non tengano frati, se non sudditi suoi naturali. Ha ancora quel 
duca fatto spianare una rocca nella terra di Vezza, feudo della chiesa d'Asti; nè per questo il 
pontefice fa quel tanto rumore, che s'avrebbe potuto credere. Li Spagnuoli hanno fatto quattro 
richieste al papa: una, che non si metta pensione in capo di Spagnuoli per Italiani; la seconda, che 
le cause anche in seconda instanza siano giudicate in Spagna; la terza, che il re abbia la 
nominazione di tutti i vescovati delli Stati suoi d'Italia; e la quarta, che, in luogo delle spoglie di 
Spagna, si statuisca un'intrata annuale ordinaria, e non si faccia più spoglie. Pareva che sopra le tre 
prime si fosse posto silenzio; nondimeno tornano in trattazione, e di Spagna si aspetta persona 
espressa, che viene per sollecitar l'espedizione, e di Roma mandarono in Spagna il padre Alagona 
gesuita, per mostrare che le dimande sono contra coscienza». 


«L'altro giorno è stato carcerato per il Sant'Officio l'abbate di Bois francese dell'ordine de' 
Celestini per ordine della regina, per esser quest'uomo sedizioso, e che dopo la morte del re abbia 
predicato pubblicamente cose in pregiudicio della religione: e quello che gli ha cagionata questa 
risoluzione, è stato per avere sparlato alla gagliarda de' Gesuiti, e detto pubblicamente ogni male. 
E volendo il consiglio e la regina farlo carcerare, fu deliberato a non venir a simile risoluzione, 
dubitando di qualche sollevamento, avendo quest'uomo gran seguito, ma con intenzione di 
mandarlo a trattar certo negozio per servizio della regina a Fiorenza: ed in questa corte l'hanno 
benissimo trappolato, e sì bene, che la passerà male, non avendo alcun appoggio, e malissimo 


veduto dall'ambasciatore di Francia; e li Gesuiti faranno ancor loro quanto potranno acciocchè non 
abbia più modo di sparlar di loro: perchè tra le altre cose si affatica a più potere a dare da intender 
alli Francesi in Parigi, che detti Gesuiti avevano cagionata la morte del re; del che persuasi quelli 
popoli, un giorno avrebbono potuto fare qualche segnalato risentimento contra di loro. Io 
pronostico, che questo pover'uomo debba correr la fortuna di frà Fulgenzio cordeliere, e prego Dio 
che gli abbia misericordia». 


Nella LXXVI: «Già diedi conto a vostra signoria della cattura dell'abbate di Bois successa in Roma. 
Debbo dirli di più cosa che allora non sapeva, che il pover'uomo, forse dubitando di quello che gli 
è avvenuto, non volse partir da Siena se non avesse prima un salvocondotto del pontefice; con 
quello se ne andò, e si credette esser sicuro; ma nè è il primo, nè sarà l'ultimo, che si fiderà di chi 
professa non esser obbligato a servar fede. La cattura si scusa dalla Corte con dire, che il 
salvocondotto pontificio non si cura dell'Inquisizione. Fu preso il dì 10, e il 24 fu impiccato 
pubblicamente in campo di Fiore; ma la mattina per tempo fu immediate levato dalla forca, e 
portato a sepellire, senza che si possa penètrare che cosa significhi questa mistura di pubblico e 
d'occulto. Certo è che l'ambasciadore del re ha parte in quella morte». 


«Altro non abbiamo in Italia di nuovo se non che il Piemonte è pieno di soldati, ma però con 
certezza che in Italia non debba esser nissuna novità, e che tra tanto quel paese si rovina. In Torino 
è avvenuto un accidente considerabile. Il vescovato d'Asti ha alcune terre, delle quali più volte è 
stata controversia tra il duca e gli ecclesiastici, pretendendo questi che la sopranità sia del papa, e 
il duca come conte pretendendo che debbano esser riconosciute da lui. Finalmente in questi tempi 
essendosi fatta una fortificazione e reparazione, il nuncio del pontefice ha fulminato una 
scomunica contra il presidente Galleani; però l'ha pubblicata solamente in scritto. Li ministri del 
duca veduto questo, hanno fatto una dichiarazione di aver il decreto del nuncio come nullo ed 
ingiusto, comandando che senza averli risposto si proceda all'esazione: e sono passati anco a usar 
queste parole, che non solamente il tentativo intrapreso dal nuncio è nullo, ma ancora quando 
venisse dal papa medesimo. Si aspetterà di vedere dove terminerà questo principio assai 
considerabile, e che un giorno sarà fatto dalla repubblica per Ceneda, massime che molte 
turbolenze sono pei confini». 


238. Lettera LXIX dell'edizione Lemonnier, ma non mi sa di genuina. 
239. Ibid. Lettera CXXVHI. 


L'edizione più completa ch'io conosco è «Opere di frà Paolo Sarpi servita teologo e consultore 
della serenissima repubblica di Venezia. In Helmstat, per Jacopo Mulleri 1765». Sono sei volumi 
in-4° cui se ne aggiungono due di supplemento, colla data vera di Verona, stamperia Moroni, con 
licenza de' superiori e privilegio, 1768. 


Il sesto tomo comprende un'amplissima vita, poi le sue lettere latine e italiane. 


Nelle lettere al Gillot lo loda immensamente de' suoi studj sul Concilio di Trento. Narra le cure 
che egli stesso prese onde radunar documenti su questo, ma che i Gesuiti con immensa attenzione 
tirano a sè gli atti che vi si riferiscono, levandoli di mano a chi li possiede, fin con minaccia 
dell'inferno. Lo esalta del difendere che fa le libertà gallicane; per lo che è dannato dai Gesuiti, le 
cui accuse colgono ogni uom dabbene e amator del giusto: dichiara d'aborrire più la superstizione 
che l'empietà; sempre ribatte l'eccessiva potenza degli ecclesiastici e del papa, che ormai non ha 
solo il primato, ma il tuttato; se in Italia alcuna libertà si tiene o si usurpa, è merito affatto della 
Francia, che insegnò a resistervi: ma gli scrittori nostrani non sono che compilatori 
(consarcinatores), che giudicano le opinioni dal numero, non dal peso. Loda smisuratamente il 
Barclay, ma se ne scosta in ciò, che egli crede che Chiesa e Stato siano due cose distinte, che 


devono sorreggersi e difendersi ciascuna coi mezzi proprj. «Arbitror ego Regnum et Ecclesiam 
duas republicas esse, constantes tamen ex iisdem hominibus; alteram prorsus coelestem, alteram 
terrenam omnino; easque subesse propriis majestatibus, defendi armis et munitionibus propriis, 
nihil habere commune, neque unam alteri bellum ullo modo inferre posse. Cur enim arietari 
possent, in eodem loco non ambulantes?... Ambiguitas subest huic vocabulo Ecclesiastica 
Potestas: si enim ea intelligatur qua regnum Christi, regnum coelorum administratur, ea nulli 
potestati subest, nulli imperat, ad aliam non potest arietari, preterquam ad satanicum, cum quo 
assidue illi bellum. Si vero qua disciplina clericorum regitur, ea non est potestas regni coelorum; ea 
pars est reipublice» (pag. 9). 


In una lettera latina del 12 maggio 1609 di frà Paolo al Lescasserio, leggiamo: 


«Fulvio Sarcinario di Rieti uccise un suo concittadino nemico. I figli dell'ucciso, da Clemente VIII 
ottennero un breve ove dichiara che ad essi e a chichessia è lecito in buona coscienza e in 
qualunque luogo e per qualunque strada, sia giudiziale o comunque, procurar la morte 
dell'uccisore. Questo Breve fu divulgato con iscandalo di molti, e come avviene, vi s'aggiunse che 
gli uccisori avranno indulgenza plenaria; mentre nel Breve non è detto se non che questo può farsi 
in buona coscienza, e senza tema di irregolarità. Posso aver copia del Breve; è autentico in 
pubblico: ma non essendo del tenore che a costui fu riferito, soprassedo: se vorrai, tel manderò. Io 
non approvo che possa il pontefice, nella giurisdizione d'altro principe, fino ad autorizzare ad 
uccidere in buona coscienza: perocchè esso principe non potrebbe punir l'uccisore, il che vale 
quanto far il papa signore e principe supremo». 


240. Trajano Boccalini da Roma scriveva a frà Paolo che era tenuto in conto di Lutero o Calvino; 
e le sue opere v'erano cercate dagli zelanti per darle al fuoco, mentre gli altri ne faceano ricerca 
colla lanterna di Diogene. GrecoRIO LETI, Bilancia politica, Lett. XVII. 


Cum ille frater Paulus calviniane heresi, quam cucculatus favebat, per eorum dissidiorum 
occasionem aditum aliquem querens, nullum invenerit, aut senatus inducere ausus sit, 
insidiosissimus licet, ad infringendam sedis apostolica majestatem. Bossuet, Defensio declar. cleri 
gallicani. T. 1, p. 2, lib. 8, c. 12. E nella Histoire des variations: «Sous un froc il cachait un coeur 
calviniste, et il travaillait sourdement à décréditer la messe, qu'il disait tous les jours». 


Il Courayer dice che, come Erasmo, era catholique en gros et protestant en detail. 


Calorosissimo sostenitore dell'autorità temporale de' papi fu ai dì nostri l'abate Gioberti. Sul bel 
principio del suo Primato stabilisce che la debolezza degli spiriti italici viene dall'aver separato la 
nazionalità dal principio religioso: errore già balenato nel medioevo, più applicato al risorgimento, 
e nei tentativi sconsigliati e spesso colpevoli di Crescenzio, Arnaldo, Cola Rienzi, Porcari, 
Baroncelli, come nell'eroico sogno di Dante, e nella folla di scrittori che tanto nocquero allo 
spirito patrio, fra' quali Machiavello e Sarpi son principali. Questi due scrittori, entrambi uffiziali 
civili di una repubblica, in ciò consentono che reputano il papa per un fuordopera della civiltà 
italiana, anzi per un impedimento, per non dir un flagello: ma in ciò si dividono, che l'uno aspira a 
ricomporre una Italia unita, forte e nazionale, ma animata dagli spiriti gentili, e fondata 
principalmente sul ferro, come ai tempi di Cammillo e di Scipione: l'altro (per quanto si può 
conghietturare il suo pensiero) par voglia una Italia cristiana, ma protestante, divulsa e al più 
confederata, come la Svizzera e l'Olanda, non informata da un principio unico, e signoreggiante le 
ambizioni parziali. Il primo ammira un modello antico e grande, ma pagano; il secondo vagheggia 
un esemplare coetaneo, ma acattolico e forestiero (p. 30). La Providenza suscitò contro i Ghibellini 
la sètta dei Guelfi, (p. 34). L'idea guelfa è in sè stessa giusta e santa, e io la tengo come la sola 
soluzione ragionevole dell'intricato problema agitato tante volte intorno all'essere nazionale degli 


Italiani. Essa è... praticamente la sola che si possa effettuare senza colpa e senza delirio (p. 35). E 
vedasi il seguito di tutta quell'opera, che, eliminandone la retorica, sarebbe utile a difondere. 


241. Abbiamo Frà Paolo Sarpi giustificato, dissertazioni epistolari di Grusto Nave. Colonia 1752, 
che credonsi del veneziano Giuseppe Bergantini, e stampate a Lucca; come pure Justification de 
frà Paolo Sarpi, ou lettres d'un prétre italien à un magistrat frangais, etc. Parigi 1811, che sono 
del genovese Eustachio Degola, in senso giansenistico. 


Del genio di frà Paolo Sarpi in ogni facoltà scientifica e nelle dottrine ortodosse tendenti alla 
difesa dell'originario diritto de' sovrani ne' loro rispettivi dominj ad intento che colle leggi 
dell'ordine vi rifiorisca la pubblica prosperità. Venezia 1785, due volumi s. n. d. ma è di 
Francesco Grisellini, e fu dilapidato dal Bianchi Giovini. L'autore dicea avere Bouschet raccolte le 
opere tutte di frà Paolo a Losanna, poi a Venezia, donde tre traduzioni francesi, ad Amsterdam, 
Londra, Ulma, e da Lebretin in tedesco. Costui è un ciarlatano: finge che un incendio gli abbia 
guaste molte carte: in fatto adulava ai papofobi del secolo passato, e fu premiato e impiegato a 
Milano. Agatopisto Cromaziano lo confutò nel lavoro Della Malignità storica. 


Fu poi stampata a Lugano una vita del Sarpi, che fu de' primi esercizj a cui si provò uno che dovea 
riuscire fra' più ribaldi pubblicisti dell'età e del paese nostro. Credo di costui mano anche la vita 
premessa all'edizione delle Scelte lettere inedite del Sarpi (Capolago 1847), repugnante al 
buonsenso e alla creanza, e tutta ingiurie da taverna contro Roma e i preti in generale. Quattro sole 
pagine (dalla 108 alla 112) di queste Lettere inedite contengono contro i Gesuiti più infamie e 
stolidezze che non sapesse diluirne il Gioberti in cinque grossi volumi. Perocchè, come se parlasse 
alla gente più ignorante del globo, quel brutale editore assicura essere «dottrina insegnata 
concordemente dai Gesuiti, approvata dai loro teologi e generali, che è lecito l'assassinar 
l'accusatore e il giudice, lecito il furto, il giuramento falso, la simonia; che l'onania, il procurato 
aborto, la bestemmia, la ribellione contro il principe, il contrabbando, l'omicidio, il suicidio, il 
parricidio, il regicidio, e mille altre abominazioni sono o giustificate o dichiarate lecite, od anche 
in certi casi obbligatorie; i precetti di Dio e della Chiesa non obbligano alcuno, la rivelazione, i 
profeti, i vangeli si possono credere e non credere; anzi son cose credibili sì ma non evidentemente 
vere...» Di mezzo alle quali gli sfugge la confessione che non conveniva abbattere la dominazione 
della Chiesa: «È vero che la politica romana si mostrava oscillante e malferma; pure era necessaria 
al contrappeso politico della penisola, contribuiva a conservare l'agonizzante indipendenza dei 
governi nazionali d'Italia. Lo Stato pontifizio era un governo nazionale, buono o cattivo che fosse, 
ma per quei tempi più buono che cattivo, e sotto cui i popoli viveano men peggio che altrove, 
massime che sotto il dominio de' forestieri; nè si sarebbe potuto abbatterlo senza far sorgere gravi 
disordini». 


Del Sarpi è annunziata una nuova vita, scritta da una signora inglese dopo che ebbe spogliato gli 
Archivj di Venezia. Contro le opinioni del Sarpi dicesi facesse una protesta l'Ordine dei Serviti ai 
quali apparteneva: certo molti di essi tolsero a confutarle. Principale fra essi fu Lelio Baglioni De 
potestate atque immunitate ecclesiastica; per la qual opera gli fu da Paolo V data la commissione 
di confutare il De Dominis, il che non potè fare per morte. Esso Baglioni mosse ogni pietra per far 
tornare frà Paolo alla verità, e alfine, come generale, lo citò a Roma, senza frutto. È pur notabile la 
Difesa delle censure pubblicate da n. s. Paolo V nella causa delli signori Veneziani, fatta da 
alcuni teologi serviti in risposta alle considerazioni di frà Paolo e al trattato dell'interdetto 
(Perugia 1707). 


Il Sarpi aveva avuta molta mano nel compilare le costituzioni de' Serviti, e suo fu il capo de 
judiciis, molto lodato. Il rigore di cui lo imputammo era forse reso necessario dal disordine in cui 


era caduto quell'Ordine, prima che con vigorosa mano lo riformasse il generale Jacobo Tavanti. 


242. È la definizione del Bellarmino, De romano pontifice, 1, 3, e vedi la nota 40 al nostro 
Discorso XXX. 


243. De Republica Ecclesiastica, L. 1, c. 8, n. 13: e c. 12 n. 42: Lib. I, c. 1, n.9. 


244. Per la bizzarria del titolo menzioneremo Daniel Lohetus, Sorex primus, oras chartarum primi 
libri de Republica Ecclesiastica archiepiscopi spalatensis corrodens, Leonardus Marius 
coloniensis in muscipula captus. 


245. M. A. De Dominis arch. spalatensis, sui reditus ex Anglia consilium exponit. Fu poi stampata 
dal padre Zaccaria nella raccolta delle ritrattazioni col titolo THEotMI EupIsTINI, De doctis 
catholicis viris qui cl. Justino Febronio in scriptis suis retractandis ab anno 1580 laudabili 
exemplo preiverunt. Roma 1791. 


246. È anche indicata col titolo Papatus romanus, liber de origine, progressu atque extinctione 
ipsius. 
Il processo del De Dominis è riferito dal Limbroch nella Storia dell'Inquisizione. 


Col De Dominis era fuggito in Inghilterra un Benedettino, che vi si fece protestante. Tornato con 
lui, si rimise cattolico, e faceagli da mastro di casa. Invaghitosi d'una vicina, ne uccise il marito, e 
fe sposar la druda a un servo del De Dominis. Ma quando il denaro gli venne meno, cominciò a 
uccidere e rubare. Stava allora in Roma il padre Bzovio domenicano polacco, che scrivea la 
continuazione del Baronio; colui entrò a forza nella camera di questo, e ucciso il servo, rubò 
quanto potè. Alfine scoperto, fu impiccato. Nicrus ERYTRAEUS, Pinacoth, I, p. 200. 


Del De Dominis si occupa spesso il carteggio del 1617 fra il cardinale Guido Bentivoglio e il 
cardinale Scipione Borghese, insistendo principalmente sul trovarsi quello mal provigionato 
dall'Inghilterra e perciò scontento. La lettera del Bentivoglio da Parigi, 11 aprile 1617, dice: 
«L'arcivescovo di Spalatro si trattiene tuttavia in casa dell'arcivescovo di Cantuaria (Cantorbery), 
dove gli viene proveduto quanto bisogna: ma di provisione di denari non s'intende che sinora egli 
abbia più di novecento scudi. Egli sollecita l'impressione della sua opera. Il suo senso però in 
materia di religione non piace del tutto, perchè non è del tutto conforme al senso anglicano» La 
nunziatura di Francia del cardinale Guido Bentivoglio ecc. Firenze 1863. 


E al 25 aprile: «In Inghilterra corre voce che il detto arcivescovo sia uomo molto carnale, e che 
spezialmente abbia avuto a fare con una sua propria nipote: del che mi ha detto il conte di 
Scarnafigi, che la regina parlò a lui medesimo». 


E al 9 maggio: «L'arcivescovo di Spalatro va stampando la sua opera, ed è già finito di stampare il 
primo libro. Il re ha deputato uno dei più eminenti fra loro in dottrina a rivedere di mano in mano 
quello che si va mettendo alle stampe. Egli si trattiene tuttavia in casa dell'arcivescovo di 
Cantorbery, e vien custodito affinchè non sia ammazzato, come egli mostra di temere. Il re gli ha 
conferito ultimamente il decanato di Windsor, che vale tremila scudi». 


AI 27 maggio il Borghese gli scriveva da Roma: «D'Inghilterra s'intende che quel De Dominis 
vada stampando quell'empia sua opera, e che saranno tre libri. L'imperatore ha già dato ordine in 
Germania che non corrano e siano proibiti, e l'istesso si spera che farà sua maestà cristianissima». 


AI 27 settembre: «In Inghilterra si mira a far che la sua opera sia piuttosto di scismatico che di 
eretico, per la maggior speranza che si ha di facilitare qui fra cattolici e altrove lo scisma, 
piuttostochè l'eresia aperta». 


Il 25 ottobre 1617 narra le premure da lui fatte col cancelliere e il guardasigilli perchè i libri De 
Republica Ecclesiastica non fossero posti in vendita. Il guardasigilli propose che la Sorbona 
facesse una censura dell'opera per venire a un'espressa proibizione, «sebben qui la libertà è tanto 
grande, e sì grande l'ardire degli Ugonotti, che non si può sperare quel frutto che si dovrebbe da 
così fatte diligenze». 


Il 22 novembre il cardinale Borghese lo avvisa che, «sebbene il libro è pessimo e tutto pieno 
d'eresie gravissime e di odio e veleno contro la santa sede... ciò non ostante, per la gravità e 
importanza del negozio, il quale sarà facilmente fomentato dal re d'Inghilterra e da' suoi ministri, 
sua santità gli raccomanda stia vigilantissimo e procuri di scoprire e sapere tutto quello che 
s'anderà facendo». 


Il 5 dicembre il Bentivoglio annunziava che la Sorbona s'è risoluta di fare una severa censura 
d'esso libro. 


L'8 dicembre il cardinale Borghese da Roma fa noto essersi proibita «l'opera De Republica 
Ecclesiastica, che il già arcivescovo di Spalatro promise di dare in luce in un suo libretto che 
stampò con l'occasione della sua andata in Inghilterra: poichè si vide chiaramente dal contenuto 
dell'istesso libretto, che la suddetta opera era tutta piena d'eresie, e di odio e veleno contro questa 
santa sede. E ora, essendo usciti in luce i primi quattro libri, s'è trovato che sono pessimi, e s'è già 
dato ordine di rinnovare la proibizione». 


Il 17 gennajo 1618, il Bentivoglio da Parigi annunzia la censura fattane dalla facoltà teologica di 
Parigi; e come questa fosse criticata per aver censurato solo alcune proposizioni, e non tant'altre 
che più lo meritavano; ma la Sorbona non avea voluto toccare i punti concernenti la potestà 
temporale, per evitare cozzi col parlamento. Al 31 poi manda una predica italiana fatta dal De 
Dominis nella cappella delli Mercieri in Londra, stampato in-16°, ch'è una rarità bibliografica, e 
che attesta quanto poco valesse quell'apostata, e come ci fosse una chiesa italiana acattolica in 
Londra. Il 20 giugno annunziava un nuovo libro italiano di esso, che dev'essere Gli scogli del 
cristiano naufragio. 


AI 18 luglio informa che M. De l'Aubépine, vescovo d'Orleans, piglia l'impresa di confutare il De 
Dominis, «e benchè qui non si usi molto a scrivere in latino, egli potrà essere ajutato facilmente». 
Non so se l'Aubépine abbia fatto questa particolar confutazione: bensì scrisse opere di gran pregio, 
e nominatamente sull'antica disciplina della Chiesa. 


247. Nella prefazione è detto: «Tutta la fermezza della fede cattolica sta nei Gesuiti: e però non v'è 
cosa più efficace onde scassinarla che scassinare il loro credito. Rovinando questi si rovina Roma; 
e se Roma si perde, la religione si riformerà da se stessa, cioè diventerà protestante». Amsterdam 
I751, 


248. Bolla Benedictus Deus, 7 kal. febbr. 1563. 


249. Monsignor Jacobo Altoviti patriarca d'Antiochia, stato più di sette anni nunzio apostolico in 
Venezia, lasciò manuscritte varie relazioni su quel paese, ove tra altre cose dice che, sul 
Sant'Uffizio, è «inesplicabile l'ombra che prende questa Repubblica, e indicibili essere i sospetti 


che ciascuno della medesima concepisce, che noi a Roma vogliamo, per questo verso del 
Sant'Uffizio, entrare nel loro governo... Chi sta sull'essere tenuto buon repubblicista, studia il 
capitolare di frà Paolo per bene istruirsi» (pag. 275). Soggiunge poi, che il senato rispettava il 
corso de' tribunali del Sant'Uffizio, quando fosse stato informato dall'ambasciatore di Roma, che, 
per assicurazioni dirette del papa, le cause in essi trattate appartenessero veramente alla disciplina 
religiosa (pag. 276). I missionarj allevati nel collegio di Propaganda fide soleano capitare a 
Venezia, per quindi imbarcarsi alle loro missioni. «Suggerii, dice, alla Sagra Congregazione di 
fare nella nunziatura, come fummi promesso, quattro stanze, affinchè, capitando a Venezia questi 
missionarj, in pubblici alberghi non vi smarrissero quella buona educazione che avevano appresa 
nel collegio di Propaganda fide, come per lo più accadeva; e vi si davano a siffatti divertimenti, 
che non trovavano poi la strada di andarsene alle loro missioni» (pag. 281). 


250. Lettera CIC dell'edizione di Firenze. 


251. Secondo i documenti prodotti testè da Rawdon Brown nel Venitian Calendar, sir Enrico 
Wolto, ambasciatore inglese, narrava al doge Donato che il feritore di frà Paolo fu uno scozzese, 
che frequentava l'ambasciata d'Inghilterra, e passava col nome di Giovanni Fiorentino figlio di 
Paolo. 


252. Lettera 2 marzo 1658 a Gian Luca Durazzo. «Chi legge la storia esattissima del Pallavicino, 
attonito della libertà dei Padri, saria talor tentato di appellarla licenza; ma è tale la saldezza di 
forza organica, che la Chiesa mai non teme rimostranze». TAPPARELLI, Saggio teoretico di diritto 
naturale, n. CKXVII. E il De Maistre diceva che ai papi non si deve se non la verità. 


253. Vita di Alessandro VII. 
254. QuinET, Les révolutions d'Italie. 
255. Questi non era già da Saluzzo; ma nacque il 1504 a Puntvilla in val di Monastero. 


256. Sono la xIv e la Lu delle Epistole ab ecclesie helvetica reformatoribus, vel ad eos scripte; 
Centuria 1 ex autographis recensuit ac edidit JoHANNES ConraDus FREsLINUS. Zurigo 1742. 


257. A Vicosoprano, dopo il Maturo, troviamo registrati come parroci Giulio da Milano, Aurelio 
Sittarca già domenicano, Giambattista di Teglio, Tommaso Casella genovese, Lorenzo Martinengo 
dalmata, Francesco Trana, Martin Poncera, Alberto Martinengo verso il 1600. È notevole che gli 
storici della Valtellina trasvolarono queste origini del protestantismo nel loro paese: parmi che il 
Lavezzari non nomini tampoco il Vergerio. 


258. Su Giulio da Milano vedasi ScHoeLHoRrn, Ergòtzlichkeiten, Stick 5. 


Ciò che discorriamo in questo capitolo fu da noi esposto altre volte nella Storia della diocesi di 
Como, e nel Sacro macello di Valtellina. Opera capitale in proposito è la Historia Reformationis 
ecclesiarum reticarum ex genuinis fontibus et adhuc maxima parte numquam impressis, sine 
partium studio deducta.... a Petro Dominico Rosio DE PORTA, T. 2. Coira 1771. Quanta possa 
essere l'imparzialità si rivela dalla dedica — Alm@ matri — ecclesia J. C. — vocatis sanctis — 
venerandis ampliss. ac magnificis communitatibus — in exc. trium Retia foederum rep. — 
religionem — ad ss. evangelium reformatam — fidem semel sanctis traditam — corde tenentibus 
— ore profitentibus — opere defendentibus — Dominis suis clementissimis — beate reformationis 
— historiam — in devota mentis monumentum — dedicat. E nella lettera seguente, sempre in 
latino, dice: «Se v'ha benefizio, pel quale noi e i figli nostri a Dio siamo eternamente obbligati, è 
certo la riforma... Ad essa dobbiamo l'aver cacciata la crassissima ignoranza che avea coperto il 
nostro cielo di tenebre cimerie». E parlando delle difficoltà della sua opera, duolsi che fossero, 


anche al tempo suo, negletti gli studj, e che «i preti cattolici non intendeano altro che messe e 
purgatorj, cioè quel che serve alla cocina: gli Evangelici credono aver fatto ogni dovere quando 
recitarono una predica imparata a memoria». 


Tali prevenzioni non promettono l'imparzialità, che in fatto si desidera sempre. Pure quest'opera sì 
poco conosciuta è delle meglio importanti del secolo passato, lontanissima dallo sprezzo che allora 
faceasi della storia; cercando la verità negli archivj e ne' carteggi privati, divisando il carattere 
degli attori, descrivendo i luoghi, mostrando continuamente amore alla patria, alla religione e al 
proprio soggetto. 


Si lagna della pochissima attenzione che gli prestarono i suoi compaesani, del non averlo ajutato, 
nemmanco per la trascrizione; e non tenuto conto del suo lavoro — modi troppo abituali anche 
oggi, e massime dov'io scrivo. 


259. Del Muzio abbiamo parlato a lungo. Egli scrive che «legge alcuna nè di patria, nè di principe, 
nè interesse di avere e di vita all'onore non debbe esser anteposta», Risposta III. 


Uno dei più assidui cercatori delle memorie istriane, il Kandler, nel 1861 mi scriveva d'aver fatto 
molte ricerche sul Vergerio, ed esser venuto nella persuasione fosse «uno sfortunato, che non 
seppe regolarsi nelle agitazioni mosse da quel birbo suo conterraneo e compagno di gioventù, che 
fu Girolamo Muzio. Tutta quella storia mi è sembrata guerra di Francescani, mossa al vescovo per 
vendetta d'avere scoperte e punite certe irregolarità. Il Vergerio non fu preparato alle cose di 
Chiesa; da più di dieci anni era vescovo, senza aver neppure la tonsura; e contro voglia si pose al 
governo di chiesa, o dovette porsi; credo avesse più udito parlare della fede protestante che della 
cattolica, occupato come fu sempre in diplomazia. Nè fu miglior protestante; incerta assai la sua 
fede; sol fermo nel voler conservare la dignità episcopale, di cui il titolo mai non volle deporre; 
teneva, contro la Corte romana, or coi Reti, or coi Polacchi, or coi Tedeschi, mai però non 
dimenticando l'appanaggio d'un buon benefizio. Sarebbe anche rientrato in seno della Chiesa se 
avesse potuto recuperare l'episcopato. Le persecuzioni che patì furono da' suoi patrioti; dal Grisoni 
sopra gli altri, dallo Stella, dal Muzio; l'Inquisizione, ch'era in mano di Francescani, fu attivissima; 
processi, carcerazioni, abjure, liste di eretici, di ereticanti, di sospetti d'eresia; si dissero infetti i 
monasteri, le fraglie, i capitoli, i letterati; ma in fondo a tanto rimescolamento rimase la credenza, 
fossero cattiverie ed esagerazioni; gli esuli, o perseguitati contro ragione, od avventurieri che 
cercavano con quell'abito qualche fortuna. 


«Tutto questo baccano doveva, a mente dei novatori, produrre l'alzamento della lingua slava, 
contando convertire gli Slavi fra la Giulia e Costantinopoli, onde si stamparono assai cose. Ma gli 
Slavi non sapevano leggere, e sol tardi lo seppero; i caratteri, fusi a spese de' Protestanti, 
passarono per caso a Roma, e servirono a stampare messali e breviarj». 


Fra le opere anonime o pseudonime del Vergerio è quella Delle commissioni et facultà che papa 
Giulio III ha dato a monsignor Paulo Odescalco comasco, suo nuncio et inquisitore in tutto il 
paese dei magnifici Grisoni, 1553. 


Stampò pure Illustri atque optim@ spei puero D. Ebherardo ill. principis Christophori ducis 
Wirtembergensis filio primogenito, munusculum, 1554. Ma Celio Curione dice ch'è traduzione di 
un'opera di Giovanni Valdes. 


260. L'attesta in una lettera da Zurigo, 4 giugno 1558 a Federico Salis, lagnandosi che altrimenti 
gli avesser fatto dire i fratelli di Lelio Soccino. Vedi DE PORTA, P. II, pag. 392. 


261. In altra lettera spiega che costui era Pietro da Casalmaggiore. Mus. Helv., Parte XIX, pag. 489. 


262. Diamone un saggio: 


Remissionem peccatorum, 
Credo etiam, certusque cano, intrepidusque repono 
Unius haud aliis quam Christi sanguine sacris 
Placatum semel, afflictis mortalibus ipsum 
Condonasse Deum peccatum quidquid ubique est, 
Christigenas ut nulla usquam fortuna moretur 
Durior, aut trepidas tortura piacula mentes 
Usque adeo adscribi magnum est in pignora summi 
Chara patris, Christi auspiciis, nil tale merentes 
Carnis resurrectionem. 
Quin fateor ventura olim nova secula, quando 
His vetus indomitis ardescet in ignibus orbis 
Cunctorum in penas et tristia fata malorum. 
Tum vero sanctorum hominum clarissima moles 
Carnis in ethereum mutabitur altera sortem, 
Cognateque illis terrena ab origine labes 
Seu functi repetant vitam, seu forte supersint, 
Cunctarum omnipotens rerum quid non queat auctor. 


263. Del Castalion savojardo, l'opera principale è la traduzione latina e francese della santa 
scrittura. Calvino l'ebbe amico, poi l'ingiuriò per le sue idee sulla predestinazione, e per aver 
disapprovato la punizione degli eretici. 


264. Il De Porta reca questa lettera per tutta lode del Mainardi, veridicum et liberalem. 
265. Abbiamo questo curioso decreto: 


«Per ordine del reverendissimo Federico Corner vescovo di Bergamo, e dei reverendi Aurelio 
Odasio de' predicatori, inquisitore della città e distretto di Bergamo, s'intimi ai magnifici cavalieri 
Gerolamo e M. Antonio fratelli del N. S. Antonio di Grumello, e alla M. signora Medea loro 
madre, che, tre giorni dopo fatta questa intimazione, sotto pena di scomunica e di cinquecento 
zecchini da togliere a chi di loro disobbedisca, e applicarsi alla fabbrica del Sant'Uffizio, debbano 
licenziare dalle case loro il sig. Ercole Salis, che da alquanti giorni dimora nella loro casa; e ciò 
per urgenti ragioni ecc. 


Bergamo, dal palazzo vescovile, 18 aprile 1572». 


266. Fra altro erasi stampato Mestrezat Sur la communion de Jésus Christ dans la Sainte-Cène, 
tradotto da Vincenzo Parravicini di Como. 


267. È nell'archivio arcivescovile di Milano una lettera del curato di Morbegno, Pietro Carati, del 
3 ottobre 1571 al cardinale Borromeo, dove gli dice che, «mentre vi sta un predicator luterano per 
li fuorusciti forestieri, che pur son pochi», egli è da dodici anni parroco di Morbegno, e vi si tenne 
sempre: ma ora teme non poter più durarvi, attesa la gran carestia che domina, per la quale non ha 
abbastanza onde vivere e soccorrere i tanti poveri che vengono alla sua porta. Pertanto lo supplica 
d'ottenergli di cavar dallo Stato alquante some di formento senza pagar le tratte. 


268. Nel 1584 Gregorio XIII raccomandava caldissimamente ai Cantoni cattolici le cose di 
Valtellina. Accepimus conari catholica ecclesie hostes Sondrii hereticorum scholas et collegia 


constituere, jamque hac de causa legatos misisse. Obsistite, rogamus, tanto studio quantum virtus 
pollicetur, quantumque Christi causa exposcit: nihil audebunt, vobis invitis, moliri; vos vero ad 
eam laudem, quam in valle Mesolcina retulistis, hanc quoque maximam adijicietis. Tota denique 
Valle Tellina, Clavenna, ceeterisque locis quibus potestis, catholica religionis catholicorumque 
hominum causam suscipite, etc. 28 aprile: e di nuovo ai 29 novembre. Ap. THEINER. 


269. Vedasi la costui lettera 21 aprile 1550, e GosseLino, Vita del Gonzaga, f. 62. 
270. 
Di Milano, 24 maggio 1584. 


«In materia dei negozj Grigioni scrivo assai pienamente al signor cardinale Savello. La lettera al 
solito le viene aperta, per informazione di lei; ma oltre ad essa, vi sono alcuni particolari, ch'ella 
avrà qui allegati per poscritto, pur nella medesima materia, ed ora gliene dirò d'un altro moto più 
secreto di tutti, il quale sebbene è stato conferito meco da questo governatore confidentemente e 
con ogni secretezza, niente di meno ho giudicato bene scriverlo a vossignoria solamente, 
acciocchè ella lo faccia sapere a nostro signore, e non ad altri, come per avviso. Sappia adunque 
che i popoli cattolici di Valtellina, afflitti ed oppressi nelle cose della religione cattolica dal 
governo e dominio de' signori Grigioni, l'anno passato fecero ricorso a' ministri regj qui in Milano 
per esser ajutati ad uscir di tanti travagli, e per poter vivere cattolicamente, come si conviene, 
senza gl'impedimenti che hanno sentito e sentono negli ajuti spirituali. E per far questo non 
dimandavano se non il soccorso di quattrocento fanti per pochi giorni, li quali dicono esser 
abbastanza per levarsi in un tratto da quella ubbidienza, e serrare i passi a' Grigioni che volessero 
passar di qua de' monti: mostrando aver modo assai facile per mantenersi poi colla gente della 
Valle. Scrissero questi ministri al re; ed egli ora ha risposto che si dia loro l'ajuto che dimandano, 
ed ogni altro per ajutarli nelle cose della religione cattolica in quei paesi dove ci sia questo 
interesse. Fuori di questo rispetto, non si moverebbe per modo alcuno. Ora avutasi questa risposta, 
i ministri suddetti hanno soprasseduto fin adesso per veder l'esito del negozio della Lega, il quale 
ora che è svanito, vedo che andranno pensando se lor possa riuscire questo: il che quando fosse, ho 
speranza in Dio che in pochi anni si farà tanto frutto in quella valle e paesi tutti di qua da' monti, 
che si smorberà quasi quella peste eretica. Ma quando anco non riuscisse, vedranno i Grigioni da 
questa commozione che in ogni modo que' popoli non potranno durare in quello stato; e stando in 
continuo dubbio di trattati simili, per non dame loro più occasione, si risolveranno alla fine di 
permetter loro la libertà che dimandano. Nel qual caso ultimo che, risentitisi i popoli suddetti, con 
le armi in mano, se pure questa libertà per la quale si moverebbono, non seguisse, e le cose fossero 
in rumore e rivolta, V. S. sappia che l'ambasciatore di Francia, che è negli Svizzeri, ha 
sopraintendenza di tutti i negozj del suo re ne' paesi de' Grigioni, e con esso ho fatto diversi ufficj 
per l'ajuto spirituale di detti popoli sudditi; ed egli mi si ha mostrato animatissimo di ajutar le cose 
cattoliche, e specialmente il loro giusto desiderio. E però crederei in quel caso, con l'opera di detto 
ambasciatore che entrerebbe come mezzano fra i signori ed i sudditi, ed anco con l'intrinsechezza 
ch'io ho con li Cantoni cattolici degli Svizzeri, che si farebbero intendere per la protezione di essi 
sudditi, con procurare la libertà suddetta, e trattare e conchiudere fra loro la concordia, anco con 
molto vantaggio per la religione cattolica. Quando all'incontro la cosa riesca con pace e quiete, mi 
dà l'animo di ottener dal re che si contentasse di restituire quei paesi a' Grigioni, con condizioni 
molto gagliarde per la fede nostra; poichè egli ha dato risoluzione a' suoi ministri di non volersi 
ingerire in simil negozio, se non quanto che tocca alla religione cattolica. In questa materia io non 
m'impaccio in modo alcuno, e mi riguardo tanto maggiormente dal non cercarne altro, quanto che 
penso che ora vi si attenderà, ed io non tengo per ajutare quei popoli altra via che la spirituale. Di 
qua fo fare generali e particolari orazioni a Dio signor nostro, acciocchè se n'abbia buon successo, 


a gloria del suo santo nome; ma non si palesa perciò la qualità del negozio. Così desidero che V. S. 
faccia costì, raccomandandolo molto ai religiosi e ad altri, e facendolo anco raccomandare da' 
predicatori, ma copertamente. 


«Io poi coll'occasione che ho da far qualche frutto ne' paesi degli Svizzeri, come della visita di 
Locarno, che n'è bisognoso molto, e mi se ne fa istanza, ed in altri luoghi anco di là da' monti, 
come della consecrazione della nuova chiesa de' Cappuccini del colonnello Lussi, sì per mantenere 
vivo il buon desiderio di detti popoli sudditi, e sì per mantenere l'opinione che hanno avuto fin ora 
di me, ch'io vada, come in effetto vo, solamente per il loro bene spirituale, come anco per esser più 
vicino e presto a ogni rumore che succedesse di armi, anderò trattenendomi in quei contorni, dove 
avrò anco occasione di trattar col suddetto ambasciatore di Francia presenzialmente, acciocchè si 
ottenga questa libertà cattolica in quelle valli, o per la via già indirizzata con lui, per la quale si 
farà anco ogni diligenza opportuna, massimamente che il nuncio di nostro signore in Francia mi 
avvisa che il re gliene manderebbe commissione, per l'istanza ch'egli ne ha fatto, di commissione 
di sua santità; ovvero non essendo successo quest'ultimo negozio, ed essendo già suscitati i 
tumulti, si rimedii per via d'accordo, come ho già detto». 


271. SPRECHER Pallas, lib. VI, p. 177. BuceLLINI, Rhetia Christ. Nell'archivio diplomatico di 
Firenze, carteggio di Milano, trovai lettera del cav. Modesti, che ai 9 luglio 1590 scriveva in cifra: 


«Queste parole mi fecero ricordare di quel che, già sei anni sono, quando io venni qua, intervenne 
ad un infelice gentiluomo mercante milanese, al quale fu dato carico e denari secretamente, senza 
passar mai per scrittura, acciocchè assoldasse tanta gente che bastasse a impadronirsi della 
Valtellina; e non avendo potuto avere effetto il trattato, i Grigioni saltarono su a dolersi, e questo 
pover uomo, dopo lunghi sbattimenti fu mandato in galera. E mi ricordo che vidi una mattina sua 
moglie con alcuni suoi piccoli figliuoli gettarsi ai piedi del duca di Terranova, governatore di 
Milano, e domandare per sè e per li minori misericordia, e che s. e. la ributtò quasi con il piede, e 
le disse che non era stata poca la mercede che al marito egli avea fatto, poichè non l'avea fatto 
morire: ed è più chiaro che non è il solo che da lui fu eletto a quella impresa e per quello effetto 
datogli denaro». 


E il 27 marzo 1591, raccomanda alla granduchessa «una figliolina di Rinaldo Tettone, banchiere di 
questa città, che pe' suoi negozj andò a traverso, e fu necessitato assentarsi, e lasciò la moglie qui 
con alquanti piccoli figlivoli. In questa sua tenera età balla tutti i balli, suona onestamente di liuto 
e di clavicordo singularmente, canta di musica, e intavola ella medesima i madrigali, e scrive 
ragionevolmente». 


272. Disput. Tiran., pag. 75. 
273. RiPAMONTI, Hist. Mediol.; BALLARINO, Felici successi de' Cattolici in Valtellina. 


«Papa Gregorio III, mosso da compassione e zelo, coll'interposizione del cardinal san Carlo, 
nell'anno 1581 persuaso a Carlo di Terranova di sorprendere la Valtellina, e per verità seguiva se 
in quel mentre non moriva il detto cardinale». Manuscritto nell'archivio vescovile di Como. 


274. Wir Gemeiner Dreyen Piinden ecc. 


«Noi delle eccelse tre Leghe commissarj e consoli, congregati a Davos, d'ordine e comando de' 
nostri signori e superiori delle Comunità, facciam noto che sono comparsi avanti il nostro 
consiglio li nostri cari confederati reverendi signori Giorgio Latzino e l'ecc. signor don Andrea 
Ruinelli, li quali ci hanno proposto qualmente, già molti anni sono, nella riformazione della nostra 
chiesa fu da noi nelle pubbliche Diete ordinato a tutti li predicanti del nostro dominio e 
giurisdizione di Valtellina e contado di Chiavenna, quaranta scudi; de' quali sinora bisognavano 


contentarsi. Ma stante la presente continua carestia, ci supplicano, in compenso della loro fatica e 
fedel servitù di accrescergli il loro annuo salario, per poter più agiatamente campare. 


«Avendo dunque considerata e ponderata detta causa, affinchè il servizio non sia impedito, e che li 
ministri siano tanto meno gravati di spese e vitto quotidiano, 


«Ordiniamo e comandiamo che a tutti i predicatori di Valtellina e contado di Chiavenna (benchè 
ne fosse uno o più per Comune) sia per il loro annuo stipendio pagato senz'altra condizione scudi 
cinquanta, sino ad altro ordine de' superiori; 


«Comandando perciò a tutti i nostri officiali di Valtellina e contado di Chiavenna presenti e futuri, 
che paghino a tutti li predicanti di dette nostre provincie il sopranominato salario di cinquanta 
scudi, o dei beni di chiesa o delle Comunità, ad arbitrio e beneplacito de' superiori, sotto pena della 
disgrazia a qualunque a questo nostro ordine, contrafarà. 


«In fede di ciò abbiamo la presente nostra sentenza in più copie pubblicata e suggellata col sigillo 
delle Dieci Dritture. 


«Datum Davos, li 22 ottobre 1588. 


PaoLo BùÙL 
Notajo in Davos. 


275. Vedi DE PORTA, vol. I. Anche l'arciprete Schenardi di Morbegno, in uno scritto latino sul 
propagare la fede cattolica nella Rezia, suggeriva che, quando i ministri eretici, ogni ottava del 
Corpus Domini, venivano a celebrare i loro conciliaboli, nel ritorno fossero célti in imboscata a 
Bocca d'Adda, e mandati a Roma. 


Al 23 giugno del 1568, il residente del granduca di Toscana a Milano scrive a questo: 


«Ha da sapere V. E. che in Oltolina et altre terre de' Grigioni era un predicante luterano 
scelleratissimo, che già fu frate mendicante dell'ordine de' Minori. Il quale per le sue male qualità 
fu condannato al fuoco, sendosi egli ritirato a predicare ne' Luterani. Il quale era avvisata sua 
santità che incognito veniva in questo Stato, e in tutta Lombardia a fare diversi mali ufficj, per il 
che ella ha procurato, per quello che intendo, che si facesse ogni esatta diligenza, come s'è fatto 
dall'Inquisitore per porlo prigione, sendo egli stato condotto ai confini di questo Stato, e dicono li 
nostri, dieci passi nella giurisdizione dello Stato, dove è stato preso. Il che inteso da' Grigioni, che 
pretendono la captura si è fatta sopra la loro giurisdizione, dopo alcune diligenze che dicono aver 
fatte con S. E. e l'Inquisitore, non vedendo seguir la liberazione di detto frate, si ha avviso 
ch'hanno fatto porre prigioni molti frati che si trovano in un monastero d'Oltolina, sotto il loro 
dominio, pubblicando che il medesimo che patirà il detto suo predicatore, lo faranno patire a loro, 
et oltra di ciò hanno protestato in iscritto a' confini e con li Svizzeri loro confederati, d'ogni danno 
che perciò potesse seguire». 


Questo raccolgo dall'Archivio diplomatico di Firenze: dal quale ho pure un aneddoto intorno al 
famoso santuario di Einsidlen, appartenente ai Grigioni. Gedeone Strucker, il 27 settembre 1614, 
così scriveva al granduca: 


«Essendo io partito li 24 di settembre di Santa Maria d'Hermitte (Einsiedelen), due giorni appresso 
havendo un bredicatore bredicato secundo il solito, è stato un burghese di Zurichio presente, 
mentre che il ditto bredicatore attendeva alla sua bredicatione, quel Zurichese dette una mentida 
con alta voce. Subito fu il preso dela guardia et fatto brigione, et il popolo se dubitorno ch'el saria 
truncato la testa, o per il mancho fenduta la lingua, ma la giustitia è statto misericordioso, et hanno 
sentenziato che alla dominica prossimo dele 28 di settember egli debeno menar alla hora della 


bredica sopra il pergamo, et redire la mentita data, et ch'el habia parlato falsamente, come un tristo 
mentitor, et dimandar perdono al bredicatore et alla giustizia et a tutti cattolici auditori quali sono 
stati presente. Quando fa bel tempo, se bredica sopra una bela campagnia, avante una capela, et 
circondato con la guardia, et compagnato nel tempio della dita guardia, et recompagniato con 
torggie, et singulare reputatione, circa lontano dal tempio una buona tyrata d'argebuso». Arch. dipl. 
di Firenze. 


276. Quando il Fuentes minacciava i confini nel 1606, Ercole Salis ambasciadore presso la 
signoria veneta, eccitava questa a sostener i Grigioni nell'impedire questa pericolosa congiunzione 
di Stati. Il doge rispose, dolendosi delle molestie tante recate dal Fuentes, e che il senato riposava 
nella prudenza de' Valtellinesi, «volendo credere che in quel paese dove si lascia che ognuno viva 
nella vocazione che Dio lo ispira, non debbano li pretesti di religione far quegli effetti che il 
Fuentes desidera». Il senato, allora in subuglio per l'interdetto, decretò ai Grigioni tremila ducati il 
mese. 


277. Vedi il patto stipulato nel 1587, rinnovato nel 1604, fra i Cantoni svizzeri e Filippo II per 
assicurare la religione cattolica nelle terre già comasche, ap. LuniG, Cod. dipl. ital. I, p. I, sect. 2. 


278. L'arciprete Rosca lasciò scritto: «Li principali della comunità di Sondrio erano la maggior 
parte eretici. Triasso, Ponchiera, Piazza, Colda, Cagnoletti, Arquino, Riatti, Marzi, Gualzi, 
Colombera, Sandrini, Pradella, Triangia, Ligari, Majoni, Bassola erano tutti cattolici. Sondrio, 
Ronchi, Gualtieri, Aschieri, Prati, Mossini e Moroni sono misti, e però si servono di due ministri, i 
quali tendono in Sondrio e nella contrada de' Mossini». I Marlianici erano i principali calvinisti. 


279. Il sig. C. J. Kind (Die Reformation in den Bistiimern Chur und Como) mi imputa di aver detto 
ma non provato che il re d'Inghilterra desse denari per sostenere gli eretici in Valtellina. Oltre 
esser la cosa verisimile, leggo nella lettera di Pietro Paolo Vergerio, 8 marzo 1551, al Gualterio: 
«Dite al Bullingero che l'ambasciadore del serenissimo re d'Inghilterra, che è in Augusta, mi ha 
scritto di sapere che sua maestà mi vuol dare qualche ajuto onde io possa continuare a far la guerra 
al diavolo». 


Delle cose di Valtellina si occupa spesso il carteggio fra il cardinale Borghese, ministro di Stato a 
Roma, e il Bentivoglio nunzio a Parigi. Nominatamente il 20 luglio 1618 quegli ripeteva come 
bisognasse esortar i Cantoni cattolici e la Francia a proteggere i vescovi di Sion e di Coira, 
confinanti coll'Italia e molto molestati: e massime dacchè i Grigioni aveano eretto un loro collegio 
a Sondrio, «il che è cosa pestifera non solamente a quella valle, ma all'altre vicine del bergamasco 
e bresciano, e per conseguenza all'Italia». 


280. Scrisse la vita del Rusca Giambattista Bajacca. Frà Riccardo da Rusconera di Locamo ne 
stampò il martirio nel 1620 ad Ingolstad; qualificata per libro infame dal De Porta, il quale non ha 
contumelie bastanti contro il Rusca, e reca certi versi di uno di Norimberga, ove è messo a fascio 
con Ravaillac, Ridicovio, Girard, Clement, Lopez ed altri 


quos secta, propago 
Cocyti, celo perfricta fronte sacravit 
Martyres, heu reguum cultris qui viscera ledunt, etc. 


Ne fece un poema (il Parlamento, Como, Arcione, 1610) Cesare Grassi comasco, che in un altro 
rozzo poema (Il popolo pentito ib. Frova 1639) descrive i mali del suo tempo. 


281. Così un libro intitolato «Vera narratione del massacro fatto dai papisti rebelli nella maggior 


parte della Valtellina, messa in luce per la necessaria informatione et ammonitione a tutti i Stati 
liberi, e per esemplo a tutti i veri cristiani di perseverare nella pura professione del santo 
evangelio. Beati coloro che sono perseguitati per cagione di giustizia, perciocchè di essi è il regno 
de' cieli». 


282. De PORTA II, 483. 


283. «Fu fatta una congiura da' predicanti et Grigioni, la quale s'esibisce separatamente alla M. V., 
nella quale fu risoluto d'ammazzare il clero et nobili della valle... col giorno et hora ne' quali 
doveva il tutto essere eseguito». 


284. Che i banditi Grigioni avessero intelligenze anche col governator di Milano non ne lasciano 
dubbio i carteggi dei granduchi di Toscana, dove sono divisate tutte le pratiche dei Planta, del 
Zambra, di Cristoforo Carcano e del prevosto della Scala, che a Milano era centro e anima di tutti 
quei maneggi. Un Beroldinger, che in Isvizzera facea gli affari de' granduchi, scriveva il 17 
dicembre 1619: 


«Nelli Grisoni le cose sono ancora irresolute, però con più avantaggio delli Luterani che de' 
Cattolici. Tuttavia si tratta una sollevazione per servizio delli Cattolici, e potendosi quella 
effettuare, portaria non poco giovamento alla nostra fede. Tuttavia le pratiche per la parte de' 
Veneziani sono tanto grandi, che ci priva della speranza di qualche buon fine. Con tuttociò 
dovemo sperare ch'Iddio non abbandonerà li suoi». 


E nel carteggio di Milano, riferendosi le informazioni avute, si trova al 3 giugno 1620: 


«In Svizzera sempre si è mandato soldati alla sfilata, essendone partiti di qua fin ad ora 900, e 
sebbene questo negozio sia trattato con grandissima segretezza, si scoprì in ogni modo che tutto si 
fa per ajutar certi banditi grigioni i quali, risoluti di tornar ne' loro paesi, tentano ogni strada 
perchè li riesca. E tanto che hanno determinato, per un lungo cammino che fanno, di entrare 
nell'Egnadina Alta e poi nella Val Tellina, per impadronirsi di quella valle, che, quando li sortisca, 
sarà di grandissimo utile a' Spagnuoli, che senza apparire a niuno, otterranno il loro intento d'esser 
padroni della Val Tellina, che per la qualità del sito e pel transito comodissimo nel Tirolo, sarebbe 
cosa di grandissima conseguenza». 


AI 24. «A ogni punto si aspetta di sentire quel che haveranno fatto i Banditi grigioni ne' loro paesi, 
sentendosi che alli 25 si haveva a dar dentro, e che tutti i soldati mandati di qua per questo effetto 
erano lesti per muoversi dove gli fussi stato comandato...» 


AI 30 giugno, negli avvisi di Svizzera c'è: «Sono passati a questi giorni alquanti carichi di denari, 
che da Milano mandano in Germania, sebbene i banditi hanno pubblicato che devono servire 
contro a' Grigioni». 


Al 1 luglio. «In Grigioni si doveano effettuare i tentativi de' banditi il giorno di san Giovanni, ma 
perchè le genti del serenissimo Leopoldo (l'arciduca?) non potettero esser all'ordine per quel 
tempo, per questo si è differita l'esecuzione tutto il mese di giugno passato. E mi ha detto il signor 
duca di Feria che adesso aspetta avviso del seguito a ogni punto, e spera che s'abbia a sentire 
qualche bel colpo per l'estirpazione degli eretici di questi paesi. Mi soggiunse che, avendo fatta 
istanza al papa per semplice consiglio, come si dovesse incamminar il negozio, che non ha mai 
potuto haver risposta, e se ne dolse gagliardamente». 


Al 8 luglio. «I maneggi trattati dai banditi grigioni per entrare nell'Engaddina bassa non sono 
riusciti, per essere stati scoperti, et avvertiti i lor nemici... Non si resta però di fare ogni diligenza 
per ajutar quelle pratiche. Jersera incassarono cento colli di polvere, archibusi et moschetti, si dice 


per mandarli in quei paesi». 

285. De Burco, p. 9: cioè da 50,000 franchi. 
286. LAVIZZARI, p. 159. 

287. SPRECHER, Hist. motuum ecc. 

288. DE Burco, 64. 


289. «Che fu il 19 luglio 1620, giorno veramente fausto, et per tanta felicità degno d'essere 
annoverato tra gli più celebri dell'anno con solenni processioni» BaLLARINI, Felici Progressi etc, p. 
10. 


«Como tanti Macabei confidati nel divino ajuto assalirono gli eretici... La qual impresa quanto sia 
stata accetta a Dio l'ha testificato con diversi miracoli ecc.». Relazione manuscritta. 


«Il che successe con tanta facilità et felicità, che ben si vide la mano di Dio assistente ad opera 
tanto santa; poichè in tutta la valle non si mossero più di cento persone, sebbene ci fu il consenso 
di tutti gli altri, et nondimeno ammazzarono tanto numero di heretici et ufficiali Grigioni». 
Supplica al re cattolico. 


«Di Teglio il fatto glorioso sgombra l'oscurità dell'eresia, abbellisce il cristianesimo, empie di 
gioja il mio cuore e d'altri fedeli, e tutte le lingue si debbono snodare per celebrarlo d'opera sì 
sublime ed alta, conveniente alla sublimità ed altezza ove siede». Il Rusco o descrizione del 
contado ecc. 


L'Alberti però nelle Antichità di Bormio dice Fortissimum consilium quod vos ad salutaria arma 
capienda compulit, et Grisonum hereticorurn jugum excutere suasit faveat exercituum Deus 
pietati et fortitudini vestre. Gregorio XV, breve del 9 marzo 1623. Ed il Quadrio, Della Rezia 
Cisalpina, Diss. IV. «Parve che il cielo stesso dichiarar si volesse a favore del loro disegno, poichè, 
dove tutta la notte caduta era abbondevole pioggia.. si mostrò il cielo all'apparir dell'alba terso 
affatto d'ogni nube e sereno». Esso Quadrio vorrebbe contro il vero insinuare che si aveva riguardo 
alle donne come cose mobili per natura: che a Teglio otto donne e tre fanciulli rimasero per 
accidente sacrificati, ecc.: ma non era egualmente un assassinio e su queste e su gli uomini? che 
«da' prudenti fu lodata la rivolta, non già il modo». 


AI fine del vol. In degli Atti e monumenti della Chiesa Gallicana, 1631, in-fol. è inserita una 
Storia delle stragi di Valtellina di Abbot arcivescovo di Cantorbery, ma non è che la traduzione 
dell'opuscolo tedesco di Gaspare Waser, illustre teologo zuricano, riprodotto nella Biblioteca 
dell'Hòttinger, e tradotto subito in italiano, in francese, in inglese. Egli dà a minuto le particolarità 
della strage, e per esso tutti gli uccisi sono martiri, de' quali racconta il coraggio, la costanza, i 
detti pietosi, alla guisa de' martirologi. Va con esagerazione opposta il libro Kelchkrieg, koder 
urzer und wahrhaftiger Bericht des Kelchkriegs so ron den calvinischen Pundtneren, und 
Zwinglischen, Zircheren und Berneren in Veltlin vollbracht worden, 1620. Altorf: e l'anno stesso 
a Milano in italiano. 


Una relazione contemporanea che ho trovata nell'Archivio generale di Firenze, dice tra le altre 
cose: «Nel mentre che si sono assicurati li posti et passi, li soldati paesani et massime li contadini 
sono andati alla caccia dei fuggiti heretici, et havendo trovata la maggior parte, gli hanno 
ammazzati tutti, specialmente d'una villa chiamata de Mossini sopra Sondrio, lavandosi le mani 
nel sangue loro, et hanno preso molti predicanti, alcuni de' quali tengono vivi per cavare da essi la 
verità della macchinazione et trattato di ammazzare li cattolici, et estirpare la fede Cattolica, poi li 
tratteranno come meritano. 


«Il numero de' morti heretici sarà da 500, ma non può dirsi preciso perchè se n'ammazzano ogni 
giorno, trovati nelle caverne. Altri sono fuggiti oltre a monti, altri nel Venetiano. 


«Non si lascia di dire che, tra li morti di Tirano vi era uno grisone come gigante, che giaceva in 
terra con moltissime ferite, et perchè doppo quattr'hore et più parve che movesse il capo, un 
figlioletto cattolico de cinque anni andò a dargli con una mazzetta sopra il capo dicendo, Quel 
traditore lùtero non vuole anco morire. 


«Già s'è accettato il calendario gregoriano et introdotte le feste alla romana, et per stabilire meglio 
la fede cattolica s'addimandano predicatori, massime capuccini, amatissimi, a' quali si faranno due 
monasteri almeno, cessata la furia de' presenti moti, sperandosi nella misericordia divina che 
aggiusterà la causa sua, et nella pietà della maestà cattolica, che accetterà nella protettione sua quei 
popoli devotissimi suoi, et membri si può dire del Stato di Milano come diocesani di Como». 


Tra i libri proibiti figura il Memoriale alla santità di nostro signore papa Gregorio XV, il clero e 
cattolici di Valtellina, come pure la Vera narratione del massacro degli Evangelici fatto dai 
Papisti ribelli nella maggior parte della Valtellina. 


290. Informazione de' Bormiesi nel 1636. 


291. 4 agosto. «S'intende che un nervo di Grigioni eretici con la scorta di ducento Olandesi, di 
quelli licenziati dalla Repubblica Veneta, siano entrati in Valtellina dalla parte di Chiavenna... nel 
medesimo tempo si ebbe nuova che da' Grigioni eretici erano state affondate due barche piene di 
soldati cattolici, de' quali nessuno s'era salvato. All'arrivo di questi avvisi si turbò assaissimo il 
signor duca di Feria, vedendo che si correva pericolo di perder l'acquistato; e trovandosi 
impegnato a difendere la Valtellina, gli dispiaceva che si aveva a venire a maggior cimento. Però 
dicono che si dolse gagliardamente con monsignor proposto della Scala, dicendogli che gli avea 
figurati i successi facilissimi e senza pericolo nessuno di accender fuoco in Italia, e che ora 
apparisce il contrario, sentendosi che tutte quelle montagne sono in moto, con fermo proposito di 
voler ricuperare il perduto. 


Poco lontano dal forte di Fuentes furono fatti prigioni tre predicanti, i quali sono stati condotti a 
Milano, e si trovano in custodia del Sant'Offizio. Fra questi vi è una monaca vicentina, che già 15 
anni sono fuggì di Vicenza» (Carteggio di Milano, nell'Archivio generale di Firenze). 


292. Allora fu pubblicata un'altra delle pasquinate che dicemmo desunte da testi scritturali. 


Re di Francia — Ite, et reddite que sunt Cesaris Cesari etc. 

Marchese di Coevre — Bonum est nos hic esse, faciamus tria tabernacula. 
Venezia — Attollite portas, principes, vestras, et elevamini porte @ternales. 
Valtellini — Circumdederunt nos dolores mortis. 

Grigioni — Erit fletus magnus et stridor gentium. 

Marchese di Bagno — Et ego per aliam viam revertar in regionem meam. 
Papa — Ego dormio, sed cor meum vigilat. 

Duca di Savoja — Qua hora non putatis veniam. 

Repubbl. di Genova — Veni et noli tardare. 

Re di Spagna — Omnia quecumque volui feci. 

Signori di Valtellina — Ecce relinquimus omnia et secuti sumus te. 

Duca di Feria — Adjuva me, Domine, ponam inimicos tuos scabellum pedum tuorum. 
Stato di Milano — Non habemus regem nisi infantem. 

Arciduca Leopoldo — Quessivi et non inveni. 

Imperatore — Os habent et non loquentur, manus etc. 

Duca di Parma — Doce me facere voluntatem tuam. 


Duca di Modena — Quotidie vobiscum sum. 

Duca di Mantova — In pace amaritudo mea amarissima. 

Duca di Lucca — Clausa est janua. 

Duca di Urbino — Dereliquit me virtus mea et lumen oculorum meorum. 
Granduca — Pulsate et aperietur vobis. 


293. Rimasero da cinquecento arciducali: con loro cadde il beato Fedele da Sygmaringa 
cappuccino, che il Lavizzari dice odiatissimo prefetto di quelle missioni, e che è il protomartire 
della congregazione di Propaganda. Vedi Istoria delle missioni de' frati minori Cappuccini della 
provincia di Brescia nella Rezia dal 1621 al 1693, pel P. F. CLEMENTE DA Brescia. Trento, Pavone 
1702. 


294. Gli aggravj di questi sono espressi nel Recueil vrai et sincère de partie des mechancetez 
atroces et cruelles tirannies commises en la Valtelline après le massacre, et demeurées impunisse, 
ensemble les transgressions des statuts, loix criminelles et civils, voire mesmes des ordonnances et 
constitutions faites à Tiran depuis le dit temps jusqu'à l'an 1626. Vedi la Valtelline, schediasma. 
Véritable et solide résponce aux calomnies, et raisons desquelles les resbelles de la Valtelline, 
vrais et naturels sujets des Grisons, pallient et desguisent leurs exécrables forfaits, voulans par 
une entreprise imprudente et abominable persuader aux rois et potentats de prendre les armes 
pour leur défence et protection. Abbiamo nello stesso senso: «Antidoto contro le calunnie de' 
Cappuccini, composto per li fedeli confessori della verità nelle leghe de' Grigioni. — Informatione 
reale delle false apparizioni e miracoli della madonna di Tirano, di san Carlo Borromeo, e del 
beato Alviggi». 


295. Quella donna, fatturata in un braccio di panno rosso, stette due mesi fitta nel letto senza 
mangiare nè bere altro che qualche stilla d'acqua infusale per un dente mancante. Eppure la 
vedevano affacciarsi alla finestra; ma come tosto s'accorgeva di essere veduta, tornava al letto, ove 
immobile giaceva. Tardi guarì, non obstanti i debiti exorcismi. 


296. ALBERTI, Antichità Bormiesi, manuscritto. 
297. Gentis inquiete, et volentis inquietare ceeteros. Hist. Patria, p. 127. 


298. Nel 1790 erano dieci famiglie di protestanti in Tirano, due in Bianzone, due in Teglio, una a 
Castione Inferiore, una a Cajolo, sessantacinque nel contado di Chiavenna. Giacomo Picenino, 
ministro protestante a Coira, stampò l'Apologia della Riforma. Contro di essa il padre maestro 
Gotti, professore di teologia a Bologna, scrisse La vera Chiesa di Cristo, 3 volumi in-4°, che gli 
meritò la porpora. 


299. Fin a quest'ora appartennero alla diocesi di Como, siccome pure la maggior parte del Canton 
Ticino. Adesso però vuolsi sottrarneli, confiscaronsi i beni che colà aveva il vescovo di Como, e 
vorrebbesi incorporare le comunità di Poschiavo e Brusio alla diocesi di Coira: al Canton Ticino 
mettere un vescovo proprio. 


300. De fide, lib. I, c. 16. 


301. Per quante buone ragioni e religiose e civili e umane il pontefice respingesse la pace di 
Westfalia, l'ha dimostrato testè il dottor Dòllinger, Kirche und Kirchen, cap. 2. Si noti poi come un 
fatto generale che il protestare contro di essa non valea toglierle efficacia, nè impacciarne 
l'attuazione. 


302. Arrosto. Si sa che il primo ospedale vi fu fondato da cittadini di Amalfi, donde nacquero gli 
Ordini religiosi militari. Nel 1355 Sofia di Filippo Arcangeli fiorentina istituì l'ospedale del monte 
Sion, con chiesa, casa, chiostri. Alessandro III e Urbano III fecero riporre sopra l'altare del santo 


sepolcro la iscrizione, che n'era stata tolta, prepotens Genuensium presidium. Roberto di Napoli e 
Sancia spesero milioni per collocare monaci presso il santo sepolcro e il presepio. La cupola del 
santo sepolcro fu eretta, poi più volte rinnovata per cura d'Italiani, e ultimamente nel 1720 per zelo 
del padre Antonio da Cuna toscano, che n'ebbe licenza dal gransignore a patto che facesse 
restituire cencinquanta Musulmani, fatti schiavi da potenze cattoliche; il che egli adempì. 
Giovanna di Napoli ricomprò il sepolcro di Maria Vergine in val di Giosafat. L'altare di bronzo, 
meraviglia dell'arte, che sta sul calvario, fu dono di Ferdinando De Medici nel 1588, e opera di frà 
Domenico Fortisiano del convento di San Marco. Carlo Guarmani livomese scoperse testè Santa 
Maria Latina, antica Chiesa degli Amalfitani, sepolta sotto le rovine. 


Leibniz nel 1673 essendo a Roma, scrisse un poema dedicato ad Alexandrum VIII ut christianos 
ad bellum sacrum hortetur, dove proponeva la spedizione d'Egitto, e vuolsi che di là ne traesse 
l'idea Bonaparte. 


Avendo noi ripetuto che Lutero dissuadeva dalla guerra contro i Musulmani, giustizia vuole che 
accenniamo come Melantone vi esortava Carlo V, e soggiungeva: «Per cominciar la guerra turca, 
bisogna ch'e' passi in Egitto con una flotta ben fornita, onde forzar le armate turche ad 
abbandonare l'Europa. È serbato al nostro secolo di veder questa eroica impresa, che, a parer mio, 
è divinamente preparata e che sarà il segnale della decadenza dell'impero turco». Corpus 
reformatorum, edizione di Bretschneider, t. vII, 683. 


303. Federico Morin, nel Dictionnaire de phylosophie et de théologie scholastique, ch'è il più 
ampio ed erudito e insieme vigoroso trattato di questa scienza, mostra, oserei dire esagera 
gl'immensi meriti de' filosofi del medioevo, e asserisce che la Riforma, anzichè essere una riazione 
della libertà, repressa in quelli, contro l'autorità cui si fosse data troppa prevalenza sopra i diritti 
della coscienza, fu invece il disastro della libertà razionale, surrogandovi il fatalismo razionale. E 
lo prova da ciò, che la Riforma imputava gli scolastici di sottomettere la teologia alla loro scienza, 
cioè di seguir piuttosto i barlumi della ragione che la voce infallibile della fede: e negava all'uomo 
il libero arbitrio, sostenuto invece apertamente dalla teologia. 


304. Il Lagomarsino, commentando le lettere del Pogiano (vol. Iv, p. 335) dice: Fuit illa hominum 
etate cum multorum ingens in Italia graecarum literarum studium, tum egregia in italis hominibus 
greca interpretandi facultas. 


305. Qui quidem tali ingenio prediti, barbari certe non sunt. Non enim quos a nobis montium 
excelsitas aut latitudo equorum disjunxit, sed qua cum vere religionis cultu non peragravit 
humanitas et artium amor ingenuarum, ea certa et sola est barbaries. Sapoceti, Phedr., pag. 561. 


306. CH. ViLLERS, Essai sur l'espritt e l'influence de la Réforme. Parigi 1806. 


307. «Un principio più ampio e assoluto venne espresso dal Machiavelli; il quale però non sembra 
averne misurata appieno la grandezza, l'universalità, l'efficacia, poichè ne fece uso in modo scarso 
e ristretto. Il qual pronunziato si è che, a volere che una setta o una repubblica viva lungamente, è 
necessario ritirarla spesso verso il suo principio. Il che torna a dire che l'ideale progresso verso 
l'unità e la perfezione finale è un regresso verso l'unità e perfezione primitiva. Tal è la formola 
cristiana, che è la sola vera. Noi dobbiamo pertanto risalire verso il medioevo, per ciò che spetta 
all'idea, perchè il medioevo, ch'è essenzialmente ideale, è il principio, onde mosse la civiltà 
moderna.... Il medioevo fu barbaro e cristiano. La barbarie, che deriva dal predominio del senso, è 
per se stessa un elemento negativo, e consiste nel difetto di coltura civile. Di costa a questo difetto, 
ai mali, alle tenebre, alle calamità, che ne nascevano, pullulavano nella età media i germogli di una 
civiltà meravigliosa, essenzialmente cristiana, e avvalorata dalle sane reliquie dell'antica umanità e 
gentilezza. Ma questa pianta era giovine, e i suoi fiori erano chiusi, o cominciavano appena a 


sbocciare: la stagione era piena e ricca di speranze, propizia alla coltura, lieta di frutti primaticci e 
tenerelli, che promettevano un maturo e abbondante ricolto.... Il progresso moderno dee essere 
l'esplicazione della civiltà potenziale, contenuta negl'istituti del medioevo.... Non vi ha alcun 
rischio, svolgendo i semi positivi e cristiani dell'età trascorsa, di dar nel barbaro; perchè in tanto 
allora il mondo era barbaro in quanto i preziosi germi non erano esplicati. La barbarie di quella età 
era tutta gentilesca; tramandata ai popoli cristiani, parte dal politeismo greco-latino, parte e assai 
più, dalla fiera superstizione dei popoli boreali.... Ma la società ecclesiastica, che vegliava fra le 
ruine colla sua mirabile struttura, e colla forte unità, spense a poco a poco la violenza e l'anarchia 
feudale, coltivando, svolgendo i rudimenti civili di autorità governatrice e di libertà nazionale; i 
quali ridotti quasi a nulla, pur non erano morti, e sopravvivevano nei sovrani, e nei Comuni. Oggi 
non è più duopo provare che i papi e i vescovi del medioevo, cioè la monarchia e l'aristocrazia 
elettiva della Chiesa, creavano i popoli ed i re; e con essi le nazioni moderne: la cui vita e il fiore 
dipendono dall'amichevole concordia del potere e della libertà, delle nazioni e dei principi». 


GIOBERTI, Introd. allo studio della filosofia. Conciliarlo col riferito più sopra non è impresa che ci 
torremmo. 


308. Il Sismondi nel famoso cap. 127 della storia delle Repubbliche italiane avea detto che «la 
Chiesa sostituì lo studio de' Casisti a quello della filosofia morale». Il Manzoni rispondeagli che le 
dottrine de' Casisti non vanno attribuite alla Chiesa, la quale non si fa mallevadrice dell'opinione di 
privati, nè pretende che alcun de' suoi figli non possa errare: i Casisti fondaronsi su ragionamenti e 
autorità umana, piuttosto che sulla Scrittura o la tradizione: e appunto quelli che, nella Chiesa, si 
elevarono contro le loro asserzioni, vi opposero la Scrittura e la tradizione. 


Il medesimo Sismondi al famoso predicatore americano Channing scriveva qui: Ceux qui croient 
que la moralité ne consiste qu'en quelques préceptes vite épuisès, me semblent des observateurs 
bien superficiels. Plus au contraire on l'etudie, plus on voit le champ s'elargir. Ou peut s'en 
convaincre en lisant les milliers de livres ecrits sur des cas de conscience dans l'Église catholique. 
Le secret du confessional, la necessité d'accorder enfin l'absolution et de maintenir le pouvoir 
sacerdotal, ont certainement fait dévier les casuistes, et créer avec leur aide ce qu'on a appelé la 
moral jésuitique: toutefois des grands progrés ont été faits par eux dans cette noble science, et 
nous leurs devons peut-étre plus qu'à la Bible elle-méme l'etablissement du système de moralité 
chrètienne. 


309. Gerusalemme Conquistata XX, 77. 


310. «Fatti che basta rammentare per sentirsi raccapricciar d'orrore (sic) ed empir l'animo 
d'indignazione». Così lo Zobi, il quale commisera la Toscana che stava allora «sotto il ferreo 
scettro della casa Medici, che oppresse Firenze pel corso di 205 anni». 


311. Galileo la sua scoperta di saturno tricorporeo velò sotto quest'anagramma: Altissimum 
planetam tergeminum observans. 


312. Hist. de l'astronomie moderne. 


313. Mécanique analytique, p. 207. Nella prima parte della Statica Lagrangia rivela i meriti 
meccanici del Galilei. Anche Arago diminuisce il merito delle scoperte celesti di Galileo, e dice 
che poche ore poteano bastare alle osservazioni ch'esso fece nel 1610 e 1611. 


314. Si ha una lettera di Martino Hasdale a Galileo, che gli riferisce come Keplero si lagnava non 
avesse neppur mentovato il Bruno nel suo Nunzio sidereo. Op. di Galileo, c. VII, p. 59. Esso 
Keplero parlò del Bruno in una lettera al dottor Brenger, il quale gli rispondeva: «Tu scrivi di 
Giordano Bruno, abbruciato colle fascine (prunis tostus). Il fatto è certo? e in qual tempo e perchè 


finì così? Ho compassion di lui» (J. Kepleri opera, ed. di Frisch., vol. I, p. 592). Il Keplero 
rispondeva sapere dal Walcher che fu arso in Roma, e sopportò con costanza il supplizio, pur 
asserendo che tutte le religioni son vane, e che Dio s'immedesima col mondo, col circolo, col 
punto. E il Brenger, uom positivo, a stupirsi della insania del Bruno, il quale, se non credeva 
esistere alcun Dio vindice della colpa, poteva impunemente simulare, e così sottrarsi alla morte. 


Questi indizj sarebbero da aggiungere a quanto dicemmo sulla morte del Bruno, oltre quelli recati 
dal professore Berti in una vita di esso, di cui una parte stampò dopo quel nostro discorso. 


Esso Bruno fu infervorato del sistema di Copernico, cui salutava come un nuovo Colombo che 
sorpassa i confini, e abbatte le muraglie fantastiche, e sprigiona la ragione umana da altri ceppi 
inventati dalla filosofia plebea. Eppure, sebbene processato, non troviamo che al Bruno si facesse 
colpa di tale opinione. 


315. Annal. Bojorum. Lipsia 1710, pag. 262. 


316. Chi rinfaccia sempre il lusso dei nunzj apostolici, voglia non dimenticare questo Nicolò da 
Cusa, nunzio di quattro papi, fatto cardinale da Nicolò V. Allorchè nel 1451 andava nunzio in 
Germania, fu incontrato da magnati in gran pompa, ma ipse super mulum suum cum exiguo 
romano comitatu humiliter insidens, cruce argentea a domino apostolico sibi data, cum suo stipite 
deargentato semper precedente, ad ecclesiam processionaliter deductus, ibidem devote fuit 
susceptus... ab omni munere manus suas servavit: quod tamen terre magnates et alii divites 
copiose offerebant, esculentis et poculentis, sine quibus vita presens transigi non potest, tamen 
exceptis... Vedasi CLEMENS, Giordano Bruno et Nicola von Cusa, 1847. 


317. Varj Italiani pretesero alla priorità nell'insegnare il sistema di Copernico. Tommaso Cornelio, 
che nel secolo xvII scriveva Problemata physica, dice che Gerolamo Tagliavia calabrese molto 
avea pensato sopra questo sistema e scritto alcune cose, che dopo la sua morte vennero in mano di 
Copernico. Migliori titoli potrebbe addurre Domenico Maria Novara ferrarese, morto il 1514 in 
Bologna, dove essendo professore d'astronomia, ebbe scolaro e compagno delle osservazioni 
Copernico. Ciò attesta Giorgio Gioachimo Retico, compagno e amico del Copernico (Narrat. de 
Copernico etc.), il quale soggiunge che questo ancor giovane spiegò astronomia in Roma, e v'ebbe 
moltissimi uditori, anche ragguardevoli. 


318. È ristampata fra le opere di Galileo a Firenze, tom. V, 1854: «Da questi fondamenti e dalle 
dichiarazioni loro si manifesta l'opinione pitagorica e la copernicana essere tanto probabile, che 
forse non è altrettanto la comune di Tolomeo; perchè da quella se ne deduce un chiarissimo 
sistema ed una maravigliosa costituzione del mondo, molto più fondata in ragione ed in 
esperienza, che non si cava dalla comune, e si vede chiaramente che si può salvare; di modo tale 
che non occorre ormai più dubitare che ripugni all'autorità della sacra scrittura, nè alla 
verificazione delle proposizioni teologiche; ma anzi con ogni facilità non solo i fenomeni e le 
apparenze di tutti i corpi, ma scopre anco molte ragioni naturali, che per altra strada difficilmente 
si possono intendere». 


319. Altri scrisse contro il moto della terra, fra cui 


ACCARISI, Terre quies, solisgue motus demonstratus (Era qualificatore della santa Inquisizione) 
Roma 1637. 


GranpamIco, Nova demonstratio immobilitatis terre. Flexia 1645. 


DuBois, Liber de veritate et auctoritate s. scriptur@ in naturalibus contra Christophorum 
Wittichium. Trajecti 1654. Contro di questo fu scritta Demonstratio mathematica ineptiarum J. 


Durandi in oppugnanda hypothesi Copernici et Cartesii de mobilitate terre. Roma 1656. 


Anche nel 1806, un Domenico Pino milanese stampava a Milano L'incredibilità del moto della 
terra, opuscolo ove compendia quanto disse in tre tomi dell'Esame del newtoniano sistema intorno 
al moto della terra. Non si sgomenta delle opinioni contrarie, giacchè anche la teoria dei vortici di 
Cartesio fu per un pezzo abbracciata e promossa comunemente. Naturalmente è condotto a parlare 
del processo di Galileo. A sostener la sua tesi si vale della scienza, e non solo dell'autorità. 


Quando il dottor Cullen fu elevato arcivescovo di Dublino, un giornale asserì che esso avea 
pubblicato un libro sostenendo il sistema tolomaico, e ribattendo il copernicano, e con esso tutti gli 
acquisti della scienza moderna: così esigere la Chiesa cattolica. Il fatto era falsissimo, ma come 
tante altre falsità continuò e continua ad essere ripetuto: e qualvolta si vuole screditar la Chiesa 
cattolica come nemica del sapere, si cita l'arcivescovo Cullen e il suo libro che nessuno ha veduto: 
e pur dianzi ne parlava con orrore il Times, come si parla e riparla della tortura di Galileo. 


320. Anche l'illustre Cremonini era avverso a Galileo; onde Daniele Antonini friulano scriveva a 
questo: «Possibile che si trovino al mondo uomini così goffi, e quel ch'è peggio, che sian quelli 
stimati saputi? che cosa si potrebbe fare al mondo per farli confessare la verità, se il fargliela 
vedere con gli occhi proprj non basta? Da una parte me ne rido, dall'altra mi vien collera, e voglia 
quasi di dire come quel buon religioso, che, se io fossi messer Domenedio, non sopporterei che 
vivesse tal razza d'uomini irragionevoli. Ma credo che messer Domenedio lasci costoro acciò 
servano per buffoni della madre natura». 


Noi diciamo per espiazione a qualche velleità d'ambizione. 


321. Dialoghi, IV giornata. Surrogava l'esperienza anche all'analisi, come fece cercando la 
quadratura della cicloide. Costruiva delle cicloidi con foglie che poi pesava accuratamente, e così 
trovò che l'area di quella curva è eguale a tre volte l'area del circolo descrivente. Si sa quanto 
attorno a quel problema s'affaticarono, cominciando dal cardinal di Cusa, e finchè l'analisi 
infinitesimale lo risolse con facilità. 


322. Vedasi specialmente Philarete Chasles. 


323. ArpUINI, La primogenita di Galileo, Firenze 1864. Egli scrive pure che il levar a cielo il 
poema del Tasso «non è che un pregiudizio della scuola de' Gesuiti e Gesuitisti, finora interessati e 
privilegiati maestri di lettere d'Italia» (p. 233) e che si servivano di quel poema sulle crociate per 
assodar la loro dottrina cattolica. 


È notevole che l'aver censurato il Tasso fu apposto come gran colpa alla scuola di noi altri 
Lombardi, che allora eravamo chiamati romantici, e dappoi clericali. 


324. Viri Galilei, quid statis aspicientes in collum? fu il testo preso da un predicatore a Firenze. 
Un'altra applicazione felice di testo trovo in una lettera del Pignoria, 26 settembre 1610: «Le do 
nuova come in Germania il Keplero ha osservato anch'esso i quattro pianeti nuovi, e che vedendoli 
esclamò, come già Giuliano apostata, Galilee vicisti».. 


Guglielmo Libri, che denigra a tutta possa l'operar della Chiesa in quest'affare, non tace che, 
quando il domenicano Caccini declamò contro Galileo, il Maruffi generale di quell'Ordine ne 
scrisse scuse a Galileo, dolendosi di dover essere partecipe a qualunque bestialità facessero trenta 
o quarantamila frati. In Inghilterra, nella patria de' grandi pensatori e non cattolica, e molti anni 
più tardi, quando Newton insegnò il metodo delle flussioni, v'ebbe dottori che dal pulpito metteano 
in avviso contro codesti «novatori, gente perduta che cadeano nelle chimere», ed esortavano ad 
evitare il loro commercio, «pernicioso per lo spirito e per la fede». SAVERIEN, Dictionnaire des 


mathématiques, tom. I. 


325. L'autenticità della Bibbia e delle singole sue parti è dogmaticamente stabilita dal Concilio di 
Trento, dichiarando anatema chi non riceve il sacro testo e le sue parti, prout in Ecclesia catholica 
legi consueverunt, et in veteri vulgata latina editione habentur. Eppure i più savj interpreti 
tengono che scientificamente possa discutersi di certi versetti e incisi, e anche correggerli; come, a 
tacer altro, si fece nell'edizione clementina. Vedi una dissertazione del padre Vercelloni, Sulla 
autenticità delle singole parti della Bibbia Vulgata. 


326. BREITSCHWERTH, Vita e influenza di Keplero secondo nuove fonti originali. Stuttgard 1851. Il 
Capitoul di Tolosa ordinò a Margherita Melaure, verso il 1690, di vestirsi da uomo, benchè ella 
dicesse d'esser ermafrodito. Saviard conobbe ch'era una malattia, la guarì, ma ci volle un decreto 
del re per permetterle di vestir da donna qual era. 


327. «Noi Roberto cardinale Bellarmino, rilevato avendo come il signor Galileo è stato calunniato, 
e come imputato gli fu d'aver fatto un'abjura in nostre mani, e d'esser stato condannato a salutar 
penitenza; dietro ricerca fattacene, affermiamo, conformemente alla verità, che il predetto signor 
Galileo non ha fatto abjura di sorta alcuna, nè in nostre mani nè in quelle d'altre persone, per 
quanto è a nostra conoscenza, nè a Roma nè altrove, d'alcuna delle sue opinioni e dottrine; ch'ei 
non è stato assoggettato a veruna salutare penitenza di qualsivoglia specie; che solamente gli si è 
partecipata la dichiarazione del nostro santo Padre, pubblicata dalla Congregazione dell'Indice, 
cioè come la dottrina attribuita a Copernico, che la terra si muova intorno al sole, e che il sole 
occupi il centro del mondo senza muoversi dall'oriente all'occidente, è contraria alla sacra 
Scrittura, e che in conseguenza non è permesso difenderla nè sostenerla. In fede di che abbiamo 
scritta e sottoscritta la presente di nostra propria mano, questo giorno 26 maggio 1616. Roberto, 
cardinale Bellarmino». 


Non è inutile ricordare che del Bellarmino stesso l'opera De romano pontifice fu messa all'Indice, 
poi levatane. La Chiesa non considerò mai come infallibili i decreti delle Congregazioni. 


328. Dilecte fili, nobilis vir, salutem et apostolicam benedictionem. Tributorum vi et legionum 
robore formidolosam esse Etrusci principatus potentiam, Italia quidem omnis fatetur: at etenim 
remotissima etiam nationes felicem vocant nobilitatem tuam ob subditorum gloriam ac 
Florentinorum ingenia. Illi enim novos mundos animo complexi, et oceani arcana patefacientes 
potuerunt quartam terrarum partem relinquere nominis sui monumentum. Nuper autem dilectus 
filius Galileus athereas plagas ingressus ignota sidera illuminavit, et planetarum penetralia 
reclusit. Quare, dum beneficum Jovis astrum micabit in cello quatuor assectis comitatum, comitem 
cevi sui laudem Galilei trahet. Nos tantum virum, cujus fama in ceelo lucet et terras peragrat, 
jamdiu paterna charitate complectimur. Novimus eum in eo non modo literarum gloriam, sed 
etiam pietatis studium; iisque artibus pollet, quibus pontificia voluntas facile demeretur. Nunc 
autem, cum illum in urbem pontificatus nostri gratulatus reduxerit, peramanter ipsum complexi 
sumus, atque jucunde identidem audivimus florentine eloquenti@e decora doctis disputationibus 
augentem. Nunc autem non patimur eum sine amplo pontificia charitatis commeatu in patriam 
redire quo illum nobilitatis tue beneficentia revocat. Exploratum est quibus premii magni duces 
remunerentur admiranda ejus ingenii reperta, qui Medicei nominis gloriam inter sidera 
collocavit. Quinimo non pauci ob id dictitant, se minime mirari tam uberem in ista civitate 
virtutum esse proventum, ubi eas dominantium magnanimitas tam eximiis beneficiis alit. Tum ut 
scias quam charus pontificia menti ille sit, honorificum hoc ei dare voluimus virtutis et pietatis 
testimonium. Porro autem significamus solatia nostra fore omnia beneficia, quibus eum ornans 
nobilitas tua paternam munificentiam non modo imitabitur, sed etiam augebit. 


329. Galilée, par le docteur PERCHAPPE, 1865. 
Les fondateurs de l'astronomie; par Joseph BERTRAND. 


La lettera di Galileo al padre Ranieri, dove racconta per disteso il suo processo, e che dal 
Tiraboschi fu data come autentica, era stata inventata dal duca Gaetano per prendersi gabbo di 
esso Tiraboschi. Quando Roma fu invasa dai Francesi, nel 1809, nulla fu più pressante agli 
spogliatori che di metter la mano sul processo di Galileo. Fu portato a Parigi, e quando nel 1814 
Pio VII recuperò gli archivj delle sacre Congregazioni, questo non fu reso, dicendo era bruciato, 
poi che era smarrito in quell'oceano di carte. Solo Gregorio XVI potè riaverlo; e Pio IX lo 
consegnò a monsignor Marini che tanto erasi adoprato al suo ricupero; indi reduce da Gaeta, nel 
1850 lo donò agli Archivj Vaticani, e fu poi pubblicato da esso monsignor Marini col titolo 
Galileo e l'Inquisizione (Roma 1850): dov'è compreso anche il processo del 1615. 


330. Lettera 27 febbrajo 1633. Leviamo queste frasi dalle Lettere inedite di uomini illustri, 
stampate dal Fabroni, vol. Il, p. 272 e seg. 


331. Era facile rispondere che, se è onnipotente, potè anche far la terra che gira attorno al sole. 
Esponendogli io gli argomenti che i geologi danno sull'antichità della terra, Carlo Troya mi 
rispondeva che Dio come creò piante vecchie, così potè creare e le ossa fossili, e gli strati 
sovvertiti, e le roccie metamorfosate, ecc. 


332. La sentenza fu letta a velo levato nell'aula del Sant'Uffizio; invitativi i professori di 
matematica e fisica. 


333. Il Bernini, nella Storia delle eresie, fa star Galileo prigione cinque anni; Pontéconlant dice 
che, anche nelle carceri dell'Inquisizione, sostenne la rotazion della terra; Brewster, che fu tenuto 
prigioniere un anno: Montucla riporta altri che dicono essergli stati cavati gli occhi ecc. Il 
professore Trouessart (Quelques mots sur le procès et la condamnation de Galilée nella Revue de 
l'Instruction publique, 1860) che è forse il più diligente ponderatore, in Francia, delle opere del 
Galilei, e nemico violento delle cose ecclesiastiche, conchiude: Galilée ne fut donc pas soumis à la 
torture physique. C'est à l'idée, non à l'homme qu'on en voulait. Ces pauvres inquisiteurs, qu'on 
nous represente comme des monstres, étaient, il faut oser le dire, d'aussi braves gens que vous et 
moi, c'étaient, pour la plupart, des amis, des admirateurs de l'illustre accuse. Ils furent pour lui 
bons et cléments, bien plus que ne le permettait la redoutable loi inquisitoriale qu'ils avaient à 
appliquer. Galilée était un relaps: sa mauvaise intention, je parle en style d'inquisiteur, était 
évidente... et ils eurent à craindre bien plus, dans ce procès, d'étre accusés d'avoir peché par trop 
d'indulgence que par trop de rigueur. Les inquisiteurs valaient mieux que l'inquisition, et c'est là 
encore une moralité consolante, que nous esperons avoir fait sortir de ce procès. 


Della tortura si trova bensì cenno nel processo. Et ei dicto quod dicat veritatem, alias devenietur 
ad torturam, respondit... Io non tengo nè ho tenuto questa opinione del Copernico dopo che mi fu 
intimato con precetto ch'io dovessi lasciarla. Del resto son qui nelle loro mani, facciano quello 
che lor piace. 


Et cum nihil aliud posset haberi, remissus fuit ad locum suum. 


Ciò prova talmente non essergli stata inflitta, che lo stesso Arduini conchiude: «Dunque Galileo 
ebbe la tortura morale, la più dolorosa delle torture, quella ove egli è tanto grande ai nostri occhi; e 
chi gliela inflisse riman condannato per sempre». 


Oltre i conosciuti, apparvero, nel 1865 e 66, eccellenti articoli di Adolfo Valson nella Revue 
d'économie chrétienne sul movimento scientifico e intellettuale nel secolo XVII; e nella Revue des 


sciences ecclesiastiques altri dell'abate Bonix, il quale mostra che il decreto del Sant'Uffizio non 
ottenne mai le formalità necessarie per trasformarla in atto pontificale. 


Nel Dublin Review viene esaminata la condanna di Galileo in relazione alle Congregazioni 
Romane, e l'autore prova che la decisione fu resa in parte come decreto disciplinare, in parte come 
dottrinale d'una congregazione, il che non porta mai l'infallibilità: il papa non ha proferito. Del 
resto l'autore sostiene che la Congregazione non fallò, giacchè l'ipotesi di Galileo era inverisimile, 
secondo le cognizioni d'allora, e poichè pareva intaccare i testi scritturali, era prudente e quasi 
necessario non abbandonare il senso tradizionale di questi per una teoria poco provata. 
L'importanza stava nel serbare il principio della interpretazione del testo sacro, ben più prezioso 
che non la verità scientifica. E la Chiesa, che non s'arrogò men di definire le verità fisiche, non 
fece che vegliar all'esattezze delle interpretazioni teologiche presentate da Galileo. 


334. Lettera di Geri Bocchinieri del 16 aprile 1633. 


335. Non è inutile al soggetto il riferire qui la formola d'una sentenza, tolta dal Sacro Arsenale di 
esso Masini (Bologna 1665), che dà una specie di sillabo delle eresie allora più consuete. 


— Forma di sentenza e abjurazione contra un eretico formale non relasso e penitente. 
Noi frà N., Inquisitore ecc. ecc. 

Noi N., Vicario ecc. 

Essendo che tu N. N. fosti denunziato in questo Sant'Officio di N. 


Che ti fossi dato a comporre alcuni libri sopra la sacra scrittura, e specialmente sopra la divina 
Apocalissi, quali si pretendeva fossero molti empj e cattivi; e ripreso non avessi voluto desistere 
da così diabolica, operazione: 


Che avessi ereticalmente trattato della materia del digiuno ecclesiastico; e, essendoti per difesa 
della santa fede cattolica argomentato contra, avessi allegata l'autorità degli eretici, che di ciò 
hanno scritto sinistramente, e per ischerno: 


Che avessi detto, la Chiesa da cinquecento anni in qua esser corrotta, mostrando di non credere 
l'autorità del sommo pontefice, e della santa Chiesa cattolica e apostolica romana, con dire che 
credevi in Cristo e nelle Scritture, e che niuno poteva astringerti a creder quello che crede la 
suddetta santa Chiesa romana: 


Che essendoti da persona pia e zelante, con vivi argomenti dimostrato che la detta santa Chiesa 
cattolica romana è la vera Chiesa, avessi parlato in contrario, approvando l'empie e sacrileghe sètte 
di Giovanni Us, di Martino Lutero e di Calvino: 


Che avessi detto d'aver fatto venir di fuori una gran quantità di libri per notabil somma di denari, 
dando, col tuo modo di dire, ad intendere che fossero libri cattivi ed ereticali: 


Fosti perciò d'ordine nostro carcerato in questo Santo Officio, e fattati la perquisizione de' libri e 
scritture, furono appresso di te ritrovati molti e molti libri eretici di Calvino e Calvinisti, e anco 
Luterani, stampati, con un libro scritto a mano, appunto sopra la divina Apocalissi, e altri fogli e 
quinternetti contenenti atrocissime eresie e orrendissime bestemmie contro la santa fede cattolica. 


E successivamente furono contro di te pigliate altre informazioni, per le quali rimanesti di più 
indiciato, 


Che avessi detto ad alcune persone, quali recitavano l'officio della Beatissima Vergine, non 
sapendo esse il latino, che non giova il dirlo, mentre non intendevano quello che leggevano; 


adducendo sopra ciò alcuni, benchè inetti esempj, e quella volgata autorità, legere et non 
intelligere, negligere est: 


Che avessi dissuaso il frequentare la confessione sacramentale, con dire che bastava confessarsi 
una volta sola, e non peccare mai più; e che il confessarsi spesso, e poi tornar a peccare, era un 
burlare Dio: 


Che avessi detto che il digiuno solito osservarsi dai Cattolici non è altrimenti comandato da Dio, 
ma che è cosa della Chiesa, e che nostro signor Iddio non guarda se si mangia un poco più o un 
poco meno: 


Che, ragionandosi della divozione de' santi del cielo, e delle orazioni che si debbono loro fare, 
avessi detto che, quando facciamo orazione, dobbiamo pregare Dio e non i santi: 


Che avessi detto che, se tu avessi comprata una certa villa, forse avresti ordinato d'essere sepolto 
in detta villa, come facevano gli antichi, aggiungendo altre parole per le quali mostravi di credere 
sinistramente intorno alla sepoltura ecclesiastica: 


Che avessi biasimato l'andar spesso ad ascoltar la messa, con dire ad una persona, la quale ciò 
piamente faceva, che vanno a messa quelli che hanno buon tempo, e che detta persona doveva aver 
buon tempo: 


Che avessi detto che la Chiesa fa delle cose assai, e che li frati e preti vanno sempre assottigliando, 
e fanno per guadagnare e tirare a loro: 


Che avessi parimenti biasimato l'andar co' piedi scalzi a visitar la chiesa d'un tal santo del 
paradiso, con dire che la misericordia di Dio è quella che ci può salvare, non certe cose 
pinzocchere; aggiungendo molte altre parole con le quali mostravi di credere sinistramente intorno 
alla venerazione e invocazione de' santi: 


Che avessi più volte, senza alcun legittimo impedimento, e con pericolo di grave scandalo 
tralasciato d'andar a sentir messa ne' giorni di festa, scusandoti con dire che non eri vestito come 
volevi. 


Sopra le quali cose avanti di noi più volte col tuo giuramento esaminato, avendo già riconosciuto 
in giudicio tutti i libri eretici e perniciosi trovati appresso di te, col libro e fogli scritti a mano, 
dopo molte scuse, negazioni e tergiversazioni confessasti d'aver creduto tutti gli errori ed eresie da 
te espresse in detto libro e fogli scritti di tua mano, e altre eresie contenute ne' suddetti libri eretici 
di Calvino, Calvinisti e Luterani. Ed in particolare, 


Che l'empia e diabolica sètta calvinista sia la vera Chiesa di Cristo dallo Spirito Santo figurata 
nella sacra Apocalissi per quella donna che apparve in cielo vestita di sole e coronata di stelle, e 
che in detta perversa e sacrilega sètta si trovi la vera dottrina evangelica e la salute eterna: 


Che la sacrosanta, cattolica e apostolica romana Chiesa sia la sinagoga di Satanasso, e la meretrice 
babilonica, madre di fornicazioni e abominazioni, e Sodoma spiritualmente, quanto alla dottrina 
che tiene e insegna: 


Che la suddetta santa Chiesa romana non sia dotata dell'autorità delle chiavi, non creda che si trovi 
Iddio non sappia, che cosa sia spirito d'intelligenza, non abbia inteso bene le parole di Cristo circa 
l'autorità concessagli, nè ammetta dispute nè ragioni; ma col ferro distrugga i suoi nemici a torto e 
crudelmente, e perseguitati empiamente i martiri del Signore, intendendo per martiri gli empj e 
scellerati eretici, giustamente da lei fatti morire per conto di religione, e appunto come meretrice 
spogli altrui delle facoltà, e riduca li principi e il mondo in misera servitù: 


Che il sacrosanto Concilio di Trento rappresentante la santa Chiesa romana, per aver egli proibito i 
libri d'autori eretici, sia il dragone descritto nella detta sacra Apocalissi, che con la coda tirava a 
terra la terza parte delle stelle; e che i Padri congregati in detto Concilio per lo spazio di ventidue 
anni non abbino fatto altro che offendere la Divina Maestà, e che il detto santo Concilio a guisa 
del suddetto dragone abbia proferito bestemmie contro Dio e contro Cristo, e ingannata la Chiesa, 
come il dragone ingannò Eva nell'orto: 


Che li suddetti empj e scellerati eretici siano stati istrumenti della fede, a Dio grati e profetati, e 
dallo Spirito Santo onorevolmente figurati in più luoghi della divina scrittura da te espressi 
distintamente nel processo: 


Che Iddio abbia ripudiata la santa Chiesa romana come meretrice, e datala in concubina a 
Satanasso, condannando l'uno e l'altro al fuoco eterno: 


Che tutti quelli che seguitano la dottrina della Chiesa romana siano veramente eretici. 


Che niun cristiano possa essere astretto dalla Chiesa romana a creder quello che detta Chiesa 
romana crede e insegna: 


Che la Chiesa sia corrotta, e che però l'orazione, la quale Cristo disse aver fatta per Pietro apostolo 
che non venisse meno la sua fede, sia adempita in Calvino, Lutero e altri eretici; li quali pareva a 
te avessero per mezzo della loro dottrina superata e gittata a terra la Chiesa romana: 


Che sia bestemmia orrenda il dire che la sacra scrittura prenda autorità dalla Chiesa: 


Che il papa non sia capo della Chiesa, ma anticristo, rettor di tenebre, e capo del diavolo, anzi il 
diavolo istesso, e non li convengano in modo alcuno i titoli di santissimo e beatissimo: 


Che i romani pontefici distruggano quello che Iddio ha fatto, e voltino la grazia in servitù, e la 
cristiana libertà in perdizione, e leghino gli uomini non solo nel corpo, ma anco nell'anima, e 
sottopongano il cielo alla terra, e facciano peggio che il diavolo: 


Che, se fosse vera la dottrina del romano pontefice in materia di religione, la passione e morte di 
Cristo sarebbe stata più dannosa del peccato di Adamo: e che esso romano pontefice con la sua 
dottrina cagioni che qualsivoglia legge, ancorchè stolta e pazza, in paragone della legge cristiana 
paja sapienza: 


Che i Cattolici, e particolarmente i papi, nel far morire gli eretici siano peggiori del diavolo, 
successori di Cain, imitatori di Giuda traditore e di Pietro negante, Giudaici venditori del sangue 
giusto, e persecutori della parola di Dio: 


Che il papa sia imitatore contrario di Cristo nel negozio della sacra messa: 
Che sia atto d'idolatria il riverire il papa e i cardinali: 
Che i Cattolici della sacrosanta Chiesa romana siano anticristiani. 


Che i sacramenti della Chiesa di Cristo siano solamente due, cioè il Battesimo e la Cena, e non 
contengano nè conferiscano la grazia; ma siano solamente segni di essa: 


Che nel santissimo sacramento dell'eucaristia non si contenga altrimenti il vero corpo e sangue di 
nostro signor Gesù Cristo, ma che detto sacramento sia solamente un segno del corpo e sangue di 
Cristo, e una memoria della sua passione e morte; e che in questa forma sia stato instituito da 
Cristo; e che ciò avevi creduto per un tempo, e dopo, mutato proposito, avevi tenuto 


Che in detto santissimo sacramento, fuori dell'atto del riceverlo, non vi sia altrimenti il corpo e il 
sangue di nostro Signore, e perciò sia atto d'idolatria l'adorarlo e portarlo in processione: 


Che proferite le parole della consacrazione resti anco la sostanza del pane e la sostanza del vino 
con la sostanza del corpo e del sangue di Nostro Signore: 


Che la Chiesa romana abbia errato nell'articolo della transustanziazione: 


Che nell'ostia consacrata si trovi solamente il corpo senza il sangue, e nel calice consacrato 
solamente il sangue senza il corpo di Cristo: 


Che sia necessario alla salute nostra che tutti ricevino il detto sacramento sotto l'una e l'altra 
specie: 


Che la sacra messa non sia vero, proprio e propiziatorio sacrificio instituito da Cristo nella Chiesa, 
e che non giovi niente, anzi sia un incantesimo, e uno spirito d'abominazione, e non debba 
celebrarsi con vesti d'oro; e che i riti e cerimonie, quali usa la Chiesa nel celebrarla, siano 
soverchie, e che non sia ben fatto celebrarla in onor de' santi: 


Che i santi in cielo non veggano le cose nostre, e che perciò sia cosa vana e soverchia l'invocarli: 


Che il culto delle sacre immagini sia specie d'idolatria, e che però esse sacre immagini non 
debbano venerarsi: 


Che dopo questa vita presente non vi sia purgatorio, ma solamente il paradiso e l'inferno: 
Che la confessione sacramentale di tutti i peccati mortali avanti al sacerdote non sia necessaria: 


Che rimessa la colpa, venga anco rimessa tutta la pena, e che perciò la soddisfazione per li peccati 
sia vana: 


Che i penitenti vengano a soddisfare per i suoi peccati solamente per la confidenza che hanno nella 
passione e morte di Cristo: 


Che le nostre soddisfazioni oscurino e diminuiscano il merito della passione di Cristo: 
Che la vera penitenza sia il non peccar più: 
Che i sacerdoti non abbiano autorità di rimettere i peccati: 


Che gli ordini o instituti monastici siano cattivi, e in essi non si trovi salute: e che li preti e frati 
eziandio quanto allo stato che professano siano peggiori de' Turchi; e che s'inganni colui che si fa 
frate per salvarsi: 


Che l'officio della santa Inquisizione sia cattivo, e instituito per distruggere il Verbo eterno: 


Che tutte le tradizioni, le quali tiene e crede la santa Madre Chiesa romana, non si debbano 
credere, ma solamente quello che si contiene espressamente nella scrittura sacra: 


Che tutte le cerimonie e riti che usa la detta santa Chiesa romana nell'amministrare i santi 
sacramenti, e in tutte l'altre occorrenze ecclesiastiche siano scioccherie da fanciulli: 


Che l'opre buone non siano meritorie nella vita eterna; 
Che la sola fede basti a giustificarci: 


Che sia lecito a ciascuno il tenere e leggere la sacra scrittura in lingua volgare; e ciò non si possa 
proibire senza carico di coscienza; e che tal proibizione sia contra Dio e la sua deità: 


Che le indulgenze nella Chiesa di Dio siano nulle; e in particolare, che i giubilei, le stazioni, gli 
anni santi, le medaglie, le corone e i grani benedetti siano cose di gioco, e vane: 


Che i vescovi creati dal pontefice romano non siano veri e legittimi vescovi, ma una finzione 


umana: 
Che lo stato conjugale sia megliore di quello de' continenti e vedovi; 
Che tutte le censure ecclesiastiche siano vane: 


Che il digiuno solito osservarsi nella Chiesa cattolica non sia cosa comandata da Dio, nè vi sia 
obbligo alcuno di osservarlo ne' modi e tempi ordinati dalla suddetta santa Chiesa romana: 


Che l'uomo per il peccato di Adamo abbia perso il libero arbitrio, e che tutta la nostra 
giustificazione venga da Dio senza alcuna nostra operazione: e qualunque opera buona che noi 
facciamo venga solamente da virtù divina, senza alcun concorso del libero nostro arbitrio; e che 
l'uomo pecchi necessariamente: 


Che sia lecito a' religiosi, sacerdoti e chierici costituiti negli ordini sacri prender moglie a suo 
volere: 


Che i matrimonj occulti siano validi, ancorchè non vi siano testimonj nè il parroco, come comanda 
il sacro Concilio di Trento, e che in ciò basti il giuramento delle parti: 


Che ogni luogo sia buono per sepellirvi i morti, e che non giovi niente, anzi sia mala cosa sepellirli 
in Chiesa e in altro luogo sacro, e fare le altre cerimonie solite farsi dai Cattolici: 


Che i pellegrinaggi ai luoghi santi, il far i voti e adempirli, gli ornamenti delle chiese e degli altari, 
la venerazione delle reliquie de' santi, l'osservanza delle feste fuorchè delle domeniche, Natale, 
Pasqua, Ascensione e Pentecoste, siano cose erronee, e da non farne conto: 


Che i miracoli fatti dai santi del Signore nella Chiesa cattolica e apostolica romana siano 
invenzioni umane, e alle volte anco diaboliche: 


Che i sacri dottori scolastici della suddetta Chiesa romana siano stati falsi dottori, e piuttosto 
umani che evangelici, e anzi filosofi che imitatori di Cristo, e che in materia di religione abbiano 
scritto per compiacere al loro capo, cioè al papa: 


Che il recitare l'officio della sacratissima Vergine Maria madre di Dio, e nostra signora, e altre 
orazioni latinamente, se non s'intende quello si dice non giovi: 


Che alla custodia di ciascun uomo e donna, infino dalla natività, non sia deputato da Dio un 
angelo, ma che un solo venga posto alla custodia d'una provincia; e che il credere che ognuno 
abbia un angelo custode sia un imitar l'idolatria degli antichi pagani. 


Oltre a ciò confessasti che con animo e mente ereticale avevi ne' suddetti tuoi scritti asserito la 
maggior parte delle suddette eresie, e sforzatoti, come in detti scritti chiaramente si vede, di 
confermarle e corroborarle con autorità e figure della sacra scrittura, e specialmente della divina 
Apocalissi, con mescolarvi esecrande bestemmie, acerbissime ingiurie, asprissime e per avventura 
non mai più sentite calunnie contra la santa fede cattolica. E che molti anni sono ti furono lasciati i 
suddetti libri eretici rinchiusi dentro una cassetta da una persona oltramontana, con dirti che erano 
scritture de' suoi conti; e che venutoti voglia di vedere cosa ciò fosse, avevi aperta la suddetta 
cassetta, e visto ch'erano libri eretici gli avevi letti con gusto e aderito ai loro errori, e poscia datoti 
a scrivere contro la suddetta santa fede cattolica; e che eri perseverato nelle eresie sino a dieci 
giorni dopo la tua carcerazione nel Sant'Officio: negando d'aver imparato da altri le suddette 
eresie, nè insegnatele ex professo ad alcuna persona, nè meno aver in esse alcun complice nella 
città, ovvero luogo di N. nè altrove, e dicendo d'esser pentito, d'aver tenuto e creduto le suddette 
eresie ed errori, e di credere al presente tutto quello che tiene e crede la detta santa cattolica e 
apostolica romana Chiesa: 


E avendo noi data piena informazione di questa tua causa e de' meriti di essa alla sacra 
Congregazione della santa e universale Inquisizione romana, d'ordine espresso della santità del N. 
S. per aver da te l'intera verità, dopo averti assegnato il termine a far le tue difese, nel quale niuna 
cosa adducesti a tua discolpa, ti esponessimo, senza però alcun pregiudizio delle cose da te 
confessate, e contro di te dedotte nel processo al rigoroso e anco repetito esamine, dal quale non 
essendo risultata alcun'altra cosa di nuovo, similmente d'ordine espresso di sua beatitudine siamo 
venuti contro di te all'infrascritta diffinitiva sentenza. 


Invocato il santissimo nome di nostro signore Gesù Cristo, della gloriosissima madre sempre 
vergine Maria, e di san Pietro martire nostro protettore, avendo avanti di noi li sacrosanti evangelj, 
acciò dal volto di Dio proceda il nostro giudicio, e gli occhi nostri veggano l'equità; — nella causa 
e cause vertenti tra il signor N. fiscale di questo Sant'Officio da una parte e te N. suddetto, reo, 
indiciato, processato, convinto e confesso, come di sopra dall'altra parte; — per questa nostra 
diffinitiva sentenza, qual, sedendo pro tribunali, proferiamo in questi scritti, in questo luogo ed ora 
da noi eletti; — diciamo, pronunziamo, sentenziamo e dichiariamo che tu N. suddetto, per le cose 
da te confessate e contro di te provate, come di sopra, sei stato eretico, e conseguentemente sei 
incorso in tutte le censure e pene che sono dai sacri canoni e altre costituzioni generali e particolari 
contro simili delinquenti imposte e promulgate. Ma perchè hai detto d'esser pentito de' suddetti 
tuoi errori ed eresie, e di credere al presente, e voler credere fino alla morte tutto quello che tiene e 
crede la detta santa madre Chiesa cattolica e apostolica romana, e del tuo grave eccesso dimandato 
misericordia e perdono, saremo contenti assolverti dalla scomunica maggiore, nella quale per le 
suddette eresie ed errori sei incorso, e riceverti nel grembo della detta santa Madre Chiesa, purchè 
prima con cuor sincero e fede non finta, vestito dell'abito di penitenza, ornato del segno della santa 
croce quale dovrai portare per l'avvenire sopra gli altri tuoi vestimenti, abjuri, maledici e detesti 
pubblicamente, avanti di noi, li suddetti errori, eresie e sètte, e generalmente ogni e qualunque 
altro errore, eresia e sètta che contraddica alla detta santa Madre Chiesa cattolica, come per questa 
nostra diffinitiva sentenza ti comandiamo che facci nel modo e forma che da noi ti sarà data. 


E acciocchè questi tuoi gravi errori non ti restino senza il dovuto castigo, e sii più cauto 
nell'avvenire ed esempio agli altri che si astengano da simili eccessi. 


Ti condanniamo a tutte le pene degli eretici, contenute ed espresse ne' suddetti sacri canoni e 
costituzioni pontificie, e a dover perpetuamente, senza alcuna speranza di grazia, esser immurato 
nel Sant'Officio, dove abbi a piangere la grave offesa da te fatta al sommo creatore Iddio e 
all'unico redentor nostro Gesù Cristo e alla diletta sua sposa detta, santa, cattolica e apostolica 
romana Chiesa, madre e maestra di tutte le altre Chiese, fuori del cui grembo non può alcuno 
trovare la vera e sempiterna salute, e al santissimo pontefice romano sommo e supremo capo e 
sposo visibile di lei. 


Ordinando che a maggior detestazione delle suddette tue empietà ed edificazione di tutti i 
Cattolici, i libri e scritti eretici da te tenuti siano abbruciati in pubblico. 


E acciocchè dal benignissimo e clementissimo Dio Padre delle misericordie ottenghi più 
facilmente la remissione e il perdono de' suddetti tuoi errori ed eresie, per penitenze salutari 
t'imponiamo, 

Che per tutto il rimanente della vita tua digiuni ogni primo venerdì di ciascun mese 
semplicemente, e tutti i venerdì di marzo, e anco il venerdì santo, in pane ed acqua: 


Che per il detto tempo reciti una volta la settimana i sette salmi penitenziali, con le litanie e preci 
seguenti, e appresso la corona della beatissima sempre vergine Maria, e ogni domenica cinque 
volte il Pater noster e l'Ave Maria, e una volta il Credo, inginocchiato avanti qualche sacra 


immagine. E finalmente 


Che durante la vita tua, come di sopra, confessi sacramentalmente quattro volte l'anno i tuoi 
peccati al sacerdote che da noi ti sarà deputato, e di sua licenza ti comunichi nelle quattro 
principali solennità, cioè nella Natività e Resurrezione di nostro signore Gesù Cristo, della sacra 
Pentecoste e di tutti li Santi, 


Riservando alla detta sacra Congregazione del Sant'Officio di Roma l'autorità di mitigare e 
rimettere, o condonare in tutto o in parte le dette pene e penitenze. 


E così diciamo, pronunziamo, sentenziamo, dichiariamo, condanniamo, ordiniamo, penitenziamo e 
riferiamo in questo e ogni altro miglior modo e forma che di ragione potemo e dovemo. — 


Nella Revue des questions historiques, v livraison, dopo il mio lavoro fu pubblicato un articolo 
notevolissimo del signor Enrico de l'Epinois sopra Galileo, dove si valse di tutti gli autori 
antecedenti, e del processo originale comunicatogli a Roma. Arriva alle medesime conclusioni 
nostre per altra via; il che tanto più le conferma. «Il decreto dichiarò falsam una dottrina 
astronomica, che in fatto non lo era: la dichiarò contraria alla Scrittura, e non l'era: s'è dunque 
ingannato; tutti il concedono, ma lo stato delle cognizioni d'allora non permetteva d'ammettere la 
nuova teoria del movimento della terra, che non fu mai discussa avanti al tribunale come dottrina 
scientifica, bensì come contraria al senso tradizionale delle sacre scritture. Per ciò al principio del 
XVII secolo il tribunale la condanna: nel secolo xIx il tribunale stesso l'adotterebbe, senza perciò 
modificare i principj sui quali appoggiavasi la sentenza. Fra le due epoche è cangiato non un 
principio teologico, ma un fatto scientifico, cioè che la teoria di Copernico oggi non è 
un'improbabilità scientifica, ma una verità constatata dalla scienza. Il decreto del 1616 fu un 
semplice provedimento di prudenza, perchè non ne soffrisse la verità cattolica: ne in perniciem 
catholic@ veritatis serpat. Questo è il motivo: e a tal riguardo è notevole la differenza fra le 
espressioni de' consultori e quelle del decreto della Congregazione. I consultori decretano 
insensata, assurda, eretica quell'opinione: la Congregazione ommette tutti quegli epiteti, e si limita 
a dichiararla falsa e contraria alla Scrittura. Nella stessa censura de' consultori, la prima opinione è 
condannata senza riserva; la seconda, cioè l'immobilità del sole, è detta solo erronea. Dunque 
anche dal lato scientifico il tribunale è men colpevole che non si dica. Secondo Galileo, il sole non 
aveva alcun movimento locale: oggi è dimostrato il contrario: e l'immobilità del sole è 
proposizione assurda in cosmografia. Che conchiuderne, se non che la dottrina del moto della terra 
era ben lontana dall'essere scientificamente stabilita? e come rimproverare, non ad una 
commissione scientifica, ma ad un tribunale ecclesiastico, di non averla immediatamente adottata, 
modificando l'interpretazione secolare d'un testo della sacra scrittura?» (pag. 100) 


Ivi sono moltiplicate le prove del rispetto e della benevolenza de' Romani e dei papi verso Galileo, 
e dell'assurdità della tortura inflittagli, sulla quale l'ostilissimo Libri non sa addurre altra prova se 
non che «essa era talmente abituale, che non si prese neppure la fatica d'accennarla». Il qual Libri 
adduce pure che i manuscritti di Galileo furono saccheggiati e dispersi dai famigli del Sant'Offizio, 
e la più parte perì, e che poco mancò non si gettasse in una fogna il cadavere di lui. È noto che il 
granduca Leopoldo II fe fare l'edizione delle opere di Galileo, i cui manuscritti conservava nella 
preziosissima sua Biblioteca Palatina. 


Dall'esame del processo stesso risulta che fu una precauzione per lo meno inutile quella di 
monsignor Marini di non pubblicarlo integralmente. Ivi sono testualmente queste parole di 
Galileo: «Per maggior conformazione del non aver nè tenuta nè tener per vera la dannata opinion 
mia della mobilità della terra e stabilità del sole, se mi sarà conceduta, sì come io desidero, abilità 
e tempo di poterne fare più chiara dimostrazione, io sono accinto a farla; e l'occasione v'è 


opportunissima, attesochè nel libro già pubblicato sono concordi gl'interlocutori di doversi, dopo 
certo tempo, trovar ancor insieme per discorrere sopra diversi problemi naturali separati, della 
materia nei loro congressi trattata. Con tale occasione dunque dovendo io soggiungere una o due 
altre giornate, prometto di ripigliar gli argomenti già recati a favore della detta opinione, falsa o 
dannata, e confutarli in quel più efficace modo che da Dio benedetto mi verrà somministrato». 


E altrove: «Già molto tempo avanti la determinazione della sacra Congregazione dell'Indice, e 
prima che mi fosse fatto quel precetto, io stavo indifferente, ed avevo le due opinioni di Tolomeo e 
di Copernico per disputabili, perchè e l'una e l'altra poteva esser vera in natura. Ma dopo la 
determinazione sopradetta, assicurato della prudenza de' superiori, cessò in me ogni ambiguità, e 
tenni, siccome tengo ancora, per verissima ed indubitata l'opinione di Tolomeo, cioè la stabilità 
della terra e la mobilità del sole». 


Qui soggiungerò che sta nell'Archivio di Firenze una cronaca del Settimanni, dove quasi giorno 
per giorno son notati gli avvenimenti. Il cronista è avversissimo agli ecclesiastici: pure non fa 
cenno di brutali trattamenti a Galileo. Scrive: «A dì X febbrajo 1632 (stile toscano) giovedì giunse 
in Roma G. Galilei, celebre astronomo fiorentino, chiamato dalla Congregazione del Sant'Uffizio, 
e fu arrestato nel palazzo del serenissimo granduca, situato alla Trinità de' Monti, dove abitava 
l'ambasciadore fiorentino. — Dicembre 1633. Il dottissimo matematico G. Galilei, dopo essere 
stato circa mesi 5 a disposizione del Sant'Uffizio di Roma, arrestato nel palazzo dell'ambasciadore 
fiorentino, ed aver abjurato l'opinione di Copernico circa il sistema del mondo, e di poi per ordine 
del medesimo Sant'Uffizio essere stato circa altri mesi cinque insieme nell'abitazione di monsignor 
arcivescovo Piccolomini, essendogli stata data libertà di star in campagna, ritirossi alla sua villa di 
Bellosguardo». 


Nel carteggio de' cardinali, in esso Archivio, filza LXXXII, sono lettere del cardinale Federico 
Borromeo e del cardinale Orsino, che promettono al granduca ogni appoggio al Galilei quando era 
citato a Roma. 


336. Pour ruiner un malheureux, spécialement un talent supérieur... deux ou trois acharnès 
suffisent a l'euvre... Dans le procés de Galilée, le mouvement de la terre n'était point en jeu; mais 
seulement le mouvement de l'envie. PH. Chastes, Galileo Galilei, prefazione. Ripudiando le 
vulgari dicerie, egli ne imputa l'invidia de' letterati nemici, e la tepidezza degli amici. 


Quelle aménité! Ce mond social est si délicat! Le pape punit à regret; le grandduc voudrait sauver 
le philosophe: Niccolini s'y emploie: Bali Cioli le porte dans son ceur. Partout convenence, bonne 
grace, révérences attendries, obéissance acceptée: une régularité accomplie. De justice et d'équité 
pas un mot. On ne le jette pas en prison, ce qui serait trop féroce. Son agréable ennemi Firenzuola 
vient le voir, lui sourit, l'interroge, le plaint, l'allaite d'espérances... Les dernières années du 
grand astronome se passérent dans cette ville solitaire. Aucun gedlier ne le surveillat, et cette 
pénitence enfantine aigrissait l'ennuie de la retraite, jointe à de vives souffrances physiques. Le 
sentiment de sa faiblesse intime, de ses détours inutiles ét de ses inutiles concessions devait y 
ajouter bien de l'amertume; et le peu du fruit qu'il recueillait de sa longue humilité, devait le lui 
faire regretter cruellement... Tout savant qui voulait plaire et arriver aux honneurs le couvrait 
d'injures dans un gros livre dedié aux puissances: on disait et on imprimait tout ce qu'on voulait 
contre lui: lui ne pouvait rien imprimer ni rien répondre à qui que ce fùt... Les Grassi, les Caccini, 
les Firenzuola se frottaient les mains en achevant cet assassinat à coups d'épingles et à coups de 
matelas. O personnes dislingués! o meurs adoucies! ce que vous avez de pire c'est que vous 
avilissez et dégradez vos victimes... Mais, grand homme, pourquoi vous laissez-vous dégrader? 
On peut comparer ces doux assassinat qui a duré huit ans, et n'a fini qu'avec sa vie, au meurtre du 


malheureux Prina, dont les bourgeois d'une autre ville italienne se defirent en 1814 à coups de 
parapluie lentement, doucement, hommes civilisés qui détestaient ce bruit, opéraient comme les 
envieux de Galilée, avec componction, sagesse et convenence. 


Il protestante Federico De Rougemont (L'homme et le singe, ou le matérialisme moderne. 
Neuchatel 1865) esclama: On nous parle beaucoup d'un Galilée emprisonné il y a plusieurs 
siècles par l'Inquisition romaine, et l'on oublie que, l'autre jour, pour ainsi dire, les republicains 
de 1793 interdisaient à 25 milions de Frangais le culte de la religion chrétienne. 


337. La Polissena, che fu poi Maria Celeste, morì il 5 aprile 1634. Io trassi un racconto pietoso 
dalle lettere di lei, che comparvero saviamente scelte nell'edizione dell'Alberi, poi indiscretamente 
nell'opera dell'Arduini. 


338. Guglielmo Libri, che ai dì nostri rinnovellò ed inasprì tutte le vulgarità in proposito del 
processo di Galileo, fa del Cavalieri uno de' peggiori nemici di questo e suo plagiario. Or bene, 
Galileo ne parla sempre con affetto e riverenza: e il 26 luglio scrive: «Godo da otto giorni la 
dolcissima conversazione del molto reverendo padre Bonaventura Cavalieri, alter Archimedes». E 
al 16 agosto: «Il padre matematico di Bologna è veramente un ingegno mirabile». E il 18 ottobre: 
«Sento gran consolazione della soddisfazione ch'ella (frà Micanzio) mostra della contratta 
corrispondenza d'affetto col padre matematico di Bologna». 


Or come il Libri s'ingannò o perchè ingannò? 
Il Cavalieri era frate gesuato, e il Libri lo scambiò per padre gesuita: inde ire. 
339. La lettera è nel tom. IX, p. 196 delle Opere di Galileo Galilei, edite a Firenze. 


340. Si fa tanto caso dello Sta sol contra Gabaon. Ma anche nelle ipotesi più accettate, il sole si 
muove con tutti gli altri soli, forse in quella gran nebulosa che si chiama la via lattea. Quando il 
sole si fermasse, si fermerebbero i pianeti e i satelliti del suo sistema; quindi la terra e la luna. Ciò 
non toglierebbe quelle incongruenze che gli astronomi riconoscono nel miracolo di fermarsi 
soltanto la luna e la terra? 


341. Lo racconta ella stessa in lettera ch'è fra le inedite del Fabbroni. 


342. L'abate Henry ha pubblicato a Parigi, il 1865, Les protestants revenus à la foi catholique avec 
l'exposé des motifs qui les ont déterminés; e la prima serie comprende le conversioni in Francia, la 
seconda quelle in Germania e Svizzera, la terza gl'Israeliti. Credemmo bene aggiungervi alcunchè 
per quelle in Italia, dove menzioneremo Alberto Bury, che abjurato in Venezia il calvinismo, 
stampò colà nel 1576 Methodus facilis veram Ecclesiam lumine rationis inveniendi, proposita a 
quodam calvinista seu reformato, in gremio sancte Ecclesia cath. ap. rom. reducto. Anche 
monsignor Roess vescovo di Strasburgo, stampa ora Les convertis de la Reforme, d'après leur vie 
et leurs écrits; vera controversia in azione. 


343. Vedi la nota 2 del nostro Discorso IIL. Dalle devastazioni di quella guerra i papi poterono 
salvare la biblioteca palatina di Eidelberga, che fu trasportata a Roma, e fu poi restituita nel 1815. 
Lo Scioppio, che conosciamo, accusò Leone Alazio, di cui pure abbiam fatto cenno, d'avere 
distratto i migliori libri di quella raccolta, ma egli se ne scolpò. 


Il marchese Francesco Nerli, ambasciadore del duca di Mantova a Roma, scriveva al duca: 


«Languivano le antiche glorie nella Corte di Roma, non senza discapito della nostra santa 
religione negli ultimi periodi del vivere d'Innocenzo X, avendo non solo la più infetta Germania e 
le rabbiose lingue di tutti gli eretici, ma le bocche profane d'empj cristiani, vomitato ignominiosi 
improperj contro la sacrosanta maestà papale: o che li ministri del defunto pontefice, o che l'avara 


natura dei più cospicui nella Casa Pamfilia, fosse bastevol materia ad eccitar da ogni parte 
contumaci clamori. Con queste obbrobriose memorie caduto infermo per alcuni mesi, l'odiato 
pontefice terminò con l'idropica sete di respirare l'aure vitali». 


344. BayLE alla voce Chigi. Il libro suo sopra accennato è Judicium theologicum super 
questionem an pax qualem desiderant Protestantes sit secundum se illicita..... opera ac studio 
ERNESTI DE EuseBIls civis romani. 


345. Della costui politica, di cui tanto ebbe a soffrir l'Italia, così rideva Pasquino: 


Guerra a Cesare muove e propon pace, 
Pronto sempre egualmente a pace e guerra 
Quel ch'è sì glorioso in guerra e in pace, 
Arbitro della pace e della guerra. 

Guerra, dic'egli, io porto, e porto pace, 
Ciò che vuol scelga il mondo, o pace o guerra: 
Giust'è la guerra a dir non vuol la pace, 
Bell'è la pace a dir non vuol la guerra. 

Fin di mia guerra è il non voler la guerra: 
Voler la guerra è il fin dell'altrui pace, 
O facciam pace in pace o guerra in guerra. 

Che gran re! che gran guerra! e che gran pace! 
Manda la pace a principiar la guerra, 
Manda la guerra ad esibir la pace. 


346. 


Et tout le partit Protestant 
Du Saint-Père en vain très-content. 
Le chevalier de Sillery 
En parlant de ce pape-cy 
Souhaitait pour la paix publique 
Qu'il se fast rendu catholique. 
LA FONTAINE, (Euvres postumes, p. 171. 


347. Opere del Galilei, vol. I, p. 231. 


348. «Il vero ideale, intuitivo e rivelato, è di sua natura assiomatico, e si riduce a corpo di scienza, 
deducendo e non inducendo, sintetizzando e non analizzando, e procedendo in somma per modo 
affatto diverso dalle scienze naturali e dalla filosofia secondaria: l'analisi può solo venire appresso, 
e se vuol precedere, non può giovare altrimenti che a guisa di semplice apparecchio. La sintesi 
primitiva costituisce in religione la fede cattolica, e in filosofia la fede razionale verso l'Idea: ella è 
la cognizione del vero, contemplato nelle analogie o in se stesso, per mezzo del verbo jeratico. 
Quando l'animo del fanciullo cattolico, formato e disposto dalla doppia instituzione del catechismo 
e della Grazia, della Chiesa e di Dio, giunge a quel grado di cognizione che gli permette di dire 
sentitamente e con pieno arbitrio, Io so e credo; egli acquista la doppia fede dell'uomo e del 
cristiano. La sufficiente notizia del vero intelligibile e sovrintelligibile, ch'egli ha ricevuta dalla 
parola educatrice, rende intima la sua persuasione e l'ossequio ragionevole. Avendo apprese dal 


magistero ecclesiastico le verità razionali e i dogmi arcani della religione, egli ammette quelle in 
virtù della propria evidenza, e guidato dalla luce che diffondono, crede all'autorità della favella 
rivelatrice che l'esprime e l'accompagna, crede ai misteri incomprensibili per la guarentigia 
autorevole degl'insegnatori. Così, l'uomo, che per la grazia del primo rito era già abitualmente 
cristiano, riesce tale in atto, piglia libero possesso dell'Idea perfetta, ed entra con essa alla 
cittadinanza spirituale conferitagli nel celeste regno. Niuno può determinare l'istante preciso e il 
modo speciale di questa operazione in ciascun individuo; giacchè la verità assoluta e moltiforme 
del cristianesimo può influire nello spirito per mille diverse guise; e l'impressione divina che 
accompagna ed accresce l'efficacia di quella, può ottemprarsi in varj modi all'indole speciale del 
fanciullo e alle condizioni in cui è collocato. Ma ciò che è manifesto si è che la fede cristiana e la 
fede razionale nel fanciullo bene instituito non vengono mai precedute dall'analisi, dal dubbio, 
dall'esame, e che il metodo cartesiano e protestante ripugna del pari alla religione e alla natura. Nei 
due casi si annulla la fede collo scetticismo, a fine di poterla rifare coll'esame: si rinunzia al 
possesso di un dono così prezioso ricevuto dall'educazione, o s'incorre nel grave rischio di non 
poterlo ricoverare, come colui che trovandosi aver fra mano un gran tesoro necessario alla sua vita, 
eleggesse di scagliarlo in mare per avere il diletto di ripescarlo, faticando e nuotando con pericolo 
di annegarsi. E veramente la fede, che è l'innocenza dello spirito, è come quella dei costumi assai 
più facile a conservare, purchè si adoperi la debita vigilanza, che a racquistare, quando si è 
perduta. La fede è la vita delle anime, le quali, a guisa dei corpi, non posson destarsi dal sonno 
mortale, o risorgere senza miracolo». GioBeRTi, Introduzione allo studio della filosofia. 


349. Nel Catechismo stampato a Basilea il 1561, si legge: 


Ministro. Sebben l'esser nostro è infinitamente lontano dall'esser di Dio, non può darsi che l'uomo 
non sia. Anzi è cosa sì chiara, che più nota non può trovarsi, e mostra d'esser in tutto privo di 
giudizio chi non crede essere. Però ti prego, illuminato mio, che tu mi dica s'egli ti par essere o no. 


Illuminato. Mi par essere: ma per questo non so certo che io sia: imperocchè in parermi d'essere, 
forse m'inganno. 


Ministro. È impossibile che a chi non è gli paja d'essere: però, poi ch'ei ti par essere, bisogna dire 
che tu sia. 


Illuminato. Così è vero. 

350. Meditation III, alla fine. 

351. Vedasi qui sopra a pag. 276. 

352. Quest. II, nei Libri Fisionomici. Ne parlammo a lungo a pag. 63 e seg. 
353. Opera, tom. II, part. I, pag. 277. 

354. Le Catholique, Parigi 1826, tom. Il, pag. 198, 199 e altrove. 


355. Vedi il nostro vol. II, p. 334, Pur testè, lo spirito di Lamennais, evocato colla magia moderna, 
diceva; «Quando in Italia si bruciarono Arnaldo da Brescia, Giordano Bruno, Tommaso 
Campanella (quasi fossero contemporanei) si spensero le ultime voci che protestavano in nome 
della verità contro il fanatismo che uccideva Cristo. Voi dovete resuscitarle quelle sante voci». 
Annali dello spiritismo in Italia, vol. I, p. 663. 


356. Troviamo pure all'Indice: 


Chiaretta, Sull'Eucaristia. 
Ciaffoni, Apologia della morale de' Santi Padri. 


Bozi, La Tebaide sacra. 

Gambacorta, Le immunità ecclesiastiche. 
Giovanni Garrido, Sui Benefizj. 

Romolo Cortaguerra, L'uomo, il papa, il re. 
Grillenzoni Giovanni, De l'ansietà dell'anima. 
Scipione Calandrini, Origine delle eresie. 
Feliciano Oliva, La giurisdizione ecclesiastica. 
Bonini di Chiavari, L'ateista convinto. 

Carlo Cala, Il contrabando de' preti. 


357. Così lo storico Zazzera. Fra i libri proibiti d'allora compajono Giovanni Orsino, Scienze 
ermetiche; e Magica, seu mirabilium historiarum de spectris et apparitionibus spirituum; item de 
magicis et diabolicis incantationibus. 


358. Estratto da copia nell'Archivio de' Frari. 


359. Vita del cavaliere Borri, p. 354. Forse è opera del Leti, come l'Ambasciata di Romolo ai 
Romani, libro rarissimo stampato a Brusselles il 1671, e mal attribuito al Borri, del quale vi va 
unito il processo. Questo fu riprodotto nella Amenitates literarie, tom. V, p. 149, e nella Historia 
d'Italia del Brusoni (Torino 1680, da pag. 724 a 732) «perchè veramente di nessun altro eresiarca 
si leggono tante e sì stravaganti follie nelle materie di fede». 


Sul Borro altre notizie si hanno nell'Archivio di Firenze, Strozziane, filza CCXLIV; e filza LXXIX 
del tomo xI Segretaria Vecchia, coll'abjura di esso. 


360. De ortu et progressu chemie. Nella Magliabecchiana, mss., classe XXIV, 65 è un'invettiva 
contro il Borro. 


361. «Lo spirito moderno si mostrò molto severo verso il cenobitismo. Abbiamo dimenticato che 
nella vita comune l'anima dell'uomo gustò le maggiori gioje: cessammo il cantico Quant'è bello e 
giocondo l'abitar insieme i fratelli. Ma quando l'individualismo moderno avrà portato gli ultimi 
suoi frutti, quando l'umanità, impicciolita, attristata, fatta impotente, tornerà alle grandi istituzioni, 
alle forti discipline; quando la meschina nostra società borghese, dirò meglio, il nostro mondo di 
pigmei sarà stato respinto a frustate dalla parte eroica e idealista dell'umanità, allora la vita 
comune ripiglierà tutto il suo valore. Una quantità di cose grandi, come la scienza, si sistemeranno 
sotto forme monastiche con eredità non di sangue: l'importanza che il nostro secolo attribuisce alla 
famiglia diminuirà (!); l'egoismo, legge essenziale della società civile, non basterà alle grandi 
anime: tutti accorrendo dai punti più diversi, si alleeranno contro la vulgarità: si troverà senso alle 
parole di Gesù e alle idee del medioevo sulla povertà: si comprenderà che il posseder qualche cosa 
potè esser considerato come una degradazione, e che i fondatori della vita monastica abbiano 
disputato secoli per sapere se Cristo possedette almeno «le cose che si consumano per l'uso». Le 
sottigliezze francescane torneranno grandi problemi sociali. Lo splendido ideale, delineato 
dall'autore degli Atti apostolici sarà iscritto come una rivelazione profetica all'entrar del paradiso 
dell'umanità». RENAN, Les Apòtres, p. 132-133. 


362. Vedasi un manuscritto nella Magliabecchiana, classe VI. 


Le visioni del beato Amedeo, grosso volume di ducenquindici carte che si conserva manuscritto 
nella stessa Magliabecchiana, asserisce che gli errori saranno vinti da coloro che aderiranno al 
sommo pastore, quorum potior pars reperietur in urbe Florentina, tamquam capite religionis, non 
auctoritate qua Roma potestatis caput est, sed adhesione. Nulla nam civitas ita rebus Christi 
adherebit sicut illa. Conservabitur et illa de qua tibi alias dixi pro liberatione ab alienis totius 
Italie. 


363. Gran mistico fu il poeta spagnuolo Luigi Ponce de Leon, che stette nelle prigioni del 
Sant'Uffizio dal 1572 al 76, e morì nel 91. 


364. Mss. de Spalatin. Lettres de Luthère à Melanton, 5 aoùt. 
365. BERNINO, Storia delle eresie, Secolo XVII, c. 9. 


Molti de' libri proibiti allora riguardano la mistica. Tale il Tesoro mistico scoperto all'anima 
desiderosa d'orazione continua... dato in luce da un sacerdote genovese (proibito il 1605). — 
Passi dell'anima per il cammino di pura fede, di Giovanni Paolo Rocchi (proibito il 1687). — 
Petrucci Pier Matteo, Lettere e trattati spirituali e mistici. — I mistici enigmi disvelati. — La 
contemplazione mistica acquistata. — Il nulla delle creature, il tutto di Dio (condannati il 1686). 
— Alfabeto litterale, fantasmatico, mistico, acquisito, contemplativo, col quale resta formata 
risposta circolare ad una religiosa pusillanime nel dibattimento della contemplazione mistica 
acquisita (proibito il 1687). 


Lotto spirituale per le povere anime del purgatorio (proibito il 1703). 
Dialogo della bellezza, e arte di ben servirsi delle finestre dell'anima (proibito il 1732). 


Di Michele Cicogna, molti libri di devozione, come, Ambrosia Celeste, o soave cibo dell'anima 
contemplativa. — Fontana del divino amore. — Cristo Gesù appassionato. — Fiamme d'amor 
divino dell'anima desiderosa di far il bene. 


Di Falconi Giovanni, Alfabeto per saper leggere in Cristo. — Lettera ad una figliuola spirituale, 
nella quale s'insegna il più puro e perfetto spirito dell'orazione. 


366. Nella Magliabecchiana sta di Pandolfo Ricasoli una «Interpretazione de' salmi ebraici» che 
son cinque salmi, scritti cominciando dal fine, e sotto a ciascun versetto la traduzione italiana, poi 
il commento, diretto ad una religiosa, alla quale il Signore «spira e dona tal volontà e spirito e 
forza d'imparare con gran facilità e con perseveranza la sacra lingua hebraica per servirsene a 
contemplar li divinissimi misteri, e non per insegnare nè predicare». 


Alla Magliabecchiana stessa esiste di Celso Cittadini l'Esposizione del pater noster, offerta a don 
Cosmo de' Medici il 1602, la prima volta che andava a Siena (Manuscritti, Classe XXXv, n. 19). 
Nella prefazione dice aver già esposto l'Ave Maria e la canzone del Petrarca alla Vergine, 
dedicandola alla granduchessa. 


Ivi pure trovo cenno d'una solennissima missione, che nel 1714 fece il padre Segneri (juniore) 
sulla piazza di Santa Croce; il quale fu ricevuto colle accoglienze che altri secoli serbano ai 
principi o ai ciarlatani; e alle sue prediche assistevano gran popolo, la miglior nobiltà e il 
granduca. 


367. «Perchè così vollero i suoi CARNEFICI», dice il Passerini nella Genealogia e storia della 
famiglia Ricasoli (Firenze 1861). Il suo processo leggesi nel codice 1695 della biblioteca 
Riccardiana. Quando la Faustina corrompea quelle povere fanciulle, altre monache videro sudar 
sangue un Ecce Homo in Santa Lucia in via San Gallo. 


368. Il supplizio de' quietisti è distesamente narrato dal Mongitore. 
369. Ein grosser Liebhaber der wahren Religion und Gottseligkeit. LuTERI epp. 401. 


370. In un itinerario manuscritto d'un anonimo milanese, citato dall'Argelati, p. 1721, e che è del 
1515 leggesi: «Da Milano a Boffalora, a Novara, a Vercelle, Santo Germano, Ciliano. Chivasso è 
terra murata e grande come Abiategrasso. Turino è città grande come Pavia, ed è metropoli del Pe 
di Monti, et ci è il senato del duca di Savoja, et ci è uno studio ma poco bono, et ha uno castellucio 


non troppo forte». 
371. Hist. des variations, lib. XI. 


372. Cum omnes alia secte immanitate blasphemiarum in Deum audientibus horrorem inducant, 
haec magnam habet speciem pietatis, eo quod coram hominibus juste vivant, et bene omnia de Deo 
credant, et omnes articulos qui in symbolo continentur observent; solummodo romanam ecclesiam 
blasphemant et clerum. Claudio di Seysel arcivescovo di Torino, dichiarò irreprovevole la loro 
vita: locchè a Bossuet pare una nuova seduzione del demonio. 


373. Vedi la nota 21 del nostro Discorso XXXVIII. 
374. Mansi, Concil. Collectio, T. XXI, p. 492. 


375. Presertim tibi auctoritate mandantes quatenus hereticos valdenses et omnes, qui in 
taurinensi dicecesi zizaniam seminant falsitatis, et fidem catholicam alicujus erroris seu pravitatis 
doctrina impugnant, a toto taurinensi episcopatu imperiali auctoritate expellas: licentiam enim, 
auctoritatem omnimodam et plenam tibi conferimus potestatem, ut, per tue studium sollicitudinis, 
taurinensis episcopatus area ventiletur, et omnis gravitas que fidei catholica contradicit, peenitus 
expurgetur. Gioffredo, Storia delle Alpi Marittime al 1209. 


376. Chron. Corradi Uspergensis al 1212. 


377. RorENGo, Memorie storiche della introduzione delle eresie nelle valli di Lucerna, marchesato 
di Saluzzo, ecc. Torino 1649. 


378. La vita del Cambiano fu scritta dal teologo Carlo Marco Arnaud di Lagnasco. Il Cambiano 
col Pavoni fu beatificato nel 1856. 


379. Lettera data da Ginevra il 17 dicembre 1403: e prosegue esponendo alcune superstizioni di 
questa città, dove festeggiavasi sant'Oriente; e di Losanna ove i campagnuoli veneravano (dic'egli) 
il Sole, ogni mattina dirigendogli voti e preghiere. 


380. Il processo esiste nell'archivio arcivescovile di Torino, Protocollo 19, fol. XLVI. 
381. SEMERIA, Storia della chiesa di Torino, lib. I, pag. 678. 
382. Monum. Hisiori@ patrie: Scriptores, vol. IV, pag. 1445 e seg. 


383. CLAuUDII SFISSELLI, archiep. taurinensis, adversus errores et sectam Valdensium disputationes. 
Parigi 1520, pag. 55, 56. 


384. PIERRE GILLES, Hist. eccles. des églises vaudoises. 
385. Lib. I, pag. 23 al 1536, pag. 35, 36 al 1544 ecc. 


386. Ciò sostiene anche il protestante J. J. Herzog (De origine et pristino statu Waldensium 
secundum antiquissima eorum scripta cum libris catholicorum ejusdem avi collata, Alla 1849), il 
quale analizzò tutti i manuscritti valdesi delle biblioteche di Ginevra, Lione, Parigi, Cambridge, 
Dublino. Egli stesso pubblicò a Alla, nel 1853, Die romanischen Waldenser, ihre 
vorrefermatorichen Zustéinde und Lehren, ihre Reformation im sechszehenten Jahrhundert, und 
die Riickwirkungen derselben, nach ihren eignen Schriften dargestellt. Tuttochè protestante, vuol 
provare che le credenze dei Valdesi modificaronsi assai, via via allontanandosi dalla Chiesa 
cattolica, e accogliendo le opinioni degli Ussiti. 


Anche A. W. Dieckhoff (Die Waldenser in Mittelalter, zwei historische Untersuchungen. Gottinga 
1851) tende a provare che i varj scritti, i quali si sogliono riferire ai cominciamenti dei Valdesi, 


sono mera imitazione degli Ussiti. Questi scritti sarebbero: L'Anticristo, Aico es la causa del 
nostro despartiment de la Glesia romana, colla data del 1120; e la Nobla Leizon, del 1100. Ad 
ogni modo sarebbero troppo posteriori all'età apostolica, cui taluno farebbe risalire quelle 
credenze: ma la buona critica non riconosce tanta antichità alla prima d'esse opere, dove è citato 
Agostino Trionfo, che morì nel 1328, e forse non è che traduzione di un lavoro de' Fratelli Boemi, 
portante il titolo stesso. La Nobla Leizon non può collocarsi che alla fine del xIl secolo. 


Vedi CHARvAz, Ricerche storiche sulla origine dei Valdesi, e carattere delle primitive loro 
dottrine. Parigi 1836. 


È strano che frà Paolo Sarpi, al principio della sua Storia del Concilio di Trento, dopo detto che 
tutto il mondo era all'obbedienza della Chiesa romana, soggiunge: «Solo in una piccola parte, cioè 
in quel tratto di monti che congiungono le Alpi con li Pirenei, vi erano alcune reliquie degli antichi 
Valdesi, ovvero Albigesi. Nelle quali però era tanta semplicità e ignoranza delle buone lettere, che 
non erano atti a comunicar la loro dottrina ad altre persone, oltrechè erano posti in così sinistro 
concetto di empietà e oscenità appresso i vicini, che non vi era pericolo che la contagione potesse 
passare in altri». 


387. Ann. evangelii rennovati. Decad. 2, an. 1530. Vedi anche RucHar, Histoire de la reformation 
en Suisse, vol. VII. 


388. Brza, Hist. des églises reformées, tom. I, p. 36. PERRIN, Histoire des Vaudois, pag. 161. 
389. GiiLes, Hist. générale des Eglises vaudoises, c. x. 
390. Boverio, Annales M. Capuccinorum ad 1555. 


391. Giovanna de Jussie savojarda, monaca francescana in Santa Chiara di Ginevra, visti i 
disordini della Riforma, ricoverossi ad Annecy, ed ivi stampò nel 1535 Le Levain du Calvinisme, 
narrandone i sacrilegj e i mali. 


392. È edito dallo Zaccaria, Iter literarium per Italiam, parte 11, op. XII. 


393. Questi descrisse minutamente le circostanze di quella guerra in lettere ai ministri di Ginevra, 
e sono date dal Léger, tom. II, pag. 687-96. 


394. Il Boldù, ambasciatore veneto, racconta che, essendo per partire coll'esercito sotto Hesdin in 
Fiandra, Emanuel Filiberto uscì sulla bruna con un solo servo, e chi lo vide credeva andasse da 
qualche amica a congedarsi. Invece andò al monastero di San Paolo, vi vegliò tutta la notte, la 
mattina si confessò e comunicò, e raccomandatosi a Dio, tornò a' suoi doveri di generale. 


395. Al 13 giugno 1560 san Carlo scriveva a monsignor di Collegno, ministro del duca di Savoja, 
che il papa avea «depositati ventimila scudi in mano del signor Tommaso de' Marini a Milano, che 
hanno da servire per defensione de li Cantoni cattolici contro gli altri Cantoni eretici che volessero 
offendere li detti Cattolici: e da questi ventimila scudi Sua altezza (il duca) ne caverà questa 
comodità, che, stando li Cantoni luterani impediti nella guerra contro i cattolici, non potranno 
andar in soccorso di Ginevra, quando S. A. anderà ad assaltarla. Oltre di ciò, Sua santità offerisce 
che, quando il signor duca anderà adosso a Ginevra, l'ajuterà d'altri ventimila scudi in contanti in 
tre mesi. E di più manderà la sua cancelleria, pagata a sue spese, quale abbi a servire S. A. mentre 
durerà questa impresa di Ginevra. Sua santità per mantenimento di questa guerra, quando avesse a 
durare più di quel che speriamo, si contenterà di concedere qualche decime, ed ancora la crociata, 
se bisognerà. Sua santità fa ricordare a S. A., che non è al proposito di dar nome a questa guerra 
che sia contra Luterani, ma solamente contra suoi ribelli, per ricuperar quella città ch'è sua. Pure in 
questo se ne rimette al buon giudizio di S. A.». Archivj del Regno. 


È alle stampe l'istruzione che la Corte di Roma dava al padre Corona il 28 luglio 1621, 
mandandolo alla Corte di Torino e di Francia, specialmente per indurre ad un'impresa sopra 
Ginevra, città che, non avendo territorio o dignità propria, nè merito guerresco o scientifico, non 
ha ragione d'esistere indipendente; mentre è una sentina di mali per l'Italia: e dovrebbe appartenere 
al duca di Savoja, salvo jure episcopatus. Il duca aveva intenzione di occuparla, ma ne l'impedì la 
guerra, che esaurì i suoi mezzi. Ora sarebbe propizio il momento, ma bisognerebbe far capo 
dell'impresa il papa, acciocchè non si accusasse l'ambizione del duca di Savoja. A questo però 
conviene rivolgersi prima, e se nicchiasse, andare al re di Francia; indotto il quale, certo il duca 
non esiterebbe. A] re bisogna mostrare quanto il papa desideri il riacquisto di Sedan, della 
Rochelle, di Oranges ecc., e sopratutto di Ginevra: non potersi dire ch'esso re osteggi di buona 
fede gli Ugonotti se poi protegge Ginevra, ch'è la loro Roma: il tempo essere a proposito, mentre 
Svizzeri e Grigioni sono occupati per la Valtellina: nè si può temere dell'Inghilterra o dei Bernesi: 
Friburgo vedrebbe volentieri la vicina Ginevra restituita ai Cattolici: tanto più l'arciduca Alberto 
per l'Alsazia e il Tirolo: l'imperatore godrebbe degl'incrementi d'un vicario dell'impero: i principi 
italiani non v'hanno interesse, e il re di Spagna si sovverrà di quanto Filippo II fece per servire a 
tal uopo il duca di Savoja. Anche i Bernesi vedrebbero Ginevra più volontieri nelle mani di questo 
che non del re di Francia, il quale potrebbero essi temere se ne valesse per metter la briglia alla 
Svizzera e alla Savoja. 


396. Il cardinale d'Este, da Parigi scrive al cardinale Borromeo a Roma, aprile 1562: «Il signor 
duca di Savoja ha mandato qua a fare una onorata ed amorevole offerta a questa maestà, 
presentandogli a questa occorrenza diecimila fanti italiani e seicento cavalli, e la sua persona 
medesima se sarà bisogno, con voler pagare la terza parte per sei mesi alle sue spese: la quale 
offerta è stata molto cara a questi signori, e gli n'hanno un grande obbligo». Manuscritto nella 
Bibliot. di Parma. 


Beza (nel Réveille-matin des Frangais. Introduction, p. 12), oppone a Carlo IX la tolleranza di 
Emanuele Filiberto. Vous pourriez imiter l'exemple de monseigneur de Savoie, tout aussi 
catholique que vous, et qui entretient les pasteurs et ministres de notre réligion aux dépens des 
trop gras révenus des trois baillages de Thonon, Gex et Ternier, où il ne souffre nullement d'étre 
dit une seule méchante petite messe basse: étant au reste si bien obéi d'eux, qu'il n'a nuls de ses 
sujets desquels il se puisse mieux assurer que de ceux-ci et de ceux de val d'Angrogne, auxquels il 
donne presque une semblable liberté. 


Pure nel 1568 l'avvocato generale della Savoja significò ai pastori protestanti il divieto di 
combattere o riprendere ne' loro sermoni la religione romana, attestando che l'eresia sarebbe 
bentosto estirpata (CLAPARED et NoEFF, Hist. du pays de Gex). L'Ordine de' santi Maurizio e 
Lazzaro fu istituito o riordinato per proteggere la religione cattolica, e Gregorio XIII nel 1575 lo 
arricchiva de' beni ecclesiastici de' baliaggi occupati dai Protestanti, soggiungendo che «quando 
gli abitanti di que' paesi venissero alla luce del vero, i loro vescovi stabilirebbero bastanti 
parrocchie, prendendo all'uopo sui beni ceduti ai cavalieri di san Maurizio e Lazzaro una rendita di 
cinquanta ducati per cura». 


397. Carteggio Mediceo nell'Archivio diplomatico di Firenze. 
398. Hamon, Vie de saint-Frangois de Sales, 1854. 


A san Francesco di Sales re Carlalberto fece erigere una statua nella basilica vaticana, opera di 
Adamo Tadolini, che costò lire trentamila. Carlalberto fece istanza presso Gregorio XVI acciocchè 
riconoscesse il culto che da immemorabile si prestava al beato Umberto, al beato Bonifacio 
arcivescovo di Cantorbery, alla beata Lodovica, tutti de' conti di Savoja; aggiunti a questi la 


venerabile Clotilde moglie di re Carlo Emanuele IV, e il beato Amedeo IX e la beata Margherita 
terziaria domenicana. Se ne fece una relazione dalla sacra Congregazione de' riti, tale che Gregorio 
XVI esclamò: «Ma questa è una casa di santi». 


Nel 1631 fu pubblicata a Ciamberì un'Apologia per la serenissima Casa di Savoja contro le 
scandalose invettive intitolate Première et seconde savoysienne. Toglie essa a negare che i duchi 
di Savoja abbiano usurpato terre alla Francia o all'Impero, nè recato gravi offese alla Chiesa, 
asserendo che «la santa sede e la Chiesa non hanno mai avuto figli più obbedienti dei Reali di 
Savoja, che i sovrani pontefici in riconoscenza del loro zelo, onorarono dei più grandi elogi». 


Della costante devozione di Casa di Savoja, così movea lamento la Revue des Deux Mondes il 
novembre 1866: Il n'est pas de race royale plus constamment soumise. Sa devotion portée 
jusqu'aux minuties du cloître, lui donne un physionomie à part, où les traits de l'ascète et du moine 
se mélent souvent à ceux du politique et du guerrier... Ils se font volontiers moines, évéques, 
cardinaux et papes. Rome les canonise; elle ne sait rien refuser à ces saints; et TANDIS QU'ELLE NE 
LAISSE AUCUN POUVOIR ÉTRANGER PRENDRE PIED SUR LE SOL ITALIEN, elle se montre conciliante envers 
celui-ci, elle en vient avec lui aux accomodements et aux concordats. 


399. Una sua memoria al Mansfeld è stampata nell'Archivium unito-protestanticum del 1628, e 
illustrata da B. Erdmannsdérfer, Herzog C. Emmanuel von Savoyen und die deutsche Kaiserwal 
von 1619. Lipsia 1862. 


400. Capefigue (Hist. de la refor. et de la Ligue, tom. VI, p. 310) reca questa lettera, tolta dalla 
Biblioteca Imperiale. 


401. Vedi la nota 21 del Discorso XXXIX. 


Del resto è noto che, quando Enrico III, reduce o profugo dalla Polonia, passò dalla Savoja, gli si 
chiesero, in ricompensa d'una colezione, le città di Pinerolo e di Savigliano, ed egli la consentì al 
duca: il quale poco dopo, vedendo Enrico III impigliato nella guerra civile, invase il marchesato di 
Saluzzo, protestando glielo renderebbe, ma intanto deponendo tutti gli uffiziali di Francia, e 
facendo battere una medaglia con un centauro che calpesta una corona, e il motto opportune, per 
indicare che avea saputo cogliere il tempo. Altri luoghi della Provenza occupò dopo ucciso Enrico 
III, talchè Enrico IV per frenarlo occupò la Savoja, e fe battere una medaglia con un Ercole che 
prostrava il centauro, e col motto opportunius. Questi fatti sono ricordati nella Première et 
seconde savoisienne, libercoli pubblicati quando Enrico IV obbligò il duca di Savoja a cedergli il 
marchesato di Saluzzo. Solo Clemente VIII riuscì a calmare Enrico, che da tutti i politici, e 
massime dal cardinale d'Ossat, era consigliato a ritenersi la Savoja e tutto il Piemonte, per punire 
l'infido duca, e serbarsi aperto il passo all'Italia: ed Enrico, più generoso che prudente, restituì ogni 
cosa a Carlo Emanuele. 


402. MusTON. 
403. Vedi BavyLe in Chigi., e qui sopra a pag. 314. 
404. Di quel tempo rechiamo le seguenti note, somministrateci da monsignor Bernardi. 


«Faccio fede, et attesto io sottoscritto Lorenzo Bernardi, podestà di Bubbiana (Bibiana) hauer il 
giorno, e festa di san Lorenzo hor scorso, che fu li dieci d'agosto dell'anno hora scorso, proceduto 
alla visita e recognitione de' cadaueri vccisi dalli ribelli Religionarj, venuti la mattina d'esso giorno 
nel presente luogo, et hauerne ritrouato il seguente numero tutti del presente luogo. Et primo il 
nob. M. Matteo Barbero, huomo di conditione, carico di otto figliuoli, d'età d'anni 
cinquantacinque, Maria Bonauda d'età d'anni ottanta circa, donna pouera et miserabile mendica, 


Andriano et Anna figliuoli del fu Marcellino Sebraro d'età d'anni, cioè detto Andriano di 
quattordici, e detta Anna di tredici, lauoratore di campagna, Cattarina et Maria figliuole di 
Giovanni Domenico Porta, d'età d'anni, cioè detta Cattarina di sedici, et detta Maria di venti, 
miserabili, e d'honorate qualità, Antonio Buffo servo di Gerolamo Cocho, d'età d'anni quindici 
circa, miserabile, Catterino e Giouannina giugali de' Borghi, d'età d'anni venti circa caduno, 
lauoratori di campagna, Gabrielle Alloa, d'età d'anni quaranta circa, carico di due figliuoli piccoli, 
lauoratore di campagna, Andrea Chiaberto, d'età d'anni venticinque, lauoratore di campagna, 
Giouanna Bertotta, d'età d'anni settanta circa, mendica, Giacomo Antonio figliuolo di Bartolomeo 
Barone, d'età d'anni quattordici, lauoratore di campagna, Madalena figliuola di Bernardo Richa e 
moglie di Giouanni Pietro Sebraro, gravida a punto di partorire, d'età d'anni venti, di campagna, 
Giouanni Francesco Smoriglio, chierico della Motta, qual faceua sua douzena in questo luogo per 
la scuola, d'età d'anni quindici circa, d'onorate qualità, Madalena e Lorenzo madre e figliuolo de' 
Veroni, d'età d'anni, cioè detta Madalena di sessanta, e detto Lorenzo di quindici circa, persone 
pouere e di trauaglio, che in tutto sono cadaueri diecisette, come dal detto atto di visita, et 
informationi di recognitione di quelli appare, de' quali mi offerisco farne fede ad ogni richiesta. In 
fede del che ho fatto la presente, et mi sono manualmente sottoscritto. Bubbiana, li otto genaro 
dell'anno mille seicento sessantaquattro. 


BERNARDI, podestà». 


«Faccio fede io sottoscritto Lorenzo Bernardi nodaro, et podestà di Bubbiana, siccome alla venuta 
che hanno fatto li ribelli religionarj della valle di Luserna nel presente luogo, il giorno et festa di 
san Lorenzo hor scorsa, che fu li dieci d'agosto, sono entrati nelle seguenti chiese e case de' 
particolari, e quelle saccheggiate come segue: E primo sendo entrati nel conuento e chiesa de' RR. 
padri Missionarj del presente luogo hanno rotto la porta, esportato la piscide, calice, messo a pezzi 
l'imagine della Madonna, e tutte le paramente, cioè pianete, mantili et altre, come dalle 
informationi da noi tolte a pieno risulta. Più nella chiesa de' Disciplinanti del presente luogo, rotto 
le sedie, esportate le vesti di essi, et le paramente del sacerdote, et altare, come anche il calice e 
diverse altre cose come da dette informationi appare. Più hanno saccheggiato la casa del signor 
Pietro Moreno, come dalle informationi transmesse all'eccellentissimo signor marchese di 
Pianezza si vede. Più la casa del signor capitano Tommaso Barbero, la casa di Andrea Bonino, la 
casa di madonna Simonda Moresca vedoua, la casa di M. Andrea Buffa, la casa di Bartolomeo 
Castella, la casa di Francesco Bonino, la casa di Giacomo Antonio Orcello, la casa del signor 
luogotenente Giovanni Geraudo, la casa di Matteo Borgo, la casa di M. Francesco Falco, la casa di 
Marcellino Paolo, et la casa di M. Matteo Barbero, hauendo rotte le porte, e condotti via caualli, 
bestiami bouini, aperto i coffani, et esportate moltissime lingierie, denari et effetti, come parimente 
resulta dalle suddette informationi, et a noi infrascritto podestà dopo hauerli ributtati dalla mia 
porta, quali con colpi di massa metteuano a basso, hanno rotto le porte d'una mia cassina poco 
discosta dal presente luogo, e mi hanno preso vna caualla di prezzo di doppie sei, come ne consta 
da informatione ricevuta dal detto signor Pietro Morello nodaro et compodestà del presente luogo. 
In fede mi sono manualmente sottoscritto. Dat. in Bubbiana, li 13 genaro 1664. 


BERNARDI, podestà». 

405. Vedi BeRNARDI, Ospizio de' Catecumeni in Pinerolo. Pinerolo 1864. 
406. Oltre i già citati, notiamo: 

RoreNnco, Memorie historiche della introdutione delle heresie. 


Autentic detail of the Valdenses in Piemont and other countries, with abridged translations of 
L'histoire des Vaudois par Bresse, and La rentrée glorieuse d'Henri Armand; with the ancient 


Valdesian catechism; to which is subjoined original letters, written during a residence among the 
Vaudois of Piemont and Wurtemberg in 1825. Londra. 


GiLLy, Narrative of an excursion to the mountains of Piemont in the year 1825, and researches 
among the Vaudois or Waldenses protestants, inhabitants of the Cottien alpes. With maps. Ivi 
1820. 


Jones, the history of the Christian Church, including the very interesting acount of the Waldenses 
and Albigenses. 2 vol. 


LowrTHEc's, Brief observations on the present state of the Waldenses. 1825. 
ACLAND, A brief sketch of the history and present situation of the Vaudois. 1826. 
ALLIx, Some remarks upon the ecclesiastical history of the ancient churches of Piedmont. 


Pevrun, Notice sur l'état actuel des églises vaudoises. Parigi, 1822, li sostiene coevi del 
cristianesimo. 


A. Muston, Hist. des Vaudois des vallées du Piémont. 1834. 


L'Israel des Alpes, ou les martyrs vaudois li fa oriundi da Leone, che nel Iv secolo si separò da 
papa Silvestro, quando questi accettò beni temporali da Costantino. 


407. L'Eco delle valli, La Buona novella, Le serate valdesi, ecc. Ne riparliamo nel Discorso LVI. 


408. Sul modo come opera la Grazia si conoscono sette principali sistemi; quello de' Tomisti; 
quello del Molina; quello de' Congruisti; del Tommassino; degli Agostiniani; del padre Berti; dei 
cardinali De Noris e Tournely, seguìto dal Liguori. 


I Tomisti oltre la Grazia sufficiente, che all'uomo dà il poter fare il bene, ammettono la Grazia per 
sè efficace, la quale dà il farlo effettivamente: e considerano questa necessaria ad ogni opera 
buona, sia nello stato di natura innocente, sia di corrotta; la predeterminazione fisica ad ogni opera 
buona essendo indispensabile ad ogni atto della creatura, giacchè Dio è causa prima e primo 
motore degli atti delle volontà create. 


Il padre Molina non ammette Grazia per sè efficace, giacchè questa toglierebbe la libertà 
dell'uomo; ma vuol che, ogni Grazia attuale provenendo da Dio, sufficientemente conferisca alla 
nostra volontà la forza d'operare attualmente, coll'arbitrio di valersene o no; valendosene la rende 
efficace; se no quella rimane inefficace. 


I Congruisti ripongono l'efficacia della Grazia nella congruità delle circostanze in cui essa vien 
data alla persona che deve operare: poste le tali circostanze, Dio prevede che l'attrattiva della sua 
Grazia farà effetto sull'anima di quella persona, la quale se ne lascerà vincere e farà il bene: se no, 
non opererà. 


Il padre Tommassino pone l'efficacia della Grazia nel concorso di molti ajuti estrinseci e 
intrinseci, coi quali essa circonda la volontà dell'uomo, in modo di determinarne il consenso 
moralmente, non fisicamente. 


Gli Agostiniani dicono che, nello stato d'innocenza, la Grazia fu versatile, determinandosi dal 
consenso dell'uomo; ma nello stato di natura decaduta è necessaria la Grazia per sè efficace, 
acciocchè l'uomo possa far il bene, attesa la debolezza venuta dal peccato originale. L'efficacia 
della Grazia consiste nella dilettazione assolutamente vincitrice, per la quale non fisicamente, ma 
moralmente la volontà è determinata. 


Giansenio porrebbe l'efficacia della Grazia anche nella dilettazione relativamente vincitrice; se la 


celeste supera la terrena, vince; no se al contrario. Ma il padre Berti sostiene che la dilettazione 
maggiore vince sempre, pure non necessita al consenso. Così pure il Noris. 


Il Liguori mette bensì che, per operare il bene e adempiere i precetti, non basta la Grazia 
sufficiente, ma vi bisogna la efficace, la quale determina la volontà umana a operar il bene; e la 
determina le più volte per la dilettazione vincitrice, e talvolta per motivi diversi, speranza, timore 
ecc.; ma la Grazia sufficiente dà a ciascuno l'attività di pregare se vuole; e colla preghiera si 
ottiene la Grazia efficace. 


409. Nel 1755 stampossi in Cairoan per Sidam Bouvé, un Dialogo fra san Domenico e 
sant'Ignazio sopra il probabilismo, versi di poco valore, ove san Domenico si duole dei Gesuiti 
per 


Quella che mossero 
Colaggiù in terra 
AI più probabile 
Ingiusta guerra; 


e sant'Ignazio conviene che dal probabilismo deriva l'ateismo, che con esso si rende lecito ogni 
atto, giusto ogni contratto. 


A donna nobile 
Si porge un'esca 
Che non concedesi 
Alla fantesca. 

Con quella zucchero 
S'adopra e miele, 
Con questa assenzio 
E amaro fiele. 

Teatri e veglie 
E l'aer bruno 
Nuocer non sogliono: 
Nuoce il digiuno; 


e recita le parole ch'e' disse morendo a' suoi, raccomandando 


Dunque si solchino 
Le vie più pure, 
Le più probabili, 
Le più sicure. 

E per non perdere 
Il ver cammino 
Guidar lasciatevi 
Dal Sol d'Aquino. 


410. Grandi contese ebbe Roma, massime coi principi tedeschi, per la residenza e giurisdizione de' 
nunzj e legati, la libera loro comunicazione col papa, le cause territoriali, beneficiali, giudiziarie di 
loro competenza; ben vedendo i settarj che il rimuovere i rappresentanti della santa sede 
equivaleva a respingere il potere, la voce, l'azione di essa, relegandola in Vaticano. A tale scopo i 
cortigiani adulavano i principi ecclesiastici di Magonza, Treveri, Colonia, Salisburgo; i quali 
talvolta protestavansi a Roma fedeli, mentre esortavano Cesare ad abbatterla. Nel conciliabolo di 
Ems l'agosto 1786 stesero un progetto, nel quale formulavano le usurpazioni da far sopra Roma, 
sottraendo alle nunziature i giudizj, le dispense, le appellazioni, e costituendo il despotismo de' 
vescovi principi. Pochi anni dopo, la Rivoluzione soffiava via tutti questi ambizioselli. 


La quistione è ben esposta in Aupisio, Diplomazia ecclesiastica, pag. 35 e seg., ove pruova come 


le nunciature fossero un gran mezzo, 1° per fondar la società cristiana, 2° per conservarla, 3° per 
restaurarla. 


411. Vedi qui sopra, a pag. 316. Alla assemblea del 1682 di Francia e alle quattro proposizioni fu 
opposto il Regale sacerdotium romano pontifici assertum, et quatuor propositionibus explicatum, 
auctore EuceNIo LomBaRDo sacre theologi@ et juris utriusque doctore, 1686. È opera di Celestino 
Sfondrato, e se non fosse il modo alquanto pretenzioso e l'essere scritto in latino, non iscapiterebbe 
punto a fronte della Difesa di Bossuet. 


412. Il siciliano avvocato Brusoni stampava l'Epitome dei diritti dell'uomo, ove cerca che i principi 
usurpino tutta la podestà della Chiesa; quindi la podestà del principe sia usurpata dal popolo; 
finalmente nel torbido popolare noi soli ripescheremo l'uno e l'altro potere. 


413. Vedasi ciò che dicemmo a proposito del De Dominis, nel Discorso XLVI, p. 191. 


414. Sant'Agostino, in quello stesso sermone 295, soggiunge: Pene ubique solus Petrus totius 
Ecclesia personam meruit gestare. E nel sermone 13: Petrus Ecclesia figuram portans, 
apostolatus principatum tenens. E nel trattato 124: Petrus apostolus, propter apostolatus sui 
primatum, Ecclesia gerebat, figurata quadam generalitate, personam. 


415. La dedica a Benedetto XIV era siffatta: «vostra santità vorrà perdonarmi la libertà che prende 
uno de' più umili, uno de' più grandi ammiratori della virtù, di consacrar al capo della vera 
religione uno scritto contro il fondatore d'una religione fallace, barbara. A chi potrei più 
convenevolmente dirigere la satira della crudeltà e degli errori d'un falso profeta che al vicario e 
all'imitatore del Dio della pace e della verità? vostra santità degni permettere ch'io metta a' suoi 
piedi il libro e l'autore. Oso domandarle la sua protezione per l'uno e per l'altro. Coi sentimenti 
della più profonda venerazione mi prostro e bacio i vostri sacri piedi». 


416. Lettere 24 giugno 1761, 28 febbrajo 1764. 
417. Lettere 23 giugno 1760, 18 luglio 1760, 20 aprile 1761, 4 marzo 1764, 1 giugno 1764. 


418. Joly de Fleury, primo avvocato generale, nel 1759 domandando la proibizione 
dell'Enciclopedia, diceva: «Qual giudizio porteranno i secoli avvenire del nostro, guardando alle 
opere che produce! quanto non è penoso alla religione che dal suo grembo esca una setta di pretesi 
filosofi, i quali, abusando del talento più capace di degradare l'umanità, divisarono l'infame 
concetto di riformare, o a dir più giusto, svellere le prime verità scolpite ne' nostri cuori dalla 
mano del Creatore, distruggere i dogmi dal divin Riparatore insegnati, abolime il culto, 
proscriverne i ministri, stabilire infine il deismo, il materialismo, lo scetticismo, il panteismo». 


Un testimonio non dubbio, Eugenio Sue, riprova questa école dont Voltaire était le chef: école 
stupide ou menteuse, qui attaquait le Christ et sa religion au nom du peuple et de la liberté... le 
Christ dont l'aeuvre tout entière se résumait par ces deux mots, LiserTé, CHARITÉ... le Christ qui 
était mort pour le peuple... le Christ qui faisait tomber les chaînes des esclaves... le Christ enfin 
qui substituait l'avenir au néant, l'espérance au désespoir, l'amour à la haine, la communion à la 
personalité: e si meraviglia di coloro che fanno l'apothéose à Voltaire, à celui qui a insulté la 
France dans la gloire la plus pure et la plus chaste; à celui qui s'est roué, en écumant, sur Jeanne 
d'Arc comme ces libertins ignobles et impuissants, qui injurient ce qui ils n'ont pu deshonorer. 
Vigie de Koat-ven. L. III, c. 7, lib. VII, c. 7. 


All'occasione della statua che si propose d'erigerli, fra altri scritti va distinto quello di C. F. Chevé. 


L'Enciclopedia (Lausanne, 1779), che occupa trentadue colonne alla voce Hermafrodite e appena 
sei a Hérésie e Hérétiques, riflette bene che la voce Eresia, da dipeo scelgo, equivale a classe, 


sètta, e non ebbe dapprincipio verun senso cattivo; san Paolo, per propria difesa, dice ch'egli 
apparteneva alla sètta farisea, la più stimata; eresia cristiana si disse dapprincipio la nostra; e le 
prime sètte che vi nacquero non teneansi offese dal nome d'eresia, ch'era cattivo solo in vista degli 
errori che proclamasse. 


419. Voltaire, in lettera del 1768 al marchese di Villevieille dice: «L'Italiano che ha scritto La 
Riforma in Italia non prese cura d'andar a presentarla al papa, ma il suo libro ha fatto un effetto 
prodigioso». 


420. Neppure il Melzi dà il nome di questo autore: solo reca un libro intitolato Aurora della 
libertà, commedia dedicata ai veri piemontesi democratici (Eridania, anno IX, cioè Torino 1802) 
che attribuisce al conte Caisotti di Chiusano. 


421. Opere sue: Elogi filosofici di due celebri fiorentini Sallustio Antonio Bandini e dottor Redi. 
Piano d'istruzione pubblica. 

Trattato dell'imposta. 

Ricerche sulla scienza del Governo (trad. in francese da Guilloton. Beaulieu 1795). 


Mémoires sécrets et critiques des Cours, des Gouvernements et des maeurs des principaux Etats de 
l'Italie. Paris 1793. 


In queste racconta che il cardinale Orsini parait persuadé que le pape pourrait, en se restreignant 
à la possession d'une partie de l'Italie, former avec les autres souverains qui la composent un pact 
fédératif, dont le resultat serait une république, infiniment supérieure à celles qui ont existé 
jusqu'ici, et surtout à l'Empire que l'on s'obstine à appeller romain... C'est dans le developpement 
de ce système qu'Orsini deploie son éloquence verbeuse. 


Il Botta, che sceglie senza critica le autorità, ripete questo disegno di suprema importanza per 
l'Italia. Ognuno vi ravvisa il progetto che poi volle attuarsi nella pace di Zurigo, e che si perdette 
nell'unità. 


422. In un famoso discorso recitato a Brema alla loggia del Ramo d'olivo nel 1849, Draeske ebbe a 
dire: «V'è qualche massone che non giugnerà mai a conoscere il nostro segreto, nemmen per 
mezzo delle logge, e qualunque siane il grado. Egli resta un profano, fosse anche assiso all'oriente 
del tempio, foss'anche decorato delle insegne di granmaestro». 


Il Barruel, che nella Storia del Giacobinismo rivelò prima e meglio di tutti l'efficienza politica di 
questa società, si fa premura di scusar ogni tratto la buona fede di coloro che non vi vedeano se 
non un'associazione di beneficenza e di cortesia. Uno dei loro li qualificò «i babbei dell'ordine». 
Mirabeau, che vide in Germania il gran movimento delle società secrete, nel 1788 scriveva: 
«Vedete in Germania tanti principi, ebri della speranza e dell'aspettazione de' mezzi soprannaturali 
di potenza, evocare gli spiriti, esplorar l'avvenire, tentar di scoprire la medicina universale, e di 
fare la grand'opera e i suoi secreti, e per ispegnere la sete insaziabile di dominazione e di tesori, 
strisciare alla voce dei loro taumaturgi, diretti da uno scettro sconosciuto. Vedete i ministri 
protestanti, dimenticando i motivi che li separano dal cattolicismo, loro antagonista eterno, lodare, 
predicare, difondere libri di religione, imbevuti di tutta la misticità del XVI secolo; essi medesimi 
pubblicare scritti per proclamare i riti del cattolicismo, ricevere gli Ordini sacri, pur restando 
ministri protestanti, o almeno esserne accusati pubblicamente senza potersene difendere 
ricisamente e senza ambagi: vedete tutto ciò, e tremate sui pericoli delle associazioni secrete..... 
Forse, finchè le associazioni scerete dureranno con un'importanza pari a quella che hanno oggidì, 
le buone teste e i cuori generosi devono entrarvi, anzi cercare d'esercitarvi una parte attiva. È il 


mezzo più sicuro di sventarne le sotterranee macchinazioni, di mandame a vuoto gl'infami 
complotti, e anche di distruggerle. — Io non saprei operare là dove non sono — disse un uom 
virtuoso, profondamente versato in questa materia». De la Monarchie Prussienne, v. 86. 


423. Discorso sopra i misteri. 


424. Vedi BonnEVILLE, Les Jesuites chassés de la magonnerie, et leur poignard brisé par les 
magon. Londra 1788. 


Un Essai sur la secte des Illuminés, 1789, senza data nè nome d'autore, avversissimo alle sètte ma 
non meno ai Gesuiti, dice che le méme fanatisme qui les conservait (i Gesuiti) a ressuscité depuis 
trente ans l'ordre de francs magons languissant et gardant sans peine un secret que personne ne 
s'empressait de savoir. Ha un capitolo intero Du jésuitisme comme source première du système 
théosophique. Egli stesso trova strano il ravvicinamento fra' Gesuiti che han per base lo studio, e 
gli Illuminati che fan professione d'ignoranza: quelli si estendono da un polo all'altro, questi 
s'appiattano: quelli difendono la fede, questi la combattono: quelli non faceano voti indissolubili 
che a trentatrè anni, s'educavano attentissimamente, aveano costumi severissimi, poche pratiche 
religiose, non cercavano dignità, non voleano abbattere i troni, ma divenirne i gerofanti, 
annunciavano la gloria de' loro protettori: mentre i Massoni sono il preciso contrario. Ma da' 
Gesuiti appresero l'obbedienza cieca a un capo, la perfetta eguaglianza di tutti sotto di lui, lo 
spirito di corpo, il soccorrersi a vicenda. 


Dice che «l'Italie s'est sauvée de pareille illusion», cioè dalle sètte arcane, e solo «Naples conserve 
encore quelques adeptes nés du sang des martyrs; on n'apergoit leur influence ni sur 
l'administration, ni sur les sciences». È curioso come Napoli fosse considerato per la terra 
maledetta dagli Illuminati, perocchè nella loro iniziazione diceasi: «Voi siete prosciolto da ogni 
giuramento fatto alla patria e alle leggi... Onorate l'acqua toffana come mezzo sicuro, pronto, 
necessario di purgare il mondo... Fuggite la Spagna e Napoli, fuggite ogni terra maledetta». 


L'autore per combattere gli Illuminati propone di meglio sostenere la massoneria. Saint-René 
Taillandier nella Revue des Deux mondes del febbrajo 1866, crede ancora all'ingerenza de' Gesuiti 
nella massoneria. 


425. «La Framassoneria è talmente diffusa ne' miei Stati, che non v'ha quasi città per piccola dove 
non abbia logge: ond'è necessario stabilirvi un certo ordine. Non conosco i loro misteri e non ebbi 
mai curiosità di penetrarvi: ma il sapere che fa qualche bene, sostiene i poveri, coltiva e protegge 
le lettere, mi basta per voler fare per essa qualcosa più che gli altri paesi. La ragion di Stato però 
ed il buon ordine domandano di non lasciar costoro affatto a se stessi, e senza particolare 
sorveglianza: onde penso prenderli sotto la mia protezione, e accordar loro la mia grazia speciale, 
se si conducono bene, sotto queste condizioni: 


1. «Non vi sarà nella città capitale che una o due loggie, al più tre. Nelle città dove siede un 
governo si permetterà pure una o due o tre loggie. Son proibite nelle città di provincia: e chi 
permettesse assemblee in sua casa, sarà punito come chi tiene giuochi proibiti. 


2. «Le liste di tutte le loggie coi loro membri saranno mandate al governo, e i giorni delle 
adunanze, e ogni tre mesi si manderà la distinta de' membri entrati o usciti, senza annunziare i 
titoli o gradi che hanno nella loggia. 


3. «Ogni anno si notificherà il direttore delle loggie. 


«In compenso il governo accorda ai Franchimuratori recezione, protezione, libertà: lascia affatto 
alla loro direzione l'interno delle loggie e la loro costituzione, e non farà mai indagini curiose. Così 


l'ordine della massoneria, composto di molte persone oneste a me conosciute, può divenir utile allo 
Stato. GIUSEPPE». 


Nell'Archivio generale di Milano esiste parte del processo che Gabriele Verri, avvocato fiscale, 
avea fatto al conte Alari e ad altri per framassoneria. 


Anche la letteratura s'insegnò contro questa invasione. 


I Liberi Muratori, commedia di Fersing Isac Crens fratello operajo della loggia di Danzica, 
dedicata al celebre ed illustre Aldinoro Clog, autore comico prestantissimo. Libertinopoli, l'anno 
dell'era volgare 1754 e della restaurazione della loggia 152 (Intendi Francesco Grisellini, Carlo 
Goldoni, Roveredo). 


I Liberi Muratori schiacciati. Origine, dottrina ed avanzamento della sètta. Assisi 1791. È 
traduzione da M.r Peton, fatta da Pietro Mogas ex-gesuita, e con note di Pietro Saverio Casseda. 


426. L'autore dell'Essai sur la secte des Illuminés, di cui parlammo qui sopra, dice che a Parigi: «il 
existe une foule de petits partis antiphylosophiques, composés de femmes savantes, d'abbés 
théologiens, et de quelques pretendus sages. Chaque parti a sa croyance, ses prodiges, son 
hiérophante, ses missionaires, ses adeptes, ses détracteurs. Ainsi Paris, le centre de toutes les 
charlataneries comme des toutes les lumières, offre des visionnaires de tout genre: chacun tende à 
expliquer la Bible en faveur de son système, à fonder sa réligion, à remplir son temple, à multiplier 
ses cathécumenes. Ici Jesus Christ joue un grand ròle; là c'est le diable; ailleur c'est la nature; plus 
loin c'est la foi. Barbarin sonnambulise: Cagliostro guérit: Lavater console: Saint-Martin instruit... 
tous emploient l'erreur pour arriver à une réputation utile». 


427. Di questa azione della volontà sopra altri abbiamo già cenno in Marsilio Ficino, il quale dice 
che «l'anima, affetta da desiderj passionati, può operar non solo sul proprio corpo, ma anche s'un 
altro vicino, massime se questo è più debole.» (De vita cellitus comparanda, c. 20), e nel 
Pomponazio che scrive esservi uomini che hanno proprietà salutari e poderose, le quali si esaltano 
mercè la forza dell'immaginazione e del desiderio; sono spinte al di fuori per l'evaporazione, e 
producono effetti singolari sui corpi che le ricevono (De naturalium effectuum admirandorum 
causis, seu de incantationibus, pag. 44). 


428. Tableau mouvant de Paris, tom. II, pag. 307. 
429. Hist. du merveilleux. Vol. IV, c. XVII. 


430. Vedansi BARRUEL e Gyr, La Franc magonnerie en elle méme. Liegi 1859, e Mém. autentiques 
pour servir à l'histoire de Cagliostro. 


431. La cerimonia della consacrazione eragli descritta da' fratelli in lettera che fu unita al suo 
processo. «... Mai non vide Europa cerimonia più augusta e più santa... I nostri compagni hanno 
mostrato un fervore, una pietà nobile e sostenuta, che formò l'edificazione de' due fratelli che 
aveano avuto la gloria di rappresentarvi... Nel momento in cui domandammo all'Eterno ci facesse 
conoscere che i nostri voti gli erano accetti, e mentre il nostro maestro era in mezzo dell'aria, è 
comparso senz'esser evocato il primo filosofo del Nuovo Testamento, e ci ha benedetti dopo 
essersi prosternato avanti alla nuvola azzurra, della quale abbiam ottenuto l'apparizione; e sopra 
quella si è elevato. I due gran profeti e il legislatore di Israele ci han dato segni sensibili di loro 
bontà, e dell'obbedienza ai vostri ordini». 


Pretendesi che Cagliostro avesse inventato la cifra L. P. D., adottata allora dai massoni, e 
significasse Lilia Pedibus Destrue, cioè la ruina dei re di Francia. 


432. Ego claritatem quam dedisti mihi, dedi eis. 


433. Chi assistette a sedute magnetiche o spiritiste non trova niente di strano in questa operazione 
«tenuta nella L=L sabato dodicesimo giorno del secondo mese dell'anno tremila 
cinquecencinquantotto, diretto dalla venerabile Saba II. 


«Dopo le dimande consuete, li sette angeli con le loro cifre stanno davanti al pupillo: 


D. Di loro che un amico del maestro N. essendo passato di qui, e dovendo rivenire domani, ha 
attestato al nostro compagno venerabile Alessandro II, il desiderio di vedere le nostre operazioni di 
loggia: che abbiamo ricevuto a quell'oggetto gli ordini del nostro maestro, li quali non essendo 
abbastanza chiari, noi gli domandiamo se esso possa chiarirceli, e se a quest'effetto dobbiamo 
pregare il G. C. (Gran Cofto) istesso di favorirci della sua presenza. 


R. Io vedo venire la morte del G. C.; egli ne scende: viene accanto a me, io gli ho baciato la mano; 
ho ancora la sua cifra sul petto. 


D. Che la maestra scenda dal trono e lo saluti in suo nome, e di tutta la L=L ringraziandolo della 
grazia che si compiace farci. 


R. Saluta ancora colla sua spada, fa un circolo nell'aria, pronuncia la parola Eloim, e mette la punta 
della sua spada in terra. 


D. Digli rispettosamente che il suo amico ecc. Lo preghiamo volerci prescrivere quello abbiamo 
da fare. 


. Potete farlo entrare nella L=L, tenergli un discorso, poi far lavorare Alessandro. Ecco tutto... 
. Se dobbiamo farlo operare nella caraffa o entrare nel tabernacolo... 

. Meglio farlo operare come sin ora; altrimenti potrebbe andar male... 

. Tutta la L=L desidera che tutto sia riuscito a sua intera soddisfazione. 

. Saluta con la spada... 

. Se vi sono ancora ordini o consigli da darci... 

No. 

. Andiamo pregarlo di darci la sua benedizione. 

. Stende la mano e la dà di tutto cuore. 

. Ringraziatelo. E voi, fratelli e sorelle, ricevetela. Gli angeli sono ancora con te? 


Si; 


bPIFLILALILAIAFAOA 


. Mettiti a ginocchio, e di' loro di far l'adorazione con noi, e raccomanda loro la L=L. 
434. Vedansi Confessions du comte de Cagliostro, avec l'histoire de ses voyages. Parigi 1748. 
Mémoires authentiques pour servir à l'histoire du comte de Cagliostro. Strasburgo 1786. 


Compendio della vita e delle gesta di G. Balsamo denominato il conte Cagliostro, che si è estratto 
dal processo contro di lui formato in Roma l'anno 1790, e che può servire di scorta per conoscere 
l'indole della sètta de' Liberi Muratori. Roma 1791. 


N'è quasi traduzione la Vie de J. Balsamo, extraite de la procédure instruite contre lui à Rome. 
Parigi 1791. 


SAINT-FELIX, Aventures de Cagliostro. Parigi 1856. 


Ficuier, Histoire du merveilleux, tomo V. Parigi 1860. 


L'abate Fiard nella Francia ingannata dai maghi e dai demonolatri fa del Cagliostro un vero 
spirito infernale, come Mesmer, Comus, Pinotti. 


Il famoso Mirabeau ha una Lettre sur mm. Cagliostro et Lavater, ove li tratta da ciarlatani; mostra 
i pericoli a cui si espone la società coll'esaltare le immaginazioni: e poichè si ciancia di tolleranza, 
conchiude: «Tollerate Cagliostro, tollerate Lavater, ma tollerate pure quelli che li denunziano 
come insensati perchè ripugna il dichiararli birbi». 


435. Vedi una sua lettera del 1761. 
436. 


Vedrò, vedrò dalle malnate fonti 
Che di solfo e d'impura 
Fiamma, e di nebbia oscura 
Scendon l'Italia ad infettar dai monti, 
Vedrò la gioventude 
I labbri torcer disdegnosi e schivi ecc. 


437. Vedi il nostro Discorso XXXI, nota 8. Che conto si facesse del medioevo lo indica uno de' 
più ingegnosi e dotti francesi, il presidente De Brosses. Nelle lettere che scriveva durante il suo 
viaggio in Italia del 1740, narra aver veduto nella biblioteca di Modena il Muratori. «Trovammo 
questo buon vecchio, co' suoi quattro capelli bianchi e la testa calva, che lavorava, malgrado il 
rigido freddo, senza fuoco e a capo scoperto in quella galleria glaciale, in mezzo d'un cumulo di 
antichità, o piuttosto di vecchiaggini italiane; chè davvero io non so risolvermi a chiamare 
antichità ciò che riguarda que' villani secoli d'ignoranza. Non mi immagino che, fuor della teologia 
polemica, v'abbia cosa più stomachevole di questo studio. È fortuna che v'abbia alcuni che vi si 
buttano come Curzio nella voragine: ma io sarei poco voglioso d'imitarli». 


438. Già il Summonte (Istoria della città e regno di Napoli, lib. I, c. XI) scrive che oltre le 
parrocchie... sono in Napoli più di cento cappelle, edificate da cittadini presso le loro case, servite 
da preti secolari, tra le quali, dodici ne sono sotto il governo di diverse comunità de' forestieri, 
come Spagnuoli, Catalani ecc.». 


439. Dopo che Tommaso Campailla avea formato un poema sulle idee di Cartesio, Tommaso 
Natale ne fece un altro sulle idee di Leibniz, e che fu proibito dal Sant'Uffizio. 


440. Anche ai giorni nostri Gòschel, Weis, Bromis, Fichte juniore, Rust ed altri tedeschi cercano 
conciliare l'hegelianismo col cristianesimo, introducendovi la personalità di Dio e l'immortalità 
dell'anima. 


441. Opere sue principali sono: 
Ricerche sulle ricchezze del clero. Ferrara 1776. 
Emilio disingannato. Siena 1783. 


Del buon uso della logica in materia di religione. Foligno 1787. Son 3 volumi che contengono 37 
dissertazioni. 


G. G. Rousseau accusatore de' nuovi filosofi. Asisi 1798. 


Dell'autorità del pontefice ne' Concilj generali. Gand 1815. 


442. Storia degli Italiani, lib. XV. 


443. Tal sarebbe quella contro il Vizia vescovo di Vercelli, accusato di voler tradire alcuni castelli 
al duca di Mantova, onde fu incarcerato. Il nunzio ne mosse querela, e dubitavasi che il duca 
l'avesse fatto arrestare per rivalità amorosa. Esso duca scriveva di proprio pugno all'ambasciatore 
come il vescovo avesse «tentato persone rinchiuse ne' monasteri..., usato cibi proibiti la 
quadragesima..., dato mal esempio con orrende bestemmie, oltre le passate familiari conversazioni 
con eretici ministri... Nè si è lontani di scoprire alcune simonie». In fatto Roma tolse il vescovado 
e la libertà a monsignor Vizia. 


Vedasi Pier CarLo Bocco, La Chiesa e lo Stato in Piemonte, sposizione storico-critica dei 
rapporti fra la Santa Sede e la corte di Sardegna dal 1000 al 1851, compilata su documenti 
inediti. Torino 1854. È a vedervi come possa snaturarsi la storia quando si guardi solo a quella 
d'un paese: e paese di cui vuolsi ad ogni costo lodare il governo. Giuseppe La Farina, in un 
articolo critico, gli appone che «a forza di voler essere imparziale, divien parziale della Chiesa». 
Sarebbe la più bella lode: e soggiunge che «non ci furono principi al di qua o al di là dei monti, 
che più si lasciarono dominare e soggiogare dalla Corte romana de' principi di Savoja». Così 
italianamente scrivono e pensano questi italianissimi. 


444. Dallo spirito medesimo è informato il decreto 4 dicembre 1808, con cui Napoleone 
dichiarava in Ispagna «il tribunale dell'Inquisizione è abolito, come attentatorio alla sovranità e 
all'autorità civile». 


445. CARUTTI, Storia del regno di Carlo Emanuele III, tom. I, pag. 135. 


446. Non credasi però che in Savoja vigessero le usurpazioni regie della Francia, come pretesero 
quelli che ne vollero toglier pretesto per introdurle in Piemonte, p. e. il godimento dei frutti de' 
benefizj vacanti. Il cardinale Billiet, arcivescovo di Ciamberì, interrogato in proposito, il 2 
novembre 1866 rispondeva: «Il n'a jamais été question de l'usage de la regale en Savoie. J'ai 
parcorru moi mème les archives du sénat du 1542 à 1783: il n'en est pas fait mention: nous ne 
connaissons aucun concordat en Savoie que ceux qui ont été imprimés en Piémont. En parlant des 
fruits des bénéfices vacants, le président Favre dit que ceux qui ne sont pas nécessaires à 
l'entretien des bàtiments, appartiennent aux successeurs... Je crois pouvoir assurer qu'il n'a jamais 
été question en Savoie ni de le régale, ni de l'administration du revenu des bénéfices par l'autorité 
civile». 


447. Storia civile, L. XXVII, 4. 
448. Ibid. L. X. 


449. È nell'Archivio di Corte a Torino la autobiografia del Giannone, ove racconta: «Il mio 
figliuolo tosto prese sonno, io era per prenderlo, quando non era ancora passata un'ora che intesi 
un rumore nella camera precedente, e poi urtar con forza la porta, e mezzo sonnacchioso gridando 
chi era, ecco la vidi aperta, ed entrare con una lanterna più uomini armati, che parevano tanti orsi, 
così erano ruvidamente vestiti, senza schioppi, ma con forche di ferro, lance e lunghi spiedi, i 
quali, dando certi urli dissoni o confusi, si avvicinarono al letto, e postoci la punta delle lancie alla 
gola, mostravano volerci scannare; io, credendoli ladri, gridava che si prendessero ogni cosa, e ci 
lasciassero nudi, purchè ci salvassero la vita. Il mio figliuolo che profondamente dormiva, 
svegliato a tanti strepiti, appena aprì gli occhi, vedendosi alla gola la punta delle forche e quelle 
orrende figure, cominciò dirottamente a piangere, cercando misericordia perchè non l'uccidessero. 
In questo tra la turba ch'io credeva ladri, raffigurai uno vestito di rosso che li guidava, onde pel 
dubbio lume non conoscendolo, indirizzai a lui le mie preghiere che li trattenesse, e si prendesse 


tutto con lasciarci la vita. Allora questi, dando di piglio ai miei abiti, fece che gli altri alzassero le 
forche e le lancie, e con voce orrida e contraffatta imponeva che si facesse ricerca di tutto, e sopra 
ogni altro delle scritture o lettere che forse io avessi sopra; nè fin qui lo conobbi, ma dappoi 
gridando egli che fossimo presi e legati perchè tale era l'ordine del re e del papa, mi accorsi che 
non erano ladri, ma sbirri, nè però che fosse il Guastaldi stesso che li guidava, ma altri, con sua 
intelligenza però e tradimento; ma presto mi tolsi di quest'altro errore, poichè facendo ricerca ne' 
miei abiti, e prendendosi quelle lettere che per caso io mi trovavo indosso, e minacciando con voce 
contraffatta per darmi maggior terrore, si avvicinò in maniera ch'io finalmente lo ravvisai. Allora 
con debile ed afflitta voce gli dissi: «Questi frutti adunque, signor Guastaldi, vuol dare la vostra 
ospitalità ed amicizia ai vostri ospiti ed amici?» 


Quel ribaldo fece legar con funi il padre e il figlio, e la mattina seguente li condusse in calesse a 
Ciamberì. «Fu veramente cosa non men degna di compassione che di riso (prosegue il Giannone) 
il vedere il Guastaldi alla testa delle sue truppe a cavallo col mio ritratto in mano, secondo si 
entrava in un villaggio mostrandolo a quei contadini, i quali uomini e donne correvano a truppe 
allo spettacolo; e come se conducesse preso un re Marcone di Calabria o Rocco Guinart di 
Barzellona, l'uno famoso bandito del regno di Napoli, l'altro di Catalogna, vantava a quella rozza e 
credula gente sue prodezze; e mossi alcuni da curiosità dimandandogli ch'io fossi, e qual delitto 
avea commesso, egli non rispondea altro se non che avea preso un grand'uomo». 


È vergognosissimo il carteggio, allora corso fra l'Ormea e il cardinale Albani. Quegli scriveva 
subito dopo l'arresto: «Alla notizia che con l'altra mia porsi a vostra eminenza circa il seguito 
arresto del famoso Giannone, aggiungo queste linee confidenziali per dirle che, sebbene io non 
posso credere che cotesta Corte sia mai per farle istanza perchè gli sia rimesso il suddetto 
prigioniero, tanto più dopo le sicurezze che se le danno che sarà perpetuamente custodito con 
cautela nel forte di Miolans in guisa di prigioniero di Stato; tuttavia, ove mai la sbagliassi, ed ella 
fosse nel caso di scriverne, la prego di non spiegarsi ch'io le abbia già da principio significato che, 
in caso del suddetto arresto, si sarebbe spedito una compagnia di dragoni a condurlo costì, poichè, 
a dirle il vero, io ciò le scrissi senza averne presentito le regie intenzioni, e fu un estro mio che 
ebbi anche in vista della facilità in cui allora si stava, di poter far passare le truppe di sua maestà 
senza alcun contrasto sino sulli confini dello Stato pontificio. Vostra eminenza ben sa che a 
nessuno mancano gli emuli, ed a me meno d'ogni altro; onde mi darebbe qualche fastidio una tale 
circostanza, e col tacerla la cosa sarà finita. Tutto mi comprometto della solita conosciuta 
generosità di vostra eminenza ecc.». 


L'Albani di rimando: «Quando si è qui saputo pubblicamente l'arresto, non potrebbe credere vostra 
eccellenza quale strepito abbia fatto, vantaggioso alla gloria di sua maestà, e quali e quante lodi ed 
applausi abbiano tutti i buoni retribuito al zelo eroico della medesima. E per dirle anzi tutto su tale 
materia, ho qualche lume che qui si discorre di volermi richiedere di scrivere costà se s'inclinasse a 
far processare da cotesta Inquisizione il detto Giannone, restando però sempre il medesimo in 
potere di sua maestà, o di far anche modestamente una prova se si volesse consegnare a questa 
Corte, in quel modo e con quelle condizioni che fossero di maggior piacimento di sua maestà. Ciò 
solo sia detto a vostra eccellenza per notizia di quanto qui ho inteso vociferare su tal proposito, 
giacchè sinora non mi è stata fatta istanza di sorte alcuna, e so di certo che non me la faranno 
quando pensino che possa dispiacere alla sua maestà». 


E l'Ormea: «Per quello che vostra eminenza dice del desiderio che ha scoperto costì che il 
Giannone fosse processato dall'Inquisizione, restando però sempre nelle mani di sua maestà, o 
eziandio che gli venisse rimesso con le condizioni che piacerebbe alla sua maestà, prendo intanto a 
far riflettere a vostra eminenza che se la mira di sua santità è di assicurarsi della persona del 


Giannone, in modo che non abbia più a temersi ch'egli possa nuocere, non ha sua maestà un minor 
impegno per il bene della religione, di non permettere che quest'uomo ricuperi mai più la libertà. 
Se poi desiderasse di averlo costà per farne giustizia, appunto non potrebbe a meno la maestà sua 
che desiderare per condizione che non sia castigato corporalmente. Se finalmente si vuole, per 
farlo ravvedere de' suoi errori, e procurare di farlo ritrattare, sua maestà già ha pensato anche a 
questo punto, e pensa di spedire appresso di esso un religioso di probità e dottrina, da cui 
s'impiegherà ogni diligenza per ottenere il suo ravvedimento, e, se sarà possibile, una ritrattazione 
de' suoi scritti». 


450. Il Giannone domandò spontaneamente il Sant'Uffizio, stese egli stesso la disapprovazione 
delle singole opere sue, rifiutando e abjurando gli errori che contenessero, e supplicando perdono 
dalla santa Madre Chiesa e da tutti i fedeli dello scandalo dato, «pregando tutti a condonare i miei 
errori e umane debolezze, ed avermi nell'avvenire nel loro concetto per uomo diverso di quello che 
forse io aveva dato occasione per i miei scritti di farmi credere e riputare, protestandomi di vivere 
e morire vero figlio obbediente della santa Madre Chiesa». 


La sua ritrattazione leggesi nella Storia letteraria dello Zaccaria, vol. VIII, e nella Vita di Pietro 
Giannone giureconsulto e avvocato napoletano, con la giunta di alcune opere postume finora 
inedite del medesimo autore. Napoli, Gravie 1770. Quest'ultima opera è un continuo elogio, 
prolisso e avvocatesco, appoggiato alle lettere scritte all'autore. Ne attribuisce tutte le disgrazie a 
persecuzione del clero, e principalmente l'impopolarità, per la quale in patria era fin per le strade 
vilipeso e minacciato. «La vista di lui non gli potea trattenere ed in privato ed in pubblico dallo 
accendersi d'ira e di mal talento. E fu più d'una volta in gran pericolo di provare i tristi effetti della 
rabbia popolare... Un dì che traversava in carrozza la piazza della Carità, la calca... sarebbegli 
corsa addosso per farne scempio, s'egli non si fosse sottratto ecc.». 


Questo storico parla a lungo del Triregno, e ne dà l'analisi, e confessa che «il Giannone manifesta 
in questo libro una totale avversione ai dogmi della Chiesa cattolica romana, ed intorno a quelli 
specialmente dell'eucaristia, della penitenza, del purgatorio, del culto delle immagini ecc. Circa 
alla risurrezione dei morti si appiglia al sistema che il dottore Burnet pubblicò nel suo trattato De 
statu mortuorum et resurgentium... Intorno alla immaterialità dell'anima, all'eternità delle pene 
ecc. poco disconviene dagli Arminiani, de' quali pare che per tutto egli approvi l'indifferenza in 
fatto di dogmi e di disciplina». 


Al Triregno avea lavorato ne' dodici anni che stette a Vienna, e al principe Trivulzi scrivea da 
Ginevra nel 1736: «Forse per divina previdenza sarà disposto che que' miei scritti, sopra i quali ho 
travagliato pei dodici anni che sono dimorato ozioso in Vienna... ne' quali sono dimostrate verità 
di gran momento ed importanti non meno a' principi cattolici perchè si accorgano delle tante 
usurpazioni e sorprese fattegli sopra i loro principati, togliendosi loro più della metà dell'impero 
che Dio sopra i medesimi ha loro conceduto; che a' loro sudditi prosciogliendosi da tante e sì dure 
catene... le quali mie fatiche aveva io già destinate a' tarli e alle tignuole, poichè sotto cielo ed in 
terreno italico non avrebbero potuto certamente allignare: forse (dico) avverrà che in altro clima 
potranno vedere la chiara luce del sole, nascere, farsi grandi e volare dapertutto...» 


Ecco l'indice dei Capitoli del Regno Celeste: 
Introduzione del Regno Celeste. 


PARTE I. 
Della natura del luogo di questo regno celeste; che debba adoprarsi per farne acquisto e 
del tempo del suo avvento. 


Capo 1. Qual si fosse, ed in qual parte fra gli orbi celesti fosse collocato questo regno. 


Capo 2. Dell'errore nel quale furono i Gentili e gli Ebrei perchè ignoravano la natura 
di questo regno. 


Capo 3. Che cosa debba farsi per meritare questo nuovo regno ed esser ammesso 
nella possessione di quello. 
I. Dei riti di questa nuova legge. 
II. Del battesimo. 
III. Dell'eucaristia. 


Capo 4. Del tempo nel quale dovrà arrivare questo regno. I. Ricorso al regno 
millenario per prolungare il celeste. 


Capo 5. De' segni che dovranno precedere all'arrivo di questo regno. 


PARTE II. 
Della resurrezione de' morti. 


Capo 1. La risurrezione de' morti fu predetta veramente reale e fisica. 
I. Cagioni onde cominciossi a dubitare della risurrezione fisica e reale. 


Capo 2. Non vi è repugnanza alcuna in fisica di poter ripigliare i medesimi corpi che 
si lasciarono in morte. 
I. Intorno alla prima cagione dell'oscurità de' libri. 
II. Intorno alla seconda cagione del mescolamento della filosofia de' Gentili 
con la nostra religione. 
III. Non esservi alcuna ripugnanza in fisica di poter ripigliare i medesimi corpi. 


Capo 3. La resurrezione della carne è assolutamente necessaria per poter essere 
introdotti nel regno celeste, ed essere partecipi della vita eterna. 

I. Qual sentimento avessero Cristo e gli Ebrei de' suoi tempi intorno alla natura 
ed immortalità delle anime umane e dello stato delle medesime fuori dei loro 
corpi. 

II. Di coloro che risuscitarono alla morte di Cristo s. n. 

III. Di ciò che si credea in tempo degli apostoli riguardo alla resurrezione. 

IV. Si risponde agli argomenti avuti dal nuovo Testamento, de' quali alcuni 
pretesero mostrare il contrario. 

V. Esservi fra lo stato degli Angeli e delle anime umane notabilissima 
differenza. 

Capo 4. La resurrezione de' corpi è assolutamente necessaria per essere introdotti nel 
regno celeste, poichè le nude anime non sono capaci senza quelli di azione o passione 
alcuna. 

Capo 5. San Paolo inculcava il punto della resurrezione de' morti, poichè senza 
risorgere non potevano gli uomini entrare nella possessione del regno celeste. 

I. Del battesimo a pro de' morti. 
II. Si risponde ad alcuni passi di san Paolo stesso che si allegano in contrario. 

Capo 6. San Giovanni Battista e Simone vescovo di Gerusalemme, che scrissero alla 
fine del 1° secolo, tennero le medesime credenze. 

Capo 7.I padri più insigni del 2° e 3° secolo tennero la stessa dottrina, e reputarono 
eretici i sostenitori della contraria. 

Capo 8. I simboli, ovvero professioni di fede di tutte le chiese, la vita eterna non 
davano se non dopo la resurrezione della came. 


PAR. II. 
In cui si dimostrano le cagioni per le quali si anticipò il regno celeste, e variossi la 
dottrina del suo avvento. 


Capo 1. Come e per quali cagioni presso i Cristiani cominciossi nel 4° secolo a 
contaminarsi la vera dottrina, e ad anticiparsi per le sole anime l'avvento del regno 
celeste, senza assumersi più la generale resurrezione de' corpi. 


Capo 2. Qual parte in questa mutazione vi avesse avuto l'usanza introdotta di pregare 
per i morti: e come anticipandosi il regno celeste e l'infernale, si fosse poi inventata la 
distinzione di non doversi pregare per tutti, ma per quelli soltanto che si finsero essere 
nel purgatorio. 


Capo 3. Come tratto tratto a lungo andare si variasse questo rito, onde si venne a 
maggiori disordini ed a fantasticare anche sopra l'anima stessa de' Pagani. 
I. Maniera che si tenne da savj teologi per toglier via dalla Chiesa tali e simili 
errori, che aveano in quella poste sì profonde radici. 
II. Qual parte in questo cangiamento avesse avuto l'onorare le tombe de' 
martiri. 


Capo 4. Come il costume d'introdurre nelle chiese le immagini de' santi, e poi anche 
le statue, maggiormente stabilisse nelle menti de' Cristiani la credenza di avere le loro 
anime visione beatifica in cielo, sicchè promettendosene favori e grazie, l'invocassero 
ed adorassero. 


Capo 5. Qual parte ad un sì strano cangiamento avesse avuto l'introduzione delle feste 
in onore de' martiri e degli altri santi. 
I. Feste istituite in onore della Vergine Maria. 
II. Delle feste istituite in onore degli altri santi che non soffrirono martirio. 


Capo 6. Come finalmente, dopo essersi fra' Cristiani introdotti tanti riti, celebrità e 
feste, si venne nel Concilio di Fiorenza, nel XV secolo, a stabilir canoni intorno alla 
visione beatifica delle anime dei santi, senza aspettar resurrezione. 

I. Istoria del Concilio di Fiorenza. 


Capo 7. Come si fosse introdotto in Roma il rito delle beatificazioni, canonizzazioni 
ed istituiti varj gradi di venerabili, beati, santi. 
I. Altra maniera di crear santi. 


Capo 8. Delle capricciose gerarchie de' santi fintesi in cielo, e regolate anche da 
Roma in terra per mezzo della Congregazione de' Riti. 


Capo 9. Per quali cagioni avvenisse che la nuova dottrina del purgatorio e delle 
indulgenze si fosse con tanto studio inculcata, sicchè agevolmente si facesse poi passare 
per punto di fede, e per tali vie si agevolasse alle anime l'entrata nel regno celeste. 

I. Donde il tesoro delle indulgenze, ristretto, in Roma si rendesse inesausto, 
sicchè dipoi fosse chiamato mare magnum. 
PAR. IV. 

Dell'Inferno, e quanto fossevi sopra favoleggiato da' nostri teologi e casisti, i quali 
anche si arrogarono il potere di librar le colpe umane, e di qualificarle alcune mortali, 
altre veniali: sicchè, secondo che essi avran definito, si credono le anime o di esser 
discese quivi a penare, ovvero essere detenute nel purgatorio. 


Capo 1. Quando vi sarà inferno per gli uomini, ed in qual luogo. Della sua natura e 
gradi. 


I. Del luogo di questo inferno. 
II. Della natura del fuoco infernale. 
III. De' varj gradi e generi di tormenti che si fingono in questo inferno. 


Capo 2. Della durata di questo inferno, e se mai vi sia speranza alcuna di potersene i 
dannati liberare. 


Capo 3. Della presunzione de' teologi e casisti in librar le colpe umane, 
qualificandole a loro talento ora mortali ora veniali; sicchè dalla loro decisione dovesse 
dipendere la quiete o il rimorso della coscienza degli uomini. 


Capo 4. Come da tante e sì nuove dottrine e riti e costumi finalmente la religione 
cristiana si fosse trasformata in pagana. 
I. Apoteosi. 
II. Le dedicazioni e consacrazioni de' tempj ed altari. 
III. Amuleti, filatterj, ligature ed altre vane superstizioni. 
IV. I baccanali, i teatri, i lupanari, i bagni, le danze, e simili usi e rilasciatezze. 


451. Uno de' primi scritti di Calvino fu Psicopannychia (1534) contro alcuni Anabattisti, che 
sostenevano le anime restar assopite fino al giudicio finale. Egli dice: J'ay repris la curiosité folle 
de ceux qui débattoyent ces questions, lesquelles de fait ne sont autres que torments d'esprit. 
Anche Lutero definiva noci vuote tali quistioni, trattate già da Melito nell'antica Chiesa. 


452. A confutar la Storia del Giannone si accinse subito il padre San Felice gesuita, che nel 1728 
pubblicò Riflessioni morali e teologiche su di essa, col nome di Eusebio Filopatro: opera pesante, 
e che poco giovò. Il Tria, col pseudonimo di Pietro di Paolo, confutò pure passo passo il 
Giannone, e meglio il padre Giannantonio Bianchi di Lucca Della potestà e della politica della 
Chiesa, trattati due contro le nuove opinioni di Pietro Giannone, dedicati al principe degli 
Apostoli. Roma 1745. Nel primo trattato, in due volumi di 600 pagine ciascuno, confuta la Difesa 
della dichiarazione di Bossuet. Nel secondo, compreso in 5 volumi in 4°, confuta più direttamente 
il Giannone. È lavoro dottissimo, dove insiste principalmente sull'indipendenza assoluta della 
Chiesa che il Giannone attribuisce ai principi; e vorrebbe mostrare che tutti quei teoremi derivano 
o da ignoranza supina o da perversa malizia. 


453. Manuscritto nell'archivio segreto di Torino. Delle opere inedite del Giannone si era 
cominciata la stampa dagli editori di questi nostri Discorsi, ma restò interrotta, non per loro colpa. 
Fra le opere inedite è bizzarra questa. Giannone avea, nella storia (Lib. XIII, c. 1) ribattuto le 
pretensioni dei Veneziani sulla sovranità del mare Adriatico. Quando si ricoverò a Venezia, non 
mancò chi glielo rinfacciasse. Allora egli stese una memoria ove dice che, come suddito di Carlo 
VI imperatore, avea dovuto sostenere i Napoletani a scapito de' Veneziani: ma ora colle ragioni e 
colla storia dimostra che i Veneziani aveano veramente la sovranità del mare Adriatico, concessa 
loro da Alessandro III, quando venne per avervi un colloquio col Barbarossa. Su questo fatto egli 
si estende, e mostra che non sono favole, ma verità evidenti, prodotte e sostenute da frà Paolo e da 
altri giureconsulti. Su questo punto vedasi quel che noi dicemmo nel Discorso III, vol. I, pag. 74. 


454. Ammalato gravemente nel castello di Ceva, si compose quest'epitafio: Conditorium corporis 
Petri Janmonis jc. et advocati neapolitani, qui, detectis patriis legum, magistratuum, ordinumque 
fontibus, totiusque civilis historia statut. varios perscrutatus, integra regni jura suo principi ac 
patri@ asseruit, variis inde jactatus procellis, si aliquid humani passus sincere penitens, peccata 
lacrymis, errores retractatione delevit. Obiit tamen captivus miseris Langarum locis, etc. 


Il citato biografo dice che «il cotidiano assegnamento che gli fece il re di Sardegna fu sempre lo 
stesso. Per questo conto e per altri ancora egli fu liberamente trattato dalla munificenza di quel 


sovrano, il quale ebbe special cura a farlo restare ben servito e per lo suo vitto e per lo suo vestire 
in tutti i luoghi ove tenuto fu in arresto»! 


Quel bizzarro uomo che fu il conte Ferdinando Del Pozzo, ebbe coraggio di scrivere che il 
Giannone, in carcere, godeva, per quanto i tempi permettevano, la protezione della Corte di 
Savoja. Forse intende la protezione che il governo e i prefetti d'oggi esercitano verso tanti vescovi 
e buoni cittadini, tenendoli in carcere o mandandoli in esiglio per salvarli dall'indignazione del 
popolo. 


455. T. II, p. 143. E Voltaire, nel Dict. phylosophique, a Saint Pierre e Cour de Rome, dice: «La 
miglior risposta ai detrattori della santa sede è la mite potenza che i vescovi di Roma esercitano 
oggi con saviezza, nella diuturna possessione, nel sistema d'equilibrio generale, che è quello di 
tutte le Corti. Roma non è più sì potente che basti a far guerra, e dalla sua debolezza viene la sua 
felicità. È l'unico Stato che, dal sacco di Carlo V in poi, abbia goduto le dolcezze della pace». 


456. Vedi il nostro vol. II, pag. 389; e Fatti attinenti all'Inquisizione e sua storia generale e 
particolare in Toscana. Firenze 1782 anonima, ma è del Crudeli. 


Storia dell'Inquisizione, per FRancesco BeccaminI. Milano 1797. 


Storia dell'Inquisizione di Toscana, di Antonio Francesco Pagani. Firenze 1783, e l'altra di F. 
RESTELLI. 


457. Carta real de Barcellona, 27 agosto 1709. Gli storici parabolani dell'Inquisizione citano un 
Munter, il quale dice che questa nella Sicilia fece bruciare 220 individui in persona, 279 in effigie: 
e circa 3000 condannò ad altre penitenze. Ma per quali delitti? in quanto tempo? 


458. Non so perchè i biografi comaschi lo fanno di Mercallo: la sentenza lo dice nativo del luogo 
di Minajo, vescovado di Como, ducato di Milano. A Menaggio in fatti fiorì sempre la famiglia 
Malacrida. 


459. Nel 1863 V. Martin de Moussy pubblicò una descrizione geografica e statistica della 
Confederazione Argentina, dove crede far atto di coraggio col narrare i grandi vantaggi che a que' 
paesi aveano recato le colonie presedute da' Gesuiti, e la floridezza cui erano arrivate, e che 
perdettero non appena questi ne furono espulsi. «Ecco a che son ridotte oggi quelle comunità che 
furono giudicate così diversamente, e la cui antica celebrità non fu pareggiata che dall'obblio 
profondo ove oggi sono cadute. Viaggiando quelle contrade sì poco note, abbiam voluto dire senza 
esagerazione come senza paura che cosa erano state le missioni, e che cosa divennero dopo tolte 
violentemente ai loro fondatori... Qualunque siano gli eventi su cui ebber influenza i Gesuiti in 
Europa, qualunque giudizio siasene portato, possiamo asserire che essa fu in America sempre 
salutare e benefica». 


460. Nell'Anticristo dice che il 29 novembre, anno passato, aveva udito queste parole: Hac nocte 
uno, idest brevi et inopinato interitu, de medio tollemus principem tam inique criminationis cum 
adjutoribus et adulatoribus suis. 


Confessò che, vedendo l'immenso danno che verrebbe dal togliersi ai Gesuiti le missioni, avea 
pregato caldamente Iddio, ed ebbe ispirazione d'avvertire il re d'un grave pericolo che gli 
sovrastava; pericolo ch'egli cercò sviare, facendo anche penitenze e orazioni, per le quali crede che 
nostro Signore moderasse il castigo. Aver invocato dal tribunale d'esser udito subito, perchè 
intendeva manifestare il pericolo del re, ch'egli sapeva per rivelazione. E di questa e d'altre 
sosteneva la verità, e come la Madonna lo avesse assolto dalla colpa e dalla pena; e si lagnava di 
ottener meno credenza che non tant'altri simili. 


461. Fra le sue carte trovossi pure una tragedia, Amano, ch'egli avea scritto fin quando era maestro 
in Corsica, ma dove si vollero riconoscere allusioni al ministro Pombal. Dal Pombal diceasi 
stipendiato l'abate Vanelli, che a Lugano faceva la Gazzetta, allora tenuta per la più liberale. 
Questo infelice prete, allorchè gli Austriaci si ritiravano dalla Lombardia, fu trucidato dal partito 
aVVerso. 


462. Lettera alla contessa Luzelburg. 


463. Murr, Zeitung zur Kunstgeschichte. Questo protestante laboriosamente raccolse quanti 
documenti potè sopra i Gesuiti dopo la loro abolizione. 


Pel processo io mi valsi d'una traduzione italiana, stampata colla falsa data di Lisbona 1761. Gli 
atti originali conservansi nel tribunale de Correigao da Corte e casa. Non ho veduto nessun 
processo del sant'Uffizio, che fosse così brutalmente assurdo come codesto. 


Frà Norberto avea scritto contro i Gesuiti, poi col nome di abate Platel servì Pombal, e inveì contro 
il Malacrida. 


Tra le altre gofferie e crudeltà pubblicate all'occasione del supplizio di questo, ho veduto una 
relazione portoghese, che conchiude «credersi non abbia confessata, morendo, la sua colpa, e 
preferito morire del supplizio cui era stato condannato dall'Inquisizione, perchè con questo 
spediente volle togliere al re la soddisfazione di farlo morire come capo della cospirazione contro 
di lui». 


Nella Deduzione cronologica e analitica... data in luce dal dottore Giuseppe de Teabra da Silva, 
procuratore della Corona di Portogallo, per servire d'istruzione sopra l'indispensabile necessità, 
ecc. al $ 908 e seg., è detto che nel processo per l'assassinio del re vien denunziato che la marchesa 
de Tavora fondava i suoi progetti di regicidio «nella mistica e ne' consigli di Gabriele Malagrida; 
che altri della sua famiglia erano ispirati, o piuttosto pervertiti dalle dottrine e massime di lui; e 
che tutto era diretto dallo spirito e dai consigli del Malagrida». Anche il duca d'Aveiro assicura 
«del credito e reputazione di santità e di buoni consigli del Malagrida in casa Tavora». 


In essa Deduzione si aggiunge che, avendo il re di Portogallo proscritti, snaturalizzati e cacciati dai 
suoi dominj i Gesuiti, la Provvidenza volle mostrar visibilmente di averli abbandonati. Poichè, 
mentre essi, fuor di Portogallo, spacciavano per santo il Malagrida, questo mostro per ismentirli 
scriveva i due abominevoli libri che lo fecero trasportare al Sant'Offizio dell'Inquisizione, che 
sopra sua confessione lo condannò, e rilasciò alla giustizia di sua maestà. 


«Avendo il reo, col mezzo dell'ipocrisia e della più raffinata malizia, conseguìto di esser tenuto per 
santo e vero profeta da quella gente che, per divina permissione, non considerava i fondamenti sui 
quali sostentavasi la gran macchina di quella finta santità, si ridusse a divenire un mostro della 
maggiore iniquità. Mentre, non contento di aver ingannato i popoli ne' dominj di questi regni, da' 
quali aveva estorto un capitale ben grande con pretesto di devozioni e di opere pie, e con altre 
finzioni ed inganni, passò a spargere il più atro veleno che aveva in cuore col fomentare discordie 
e sedizioni, e col profetizzare funesti avvenimenti, ch'egli già sapeva che si stavano ideando e 
trattando in questa Corte». 


464. Histoire de Gabriel Malagrida de la C. d. J. l'ap6tre du Bresil au xv siècle, par le p. Paul 
Mury de la méme Compagnie. Paris, Touniol 1865. 


465. Kaunitz, ministro di Maria Teresa e suo, lo disapprovava apertamente, attesochè «i parrochi 
della Lombardia sono generalmente rispettabili per condotta, e in reputazione di prestare con 
particolar bontà e sollecitudine assistenza ai malati: sono mediatori nelle frequenti discordie fra 


cittadini: impediscono le risse, prevengono alterchi e liti colla loro autorità e cogli arbitramenti, 
vigilando quanto possono alla condotta morale de' loro parrocchiani. Questi reali vantaggi per la 
società meritavano che non si considerasse inutile il numero de' parrochi, s'anche ecceda il 
positivo bisogno». Lettera 9 marzo 1786. 


Famoso fu nel milanese il prete Carlo Sala, che, credendosi leso da un suo tutore, lo derubò, fuggì 
in Isvizzera, si fe calvinista, prese moglie, servì a Voltaire da scrivano: poi tornato in Lombardia, 
girovagava vendendo libri proibiti; e buttatosi al ladro, attentava principalmente alla chiese, delle 
quali ben trentanove spogliò; presentossi alla sacra Penitenzieria a Roma, e ne ottenne 
assoluzione; pure continuò i furti, sinchè la giustizia lo colse e condannò alla morte, ch'egli subì 
con cinica fermezza nel 1775. 


466. Cioè due a Milano, uno ad Arona, uno a Monza, uno a Poleggio, uno a Celana. Fu scelto a 
rettore Francesco Farina, che fu poi vescovo di Padova; vicerettore il Molo di Bellinzona; ripetitori 
Mussi, Sozzi, Vanalli, Castelnuovo che fu poi vescovo di Como. L'iscrizione pel seminario diceva: 
Sacr. ordinis alumnis — eadem studiorum ratione eadem disciplina — ad religionis ministerium in 
provinciis — reipub. bono instituendis — cesaris pietas — conspirantibus pontificum insubrie 
votis — contubernium constituit — a. s. MDCCLXXXV. 


467. La quistione sulla monarchia di Sicilia fu dibattuta in moltissimi scritti, e il più ampio in 
contraddizione di essa si stampò a Roma nel 1715, col titolo «L'istoria della pretesa monarchia di 
Sicilia, divisa in due parti; Parte I dal pontificato di Urbano II sino a quello di Clemente XI; parte 
II, in cui si mostra l'origine e insussistenza di detta monarchia, con bolle, diplomi ed altre 
autentiche scritture fino al pontefice Innocenzo XII». 


468. Sul sepolcro del Tannucci la riconoscenza popolare scrisse: CUM PER ANNOS QUADRAGINTA 
CLAVUM REGNI MODERASSET, NULLUM VECTIGAL IMPOSUIT. 


469. Lettere teol. politiche. 


470. È qualcosa più che ridicola il veder quest'atto riprodotto da Carlalberto nel 1831. A Ciamberì 
nel 1631 fu stampata «Apologia francese per la serenissima casa di Savoja contro le scandalose 
invettive intitolate Première et seconde Savoysienne». Questo libello gli accusava, 1° d'avere 
usurpato parecchi Stati ai re di Francia; 2° di averne usurpato altri agli imperatori; 3° d'avere recato 
grandi offese alla Chiesa. L'apologista, che è lo storiografo di Savoja, risponde trionfalmente a 
queste tre accuse, e divide la sua apologia in tre parti: l'Apologia francese, l'Apologia imperiale e 
l'Apologia romana, e stabilisce che la casa di Savoja «ben lungi dall'usurpare indebitamente gli 
Stati dell'Impero, vi ha riunito quelli che n'erano distratti, sottomettendo all'obbedienza coloro che 
si mostravano ribelli. E la santa sede e la Chiesa non hanno mai avuto figli più obbedienti dei reali 
di Savoja, che i sovrani pontefici in riconoscenza del loro zelo onorarono dei più grandi elogi». 


471. Ap. BecAN, T. V, opusc. 17, aph. 15, De modo propagandi calvinismi. Vedi Lucn CorNELI 
EuropaFI Monarchia solipsorum. Venezia 1645, più volte ristampato con operette satiriche di 
Gaspare Scioppio. Invece di Clemente Scotti, altri ne crede autore il gesuita Melchiorre Inchofer. 


N'è una traduzione fatta a Lucca il 1760, e una del 75 fatta a Lugano. 


472.11 Botta, acerrimo contro i Gesuiti, scrive: «In ciò tanto maggior lode meritano quanto non 
solamente si conservarono immuni da questa peste dell'inquisizione, ma s'ingegnarono anche coi 
loro consigli e credito di moderarne il furore ne' paesi in cui ella più crudelmente infieriva». Cont. 
del Guicc., L. IV. 


Il più fiero nemico de' Gesuiti, frà Paolo Sarpi il 14 febbrajo 1612 scrive al Leschasserio, non 


veder come quel capo del Direttorio degli Inquisitori, dove si ordinano i processi secreti, e le 
condanne da secretamente eseguirsi dai crociati, possono imputarsi ai Gesuiti, cum illi, neque in 
Hispania, neque in Italia, inquisitioni se immisceant: rogo te perscribas quonam modo in eos 
accomodaveritis. Pare che il Leschasserio gli avesse detto che l'Inquisizione avea fatto un processo 
segreto contro esso frà Paolo, e demandata l'esecuzione ai Crociati. Ma il Sarpi dice che essi 
Crociati sono ben pochi in Italia, nel napoletano non essendovi inquisizione, e nel veneto non può 
far nulla senza intervento del magistrato secolare, nè aver famiglia armata, nè arrestare. Non ha 
mai letto la parabola del giuramento di questi Crociali, nè le preci che dicono prima d'andar in 
guerra, nè mai gli era venuto in mente che di tali formole o preci si facesse uso. 


473. Vedasi l'opera di Navarrette De viris illustribus in Castella veteri soc. Jesu ingressis et in 
Italia extinctis. Bologna 1797. 


474. Vedasi il Theiner, che pur loda Clemente XIV per coraggio, prudenza, grandezza. 


475. In pochissimi anni noi vedemmo ucciso il duca di Berry, erede del trono di Francia; forse 
quindici volte attentato alla vita di Luigi Filippo: quattro alla regina d'Inghilterra; al re di Prussia 
nel 1850, poi nel 61: trafitto l'imperatore d'Austria nel febbrajo 1853; ucciso il duca di Parma nel 
54: la regina di Spagna assalita nel 1852 e 1856: colpito il re di Napoli nel 1858: a Napoleone III 
attentato più volte, e ferocemente dall'Orsini: alla regina di Grecia nel 62: all'imperatore di Russia 
nel 66 ed ora a Parigi dove correggo questi fogli (giugno 1867): ucciso il presidente degli Stati- 
Uniti nel 65: a tacer gli attentati d'assassinj, confessati dai proprj autori, contro i re di Piemonte e 
contro ministri: e l'uccisione di tanti capi di partito, come Kotzehue, Giuseppe Lee, Pellegrino 
Rossi ecc. 


Questo sostituire la ragione individuale alla sociale, accreditato sotto l'impero romano, e che non 
tolse vi fossero pessimi principi, rivisse al tempo della rivoluzione francese, e non parlavasi, non 
effigiavansi che pugnali: cento giovani giurarono spargersi per assassinar i sovrani che la 
convenzione lor designasse: lo stesso Chénier Andrea cantava: 


O vertu! le poignard, seul espoir de la terre 
Est ton arme sacrée alors que le tonnerre 
Laisse régner le crime et te vend à ses lois. 


Il Monti minacciava al re di Napoli, che 


il pugnale di Bruto già nudo 
Gli è sul petto, già chiede ferir: 


e lo Zajotti 


Cacciagli in seno il punitor coltello, 
Chè il tiranno fratel non è fratello: 


poi si divinizzò l'Orsini, e il dottor Renzi e l'Imbriani fecero l'apologia del Milano. 


476. Nella Correspondence diplomatique di J. De Maistre leggesi: Si disse ai principi, i Gesuiti 
sono una potenza, e i principi diedero in questa trappola: ma il fatto è che, senza potenza nello 
Stato, senza corpi, senza società, senza istituzioni forti ben organizzate, il sovrano non può 


governare, giacchè non ha che una testa e due braccia, s'ammazzerà di fatica, si intrigherà di tutto, 
avrà appena il tempo di dormire, e tutto andrà male». 


477. Pasquino disse che andò a Vienna a cantare una messa, senza gloria per il papa, senza credo 
per l'imperatore. 


478. L'abate Marco Mastrofini fece dei Rilievi sull'opera del signor De Potter, intitolata Spirito 
della Chiesa, o considerazioni filosofiche e politiche sulla storia dei Concilj e dei Papi, dagli 
Apostoli fino ai giorni nostri (Roma 1826). Con buona logica e retta teologia ne esamina le 
dottrine intorno a Dio, alla trinità, al peccato originale, a Cristo, alla Grazia, alla Chiesa, ai 
Concilj, ai santi padri, all'invariabilità dei dogmi, ai pontefici, mostrandone i gravi errori, le molte 
ignoranze, le continue contraddizioni; e come non riveli lo spirito della Chiesa, bensì con arguzie e 
scurrilità i mancamenti e i vizj che la Chiesa deplora e rimprovera. 


479. Il Ricci riflette che, in sua gioventù, era poco frequente il caso d'un indulto generale nella 
diocesi: e quando accordavasi, era solo per uova e latticinj, esclusine anche sempre i mercoledì, 
venerdì e sabati, la prima e l'ultima settimana, e le vigilie dell'Annunziata e di san Giuseppe: e mai 
non si concedeva due anni di seguito. Clemente XIII nel 1767 dispensò anche per l'uso delle carni, 
dal che venne grave scandalo; poi Pio VI abbondò. 


480. Vedi il nostro vol. I, pag. 89. Il Pusey, che più volte menzionammo, accorderebbe tutto, 
purchè la Chiesa cattolica ripudii la supremazia del papa e il culto di Maria. Al qual proposito 
soccorrono parole del nostro padre Ventura: «Non è lontano il tempo che il nome di Maria 
ricondurrà il suo culto in Londra, e con esso la vera religione del Figlio. Avvenimenti misteriosi e 
inesplicabili hanno luogo presentemente nella fiera Albione. E l'opera di Dio che riconduce, nelle 
sue vie ineffabili, quel popolo, mercante dei beni della terra, alla conquista dei beni del cielo, col 
suo ritorno all'unità della vera fede. Ma questo grande, avvenimento che farà stordir l'universo e lo 
colmerà di gioja, non avrà il suo effetto salvo che sotto il patronato di Maria, presso la quale i 
Cattolici inglesi insistono alla lor volta con incessanti preghiere, onde ottener la conversione della 
grande loro patria». 


Vedasi in fatto la magnifica risposta del Manning, della quale ci siamo qui valsi. 


481. Una delle maggiori accuse che Pietro Leopoldo appone a i Minori Osservanti, è che «il lettore 
pone per principio che il governo della Chiesa è monarchico, e che il romano pontefice ne è 
veramente il monarca. Questa eresia si fa passare come un articolo di fede.... Tralascio di 
accennare gli altri spropositi sulla superiorità del papa al Concilio». «Faceva pietà (dice altrove) il 
legger gli scritti di quei lettori (frati)..... Le Bolle dei papi erano venerate come regola di fede. La 
loro infallibilità era data per domma». E del suo sinodo dice: «Troppo si temevano le conseguenze 
dai partigiani della Corte di Roma, che prevedeva l'effetto che potea produrre contro l'antica 
macchina della monarchia papale un corso di dottrina e disciplina insieme raccolto, e fondalo sul 
vangelo e sulla tradizione, assortito appunto per battere in dettaglio quella diabolica ed 
anticristiana invenzione». 


482. 1784, con note del Guadagnini. 

483. 1771. Altre sue opere sono: 

De justitia Christiana et de sacramentis. Pavia 1783 e 84. 

De ultimo hominis fine, deque virtutibus theologicis et cardinalibus. Pavia 1785. 
De Ethica cristiana. Pavia 1785. 


De verbo Dei scripto ac tradito. Pavia 1789. 


Introduzioni e lezioni di filosofia morale, volumi VII, dal 1802 al 1812. 
Saggio di poesie composte oltre l'ottantesimo anno. 


S'ha una lettera del Gioberti del 1830, diretta all'avvocato Saleri di Brescia, ove applaude ad un 
costui Elogio del Tamburrini, effondendosi nelle lodi di questo, siccome grand'osteggiatore di 
«quella setta potente che, dopo corrotta la morale, corrotti i dogmi e la disciplina, vuol mescere il 
cielo colla terra, la società civile colla ecclesiastica, il regno spirituale col temporale, perpetuare 
gli abusi presenti, far rivivere quelli della bassa età, e spenta ogni civiltà moderna, richiamare nella 
religione e nel mondo l'antica babarie». Esorta il Saleri a raccogliere tutte le lettere del Tamburini; 
e a procurare un'edizione compiuta delle sue opere a Firenze, dove la censura è più benigna. 


484. Episcopatui romano non ita adnexum dicimus primatum, ut Ecclesia illum in aliam 
quamcumque cathedram transferre non possit. 


Arnaldus Brixiensis nec proprie schismaticus fuit, nec seditiosus, nec turbulentus. 


Nullus episcopus, nec romano excepto, potest aliquem excommunicare, nisi de consensu, saltem 
presumpto, totius corporis Ecclesia. 


Heresis janseniana est inane spectrum, calide confictum ad hostibus veritatis ad suos adversarios 
opprimendos. 


Ecclesia subesse potest errori in definiendo sensu librorum qui canonici non sunt. 
Quelibet gratia Christi efficax est. 


Romanus pontifex pastorale munus exercere nequit in alterius diocesi, absque proprii ordinarii 
facultate. 


Episcopi suam a Christo immediate jurisdictionem habent, non a romano pontifice. 
Concilia generalia esse supra pontificem propugnamus. 

Ecclesia nullam habet potestatem conferendi indulgentias pro mortuis. 
Approbationes confessariorum nec ad loca nec ad tempus limitari possunt. 


Romanus pontifex in rebus fidei ac morum, etiam cum Ecclesia sua particulari, judicium 
pronuncians, subesse potest errori. 


Irrefragabilis conciliorum auctoritas minime pendet a confirmatione romani pontificis. 


Index librorum prohibitorum congregationis romane nequit esse regula pro discernendis bonis 
libris a malis. 


485. Altre opere sue sono: 
Vindici@ augustiniane ab imputatione regni millenarii. Cremona 1747. 


Dialoghi tre in difesa di quelle (1753). Sostiene che il sermone 259 di sant'Agostino è un centone 
di passi di quel santo, mal connessi da chi volle farlo autore dell'errore de' millenarj. 


D. Aurelii Augustini qu@ videtur sententia de beatitate s. patriarcarum, prophetarum etc. ante 
Christi descensum ad inferos (1762). Gli fu vivamente combattuta dal Mamacchi, contro cui egli 
diresse una Lettera prima nel 1767. L'anno dopo pubblicò la Dissertazione epistolare se l'anima 
delle bestie possa dirsi spirituale: poi una spiegazione del testo di sant'Agostino Ecclesiam Christi 
servituram fuisse sub regibus hujus seculi; e Delle giornaliere pubbliche preci da ristabilirsi nel 
rito romano per la salute e prosperità de' sovrani (Pavia 1784). 


Lo contraddissero molti discepoli di san Tommaso, e principalmente i padri Mingarelli, Patuzzi, 
Migliori, e monsignor Giustiniani vescovo di Cerigo. 


486. G. B. Almici di Coccaglio (1717-93) fratello di Camillo, traducendo Puffendorf pretese 
rettificarlo nella parte eterodossa, come la poligamia, i voti, il suicidio, il duello, le convenzioni di 
guerra: lo spirito di Elvezio. 


487. Esame della Vera Idea della santa sede. Macerata 1785. 
Il critico corretto. 1786. 


Fatti dommatici, ossia della infallibilità della Chiesa nel decidere sulla dottrina buona o cattiva 
de' libri. Brescia 1788. 


Della Carità o amor di Dio. Roma 1788. 

Il vescovado, ossia della podestà di governare la Chiesa, 1789. 

Economia della fede cristiana. Brescia 1790. 

Se i Giansenisti sieno Giacobini, 1794. 

Il possesso, principio fondamentale per decidere i casi morali. Brescia 1796 e Cremona 1816. 


488. Questo fatto merita particolar menzione, atteso gli odierni incidenti. Avendo i Francesi 
repubblicani invaso nel 1798 lo Stato pontifizio, v'imposero il giuramento «di odiar la monarchia e 
l'anarchia». Il papa proibì di giurare se non di «non prender parte a qualsiasi congiura o sedizione 
pel ristabilimento della monarchia e contro la repubblica; odio all'anarchia; fedeltà alla 
costituzione, salva la religione cattolica». Prima che l'esplicita decisione arrivasse, alcuni, come 
avviene in tempi di persecuzione, aveano tentato conciliare colle esigenze del Governo la 
coscienza cattolica, e il Bolgeni pubblicò Sentimenti sul giuramento prescritto agli instruttori e 
funzionarj pubblici; dalla cui autorità indotto, monsignor Boni vicegerente pubblicò che ciascuno 
potesse in ciò seguire la particolare opinione, senza tacciare l'altrui. Se n'autorizzarono i professori 
della Sapienza e del Collegio Romano a prestare il giuramento, fin quando il papa fe pubblicare la 
sua decisione. 


Eguali sevizie partorirono eguali disturbi di coscienza nella rivoluzione odierna. 


489. Contro il Mamachi, Del diritto della Chiesa di acquistare e di possedere beni temporali, 
Salvatore Spiriti di Cosenza scrisse il Dialogo de' morti, ossia Trimerone ecclesiastico-politico in 
dimostrazione dei diritti del principato e del sacerdozio, e la Mamachiana per chi vuol divertirsi 
(1770), beffa continua, della quale altri fa autore Carlo Pecchio, continuatore della storia del 
Giannone. 


Avendo il Mamachi tacciato d'irreligioso il filosofo Genovesi, questi fu difeso violentemente da un 
amico. 


490. T. I, pag. xLM la prima parte è polemica, la seconda è storica, narrando il primato del papa 
nei primi otto secoli. 


491. Del Rucellaj sono le migliori fra le tante memorie che allora uscirono intorno alla 
giurisdizione ecclesiastica e regia. Una secreta, spedita a Vienna il 1745, fra le altre cose dice: «La 
storia delle dispute di giurisdizione fra la Corte romana e il poter civile può ridursi a questo punto: 
che essa non cessò mai di pretendere suoi i diritti degli altri, per poter poi accordarli per grazia a 
quelli che devono possederli per giustizia: e che, nojati di quell'eterno conflitto, si contentarono di 
goderne a qual prezzo si fosse, senza riflettere che questo cambiamento di titolo permetteva al 


sacerdozio, come non lasciava mai di fare, di rivendicar finalmente per conto proprio quello, su 
cui pareva aver acquistato un diritto col cederlo». 


492. Esistono negli archivj, e presto saranno pubblicate dal signor Kervyn de Lettenhove nel 
Belgio, lettere di Maria Teresa, che rimprovera a suo figlio il farnetico delle innovazioni 
ecclesiastiche. 


493. Era Gaetano Incontri (-1781) di cui lodaronsi grandemente la spiegazione sopra la 
celebrazione delle feste. Il suo Trattato teologico sulle azioni umane, denunziato alla sacra 
Congregazione, non fu trovato riprovevole. 


494. «Molti invero sono i pregiudizj che dalla libertà di pensare, di parlare, di leggere ho 
riconosciuto esser derivati alla nostra santa religione da qualche tempo in questa nostra città, e che 
hanno aperto più libero il campo al libertinaggio, dappoichè le podestà ecclesiastiche non hanno 
potuto usare dell'autorità loro; ed essendone da più parti giunta la notizia alla santa sede, ho 
ricevuto dei forti eccitamenti dal sommo pontefice per riparare agli abusi onde l'ho supplicato a 
confortarmi col suo ajuto nell'adempimento del mio ministero. All'occasione, nelle maniere più 
proprie, ho pensato alle volte, affine di non mancare verso il popolo alle mie cure spirituali 
confidato, d'istruirlo con degli avvertimenti pastorali, e mi è stato impedito come è noto; me ne 
sono rispettosamente rammaricato; ho fatto sovra a varj punti appartenenti alla religione ed al 
costume, siccome sopra altre materie concementi l'ecclesiastica disciplina, delle umili 
rappresentanze, e per mio demerito non sono stato esaudito. Vostra eccellenza sa quante volte mi 
sono dato l'onore d'essere ad ossequiarla per parteciparle le mie più riverenti e fervorose istanze; 
sicchè confesso che nelle divisate contingenze mi trovo alquanto disanimato. Qualora poi venga 
assistito nell'esercizio del mio vescovile impiego dalla suprema autorità che vivamente imploro, 
m'incoraggierei molto, nè avrei più che desiderare. Con tal fiducia pregando V. E. a riprotestare 
all'imperial consiglio la mia più distinta venerazione mi pregio di rassegnarmi di V. E. ecc.». È del 
1752. A proposito dell'abolizione della censura avendo il vescovo di Chiusi mosso alcun richiamo, 
fu obbligato ritrattarsi, e scriveva: «Sacra Cesarea maestà. Con estremo rammarico e cordoglio 
dell'anima mia appresi da sua santità le aspre doglianze avanzate dalla maestà vostra contro la mia 
povera persona, come che abbi avuto il temerario ardimento di offendere la di lei imperiale 
persona, mio augustissimo sovrano... Mi riconosco in debito di presentarmi ossequioso al trono 
della c. m. v. ecc.» 


495. Prima memoria del 21 luglio 1781. 
496. Così il Ricci, nell'autobiografia manuscritta. 


497. La sua Justification de frà Paul Sarpi (Parigi 1811) sono lettere a un magistrato (presidente 
Agier) in difesa dell'indole e dei sentimenti di frà Paolo. Nel 1820 stampò a Lipsia il Catechismo 
de' Gesuiti, in sei dialoghi fra un avvocato e un Gesuita, imitando, troppo da lontano, le 
Provinciali di Pascal. Mandò una lettera di adesione alla costituzione civile del clero francese. Col 
Gregoire viaggiò in Inghilterra, in Olanda, in Germania; separandosi, convennero che, l'ultimo 
giorno di ogni mese, alle sette del mattino si prostrerebbero innanzi a Dio a pregare uno per l'altro 
soccorsi spirituali. Quest'accordo saputosi, fu imitato da altri, che sebben lontanissimi e neppure 
conosciuti, s'associavano ad ora fissa nella preghiera. 


498. Oltre molte opere letterarie, e principalmente versi, e molte traduzioni, fra cui i Principj 
sull'essenza delle due podestà del La Borde, e quel che dicemmo sopra la Via Crucis e il Sacro 
Cuore, scrisse sopra la definizione della Chiesa, inserita nel catechismo adottato da quattro vescovi 
toscani: Annotazioni sopra le annotazioni pacifiche d'un parroco cattolico (era il Marchetti) al 
vescovo di Pistoja: alle quali fecero sgarbata risposta l'Esame d'un giovane ecclesiastico, che era 


l'abate Sintich di Veggia, e alcune lettere del canonico Muzzani. Caduto agli Austriaci il Veneto, il 
Pujati si ritirò nel convento di Praglia, e visse esemplarissimo. 


499. Ricasoli Anton Giuseppe studiò col Ricci sotto il Lami, poi sotto monsignor Filippo Martini; 
fece tradurre e stampare la Storia ecclesiastica del Racine, poi le opere del Machiavello, sebbene il 
nunzio Crivelli vi si opponesse invano, perchè l'arcivescovo Incontri (dice il Passerini) era uomo 
che sapea discernere il bene dal male, e convenne col Ricci sul pregio del Machiavello e sull'utilità 
di far più popolari le opere sue (Genealogia nella casa Ricasoli, f. 212). Morì del 1783 mancando 
al Ricci «uno de' più validi ajuti nell'opera di riforma che aveva intrapresa» (ibid.). 


500. Tra la farragine d'opere pubblicate allora, citiamo: 


Memorie istorico-ecclesiastiche per servire d'apologia a quanto viene presentemente praticato in 
differenti corti d'Europa per condurre la disciplina ecclesiastica, e specialmente regolare (per 
quanto sia possibile) nel primiero suo istituto, opera d'un italiano; colla falsa data di Conisberga 
1782, e l'avviso che si vende dal librajo Bindi a Siena. 


La Monaca ammaestrata del diritto che ha il principe sopra la clausura, e della libertà che le 
rimane di tornarsene al secolo, soppresso il monistero e l'istituto, 1783. 


Della monarchia universale de' papi, 1789. 


Necessità e utilità del matrimonio degli ecclesiastici, in cui si dimostra che il papa può dispensare 
quelli che chieggono, 1770. 


Piano ecclesiastico per un regolamento da tentare nelle circostanze dei tempi presenti. Venezia 
1709, 


Raccolta di opuscoli interessanti la religione. Pistoja, stamperia Bracali 1786, e avanti: 17 vol. 


Ragionamento intorno ai beni temporali posseduti dalle chiese, dagli ecclesiastici e da tutti quelli 
che si dicono Manimorte. Venezia 1766. 


Rendete a Cesare ciò ch'è di Cesare. 


Sonetti contro le opinioni di Michele Bajo, di Giansenio iprense, del Belelli, del padre Berti 
agostiniano, del Viatore, del Rotigni, del Migliavacca (proibiti nel 1762). 


Gesù Cristo sotto l'anatema e sotto la scomunica, ovvero Riflessioni sul mistero di Gesù Cristo 
rigettato, condannato e scomunicato dal gran sacerdote e dal corpo dei pastori del popolo di Dio; 
per istruzione e consolazione di quelli che, nel seno della Chiesa provano un simile trattamento. 
Pistoja 1786. 


Nel 1769 viaggiò in Italia Agostino Gian Carlo Clement di Auxerre, uno de' più ferventi 
missionarj delle opinioni giansenistiche, e vi incalorì i suoi partigiani; tra i quali Foggini, Bottari, 
Del Mare, Palmieri, Tamburini, Zola, Alpruni, Pujati, Nanneroni, Simioli conservaronsi seco in 
carteggio, e se ne hanno lettere nei 24 volumi che ne restano. Descrisse questo suo Viaggio in 
Italia e in Ispagna (1802, 3 vol.) in modo goffo e vanitoso. 


Nell'archivio ricciano esiste tutto il carteggio del 1783 fra il Ricci e il granduca. 


501. È quanto io cercava far intendere al parlamento italiano, che allora ripudiò la proposta, 
mentre l'anno dopo fu attuata dal ministero, ma denunziata oggi come colpa dai liberali, 
implacabili autori di tirannie. 


502. Numero XIII del Decreto di fede. Ma nel n. X erasi scritto: «Non può temere il fedele che la 
Chiesa abusi giammai di questa autorità. L'assistenza divina, che la assicura di non errare quando 


esprime il suo giudizio sulla dottrina e la morale, le assicura per la stessa ragione il privilegio di 
non abusare. Se tale sicurezza mancasse, saremmo egualmente incerti nella nostra credenza, e 
potrebbe sempre chiedersi se la Chiesa avesse o no abusato della sua autorità, o si fosse dipartita 
dalle vere sorgenti, che rendono infallibili le sue decisioni; sicchè le decisioni della Chiesa 
resterebbero soggette ai capricci e al giudizio d'ogni privato». 


503. Vedi Istoria dell'assemblea degli arcivescovi e vescovi di Toscana. — Punti ecclesiastici, 
compilati e trasmessi da S. A. R. a tutti gli arcivescovi e vescovi della Toscana e loro rispettive 
risposte. Firenze 1788. Al frontispizio è una stampa con figure simboliche, e al di sotto un genietto 
che tiene aperto un libro, sul quale è il titolo, Enciclopedie. All'esposizione di tutte quelle infinite 
ordinanze, che quasi tutte concernono materie affatto ecclesiastiche, come messali, libri di 
preghiere, catechismi, massime di teologia morale e fin dogmatica, premette: «Furono ammirati i 
lumi del principe sopra l'ecclesiastica disciplina, e la di lui moderazione nel sottoporre all'altrui 
giudizio quello che egli poteva liberamente determinare come di sua piena competenza». Proemio, 
pag. 4. Fra le carte del Ricci v'è un gazzettino dell'assemblea, manuscritto farcito di pettegolezzi. 
Inoltre molti scritti di accuse e discolpe per quel che si faceva nel sinodo. Contro del quale, fra 
tanti altri, scrisse Carlo Borgo di Vicenza gesuita, autore d'un'Arte delle fortificazioni e difesa delle 
piazze, per cui Federico II lo nominò tenente colonnello. Premio satirico. 


504. L'osceno Casti prese in burla i Giansenisti, in una novella, non so se edita, di cui reco qualche 
strofa. 


Al rimbombo d'on tamburo 
Che la terra e il cielo assorda 
E il sereno aere puro 
D'atre nubi infesta e lorda 
Si svegliò Giansenio a sorte 
Dal fatal sonno di morte..... 
E spiegando il guardo fuore, 
Vide un certo Tamburino 
Che faceva gran rumore 
Ora in tosco, ora in latino, 
Ed aveva intorno a sè 
Il Quesnello e il Petit-pied. 
Con Arnaldo e San Cirano 
E de' preti in mal arnese 
Che menavano per mano 
Il prelato pistojese 
Eran questi i suoi cotali 
Santi padri sinodali. 
Il buon vescovo Giansenio 
Al veder tutto quel coro 
Si sentì nascer il genio 
Di saper chi sien coloro 
E i motivi tanto forti 
D'un rumor che sveglia i morti... 
Disse allor d'Ipri il pastore: 
Io godea riposo e quiete, 


Ma svegliommi il gran rumore 
Del Tambur di questo prete. 
E così successe a mè, 
Disse tosto il Petit-pied. 
Pure anch'io, disse Quesnello, 
Me ne stava là sdrajato 
Nel mio cupo e chiuso avello, 
E costui m'ha qui chiamato 
Col Tamburo suo sì forte, 
Risvegliandomi da morte. 
Ma se è ver che tanta possa 
Ha un Tambur sì riverito 
Di chiamar dalla lor fossa 
Anche ogni uom che è già sbasito, 
Deh! richiami a questo sole 
Il Pascal ed il Nicole. 
Tamburin senza dir altro, 
Sul Tamburo onnipossente 
Diè un gran colpo, e l'un e l'altro 
Lì comparver prontamente, 
E alternando i loro abbracci 
Caricavansi di bacci. 
Il prelato fiorentino 
Che mirò poter sì strano 
Nel suo caro Tamburino, 
Gnaffe, disse in buon toscano, 
Questo prete, in senso mio, 
È il Tambur proprio di Dio... 
Ma Giansenio in grave aspetto 
A quel prete si rivolse, 
E, Qual è, disse, l'oggetto 
Che qui tutti ci raccolse? 
Tamburino allor sputò 
Quattro volte, e poi parlò: 
Monsignor, se vi ho chiamati 
Tutti in crocchio, o cari amici, 
È che certi scapestrati 
Nostri acerrimi nemici 
Voglion metter a ruina 
La più pura alma dottrina. 
Questa gente traviata, 
Questo ceto nero e tristo 
Che ha del tutto travisata 
La moral di Gesù Cristo, 
Fur Gesuiti un dì chiamati, 
Che non fur preti nè frati. 
Dal momento in cui comparve 
L'Agostin vostro stampato, 


Quest'inferne orride larve 
L'hanno tosto criticato, 
Che la vostra teologia 
Fu spacciata un'eresia... 
E spacciandovi issofatto 
Di Calvino frate vero, 
Tanto han detto, tanto han fatto, 
Che la cattedra di Piero 
Contro voi sentenza disse, 
E col libro vi proscrisse... 
Ma per quante proscrizioni 
Abbia fatte ognor la Chiesa 
Contro i nobili campioni 
Che di voi preser difesa, 
Sempre intrepidi fur visti 
Contro il papa i Giansenisti... 
Ma a dir tutto insomma in poco 
Ci facciam noi giansenisti 
Delle bolle e papi giuoco, 
E siam molto ben previsti 
Di coraggio e di difesa 
Contro il capo della Chiesa. 
A tai voci il buon prelato 
Interruppe il Tamburino, 
E con volto un po' adirato 
Disse: Ah corpo d'Appollino! 
Il parlar vostro è sì strano. 
Che non sembra da cristiano. 
Ma, di grazia, rispondete 
alle mie interrogazioni. 
Prima ditemi chi siete, 
E quai dritti, e quai ragioni 
Voi avete onde in conscienza 
Fare ai papi resistenza? 
— Chi son io? son dottore 
Nella sacra teologia, 
E son pubblico lettore 
Nel liceo di Pavia. 
Chi son io? cospettòn, 
Son bressan, taja canton... 
— Caro il mio signor dottore 
Laureato in teologia, 
Lei dimostra aver col core 
Guasta ancor la fantasia, 
E col papa un gran mal genio 
Mostra aver, disse Giansenio. 
Vo' saper da ussignoria 
Chi di Cristo fa la Chiesa? 


I dottori in teologia? 
Questa cosa io non l'ho intesa, 
Ma ella certo mi dirà 
Che la forma l'unità. 


Cioè a dire il corpo intero 


De' fedeli, regolati 

Dal legittimo di Piero 
Successor e da prelati 

A cui diede Iddio signore 
Della fe l'almo splendore... 


Perchè mai disse Gesù 


Prima a Pier quelle parole 

Tu le chiavi avrai, sì, tu 

Del mio ciel ch'è sopra il sole, 
Cioè il poter che in tutti è uguale 
Lo dà a Pietro universale... 


Or perchè, dite o mio prete, 


Ve la date tanto calda 
Contro i papi, e ognor tenete 
Contro lor l'alma sì balda 

Di difender come fate 

Mie dottrine condannate? 


Io ho errato in buona fede 


Che credea di dir il vero; 

Ma dacchè la santa sede 
Fulminò il mio libro intero, 
Voi col farven difensore 

Vi addossate ogni mio errore... 


— AN! pur troppo, o gran pastore, 


Disser quelli, abbiam mancato 
Pur di viver un tenore 
Abbiam sempre conservato 
Di virtù, di penitenza 

Che sperar ci fa indulgenza.. 


— Siam cristiani e tanto basti, 


Disse irato il Tamburino, 

Se i costumi poi son guasti 

È perchè l'amor divino 

Non abbiam per gran disgrazia, 
Ma aspettiamo un dì la grazia... 


Oh che sinodo è mai quello! 


Se il leggeste, almo pastore, 
Voi direste che è assai bello, 
To ci ho posto ingegno e core, 
E qualor vi penso sopra 
Dico, ho fatto un capo d'opra. 


Qui del papa non si parla 


Nè si nomina per niente, 


Che di lui anzi si sparla, 

Ma però indirettamente, 

E si dice alla distesa 

Ch'ei può nulla nella Chiesa. 
Questo sinodo è un po' strano 

Di politica e di fede, 

Concertato col sovrano, 

Nulla con la santa sede, 

Lavorato come va 

Sulla sacra antichità. 
Qui si mostra ad evidenza 

Che la Chiesa in questa età 

Tutta è piena di licenza, 

Che perdè la libertà, 

Perchè i papi ed i pastori 

D'un tal mal sono fautori. 
Tutti ciechi che conducono 

Per sentier di sterpi e dumi, 

Gli altri ciechi in cui non lucono 

Della fede i veri lumi, 

Si è del ver spento il fanale 

Fin nel ceto episcopale... 
Certi santi Ildebrandisti 

Più romani che fedeli, 

Varj altari e certi Cristi, 

Certi quadri e certi veli, 

Imposture mal intese, 

Si son tolte dalle Chiese. 
Non si vuol tanta indulgenza 

Nell'assolver peccatori 

Se non han per eccellenza 

D'amor santo accesi i cori: 

Si detesta l'attrizione, 

Si vuol sol la contrizione. 
Non si vogliono più frati, 

Pochi preti e scarsa messa: 

Sono i primi scellerati 

Che nel cuore han Roma impressa; 

Sol si vogliono romiti 

D'ordin sacro non muniti... 
Noi siam soli que' che abbiamo 

Il deposito di fede, 

Noi siam quelli che vogliamo 

Riformar la santa sede, 

Noi siam dotti, noi siam santi, 

Tutti gli altri empj, ignoranti. 
— Ho capito. Io non vo' altro, 

Disse allor d'Ispri il pastore, 


Siete un uom maligno e scaltro, 

Fariseo avete il core: 

E voi vescovo di Prato 

Siete un vescovo ingannato. 
Ahimè, Italia, se tu vanti 

Tai lettor nelle tue scuole, 

Manda pur dal ciglio i pianti 

Che di fe si oscura il sole: 

Già in te serpe il magistero 

Di Calvino e di Lutero... 
Infelice! or che farò? 

Disse il Ricci al Tamburini, 

Che sdegnato, — Oh che cojò! 

Hai nel sen cor sì meschino? 

Gli rispose, in tua difesa 

Basto io solo a tanta impresa. 
Non temer, vattene a Prato 

Nel tuo vago carrozzino, 

Ma sta sempre rinserrato 

E di sera e di mattino, 

Tal spediente è troppo onesto 

Lascia a me cura del resto. 


505. Poichè quel documento racchiude tutta la dottrina pratica del Ricci, sostenuta oggi ancora dai 
democratici illiberali, stimiamo bene qui riprodurlo tralasciando solo i punti inutili o transitorj. 


$ I. — Riforma degli Studj. 


1. Il male che teme maggiormente la verità è il non essere conosciuta. Quando il popolo non è 
abbastanza istruito e non ne conosce lo spirito, è troppo facile che venga sedotto dalle apparenze e 
trasportato alla superstizione. Ma il popolo non sarà istruito giammai come conviene, se gli 
ecclesiastici non sono essi stessi illuminati. Un pastore che non ha della religione se non che 
un'idea superficiale e confusa, fomenterà nel suo gregge le frivolezze, e trascurerà i doveri 
essenziali e i rapporti che dee avere il fedele colla società e colla Chiesa; ed un pastore che sarà 
imbevuto di false massime e di dottrine poco sicure condurrà seco nell'errore il suo gregge con 
tanta maggiore facilità, quanto sarà più semplice e meno avvertito. 


Importa ancora moltissimo che si mantenga nell'insegnamento la massima uniformità. I partiti e le 
gare teologiche fanno nelle scuole un danno grandissimo, perchè avvezzano i teologi a quel genio 
litigioso e sofistico che fa trascurate le massime più importanti e più serie, e producono un male 
anche maggiore nel popolo. Stancato dalle gare continue che si fomentano sopra alcuni punti che 
interessano la religione, corre pericolo di dubitare di tutti, oppure adotta per tutti una fredda 
indifferenza... 


Egli è dunque indispensabile arrestare una volta questi disordini. Gli ecclesiastici sappiano la 
religione, e parlino tutti lo stesso linguaggio. 


2. Sarà quindi fissato per massima che in tutte le scuole del Granducato s'insegni costantemente la 
dottrina cattolica sulla distinzione delle due potestà, non avendo dato Gesù Cristo alla Chiesa che 
una potestà puramente spirituale [Non avea letto il vangelo, ove a Cristo è data ogni podestà], ed 


essendo la temporale data da Dio ai sovrani indipendente da essa. 


3. Sarà parimente fissata per massima in tutte le scuole teologiche del Granducato la dottrina di 
sant'Agostino, specialmente in ciò che riguarda la Predestinazione, la Grazia e il Peccato originale 
[La libertà d'insegnare ciò solo che il governo vuole è predicata dai liberalisti d'oggi. Ecco portata 
l'autorità del governo fin a decidere tra sant'Agostino e san Tommaso!]. Questa dottrina fu sempre 
considerata come la dottrina della Chiesa, e fu inoltre fissata concordemente dai nostri arcivescovi 
e vescovi. 


4. Non potrà quindi alcun privato o pubblico professore insegnare altra sentenza, se non per modo 
d'istoria. 
5. Non si ammetterà ai concorsi alle parrocchie o a qualunque altro benefizio che abbia annessa la 


cura delle anime chiunque non la professi; e sarà impegno dei vescovi esaminare sopra di essa i 
concorrenti o i presentati in qualunque maniera [Non potrebbe spingersi più là l'intolleranza]. 


6. Perchè si ottenga la bramata uniformità e si promuova lo studio promovendo una lodevole 
emulazione, si terranno indispensabilmente nella città e nella diocesi, in tutti i vicariati o pivieri, le 
solite conferenze dei parrochi, e si stamperanno le decisioni. 


7. Non saranno esenti dall'intervenirvi i Regolari, giacchè sopra li studi loro i vescovi avranno 
tutta l'autorità. 


8.I Regolari dovranno essi medesimi seguire la dottrina di sant'Agostino, rinunziando a tutti 
gl'impegni e a tutte le sentenze private dei loro Ordini rispettivi; ed i vescovi avranno tutta 
l'attenzione perchè nelle scuole domestiche, finchè sarà creduto espediente il conservarle, si 
mantenga la uniformità cogli studj della diocesi. 


9. Quando sarà sistemato il piano di studj che progettò l'Assemblea degli arcivescovi e vescovi, ed 
avrà ottenuto la reale nostra approvazione, non sarà lecito ad alcuno dipartirsi da quello, e dovrà 
essere abbracciato e seguito in tutte le scuole del nostro dominio [Idem]. 


$ II — Ordinazioni, vita ed onestà dei chierici. 


10. Lo stato ecclesiastico è uno stato di perfezione e di magistero. Nessuno adunque deve essere 
promosso se non porta seco la raccomandazione di una soda virtù e di una conveniente dottrina. 
Un ecclesiastico vizioso farebbe troppo disonore alla religione, e l'ordinare un ignorante sarebbe 
forse un togliere allo Stato un buon padre di famiglia per aggravare la Chiesa di un ministro 
incapace ed inutile. 


La soverchia moltiplicazione degli ecclesiastici ne lascia ancora una gran parte oziosa. Chi non ha 
zelo sufficiente per applicarsi alla santificazione dei prossimi, dee fissarsi nello stato di laico. 


Sarà impegno dei vescovi di avere riguardo a queste massime generali prima di procedere alle 
ordinazioni. 


11. Per cooperare dal canto nostro a quest'oggetto così importante, Noi prescriviamo la esatta 
osservanza del canone Calcedonese, che proibisce le ordinazioni vaghe e senza titolo. Quindi 
niuno potrà da qui avanti essere ordinato senza essere addetto a qualche chiesa, al cui attuale 
servizio sia necessario o utile. 


12. E per la più esatta osservanza di questo, nell'adunarsi il sinodo in ciascuna diocesi dovrà farsi 
la nota degli ecclesiastici necessarj al servizio delle respettive chiese, e sarà questa rimessa a Noi 
cogli atti del sinodo. 


13. Tolte le vaghe ordinazioni, vien tolta egualmente la necessità di fissare il così detto patrimonio 


per gli ordinandi. Quando la chiesa ne abbia un reale bisogno, dovranno a carico dei respettivi 
patrimonj ecclesiastici provvedersi della conveniente sussistenza, e questa sarà fissata dal giorno 
della incardinazione alla chiesa. 


14. Prima degli anni quattordici compiti non potrà essere conferita ad alcuno la tonsura. 


15. E a nessuno sarà permesso l'abito clericale se non ha la tonsura, fuori che nei seminarj di 
educazione. 


16. Niuno sarà promosso al suddiaconato se prima non avrà dato saggi di sufficiente capacità, e 
non avrà almeno atteso per il corso di tre anni allo studio della teologia dommatica in qualche 
università o altra scuola approvata. 


17. E niuno potrà essere ordinato sacerdote senza aver perfettamente compiti tutti gli studj 
necessari ad esercitare con frutto il sacro ministero, e senza aver passato in un'accademia 
ecclesiastica quel tempo che il vescovo stimerà a proposito. 


18. A quest'effetto, oltre il seminario, dovrà essere eretta in ogni diocesi un'accademia 
ecclesiastica... 


19. Non si ammetterà su tutti questi punti dispensa di età senza una precisa necessità. 


20. È ancora nostra sovrana intenzione che in ogni diocesi si stabilisca una casa di ritiro, in cui 
possano raccogliersi tutti i parrochi ed altri ecclesiastici che volessero profittarne... 


21. Siccome poi gli ecclesiastici sono chiamati ad un ministero tutto spirituale, che esige una 
somma attività e diligenza, così è necessario che siano liberi da ogni cura temporale. Niun di essi 
potrà assumere impieghi secolareschi come di agente, amministratore, esattore, procuratore, 
sollecitatore ed altri simili esercizj indecenti al loro carattere; intendendosi comprese ancora le 
amministrazioni o agenzie per gli spedali o altri luoghi pii laicali. 


22. Sarà solamente ad essi permesso l'esercizio degl'impieghi principali negli istituti interessanti la 
pubblica pietà, l'istruzione della gioventù, purchè questo impiego non pregiudichi al servizio che 
debbono alla Chiesa... 


23. Tra i traffici il più vergognoso egli è certamente quello delle messe. I Padri, i pontefici, i 
Concilj non hanno cessato mai di declamare contro un abuso sì grande che tanto avvilisce la 
maestà del più augusto sacrificio che possa avere la religione. Ma l'abuso sussisterà sempre finchè 
sussisterà il così detto onorario della messa. Sarebbe nostra intenzione che questa prestazione, o 
sia onorario, fosse interamente abolita, e incarichiamo i vescovi di pensare seriamente alla maniera 
di toglierlo. 


24. Per ottenerlo più sollecitamente... vogliamo che nessuno possa più esser promosso a titolo di 
uffiziature o semplici cappellanie. 


25. Ed abroghiamo ancora qualunque privilegio, come l'Eugeniano in Firenze, e in tutte le diocesi 
dove avesse luogo o questo o altro simile, siccome tendenti a moltiplicare le ordinazioni vaghe ed 
inutili. 

26. Vogliamo altresì che, eccettuati quei pochi chierici che fossero precisamente necessarj alla 
Chiesa, sia tolto affatto il minuto clero dalle cattedrali o altre chiese. 


27. Nè alcuno assolutamente potrà essere ammesso giammai al servizio della Chiesa sullo 
qualunque pretesto, se non avrà compiuti gli anni diciotto. 


28. La vita dell'ecclesiastico dee essere di edificazione al popolo, e perciò non dee avere alcuna 


cosa che spiri vanità e dissipamento. Sarà perciò premura dei vescovi l'invigilare che sieno 
osservati i canoni del concilio di Trento sulla vita ed onestà dei chierici. 


29. Sopra a tutto sarà ad essi proibito il teatro, feste di ballo, ridotti di pubblico gioco, la caccia 
viziosa e di strepito e il trattenersi nei caffè o nelle osterie senza una precisa necessità. 


30. E nel vestire conserveranno la gravità, la decenza e la modestia, e sfuggiranno tutto ciò che sa 
di vanità secolaresca, usando sempre in tutte le funzioni di chiesa l'abito talare. 


$ III. — Parrochi e loro congrue; Compagnie di Carità in tutte le parrocchie. 


31. Il parroco è l'uomo del popolo. Un buon parroco contribuisce moltissimo all'avanzamento della 
religione e alla felicità dello Stato. Ma per conseguire questi due fini è necessario che goda la 
stima e la confidenza dei suoi popolani. Un parroco imprudente o ignorante non arriverà giammai 
ad acquistarne l'affetto. Per esser utile dee sapersi far rispettare, stimare ed amare. Lontano dalle 
brighe e parzialità deve applicarsi a studiare e conoscere il suo popolo, e deve esser sollecito a 
prevenire i bisogni e i disordini e sommamente geloso d'istruirlo nella vera e soda morale 
cristiana. 


32. A quest'effetto mostreranno sempre pronti ad insegnare ai ragazzi leggere e scrivere e la 
dottrina cristiana in una maniera bensì conveniente al loro stato, ma non così materiale o digiuna, 
come si è praticato spesso in addietro. Le sode massime della Scrittura e del Vangelo e i grandi 
principj della morale sono cognizioni necessarie a tutti gli stati, e non può mai essere troppo 
sollecito un vero pastore... ad istillarle negli anni più teneri, onde servano di scorta in tutte le 
vicende della vita. La carità sa trovar tempo e luogo, e sa adattarsi alla capacità dei contadini 
anche più rozzi... 


33. Una delle cause principali della freddezza che regna talvolta fra il popolo e il parroco è la 
necessità di vivere sulle decime o sopra i così detti diritti di stola. Un parroco, il quale dee ricavare 
il proprio sostentamento da queste ed altre esazioni è spesso in pericolo di essere o di comparire 
indiscreto e interessato. Un popolano, che mantiene a stento e col proprio sudore la numerosa 
famiglia, dimentica facilmente il dovere di soddisfare a questi diritti, o almeno li considera come 
un aggravio. 


Riflettendo a questi disordini noi siamo venuti nella disposizione di abolire affatto tutti i diritti di 
stola, di decime o di altra qualsivoglia prestazione, o incerti parrocchiali... 


36. Sarebbe nostra intenzione che tutti i parrochi avessero almeno dugento scudi di annua rendita, 
comprese però le necessarie spese di chiesa. Un parroco che sente gli stimoli della carità pastorale 
versa di buon animo nel seno dei poveri quello che può risparmiare al necessario suo 
mantenimento. Ma ove siano troppo scarse l'entrate, manca di un mezzo per sollevare i suoi 
popolani, e prevenire spesse volte gravi disordini, ed è all'opposto in una grande tentazione di 
abusare del suo ministero per vivere... 


38. Non intendiamo però di proibire ai popolani comodi l'offerire alla Chiesa quello che 
stimassero secondo la loro pietà; anzi ve li esortiamo, salve le leggi di ammortizzazione; ma 
queste oblazioni saranno immediatamente passate alla cassetta dei poveri e distribuite fra i 
bisognosi della parrochia, a forma delle costituzioni delle compagnie di carità. 


39. Perchè il parroco possa con maggiore facilità esser pronto a tutti i bisogni dei suoi popolani, e 
perchè i popolani non siano per la soverchia distanza troppo spesso impediti dal portarsi alla 
chiesa, sarà cura dei vescovi di ridurre le parrocchie ad una giusta estensione, riformando i 
circondari dove fossero troppo vasti e procurando, per quanto è possibile, che la chiesa sia nel 


centro di tutta la parrochia; e a tenore delle loro proposizioni ci riserbiamo a darne la sovrana 
nostra approvazione. 


42. Finalmente ordiniamo che sieno soppresse immediatamente o trasportate altrove tutte le cure 
esistenti attualmente nelle chiese di monache o di conservatorj, e incarichiamo i vescovi a 
provvedervi colla maggiore sollecitudine. 


43. Quanto alle compagnie di Carità prescritte da Noi in tutte le cure, avendone coll'esperienza 
sempre più conosciuto il vantaggio, Noi ne confermiamo le costituzioni e i privilegi esortando i 
nostri amatissimi sudditi a farsi un dovere di concorrere ad un'opera tanto esemplare. 


Vogliamo però che tutte sieno abolite le altre compagnie o confraternite, che ancora sussistessero 
in qualunque luogo del nostro dominio anche per nostro espresso privilegio, cui intendiamo che 
sia derogato con questa nostra sovrana determinazione. E le rendite e fondi loro saranno passati 
nei patrimoni ecclesiastici a vantaggio delle respettive compagnie di Carità, acciocchè con queste 
sia tolto ai fratelli di esse qualunque obbligo e tassa che avessero per l'avanti pagata per vantaggio 
dei poveri e a nome della compagnia. 


44. La sola compagnia di Misericordia sussisterà provvisionalmente in Firenze, finchè non sieno 
sistemate le compagnie di Carità... 


$ IV. — Vescovi e loro diritti e doveri. 


45. Quando il Divin Redentore mandò gli apostoli e negli apostoli i vescovi, dette loro tutta la 
potestà che era necessaria al grande oggetto di stabilire e governare la Chiesa. Questa potestà, 
parlando esattamente, non accordava privilegi, ma imponeva obbligazioni. Lo spirito di Dio gli 
avea destinati a pascere e a governare i fedeli, e le facoltà loro accordate in questa missione non 
erano che i mezzi necessarj a soddisfare ai doveri di un tal ministero. Nulla dunque s'accordava ad 
essi in suo vantaggio, ma tutto si accordava ai fedeli, i quali perciò entravano in diritto di profittare 
di queste facoltà. 


Quando si fissarono le diocesi per togliere la confusione non si potè pregiudicare a questi diritti: 
solo si volle stabilire un ordine per evitare la confusione. Ma i popoli, al governo dei quali furono 
particolarmente incardinati i vescovi, mantennero sempre i diritti medesimi, come ai vescovi 
restarono sempre gli stessi doveri. 


L'obbligazione rigorosa che hanno tutti i sovrani d'invigilare perchè si custodiscano i canoni della 

Chiesa, e la essenziale incombenza di conservare ai sudditi i respettivi diritti, non ci permettono di 
trascurare un punto così importante e tanto strettamente legato col buon ordine e colla tranquillità 

degli Stati. 


Senza fermarci a cercare i gradi o le ragioni per le quali si disimpegnarono nei secoli a noi più 
vicini dall'esercizio di una parte del loro ministero, egli è certo che questa trascuratezza non poteva 
dare un diritto stabile a chi suppliva in lor nome. I diritti originari e per costituzione annessi ad una 
dignità non possono mai alienarsi, specialmente allorquando l'alienazione pregiudica al terzo. I 
popoli che aveano diritto ad esser governati e diretti dall'immediato e vicino loro pastore, non 
potevano senza ingiuria esser rimandati ad un pastore lontano, che non poteva conoscere colla 
esattezza medesima i loro bisogni: anzi eglino stessi non poteano cedervi in pregiudizio de' loro 
discendenti. Se la infelicità dei secoli rese meno sensibile questo inconveniente, deve allora 
assolutamente arrestarsi, quando i mali che quindi ne nascono, divengono eccessivi. 


Ella è dunque assoluta nostra volontà che venga ristabilita la disciplina sempre venerabile dei 
primi secoli, e che i vescovi rientrino nell'esercizio degli originarj ed inalienabili loro diritti, che 


per le circostanze dei tempi furono ad essi usurpati, e che per connivenza dei vescovi trapassarono 
nella Corte di Roma [È difficile combinar in poche linee tanti errori di fatto e tante falsità di diritto 
come in queste dell'austriaco]. 


46. Spetteranno quindi ai vescovi esclusivamente tutte le dispense che si sogliono accordare già da 
qualche tempo dalla Curia romana... 


47.1 vescovi permuteranno o trasferiranno gli obblighi che riguardano legati pii, derogando Noi 
nei casi, ove bisogno sia, alle ultime volontà. 


48. Dispenseranno gli ordinandi dai difetti dei natali e vizj corporali, quanto lo richieda il 
vantaggio della Chiesa ecc. 


49. Tutte queste dispense e le altre che potessero occorrere (escluse le matrimoniali, delle quali si 
parlerà in appresso) saranno dai vescovi, secondo la loro prudenza, date liberamente, in nome 
proprio, e senza far menzione di avere ottenuta facoltà da chicchessia, avendola essi 
immediatamente da Cristo e dai canoni. 


50. Quindi dichiariamo che non sarà mai accordato il regio exequatur a qualunque siasi bolla 0 
dispensa che non sia fatta dal vescovo in nome proprio e per propria originaria autorità... 


52. Una delle canoniche ordinazioni, che l'esperienza mostrò sempre vantaggiosa alla Chiesa, si è 
la frequenza dei sinodi. Noi vogliamo che anche questa sì lodevole costumanza sia ristabilita in 
tutto il Granducato; ed ogni vescovo dovrà assolutamente tenere il suo sinodo diocesano almeno 
ogni due anni, per discutere quivi col suo clero e stabilire concordemente, sull'esempio degli 
apostoli, quello che sarà creduto espediente per la purità della Fede, per la riforma della disciplina, 
per la correzione degli abusi. 


53. Uniformandoci a quello che hanno stabilito nell'assemblea gli arcivescovi e vescovi, ordiniamo 
che i parrochi, siccome quelli che più di tutti gli altri ecclesiastici vi hanno diritto, debbano tutti 
esservi chiamati: ma quando la necessaria assistenza alle cure non permetterà a tutti singolarmente 
l'intervenirvi, possano sostituire altro sacerdote che intervenga per essi. 


54. Tutti gli ecclesiastici che volessero intervenirvi saranno ammessi, essendo troppo conveniente, 
secondo la massima canonica, che da tutti si tratti in comune quello che tutti interessa [Egli intanto 
disponeva dispoticamente delle cose ecclesiastiche, senza sentire tutto il clero, e tanto meno tutti i 

fedeli]. 


55. Nei sinodi dovrà sempre intervenire un nostro regio commissario; nè saranno pubblicati gli 
atti, se prima non ne sia accordato il regio exequatur. 


56. Nel modo e nelle materie che si tratteranno nel sinodo, avranno più riguardo alle circostanze 
attuali e ai bisogni delle loro diocesi, che a seguire materialmente le ordinanze e il metodo dei 
sinodi procedenti. 


57. Nè si dipartiranno in quello che interessa la ecclesiastica disciplina da ciò che, come capo 
sovrano della società e come protettore dei canoni, abbiamo stabilito in questa nostra Normale, che 
sarà sempre inviolabilmente osservata. 


$ V. — Chiese, Funzioni ecclesiastiche ed Oratorj. 


61. Il cristiano deve mostrarsi tale in ogni tempo, in ogni luogo, in tutte le sue operazioni, ma in 
special modo nella chiesa, che propriamente si chiama la casa di Dio. La riflessione, che in essa 
abita stabilmente il Figliuolo di Dio come in suo trono, dee tutti riempire di un santo orrore e 
rispetto. Quando la pietà era più fervorosa ed illuminata, quando i fedeli erano più vivamente 


penetrati dalla filiale apprensione della divina Maestà, non avevano bisogno di alcuno eccitamento 
sensibile. Le caverne, le prigioni, le solitudini, i cimiteri, tutto egualmente inspirava ad essi 
sentimenti di religione perchè a tutto suppliva la fermezza della loro fede. Nella tiepidezza dei 
nostri secoli non si può mai essere abbastanza solleciti intorno a questo gravissimo oggetto. 


Importa dunque moltissimo che i vescovi e i parrochi si diano tutta la premura di far concepire ai 
loro popoli una sincera venerazione alla casa di Dio, ed inspirino in essi una giusta idea della 
santità degli uffizj che in essa si praticano. Ad ottenere questo fine contribuirà grandemente il 
mantenere nelle chiese l'ordine, la gravità, la decenza, la semplicità. La confusione distrae; la 
sordidezza ributta ed il lusso soverchio non fa che richiamare la curiosità, la dissipazione e le idee 
profane del mondo. Lasciando ai vescovi il pensare alle più minute provvidenze, che possono 
esigere le particolari circostanze, Noi fisseremo alcune massime generali che dovranno essere 
esattamente osservate in tutto il Granducato. 


62. In conformità della risoluzione degli arcivescovi e vescovi, nella chiesa gli uomini saranno 
sempre separati dalle donne. 


63. Nè sarà a queste permesso l'intervenire alle sacre funzioni con abito e abbigliamenti indecenti, 
e presentandosi in maniera non conveniente alla santità del luogo, dovranno esser mandate fuori 
dai sagrestani, senza riguardo alla condizione di persone. 


64. E ad effetto che i fedeli non siano importunamente disturbati nei loro atti di religione, sarà 
proibito assolutamente ai poveri di questuare dentro le chiese; ma solo sarà permesso fuori della 
porta. 


65. La incongrua celebrazione simultanea di molte messe, singolarmente nelle chiese piccole, 
genera disturbo e confusione e forma una idea poco analoga alla gravità di quel terribile ed 
augusto mistero e all'unità di quel divino sacrifizio. Quindi non sarà celebrata che una messa per 
volta, e i parrochi ed i sagrestani avranno tutta l'attenzione perchè le messe sieno distribuite in 
maniera che possano servire al maggior comodo del popolo, e ve ne siano a tutte l'ore. 


66. Attesa la separazione degli uomini dalle donne, sarà necessario che l'altare a cui si celebra sia 
nel mezzo della chiesa, quando qualche grave ragione non esigesse diversamente. Avranno però i 
vescovi tutta la premura di togliere dalle chiese gli altari indecenti o superflui... 


67. Le immagini sono il libro degl'ignoranti che serve ad eccitare in essi la memoria delle azioni 
virtuose dei santi che rappresentano. Egli è adunque assolutamente necessario che tutte, niuna 
eccettuata, si tengano scoperte, fuori del tempo della Passione. 


68. Non sarà parimenti lecito tenere nella stessa chiesa più d'un'immagine dell'istesso santo e 
particolarmente della Vergine Santissima. Le diverse immagini e i diversi titoli hanno suscitato e 
nudrito mille inconvenienti e mille strane idee nel popolo, come se fosse una diversa persona 
Maria Santissima, perchè è invocata sotto diversi titoli. 


69. Saranno tolti tutti i piccoli quadri, che una interessata e male intesa pietà avea introdotto di 
tenere esposti sotto la tavola o quadro dell'altare. 


70. Tutte le immagini o reliquie che sono sotto la custodia di magistrature o di altri corpi o di 
qualunque persona privata o costituita in dignità dovranno consegnarsi, unitamente alle chiavi 
delle medesime, ai vescovi... 


71. E dovendo alcuna di esse esporsi solennemente alla venerazione dei fedeli, si farà con tutta la 
decenza, ma senza apparato straordinario di rogito, contratto ecc. 


72. Le reliquie che non hanno una morale certezza di loro autenticità, o sono fondate soltanto 


sopra vaghe tradizioni popolari, o che per una mal'intesa pietà servono di occasione alla 
superstizione del popolo, saranno assolutamente tolte via. Non può piacere a Dio un culto che non 
è fondato sulla verità e non mantiene i giusti confini di una regolata devozione. 


73. Sarà nelle chiese proibita assolutamente ogni musica strepitosa, come atta soltanto a fomentare 
la curiosità e non conveniente alla gravità dei divini misteri. Non sarà permesso che il canto 
gregoriano, o al più una musica semplicissima, o come si dice comunemente, a cappella. 


74. Saranno parimente proibiti nelle chiese sia dei secolari sia dei regolari tutti i panegirici che 
l'abuso moderno ha ridotto a una profana gara di eloquenza inintelligibile, priva d'alcun vero 
vantaggio spirituale dei fedeli. Sarà solo permessa una sugosa istruzione morale sopra quelle 
cristiane virtù, nelle quali più risplendette il santo di cui si abbia la festa da farsi secondo il 
consueto dal parroco o da chi fa le sue veci essendo esso impedito. 


75. Nelle solennità o feste di qualunque santo protettore o titolare ec., si osserverà il decoro e la 
dignità; ma sarà assolutamente vietato il lusso e la pompa superflua, fuochi artificiali, spettacoli, 
fiere, corse, le quali cose saranno sempre proibite in occasione di feste di chiese, ma solo potranno 
permettersi nei giorni susseguenti alle feste, non mai nel giorno festivo per non distrarre il popolo 
dalle sacre funzioni che devono unicamente occuparlo. 


76. Tutte le sacre funzioni saranno terminate prima dell'Avemaria della sera, dovendo in tal tempo 
assolutamente esser serrate le chiese. 


77.E siccome abbiamo osservato che negli anniversarj solenni spesse volte ha più luogo una certa 
vanità che un vero spirito di religione, e che dall'altra parte le funzioni ecclesiastiche e 
singolarmente le messe solenni debbono riguardare tutto il cristianesimo, così siamo venuti nella 
determinazione di abolire, come aboliamo di fatto, tutti i così detti mortori e gli anniversarj 
particolari, ferma stante la messa di Requiem e le solite preci prescritte secondo il Rituale per 
ciaschedun defunto in die obitus, e quelle stabilite nel giorno della commemorazione solenne di 
tutti i defunti, e nel primo di ciascun mese, a tenore delle costituzioni della compagnia di Carità; 
lasciando a ciascuno la libertà di procurarsi tutti i suffragi che inspirerà loro una soda pietà, 
eccitando novamente lo zelo dei vescovi e dei parrochi ad istruire i fedeli sulla comunione dei 
santi e dei modi per suffragare i defunti. 


78. Il divin sacrifizio della messa è il mistero più augusto della nostra religione, ed è un pubblico 
sacrifizio, a cui tutti i fedeli hanno parte. Quando le persecuzioni dei primi secoli o il furore degli 
eretici non permetteva che si celebrasse pubblicamente nelle chiese, furono permesse le cappelle o 
sia oratorj privati. Se fuori di queste occasioni si praticò ancora nelle corti dei principi, ciò fu 
perchè il gran numero dei familiari costituiva quasi un'estesa parrocchia. In tutte le altre 
circostanze la celebrazione negli oratorj privati fu sempre considerata come un abuso. 


I nostri arcivescovi e vescovi credettero di potervi provvedere, se si vietasse la celebrazione in 
detti oratorj in tutti i giorni festivi. Noi, considerando che questi oratorj, oltre la indecenza della 
maggior parte, non servono che a distogliere le famiglie dall'intervenire alle funzioni parrocchiali, 
e che per lo più esistono nelle città e nelle case di persone che hanno tutto il comodo di andare in 
qualunque tempo o stagione alla chiesa, vogliamo che sia assolutamente vietato il celebrarvi la 
messa in qualunque giorno, nonostante qualunque breve, privilegio o licenza. 


79. Quanto agli oratorj pubblici della campagna, i vescovi, previa la visita dei medesimi, potranno 
lasciar sussistere quelli solamente che, per essere in qualche lontananza dalla cura, facessero 
comodo al popolo rendendogli per altro filiali e dipendenti al parroco. 


80. Tutti gli altri indecenti o inutili saranno immediatamente tolti e convertiti in altro uso. 


81. Gli oratorj delle ville particolari dovran considerarsi come privati, quand'anche avessero il 
pubblico accesso, e resteranno egualmente compresi nella generale abolizione. 


82. Negli altri oratorj che servono unicamente a comodo dei proprietarj ed abitanti delle ville potrà 
dai vescovi permettersi che vi si celebri la messa, nel tempo che vi stanno i padroni, purchè però 
non vi si facciano alcune altre funzioni. 


83. Finalmente quanto ai sacerdoti di Stati esteri, che non siano impiegati al servizio di qualche 
chiesa delle diocesi del Granducato, si continuerà l'uso del celebret e di non accordarlo se non 
colle dovute cautele e per pochi giorni, quando non facessero costare del bisogno di trattenersi in 
tempo più lungo, nel qual caso assegneranno loro la chiesa, rimettendoli sotto la dipendenza del 
parroco, acciò debba invigilare sopra la loro condotta. 


84. Non intendiamo però che questo abbia luogo per i sudditi conosciuti del Granducato o altri 
attualmente impiegati nelle diocesi di esso, quando della loro esemplarità non si abbia fondamento 
di dubitare, essendo la celebrazione della messa un diritto ordinario dei sacerdoti. 


$ VI. — Pubbliche preghiere, processioni ecc. 


85. Nelle pubbliche preghiere si conserverà, per quanto è possibile, una morale uniformità; ma 
importa anche più che non vi sia niente di falso, di superstizioso ed erroneo. 


86. Abbiamo sentito con particolare soddisfazione il pensiero che si sono dati i nostri arcivescovi e 
vescovi della riforma del Breviario, appoggiandone l'incombenza ai tre arcivescovi del 
Granducato. Siamo persuasi che si daranno tutta la premura di corrispondere ad un'impresa così 
degna e nobile. E perchè colla maggiore celerità ed esattezza possa ridursi al desiderato fine un 
lavoro sì vasto, sapendo Noi le immense occupazioni dell'episcopato, abbiamo creduto necessario 
aggiungere ad essi tre teologi che ci riserviamo a nominare, col parere e consiglio dei quali 
potranno con più facilità corrispondere all'espettazione nostra e di tutta la Chiesa toscana [Fin per 
la riforma de' breviari volea mettere suoi affidati. E proibiva uffizj ecclesiastici, costui]. 


87. Fino a tanto però che si aspetta questo lavoro, Noi, sull'esempio di altri governi, proibiamo 
espressamente in tutto il nostro dominio l'officio di Gregorio VII come contenente massime 
sediziose ed erronee... 


88. Si daranno eguale premura, coll'ajuto degli stessi tre teologi da nominarsi come sopra, di 
terminare la traduzione del Pontificale e del Rituale in lingua italiana e la compilazione di un 
manuale, in cui si abbiano gli uffizi tradotti in volgare delle principali feste dell'anno, l'ordinario 
della messa ecc., onde serva al popolo per farlo entrare nello spirito delle preghiere e dei riti 
ecclesiastici. 


89. Quanto alle pubbliche preghiere da farsi nelle parrocchie, Noi ci rimettiamo fino a nuovo 
ordine ai Regolamenti già veglianti, raccomandando solo a tutti i vescovi e parrochi di procurare 
che il popolo entri nello spirito della preghiera e non sia come un tronco arido, proferendo ciò che 
non può intendere. 


90. Mantenendo pertanto quello che riguarda il rito universale della Chiesa nei publici uffizj, 
procureranno almeno di far sempre recitare al popolo fervorose orazioni, inni o litanie in lingua 
toscana; e faranno egualmente recitare gli Atti di Fede, Speranza e Carità, il Credo, il Pater 
noster, e l'Ave Maria in lingua volgare. 


91. Le funzioni parrocchiali del dopo pranzo saranno terminate dalla benedizione del Venerabile 
colla pisside, incaricando i vescovi d'invigilare perchè sia tolto l'abuso dell'eccessiva frequenza 
nell'esporre solennemente il divin sacramento, specialmente nelle novene o tridui de' Santi o per 


private ragioni, come di malattie, di particolari ecc. 


92. Le funzioni parrocchiali non saranno mai tralasciate e interrotte per qualunque solennità o festa 
di santo che possa occorrere; e perciò i parrochi non si assenteranno mai nei giorni festivi dalla 
cura, specialmente in campagna sotto qualsivoglia pretesto senza una vera necessità e molto meno 
per andare ad altre feste, ville e altrove. 


93. Gli sconcerti e i disordini che nascono dagli straordinari concorsi a chiese o santuari lontani e 
gli altri che nascono dalle processioni e pellegrinaggi sono grandissimi. Per toglierne adunque 
ogni occasione, Noi proibiamo assolutamente tutti i pellegrinaggi pubblici e in corpo, e 
specialmente tutte le processioni, escluse quelle di rito universale della Chiesa, come della 
Purificazione, delle Palme, del Giovedì e Venerdì santo, delle Rogazioni e del Corpus Domini. 


94. Nelle processioni interverranno i fratelli della compagnia di Carità della parrocchia; e sarà 
proibito assolutamente qualunque invito o ammissione dei fratelli delle altre cure anche nella 
processione del Corpus Domini, eccettuatane quella solenne che si fa nella mattina alle respettive 
cattedrali. Sarà però sempre vietato l'intervento di persone colla cappa, minori della età prescritta 
dalle costituzioni. 


$ VII. — Feste, digiuni ecc. 


95. La soverchia ed incomoda moltiplicazione delle feste ha prima d'ora determinato l'augusto 
nostro genitore a stabilirne una moderata riduzione, contentandosi di togliere la proibizione delle 
opere servili, restando in alcune il solo obbligo della messa. 


L'esperienza ha fatto conoscere che questo rimedio non è stato bastante. Essendo rimasta una idea 
di festività a questi giorni, che diconsi di non intiero precetto, si considerano ancora da molti come 
giorni festivi; e col togliere al popolo l'obbligo della intera santificazione non si è conseguito, 
quanto bisognava, l'intento di renderlo applicato al lavoro. Spesse volte la necessità di aspettare o 
di andare in cerca della messa in specie nella campagna somministra il pretesto di passare 
nell'oziosità tutto il rimanente del giorno. Quindi è che vari sovrani han creduto necessario che 
fosse tolto affatto questo obbligo della messa, per ottenere così la troppo necessaria applicazione al 
lavoro. 


Entrando Noi nei medesimi sentimenti, e persuasi delle troppo giuste ragioni che vi sono, 
determiniamo che dai vescovi sia tolta affatto l'obbligazione della messa dai giorni di non intero 
precetto, restando in piedi le altre feste come sono attualmente [Determina, egli granduca, 
l'obbligo o no di sentir la messa e di digiunare!]. 


96. E siccome, tolta la solennità, sembrerebbe fuor di luogo il digiuno che alcune di esse aveano 
annesso alla vigilia, così seguendo l'esempio di altri sovrani, incarichiamo i vescovi di trasferire 
all'Avvento questi digiuni, fissandoli cioè stabilmente nella quarta e sesta feria di ciascuna 
settimana dell'Avvento. 


97. Ma se noi abbiamo creduto vantaggiosa al bene dei nostri popoli questa determinazione 
riguardo alle feste, vogliamo però che i vescovi ed i parrochi si diano tutta la premura perchè 
quelle che restano siano santificate con maggiore esattezza ed impegno. Seguono norme per 
l'osservanza delle feste. 


8. VII. Patrimonj ecclesiastici, Benefizj. 


104. E troppo importante che i beni dati alle chiese siano distribuiti secondo lo spirito dei donatori, 
e servano a mantenere utili ministri, non a fomentare l'ozio e la vanità di cherici indisciplinati. È 
un abuso troppo frequentemente osservato, che, mentre un buono e zelante ecclesiastico, che si 


confina nelle solitudini e nell'orrore d'un bosco per servizio di una cura, appena ha con che vivere 
meschinamente, privo talvolta della necessaria abitazione, un benefiziato inutile alla Chiesa e 
gravoso alla società vive agiatamente e con lusso, senza darsi alcun pensiero degli obblighi che ha 
radicalmente contratti nell'investitura del benefizio. I beni che si danno agli ecclesiastici debbono 
servire a mantenere i ministri operosi, e non sono un temporale stabilimento per chi non ha nè 
capacità nè zelo nè vocazione. 


Fissata dunque la massima che sieno tolti affatto i così detti benefizj semplici che non prestano 
alcun servizio alla Chiesa, e fissata parimente la massima che tutti coloro che saranno promossi 
all'ordinazione debbano essere incardinati al servizio di qualche chiesa, i vescovi, a misura che 
anderanno vacando detti benefizj, faranno a Noi le opportune proposizioni, in conformità di quello 
che vogliamo Noi costantemente osservato. 


105. Tutti i benefizj semplici di libera collazione o di padronato ecclesiastico saranno alla prima 
vacanza aggregati ai respettivi patrimonj ecclesiastici. 


106. Saranno parimente abolite tutte le collegiate, dovendo restare le sole cattedrali, e le rendite 
dei canonicati saranno aggregate ai patrimonj suddetti, a misura che anderanno vacando. 


107. Le rendite dei canonicati in tal guisa soppressi resteranno agli attuali possessori, finchè 
vivono, e sarà premura del vescovo impiegare i predetti canonici in servizio della diocesi. 


108. Lo stesso dovrà farsi di tutte le uffiziature o cappellanie, pii legati di messe ecc., che non 
potessero per mancanza di ministri essere adempite, o per giuste ragioni dovessero essere abolite. 


109. Tutti i beni dei conventi dei Regolari soppressi, o che sarà creduto espediente sopprimere in 
avvenire, saranno aggregati ai patrimonj rispettivi come sopra. 


110. Siccome non è conveniente che il parroco debba fare l'esattore, specialmente sopra i suoi 
popolani, così vogliamo che i canoni, i censi o simili altri diritti di appartenenza delle cure siano 
uniti ai patrimonj, i quali passeranno al parroco simili frutti e canoni. 


111. La distribuzione delle rendite ecclesiastiche, secondo l'antica disciplina e gli esempj 
apostolici, fu riservata ai vescovi; nell'istessa guisa colle rendite dei patrimonj stabiliti, si penserà 
dai vescovi, colla reale nostra approvazione, a provvedere all'onesto mantenimento dei parrochi, 
accrescendone la congrua dove sia necessario, fissando un assegnamento a quei cappellani, curati 
o ecclesiastici inferiori e cherici, che saranno creduti necessarj al servizio delle chiese, dovendo 
togliersi l'abuso che fa credere necessaria la celebrazione della messa per vivere coi beni delle 
chiese, ai quali si serve attualmente. I diaconi ed i ministri inferiori partecipavano egualmente nei 
primi secoli delle distribuzioni ecclesiastiche come i preti, perchè come i preti essendo addetti al 
servizio della Chiesa hanno l'istesso diritto di essere mantenuti. L'avere alterato questa disciplina 
ha moltiplicato eccessivamente i sacerdoti, e non ha fatto considerare gli ordini inferiori se non 
come gradi per giungere al sacerdozio, che solo dava la sussistenza. 


112. Quanto ai soccorsi straordinarj che in casi particolari potessero occorrere nelle respettive 
diocesi, i vescovi, di concerto coi regj amministratori, ne faranno l'assegnazione compatibilmente 
alle forze del patrimonio, con obbligo agli stessi amministratori di darcene ogni anno uno speciale 
ragguaglio. 


113. L'erezione di nuove cure, dove saranno credute necessarie, e la restaurazione delle chiese già 
esistenti o delle abitazioni dei parrochi saranno parimente a carico dei patrimonj, quando non siano 
di padronato privato. 


114. Sistemate in tal guisa le cose, tutti i benefizj si avranno come risedenziali, e tutti i benefiziati 


dovranno servire alla chiesa a cui saranno aggregati. 


115. I canonici saranno soggetti alla stessa legge, siano di libera collazione, siano di padronato 
anche laico; eccettuato soltanto quegli individui che fossero impiegati attualmente in servizio di 
qualche parrocchia per commissione del vescovo o nel servizio generale della diocesi, o nelle 
pubbliche lezioni nei seminari, o accademie ecclesiastiche o nelle università del Granducato. 


116. Ridotti così i benefizj a risedenziali, nessuno potrà avere più d'un benefizio; sarà però a carico 
dei patrimonj ecclesiastici aumentare la prebenda, quando non fosse sufficiente ad un onesto e 
respettivo mantenimento. 


117. Non sarà ammessa alcuna sostituzione o coadjutoria colla speranza della successione, 
dovendo sempre essere nella scelta dei ministri ecclesiastici una pienissima libertà. 


118. Se alcuno per malattia o per l'età o per qualunque altra giusta cagione non potrà più servire 
alla chiesa, quando la cagione sia permanente, sarà sostituito un altro da chi spetta, lasciando 
all'impotente benefiziato il titolo e il congruo sostentamento: se la cagione sarà passeggera, 
quando sia necessario, sarà supplito in qualche maniera, di commissione del vescovo. 


119. Quanto ai benefizj di padronato laico, Noi vogliamo che sieno soggetti alle istesse leggi, 
escluso ciò che interessa il diritto dei patroni. 


120. Gradiremmo per altro che i patroni si prestassero a qualche conveniente concordato, per cui, 
rintegrati in quei temporali diritti ed interessi che potessero avere sul patronato, restasse poi il 
rimanente al servizio libero della chiesa. Quando qualche patrono si presterà a 
quell'accomodamento, i vescovi unitamente al patrono ne fisseranno la condizioni per fame in 
seguito a Noi la proposizione. 


121. Questo concordato dovrà però farsi assolutamente quando il benefizio di padronato non darà 
al benefiziato la congrua sussistenza. 


122. Attesi gli sconcerti, i partiti, le simonie che troppo spesso nascono nella collazione di benefizj 
di data di popolo, e corrispondendo ai desiderj concordi dei nostri arcivescovi e vescovi, aboliamo 
tutte affatto simili date o nomine, volendo che tutte le parrocchie o cure siano conferite 
liberamente dai vescovi secondo le forme canoniche e secondo gli ordini veglianti in Toscana, 
derogando a quest'effetto a tutti gli usi e consuetudini in contrario, e lusingandoci che la prudenza 
e la vigilanza de vescovi potrà meglio provvedere allo spirituale e temporale vantaggio dei popoli 
alla loro cura affidati, giacchè i popoli stessi, oltre al non potere avere le necessarie cognizioni, 
possono troppo facilmente lasciarsi prevenire da mire o interessi particolari. 


$ IX. — Sponsali e Matrimoni. 


123. Niuna cosa interessa maggiormente la società e lo Stato che il contratto del matrimonio. La 
pace e la prosperità delle famiglie, la educazione dei figli costituiscono il vero fondamento della 
pubblica felicità perchè formano i sudditi tranquilli, i cittadini fedeli, gli uomini onesti. Ma 
d'ordinario non si ottiene nè l'uno nè l'altro fino quando nel matrimonio non si ascolta che la 
passione, il trasporto, il capriccio. Il divino nostro Redentore, nell'aggiungere la grazia del 
sacramento al contratto, non solo volle darci una pruova della immensa sua carità, ma volle ancora 
ammonirci dell'importanza di questo contratto e della difficoltà di bene adempime i doveri. 


Nel conferire però agli sposi la celeste sua grazia, non mutò il sistema della società, nè la natura 
del contratto, nè arrestò l'influenza che egli ha sulla felicità dello Stato. Il civile contratto restò 
sempre subordinato alle leggi della società, e il sacramento sempre soggetto all'autorità della 
Chiesa. Tutti i sovrani si credettero sempre in diritto di regolare e dirigere quello che riguarda il 


primo, come debitori del buon ordine e della tranquillità dei principati. 


124. L'assemblea degli arcivescovi e vescovi del nostro dominio volendo animarci a provvedere ad 
alcuni inconvenienti, ci rammentò i sovrani nostri diritti sul contratto del matrimonio, che noi non 
distinguiamo dai precisi nostri doveri. Noi dunque, lasciando alla spirituale autorità della Chiesa 
quello che riguarda il sacramento, intorno a cui incarichiamo i vescovi d'invigilare attentamente 
perchè siano esattamente osservate le leggi canoniche, daremo alcune necessarie provvidenze per 
quello che è di competenza della nostra dignità. 


125. Attesi gl'inconvenienti che nascono dalla frequenza delle promesse di matrimonio, alle quali 
s'induce facilmente la gioventù più per un effetto di passione passeggera che per una ponderata 
determinazione, vogliamo che in tutti i tribunali del Granducato, ai quali appartiene la cognizione 
di simili cause, sia negata ogni azione a dette promesse, o sia sponsali per verba de futuro, ma sia 
soltanto ammessa per il rifacimento di danni e spese. 


126. I matrimonj segreti, resi troppo frequenti, non servono che a fomentare il vizio e lo scandalo e 
a far nascere delle dissensioni nelle famiglie. Restano perciò da qui avanti assolutamente proibiti, 
dovendosi celebrare tutti pubblicamente colle solite denunzie e formalità. Il matrimonio è un 
contratto e un sacramento solenne e grande, a cui nessuno dee essere ammesso se non con piena 
cognizione di causa e di sua spontanea volontà, e di cui nessuno dee arrossire se è fatto come 
conviene; e che non deve permettersi quando si faccia in maniera da dovere arrossire. 


127. Volendo ancora mettere riparo ai matrimonj fatti tumultuariamente e per sorpresa, i quali 
dovrebbero piuttosto considerarsi come attentati contro il buon ordine pubblico che come contratti 
legittimi, ordiniamo che in questa parte siano di cognizione dei tribunali criminali, e soggetti a 
quelle pene, che, secondo le circostanze dei casi, le leggi prescrivono contro le violenze. 


128. Quanto ai vaghi, approviamo la determinazione dell'Assemblea, che i parrochi non procedano 
mai alle denunzie senza la licenza del respettivo nostro regio giusdicente, che si darà tutta la 
premura di prendere le dovute informazioni intorno allo stato e alla condizione di coloro che si 
presenteranno per celebrare il matrimonio. 


129. Quello però che esige un più efficace rimedio sembra essere la soverchia estensione di alcuni 
impedimenti, che senza alcun vero vantaggio alla Chiesa, non fanno che arrecare grave 
inquietudine allo Stato. 


La necessità e l'uso di dispensare come per regola da alcuni impedimenti è una dimostrazione che 
la proibizione divenne inutile. Una legge da cui è dispensato chi vuole, e tutte le volte che vuole, 
in sostanza non opera alcuno effetto reale. La supplica e lo sborso della somma richiesta formano 
da molti anni tutta la ragione della dispensa. Interessa troppo lo Stato che la dispensa non si 
accordi se non vi è giusto motivo; e se vi è giusto motivo interessa parimente lo Stato che siano 
sgravati i sudditi da questo peso, pagato ad una Corte straniera. 


Considerando Noi dunque questi inconvenienti, ed esaminato maturamente quello che poteva 
convenire al vantaggio dei nostri amatissimi sudditi, abbiamo risoluto di fissare nel contratto del 
matrimonio un sistema più spedito e più giusto, che favorisca quanto è possibile la libertà dei 
matrimonj senza favorire una irragionevole licenza. 


Quindi facendo uso della incontrastabile nostra sovrana autorità [Son notevoli queste ripetute 
asserzioni della propria sovranità, quando appunto vien usata in materie incompetenti], vogliamo 
che gl'impedimenti di pubblica onestà e della cognazione spirituale non ostino in alcuna maniera 
alla validità del contratto matrimoniale, che da qui avanti non saranno più considerati come 
irritanti detto contratto, nè potranno pregiudicarvi per qualunque riguardo. 


130. Vogliamo egualmente che l'impedimento non meno dell'affinità che della cognazione 
proveniente da qualunque lecita o illecita congiunzione, sia ristretto al quarto grado a forma della 
computazione civile, o sia al secondo a forma della computazione canonica. 


131. I contratti di matrimonio celebrati secondo questa nostra ordinazione saranno riconosciuti per 
validi in tutto il Granducato, e ci lusinghiamo che i vescovi si faranno un dovere di secondare le 
sovrane nostre determinazioni per quello che riguarda il sacramento, intorno a cui ne lasciamo ad 
essi il pensiero. 


132. Reso in tal maniera valido il contratto senza ulteriore bisogno di dispensa nei casi accennati, 
quando concorrano le altre condizioni necessarie, non potranno i parrochi negare a simili 
contraenti la benedizione o sia il sacramento. 


133. Non trascureranno poi in queste occasioni, secondo l'avvertimento lodevole del Rituale 
romano, di dare brevi e giudiziose istruzioni intorno alla santità di questo sacramento, ai doveri 
dello stato matrimoniale e alle disposizioni colle quali deve abbracciarsi. 


134. Quando i contraenti mancassero di tali cognizioni, e singolarmente quando ignorassero gli 
elementi della dottrina cristiana che sono a tutti i fedeli necessari, non si ammetteranno in alcuna 
maniera al sacramento. 


$ X. — Giuramenti. 


135. Il giuramento è un atto dei più grandi e solenni dell'augusta nostra religione, e non dee usarsi 
giammai senza un sommo riguardo e timore. Non abbiamo mai potuto considerare senza un 
gravissimo rincrescimento l'abuso introdotto da lungo tempo, per cui è divenuto insensibilmente 
come una formalità forense, che si esige senza necessità e si presta senza riflessione, e quindi 
espone un gran numero di fedeli o poco religiosi o ignoranti allo spergiuro e alla profanazione del 
nome venerabile dell'Altissimo. 


Volendo dunque rimediare ad un male sì detestabile che porta seco le conseguenze più pericolose 
allo Stato e alla Chiesa, ordiniamo che siano aboliti tutti affatto i giuramenti che si esigono nei 
tribunali e nelle curie tanto ecclesiastiche quanto secolari; siccome quelli ancora che si prestano 
nell'atto dell'ammissione alle cariche, uffizi, università, benefizi e in qualunque atto curiale, 
compresi ancora i giuramenti suppletorj nelle cause matrimoniali, nelle fedi dello stato libero ecc. 


136. S'intendano parimente vietati tutti i giuramenti che si prestavano nei privati o pubblici 
contratti, nelle promesse ed in qualunque altra sponsione o trattato, in cui fosse introdotto l'uso del 
giuramento o potesse introdursi in avvenire. 


137. Per le istesse ragioni e per altre gravissime sarà assolutamente proibito a tutti gli eletti 
vescovi del nostro dominio, prima o dopo della loro consacrazione, prestare alcun giuramento a 
chicchessia, anche al sommo pontefice, e singolarmente quello che si è introdotto negli ultimi 
tempi dalla curia romana, non solo come contenente espressioni poco decorose al loro grado, e 
pregiudiciali all'originaria autorità dei vescovi, ma eziandio come lesive dei sovrani nostri diritti e 
capaci di seminare dissensioni, discordie sospetti. 


138. Potranno quindi i vescovi del nostro dominio eletti o da eleggersi in avvenire, promettere al 
papa, come successore nel primato di san Pietro, la obbedienza canonica, a cui sono egualmente 
tenuti anche senza promessa; ma verrà considerata come una trasgressione di questa nostra 
sovrana determinazione qualunque altra promessa o giuramento introdotto per il passato, o che 
potesse novamente introdursi. 


139. Nel caso di trasgressione saranno considerati come incapaci di alcun benefizio in Toscana, e 


si passerà immediatamente alla elezione di un altro soggetto, considerandosi come decaduto dal 
diritto di qualunque preventiva nomina ed elezione. 


$ XI. — Regolari e Monache. 


140. I Regolari non furono ammessi nel clero se non in quanto si credettero utili a cooperare alla 
santificazione dei prossimi, dipendentemente dai parrochi [Potrebbe dimostrarsi che v'erano 
monaci prima che parroci]. Il sacerdozio di cui furono nei secoli a noi più vicini rivestiti non potè 
avere altro oggetto. Tutti i privilegi usi ed esenzioni che gli dispensano da questo dovere saranno 
considerati come nulli ed abusivi. 


Perchè però il servizio che prestar dovranno alle cure produca il desiderato vantaggio, Noi 
ordiniamo quanto in appresso. 


141. I vescovi proporranno il più presto che loro sia possibile una nota del numero dei conventi e 
degl'individui che credono utili alla loro diocesi tra quelli Ordini che da Noi si stabilirà di 
conservare. 


142. Saranno però esclusi da questo numero tutti i forestieri non naturalizzati, i quali non 
dovranno più tollerarsi in Toscana. 


143. Tutti i Regolari che avranno fatto i loro corsi di studio fuori di Toscana o saranno ammessi 
alla vestizione o agli ordini, o ai concorsi fuori di Toscana, saranno considerati assolutamente 
come forestieri e quindi parimente esclusi. 


144. Nessuno potrà vestire l'abito regolare di qualunque Ordine sia, prima degli anni ventuno, nè 
potrà professare prima dei trenta. 


145. Essi dipenderanno totalmente dai vescovi diocesani negli studj e nelle ordinazioni come i 
chierici secolari, ferma stante la dottrina di sant'Agostino e il metodo di cui si è parlato di sopra. 


146. I vescovi o in persona o per mezzo di delegati visiteranno frequentemente i loro conventi e 
s'informeranno esattamente dei loro costumi e dei loro studj. 


147. Quando saranno chiamati dai parrochi in servizio delle parrocchie non potranno esentarsi per 
qualunque motivo dalle domestiche loro osservanze, dovendo precedere il servizio generale del 
popolo alle private loro regole. 


148. Nel tempo delle funzioni parrocchiali, i Regolari dovranno sempre tener chiuse le porte delle 
loro chiese, nè potranno fare alcuna funzione, sia in città, sia in campagna. 


149. I Regolari non potranno mai predicare al popolo anche nelle loro chiese, senza mostrare le 
loro prediche al vescovo o al parroco, nella cui parrocchia volessero predicare; esclusi però i 
panegirici, quali debbono essere affatto aboliti, giacchè l'abuso gli ha resi una vana pompa di 
eloquenza ed un ozioso pascolo di vanità. 


150. Potranno fare le feste dei santi del loro ordine, ma non mai nei giorni festivi d'intero precetto. 
151. Non saranno mai in alcun caso destinati per confessori di monache anche del loro Ordine. 


152. Non eserciteranno cura di anime, se non quelle che si credesse opportuno per ora di lasciare 
annesse al loro convento. 


153. Se fossero richiesti per altre cure, potranno accettare, purchè siano prima dai vescovi 
secolarizzati, previo il nostro assenso. 


154. Quanto agli educatori, che sono presso alcuni Ordini regolari, avendo conosciuto per 


esperienza che sono piuttosto una specie di noviziato che un vero educatorio; e dall'altra parte non 
esser verosimile che persone ritirate dalla società e dal mondo per professione possano educare 
utilmente i giovani alla società di cui per istituto debbono ignorarne affatto le usanze, vogliamo 
che siano tutti affatto aboliti. Le regole per ben vivere al mondo non si possono facilmente 
apprendere da chi, dovendo essere staccato dal mondo, è nella felice necessità d'ignorarne i 
pericoli, i mali e i rimedj. 


155. Non vogliamo però che restino inutili i loro desiderj di prestarsi al vantaggio comune. 
Daranno quindi una nota di quello che spendevano in questi educatorj, acciocchè possa detta 
somma essere impiegata, in quella maniera che sarà da Noi determinato, nella educazione della 
gioventù, fissando, per quanto sarà possibile, in tutte le comunità abili maestri, che attendano ad 
istruirla nelle lettere e nella religione. 


156. Invigileranno i vescovi che i Regolari siano restituiti alla più esatta osservanza. Non 
permetteranno loro di andar soli, nè di pernottare fuori del convento per verun titolo. Che se in 
qualche caso o per assistere ai malati o per viaggio o per villeggiatura o altra necessità dovranno 
pernottare fuori del convento, debbono ottenere in iscritto la licenza del loro superiore, ed in 
questa dovrà essere espresso il tempo e il luogo per cui sarà concessa; e i vescovi invigileranno 
perchè i respettivi superiori non ne abusino. 


157. Finalmente non si ammetteranno in Toscana dispense o privilegi di qualunque sorta che 
ottenessero i Regolari da Roma per esenzioni, ranghi, titoli nell'Ordine loro, ma tutti dovranno 
seguitare le proprie costituzioni, e nel caso che convenisse per alcuno individuo qualche esenzione 
o dispensa, potrà il vescovo diocesano esaminame i motivi ed accordarla. 


158. Le monache, quanto alle funzioni ecclesiastiche, osserveranno l'istesse regole. 


159. Dipenderanno in tutto dagli ordinarj, nè potranno avere per superiore o confessore alcun 
regolare anche del loro Ordine. 


160. Nelle loro chiese non si farà alcuna predica o istruzione se non a porte chiuse nel tempo delle 
funzioni parrocchiali. 


161. Non potranno vestir l'abito monacale, se non compiti gli anni ventiquattro, nè faranno voti 
perpetui fino agli anni quaranta, volendo Noi che in ciò sia pienamente rinnovata la disciplina 
degli antichi canoni. Se vorranno fare alcun voto prima di questo tempo, non potrà essere che 
d'anno in anno. 


162. Nei monasteri non si ammetteranno ragazze in educazione. 


163. Finalmente i vescovi avranno tutta la premura di destinare per direttori o confessori di 
monasteri uomini di provata virtù. 


164. Sopratutto però i vescovi saranno discretamente facili ad accordare alle monache la 
permissione di portarsi nelle case dei loro parenti, o in villa a mutare aria, o di assentarsi dal 
monastero per qualunque altro ragionevole motivo e per tempo discreto, assicurandosi però della 
onestà e illibatezza di coloro, ai quali saranno raccomandate nell'assenza. 


165. Riguardo alle doti, vestizioni, regali, esame di vocazione, vita comune ecc., vogliamo che 
restino pienamente in vigore gli ordini finora emanati che non sono contrarj a queste nostre 
sovrane determinazioni. 


$ XII. — Tribunale della Nunziatura. 


166. Avendo Noi risoluto che i vescovi rientrino nell'esercizio dei loro originarj diritti, come esige 


il bene dei nostri amatissimi sudditi e come era di nostro dovere, il tribunale della Nunziatura che 
in Toscana esercitava quei diritti che l'abuso avea impedito finora ai vescovi di esercitare, viene ad 
essere affatto inutile. 


La religione, il buon ordine, la tranquillità dello Stato, tutti esigono dalla nostra sovrana vigilanza 
che niente possa disturbare il sistema attuale, che la più seria ponderazione preceduta da una lunga 
esperienza ci ha determinato a fissare. Se i vescovi esercitano per se stessi tutto il pastorale 
ministero e la giurisdizione accordata loro da Cristo, ogni altro tribunale o ministro, è gravoso e 
non può che alterare la semplicità dei giudizj. 


Adunque vogliamo resti interamente ed in tutta la sua estensione abolito e soppresso il detto 
tribunale della Nunziatura in Toscana, e cessi qualunque giurisdizione che vi esercitava il Nunzio 
sul clero tanto secolare che regolare. 


167. Che il Nunzio pontificio venga a tutti gli effetti considerato unicamente come ambasciatore 
della Corte di Roma e per i soli affari secolari della medesima, e gli si debbano le sole distinzioni e 
diritti competenti a tal carattere. 


168. Gli cesseranno parimente tutti gli altri privilegi, esenzioni, prerogative, e specialmente 
qualunque giurisdizione spirituale e facoltà di dare dispense e qualunque autorità sopra i vescovi e 
regolari in Toscana, ai quali tutti resta vietato per conseguenza il ricorrervi. 


169. Nè gli competerà facoltà o dritto alcuno anche sopra i nazionali abitanti in Toscana, estraneo 
alla qualità di ambasciatore della Corte di Roma, come non compete a qualunque altro ministro 
estero anche sopra i nazionali. 


170. Finalmente le cause tutte che si agitavano nel Tribunale della Nunziatura apparterranno e si 
devolveranno agli ordinarj del Granducato, come debbono appartenere secondo gli antichi canoni 
e la costituzione della Chiesa. 


171. Che se alcuna volta nascerà qualche caso che spetti al primato, di cui è rivestito il romano 
pontefice, quando si eleggesse trattarlo per mezzo del nunzio o ambasciatore pontificio, sarà 
considerato in simili affari come un incaricato straordinario unicamente, non come ordinario 
ministro della Corte di Roma. 


172. Essendo nostra assoluta volontà che si restituisca, per quanto si può, la ecclesiastica 
disciplina che la venerabile antichità ha consacrato, senz'aver riguardo alle politiche innovazioni di 
tempi oscuri, l'ordine e il sistema da osservarsi in tutte le cause sarà quello che prescrivono i sacri 
canoni. In prima istanza la cognizione di tutte le cause puramente spirituali spetterà al rispettivo 
arcivescovo o vescovo diocesano. Dalle sentenze dei vescovi si darà luogo all'appello ai respettivi 
arcivescovi metropolitani; da questi al Concilio provinciale, la pratica del quale procureremo con 
tutta la premura che sia restituita. Dalla sentenza di alcuno dei tre arcivescovi del nostro dominio 
si darà appello agli altri due arcivescovi in prima istanza, da essi al Concilio provinciale. 


173. In questa disposizione è nostra volontà che restino comprese tutte quelle cause di qualunque 
natura come sopra, che si portavano a Roma, o che venivano delegate ai giudici sinodali, e che 
spetteranno agli ordinari secondo il sistema fissato. 


174. Nel modo di procedere gli arcivescovi e vescovi si uniformeranno esattamente agli ordini 
veglianti. Seguono norme particolari. 


$ XIII. — Giunta ecclesiastica. 


178. Alla uniformità degli studj e alla purità della dottrina che tanto è necessaria alla stabilità della 
religione ed alla felicità dello Stato, pare che possa dirsi abbastanza provveduto colle massime e 


leggi e determinazioni disegnate finora; ma il vantaggio non sarebbe permanente se non vi fosse 
altresì un tribunale destinato ad invigilare per la esatta osservanza delle medesime. La natura di 
tutte le umane ordinazioni, e molto più l'esperienza ci ammaestrano, che sempre e quasi 
insensibilmente si declina dalle più savie provvidenze, se non vi è chi richiami l'uomo di tanto in 
tanto alla regola e alla legge. Le nostre premure per la uniformità forse dopo breve giro di anni 
rimarrebbero infruttuose se non vi fosse chi, continuamente costituito come nel centro, vegliasse 
ad arrestare gli abusi e le trascuratezze che potessero nascere. 


Per ovviare a questi inconvenienti, Noi abbiamo risoluto di stabilire in Firenze una Giunta 
ecclesiastica o sia tribunale regio censorio, composto di tre soggetti da nominarsi da Noi, che si 
raduneranno regolarmente due volte la settimana per invigilare e provvedere all'esatta osservanza 
di quanto è stabilito nella presente legge. 


179. E perchè in ogni deliberazione si proceda colla maggiore cautela, ai tre soggetti componenti 
la detta Giunta regio-ecclesiastica saranno uniti, e da Noi nominati, tre teologi, due dei quali 
almeno dovranno sempre assistere alle sessioni secondo le istruzioni più dettagliate che ci 
riserviamo di dare ai membri di detto tribunale intorno a tutte le facoltà ed incombenze che 
saranno ad esso da noi confidate [Bastava ciò per trarre ogni decisione ai magistrati regj]. 


180. Importa ancora estremamente che non si spargano pel Granducato libri perniciosi che 
inspirino la irreligione o la sedizione o la diffidenza verso le più utili provvidenze. Non possiamo 
ricordare senza rincrescimento grandissimo come, da qualche tempo, per opera di persone inquiete 
ed animate dallo spirito di ambizione, personalità e vendetta, si procura in tutte le maniere di 
seminare la disunione, lo spirito di partito, l'odio, l'intolleranza, e sotto il manto di falso zelo ed 
apparente pietà con massime maligne si fa valere il pretesto di religione per illudere gli spiriti 
deboli ed ignoranti. 


Abbiamo già preso qualche provvidenza intorno a ciò col nostro editto del settembre, proibendo in 
tutto il Granducato alcuni libri e fogli periodici che s'introducono da qualche tempo, che non 
hanno altro oggetto che turbare la pubblica tranquillità e rovesciare la religione confondendo la 
disciplina col domma, e spargendo colle più nere calunnie falsi sospetti sopra le persone e le 
determinazioni più rispettabili. 


Ma quel provvisionale rimedio non potrebbe arrestare tutto il male che durerà forse finchè 
dureranno i privati interessi e le mire segrete di chi cerca nell'illusione del popolo i propri 
vantaggi. 


Se tutti i fedeli potessero essere al caso di conoscere le frodi e la malignità di somiglianti libercoli, 
non vi sarebbe alcun pericolo. La religione non teme le insidie e le macchine dei suoi nemici; 
troppo è ferma e sicura contro tutti gli assalti dei male intenzionati. L'esame è la via ordinaria che 
conduce alla verità, quando siano trattate le materie colla carità, decenza ed onestà cristiana. Ma 
chi non ha lumi sufficienti corre pericolo di essere ingannato. 


Per ovviare pertanto ad un tal pericolo, e per ottenere una stabile pace ed uniformità di sentimenti, 
che tanto interessa la religione e lo Stato, rinnoviamo tutte le leggi veglianti intorno agli 
stampatori e libraj, e vogliamo che da qui avanti non si possa introdurre o stampare alcun libro o 
foglio sotto qualunque titolo e con qualunque data riguardante materie ecclesiastiche, teologiche, 
morali, ascetiche, giurisdizionali, se prima non sia esaminato, riveduto e sottoscritto almeno da 
due dei suddetti tre teologi, destinati per consiglieri ed assessori della Giunta ecclesiastica. 


181. Senza quest'approvazione, non sarà lecito a qualunque persona di qualsivoglia grado, stato e 
condizione, di stampare e ristampare qualunque libro o foglio di qualsivoglia titolo o natura che 


trattasse di simili materie. 


Noi ci lusinghiamo che i nostri amatissimi sudditi considerando in questi ordini le nostre cure 
paterne per rimuovere o toglier di mezzo tutto quello che può turbare ed alterare quella pace e 
quella tranquillità che è sempre stata lo scopo dei nostri desiderj, e per far fiorire la purità della 
santissima nostra religione, che tanto deve interessare ogni principe cristiano, procureranno di 
uniformarsi con quella esatta obbedienza e fedeltà di cui ci han sempre dato le prove più 
autentiche e consolanti. 


506. Il 28 maggio 1787 egli scriveva al governatore come le turbolenze sorte per cagion sua 
l'inducessero a domandare la sua dimissione da vescovo di Pistoja: e insieme chiedeagli due 
grazie: la prima, perdonasse a quelli compromessi nella sollevazione di Prato; l'altra la 
pubblicazione del sinodo. «Tutti i miei buoni parrochi, che ne hanno formati e consacrati con me i 
decreti, desiderano ardentemente di dare al pubblico quest'attestato della loro fede e del loro zelo 
per la buona disciplina ecc.». Lettera nell'arch. secreto di gabinetto, Affari del vescovo di Pistoja, 
filza xmM. Il nuovo granduca scriveva al papa, l'aprile 1794: «Quanto erano stati mal ricevuti gli 
Atti del Concilio pistojese, sorgente di mille scandali, di controversie, di tumulti, con altrettanto 
applauso è stata accettata dal popolo e dal clero delle due diocesi la pastorale del vescovo Falchi, 
che ha fatte totalmente abolire le novità che si era tentato d'introdurvi». Archivio ricciano, filza 
XVI. 


507. Da chi l'aveva inteso da un testimonio, fui assicurato che, quando Leopoldo tornò da Vienna 
a Firenze, il vescovo Ricci fu a fargli riverenza — i vescovi giansenisti facevano riverenza ai 
principi anche austriaci per non farla al papa; e Leopoldo l'accolse a cortesia, e lo pregò di 
mostrargli le lettere che un tempo gli avea scritte, e di cui desiderava rinfrescarsi la memoria. Il 
Ricci gliele recò: ma dopo d'allora, per quante volte tornasse all'anticamera, non fu più ricevuto: 
anzi una volta l'imperatore si lasciò sentire a rispondere al ciambellano: «Non ha capito che nol 
voglio ricevere?» e l'intesero i gentiluomini che stavano in anticamera. 


508. «All'arcivescovo Martini esposi (scrive il Ricci nelle Memorie), che la bolla Auctorem Fidei 
non fu a me spedita: che doveano essergli noti gli ordini del sovrano perchè nè apertamente nè 
implicitamente fosse pubblicata: potei anche assicurarla che S. A. R. mi avea fatto dire che su 
questo affare dovea gittarsi una pietra, nè mai più parlarsene». 


509. «Questo sinodo era commendato dalle persone più probe, più illuminate, più interessate pel 
bene della Chiesa. Gli avversarj erano tutti i nemici d'ogni buona riforma, gl'ignoranti, i falsi 
devoti, i fautori delle pretensioni della curia romana, gli avversarj della dottrina di sant'Agostino». 


510. Il diritto d'esclusione arrogatosi dalle Corti di Francia, Spagna e Austria, è d'origine incerta, 
come d'estensione. Lo suppongono nato fin nel concilio Laterano del 1059, ma allora trattossi non 
dell'elezione, bensì della coronazione. L'uso abituale non rimonta che al principio del secolo 
passato, piuttosto per connivenza che per autorizzazione dei papi: i quali pensarono che il capo del 
mondo cattolico non dovesse venir eletto contro la volontà de' principi cattolici. 


E probabile che ora nessuno più lo eserciterà. 


511. Anche il falso Febronio fe la sua ritrattazione in diciasette articoli, riconoscendo che le chiavi 
della Chiesa furono date a un solo: che quel del papa è primato di giurisdizione e perpetuo: che la 
Chiesa ha il diritto di determinare il senso e giudicare la dottrina delle proposizioni: che si deve 
obbedire alla bolla Unigenitus; che nei dubbj sullo stato della Chiesa deve ricorrersi al papa; che il 
Concilio di Trento operava liberamente, e con saviezza riservò certe dispense al papa, e la 
canonizzazione de' santi, e l'appellazione delle cause ecclesiastiche: che i vescovi non riconosciuti 


dal papa sono a riguardare come illegittimi: che esso ha pieno diritto di pronunziare intorno alla 
fede, ai sacramenti, alla disciplina ecc. 


La ritrattazione fu ricevuta con solennità da Pio VI nel natale del 1778, e diffusa per la Germania 
principalmente. L'autore notificolla alla diocesi di Treveri, protestando averla fatta sincera e libera, 
e che darebbe fuori una confutazione degli errori in quella enunciati, come fece infatti nello J. 
Febronii j. c. commentarius in suam retractationem, Pio VI pontifici m. kal. nov. submissam, 
Francoforte 1781, dove per verità parve alquanto circonvolgersi nelle ritrattazioni. Lo Zaccaria 
fece una collezione Theotimi Eupistini de doctis catholicis qui cl. Justino Febronio in scriptis suis 
retractandis ab anno 1580 laudabili exemplo preiverunt. Roma 1791. Ivi può leggersi la 
ritrattazione del De Dominis. 


512. Termometro politico 5 luglio 1796. E sotto il 25 giugno leggesi: «Nella Lombardia si è 
contradistinta la scuola del giansenismo. Ognuno sa quanto lo spirito di questo sia analogo allo 
spirito della repubblica. Ne sono prova evidente le opinioni e più le vicende di Tamburini e di 
Zola». 


E un Mantovani cronista scriveva: «I Giansenisti si unirono ai preti chiaritisi giacobini: alcuni 
lanciaronsi sfacciatamente in pubblico, ma i più avveduti vi si mischiarono con qualche riserva. 
Mi pareva di travedere scontrandomi in alcuni di costoro, protetti di là d'ogni lor merito dal 
cessato Governo, accompagnatisi per istrada con gente screditatissima, parlare dell'arciduca e del 
Wilzek come di ministri i più ingiusti e dispotici». 


513. Vedi qui sopra la nota 6. L'articolo troppo scarso che lo riguarda nel Dictionnaire de 
biographie chrétienne del Migne conchiude che egli professait, dit-on, des opinions qui n'étaient 
point entièrement conformes à celles de la cour de Rome; elle se raprochaient des doctrines 
gallicanes. Nel 1862 si cominciò a Milano a pubblicare per fascicoli una Storia generale 
dell'Inquisizione del cavaliere Pietro TAMBURINI che forma quattro giusti volumi, con moltissime 
figure intercalate, a gran rinforzo di colori neri e rossi, dove in modo ciarlatanesco son 
rappresentati tutti i tormenti che mai l'Inquisizione abbia inflitti o potuti infliggere, uomini 
sull'eculeo, sulla ruota, alla gogna, sul fuoco, sempre con frati che fanno da manigoldi. In una 
Innocenzo III ordina a Domenico Guzman la strage degli Albigesi: in una Clemente V e Filippo il 
bello stabiliscono l'eccidio de' Templari; così figuratevi delle altre, e comprenderete come 
quest'opera aduli bassamente a basse passioni di moda. Vi si legge che «Dante fu accusato 
d'eresia, più presto per ira sacerdotale che per altro» (11, 138) mentre ognun sa che appunto d'eresia 
è lodato dai nemici dei preti. Fin Giovanna d'Arco è vittima dell'Inquisizione; tanto più il Porcari, 
e Don Carlos, e il Savonarola, al cui supplizio assiste un cardinale ridendo. L'autore disapprova 
tutti gli Ordini religiosi, e il sistema misofisico, anticristiano e antisociale del celibato jeratico, 
eppure de' Gesuiti non vuol decider se sieno stati utili o nocivi allo Stato e a' costumi; ma non si 
può dissimulare che la loro istituzione fu infinitamente vantaggiosa al cattolicismo (m, 591). 


Vi precede una vita del Tamburini scritta col fiele, massime contro quei ribaldi del temporale, e al 
fine di essa è detto che negli ultimi suoi anni vergò questa storia dell'Inquisizione, e la confidò al 
nipote del suo amico Zola. 


Che c'è di vero in ciò? quest'opera deve essa pesar sulla memoria del professore bresciano, col cui 
nome fu ed è annunziata sui muri delle città fra le figure di miseri straziati, e di monaci strazianti? 


Alcune frasi che ho citate già fecero sospettare al lettore un alito più recente, se anche non avesse 
dubitato che un vecchio ottagenario, potesse compiere un lavoro che, a quel tempo, richiedeva, a 
tacer il resto, una ricerca di libri e documenti, non solita al Tamburini, al quale il corredo storico, 
per rinfiancare le sue controversie era esibito dallo Zola. 


Il Tamburini poi potè errare nella mutilazione d'alcune verità, nell'applicazione d'alcune dottrine, 
ma queste appartenendo alla scuola che non rinnega il cattolicismo, e tanto meno il cristianesimo; 
e cui carattere era di disobbedire protestando obbedienza: di spinger all'eccesso il rigor della 
morale e gli atti di pietà, e assiderar col gelo razionale il calor della vita cristiana, badando più alla 
giustizia di Dio che alla sua misericordia. 


Ora in quest'opera v'è capitoli che si direbbero d'un pio scrittore, ma altre volte, e massime nella 
conclusione, v'è conculcata affatto la credenza avita, come potrebbe fare qualunque folliculare 
odierno, con assoluta intelligenza dei tempi ed ostinata mancanza di giudizio; non solo col soffio, 
ma colla fraseologia di Quinet e Michelet, vi presenta il mostruoso simulacro chiamato il 
pontefice: ripete le plebee sciatterie contro il papa-re; e vuol perfino vedere nelle streghe un 
sintomo della continua riconquista che il diavolo fa sopra Dio. E computando tutte le persone che 
perirono, non già per l'Inquisizione, ma pel cristianesimo conchiude che 17,899,600 furono le 
vittime della rabbia religiosa cristiana. 


Oltre questi sentimenti affatto consoni alle effervescenze d'oggi, molte frasi tengono o del 
moderno come i profughi tolti delle madri al caro eloquio: o affatto del forastiere come Lancre 
che menò di galoppo il processo a briglie sciolte (1v, 38). Un modo che caratterizza non solo un 
autore, ma un tempo, si è l'esposizione drammatica, venuta a noi coi romanzi di Walter Scott. E 
veri romanzi vi sono inseriti, come quello d'un Rusconi di Como, di Menico e Agnese Sturlini, di 
Rosalione de' Lambertenghi, probabilmente cavati da alcuno de' romanzi che imbrattano oggi la 
letteratura. Donde può dedursi che questa storia è una compilazione indigesta di opere, molte delle 
quali comparvero al fine della vita del Tamburini o dopo la sua morte, per esempio il Lorente. 


Ma fin nel compilare costui si dimentica dell'esser proprio e p. e. chiama nostro regno il 
Napoletano (1, 504, 508, 515): e cita Ferdinando del Pozzo e Carlo Botta (1v, 398) e perfino un 
breve di Gregorio XVI. Più se ne dimentica ove, descrivendo a minuto e fuor affatto di proposito 
la biblioteca Ambrosiana, vi indica il monumento del Bossi, opera del Canova, i busti di Byron del 
Monti, del Pecis, della Paravicini, del Branca, dell'Oriani, fin il pavimento donato dai Litta 
Modignani. 


La mia Storia della Diocesi di Como è di qualche anno posteriore alla morte del Tamburini, 
eppure mi troverei plagiario, poichè in quest'opera leggesi parola per parola (Iv, 38) quanto io 
narrai delle streghe del Comasco e della Valtellina. Quel processo degli untori di cui tanto parlare 
si fece in questi anni, lo avea riferito per disteso il Tamburini molti anni prima (IV, 101) e, vedete 
combinazione, colle identiche mie parole. Se non che io vi soggiungeva alcuni fatti di pretesi 
avvelenatori, perseguitati a Parigi nel 1835, e il pseudo Tamburini, questa volta ricordandosi 
d'esser morto assai prima, gli applica (pensate con quali incoerenze) alla febbre gialla di Livorno 
nel 1800, sempre però colle mie parole. 


Manzoni ha pubblicato uno de' più bei lavori apologetici sulla Morale Cattolica, credendo ribattere 
il Sismondi. S'ingannò. Fu il Tamburini che, per mostrare quanto malo gl'Italiani intendessero la 
libertà e quanti danni abbia lor recato il cattolicismo, stese due capitoli, che sono ad verbum i due 
famosi che il Manzoni confutò trionfalmente, supponendoli del Sismondi. 


Non occorre di più per indurre ad assolvere il professore bresciano dall'aver commesso un libro 
degno solo dell'invereconda letteratura di bottega; un libro dettato collo sguajato disprezzo che 
oggi si usa verso un pubblico abbandonantesi alla credulità, ch'è uno de' più generali effetti delle 
rivoluzioni. 


514. Esame della confessione auricolare e della vera Chiesa di Gesù Cristo. Anno III 


515. Della monarchia universale dei papi, discorso umiliato alla maestà di Ferdinando IV, ed a 
tutti i sovrani del mondo cristiano. Napoli 1789. Alcuno la crede opera del siciliano prevosto 
Minci, ajutato dallo Scotti, il quale predicando allora nel duomo di Aversa, dovette partirsene 
perchè credutone autore. 


516. Nel 1862 fu presentata al parlamento italiano una petizione acciocchè si erigesse un 
monumento al Serrao, «uno di quei pochi generosi che sfidarono i fulmini papali gridando alto la 
verità contro gli abusi e la corruzione dei preti, minacciando fin d'allora ferire codesta tenebrosa 
associazione di tristi, che da 1800 anni conculca le leggi del pensiero e i diritti dell'uomo». 


517. Il filosofo Rosmini ha un'orazione funebre per Pio VII, dove è a vedere come lo scagiona 
dell'aver incoronato Buonaparte. Gli atti corsi in quell'occasione servono a spiegare in qual guisa 
la Corte di Roma intenda la tolleranza, e come vada intesa l'enciclica dell'8 dicembre 1864. La 
verità è una. Non può teologicamente riconoscersi vera nessun'altra religione. Ma ciò non importa 
che, civilmente, non abbiasi a tollerare chi ne professa un'altra. Talleyrand stesso, in un rapporto 
all'imperatore del 13 luglio 1804, diceva: «La tolleranza in Francia e nella più parte degli Stati 
europei è un dovere politico, che non affetta in nulla la cattolicità de' sovrani e degli Stati che 
governano. In Germania, in Italia, a Roma stessa e in Francia si vietano l'insulto e la persecuzione; 
si compiangono i dissidenti, ma si comanda di rispettarne le opinioni e il culto, che la coscienza 
prescrive loro di praticare.» 


518. «Intanto innumerevoli spie son qui mantenute, e tutta Roma e tutto lo Stato pontificio sono in 
preda alle loro calunnie, il palazzo apostolico n'è assediato, come fosse un castello». Note del 
Consalvi al Talleyrand, 1805. 


519. Nelle memorie lasciate dal principe di Metternich, lungamente ministro dell'impero austriaco 
è detto: «Io, non come cattolico, ma come ministro d'Austria voglio che il papa soggiorni in casa 
del papa, e non in casa d'altri. L'ho cantato a Napoleone quando il papa era in Savona prigioniero 
della Francia. Napoleone mi volea bene, e sapeva che il papa onoravami di sua fiducia. Un giorno 
mi chiamò e mi disse: — Fatemi un servizio. Sono stanco della cattività del papa. È una 
condizione che non può fruttar nessun utile, e che importa di non continuare a lungo. Desidero che 
andiate a Savona; il papa vi è benevolo; gli farete gradire un disegno che ho divisato per isbrigar 
questa brutta lite. 


Io ripresi che mi converrebbe ottener prima la licenza del mio imperatore. 


— O che! mi ricusereste questo piacere? (replicò egli). Parmi che non arrischiereste nulla, 
adoperandovi per la pace del mondo. 


— Di ciò per appunto dubito, io ripigliai sorridendo. Temo che non sia pace quella che vostra 
maestà propone al papa. Si degnerebbe manifestarmi il suo disegno? 


— Eccovelo, disse Napoleone quietamente. Da qui innanzi la sede della Chiesa non sarà più a 
Roma, sarà a Parigi. — Io feci un moto d'ammirazione e un sorriso d'incredulità. 


— Sì, continuò il terribile uomo. Io fo venire il papa a Parigi, e vi fermo la sede della Chiesa. Ma 
voglio che il papa sia indipendente: gli accomodo presso la capitale una dimora convenevole; gli 
regalo un palazzo, e affinchè sia in casa propria, dichiaro neutro il territorio per la circonferenza di 
alcune leghe. Colà avrà il suo corpo diplomatico, le sue Congregazioni, la sua Corte, e acciò che di 
nulla difetti, gli assicuro una dotazione annua di sei milioni. Credete voi che rifiuterebbe? 


— Certo sì, e tutta Europa lo sosterrà nel rifiuto; il papa vedrà, e giustamente, che egli sarebbe 
prigioniero coi vostri sei milioni, quanto è in Savona. 


Napoleone si indispettì, e mi tempestò con cento clamorose querele. In ultimo io gli dissi: — 
Vostra maestà mi strappa un segreto. L'imperatore d'Austria ha avuto questo disegno medesimo. Si 
accorge che vostra maestà non vuol ricollocare il papa in Roma: egli non vuole che resti in 
cattività, e pensa altresì fargli uno Stato. Vostra maestà conosce il palazzo di Schònbrunn; 
l'imperatore lo dà al papa, con un circuito di dieci o quindici leghe, neutro del tutto, e gli aggiunge 
una rendita di dodici milioni. Se il papa accoglie questa proposizione, ci consente vostra maestà?» 


520. Queste dottrine erano sostenute da un Ferloni prete cremonese (1740-1813) che avea scritto 
la Storia delle variazioni della disciplina della Chiesa. Il manuscritto ne perdette nell'invasione de' 
Francesi a Roma il 1798: ma invece d'indispettirsene, offrì ai rivoluzionarj la sua penna, pubblicò 
omelie in favor di Buonaparte, fu teologo del consiglio privato del vicerè d'Italia, e scrisse 
«Dell'autorità della Chiesa secondo la vera idea che ne ha data l'antichità, libro da cui si dimostra 
l'abuso che se n'è fatto e la necessità di circoscriverlo». Gl'indirizzi dei vescovi d'Italia son posti 
all'Indice per decreto 30 settembre 1817, avvertendo che parte erano finti, parte alterati; e che, 
appena i tempi lo permisero, tutti furono riprovati da quelli di cui portavano i nomi, con 
ossequiose lettere spontanee dirette al papa. 


Lo sforzo di conciliare l'ordine ecclesiastico col civile fu fatto anche nel tempo de' Francesi. 
Giuseppe De Poggi nato a Piozzano nel piacentino il 1761, allo scendere de' Giacobini uscì dagli 
Ordini, come molti altri, ebbe incarichi dalla Repubblica Cisalpina, al cader della quale si fissò in 
Parigi, ove stette fin al 1842 quando morì. Fu lui che procurò la pubblicazione della Storia d'Italia 
di Carlo Botta. Giovanissimo stampò De Ecclesia tractatus, nelle idee febroniane, poi le Emende 
sincere (1791) tutte in sostegno de' diritti del principe nelle discipline ecclesiastiche e in lode del 
Ricci e di P. Leopoldo, e le pungenti Lettere di frà Colombano. Venuta la repubblica, sostenne i 
diritti di questa contro la Chiesa; il che è logico: stampò il giornale il Repubblicano Evangelico, la 
Concordanza della Democrazia col Vangelo, un'Istruzione dei Cattolici sul giuramento della 
Repubblica Cisalpina. Oltre varie opere d'erudizione e di storia naturale; tradusse in versi l'empia 
Guerra degli Dei di Parny (Parigi 1830), e fece un poema della natura delle cose, ove sostiene 
l'eternità della materia. 


Eterna ed una, dell'immenso tutto 
Somma cagion, visibile, verace, 
Alma natura, che qual sempre fosti 
E sarai sempre, sei ciò ch'è, che fue, 
Che in avvenir sarà: sta delle cose 

In te il principio, la ragion, l'essenza, 
Il moto, la virtù, la vita, il senso, ecc. 


521. Qualora non potessero esimersene senza grave pericolo e danno, Pio VII permetteva agli 
antichi suoi sudditi di giurare «di non prender parte in qualsiasi congiura, complotto o sedizione 
contro il governo attuale; e d'essergli sottomessi e obbedienti in tutto ciò che non sia contro alle 
leggi di Dio e della Chiesa». 


522. Di quella che chiamammo eresia politica fu il tipo Napoleone I. Il suo intento fu sempre di 
dominare la Chiesa; e come disse a Sant'Elena, «rispettar le cose spirituali, dominandole senza 
toccarle; volendo acconciarle ai suoi intenti politici, ma per l'influenza delle cose temporali». Ma 
per l'inseparabilità loro, anche delle spirituali si mescolò. Il diritto avuto pel concordato di nominar 
i vescovi, che un tempo la Chiesa avea potuto cedere a principi religiosi, diveniva terribile 
stromento in mano del rappresentante della rivoluzione francese; d'un libero pensatore. Il 
linguaggio verso il papa e i prelati ne fu dapprincipio rispettoso; conoscendo l'importanza di 
restaurare l'autorità, ripristinò la gerarchia, e nelle cerimonie i cardinali passavano avanti ai 
marescialli, i vescovi ai generali, ma purchè obbedissero a' suoi decreti, assecondassero le sue 
mire: il che per verità era men difficile, atteso il fascino della grandezza di lui, e dell'imperiosità 
che non supponeva mai la possibilità d'un'opposizione. La nomina de' primi 60 vescovi fu 
prudente, e diretta a conciliare i partiti, ma insieme a prepararsi vescovi favorevoli per quando 
domanderebbe la già meditata corona. Dappoi fu sempre più interessata, sebbene non mai 
scandalosa, cernendoli fra le persone avverse alla revoluzione, devote a lui e alle istituzioni 
imperiali, fedeli alle libertà della Chiesa gallicana e di famiglie aristocratiche, avendo potuto dire: 
«Non c'è che le persone di vecchia razza che sappiano ben servire». Al principe Eugenio scriveva: 
«Fatemi conoscere chi sostituir nelle sedi vacanti. Bisogna nominar de' preti che mi sian molto 
attaccati, non cercar vecchj cardinali che all'occasione non mi seconderebbero» (17 febbrajo 
1806). E a Giuseppe re di Napoli: «Vi dirò schietto che non mi piace il proemio della soppressione 
dei conventi. In ciò che riguarda la religione il linguaggio dev'essere nello spirito della religione, e 
non in quello della filosofia. Qui sta la grand'arte di chi governa. Il preambolo doveva essere in 
istile da frate. Gli uomini sopportano meglio il male quando non vi si unisca l'insulto. Del resto 
sapete che non amo i frati, giacchè li distruggo da per tutto» (14 aprile 1807). E ad Elisa: «Non 
esigete giuramento dai preti. Non riesce che a far nascere delle difficoltà. Tirate dritto, e 
sopprimete i conventi» (17 maggio 1806). E poco dopo: «Il Breve del papa non importa un fico 
sinchè resta in man vostra. Non perdete un momento per incamerar tutti i beni de' conventi. Non 
badate ad alcun dogma. Pigliate i beni de' frati, e lasciate correr il resto» (24 maggio). 


Frequenti nasceano le occasioni di Te Deum, accompagnati da pastorali dove i vescovi esaltavano 
il presente ordine, e, ispirati dal ministero, lanciavano qualche motto contro gli scismatici Russi, 
gli eretici Inglesi, le persecuzioni che i cattolici soffrivano in Irlanda: non doveano mai mancar le 
lodi al restaurator della Chiesa, e venivano rimproveri se fossero scarse. Introdusse di far leggere 


nelle chiese i bullettini dell'esercito, ma poi gli parve che con ciò si desse ai preti un'ingerenza 
nelle cose politiche, ch'ei non voleva. Da ciò il volere che i preti non potessero salire a gradi nel 
ministero dei culti senza aver laurea dall'università (30 luglio 1806), la quale potrebbe ricusarla «a 
chi fosse conosciuto per idee oltramontane, pericolose all'autorità». Che se anche semplici curati 
dessero segno d'indipendenza, faceali mettere prima in conventi, poi in prigioni; e quelle di 
Vincennes, di Santa Margherita, di Fenestrelle, d'Ivrea furono piene di sacerdoti, non processati, 
non condannati, che o morirono, o furono liberati alla caduta di lui, senza sapere il perchè fossero 
stati presi. Ciò in appresso, ma fin dal principio lagnavasi altamente delle sofisticherie di Pio VII, 
e assicurava che con ciò portava la ruina della religione. Minacciava che la Francia fosse per 
divenir protestante, e al nunzio Caprara rimproverando qualche opposizione, diceva: «Non è più il 
tempo che i preti faceano miracoli. Richiamate quel tempo, ed io vi lascio tutto. Nelle circostanze 
presenti, dovete lasciar fare ogni cosa a me, prestandomi appoggio fin dove la religione lo 
consente. Le differenze nostre han fatto nascere fra gl'increduli e gli atei l'idea di gettarsi nel 
protestantismo, che, dicono, non porta discussioni, e i cui capi fanno ogni opera per trarre il 
mondo in questa via». 


Volle anche procacciarsi il monopolio della parola, e a Portalis, ministro de' culti, il quale avea 
messo il molto suo ingegno a tutto servizio di lui, scriveva di abolir tutti i giornali religiosi, e 
ridurli a un solo Giornale dei Curati: eppur si sbigottiva quando questo contenesse alcuna cosa 
avversa alle libertà gallicane. Non è da tacere che, fin dai primi tempi, ma viepiù in appresso, 
falsificava o alterava i documenti emanati dalla santa sede nel riprodurli sul Moniteur o nel 
tradurli, nè esitava di darvi interpretazioni e ispiegazioni fallaci. 


Intanto egli s'intrigava di cose strettamente religiose, come la festa del 15 agosto, per la quale fe 
comparire un san Napoleone, fin allora ignoto al calendario francese, e che doveva escluder la 
memoria dell'Assunta. Era una nuova occasione ai vescovi di far elogi all'imperatore, e pur troppo 
vi strabbondarono in frasi, che ormai non sono che de' giornalisti. 


Volle anche farsi definitore dogmatico nel famoso catechismo. Già negli articoli organici soggiunti 
al concordato, aveva imposto non vi sarebbe che una sola liturgia, un solo catechismo per tutte le 
chiese di Francia. Roma, che ama l'unità, non disgradì questa determinazione. Napoleone, non 
volendo allora cozzar subito col papa che l'avea coronato, incaricò di stenderlo un teologo italiano, 
addetto alla legazione del cardinale Caprara: ma avendolo fatto male, l'abate Emery suggeriva di 
prender il catechismo di Bossuet, prelato pel quale Napoleone mostrava la più gran venerazione 
non per altro se non perchè pareagli ligio a Luigi XIV. Nella spiegazione del quarto 
comandamento del decalogo si era sempre stati contenti d'impor l'obbedienza in generale; e il 
catechismo di Bossuet diceva: «Il quarto comandamento impone di rispettar tutti i superiori, 
pastori, re, magistrati e altri», nè di più avea preteso l'imperioso Luigi XIV. Qui bisognò far un 
intero capitolo sopra l'obbedienza dovuta ai principi, poi scendere in particolare a Napoleone I. 


Quel catechismo fu tradotto, ad uso del regno d'Italia, e nella lezione VII si legge: 


D. Quali sono i doveri dei Cristiani verso i principi che li governano, e in particolare i nostri verso 
Napoleone I, imperatore e re? 


R. I Cristiani devono ai principi, o noi in particolare dobbiamo a Napoleone, nostro imperatore e 
re, l'onore, il rispetto, l'obbedienza, la fedeltà, il servizio militare, i tributi per la conservazione 
dell'impero o del suo trono. Inoltre gli dobbiamo fervide preghiere per la salute sua, e la prosperità 
spirituale e temporale dello Stato. 


D. Perchè siam tenuti a questi doveri verso il nostro imperatore e re? 


R. Primo, perchè Dio, che creò gl'imperi e li distribuisce a volontà, colmando l'Imperatore di doni 
in pace e in guerra, lo stabilì nostro sovrano, lo rese ministro della sua potenza, e sua immagine in 
terra. Onorare e servire il nostro imperatore e re è dunque onorare e servire Dio stesso. Secondo, 
perchè nostro signor Gesù Cristo colla dottrina e coll'esempio ci insegnò quel che dobbiamo al 
nostro sovrano: nacque obbedendo all'editto di Cesare Augusto: pagò l'imposta: e come ordinò di 
render a Dio quello che è di Dio, così ordinò di rendere a Cesare quel che è di Cesare. 


D. Non vi sono doveri particolari che ci attacchino più fortemente a Napoleone I, nostro 
imperatore? 


R. I doveri che ci legano all'Imperatore, ci legheranno anche ai successori suoi legittimi, 
nell'ordine stabilito dalla costituzione dell'Impero. 


Il cardinale Caprara, allora legato pontifizio, non sapeva più contraddir nulla all'imperatore: e 
sebbene, allorchè primamente ne fe motto, il cardinale Consalvi avesse apertamente disapprovato 
il catechismo inviato a Roma, e detto che non si poteva imporlo a tutti i vescovi, e tanto meno 
conveniva all'autorità secolare arrogarsi una facoltà, da Gesù Cristo confidata solo alla Chiesa e al 
suo vicario, il Caprara tenne celata tale disapprovazione, e il catechismo apparve come autorizzato 
dal nunzio nell'agosto 1806, benchè alcuni vescovi trovassero esorbitante la parte che l'imperatore 
si assumeva nelle cose ecclesiastiche. 


523. Lettera 23 aprile 1859 all'abate Perreyre, e del 12 aprile a M. Rendu nell'opuscolo l'Italie de 
1847 à 1864, p. 102. 


Ai dì nostri due preti in maniera opposta visitarono o giudicarono Roma: Lamenais e Lacordaire. 
L'uno come Lutero non seppe vedervi che ambizione, che intrighi, che sottofini, che coperte vie; e 
andatovi con orgoglio, le volgeva lo spalle per divenir apostolo del comunismo e della ribellione. 


L'altro, ravveduto da un'eccessiva ammirazione della ragione, venerava la rivelazione e i suoi 
depositarj, pur non lasciando di proclamare l'associazione della libertà colla Chiesa. E diceva: «Il 
mondo cerca la pace e la libertà, ma sulle vie della turbolenza e della servitù. Sola la Chiesa ne fu 
la sorgente pel genere umano; sola, nel seno oltraggiato dai suoi figli ella serba il latte inesauribile. 
Quando le nazioni saranno stanche d'essere parricide, colà troveranno il bene ch'esse non 
posseggono più. Per ciò il prete non si mescolerà alle quistioni sanguinose e sterili del suo secolo; 
pregherà pel presente e per l'avvenire:... predirà senza stancarsi alle generazioni contemporanee, 
che non v'ha pace nè libertà possibile fuor della verità:... ringrazierà Dio di viver in un tempo, in 
cui l'ambizione non è più possibile: comprenderà che, più gli uomini sono agitati, più possente è la 
pace che regna sulla fronte e nell'anima del prete; più gli uomini sono nell'anarchia, più possente è 
l'unità della Chiesa; più il secolo profetizza la morte del cristianesimo, più il cristianesimo ne 
diverrà glorioso, quando il tempo, fedele all'eternità, avrà spazzato quell'orgogliosa polvere, la 
quale non dubita che, per esser qualcosa nell'avvenire bisogna esser qualcosa nel presente, e che il 
nulla mena al nulla. — In fine il prete sarà quel ch'è la Chiesa, inerme, pacifico, caritatevole, 
paziente, viaggiatore che passa beneficando, e che non si meraviglia d'essere mal conosciuto dal 
tempo, perchè egli non è del tempo. 


«O Roma, siffatta io t'ho vista. Serena fra le tempeste dell'Europa, tu non avevi alcun dubbio di te 
stessa, alcuna stanchezza: il tuo sguardo, rivolto alle quattro plaghe del mondo, seguiva con 
sublime lucidezza lo svolgersi degli affari umani nel loro legame coi divini: solo la tempesta, che 
ti lasciava calma perchè lo spirito di Dio soffiava in te, mescolava agli occhi del semplice fedele, 
men avvezzo alle variazioni del secolo, qualche compassione alla sua ammirazione... Roma, lo sa 
Dio, io non ti sconobbi perchè non vedessi i re prosternati alle tue porte; ho baciato la tua polvere 
con una gioja e un rispetto indicibili: tu m'apparisti qual sei veramente, la benefattrice del genere 


umano nel passato, la speranza del suo avvenire, la sola cosa grande che oggi viva in Europa, la 
captiva d'una universal gelosia, la regina del mondo». 


524. Quando il Piemonte annullò in Lombardia quel concordato, nella relazione presentata il 16 
ottobre 1860, si diceva: «Quel concordato segna l'ultimo grado della precipitosa decadenza della 
casa degli Absburgo. Nel secolo scorso gl'imperatori di quella famiglia rifiutavano di riconoscere i 
diritti dei popoli, ma si mostravano religiosi osservatori dei doveri dei principi. Erano nemici della 
libertà, ma amici della giustizia (sic). Volevano avere sudditi fedeli ed obbedienti, ma li 
difendevano contro l'altrui prepotenza, contro le altrui usurpazioni. Col concordato il gabinetto di 
Vienna, ripudiando le tradizioni di Giuseppe II, pose la corona imperiale sotto la protezione della 
tiara. Piuttosto che dare la libertà al popolo, il principe si è fatto schiavo del prete. Si è detto molto 
contro questo concordato eppure non si è ancora messo in chiaro tutto ciò che esso contiene 
d'iniquo e d'assurdo». Relazione del Sineo. 


525. Morale Cattolica, vi, 5. E altrove dice: «S'usa una strana ingiustizia con gli apologisti della 
religione cattolica. Si sarà prestato un orecchio favorevole a ciò che vien detto contro di essa; e 
quando questi si presentano per rispondere, si sentono dire che la loro causa non è abbastanza 
interessante, che il mondo ha altro a pensare, che il tempo delle discussioni teologiche è passato. 
La nostra causa non è interessante! Ah! noi abbiamo la prova del contrario nell'avidità con cui 
sono sempre state ricevute le objezioni che le sono state fatte. Non è interessante! e in tutte le 
quistioni che toccano ciò che l'uomo ha di più serio e di più intimo, essa si presenta così 
naturalmente, che è più facile respingerla che dimenticarla. Non è interessante! e non c'è secolo in 
cui essa non abbia monumenti d'una venerazione profonda, d'un amore prodigioso e d'un odio 
ardente e infaticabile. Non è interessante! e il vòto che lascerebbe nel mondo il levarnela è tanto 
immenso e orribile, che i più di quelli che non la vogliono per loro, dicono che conviene lasciarla 
al popolo, cioè ai nove decimi del genere umano. La nostra causa non è interessante! e si tratta di 
decidere se una morale professata da milioni d'uomini, e proposta a tutti gli uomini, deva essere 
abbandonata, o conosciuta meglio, e seguita più e più fedelmente... 


«Parlare di dommi, di diritti, di sacramenti per combattere la fede, si chiama filosofia; parlarne per 
difenderla, si chiama entrare in teologia, voler fare l'ascetico, il predicatore; si pretende che la 
discussione prenda allora un carattere meschino e pedantesco. Eppure non si può difendere la 
religione, senza discutere le questioni poste da chi l'accusa, senza mostrare l'importanza e la 
ragionevolezza di ciò che forma la sua essenza. Volendo parlare di cristianesimo bisogna pur 
risolversi a non lasciar da parte i dommi, i riti, i sacramenti. Che dico? perchè ci vergogneremo di 
confessare quelle cose in cui è riposta la nostra speranza? perchè non renderemo testimonianza nel 
tempo d'una gioventù che passa, d'un vigore che ci abbandona, a ciò che invocheremo nel 
momento della separazione e del terrore?» 


526. Nota 30 al vol. I. 


527. Ho indelebile nella memoria il calore con cui mi lesse un articolo di giornale inglese, ove si 
narrava, e forse esagerava, il prosperare del cattolicismo in Inghilterra, e la speranza che, mercè 
de' Puseisti, quel gran paese tornasse alla nostra unità. Vero è bene che le più insigni conversioni e 
forse i più splendidi trionfi della verità cattolica in questi ultimi tempi intervennero in Inghilterra, 
nel paese cioè ove l'uomo opera e ragiona più liberamente. Vedi CAPEcELATRO, Neuman e la 
religione cristiana in Inghilterra. Napoli 1839. 


528. Il cardinale Bernetti, ministro di Stato di Gregorio XVI, che fu dei più calunniati perchè più 
aveva intelligenza e volontà, il 4 agosto 1845 scriveva a un amico: «Il papa e il governo cercano 
rimedio a questi mali, che crescono senza che si sappia arrestarli. Cose vaghe e misteriose 


s'agitano attorno a noi. Il clero è imbevuto d'idee liberali, prese nel senso peggiore. Gli studj severi 
sono abbandonati, per quanto s'incoraggino gli allievi, si ricompensino i professori, si promettano 
grazie che il santo padre è sempre disposto a largheggiare. I giovani s'addestrano alle future loro 
funzioni, ma non vi mettono gioja e ambizione, come ne' bei tempi di Roma: poco curano di 
diventare dotti teologi, gravi casisti, abili canonisti; son preti, ma aspirano a diventar uomo, e non 
credereste qual mescolanza di fede cattolica e di stravaganza italiana facciano in questa parola 
d'uomo, che preconizzano con enfasi buffa. La mano di Dio pesa su noi, umiliamci e preghiamo: 
eppure questa perversione umana della gioventù non è quel che più ci tormenta. Ben più affetta ne 
è la porzione di clero che, dopo noi, giunse agli affari, e che ci spinge alla tomba rimproverandoci 
di campar troppo. La gioventù è inesperta, sedotta come un novizio scappato al convento si dà due 
belle ore di aria e di sole, poi rientra. Cogli uomini fatti la cosa va ben peggio: la più parte non 
conoscono le cose nè l'indole del tempo, e s'abbandonano a suggestioni che produrranno gravi crisi 
per la Chiesa. Qualunque persona di cuore o di testa venga adoprata, è subito esposta alla pubblica 
maldicenza: mentre gl'ignoranti, i fiacchi, i codardi sono ipso facto cinti d'un'aureola di popolarità, 
che li fa ancor più ridicoli. In Piemonte, in Toscana, nelle Due Sicilie, nel Lombardo-Veneto lo 
stesso alito di discordia soffia sul clero. Di Francia notizie deplorabili; si conculca il passato per 
divenir uomini nuovi; lo spirito di sètta surrogasi all'amor del prossimo, e all'amor di Dio 
l'orgoglio individuale di talenti mal applicati. Giorno verrà che queste mine, caricate con polvere 
costituzionale e progressiva, scoppieranno; e Dio voglia che io, dopo viste tante rivoluzioni e tanti 
disastri, non assista a nuovi guai della Chiesa». 


529. Il signor Nicomede Bianchi, nella Storia documentata della Diplomazia europea in Italia, 
vol. m, stampa molte relazioni al ministero sardo, che spesso sono o basso spionaggio fatto in 
istrettissima confidenza, o impudenti censure delle cose di Roma. Ve n'ha però taluna meno inetta, 
come quella del Santacroce 14 ottobre 1834, ove deplorati alcuni difetti del governo pontifizio, 
massime le soverchie imposte (!) e la poca economia, dice: «V'è chi pensa che questi mali derivino 
da perfidi consigli di nemici occulti, che aggirano i governanti, persuadendoli a smungere i popoli 
affinchè si levino su in odio e discordia peggiore... Ad una efficace rinnovazione si oppongono le 
opinioni dei vecchi, le gelosie di privilegi e l'autorità che esercita un personaggio degnissimo, il 
quale, dopo tanti avvenimenti, non apprese ancora esser cangiati i tempi: aver la Chiesa, che fu 
sempre immutabile ne' retti principj, usata una maravigliosa prudenza nello stringere e rallentare il 
freno del puro dominio secolare, e le istituzioni del governo ecclesiastico apparir nate di tempo in 
tempo, quando l'utilità e il bisogno lo richiedevano. Dal che si può giudicare, che i sapientissimi 
antichi non temettero di aggiungervi ad ora ad ora varie novità, e che nei tempi passati non 
tenevasi per eresia, come oggi si tiene, ogni cosa nuova, quantunque buona e di sani principj». 
pag. 401. 


Il Broglia, al 28 marzo 1835, imputava Gregorio XVI di inesperienza e soverchia clemenza. «Sua 
Santità è dotta assai, e nelle cose ecclesiastiche versatissima, ma nelle governative dice essa stessa 
che punto non se n'intende... La vera dottrina religiosa in Roma si trova quasi solo presso gli 
Ordini religiosi, e ad essi nei casi difficili le sacre Congregazioni richiedono consiglio o, come 
dicesi, il voto. Dalla condizione dei tempi, tolta a Roma quella influenza, della quale si valeva a 
pro della Chiesa e dei popoli, ben pochi sono coloro che da paesi lontani, come anticamente, si 
recano in quella dominante per consacrarsi alla prelatura: quasi tutti i prelati ora sono italiani e con 
mezzi pecuniarj ristretti, di modo che a fatica sostengono certe idee di grandezza che rimangono 
dell'antica prelatura. Le imposizioni sono assai gravose, e non vi è mezzo d'alleggerirle... L'alta 
classe è molto malcontenta; conserva però uno spirito di rettitudine, che la rende aliena da ogni 
divisamento illegale o turbolento. Nelle province lo spirito pubblico è pessimo, affatto avverso al 
Governo... Altre volte quel governo passava per mano de' più accorti: ora la bonarietà è il suo 


pregio distintivo... Le Congregazioni che trattano di affari ecclesiastici e delle cose spirituali, sono 
presedute da uomini di pietà e dottrina. Sotto questo rapporto le cose camminano bene... Le 
potenze scismatiche nutrono disegni contrarj alla santa sede. Delle cattoliche, varie ancora 
rimangono colle antiche impressioni di gelosia. Il fu imperatore Francesco d'Austria da alcun 
tempo si era accostato alla santa sede; ma il suo governo continuò sempre ad avere le massime di 
Giuseppe II e di Leopoldo. L'eminentissimo Albani, che era a parte dei secreti austriaci, in un 
momento di fiducia mi disse chiaramente che l'Austria non era la migliore amica del papa... Il 
papa è sommamente venerabile per la santità de' principj e de' costumi suoi, ma non emerge sopra 
la comune degli uomini per sublimità di talenti politici», pag. 404. 


E dopo narrato del poco conto che Roma potea fare sull'Austria, soggiunge: «Esulta la santa sede 
dello spirito di cattolicismo che vede rinascere ed infiammarsi ne' popoli di altre nazioni, e a 
queste sembra voglia appellarsi, in deficienza di altri mezzi. Il santo padre, tutto fidando per ciò 
che riguarda gl'interessi temporali nella divina providenza, stretto e vincolato nelle sue attribuzioni 
spirituali da varj sovrani cattolici non che dagli eterodossi, a ben pochi può rivolgere la sua 
fiducia, epperò oserei dire che sarà forzato a simpatizzare coi movimenti di quei popoli cattolici, 
che fossero per adoperarsi in favore della indipendenza della Chiesa». Pag. 423; 25 gennajo 1839. 


530. Suole dirsi che al 27 aprile 1848 il papa disertò la causa della rivoluzione. Ma fin dal 4 
ottobre 1847 annunziando la nomina del patriarca di Gerusalemme, «apertamente e chiaramente 
dichiarava» le cure e i pensieri suoi essere estranei ad ogni quistione politica, e solo intenti a 
diffondere la religione e dottrina di Cristo. «Se desideriamo che i principi, stornando da 
fraudolenti consigli, custodendo la giustizia, e tutelando la libertà della Chiesa, procurino la 
felicità de' loro popoli, ci duole che alcuni, abusando del nostro nome, osino rifiutar ai principi la 
sommessione dovuta, ed eccitare contro di essi colpevoli perturbazioni. Che un tal procedere sia 
contro le nostre intenzioni appare già dall'enciclica del 9 novembre anno passato, ove inculcammo 
l'obbedienza dovuta alle podestà, dalla quale non può alcuno discostarsi senza peccato, salvo il 
caso che comandasse cosa opposta alle leggi di Dio e della Chiesa». 


531. Il Plezza, ministro dell'interno, in una circolare del 1 agosto 1848 rammentava che «se 
l'Austria prevalesse in Italia, il suo dominio nocerebbe non solo alle libertà nostre, ma la religione 
cattolica ne soffrirebbe non poco essendo noto che l'Austria fu sempre nemica delle prerogative 
della santa sede, e intende a diffondere ne' suoi Stati e in quelli su cui ha qualche influenza 
principj e massime o regole di disciplina e di culto poco ortodosse, e contrarie alla sovranità della 
Chiesa. Oltre che, se l'imperatore vincesse in Lombardia, egli non si contenterebbe più degli 
antichi dominj: torrebbe al papa le Legazioni; distruggerebbe la sua indipendenza politica con 
grave danno della libertà ecclesiastica». 


Anche quando fu conquistata la Lombardia, il giugno 1859, il governatore Vigliani vi proclamava 
che «l'Austria esercitava sulla Chiesa un patrocinio che riusciva ad una vera servitù», mentre 
«valida guarentigia debbono essere pel clero le tradizioni della real casa di Savoja, la quale in ogni 
tempo si distinse per illuminata sollecitudine dei più preziosi interessi della religione e della 
morale». Poi vi facea tener dietro i comandi più dispotici per l'intrinseco e pel modo. 


532. Giuseppe La Farina, in un articolo sopra l'opera del Boggio Sulla Chiesa e lo Stato, espone 
tutte quelle libertà ecclesiastiche fremendo, e conchiude: «Gli studj, la stampa, le magistrature, la 
legge, le relazioni esterne, i diritti de' cittadini, le ragioni del principato civile, tutto era sottoposto 
a' preti, ed essi sottoposti (!) alla sola Compagnia di Gesù: così in fondo era il generale de' Gesuiti 
il vero sovrano degli Stati Sardi. Non mai forse in Europa si era veduto un simile spettacolo 
d'abjezione... soli i preti liberi in un popolo di schiavi... Il Piemonte era uno Stato più teocratico 


che monarchico: un'anomalia: un anacronismo vivente...» 
E poi costoro urlavano quando alcun forestiero sparlasse dell'Italia. 


533. Più tardi professò che anche tutte le lodi sparnazzate ai principi d'Italia non erano che finzioni 
e spedienti. Nel 1848 aveva stampato che «Roma moderna può vantarsi del suo Ciciruacchio, 
come l'antica di Cicerone». Apologia, c. MI, p. 354. Quegli Italiani cui aveva aggiudicato il primato 
del mondo, allora dichiarò «decrepiti, rimbambiti o fanciulli» (Rinnovamento civile, p. 381), e 
ch'egli faceva il possibile per esser uomo in un secolo di ragazzi (Monitore bibl., n. 28). E ne' suoi 
scritti trovansi lodate e biasimate le persone stesse, secondo l'occasione o la passione. 


534. Prémier entretien d'Eudosse et de Cléandre. 


535. Io lo trovai a Bruxelles quando finiva il suo Primato, e mi chiese schiarimenti e rettificazioni 
d'una indigesta nota d'illustri italiani viventi che avea ricevuta allora, e che pose nelle ultime 
pagine. Quando, ripagato egli pure colla solita moneta della popolarità, obblio e vituperj, ne 
versava sui vecchi suoi amici e su Pio IX, scriveva: «Parria che mi contraddica parlando in tal 
forma di un pontefice, del quale a principio celebrai il valore: ma io posso far una girata dello 
sbaglio ai miei onorandi compatrioti: perchè, essendo allora lontano, e non conoscendo altrimenti 
il nuovo papa, io fui semplice ripetitore in Parigi di quanto si diceva, si scriveva, si acclamava in 
Roma e per tutta Italia». Rinnovamento, pag. 418. 


536. A tacere le definizioni precedenti, lo Scavini definisce quod concordata nihil aliud sunt quam 
conventiones, ac quedam veluti foedera, contracta inter potestatem civilem et potestatem 
ecclesiasticam... et partes contrahentes ita obligant, ut eorum violatio sit contra ipsum jus 
naturale, precipiens pacta legitime inita semper esse religiose servanda (Theol. mor. univ., tom. I, 
tract. 2, cap. vIn). Il Tonello (Juris eccles. institut., lib. I, c. 13) insegnava pel Piemonte che i 
concordati tamquam totidem leges ab utraque potestate debent servari. Carlo Emanuele III 
scriveva a Clemente XI i concordati «essere per legge e per uso di tutte le genti, cosa sacra, e dalla 
pubblica fede sostenuta; onde violare non si possono». Lettera 14 ottobre 1742. Nei Traités 
publics de la royale maison de Savoie avec les puissances étrangères (Torino 1846) sono inseriti 
come vere convenzioni internazionali i concordati del 1741 e del 1750, e le lettere e istruzioni 
relative: il che tutto prova che son considerati come veri accordi pubblici e obbligatorj bilaterali, e 
non già provvedimenti di sola opportunità e convenienza. Fossero anche mere convenzioni, vi 
s'applicherebbe il $ 1225 del codice civile: «Le convenzioni legalmente formate hanno forza di 
legge per coloro che le hanno fatte, e non possono essere rivocate che per un mutuo consenso, e 
per le cause autorizzate dalla legge: e devono essere eseguite di buona fede». 


I Francesi tengono il concordato, non soltanto come contratto, ma come legge civile dello Stato. 
Ledru-Rollin, autorità non sospetta, dice che «pris dans son sens général, le mot concordat signifie 
une espèce de transaction. Conservant toujours cette idée fondamentale, il se divise en accord ou 
transaction entre beneficiers, et transactions entre le chef du pouvoir spirituel et le chef du pouvoir 
temporel d'un État, ayant pour bît de regler les rapports généraux, qui unissent les deux pouvoirs 
dans les divers pays de la Chrétienneté» (Répertoire général de la jurisprudence, ad vocem; e 
vedasi pure Dupin, Manuel du Droit publique ecclesiastique francais, Parigi 1845, $ 6, 
introduction). Dal 1802 al 1866 quanti governi non cambiò la Francia! Passò dall'impero al 
sistema parlamentare, alla repubblica, a un nuovo e diverso impero, e non credette mai annullato il 
concordato. 


537. Il Nnytz era però lontano dal negar alla Chiesa e alle Chiese il diritto di possedere: anzi 
stabilisce che il dominio delle cose acquistate è proprietà peculiaris illius paroeci@ aut alterius 
Ecclesi@, cui data est. Hinc heres ad alias ecclesias transferri non possunt. Et revera Ecclesia 


eas non transfert nisi per derogationem, quum conditiones ad derogationem necessaria se sistunt 
(Inst. j. eccl. 131, 132). Anche il codice al $ 418 dichiara che «i beni sono o della Corona, o della 
Chiesa, o dei Comuni, o dei pubblici stabilimenti, o dei privati». Solo la sapienza del Parlamento 
doveva impugnare il diritto di possesso della Chiesa, e voler palliare l'usurpazione che se ne facea 
con cavilli repugnanti alla giustizia non meno che alla pratica delle genti civili. Tutte le 
costituzioni date nel 1814 sancivano l'integrità de' beni ecclesiastici, appunto perchè la 
Rivoluzione gli avea dapertutto intaccati. 


538. L'11 luglio 1867 il deputato Mancini alla Camera vantavasi d'avere, come ministro, impedito 
anche un breve della penitenzieria, e «mi fu agevole dimostrare che finanche le bolle dogmatiche e 
le decisioni riguardanti la fede e il costume, quando in esse il dogma e la fede servissero di velo a 
pronunziare sopra quistioni pregiudicevoli alle prerogative della sovranità politica, eransi sempre 
riguardate soggette alla preventiva verificazione e all'Exequatur». 


539. Ho udito varj miei colleghi vantarsi d'aver essi suggerita a Cavour questa formola; ma Cavour 
stesso non la pretendeva per sua, e disse che «un illustre scrittore in un lucido intervallo» avea con 
essa voluto mostrare all'Europa che la libertà avea giovato grandemente a ridestar lo spirito 
religioso (Atti uffic. del 1860, pag. 594). Infatti il conte di Montalembert si lagnava che questa 
formola gli era stata derobée et mise en circulation par un grand coupable (Correspondant, aoùt 
1863). Che giudizio portasse di questa formola l'Azeglio è noto: che conto ne facessero i deputati 
fu chiaro assai nelle loro parlate del luglio 1867. Uno che fu ministro dichiara: «Ho udito molti 
enunciare questa formola: vi ho anch'io per mia parte applicato un po' di studio, ma non ho mai 
capito che cosa volesse significare» (Atti ufficiali del 1862, pag. 4678). 


540. Citano il cardinale arcivescovo di Napoli, due volte cacciato in esiglio: il cardinale 
arcivescovo di Pisa, arrestato poi esigliato; il cardinale Baluffi arcivescovo d'Imola processato, il 
cardinale De Angelis arcivescovo di Fermo condotto coi carabinieri a Torino, ove stette rinchiuso 
sei anni; il cardinale arcivescovo di Benevento, il cardinale vescovo di Camerino ed altri, 
processati. D'Avanzo vescovo di Castellaneta, Laspro di Gallipoli, Gallo d'Avellino, Frisciola di 
Foggia, i vescovi di Bovino, di Oria, di Muro Lucano, di Chieti, di Castellamare, di Nola, di 
Oppido, Apuzzo vescovo di Sorrento, Salomone di Salerno, Rotondo di Taranto, Ricciardi di 
Reggio, e si può dire tutti quelli del Napoletano, cacciati o dovuti esulare: a pericoli e insulti 
esposti quei che rimasero, come l'arcivescovo di Trani, il vescovo d'Ischia, quel di Sant'Agata, 
quel di Tropea. 


Il vescovo di Faenza fu condannato a trentasei mesi di carcere e seimila lire di multa: quel di 
Piacenza a quattordici mesi di carcere e millecinquecento lire di multa: Arnaldi vescovo di Spoleto 
tenuto in carcere senza processo: processati quelli di Bergamo, di Fano, il vescovo vicario di 
Milano: a tre anni di carcere e lire duemila di multa il vicario capitolare di Bologna: tenuti in 
castello due vicarj generali di Napoli col canonico penitenziere: così quel di Piacenza, e 
innumerevoli altri. 


541. Circolare del ministro Gioja del 13 maggio 1851. Quaranta circolari di tenore simile dal 1848 
al 1863 sono raccolte nelle Memorie per la storia de' nostri tempi, vol. 1, pag. 257. Una del 28 
febbrajo 1863 prescrive di non badar allo indulto pontifizio, ma regolare il cibo quaresimale 
secondo il criterio della propria coscienza. Il 24 marzo 1863 ne uscì una intorno agli Oremus. Il 16 
gennajo 1863 si ordinò al procuratore generale di procedere contro i vescovi che negassero la 
patente di confessore ai sacerdoti che aveano sottoscritto l'indirizzo Passaglia; mentre una del 4 
gennajo persuadeva d'associarsi al giornale Il Mediatore, e assegnava pensioni ai preti contumaci. 


542. Vigliani, governator di Milano, il 22 settembre 1859 mandava invito al vescovo vicario di 


Milano di illuminar il suo palazzo, la chiesa, gli edifizj sacri, e tutti quei che da lui direttamente o 
indirettamente dipendessero; altrimente verrebbero illuminati dall'autorità governativa, che non 
garantiva delle conseguenze cui si esporrebbe con sì funesta provocazione. Ciò nell'occasione che 
una deputazione di Romagnuoli era venuta ad offrire la loro patria al re. 


Egli stesso, divenuto prefetto di Napoli, domandò al ministero la facoltà di proibire ogni funzione 
religiosa fuori delle chiese: e le proibì nel veneto il ministro Tecchio, il 20 luglio 1867. 


543. Vedi Casoni, La libertà della Chiesa in Italia, Bologna 1863. «Per lo addietro dai liberali 
francesi si chiedeva libertà come in Belgio, ed ora si domanda libertà come in Austria. Dovrem 
noi cattolici italiani chiedere libertà religiosa come in Inghilterra, libertà di coscienza come in 
Turchia?... Non sarà nostra colpa se dovremo impetrare anche noi il bill di emancipazione di 
Guglielmo Pitt, o il battihayoum d'Abdul Megid». 


544. Secondo gli ultimi distruttori, in Italia sono 87,000 preti, 30,000 frati, 42,000 monache; cioè 
meno religiosi che non vi sieno meretrici nella sola Parigi, dove ha sedicimila bastardi l'anno. Si 
valutarono 1800 milioni i beni sodi del clero secolare, e 330 quelli delle corporazioni religiose. V'è 
qualche frate a cui per vivere furono assegnate lire 58 all'anno, cioè 16 centesimi al giorno. 


545. Nel 1867 avendo un deputato proposto che, come si spropriavano gli enti cattolici, così si 
facesse de' protestanti ed israelitici, altri s'oppose principalmente perchè i beni di questi poteano 
esser confiati da lasciti od offerte di forestieri. Ma e tutto l'asse cattolico da chi è fatto? e Roma? 
Più intrepidamente un giornale ministeriale rifletteva non doversi lasciare i possessi al parroco, 
perchè se i parrocchiani cambiassero religione, si troverebbero sprovisti per le spese di culto. 


546. Blanqui (Hist. de l'Écon. polit., tom. Il, pag. 297) incolpa il protestantismo di aver «spezzato 
il legame che univa le nazioni cristiane, e sostituito l'egoismo nazionale all'armonia universale a 
cui tendeva il Cattolicismo. Oggi non v'è più in Europa alcun pensiero comune, capace rannodare 
gli spiriti e le convinzioni; in industria, in politica, in filosofia, in religione le idee ondeggiano ad 
arbitrio delle rivoluzioni». 


547. Vedi i discorsi di Despine e Girard del 24 febbrajo 1849. 


548. Al Senato, nell'agosto 1867 fu detto che Carlomagno convoca i Concilj; che nella Chiesa 
greca gl'imperatori ordinavano, stabilivano le credenze. E un altro disse che, nel deliberare sulla 
sopressione delle corporazioni religiose, dovean lasciarsi da banda la questione religiosa. 
L'argomento più forte era che lo Stato dovea impadronirsi dell'asse ecclesiastico, perchè l'anno 
prima avea abolito gli enti religiosi. Infatti la punizione d'un'ingiustizia è la necessità di 
commetterne un'altra. 


549. Rattazzi, presidente del gabinetto, alla Camera, il 22 luglio 1867, diceva: «Se noi arriveremo 
a consolidare le nostre istituzioni, ordinare il nostro paese, dare assetto alle nostre finanze, a 
diffondere l'istruzione, a soddisfare i voti delle nostre popolazioni, porteremo al potere temporale 
colpi più efficaci che non coi moti inconsulti». 


550. Per ripiego, Mamiani proponeva che il re abitasse a Frascati (Della rinascenza cattolica). 
Uno de' più ostili, il Ferrari, diceva in parlamento: «Il papato che voi credete morto, io che non son 
sospetto di venerarlo, lo credo fortissimo: io veggo che quanti lo assaltano, capitano male». Seduta 
del 27 maggio 1860. 


551. In sensi diversi uscirono infiniti libri in Italia, dove sembra un accordo degli scrittori l'opporsi 
al sentimento della immensa maggioranza per abbattere questa ch'è la maggiore, e forse l'unica 
grandezza italiana. Per vedere come s'intenda la quistione romana basta un'occhiata ai discorsi 


proferiti alla Camera e gli articoli di gazzette. Alla ventura prendo uno dei cento giornali di 
Milano, e vi leggo: «Così è. La questione romana nacque soprattutto dal bisogno di distruggere il 
potere spirituale del papa, che è il vero nemico della nostra tranquillità nazionale, della nostra 
sicurezza interna, della nostra civiltà, delle nostre istituzioni, delle nostre aspirazioni. Quel potere 
spirituale del Papa, che non è la religione, come candidamente confondono molti, perchè la 
religione è una parola generica, che accoglie tutte le forme religiose, compresa quella degli 
adoratori di cipolle; che non è il cristianesimo, di cui il papa è il più indegno rappresentante; che 
non è neppure il cattolicismo nel suo significato puro e primitivo, ma è quella influenza semi- 
politica, semi-religiosa, la quale si esercitò sempre dal pontefice, specialmente nel nostro paese, 
coi tribunali ecclesiastici, colle scomuniche, coi concordati, colle indulgenze, colle prediche, colla 
confessione, collo scandalo, colla immoralità, cogli assurdi, col celibato dei preti, e con tutti i 
mezzi insomma che scaturiscono appunto e precisamente dal potere spirituale». 


Fra i molti opuscoli e libri in senso diverso, discerniamo per la sua brevità ed ordine uno 
pubblicato in Olanda col titolo Le gouvernement pontifical jugé par l'histoire, le bon sens et le 
droit. Le sue conchiusioni sono: 1° non v'è incompatibilità fra la missione di capo della Chiesa e di 
principe italiano; 2° il papa non è nemico della libertà, della civiltà, del progresso; 3° il governo 
pontifizio non è peggiore degli altri; 4° non v'è malcontento generale negli Stati romani, nè 
nimicizia fra il papa re e i sudditi suoi; 5° allo Stato romano non mancano codici, nè la giustizia vi 
è male amministrata; 6° l'insegnamento in ogni grado non vi è negletto, nè le finanze in ruina, nè 
in decadenza l'agricoltura, l'industria, il commercio; 7° i preti non sono incapaci di presedere 
all'amministrazione laica di un paese. 


552. Il cardinale Antonelli ministro di Stato, il 27 febbrajo 1866, rispondeva a Touvenel ministro 
di Francia: «Può il papa accettar consigli di riforme, ma non un'abdicazione parziale, e ciò per 
motivi ben superiori agli interessi terreni. Nol può perchè i suoi Stati appartengono alla Chiesa, per 
cui vantaggio furono costituiti: nol può perchè giurò trasmetterli interi ai successori: nol può 
perchè, rinunziato alle Romagne, dovrebbe rinunziare a tutti gli altri Stati e al patrimonio della 
Chiesa, dovendo a tutte le provincie dar gli stessi beni: nol può perchè ne vede conseguir la ruina 
spirituale di un milione di sudditi, esposti a un governo corruttore; nol può per lo scandalo che ne 
verrebbe a pregiudizio degli altri principi spodestati. Pio VI cedette a fronte d'un poter violento 
che sentivasi solo nella sua cerchia: Pio IX deve resistere a un principio, e i principj son universali 
e fecondi, e vogliono essere applicati a tutto. La forza vien fiaccata. Stabilendo un principio si 
autorizza ogni spogliazione fuor di ragione e giustizia». 


553. Qualche cosa di simile aveano praticato i Fiorentini nella guerra con Gregorio XI. Avendo 
questi gettato l'interdetto sulla loro città, gli Otto della guerra, detti gli Otto Santi, ordinarono che 
col papa non si trattasse di pace se non rivocasse prima i processi fatti contro la città; inoltre che i 
chierici riaprissero le chiese e compissero gli uffizj divini, e i cittadini v'intervenissero: i vescovi 
che s'erano scostati dalle loro sedi, fra cui Angelo Ricasoli vescovo di Firenze, tra due mesi 
tornassero al loro ministero; ai disobbedienti imponendo da mille a diecimila fiorini di pena, 
secondo il loro grado; la qual somma si togliesse, non dal benefizio, ma dal patrimonio loro 
particolare. Non v'è storico o cronista che non disapprovi questi atti, e presto se ne ravvidero i 
Fiorentini stessi, che fecero la pace (1378). 


554. Del Governo pontifizio noi ragionammo nel Vol. I, pag. 157. 
555. L'autore di quest'opera li raccolse in un opuscolo intitolato Chiesa e Stato. Genova 1867. 


556. Temendo che la convenzione 15 settembre 1864 fosse violata dal Governo italico appena 
partita la guarnigione francese, tutti i vescovi di Francia emanavano pastorali per asserire la 


necessità dell'autorità temporale del pontefice. Fra gli altri l'arcivescovo di Tolosa confutava la 
formola Roma è dei Romani. «Un pugno di faziosi tenta di prendersi ciò che è nostro; e un 
latrocinio sì fatto a nostro danno si vorrebbe da noi sanzionato? Roma è dominio sacro di tutta la 
cattolicità: con qual diritto sarebbe dunque essa usurpata dall'ambizione d'un solo popolo? — 
Quelle catacombe sono per noi tombe di famiglia; e su quel terreno, conquistato col sangue della 
Chiesa nascente, i secoli hanno scritto a favore dei figli dei martiri, Concessione perpetua. Chi vi 
ha dunque che abbia veste per rompere un contratto di tal sorta? Quelle reliquie sono ossa dei 
nostri padri. Perchè si vien dunque a turbare le sacre cripte ov'esse riposano? A spese nostre 
furono innalzate quelle basiliche cristiane; quelle rovine, a nostre spese furono sgombrate. Può 
dirsi di Roma, che essa è un fondo, del quale i suoi abitanti hanno l'usufrutto, ma la proprietà 
appartiene al mondo cattolico. Gli usufruttuarj possiedono, ma non hanno il diritto di alienare. Noi 
siamo ducento milioni, che tutti abbiamo diritto di cittadinanza e di suffragio nella nostra capitale 
spirituale. Qualora si volesse sul serio mettere ai voti i diritti di Pio IX come monarca, 
converrebbe intimare a tutti gli Stati, a tutti i popoli suoi figli quell'ora solenne, e dar tempo a tutti 
di venire dal settentrione o dal mezzogiorno d'Europa, dal fondo dell'Asia, dalle due Americhe, dai 
deserti dell'Africa, dalle cinque parti del mondo, per deporre il loro voto in questa urna elettorale; 
e per certo quei voti farebbero testimonianza della ingratitudine dei Romani di Roma, e della ferma 
volontà dei Romani dell'Universo». 


557. Atti dell'arresto di Salvatore Cognetti a Napoli nel maggio 1866. 


558. Per non parere parziali, e sottrarci alle impressioni di paese, lascieremo parlare un tedesco 
poco gradito da Roma, ma pur prete; il Dòllinger (Papsthum und Kircher staat. Monaco 1851). 
«L'amministrazione di Pio IX è savia, benefica, dolce, economa, applicata ai miglioramenti e alle 
istituzioni utili. Ogni opera personale di lui è degna del capo della Chiesa, nobile, liberale, nel 
miglior senso della parola. Nessun principe potrebbe spendere meno di Pio IX per la Corte sua e i 
personali bisogni. Egli realizza quanto può attendersi da un monarca amoroso de' suoi sudditi, e 
può dirsi di lui come del Salvatore, Pertransit benefaciendo, e fa comprendere come al passato, in 
quanto sovranità temporale potrebb'essere la più perfetta istituzione umana. Un uomo ancora nel 
vigore dell'età, dopo una giovinezza irreprovevole, dopo esercitate coscienziosamente le funzioni 
episcopali, eccolo elevato alla maggior dignità, rivestito di podestà reale: non conosce fantasie 
dispendiose, non ha altra passione che di far bene, altra ambizione che d'essere amato; divide il 
giorno fra la preghiera e gli affari: la sua ricreazione consiste in una passeggiata nei giardini, una 
visita a una chiesa, a una prigione, a una istituzione di carità. Senza bisogni personali, senza 
legami terreni, senza nipoti o favoriti; dà libero accesso a tutti: a' diritti e poteri del suo ministero 
non dà altra estensione che quella de' suoi doveri. L'economia e la semplicità che regolano la sua 
Corte gli porgono facoltà di moltiplicare i suoi benefizj e lenir la miseria e i dolori. Fa alzare 
edifizj, come tutti i papi, ma non palazzi sontuosi, bensì opere di pubblica utilità. Mal conosciuto, 
maltrattato, offeso atrocemente, pagato sol d'ingratitudine, mai non bramò vendetta, mai non fece 
un atto di durezza; non seppe che perdonare e far grazie. Bevve il calice del nettare e quello del 
fiele sino alla feccia; udì l'osanna, poi il crucifige; l'uomo di sua confidenza cadde sotto il pugnale 
assassino; il suo segretario gli fu ucciso a' fianchi; pure verun sentimento di livore, verun soffio di 
collera turbò il puro specchio dell'anima sua; non la follia degli uomini, non la loro malvagità lo 
irrita: segue sua strada con passo fermo e sempre eguale, come gli astri. Il suo cammino non sarà 
forse sino alla fine che un lungo martirio; e sotto quello aspetto potrebbe alcuno paragonarlo a 
Luigi XVI; ma bisogna elevarsi a similitudine più eccelsa. Pio IX sa che il discepolo non 
dev'essere trattato meglio che il maestro; che il pastore d'una Chiesa, il cui fondatore morì sulla 
croce, non dee meravigliarsi nè mormorare se casca sotto il peso della croce». 


559. «Combatto l'originalità di dar la libertà alla Chiesa, perchè tale originalità mi è sospetta». Atti 
della Camera, p. 1370 «Si rafforzarono con ordini del giorno quelli che diconsi privilegi del poter 
civile in materia ecclesiastica; nessuno osò affermare che la libertà sia una cattiva cosa: ma i più 
caldi e i più schietti fecero intendere che le buone cose è meglio tenerle per sè che concederle agli 
altri: la Chiesa ci è nemica, perchè darle la libertà di nuocerci? Con costoro sarebbe inutile 
ragionare di giustizia e di diritto. Ma si può loro opporre un argomento utilitario vecchissimo, 
quello del Machiavello a proposito de' nemici potenti che s'hanno a carezzare se non si possono 
spegnere». SCIALOJA. 


560. Nel Veneto, anche prima di farvi il plebiscito si pubblicò abolito il Concordato, soppresse le 
corporazioni religiose, stabilito l'exequatur ecc. Il giorno che a Venezia s'inalberava la bandiera 
italiana fu insultato il patriarca, non perchè non volesse metterla, ma perchè l'avea messa. 


561. Al Senato si asserì che il papa non mosse lamentanze intorno alle leggi di soppressione e di 
disamortizzazione; che non mette in dubbio il diritto che ha lo Stato a far ciò; nè potrebbe 
esprimere più chiaramente l'aquiescenza, se non un assenso. Atti del Senato 1867, pag. 241. 


Aggiungasi il Paciaudi, teatino torinese, bibliotecario di Parma e istigatore o stromento del Dutillot 
nelle riforme religiose e nel perseguitare i Gesuiti, che chiamava mercanzia pestifera. Giovan 
Battista Riga, avvocato fiscale, scrisse sulle parole di Cristo Regnum meum non est de hoc mundo, 
e per sostenere il matrimonio de' preti. 


562. Senza parlar di calci, un altro deputato diceva l'11 luglio: «Il delenda Cartago del partito 
veramente nazionale e liberale debb'essere rappresentato dallo scrivere sulla nostra bandiera 
Cessazione del potere temporale del papato». Atti, pag. 1292. 


563. Datum est illi bellum facere cum sanctis et vincere eos. Apocalissi XI, 7. 


564. Sui miracoli abbiamo discorso nel VOL. I, pag. 319. In somma la credenza nel soprannaturale 
consiste nella persuasione che, al disopra delle leggi che conosciamo, e che operano 
quotidianamente sotto ai nostri occhi, esiste la volontà creatrice, che essendo indipendente e 
padrona assoluta dell'opera propria, può sospendere l'azione delle leggi ordinarie per far 
intervenire leggi d'un ordine superiore che noi non conosciamo, e che fanno parte dell'armonia 
trascendente del mondo morale. Supremo passo della ragione è il riconoscere che v'è un'infinità di 
cose che la sorpassano. La ciarlataneria interessata o l'allucinazione possono addurre falsi 
miracoli: ma ciò non toglie la possibilità di veri: ed oltre quelli che sappiamo per fede, è illogico il 
repudiare tutti quelli che ci furono tramandati con una certezza non minore che gli altri 
avvenimenti storici. Rousseau, nelle Lettres de la montagne, scrive: «Dio può operar miracoli? 
Tale quistione, presa sul serio, sarebbe empia quando non fosse assurda; e a chi la risolvesse 
negativamente si farebbe troppo onore col punirlo: basterebbe metterlo nei pazzi. Chi ha mai 
negato che Dio possa far miracoli? solo un ebreo può domandare se Dio potea far delle tavole nel 
deserto». 


565. «Il principio della scuola critica è che, in materia di fede, ciascuno ammette quel che ha 
bisogno di ammettere, e in certa maniera fa il letto delle sue credenze proporzionato alla sua 
misura». RENAN, Les apòtres, introd., pag. LIV. 


Ai membri del Concilio ecumenico protestante tenutosi il 1845 in Berlino, fu diretta questa 
circolare: 


«Voi foste convocati per renderci l'unità delle dottrine, del culto e della costituzione ecclesiastica. 
A spiegarci con serena schiettezza, noi non crediamo verun di voi così profondamente sepolto nei 
secoli andati, che non vegga addirittura esser oggimai di pochissima importanza il secondo punto, 


considerato come principalissimo all'epoca dell'unione. In materia di unità di culto e liturgia, il 
cattolicismo produsse quanto v'ha di più grande e più perfetto: alla Chiesa nostra manca ciò che dà 
al culto il più bello e il più incantevole, l'antichità immemorabile e il carattere tradizionale, doti del 
solo cattolicismo. Ricevete pur dunque proposizioni e progetti; ma non isprecate un tempo 
prezioso nell'esaminare codesti mezzi con cui le immaginazioni poetiche vagheggiano un culto 
protestante omogeneo, e il figurarsi migliaja di templi protestanti, mentre assistono alla liturgia, 
echeggianti d'una stessa prece e di un canto stesso. 


«In quanto alla confessione del domma, senza accordar piena libertà non può l'unità di confessione 
produrre altro che tirannia e servaggio, o scismi e sètte: sicchè ogni Comune confesserà ciò che gli 
talenta, il pastore predicherà ciò che a lui piace, e non s'addosserà altro dovere che di attestare, nel 
prender possesso dell'impiego, d'essere cristiano, e voler servire alla Chiesa. Nulla più può da lui 
esigere la Chiesa. Deve dunque il pastore in ogni occasione pronunciare la fede sua personale, ma 
esprimendola in termini biblici, per evitare scandalo. Così i fedeli, come sempre dee accadere, 
compiranno a modo loro e secondo la personale lor fede, ciò che egli lor dice: ma pure dovranno 
riguardar la parola di lui come parola di Dio. Che se voi riduceste la formola della fede alle idee di 
coloro che credono di più, è facile prevedere nascerebbero nuove sètte. 


Vi si objetterà forse che in tal guisa voi distruggete la Chiesa e spezzate il vincolo dell'unità. A ciò 
gli uomini di libertà risponderanno che da lungo tempo la Chiesa venne meno, nè ha più valore 
alcuno. Già da due generazioni, anzi da tre secoli, l'arbitrario irruppe nella Chiesa, e governolla. 
La Chiesa secondo l'idea sua primitiva, appartiene al cattolicismo, e tutto ciò che nel sistema 
protestante tende a ritornarvi, non solo rinnega il protestantesimo, ma non giungerà mai ad esser 
altro che un pallido riverbero dell'unità, che è visibil gloria del cattolicismo. Noi vogliamo solo la 
Chiesa cristiana e niente più; non vogliamo unità di fede circoscritta ad una misura qualunque; 
giacchè nel cristianesimo la sola cosa essenziale è di essere cristiano. Cercherete di più? volete una 
confessione che includa anche solo il minimo dei dommi? Ecco tosto per l'unità divien necessario 
un potere papale, sia di un uomo o di una scrittura; anzi, se l'intento vi riuscisse occorrerebbero 
tribunali di fede ecc.». 


Non so se più bella apologia potesse scriversi dell'autorità e dell'organamento cattolico. 
566. Carte segrete della polizia austriaca, vol II, pag. 17. 


567. Il signor Nicomede Bianchi, che narra questi fatti colla ispirazione del restante del suo libro, è 
però costretto confessare che il clero cattolico mostrò sempre la più cristiana tolleranza: che il 
vescovo Bigex e i suoi successori non adoprarono che la parola per ottenere conversioni, e così i 
missionarj mandativi da Carlalberto. 


I duchi di Savoja non cessarono mai di ribramare Ginevra finchè nel 1754 vennero a trattative, 
secondo le quali il re di Sardegna, riconoscendone la indipendenza, concedeva per venticinque 
anni l'esercizio del culto riformato nel tempio di Bossey pei villaggi di Troinex, Bossey e Carouge: 
e per quattro anni per Chéne: cessava affatto a Valeiry e Neydans, ma gli abitanti aveano libertà di 
coscienza per quindici anni, entro i quali doveano o migrare o farsi cattolici. Molti allora 
migrarono: ma nel 1780 il senato, a nome del re, autorizzava i Protestanti a esercitare gli uffizj 
religiosi ne' villaggi vicini, e ai pastori di venir ad adempierli ne' villaggi appartenenti alla Savoja. 


Ciascun de' villaggi poggianti sul Solève fu oggetto di discussione in tre congressi: e di quelli 
ceduti allora alla Savoja, che conteneano settemila persone, la più parte tornarono ginevrini ne' 
trattati del 1815, restando cattoliche le popolazioni. 


D'una cospirazione per tirare non solo Ginevra ma tutta la Svizzera sotto la monarchia di Savoja, 


nel 1843 e ne' seguenti anni, è traccia nel BrANcHI, Storia documentata della diplomazia europea, 
vol. IV, pag. 190. 


È noto come Ginevra tremasse sempre di tornar cattolica; i giorni delle solennità si chiudeano a 
chiave le porte: era multato in dieci scudi chiunque incontrasse il vescovo d'Annecy nella visita 
pastorale. Ora mezza la città è cattolica: il consiglio di Stato dovette cedere ai Cattolici un terreno 
per 13,000 lire, ove fabbricar un'altra Chiesa cattolica. Nel 1864 celebrandosi il terzo centenario 
della morte di Calvino, non si riuscì a organizzare una dimostrazione antipapale. Appunto mentre 
scrivo si radunò a Ginevra un congresso della pace (settembre 1867), e le bestemmie che qualche 
italiano spettorò contro il papa eccitarono tale indignazione, come offesa alla libertà religiosa e 
alla creanza civile, che l'adunanza dovette sciogliersi. 


568. Questo è l'assunto del Morel nella Lettre aux Vaudois. 
569. De la libre nomination des pasteurs au sein des églises vaudoises. Turin 1863. 


570. Tra i Valdesi di Torino nacquero frequenti dissidj; tanto più che quella parrocchia facea gola 
a molti della congregazione. Singolarmente nel 1861, Amedeo Bert, che n'era pastore, venne 
perfino escluso dal corpo; e il signor Léon Pylat, accusato che lo osteggiasse per soppiantarlo, 
disse non l'offendeva il supporre che egli ambisse quel tempio, quella cattedra, quell'uditorio; tanto 
più che il signor Bert, per poco che avesse il senso della decenza morale, non potrebbe rimanervi 
più a lungo. 


Vedasi la «Protestazione giudiziale» sporta dal Bert da Torre Pellice, il 17 luglio 1861, ove si dice 
che nel colloquio «i discorsi furono improntati di tale violenza da recare spavento ad alcuni 
membri stessi del corpo ecclesiastico»; e il decano Monastier rimproverò il Pylat di «essere 
peggiore le mille volte di un eretico impostore». 


Nel 1863-64 l'ospizio de' catecumeni in Pinerolo fu minacciato di soppressione. Accorse con 
tranquillità serena di anima e forza incontrastabile di argomenti a proteggerlo come doveva, e a 
rassicurarlo monsignor Renaldi, vescovo di quella città, e commise all'abate Bernardi, suo vicario, 
di redigere una storia della origine e della condizione di tale benefico istituto, «cui dà vita la carità 
insieme e la cattolica religione; che accoglie e istruisce, che sostenta il povero perseguitato e 
disconosciuto, e lo sorregge negli intimi convincimenti della coscienza, e nell'adempire agli 
impulsi e ai lumi che derivano dalla grazia di Dio: non fa nè mercato nè mistero delle altrui 
credenze e delle sue libere e benefiche prestazioni, e tiene le sue porte aperte così per coloro che, 
condottivi da legittimi motivi vi accorrono, come per quelli che bramano uscirne, non opponendo 
mai alla volontà degli accolti la minima resistenza». 


571. Monsignore Rendu dice che da allora cominciò lo sgomento de' Cattolici, poichè «se non c'è 
vitalità nell'eresia, v'è però una forza ignorante e brutale, capace di rovesciar coscienze malferme; 
debole per far eretici, ma capace di far indifferenti, increduli, empj». E perciò egli scrisse Le 
commerce des consciences, ove dice: 


«Cette grande entreprise a pour appui les gouvernements protestants, et ceux des gouvernements 
catholiques qui sont momentanément entre les mains des ennemis de l'Église. Elle a pour appui la 
Société Biblique, dont le revenu, qui s'élève, dit-on, à 80 milions, est emploié en grande partie à 
acheter des apostasies. Ainsi dans cette inombrable armée de pervertisseurs, il y a des princes, des 
ministres, des diplomates, des capitalistes, des magistrats de toutes les catégories. Aussi avez vous 
entendu les crìs qu'ils poussent quand on vient à toucher mème légérement à quelques uns de leurs 
émissaires. On avait peine à comprendre ce que signifiait l'emeute diplomatique qui se fit en 
faveur des Madiaî. Aujourd'hui le mystère se laisse pénétrer. Quelques commis-voyageurs de la 


société étaient compromis, il fallait les sauveur, et pour cela l'Europe s'est mise en mouvement. 
Jamais l'agitation religieuse n'avait été aussi universelle. Jamais il n'y a eu tant d'acord pour 
combattre la vraie religion..... Ces tentations de démoralisation seraient sans danger si le ministère 
sard n'y donnait son appui... Ce ministère semble, en cela, obéir au mot d'ordre qui a été donné à 
tous les gouvernements, de faire la guerre à l'Église (pag. 9)... Le gouvernement anglais s'est mis 
au service de la Société Biblique. Personne n'a oublié toutes les sourdes attaques, toutes les 
menaces du gouvernement anglais contre Naples, contre Rome et contre l'Italie. Pour peu que l'on 
examine au-dessous de cette action britannique, on y trouve la haine du pape et du catholicisme» 


(pag. 290). 
572. LEON PyLaT ministro valdese, Protest. et Evangel. de l'Italie, p. 4 e 28. 


573. Oltre quella curiosa biografia, vedasi Des efforts du protestantisme en Europe, et des moyens 
qu'il emploie pour pervertir les àmes catholiques, par M. ReNDu, évéque d'Annecy. Parigi 1855. 


Nel 1835 a Ginevra si radunarono 250 ministri protestanti pel terzo loro giubileo, e combinarono i 
modi di propagare la loro credenza, per mezzo di unioni protestanti; da quell'ora sinodi e ritrovi 
moltiplicaronsi. Egli scrive che «en 1853, vingt-un catéchistes, colporteurs, journalistes, écrivains 
de libelles diffamatoires on été lancé sur la Savoie pour y fonder des prédications et tenter des 
conquétes à l'hérésie. En Piémont comme en Savoie, le voltairianisme aux prises avec l'Église, a 
cru devoir appeller l'hérésie à son secours. Après avoir réussi à mettre le pouvoir à sa disposition, 
il a ouvert des temples aux prédicants, et des routes aux colporteurs de mauvais livres. Il a fondé 
des journaux pour diffamer tout ce qui est honnéte et combattre tout ce qui est vrai. L'Italie entière, 
la France, la Suisse catholique, les Provinces Rhénanes sont en tout sens parcourues par les 
émissaires de la grande conspiration religieuse, qui, dans son zèle de prosélytisme, embrasse le 
monde entier». 


574. Torino 1856. È notevole che gli archivj del Vaticano stettero a Parigi dal 1804 al 1816, 
accessibili al pubblico. Ebbene, in tutto quel tempo, sole dieci domande si fecero di esaminarli. 


575. Vedasi quel che ne dicemmo nel Discorso VII, tom. I, pag. 145. 


576. Il Times, giornale professato nemico della Chiesa nostra, seguì attentamente quel processo, e i 
fatti dell'accusato, «a' cui passi teneva sempre dietro lo scandalo». Udito il verdetto, scriveva: 
«Siam di credere che grave ferita siasi inflitta all'amministrazione della giustizia nel nostro paese, 
e che da qui innanzi i Cattolici avranno ben dritto di dire non esservi giustizia per loro qualvolta 
siano in causa i sentimenti protestanti de' giurati e de' giudici». 


Anche un giornale svizzero evangelico si doleva che «mentre la Chiesa cattolica continuamente 
accoglie protestanti i più illuminati, e distinti per moralità, la nostra è ridotta a non reclutare che 
frati lascivi e concubinarj». 


577. Il Leo, professore nell'Università di Halle e autore d'una storia d'Italia, rispondendo ad una 
lettera del pastore Krummacher di Luisburg, 3 febbrajo 1853, nel giornale Volksblatt, così giudica 
della Società Biblica in Italia. «Mi andate dicendo che il papa ha chiamato la Società Biblica una 
peste. Sia pure. Ma prima di tutto voi mi permetterete di distinguere tra la scrittura santa e una 
società privata; e confesserete che in alcune circostanze, per buono che ne sia lo scopo, una società 
rendesi una vera peste quando i mezzi e il metodo non sieno convenienti. Abbiate la buona fede di 
esaminare quello che tanti emissarj della Società Biblica fanno nei paesi cattolici mancando affatto 
di riguardo e di pudore: come per essi tutti i mezzi sono buoni per distribuire la santa scrittura 
senza il menomo discernimento alle persone che son le meno atte a comprenderla, e le meno 
preparate per mancanza di soda pietà: come essi si danno ad insegnamenti, che giudicano forse 


innocentissimi, ma che ingenerano confusione negli spiriti, straziano la moralità, sconvolgono 
l'autorità sociale e l'ordine ecclesiastico, e non hanno in ultima analisi che un'influenza 
rivoluzionaria. Considerando il complesso degli intrighi inglesi nell'Italia settentrionale in questi 
ultimi dieci anni, non posso voler male al papa se, dal suo punto di vista, ha chiamato la Società 
Biblica una peste; tuttochè sia la meno colpevole nella cospirazione che rese cotanto infelice quel 
paese, ha però servito di strumento agli autori di quelle miserabili macchinazioni. Di tal moneta 
l'Inghilterra paga l'Italia per averle un tempo recato la religione cristiana: la paga d'un modo che la 
rende infinitamente responsabile dinanzi a Dio!... Questo zelo inconsiderato apre nell'Italia una 
strada al commercio e alla politica dell'Inghilterra, che vi si introduce colla Bibbia alla mano. La 
Bibbia è la pelle dell'agnello sotto la quale si cela il lupo, e il risultato sarà la selvatichezza 
religiosa, l'annichilamento di qualunque autorità, fin di quella della verità. Infelice paese, come era 
bello ne' suoi costumi e nei sentimenti! Quanto gentile era il suo popolo per poco che si scostasse 
dal punto ove lo straniero avea portato l'immoralità! Quanto dolce, ingenua ed incantevole era, or 
fa appena tre anni, l'indole di questi uomini! Quante ruine accumulate dappoi! Sì, caro amico, se 
fossi papa e italiano, io farei lo stesso; alzerei le grida contro questi aberramenti». 


578. Professione di fede de' Cristiani evangelici d'Italia, dichiarata da Bonaventura Mazzarella e 
confutata da Giulio Nazari. Asti 1857. 


579. Appunto nel riferire questi atti, il giornale governativo diceva: «Monsignor Limberti non 
doveva dimenticare che la gerarchia cattolica non ha autorità veruna nello Stato, per lo che non 
doveva assumere un linguaggio per ogni rispetto inconvenientissimo, allorchè si dirigeva 
all'autorità sovrana dello Stato, indipendente da qualunque altra autorità, specialmente da quella 
che pretende la Curia romana. 


«La difesa imprudente del dominio temporale del papa nuoce al clero cattolico e per la parte 
spirituale e per la parte nazionale. Per la prima nuoce, perchè è repugnante alla religione, alla 
storia, alla necessità delle cose che il vicario di Cristo debba esser necessariamente principe della 
terra: nuoce per la seconda, perchè il dominio temporale del papa essendo ridotto una vera piaga 
d'Italia, un ostacolo alla ricostituzione della sua nazionalità, e diciamolo francamente un ostacolo 
alla quiete e alla sicurezza degli altri Stati cristiani, mette il chiericato in contraddizione coi suoi 
doveri verso la patria, e tutto ciò per il funesto spirito di fazione soffiato in questi ultimi anni 
dall'antica pretensione curialesca, e più ancora dalla rincrudita sètta gesuitica. 


«... Il gran nipote del gran Napoleone compirà l'opera, per la quale il pontefice avrà regno senza 
aver sudditi, cioè vittime; l'Italia avrà la sua nazionalità senza aver una lotta clericale degna del 
medioevo, e non de' giorni nostri: la religione cattolica riprenderà tutto il suo divino splendore 
astersa dalle macchie di un regno tirannico e incivile; l'Europa, anzi il mondo tutto avrà pace, 
perchè dugento milioni di cattolici saranno confermati nella purità evangelica da un sacerdozio che 
direttamente o indirettamente non corromperà la morale, mischiando al vangelo le pretensioni 
mondane d'un potere proscritto da Dio e dalla coscienza umana». 


580. FeLix Moranp, Sermons du père Gavazzi. Parigi 1861. 
Su tutto ciò possono vedersi Revue Germanique, février 1863. 


NeiceBAUER, Das Glaubens Bekenntniss der italianischen evangelischen Kirche, nebst einer 
kurzen Nachricht iiber die neusten religibsen Bewegungen in Italien. Magdeburg 1855. 


C. NirzscH, Die evangelische Bewegung in Italien nach einem mehrjùhrigen Aufenthalt in Italien 
geschildert. Berlino 1863. 


Una memoria nel Magazin fiir die Literatur des Auslands 1863, n. 32, 33. 


Das Evangelium in Italien, ein zeitgeschitlicher Versuch von LeopoLD WITTE. Gota 1861. 


581. L'autorità della Chiesa, dispute e polemiche con un ministro valdese, per MELCHIORRE 
GALEOTTI. 


TuRANO, Il Cattolicismo esposto ai Valdesi. — Poi Risposta al signor Giorgio Appia valdese, in 
occasione del suo opuscolo Roma e la Scrittura. Inoltre il De Giovanni confutò il libro di P. 
Leorati Che cosa è la messa; Petronio Grima scrisse Sulla Confessione, monsignor Celesia 
vescovo di Patti una pastorale: Giuseppe De Castro, L'Apostasia in vendita e la fede in cattedra 
ecc. 


582. «Vadano altrove, che qui nella terra dei Cattolici, nel santuario della Sicilia, ove aura nemica 
non è riuscita giammai ad avvelenare i semi e i fiori della fede apostolica, non fa presa qualunque 
reiterato impegno di pervertirla. Qui si provò di penetrare la seduzione pelagiana, e fu respinta; si 
provò la miscredenza ariana, e fu disdegnosamente rimossa; non trasandò Porfirio di rapirci dal 
cuore i misteri colle reti ingegnose e fantastiche della speculazione alessandrina, e non incontrò 
sorte migliore dei primi; si provarono gl'Iconoclasti di combattere e smorzare anche in noi quei 
fervori che fecero la prima gloria nazionale d'Italia, nelle memorande lotte sostenute con quei 
feroci sterminatori delle sacre immagini, che resero agevole ai Musulmani la preda di tante 
cristiane provincie: si provarono i Musulmani, per lunga stagione di servitù ed obbrobrio, a 
spegnere la nostra fede; ma invano. Voi sapete la gloria degli antenati; sapete i lieti rinnovamenti 
della virtù antica al venire dei prodi Normanni; e come per essi rialzata la fede, combattuta ma non 
vinta, si aperse un'epoca di nuovi prodigj, che sono eternati nelle memorie dell'isola, parlanti 
ancora col sacro linguaggio delle arti consacrate nello splendore delle nostre basiliche; e più che 
saperlo, sentite di essere la posterità di quella stirpe di generosi e magnanimi, che lasciarono i 
monumenti dei loro trionfi nel sacro recinto dei luoghi dedicati alla religiosa e civile pietà». 


583. Dicemmo molto anteriori quelle di Torino e Genova. Testè ne fu fabbricata una ne' quartieri 
nuovi di Milano. 


584. Eglise évangélique vaudoise. Synode de 1867, publié par ordre du Synode. Pignerol 1867. 
Secondo il regolamento allora stabilito, un evangelista dee avere L. 3500, o 2500 se è in luogo 
poco importante: un aggiunto L. 150 al mese: L. 125 un ajutante o un istitutore; L. 80 un 
colportore. 


585. Nessun atto d'accusa potrebb'essere più forte che l'apologetica narrazione fattane nell'Eco 
della verità di Firenze, 31 marzo. 


586. Il Pylat, ministro a Nizza, dice che «gli Italiani sono o increduli, o scettici, o indifferenti, o 
superstiziosi: son quel che volete, fuorchè cristiani secondo il vangelo. Non conoscono nè 
possedono la parola di Dio: ignorano le grandi verità del vangelo.» Prot. et Evang. de l'Italie, $ 2 e 
9. 


E del Gavazzi scrive che «non sa se non divertire un branco di scimuniti, ostentando la camicia 
rossa e gesticolando come un istrione», p. 14. 


Un giornale mazziniano di Genova scriveva: «Noi non crediamo di aver molto a consolarci del 
fatto del proselitismo protestante per le sue conseguenze politiche, stante le dottrine che sono 
inculcate; molto meno per gli effetti religiosi. L'Italia nostra non è destinata a rifare il cammino 
che da tre secoli percorrono la Svizzera, la Germania e l'Olanda... Il volgersi delle opinioni alle 
dottrine de' Protestanti sarebbe in Italia una sventura e un regresso». Italia e Popolo, febbrajo 
1854. 


587. Chi ha pratica con Hegel sa che dimostra come -8 + 3 = 11; che +y - y= y; che-a x a = +a2. 
Vedi la Grande Logica, tom. IV, p. 52. Egli stesso dagli infinitesimi induce l'identità dell'essere col 
non essere. L'infinitesimo (argomenta) è la quantità presa nell'istante in cui, cessando d'esser 
niente, non è ancora qualcosa. Se cessa d'esser niente, è dunque qualcosa: non essendo ancora 
qualcosa è niente: dunque è al tempo medesimo qualcosa e niente: sicchè sono identici qualcosa e 
niente. 


588. Gli uffizj della filosofia sono ben designati da Pio IX nella bolla dell'11 dicembre 1862 
all'arcivescovo di Monaco. 


«Se i cultori della filosofia si limitassero a difendere i veri principj e i veri diritti della ragione e 
della loro scienza, non meriterebbero che elogi. La vera e sana filosofia ha un posto elevatissimo. 
Spetta ad essa il far una ricerca diligente della verità, coltivare con cura e certezza e rischiarar la 
ragione umana, la quale, sebbene offuscata dalla colpa originale, non fu però distrutta; concepire, 
ben comprendere, metter in luce quel ch'è oggetto della conoscenza di essa ragione, e una folla di 
verità; dimostrar quelle molte che anche la fede propone alla nostra credenza, come l'esistenza di 
Dio, la sua natura, gli attributi suoi, e far tale dimostrazione con argomenti dedotti dai proprj suoi 
principj; giustificar tali verità, difenderle, e così preparar la via ad un'adesione più dritta nella fede 
a questi dogmi, e anche a quelli più reconditi, che sola la fede potè comprendere; di modo che 
siano in certo modo compresi dalla ragione. Questo dee fare la bellissima ed austera scienza della 
vera filosofia». 


589. L'evangelo di san Giovanni è quello ove la divinità di Cristo è più chiaramente affermata: 
perciò i critici s'affissero maggiormente a impugnarlo come differente dai tre sinoptici. Fin dal 
principio del II secolo lo troviamo impugnato dagli Alogoi, oscuri eretici dell'Asia minore, 
accennati da Epifanio. Nelle controversie fra i Gnostici e i Cristiani giudaizzanti lo troviamo 
citato. Eracleone, alquanto dopo, ne faceva un commento, del quale un frammento è addotto da 
Origene. Taziano, discepolo di san Giustino, lo comprendeva nell'Armonia de' quattro Evangeli. 
Sant'Ireneo, Clemente alessandrino, Eusebio di Cesarea vi alludono spesso. Era dunque conosciuto 
fin dai primi tempi: e soltanto dopo dodici secoli un certo Evanson inglese, nella Discordanza dei 
Vangeli, prese a dubitarne. Nata la critica audace de' Tedeschi, Herder e più Bretschneider nel 
1822 suscitarono dubbj, estesi poi da De Wette e Schwegler, e più da Ferdinando Cristiano Baur 
(1844), che coll'Esame critico de' Vangeli canonici iniziò tutte le temerità della scuola di Tubinga. 
Ma Tholuck, Neander, Liicke, Hengstenberg, Bleek, Maurice, Ewald, Déllinger ed altri hanno 
ristabilito la perfetta integrità del quarto evangelo e la sua conformità coi sinoptici. 


590. Atti della Camera del 1867, p. 1348. Anche nel luglio 1867 eccitava a «cominciare la guerra 
interna contro il pontefice... distruggendo per sempre la teocrazia italiana». Atti della Camera, pag. 
1346. Son notevoli le sue parole nella tornata del 29 novembre 1862 sul «bisticcio, sull'epigramma 
di libera Chiesa in libero Stato, appena degno d'alimentare il giornalismo. Qual diritto avete voi 
(chiede) con un essere da voi stessi riconosciuto sovrumano, di dirgli che deve abbandonarvi città 
da lui occupate sin dai tempi di Carlomagno?... Se gli date la libertà gli date il regno. Per la Chiesa 
la libertà consiste nel rimanersi in casa propria senza censure, senza darvi alcun conto di sè». E in 
fatto nel 1867 si oppose allo scioglier la Chiesa dalle servilità del placet, dell'exequatur ecc., e 
volle mantenere le barriere regie fra il popolo e i ministri del suo culto. 


591. Studj filosofici e religiosi sul sentimento. 
592. La filosofia delle scuole italiane. 


593. Latatus sum in his que dicta sunt mihi, in domo Domini ibimus. Ps. 


594. La religione del secolo XIX, 1853. 
595. Il Saggiatore del 24 novembre 1865, e Studj filosofici e religiosi. 


Nella sua Religione del secolo XIX, vol. II, p. 266, così giudica i preti che s'intitolano liberali: «La 
bontà del prete in che consiste? Nell'ossequio e nell'adempimento delle leggi della sua Chiesa e 
nello zelo ardente e costante che mette, conforme al proprio grado, a propagare la sua fede, 
inculcare i suoi precetti, mantenere i suoi diritti, il suo culto, la sua gerarchia, la sua disciplina.... 
Un sacerdote non può essere liberale se non a patto di essere un cattivo prete... Uno strano abuso 
di parole commettono i patrioti a chiamare preti buoni i ribelli alla Chiesa, e preti cattivi i fedeli 
alla loro professione. Il linguaggio di quasi tutta la stampa liberale pecca di una simile immoralità. 
Contro di chi sono rivolte le sue quotidiane invettive? Contro quei vescovi, parrochi, preti e frati, 
che, consapevoli del giuramento prestato alla Chiesa nella loro ordinazione, spendono la vita ad 
osservare e far osservare in tutto il suo vigore quella legge ch'essi tengono dettata dalla bocca 
stessa di Dio. Ed all'opposto a chi sono profusi i loro elogi cotidianamente? A quegli altri 
ecclesiastici, che, fastiditi del loro stato e degli obblighi con esso contratti, rinnegano con le parole 
e con le azioni il loro abito, disdegnano il loro ministero, e si ribellano dai loro superiori. Non vi 
ha qui un giudizio sommamente ingiusto? Come ecclesiastici non sono anzi i primi che 
meriterebbero lode e biasimo i secondi? Il clero è una milizia che ha necessariamente la sua 
disciplina particolare: chiunque fa parte di quella, si assoggetta volontariamente a questa. Rimaner 
sotto le bandiere e calpestare i regolamenti è un procedere che, chi rispetta, non dico la legge 
morale ma il senso comune, non approverà giammai per riguardo a nessun corpo regolare. Quando 
poi, non pago dello scandalo e del disordine della sua insubordinazione, un soldato se l'intenda col 
nemico e parteggi per lui, in tutte le lingue del mondo il fatto suo si chiama un tradimento. E nella 
milizia ecclesiastica non deve forse valere lo stesso principio e lo stesso criterio? Ma i panegiristi 
dei preti liberali e i vituperatori dei preti reazionarj rovesciano di pianta e l'uno e l'altro, imputando 
agli uni l'indisciplina a merito e il tradimento a gloria, ed agli altri la subordinazione a colpa e la 
fedeltà a delitto...» 


596. Evolution des fonctions cérébrales, p. 44. Aprendo come rettore l'Università di Vienna 
quest'anno, il più celebro medico di colà, il signor Hyrtl proferiva un discorso che ebbe gran 
diffusione in tutta la Germania, come avviene di ciò ch'è appropriato al tempo, o manifesta 
sentimenti, che vivono nella maggior parte, ma che non osano palesarsi per paura di quei venti o 
trenta gridatori, i quali da sè s'intitolano opinion pubblica. Tolse egli dunque a combattere la 
predicata scuola dei filosofi e fisiologi che non riconoscono nulla in fuor della materia, che non 
ricevono se non ciò ch'è dato dai sensi, che nell'uomo non vedono se non una scimmia alquanto 
migliorata. La presente condizione della scienza, egli asserisce, non dà verun fondamento a tali 
teoriche; non le giustifica quanto or si sa della struttura del cervello, delle fibre nervose, de' gangli. 
«L'ente supremo che in luminosi caratteri scrisse da per tutto la sua volontà, avrebbe egli potuto 
deporre ne' nostri cuori questo anelito all'infinito, se non dovesse mai venir soddisfatto? La scienza 
qui cessa dalle sue investigazioni, e l'indagatore più ardito rimane assiderato; riprende i suoi diritti 
la fede; quella fede che la scienza non può nè repudiare nè provare, ma può dimostrare che il 
contrario non ha verun fondamento nella natura delle cose. Ove questo lume divino si estingua in 
noi, il suicidio dell'anima nostra non lascia più di quest'orgoglioso signore del mondo se non un 
po' di concime saturo di azoto pel campo ove la sua spoglia sarà sotterrata... Ma tutto ci pruova 
che un pensiero ultimo, un pensiero astratto sorvola ai sensi; e questo pensiero conduce all'idea di 
Dio e all'anima divina che ne emana. La verità, la necessità sua stanno nella lunga catena di 
conclusioni, in cui il materialista ravvolge i suoi principj. Nè l'osservazione, nè l'esperienza ci 
insegnarono, sopra la natura delle cose, nulla di più di quel che sapesse l'antichità; e quel metodo 


esatto delle scienze naturali, che giustamente si loda, non portò il minimo appoggio alla tesi 
materialista; essa rimane nè più nè meno di quel che era, un'opinione fondata su principj arbitrarj, 
e non una conoscenza derivata da principj certi, come il grande oratore romano definiva la 
scienza. Le deduzioni sue non posano sulla chiarezza e sulla forza inespugnabile delle 
argomentazioni, bensì sull'audacia di coloro che la propagano, e sulla pendenza universale dell'età 
nostra che favorisce quella propaganda. Il materialismo non riportò mai una vittoria durevole; non 
la riporterà neppure nel secol nostro». 


597. «Il disdegno è delicata e religiosa voluttà... è una elevazione d'anima che s'ottiene mediante 
l'abito del disprezzo». RENAN, Essais, p. 188. 


598. «La storia non conta ancor quarant'anni di vita». RENAN, Essais, p. 106. 


599. Narvay, francamente ateo, accusa Renan di cappuccineria. Tanto avea ragione quel che dicea 
che si è sempre gesuiti per qualcuno. 


600. Qui sopra a PAG. 394. Io autore ebbi altre volte a pubblicare come non appartenessi mai a 
queste società, ma avessi occasione di conoscerle; un giorno forse si vedrà in ciò la spiegazione di 
fatti, che neppur la universale disattenzione odierna potè trascurare. Maneggiandosi caldamente 
nel 1833 una sollevazione della Lombardia, e quei cospiratori, meglio avvisati che non altri di poi, 
pensando predisporre un organamento da surrogare a quel che distruggevasi, ne vollero consigli 
dall'illustre giureconsulto Romagnosi. Egli, che già aveva subito un processo e carcere nel 1821, 
temette di vedervisi esposto in quella sua tarda età, e dichiarò non avrebbe trattato colla società se 
non per mezzo del Cantù. Questi dunque dovette esser informato di quel solo che importava 
all'ordinamento; poi quando i cospiratori si volsero in fuga, lasciarono a lui la scarsissima cassa: 
gli imprigionati non tacquero, e ne venne al Cantù processo e prigionia. 


601. Iniziativa rivoluzionaria de' popoli. 

602. Proclama agli Italiani, 1853. 

603. Prose politiche, pag, 221. 

604. Prefazione a uno scritto di Didier. 

605. Prose politiche, pag. 32. 

606. Prose politiche, pag. 39. 

607. Italia del popolo, 1849. 

608. Manifesto del comitato nazionale. Londra 1851. 
609. Prose politiche, pag. 43. 


610. Che i Framassoni a Roma nelle loro adunanze celebrassero una messa s'un altare illuminato 
da sei candele nere, e dove ciascun membro dovea portare una particola consacrata, e quivi 
depostele in una pisside, erano colpite dai pugnali de' fratelli, potè credersi una delle baje consuete 
contro chi vuolsi infamare: ma pur testè fu asserito che altrettanto pratichino alcune loggie di 
Parigi, di Lione, di Aix, d'Avignone, di Chalons, di Marsiglia. Vedi monsignor di SEGUR, I 
Framassoni, cosa sono, e cosa fanno, cosa vogliono essere. Parigi 1867. 


611. Un giornale che deve intendersene, le Temps, nell'agosto 1866 scriveva: Quelqu'un qui voit 
de haut, me disait: En Italie, le vieux lévier magonnique mène plus de choses qu'ailleurs. Il a fait 
et imposè des ministres; il en fera et en imposera d'autres. E Massimo d'Azeglio scriveva al signor 
Rendu: «In Italia tutte le posizioni sono prese sotto l'influenza delle sètte». 


612. Proudhon, che è il rivoluzionario più ardito dell'età nostra, il più accannito demolitore della 
Chiesa cattolica, la crede tutt'altro che vicina a perire. «Le minacce di scisma e di protestantismo, 
che di tempo in tempo si fanno contro il papato, sono sogni stravaganti che dimostrano solo il 
disordine degli spiriti. Lo scisma, ove pure si volesse attuare sul serio, vale a dire ove avesse per 
reale movente il sentimento religioso, l'idea cristiana, sarebbe il trionfo del papato, mostrando 
com'è salda ancora la pietra, su cui è stata edificata la Chiesa. Il protestantismo poi è morto; e oggi 
sol Tedeschi paraboloni osano ancora dirsi cristiani mentre negano l'autorità della Chiesa e la 
divinità di Gesù Cristo. Si va strombazzando che coloro i quali riveriscono il papa nello spirituale, 
voglionsi considerare quali ipocriti; che l'idea che rappresenta il papa è cosa vecchia, e da 
sacrificare col resto. A maraviglia; ma è giocoforza che a sì fatta idea ne venga surrogata un'altra; 
e per tale scopo si richiede altro che la professione di fede del Vicario Savojardo. Quale compenso 
hanno dato i trentatrè anni di guerra contro i Gesuiti? Quale vantaggio si può attendere oggi dagli 
attacchi avventati ed insignificanti della stampa libera contro il papato? Nessuno; il cattolicismo, 
per confessione degli avversarj stessi del papato, starà sempre come l'unico rifugio della morale, il 
faro unico delle coscienze. Per l'immensa maggioranza de' fedeli la religione è ancora il 
propugnacolo delle coscienze, il fondamento della morale... Quando io affermo, che qualora il 
deismo e il dottrinarismo, arrivassero a scuotere la santa sede, non farebbero altro che dare 
maggior vigore alla Chiesa o al cattolicismo, non ragiono come partigiano del papato, sì bene 
come libero pensatore. In queste materie innanzi tratto voglionsi considerare i fatti. Ora i fatti 
dimostrano che la religione ha profonde e vaste radici nell'anime de' popoli: che dove, sotto 
un'influenza qualunque, essa viene a rallentarsi, sottentrano le superstizioni e le sètte mistiche 
d'ogni forma; che la trasformazione di questo stato religioso delle anime in uno stato puramente 
giuridico, morale, estetico e filosofico, che dia piena soddisfazione alle coscienze e alle aspirazioni 
dell'ideale, non è compiuta in nessun luogo; che in tal guisa i popoli sono costretti di vivere in 
presenza di religioni autorizzate come in mezzo a sètte indipendenti antagoniste; che in questo 
stato di cose, ogni attacco alle religioni e specialmente alla cattolica, avrebbe il carattere di 
persecuzione: che in fine, sebbene si giugnesse a spodestare il papato, non si potrà mai 
distruggerlo; anzi, più si moltiplicheranno gli attacchi, più trionferà. Tali fatti sono spiacenti al 
razionalismo, anche irritanti, ma pure sono incontrastabili, ned è possibile attenuarli. No, una 
religione, una Chiesa, un sacerdozio non si può distruggere con persecuzioni e con diatribe. Nel 
1793 noi ci provammo ad abolire il cattolicismo colla persecuzione e colla ghigliottina. Il turbine 
rivoluzionario, che volea purgare il clero, non riuscì che a dare alla Chiesa maggior forza, nè mai 
si vide tanto fiorente quanto sotto il consolato. Trent'anni prima, Voltaire aveva intrapreso di 
renderla infame: ma Voltaire istesso e la sua scuola furon dichiarati libertini. Atteso il costoro 
libertinaggio, la Chiesa afferrò lo stendardo della morale, e da quell'ora niuno potè ritorglierlo. Nel 
1848 tutti le rendevano omaggio e le stendevano la mano». L'unité et la fédération en Italie. 


613. Auteur, oeuvre et action en méme temps, le G. A. D. U. englobe tout: rien n'a été, rien n'est, 
rien ne peut étre déhors de lui... Ce tout qui nous renferme, et que nous appellons la nature, 
l'univers, c'est l'infini: l'étre infini complexe et un, que l'ordre magonnique, adaptant son langage 
à la fiction simbolique, vénère sous le nom de G. A. D. U. — FrapoLLi, La framagonnerie 
reformée, Turin 1864. Oltre i già citati a pag. 418, vedasi Storia e dottrina della framassoneria 
scritte da un framassone che non lo è più, Vienna 1862, 3° edizione italiana. Reghellini di Schio, 
oltre un Esame del mosaismo e del cristianesimo, ha la Magonnerie considerée comme resultat des 
religions egyptienne, juive et chrétienne; e L'esprit du dogme de la Franche magonnerie, 
recherches sur son origine et celle de ses differents rites, compris celui du carbonarisme, 1836 e 
39. GyR, La magonnerie en elle méme. Liegi 1859. Il sacerdote Luigi Parascandalo pubblica ora a 
Napoli La framassoneria figlia ed erede dell'antico manicheismo. Ciò darebbe nuova ragione a noi 


di ragionarne fra le eresie. 


In alcune storie moderne della framassoneria trovo data molta importanza a Lelio Soccino, come 
se nel 1546 a Vicenza avesse formato una cospirazione contro il cattolicismo coll'Ochino. La 
società fu dispersa per le persecuzioni, e si venne al nucleo degli Illuminati. L'Ochino vi giovò 
assai, talchè l'illuminismo sarebbe nato in Italia. 


614. De Castro, Il mondo secreto. Son tutte frasi della breve prefazione (pag. 31, 33, 42, 24), 
ov'egli abilmente condensò le teoriche di molti lavori in proposito. Cristo per lui non è che un 
programma massonico, adottato dalla massoneria italiana, e dalla madre loggia Dante Alighieri. 


615. Annali dello Spiritismo in Italia, pag. 471, e vedi GALEOTTI, La fede cattolica e lo spiritismo: 
L'odierno spiritismo smascherato. 


616. Vedi il giornale La Salute, 30 luglio 1867. 
617. Annali 1864, pag. 308. 


618. Spesso le gazzette annunziano le acclamazioni fattegli come a vero Messia, a Cristo, a Dio. Si 
stampò una Dottrina Garibaldina, catechismo da farsi ai giovinetti dai 15 ai 25 anni, che parodia 
il nostro. 


«Fatevi il segno della croce. — In nome del padre della patria, del figlio del popolo, dello spirito 
di libertà, così sia. 


«Chi vi ha creato soldato? — Garibaldi. 
«A qual fine? — Per onorar l'Italia, amarla e servirla. 
«Come compensa Garibaldi quei che amano e servono l'Italia? — Colla vittoria». 


Fin qui non è che scherzo: dopo comincia l'empietà sulle tre persone che sono in Garibaldi, sulla 
seconda che si fece uomo per salvar l'Italia ecc. Poi vengono i comandamenti: Non ammazzare se 
non quei che s'armano contro l'Italia: Non fornicare che a detrimento dei nemici d'Italia: Non 
rubare che l'obolo di san Pietro ecc.». 


619. Più volte un giornale de' più devoti alla nostra rivoluzione, quello dei Débats, dovè dire: Que 
penser d'une ville, où un journal ose imprimer de pareilles lignes? 


620. Tra le persecuzioni fanciullesche è questa. Accorreasi, nel giugno 1867, da ogni parte del 
mondo a Roma, a celebrare il xVIII centenario del martirio di san Pietro. Tutta Italia era invasa dal 
cholera: Roma quasi immune. Un deputato denunziò in parlamento la sanità pubblica esser 
minacciata da questo concorso a Roma: e si stabilì che quei che ne tornavano venissero sottoposti 
a suffumigi e disinfettazioni. Si faceano quasi solo a preti: e un sindaco del Veneto tenne in 
quarantena il vescovo reduce. Aggiungete l'asserir continuamente che il papa è moribondo: che 
arresta e condanna ecc. Ire che si manifestano con tali mezzi, come qualificarle? 


621. Il ministro del culto nel 1861 disse che «il tempio del Signore fu convertito in conventicola di 
macchinamenti contro l'ordine pubblico». Scoppiata la rivoluzione di Palermo del 1866, fu 
imputato di essa l'arcivescovo, pio ottagenario, e non si pubblicò nella gazzetta ufficiale la sua 
nobilissima protesta. Di quel fatto si preso occasione per disperdere tutte le corporazioni religiose 
di Sicilia, e proibire che si porti l'abito monastico. Così avendo l'incendio distrutto preziosi capi 
d'arte in San Giovanni e Paolo a Venezia, dell'accidente s'accusarono i Protestanti, che hanno una 
cappella attigua; mentre d'altra parte se ne imputava la negligenza de' Cattolici, e si propose di 
levar tutti i quadri dalle chiese per unirli in una galleria. 


622. È un fatto abbastanza notevole che, nel 1867, bucinandosi che la famosa casa Rothschild 
faceva un grosso prestito al regno d'Italia, ipotecandolo sui beni ecclesiastici che allora appunto si 
confiscavano, l'altro ebreo e rinomatissimo banchiere Mirés scrisse una lettera pubblica per 
dissuaderne il barone, capo di quella casa. Oltre accennare ai modi generosi con cui i papi hanno 
sempre trattato gli Ebrei, proteggendoli nel medioevo quando erano dapertutto respinti e 
perseguitati, poi aprendo con Pio IX le porte del ghetto in Roma, mostrava come, col metter la 
mano sui beni ecclesiastici senza consenso del pontefice, attirerebbe alla sua nazione l'odio di tutti 
i Cattolici, e ridesterebbe così quelle antipatie, che hanno causato sì lunghe molestie alla nazione 
ebrea. 


Di rimpatto in quell'occasione avendo un deputato riflesso che, come rapivansi alla congregazione 
cattolica le sue proprietà, avesse a farsi lo stesso colle israelitiche e le valdesi, parve indegno 
l'accomunare ad altri un'intolleranza, che si dee gravar solo sulla religione di tutta la nazione. 
Perocchè nel tempo stesso domandavasi che «le concessioni fatte alla Chiesa cattolica si 
estendessero contemporaneamente non solo a tutti i culti e a tutte le credenze, ma a tutti i privati 
cittadini» (Atti, pag. 1287). Anche il protestante Guizot vedeva che «la libertà religiosa è in Italia 
nel più grande scompiglio; poichè, mentre è accordata al protestantesimo, è negata ai Cattolici. Il 
nuovo Governo d'Italia violentemente attacca la libertà della Chiesa cattolica non solo ne' suoi 
rapporti con lo Stato, ma anche nel suo organismo proprio e interno: le nuove sètte divengono 
libere, e la libertà della Chiesa vi è conculcata». L'Eglise et la société chrétienne, ch. 18. 


623. «Il vero Dio è molto diverso dal Dio teologico. È un Dio, il quale non fa dipendere la 
salvezza delle anime umane dall'affermazione di certi dogmi, ma dal puro amore della verità, 
congiunta alla pratica della giustizia e della beneficenza. È un Dio, del quale non tanto importa 
accertare l'esistenza, quanto avere un giusto concetto della sua natura, conciossiachè egli si 
compiaccia tanto in chi afferma, quanto in chi nega la sua esistenza, quando l'uno e l'altro sia 
convinto di rendere con ciò omaggio alla verità». Lettera al padre Passaglia, nel Mediatore 31 
gennajo 1863. 


624. A Parigi un tal Leballeur-Villiers, leggendo un cartello dove il Berezowski, che tentò 
uccidere il czar nel 1867, era qualificato d'assassino, disse: «No, è piuttosto un giustiziere». Tanto 
bastò perchè il tribunale lo condannasse. 


625. Le monde, sans revenir à la crédulité, et tout en persistant dans sa voie de philosophie 
positive, retrouvera-t-il la joie, l'ardeur, l'espérance, les longues pensées? RENAN. 


626. In tal senso il tentativo più insigne fu l'Eirenicon del Pusey; bell'anima che fra gli Anglicani 
ridestò il sentimento religioso, rinnovò i riti del battesimo, conseguì che anche l'Inghilterra 
tollerasse i frati (e primi ad assumervi l'abito furono i Rosminiani); dissipò molte prevenzioni 
contro la Chiesa cattolica, e v'incamminò molti eletti spiriti, sebben egli non siavi per anco 
arrivato: onde Pio IX paragona quella scuola alle campane, che chiamano gli altri alla chiesa, esse 
non v'entrano. Pusey vorrebbe considerar la Chiesa greca, la latina, l'anglicana come tre rami d'uno 
stesso tronco, tre figlie d'una stessa madre, separate per dissensi non fondamentali, e che per 
iscambievole vantaggio dovrebbero riunirsi. È memorabile la risposta che vi fece il cardinal Patrizj 
nel 1865, di cui parlammo nel vol. I pag. 426. Vedi pure qui sopra, a pag. 448 e 489. 


Fra i molti libri intorno all'Eirenicon è a raccomandare La pace nella verità del Harper. 


Il 25 novembre 1865 fu tenuto un sinodo degli Unionisti inglesi con rappresentanti della Chiesa 
russa, per divisare come togliere lo scisma colla Chiesa romana. Gli Unionisti vorrebbero si 
mettesse da banda il dogma, e tutti si accordassero nella preghiera. Ma vi si risponde con 
sant'Agostino, Lex orandi, lex credendi: poter noi pregare pei, non coi fratelli separati; e l'unità 


non poter essere generata che dalla verità. 


È qui luogo a citare l'opera d'un italiano, che compare adesso a Parigi col titolo La Primauté de 
Saint-Pierre prouvée par les titres que lui donne l'Église russe dans la liturgie, par le P. C. 
Tonpini barnabite. Egli mostra ne' libri liturgici, che la Chiesa russa ricevette dalla bisantina, 
contenersi evidenti prove della supremazia di san Pietro e de' suoi successori; e non solo 
supremazia d'onore, ma anche di giurisdizione, e allega ben quarantasei passi, che crede 
potrebbero di molto aumentarsi. 


627. Nel 1860 la Società Piana a Lucerna tenne un'adunanza generale, a cui convennero da 
cinquecento rappresentanti delle varie sezioni, e vi fu letta la risposta che Pio IX faceva 
all'indirizzo che cencinquantamila Svizzeri gli aveano spedito per consolarlo delle sue tribolazioni. 
I Bulgari venivano all'obbedienza, con migliaja di Greci scismatici. 


Testè, nel Morning Herald giornale protestante, leggevo: «Il romanismo s'introduce sotto mille 
sembianze ne' nostri templi, ed è accettato benevolmente da gran parte dell'aristocrazia inglese. I 
nobili dell'Westend e di Belgrav vanno a confessarsi, e vi mandano i loro figliuoli. Questa 
perversione allaga la maggior parte della nostra città». E Finch soggiungeva: «Davvero io temo 
non v'abbia fra l'aristocrazia una sola famiglia esente dall'infezione del papismo». 


Si sa quanto ivi proceda il ritualismo anche nella Chiesa legale, talchè si fanno altari stabili e non 
più solo di legno, si ardono ceri e incensi, si pongono crocifissi ecc. Di rimpatto in questi ultimi 
tempi la corte des Arches ebbe grandissima importanza per la grave quistione portatavi nel 1851 
contro Gotham, ministro della Chiesa officiale, che sosteneva non esser necessario il battesimo: 
poi testè contro gli autori degli Essays and Reviews, che negavano l'autenticità e divina ispirazione 
de' libri santi, quindi l'unità della specie umana, la colpa originale, la redenzione, e perciò la 
personalità di Cristo e dello Spirito Santo ecc. Wilson e Williams furono condannati sopra alcuni 
punti speciali, ma sull'insieme furono rimandati. Appellaronsi al Consiglio Privato, e questo gli 
assolse. Tanto quella Chiesa legale è radicalmente impossibilitata a respingere l'eresia. 


628. N. BrancHI, Storia Documentata ecc. 
629. Pascha Domini et fidelium. 


I. Pascha, quod transitum sonat, theologice est transitus Dei ad hominem lapsum, hominisque lapsi 
ad Deum suum: unde vicissim reconjunctio fit post divisionem inter eos allatam a peccato 
originali. 

Hujusmodi antem reconjunctio unius ad alterum stat et exurgit de mysterio corporis et sanguinis 


Jesu Christi, mediatoris inter Deum et hominem, qui propterea vinculum est hujus reciproca 
reconjunctionis hinc-inde-et-in se. 


Per ipsum enim, et cum ipso et in ipso Creator redit ad creaturam suam, et vicissim creatura ad 
suum Creatorem; ac restauratur completurque hujusmodi regnum Dei, quod destructum fuit ab 
origine mundi. Christus est regnum Dei, et vita eterna; per ipsum enim regnat perpetuo Deus in 
hominem ob assumptam sibi humanitatem, ac perpetuo vivit in homine. Ultro oblatus est in cruce 
sacrificatus Christus pro peccatis mundi, ut iterum viveret vita eterna; abluit peccatores in 
sanguine suo, sibique eos adnectit tamquam palmites ad vitem, quod fit per sacramentum 
baptismatis. Sed sicut palmes diu nequit vivere in vite, neque crescere, nisi ipsa vites eidem tribuat 
de semetipsa in ejus alimoniam, et palmes sedulo accipiat, ita homo Christo insitus nequit diu 
vivere Christo, nisi Christus eidem se tradat in alimoniam, et christianus sedulo accipiat et 
manducet. 


Quare Christus fecit ad hoc semetipsum panem ac potum, porrigitque carissimis germinibus, ut 
edant et inebrientur et crescant in regnum Dei, et vite eterna fructus faciant uberrimos. Ita sane 
fuit Pascha Domini et fidelium, et hoc stat in mysterio corporis et sanguinis salutaris Dei. 


II. Verumtamen Pascha, seu transitus Dei ad regnum in hominem lapsum, et vicissim hominis 
lapsi ad regnum in Deum, nondum impletum est. Necesse est enim ut ipsa natura humana lapsa 
assumatur in Christum, Christo unificetur, ac sic regnet in Deum, et Deus in eam. Tunc tantum 
plene restitutum erit regnum hoc, plenumque fiet Pascha inter Deum et hominem lapsum. Haec est 
beata spes quam expectamus, et unde solummodo consummabitur homo in Deum. 


Principio nonnisi caro hominis lapsi a verbo assumpta est in semetipsum, qui erat vita eterna. 
Caro autem hominis lapsi non est humana natura lapsa; et hac uti talis nondum regnat in Deo. 
Modo humana lapsa natura non participat et communicat Deo, nisi prout communicat et participat 
Christo, mediatori inter Deum et homines; participat autem et communicat Christo, prout Christus 
participat et communicat cum homine lapso. Sed cum non assumpserit Verbum in semetipsum 
humanam naturam lapsam, bene vero carnem tantum hominis lapsi, patet quod Christus non 
participat et communicat humana lapsa natura, nisi solummodo in ejus similitudine quatenus 
lapsa est. Licet enim Christus sit verus et realis homo, nullimode tamen de lapsis est, cum sit 
quidem in similitudinem lapsi hominis factus, sed absque peccato. 


Qua cum ita sint, omnino liquet huc usque hominem lapsum non participare et communicare Deo 
per Christum nisi per similitudinem, in quam lapsus est. Nondum enim Christus in naturam 
propriam accepit lapsam naturam humanam ipsam. Quare Pascha hoc Dei impletur in mysterio 
corporis et sanguinis Christi, quod est ipsum Pascha ac regnum nostrum ac Dei: implebitur autem 
mysterium corporis et sanguinis Christi cum implebitur ipse Christus: implebitur autem ipse 
Christus cum in ipso natura humana lapsa recepta fuerit; recipietur autem in Christo humana lapsa 
natura, cum electum de plebe a Patre ac de semine David Christus susceperit in semetipsum, et 
quocum unum fiet consummatum. 


III. Pascha hoc in corpore et sanguine Christi, unde fiet tantopere desideratum a Deo regnum et 
expectatum ab hominibus, inceptum per Verbi incarnationem progressive pergit usque ad suum 
complementum. 


Hinc, posito opere primo tamquam fundamento, manducaturus Christus Pascha suum cum 
discipulis suis, in ultima coena, sic Luca 22 testatus est: «Dico vobis quia ex hoc (puncto 
temporis) non manducabo illud (Pascha) donec impleatur regnum Dei». Immediate enim ac statim 
a principio non potuit a Verbo in semetipsum suscipi lapsa humana natura, quae maculata erat, 
maledicta et sub servitute peccati. Oportuit ergo ut a Verbo prius susciperetur humana caro 
simpliciter, et in ea homo factus pateretur, sicque in sanguinis sui pretio hominem lapsum 
redimeret, ablueret a peccatis et sanctificaret, ac, uno verbo, renovaret in ipso opus Dei. Quod cum 
perfectum sit, lapsa natura humana ejus qui Christo vivit, susceptibilis facta est in Christi naturam; 
et cum ipse eam susceperit implebitur Pascha et mysterium regni Dei, seu adveniet regnum Dei 
plenum. 


Ex hisce sequitur quod hoc opus sit complementum Redemptionis a Redemptione exurgens; fit 
enim in virtute pretii sanguinis Christi, per quem passum et crucifixum, factus est homo lapsus 
denuo filius Dei, ac proinde susceptibilis in naturam ipsius Dei primogeniti ut fiat unum cum ipso, 
sicque regnum Dei appareat. Ipse Christus est qui meruit ut humana lapsa natura per semetipsum, 
cum semetipso, in semetipso uniretur Deo in perpetuum, unum facta in natura cum Christo ipso. 
Quare opus hoc, quod credimus et testamur perfectum esse his diebus, appellandum est Pascha de 
Paschate, redemptio de redemptione, crux de cruce. 


Pascha quidem de Paschate, quia per transitum primum in Christo Dei in hominem, et hominis in 
Deum, quo posteriori Paschate hinc semper perfruuntur qui Christo vivunt, ac illud perficiunt in 
semetipsis magis magisque quo sepius ac dignius sacramento corporis et sanguinis, ubi stat 
Pascha hoc, Christi impinguantur: tunc enim fit et completur Christus in multis, ac multi in 
Christo. 


Redemptio de redemptione; quia per redemptionem primam qua Christus redemit hominem a 
servitute peccati, ac transtulit ad libertatem filiorum Dei, fit haec secunda redemptio, prima 
complementum, unde homo lapsus, ac in sanguine Christi regeneratus, in Christo modo assumitur 
de maledictione terre ad regnum in Deum. Homo totus tunc est in Deo per Christum, ac per 
eumdem gloria et honore coronatur, paulo minus ab angelis imminutus accipit regnum Dei, in 
universa terra omnia subjiciens sub pedibus suis, dominans in medio inimicorum suorum, 
confringens reges, et conquassans capita, judicans in nationibus. Deus a dextris suis; propterea 
cum regnum acceperit in universa terra, de torrente omnipotentia ejus in via hac bibet, et exaltabit 
caput. Ita sane per redemptionem primam, qua homo lapsus in sanguine Christi ereptus est a 
servitute peccati ad libertatem filiorum Dei, a statu maledictionis ad illum benedictionis, dignus 
factus fuit qui etiam eriperetur ab exterioribus peccati et maledictionis consequentiis, que miserie 
sunt scilicet vite hujusmodi labores, dolores, humilatio humana dignitatis, mors etc. Qua cum 
omnia in Christo victa sint dum homo lapsus in Christi naturam recipitur, ea sic vincit humana 
natura lapsa in Christo; accipitque in eo jura omnia restituta. Haec est altera redemptionis victoria, 
ab illa exurgens et complens regnum Dei expectatum, et in terra revelandum in sua potestate, 
gloria et majestate. Revelabitur autem regnum hoc sic completum in Christo, cum revelabitur 
Christus ipse completus in gloria sua, et laetabuntur in rege suo et una cum eo regnum accipient in 
universa terra, a mari usque ad mare et a termino usque ad terminum orbis terrarum, donec omnia 
renovaverit et subjecerit sub pedibus suis, et evacuaverit omnem principatum et potestatem, et 
regnum tandem plenum et perfectum eorum qui scripti sunt in libro vita attulerit ad Patrem, 
reddita unicuique mercede sua. 


Crux de cruce, quia, dum per hoc Pascha homo lapsus in Christum et vicissim transit, homo iste 
consequenter subit ipsam crucifixionem Christi in natura sua. Christi sacrificium in cruce 
consummatum manet naturaliter semper in hoc mundo, nec praterit; oportet enim illud continuo 
offerri Deo pro peccatis actualibus post baptismum commissis; ergo manet hic quotidie Christus 
crucifixus. Crucis hoc sacrificium non deficiet, nisi cum advenerit evum sanctum, quando erit 
deleta iniquitas, et finem acceperit peccatum in populo Dei, et cum Christus etiam manebit in hunc 
mundum solummodo in gloria, in majestate sua, penitus devicta morte. Subiens iste ergo homo 
Christum in hac vita, ut fiat unum ac idem naturaliter cum eo, necessario subit crucifixum; in illo 
crucifigitur crucifixione ejus, seu ipsam crucifixionem ejus portat vere et naturaliter. Insuper fit 
ille qui positus est hic in signum, cui contradicetur: sicque denuo apparet contradictionis signum 
cui tenebrarum filii necessario contradicunt, et contra illud fremunt. Hinc reapse crux de cruce, 
unde renovabitur ac perficietur Jerusalem; cum vero hoc Paschatis mysterium revelabitur, 
videbitur Christus crucifixus se se offerens in sanguine suo citra mortem, cum sit ipse Christus 
mortuus resurrectus. 


IV. Hisce de paschate lapsi hominis in Christum persolutis, modo nobis est inquirendum quomodo 
hoc mysterium fieri possit quin Christus immutetur, aut homo assumptus destituatur nullomodo. 
Quare hoc dicimus factum esse per consecrationem, et eodem ferme modo, quo sub speciebus 
panis et vini constituitur Christus in Missa sacrificio, licet cum aliqua differentia. Quemadmodum 
enim, dum verba consecrationis proferuntur, panis et vinum, ut ita dicam, moriuntur et sub illorum 
speciebus Christus statuitur; ita etiam, proferente Deo eadem verba in homine, ille homo moritur, 


et ejus loco divina victima statuitur sub ejusdem figura. Non moritur ille homo uti homo, sed 
moritur uti homo ille, seu cessat esse homo ille qui erat, et reapse amplius non est ille homo qui 
erat, sed est homo Deus Christus. Caro, sanguis et anima ejus conversa sunt in carnem, sanguinem 
et animam Christi. In sacramento Eucharistia facta est destructio panis et vini substantie que 
pertransiit; in hoc autem nulla facta est detractio hominis; sed tantum immutata est per Dei 
omnipotentiam; adeo ut qua fuit substantia simplicis hominis ea hominis-Dei facta sit. Nulla ergo 
hic fit detractio hominis substantia, sed natura ejus sic conversa et immutata in Christum adest, et 
adest meliori modo quam antea, seu eo melius existit quo meliorem eum fecit immutatio. Fecit 
igitur illum Deus corpus, sanguinem et animam Christi sui in terra viventium; et si ita fecit eum, 
ita est absque ulla contradictione, et est Jesus Maria filius, qui de ea natus est, passus est, atque 
mortuus resurrectus. 


Sed dices: Si in hoc mysterio substantia hominis non destruitur assumpti, tunc esset in Christo 
duplex anima, et in ipso immixta essent caro et sanguis, qua de virgine nata non sunt. Hinc 
immutaretur Christus, quod est absurdum. Anima hominis producta et inspirata fuit ab anima 
Verbi initio, quod autem e substantia Verbi emissum est non potest denuo ab illo absorbi?... Et hoc 
est quod evenit quoad animam hominis illius: absorpta est, et non destructa, et subsistit 
subsistentia Verbi, facta Verbum ipsum. Caro autem et sanguis Christi in ultima ejus etate num ea 
fuere precise identice ipsa que de Virgine nata sunt? Non sane: quia in tempore substituta fuere ab 
alia carne et sanguine, quod per cibum efformatum fuit. Nihil ergo efficit quod caro et sanguis 
alius accedat ad Christum, dummodo substantialiter et in natura ei uniatur. Nam tunc illud carnis et 
sanguinis, in ejus naturam transactum, est reapse caro et sanguis Christi qui de Virgine natus est. 


Assumpsit ergo Christus sibi naturam hominis illius, illamque sibi adjunxit perpetuo in naturam: et 
ille homo non est amplius homo ille, sed est homo-Deus Christus Jesus. Deo Gratias. 


APPENDIX. 


Et post hebdomadas sexaginta duas occidetur Christus. 
DANIEL. cap. 9. 


Christus veluti hostia pro peccatis quotidianis populi sui in terra singulis diebus offerenda manens 
sub eucharisticis speciebus, si nullum esset omnino aliquando peccatum in populo suo, nihil 
omnino tormentorum ipse passionis sue sentiret, quibus patiendis in hoc statu victima semper 
subjectus est, eorum renovata causa, idest peccato. Palmites huic divina viti insiti per baptisma, ac 
propterea unum cum ea facti, ejus crucifixionem suscitant quotidie quoties per peccatum 
moriuntur in ipsa. Hec mortis plaga in membris Christi Christum dilaniat, rursum adapertis 
vulneribus crucifixionis ejus, iterum idcirco crucifigentes sibimetipsis filium Dei. Et nisi victima 
hac ea simul esset que et resurrexit, adeo ut, resumpta perpetuo anima sua post mortem, 
impossibile sit quod eam denuo deponat, plusquam sane millies in die iterum pateretur Christus, 
quo coepit peccatum renasci, ac inundare in populo sanctificato. Sustinet tamen agones omnes, et 
omnia tormenta mortis, licet non possit anima ejus a corpore separari, quod propterea imo est mors 
continuata absque termino, queque toties multiplicatur, quoties a singulis membris post susceptum 
baptisma, et rursum post acceptam pcenitentiam semper peccata multiplicantur. 


Quare in sacramento corporis et sanguinis Christi, ubi positum redemptionis opus continuatur, 
mortem Domini annuntiamus donec veniat; donec scilicet veniat et in hunc mundum ea gloria 
corporis sui, qua gaudet in celis ad dexteram Patris. Tunc enim necessario deficiet hac hostia et 
sacrificium, cum appareat in passibilitate sua. Hisce premissis tamquam fundamento, 
demonstramus quomodo Christus in hominem lapsum transitus per Pascha, de quo sumus locuti, 
iterum et directe ab hominibus crucifigatur revera prout de eo predictum est. 


Aggredientes igitur demonstrationem hanc, dicimus per hoc Pascha Christi in naturam hominis 
lapsi, in comperto est quod Christus novam subierit incarnationem, ac propterea humanitate 
informatus sit, que crucifixionem ejus passa non est; et, cum ea humanitas sit ipse Christus, patet 
quod ille per Pascha hoc refectus, restauratus, ac quodam modo renatus evaserit. Sic mulier 
circumdedit virum (de quo mysterio docebit vos Spiritus, quia modo non potestis portare) sic terra 
germinavit salvatorem, et ipse tamquam virgultus ascendet coram Deo de terra sitienti. Attamen 
certum est quod nihilominus resideat in intimo, ut ita dicam, Christi virus crucifixionis ejus, 
idcirco supressum et curatum quod ibidem veluti sepultum ac suffocatum, reviviscere nequit, nec 
inde irrumpere in humanitatem ejus ad eam dilaniandam atque ad eam crucifigendam. Ad hoc 
enim necessarium est ut virus illud ab hominibus directe suscitetur in personam Christi apparentis, 
quemadmodum a principio crucifixionem ipsam in eum intulerunt, directione saltem operis, si non 
intentionis. Directe autem ab hominibus, directione saltem operis, virus illud contra Christum 
excitatur, dum Christi personam sic in nova carne apparentem negant, blasphemant, contumeliis 
afficiunt, opprobriis saturant, in carcerem detrudunt, inter sceleratos eum reputantes. 


Tunc enim saltem directe peccatur in Christi personam, cum prosternendo unius peccati effectus 
ac gravatus apparet, dum excitat in ipsum crucifixionis virus sepultum ac curatum, quod propterea 
crudeliter irrumpit in novam ejus humanitatem, in qua sic denuo crucifigitur, et quidem 
crucifixione prima in toto suo effectu a populo suo. Nec populus excusationem a crimine deicidii 
habere potest ne hac quidem vice secunda, cum Pater sufficienter clarificaverit Filium suum, ut 
saltem deterrererentur a necessario opere, et edocti ipsa Filii gratia sumptibus ostinationis, 
perfidia judaica antea scrupolose viderent, consulerentque scripturas. 


Ast nihil horum. Istum dicunt esse Christum? Ergo prosternamus eum, ergo crucifigatur. En sane 
argumentum et hodierna die pontificum sacerdotum, qui propterea concitaverunt plebem contra 
Christum Domini, ut Pilatus in eum conjiceret manus, et de eo faceret juxta voluntatem eorum. 
Cum autem compleverit Christus et hoc secundum sacrificium, per quod accipit regnum a Patre, 
revelabitur in hac sua crucifixione, et videbunt quid fecerunt et in quem pupugerunt. Completum 
erit hoc alterum Christi sacrificium de primo exurgens quum pervenerit hora ad hoc a Patre 
designata ut compleatur. Sane lux magna, ad confusionem ac terrorem Pharis®eorum, fulgebit 
super caput ejus a Patre, et Angeli eripient eum de Cruce ac sepulchro suo. 


Ex quibus videtur quomodo intelligenda sint verba Christi de Joanne apostolo tunc quum dixit: 
«Sic eum volo manere donec veniam»; Joannes enim erat figura humanitatis illius que in filium 
Maria Virginis evadenda erat, ac crucifigenda prout diximus. 


Illa ergo humanitas crucifigenda erat reapse in Christo, sicque crucifixa hic remanere debet pro 
peccatis quotidianis, dum ipse Christus veniat in gloria sua. 


630. Diceva: «L'art. 1 dello Statuto dispone: — La religione cattolica, apostolica e romana è la 
sola religione dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente alle leggi —. 


«Questo articolo dice che la religione cattolica è la sola religione dello Stato, per denotare essere 
volontà di tutta la nazione che nel regno non si professino, e non siano riconosciute fuori di quella 
altre religioni, quand'anche avessero un'esistenza di lunga durata, o fossero penetrate in altre 
società: e ciò perchè considero la religione cattolica la sola vera, l'unico e solo elemento sociale, 
che imperando sui cuori colla santità delle dottrine, con la dolcezza de' precetti, mantiene 
potentemente la moralità nei cittadini. 


«Si limita poi quell'articolo a dichiarare che tollera gli altri culti, non già perchè voglia approvarli, 
o gli abbia in affezione, ma perchè vide esser forza di sopportare quegli abusi, quelle credenze non 
ortodosse, abbracciate da una parte di popolo che sarebbe stato, non che impolitico, crudele di 


privare della patria. Facendo bene attenzione che non si estese la tolleranza a tutti i culti che 
esistono nel mondo, o possono esservi introdotti; lo Statuto restrinse la tolleranza a quelli che ora, 
al presente, vale a dire all'epoca di sua promulgazione, avevano un'esistenza riconosciuta, cioè 
erano stati approvati dalle leggi e dai regolamenti in questi regj Stati. In una parola non havvi che 
la religione cattolica e romana che goda in tutta la sua pienezza del diritto di città, mentre gli altri 
culti sono considerati come stranieri, ammessi soltanto nell'esercizio ed al godimento di 
determinati diritti, sotto speciali condizioni dalla legge imposte. 


«Se è vero, che ciascun cittadino può quella religione accogliere, che più a lui piace, egli non può 
in questi Stati professarla, a meno che non sia la cattolica romana, od uno de' culti tollerati: ben 
inteso che io prendo le parole professare una religione, nel significato di confessare 
pubblicamente, di riconoscere palesemente i principj di essa; e come corollario riconosco che un 
cittadino, il quale abbracciasse una tutt'altra religione, un tutt'altro culto, e non la professasse mai, 
sotto l'impero dello Statuto non incorrerebbe in veruna sanzione penale». 


631. Il Marrone, con aria e contegno da ispirato, tenne al tribunale un lungo discorso; fra il resto 
narrava il modo con cui succedono le conversioni. «Si sentivano i peccatori improvvisamente 
ispirati a credere che don Grignaschi era Gesù Cristo in un modo irresistibile. Ciò accadeva per lo 
più allorchè lo sentivano predicare, o quando udivano la di lui messa, ed anche talvolta quando si 
trovavano alle loro case od anche in campagna. Rimasti sull'istante grandemente commossi, e 
contriti de' loro peccati, andavano subito a confessarsene con intensissimo dolore e con un diluvio 
di lagrime, assoggettandosi a qualsiasi penitenza in espiazione della colpa, disposti a farne 
confessione pubblica, come infatti accadde di alcuni peccatori; tanto era l'odio delle offese fatte a 
Dio e l'amore della propria umiliazione. Nè queste erano conversioni di sole parole o di pochi 
giorni. I più inveterati nel vizio abbandonarono sul momento le loro bestemmie, i giuochi smodati, 
le oscenità, le pratiche scandalose ecc., e perseverarono mesi e mesi nel bene incominciato, a 
fronte dei non credenti, che continuamente gli insultavano, dei sacerdoti che lor negavano i 
sacramenti, dei vescovi che li tacciavano d'eretici e scomunicati, in fine a fronte delle minaccie 
della prigionia. 


«Ciò posto, io argomento: Iddio non può concedere ad un falso profeta la podestà di autenticare 
con veri miracoli la sua missione, non potendo Dio cooperare alla seduzione e all'inganno. Ora 
Iddio ha concesso a don Grignaschi la potestà di autenticare con veri miracoli la sua missione, 
perchè è cosa pubblica che convertì innumerevoli peccatori, e istantaneamente, dove sta il 
massimo dei miracoli; e li convertì per autenticare la missione di don Grignaschi, col convertirli 
confermava altresì nella credenza, che don Grignaschi era Gesù Cristo, poichè la conversione 
accresceva la loro convinzione, e i più perfettamente convertiti erano anche i più fermi nel credere. 
Dunque don Grignaschi non è un falso profeta. Ma questi concede di essere Gesù Cristo quando 
da alcuno viene sinceramente riconosciuto per tale. Dunque lo è veramente, perchè altrimenti 
sarebbe un falso profeta. Il che non può essere come abbiam detto, perchè Dio avrebbe cooperato 
alla seduzione ed all'inganno». 


632. Requisitorie dell'ufficio fiscale generale, sentenza e atto d'accusa contro ecc. 


Dibattimento nella causa criminale vertita davanti il magistrato d'appello di Casale contro il 
sacerdote F. A. Grignaschi già parroco di Cimamulera e complici, adorno del ritratto del sacerdote 
Grignaschi. Casale 1850; sono 288 pagine. 


Oltre l'opuscolo Crux de Cruce, ci fu dalla cortesia di monsignor Bernardi procurato, con altre 
curiosità, un manuscritto dove si spiegano le dottrine del Grignaschi. Quel titolo deduceva egli dal 
motto delle profezie di Malachia, secondo le quali Pio IX è appunto intitolato Crux de Cruce. E 


asserisce che dai primi tempi della Chiesa fino al secolo X il mistero della doppia croce era 
conosciuto; la qual seconda croce, più grande per esprimere una crocifissione più dolorosa, porta 
un sacerdote avente sul petto il monogramma C. H. S., e dalla bocca gli escono le profezie, che gli 
angeli raccolgono, ecc. 


Nelle lettere che accompagnano l'opuscolo è detto che i sovvertimenti della Toscana e della 
Romagna avverrebbero anche in Piemonte: che Pio IX non vedrebbe la fine del 1849: che Roma 
cesserà d'essere la regina del Tebro; e la sede della cristianità sarà in una città del Piemonte, e 
piemontese il suo capo: non vi saranno più sètte, e la cristianità fiorirà come ne' primi tempi: 
l'Italia sarà una, prospererà, diverrà una nuova Palestina, ma dopo gravissimi disastri, pei quali il 
mondo sarà decimato, non rimanendo che gli eletti. Tutto ciò fu comunicato a Carlalberto. 


633. Da Vitale Albera milanese e dall'ingegnere Tentolini cremonese, avvolti con noi ne' processi 
politici del 1834, noi avemmo larghe informazioni e caldissime esortazioni per le dottrine 
adamitiche del Mickiewic, che come poeta noi eravamo stati i primi a far conoscere in Italia. È 
notevole che il Mickiewic, in una Storia popolare della Polonia, sostiene che «tutte le libertà 
politiche de' paesi Slavi del Nord derivano dalla Chiesa d'Occidente». 


634. Fra molti altri scritti vedasi Dunski, sacerdote zelante e zelante servitore dell'opera di Dio. 
Torino 1857. 


635. Un'idea passata nella sfera dei fatti si sviluppa e ingrandisce, o scema e si corrompe, a segno 
da cangiar perfino i proprj elementi. Il deismo non è corruzione, ma svolgimento del calvinismo, 
come ben riflette Newmann nel Saggio sulla evoluzione della dottrina cristiana. Gli Ebrei stettero 
aggavignati al passato, e si corruppero. Il cristianesimo progredì. Caratteri dello sviluppo sono 1° 
la conservazione dell'idea primitiva: 2° la continuità de' principj: 3° la potenza d'assimilazione: 4° i 
presentimenti di futura grandezza; 5° la deduzione logica, 6° la facoltà di conservarsi, 7° la durata. 


Il cristianesimo è un fatto che si svolse in relazione diretta coll'idea che lo creò. La Scrittura, come 
non ebbe la missione speciale di far nascere la grande idea, così non la racchiude in sè; bensì è 
nello spirito del lettore. Ma gli è essa comunicata già perfetta al primo presentarsi alla sua 
intelligenza, o svolgesi per gradi nel cuore e nell'intelligenza di lui? Sarebbe assurdo sostenere che 
la lettera morta del vangelo racchiudesse tutte le modificazioni possibili che questo potesse subire 
attraversando il mondo. Il cristianesimo differisce dalle altre filosofie e religioni non per la sua 
specie, ma per la sua origine; non per la natura sua, ma pel carattere fondamentale, che è l'esser 
vivificata continuamente non dall'intelletto solo, ma dall'alito divino. Può dunque crescer di 
sapienza e d'altezza come religione del genere umano, ma l'autorità che esercita e le parole che 
pronunzia ne attestano l'origine miracolosa. 


Come religione universale e perpetua, modificherà necessariamente i suoi rapporti e il modo suo 
d'azione, giusta il mezzo sociale tra cui s'attua. I principj, mentre son fermi, domandano sempre 
applicazioni nuove: queste sono sviluppi, e talvolta i falsi sviluppi ne provocano di nuovi. Lutero, 
attenendosi alla Bibbia, ne traeva un nuovo modo di spiegare la giustificazione. Il Concilio di 
Trento, confutandolo, dicea qualche cosa nuova; nuova di deduzione e di forme, qual non erasi 
usata prima che occorresse d'opporla alla falsa. 


E Protestanti e Cattolici hanno un'autorità identica a priori, la Scrittura. Ma i Protestanti 
rinfacciano a noi d'aggiungervi opinioni discutibili come verità fondamentali. Pure la Scrittura non 
può essere base solida; non ha in sè la pruova della sua canonicità; non dà assoluta risoluzione di 
un'infinità di quistioni supreme, quali il rito o il modo della remissione de' peccati dopo il 
battesimo, lo stato delle anime nell'altra vita e dopo la risurrezione; eppure come si darebbe un 
reale sviluppo nel cristianesimo, se si togliesse la disciplina della penitenza? 


Una seria riflessione conduce a credere che le profezie antiche e le rivelazioni nuove e tutta la 
storia sacra presuppongono un graduale svolgimento della dottrina cristiana; e così doveva essere, 
giacchè, se l'uomo precipita ne' suoi atti, Iddio che è eterno manifesta lentamente i suoi disegni. È 
pertanto necessaria nel cristianesimo un'autorità che determini e ajuti questo svolgimento e pesi la 
diversa importanza di ciascun punto dogmatico; è viepiù necessaria, perchè il cristianesimo si 
presentò al mondo non come un'istituzione, ma come un'idea. Quest'autorità è la Chiesa. 


Si dirà che dell'infallibilità di questa non si ha certezza assoluta: ma degli apostoli e della Scrittura 
abbiam forse altro che una certezza morale? Se il cristianesimo, come fatto dogmatico e sociale 
deve empire i secoli, bisogna possieda un'autorità infallibile; altrimenti saremmo esposti a perdere 
l'unità di dottrina conservando l'unità di forma, o viceversa dovremmo scegliere tra un 
agglomeramento d'opinioni e uno sbricciolamento di partiti, tra l'indifferenza dei più e il fanatismo 
d'alcuni. Qualunque controversista o storico per trattare la gran quistione del cristianesimo bisogna 
adotti una ipotesi, e la più semplice, naturale, soddisfacente è quella d'un'autorità infallibile, 
anzichè quelle del caso, dell'anticristo, dell'evoluzione, della filosofia orientale, di non so quali 
altre. 


Se la rivelazione dovette svilupparsi, e a tal fine le era necessaria un'autorità infallibile, giusti sono 
e legittimi gli svolgimenti odierni, sono manifestazioni dell'ordine divino, come appare dalla loro 
continuità e dall'armonico loro ampliarsi. Se sorgessero sant'Atanasio o sant'Ambrogio, 
ritroverebbero la loro comunione, la loro dottrina nel cattolicesimo, che sviluppò il cristianesimo 
sotto l'autorità del papa e de' Concilj nelle sue forme e nelle sue istituzioni, man mano che la 
corruzione dei tempi e gli attacchi degli eretici faceano sentime il bisogno. 


Ciò valga di giudizio intorno al libro della principessa Cristina di Belgiojoso Formazione del 
dogma cattolico. Pio IX scriveva ai vescovi dell'impero austriaco il 17 marzo 1856: «È falso che 
non v'abbia progresso di religione nella Chiesa di Cristo. Progresso v'è, e grandissimo: ma è il 
vero progresso della fede, non il cambiamento: bisogna che l'intelletto, la scienza, la saviezza di 
tutti, come di ciascuno in particolare, delle età, dei secoli, di tutte le Chiese, come degli individui, 
cresca e faccia grandissimi progressi, affinchè più chiaramente si comprenda ciò che prima 
credevasi oscuramente; affinchè la posterità abbia il vantaggio d'intendere ciò che l'antichità 
venerava senza intenderlo; affinchè le pietre preziose del dogma divino siano lavorate, adattate 
esattamente, artisticamente ornate, e arricchiscansi di grazia, di splendore, di bellezza, nel 
medesimo senso, nella sostanza medesima; di modo che, servendosi di parole nuove, non però si 
dicano cose nuove». 


636. Hec locutus sum vobis apud vos manens. Paraclitus autem, quem mittet Pater in nomine 
meo, ille vos docebit omnia quecumque dixero vobis... Ego rogabo Patrem, et alium Paracletum 
dabit vobis, ut maneat vobiscum in @eternum, Spiritum veritatis, quem mundus non potest 
accipere... vos autem cognoscetis eum, quia apud vos manebit, et in vobis erit... Docebit vos 
omnem veritatem... Testimonium perhibebit de me. Non enim loquetur a semetipso, sed 
quecumque audiet loquetur... Ille me glorificabit, quia de meo accipiet, et annuntiabit vobis. 
Omnia quecumque habet Pater, mea sunt: propterea dixi: quia de meo accipiet et annuntiabit 
vobis. San Giovanni XIV e XVI. 


637. Mentes nostras, quesumus Domine, Paraclitus qui a te procedit illuminet, et inducat in 
omnem, sicut tuus promisit Filius, veritatem. Orazione nella feria 4 dell'ottava di Pentecoste. 


638. In questo momento l'instancabile vescovo di Mondovì, G. T. Ghilardi, pubblica L'episcopato 
e la rivoluzione in Italia, ossia Atti collettivi dei vescovi italiani in difesa dei diritti della Chiesa 
intaccati dal cesarismo. 


639. Fra gli esegeti levò qualche rumore per le originali interpretazioni l'abate Michelangelo 
Lanci, i cui Paralipomeni alla illustrazione della Sacra Scrittura per monumenti fenico-assiri ed 
egiziani (Parigi 1846) vennero proibiti. Erano un seguito alla Sacra Scrittura illustrata coi 
monumenti fenico-assiri ed egiziani, che, a dir suo, fu compra e soffocata dal governo papale. Si 
difonde principalmente sul libro di Giobbe, e tratta dell'origine della parola e della scrittura. Sul 
libro di Giobbe pubblicò un saggio l'abate Maglia, cappellano all'ospedale di Ginevra. Il papa gli 
facea scrivere: Cristo disse, scrutate le scritture, e il papa vede con gioja che voi fate uno studio 
serio e continuo di questo libro. Egli pensa che studiar le profezie, ricercar il secreto de' proverbj, e 
compiacersi nel senso misterioso delle parabole è occupazione da ecclesiastico. Non gli fa 
meraviglia che negli oracoli sacri voi notiate cose nuove, o non abbastanza rischiarate, perocchè 
contengono una tale profondità di sentenze, una tale sublimità d'insegnamento, una tale 
multiplicità di misteri, che si può trarne ricchezze sempre nuove, come da una miniera 
inesauribile. 


640. È noto che il Condillac fu dal duca di Parma chiamato a educare il principe Ferdinando. 
Barruel scrive fosse mandato apposta dagli Enciclopedisti per qui innestare le loro idee. Voltaire 
diceva: «Se il duca non è convertito dall'abate Condillac, nessuno vi riesce». Il Corso di studj da 
lui pubblicato, oltre insinuare una filosofia affatto sensista, mostravasi sempre ostile al potere 
ecclesiastico, massime nella storia; e il vescovo di Parma non volle mai dargli l'approvazione. 


641. Decreto 10 agosto 1834. E vedi nota 8 del nostro discorso XXXI. Il Gioberti (Della riforma 
cattolica) disapprova la congregazione dell'Indice come di nessun effetto: e vorrebbe 
sostituirgliene una di opposizione alle false dottrine; una specie di congregazione polemica. 
Eccola. 


642. Ventura, Liberatore, De Giovanni, Pestalozza, Mancino, Mazzini, D'Acquisto, Melillo, 
Toscano, Romano, Sciolla, Corte, Buscarini, Milone, Maugeri, Fornari, Prisco, Salvoni.... 


643. A chi lo rimproverava d'avere, nelle Speranze d'Italia, blandito al papa, perchè era allora 
venuto di moda, rispondeva che «un Manzoni, un Pellico, un Rosmini, un Cantù, un Gioberti, gli 
scritti de' quali palesano almeno un lungo e indigeno studio delle cose patrie, han fatta italiana la 
moda nostra da un vent'anni, cioè prima che fosse straniera». Nota al capo IV. 


644. Allocuzione 20 aprile 1849. Se non ci fosse stata la libertà, il Governo avrebbe potuto 
proibire le tante scritture che ora propugnano il principato pontifizio. 


645. Breve 12 febbrajo 1866. 


646. Christi Ecclesia, sedula depositorum apud se dogmatum custos et vindex, nihil in his unquam 
permutat, nihil minuit, nihil addit; sed omni industria vetera fideliter sapienterque tractando, si 
qua antiquitus informata sunt et Patrum fides sevit, ita limare, expolire studet, ut prisca illa 
ceelestis doctrine@ dogmata accipiant evidentiam, lucem, distinctionem, sed retineant plenitudinem, 
integritatem, proprietatem, ac in suo tantam genere crescant, in eodem scilicet dogmate, eodem 
sensu, eademque sententia. 


E quanto alla condanna di eresie che sembra nuova, San Tommaso riflette: Multa nunc reputantur 
heretica, que prius non reputabantur, propter hoc quod nunc est magis manifestum quod ex eis 
sequatur. Summa, pars I, ques. 33, art. 4. 


647. San Luca, VIII, 10. 


648. Dopo varie commissioni, una specialissima fu deputata per estendere la bolla: e ne formavano 
parte i prelati Pacifico, Cannella, Barnabò, e i gesuiti Perrone e Passaglia. 


Giacchè abbiamo recato le pasquinate, rechiamo pure un anagramma, che certo è uno de' più 
meravigliosi. 


AVE MARIA GRATIA PLENA DOMINUS TECUM 
si converte perfettamente in 
INVENTA SUM DEIPARA ERGO IMMACULATA. 
È pur bello quest'altro: 
SIXTUS QUINTUS DE MONTE ALTO 
in 
MONS TUTUS IN QUO STAT LEX DEI. 


649. Nella diocesi di Pavia alcuni preti protestarono contro la dichiarazione di quel dogma. 
Francesco Lavarino di Vercelli dopo quella dichiarazione pubblicò La mia opinione intorno alla 
teandria di Maria Vergine e della Chiesa cattolica, 1856. Col metodo di Kant vuol provare che 
l'opera della redenzione è comune a tutta la Trinità, ma personale al Verbo ch'è il solo redentore. 
Maria e la Chiesa fanno parte integrante dell'opera della redenzione; quella come casa immacolata 
che contiene il Redentore per generazione e per anticipazione de' suoi meriti infiniti; questa come 
casa immacolata che racchiude il Salvatore per rappresentazione e per partecipazione conseguente 
de' suoi meriti: onde sono teandriche non per sè, ma pei meriti infiniti del Redentore: e Maria, 
Cristo, Chiesa formano una trinità nell'unità. 


650. Sarà un caso, ma qualunque volta a chi esecrava il sillabo io domandai se l'avesse letto, mi fu 
confessato di no. Alla tornata del parlamento dell'11 luglio 1867 il deputato Mancini, enunziate 
varie proposizioni del sillabo, proruppe: «Io domando se parole più dissennate di queste siansi mai 
scritte da penna umana». Atti, pag. 1298. 


651. Sull'enciclica possiamo notare l'opera del vescovo Dupanloup, le Conférences sur les droits 
de l'Église, de l'État, de la famille, et de l'individu dell'abate Roques: dell'abate Maupied l'Église et 
les lois éternelles des sociétés humaines; dell'abate Peltier la Doctrine de l'encyclique 8 décembre, 
conforme ù l'enseignement de l'Église; del Matignon La liberté de l'ésprit humain dans la foi 
catholique ecc. In Italia ne scrissero moltissimi. 


652. San Paolo agli Efesi IV, 13. 


653. Oltre il vescovo d'Orleans, vedansi i gesuiti Cahour e Daniel Des études classiques, e la 
lettera del cardinale Patrizi al vescovo di Quebec. 


654. Non ratiocinatio talia vera facit, sed invenit. Antequam inveniatur veritas, in se manet, et 
cum invenitur nos innovat. De vera religione C. 72. 


655. Di questa norma si vale principalmente, per ispiegare l'enciclica e il sillabo, il vescovo 
Ketteler nel capo XII della recente sua opera Deutschland nach dem Kriege von 1866. 


656. San Tommaso riprova i governi assoluti perchè in servilem degenerant animum, et 
pusillanimes fiunt ad omne virile opus et strenuum. De regimine principis, L. I, 3. 


Voltaire nel 1768 al conte Schwaloff ambasciatore di Russia diceva; «Non c'è che la vostra illustre 
sovrana che abbia ragione: essa paga i preti: essa apre o chiude loro la bocca: essi stanno a' suoi 
ordini e tutto è tranquillo». 


Pio VI, nelle lettere apostoliche del 10 marzo e 13 aprile 1791, diceva: «Noi riconosciamo 


appieno, anzi vogliamo che le leggi del governo politico spettanti alla potestà civile restino affatto 
distinte dalle leggi della Chiesa. Ma quando affermiamo che bisogna obbedire alle prime, vogliam 
pure che quelle appartenenti alla nostra autorità non siano violate dal potere laico. La maggior 
parte de' vescovi previdero questo nostro sentimento a tal riguardo, dichiarandosi disposti a 
prestare il giuramento civico per tutto ciò che spetta alla giurisdizione secolare. Ma si proclama 
una libertà senza limiti, e non si lascia neppure al cittadino francese la libertà di coscienza». 


Qual dei due è più liberale? 


657. Quando nel 1863 l'imperatore de' Francesi, sgomentato dall'orrido scompiglio sociale, «donde 
doveri senza regole, diritti senza titolo, pretensioni senza freno», proponeva un congresso europeo, 
il pontefice gli suggeriva esser duopo che «i principj della giustizia siano ripristinati; rivendicati i 
diritti lesi; stabilita, principalmente nei paesi cattolici, la preminenza reale della religione 
cattolica». 


658. San Francesco Saverio avea gettato i primi semi del cristianesimo nel Giappone, il 1549; e 
prosperarono così, che nel 1587 già contavansi seicentomila battezzati, e Roma prevedeva non 
lontano il momento, che colla croce la civiltà nostra si costituirebbe nell'estremo Oriente. 
Quand'ecco un usurpatore scompiglia il paese; come avviene in Europa, le prime ire si avventano 
contro i cultori di Cristo: e il 5 febbrajo 1597, ventisei persone cadeano, primizie del cristianesimo 
di colà. 


659. Il ministro Sella diceva in parlamento che «l'Italia intende convincer l'Europa che essa sa dare 
l'ospitalità al capo della Cristianità». 


660. Già nel Discorso XX abbiamo addotto l'opinione di Cardwright. Napoleone Roussel a Parigi 
1854 pubblicò in due volumi Les nations catholiques et les nations protestantes, comparées sous 
le triple rapport du bienétre, des lumières et de la moralitè; tutto in esaltazione delle genti 
protestanti per raffaccio alle cattoliche, e specialmente dell'America del nord a quella del sud, 
della Scozia all'Irlanda, de' Cantoni svizzeri protestanti agli altri, della Prussia all'Austria. Egli si 
vale di cifre e d'autorità, e ogni lettore sagace comprende come con queste possa provarsi 
qualunque assunto. Dell'Italia parla nel vol. II, e si propone di non discorrerne prima del secolo 
XVI, perchè prima d'allora l'Italia non era affatto papale, nè i papi s'erano alleati ai re per gelosia 
de' popoli: argomento precisamente opposto a tutto quello che adducevano i novatori del XVI 
secolo. Aggiunge che il ridestarsi delle lettere e delle arti è dovuto ai profughi di Costantinopoli 
(nel paese dove già aveano fiorito Dante, Petrarca, Boccaccio, Giotto, Giovanni da Pisa!) sicchè il 
rinascimento fu pagano non cattolico, e la prova n'è che i papi lo soffocarono, e che proibirono di 
studiare il greco e l'ebraico! 


A dipingere poi l'Italia di questi tre secoli, infila le declamazioni di Enrico Martin, del Sismondi, 
del Quinet, di lady Morgan, di Lamennais, di Didier, di Briffault, di Cambry, di Maltebrun, di 
giornalisti, di tutti quelli mai che compiansero l'ignoranza, la grossolanità nostra, la sudiceria di 
Bergamo e di Venezia, la corruttela di Firenze, la ciarlataneria di Napoli, l'accattonaggio 
universale, e «l'abjetta povertà di quella Roma dove s'inghiottirono le ricchezze di tutta Europa». 
Ognun vede come sarebbe facile opporvi altrettanti passi laudativi: ma l'autore, che nulla vi mette 
del suo, conchiude: «Vorreste voi abitare la Calabria? terreste per moglie una napoletana? vi venne 
mai in capo d'esercitar il vostro commercio a Venezia, la vostra penna a Roma? Confidereste il 
ben vostro, il vostro onore a questi frati mendicanti; a questi gesuiti, ai cardinali che siedono a' 
teatri fra donne galanti? (sic)... Al papato, al solo papato devesi l'onta dello stato attuale d'Italia: 
ella è così, perchè il cattolicismo non può far di meglio». 


Si noti che l'autore scrive in Francia, paese cattolico: ma a libri siffatti non bisogna confutazione: 


basta a combatterli il più vulgare buon senso. 


661. «Tutto quello che nello Stato si toglie alla sovranità di Dio, si aggiunge in fatto alla sovranità 
del carnefice». Chi lo dice? Louis Blanc. 


662. Matteo XXII, 10. 

663. Inferno XXIII. 

664. Jesus conversus increpavit illos dicens: Nescitis cujus spiritus estis. Luca IX, 45. 
665. Dei sumus adjutores. I Corint. III 


666. Non solum ille proditor est veritatis qui transgrediens veritatem palam pro veritate 
mendacium loquitur, sed etiam qui non libere veritatem pronuntiat. Decretum Gratiani, 2 pars. 


667. Che Roma sia necessaria sede del pontefice tolse a dimostrare il padre Giuseppe Burroni, De 
romanitate primatus apostolici, seu de nexu indissolubili quo primatus sedi romane adheret. 
Torino 1867. 


